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LA  SECONDA  PARTE 

DE  LLIS  TO  RTE 

DEL  SVO  TEMPO 

DI  monsignor  paolo  giovio 

DACQMO,. VESCOVO  DI  NOCERAJ 


TRADOTTA  PER  M.  LODOVICO 

DOMENICHl,  ET  NOVÌSSIMAMENTE 
RISTAMPATA  ET 
• CORRETTA. 

E^  con  due  numerojtpme  Tduok, 

Vna  di  tutto  quel  più  fegnal^to, che  nelle  Iftorie  fi  legge.  L*alri’a 
con  le  prouincie,popoli^città,caftellajmonti^  mari,  fiumi, 
laghi,  de* quali  Fautore  ha  fatto  mentione  con  i lof 
nomi  antichi  , & moderni , taccoki  in  uno, 
à beneficio  di  chi  fi  diletta  delia 
Geografia,  6c  deirHtoria , 


IN  VE  NEVI  A,'  per  Domenico  de*  FdrrL  m D L V I* 
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ALL’ILVSTRISS.  ET  ECCELLEN. 

S I G N O R E,  I L S I G N O ' R C O S M O D B 
M E D i C I D V C A D I F I O R E N Z A. 

0 

LODOVICO  DO  MENICHI. 

ANNO  mturdmenUyìAdgtutnimo^  CT  udorà 
fo  ?rcncipe,gli  huomini  grandi  con  gli  fcUmiati 
una  certa  fanta  amicitiafer  la  quale  eglino  fcam . 
bicuolmcnte  ftgiouano,  aiutano  Vun  Vdtro» 
^ercioche  ogni  uigore  d eloquenza  riufcirebbe  iti 
tutto  uanOyfe  i Prencipi^^  cT  gli huominiyche  hatt 
no  imperio  fopra  gli  altri,  con  le  cofe  grandiyche 
ej^ifanno^ò  in  pacej>  in  guerra,non  dejjero  mate 
ria,  CT  [oggetto  di fcriuere . E^  gli  honorati faU 
ti  anchora  de*  Capitani  illuflri,  CT  de*  Re  fi  rimarrebbono  in  perpetue  tenebre 
nafcojl , crfcpolti  i fe  gli  huomini  letterati,  affine  di  ammaeftrar  con  e fi  COIO0 
ro , che  uengono  doppo , non  gl*illu^affero , CT  tenejfero  in  uita  con  gli  fcriu 
ti  loro  . Perciò  Ale jf andrò  Magno  , quando  giunfe  al  fepolcro  d* Achille, 
dic€li,che  nobilmente  efclamòs  ò fortunato  te,  che  hai  hauuto  in  forte  Omerofl 
quale  ha  celebrato  le  tue  lodi,Pensò  certamente  quel  gran  Re , ( eT  non  fenz4 
cagione)che  k notabili  prodezze  di  quel  fortifiimo  Capitano , ò fi  farebbeno 
Jfiente  infìcme  con  V autore,  ò certo  in  breuifiimo  jfiatio  di  tempo  dileguate  daU 
la  memoria  delle  perfonefe  lo  ingegno  di  cefi  gra  Poeta  affaticato  iton  fi  [offe  i- 
celebrarle  con  Vimmortal  canto  delle  Mufe,  Giacerebbeno  neramente , ottimo 
Vrcncipefitto  quello  fini  furato  monte  della  mortalità  nodra  fotterrate , tutte 
queUc  cofe,  che  gli  huomini  fingolari  dal  principio  del  mondo,ualorofamente,et 
magnificamente  hanno  operate  à tempo  di  guerra,ò  di  pace",;  fe  lo  fi  ile  de  gli  huo 
mini  dottifiimi  fuor  delCofcura  nebbia  dcWoblio  non  Vhaueffe  folleuate  in  que^ 
fi a publica  luce, Ciò  molto  ben  conobbero  D/omg/  Prencipe  di  Siracufa,  quando 
con  tanto  honore  andò  4 incontrar  Platone;  CT  Catone,quando  partendo  deircfic 
fercito  nauigòa  Kodi,pcr  udire  Atenodoro;  CT Scipione,  quando  egli  defiderò 
tanto  di  ueder  Panetio,  cr  Pompeo,  quando  abbafjàndofi  neUa  grandezz^t  3 do^ 
u*egli  orafi  degnò  di  uifitare  Pofiidonio  chiarifiimoPilcfofo,  Et  di  qui  merita* 
mente  anchora  auiene,  che  la  lUujirifiima  famiglia  de  Medici  per  antico,e:f  lo* 
dcuole  fiuo  costume  s*t  fempre  dilettata  per  acquifiarfi  gloria,  fauorire  i nobi* 
li  ing€gni,ej  in  ogni  qualità  (Thuomini  efaltarc,o'  gradire  le  lctterc,e:!X  le  bua 
ne  arti . Però  feguendo  anchor  uoi  quefla  ufanza  de  maggiori  uo^ri,fete  comt 
munemente  chiamato,^'  couofciuto  per  protettore,t^  fautore  di  tutte  le  difeU 
pline , CT  feienze*  Qneiii  fono  i bdlifiimi  titoli  d*un  Prencipe  lodatifiimo , 
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mìo  costume  non  fu  md  fcriuere  Encomlj , 6 laudationì  fdfe  per  dcquiiìurmì 
IdgrcLtU  d'alcmoynè  <iW incontro  ejfcrcitar  lo  flile  deHa  Satirica  ajprczza  per 
farmi  uoler  male,  come  sfacciatamente  ueggiamo  haucr  fatto  alcuni  altri, 
Perciò  che  cofa  molto  uituperofa , CT  go^a  ancora  è a huomo  CT  filofofo, 
cruecchio,  non  hauerjì  faputo  reggere , come  fi  conuiene,  CT  Jfccialmente 
in  negotio  di  tanta  importanza . Hauendo  io  dunque  in  questo  imitato  i MedU 
ci  eccellenti,  le  fUole  incancherite , cr  dejferate , lequali  maneggiandòfi, 
con  forte  medicina  trauagliandojì  ,fogliono  fuor  di  modo  arrabbiare , CT  con 
peihifera , CT  ingorda  maniera  altrui  recar  morte  ; ho  giudicato , che  fìa  be^ 
ne  lafciarle  4 beneficio  di  natura,  nè  per  alcun  modo  holor  uoluto  por  ma* 
fto  » Per  laqual  cofa  hauendo  io  caro  Phonore , cr  la  falute  mia  ho  penfato  di 
non  uoler  toccar  puntola  materia  di  quello  crudel  tempo,  come  abomincuo* 
le  cT  horribil  fatica  5 poi  che  le  piaghe  da  que^a  contraria  fortuna  ri  ce* 
mte  i danni  della  noUr  a pazzia,  par  che  jìanononpur  da  efjer  tacciute 

d coloro,  che  uerranno , ma  con  tutte  le  forze  anchora  tenute  afeofe  quelle^ 
cioè,  che  fanno  uergogna  al  nome  Italiano che  non  fi  pofiono  ricordare 
fenza  dolore , nè  fcriuere  fenza  copio  fi  fiime  lagrime , nè  raccontare  d!  poilc* 
ri  fenza  infamia , uituperionofiro , Nia  quanto  ffietta  aWimprefa  nostra, 
puofii  di  me  fargiudicio , chdo  habbia  in  gran  parte  fodis fatto  al  giunto  deflm 
derio  de  gli  Hudiofi deWlHoria perciò  che,  fé  i curiojì  diligentemente  legge* 
ranno  le  ulte  de'  Capitani  iUuilri , ch'io  ho  ferine , ritroueranno  la  teilura  di 
tutta  Vigoria  di  quefto  fecola  infelice  neUe  uite  di  Leon  X>  Adriano  V f/ 

fammi  Pontefici,  del  Cardinal  Pompeo  Colonna , del  Mar  che fe  di  Pefeara , dei 
gran  Capitano  Confaluo , er  del  Duca  Alfonfo  da  Bfte  5 talché  quelle  cofe , le* 
quali  ò io  non  ho  ferino,  òhauendole  ferine  giudiciofamente  ho  tenute  nafeo* 
fe , copiof amente  fi  potranno  rimettere  cr  fupplire  ; anchor  che  per  continua 
re  tardine  delle  cofe  auenute , tutte  thahbia  racconte per  ordine  in  un  fomma* 
rio,  eh' io  ho  fatto  di  ciafeun  libro.  Btfe  pure  piacerà  al  fommo  iddìo , benché 
io  fia  tutto  itorpiato  dalle  gotte , cr  hoggimai  affai  ben  uccchio , di  prolungar 
mi  alqudto  lo  Jfiatio  della  uita , fenza  alcun  dubbio  con  perpetua  fatica  mi  sfar 
zarò  di  fare  si , che  tutto  quello , che  manca  nel  facco  di  Roma , ò che  poi  da 
me  con  certo  ofiinato  sdegno  è flato  tralafciato , non  farà  lungo  tempo  difide* 
rato  da  gli  huomini  da  bene-^cj'  ciò  Jfiecialmente  per  piacere  à uoi  ajfcttionatif 
fimo  i tutte  le  uirtu  ,ilquale  con  le  uoQrc  generofe  perfuafioni  m'hauete  moffa 
a comporre , CT  publicare  quelle  cofe.  State  [ano.  In  Pifta  di  primo  di 
mggio.  D h l h 
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TAVOLA  DI  Q^VEL  CHE  SI  CONTIE^ 

NE  IN  Q.V  E S T A SECONDA  PARTE. 

Bdamelec  fatto  Re  da  Tu  Agramonte  con  gli  altri  Ca.Gnafconi  s’arreti 
nifini.  740.  dono  agli  Imperiali.  78 

Agramó  Se  Tornon  Ambafeiadori  fi  dolgono 
della  lega  del  Papa.  28  0 

Aiace  Bellerbei  della  caualleria  delEAfia  eCaf 
fimiro  di  quella  dell’Europa.  24  f 

Aidino  dalle  Smirre  morto  382  . Era  Gap.  de 
Corlàli.  124 

Aiuti  mandati  dal  Papa  & dal  Re  Ferdinado 
al  Croficebio  Signor  di  Clifla.  43  2 

Alarcene  Caftellano  nella  Rocca  di  Napoli, 
ua  à trouarrimp.  357 

Alba  Regale  uenuta  à obbedienza  di  Ferdina 
do.  ^ J58 

Albani  bora  fi  chiamano  Giorgiani.  340 
Aleflandria  prefa.  2 4 

Aleflandro  Farncfe  Decano  de’  Cardinali , 
Frate  Fracefeo  Angelo  facto  Cardinal  c,  A/ 
lefiandro  de  Medici  tutti  a nòe  del  Papa  in 
contralTmp.il  7. Afpira  al  Papato.  301 
AleflandroVitello  mandato  a uietar  che  non 
.paflaflfe  in  Tofeana  Napoleone  Orfino  ► 
1 70.Chiamato  in  Volterra  190  . Chiamato 
a Piftoia  della  fattion  Paciatica,  ipo.  Va  co 
tra  i fuorufeiti  di  Fiorenza.  yiS 

Aleffandro  de  Medici  dichiarato  Pricipedel 
la  Rep.Fiorentìna , Tuoi  figliuoli  legitimi  o 
piu  propinqui  di  caf^Medici.r  2 9 . Celebro 
le  nozze  con  la  figliuola  dell’Imp.  3 y7.Tar 
fatod’alcuni  uitii.49  7. Aflalito  da  Lorenzo 
de  Medici  Se  morto,  yoo 

Alefiandro  Concarini  uìcnc  a zuffa  coi  Tur- 
chi. 42; 

Aleflandro  Bondelmero  Gap , d’un  Galeone 
Venetiano,  42g 

Aleflandro  Farnefc  Cardinale  nipote  di  Pau- 
lo 1 1 I. Legato  del  Papa  appreflo  l’Impera- 
tore.j44.V1en  mandato  dai  Papaadincon 
trar  l’Imperatore.  612 

Aleflandro  Turcone.  155 

Aleflb  chiamato  da  Boiari  di  Padolia  Se  fat- 
to RedeMoldaui.<so4.E  morto  da  Tuoi  605- 
Alendcbuca  & Arlea  terre  (bmcrle.  131 
AlfonfoPetrucci  Cardinale.  1 

Alfonfb  d Aualo  Marchefe  del  Vado  1.  Va  co 
Spagnuoli  in  Lamagna. 241  .Infieme  con 
Afeanio  Colonna  ferito  fi  réde  a N icolo  Lo 
mellini.jó  .Liberati  ritornano  a Napoli.  76, 


Abilchirino  rifponde  per 
i Tunifini  a una  ora- 
tione  fatta  da  Ariade- 
no.  ^ 332 

Abraim  BafeiaVifir  na 
to  in  Praga  uillaggio 
d’AIbania.i  j 7. Fatto  Capi,  generai  del  Tur 
co  cofa  nò  piu  fatta  da  alcun’altro  Ottoma 
no.  243  .S’ingegna  infignorirfi  di  Guinz  ma 
leuatoneil  campo  ua  nella  Carintia.  24J. 
347.Sue  condttioni  Se  codumi.  33  y.  Adora-- 
ua  Chrido  nel  Tuo  fecreto.  ? 3 8.1nfiama  So  - 
limano  alla  guerra  de  Perfi.  3 3 6.  Odiato  d.il 
la  madre  Sf  dalla  mogliedel  Turco  per  efler 
amico  de  Chridiani.  339.348- Va  a Cortea 
1 5 .di  Marzo  Se  non  fu  ueduto  piu.  349 
Abbattimento  di  quattro  giouani  Fiorenti- 
ni. 183 

Abboccamento  del  Re  dTnghilterra  ; y 
Acomate  Micaloglie . ifo 

Acomate  per  Ibpranome  lufello  Cap.  di  caual 
li  Turchi.? 96. Soccorre  ì ruoi.297.  Si  muore 
perfeguendo  gli  Spagnuoliche  fi  ritiraua- 
no.  297 

Acomate  Sangiacco  de  Nicopoli, Pietro  Mol- 
dauo,e  il  Valacco  Tranfalpino  còrrà  il  Mai 
lato  <Sf  cercano  di  hauerlo  per  ingdno,  ^93 
Accordo  tra  il  Papa  e l’Imp.  ij 

Adam  Centurione  eletto  dal  Doria  a oppri- 
mer Ariadeno.  3g3 

Ariano  Fiammingo  Cardio,  gouernator  della 
Spagna. 4.Fatto  Papa  arriua a Roma.  7 
Adriano  Roleo  maiordomo  dejl’Imp.  140 
Adrumento  fi  dice  hoggi  Maometa.  324 
Agnolo  Badardo  dal  Zante  lodato  di  ualo- 
re.  19P 

Agnolo  de  Marzi  Auditor  del  Duca.  Alefsan- 
dro.  j-00 

Agi  Se  Ramada  Calefinolafcìati  da  Ariadeno 
a guardia  d’Aigieri  Se  difuofigliuoloAIà- 

> f 

Agodino  Spinola  e mandare  dal  Doria  a Ge- 
noua  centra  il  Rangone.  . 40P 

Agorco  Amba,  di  Gifmondo  Redi  Polonia 
preflb  al  gran  Turco  a rallegrarfi  della  us- 
toria hauuca  centra  de  nodrì.  j37 


TAVOLA 


Ma  col  Sarmento  a Volterra.  1 9 7-Da  VàGal- 
to  e ributtato.  199.  Torna  in  campo  dal 
Prencipe  d’Orange  fenza  haucr  prela  Vol- 
terra, !oo.  VidaCremsa  Ips  per  trouar  i 
Turchì.2  51. Non  trouatii  Turchi  fi  riduce 
a Crems  e poi  a Vienna.iji,  Ragiona  a Sòl 
dati  a fàuor  del  Re  & del  Maramaldo,  260. 
Va  a pencoio della uita,  2 63.Da Ifchia ua a 
trouar  li  Doria.j  5^5-. Da  porto  Venere  a Cì- 
uitauecchìa.5  5 6, Va  con  i’Orfino  a Napo- 
li & di  quindi  in  Africa. 3 5 7.Pcrfuade  ITm 
pe.a  far  fatto  d’arme  ell'endo  generai  di 
queldiando'a  combatter Tunifi. 3 75  . Sitò 
trapone  al  Leua.402.Depreda  fino  ad  Arlì. 
408 .Va  in  Piemonte  con  rcfiercito  Impe- 
riale.4f4. Ammalato  grauemente.4<J2.  Deli 
berad’efpugnar  Cheri,49  2 Soccorre  gli  af- 
fediati  in  Carale.495.Va  Ambafciador  con 
i Monfi.d’Anibau  ail’impe.edel  Re  a Vene 
tiani,e  fon  riceuuti  cÒ  lòmmo  honorc,j34. 
Odiato  per  la  morte  di  Rincone  6c  di  Cela- 
re Fregofouccifi.óii.Vaa  Mondeui.7  30.A 
Milano.  7 3 2. Conforta  Aarignano.745‘.  Ri- 
chiede la  caualieria  Cofmo  de  Medici. 746. 
Va  per  foccorrer  Carignano , difficulca' e 
proU!fion!.748.VaaPauia.75  7*  P^r  impe- 
dir Pietro  Strozzi  che  non  pafji  il  P0.763. 
Si  muore.  ' 794 

Alfonfo  Piccolb'ftiini  Duca  D’ Amalfi.  188.. 
400, 

Alfonfo  da  Elle  fi  dilettcTd’akune  arti  mecca- 
nice.  e 

Algieri  fu  lui  ia  Celàrea.  3 1 3 

Alì  Leu  ano  da  Malega  configlia  Ariadeno 
che  lì  rpinga  fuor  delia  Rocca  a combatter 
Tunifini.  331 

Alicotto  Corfale,  125 

Aliprando  Marduccìo  in  luogo  del  Fruftem^ 
bergo.  78  y 

Almedo  morto.  ^3 

AltoborgoprefodalTurco.  162 

Ambafciadori  di  Francia  e di  Vinegia  a uifi- 
tar  Nicolo  Caponi.  J14 

Ambafciadori  Fiorentini  in  campo  per  trattar 
raccordo,  217 

Ambafciadori  a Venetiani  dellTmperatore  e 
dei  Re  per  far  lega  contrail  Turco.  53  5 
Ambalciadori  mandati  al  Re  d’Inghilterra  al 
i’imperatore.  542 

Ambafciadori  de  Prìncipi  chiamati  in  Aganoa 
dall’imperatore  e da  Ferdinando  fuo  frate! 
lo  a^dirpucarie  cofo  delia  fede.  $ 43 


Ambafciadori  madatì  da  Venetiani  allTmpe, 
al  Re, & al  Turco. 

Ambafciadori  mandati  da  gli  Vngheri  a Soli 
mano  con  doni  & col  tributo.  yyi 

AmbafciadoriTurchi  in  Buda  a far  riuerenza 
a nome  de  capitani  alla  Reina.  572 

Ambasciata  che  fece  far  il  Valentino  al  Pere- 
no  perja  quale  l’auertiua  in  parabola  che  a 
leualTe  anzi  che  giongelTe  il  Turco.  5 7S 
Ambafciadori  mandati  dal  Re  Ferdinando  a 
Solimano  con  doni  e/quifiti.y88.LicentiatÌ 
Se  donati  dà  Solimano.  j 91 

A mbafeiador  Lafeo  licentiato  dal  Turco,  y p i. 

Ritornato  in  Polonia  fi  muore.  ypi 
Ambafciadori  fecreti  mandati  da  Boiari  a due 
fratelli  d’Auftfia. 

Ambafciata  fatta  far  dall’Imperatore  ad  Afa- 
naga/i.fpoftad’Afanaga.  616 

Ambruogio  Sercano.  j^j 

Ambafciadori  de  Venetiani  al  Papa  e all’Im- 
pe.Marco  Dandolo, Luigi  Mocem^o,  Giro- 
lamo Gradenigo,LorenzoBragad'’ino,  Ni- 
colo Tiepolo,  Antonio  Soriai)o,Gabriel  Ve 
fiiero,Galparo  Contarmi. 

Amerigo  Ctbacco  Vefeouo  eli  Varadino  nìmi 
co  del  Docia  Vaioda  della  Trafiluania.aoy. 
Aagion  delIaTua  morte.305.Conhonoratifs. 
compagnia  d’armati, ua  a trouar  Luigi  Cric 
ti  per  honorarlo.  306.  Vien  morto  da  Gio. 
Doccia.  308 

Ami.da  Venafro.i48.Vcciroda  Sfefà.Col.i85 
Amico  d’Arfola  prefo  e morto  da  Marno  Col 
lonna  per  hauer  uccifo  Scipion  Colonna 
fuoAugino.  2 li 

Amiensgia  Ambiani.  445 

Amurate  con  caualii  Turchi  in  foccorfo  d’O- 
bro3zzo,43i  .AddolTo  Tedefchi  e Italiani. 
43  2. Va  in  aiuto  di  Maomete  Sangiacco  di 
Belgrado.  436.  Mette inroita  la  fanteria 
Chriftiana.  452 

Ancona  fatta  dello  fiato  della  Chiefa  da  Cie 
mente.  281 

A.ndreaDoria.iy . Si  feopre  nimico  del  Re  ,fa 
gran  danno  in  marea  FrancefijArato  Ami 
ragliodelMaredal  Re.  80.  S’infignorifce 
delle  galee  ìnimiche  fuor  della  Giufiiniana. 
82.  Cagioni  perche  fi  leua  dal  Rees’accor 
di  con  l’impe.  88.90.  Prende  Gcnoua.  91 
Prende  Cercel.in  Africa.12  7.Va  a Mefsina. 

2 6 7.in  difpofition  di  batter  Corone  che  fu 
Cheronia.270.  Prede  Patrafl'o  c Io  faccheg 
già. 2 7 3,  V a a Lepacofaccheggia  il  Rio  Dar- 

dinello 
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dmcllo.2  74.Pcrdona  a gli  Italiani  ammutì 
nati, egli  rìceue  à difcretione.z;  5.Va  in  Eto 
Ila  & efpugna  MoUcreo.276.  Va  a Genoua 
«6ca  Napoli. 2 7 7. 281.  Si  trasferifce  in  Grecia* 
18  2. va  a' Corone  in  foccorfodi  due  naui  pre 
fe.ein  fine  faluate  da  lui.284.Fa  ritirar  Tar- 
mata Turchefca  ; da  Corona  in  guardia  à 
Macicao.28  J.Va  da  Corone  alTIlbla  di  Ca 
nulla  hoggi  detta  Venefica. 28  6.  Riceue  in 
dono  Melfi dalTlmpe.2 93  .Va  in  Spagna  a 
IeuarTImpe.387-A  Bona  & la  preiuie.384. 
Alla  Cefalonia,42  j.A  Pacfu.4?6,  A Mefsi- 
na.4  2 7.Fatto  Capit.delTarmata  Imperiale. 
486.Riceuuto  a grafia  dal  Rc.464^  Biafma 
il  configlio  del  Capello  di  perfeguitar  Aria- 
deno  & fa  uela  per  Italia, 48  7.  V a co  Tarma 
ta  nel  golfo  01cach!te.<f  28  . Solo  inuittoin 
un  naufragio. Ó24.  Va  al  capo  Matafulb.^jy 
Andcfana  prefè  dal  Vega.  767 

Andrea  Caftaldo  in  aiuto  de  gli  Spagnoli.  j8  6 
Andrea  Qurinifamofo  mercatante  in  Aleppe 
di  Scria  fatto  morir  da  Turchi  & perche  ca 
gione.  34  p 

Andrea  Gritti  partiale  del  Re  di  Francia.  387 
Andrea  Refchio,Chriftoforo  e Giorgio  Imel- 
bergo  morti,  451 

Andreuol  Nicolini  <St  Francefeo  ZattiAmb’ 
al Bagli.iio.Andreuolo ferito  dal  Bagl.iip 
Anguilotro  Pifano  e Francefeo  Bardi  Fioren. 
1 78.Foggiro  dal  Cote  de  rofsi  a Fiorentìifì, 
le  fue  genti  fon  rotte  eflb  e ammazzato. 1 79 
Angelo  Caftro  Caftello  neUTCola  di  Corfu  di- 


fefofi  centra  Turchi,|  ^29 

Anfiano  prefa  dal  Vega . 765 

Antibo  prefa  & faccheggiata,  404 

AntioMacro  FucftatcCap.de  Carintiimor- 
fo-  , , 451 

Antipodi  alTItalia.  3P(j 

Antonio  Fonfeca.  • c 


Antonio  e Girolamo  Adorni  fuorufeiti  di  Ge- 
noua rimpatriati.  7 

Antonio  Nerliiale  fui  campanile  del  Palazzo 
per  chiamar  il  popolo  alTarme.  j8 

Antonio  Francefeo  de  gli  Albizi.  17 

Antonio  Soriano  Ambafeiador  diVineJìa  a 
Fiorenza. 

Atonìe  Giurano  Capitano  de  gli  Albanefi.4p 
Antonio  Giugni  in  Empoli  in  luogo  del  Fer- 
- ruccio.i  p I .Fatto  prigione  con  TOrladìno. 

1P<5. 

Antonio  Doria,  2 ^8. Spinto  dal  Doria  dietro 
Imerale  , che  fi  ritiraua.  Vicnfcri- 
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to  4 2S 

Antonio  figliuol  di  Luigi  Gritti  Bttto  Vefeo- 
uod’Agria.  30^ 

Antonio  Bajbarigo  6c  Ermolao  Barbarofatto 
prigioni  in  Aleffandria  da  Turchi.  421 
Antonio  d’Arago,  a guardia  d’AftiperlTm 
peratore.  518 

Antonto  Loffredi  morto.  523 

Antonio  Rincone  ambaf.  del  Re  di  Fran.  ap- 
prefibil  Tur, 5 4 3. Ritorna  in  Coftantinopo 
li  con  nuouì  commifsioni..  610 

Antonio  Percnotfo  mandato  daUTmpera.al 
Re  d’Inghilterra.  789 

Antonio  da  Leua.j.Perfuadc  Branfuich.  an- 
dar a combattere  Lodj.93.  Si muoue  cètra 
Monfi.di  fan  P0l0.104.Fu0r  di  Milano  co 
tra  Francefi.3  86.Perfuade  Tlmpe.^andar  in 
Francia. 4P  2,  Incolpato  con  Don  Ferrante 
Gonzaga  dal  Montecucolo  dì  hauer  fatto 
auelenaril  Deifino.408f  Si  muore  in  Fran- 
cia. 412 

Antoniotto  Adorno  Doge  di  Genoua.  80,8  s 
AnnaBolenia  amata  dal  Re  d’Inghilter.277 
Anna  moglie  del  Re  Ferdinando  & forella 
del  Re  Lodouteo  d’Vngheria.  1S6 

Anna  promefla  a'  Maftimiliano  Impe.Sc  tolta 
da  Carlo  Octauo.  399 

Anneo  Monemoranfi  gran  Maeftro  della  fa- 
miglia del  Re  riceue  a Marfiglia  il  Papa. 188 
Annibaie  Piconardo.  123 

Annibaie  Cartagìnefepafsòper  Lancifa  anda 
douerfoRoma.  « 147 

Annibaie  Brancaccio  fatto  prigione  in  Bargia 
daFrancefi.  517 

Aquila  infegna  delTImpe.Romano.  1 29 
Aquifgrano  refidenza  di  Carlo  Magno  anti- 
camente detta  nuaguerra.  1^2 

Arabi  dopo  la  rota  data  alle  genti  del  Re  fan 
no  intendere  a' Rofeette  che  fi  ritiri  riferba 
dofi  à miglior  uentura.3  2 7.  Trauagliano  1 
noftri.6i8  . Hauédo  Afanaga  richiamati  i 
Tur.tengon  dietro  a noftri.  62S 

Ardecchio  & Berneftenio  Capitani  de  Boemi 
Slefiti  & Moraui.  255 

Arezzo  uolontariamente  fi  da.  145 

Argentina  &Vlroa  aiutarono  il  Duca  di  Vi- 
tcrabergad’artigliarie.  299 

Ariadeno  da  Metelino  detto  BarbarofTa  afiàl 
ta  l’Africa. 3 i2.Per  padre  fu  greco  Maume- 
tano.312.Era  cemutodauicini.3 14. Suoi  fuc 
cefiiin  Africa  oue  occife  Amero  Arabo  e co 
ftrife  a fuggirli  amida^Solim^gli  mdda  amb. 

a ii 
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cliìamandtoto  a fetgti  promette  honori.  ?t4. 
VaaCoftantinopoli.  2iy.  Andando  efpu- 
gna  nani  Genouefi, uccìde  Deltfuto  Corfale 
e prende  Rio  neirifola  della  Elba.  31  j»  Va^ 
in  Aleppo  a trouar  Abraim, ritorna  a Colla 
tinopoli.jió.  E fatto  Bafcià  e Ammiraglio 
}i9.1n  Italia  giugne  al  Citrario  6c  Tarde 
con  fette  galee  : Mefsìna  per  lui  fi  mette  in 
arme,giugne  a Napoli.  3 1 p. Prede  Procida, 
aflalta  Fondi  e la  facclieggia.  3 20.  Va  in  Afri 
ca.32 i.Va aBsferta alla  Goletta,  aTunifi. 

5 28.5  2 9.Trauag!iato  per  TalTalto  de Tunifi 
ni.530.Va  in  Agogna  con  Cefut  a trouar 
Solimano.347.  Parla  in  con  figlio  a fuoiCa 
pi.360.  RiceueSinam  con  parole  grauipoi 
che  fu  perdutala  Goletta. 3^9.  Si  mette  in 
battaglia  con  Tuoi.  3 75»  Ritornain  Tunifi 
con  Turchì.3  77.Indirpofitiondtfar  arder 
gli  fchiauìChriftiani. 578. Ragiona  al  pepo 
lo  nella  maggior Mofthea  * 378.  Pregagli 
fchiaui  cbelo  tolgano  dentro.3  79*  Si  fogge 
da  Tunifi  uerib  Piena  già' Ippona.  3 79.  Va 
a Bona,  Comma  delle  cofecheui  fece.  38  2. 

3 8 5 .Va  a Algieri.  3 8 j . Depreda  Tllbla  di  Mi 
nerica. 3 8 p.Lafla  AlÉine  Tuo  figliuolo  al  go- 
uerno  d’ Algieri, fa  tagliar  li  tefta  a Rama- 
da  Caftellano  di  Tunifi.58  9.  Vfa  inganno 
per  opprimer  quelli  di  Maone:da  Taffalto  a 
Maone, fa  fchiaui  i Maonefi,  ritorna  a Co- 
ilantinop.3PO. In Candia  alTaltala  Canea 
già'  Cidonia  , ributtato  da  Retimo  fi  lieua 
dalie  riuiere.46  9.va  nel  Golfo  di  Larta.47y. 
Spauentato  per  la  noftra  armata  : efee  del 
Golfo  di  Larta.478  .Taflà  il  Doria  di  fuga. 
48i.Va  a Paefu  per  sfidar  ìnofiri  a batta- 
glia.48i.Batte  Caftclnuouo.486.  Toglie  in 
Moglie  una  figliuola  dì  Diego.68 6.V a aO- 
ftia,6p3, Vaa Marfiglia.  €94,  ANizzadi 
Prouenza.724.Batte  la  Rocca , riprende  i 
Francefi  che  non  hanno  poluere  ne  balle 
nel  lor  paefe  727.  Elicentiatodal  ReFran 
€erco,ua  aUTfola  dell’Elba.  7 69.  Va  ad  An- 
tilo.7  2 9.Vìen  auifato  da  Poiino  di  far  una 
bellirsimafattione^rocedendo  lentamente 
lafcia fuggir  l’occafione  d’opprimer  il  Do- 
lia.  729.&  ritiene  g i prieghi  di  Lione  Stroz- 
zi di  non  rouinar  Ciuitauecchia,  da  il  gua- 
Ro  al  Schia,ua  a Precida  e a PGZZolo.774.  A 
Capri  con  Giannettin  Doria  alla  coda  ua  a 
Lipari  6c  la  prende.  775 

Ario  6c  Miranda  Capitani  degli  Spagnuoli 
f&eci  prigioni  de  Francefi»  6 5 
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Ariouifto  fratello  del  Duca  di  Bauiera  Vefeo- 
uodiPatauia.  257 

Armata  Francefe  s’apparecchia  di  combatter 
eoi  Doriji.  90 

Armata  Turchefea  nel  Danubio  Cotto  Vienna 
Armata  che  meffe  Andrea  Doria  a ordine  per 
portar  TImpe. in  Africa.  3 55 

Armata  Portughefe  e fomma  dì  fanti.  3 58 

Armata  di  Fiadra^e  fomma  di  nani  grò  fle,3  ji 
Armata  Chrifiiàna in  Africa.  358 

Armata Turehelca  a Corfu.  424 

Armata  app.irecchiata  nel  porto  di  Suez  cen- 
tra Portugh  efi  da  Solimano  Eunuco.  42 1 
Armata  de  Turchi  fatta  dì  Schirazzì  in  poter 
del  Doria.  -425 

Armata  del  Re  Ferdinando  riduttafi  falua  a 
Cornar,  578 

Armata  Francefe  Se  Turchefea  nel  porto  di 
Villafranca.  725 

Arfula  conduce  il  Couone  a dir  la  fua  ragione 
dauanti  i X.  della  guerra  in  Fiorenza.  18  9 
Arrianofaccheggiato  da  gL’Iniperiali,  50 
Arrigo  Re  d’Inghilterra  chiamato  difenfor 
della  liberta  della  Chiefa  da  Pap^  Giu.II.2$ 
Arrigo  Marchefe  di  Branfuic,!!  crede  da  mol- 
ti che  fia  l’antico  TuUf^urio  92 

Arrigo  Conte  di  Wajifao  entrato  nella  Fran- 
cia fi  fpinge  a combatter  Perona.  410 
Arrigo uerfoi Monti  alTacquifto di Perpigna 
ito.ó^uLo batte  con  artigliarie.643,  Lieua’l 
cam  po  e ua  a trouar  il  Re  fuo  padre  a Mon 
policrì. 

Afànaga  & Alì  fpinti  alTacquìfio  delle  citta* 
d^Africa.  333 

Afeanio  Colonna.i5.Conteflabilc  del  Regno 
di  Napoli.  Sì 

Afti  donata  dallTmp.alla  Ducheflfa  di  Sauoia 
foreila  dell’Imperatrice  fua  moglie.  3 8p 
Aftutia  de  Turchi  centra  Tedefchi.  708 
AOaltodato  a Buda,  Capitani  morti , Italiani 
abbandonati, fomma  de  morti  ec6figlì.667 
Aflalto  dato  da  Turchi  a Vienna.  1S6 

Aliane  Celebrino  6c  Solimano.  1 24 

Atto  del  Conte  Lodouico  da  Lodrone.  45- 1 
Atto  ifiriled’una  donna  Vnghera.  707 
Auelino  prefa  & meCfa  a Tacco  da  Saiauedre. 70 
Auerfa  mefla  a facco  da  gli  Spagnuoli.  2 8 » 
Auerfaniperfuadonoal  Marchefedi  Saluzzo 
che  s’arrenda  a gl’imperiali.  t 

B 

B Accio  Valori  Ambafc.  del  Papa,preflb  al 
Prencìpe  d’Orange.ii  7, E decapitato  ìm 

Fioren- 
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Fiorenza  col  figliuolo  Se  con  T Albizo.  y 3 1 
Bocciano  che  era  col  Gritti  fuggito  fi  falua.  710 
Bragada  fiume  illuftrein  Africa  hoggi  detto 
maggiordoc.  324 

Baiardo Capitano  de Francefi.2. Indarno có- 
batte  Cremonarfi  muore,  9 

Balanzon  Fiammingo  camarier  deU’Impera- 
tore. 

BaldefTare  Carduccio  capo  in  Fiorenza  della 
fattion  popolare  contra  Medici.3  7.Chiama 
to  per  (opranome  Ter  Scimitarra.  38,  Va 
Anib.al  Redi  Francia,  4t 

Baldefiàre  Panfilo  configlia  i Chrifèiani  Eufe 
bio.  443.Vain  Budaa  ueder  il  Turco  Tuo 
amicifsimo  uenuto  in  (bfpetto  preflb  il  V cU 
fio.  sfS 

Baldeflfare Pocanio  eTaifeo  Capitani  faluatì 
dal  Turcojtutti  gli  altri  tagliati  a pezzi,y8 1 
Balibeio  Se  Ali  Sangiacebi  di  Belgrado  & di 
5ainandria  fi  feufano  col  Gritti  di  nò  poter 
lo  aiutare.  309 

Balfcrra  mercato  neUTfola  Teredonedi  don 
deuengonolemercantie  aOrmuz.  326 
Bando  dellTmp.  al  Tuo  eflercito.  62  S 

BaroccioCap.gencral  del  Re  Ferdinando  in 
Alba,  704. Ragiona  a Soldati.  70/.Difende  ì 
Borghi  della  porta  di  Buda,  706 

Bardo  A Itouiti  Se  altri  a Ferrante  Gòzaga  per 
far  l’accordo.  221 

Baioni  ribellano  dalla  Reina  Ifabella.  j 5 9 
BartoloTedaldo  per  Fiorentini  in  Volterra. 

189.  Si  ricouera  nella  Rocca^batte  la  terra 

dalla  Rocca,  190 

Bartolomeo  Gualterotti  Amb.a  Vinegia.  41 
Bartolomeo  da  Fano  Se  lacopetto  Corfo  Cap. 

de  Fiorentini  uccifi,  179 

Bafilio  Matematico  augurio  a CoCdc  Medici, 
che  pofiederebbe  una  grande  heredita",  f 04 
Battaglia  fra  gli  Vngheri  ejTedefchi  ch’era 
COlVelfio. 

Battagliatra  Mori  &MuleaflecHiec ferito. 73 8 
Batteria  della  Goletta.  367 

Battifta  de  Conti.  46 

Battifta  Matto, Manata  CreinonelV,  Pelatane 
BolognefeSforzefchì.  94 

Battifta  Borghefi  e Lione  Baglione  in  Spello. 

190. Va  con  Carlo  contra  il  Tedaldo . 1 90 
Belgrado  uintodal  Turco  in  Vngheria.4.  E 

Alba  Greca.  148 

Beltrando  de  Ro($i,Gallìndo  Spagnuolo  mor 
ti  entrando  in  Valdimontone  44 

Bcnedecco  Buondelmoati  Confiilonierej  Se 

o 


cic)  che  difle  Ietto  ìlprluilegìo  delITmpfra* 
tore.  23  o 

Beretfafio gran  Cancelliere, 

Biagio  da  Somma  con  Soldati  in  Cunio.  684 
BiordoAgnele  Napolitano  manca  a gli  Im- 
periali. 

Bino  Mancini  Se  altri  Cap  Fiorentini  afialta- 
no  gli  amici.  184 

Bitoo  Podefta'di  Alba  richiede  il  poter  man# 
dar  Amb.al  Turco  in  campo,<Sc  fu  prcfénta# 
to  honoratamcntei  7 1 o 

Blafeo  Nanio , & quanto  egli  fece  ne  pae fi  di 
Paria  6c  di  Darìena.  394 

Boccanegra  primo  a entrar  in  Empoli. 
Boioduro  hoggi  Patauia.  242 

Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  caduto  da 
cauallo  fi  mori.  293 

Borbone  arriua  a Roma  a 6. di  Maggio  fi  muo 
re.  ^ 

Borghi  d’AIbafatti  forti  contra  Turchi,  jop 
Borgognon  fon  due.  40? 

Borgognoni anticaméte furono i Sequani.40f 
Bornemifla  Podefti  di  Buda  per  odio  portato 
a Fra  Giorgio,!!  uolge  a tradir  la  citta'  a Te 
defehi. 

Borrachino  fatto  prigione  de  gli  Adorni.  8 3 
Branfiiic  in  Lamagna.  9f 

Brelcello  dello  fiato  di  Ferrara  prefo  dal  Mar 
chefedel  Vafto.  768 

Brocca  Corfo,  Aleflàndro  Monaldi  col  Lcral- 
do.  184 

Buda  battuta  con  rartig|iarie  da  Rocadolfo. 

5&5.0ccupatada  Turchi.  587 

Budefi  fpauencati  per  la  uenutadel  Turco  fi 
fuggono  nelle  terre  circonuicinc.  i (Ji 
Bugea  aflalita  da  Or  uccio.  3 1 3 

Bultace  Sangiaccìo  di  Selimbrio  morto.  «9  7 
Burficchio  Cap.  de  Boemi  per  beneficio  della 
Retna  e cortefia  di  Maoemete  rìfeattatofi, 
y8i 

Butintro già Butotro prefa c meflà  a (accoda 
Turchi,  430 


G,  Motta,  Se  Rapizzone  trafitti  dalle  faet 
te.  7o> 

Cagioni  dell’odio  dì  Madonna  Clarice  contra 
Papa  Clemente.  2S 

Cagione  d’Anna  battaglia  tra  Spagnuoli  Se  Ita- 
liani a Fiorenza.  221 

Cagione  per  laqualc  il  Re  d’Inghilterra  fi  lcuc> 
dall’obedienzadel  Papa.  278 
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Cag.della  guerra  tra  iZagaui  degli  Ircaiii.334 
"^agionideirodio  della  madre  del  T ureo  con- 
ira Abraim.  348 

Cagione  perche  Tlmperatore  fi  rifolue  di  far 
la  guerra  in  Francia.  403 

Cagioni  per  lequali  il  Turco  moffe  guerra  a 
Venetiani.  427 

Cagione  della  nimifta'  ch’era  tra  il  Papa  e d 
Duca  Aleflandro  de  Medici.  512 

Cagione  perche  il  Vega  fi  parti  da  Roma.  756 
Cagione  perche  Anadeno  non  s’infignori 
d’OrbetelIo.773.Et  fuoi  configli.  7 74 

Caierbeo  gouernator  d’Egitto.  1 2 

Caierogle  figliuolo  di  Caierbeo  che  tradì  Cam 
pfbne.  729 

Calcella  Pugliefe  maefiro  d’artìg.morto.  200 
Calcemito  Capitano  di  Suizzeri  in  aiuto  di 
Francia  dtfomma  di  Suizzeri.  411 

Califafa  refidentia  in  Babilonia.  342 

Calumnie  oppofte  a Nicolo  Capponi.  108 
Calunie  oppofte  da  Baroni  a Mòf.  Momor.afi. 

^30*Confina,  dal  Re  nella  uilla  Cételia.6  3 1 
Calumnie  oppofte  al  Re  di  Francia.  6 7 j 
Calumnie  oppofte  al  Marchefe  del  Vaftojfue 
fiufationì.  7SS 

Camillo  Orfino, 45. Per (bpranome  Pardo.71 
PrendeTrani.  98.Mandato da  Venetiani 
a gouerno  di  Zara.  433 

Camillo  Appi3no.i94.  Rìtirandofi  da  gli  ini- 
mici e ferito  a morte  da  uno  archibugio.  198 
Campanella  capo  di  terra  di  Lauoro  da  gli  an 
tichi  chiamato  Atei^eo.  5:4 

Cancellieri  e panciatichi  in  Piftoia.  5 2 j 
Capitani  Francefi  c Venetiani  fi  dilpongono 
d’aflediar  Antonio  da  Leua.  103 

Capit.iìluftri  morti  nell’aflalto  di  Corone.  2 71 
Capi.illuft.fotto  Còte  Palatino  del  Reno.2  9 9 
Capi. Arabi  co  Mefthine  contra  Mulealfe.  3 2 j 
Capitani  illuftri  Francefi  e Italiani  ch’erano 
coni’Amiraglio,  388 

Capitani  che  morirono  a Caftelnuouo.  48  7 
Capitani  Italiani  per  Francia  in  Piemòre.45)2 
Capitani  Pozzo  Milanelè  & Rofada  mandati 
dal  Duca  Cofmo  a guardia  di  Prato.  527 
Capitani  Italiani  aflbldati  dal  ReFerdìn.6y7 
Capitani  in  aiuto  d’Alba.  704 

Capitani  dell’Impera.contra  Francia.  777 

Capitanino  dal  Borgo  Se  altri  capitani  del  Fcr 
ruccio  morti.  211 

Capolibero  prefb  e (accheggiato  da  Tur.  770 
Capo  Spar tiuéto  già  Promòtorio  Zeffirio.  325 
Capo  d’ Apolline, hora  capo  Zaffrano.  361 


Capo  di  Clupea  h oggi  fi  chiama  dì  Bono  Se 
già  fi  chiamo  di  Fulcro.  361 

Capo  d’Orfò  promontorio. 

Capo  di  Gallo  già  detto  Acrite.  2^9 

Capo  Falcone  già  detto  Gorditano.  85. 
Capucci  coprimento  di  capo  ufati  in  Torca.3  y 
CaranoCap.di  Gianizzerifanti  a pie.  296. Si 
oppone  animofamente  a noftri.  297 

Caiapula  hoggi detto  Battaglio  Se  i Mori  le  di 
conogirafìumat.  127 

CardinaU.31. Creati  da  Papa  Leone.  ^ i 

Cardinal  Sedunefe  conduce  gli  Suizzeri.  6 
Cardinali  y. dati  per ftatichi  del  Papa  agli  Im 
periali  cioè'  i Pifani  Triuultio,Gaddi,  Fran- 
cìotrOjOrfino,&  Cefis.  31 

Cardinal  di  Loreno  fermò  Tarme  dell’ Am  mi 
raglio.  386 

Cardinal Triuultio  al  Re,&  Carpi  alTImpera 
tore  per  far  la  pace.  417 

Cardinal  Cibo'  tenne  occulta  la  morte  del  Du 
ca  Aleiran.fcrilfe  al  V itelli  che  uenilPe  aFio- 
renza.yoi.Fauorifce  Cofmo  de  Medici. 503. 
Infiemecon  AleflT.  Vitelli  e Pirro  Stipicìa 
no  configlien  del  Duca  Cofmo.  yiy 

Card.Farnefe  mandato  dalPapa  alTImp.685 
Carducci  ufei  di  Gonfaloniere.  175 

Careftia  neU’eflercito  Imperiale  a Xais.  408 
Carignanouenutoin  poter  del  Marchefe  del 
Vafto.  772 

Cailo.V.Impe.2.Va  in  InghiIterra.4.Va  a Ge 
noua.  IIP.  S’tnuia uerfo  Bologna  riceuuto 
da  Alfonfo  da  Eftc  in  Reggio  & in  Mode- 
na.128. D’anni. 30.  Quando  fu  coronato  in 
Bologna.  130.  Riceuuto  amoreuolmente 
dal  Papa.i3o.Fatto  Canonico  di  S.Pietro  Se 
Diacono.t  3 7. Canonico  di  fan  Gian  Patera 
no.141  Spinge  Aponte  Spagnuolo  in  Stiria 
a riconofeer  i 1 paefe. 2 p f .va  a Vien.2pp. Ri- 
buttato il  Tur.d’Auftria  e in  difpofition  di 
tornar  in  Italia.2  y 9.  Lafcia  al-Re  Ferdinan 
do  il  Maramaldo.2  (Jo.Parte  da  Vie.  p Ita- 
lia»2 53 .Fa  chiamar  Tautor  di  quefta  Iftorìa. 
264. Spinge  il  Doriaa'  {occorrer  Modo.28  2, 
Da  Bologna  a'  Pauia,uede  le  capagne  oue  fu 
prefo  il  Re,entra  in  Mil.riceuuto  dallo  Sfor 
za,ua  à Genoua, s’imbarca,  giugne  in  Spag. 
28  i.Còperó  lo  (lato  di  Vitéberga  da  Sueui 
Se  loaflegnc)alIacafad’Auf.2  9i.  Dona  a'Ba 
roni dicafaColÒ. 2 93.1n  difpofition d’afial 
tar  l’Africa  e Arìad.3  54-va  da  Madril  a Bar 
cel.3yp.AI  por.di  Mao.3p8.  Giug.a Cagliari 
oue  era  il  Marc.delVaf.3  /8  .Sbar.Tef  in  Afri 

ca 
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ca.3<?i.uoIeua  in  peiTona  ir  a fcoprir  il  paefe 
degl’inimici.Séi.Soccorrei^fuoi.  3 Gua- 
dagna la  corona  ciuile  faluado  Andrea  Pò- 
tio  dalla  morte.3  73  .Adirato  d-ietro  a Lazze 
ro.3  73 . Sì  difponc  uedcr  il  fin  della  guerra 
Africana. 374  Infiamma  con  parole  1 Tuoi, 
3 7 5-.Donaa  glifcbiaui  diTunifi.38i.Refti. 
a Mul.il  regnodi  Tu.384  va  a Nap.384*Ma 
fcheratofi  alla  mo^refca  gioftrd  & danzo:  ri- 
batte i fuorufciti  & conferma  il  Principato 
ìnTorGana.387.  In  fomma  grafia  appreflò 
Venet.3  9o,Vaa  Roma^fconofciuto  laucde 
tutta. 3 98  .va  in  Tofcanau  Siena.400. A Fio 
renzara  Lucca, ad  Afti.401 , E in  fperanza  di 
hauer  Marfiglia  p tradimento,  403 . va  con 
l’efl'erc.in  Prouenza.  404.  Pala  raflegna  a 
Freoius.404.va  F Genoua.4i3.A  Edsnoe  a 
Taro.ana,che  fi  chiarnaua  anticamétc  1 Mo 
rini.4i5.  Di  Spagna  ua  a Villafranca.46'U 
Raccoglieil  Re  di  Franc.d’intorno  Acqua 
niorta.46  3.Sententia  a Fauor  Del  Duca  di 
Mantoua  Copra  la  lite  del  Marchefato  di 
Monfer,  492.  va  in  Spagna.  49*.  Con- 
ferma conpriuilegi  il  principato  di  Cofmo 
de  Medici. 5 1 6. va  m Fiàd.riceuuto  da  tutte 
lecitta' della  Frac  5 3 3 * va  aGuantodoue 
egli  nacque.;40.Licériata  la  Dieta  di  Ratìf-' 
bona  uiena  in  Italia, cicche  fi  conchìude  in 
quella  Dieta.  605. Fa  TimpreCa  d’Algieri  a 
preghiere  delia  Spag.607.  va  a Mila. a Geno 
uaoue  ha  nuoua  di  Rocandolfo  ro£to.6o5J. 
Vaa  Lucca  ad  abboccai  fi  col.  Papa,d03  .Si 
lieua  dal  Porto  di  Luni  per  Africa. 5 12.  Giu 
gne  a Bonif.in  Corfica,'nell’acque  Ipfitane. 
6t4.Giugnein  Aigie.62  j.S’accàpa  ad  Algie 
ri.6i7.Soccorre  i Cuoi, parole  ch’ellb  ufa  a Te 
deC.  rimettendoli  cétra  Ture.  61  2 . Spige  do 
Anto. di  Arago.ìn  aiuto  del  Doria.6 2 6 . Le- 
uacapo  d’Algieri  s’accapaal  fiume  Alcaraz. 
6 25.6 26. Imbarcato  s’inuia  uerfo Materica: 
arrtua  in  Spag  tfJ9.  Cerca  con  Venec.  ch’il 
Turc.non  màdi  fuori  l’arm.6  84.  Va  a Geno 
fia.68  (j.S’abbocca  col  Papa  a Bufl'eto.  688. 
Reftituifee  a Col’m,  deMed.lefortezze.688 
Adirato  centra  Cleues.GS  9 . Ammonifee  il 
Gìouio  che  fi  apparecchi  a fcriuer  1 fuccefsi 
della  Guerra  datai ficontra  Cleues.65)3.va  a> 
Dmanel  Paefe  di  Liege.  714,  Perdonaal 
Roflenio.7j6  va  a Ghila  pl’imprefa  di  Lan 
drefi.7i8,Mada  icaua.legg.dietro al  Re,iot 
ti  e mal  trattaci  dal  Delfino.722  . Difdoglie 
l’efler.a  Cabrai,  713.  Fa  intender  a Mulealfc 


che  non  fi  leui  da Napoli.734-Va  co  Peficr.a 
Lucéb.778.AComerfi,Ligni,a  Sandefi.779 
78o.Piange  la  morte  del  Pr.d’Ora.  781  .va 
col  campo  a 5cialió,ad  Afper  netto  defidero 
fo  di  uenìr  a giornata  col  Re,  7 8 7-  va  a Suc- 
fon.  790. vince  Lamagna,  • 7 94 

Carlo  Magno  edificator  di  Fiorenza.  20 

Car.di  Lancia  aflalito  da  tre  arm.inimiche.if 
Carlo  Cocco  morto.  77 

Carlo  Duca  di  Borbon9,eil  Pr.d’Oraiige  mo 
rironoamédue  fu  Tacquifio  della  uitto.211 
Car.Duc.di  Sauoia  & Fra.Marc.di  Saluz.cópc, 
della  heredita  del  Marchefato  di  Mófe.491 
Car.Duca  d’Or.pfe  aflunto  d’aflaltar  laBorg. 

Arrigo  Delfi.la  Spagna. 53  3. Si  more. 792 
Car.Secco,Octa.e  Barcoccio  mor-da  Turc.709 
Carlo  Ruffo  fi  falua  notando  ad  Alba , otten- 
ne la  uita  a coloro  ch^erano  1 prefidio  d’Al 
ba  hebbedoni.709.710.  Carlod’Angic>.2f 
Carlo  Ceurio  Fiammingo  con  altri  congiura 
no  in  Spagna.  3 

Carlo  Gonza. Raimò.Cardona,  Alipr.Ma- 
duccio  cablati  con  Monf.diTermes.  758 
Carri  da  Fieno  ordinati  da  Celare  Mali  per  oc 
eupar  Turino.  654 

Cafa  di  legno  mirabile  del  Re  dTngh!lterra.4 
CafadeMeded  quafi  fatalmente  dal  Cielo  a 
F10ren.caduta.24.  Cafo  di  Raifciaco.  j 74 
Cafone  có  gli  Acanzi  trafcorre  fin  a Linz.2  jo. 
va  con  l’armata  a Pefto,  fomma  de  morti^ 
artiglierie  de  nfi  uenute  in  man  deTur.5-77 
Cafiello  a mare  anticamente  detto  Stabia.9iS 
Cafiel  Genoucrebattuto*in  diuerfi  luoghi  da 
trearm.ite.  SS 

Cartello  di  uàe  hoggi  doue  fu  uada  Sabatia.51 
Cartel  Santangelo  fui  Lambro  prefo  dal  Con 
re  Belgroiofo.  *23 

Cartelnuouofi  còbatte  da  Chri.  & e pre(b.  j8  2 
Cartro  mefib  a lacco  centra  la  fede  data  da 
Turchi.  424 

Cafsim  Bafcia  mandato  dal  Turco  a guerreg 
giar  Napolldi  Romania  e Maluagia.  450 
Caterina  de  Medici  hodìerna  Reina  di  Fra.3  9 
Catianer  mand.a  l’armata  ifoccorfo  deili  Stri 
gonìefi.2  3 9.ColTurranio  fopragiungonoi 
Turchi  a Neocrito  e n’uccidono  la  maggior 
parte. 2 >'4. va  col  campo  a uirta  d’Eferchio 
deliberationequanto  allo  accamparli.  442 
Cauallette uenute  di  leuante  in  Iralia.  682 
Caual.Ar.abi  e lor  mò  che  tégo.nel  còbat.619 
Cauallier  A/.zale  di  Romagna  mclTo  da  Vme 
ra  in  prefidio  di  Cheri-j  19. Fatto  prigi.  51^9 
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CauàllierVberto  Se  altri  morti  da  quelli  di  Du 
ra.  714 

Caualli  Ofaroni  V ngh  fi  partono  d’Alba.  706 
CeccottoTofinghi  parlando  toglie  il  Confa- 
lònier  dairimprefa  di  combattere  il  Baglio- 
ne.  220 

Cencio  Guercio  tratta  le  conditioni  del’accor 
dodi  Fiorenza  con  Ferrante  Gonzaga. 221 
Cencio  Napolitano  morto.  187 

Cercello  fi  chiamo  già  Colonia  Cercenna,  313 
Cerelbla  prefa  dal  Marchefe  del  Vafto.  749 
Cefareda  Napoli  fcaramucciacon  Francefi. 
745 

Cefare  Fregofo  a difcfa  dì  Chirafeo.^  20.Va  in 
Francia.y 22.  Mandato  aGenouada  Lotrec- 
C0.82.  Si  fpinge a Genouaui  entra uin cito 
re.  84 

Cefare  Mafi,e  Camillo  Colonna  fpinti  dal 
Marchefe  del  Vafto  a occupar  i pafsi  a Fran 
cefi  ; ributtati  da  Arrigo  figliuolo  del  Re 
Francefeo.  458 

Cefare  Scotto  Piacentino  Capitano  de  gli  ar- 
chibugieri delle  bande  bianche,  75 

Cefare  Ferramofea  Capi. mandato  con  lettere 
dairimperatoreal  Papa  15. Ferito  con  altri 
Souracomiti.  56 

Chiappino  Vitelli  contraTurchiche  uoleuan 
battere  Orbetello.  773 

Chiefa  di  fan  Lorenzo  in  Fiorenza  edificata 
da  Cofmo  de  Medici  il  Vecchio.  169 
Cheri  battuto  dal  Marchefe  del  Vafto.  5 2 o 
Chiacchiera  Albanefe.  61 

Chriftìani  sooo.fatti  fchiaui  da  Turchi.  259 
habitauano  un  Caftello  detto  Rebatto  <Sc 
perciò  chiamati  Rebartini.  316.  Mefsi  in  fu 
ga  da  Afanagafoli  i cauallieri  di  Rodi  refi- 
fterono  contr.i  i Turchulbmma  delle  diffi^ 
cultàde  noftri.62i.A  Alba  mefsi  in  fuga  e 
taghati  a pezzi.  708 

Chriftiano  Re  di  Dacia  inclqfofi  nella  lega 
tra  Cleues  e il  Redi  Francia.  ùss 

Chrjftierna  moglie  del  Duca  di  Milano.  542 
Chriftoforo  Pallauicino  adottato  nella  fami- 
glia Doria. 90. Spinto  a Corone  a rincorar 
gli  aflediati, ritorna  al  Doria.  28  3 

Chriftoforo  Colombo  fu  il  primo  che  feoprif- 
fe  il  Mondo  nuouo.  393 

Chriftoforo  e Brennor  dalla  Scala  mandati 
in  Italia  dallTmperatore.  746 

Cimbri  hoggi  detti  Zelandi,  156 

Cimeriotti  habitatoridel  monte  Cimerà  già 
Acrocerapno  infame.  426 


Cinque  Re  lacopì  della  cafa  Stuarda  tutti  in- 
felicemente morti.  €j9 

Cinque  chiefe  Citta'.  162 

Cirignuola  già'  fu  il  Caftello  di  Gerione.  98 
Cifpa  PifanOje  Bonifacio  da  Parma  capij  m- 
periali  uccifi.  170 

Città  della  Mefopotamia  fi  danno  a Solima- 
no. 345 

Citta' dello  flato  di  Cleues  che  fiarreferoallo. 

Imperatore.  716 

Cizoo  e Chechilla  donate  dal  Re  Mattia  a 
Dracola.  $97 

Clarice  de  Medici  moglie  di  Filippo  Strozzi, 
dice  contadino  in  facciala!  Cardinal  Sil- 
uio.  * 26 

ClaueroCap.diSpagnuoIi.  207 

Claudio  Rangone.  lop 

Claudio  Velleio  Ambaf. del  Redi  Francia  in 
Fiorenza. 42. Amb  di  Franciaa  Roma. 2, 98 
Clemente  Papa  Settimo  afiediafo  in  Caftello 
16. Liberato  di  prigione  e nafcolàmente  fi 
parte.  3y.  Intercede  per  Francefeo  Sforza 
prefToairimpe. 131. Lodato  per  hauer  con- 
clufo  la  pace  tra  Princìpi  Chriftiani.i  3 5. Sol 
lecito  della  falute  della  Patria.  20f.  Lieto 
perlecofe  fuccefieii  in  Tofeana.  224.  Auifa 
to  dal  Gicuio  dell’animo  dejrimpera.rice- 
ue  per  buone  le  feufe  nella  rufpenfion  del 
Cardinal  Ippo.  Tuo  nipote.  265.  Va  a Bolo 
gna  doue  raccolfe  Tlmperatore  da  Manto 
ua.277.Va  da  Pifa  a Marfigli.i.^88 .Di  Mar 
figlia  a Va  di  Sauona.  290.  DaCiuitauec- 
chià  a R0ma.290.Si  muore  a 16. di  Settem- 
bre dì  uencno  Boo-fuoicoftumi.  300 

Clifl'a  fopra  Salona  fignoreggiata  da  Pietro 
Croficebio  e combattuta  da  Amuratc.  43  3 
ColaTiraldo Napolitano  morto.  ttP 

Colonelli  ueccht  Italiani  col  Marchefe  del  V a 
fto.  2 4» 

Collo  già  detta  Colonia  CoIIu.  3 5* 

Cometa  apparfa.  259 

Compagni  del  Maldonato  C.Mauio,  Ferran- 
do RubriOjPIafolla  Cap.di  fanteria.  i 
Concioned’Ariadeno.  3 32 

Concilio  comandato  in  Lucca.  ^13 

Conditioni  tra  Fiorentini  e cafade  Medici. 2 2 
Còditioni  di  Fiorentini  entr.àdo  nella  lega. 2 3 
Conditioni  nella  lega  tra  l’Impe.  & Venetia- 
nijche  niun  di  cafa  d^’Auftria  fofle  Duca  d»  Mi 
lano.  687 

Conditioni  pofte  ai  Duca  di  Cleues,  7 » 4 

Conditioni  dcll’Impera.col  Re  d'Inghilterra 

Copra 
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(oprali  Regno  di  Prancia*  ' 74  y 

Conditioni  deU’accordo  tra  il  prcfiJio  dì  Ca- 
rignano  e Francefi.  y#?/ 

Conditjoni  tra  il  Malatefta  e il  Prendpe  d’O- 
range.  14  y 

Conditionì  delFaccordo  con  Fiorentini  bauu 
teda  Ferrante  Gonzaga  di  mente deU’Im 
peratore.  it  7 

Còditioni,coftum!,euìta  de  Numidi  chiama 
ti  Arabi.  32? 

Congiura  de  Mori  contra  MuIealTe  Re  diTu 
nifi.  ? 3 y 

Confaluo  chiamato  gran  Capitano  Maeftro 
di  Antonio  da  Lena,  10  j 

Confaluo  Perelia  Cap.di  una  nauePortoghe 
fé  opprefib  morto  con  Tuoi  da  Ariad.  3 8 9 
Configlio  deli’Imperat,  auanti  ch’aflaiifi'e  la 
Francia.  779 

Configlio  di  Stefano  Verbetio  chM  Re  Lodo 
uico  fi  (àluafie  nella  Rocca  di  Buda.  13 
Còfiglio  d’un  Cap.di  Pedo  a Corporano,  240 
Configlio  del  Papa  dato  all’Impe.poi  che  nò 
Il  poteua  conchiuder  la  pace  tra  lui  e Fran- 
cia, 613 

Configlio  del  Marchefe  di  Marìgnano  nell’e- 
fpeditiond’Vngheria  dato  al  ReFerdina 
do.  6y7 

Conte  Pier  NofriCap.delle  fanterìe  de  Medi 
ci  aNprdine  per  combatter  il  palazzo  19.V0- 
leua  che  la  cofà  fi  riducefse  ail’armi.  26 
Conte  Lodouico  Balbìano  detto  da  Belgiofo 
in  Pauiafirendea  patti.  29 

Conte  Lodouico  da  Lodrone  Gap  delle  fan- 
terie Tedefcbe,!  9.  In  luogo  del  Conte  Feli- 
ce da  Vìtimberga,  180.  Faunaoratìone  a 
SoIda.4yo,E eletto  cap.  de  i caualli  di  Ca- 
rintia,Saflbgna,Aufiriaje  Boemia.  451 
Conte  Francefco  della  Sommagjia  perfuade 
Lotrecco  cheuadaa  còbatter  Milano  eAn 
toniodaLeua.  31 

Come  Pietro  Nauarro  s’accompagna  con  Fra 
cefi.4j-.Va  a Melfi.  49 

Cpnte  di  Tenda  figliuolo  delBaftardodi  Sa- 
uoia. 

Conte  Caracciolo  dìMurcone,  Ferrante Pan- 
done Conte  di  Boriano, Federigo  Gaetano, 
Francefco  d’Aquino  Signor  di  Quadrata 
in  Puglia  feguono  il  Carrafa.  fi 

Conte  Guido  Ragoneliberato.77.  Si  licua  dal 
la  militia del  Re.  fi8 

Conte  Filippo  Doria  fatto  prigione  dallo  Spi 
noia, 8 2. Liberato  dair  Adorno.  84 


O L Av 

Conte  dì  San  Polo.  91 

Conte  Agnolo  Ranuccì  Confalonier  di  Bolo 
gna.  159 

Conte  Pier  Maria  RofiTo  da  San  Secondo.148 
Conte  Felice  da  Vitimbergo.  149 

Conte  Filippo  Palatino'e  Nicolo  Salma  con 
grofTa  prouifione  di  gente  al  prefidio  di 
Vienna.  iiC? 

Conte  Hercole  Rangone  Luogotenente  di 
don  Hercole  da  Efte  capir,  generale  de  Fio- 
rentini in  Tofcana.  174 

Contedi  Sarnoin  terra  ferma  d’EtoIia.  275 
Cont.Anntbal  di  Nuuolara  mor.  a Bufca. f 7y 
Conte  GiouanniTaruouio  Polono  rifiuta  il 
generalato.  659 

Contedi  Salma  fa  cacciar  in  prigione  Lifcano 
Salamanca  6c  altri  rapi. di  Strigorìa.  701 
Controuerfia  in  Strìgonia  Copra  l’arrenderfi 
999 

Corfu  battuta  con  l’artigliarie  da  Turchi  429 
Corfiotci  fatti  fchìaui  da  Turchi.  16000.  430 
Corona  dì  Stefano  Primo  Re  d’Vngheria  cò 
laquale  fi  foleuauo  coronare  i legnimi  Re 
di  quel  Regno.  i y 3 

Corone  battuta  da  terra  con  14.  Se  da  mare  cò 
l40.pezzi  d’artiglierie  da  muraglia.  721 
Corporano  capi. dell’armata  d i Poflbnia.i  3 9. 
Si  difpone  a combatter  con  Turchi;  e meflb 
in  fuga.  240 

Cortona  fi  rende  a gFImperiali.  14; 

Corradino  Glornio  capi.de  Tedcfchi  in  mar.€ 
contra  il  Conte  Filippo.  53 

Cofe  oppofte  ad  Arìadeno  nella  richieda  d’ef- 
fer  fatto  Ammiraglio  dì  mare  dal  Turco. 

CofmoSalTettie  fuo  motto  arguto, che  dilTe 
mentre  fi  faceua  ribella  cafa  de  Medici.  i3 
Coftatin.i  fu  Citta  fede  reale  di  Numidia.  33* 
Coftantinopoli  prefa  da  Maomete  gran  Tur- 
corannoi4j3.  234 

CoftumideBabilonii.  343 

Coftume  de  Tedcfchi  ch’ufano  per  farfi  amico  - 
il  Dio  della  uittoria.  752 

Coueìo  (àluo  fi  rifugge  a Tedelchi,  foi  Soldati 
morti.  . lyi 

Couone  fi  fugge  in  Volterra, ui  fa  infulté.iSS 
Cofmo  de  Medici  figliuol  del  S.  Giouan.  5 or. 
Fatto  certo  della  morte  del  Du.AlelTandro 
ua  a Fiorenza  a condolerfi  col  Cardinal  Ci 
bò, e eletto  Principale  faccheggiata  la  ma- 
dre.yo7.  Si  prouede  contra  fuorufeiti  Fiore 
tini.  5t2.  fadar  combiatoper  il  Vitelli  a 
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Cardinali  Fiorcntin?  che  erano  in  Fioren 
za.  yif.  Ottenne  dall’Imperatore  Filippo 
Strozzi , n 2 .Et  condanne)  alcuni  fuomfei# 
ti  in  prigione.  j3  Aucrtifee  i Sanefi  che  fi 
habbiano  cura  da  Barbarofla^  771 

Creadone  di  Cofnio  de  Medici,  configliele 
fuoi  fautori,  còd’tioni  del  Principato,  fora 
ma  de  configli  de!  Guiedardino.  505 
Croce  dorata  fu  la  Chìefa  di  Strigonìa  caden- 
do diede  prefagioa  Solimano  che  Strigq- 
nia  fi  prenderebbe.  65^9 

Cucchio  un  de  Signori  Arabi  profèrifee  di 
molta uittouagha  centra  i Turehj  aU’Im- 
peratore^cacciatopoi  da  Afanaga  di  fiato. 
629. 

Cuenrico  Capita,  de  Saflbni  fatto  prigione  & 
morto  da  Turchi.  452 

Conio  battuto  da  Anibau*  654 

Curzolagta  Corcira  nigra  farne  fa  peri  cani 
Militoijche  fi  teneuano  in  deiitie  per  le 
donne.  418 

Gufano  Borgognone  morto».  487 

D 

DAnte  da  Cafiìgiione  fi  sforzo  d’uccidere 
Ippolito  de  Medici  co  un’archibugio. 
27.V  ccide  l’Atdobrandi.i8  4.  Traueftito  da 
frate  e liberato  dal  S . Stefano  Colonna 
227. 

Danno  dato  da  Francefidi  Landrefial,  cam 
po  Imperiale.  719 

Dardineili  fi  chiamarono  anticamente  quel 
che  era  in  Acaia  Rio  , & quel  ch’iit  Ecolia 
Mòlicreo.  2 74 

Deliberatione  ultima  di  Solimano  attorno  il 
Regno  d’^Vngheria.  485' 

Delimence  fi  toglie  Ti m prela  di  perfeguitar^i 
Turchi  gl’àfialta  di  notte  a Betli  & gli  met- 
te in  fuga..  346.  Vittoriofo  tornaaTsm- 
mas.  547 

Demetrio  Sparta  no  & Tuo  marauigUofo  rime- 
dio per  il  quale  cefsd  la  pefte  in  Roma . 
8 

Demetrio  Maurelsio  da  Lejmnto  Giouanni 
Pafceologo  da  Coftantinopoli,  Nicolo  Rai 
li,(&  altri  Capitani  Greci.,  97 

Dieebalo  Daco  regnò  in  T ranfiluania  e fii  fog 
giogato  da  Traiano  Imperatore;  306 
Diego  Vera  uìnto  da  gli  Arabi.  2 

Diego  Sarmento  mandato  dal  Prencipe d’O- 
langeaelpugjnar  Empoli,  lo  batte»  - *94 


ipf.SakSt  e morto  da  un’archibugiata.. 
199 

Diego  Touarre  perfuade  che  fi  uada  centra 
Turchi.  29P 

Diego  Auila  Alfiere  morto.  366 

Diego  Gaetano  Calle! J ano  della  Rocca  di 
ReggiOjfi  rendead  Ariadeno.  68  j 

Dieta  a’Viigheri  di  huomini  armati  ditta  Ra 
cos.  1 2 

Dieta  di  Vormatia.  fòt 

Dieta  difegnata  dall’Imperatore  in  Ratisbo 
na.  *963 

Difficulrà  del  Ducadi  Mantoua  auanti  che 
fufie  meflb  in  pofTeflb  del  Monferrato. 
894 

Difficultàd  Monfig.d’Anghiano  dopo  la  uit 
tona  deila  Cerefola-.  776 

Digrefsìone  deli’auttore  fopra  le  potenze  del- 
i’Buroparioro  configli  allhora  che  Solima- 
no mcfibguerra  in  Perfia.  3 9 

Defcrittione  della  Pofiega  parte  dell’Vnghe- 
ria.  434 

Deferittione  del  Mon  te  argentato;  772 
Difpcficiane  del  campo  del  gran  Turco  attor 
no  Vienna.  isy 

Dilpofìtione  del  campo  Spagnuola  lotto  Fio- 
renza. i8p 

Difpofitionedeirar  mata  del  Doria  (otto  Co- 
rone. 270 

Difpofitione  del  Mailato  d’^afledìar  i Turchi 
ìnMeges.  309 

Difpofitione  diMaomete di  lafiìar  herede  dì 
Tunifi  Mai  mone  fuo  maggior  figliuolo. 
3?4 

Difpofitione  diTammaSbdi  non  uenir  agior- 
nata  co’ Turchi..  340 

Dìrpofition  deli’arraatanelbattcr  la  Goletta. 
367. 

Diuanio Dieta preflb  i SoldatiTurchi.  727 
Diu  porto  de  Portughefi  alle  foci  del  fiu- 
me Indo  combattuto  da  Solimano 
489^  . 

Dodici  cittadini  eccellentirsiml  eletti  al  gouer 
no  di  Fiorenza.  224 

Doglienzie  d’Arrigo  Delfino  fopra  la  pace  co 
chiulà.  790 

Domenico  Tornìello  uccilb  da  Turchi  . 

709 

DonGio.ManricoportdrAquila,e  Ouerchio 
la  Croce  rofià  in  campo  bianco  nella  coro- 
natione  di  Carlo  Quinto.  t-3  9 

Don  Federigo  Toledo  figliuola  del  Vicere  dà 

Napoli 
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Napoli  in  Africa,  - 3J7 

Don  AIuaroSandeo,  Giouannj  Varga,&  al- 
tri Cap.de  gli  Spagnuoli,  4 7* 

Don  Aluaro  di  Luna  aHediaco nella  Rocca  di 
CafaledaFrancefi.  _ 49^ 

Don  Francefco  da  Efteprcfo  da  Francali. 

718  . 

Donato  Sakamacchia , mandato  a racqui- 
ftar  Santo  'Gtmignano,  rotto  dal  Borghe- 


fe.  194 

Donatoda  Trani  morto.  100 

Donìtrail  Pa|)a,eil  RediFrancia.  289 
Doni  fatti  dal  Re  Ferdinando  al  Vitelli, 
670  - 

Dono  del  Re  d’Inghilterra  a^  Don  Ferrante 
Gonzaga.  7*5 


Doni  del  Re  MuleaCfe  alFImperatore.  733 
Dorace  fatto  generai  dal  Re  dt  Tunifi,muo- 
uc  guerra  a Mefchine  Signore  Arabo.  3 2 y . 
Va  'Con  (MukalTc  in  aiuto  de  Tuaiiini . 
331  ^ 331 

Draco  Redi  Valacchia  pago  tributo  a Tur- 
chi. 595 

Dragutcapodi.CoJ^f^li*  ^ 479 

Drofio  ingannato  da  falfe lettere  del  Marche 
fe  del  Vado  fe  gli  arrende.  73» 

Duca  di  Mantoua  rìceuuto  in  cafale  per  Si- 
gnore. 49^ 

Duca  Guglielmo  di  Cleues  fi  rimette  nello 

Imperatore.  716 

Duca-di  Piacenza  aiuta  il  S.  Pietro  Strozzi  |có 
Burchi  a paifar  il  Po,cioche  difle  i’Xmpera 
torefopra  quello  fatto.  762 

Due  armate  Francefe  e Venctiana , congiura 
te  a opprimer  Andrea  Doriad’aflaltan  o fot 
to  Ifchia.  73> 

Due  fratelli  di  Metelìno  fi  danno  lotto  la  dì 
fciplina  di  Carnale  Corfaro,  512 

Duello  fingolare  fatto  (otto  Buda  tra  gli  Vn 
gheri  e 1 Turchi.  <J6  9 

Duello  fingolar  d’Aliprando  Madruccio  éc 
Mola  Cap.Francefe.  7^2 

Dura  battuta  con  Tartigliarie  dalFImperato- 
re.  713,  Prefa , faccheggiata,  e abbruccta- 
ta  7t<r 

Durefi  tagliat  i a pezzi  dall’Impcriilì,  71 5 

F 

EBro  fiume  hoggi  Mariza  Anfiopolj,Sore$ 
Strimene  niarniario.  424 

Edino  alTaltato  e prelb  dal  Re,  426 


Elettori  deUTmperio*  1 j f 

Empoli  terra  diTofeana  anticamente  -detta 
Emporio,  170 

Enante  fiume  già  detto  Vagiufia.  427 
Ennio  Filonardo  Amb.di  Papa  Clemente  ap 
preflfoiSuizzeri.  28 

ErafinoDoria.  272 

Erbe  ftolfo  fa  dare  addofib  a Turchi  2.Lirom 
pe,c  ributta  daUTfola  CepeUia.5  7j’.Si  parte 
dalla  battaglia  ferito.  5^76 

Eredia  Capitano  de  gli  Spagnuoli  in  Sicilia. 
47 !•  Conciona  a gli  Spagnuoli  .47 2, Con 
difeendono  nel  fuo  parete, uien  manda- 
to prigion  dal  Varga  al  Gonzaga.  471.  So- 
no uccifi  molti  Spagnuoli,  e citato  il  Gon- 
zaga in  Spagna.  47; 

Ermandocaftcllo  battuto  da  Chriftiani. 
444 

Edercitodellalega  in  Fiorenza.  ì$ 

Eflercito  di  Ferdinando  a Strìgonia  . 556, 

557 

Eflercito  da  terra  di  Ferdinando, tagliato  a 
pezzi.  ^75 

ElTercito  Chrifiiano  sbarcato  in  Africa.  6 1 7 
Iflercitatione  del  conte  Filippo  Doria a So- 
uracomiti.  54 

Euangchfta  Tarafeone  Secrctarìo  del  Pa- 

3 2/ 

F 

FAbritio  Maramaldo  celebrato  afiai , da 
quefto  rcrittore.47 . Accufato  -di  tradi- 
mento da  Montella  deH’Abmzzi.dS.Rac 
quifta  Capua  7j.  Soccorre  Volterra . 194* 
Dal’aflralto  a Volterrane  e ributtato.i  99.  Va 
uerlbPiftoia.  201,  Va  a Gauinana.  209, 
Va  airafledio  di  Fifa.  123 

Fanti  a pie  Mori  & Arabi  caualli  danno  che 

fareanoftri.  ^61 

Fanterie  di  Camillo  Colonna  afl*aliti  da  Tur- 
chi , mefle  in  fugac  tagliate  a pezzi  , ua 
in  aiuto^de  Tuoi  con  Don  Ferrante  Gon- 
zaga. 6 :o 

Fanterie  fatte  inTofeana  per  ficurezza  di  Ro 
ma.  694 

Fanterie  Italiane  giungono  Talue  in  Arti, 

Farat  BafciacontraGazellein  Scrìa.  3 
Fatio  da  Fifa  e Sanfeutrìno  da  Napoli  mor- 
ti lodati  daUTmperatore.  7 ^ ^ 
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FattìonetraglTniperìaU  e Tofcanlper  occu- 
par alcuni  poggi.  148 

Fattionetra  noftii e i Giannizzeri.  36; 
FattioneaBrugaolatra  Francefi  ^Imperia- 
li. 407 

Fattioni  del  Doriacon  alcune  naui  Turche, 
oqe  erano  brauifs.  Soldati  Giannizzeri.  41 
Fattionedegli  Vr.gheri  coTurthi  peruendi- 
car  la  morte  del  Capi. loro.  447 

Fattion  di  Mariuera  centra  Francefi.  644 
Faccione  tra  Monfig.d’Oilona  e Federigo  Do 
uara.  732 

Fattioneciel  Viilarìnoa  danno  de  Frane.?  >"7 
Fatto  d’arme  alla  Bic0.cea.  e 

'Fatto  d’arme  tra  il  Re  Giou3nni,&  il  Re  Fer- 
dinando a Tocaio:rotto  Giouaniii  fuggea 
co  n fi  ni  di  Polonia.  i y j 

Fatto  d’arme  a Loflen  tra  il  conte  Palatino  e 
Langrauio.  209' 

Fatto  d’arme  tra  M’fchine  e gli  altri  Arabile 
Dorace  capi. di  MuleafTe.  • 3?6 

Fatto  d’arme  deila  Gerefoia  era  Francefi  e ini 
periali.  7jo 

Federigo  Gonzaga  Marcliefedi  Mantoua  di^ 
fende  ì^auia  6. Fatto  Duca,  491 

Federigo  Ricci, e Iacopo  Alamanni  uoleuano 
manometterla  Signoria  di  Fiorenza.  17 
Federigo  Duca  ds  Saironia:FilippoLangrauia 
contrarii  aiiTmp  aratore  j e delia  fiotta  Luce 
rana.  233 

Federigo  conte  Palatino  capi. generale  di  tut- 
tigh  aiuti  di  Lamagna. 25  i.Herededel  Re- 
gno di  Dacia  per  Doro  tea  fua  moglie.  53  j 
Federigo  dì  Toledo  fidiuol  del  Viceré  diNa-* 
poli.  182 

Federigodal  Garetto.mcrto  d’archibugiata, 

Federigo  Fruflembergo  capl.Tederchi.459.Va 
in  aiuto  dei  Mardiefe  del  Vado  cori  Tede- 
chi.  ji  9 

Ferdinando  a’Auftrìa  fratella  dell’Impera- 
tore ua  ali’acquifto  dei  Regno  d’Vngheria. 
i5-4.HebbeBiida,regueil  ReGiouanni.i  yy 
Gridato  Re  d’  V agheria,ua  in  Boemia, 1 5 d. 
E eletto  in  Colonia  Rede  Romani.23*,Ma 
da  Ambafciadori  al  Turco  capo  il  conte  Lio 
nardo  Nogarola  Vicentino.23(5.  Vfeito  di 
LinZjUaalla  citta' d’AciIia chiamata Strau- 
binz.3  50.E  meflòin  fugadaLagrauio.300. 
Indeliberation  di  muouer  guerra  a Turchi 
perii  pofle{ìbdiPo{rega.42p. Suoi  configli 
« promfioni  centra  Turchi  e fuo  eHercito 


43  ^.Siriuolge  all’arme  per  acquiftarii  Re- 
gno d’VngheriafuorufcitiVngheri  infi.nn 
mano , foni  ma  delor  configli. "5  5 2.  Manda 
nouo  efiercito  a racquiftar  l’Vngheria.  554 
Ferentio  Bodo  cap. generale  del  Re  Giouanni 
fatto  prigione  & morto.  155.15S 

Ferifeo  capi. della  Meta  de  gli  Acanzi  fe  ne  ri- 
torna faluoa  Solimano.  252 

Ferrante  Gonzaga  fa  fattione  deuei  Francefi 
d’Auerfa  furono  rotti  e fatti  prigioni. 6 1 .Fa 
una  feconda  imbofeata  , e meflb  in  fuga  da 
Francefi  deila  guardia  d’Auerla.6  1, Rompe 
parte  della  caualieria  Francefe  ch’andaua  a 
Nola.72.Va  con  caualli  in  Lamagna.  242. 
Fu  primo  ch’attaccò  la  zuffa  ad  Algieri  ucci 
dendo  un  Moro.  3 77.  Capitano  de  leggieri. 
404. Si  muoue  per  opprimer  i Francefi  a Bru 
gnuola. 407. Capitano  delle  fanterie  in  ter- 
ra.45  Spinge  Aluaro  Sandro  a raccozzar 
gente  contra  gli  Spag.470. Infiamma  ì Sol- 
dati che  fi  faccia  giornata  co  Ariadeno,482. 

• S’unifce.con  l’Imperatore  a Maiorìca.  (>14. 
Liceintiato  dall’Imperatore  con  le  Galee  di 
Sicilia;  aiutato  da  Muleaffe  di  uetrouaglia 
giugne  àfaltiamento  a Trapani. 629. Defide 
refodi  far  giornata  col  Redi  Francia,con- 
forta  i Fiamminghi,  e gh  Inglefi àunirfi  co 
lui, 719 -Ributta  iecóditìoni  di  S.Stvvo.ySS 
Ferrante  Cabrerà  figliuolo  dei  Viceré  di  Sardi 
gna.  ^ 2 52 

Ferrante  Sanfeuerino  Principe  di  Salerno  ge- 
nerai delle  fanterie  Italiane.  404 

Fiamminghi  rotti  dal  Roflenio  de  mefii  in  fu- 
ga-.e  Liberto  fatto  prigione.  ^69 

Figliuolo  del  Re  Gio.bambino  coronato  cò  U 
corona  dì  Stefano  primo  Re  d’Vngheria, 
battezzato  e chiamato  Stefano.  551 

Filiberto  Prìncipe  d’Orange,Don  V go  d:  M5 
cada,Ferdinando  Alarcone.  34 

Filippo  Lìladamo  gran  Maeftro  di  Rodi.  8 
Filippo  Strozzi  2 6. Capo  de  fuorufeiti  Fioren 
tini.y  1 5 ,E  rìprefo  da  Piero  fuo  figliuolo  per 
che  non  uuol  andar  d ricuperar  la  libertà 
della  patria.  525.  Va  a Monte  Murlo.  526. 
Prigione,occidefefieffo.  532 

Filippo  Doria.  53 

Filippo  Ceruoglione,  Giouanni  Gaetano,M5 
fignor.di  Varui  Gogna  Francefe,  Camillo 
Colonna  & altrifatti  prigioni.  57 

Filippo  Arefeotto  Fiammingo,  Felice  Viteni 
bergo  di  Sueuia.  117 

Filippo  de  Nerli  Ccrifie  i commentariì  delle  at- 

tioni 
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tieni  di Fiorenxa.  2j8 

Filippo  Langrauiod’Alìa nimico  dellTnipe- 
ratore;rc  gli  apparecchia  contrn. 291  . Muo- 
ue  guerra  a Ferdijnando.298.Va  con  l’elTer 
citc^nel  paefe  de  Viteuibergo.i^p.Fauorifce 
i Luterani.  ' 563 

Filippo  Palatino  cnp.  generai  del  Re  Ferdina 
do  centra  il  Duca  di  Vitenibergo  i.  Ferito. 
299 

Filippo  Scìabotto  chiamato  T Ammiraglio  fpo- 
giiailDucadi  SauoiadeiCuoftato . 286 

Filippo  d’Aiidria  figliuolo  dell’Imperatore 
fatto  delia  Spagna  dal  padre,  <5  80 
Fiorange  morto.  416 

Fiorenza  in  arme  per  l’ingiuria  fatta  al  Nicoli 
ni  da  Malatefta  Baghoni.  219 

Fiorenzuolae  Scarperia  prefeda  Romazzot- 
to.173»  173 

Fiorentini  fi  rallegrano  delle  miferie  di  Papa 
Clemente,!  giouani  furono  i primi  a hbel  - 
larfi  dalla  cala  de  Medici  1 7.Difcendono  da 
GrecL24.Si  ribellono  2 j. Implicati. 300.  An 
Ili  tra  fe  in  dìfcordie  ciuili.24.Spauentati 
perUliberationedel  Papa. 35.  Igiouanidi 
mandano  uno  fiendardo  alla  Signoria  per 
ualerfènein  feruigio  della  Patna.40,Rino- 
uanola  lega  col  Re  di  Francia  e con  gli  al- 
tri Principi  confra  l’Ioiperacore. 42. Turbai 
ci  per  la  partita  del  Turco  d’Vngheria.i68, 
S’inclinanofnconfiglio  grandemente  alla 
pace.i75.MandanoAmba(c,  al  Papa: Luigi 
Soderinì  Andrsuolo  Nicolini  e Roberto 
Bonfi.i8  3.Sparlanocótrail  Baglione.  184* 
Fanno  efi'equie  a morti  per  riputation  della 
Torcana.187.  Sono  in  penfiero  di  ritener 
VoÌcerra,i88.  Sidilpongono  di  racquillar 
Volterra.  190.  Infiano  prefibiBaglioni dk 
gli  altri  cap.cht  fi  combatta.  21  y 

Fiume  TifTa  fichiamogiaTibifeo,  309 
Fiume  argento  rio  della  Piata  chiamato  da 
gli  Spagnuoli  nel  Mondo  nuouo.  3 9 j» 
Fiume  Ferotorc  hoggi  Bifano.  . 410 

Fiume Maros già  Sergetiadouefi  diceche  De 
cebalo  Redi  Dacia  temendo  l’arme  di  Tra 
jano,3fcore  ifuoi  tefori. 

Fogara  fa  deditione  a Turchi.  594 

Forma  de  gli  alloggiamenti'  de  Turchi , e del 
padiglione  di  Solimano, 

Forma  iodatirsima  de  gli  alloggiamenti  Fran 
cefi.  7^ 

Forma  Se  ordine  deireflèrdto  Chriftianoa 
Vienna. 


Forma  del  Golfo  di  Cartagine. 

Fortuna  di  mare  ficrifsima&  afprifsima  all’ar 
mata  dell’Inipe.(S20.  Seconda  fortuna.  627 
Francefeo  Maria  da  Montefcltro  Duca  di  Vr 
bino.  r 

Francefeo  Cccchtngo  e Roberto  della  Marcia 
Signore  nel  paefe  di  Liege.  2 

Francefeo  Vittori.  21 

Fr-incefco  Guicciardini  fratello  del  Gonfalo- 
niere difiorenza.  21 

Fra ncefco.i nton.  N ori  Gonfaloniere  in  luogo 
del  Guicciardini.  25 

Francd'codel  Nero  tafifato  di  tradimento,  26 
Francefeo  Portinairi  Ainb.in  Inghilterra.  41 
Francefeo  Cantelmo.  4f 

Francefeo  Cardocci  Gonfaloniere  in  luogo  di 
Nicolo  Capponi.  1 09.  Incolpato  di  tradi- 
mento. 2^6 

Francefeoda  San  Gallo  Architetto  Fiorenti- 
no. 127 

Francefeo  Sforza  à Bologna  à trouar^  l’Impe- 
ratorerr ibello dellTmperatorc  2.Einueftito 
del  Ducato  di  Milano.  13  2. Si  muore.  384 
Francefeo  Ferruccio  Fiorentino . 143-  Va  a 
guardia  d’Empoli,  mandaa'  guardia  della 
Ladra  Michelangelo  Parani  Se  altri  della 
Romagna . 1 72.Va  da  Empoli  a'  Volterra. 
i9t-Leciaaffalto:racquida:fa  cofe  empie  in 
quella  citta.  191. E chiamato  in  aiuto  della 
patria,ua  a Fifa,  caccia  tutti  ijPifani  fuor 
della  patria,che  poteuan  portar  arme.  205'. 
Va  à Gauinana. 108  .Mette  in  fuga  la  caual 
leria  del  Prìncipe  d’Orange.zio,  Vien  ucci- 
Ib  da  Fabritio  Maramaldo.  211 

Francefeo  Pereno  V efeouo  di  V aradino.  1 5 1 
FrancefcoBroccaCap.de  Corfi  morto.  298 
Francefeo TarufiojBarbarofiii  Bartoli,  aoi 
Francefeo  Rocca , V illazane  Alfiere  uccifi  da 
Turchi.  2J1 

Francefeo  Medelino  e Vicenzo  da  Cattaro 
chiamato  Giafteraga  aprono  la  prigione  a 
gli  fchiaui.  379' 

Francefeo  Sfondrato  Amb.dellTmp.  al  Duca 
dìSauoia.  386 

Francefeo  Soderini  Card.fatto  prigione.  '8 
Francefeo  Delfino  di  Francia  morto.  408 
Francefeo  Doriagouern.ntor  dinauì.  477 
Francefeo  Sargento  in  Caftelnuouo  cor.nu 
mero  diSpagnuoli.48  3.Morto  infieme  con 
SanchioFria.  4$  7 

Francefeo  MariaMolzanell’ Academia  di  Ro 
ma  declamo  centra  Lorenzo  de  Media.5ro 
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Frar  cefco  Ruìdo  in  (bccor(b’d*Amonio  dì 
Aragona.  5^18 

Francefco  Donato  che  fu  poiPrincipediVe- 
neoia  dopo  il  Landò.  598 

Francefco  da  Ifchia  morto  el*arcliìbugiata.65  j 
Francefco  Coiios  gouernator  del  Re  Filippo 
& Hernandoda  Toledo  generale. 
Francefco  da  Efte  liberato  dal  Re  di  Francia. 
777 

Francefco  Re  di  Francia  z.muoue  guerra  in 
Spagna  per  rimetter  il  Re  dilSlauarra  5. 
Viene  in  Italia  , prende  Milano , fi  rauoue 
uerfo  Pauia , e fatto  prigione . lo.Vien  me 
nato  in  Spagna  allo  Imperatore  da  Don 
Carlo  di  Lancia. 11  .Richiede  lo  fi.ato  di 
Milano  :muoue  guerra  al  Duca  dì  Sauoia^ 
384.385.  Va  à Cauagltone  fu  la  Druenza. 
4i2,R!ceuecon  fomma  humanirà  lo  Sri- 
picciano  & lo  prefcnta  facendolo  libero. 
758 

Francefi  rotti  a lulìobriga  4.  Vengono  in  Ita 
lia  fotto  Guglielmo  Gofferio  detto  T Am- 
miraglio,e rotto  & melTo  in  fuga  9.Leuano 
campo  da  Napoli, fi  ritirano  adAuer(à7i 
Prefi  &mefsi  à faccoconi  Puoi  alloggia^ 
menti . 74 . Rotti  a Prugnola  & Baifiuo  fot 
topr1gione.407.Sono  filetti  in  Piemonte 
dal  Marchefedel  Vafto.  456.  Son  cbiama 
ti  da  Cafalerchi.494.S0n  rotti  in  Cafale. 
496.  Entrano  di  notte  in  Chirafco,  danno 
l’aflalto  ad  Alba, e fono  ributtati.6  53  .^5  5 2. 
Lieuan  capo  da  Cunio.654.Da  uilla  Stailo- 
na  a'Carmignola.  ^749 

Frate  Paolo  Tomoreo  Arciuefcouo  Collocen 
fe.  12 

Frate  Francefco  Angeli^ generale  deU’ordiné 
di  Santo  Francefco  con  Verreio  Came- 
rier«  mandati dairitrperatore  con  lettere 
Se  commifsione  che  fi  liberafle  il  Papa. 
84 

Frate  Rigogolo  fatto  decapitare.  1 77 

FratedaFoiano  fatto  metter  in  prigione  dal 
Papaia  Caftéllo Sant’angelo  oue  fi  mori. 
22  7- 

Frate  Giorgio  Vefcouo  dì  Varadino  lodato 
di  f3ntjmonia,d’indufirìa,di  uìgor  & prop 
tezza, d’ingegno.  55^2.  E auifato  della  fù 
ga  de  iioftri  da  due  Ofaroni  rifuggiti  . 

577  _ ^ . * 

Frate  Dionigi  Cardinale  perfuade  il  Papa  e 
Cardinali  nel  negotio  di  Francia^  Trani 
v arguì  fceF.Dionìgi.  476 
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Fratello  ddRe  d’Algeri  aGblda  Oruccio  per 
fcacciar  Tuo  fratello.  512 

Fuga  de  Chriftiani  da  Petto,  fomma  de  no- 
firi,  artigliarle  uenutein^man  de  Turchi. 
575 

Fuorufeiti  Fiorentini  in  deliberacioue  di  libe 
rarla  Patria.  512.  Vanno  a Montepul- 
ciano. 513 

G 

GAbriel  da  Riua.  45 

Galea  Moceniga«  Bibìenna  prelàda 
Turchi.  489 

Galeotto  Ghigni  Anibafciador  al  Duca  di  Fer 
rara.  41 

Galera  chiamata cofi  dalla  iegion  Galeria. 
46  s 

GafparoContarìnichefu  Cardinale  Ambaf. 
Venetiano. 13 1. Legato  . 563 

Carparo  Franisbergo  morto.  409 

Gazelle  gouernator  della  Scrìa  fi  ribella  al 
Turco.  2 

Garzìa  Manrico  e Lodouico.  47.61 

Garzia  latto  faluato  da  Federigo  Carrafa,  3 72 
Guerriero  e Poeta  illuttre.  413 

Genoua  prefa  da  gl’Impertali , faccheggìata. 
■ 7 

Genouefi  parlano  centra  Venetiani  per  fcol- 
parilDoria,  481 

Genti  del  Dona  rotte, & mette  in  fuga,  8 2 
Genti  Imperiali  in  To  'cana.  133 

Genti  del  Lofredo  meffe  in  fuga.  738 

Gher  linda  no  Ingl  efe.  4^ 

Gherardo  Còte  della  Gherardefca  Se  altri  col 
Ferruccio.  191 

Gia^nna  Granar  ino  Capitano  di  caualli  pre^ 
(b  e menato  nella  Rocca  d’i^uerla.  64 
Giaenoe  Boccanegra  fpinto  daU’Imperatore 
a foccorrer  gli  fchìauj  liberati.  379 

GiafFer  Cspit.  de  Giannizzeri  aflalta  i Chri- 
ftiani.  36? 

Giambattifta  Sanga  dottifsimo  Secretano  di 
Papa  Clemente.  88 

Giglio  Ifola  prefa  da.BarbaroflTa.  773 

Gìanizzerià  Budarotti  da  Alelfandro  Vitel- 
li. 663 

GiannìccoSpagnuolo.  61 

Giodoco  Lilembergo.  437 

Giorgio  Franisperbo  Capitano  di  Tedefchì. 
Il 

Giorgio  Sepufio.  1 jt 
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Giorgio  Bolicchìo  figliuolo  dì  Domenico 
97 

Giorgio  Pallauicino  Alfiere  fatto  prigione. 
128 

Giornata  tra  gl’imperiali e Ìl  Re  di  Fran- 
cia. *0 

Giornata  di  mare  tragrimperiali,  c il  Con- 
te Filippo  Dorìa.  yr 

Giornata  a M;^liano  tra  Scipion  Colonna 
Vefeouo  di  Rtete,  c Napoleone  Orfino 

Giouanni  de  Medici  prende  Biagraflb,  s 

Giouanni  de  Medici  morto  d’ un  colpo  d’arti 
gliaria.  ty 

Giouanni  Almeda^Cornegio^  Sanchio  Var 
ga. 

Giouanni  Maria  d;a  Monte  Arciuefeouo  Sipo 
tìnOjOnofrio  Bartolini  6c  altri  dati  dal  Fa 
pa  per  ftatichi.  34 

Giouanni  Dorbino  tagli  a un  braccio  a Saife- 
do.. jo. 

Giouanni  Paolo  Sforza..  93, 

Giouanni  Paulo  Manfrane  morto  a Pauia  « 

lOl 

Giouanni  Antonio  Muflettola  tratto' l’accor- 
do tra  il  Papa , e Tlmperatore  lo  conclu- 


fe.  * 1Ò7 

Giouanni  figliuolo  dfRoderico  Portondo. 
124 

Giouanni  Bifcaglinouccifb.  ijy 

Giouanni  Ciuerc  morto. 

Giouanni  di  Cordoua  morto.  125: 


Giouanni  Sepufìo  gouernator  della  Tranfil- 
uania.  13,  Afpiraal  Regno! d’Vnghcria. 
IJ2.  EgridatoRe.  153  . Inferiore  a Perdi 
nando  ^firitiraa  Pefto.  154,  Si  fugge  a 
Girolamo  Lafeo  in  Polonia.i  5 ^,Va  a trouar 
il  Turco.  160 

Giouanni  Battifia  LofFredi  Capitano  delle 
genti  del  Re  Muleafle,  morto  infieme  con 
Carlo  Tocco.  738 

Giouanni  di  V ega,ua  a Milano  per  efier aiu- 
tatore al  Marchefe  del  Vallo  nella  guerra, 
ritorna  a Roma  Ambafeiatore . 76^,767. 
Giouanni  di  Luna  con  prefidio  in  Orbetello. 
773 

Giouanni  Oberdanfeo  Amb.del  Re  Fcrdinan 
.doalTurgo. 

Giouanni  da  Turino.  170.202 

Giouanni  da  Vinci  a perìcolo  della  uita  ,gli 
fu  tolta  la  guardia  della  porca  del  Baglio  - 
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ne,^  179.1 

Giouani  di  Maio  Capitano  delle  fanterie  del 
Maramaldo  morto.  212 

Giouanni  Cor  fi  Gonfaloniere  in  Fiorenza  in 
luogo  del  Girolaml. , 224 

Giouanni  Battifia  Ce*  & altri  decapitati. 
224 

Giouanni  Stuardo  Duca  d’Albania  mezano 
delle  nozze  tra  il  figliuolo  del  Re  di  Fran- 
cia e Catarina  de  Medici..  287 

Giouanni  MatteoGiberti  Vefeouo  di  Vero- 
na. ' 3ot 

Giouanni  Doccia  infiamma  Luigi  Griffi  a op 
prìmer  il  Vefeouo  di  Varadino,3o6. Parte 
da  BrafTouiaper  far  l’effetto. 3 07.  Ritorna 
a Braffouia  , e fa  un  prefente  al  Griffi  del 
latefta del  Varadino.  308.  Ec fcarnifica- 
to  con  eftremo  fupplicio  morto  da  Tran 
filuani,  in  uendecta  del  Varadino,  310 
Giouannt  Battifta  Cibo  Vefeouo  di  Marfi# 
glia.  388 

Giouanni  Iacopo  de  Medici  lafciato  allo  affé- 
dio  di  Turino.405'.  Sollenuto  co  fuo  fratcl 
lo  in  Milano  dal  Marchefe  del  Vado  e poi 
liberato.  45 

Giouanni  Catianer  generai  deireffercito  del 
Re  Ferdinando  centra  Turchi, ua a Ca- 
prenza  ♦ 4 3 4.  437.  Va  a Vifta  d’E- 
fecchìo.  443.  Si  fugge.  450.  Accufa- 
to  dalle  genti  per  traditor  dell’Elfercito  , 
domanda  faluo  condotto  al  Re 454. Gli 
uien  conceflò,  fi  fugge  di  nafiofo,  s’aderi 
fee  a Turchi  , infiamma  Nicolo  sdrinio 
apaflar  coneflbaTurchi.  4^4.  Vien  am 
mazzate  dallo  Sdrinio. 

Giouanni  Matteo  Bembo  Podeftàdi  Catta- 
re richieftocon  lettere  minacciofe  da  Bar- 
baroifa  a dadi  la  terra , Tua  rifpofia  a Bar- 
barofia.  488 

Giouanni  Ecchio  e Giulio  Pluggi  capi  de  Ca- 
tolici.  561 

Giouanni  Angelo  de  Medici  Cardinale. 

670 

Giouanni  Battifia  Sauello  e Giulio  Orfini 
mandati  dal  Papa  in  aiuto  dell’Aufiria. 

Giouanni  Bactifia  Cafialdo  Maeftro  di  cam- 
po in  luogo  del  Colonna.  72  i.  Spinta 
col  Gonzaga  dairimperatorc  in  Inghil- 
terra al  Re.  72  j 

Giouacchino  Angefio.  41 5 . Morto.  414 
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Gioticicchino-Marchere  di  Brandburg  Gap  .ge 
r.erals  delle  genti  di  Lamagna  centra  Tur 
chi.  657 

G ouio  Iftorico  mandato  dal  Marchele  del 
Vafto  con  molti  gentilhuoniini  Milanefi  a 
far  riuerenza  al  Re  di  Francia.  45 1 

Girolamo  da  Leua  per  commersionedellTm 
peratore  condannato  a morte , e feannato 
daMacicaomaeftrodicampo.  299 

GirolamoTutauilU  Cotite  dì  Sarno  Gap.  del 
le  fanterie  Italiane  centra  Gorone.2  /t.Ri# 
torna  al  Doria,  riduce  a obbedienza  gli  Ita 
lianiammutinati.27y  . Va  contra  Turchi 
ufeitidi  Lepanto,* 76, Efce  addoflb  à Sale- 
co.e  tagliato  a pezzi  con  tutti  i Tuoi  da  Tur 
chi.  ; 

Girolamo  Mendozza  con  Spagnuoli  contra 
Corone,  fi  ritiene  per  lamalageuolezza  di 
darle  raCralto.2  7i.Morto  d'archibugio.  496 
Girolamo  Spinola  uccifo  da  un  Gaualliere 
Arabo,  > 

Girolamo  Pigafetta  Vicentino  che  con  gli 
Spagnuoli  circuì  il  Mondo  a Roma  a Papa 
Glemente.  397 

Girolamo  da  Pefaro  combatte  Scardona,e  pre 
fa  & faccheggiata.  43 

Girolamo  di  Sangro  guarda  Chirafeo.  j 2 3 
Girolamo  Pepoli  fauorifee  i fuorufeiti.  j 2 j 
Girolamo  Laico  Amb.del  Re  Ferdinando  al 
Turco  fcuopre  le  conditioni'  della  pace  tra 
il  Re  Ferdinando  e il  Re  Giouanni,  54 6 
Suoi  configli  attorno  il  muouer  guerra  al- 
r V ngherìa,ua  al  Turco  di  nuouo,  5 y 3 • 5 f 4 
Girolamo  Vida  Poeta  grauìfsimo.  633 
Girolamo  Silua  in  aiuto  del  Douara.  732-  Va 
contra  Pietro  Strozzi  acciochenon  pafsìil 
Po,e  ferito  d’un’archibugiata.  7<So 

Gifmondo  Re  di  Polonia.15  6.  Vuol  muouer 
guerra,  599 

Gifmondo  e Ridano  Capìt,  deTedefchi  ,2y2 
Giudicio  del  Duca  d’Vrbino  Ibpra  la  querela 
che  haueua  il  Conte  Guido  Rangone  con 
Francefi.  loy 

Giulio  de  Medici  Cardinale  che  fu  poi  Papa 
Clemente, fatto  Papa.  6.9 

Giulio  Moneta  coniata  da  Giulio  Papa  Secon 
do  e ual  un  Giulio  a pùto  un  marcello  d’ar 
gento.  2 6t 

Giuba  Gonzaga rarifsima  e fingolarìls.  3 20 
Giulio  ArdecchiO  Cap.lafciato  ammalato  in 
Valponio.  439 

Giu.Orfino  s'arréde  al  Marchefe  del  Val.  y 2 4 


Giuliano  Cefarino  con  lo  fiendardodel  Senato 
6c  popolo  di  Roma.  179 

Giunco  fu  Pilio  Patria  di  Neftore,  hog^i  fi 
chiama  Nauarino.  773 

Giuuantaarfo  da  Turchi,  44^ 

Grafia  bauuta  per  accordo»  404 

Greci  s’alFerifcono  al  Doria.  270,  Inanimano 
gli  Spagnuoli  contra  Turchi.  2 9<S 

Greco  indouino  predille  la  morte  al  Duca 
Aleflandrode  Medici  e il  Principato  a Cof 
mo.  510 

Gregorio  Capale  Amb.d’ Arrigo  dTnghiltcìra 
apprefib  Lot  recco.  3 o 

Granuella  riprende  l’Archinto  come  quel  che 
haueua offelò  la  Maefta' dejlTmpera.4<J7. E 
eletto  col  Gonzaga  ÓcconTAnibau  Copra 
il  ne gotio  della  pace.  788 

Gualtieri  Duca  d’ Atene.  24 

Guerra  de  gl’imperiali  in  Borgogna.  2 
Guerra  d’V  ngheria  nata  per  la  morte  del  Re 
Giouanni.  54^ 

Guerra  mofia  in  Tranfiluania.  549 

Guèrra  mofia  in  Barbantia  da  Cleues  folto  il 
Roflenìo.  63  y 

Guerra  di  Tedelchi  contra  Turchi  in  V nghe- 
ria/omma  de  lor  configli.  6y<J 

Guerra 'mofia  dall’Imp. in  Laniagna.  794 
Guglielmo  Rocandoifo  & altri  Capitani  in 
Vienna.  16} 

Guglielmo  Duca  diBauiera  afpira  alflmpe- 
rio  a concorenza  del  Re  Ferdinando.  2 33 
Guglielmo  Fruftembergo  aferuìgi  di  Fran- 
cia con Tederchì,403.E  cafib  dalla  militia  di 
Francia.  724.  E fatto  prigione  da  Francefi. 
788.Ferito  d’archibugiata,  784 

Guglielmo  di  Languefpintodal  Reatrafeor 
rere, prende  Moncalero.  45‘8 

Guglielmo  Biandra  e Chriftoforo  Gualco  con 
trarii  al  Duca  di  Mantoua.494.  Morto  nel- 
Tafialto  di  Cunio.  <JJ4 

Guglielmo  Duca  di  Cleues  ua  Cotto  faluo  con 
dotto  a trouar  Tlmperator,!!  ritorna  al  fuo 
flato,  y42 

H 

H Ercole  da  Efte  figliuolo  del  Ducad'iFer 
rara  fatto  Cap.genetale  da  Fiorenti- 
ni. 4 

Hercole  6c  Attilio  Martin engo  morii  da  Fran 
cefi.  754- 

Hercole  Gonzaga  Cardinale.  lo^ 

Hercole  Rangone  rompe  lo  Stipicciano  &fa 
diuerfi  prigioni.  i7S 

Herman- 
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HernandoDuca  d’AIba  in  Perpignano.  ^41 
H ppolitode  Medici  Fatto  ribello  dello. ftato 
de  Fiorenn'ni.ig.Generofamente  rifpondc 
a Madonna'Clarice.id.  Cardinale  na  Lega 
to  delFnnprefa  centra  Turchi  in  Auftria. 
t ) 7 .E  ritenupo  dall*!  mpcratore  inlbrpct  cito 
per  la  fua  partìta:dopo  e lalciato.  2^4 . Se  nc 
ua  a VinegÌ3.26é.  Aflbida  genti  per  com- 
mifsione  de  Cardinali  per  guardar  la  Spiag 
già.  5fr  .Tenta  d’ammazzar  con  poiucre 
d’artigliaria  Aleflfandrode  Medici  Duca, li 
Fugge  di  Roma  a Catilo  del  Contado  di  Ti 
uoli, fermato  a Ieri  fi  muore  In  4.di'di  febre 
pefiilentiale.  ^ |8S 

IAcopo  Alamanni  notato  d’audacia  e gli  fu 
tronco  il  capo. 

Iacopo  Tabuflò  dell’ V mbrla,Rìdolfbd’Afce- 
fi,  Francefeo  SorbeIii,Marco  da  Empo.  i j 
Iacopo  Truefes  morto  da  Turchi.  670 

lanusbeio  Ambafeiator  a Venctia  . 6 so 

lannes  Fregofo  a Cbldo  de  Venetiani  già  fta- 
to Doge  di  Genoua.  85“ 

Xlliberi  citta  dell’ And  elogia  da  noftri  detta 
Granata  Tedia  de  Mori.  § 2 2 

Imbofcata degli  Spagnuolì  fui  Po, per  oppri- 
mer il  Rincone  & Cefare  Fregofo,  che  foro 
no fiannati  dagli  SpagnuoU,  6tt 

Imbracor  mandato  da  Solimano  a rimetter 
. nel  Regno  il  Moldauo.  6of 

Imperiali  in  Milano  ^.Vanoo  a Napoli.50.Si 
difpongono  combatter  m mare  col  Conte 
Filippo  Doria.fi. Rotti  & la  maggior  paitc 
tagliati  a pezzi  da  Francefi.  «ti.Vanno  die 
tro  a Francefi  a gran  fretfa,battono  con  ar 
tigliaria  Auerfa.  74 . Sotto  Fiorenza.147 . A 
Gauìnana, 108. Rotti  in  Raconifi.51 7 En- 
trano in  Cherì  e lo  mettono  a Tacco , «an- 
no a campo  a Chirafco,fbno  ributtati.  5 20. 
5 *1  .Son  rotti  alla  Gerefoìa.7 5 f . V anno  a 
Lucemburgo  aSandefira  Ligni.778.  779. 
Incamiciata  di  Spagnuolì..  67 

Infante  Don  Luigi  fratello  del  Re  di  Por. co.' 

gallo  có  iTm  p Tuo  cognato  in  Africa.  5 j 8 
In  quale  ftato  ficrouafle  i’eflercito  Chriftia- 
no  dopo  molti  di  ch’erano  giunti  t du« 
Maomcti  Turchi.  575 

Infegnc  dcU’i niperio,lo  Scettro  d’oro,  la  (ba- 
da , il  pomo  d’oro , la  Mitria  diuiTh  in  due 
parti.  138 

Innondatione  d i mare  in  Fiandf a.  231 


Inftitutioni  de  Principi  ettttori,fii  fitta  l’an  ' 
no.iooi.  2j7 

Ircani  hoggtdeteiCarafeni.  334 

Ifabella  moghedeirimperatore  partorì  un  fi 
gliuoloa  cui  fu  mefib  nome  Ferdinando. 

Ifcera  Capitano  degli  Iniomtni  d’arme  Im- 
periali. 110 

Ifchia  anticamente  detta  Pitacufa  da  gli  Sto- 
Ufgliari,  fignifìca  in  Greco , luogo  fortiTsi- 
Hio.  79 

Ifola di  Hcrcole hoggi  Afinara  anticamente 
fichiamaua  Dìabatta. 

ITola  dì  Menice  hoggi  fi  chiama  Gerbc.  1 26 
Ifola  Sfragia  hoggi  detta  Sapienxia.  269 
Ifole  Efperìde  celebrate  da  Poeti.  397 

Ifolc  Merlereforon  gia’Ericufa,Marate,Elafa 
fa^&Maltace.  416 

Ifola  di  Santo  Andrea  nel  Danubio  occupata 
da  Aleflandro  V itelH.  6 et 

Ifola  di  Santa  Margherita  occupata  dal  Mar- 
chefe  di  Marignano.  '6S1 

Italiani  ributfati.ioo.Rotti  e facebeggiati  da 
Spagnuoli.2  2 Am  mutinati , mezzi  pacifi- 
caci dal  Marcbcfi  del  Vafto;  la  feconda  uol 
taammucinati:mofii  da  Mattone  hcuano 
campo  da  Viennacuanno  uerfbHeuftat. 
260.261.262. Ammutinati  a Villacco, chie- 
dono il  paflbdel  fiume.266. Disfanno  le  co 
pagnieal  tagiianiento-266.  Tre  uolte  ribut 
tati  da  Turchi  dado  i’aflalto  a Corone.  2 71 
lurea  ftrecta  da  Monfignor  di  Bucero.  7.3  8 

L 

LAcedemone  hoggi  detta  Mifitra.  272 
Ladisbo  Salcanio  Arciuefeouo  di  Strigo- 
fiiabiafimatodauanti  da  Solimano, <5c  l’Ar 
ciuefeouo  Collocenfe  di  beftial  pazzia.  15-1 
Ladislao  Moreo  Vngherocon  caualli  Ofaro- 
nì  e SaObni  a Zopia.  4.3'$ 

Landa  morto  nel  modo  che  mori  il  Principe 
d’Orange.  282 

Ladrcfi,da  Cap.dcUa  Reina  Maria  ftretta fat- 
ta fort«  da  Francefi , battuta  con  i’artiglia- 
rie.  7*7-718. 7»9 

Langrauìo  c il  D ucadi  Saflbnìa  capi  della  ri- 
bellione di  Lamagna  contra  l’imp.  794 
Lafeo  perfuade  il  Re  Giouanni  a ripofarfi  nei 
le  braccia  di  Solimano,  ua  Amba,  al  Turco 
per  il  Re,modo  tenuto  da  lui  per  acquiftar 
M la  grada  del  Turco.i;  7 . £ martoriato  in 
Buda  dal  Re  de  finalmente  e lafciato.haué 
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do  pregato  per  luì  Gìfniondo  Re  di  Polo- 
nia.311. E fatto  metter  in  prigione  a Coftan 
tinopoli.  j do 

j^aftra  cartello prefo da  grimperiali.  173 
j^azzero  Capitano  de  Greci.  3 73 

ega  dell’Imperatore  e di  Papa  Leone  per  cac 
cjar  Francefi  di  Milano,  e rimetterui  Fran- 
cefeo  Sforza.  y 

Lega  tra  Clemente,  Venetiani , e il  Re  d’In- 
ghdterra.  1 1 

Lega  tra  il  Papa  e rimperatore , Se  conditionì 
della  lega,  107 

Lega  tra  i Principi  efclufi  i Venetianiper  6. 
mert.  %8o 

Lega  tra i’Impe.e  Venetiani.  35)1 

Lega  tra  i’Inipe.Papa^e  Venetiani.  4J'(S' 
Lega  fra  il  Re  di  Francia  e Cleuas.  > 6 3 y 
Lega  tra  Tlmperatore , e il  Re  d’Inghilterra, 
confra  Francia.  678 

Lentigefia  madre  di  Muleafle  Re  di  Tunifi  Se 
foiella  di  Dorate  Signoretra  gli  Arabi.323 
Leone  e Clemente  amedue  di  cafa  Medici.  2y 
indoro  il  fuofecolo  con  le  uirtu’fu  zio  mag 
gtore di  Madama  Catarina.  2 8 9. Si  mori.5 
Leone  domertico  donato  dal  Re  di  Francia, a 
Hippolito  Cardinale  de  Medici.  290 
Leonora  Reina/lbrelia  dell’Imp.Margherita 
Reina  di  Nauarra  forella  del  Re  di  Fran- 
cia,e  Maria^lbrella  deU’Iniperatore  fecero 
far  tregua  tra  rimperatoreeil  Rc»4J9.  Va 
a ueder  l’Imperatore  Tuo  fratello,  4.61 
Lettera  di  Gìouacchino  Serragli,fcritta  a Ni# 
colo  Capponi.  109 

Lettere  Icritte  dal  Turco  a due  fratelli  di  Au- 
ftria  cioè  rimp.  c Ferdinando.  244 
Letter^del  Re  Ferdinando, feritee  agli  Stirii 
Se  a i..anatii,che  non  fi  perdonafle  ad  alen- 
ilo Italiano.  j23 

Lettere  dell  Imperator  al|Papa  contrail  Re 
di  Francia.  (Sjj 

Lettera  Icntta  dal  Turco  al  Re  diFracia.68  y 
Lettera  di  Polinoal  Cardinal  Carpi.  693 
Lettere  intercerte  ch’adauano  al  Simeoni.728 
Letce^  fatte  dal  Granuela  in  nome  dìMófi. 
di  Ghila  ; dallequali  ingannato  Sanferro 
s anele. 

Libi!  Arabici  di  Muleafle  andati  di  male  nel 
Tacco  della  Rocca  di  Tunifi.  582 

Liberto  Capitano  de  caualli  Fiamminghi  aL 
fina  la  cauallerìa  del  RoflenioSc  mette  in 
- 638 

Ljgnì  battuta  da  glTmperiali;  s’arrende  a di 


fcretione;  779.780 

Lingua  Schiauona  famigliare  nella  Corte  del 
gran  Turco.  ip7 

Lionardo  Velfio  Capitano  generai  del  Re 
Ferdinandoibatte  V ifgrado  con  l’artiglia- 
rie,prer.cle  Perte  Se  Vacciarua  a campo  a Bu 
da.y  j6.  Lieua  campo.  558.  E mandato  dal 
Re  a Cornar  a raccorre  le  reliquie  dell’efler 
cito  rotto.  5 SS 

Lifeano  Capitano  di  fanteria  Spagnnola  ta- 
gliato a pezzi  a CaflTouia  da  V iilani\r righe 
ri,  548 

Lifeano  e Salamanca  in  prefidiodi  Strigonia. 
<59j.Priuato  di  tutte  le  fue  cofe  da  Ali. 701. 
E condannato  in  prigione. 

Liuio  figliuolo  di  Bartolomeo  Liuiano  mor- 
to. 5 22 

Liuorno  Secondo  Cicerone  da  gli  antichi  ,Ci 
chiamaua  Labrone,  87 

Lode  del  Re  di  Francia.  4 

Lode  de  Fiorentini  in  far  fontuofi  edificii.  24 
Lode  del  Principe  d’Orange.  21 1 

Lodouico  Re’d’Vngheria.y.Efpinto  dalTo- 
moreo  a ir  centra  Turchi. 13.  Affoga  in  una 
palude.  14 

Lodouico  Mont’alto  Siciliano, Se  Antonio  da 
Venafro  Senatori  Napoletani.  42 

Lodouico  Martelli  morto.  184 

Lodouico  Coueio  ufeito  di  Neiiftattua  addof 
fo  a Cafone  con  Italiani  e Spagnuoli . rji 
Loffen  in  lingua  Tedefca  fignifica  fuga,  299 
Lorenzo  de  Medici  rihebbe  V rbino.  i 

Lorenzino  de  Medici  ammazzò  il  Duca  di 
Fiorenzamiodo  che  tenne.  453-499 

Lorenzo  Strozzi.  2(3 

Lorenzo  Grana  Vefcouo  di  Signa.  48 

Lorenzo  Segni,  108 

Lorenzb  Soderim  fatto  morire.  x 7 7 

Lotreccojfua  fuga, prende  Cremona  y.5.Vie- 
ne  in  Italia. 29. V a aBo!ogna.33,  Va  in  Pu 
giia.4y  .ua  a Napoli  col  campo,  y i .Sua  natu 
ra,s’ammala, fi  muore.  66.^9-70 

Luceniburgofi  da  all’Imperatore.  778 

Luciano  Doria  Arcianoo  d’Andrea  Dorìa,fu 
iliurtre  per  le  cofe  da  lui  fatte  centra  Vcnc- 


tìaniaChioggia. 
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Luftebeio  Bafcia  Cognato  di  Solimano,  ly  7 
Fatto  Cap.dell’armata  del  Tur.  42  3 .pnuato 
del  grado  di  Bafcia'  per  haucr  maltrattata 
la  moglie  forella  di  Solimano.  ^ 5 74 

Luigi  Guicciardini Cófaloniere.  17.1  Pira.223 
Luigi  Pifanh  2J 

Luigia 
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Luigia  niacire del  Re  Francefco.  99 

Luig<  Gritti  figliuolo  d’Andréa  Gritti  Doge 
di  Vcnegi.'i.tói.Elettodal  Re  Gicuannia 
batter  con  Tai  tigliarie  la  Rocca  di  Strigo- 
n'ia,2  28.Va  nella  Valacchia.  j03.Contrag- 
’gc  amicìtia  col  Moldauo:  ua  in.  Tranfilua- 
ma:  Tuoi  coftumitchiaoiato  per  Topranome 
B<ogUo:fattogran  Camerlingo  dei  Regno 
d’ V ngheria  dal  Re  Giouanni. 304.305.  Va 
inBtafiouia.  jo^.Ein  dirpolltionc  d’opprì 

iner  il  Vefccuodi  Varadino.507.FuggeaI- 

lacittadi  MegesiC  aflalito  da  grane  niale* 

E ammazzato  3^0 

Luigi  Alamanni  Poeta  Tofcanoimaiordomo 
della  Regina  di  Francia. 

Luigi  PrefendaGenouefe  prefoin  uiàggio,e 
fatto  morir  da  Ariadeno.  3 59 

Luigi  Mocenigo  partiale  deirlmpcr,  390 

Luigi  X I.  S’infignori  della  Borgogna.  3 99 
Luigi  da  Riua  a guardia  di  Corfu.  429 

Luigi  VI  I.auolo  materno  d’Arrigo  Delfi- 
no. 635 

Luigi  Figaroa  prefo  col  figliuolo  che  fi  fece 

Turco,e  libera  il  padre.  ^ 481 

Luigi  Ano  e Macino  Mongaia  ritirati  nella 
Rocca  di  Caftelnuouo.  487 

Luigi  Badouaro  AmbaCciatore  al  Turco  : mi- 
nacciato dal  Turco  , chefapeua  la  conimif- 
fion  fecretache  gli  haueuanodata  i Capì 
de  X.  5 3 9 . Odiato  e quali  confinato  dalla 
moltitudine,  5 40 

Luteri  per  altro  nome  chiamati  proceftanti. 

562 

M 

MAcicao Tsrauarrcfe  ferito  a morte.  200 
fi  rifolue  di  guardar  Corone  e confer- 
uarla  airimper.Titore.ep  y. Va  fuor  di  Coro- 
ne contraTurchi, affale  Andrulfa  con  Er- 
niofiglia. 25/6. Si  muore.  297 

Machina  mirabile  dì  chiudipaflo  degli  Vn- 
gheri.  244 

Machina  artificiofa  per  dar  l’aflalto  a Sanda- 
fire.  783 

Madama  Catarina  prima  moglie  del  Re  nior 

to.  418 

Madama  d’ Auftria  richieda  in  moglie  da  Cof 
mode  Medici. 

Madre  di  Solimano  dilluade  ilj  figliuolo  dalla 
guerra  in  Peilia.  329 

Madre  del  Re  di  Francia/orella  del  Duca  di 
Sauoia.  385 

Maffio  Lionì^  Codantino  Cauazza , Se  Gian* 


L A 

francefeo  Valerio,  ribelli  c traditori  dello 
ftato^appiccati  per  fegreti  nudati  delia  Si- 
gnoria di  Vcnetia.  J59 

Migalane  aU’Ilole  diferte,®  morto.  3 9^ 
Mailatto  fi  ricouera  nel  Cadcllo  di  Fogara: 
dretto  dalle  genti  del  RcGiouanni  ,e  bat- 
tuto con  artigliarie.549  . Sifugge  ,&  fi  fa 
forte.  593 

Maimoneuccilbin  prigione  da  Mulcaffe  Re 
di  Tunifi fuo fratello.  324 

Malatcda  Baglioni  fpinge  Iacopo  Biechi  Sa- 
nefe  addolTogliSpagnuoli.iSo  Centra  fua 
uoglia,fi  difpone  grf«cificar  la  città  che  chic 
deuache  fi  facelfe  pruoua  deU’arme.i  8;.E 
contrario  al  Colonna,  fi  fa  poi  cópagno  ai 
rimprefa.zoi.  Calunniato  dalla  lètta  po- 
polare Fiorentina , fi  duole  della'  fufpition 
prefa  della  fua  fede, gli  uien  rifpcdo  huma- 
namente.2i7,Epriuatodel  generalato. 2 1 9 
da  delleferite  al  Nico!inì:ottenne  la  uita  a 
Zanobi Bartolini e al  Girolami.  226 
Malata  doue  e il  paflb  deH’Eufrate  come  fi 
crede  fu  Amalta,  339 

Maldonato  Spagnuolo  fatto  paCTar  per  le  pie 
che.  I 

Malta irola,refidcnza de  Cauallieri  di  Ro- 

358 

Malucca  figliuola  del  Re  Muleafle  data  per 
moglie  al  Ré  fanciullo.  742 

Manifere  e Mefuare  amici  di  Maomete  Redi 
Tunifi, fatti  morire  dal  ReMulcafi'e.  3:4 
Maone  coli  chiamato  da  Magone  Barchino 
mortoui  e fepolto. 

Maomete  Re  di  Tunifi  hebbe  uentldue!  figli- 
uoli. ^24 

Maomete  fattoli  uenire  di  molti  danari, fa  un 
donatiuo  a Soldati  fecondo  i meritìui  cia- 
feuno.  453.  Va  con  Vftrefo  in  aiuto  della 
Rema  ifabella,  ys 

Maomete  lahaoglie  Bafcia' di  Belgrado  lafcia 
to  al  gouernoditutr.al’Vngheria.  712 
Marano  occupato  da  Francefi.  648 

Marco  del  Nero  e Giouanbattifta  Sederini 
commiflaiii  Fiorentini  morti  in  Napoli. 
77 

Marco  Strozzi , Battifia  Condì  a guardia  di 
Volterra  con  altri,  20 f 

Marco  Fofeari  diede  con  figlio  fepra  la  diuei  fi 
ta'  de  pareri  del  Pregadnodiato  per  tal  con- 
figlio.  5 58 

Marco  Grimani  Patriarca  d’Aquilcia, Legato 
in  Scotta.  6S0 
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J^arc’àntcnio  Colonna  uccìfb  da  un  pezzo 
groflb  d’artiglieria.  6 

Ma rc’antonio  Cornare  imperiale»  }S>o 
Marc’antonio  Conrarino'.  350 

Marc’antonio  Gufano  morto  d’arehibugia- 
ta.  40  j 

Marconiani  Hoggì  detti  MorauL  232 

Marcheie  di  Pefeara,  ' y 

Marchefe  di  Saluzzoferito  e muore-.  74.77 
Marchefe  Glouannidi  Br.indiburg.  252 
Marchefe  di  Saiuzzo-a  diuotion  dcliTmp.per 
opera  d’Anronio  da  Lena,  401 

Marchefe  di  Monferrato  feudo  dell’Imperio» 
491 

Margherita  figliadì  Mafsìmiliano  Imperato 
re  e di  Maria  Duchelfa  di  Borgogna,  Zia 
dell’Imperatore. S!p. Rifiutata  da  Carlo  oc- 
tauo  Re  di  Francia.  3 

Maria  d’Aufiria  (brella  deirimperatore  go- 
uerna  la  Fiandra.  151 

M^na  d’Aragona  moglie  del  Marchefe  del 
Vallo.  608 

Mano  Orlino.  i47;Et  Giorgio  da  (anta  Croce 
morti  da  un  colpo  d’arttgliariav  1 7 f 

Mario  e Paulo  Maffei.  iS  8 

M ario  Bandini  riceue  lTmpe.inca&lua.4oo 
Marsloc  prelk  & mefia  a facco  da  Italiani . 
253 

Martino  Colonna  nipote  del  Cardinal  Pom 
peo  fatto  prigione  fotte  Troia»  47 

Martino  Lutero  frate  di  Safibgnaheretìco.; 
Martino  Arriego  fi  falua»  iif 

Martino  Durrea  Viceré  di  Mi  nerica  fece  im- 
Precar  i!  Callellano  di  Maone,  39(^ 

Malsìrniliano  Hberilenio  c Tamifio  Capitani 
deTedefchi.  237 

Matteo  Sancliies  uccifo.  12 y 

Megalopoli  hoggi  detta  Londario»  97 

Mercurio  Cardinale  fegretario  del  Papa.  135” 
Mercurio  da  Gattinara  Signor  di  Cafiro  fa 
deditione  àTurchi.  424 

Mefuar  fatto  capOt^deTunifini,  Iblleuati in  ar 
meperelJVre  fiati  ingannati  da  Turchi  de 
gl’infamia  àcobattcreimarto  d’archibugki 

33o«33X 

Me'Tene  hoggi  detta  Petalidk  172 

Metelino  patria  dì  Barbarofl^ 

Mezzani  di  trattar  la  pace  tra  il  Ree  ITmpe*. 

ratore. 

Michele  di  Landò  uilmétcnato>  Confalonier 
di  Fiorenza.  24 

Michele  da  MontopoU  morto» 


Milanefi  s’allegrano  de  gli  SpagnuoH  morti 
a'  Cafielnuouo.  489 

Modena  tolta  alla  Chiefa  dal  Duca  di  Ferra- 
ra. 117 

Modo  che  tenne  il  Carducci  nel  fuo  gouerno 
in  Fiorenza.  iiy 

Modo  che  lì  tenne  à Vienna  per  fentir  le  mi# 
ne  che  &ceuano  t Turchi. 

Modo  che  teneua  il  Papa  per  non  offender  il 
Re,c)l’Impe.  67- 

Modo  tenuto  dal  Marchefe  del  Vallo  per  ii 
gannar  il  Drofio  che  era  in  prefidio  di  M* 
deui.  73C 

Molearouccilb  daiCaftaldo»  263 

Moffetta  cfpugnata  dall’armara  Venefia.98 
Moncafiro  uenuto  in  poter  de  gli  Ottomanù 
J97 

Mondeui  battuta  con  l’artigliarie.  730 

Monfignor  di  Gnffiffua  morte.  69 

Monfig.di  BarbeBi  Ammiraglio  dell’arma 
ta  di  Francia.  6s 

MonfignorForefto  Ambafeiador  di  Francia 
appreffoilTurco.j-fO.  Morto  alla  Yalona, 
424 

Monfig.Dammartino  raeflo  da  Fiorange  a dì 
fender  laRoccadi  Perona.  41  j 

Monfig.d’Anibau  à foccorlb di  Taroana>mef 
fo  in  Biga. 41 7.E  mandato  dal  Re  in  Pie- 
monte,lì  fpinge  a combatter  Cunio.ój  3.  E 
richiamato  ifi>  Francia.  41 7 

Monfig.di  Burria  fatto  prigione.  49  6 

Monfig.  Venero  fi  prefenta  con  TelTercito  ad 
Afti.jiS.Ritornain  Francia.  520 

Monfi.di  Vandomo  mancando  i figli  del  Re 
fenza  heredi  rimaneua  Re  dì  Fracia,  rotta 
data  da  lui  ad  Adriano  Beureno  in  Pie- 
cardia.  534 

Monfi.d’Orliens  à Lucemburgo  che  fe  uolon 
taria  deditione,batte  Enuofio:uien  richia- 
macodai Re luopadre,lo prende,  /34  <^3 j* 
Monfig.d’ Angiano  Capit.  generale  del  Re  in 
Italia,  afiedia  Carignano.  743  • 744  ♦ Pa  pri- 
gione Alibrando  Madruccio.  753 

Monfi.di  Termes  rompe  la  caualleria  del  Ba- 
gliene.  7S2 

Monfig.di  Teffolpintoà  occupar  le  terre  del 
Monferrato.  7J7 

Monte  Santangelo  anticamente  fi  chiamaua 
Tifata.  - 70 

Monte  di  Toccabellica  hoggi  fi  chiama  Pelli 
cardoruenduto  da  Duchi  di  Vicemberga  al 
Re  di  Fracia).;  292 

Monu« 
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MoBtebello  delPVmbria,Ncrì  da  citta'  di  Ca 
ftellofic  altri  Coloneiii  Italiani  ammutina 
tÙ  29  2 

Montanari  Gcnoucfi  fanno  gran  danno  al 
Conte  Lodouico  Belgìoiolb»  »02 

Monteggio  ftriro.  J7* 

Monteg;anoCap.di  caualli  Brifsìuo  GofFe- 
rio.  406 

Morte  di  Lorenxo  de  Medici»  2 

Morte  di  Salfèdo.  S * 

Morte  di  Dò  Pietro  di  Cardona  Siciliano,  yj’ 
Morte  dì  Luigi  Gurmano  MuGco,  y 5 

Morte  di  Girofemoda  Tram  gouernator  ge- 
nerale duutta  rartigliaria  delllmperatore 
fucceflb  ad  Antonio  foo  padre.  j s 

Morte  di  Don  Vgo  di  Moncada» 

Morte  di  Luigi  Pliant.  69 

Monte  di  fvliE^nfdl  Valdimontca'  cui  toccaua 
per  diritta  ì>neà  tutte  le  ragioni  che  haue- 
ua  cafa  d'^Ang  <>  fopra  il  Regno  di  Napo- 
li. ^9 

Morte  di  Pompcrano.  7<s 

Mortedì  Ambruogio  da  Fiorenza  Milanefe. 

7^. 

Morte  di  PietroPaulo  Orefcentio  Ambaf.  di 
Papa  CUmcnte  prelfo  a Lotrccco.  76 
Morte  di  Paulo  Camillo  Triuultio  Cap.di  ca 
ualli.  7& 

Morte  del  Marcbefe  di  Saluzzo.  >7 

Morte  di  Bartolo  Fiorentino  C«ap.de  Sardi. S S 
Morte  di  Federigo  Caraffa , 98 

Morte  d»  Mendano  Spag»  Cap.di  fanteria.  9 9* 
Morte  di  Simone  Romano.  »oo 

MortediMalatefta  daCelena.  101 

Morte  piaceuolcdi  Marc*anto.Cagnuola.  103 
Motte  di  Gtouannì  Dorbino.  144 

Morte  di  Raracané  Nauarrele.  18  5 

Morte  d’Otcauiaho  Signorclli  & d^altri,  187 
Morte  di  Don  Diego Touarre. 

Morte  della  Bolenia  Reina  cFInghikerra.4i  9 
Morte  di  MonCdi  Scros  e di  Carlo  Drofio.  7 y * 
Morte  del  Re  d’Inghilterra,  7P3' 

Morte  del  Re  di  Francia.  793. 

Morte  del  Marchefe  del  Vafto.  7 94 

Moro  d’Aieffandria  riduce  rarrnata  à Suez. 
490.  Affale  dì  notte  Girolamoda  Canale, fr 
rotto  c fatto  prigione,  286 

Moti  dì  guerra  tra  Perline  Turchi.  3 34^ 

Motti  di  Francia  centra  ITmp»  5 y j 

Moto  del  Re  d’Inghilterra  (opra  la^fua  cafa  df 
legno.  4 

Motto  arguto  d’un  popolare  detto  a Nicola 


Capponi.  3 s 

Motto  piaccuolc  di  Marc’ant.  Cagnuola.  10 S 
Motto  arguto  d’Antonio  de  eli  Alberti.  1 1 6 
Motto  arguto  d’un  Tedefeo  detto  al  Conte  di 
Lodrone»  45^1 

Muleafl'e  incrudelifce  ne  fratelli  con  farli  mo- 
rire c)  accecare.  3 24.  Va  cótra  Mefchine.  325 
Simula  la  paura  che  ha  di  Rofcettcìfa  proui 
fionirfi  còuiene  còCorfali  per  hauer  ricet- 
to in  Tunifi.  3 2 y-32^  • E meflbinfugacol 
fuo  eflercito.  3 2 7.  Abbandonato  da  Jfuoi  fi 
fugge  da  TunifìjC  richiamato  in  Tunifi,  fi 
fuggedi  nuouo.330.33  i.Vaìn  canipoa'tro 
U-ir  lTniperatorc.3<y9.  E raccolto  dal  Mar- 
chefe del  Vafto  (5f  dal  Duca  d’Alba , 6f  mo- 
ftratoli  il  campo  Chnftianoùnforma  i Cap. 
di  quel  ehebifogna  alla  gucrra.3  71.  Va  In 
Sicilia  per  trouar  l’imperatorer-cagioni  per 
le  quali  andaua.734.Fa  geti  in  Napoli. 73y 
Mena  il  Loffredo  uerroTunì(I,fatto  prigto- 
ne.3  38. Ottenne  dal  Re  fanciullo  fuonipo 
te  d’ufcir  di  prigione  ,col  fauor  d’una  uec- 
cbiarellaifugge  alia  Goletta  & fi  falua.  741. 
E ricequto dal  Cardinal  Farnere,ammaz- 
zò.too.Leoni  in  caccia»  741.745 

Mulearabe  da  Damafeo  illuftrein  lettere.  3 33 
M-ura  fiume  anticamente  detto  Sauaria.  288 
Muftafa  Micaloglie  Cap. degli  Acanzi*  24^ 
Spjge  le  Tue  genti  fin  détro  all’Auftria.  »49 
Muftafa  primogenito  di  Solimano  nato  d’u- 
na Circaffa  lalciato  in  Mangrifia.  {81 

N 

NAdino  per  tradimento  del  Caftellano  uc 
nein  poter  de  Turchi.  433 

Nanfao  difperatodi  prender  Perona:fi  ritor- 
na in  Fiandra.  41 5 

Napoli  di  Romania,  Maluagia,  Nadino,e 
Laurana  conceffe  ni  Turco  da  Venetiani  ^ 
ottenerla  pace.  539 

Napoleta.alzati  infiiuorcdel  Maramaldo.óS 
NapoleoneOvfino  chiamato  in  Toftanada 
Fior.rotio  dal  Vitelli  al  Borgo. S.Scpol. 170 
Narcifo  Napoletano  Medico  dcU’fmp.  134 

Natura  d’acque  calde  preflo  a Buda,  5-5  7 

Natura  de  Mori;  935 

Nicolo  Capponi  ivConfàloniere  In  luogo  del 
Norì  *7. Fu  giudicato  percomun  parer  de 
gli  huomini  miglior  cittadino  che  haueffe 
la  Repu. Fiorentina. 3 6. Priuo  del  Confalo 
niere.ioS.E  aifoluto  in  giudicio,  ua  Amba. 
all’Impe.  11412S 

Nicolo  Mafida  Napoli  di. Romania  capi,  de^ 
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gliAlbanefi,  2o5 

Nicolo  Strozzi.  1-91 

Nicolo  Lome! lino.  ST 

Nicolo  Grifia  Capponerò  Capita,  d’ Albancfi 
morto.  ' 191 

Nicolo  Tiepolo  e Marc’antonio  Cornato  a 
Ni  zza  per  concbiuder  con  l’Imperatore  e 
coI^Papariiiiprefa  centra  il  Turco.  463 
Nicolo  Salma  mandato  da  Ferdinando  alla 
Regina  Ifabeìla.j  Sòma  delie  cofe  ofter 
te, fra  Giorgio  fé  gii  oppone  , e introdotto: 
parla,gli  usen  nfpofto,  ritorna  al  Re  Ferdi- 
nando. ^ 5 5 j 

Nicolizza  difpofto  a mantenerli  centra  il 
Turco, ripara  centra  l’artigliane,  243 
Niz^^a  città  dello  flato  del  Duca  di  Sauoia, 
eletta  dal  Papa  per  l’abboccamento  del  Re 
dellTmperatore.461. Combattuta  da  Fran- 
cefì  s’arrende  al  j’Re.  725-726 

Nouara donata  dali’Jmperatore  al  figliuolo 
del  Papa.  ^ 464 

Nota  ftrana  morte  delle  fanterie  Venetia- 
ne.  44 

Numero  dì  fanterìe  centra  Cleues.  71 3 

Nuoua  maniera  diritrouar  danari  d’Anto- 
nio da  Leua.  102 

Nooua  in  Fiorenza  del  Principe  d’Orange 
mortole  del  Ferruccio  oppi  eflb.  2 1 6 

Nuoui  motti  di  Francia  centra  l’Imperato- 
re. >78 

Nuouoconfiglio  de  Fiorentini.  1 76 

Nuoua  che  hebbe  Solimano  alla  Draua  dei 
Mailato  prefo  e della  T ranfiluania  pacifica 
ta.  591 

Numidi  hoggi  fi  chiamano  Araibi.  312 

O 

OBrouazzo  ricuperato  e fpianato  dal  Si- 
gnor Camillo  Orfino,  43  5 

Odetto  Caftigl^ne, Filippo  di  Bologna  Clau 
dio  Giuri  fatti  Cardinali  ad  inflantia  del 
Re.  232 

Offerta  dell’Imperatore  al  Papa.  131 

Olanda.  7 ‘ 

Olderìcoda  Virembergo.  290.  Riceuuto  da 
fuoi  nel  fuo  fiato  con  fomma  allegrez 
za.  300 

Ornare  dato  per  feorta  a Soldati  d’Alba  per 
condurgli  in  ficuro:  difende  i nofiri  in  uiag 
gìo  dalle  feorrerie  de  Tartari.  711 

Orario  Baglione  Capitano  delle  fanterie  Tc- 
feanetefua  morte.  47*62 


Oratione  di  Pierfrancefeo  Bottfgella  a Lo  trec 
co  per  la  ftatua  d’Antonino  Pio. 30.  Di  M. 
Ambruogìoda  Fiorenza  che  perfuade  Lo 
trecco  a liberar  d Papa  1 i.di  NicoloCapo- 
ni  in  difefa  di  fe  ftefib  no  . Di  Filippo  del 
Migliore  a Fiorentini  18 1 . Di  Tito  Marco 
ne  da  Volterra  a Soldati  Italia. 261. Di  Ària 
deno  a Solimano  . 316.  Dei  Marchefedel 
Vafio  a Colonnelli. 3(54. Del  Marchefe  del 
Vafto  a Venetiani  in  Senato. 5 3 <5.  Di  P oli- 
no a Venetiani  io  -Senato  con  la  ri.^pofta. 
<548.649.  Di  Solimano  Eunuco  a Poiino  in 
rifpofia  della  armata  che  chiedeua.5  j i.Del 
Perenò  al  Marchefe  di  Marjgnano.(5 72.  Dì 
Monfig.  Marino  Griinani  all’Imperatore 
con  la  rifpofia.  689.691 

Ordine  della  pompa  nella  coronatione  del- 
l’Imperatore. 138 

Ordine  della  caualleria  a Vienna,  2y8 

Ordine  delia  battaglia  nauale  de  Venetiani 
contra  il  Doria.  268 

Ordine  delia  battaglia  nauale  del  Do- 
na. 2 68 

Orfeo  Aufìdo  Capi, dell’Imperatore  ammaz- 
zato dall’Orfino.  * 44 

Oruccio  finita  la  guerra  d’Algieri^fi  Tcopre 
inimico  de  Mori  e s’acquifia  quel  Regno. 
313  .Perdei.!  mano  dritta  per  unaarciglie- 
ria:e  ammazzato  hauendo  affalitoOrano  a 
Mazachbirgia  detto  porco  Ivlagno.  313 
Ofiafio  Rauignano.  ■ . 30 

Ofireuizza  abbrucciajt;.a  da  Venetiani.  433 
Ofiom  rotto  e fatto  prigione  da  gli  Im  pena- 
li. 732 

Oto  da  Montaguto  6c  altri  mandati  da  Fiore 
za  al  foccorfo  della  Lafira  . 173.  Man- 
dato centra  Ramazzotto  con  fegreta 
commifsione  che  pfendefie  Maria  Saluia- 
ti  e Colino  de  Medici  fuo  figliuolo  fan- 
ciullo, che  bora  e Duca.  173.  Oppri- 
me a Barberino  alcuni  inimici,  prefòdal 
Podeftà  di  Prato , martoriato  ik  meflbin 
prigione.  174 

Oteanto  fu  prefoin  Italia  da  Turchi  l’anno 
i48o.del  Signore.  318 

Ortauio  Farnefe , ua  a far  con  l’Imperatore 
Tuo  fuocero  la  prima  militia  in  Afri  - 
ca. 614 

Ottauiano  de  Medici  & fuo  configlio  al  Car- 
dinal Sduio.  26 

Ottauiano  Fregofo  Doge  di  Genoua.  7 

Ottauiano  Sì  gnorcili»  17* 

Pace 
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PAce  in  Roma  tra  il  Pap*!  e gflmperia- 
li.  12 

Pace  traTImperatorc  e il  Re  di  Francia  . 

1 oo 

Pace  tra  AiiadenoeTonifinì,  332 

Pace  conchiufain  CoftantinopoH  dal  Bado^ 
roatra  Venetianie  il  Turco.  5‘4y 

Pace  concili  ufa  a Crepino  Camello  nel  paefe 
di  SuclTon.  191 

Pace  tra  Arrigo  Re  dTnghilterra  & France- 
fco  RediFrancia.  793 

Palude  Ta  bacca  e la  palude  Meotide.  2 3 y 
Pallauicino  Vifconte  nato  de  Duchi  di  Mila 
no  con  Pietro  Strozzi. 

Paolo  luftmiano,  ■ ly 

Paolo  Terzo  Papa  concede  allTmperatore  le 
decime  di  Spagna  per  l’imprela  di  Afri- 
ca. 3j-4 

Paolo  Batichio  fpinto  daCatiancra  fpiar  i 
difegni  de  niniici. 43 /.Morto  da  una  palla 
di  Falconetto*  44^ 

Papa  benedifce  le  nani  perche  haueffero  uitto 
ria  in  Africa.  3 f 6.  Richiedo  daUTmperatò- 
re  d’abboecarfì  a Lucca*  60S.  Som  ma  de 
Tuoi  conlìgli  aitorno  rabboccamento.  610. 
V.1  da  Roma  a Bologna . 681.  TalLtO 
nelle  prime  difpute  fatte  in  Concilio  a 
Trento.  790 

Parole  di  Solimano  ad  Ariadeno  e Cefuf.347 
Parole  deir  Imperatore  al  Re  Muleaflc,  lo 
abbraccia  amoreuolmente.  570 

Parma  e Piacenza  citta'  dello  dato  d'i  Mila- 
no. tl2 

Parentado  tra  il  Duca  di  Clcuese  una  figlino 
la  dei  Re  Ferdinando.  ^ 716 

Palquino  Corfo  e primo  ad  aliai  ir  i Tedefcbi. 
Jo: . 

Pauia  prefa  «Se  melTaa  Tacco  da  Francefi.  29. 
101.  Prefa  di  nuouo  da  Antonio  da  Le- 
ua.  123 

Paura  entrata  in  Perpignano  per  l’arriuo  de 
Francefi.  642 

Palacaneda  Bologna  c Stefano  Puui  motti. 
407 

Pereno  eforta  Rocandolfo  che  dlieuidauan 
ti  a Turchi  e fi  ritiri  in  ficuro.5  76.  Incolpa 
tod’eflcrl^  uoiuco  far  Re  fodenutoda  Li- 
fcanopcrcommefsionedel  Re.  6 70. Tor- 
na in  grai  a del  Re:  la  feconda  uolfa  fiade 
rifee  a Ferdinando  67  i . Meflbin  prigio- 
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ne  in  Cittanuoua.  674 

Perpignano  data  da  Carlo  Ottauo  Re  di  Fra 
eia  a Ferrando  Re  di  Spagna.  64» 

Perdio  Chridiano fatto  arder  uiuo  da  Ami- 
da.  742 

Pede  in  Roma fotto Papa  Adriano.  8 

Pede  nel  campo  Francelc  fiotto  Napoli.  64 
Fede  per  tutta  Italia  l’anno.  1528.  94 

Pedem  Corone.  ^ 298 

Piaceuolezza  di  Fra  Giorgio  nel  fiar  impiccar 
due  Tedefchi  in  difipregio  della  nacione. 

<56 . 

Pietro  Nauarro.  ^5 

Pietro  Soderini  capo’  della  ribellione.  1 7 
Pietro  da  PefiaroAmba.  Venetiano  predo  a 
Lotrecco.  4y 

Pietro  Auogaro  Breficiano  Capitano  de  Tede 
fichi  in  campo  della  Lega.  45 

Pietro  Landò  eenerale  de  Venctiani  in  ma- 
re. 5 9 

Pietro  Longhena  & Annibai  Picenardo.  93 
Pier  Luigi  farnel’e.  9 6 . Centra  Fiorenza. 
149 

Pierfrancefico  Portinarì  Ambaficiatoreal  Pa 
pa.  ».  1 1 8 

Pietro  Velleiodi  Geuara  Capitano  di  Sp.a- 
gnuoli.  149 

Pietro  Orlandini  altri  rimane  in  Empo- 
li. 191 

Pietro  Cdonrdo  Giacchinotti  morto.  223 
Pietro  Confaluodi  Mendozza  mandato  dal 
lo  Imperatore  a far  la  raflègna  degli  Spa- 
nuoii  a Ciemes.  249 

Pietro  della  Tolf.i  mandato  in  fioccorfo  dello 
Spincda  dal  Conte  di  Sarno.  272 

Pietro  fignpre  di  Mo!dauia,304.  Fece  morir  i 
figliuoli  di  Luigi  Gritri.  3 11 

Pietro  martire  d’Anghiera  fcridè  leDechedcl 
rOceano.  594 

Pietro  Strozzi  Fiorentino  fa  aueduto  Pandol 
fo  Puceij  di  quanto  fi  uanraua  Lorenzino 
de  Medici  accioche  il  Duca  Alellandro  lo  ri 
fiapefsi.  498.  Eletto  a fai  la  guerra  centra 
Fiorenza:  uenuto  in  fpcrar.za  d’occupar 
Borgo  a fan  S»rpolcic;ua  aSelIinoeuien 
ributtato  yij.  516.  Rotto  a Monte Mur 
lo  dalle  genti  del  Duca  Cofmo,  morti  al- 
cuni C-ipitani  . y28.  Spmtoin  Italia 
dal  Re  di  Francia  centra  >p3Pnuc'li.758. 
Capitani  ciiceranocon  lui , t accoglie gcn 
fi  col  Tuo  denaro  alla  Mirapvlola  cc'n- 
fighato  dal  Conte  Pier  Man*»  Rollo  da 
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(an  Secon<Jo.7j8.Suarirpofta,759-  Sua  na> 

tura.ccoftunii.758  .Giugnea  Caftiglione. 
70o.Paflail  Lambro.yùi.Vaalla  uolta del 
Po.  7 5 2 « Suo  u laggio  lungo  r Apcntno.  755. 
Fattkonerra  lui  egli  imperiali.  764.  PaflTan- 
doper  metzo  1 nimici,entta  faiuo^in  Piace 
za  76  5. Fa  di  nuouo  genti  dei  Tuo,  e ua  a 
Pozzeuera.7&j .Prende  Alba.  7^5 

Pietro  Moldauo  ufcito  della  Tranfiluauia: 
entra  nella  Pocnttalbggctta  a Poloni  da 
mette  afacco/pr^fenta  a giornata  & com- 
batte le  ttincerc:hauédo  nudata  una  ferita 
fi  fogge, c fpauentato  per  la  ucnuta  del  T ur 
co  nella  Valacchia , fc  ne  ua  a Cizoo.  6oi, 
D’accordo s*ar rende  al  ReGiouanni.6o*.E 
mandato  dal  Re  a Solimano  in  guifa  d’ Am 
bafiiatore  introdotto  al  Turco  fi  purga  de 
delitti oppoftili,non  e aflbluto  ne  condan- 
nato  da  Solimano  ; ma  confinato  in  Pera. 
<^04.  Ritornato  in  gratia  di  Solimano  e ri- 
ceuuto  da  fuoi  con  fomma  afiettione.  605 
Pirro  Scipiciano  due  uoltc  rotto  dalle  genti 
Fiorentine  alla  Torre  a San  Romano  ^ a 
Marti.174.  Mandato  al  Duca  Cofmocon 
aiuti  Iinperiali.5 1 5 . S’arrende  a Francefi. 
76  7. Rimcflb  alla  clemenza  del  Re. 
Piul’amorchefi  porta  alla  libertà'  della  pa- 
tria può  ne  gli  huomini , che  beneficio  che 
loro  fi  faccia.  25 

Poiino  prega  il  Turco  dì  nuouo  di  hauer  Tar- 
mata,per  trauagliar  le  co'b  dello  Imperar. 
684.VaconTariTjat.T  a Ncgroponte,a  Reg 
gio.684.Vaa  trouarii  Re,alsicurati  Geno- 
nouefi.  725- 

Poloni  in  aiuto  deUTmpcratorc  centra  Tur- 
chi. 257 

Pompeo  Colonna  cardinali  priuato  del  capei 
lo'lcommunicato  e interdetto  dal  Papa.  1 4 
Pompeo  Farina.  207 

Ponte  di  Muftafa  Bafciàgencro  dì  Solimano 
fbpra  Afambaba.  - 424 

Popolari  di  Fioiéza  erano  chiamati  arrabbia- 

Popoli  dì  Alamagna  rifentiti  perla  rocca  edi- 
ficata in  Guanto.  ^41 

Porto  di  Hercole  Moncco , hogeifi  chiama 
Villafranca.  288 

Portercole  prefo  c nieflba  facco  *da  Turchi 
772 

Porto  di  Baia, fu  il  Porto  di  Mifeno  ricetto 
dellarmatc  Romane.  8j 

Prateo  fatto  prigione*  6 6 


Premi  ordinati  dalTTmpefatore  ad  Antonio 
da  LeuajCilMarchefedel  Vafto.  ijj 

Premi  promefsi  al  Marchelè  di  Saluzzo  per- 
che feguìfle  la  parte  Imperiale  da  Antonio 
daLeua.  493 

Preuefa  battuto  dal  parriarcha  Grimanìcon 
Galee  del  Papaie  ributtato.  46 

Prìncipi  che  non  intetuenneroalla  creatione 
di  Carlo  Quinto  Imperatore.  46  7 

Principe  d’Orange,ua  acombatter  Cortona. 
I4<^  • Verfo  Piftoia  per  opprimer  il  Ferruc- 
cio,e morto  da  due  archibugiate,<5c  portato 
a Piftoia.  209.210 

Principi  di  Valacchia  d’antico  iàngue.’hanno 
origine  da  Fiacco  prefidente  Romano.  595 
Principe  di  Salerno  fpinto  a pigliar  il  Caftel» 
lo  di  Santo  Stefano,  748 . Rompe  il  Góte  di 
PitigUano.  7^4 

Principe  di  Sulmona  fi  congiugne  col  Sanfe- 
uermo,  763 

Princìpi  inclufi  nella  pace  tra  il  Re  di  Fran- 
cia e l’imperatore.  791 

Prodigiodel  principato  di  Cofmo.  510 
PreTmontorio  Lacinie  hoggi  detto  capo  delle 
Colonne.  267 

Prpmeflc  di  Clemente  a Luigi  Gwtti  fepra 
Tottener  per  diecianni  lega  da  Solim.mo 
per  tutti  i Chriftiani.  338 

Propoftade  Cap.F  iorentini  alla  Signoria  di 
Fiorenza.  215.116 

Propofta  di  Suizzeri  a Mòf  d'’ Anghiano.7  5 
Piopofta  di  Barba  roda  al  Re  di  Francia  di 
predar  le riuiere  dì  Spagna.  768 

Propofito  deìi’Imperatore  di  non  fi  priuar  di 
Milano,  688 

Prouincìe  uicine  alTVngheria  danneggiate 
da  Turchi.  15* 

Prouifioni  deli’Azzale  centra  ITmpe.  5 20 
Prouifioni  del  Re  Ferdinando  per  la  guerra 
Vnghera.  ^5^ 

Prouifioni  delTImpcratore  perla  guerra  con 
Francia.  74? 

Prouifioni  del  Re  per  Luccmburg.  778 

/^^Vale  folle  lo  flato  della  Republi.Fioren 
V.a/  fina.  19 

QuaJrircme  Capitana , che  haucua  a portar 
Tini  pcratore  in  Africa.  3 J ? 

R 

RAffacllo  Girolami  Gonfaloniere.  175 
Morto  dal  Caftellano  dì  Pifa.  227 
Ragionamento  del  Re  Muleaflf  col  Gio- 

uio 
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Gculo.  74*  RidolfodaVaifanoCognatodJSciarraCo- 

Ràmada  Caftellano della  Rocca,  foprauenne  lónna.  44 

per  opprimer  gli  fchiaui  379  Ridolfo  Pio  da  Carpi  Cardinale  lafciatoago' 

Randazzoprefadagli  Spagnuoli.  471  uernodiRoma,  6?C3 

llalTeeiia  di  Spagnuoli,  e’  d’Iraltanì,  Se  di  Te-  Ridolfo  Baglionl  mandato  da  Cofmo  de  Me 
dclchi  dauanct  rimperatore.  ijy  dici  con  una  banda  di  caualli  al  Marchefe 

Re  di  Francia  e dTngnilterra  s'armano  a di-  deli  Vafto.747«  Vaconfanterie  Italianea 
fefa  del  Papa.  27  Milano.  jci 

%t  di  Trcinifenc  cacciato  del  Regno  da  Oruc  Riprenfione  di  Solimano  a Tuoi  Capitari  per 

ciò.  313  chenon  haueu.in  pre(b  Vienna.i66.  Riprc 

le  di  Adem  fatto  morire  da  Solimano.  489  de  fimilmentc  i Tuoi  perche  non  haueuano 


le  di  Tibit  fatto  morire  da  Solimano.  490 

ileCjiouannid’Vngheriafi  duole  d’una  in^ 
giuria  fattali  da  Lafeo , e prefe  per  moglie 
Ifabella  figliuola  del  Redi  Polonia  : muo- 
ue  guerra  in  Tranfiluania  contra  i gouerna 
tori  Tuoi  Mailattoe  Bala{lb.y47.  Va  in  Tra 
fìluanÌ3.549.A0àlito  da  grauifsima  infer- 
mità' nella  Tranfiluania,fi  muore  con  tefta 
mento  lafciando  herede  il  fuo  figliuolo  che 
era  nato  in  quei  di,  de  Tutori  Fra  Giorgio 
Vefeouo  di  Varadino  Se  Pietro  Vicchio , e 
portato  a fepellire  ad  Alba  Regale.  SS9 
Re  Stefano  fanciullo  mandato  dalla  Rei  * 
na  co’  Baroni  V ngheri  a Solimano,  riman 
dato  alla  Reina,  8e  foftenuti  i Baro.jS  3 
RcdiFracialiberale  donne  di  Perpignano, 
de  donaa  gli  ltaliani.646.Va  con  groflb  ef- 
fercitoinfoccorfodi  Landa. 720.  Vittoua- 
glia  Landrefi,ui  muta  il  prefidìo  : preferita 
la  giornata  all’Impei atore  a Cambrafi,leua 
campo  di  notte.  7 21.  E lodato  per  il  coni- 
glio cheprere,difar!mborcar  il  Delfino.  72*. 
Ordina  rafTedio  a Bologna.  793 

Re  di  Scoria  (bn  confi*derati  col  Re  di  Fran- 
cia per  antica  ratione.  776 

Re  d’Inghilterra  prende  Bologna  in  Piccar- 
dia.  792 

Reina  Maria  rimette  reflercito  per  affalirU 
Francia  crihauerEdìno.  41 

Reina  Ifabella  fa  alcuni  donìa  Sangiacchie 
diede  lor  Tartiglteria.  y6i.  Vfcitadi  Buda 
ua  a regnare  d»  la  dal  Tibifco  in  Lippa  (èco 
dola  delibcratione  di  Solimano.  587 

Renata  figliuola  del  Re  Lodouico  X I I.mo- 
gliediHercoIehodìerno  Duca  di  Ferrara  41 
Renato  Préciped’Orange  ferito  li  muore  781 
Mandato  in  Auerfa  in  aiuto.  637 

Renzo  da  CcrI.g  .Mandato  da  Lotrecco  a l’ A 
quilarfue  Iodi . 6 7 

Reti  hoggì  detti  Grilònf.  t j 1 

Richieda  dell’Lm  peracore  a Suizzeri.  3 9 1 


prefoAlba.  708 

Rifolutionc  de  Principile  Ambafciarie  delle 
terre  Frache  nella  Dieta  di  Ratisbona.  234 
Rifolutione  deiiTurco  fopra  Barbaroffa , che 
fu  rimeflb  al  giudicio  d’Abraim  in  Scria. 714 
Rifolutione  deirimperatore  d’accodarfi  a 
Tunifi.  572 

Ritratto  deirim  peratorc.  i j q 

Rizano  dato  d^accordo  da  i Venetiani  ad 
Ariadeno.  433 

Rocandolfo  fatte  prouifionidì  uettouagliae 
d’artiglìàrie  molTe  per  ir  a batter  Buda,  j 64 
uieta  che  non  fi  combatta  a fcaramucci  piu 
co*  Turchi . 5 74.Scriuendo  al  Re  Ferdinan 
do  , e ferito  per  un  calbdranoda  una'arti# 
glìerìa  che  diede  nel  pauiglione.j  7 7. Sporta 
to  (opra  una  barchetta  all’Ifola  di  Cornar 
douefimorì.  jg© 

Roberto  Acciaiuoli.  1 90 

Roderigo  Ripalta  all'implà  della  Ladra.  172 
Rodi  fi  perde.'  3 

Roma prefa a 6. di  Maggio.2;.Spaucntata per 
(Turchi  uicini  321.694 

Romolo  Amafeo  huomo  dottìfiinio.  132 
Rofla  moglie  del  Turco  cerca  rimuouerlo  dal 
la  guerra  di  Perda.  539 

Rofeette  frate!,  di  Muleafle  Re  de  Tunifi.314 
Sì  falua  fuggendo  .324.  Configliato  da  gH 
amicì,ua  a trouar  Ariadeno  in  Algicri.  328 
RoGènio  con  Teflèrcito  nel  paefe  di  Liegea 
Leodioirichìcde  i popoli, loro  rifpoda.ó^  6. 
uaal  fiume  delia  Mofatfaccheggia  il  paefe 
di  Tolandria, prende  Roia  e la  mette  a lac» 
cho,mettc  campo  a Odrato  che  fa  deditìo- 
ne.636.637.  Preuiencnel  ir  uerfo  Anuerla 
il  Prencipe  d’Orange,638  .Va  a campo  a 
Anucrfajfua  richieda  e rifpoda , licua^cam- 
Po-  . 641 

Rofsino  Ciaf  Fiorentino  morto  in  Icaramuc- 
cia  fotto  Napoli.  jx 

Rotta  gr^difs.dc  CbridianidatadaTur.  452 

d 
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SAiauedra  Spagnuolo  morto  da  una  art  - 
gliaria.  774 

Salamanca  efce  di  Strigonia  per  conchiuder 
raccordo  con  Turchi. 

Saleco  aGTaka  la  trincea  doue  era  il  Concedi 
5arno.36  3 . Combatte  il  Galeone  del  Bon- 
de!mero.479.Erpintoda  BarbaroCfaabat' 
ter  Pozzuolo.  774* 

Salibeio  lafciato  dal  Turco  a gouerno  d’Al- 
ba.  714 

Salonia  illuftre  in  Borgona.  211 

Saluì.iti  perfuade  al  Doria,che  fi  combatta 
Modone  ch*eflb  hauea  prefo  l’anno  innan 
zi  e perduto  per  la  fretta  che  hebbero  i Puoi 
di  Taccheggiarla.  26^ 

Saluiati,Ridolfi  e Caddi  Cardinali  in  Fioren 
za  dal  Duca  CofmorSaluiatì  perfuade  Cof» 
moche  rinuntii  il  Principato , rifpofta  di 
Cofmo.  5i3-y>4 

Salzdurg  chiamato  già  luuania.  ^ 2jy 
Samarobrina  fìume  hoggi  chiamato  s6ma.4i4 
Sandefire  battuta.78 1 .S’arrende  all’Imp.yS  6 
Sanefi  rifiutano  gli  aiuti  dì  Cofmo  de  Medi* 
ci.  771 

Sanleo  Caftello  del  Duca  d’Vrbino  Coltoli  ne 
la  guerra  d’Vrbino  e dato  a Fiorentini.  2 3 
Sanpietro  Corfo  fatto  prigione.  407.  Ributta 
gli  Spagnuoli  a Perpignano,  64f 

Sanquintmo  fu  Samarobrina  illufire  per  eflcr 
Ui  fiato  alle  fianze  C. Giulio  Cefare.  4 14 
Santerna  6c  altre  citta  danneggiate  in  Porto 
gallo  dal  terremuoto.  231 

Santo  Iago  Auocato  de  Cauallieri  Spagnuo-. 

li.  Ì72 

Saferi  prela  da  Renzo  da  Ceri.  8 7 

Sauona  già  fiata  de  Genouefi^  6c  ottenuta  da 
Mon^i  Mommora.nfi,perfe,efiendo  mol- 
to in  gratta  del  Re  di  Francia.  8 3 

Scandér  BafeiaTcorfe  nel  Friuli.  33; 

Scaramuccia  notabile  tra  le  genti  Reali  e Im- 
periali. 721 

Sciallongia'fu  Catalauno.  7B7 

Scione  hoggi  detto  Bafilica.  277 

Scolari  prefero  Tarmi  a difelà  di  Parigi.  788 
Scorongongolo  feruitor  di  Lorenzo  de  Medi 
ci  chiamato  a uccidere  il  DucaAleflan- 
dro.  foo 

Scuccola  Cap.morco.  19  9 

Sebafiiano  Conte  di  Montecuculo  (quartato 
per  hauer  auelenaco  il  Delfino  di  Fran.4oS 
Sebafiiano  Metefeo  Se  altri  Capitani  mor. 
tì.  4j* 
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Sebero  fiume  celebrato  dal  Sannazaro. 
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Sccurra  Se  Alfonfo  di  Valha  Cap.Spagn.  i 4f 
Ségeinere  d’Albania  con  Gianizzeri  in  Bu- 
da. 66t 

Selandi  & Glandi  anticamente  furono  1 Ga- 
nenifatti  e Bataui.  231 

Selua  Hericina  detta  hoggi  felua  nera.  232 
Selim  e Baìazete  figliuoli  di  Solimano]  nati 
della  Roda,  582 

Semera  terza  moglie  del  Re  d’Inghilterra:  Se 
fila  morte.  4 19 

Seno  Ambracio  hoggi  fi  chiama  Golfo  di  Lar 
ta.  2^7 

Sentenza  di  Papa  Clemente  V I I.ibpra  il  ri# 
pudio  di  Madama  Catherina  data  a làuore 
dell’Imperatore.  278 

Septempedani  bora  detto  Sanfeuerino.  282 
Sergiano  Caracciolo  a guardia  di  Melfi.  4 8 
Serrano  fuccefle  a Magalane.  396 

Sicambri  e Menapii  hoggi  di  Cleues  Eiiburo- 
ni  di  Liege.  414 

Siciliani  in  Tranfiluania  detti  uolgarméte  Se 
culi.  308 

SignordiCercellouincoecacciato  da  Orut- 

CIO.  3 i 3 

Signori  Italiani  ch’andarono  a Genoua  a làr 
riuerenza  allo  luiperatr^re.  68  6 

Signori  che  raccomandò  il  Re  Francefeo  mo 
rendo  al  Delfino.  794 

Signoria  di  Fiorcza,e  la  liberta'antica  leuata 
daquella^cttta'Tanno.ijSi . adi(>«  di  Lu- 
glio. 230 

Simone  Tebaldo.  60 

Simo.Ventimiglta  Marchefedi  Gierazzo.47f 
Sina  dalle  Smirre  detto  per  fopranome  il  Giu 
deo.  1 2 ^ 

Sinam  Amb.del  Turco  ad  Ariadeno]condoc- 
todaMangaliCorfaro. 

Sinam  Cefutfi  fugge  a Tunifi.3  6 8 . Riceuédo 
il  figliuol  Saleco  da  Barbarolla^mi mori 
d’allegrezza.  770 

Sito  di  Corone.  . 270 

Sito  della  Goletta.  3^1 

Sito  d’AIgieri^chefu  Giulia  Cefarea  già Tedia 
del  Re  Giuba.  617 

Sito  di  Buda.  ^62 

Sito  di  Strigonìa.  ^9  y 

Sito  d’Alba.  703 

SitodiLignt.  719 

Sodo  uenuto  in  poter  d* Amuorate.  69  f 
Succefib  d’una  naue  carica  dì. 400.  Sol  dati  ue- 
ramente  miferabile  e inielice.  6 23 

Sofi 
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Sofi  Ifmaelc  s’acquifto  nome  di  Magno,  j 3 4 
Sofìa  città  della  Seruia  e refidenza  del  genera 
le  della  caualleria  d’Europa  de  Turchi,  uo 
Solimano  Imperator  de  Turchi  i.fi  difpone  a 
fauoiir  il  Re  Gio.  1 59.  Si  difpone  ali’impfa 
d’Vngheria.Uo.uaa  Vienna.KJj.  Con  tri 
partito  eflercito  fi  parte  d’Auftria , crea  Re 
di  VngheriaJGiouanni  Sepufio.i67.ua  in 
Seruia.234. A Belgrado. 292.  Va  a Grazia 
Stiria:eauettitochenonuenga  a giornata 
ìnVngheria  179.  Nons’ajtera  punto  per 
la  rotta  del  Moro.  286.  Muoue  guerra  in 
Perfia.3 11. Va  in  Agogna,  in  Licaonia.3  3 P. 
Va  allo  ftretto  di  Coltantinopoli.  347*  In  cl«li 
beratione  d’aflaltar  lTtaUa.4i3,Va  con  tue 
to  Tefiercito  in  Andrinopoh.  j 74.Va  a Bu- 
da,premia  i ualorofi  nella  guerra  cétra  i no 
ftn.580.D0na  al  Re  Stefano  fanciullo  Se  a 
Baroni  ungh. 58 1. Entra  in  Buda  per  facrifi 
care  col  figUuolo.58  7 . Spìnge  il  Sangiacco 
di  Belgrado  a faccheggiari’Auftria:muoue 
per  ritornarfene  in  Tracia. 5 9 2. Va  con  grof 
foefTcrcito  in  Valacchia.iSoo.  Riceue  in  fe- 
de i Moldauì,e  fa  Stefano  fratello  dì  Pietro 
loro  Re.6o  1 . Promette  a Pelino  Tarmata, 
65 3. Va  a campo  ad  Albaregale.702.In  5*4. 
giornate  da  W izza  di  Bitinia  a Coi  edifica- 
ta nelTArnienia  maggiore  delle  rouine 
d*Artafata.340.InTauris,ua  uerfo  TAfsiria 
per  occupar  Babilonia.  3 4 1 .Riceuuto  da  Ba 
bilonii  uolontieri  per  l’odio  che  portaua- 
no  aMaomete.342.  Prefela  corona  de  1 Re 
di  AfsiriadalCaifa.  342.  Va  da  Babilonia 
uerfo  Taurìs:ui  entra  come  inimicorda  Tau 
ris  ua  a Darbecca.344.in  difpofition  di  fer- 
marli in  Amida.  74  f 

Solimano  Eunuco  col  Moro  Alefrandiia,ua 
dal  mar  Roflb  fino  al  fiume  Indo.48  9.Sen 
za  far  nulla  al  Dm  , fé  ne  torna  ad  Adem. 
4^9.Larciato  al  gouernodi  Buda  dal  Tur- 
co,fi  muor  di  pelle.  <^58 

Somma  della  richiefta  delLafco.  158 

Somma  delle  genti  dellTmperatoree  del  Re 
fuo  fratello  a Vienna.  2y7 

Somma  dell’artiglierie  chefuron  trouate  in 
Molicreo.  276 

Somma  delle  conditioni  de',  Venetiani  ftanti 
in  lega  con  TImpc.col  Papa*,  c con  gli  altri 
Prencipi.  279 

yomma  de  configli  de  Venetiani.  279 
Somma  della  preda  fatta  dopo  la  morte  del 
Giitti.  311 
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Soma  di  quanto’fecvo  i Mori  in  Trpagna.3  2 2 
Sommadellecofefatte  inTunifi  dopo  la  fu- 
ga diMuleafie.  329 

somma  deTunifinioccifi.  331 

somma  delle  cofefatte  daAriadeno  in  pace 
inTunifi.  533 

Somma  de  configli  di  Solimano  attorno  la 
guerra  de  Perii.  33  y 

Sòmadeuiaggt  che  già  fecero,  & bora  fanno 
le  fpeciene  che  uengono  da  glTndi.  343 
Somma  de  configli  delTImperatore  attorno 
il  dar  TalTalto  alla  Goletta.  366 

Somma  delle  cofedi  che  s’infignorirono  i 
noftri  dopo  la  Goletta.  368 

Somma  delie  proferte  de  fuorufeiti  Fiorenti^ 
ni  aUTmperatore,  387 

Somma  de  configli  del  Cardinale  Hippolito 
de  Medici.  387. 

Somma  di  quanto  fece  serrano  dopo  m orto 
Magalane.  395 

Somma  di  quanto  richiedeano  ì Francefi  dal 
TImpcratore.  * 398 

Somma  de  configli  d’Antonio  da  Leua  attor 
no  la  guerra  di  Francia.  402 

Somma  delle  difefe del  Re  di  Francia.  405 
Somma  de  Solimano  attorno  la  guerra  Por- 
tughefe  in  India.  420 

Somma  della  rifolutione  attorno  il  negotio 
della  pace  mandata  dalTlmperatore:  nfpo 
ftadelRe.  543.544 

Somma  de  danni  de  Venetiani  che  nccue- 
rono  nella  guerra  che  hebbono  col  Tur- 
co. 534 

Somma  delle  richiefte  de  Venetiani  fatte  in 
Collegio  al  Marchefe  del  Vafto  a Monfig. 
Anibau.  537 

Somma  de  cófigli  de  Venetiani  attorno  Tarn 
balcìatadel  Re  e dell’Imperatoie.  538 
Somma  di  quanto  fe  TImp.in  Guantc  centra 
iribclii,  541 

Somma  delle  conditioni  della  pace  tra  il  Re 
Ferdinando  c il  Re  Giouanni.  545 

somma  del  configlio , che  diede  il  Salma  al 
Re  Ferdinando  attorno  la  guerra  d’ Vghc- 
ria.  5 5« 

Somma  pe  configli  delTImperatore  attorno 
le  cofe  della  religione  nella  Dieta  diRatifi 
bona.  563 

somma  diquanto  rifpofe  Fra  Giorgio  a Ro- 
candolfo.  5-65 

Sòma  di  ciò  che  perfuadeuano  i due  Maomcti 
a F.Giorgio  Se  a gli  altri  Baroni  Vngh . 5 7 2 
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Somma4€Uercaramuccie  che  (1  faceuano  tra  i 
duacampì  TurcoeTedefco.  573 

Som  ma  di  quantto  fe  il  Moldauo  con  tra  le 
genti  del  Re  Ferdinando  con  la  rotta  nelle 
campagne  del  Braflbuio.  js>7 

Somma  de  configli  deirimpe.  nelle  cofe  d’Al 
gieri.  607 

Somma  di  quanto  ragiono  il  Papa  con  TI mpe 
ratore.  512 

Somma  de  configli  del  Re  di  Francia  attorno 
il  mouer  la  guerra  aU’Imperatoredopo  la 
tregua  rocca  perla  morte  del  Rincone  e 
Fregofo,  3 o 

Sòma  delle  prouifioni^chefeil  Marchefedel 
Vafto  per  la  guerra  di  Francia.  6b3 

Somma  di  cicche chiedeuaXanusbeio  a Ve- 
netiani.  6 so 

Somma  de  doni  che  fece  Poiino  a Solimano, 
rifpofia  di  Solimano.  647 

Somma  de  configli  deliTmp. intorno  alle  co 
fedi  Milano.  687 

Somma  di  quanto  fe  Acomat  in  Alba.  710 
Somma  diquanto  fece  F.  Giorgio  Vefcouo  di 
Varadino.  712 

Somma  delle  querele  d’Ariadeno  centra  il  Re 
di  Francia.  724 

Somma  de  configli  di  Barbarofla  attorno  fin 
fignorirfi  di  Nizza.  727 

Somma  di  quanto  fece  Cofmo  per  aiutar  il 
Marchefe  del  Vafto.  760 

Somma  delle  cagioni  dello fdegno  di  Pierlui- 
gi Farnefe  con  flmperatore.  7^2 

Somma  della  guerra  da  farfi  dallTmperatore 
c dal  Re  d’Inghilterra  al  Re  di  Frdcia . 776 
Somma  de  feriti  e di  genti  neU’afledio  di  San 
delire.  782 

Somma  delle  cofe  ragionate  dal  Redf  Fran- 
cia ad  Arrigo  fuo  figliuolo  anzi  che  morifl 
fe.  7P4 

Soncf  no  donato  dalFlmperatorca  Mafsimi- 
liano.  Stampa.  492 

Sora  rcftituita  dalFImpc  ratore  al  Duca  d’ Vr 
bino.  2 9* 

Suez  giachiamato  Arfinoe.  420 

Suizzen  furon  chiamati  per  hauer  aiutato  Pa 
pa  Giulio  I I.dìfenforì  della  Chiefa,negano 
a Francia  gli  aiuti  loro.  403 

Sur  fa  prefa  da  Renzo  da  Ceri.  S <y 

Sforza  padre  di  Francefeo  Duca  di  Milano,an 
negìtofi  nel  fiume  Pefeara.  44 

Sforza  BagUone  mandato  dal  Cardinale  de 
Medici  in  foccorfo  de  Linz.  25  0 


Spada  di  Carlo  Magno  con  la  quale  Tlmpera 
torefa  caualheri.  232 

Spada  confacrata  mandata  a donar  dal  Papa 
al  Dona.  jsf 

Spagnuoli  entrano  in  Auerfarfon  ributtati 
dal  Conte  Guido  R3gone.74  . Danno  Taf- 
faltoa  Lodi  94,Son  ributtati  da  Spello.  143. 
Entrano  in  Empoli. i9<j.  Danno  l’aiTalto 
a Volterra.  199.  Vanno  di  Roma- 
gna all’alpi. 241. Sono  aflbldati  dal  Marche 
fe  del  Vafto  per  Lamagna. 241.  Vanno  a Co 
rone.297.Vanno  in  Africa.  357*  Son  mefsi 
in  fugada  Turchi.3  72.  S’animutinanonel 
Ducato  di  Milano.  , S’aniunnano  in 
Africa  469 . Aflaltano  Dura.  71)' . Son  fatti 
prigioni  da  Francefi.  7J4* 

Spagna  ribella  aU’Imperatore.  3 

Spauento  ch’entro* in  Parigi  per  la  uenuta  de 
l’Imperatore.  788 

Speron  Borghefi  & altri  Cap.  di  fantaria  col 
Giugni.  191 

Statua  in  Pauia  già  ftata  da  Rauignani  di  An 
tonino  Pio.  30 

Statue  di  Papa  Leone  e di  Papa  Clemente  nel 
laNunriata.  40 

Statua  dedicata  da  Genouefi  al  Doria.  9 2 
Statue  tolte  da  Solimano  a Buda.  152 

Stato  de  Fiorentini  dopolafattione  del  Co- 
lonna. 203 

Stato  dell’ Afrka,dopo  larouinadi  Cartagine 
fotto  i Romani.  322 

Stefano  Colonna, Mario  Orfino , Napoleone 
Orfino,Giorgio  Santa  Croce.  1 17-  Capitano 
de  Fiorentini.!  ( 9. Afiàlta  Sciarra  Colonna 
i7i.fento.  203 

Stefano  Bator  Barone  Vnghero  fauorifee  Fer 
dinando fratello  deH’lmperatore,  c fatto 
Viceré  d’Vngheria.  153.156 

Stefano  Verbetio  Se  altri  baroni  Vngheri. 153. 

Si  muore  di  pefte.  6j8 

Stefano  Balia  Modonefe  fatto  morir  dal  Mar 
chefe  del  Vafto.  5 iS 

Stendardo  della  religion  Chriftiana  dato  dal 
Papa  a Virginio  Orfino.  35^ 

Straragema  mirabile  ufato  dal  RolTenlo  per 
ingannar  il  Prìnciped’Orange.  «38 

Strigoniabactuta  da  Turchi  con  l’artigliarie 
prefa  efoitificata  dal  Turco.  701, (^57 
T 

TAddeo  Guiducci  Podefta  di  Voltcr. 

ra.  190 

Tago  diuenne  fecce.  232 

Taglia 
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Taglia  meffa  allo  flato  di  Milano  per  pagar 
gli  Spagnuolìamnjutinatiril  Marchefc  del 
' Vafto  dà  il  figliuolo  per  hoftaggio.  468 
Talamone  meflb  a Tacco  da  Barbarodà.  77» 
Tammas  figliuolo d’Ifmael  maggior  d^annì 
de  gli  altrj  fratelli,  3 34  «Da  Tauris  fi  ritira 
ne  paefideCorfari.  544 

Tamifio  Capitano  de  Tedcfchi.  404 

TaflTa  il  Cardinal  Siluio  di  poco  animo.  21 
Tedefchirpìnti  da  Spagnuoli  a fauor  del  Gon 
zaga. 

Tedéfchi  imbarcati  per  Africa  e lor  soma.  5 y ^ 
Tedefchi  danno  i’aÓalto  a Buda:  fon  ributta ' 
ti.  y6y 

Teiad’AghillareCapi.di  cauai  leggieri  Imp. 

morto  in  (caramuccia.  48 

Tefte  deirantiche  flacue  di  Roma  tagliate  da 
Lorenzo  de  Medeci,ilquale  fcoperto,fi  fug 
2i  da  Roma  e fu  bandito.  509 

Teftegi  Sonator di  Ceteradi  Abraim  Capit. 

de  gli  Vfcocchi.  48  y 

Terracina  prcfa  da  Turchi  e Taccheggiata.  3 21 
Terre  donate  dal  Principe'  d’Orange  a Capir. 
Imperiali  benemeriti  de  fignori  Napoleta 
ni  fuoruTciti.  9y 

Terre  tolte  da  Francefi  agli  Imperiali.  744 
TifFoo  fiume  anticamente  fi  chiamo'  Pani- 
fo.  294 

Tipafa  gl  àantica  città  in  Africa  alla  quale  gli 
Imperatori  donarono  la  ragione  delle  ctt> 
tàdTtalia,hora  e diflrutta.  &t8 

Tito  Orlandini  richiede  di  uenìr  a parlamen- 
to col  Giugno.  1 p y 

Tolomeo  d^Arimino  mandato  innanzi  da 
L afco  a Luftibeio.  y y 9 

Tomafo  Sederini  dt  Alfonfb  Strozzi  confina 
fiìnuilla.  228 

Tomafo  V efeouo  d’ Agria,  chiede  aiuto  al  go- 
uernator  di  Vienna  per  li  Strigorlefi.  239 
Tomafo  Nadafto  a guardia  della  rocca  di  Bu 
da^prefodafuoimedefimi  foldatiche  furò 
tagliati  cuttia  pezzi  da  Solimano  per  ha- 
uer  tradito  il  lor  Capi,  liberato  e lafciatoui 
daSolimano.  161.162 

Tomoreo  prefenta  la  giornata  a Turchi , fi 
muore.  13.14 

Torniello  fa  tagliar  la  tefta  ad  Annibai  TafTo 
per  hauer  refo  Tatta.  702 

Torre  de  gli  Afinelli  in  Bologna,  e la  piu  alta 
diuerun’altra  ch'habbia  cittàdTtalia.  141 
Torcanirìbartufiadietro  da  Spagnuoli,  187 
Touarre  auifa  MuleaiTe  Red’una  imbofcaca^ 
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che  gli  haueuano  fatta  grinimici. 738.  Ac- 
curato da  Muleafle  prefTo  allTmp.  742 
Tunifini  fatti  certi  che  Rofeettenon  eraxon 
Arjadeno.3  2 9.Dano  aflalto  alla  rocca. 3 3 o. 
Vinti  efuperati  da  Turchi. 3 31.  Sì  danno  al 
rimperatore,Tunifi  uié  meda  a lacco  3 80. 
389.Ìnrorpettitìclel  Manifete.  756 

Tullio  Cicerone  Capì.s’afibgò  beuendo  di  fo- 
uerchio.  3 76 

Tranfiluania  uiene  a diuotione  del  Re  Perdi 
nando.ijC.Tornaal  ReGiO.  y49 

Tranfiluani  per  l’indegna  morte  del  V aradi> 
no  congiurano  centra  Luigi  Gritti.  joS.So 
pragiunfero  mentre  il  Grittifi  fortificaua. 
309. 

Trattato  fatto  in  Buda  per  lo  quale  quafi  ella 
uenne  nelle  mani  de  Tedefchi.  y68 

Trattato feopertofi  in  AlefTandria  per  ilqua- 
le  e rotta  la  tregua  tra  l’Imperatore  e il  Re 
di  Francia.  632 

Tre  corone  dellTmperatore.  3 3y 

Tre  Colonelli  eletti  per  far  24.  compagnie  d’I 
taliani.  356 

Terremoto grandifsimo in  Portogallo.  231 
Tributo  impofto  a MuleaQTe.  384 

Troia  in  Puglia  edificata  delle  Rouine  della 
antica  Arpi.  46 

Troilo  Pignatellofuorufcito  Napoletano  ap 
prefib  li  Turco,  aferitto,  nella  militia  dt 
Mutfàracchi.  422 

V 

T Accia  prefa  daTurchi , e uanno  intorno 
V a Pefto.  y 

Vacorio  hoggi  fi  chiama  Villacco.  266 
Vallacchia  fi  chiamò  Mifia  fuperiore  diuifit 
in  due  parti  Moldauia  e Tranfiluania  304 
Valacchi  adorano  Chriflo fecondo  le  cerimo 
nìe  greche.  5 91" 

Valacchia  in  due  parti, efua  diflintione  la 
maggiore  chiamata  Moldauia.  yp^ 

Valdimontone  prefo  perforza  dal  Marchefe 
del  Vafto.  4^ 

Valdarno  celebrata  per  il  Trebbiano  ch’ella 
produce.  *47 

Valerio  Orfino  fi  rende  a patti/ualigìaio  c 
menatoaNapoli.78.C3p.  di  Tofcani.  404 
Valeria  prouincia  hoggi  fi  chìam.i  Stiria.  242 
Valentino  Turaco:  Stefano  Mailato  Baroni 
Vngheri.i  y4.mancandoal  Re  Giouannì, 
s’aderifceal  Re  Ferdinando.  2 38. E Gap  ge 
nerale  della  Rema  IfabclU,  5 y 7.  Va  coiura 
Turchi.  571.  Cacaaùi  caualli  ddPcrono 
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s*ìnfignori  d i Monte  Gherardo . n 6 
Valponio  fi  diede  aTurchi.  655 

Vandali fuperati  in  Africa  daìBellifario.  322 
Vecchio  da  Crotone  rifuggito  infegna  a Tur 
chi  come  fi  poteua  prender  Strigonia. 
Venetianicon  armata  grolJà  fuor  a per  i moti 
d’Ariadeno.  321.  In  deliberarìons  di  fax 
guerra  col  Turco.45y  . Fanno  tregua  col 
Turco  per  uiadi  Lorenzo  Gotti  figliuolo 
del  Piencipe  Grrtti.48  j.Tentati  di  far  lega 
col  Turco  e coi  Re,contra  Timpe  . 647 

Vcrtkgllofaniolbaflafsrnointerra  di  Lauo- 
ro:appiccato  per  la  gola  dal  Podefta'  diCa 
pua.  <J0 

Verreio  Camerìer  dellTmpe/niorto,  y 2 

Ve^efiano  Colonna,  ly 

Ve  ftricioprefadalMoldauo.  y98 

Viaggio d’Andrea  Dona.  268 

Vicenzo  Capello  generale  in  mar  di  Verie- 
tìani  con  Tarmata  al Zante.  2^7 

Vicenzo  Caraffa  mancando  a glTmpcriali  s’a 
derifce  a Lotrecco.  y 2 

Vienna  mal  munita  contra  il  Turco.  16  y 
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Virgilio  Romano  morto.  203 
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da  Oruccio  tutte  le  fue  genti  tagliate  a 
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V iamane  fuorufi  ito  di  Perfia  appreflb  il  Tur 
co  3 39  Tenta  con  promefie  Maomete , che 
fi  ribelli  a Solimano,  ua  uerfb  Babilonia 
con  Turchi  Acanzi.  341. 342  . Eletto  San- 
giacco della  Bofna.  484.  Va  infoccorfbdi 
Buda,  662 

Viete  con  altri  Cap.toglie  di  Bifcari  Rofcette 
e Tornano  d’infegne  reali. 3 2 y .Da  la  fighuó 
la  a Rofcette  in  moglie.  325 

Visfle  Orfino  morto  d’archibugiafa.  764 
V Itimo  uiaggio  delle  fpecierie  delTIndie.  4JÒ 
Vna  incantatrice  preuidc  la  rotta  delTiinpe. 

ad  Algieri.  616 

Vnghen  taflati  d’inftabil  fede,  239.  Sotto  il 
Valentino  & altri  fpengono  quafi  affatto  i 
Turchi  tbprauifsi  dalle  rotte  di  Carone.2y4 
Soileuati  per  l’ingiuria  fatta  al  Pereno.6  71 
VrbanoBaccianoeGiouanni  Doccia  Capit. 

Vnghen  col  Gnttì.  304 

Vfo  della  calamita  fu  prima  ritrouatoin  A- 
malfi.  y8 
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Z Adare  Cap.deTurchiinMifitra,fi  fpin 
geaddoflblegentidi  Teodoro  Spi- 
nola, 272 

ZanobiBartolini  Comnieflario  della  guerra 
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Zumar  Perfiano  Cap.delTarmataTurchcfca 
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LA  SECONDA  PARTE 

DELL’ ISTORIE  DEL  SVO  TEMPO 
DI  MONS.  PAOLO  GIOVI  O,  VE* 

SCOVO  DI  NOCERA. 

Tradotte  per  M.  I-odouico  Domenichi , 


Sommario  de'  libritrdafcUtiJlqudc  offcrmndol’oriinefuo  de' tempi, 
fenzamancarui  nuOa,fegue  i li  bri  del  primo  uolume. 

DEL  LIBRO  DECIMO  NONO* 


E L libro  Decimonono  fi  contengono  te  cagioni^  e i 
fuccej^i  deUd  guerra  d'Vrbino,  lefattioni  in  mol 
ti  luoghi  uituperofamente  fatte  da^  faldati  del  Papa, 
et  breuemente  le  molte  uittorie  del  S.  Francefco  Ma 
ria  da  Monte  Feltro  Duca  d' Vrbinojlcjudle  con  fin 
golar  udlore  ritornaua  nel  fuo  fiato,  delqual  dianzi 
cantra  ragione  era  {lato  cacciato . Kagionauafi,anc 
choradeUafede  fofiettadi  Maldonato  Spagnuolo, 
huomo  d'autorità  gràde,ilquale  fu  creduto,  che  foffe 
flato  corrotto  con  denari  ? perciò  né  fu  con  crudeli  fimo  fiettacolo  punito  5 perciò 
che  gli  Spagnuoli  hanendogli  circondati  con  tutto  Vejfercito , fecero  pajfar  per  le 
picche,  CT  crudelmente  morire  lui,  et  i compagni  fuci  di  quel  tradimento  C.M  ac^ 
cio,Ferrando  Kubrio , CT  PlafoUa  Capitani  di  fanteria . Dcfcriuc  anchora  il  dom 
lare , che  ne  prefi  Papa  Leone,  per  le  cefi,  che  gli  riufeiuano  centra  il  fuo  difide^ 
riOyCJ  per  la  ferita  di  Lorenzo  de'  Medici, e'  pericoli  deUa  congiura  del  Petrucc 
ci,e:^  comejì  fcoperfe,e:^  punì  quel  trattato,  et  fi  leuò  uia  ogni  paura,  con  la  uitu 
perofa  morte  d'Alfonfo  Petrucci  Cardinale,ej  col  confilo  d' alcuni  altri  Cardinae 
li,  che  teneuano  conejfoluiì  CT  perciò  fu  necejfariofupplireil  coUeggio,  quando  il 
Papa  creò  trenta  et  uno  Cardinali , hauendo  uer  amente  fatto  elettione  d'huomini, 
dignifiimi  di  quel  grado, iquali  per  honorato  merito  della  uirtu  loro  furono  tolti 
di  tutte  le  prouinciefe  non  che  la  fama  di  quel  liberale,et  amorcuolifimo  Papa  fu 
feemata  alquanto  per  rifletto  di  alcuni,  iquali  hebbero  quella  dignità  per  denari. 
Racconta  anchora, come  gli  Spagnuoli  fildati  pagati, per  fierdza  de' premi, et  per 
comandamento  de'  Principi  loro,  s'ammutinarono  dal  S,  Francefco  Maria,  ej  con 
m'egli  perciò  ne  per  de  quella  guerra,et  Lorenzo  de'  medici  rihehbe  Vrbino,malo 
fiogliò  di  mura  e:;rcofiil  S.Fracefco  Maria,abbandonandolo  gli  Spagnuoli/u  cac 
ciato  dalpoffcffo  dello  (lato  già  da  lui  prima  racquifiato,ejfendcfi  egli  affai  p tepo 
fuggito  à Mantoua,p€r  tema, che  non  gl'interuenijfe  di  peggio]  ilqualc  in  cefi  gra 
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ile  ingiurU^che  gli  huued  fattala  J^ortma,  affai  bene  però  fi  confolaua  da  fe  ^ejfo 
haucndo  hauuto  nuoua  deUamortc  di  Lorenzo  de'  Medici,  Uguale  poco  tipo  gode 
lo  U:ato  cantra  ragione  acquiftato,  CT  cltra  ciò  hauendo  intcfo,  che  guafì  tutti  gli 
Spagnuolija'guaìi cÒtra  il  giuramento  deUamilitiaeraUato  abbandonate,  effe n 
do  ^ati  imbarcati  da  Don  Vgo  di  Moncada  mifer amente  haueuano  rotto  in  mare 
Ahi^r^  A/g/er/  cùtà  di  Barberiame  poco  dianzi  Don  Diego  Verrà,  uinto  da  gU  Ara 

Don  Diego  bi  CT  da  Mori  haueua  perduto  un  graffo  effercito.  Vanno  mede  fimo  Mal^imilia^ 
d?gif  Arabi  Btipcratorc  (ì  mori  a Veljio  in  Bauiera , hauendo  fuor  di  tempo  prefo  una  mce 

T cantra  una  infermità,  laquale  dubitaua,  che  gli  haueffe  a uenirCìhucmo  ftntt 

a Veifiò”in  pcT  eccellenti f ime  doti  di  animo  et  di  corpo,ch'egli  haueua,  Succelfegli  nel 

CariT^in  ^ Carlo  fuo  nipote  figliuolo  di  Filippo,  fenza  alcun  dubbio  potenti  fimo  fi' a 

to  Imperato  tutti  gli  altri  Imperatori, per  la  grddezza  de'  regni  di  Spagna,e:^di  Napolràgua 
Fracefeo  Re  hcrcdltà  gli  erano  toccati , Cofiui  poco  dapoi  neWelettione  deU'lmepratoa 
di  Francia,  re,  Uquak  fecondo  il  folito  fifaceua  in  Lamagna,  hebbe  per  competitore  Francctt 
feo  Re  di  Francia,  Uguale  s'era  fondato  fu  la  ffieranza  d'hauere  a corrompere  gli 
Elettori  con  denari  ; ma  non  gli  riufci  il  fuo  dffegno , pche  i baroni  Tedefchi  s'ac* 
cordarono  infieme  per  conferuare  Vhonor  publico  della  natione , Et  ciò  fu  cagione 
di  quel  grande  odio  prefojlquale  fifeoperfe  pcijra  loro,nafcendone  mortai  guera 
ra.Harra oltra  quefto  i principii  di  quella  guerra, che  gVlmperialifitoffiro  in  Bor 
la^MarciaSi  ^^^l  guerra fu  capo  tumultuario  de'  foldati  Tedefchi  Franccfco  Cec 

fé^di  cf;wgo,  contra  Roberto  della  Marcia  grandifiimo  Signore  nel  paefe  di  Liege , CT 
Baiardo'’ca  femprc  affcttionato  alla  fattion  Francefesdoue  Baiar  do  animofo  Capitano  de'  Frati 
puanode’Fra  yrauamcnte  difefe  la  terra  di  Mafieres,  pofia  fui  fiume  della  Mofai  laquale  fu 
ajpramente  da  uno  ejfercito  graffo  dal  Cecchingo , cr  con  grafi ifiimi pezzi 
re  de’Turchi  di  artiglieria, ma  in  uano  combattuta.L'ircefio  anno  Selim  Imperatore  de'  Turchi 
u^i'^TracuI  ^ dorlù , ulUa  della  Tracia , efiendogli  nata  ncUe  reni  una  piaga  corrofiua  ; 

hauendo  regnato  otto  anni, quando  fi  credeua,  che  egli  haueffe  a muouerci  guerra 
Soiiminoim  per  terra , & per  mare  ; dapoi  che  egli  hebbe  dato  una  grauifiima  rotta  a ifmacl 
juJcS!  ^ Verjìa,  er  infignoritofi  deW Egitto,  CT  della  Scria,  hauendo  uinti  C7  morti 
due  Soldani, Solimano  unico  fuo  figliuolo  nato  di  una  Tartara  di  Caffa,  fenza  ha^ 
uer  contrailo  di  alcuno, prefe  Iheredità  di  tanti  regni, quafi  quel  medefimo  me 
fe,chefu  eletto  Carlo  imperatore, Solimano  anche' egli  ottenne  cr  l'lmperio,e'l  tu 
telo  del  padre , Maudendo  la  morte  di  Selim  GazeUe  gouernatore  della  Scria  ,fì 
ribellò'tpenfandojì  libero  dalla  religione  del  facrameto, perche  e'  dicea  d'haucr  giu 
rato  fedeltà  folamente  a Selim, non  al /«cce//bre;cir  perciò  gli  pareua  di  far  coa 
fa  honoratdyfe  mettendo  infieme  le  reliquie  de  i Mamalucchi,^'  cacciatone  i Tur 
chi,€gli  fi  fofief orzato  di  ritornare  laSoria  aW antica  conditione  dell'imperio  de 
i Soldani,  Poi  che  già  tutti  di  accordo  uedeafauorirfi  quefto  difegnofuo  da  i Scria 
nihuominidel  paefe, et  da  gli  Arabiet  fi  penfauadltcj^a, che  in  queUaoccaficne 
nò  f offe  p mancargli  Caierbeìoflqual  gouernaua  l'Egitto', ma,  che  di  gouernatore 
che  egli  era,fo{fc  per  farlo  cT  Rf  CT  SoldanOìpoi  che  il  popolo  del  Cairo  portaua 
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grade  odio  contri  i Turchi,^  pircui.che  in  ma  fuifolJero  polle, ^ Varmi,  et  le 
forze  dì  tutto  l’Egitto»  M4  Gizette  pdc  la (perdz^t  di  tirar  Caierbeio  dal  fuo'p 
* ciochc  qucjli  prepomua  i certi,  più  {icari  difcgni,a‘  dubbio jì, ajfrì^nc  fljìm 

diUi  pitto  di  Gazellc  nimico  fuo  uecchio  ne^  tepi  paffati^e^  egli  ributtò  di  tal  mo 
do  i conforti  di  GazeUe, che  fece  ammazz^ire  VAmbafeiatorfuo  per  non  accrefee 
re  l'infamia  del  tradimento  di  Campfone  con  ribalderia  di  nuoua  perfidi  a.  Madò 
, Gazelle  anchora  fuoi  Ambafeiatori a Kodi,pcr  impetrare  artiglicricieurarmi  co 
tra  i communi  nimici  Turchi  a fucilo  modo  rifoluendojì  tardi  il  gra  Macero  di 
Kodi  a mandargli  foccorfo,uenendogli  addoffo  Varai  Bafcia  che  era  flato  manda 
to  da  Solimano,zf  fatto  paflare  con  un  groffo  effercito  di  Caramannia  in  Scria, 
p opprimere  i principii  della  ribcUionednferiore  di  forze, ma  d'animo  inuìtto,fi 
ritirò  a Damafco’,con  animo  di  uenìre  cjuantopiu  toflo  a giornata  con  Varai,  con 
quelle  poche  genti,che  egli  haueua  meffo  itiflcme^Et  cefi  ufeendo  di  Damafeo , per 
morire honoratamente,alfaltòi  nemici,  doue  molto  ualorofamente , con  animo 
grandiflimocombattendo,egli  infìemecon  tutti  ifuoi,iquali  non  penf aitano  punto 
a f uggir e,fu  tagliato  à pezzi* 

DEL  VENTESIMO  LIBRO. 

'imperato  re,  P affando  per  mare  in  ljf)agna,prcfe 
l'herediti  de'  regni  de  gli  auoli  fuohe:^ 
priuilegi  deWimmunità  antica  guadagnò  grojfa  fomma  di 
denari  deWuna,ey'  l'altra  Prouincia,Ma,  ritornando  egli  in 
Fiandra,i  Popoli  di  Spagna  nato  un  tumulto  grande,  mcfifl 
marme,z^  chiaramente  ribeUandefl , fi  partirono  dali'ubc 
Udienza  de  gli  ufficiali  del  Ke,dolendcfi  d'ejferefuor  dimodc  pelati  da  gouerna 
tori  Fiamminghi.Percioche  Carlo  Ceurio  Fiammingo  ilquale  haueua  allenato  il 
Ke,cra  (tato  ingordiflimo  de'  ducati  d'oro  reali, eh' erano  molto  belli  cr  buoni.Ca 
pi  de' popoli  le  nati  in  arme  fl  fecero  Giouà?ddillia,Gioud  Brauo,e'l  Maldonatc. 
Et  cofl  nacque  una  guerra,nella  quale  Medinna  del  Capo  città  ricca  Cfdi  facede, 
per  la  furia  d'Antonio  Fonfeca,ilquale  difendeua  la  parte  del  Rcp  ifeiagura  ab 
bruciò  quafi  tutta.Maleuando/i  con  l'effcrcito  del  Re  Don  Ignigo  Velafcc  gran 
CÒtcflabile,e;:P  Arrigo  Ammiraglio, che  era  al  gcuerno  del  mare,l€  gèti  de'  ribel 
li  furono  rottc,o‘  feenfltte  a Villa  Alaria  ; doue  il  PadiUia  infume  co'  compagni 
fuprcfo,ej  tutti publicamcnte  fatti  morire  » ì^cperò  fi  perdercno  d'animo  i 
popoli  ribcllati,hauendo  Donna  aNlriaPaccca  figli  ucla  del  Mendozza  Conte 
di  T endiglia,donna  d'ingegno  crudito,^:^  d'animo  uirile,alzato  lo  flendardo  del 
PadiUia  fuo  maYÌto\accioche^nqn  mancaffe  capo  alla  moltitudine foUcuata, per  ma 
tenere  la  guerra  » Da  q^afama  del  tumulto  di  Spagna,rifucgliato  Vrancefeo 
Re  di  Vranciaprcfcl'occaflone  di  racquiflareil  Regno  diViauarra^c^  ciò  per  ri 
mettere  in  cafa  Arrigo  figliuolo  del  Re  Giouanni,€lfendo  poco  anzi  H padre  cac» 
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ciato  del  Kegno  morto  fuorufeito  in  VranciaMu  i Francelìjquali  hauettdo  fatto 
buon  principio  ncllHmprefa.crano  pajjati  innanzi  fino  Algrugno.chc  già  fi  chiami 
mò  luliobriga-^attaccando  la  battaglia  furono  rotti  dal  Velafco^c^  da  Arrigo-, 
Afijarò  lor  Capitano  ui  rimafe  prigione.Et  cofi  la  trauagliata  Spagna  fi  ritornò 
nella  fua  tranquillità  di  prima, per  la  fingolar  prudetia  d'Adrian  di  fiorczo  fia 
mingo  Cardinalejlquale  co  auttorità  reale  era  fiato  lafciato  da  Carlo  algouerno 
deW una, CT l'altra  Spagna^QueUamedefima  fiate  Fràcefeo  Re  di  Fracia, et  Arri 
go  d^  Inghilterra/fièdofi  couenuti  del  luogo  in  Ficcar  di  a,it!T  del  giorno, furono.in 
fieme  à parlamcto,Fr  ance  fio, ilquale  tra  uenuto  con  beUifiima  cÒpagnia  de  "Baro 
ni  di  tuttala  Fracia, rizzò  tede  di (ontuojìfiimo  lauoro,et  diuerfì padiglioni  alla 
capagna»Ma  Inghilterra  haueua  arrecato  una  cafa  di  legno  in  foggia  à^un  gra 
difiimo  palazzo,con  leggiadrifiime^a'  Jfatiofifiime  loggieyO'  falcjequali  erano 
fatte  di  legname  lauorato  co  marauigliofì  modi,  tutte  dipinte  et  dorate-,  et  ciò  co 
tato  ingegno  di  legnaiuoli,et  d'architetti, che  co  comodifiime  giuture,e  incafiratu 
re  à ulti, fendo  tutta  piegheuole,fi  potea  diuidere,et  fiòmettere  a pezzo  ppezzoì 
cr  quàdo  fi  uolea  anchora  gentilmente  mutadola  da  luogo  à luogo,leuare,c^  por^ 
tare,diBinguere  in  diuerfe  forme,et  rizzare  An  queUo  abboccammo  no  ci  fu  cofa, 
di  che  piu  fi  marauigliafiero  gli  huomini,quàto  de  rafi)etto,c^maefia  di  due  Frc 
dpi  maggior i,e  i più  honorati  di  tutta  l'Europa-,:  quali  amoreuolmente  s'abbracts 
ciarono  infieme.Fercioche  ambidue  giouani,per  ricchezze, p uittorie  nuouametc 
acquili  ate,€t  p fama  di  uirtu  di  guerra  molto  honorati,€rano  di  fi  bella  prefinza, 
che  dauano  marauiglia  di  loro  à ogniun,che  gli  ue  dea-, per  cicche  nejfuno  di  quàti 
n\rano  quid  deU'una,e7V altra  natione,nè  d'ornamento  di  beUezza,ne  di  granti 
dezz<t  di  corpo, nè  di  mae^iria  di  maneggiar  larmì,non  pareua,che  fi potcjfi  para 
gonare  con  effo  loro*Ferche  oltra  le  gioire, lequali  fi  fecero  per  piacere  aUenobì 
lifiime  dame, che  deW una  et  l altra  parte  u' erano  uenute  con  leggiadrifiime  copa 
gnie,ej  fi>effe  uolte  fi  r inoliarono-, altro  più  non  fu  ueduto  farfife  non  che  l'uno  et 
P altro  Re  uène  in  paragone  a far  morirà  della  pompa  cT  boria  fua,  Ne  molto  an 


dò  poi,che  l Imperatore-, percioche  già  erano  nati  i fimi  della  guerra,  laquale  inco 
minciauafra  lui,  e'I  Re  di  Franda,rit  ornando  di  Spagna  [montò  in  Inghilterra-, 
con  manifcfiobiaftmo  di  quello  abboccamento, talché  fu  creduto,  che  tre  Refofje^ 
ro  uoluti  uenire  a parlameto  infieme,Ma  l'uno  cr  l'altro  difegnàdo  di  far  guer^ 
ra,e:!Tgià  apparccchiddol'drmi fi  sforzaua  d'accòpagnarfi  col  Re  d'Inghilterra. 
F€rciochc,difidcYàdQ  egli  d'effere  fiimato  arbitro  della  guerra, della  pace,già 
molto  prima  haueua  fatto  uedere  l'imprefa  dell'animo  fuo  no  meno  accomodata, 
che  fuperba,nelle  porte  del  fuo  palazzo  di  legno,ciò  era  un  grade  arderò  armato 
all'lnglcfi  benifiimo  dipinto, co  quefto  motto,  co  l v i , a evi  m’a  eco 
STO,  RESTA  DI  SO  PRA.  Qj^eU  'anno  mede  fimo  Solimano,figuendo  i 
difigni  de'fuoi  maggiori, poi  che  egli intefe, che  la  Soria,  cr  l'Egitto,morto  Gutt 
zede, erano paceficatc per  la  uirtu  di  Fatat,riuolfi  l'armi  contra  P Ungheria,  cT 
Ifaltà'h  Relgradofilqual'cra  ìmQrato,o' forti  fi  imo  riparo  di  tutta  Ivnghma, 


Marf'n  La 
fero  frate  di 
SafTbgna , he 
retico. 


Ictiòccn  gJ’al 
trifuoifegua 
ci  dall’autto 
rità  de’  Papi 


VNTESIMO*  jf 

pollo  tra  la  Sau<tye  il  Tyamhhiojto  ejpugmsluogo  molto  fcgnaUto  a gli  Vaglcri, 

rìjpetto  a i trofei  quiuiyCt  ualorofayCt  felicemente  tolti  a i Turchi, et  a i Barbari 

affai  piu  di  quello,  che  fi  potrebbe  dire  molto  mortale  cr  uituperofo  * Vercioche 

quiui  hauendolo  indarno  combattuto  Amorato  ardanolo , cr  Maometo  bifauolo 

fuo  riceuutone  grani  danniyquindi  ributtati,  fe  ne  erano  partiti  fenza  hauerfat 

to  nnUa.Venendo  dunque  quiui  Solimano  con  uno  elfercito  benifiimo  a ordinCynè  i L^circcPe 

1 . i ^ , , , !•  I • »•  r d’Vrehcria» 

Baroni  Vngheri , ne  il  Re  Lodouico  giouane  di  debile  ingegno  gli  oppolero  i ne*: 
ceffari  prefidii , percioche  e fi  non  conueniuano  punto  infieme , cr  già  haueuano 
perduto  l'antica  uirtu,V'  difciplina  di  quella  dianzi  inuitta  natione.A  quejlo  mo 
do  Belgrado  ociofamente  combattutOye^  uergognofifiimamente  difcfoyuenne  neU 
le  mani  de  i Barbariyaccioche  s'apriffe  una  porta  a darci  le  nostre  maggiori  [eia 
gure . In  quel  medefimo  tempo  Carlo  Imperatore  comandò  una  Dieta  de  i baroa 
ni  di  Lamagna  in  VormatiafuH  KenOyper  la  fama  della  religion  trauagliatajal 
lorayche  MartinLutero  frate  di  Safiogna , con  nuoue opinioni feemaua lauttoe 
rità  delVontefice  Romano,  cr  feminando  pejiilentifiimi  errori  corrompeua  gli 
animi  de  gli  huomini  ignoranti . In  quella  Dieta  fu  lecito  a M artino  predicando  kq^àirxMar 
con  arroganza , cr  con  molta  fuperbia  recitare  le  cagioni , perche  egli  giudicac  Lutero  (? 

ua  y che  diragion  Chriftiana  fi  poteffe  partire  dalla  cenfura  del  BapUyC^r  /feciaU 
mente  per  quefio , che  auarifiimi  commeffari  mandati  daUa  corte  di  Roma  nelle 
prouincie  confìnado  le  anime  de  i morti  in  pena  de  i lor  peccati  alle  fiame  del  Pur 
gatorioyfaceuano profe filone  poi  di  uolerle  cauare , uendendo  a prezzo  le  indui 
genze  del  papa  ♦ Ma , anchora  chefepra  quel  negotio  fi  tenefjero  cr  faceffero 
lunghe  dijpute , non  però  nulla  fi  conchiufe  i talché  lo  Imperatore  per  raffrena^ 
re  quella  cofa  con  animo  religiofo  fi  rifolfe  di  frabilire  alcune  ordinationi  a pu^ 
blica  faluteyO'  non  molto  dapoi  s'accordò, fece  lega  con  Papa  Leone . Perciot: 
che  Leone  fiimolato  per  cagione  di  grauifiima  importanza  ,haueua  deliberato 
di  caccciare  i Prancefi  dello  {lato  di  Milano\p\rimettere  Prancefeo  sforza  ne U 
la  ragione  della  heredità  del  padrCyCon  l'arme  communi  di  lui y^:;;' dello  imperato 
re . Bt  cofi  la  guerra, laquale  era  fiata  cominciata  in  Borgogna,  cr  haueua  prec 
fo  accrefeimento  in  iffagnafu  trajfortata  in  Italia  ; cr  neramente  con  infelice 
conftglioypoi  che  perciò  quafi  tutta  la  Italia  ne  perdi  lo  antico  fuohonore,  cr  la 
libertà  di  primUySi  attribuì feono  anchora  le  cagioni  de  gli  odii  de  i Milane  fi  con 
tra  Prancefi  ejfer  nate  per  la  molta  fuperbia  di  Lottrecco , cr  crudeltà  di  Lcfcù 
fuo  fratello.  ìlquale,  mentre  che  troppo  ingordo  con  una  banda  di  cauaUi  per  feti 
guiua  i fuorufcitiygiugnendo  fuUe  porte  di  Reggio  fu  ilprimo  a muouer  guerra 
al  Papajlt  che  a pena  il  Guicciardino  difefe  la  città . Per  quefio  il  Papa  adirato 
moffe  la  gueraye  il  S.Prcffero  Colonna  eletto  Capitan  generale  fu  mandato  infie 
me  col  Marchefe  di  Pefeara , cr  con  Anton  da  Lena  à combattere  Parma . Ma 
effendofi  prefa  meza  quella  città, l'altra  parte,  che  è di  qua  dal  fiume  fu  ualorcfa^ 
mente  difefa  da  i ¥rancefl,Ma,apprelfindofi  Lotrecco  co  gradi  aiuti  fuci,€t  de' 

Vmetianifil  S»  Pro/fiero  per  non  (Jfcr  corretto  i combattere  con  doppi  nemici , 
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ritirò  itcdmpù  d fiume  AiLenxA.Verchei,eone  mofjo  dalla fantd  di  quefla  imprt 
Med!d  Car  uana^mandò  di  Fiorezd  in  campo  Giulio  de'  Medici  Cardinale  fuocu 

dinalc^chefii  gino  . Coilui,  portando  feco  di  molti  denari , rinfrefco  le  forze  di  quello  effercito 
Jfducntato^e^quajì  perduto^e:^rimife  animo  à i Capitani^et  parendogli,che  quel 
la  guerra  s'hauejfe  à gouernare  di  altro  mòdo^paffato  il  Pò.icrpoi  loglio  giunfe 
Il  Cardmai  V AddaMTclochc  egli  haucud  hauuto  nuoue  genti  di  Suizzeriyiauali  il  Cardi 

dufc  i Sui2  nal  Seduneje  bauea  condotttync  Francejt  mai  hebbero  in  alcun  luogo  ardire  di  ue 
nirfecQ  a giornata . A quefto  modo  Lotrecco , ejfendo  pajfati  i nemici  di  notte 
VAdda  à Vauri  con  le  barchette^  CT  quiui  poco  felicemente  fcaramucciato  da  Le 
fcufuofrateUoyfì  ritirò  a Milano.ì^eperfeguendoloi  nemici  mancò  loro  la  For- 
tunapercioche  apprejfandofl  il  Marchefe  di  Pefcara  le  fanterie  Spagnuole,  ha^. 
uendo  ritrouato  una  entrata  fecreta  pafjfarono  dentro  aUe  trincee  5 apprejjo  delle 
quali  Lotrecco  s' era  fermato  detro  i borghiyCtfu  tanto  il  tumultOyche  d'ogn  i par 
FrS-efi  rotti  ^ YrancefiyC  i Venetiani  infìemefurono  rotti  quajì fenza feritayCt  fu fat 

TeodoroTri  to  prigione  il  S.TeodoroTriuultio  difarmato  Generale  de  i VenetianLLotrecco 
k dc°  Ven?-  hauendo  riceuuto  fi  gran  dannomfe  dentro  detta  città  tutta  la^cauatteriaìC^fer* 
tiani , fatto  matojì  Un  poco  su  la  piazza  del  cadetto]  per  la  uia  di  Como  fi  pofe  in  fugalo  r/s 
Fu|à°di  Lo  fendo  perfeguitato  da  alcuno  de  inemiciùquali  là  su  la  meza  notte  uincitori  erano 
Sf Imperia  dentro  CO  grdde  attegrezzd  de  i Milane fUche  gli  aperfero  porta  Tici 

Il  inMiiano.  nefc  * Lotrccco  hauendo  poi  meffo  Vandenefe  fratello  del  Paliffa  atta  difefa  di  Co* 
pre  Jd^^^Crc  mOyCon  tutta  lacauatteria  fe  ne  andò  à Lecco\c^  quiui  paffuto  VAdda  piegò  nel  co 
mona.  di  Cremona^c^  ottenne  Cremonaiaquole  nuouamente  s*era  data  à i nemici  ; 

prima , che  uifoffe  mejfa  difefa . Ma  hauendo  egli  poi  hauuto  foccorfo  di  nuoue 
fanterie  di  Bernefiyet  SedunidquaU  fono  anche  eglino  Suizzeri^  ajfaltado  Vauia\ 
Federi  o Gó  S.Pedcrigo  Gouzaga  Marchefe  di  Mantcua^non  la  po 

saga  * Mar  tè  pigUare^nè  ancho  hebbe  modo  difoccorrere  il  cafteUo  afJediatOyCT  accerchiato 
dSdt^Pa  t'rincee . Perciocìn  quiui  il  S,  Marco  Antonio  Colonna  Capitano  di  {ingoiar  ua 
ma.  /ore,  era  flato  ammazzato  da  un  pezzo  groffo  d'artiglieria  fcaricato  dalle  trin 
Coìonna"uc  cce  del  S.ProjfcYo  fuo  %io,Ma  di  la  à pochi  giorniyeUendojì  accampato  Lotrecco 
pSzo%oWo  ^ ajfaltar  Milano  j CT  effendolo  iti  à incontrare  ufeendo  detta  città  il  S. 

di  artiglieria  ProJperOyCTPrancefco  sforza  con  tutta  la  moltitudine  de  i Milane [{ fi  fece  il  fat 
aUaBfcocca!  ^0  d'arme  alla  Bicocca,nelquale  hauedo  perduto  Trancefì, Alberto  Pietra  Capita 
no  di  Suizzeri^effendouiffaccaffate  le  fue  fanterie  dalla  furia  dette  archibugiate^ 
profpcro  Co  ^ori  anchc  egli.Doppo  quella  uittoria  il  Signor  Projfcro  andandogli  innanzi 
lonna  prende  j :araprefc  LodiyCt  in  quel  medeflmo  mefe  et  corfo  detta  uittoria 

olmonr^a  ucquiiìò  Piccighitonc  fopra  Adda , CJ  poi  hehbe  Cremona,  dandogli  quella  città 
gli  Imperiali  j^cfcu  coìt  honoruti  pattl^ct  finalmente  s'acqui/lò  anchora  Aleffandria  ufeendene 
la  guardia  de  i Prancefi . Mentre  che  il  S.  Prcjperc  felicemente  faceuaquefle  im 
prefe,  la  non  affettata  morte  fe  ne  portò  Leone  di  età  ffefca,  cr  di  complefiione 
pa  molto  forte , poco  dapoi  che  egli  hebbe  hauuto  la  nuoua  della  uittoria  di  Milano, 

enzd  alcun  dubbio  tolto  del  mondo  per  furia  di  ueleno*  in  luogo  di  lui  fu  creato 
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VE  ntemmoprim  o* 

V4p4  Piàr'mo  Seiio.con  mirabile,^  uéydtnente  uergognofofauore  de'  Cdrdwa 
li partidliyfe  fi  uorrà  confiderare  Vhonor  d'Italia , hauendo  eglino  con  frcttolofi 
uoti,p€Y  conto  di  uirtu, preporlo  uno  huomo  nato  in  Olanda  la  fui  mare, ^ che  aU 
lima  fi  trouaua  in  llpagna.a  tutti  gli  altri  Cardinali, 

DEL  VENTESIMOPRIMO  LIBRO. 

Francesi  ^credendoli  al  tempo  del  Conciane , CT'  di  fet 
dia  uacante,di potere  facilmente  racquiftar  Varmafi  mcjjec 
roconpreiiezza  di  Cremona,  arda  tre  luoghi  fatti  in  un 
medeftmo  tempo  tre  affalti,  fi  sforzarono  di  falir  fui  muro 
con  le  fiale . Ma  per  la  (ingoiar  diligenza  del  Commeffario 

Guicciardino , CT  per  la  gran  prontezza  de'  Parmigiani, 

mentre  cheti  Salomone  Siciliano,<cT  Pietro  lèaccioni  Genoue fi, Capitani  di  fante* 
ria  animof amente  la  difendeuano,i  nemici  furono  ributtati,^:;  co  la  medefimafor 
tuna  eficndo  efii  trafiorfi  nel  contado  di  Piacenza,  CT  mettendo  ffauento  a Pia* 
cenza, furono  fo^tenuti  dalla  caualleria  del  papa,che  u'era  alla  difefa.  Vanno  fi* 
guente, perche  i Genouefi,hauendo  per  Doge  il  S.Ottauiano  Pregofo^tencuano  la 
parte  di  Trancia, i Capitani  lmperiali,ottenendociò  da  loro  ifuorufeiti  Adorni, 
per  ejjere  ritornati  in  cafa, andarono  a campo  à Genoua,  d'una  parte  il  S.  Prcjpe 
ro  co'  Tedefihi,dall'altrail  Marchefe  di  Pefeara  con  gli  Spagnuoli.  Ma  il  Pe* 
fcara  da  quel  luogo,chefi  chiama  Paua  Greca,aperfi  il  muro  con  V artiglierie, et 
fatto  uno  sforzo, CT  cacciatone  le  di  fi  fi  pigliò  la  cittaset  metre  che  uincitore  fior 
fe  la  citta  finza  fatica  alcuna  prefe  ancho  il  palazzoiPurono  fatti  prigioni  il  Si 
gnore  Ottauian  Pregofo,e'l  Conte  Pietro  Nauarro'-,  ilquale  era  prima  arriuato , 
per  mantenere  ragioneuolmete  gli  animi  de  i cittadini  impauriti  co  auttorità  del 
fuonome,A  que^omodo  il  Marchefe  di  Pefeara  diede  à ficco  quella  città  copio* 
fa  di  molte  ricchezze, prima  che'l  SignorPro/pero  u'cntraffe,c'l  S.  Ottobono , CT 
Sinibaldo  del  Piefio  peculiari  nemici  de'Pregofi,per  la  morte  d'un  lor  fiatcUo  fe 
cerohonorata  uendetta^e'l  S.Antoniotto,^^  Girolamo  Adorni, poi  che  furono  ila* 
ti  dieci  anni  fuorufeiti, furono  fatti  principi  nella  città]  iquali  poco  dapoi  prefero 
co  artiglierie  groffe  la  rocca  del  Cali  clletto, laquale  era  dififa  da  Trace  fi.  Quella 
fiate  medefma,checofigrà  città  era  fiata  prefi  CT  ficcheggiata, Papa  Adriano 
da'  preghi  del  popolo  Romano, et  da'  cÒforti  de'  Cardinali  chiamato  a Roma, giu 
fe  à quiui  con  poca  allegrezza  de  i cittadini,iquali  piangcuano  la  lor 

frefea  feiagurafu  riceuutoset  quindi  nauico  à Liuorno,doue  egli  era  a/fettato  da 
Monfignor  Giulio  de'  Medici  Cardinale  da  gli  AmbafciatoriPicrctini,ct  da  alcu 
niCardinaliTofiani.Di  là  a poche  bore, fece  intendere  a i Cardinali, che  lofigui 
Pajfero,^::;’  con  felice  nauigatione  giufe  à Roma.Era  in  quel  tepo  cÒbattutaRcdi 
da  Solimano, ilquale  era  paffato  neWìfolacon  dugento  mila  foldati.  Et  haueua  il 
barbar  0 animof  amente  pr  e fa  queUa  occafionc  di  un  grd  confìglio,^  d'una  molto 
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difflcil  gutntd  pmìocììtgU  hueud  iute  forche  i Re  ChriftUnt  erdHo  tctupdti  in 
guerre  fra  loro.Difìderaua  Adriano  darle  foccorfo  ; ma  p carestia  di  denari  era 
impedito  sicché  nopoteuafare  il  debito  fuo,V€r cicche  a coforti  d" alcuni  humini 
partiali  fera  rifoluto  di  madare  quelle  fanteriefrh*  egli  hauea  menate  di  Spagna, 
no  a Rodi,ma  in  Lobardia,per  cofermare  co  effe  le  forze  deW imperatore. Et  com 
fi  Rodi  doppo  cinque  mefi  co  marauigliofe  opere.c^  mine  fu  corretta  à render  fi, 
doue  Filippo  Lìladamo  gra  Maefiro  deUa  Religione, no  hauedo  piufreraza  alcu 
na  d' aiuto  f e ne  ufrì  a ritrouat  Solimano, con  certi  patti  gli  diede  la  città , CT 
VlfolaM  quella  cofi  gra  ferita  hebbe  la  Qhriflianità,per  la  pazzia,  ò uogliam  di 
re  dapocaggine  de  noitri  Re^appreffo  iquali  la  priuata  fferanzu  d'accrefeere  lo 
flato  haueua  fleto  tutto  Vhonort  della  pietà  Chrifiiana.Et  Adriano  poco  prattu 
co  della  corte  Romana,et  ignorate  affatto  delle  cofe  d"  itali  a,tar  di  conobbe  quella 
perdita^e^  olirà  ciò  nacque  in  Roma  lapeMeza,laquale  nÒparèdo  al  Vapa,che 
fecondo  Vufanza  noUrafoffe  punto  da  cjfere  raffrenata  cÒfeuere  leggimnetal 
mente  a pigliar  forza  pratticado  con  gli  ammalati,che  per  tutte  le  firade  fi  uede 
nano  infiniti  corpi  morti  fi  uedeua  chiaramente  ,che  Roma  fi  farebbe  dishabU 
tata,in  iflatio  di  pochi  giorni  fi  un  certo  Grecuccio,  ilquale  hauea  nome  Berne* 
trio  Spartano, preflddogU  fauore  la  turba  de  gli  huomim,nÒ  pigliaua  la  cura  di 
fermare  la  pefiem  hauedohauuto  ardire  alcuno  di  uietare  quella  fuperflitione. 
Per  cicche, hauendo  egli  fegato  mezo  un  corno  à un  toro  faluatico , dettogli  cer* 
te  parole  iincante fimo  nell'orecchia  deftra  fubitothauea  cefi  domefiicato , che 
mejfogli  un  fottìi  fio  al  corno  intero,  CT  menandolo  doue  egli  uoleua  lo  facrifeò 
al  Culifio,per  placare  iddio fopra  la  pefliknza.ì^è  ingannò  egli  affatto  la  flera 
za  della  credula  moltitudine'perciochc  doppo  la  felice  cerimonia  di  quel  uanofu 
€rificio,V infermità  cominciò  àfermarfi.Et  non  molto  dapoi  hauendo  chiamato  d 
Roma  Monfignore  Giulio  df  Medici  Cardinakfece  mettere  in  prigione  Monjl 
gnore  Er  ance  fio  Sederino  Cardinale  , hauendo  inter  cettc  alcune  lettere-^  perle* 
quali  conobbe  la  malignità  dtW animo  di  lui,Z!r  Vodio,chtegli  portaua  all" Impera 
torcyper  cicche  il  Soderino  per  cacciar^  il  Cardinale  de"  Medici  diPiorenzafiaue 
ua  mandato  genti  in  Tofcana,deUe  quali  era  Capitano  il  Signor  Rezo  da  Ceri^et 
haueua  apparecchiato  alcuni  cW  ammazza  fero  il  Cardinale  Giulio.Ma  feeper* 
taf  la  congiura  fu  tagliata  latefla  ad  alcuni  cittadini  Eiorentinifi  come  per  ciò 
haueuano  meritato-^0’  alcuni  altri  di  uolontà  di  Monfignore  Giulio  fi  n" erano 
fuggiti,  lì  Signor  Renzo, ilquale  haueua  menato  ["ejfercito  à Siena  per  andare 
alla  uolta  di  Fiorenza, per  careftia  di  uittcuaglia,CT  mojfo  anchora  dallo  fla* 
Mento  de  gli  Suizzcri,  iquali  Medici  hauea  fico  perfua  dififa,rit4fci  con  ucrgo 
gna  di  queUo  fuo  dfegno,cf  dògli  auenne  anchora  perche  egli  s'hauea  credu* 
to  che"l  Duca  d"  Vrbino,  e"!  Signor  Malatefla  Baglione , quefli  da  Perugia , CT 
quel  da  Vrbino  fojfero  per  unire  le  forze  loro  infieme  con  effo  lui  per  uen* 
dicarfi  deU' ingiurie  riceuute,<cT  cofi  muouergU  "guerra . Ma  pochi  mefi  da* 
poi , che"!  Soderino  fu  meffo  in  prigione,  fi  mori  Adriano,  doppo  ilquale  ejjendom 
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fi  protungdHdljfdi bene tgtorni  McocUtìt,permd prdtticd  àtgiùUdnifu  crea 
to  il  Card, Giulio  de  Medicina’ chiamato  Clemente ^ilquale per  matenereU  digni  toPapa  dcp 
td  deUd  nuoud  per  fona, pareud  che  honoratamente  fi  mojlraffe  huom  di  mezo,  CT  & fhtmSm 
neutrale frallmperatore,eH  Re  Vrancefco*  Cicmcie,va. 

DEL  VENTESIMOSECONDO  LIBRO. 


O R E N D o Adriano , uenne  in  Italia  Guglielmo  Gcfm 
ferio  detto  t Ammiraglio  con  quarantamila  fantfo"  dieci  mi 
IdcdUdUi  Trancefi , hauendo  cacciato  Veffercito  de  gli  lw« 
periali  al  Tefìno^accampatofi  a Milano  deliberò  d'affedidc 
re  quella  citta . Nel  principio  deWanno  fi  mori  il  signor 
Projpero  Colonna,  nel  gouerno  delle  genti  gli  fucceffero 
Do«  Carlo  di  Lancia  Tiammingo,eHMarchefe  di  Vefcara.So[iennero  i Milanell 
honoratamente  per  lo  S.  Francefeo  Sforza  la  forza  de' Fr ance  ft, e'  danni  della 
guerra,Ma  V Animi raglio,ejJendo  importunamente  uenuta  di  molta  neue  da  C/e* 
lo  fu  coftretto  leuarfi  d'intorno  alla  citthmddò  Faiardo  con  parte  delTejfercito  a 
combattere  Cremonajlquale  quiui  non  fece  nulla,!  Signori  Venetiani,  fecondo  le 
conuentioni  della  Lega,  mandarono  le  lor  gcti/l  Duca  d'Vr bino  lor  Capitano  a 
foccorrere  il  S.FranSforzd,  ìquali  elferciti,elfendofi  congiunti  injìeme  i Franti 
cefi  compartiti  in  alcuni  luoghi  furono  rotti,ne  però  in  neffun  luogo  fi  uene  a giti 
(lo  fatto  d'arme  gV  Imperiali  fecero  un  potè  fui  TefÌno,e'l  medefimo  fu  sforzato 
fare  l'Ammiraglio,p  non  lafciare  affaltare  a'  nimici  le  terre,che  gli  erano  dietro 
alle  fpaUe  aNouara,  In  quefto  mezo  il  S.  Gicuanni  de' Medici Jbauendofeco  i fot 
dati  Sforzefchi,e  i giouani  Milanefì,prefe  Biagraffo  con  Parti  glierie.  Et  no  mol 
to  dapoi  pafjando  il  Tey?«o,cr  congiutofi  col  Duca  d' Vrbino  affaltò  Garlafco,  et 
benché  V acqua  foffe  molto  alta  neUefoffe,  lo  prefe  nÒdimeno,anchor  che  ui  morif 
fero  di  molti  huomini.Quindi  l' Ammiraglio  hauendo  riceuuto  tanti  danni, mens 
tre  che  fi  ritir  aua  in  una  fcaramuccia,che  fi  fece  alla  Sefia  grauemente  ferito  fu 
meffo  in  rotta,^^  due  giorni  dapoi, mentre  che  fi  sforzaua  per  mezo  di  Baiar  do 
fortifimo  Capitano  difendere  V artiglierie, et  follenere  i nimici  iquali  gagliarda 
mente  gli  caricauanoAddoffo  morendoui  Baiardo, perdi  l'artiglieric,c'cÒ  molta 
uccifione  de  gli  Suizzeri,  che  dtfendeano  la  retroguarda  fu  pcHo  in  fuga.vpar 
ue  cofa  marauigliofa,ch€  cofi  grande  effercito  de  Francefi , fortificato  da  greffo 
aiuto  di  Suizzeri, poteffe  effere  foflenuto,  et  rotto  da  gllmpcriali,et  da'  Veneti  a 
ni,Eracon  gl'imperiali  Carlo  di  Borbone,  ilquale  poco  anzi  malignamente  par 
tcndofì  dalla  diuotione  del  Kefuo  Signore,  CT  con  certo  priuato  accordo  congiiu 
gnendofì  con  l'imperatorejhaueua  tenuto  trattato  di  tradire  il  fuo  Rr^cr  di  far 
guerra  alla  patria,ilqual  trattato  uenendofì  à fcoprire,egli  s'era  fuggito  di  Fra 
eia  in  Borgogna,et  dichiarato  nimico  della  patria  feruiua  P Imperatore, talché  fa 
cea  difegno  di  uolere  ajfaltar  laFrancia,doue  gli  Spagnuoli  ingordamente  j'c^e 
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riuuno  di  uoUrlo  feguiture-^perdoche  egli  fi  uantkua  che  erdp  paffàre  fteVa  ?ro 
uenzii  pdtfe  ricco, doue  non  gli  farebbero  mancati  i fauori  degli  amici  contrari 
affatto  al  Re,cr  u'haurebbc  trouati  certi  baroni  apparecchiati  à ribeìlarfÌAl  La 
noia,anchor  che  ciò  punto  non  gli piaceffe,lafciò  cheH  Marchefe  di  Pefcara  con  le 
fanterie  Spagnuole,^  Te def che  paffaffe  inProuenza.Mail  Marchefe  perdenti 
do  tempo  intorno  alle  mura  di  Marfiglia,percioche  ella  era  guardata  da  fortini 
mo  prefidìo  di  Prancefìfu  corretto  ritornar fene  adietro  perche  nejjun  francefe 
non  s'accoftaua  aWauttorita  del  nome  di  Borbone, le  genti  del  Refi  ueniuano 
appreffando^e:^  Borbone  trouaua,che  tutte  le  cofe  gli  riufeiuano  affai  piu  contra 
rie  deW opinion (uayO"  à i P raneejì  pìkfedeli.Per  laqual  cofa  fe  ne  ritornò  per 
Palpi  maritime,rj’  della  rimerà  di  Genoua,co  i foldati  bianchi  daU'aJf  rezza  del 
uiaggio’à quali, fi  come  quegli,  che  fono  huomini  ciarlatori  rinfacciauano 
a Borbone  la  leggierezzza  del  fuo  difegno.  Ma  il  Pvf  Prancefeo  in  quel  tempo, 
hauendo  Tannato  infìcme  un  groffo  efjercito  per  difendere  la  Prouenzaipoi  che  i 
nemici  fenza  hauer  fatto  nulla  s' erano  già  partiti  del  paefe  piegò  il  còfìglio  fuo 
aWoccaftone  di fare  V acquilo  d'ltalia\ej  con  mirabil  prefezza  per  il  Moncini 
fo,e'l  Mongineura,fì  calò  à Turino.  Et  effendo  felicemente  uenuto  innanzi pre* 
fe  Milano,talche  il  Marchefe  di  Pefcara  con  gli  Spagnuoli  fi  ritirò  a Lodi , CT 
Antonio  da  Lcua  co  i Tedefchi  tolfe  Pimprefa  di  difendere  Pania.  Et  cofi  Veneti 
tiani,e:^  Clemente  non  hebbero  punto  à male  la  mutatione  di  quella  guerra  ; per 
cloche  ad  efi  non  era  per  niente  piacciuto  il  difegno  tanto  infcl€ntc,quanto  poco 
conftderato  d'ajf altare  la  Prouenz^  » CJT  di  dar  noia  al  Re  di  Frat^cia^  cr  perciò 
gli  Imperiali  effendojì  fondati  fui  confìglioà'un  fuorufeito  ,haueuano  mojirato 
defìderare  molto  piu  la  guerra,che  la  pace . 1/  R e poi  che  hebbe  prefo  MilanOi 
non  fapcndo  che  partito  pigliarfi  ,s’egli  affaltaua  Lodi  per  rompere  gli  Spa^ 
gnuoli,ò  pur  s'egli  andana  à Pania, per  leuarfi  dinanzi  i Tedefchi  j appiglianti 
dofi  al  più  infelice  partito  di  guerra , uoUe  più  toRo  ire  à Pania, douc  non  gli 
effendo  riufeita  à bene  neffuna  di  quelle  notabili  cofe , ch'egli  hauca  tentate]  ha^ 
ucndo  già  confumati  quattro  mefì  in  quello  affedio  ] cr  hauendo  prima  dtuifo,cT 
poi  cominciando  à inuecchiare , CT  indebolirfì  le  forze  del  fuo  effer cito , perche 
Borbone  hauea  già  menate nuoue  genti  in foccorfo  degli  imperiali  ,fu  corretto 
à uenirc  à giornatameUaquale  refiando  perditori  ifoldati  del  Re, ni  furono  am 
rnazzati  tutti  i più  nobili  Capitani  cT  baroni  Francefì,  e'I  Re  anche  egli ualoro 
famente  combattendo,ferito,o‘  cadendogli  fotta  il  cauallo  fu  fatto  prigione, doue 
neHacquifto  di  quella  uittoriatantopiù  largamente s' allegrarono  gliSpagnuoli, 
e’  Tedefchi , perche  eglino  haueuano  felici^ imamente  combattuto  cr  uinto  il  di 
pYoprio,che  era  nato  Vlmperatore , talché  cominciarono  à penfare  di  uolcr  cac* 
dare  il  SigTrancefeo  SfoYZ<iiC^  fi  diceua  che  con  animo  ingordo  afpirauano  al 
[^Imperio  di  tutta  Italia, percioche  infuperbiti  per  lo  nuouo  fucceffo  deWimpre* 
fa,mollr aliano  di  uolere  hauere  ualorof amente  guereggìatoper  util  loro , cr’  non 
per  comodo  altrui» 
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DEL  VENTESIMOTERZO  LIBRO. 

E L Vrincipìo  della  (latejl  Re  Trancefcofu  ntemto  da  Ge 
noua  in  \Jpagna  da  Don  Carlo  di  Lancia  yil(]uale  per  dare 
qualche  conforto  aW animo  infermo  di  lui,  gli  hauea  datofpe 
ranza’’,  che  lo  imperatore  gli  haurebbe  ufato  clemenzA  ♦ 
lo  imperatore  per  molte  cagioni  nopotèfoffrire  di  uederlo . 
Per  laquale  offefa  il  Re  ueggendofi  ingannato  della  fua  ffe0 
ranza, ammalò  grauemente*,talche  pareua  che  eifoffe  per  douere  morir  tofto^o' 
finire  con  la  morte  le  miferie  deUafua  fciagurafe  lo  imperatore  con  amoreuolifi 
me  parole  confortandolo  neU"afflittionfua,non  gli  hauefje  promejfo,che  tofìo  Vha 
uerebbe  liberato . E^  cefi  poco  dapoi  hauendo  tra  loro  fatto  certe  conuentioni , lo 
imperatore  gli  diede  fua  foreUa  p moglie^Coftei  era  fiata  moglie  di  EmanoueUo 
Re\di  ?ortugallo,c^fimilmente  il  padre  gli  diede  per  iftatkhi  i due  figliuoli  mag 
giori,di  trecche  egli  hattea^dT  fu  lafciato  andare  in  Guafcogna,Ver  quella  conue 
tiene  nacque  ne  i Principi  grande, terribilfoff  etto, perche  fi  diceua,  che  il  Re 
Rrancefeo  CT  lo  imperatore  sperano  accordati  infieme  alla  mina  di  alcuni  talché 
quando  il  Re  fu  libero  M ogni  parte  gli  furono  mudati  Ambafeiatori  à rallegrar 
fene  ficco , cr  Clemente,et  i Venetiani  infieme  col  Re  de  Inghilterra  fecero  nuoua 
lega  per  ficurezza  loro, per  laqual  lega  raunado  infieme  effercito  da  tutte  le  par 
ti  fi  potejfefar  contrailo  allo  imperatore,  ilquale  ajfiiraua  allo  Imperio  di  tutta 
Italia,? er cicche  quel,che  parea  loro  cofa  centra  ogni  ragione,  Antonio  da  Lena, 
e il  Marchefe  di  Fefcara  udendo  leuare  lo  fiato  di  Milano  al  S.Trancefco  Sfor* 
za,lo  haueuano  accufato  dihauer  tenuto  trattato  di  ribellarli  allo  lmperatore,Z!T 
effendo  egli  grani fiimamente  ammalato,lo  haueuano  affidiate  nel  cafieUo,z^  teU 
togli  alcune  citta  lo  haueano  dichiarato  ribello  dello  ImeperatcreAl  carico  di  que 
fìa  calunnia  con  fi  gran  malignità  fatta  il  Signore  Rrancefeo  Sforza,  punfifucr 
di  modo  i Venetiani,c  il  Rapa,  talché  sdegnati  ne  gli  animi  loro  pofer ornano  al 
tarmi,  CT  fi  rifolfero  di  uolere  far  guerra  àgli  Imperiali  ,fi  come  quelli  eh  in 
folentemente , CT  con  fuperbia  rcmpeuano  la  fede  della  Lega , cr  sfacciatamente 
faceuano  poco  conto  dello  honore  de  gli  amici , Et  effendo  in  quel  mezo  morto  il 
Marchefe  di  Vefeara , meffiro  uerfo  Milano , per  f occorrer  e in  tempo  ciT  libe^ 
rare  lo  Sforzajntricato  nel  pericolo  dello  affedio  cr  della  uita.  Ma  fu  fi  grande 
il  ualor  militare  di  Antonio , cr  del  Signore  Aìfonfo  Marchefe  del  Vafte,  ilqua 
le  era  fratei  cugino  del  Vefeara  , che  non  fclamente  fofletwero  la  forza  de  i ne^ 
mici , che  gli  combatteuano  ,mahauendo  col  timore  della  morte  foggiogati  i Mi 
ìanefi  coitrinfero  lo  sforza , ilquale  haueua  fepportato  gratidifi ima  fame , à dom 
nere  arrenderli , A quefto  modo  effendofi  ridotto  lo  Sforza  à Cremona , CT  quU 
ui  piangendola  maluagia  forte  della  fua  miferia  ,uenne  Giorgio  Rraniffergo 
nel  contado  di  Mantouaconnuouofoccorfo  di  Tedefchi,c^  Don  Vgodi  Motjt: 
cada  infieme  col  Cardinale  Rompeo  Colonna  ^ entrando  di  improuifoin  Ro* 
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md  oppn^tYù qudjl  ìl'^dpdilqùdU  ferd inet^dmente  €onftddto,^poi rintdfoin 
gdftndto  fotta  U tregud^che  ej^i  ntdlitiofdmente  haueudnofdtto  conimi  tdlche  fac 
cheggidto  il  PdldZZOiO"  fcelerdtdmente  mdnomclJo  il  tempio  di  Sdn  Fietro^il  Fa 
pd/pduentdto  fi  fuggi  in  cd^eUoi&perche  non  ui  erd  dentro  uittouaglid  alcund^ 
fi  credeudfhe  gli  imperidUfofferop  hduerlo  nelle  mdni  in  ijpatio  di  tre  giorni  ; 
fe  Don  Vgo  di  Nldncdddi  pentito  dihduer  commeffo  fi  gran  ribalderia  anchor 
che  gli  contradicelfe  il  Card.FompeoJlquale  era  in  tutti  i modi  uolto  a uoler  ue 
der  minato  affatto  Clemente  ; pigliando  {tatichi,  non  f offe  uenuto  in  caHeUo,  er 
concerie  conditioni  non  hauefie  fatto  pace  col  FapdAn  queimedefimi  giorni^chc 

10  Imperatore^  e il  Papa  haueuano  guerra  tra  loro,  Solimano,  fempr e intento  aU 
la  occafione  da  potere  allargare  il  fuo  imperio,  CT  da  fare  grandifiimo  danno  a i 
ChriJiidm,mojfe  guerra  alla  Vngheridjpercioche  egli  fi  confidaua  di  potere  facil 
mente  opprimere  il  Re  giouaneàlquale  non  di  propria  ragione,ma  quafi  a uoglia 
di  altri  fignoreggiaua  una  natione  molto  feditiofa , che  di  gìufio  conftntimento 
non  gli  uhhidia  mai,a‘  egli  per  la  fua  poca  età  non  era  punto  formato  della  arte 
della  guerraset  giudicaua  ancho  Solimano, che  nè  la  falute  del  regno  di  Vngheria^ 
nè  del  Re  medefimo  non  era  per  douere  ejfer  punto  a cor  nè  a i Tedcfchi  uicini , 
nè  ancho  a i Re  parenti  fuoi,lo  imperatore,  Ferdinando, Gìfmondo  Re  di  Po 
loniapercioche  non  pareua  pofiibile,che  i TedefeU  per  loro  medefimi pigri  nello 
intereffe  altrui, nè  i Re  di  Auftria  occupati  nella  guerra  di  Italia, nè  il  Re  di  Po 
Ionia  per  non  ropere  fenza  cagione  lo  antico  accordo, s'hauefiero  a muouer  puto, 

11  Re  hodouico,cheperfe  medefimo  era  di  animo  debole, poco  ilabilito  da  util 
ragione, impaurito  per  la  non  umettata  fama  di  cefi  gran  nimico,  che  gli  ueniua 
addoffo , mandando  di  ogni  parte , indarno  domandò  altrui  foccorfo.  Commandò 
nondimeno  una  Dieta  di  Yngheri,laqual  dieta  è di  huomini  armati,  cr  fi  chiama 
Rhacos,  Quiui  i Frelati  fecondo  laufanza  étipendiarii,  apparecchiarono  in  quel 
publicQ  pericolo  le  bande  di  cauaUi , che  erano  tenuti  a mandare  mezo  piene , cT 
manco  fomma  di  danari  di  cièche  bifognaua  per  la  ffefa  della  guerra.Ft  i baroni 
temporali,e^  tutta  la  nobiltà  fi  come  quegli, che  dimenticati  della  antica  difcipli 
na  non  haueuano  mai  ueduto  campo  di  Re  Ottomanni  ; ma  folamente  erano  ufati 
ti  a combattere  in  ifcaramuccie  fare  ferrerie,  per  la  arrogantia  naturale  de 
gli  animi  lorofuperbhffrezzctuano  talmente  i Turchi,che  col  poco  numero  loro 
fi  uantauano  infolentemente  uenendofi  alle  mani,  chehaurebbero  rotto  cr  tac 
gìiato  a peziigradifiimi  efiercitidi  Turchi  Ma  piu  che  tutti  gli  altri  Frate  Fao 
lo  Tomoreo  Arciuefeouo  CoUocenfe , auuezzo  a farecorrerie,^^  faramucciare 
alcuna  uolta  co"  Turchi,con  tanta  brauuradi  animo,z^con  tanta  fidanza  di  uitto 
ria  fcioccamente  brauaua  di  uoler  combatter  e, che  predicaua  olla  moltitudine  de" 
fidati  5 e innanzi  a gli  altri  baroni  infiammato  dallo  amore  della  religione,fi  ua 
taua  di  uolere  effere  il  primo  a correre  con  la  lancia  nelle  fchiere  de  i Turchi  • 
Et  poco  dianzi  de  i denari  del  Fapa,s"  erano  fatte  alcune  fanterie  di  Tedefchi,zT 
Boemi  ì cr  col  prefldio  di  quelle  fi  penfauano  di  potere  fortificare  la  ordinanza 

dei  cauaUi, 
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de"  cduaUiy^foflenere  Id  furia  de"  'Barbari  Ne  a nouerargU  con  ogni  diligerti 

za  la  fanterìa  infleme  con  la  cauaUeria  non  faceuano  la  fomma  di  uenticincjue 

mila  per fone, talché  da  tutti  gli  huomini  prattichi  era  molto  bìafmato  il  troppo  bi'c  del  He  di 

ardire  del  T omoreo, O'  la  behialiti  degli  altrijquali  domddauano  la  battaglia,  Tu?co° 

perche  i foldati  uecchi  diceano,che  erapartiti  da  huomini  differati  il  uolere  ueni 

re  k giornata  con  quel  nimicojilquale  era  per  mettere  in  battaglia  otto  uolte  più 

ejfercito  di  loro.Et  perciò  alcuni  erano  di  parere, che  fi  deuefe  leuare  il  Re  fuor 

di  quel  pericolo, c^Stefano  Verbetio  indarno  con/ìgliò,che  la  per  fona  di  quelR  e 

giouanetto  per  publica  falute,in  ognifucceffo  di  battaglia  fi  faluajje  nella  rocca  di  y 

Buda  fuor  del  pericolo  della  giornata.  Ma  cÒtradijfero  gli  opinati  foldati, et  dif  betio,  cheli 

ferojhenon  eranoper  combattere, fe  il  Re  non  era  lor  Capitano.Vinfe  dùque  il  n 

parer  c di?  dolo  Tomoreo,che  quanto  più  tofio  fi  deuejfe  uenir  e k giornata , 

che"l  generofo  Re  co  l" aiuto  di  Dio  andaffe  ad  incÒtrare  il  nemico,et  defie  il  fcgno 

della  battaglia.Con  pazzo  empito  adunque, con  felice  configlio  Lodouico  [fin 

fe  innanzi  telfercitofìno  k Mogaccio,che  è una  terricciuolapoda  quafi  k meza  ii  Re  Lodo 

uia  fra  Buda,CT  Belgrado.Gik  compariuano  le  prime  fchiere  de"Turchi,quando 

p ultimo  configlio  fu  diffiutato  fra  Signori  Capitani,s"egli  era  meglio  ferrare  a ir  co  Ulta 

il  campo  intorno  di  carrette, fermandofi  fu  la  riua  del  Danuhbio  finche  ne  ueiiiua 

il  foccorfo  de"  Tranfiluani,i\quale  fi  dicea,che  marciaua  a giufie  giornate  guida 

to  da  Giouanni  Sepufio  gouernatore  della prouincia,che  fi  chiamaua  il  Vaiuoda 

d' Vngheria.Md  il  Tomoreo,ilqualc  hauea  da  ubbidire  al  nuouoCdpitano,che  ue  Giouanni  Sc 

mua,p  il  grado  CT  dignitk,che  egli  hauea,p  ritener  fi  intera  la  religione  cr  l'au 

toritk  fua  con  Jfieranz^  della  uittoria,biaflmando  ogni  cagion  di  di mord,et  furio  Giuama. 

famente  correndo  alla  fua  ruinaji  oppofe  talmente  a"  più  faui  configli, che  ftrafci 

nò  l'infelice  ejpoco  accorto  Re  al  mani fe^o  pericolo  della  battaglia.? er ciò  che  i 

Turchi  haueuano  mandato  innanzi  quattro  bande  di  caualli,lequali  ccmpartédó 

fra  loro  gli  ffiatii  del  dì,z^  della  notte,di  continuo  fcorreuano  trauagliando  il  ca 

po  Realeperche  dall' importuniti  CT  moleftia  di  quei  cauaUiera  cofi  flrettamcn 

te  affediato  il  campo  del  Re,ch€  neffuno  di  loro  haueua  ardimento  di  ufcir  finora 

k pigliar  l€gna,ò  ad  abbeuerare  i cauaìli  fu  la  uicina  riua  delDanubbio,fe  co  gra 

pericolo,zT  manifefto  difuantaggio  non  fi  combattea  per  rifletto  delln  mcltitudi 

ne  de"  Barbari^Doue  il  Tomoreo  fujfiinto  da  quella  necefiitk  k mettere  la  batta 

glia  in  ordinanzayZ^  uenire  k giornata  p l'antico  honore  di  quella  didzi  inuitta  ii  Ton  orco, 

natione,et  per  la  dignità  del  nome  reale. La  forma  dell'ordinanza  fu  quafi  fempli 

ce, cioè  hauendo  dille  fe  le  fanterie  k lunga  fronte,  col  tramezzami  la  cauaUeria,  Turchi. 

accioche  i Turchi,!  quali  uinceuano  di  numero,nÒ  accerchiaffero  tutta  l'ordinan 

za,z^  g/i  Vnghcrifcfferopciò  corretti  k combattere  quafi  in  cerchio.  Gli  allog 

giamenti  ferrati  da  carrette  incatenate  ^meffoui  poco  prefidio  furono  lafciatik 

man  deRra,doue  con  accorto  configlio  haueua  il  Tomoreo  mefjo  una  banda  di  ua 

letnifiimi  caualli,i quali  toccauano  quafi  lo  (leccato, zTcrano  deputati  al  p efiJ'o 

. della  perfona  del  Re  in  ogni  euento  di  buonatò  trijìafortuna,  Mu  quel  gioì  no  co 
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frano  aHa  natione  Ynghera  cr  infelìcìjìimo  al  Pv  c, ruppe  V ultimo  modo  di  (juel 
tardo  configlìo.Perdò  che  nel  primo  incontro  /pi ngcndo  innanzi  le  nolìre  fchieè 
re,a!ichor  che  V artiglierie  Turchefche,le(judi  furono  liuellate  molto  alto.non  gli 
tDccffero  niente  furono  nondimeno  fenza  alcuna  fatica  ributtate  cr  rotte  (pecial 
méte  morédoui  il  TomorcO)^  e/fendoui  morti  qiiafi  tutti  gli  altri  Baroni, ^sba 
fattati  et  mefi  in  fuga  gli  ofaronìjquali  fono  i canai  leggieri  de  gltVngheri.ui 
tuperofaméte  tagliata  à pezzi  tutta  la  caualleria.Ora  in  cefi  grd difordine.cjfcn 
do  corfo  uno  fquadrone  di  Turchi  d faccheggiare  gli  alloggiamenti,  iquali  erano 
dcbilmcnte  difefi  dal  pre/ìdìoda  banda  di  quei  ualentifimi  caualli  che  io  difilla 
quale  doueua  cjfere  alla  àifefa  della  perfona  del  Bc^non  fi  potè  tenere, che  per  uo 
Icrc  difendere  gli  alloggiamenti  nonandajfe  ad  affrontare  iTurch/talche  in  if/ia 
tic  dimcz'hora,tl  RcLodouico  ueggédo  tutto  lejfercito  in  rotta,  zj'fc jpogbato 
di  qiitUa  di fe fa, che  egli  haueua  Jperato,^’  apparecchiato  fi  uoltòpcrfaluarfv,^ 
in  tmapalude  uicina  cadendogli  addojfo  il caualìo, affogò  CT  morì  in  unfofo  pie 
di  fango,doue  non  era  un  mezo  palmo  d'acqua  . ^Era  con  effo  lui  Cctrifco  paggio, 
CT  camerierfuo  di  natione  Boemo, ilquale  fegnò  il  luogo , cr  faluofi-^crdoppo 
molti  giorni  partiti  che  furono  i minici, per  queilo  Cetrìfeo , che  Vinfegnò  fu  rU 
trouato  intero  il  corpo  morto  del  Ke,z^  co  pompa  reale  portato  à fcpclire  in  A l 
ba  regale. Doppo  quella  uittoria  dicefì  che  Solimano  mofjo  da  chiara  mar aui glia 
jì  rifcyche  gli  Vngherifoffero  d'animi  fi  beflialfv’che  i conjìglieri  delRefolfero 
flati  occupati  da  tata  pazzia,che  hauedo  fi  fcioccamcte  limate  l' altrui  forzejha^ 
Hcffero piu  toilo  uoluto con  l'effercito  loro  ilquale  orafi  picciolo,affi'ontarc  co/ì 
grande  eljercito, che  ritornare  a dictro.Hauendo  egli  dapoi  hauuta  Buda,c^  uc 
duto  la  rocca  Jaquale  effo  lodò  moUo,per  teftimonio  della  fua  uittoria  altro  non 
portò  feco,chc  tre  flatue  gradi  di  bronzo,lcquali  erano  {late  del  Re  Mattia,  huo 
mo  fimofo  in  guerra  et  in pace.Lequai  hoggi  fi  ueggono  pode  fuUa piazzai  de'  ca 
uaUiin  CodantinopolL 

DEL  VE  NT  ESIMO  (iV  ARTO  LIBRO. 

L £ M E N T E,pchc  dilui  fi  Tdgìonaua molto  uituperofamen 
te  nel  Popolo, cr  perciò  uenpotea  fopportare  nell'animo  fuo 
il  carico  di  tata  ingiur ia\pcr che  poco  fauiamente  credendo 
maligni  nimici,e::;  còfidado/ì  nella  malitiofa  tregua, cerne  mal 
pr  attico  delle  cofe  del  mÒdo,hauea  fatto  fi  grd  perdita  deli'ho 
nor  publico  et  priuato,et  de  gli  arnefi  di  Palazzo, iquali  era 
no  di  molto prezzoirompendola  tregua  come  uergognofa,  cr  /prezzandogli 
{latichi,iquaU  egli  hauea  dati’fi  deliberò  di  muouer  guerra  a gl'lmperiali.Priuò 
del  capello  Pompeo  Colonna,et  come  facrilego  nimico  lo  fcommunicò  CT  intera 
di/fe^^  fatto  uenire  di  Branda  Monfìgnore  di  Valdimonte  fratello  del  Duca  di 
Loreno, perche  egli  era  della  cafa  dei  Re  Angioini, iquali  ne'  tempi  a dietro  hauc 
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Udno  regnato  in  ì^^apolmolfe  guerra  a"  ìZapolìtani  per  terrayeur  per  mare  . TaU 
che  perciò  grande  jpauento  entrò  in  Terra  di  Lauorc’jfuprefo  Salerno  : cr  VaU  frareiio  dii 
dimcnte  hauendo  ributtato  il  Mcncada  nella  cittàtfi  prefentò falle  porte  di  F.apot:  rcno^di  An. 
li,0“per  campagna  di  KomaJecafceUadi  cafa  Colonna  furono  crudelmet  e rumata 
te,<^  mej^e  à fuoco  da'  foldati  del  Fapa.Di  quei  giorni  Don  Carlo  di  LanoiaJ:a^  m itaifa  da 
ucndo  leuato  con  V armata  le  cÒpagnie  uecchie  de' foldati  Tedefchi,€t  una  affai  grof  dii 

fa  fomma  di  Spagnuoli  foldati nuoui,fe  ne pafò  in  Italia*  Doue fra  Vìfole  della 
Cor fUaejdeU'ElhaJl armata  Spagnuolc^fu affali at a in  mezo'l mare  con  Cartiglie  ocnCario  U 
rie  da  tre  armate  di  galec,l  Capitani  erano  il  Signore  Andrea  Boria,  Vietro  N4e  j^,o  j'a  Vre  ar 
uarro,o‘  M.  Faolo  Giulìiniano  Venetiano.Ma  cjfendogli  frate  forate  alcune  naui  mate  nemi. 
della  gran  furia  delle  paUe,che  gli  erano  fcaricate^a-  mandatene  due  infondo,  il  ^,^drca  Do 
Tanoia  per  beneficio  d' una  fortuna  di  mar  e, che  fi  leuò,s'ufci  di  un  gran  pericolo, 
er  /finto  da  un  gagliardo  uento  fe  n'entrò  nel  porto  di  Santo  Stefano  di  T efeana,  p'ado  Giuai 
ilquale  è dal  lato  di  Fonente  di  Monte  Argentaro , cr  quiui  sbarcò  i foldati  circa  y^eJp’nano , 
la  riuiera  di  terra  di  Lauoro.Fer  la  uenuta  di  lui  il  S,FÒpeo  Colonna  co  Vcjfec  & 
frano,et  Afeanio  Baroni  ColÒnefi,mefr'inlìeme  Vejfercito andarono  a còbattere  Yruf 
foloneMa  le  mura  fortificate  confubitiripari,furonodifefeda  una  bada  di  forti f 
fimi  foldati,iquali  erano  di  queUe  compagnie  di  foldati  uecchi,ch'il  S,  Gicuannide'^ 

Medici  hauea  mandato  da  Milano  in  foccorfo  del  Fapa*Et  no  molto  dapoi, perche 

lafalutedi  quelle  fanterie,  cr  del  paefe  era  à cuore  di  tutti  ,fopragiunfero  in  ore 

dinanza  con  un  giudo  effcrcito  il  S.  Renzo  da  Ceri,et  il  S*  Vitello  vitelli  da  cittì  vitello  Vi 

di  Caftello,iquali  leuarono  Vaffedio, hauendo  rotti  CT  mefri  in  fuga  gVìmperiali,i 

quali  a fatica  faluaronol' artiglierie  *Fu  poi  quella  contef a ritornai  a da  alcuni  ì 

[alfa  jferanza  d'accordo  ; percioebe  il  Fapa  ritrouandofi  a gran  bifogno  di  denac. 

riyCf  di  ogni  parte  circondato  da  grojfo  effercito  di  Imperiali, par eua  che  non  pò* 

tejfc  mantenere  lungo  tempo  la  ffefa  della  guerra . Per  dar  dunque  effetto  d que^ 

fra  cofa,uenne  molto  a tempo  di  Spagna  a Roma  il  S.  Cefare  Ferramofea  Capoua^  Ccfarc  Fera 

no, ilquale  por  tana  lettere  dcirimperator€,tutte  piene  di  humanitì,  CT  di  ragione^ 

C quel, che  piu  importuna  a piegare  il  Fapa,  di  religiofa  feufa.  Et  cefi  un'altra  roccn  lettere 
uolta  Clemente, uenendo  a Roma  Bon  Carlo  di  Lanoia,  che  hauea  hauuto  gli  dati  Jote  ai"papa 
chi, ilquale  hauea  allma  tutta  l'autorità  della  guerra  della  pace,/!  paceficò  con 
l' imperatore Tece fi  dunque  l'accordo  molto  infelice  per  la  Chiefa,con  quejìa  conti 
ditioneiche'l  Lanoia  andajfe  in  Tofcana,ct  faceffe  tornare  a dietro  Borbone,  ilqua  imperatore  • 
le  co  i Tedefchi  ar  Spagnuoli,  efiendofi  d'ogni parte  accompagnate  ficco  fchierc 
d'huomini  fattiofi  CT  ribaldi,ftdiceua,che  ueniua  a faccheggiar  Roma*  Fercioche 
Borbone  haueua  foUeuato  gli  animi  alla  fferanza  di  faccheggiare  quella  ricchi  fri* 
ma  città per  che  i Tedefchi  poco  dianzi  haueuano  ributtato  fui  Menzo  reffercU 
to  de'  nimici,delquale  era  Capitano  il  Buca  d'Vrbino,mctre  che  fi  sforzaua  di  no 
lafciargU  palfare,eU€ndoui  morto  per  ifeiagura  il  S,  Giouàni  de^  Medici  d'un  col  Medici  mor 
po  di  artiglieria  UUa  furia  del  qual  fortifr imo  Capitano,  che  di  continuo  fcara*  di'^T^u^ciu 
mucciaua^ethaueua  trauagliato  c^fatto  di  molto  dano  alle  grani  fchierc  di  coloro 
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che  mmUuano.eJ^icon  gran  fatica  haueanoretto^et  poco  temeuano  ancora  iella 
forza  del  Duca  di  Vrbino,  CT  del  Marchefe  di  Saluzzo,  iquali  ueniuano  dietro 
con  leffercito  Yenetiano  cr  Francefe,  S'' incontrò  dunque  il  Lanci  a Jl  Borbonejl 
quale  per  le  montagne  di  Arezzo  paffaua  lApennino.Nia  effendo/i  rotto  il  r agio 
namento  dalle  grida  de'  faldati Jquali  non  uoleano  pace.Borbone  fegui  talmente  il 
fuo  uiaggioyche  con  la  fola  preflezza  fferò  di  potere  facilmente  dare  la  diretta  al 
Fapa'àlquale  hauendofuor  di  tempo  licentiate  le  genti.era  difarmatOje^ Jfoglia 
to  d'ogni  difefa,Fauori  la  Fortuna  gli  federati  difegni^l  maladettofuo\inganno 
fi  come  queUa.che  già  molto  prima  era  nemica  à Roma  et  al  Vapa^per cicche  mar 
dando  quanto  piu  fl  poteua  tutto  lejfercitOyEorbonegiunfeà  Roma,priuo  di  uiU 
touaglta.o' fenzd  artiglieria  àdiv  iJi  Maggio,  CT fubito  appoggiate  le fcale, 
ejfcndo  Jpauentato  Clemente, ilquale  nonfapeua,comefuggirfi  da  quella  parte, che 
guarda  uerfo  la  Guglia, paffarono  le  mura  baffe  del  Borgo,e7quiui  con  armi  gof 
/fjCT  con  armi  paurofe  facendo  indarno  contrailo  la  plebe  di  Roma,  gli  Spagnuo 
li  e’  Tedefchi  entrarono  dentroiquali  cruddifimamete  tagliarono  à pezzi  qnae 
fi  infinita  moltitudine  d'huominisiqualfgittando  in  terra  Varmijnuano  domanda 
nano  la  uita-yCT  ffarfo  di  molto  f angue  à tutti  gli  altari  horribilmentc  lordarono, 
CT  mi  fero  à facce  il  facrofanto  Tempio  cr  à tuttofi  mondo  degno  d^honore,^  eft 
fendojì  faluato  il  Papa  in  caftdlo,  in  /patio  di  mez'hora  pajfando  le  mura  rumate 
per  la  uecchiezzajtra  la  porta  Aurelia,c^  la  Settimiana, entrarono  inRoma,  eT 
centra  i miferi  cittadini  tifarono  tutti  gli  effempi  di  crudeltà  CT  d'auaritia\  a/fe^ 
diarono  il  caftellOyCty  lo  ferrarono  j:irandoui  intorno  le  folfe,accioche  il  Papa  non 
poteffe  fuggire  d' alcun  luogo.  V animo  tutto  mi  fi  raccapriccia  à uolcre  racconta 
re  le  miferiee  tormeti  de  Barbarijquali  efi  adopr areno  nell' infelice  popolo,  già 
uincitore  di  tutte  le  nationi. Per  cicche  quelle  cofenc  raccontare,nè  udir  fi  poffono 
fenzu  molte  lagrime\talche  quella  fantif  ima  città  potè  molto  ben  conofccre,  come 
iddio  era  contrario  in  tutto  alla  falute  fua,fc  i fanti  Auocati  di  Koma,anchor  che 
con  nano  conforto, uolendo  la  lor  diuinità  farne  notabil  ucndetta,  no  hauefferofat 
to  facrifeio  di  quel  traditore,  CT  crudelifimo  affa  fino  mU' entrar  proprio  della 
città  prcfa.Percioche  Borbone  fi  morì, mentre  che  co  la  federata  mano  egli  appog 
gìaua  la  fcala  aUc  mura,elf€ndogli  paffuto  il  fanco  CT  la  delira  copia  d'una  are 
cbibugiata,accioche  hauendo  ottenuto  quella  fua  maladetta  uittoria,  no  s^aHegraf 
fe  di  fi  gran  facrikgio . 
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GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA. 

LIBRO  VENTES  l MO  C1.VI  N T O. 

L L A nmud  detta  città  di  Rom4,eo«  cofl  miferahi 
le  CT  tion  afpettato  fucccj^o  pre  fa  CT  meffa  à facco, 
crdel  Papa  alfedìato  in  caileUo,foU  fra  tutti  gVal 
tri  popoli  d'Italia  parue^che  grandipima  aUegrez 
zanefentij^ero  i Viorentini,percioche  ft  uedcuano 
prefentata  al  ficuro  la  lungo  tempo  de  fiderata  da 
loro  occajìone  di  r acqui flare  la  libertà  loro,  laqua 
le , hauendo  eglino  dianzi  fcoperti  gli  odii  antichi 
contra  i Medici fiettolofamcnte  haucano  tentato  di 
j pigliare.Verciochc'^poco  prima  che  Borbone  pajfaffe  VAlpi  d'Arezo,  ej  ch'egli  fi 

> moftraffe  lontano  da  ogni  conditione  di  pace , cioè  alhora  quàde  fu  Ributtato  Dcn 
Carlo  di  Lanoiaflquale  hauea  portato  larghisfimo  mandato  di  far  V accordo, uno 
: fquairone  di  giouani  Fiorentini  co  animi  prontisfimi  a ribeUarfi  haueano  prefe 
tarmi,Ci‘  fatto  una  furia  occupato  il  palazzo.  De  quefla  animofa  imprefa  fu  capo 
^ fiero  Saluiatijhuomo  grado  p molti  paretadi  cr  ricchezze.  A coflui  non  haucua 

fatto  cotrafioneffun  de'  uecchi,pche  tutti  i piu  honorati  cittadini  erano  informati 
di  quello  attocjcofgliofi  come  quegli  che  disfmula!idc,c^  facede  ui^a  di  no  ue 
dere, con  animi  ingordi,maperòfo/fcf,(ì  ucdeua,ch'ajf€ttauano  il  fucccjfo  di  ccf 
gran  ccfa.Era  alhora  Gonfaloniere  della  Signoria  Luigi  Guicciardini,  ueramete 
p molti  benefici  obligatoalla  cafa  de'  Medici,ma  apprejfo  di  lui  huomo  d'incerta 
fede,e:^  p l'antico  dejider io  de'  fuoi  maggiori  dejìderofo  della  libertà, Vcccafìcne 
prefente  deU'imprefa,che  tofto  s'hauea  a far  e Jhauea  facilmente  cancellato  ogni  co 
fa, hauea  egli  nodimeno  con  tanta  apparenza  d'animo  fimulato  inccminciato  a rU 
prenderCyC!;  biafimare  il  troppo  ardire  de'  giouani,(he  in  cefa  tanto  dubbiefa,  CT 
incerta  moilraua  di  mantenere  affai  bene  lafede,eH  fìncero  ufficio  del  Magiara 
della  fuapfonatancor  che  fi  poteffe credere, eh' egli  no  difideralJe  altro,  fe  no 
che  la  città  cacciandone  i Medici  fi  metteffe  in  libertà.ln  quel  contrario  di  parole 
i giouani, iquali  hoggimai  chiaramente  s'erano  ribellatile^  hauedo  prefe  il  palaz 
Zo  dimandauano  l'ultimo  partito,perlo  qual  fi  mutaffe  lo  flato , incominciarono 
a brauare,e:!X  mettere  mano  all' armi, per  iffiauentare  i Friori,uno  de'  quali  Fede 
rigo  de'  t^icci  feuer  amente  riprendendo , fu fconciamente  ferito  fuUa  teff  a da  la 
topo  Alamanni  giouane  molto  brano,  e'I  Gonfalionere  anche  egli,  ma  però  fintai 
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menu  sj'okr àtomi  dmifu  quàjl  rnànomeffo^ntre  che  dnchoYàih  pr'cfeh^àdi 
lui  Giouàfim  'Fràncefchifiìquale  facendo contraliojjì sforzàtiàdi  mantenere  la  ri 
putationc  del  luogo  cr  del  grado/»  {trafeinàto  daquei  feditiojl  k una.fineiìrdiì 
ciò  Infingendolo  l}>ecialment€  l' Alemanojquali  lo  uolfero  trarre  giu  in  piazza.Ei: 
rano  già  cÒparfi  su  la  piazza  de*  Signori  tutti  i pennonieri  del  popolo,et  deWarti 
Jpicgate  le  infegne^z^  haueuano  tratto  feco  gli  huominiloro^zT  gran  moltitudine 
di  cittadini  era  [alita  ài  PriorLPercioche  non  uifu  quafi  nefiun  cittadino  di  que 
gli  anchora/he  erano  amieij^imi  della  cafa  de  mdicisilquale  predamele  no  [a 
liffe  in  palazzOtZT  tutto  no  sUmpieffe  d^akegrezza  di  quel  belli/ imo  fatto  dalche 
come/  uide  poi  fi  potè  credere^che  tutti  fi  foffero  accordati  infieme^ej  ribeUatù 
Percioche  fi  fapeua^come  i Gonfalonieri  de  quartieri  il  giorno  auanti,  erano  (ta 
ti  auifati  dal  Gonfaloniere  di  giuftitidy  che  èeffero  apparecchiati^et  in  ordine  co 
tarmi loro,z^  che, quando  f offe  ilbifogno,zT  che  fentiffero  lo  Crepito  del  turnuU 
AnjonioNcr  kùatojcorreffero ol  palazzo  M.  Antonio  de  i Nerli  anche  egli^  huomo  partiate 
panile  cìéi  pa  le^tolto  U chÌ4UÌ  i 1 guardUni/alfe fitl  capanile  del palazzo,per  chiamare  il po* 
màK  ii^p^pS  aWarmc  i fuon  di  campana . Per  quelle  cofe  la  Signoriaffauentatafaccn* 

lo  alle  arme.  dogUcne  ìnfìanza  i gioudnh  z^i  dò  confortandolo  i cittadinUordinarono  il  par*: 
A?Sdro^  cr  lo  diedero  al  publico  banditore^  che  lo  bandijfe  al  popolo. ^elqual  partU 

fmi^Jfbeiii  ^PP^iitOiO"  Alcjfandro  de  i Medici  giouanetti  alhora  furono  fatti  ribelli  dello 
dello  flato  da  ftato,eti  lor  beni  mc/i  in  communeiZT  furono  liberati  alcuni  cittadinijquali  era 
Eioteminu  prigione  ì percioche  e/i  haueano  moftrato  animo  nimico  contra  de  i 

CofmoSafTcÉ  dici, chiamandoli  tirannLora^mentre  dbe  andana  il  bado  dì  quel  crudelisflmo 

ti,8c  filo  mot  partito , co/a  che  nonmi  par  punto  da  tacere , Cofmo  Saffetti  huomo  gottofo , zf 
memre  Senatore  non  punto  goffo^  con  uolto  in  atto  di  fchernire , alzando  la  uoct  uerfe  il 
la^^cafa  de^'  banditore  gli  domandò/e  Papa  Clemente  anche  egli  sHntcndea  comprefo  nel  ban 
Medici.  do  di  ribello,zf  del  capo  fi  cornei  parenti  fuoi\zf  con  ucce  molto  alta  riffonden» 

dogli  il  banditore/he  ciò  era  molto  ben  ragioneucle  zs^giuflohabbiateui  dunque 
cura  di/e  egU,uoi  cittadinvàquali  hauete  piu  cavala  libertà  della  patria,ch' altra 
cofa  deimondo \che effendo  uoi poi  fcommunicati per  quefta  ingiuria  i forfè  con 
buona  confeienza  non  potrete  mangiar  pane,  llqual  motto  arguto  Icuò  tutto  il  po 
polo  à tifo , tanto  erano  eglino  tutti  sfacciati , CT  fenza  rifletto , che  non  / uer» 
gognarono  di  imitare  fciocchi/imamente  lauitupercfa  noce  del  banditore.Doppo 
Purezza  di  que&o  cofl  grande  CT  perfidio/)  partito,mentre  che  i cittadini  prin 
cipali , iquali  erano  quiui  in  gran  numero , ragionauano  injìeme  di  riformare  lo 
iiDucad’Vr  flato\il  S.Pr ance fco Marta  T>U€a  d*Vrbino , Capitan  generale  delTeffercito  de* 
'^(^<^kani , cT  U S.  MichcU  Marchefe  di  Saluzzo,  et  il  S.  Federigo  Gonzaga  da 
di  venctiani  Bozzolo  Capitani  de  Francefi , entrarono  nella  cittàsà  i quali  erano  iti  incontra 
d^saiuS)^^!  due  miglia , per  Jmorarli  Monf  SiluìoPafferini  Cardinale  L egato^zT  gli  altri 
Federig^o  G5  Cardinali  anche  eglino  Innocentio  Cibò,z^Nicolò  Kidolp  fatti  già  Cardinali 
ntdfFian^fi  da  Leone  lor  zio.Eracon  e/i  anchora  il  S.  ìppoUto  de  i Medici  giouancttoàqua 
li  tutti  turbati  molto  per  la  improuifa  ribellione  de  i cittadinhmojfero  per  torttan 
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fuhito  in  Vicrenxd^c'l  primo  di  tutti  gli  altri  fu  il  Conte  Vier  No^/  daMontcdo 
‘ gito, Capitano  dtUe  fanterie  de"  Medici Jlquale  corfe  in  piazza^CT  hauedo  prcfì  tane 
tutti  i pafii  delie  jìrade.euraffaltate  irrottele  fchiere  de*  popolani  fi  mife  a crdi  d"T,a  crimé 
ne  per  combattere  il palazzod  Capitani, eh* io  dij^i Jpronati  i cauatli  four agiti fe  p« 
ro  anche  el^i,c^  comincicjii  a cobattere  co  armi  da  trarre  da  gli  affediati,  cr  da  so. 
quei,ch*ajfcdiauano,onde  quegli  huomini  mal prattichi  et  armati  d'armi  goffe, to  \ 

élo  furono  tutti  mejìi  in  paura,zT  pericolo  grande.  Era  il  palazzo  pieno  di  ciu 
tadini,crdi  quei  giouanijquali  erano  fiati  i primi  a leuare  il  grido  della  vibeUio 
ne,cT  che  haueuano  fatto  bandire  alla  plebe  il  partito  della  liberti  prefa  centra  i 
Medici.Perche  mancando  a tutti  coflorqarmi  giufle  da jpotere  di  fenderli, crnon 
effendo  alcuna  uittouaglia  inpalazxOytuttiperconfcienxja  deUafceleraggine  da 
hr  fatta, temeuano  d'ejjer  fatti  morire.Fercioche  il  Conte  Pier  Nofri  era  uolto  a 
uolcre  abbruciare  le  porte  del  palazzo^  CT  metteua  a ordine  t artiglierie  per  uo 
Urlo  batter  e, Vercioche  effendo  hoggimai  entrato  nella  città  hljcrcito  groffo,gli 
animi  dd  uecchi  CT  difarmati  cittadini  Aerano  tutti  (fauentati,  per  paura  di  non  m Fiorenza. 
effere  meritamente  caligati  della  frettolofa  be^ialiti  loro,crciò  con  tanto  ffaue 
to,che  alcuni  di  loro  ufeendofuora  s'affermauano  di  uokr  fuggire-,  cr  peneri  di 
tonJÌglio,ey  fenza  alcuna  ^eranza  haueredaiuto,c‘  quafì  tutti  quanti  piu  more 
che  uiuiycon  atti  fconci,e:^  con  rimeffe,o‘  uergognofe  parole, mo{trauano  mar  a 
^uigliofo  trauaglio  d animo  mutato,et  chiaramentejtutti  fi  dcleano  detta  Icr  mala 
forte,che  troppo  pr e f amente, et  fenzd  alcuna  conjideratione, ne  confiderato  pun* 
fó  il  pericolohaueffero  difiderato  il  dono  detta  liberti  non  anchor  matura.Verciò 
^che  gli  huomini  faui,e^  che  erano  auezzi  aconflderare  i $afi  dette  cofe  prefenti, 

CT  eh' erano  per  douere  auenire,non  fi  ricor  dauano, che  mai  per  alcuna  memoria  io  flaro  dciu 
^dlflorie  la  Kep, loro f offe  caduta  in  neffuno  altro  nè  piùpericolófo  rìfchio  di  fue 
iute  di  quello jpercioch'e fi i uedeuano  una  cruddifima  moltitudine  di  nationi  jì  va  f'-ópigiio 

ne, laquale  in  ogni  luogo  doue  giungeua  por  tana  fuoco  carmina, effergli  fu'l  colio  ^ 
fra  Siena, et  Arezzo, et  uno  altro  effercito  detta  Lcga,ilquale,per  far  contrajìo  a 
^Bùrbone,di  Mugello, ruinddo  con  militar  licéza  i lor  uaghifimi  poderi, era  entra 
to  netta  cittì, conciofìacofa, che  quefto  lafciatofiare  il  nero  nimico,  ilquale  camina 
uà  atta  ruina  di  Roma, parta  che  non  difideraffe  niente  altro,  fe  non  di  mettere  a 
facco  quella  ricchi f ima  città, per  cafìigare  il  delitto  comeffo  detta  prefente  ribeU 
iione,Ma  tanta  fu  la  clementia  nelCardinal  Siluio,nelgiouanetto  Ippolito, et  ne* 
cittadini  parenti  detta  famiglia  de*  Medici,et  fu  fi  grade  V amore  detta  equità  et 
del  ripofo  delDucad'Vrbino,et  ne  gl  altri  Capitam,che  p coferuare  la  falute  del 
lacittà,deliberarono,che  co  intera  fede  s'haueffe  a pdonare  a*  feditiofi  et  ribeU 
%pur  eh' e*  i'arrcdejJero.Et  cefi  efiédo  già  uenutif  Medici  in  manifcUaffcràza  di 
^douer  rihauere  ilpalazzo,ct  trahèdo  tuttauia  huomini  armati  a difender  le  cafe 
'toro,etgmgnedo  l' artiglierie  su  la  piazzn,traffefì  auàti  il  S.EedcrigodaEozzolo 
et  moflrddo  la  mano  di  firmata  infogno  di  pace,cefiddo  d'agni  parte  l'armi, s' acce 
fio  alla  porta  del  palazzo jtt  entretto  detr'aJlaSignQriaJLe  ragiono  in  queilo  modo, 
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Sjerigo  g's  fiorentini Je  io  non  poruf^i  quefle  armi  per  la  iignhde:^  falute  M non 

2ofo'  "ttalidìio^dl  fcruigio  del  Re  di  franciadlquale  forche  è amicij^ imo  di  quejla 

re.'ituii  |iii  pa  cittd  dall'antica  ìnemoria  di  Carlo  Magno  uoitro  cdificatore^per  molti , ne  mai- 
^cldo  Ma-  intermedi  benificii  uerfo  i Re  di  f rancia  ; certo  io  non  farei utnuto  quida 
gno  ed  fica  uoi,fpinto  da alcun  mio  comodomchor  che  dalle  buone  opere,  crda  aueìra  Amon 
S4^  rettole  imprejayche  io  hotolta^io  mi  du  u credere  di  doucr  meritarne  forfè  non  ua 

tia  lode, pur  che  io  non  fla  giudicato  da  uoi  Oratore  no  in  tutto  incofiderato.S'io 
ni  moftreròyche  queflaiìbertàjaquale  uoi  più  tofto  honoratamente  haucte  defide 
rata, che  bora  felicemente  non  pare,che  la  polfediate,è  per  douere  cfiere  tranife* 
(la  ruina  a uoi,iquali  hoggimai  fete  ajfediati  cr  rinchiufi^cT  fe  breumcme  io  ut 
darò  un  configtìo,cofi  à uoi  che  tenete  il  palazzo , come  a tutta  la  città , ajTaìt  iù 
certo  di  gran  lunga  CT  migliore , di  qual  fi  uoglia  altro  fcccorfo , che  da  dcun 
luogo  fi  pojfa  difettare . Vercioche  io  ui  porto  honeHifiime  conditioni  ci  certa 

pace  cf  concordia  dequali  dahuomini  faui,fi  come  io  defidero,  che  hcggi  fiate 
uoi, non  faranno  punto  rifiutate.Et  ueramente , io  uoglio  credere , che  quel  prU 
nio,Gl‘  repentino  ardore, colquale  fi  cominciò , CT  fini  queda  imprefa , fi  fla  tal* 
mente  raffreddato  ne  gli  animi  uoflri,cioè  al  uedere  di  tante  feUere  armate, 
Capitani  illufiri,iquali  ui  fon  d' intorno, s'apparecchiano  àfarui  forza  piu  da 
pre{fo,che  io  no  dubito  puto,che  uoi  di  buona  uoglia  afcoltcrete  quelle  cofe  che  ap 
partengono  aUa  publica  falute^  ♦ Fercioche  noi  ui  promettiamo,^^  afiicuriamo 

sù  la  noftra  fede  jche  tutti  uoi  infiemecon  la  città  tiollra  farete  fani , er  fatui, 
Etfe  ui  uorrete  pure  feor  dare  la  ragione,z^  la  nccefiità,che  ui  firinge,z^  rifu* 
terete  quelle  conditioni  lequaìi  fono  amorcuolifi imamente  offerte  Jenza  dubbh 
alcuno(cofa  che  piu  tofio  mi  può  di/fiacere,che  io  la  pojfa  impedire)  uoi  fentire* 
te  innanzi  cheH  Sole  uada  folto  quefito  palazzo  correre  del  uoslro  f angue  , e7  la 
patria  uodra  occupata  dall' ejfcr cito  nùllTo,che  u'è  già  dentro , data  in  preda  aUa 
liccnza,ZT  auaritia  de  i fcldati,con  gran  calamità  et  miferia  deUe  moglfet  de  i fi 
gliuoliuofiri.Oramoltecofc  ci fono,lequaU  mi  muouono  adhauere  ardimento  di 
prefentire , CT  liberamente  parlare  quel  che  io  dico,z^  uoi,  come  iojfero , fanno 
bene  auertiti  anchora,  fecondo  che  uenenào  qui  ho  intefo  da  quei , che  ho  incon* 
trato,La  prima  et  principal  cofa,io  no  ucggo,che  qui  fia  fatta  prouifione.alcuna^ 
come  fi  conucrrebbe,di  queUe  cofe, che  ci  farebbon  bì fogno , fecondo  la  grandsz^ 
Zet  deW imprefa  Zf  delp€ricolo,peYche  qui  uoi  non  hauete  armi , nè  artiglierie , 
ne  finalmente  aiuto  ueruno , z^  ( quel  che  mi  ffaueiita  à dirlo  ) ui  mancono  an* 
chora  tutti  gli  alimenti  deUa  uita  * Et  ueramente,  che  la  careflia  di  quelle  co* 
fe  quando  bene  ancho  tutti  i cittadini  fojjero  d'animo  ualorofo  cr  inuitto,in 
poco  /patio  di  tempo  romperà  cotefiì  (piriti  indomiti, fe  con  fuperba,z^  mortale 
oftinatione,poi  che  il  del  u'è  contra,foloccn  parole  terribili  ui  sforzerete  di  uo* 
tere  ritenere  la  libertà, che  con  un  certo  furto  u'hauete  acquilìata,  Vercioche  da 
quefto  lato  uoi  non  potete  hauerc  alcuna fperanza  difaluarui,  perche  d^ogni par 
U hauete  cofe  contrarie  cr  difficilLEt  d' altra  parte  ^ per  bontà  del  grande  iddio 

s'haucrà 
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iìidUtYÌ pace  certdyt^publicd ficurczzd  ii  cgti*utio.  Qttffle cofe ut prmettcnù 
thìdrij^imi,  tur  certij^imi  maUcuadorifia  gli  altri  ilSig.  Duca  di  Vrbino  Gencm 
vai  dell' cjfcr cito, duci  Vroueditori  del  Senato  Venetianojìuominidi  grande  auto 
rìtii,^  noi  finalmente  Capitani  delle  genti  del  Kedquali  uogliamo  pììitofìo  glo 
riofamete  perfeguitare  i Barbarijquali  minacciano  lamina  a Italia, et  una  cru 
del  morte  a Papa  Clemente,che  arricchire  della  infame  preda  di  TofcanaXen  fo 
iOfPiorentini^checo  alqudto  piu  ardire  s'acquifta  la  libertà,  che  ella  non  fi  difen 
de,e:T  ffecialmcnte  da  quegli  huomini,iquali  prepongono  la  certa  falute  della  ui 
ta,o' della facultà  loro  a i dubbiofì  cafì  della  guerra,  crno  affettano  di  altra  par 
te  tutti  i commodi,o'gli  ornamenti  della  uita,ch€  dalla  patria  falua.ht  perciò  ui 
confprto,e:^  forfè  con  più  affcttiùnc,che  non  fi  ccuerrebbe  a huemo  di  guerra^co 
me  iofónOfChe  uogliate  perdonare  a i giouani  la  colpa  ditutto  il  difordine  di  hog 
gi\mctre  che  anche  efii  aUetino  quel  lor  terribile,  et  fini  furato  or  dorè, col  quale 
hàno  mofhro  di  ajfirare  a manifefla  gloria,Per  cicche, io  ueggo  affai  bene,quanto 
fia  odiofo  il  nome  di  pacificatore  a i gÌQuani,piu  che  a i uecchi.cj  quanto  finalme 
te  fia  per  douere  ejfernoio[o,et  importuno  a i nojiri  foldati,e:^forfe  ancho  a i Me 
dìciy^lfecialmente  nelle  entrate  della  jferata  uittoria, perche  quegli  rimangono 
ingànati  della  Jferama  di  lor  preda , cr  quefti  altri  forfè  hauerebbeno  piu  caro 
di  uendkarfl  di  alcuni  dell'ordine  uoflrcfi  come  huomìniingrati,  CT  piuaffram 
mente  ajfai,che  non  conuiene  ribeUati,che  ripigliami p amici,  Bifogna  dunq\ che 
uoi  diprefente  deUberiatc,e:^ui  rifoluiateje  udì  uolete  ualcrui piu  tofto  del  bene 
fido  noflro,  che  di  alcun  fecrctofauore  della  fortuna,  laquale  già  ui  abbandona: 
Noi  uer  amente, quando  fia  pure,che  Dw  in  quella  cofa  non  ui  leui  Ìinfelletto,con 
religiofafede  flabiUremo  le  conditioni della  pace,o  fe  farà  bifognoper  la  ripum 
tatione  dei  nofiro  nome,z^p  la  falute  uofira,  gaglUrdmcte  adepreremo  lanm» 
A quelle  parole  rìjfofe  il  Gonfalonier  Guicciardino  con  parlare  tato  fclfefo 
CT tremante, che  più  toHo  parue.che  uolejfer  ingrafiare  il  S.Vederigo,del fedele, 
V opportuno  configlio  , CT  della  tanto  amoreuoU  fua  uolontà  uerfo  la  città, che 
moflrare,di  che  parere  eglifoffe  in  quelnegotìo , Ma  i cittadini  principali, fia  i 
guati  erano  de* piùhonorati  ¥rdcefcoV€ttcri,et  Nicolo  Capponi, come  he  ccnue 
niuaai  buoni,et  antichi  Senatori,^  bene  prattichi  delle  cofe  del  mondo,fimto, 
che  egli  hebbe  di  dire,  con  firetti  abbracciamenti,  CT  con  atto  a luifo pacifico  gli 
moftrarono,com'‘€fi' erano  in  tutti  col  parer  di  lui,et  gli  cÒfermaron,come  fenza 
alcun  dubbio  grandifiima  parte  de  cittadini  di  maggior  dignità, era  per  accetta 
re i configli  dilui,che egli cofi amichcuolmcnte,quantohumanamentc  haueua  dam 
tiydoue  i giouani  brauauano:  CTfuperba  CT  sdegnofamente  fi  adirauano  con  co 
fioroycomehuomini poco  forti,  ey  già  molto  tempo  innanzi  auezzia  lungo 
CT  gr adi filmo  firuitioypoi  che  eglino  non  fapeuano  nè  accettare,  nè  difendere  la 
libertà  guadagnata  con  ualore , CT  pericolo  altrui,  cr  che  da  fe  medefima  anc 
chora  gli  era  uenuta  in  ìnano,vi  erano  molti  anchora,iquaUfolleciti più  della  fa 
iute, che  della  libertà, laquale  parea  loro  già  perduta, con  gran  paura,  ccrcauano 
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di  fdpere/e  U fulute  puhlica  di  tutti  jteurumente,^  bene  fi  poteud  pddre  in  mm 
del  Papujlquale  folca  fer bare  gli  odii  delle  o^efe. Perche  leuandofl  que^e  ucci, 
non  lubbiate  paura,  dijfc  il  S.¥ederigo,ò  Piorentini, perciò  che  in  queda  cofa,io 
foto  prometto  à tutti  uoi,  cr  mi  offero  per  ricchi/^imo  malleuadore,  cr  (icurU . 
Credete  uoiforfe,che  il  Papa.alquale  con  tanta  fi-etta  andiamo  à dar  foccorfo,ef 
fendo  egli  ajfediato  da  armi  federate, ò sfacciatamente,  ò ingratamete  fìa  per  in 
gannarciVo  finalmente, che  e’  uoglia  inganare  fe  medefìmo,ilquale  no  fenza  cagio 
ne  uolle  efferc  chiamato  Clemente  f Perciò  che  egli  ui  perdonerà  facilmente  ogni 
cofa, per  fare  ufficio  di  diuina  pietà,  CT  per  mantenere  le  ragioni  delfuo  fantifi 
mogrado,T  ornato  dunque  il  Signor  Federigo  dì  palazzo  a ifuoi,  mentre  che  ei 
riferia,che  animo  egli hauearitrouato  ne  gli afediati.c^fpecìalméte  ne  i uecchi, 
non  ui  fu  alcun  di  loro,  ilquale  no  fi  rifolueffe  di  douere  uenire  aUo  accordo,  efie 
do  à ciò  molto  caldamete  inclinato  il  Cardinal  Siluio  fi  come  quelli, che  efedo  na 
turalmente  di  poco  animo, c^uile,o‘che  conienti  configli  ucceUaua  ad  acquidar 
fi  nome  di  fciocca  grauitàicon  jfirito  poco  pronto  cr  gagliardo,non  gli  pareua 
che  fenza  faputa  del  Papa  s'haueffe  à caftigare  il  delitto  di  cefi  gra  ribellione\et 
come  huomo  di  Chiefa,  attribuendo  à bontà  la  paura  dello  animo  fuo  Jpauentato, 
era  lontano  affatto  da  uolere  pigliar  fanguinofo  partito\ne  il  Duca  di  Vrbino,et 
gii  altri  Capitani  uoleuano  trattenerli  punto,  cr  dare  à perder  tempo,  hauendo 
eglino  con  molta  fretta  àfeguitar  Boy  bone, ilquale  à gran  giornate  gli  camina 
ua  innanzi  * A quefio  modo  adoperando , CT  confortando  M.  Prancefeo  Guictt 
ciardini,  ilquale  gelofo  della  falute  del  Gonfaloniere  fuo  fratello , CT  di  altri  pa^ 
Tenti  fuoi,hau€ua  dettato  le  conditioni  della  paceihauendo  meffoinnanzi  la  ferii 
ta,fe  ne  andò  in  Orto  San  Niichele,^^  facilmente  ottenne, che  il  Duca  divrbino, 
et  i Proueditori  Venetiani,et  gli  altri  Capitani  le  fottoferiueffero  .Perciò  che  il 
Guicciardino  era  huomo  di  fingoUre  auttorità  nel  negotiar  le  difficultà  di  cefi 
fatte  cofe,fi  come qud,che era  còmeffario  deUe genti  del  Papa.La  soma  delle  codi 
tieni  fi  quefta,  che  fojfe  pdonato  il  delitto  loro  a gli  aljediati  in  palazzo,  et  à tut 
ti  gli  altri  anchora.Nella  qualcofa  il  Cardinal  Siluio,€'l  Duca  d' Vrbino  gli  obli 
gajfero  la  fede  loro,^^  con  foknni  preghi  impetraffero  da  Papa  Clcmete,cht  egli 
fifeordaffe  di  quella  mal  configliata  ribeUmesax  che  i cittadini  Piorentini  ritor 
naffero  a ubbidienza, O’mdtenefferola  diuotione  della  lor  folitafcde  alla  cafa  de" 
Medici,^^  che  con  le  medefime  noci  canceUando,Z!X  riuocando  il  fi^efeo  er  malk 
gno partito,e^  mutando  uolontà  nefaceffero  un  nuouo  cr  fedele’, che  fubito  ufcif* 
fero  di  Palazzo,  CT  lafcialfercgouernar  lo  (tato  alla  Signoria . Ctueflc  cofcfiu 
tono  (iablite  di  accordo  tra  Vuna  parte, zy'  l'altra  ai  yìx  vi.  di  £\pril€\t  alche 
quel  medefimogiorno,chefu  uenerdi,in  termine  di  pochifiime  bere  Papa  Ckmen 
te  hebbe  nuoua,che  il  palazzo  s"era p€rduto,che poi  s'era  raccquiftatc , er  pa*^ 
cificatalacittà.Pt  no  molto  dapoi  il  Gonfaloniere  Guicciardino, continuando  il 
Magistrato  con  gli  otto  PrioYÌ,cT  in  calcndi  di  Maggio, fecondo  Vufanza  diede 
rìnfegne  alfuccefforfuo^c^priuatofe  ne  andò  a cafa.Perciò  che  fu  creato  in  fuo 
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luogo  Vruncefco  Anton  ^on\affettiondto  alla  parte  de"  ìAediciJ,l  cui  padre  nella 
cógiura  dc'Pazzi  era  {lato  ammazzato  in  chicfa  in/ìemeco  Giuliano  de" Medici. 
AlhorailDucad'VurbinOynon  però  feordatefi  punto  deU'utilfuo  priuatoinqud 
trauagliato  tempo, prima  che  fi  mettefje  in  camino  inficme  con  Icffiercito,  ottenne 
dalla  Signoria,che  gUfclJe  renduto  lUne/pugnabil  camello  di  Sa  Leo^Uquale s'era 
perduto  nella  guerra  d'  Vrbino,zj  dato  a"  Yiorentini.Et  apprejjofi  negetiò  di  ri 
nouar  la  Lega.ncllaqualenuouamente  i Fiorentini  erano  entrati  yccn  quefta  con 
ditionCyche  non  f offe  loro  impofla  nejjuna  certa  imprefa  di  carico  di  guerra  Je  no 
quanto  piacefje  à Clemente, 0“  p^rò  i Proueditort  Veneti  ani  M.  LuigiVifani,et 
M,  Marco  fofearifeuer amente  domandanano^chce/prcljamète  mctejjero  in  ifert 
to,ciò  che  uoleuano  dare  ej  contribuì  re  in  quella  guerra.  Et  perciò  promettenc 
doni  gli  Otto,iquali  con  grande  autorità  gouernano  tuttofi  negotio  della  guerc 
ra  cr  della  pace,e7  da  lor  fon  chiamati  gli  otto  di  prattica.l  fiorctini  [epurata 
mente  dal  Papa  > promi  fero , che  douunque  s'haucjfe  a far  guerra  in  Italia , cj^i 
haurebbero  dato  alla  Lega  dugento  cinquanta  huomini  d'arme,cr  cinquecetto  ca 
Hai  leggieri, fei  mila  fanti  eletti,^  Putta  ctP  altra  parte  giurarono,  che  fepae 
ratamente  dalla  Lega  non  farebbero  mai  ritornati  in  amicitia  co  l'imperatore, et 
fuoi  Capitani. Fu  il  Duca  d*  Vrbino  adutifiimo  pcrfuafore,che  cefi  fi  facejfe  qucc 
fi  a Lega,cofi  per  piacere  alla  Signoria  di  Vincgia,come  per  odio  di  Clemente, fe 
condo  che  fi  conobbe  poi . P er  cicche  per  queCla  Lega  i Fiorentini  hauendopaU 
tuito  con  Francia,CT  co"  Venctiani,ch€  e figli  haurebbero  mantenuto  la  libertà^ 
lor  o,offef€ro  talmente  il  Papa, che  hauendo  egli  perduto  la /per  aiiza  di  poter  ru 
tornare  nella  patria  fua  er  feerdatofi  di  quella  grande  ingiur  ia,ch"cgli  haueua  ri 
ceuuta  da  lui-, con  no  a/pettata, et  quafi  incredibil  riuolta  deh" animo  fuo  ingiuria 
tos'auoùò  all'Imperatore, per  uendicare  il  tradimeto  de" fuoi  ingrati  cittadini, 
col  far  uenirc  l'Imperatore  in  Italia.Finitc  quelle  cofc,il  Duca  d"  Vrbino  me  nàdo 
fuori" effercito,ma  no  giàcon  quella prejiezza,che parcua bifcgno,in  quel perico 
lo  della  città  di  Koma,s"auuiò  uerfo  Roma,  effendo  anchora  /pauentata  la  città 
non  u'ejjendo  alcuno , ilquale  confiderando  il  pericolo  pafiatojuttauia  non  trce. 
muffe  della  paura,Cf  che  non  fi  fentijìe  anchora  tutto  impaurire  per  l'affanno  di 
quel  ,che  hauea  à ucnire,0'  era  apprcjfo , perciò  che  era  ncceffario  ,che  fi  ture 
bufferò  gli  animi  di  coloro,iquali  perla  /ingoiar  forza,  de"  nimici  Uranieri/ej  p 
lo  inuitto  ualore  de"  faldati  T cdcfchi,€rano  corretti  à dubitare  del  fucceffo  della 
guerrUyC^  perla  cofeienza  del  delitto commc/fo,poco fi  confidauano  della  clcmcn 
tia  del  Papa,ejil  Cardinal  Siluio  alhora  conforti/^imi  prefidii  tcnea  guardati  no 
pure  la  piazza  de"  Signori,ma  tutti  i cuti  delle  flradc,ct  le  porte  della  città,c"l  pa 
lazzo  de"  Medici  anchora.Ora  pariédofi  il  Duca  d' Vrbino,^  co  tutto  l'ejfercu 
to  marciando  perla  uia  di  Roma  fi  poteua  uedcye,Z!T  marauigliar/ì  de  fimuUti 
uolti  de"  Fiorhini, per  cicche  e/^i  d'ogni  parte  fen'andauano  à cafa  de  Me  dici, òp 
allcgrarfl  ò per  ifcufai  fx,non  fenza  rifa  di  molti , iquali  poco  anz  gli  kaucuano 
ueduti  gojfamentecon  le  corazze  indoffo,  armati  d'armi  tumultuarie  et  uccchic, 
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mùtiicciare  brattare  il  mondo. m alhora  quegli  huomini  mede  fimi  con  uolto  ri 
po[ato^auiìupjp.iti  ne  gli  ufati  mantelli, e^ccpertì  il  capo  con  portature  ciuili^che 
gli  pendeuano  gttiàcjuali  da  loroTofeani  fono  chiamati  capacci  fi  faceuano  uede 
di  molto  humili  er  quiete  fi  come  quegli , che  nello  (patio  diu* 

capo,  ches’j  na  notte  fola  nel  modo  che  tifano  di  fare  gli  lilrioni  in  ifeena,  in  poco  d'hora  s'ha 
^ la  1 o(ca  mafcbcrc  diuerfc.Ver cloche  la  natura  del  Fopc/o  fiorentino  e quec 

uede  come  eglino  non  fi  poffono  ne  pace  ficare  per  nef^ 
firn  benificio  anchor  che  grande  ; ne  obligarfi  altrui  pfr  alcun  feruigio  > benché 
difingolar  cortefia  ♦ Perche  eglino  nonfanno  feordarfi  l'antica  potentia^aquale 
-nella  città  libera  era  à gufa  di  ftgnorÌ4jdifiribuita  in  tutti  i cittadini, et  no  poffo 
no  patire  la  grandezza  di  nelfunfegnalato,  anchor  che  moderatifimo  cittadino, 
Vercioche  efii  fon  pieni  di  tanta  ambitione,^di  fuperba  inuidia,chc  difiderando 
ciaicuno  d'efii  federe  al  maneggio,^  gouerno  della  Kepub.ct  in  qual  fi  uoglia 
modo  godére  l'imperio  della  patria  commune,cP  a priuato  commodo  abbracm 
dare  le  ricchezze  del  publico^ardono  tutti  di  quella  infatiabik  cupidigia , ej" 
n'impazzano  affattOìChe  come  del  pari  non  uogliono  foppor  tare, che  alcun  cittadi 
no  gli  fiafuperiore  ò di  rohba,o  di  dignithne  poffono  guardare  fe  non  co  occhio 
d'a(ì:io,cb'in  cafa  d'altrui  fia  ne  piu  chiara  uirtu,nl  miglior  fortunapercioch'cfi 
giudicano  di  meritare  altrettanto^alche  non  è punto  da  marauigliarfl  ,fe  quefti 
huomini  d'animo  molto  fuperbo,cr  terribile, di  manifefta  auaritia , per  lo  più 
fondano  Ihonore  CT  la  riputatione  loro  nel  guadagnante  ne  danari  contanti,tT 
Ipelfeuolteanchoranegl'ingorditepocohoncHiauanzhtedòanchoraconmag 
gior  marauiglia  deW altre  nationi,che  come  molte  altre  città,in  cafa  nonfanno  ui 
Ficrentini  il  ta  punto  fontuofx , ma  tutti  uniuerfalmente  tengono  un  modo  di  uiuere  diretto 
due  Alleili  ^ dj[/èg«4fo  aUa  maniera  de  gli  antichi  Grecite  i quali  efi  i fon  nati,  Anchor 

notaiioni  nel  che  pcT  altro  fi  comc  quei  che  fono  mercatanti  danaio  fi, altra  Ventrate  te  la  ffie* 
iTode  di  Fio  ^anza  à'ogni  loro  induftria  s'acquiilino  lode  magnificamente  edificando , Ma p 
rentini  in  tir  queiìi  uitiUhc  io  ho  dctto  di  fopTa,  € facilmente  auenuto , che  per  ifbatio  quafi 

fontuoG  edili  * . w . ’ n r ' n • t 'r  i i ^ -n-  ^ i-r  ì' 

cii.  di  treccio  anni  cotiniu,€fitfono Itati  trauagiiuti  fra  loro  da  grauipime  difcordit 

FiorSdd  "i  ^ rabbia, che  fecondo , che  fi  cambiaua  la  uittoria 

piiciti  tra  fe  hanno  mddato  fuor  della  citta  <C  confini  bora  i nobili,te  bora  i popolari^te^lfielfc 
duiif,  ueSde  itolte  anchota  con  crudeli  uccifloni  hanno  ffiento  le  famiglie  intere,  te  con  borri 
del  Mac  inccndU  rumate  le  nobilifiime  cafe,Nèperò  in.quefic  feiagure,  mitigddo  mai 

chiaueiri,  la  ferita  loro,no  fi  fono  uergognati  accettare  un  giogo  da  un  uilifii  mo  artefice'^  i 

Lando^ldfif  chiamare  di  lor  proprio  uolereBarbari  tiranni,  (quali  dejfero  leggi  a huomini  li 
(ìmamcntcna  beri  fi  come  con  miferahit  condtione  giàprouarono  perii  uituperofi  fuccefii  di 
mcn?  "fallo  Michele  di  Lando,di  Gualtieri  Duca  d'Atene,te  di  Carlo  Angioino , A quedo 
effendo  la  città  trauagliata  tè  sbattuta  da  fortune  grandi, gli  huomini  uec 
chi  suelU.  chi  della  famiglia  d€^Medici,quafi  per  ijfiatio  dì  cento  anni  hauendola  conferma 
Slu*  ArcS!  utilifiime  leggi,con pngolar  gloria  di  nera  uirtù  Vhano  confermata, et  ac 
crefeiutaiet  acciochc  nulla  mancaffe  aUa  fuprma  felicità  di  queUa  beUifiima  cittì^ 
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fourdgiunfe  Vapa  Leone  per  beneficio  del  cielo  uenuto  al  mondò]  CT  Clemente  an  ^ ® 

choY  che  digerente  a lui  di  cojlumi.  Costoro  continuata  la  [ucce ione  dcWlrn»  Cafade>Mc 
perioycon  animi  quieti  per  la  religion  Chridiana.cT  ancho  per  l amore  che  por* 
tauano  alla  ingratifiima  patria^uolfero  deporre  la  memoria  de'crudilij^imi  odiiy 
CT  congiure  contra  di  loro^peraccumulare  ne'  lor  cittadini yanchor  che  non  meri  Papa  Leon* 
tajjer  benefìcio  alcuno^con  infatiabìle  amoreyCtfempre  piu  uiua  liberalitkytutti  i 
commodi  de  gli  honorìyO'  gli  ornamenti  di  tutte  le  più  certe  ricchezze,  cr  bene  cafa  Medici* 
in  ciò  uf areno  ej^i  tanto  ingiufìa  quafi  pazza  cortejìa,  che  fenza  curar  fi  di  lo  c 

roytrappajjarono  molti  huomini  di  corte, benemeriti  per  uirtu  cr  per  fede,  per* 
cicche  non foloi  benefica  grandi,  e piccioli,  ma  anchora  igouernideUe  città  CT  può  ne  gii 
delle  prouincUydX  gli  uffici  delle  legationi,ufati  darfi  a huomini  di  Chiefa, erano  ^.iX'io.che 
tutti diftribuiti a'fiorentini foli, quali  concertifiimi  guadagni  anchora  erano  lorC faccia* 
entrati  nelle  gabeUeyO'  finalmente  in  tutto'l  patrimonio  dcUo  (lato  della  Chiefa, 

^ciò  con  talfuccefio  ,che  neffuna, benché  honoratifi  ima  per  fona , non  poteua 

partecipare  nulla  di  ragione  lfiirituale,nè  temporale, per  che  i fiorentini  pelaua* 

no  ognicofa.f^c  però  hauendo  eglino  accumulato  in  loro  quefli  tanti  benefica  et 

fauoriyfecerofi'Utto  alcuno  per  acquiUarfi  gli  animi  de'  cittadini,  percioche  efii 

dalle  loro  ingratifiime  menti,haueuano  leuato  ogni  memoria  dijLeone  morto  an* 

zi  tempo  per  publico  danno,cy  empiamente  ffirezZiiuano  la  maefià  di  Clemen* 

te,ilquale  era  alhor  uiuo  cT  regnaua , O'  ^ra  per  regnare  lungo  tempo  anchora , J^'d^magn! 

fenza  hauer  mifericordia  alcuna  della  inufitata  calamità  di  l€i,laqualc  haurebbe 

tratto  ueree^pietofe  lagrime  dahuomini,anchor  che  ftranifiimi . I fiorentini  indorò  a fu® 

adunque(per  ritorre  all'ordine  dell'iftoria)iquaH  mai  non  fi  paceficano  nelTanu 

mo , nè  maiyjpogliando  la  malignità  loro , fi  uengono  a pentire, ma  con  animi  * < 

pronti,iquaU  efii  copriuano  con  diuerfi  uolti,rinouauano  la  perfidia, adepra* 

nano  Podio  antico,que(io  folo  a/fiettauano,  cioè  di  potere  intendere  di  qualche 

luogo , doue  riufeiffe  la  furi  a de  gli  imperiali . Ma  poi  che  fu  uenuta  la  nuoua, 

che  a"  fei  di  Maggio  Roma  era  fiata  prefa  per  forza,  che  tutti  i Romani 

erano  dati  ò tagliati  a pezziyò  crucciati  con  ajfirifiimi  tormèti,o’  che  Papa  Cle  g io  Roma 

mente  infieme  co'  Cardinali  era  ferrato  cr  ajfediato  in  camello, non  mijfero  puto  dtfì^^ 

di  topo  in  mezo,che  f Abito  rinfre fiata  la  perfidia  loro  oflinatamete  non  inalza  fi 

fero  gli  animi  iHefii  di  prima.fercioche  egli  auuennc  in  poco  ffiatio  di  topo,  che 

facendoli  di  molte  raunanze  CT  cappanucci  per  tutta  la  piazza  ,molti  cittadini  » 

ma  tutti  uediti  di  lungo  entrarono  inpalazzOyC^  configliati  fi  infieme  s'inuiaro 

no  a cafa  Medici,et  con  amoreuolifiime  parole  còfortarono  il  Cardinale,che por,.  ^ 

che  le  cofe  di  Roma  erano  ite  in  ruina,come  huomo  fauio  cr  accorto,uoleffe  cede*  UoTc^di 

rt  al  contrailo  della  fortuna , cr  reitituire  la  R epub,  a'  cittadiniEra  alhor  a il 

Cardinale  in  grandifiimo  dolor  d'animo,et  molto  abbattuto  p la  mina  di  Roma, 

ma  fu  da  molto  maggior  paura  occupato, poi  ch'egli  hebbe  hauuto  quella  afirif 

fima  nuoua  da  Niccolò  Capponhetda  alcuni  altrijquali  eglifiimaua,che  foffero 

ifioi  maggiori  amici  talché  egli  era priuo  affatto  d'ogni  uiril  configliele^  ogni 
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(uo  pcn/ìcro erafolamcnte^come  eglihauelJe potuto faludre  ^tenere bene  flreU 
ti  i fuoi  dena^r^però  ogni  cofa  lafciaua  ir*  in  ruind,e^  [opra  tutto  penfaua  difaU 
Uiire  fc  medefimOjperciocheperk  rilpofte  CT  fuoi  uittmi  ccftumi,  meritamente  fi 
riputaud  odiato  da  moltUanchorcheOttauiano  de^  Medici  hiiomo  di  (labilfedeyet 
alcuni  altri  affettionati  fedeli  alla  cafa  sdiceffero^chenonfi  doueuano  punto 
perdere  d'anìmo,^:^  fojfero  di  parere ^ebe  con  liberale  lìipcndiofi  confermajjero 
le  difefe  de"  faldati,  Nia  non  fi  poteuano  ritrouare  ne  adoperare  i denari^percio* 
che  F rance feo  del  Nero , pagatore  malignamente  gli  haueua  depo^i  appreffo  di 
Lorenzo  Strozzilo’ fubito  s" era  ftiggitoà  Luccaibuomo  neramente  , oltra  quel 
tradimento  coperto  di  molte  macchie  d'impietà  zf  d'auaritia.  PercbeJjauendo^ 

10  indarno^zT  cercato, Z!T  citato  cade  V animo  a"  Medici,z^  al  Conte  Pier  Nofri 
Capitano  de^foldatLCofluielfendobuomo  corraggiofo  Z3'  ualente,  defrdcraua  di 
riducere  la  cofa  aWarmitZ^  promette  a diuolere  caligare  ii  tradiméto  di  molti 
cittadinì,che  egli  conofceuajcon  ammazzare  parecchi  J loro . Mail  Cardinale , 

11  quale  era  alla  conditone  d'una  naue  trauagliata  che  flefje  per  affogare,  non  pò* 
tè  pigliar  tonfìglio^nèfarprouifrone  di  danari,zTp  le  uiUaniefole  d"una  donna^ 
che  lo  brauaua,fu  cacciato  di  cafa , CT  di  Fiorenza  co  i giouanetti  de"  Medici. 
Era  cofrei  Madonna  Clarice  de" Medici for ella  di  Lorenzo  il  giouanc,z^ moglie 
di  Filippo  Strozzi ilaq^<i^e  fìcura  per  effer  donna , CT  della  cafa  con  parole  in*t 
giuriofe  hauea  detto  contadino fu'l  uolto  al  CardinalCyZ^a  quei  giouanetti  baftar 
diyZT  breuemente  indegni  delThercdità  della  famiglia  de"  Medici,  z!T  facendogli 
fretta  haueua  lor  detto, che  fubito  deueffero  ufeire  della  cafa,  CT  della  patria,  an< 
chorche  Ippolito  gcnerofamente  le  haueffe  rijfr)ofto,ZTl(i^ttole,che  ella  erapazzd 
ajfattoipoi  che  feordandofì  del  fuo  fangue,come  maligna  ZT  peruerfa,  uoleua  più 
tolto  trasferire  la  gradezza  del  principato  a"  capitali  fimi  nemici,chc  coferuar 
la  nella  fua  cafa  propria,dou\lla  era  nata,Ma  quefte  parole  erano  dette  in  nano 
effcndoanchoitoatrouar  eque  fra  donna  tutta  infiammata  di  colera  Monfrgnor 
Niccolò  Kidolfi  Car dinaie, huomo  ueramente  di  piaceuolc  ingegno,ma  però  chia 
ramente  de frderofo  della  libertà,ilquak  diceua,che  egli  era  da  dar  luogo  alla  for 
tuna,zT  cercare  quanto  più  tolto  di  faliurfi.  Baueua  Clemente  rifucgliato  qucm 
fio  odio  in  Madonna  dar  ice, ilqualc, come  le  haueua  promcffo,non  haueua  ucluto 
far  Cardinale  Pietro  fuo  figliuolo, ej  hauea  dato  Filippo  fuo  marito  per  ifratico 
à gli  \mperiali,che  Ihaueuano  mandato  à Napoli.Pcr  quefte  parole,  cr  aff  rifri . 
meminaccieil  Cardinal  SìIhìo  infreme  con  quei  giouani  fc  ne  ufeirono  della  pa^ 
tria, andando!  mani  fello  cfrilio,anchorche  la  Signoria  per  mitigare  Iodio  della 
fubita  ferocità  loro,cÒ  molto  amoreuole  partito  accompagnaffero  l'ufcitadi  quel 
ILduclto  era, che  Ippolito  z^  J^^leffandro  rimaneffero  con  tutte  k ragioni  della 
ciuilitìyZ^^  chetano  CT  taltrobaucffe  luogo  nella  Repuhlica  à riccuere  quegli 
honorì, che  poteuano  hauere  pc*"  l'età  loro,zT  che  refraffero  loro  fatue  le  f acuità 
di  tutto"l  patrimonio  de"  Medici  ,z^  per  partito  della  Signoria  fu  commandato 
àFilippoStrozzù^he  li  accompagnaffe  à Pz/d , cr/dCf/Jf/J  dare  ilcomrafegno 


VENTESIMO  Q^V  X N T O* 


per  rihmre  UfortezXd  » M<<  lo  Strozzi  kuueua  hduuto  in  commiJ^ionfecreUf 
di  farli  tornare  adietro  ; ma  egli  nondimeno  per  ricetto  del  parentado,  CT  pere 
che  erano  giouanetti  innocenti, pensò  chefoffe  bene  perdonar  loroSforzoJ^ imperò 
Dante  da  Cafiiglionejlquale  era  in  compagnia  detto  Strozzai  ammazzare  Ip 
polito,  hauendogli  diritto,  CT  qt*a/l [caricato  addoffo  uno  arcobugio . lAa  quei 
giouanetti  effendofl  accorti,che farebbero  élatimanomefi , franati  i cauattifu 
bito  fe  ne  corfero  a Lucca  ♦ Doue  i Lucchefl  per  ordine  detta  Signoria  amoree 
uolif  imamente, a^cÒgrandifima/fefa, fecondo  il  codume  detta  città  loro,U  rac 
colfero'icy  a i Fiorentinijquali per  publiche lettere  domddauano,che  gli fojfero 
dati  nette  manim/porfero  che  efii  erano  per  faluarli,^:^  aficurarli [opra  la  fede 
loro.  A queQo  modo  la  famiglia  de'  Medici  uolontariamente  dièluogo  atta  infoc 
lente  fortuna, et  atta  perfidia  de'  cittadinipauedo  doppo  il  ritorno  del  Cardinal 
Giouanni, quando  fu  cacciato  il  Soderino,gouernato  la  patria  quindici  anni,  fu 
poi  creatanuona  Signor ^,0^  riuocata  la  prima  ufanza  del  Soderino^ef  hauen< 
do  il  Non  innanzi  che  finijfc  il  tempo  rinuntiato  il  Magijirato,  fu  fatto  Gonfia^ 
loniere  in  fuo  [cambio  N/cc/ó  Capponi,  con  quefla  conditione^che  egli,  CT  la  Sic 
gnoria  chiamajferoil  popolo  a configlio  generale, accioche  tutti  i cittadini  egual 
mente  fi  rattegraffero  del  frutto  dettalihertàracqui^atapercioche  la  turba  detta 
feconda,  CT  della  terzafehiera  molto  infolentemente  domandauanc,chegli  uffici 
de  Ho  nato  fi  dijpenf afferò  piu  largamente  che  primasacciocheil  popolo  defiderou 
fo  detta  liberti  fua  in  cambio  di  un  tiranno  non  haueffe  a fopportare  molti  fuper 
bi  CT  infoienti  Signori  detta  nobilthtalche  gii  chiaramente  fi  cominciauano  i no 
bili  a pentire  di  hauere  ricouerata  la  liberti,laquale  con  lor  grade  odio,CTperò 
con  giuflo  dolore  pareua  loro  di  hauerla  acquietata  non  al  corpo, z^or dine  loro, 
ma  a huomini  indegni  er  pUbei.'^e  pafiò  molto,  che  il  Faccioni  Fietolcfc  caiteU 
lano\  diede  la  rocca  di  Fifa  a'  Fiorentini , non  hauendo  uoluto  il  Cardinal  Siluio 
mandargli  denari, bkhe  egli  con  molta  iftanza  gliele  haueffe  dnmandati,  per  pa* 
gare  i foldati,iquali  peraltro  modo  non  fi  poteano  mantenere  in  fede,  et  in  ubbie 
dicnza.Cofiui  fi  era  fermato  in  Lucca  con  due  giouani  de  i Medici, ZT  con  animo 
dbbicto  cT  oppreffo  dalla  medefima  macchia  di  auaritia,daua  parole  per  denari, 
CT  nana  fpcranzu  per  itipendio  a i mefii  del  Faccione.Ferchc  moffo  il  Caflettano 
dalla  indegnità  di  quellacofa,ZT  dalla  offefa,  che  gli  era  fatta  ; dolcndofi  di  effer 
malignamente  abbandonato  dal  Cardinale,ziTuegg€ndo  che  non  giouaua  nulla , 
confegnò  il  cafietto  ad  Antoti  Francefeo  de  gli  Albizi, mantenendo  però  talmente 
intera  la  coftanza  della  fua  fede  uerfo  i Mcdici,che  rifiutando  i doni  di  denari 
contanti, iquali  l'AlbizogU  haueaoffertifenza  alcun  premio, z^^  per  qucflo  pcs. 
«ero,  contento  del  teitimonio (oh  detta  incorrotta  fede^fe  ne  ufci  del caflctto.ln 
quel  mede  fimo  tempo  anchora,ma  non  con  la  iiteffa  bontà  di  animo  fedele  feguen 
do  Veffempio  dilui,GaUetto  da  Bargafiauendo  prima  riceuuto  il  premio  del  dif 
honefio  accordo  ^ confegnò  la  rocca  di Liuorno . in  quefto  mezo  il  Re  Fruwcec 
/co, e il  Ke  Arr/^o  turbati  fuor  di  modo,  per  quella  inf  elice  nima  di  Roma  fac 
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cheggUtd,0  M Pdpd  prefo^yO"  rifuegliati  ad  dcquifidvjì  nuouo  horióre.s^dppd» 
recchiarono  a far  guerra.? erciochCidiutando,  liberando  il  ?apa,^  uendicatt 
do  t ingiurie  J,€quali  gli  erano  fiate  fatte  dalla  crudeltà  de^  faldati  imperiatile  fi 
uedeuano  come  perciò  s'hauer  ebbero  guadagnatohonoratifimo  nomerò’ ciò  tana 
to  piu  giuflo  O'pik  bello, perche  molto  importaua  alla  riputatictie  dell' uno  et  lai 
tro  di  loro, il  difendere  con  Varmi  il  ?apa  ridotto  a ejìrema,e:^quafì  fenza  rime 
dio,mìferia\  quel  che  a pena  era  fopportatodaW orecchie  Chrifìiane,  da  indi* 
gnifimauiUania  di  prigione  Jnfìeme  col  collegio  de  i Cardinali  fi  fceleratametc 
trattato.  Et  ben  pareua,  che  ciafeun  di  lorofoffe  a ciò  tenuto  da  fuo particolare 
ufficio^  perciò  che  francefeo  portaua  il  titolo  del  Rr  Chri/lianifimo,  acqui^ato 
da  gli  honorati  meriti  de'  paffati  Re  di  Fr andato' irrigo  p lafua  iHulire  affet 
iione,quando  egli  diffcfe  Giulio  fecÒdo.,combattuto  dall  armi  di  Lodouico,per  or 
dinatione  del  Concijìoro  era  fiato  chiamato  difenfore  della  libertà  della  Chiefa . 
Et  erano  quefii  due  Re  oportunamente  foUemti  centra  l'imperatore  da  due  Le* 
gati , l'uno  era  il  Cardinal  Saluiati  in  Francia,  CT  V altro  il  Signore  V berte  da 
Gambara  in  Inghilterra  ji quali neWuno  c^laltroluogo diligentemente  raccon 
tando, quanto  flratio  CT  crudeltà  era  fiata  ufata  centra  i miferi,z^innocenti  Ro 
mani , cr  con  quanto  fcherno  i facri  Vefcoui  erano  flati  menati  a uendere  all  in* 
canto\^  finalmente  quanti  honorati, innocenti  huomini  di  corte, erano  morti , 
0 crucciati  da'  ter  menti, ò non  hauendo  jfieranza  di  pigliar  la  tagli  a, le  gati, fa' 
gliati  a pezzi^col  mettere  loro  innanzi  a penfare  l'infolita  crudeltà, tencuano  fo* 
Jfpejì  gli  animi  de  gli  huominipii, perche  efii  raccontauano  anchora,come  infinite 
perfone  dinanzi  aW aitar  maggiore  delfacratifiimo  tempio, indarno  raccomanda 
dofta'  Santi,  lordando  il  terreno  di  f angue ^ c^con  la  lor  morte  ui»landolo,erano 
flati  morti.Rauenào  eglino  feminati  dunq\  queiìi  ragionamenti  per  le  raunanze 
publiche  dell' una  altra  corte^^igli  antichi  et  nuoui  odii  d'amendue  le  naticni,a 
quali  non  s' erano  a pena  anchora  raffreddati  centra  lo  imperatore  ,(ì  ueniuano 
4 rinfrefeare  per  la  crudeltà  di  cefi  grande  fceleraggine^ejciò  tato  più  altamcte, 
perche  gli  Suizzcri  erano  uenuti  nel  medefìmo  deftderiOìet  confentimeto  infime 
con  Francia  lnghilterra,perche  Nl.Ennio  Fdonardo  Ambafciatcre  antico  del 
Eapaappreffo  a quella  natione\  facendo  ffefii  ragionamenti  publici  per  ciafeuno 
de  i lor  Cantonifdiligcntemcnte  gli  auifaua  come  huomini  di  guerra,  cr  efi  con 
animo  femplice,  zf  rufticonon  haueuano  anchora  fìni^ir a opinione  delia  rcligio 
ne,  cr  della  poffanza  del  ?apa,chefìcome  eglino  cr  ualorofamente  z^rf elicerne n 
te  poco  dianzi  haueuano  aiutato  Papa  Giulio  abbandonato  cr  quafì  opprefjo^ccfì 
mufferò  ancho  dare  quel  mcdcfìmo,anzi  maggiore  aiuto  a liberare  CUméte  co 
tra  huomini  fenza  religione.Et  che  efii  fi  doucano  molto  ben  ricordare,in  quàta 
ri  putatione  di  honorata  uirtù , CT  di  bontà  erano  peruenuti  appreffo  a tutte  le 
na  tioni  per  la  gloria  di  quel  celeberrimo  fatto.  Conciofia  cofa  , che  efli  per  ciò 
nehaueuano  riportato  non  foto  grafi  dipendii,  co  i quali  erano  honoratamentt 
diuentati  ricchi,m  anchora  quel,cbe più  uale,cbc  tutto  l'oro  del  mondo, a perpe* 

tuo 
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iuo  hoftore  dcSa  lornatione  s'imedtto  dcqui^ato  quel  titolo  di  religiofoualort^ 
degno  d'effer  meffo  innanzi  a tutti  i publici  ornamenti',  per  Icqude  efii  erano 
dnamati  difenfori  del  Pontefice  Kotnano,cr  domatori  de  gli  empiile'  de  i Prin* 
cipLLotrecco  adunque  con  giuHo  effercitofiacendofi  uenir  dietro  il  maggior  nuc 
mero  delle  gentiyCalb  nel  contado  d" Akffandria  ; CT  con  gran  furia  ajfaltando  il 
cartello  del  Bofeo  cacciatone  il  Conte  Lodouico  da  Lodrone  , che  era  Capitano 
delle  fanterie  Tedcfche',lo  prefe , ey  accampatoli  poi  intorno  Aleffandria^ccn 
la  medefìma  felicità, per  cicche  ukra  dentro  poca  guardia , acquiflò  quella  comoc 
ila  città . Et  mentre  che  Lotrecco  animofamente  andana  innanzi  accompagnò 
con  lui  Vejfercito  de  i Venetiani  con  buona  prouifione  d'artiglieria,  er  ccngiunc 
to  tnfieme  le  forze  andarono  a combattere  Pauia  . Baueua  A ntcnio  da  Ltua , 
per  ejferjì  deliberato  di  non  uolereufcire  punto  di  Milano,  fe  non  per  co  fa  ime 
portantifiirnaymeffo  alla  guardia  della  città, GT  fatto  Capitano  del  prefidio  impe 
fiale  il  Conte  Lodouico  Balbiano  detto  da  Bclgioiojojbuomo  honorato  et  forte, et 
capitai  nimico  di  cafa  $ forze fca,et  perche  egli  nonhauea  molto  buona  fanteria , 
da  potere foftenere  la  fùria  de'  Erancefi,  gli  haueua  promeffo , che  gli  haurebbe 
mandato foccorfi) di  foldati  Spagnoli,  Ma  Lotr€cco,hauendo confiderato bene 
il  jìto  della  città  et  informatoli  di  quelle  trincee,  lequali  i Paucji  haueuano  fatto 
neUapericolofa  parte  delle  mura,doue  i Trancefl  haueuano  a dar  lalfalto  prefe 
un  partito  di  batterla  incredibile  al  Balbiano  et  a!  P auep. Per  cicche, haue  do  uol 
te  al  cafleUo  tutte  V artiglierìe, che  egli  hauea  hauute  dal  capo  de'  Venetiam,inco« 
minciò  a battere  con  tanta  furia  la  torre  quadra,che  quella  col  muro  del  caileUo 
attaccato  ,ilqual  muro  confina  con  la  porta  del  cafieUo  ,che  uà  uerfoil  parco , 
aperta  eT  bucata  d'ogni  parte  ruinò  quaft  inter a,cadendo  giù  infieme  co  tffanel 
la  medefìma  ruma  lefale  con  la  lor  beUifiima  uiHa , lequali  Galeazzo  Vifccntc 
quafi  dugento  anni  innanzi  hauea  ornato  di  mar aui glie fe,^^  fontuofifiime  pitta 
re,alquale  edificio, per  lincomparabil  bellezza  della  fabrica  fua  s'hauea  in  ogni 
modo  a ufar  rilfiettofehotrecco  no  hauejfe  uoluto  lafciare  in  Pania  oltra  la  f ma 
/ingoiar  teftimonio  delVodio  CS"  della  colera lua,percioche  fei  anni  innanzi  battei 
do  indarno  da  quella  parte  le  mura  della  città  appreffo  il  caflello,polìoft  per  tra 
uerfo  haueua  riceuuto  di  molti  danni  da'  dif€nfori,iquali  erano  in  cima  a quella 
medelìma  torre,ìiaueua  egli  anco  in  odio  il  nome  della  città  di  Pauiajnf elice  et 
infame  per  la  fi'cfca,^  abomineuole  memoria  della  rotta  dell  eff crei  to  trance fc^ 
CT  del  K€,che  uifuprigione.il  Balbiano  ffiauentato  per  tante  r uine  fatte  all' 
prouifo,  cr  pouero , d'ogni  aiuto  cr  configlio,poi  che  uide  di  no  poter  faluare  la 
città, fi  refe  a patti  lagrimoft  a'  Pauefi^eJ  menato  fuora  perle  mine  dinàzi  aLo 
tr€cco,faluòfe  medejìmo.Alhora  i foldati  Erancefi, facendo  una  fùria,  CT  non  e fi 
fendo  in  alcun  luogo  gagliardamente  ributtati,  per  la  rocca  quel  che  non  hauea 
creduto  nefiuno, entrarono  nella  città , cr  in  miferabil  modo  hauendo  tagliato  a 
pezzi  gran  parte  del  prefidio,  cr  fatti  prigioni  i cittadini, tutta  la  mi/fero  a face 
co , doue  i uincitori  ufarono  tanta  horribil  crudeltà , che  non  fu  anco  perdonato 
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d i momlieri  detic  mùndchedte  alle  chiefemchór  che  Lotreeco  ufdffe  grìlcUYd  pe¥ 
ntxntenereThonor  dette  donne, T rouafi  cheH  primo , ilqude  animofamente  entrò 
nel  cd^eUo  CT  nella  cittì, fu  Oilafìo  faldato  Kauignano  * Cotlui  ottenne  da  Loa 
trcccoin  premio  della pruoua,chc  egli  haucua fatto  una  ftatua  di  bronzea  canai 
lo,la<]ualc  fi  dice,che  è d’Antonino  Imperatore, che  anticamete  era  {lata  de'Raui 
gnani‘,ma  doppoi  tempi  de'  Goti, da'  Longobardijqualifaccheggiarono  Rauenm 
na  a guifa  di  trofeo  perfegno  di  uittoriafu  portata  a Pauia,ey"  meffa  su  la  piaz« 
za-J^  qnefio  modo  Odafio, dimando, che  gli  doueffe  ejfere  cofa  honorata,  s'egli  ri 
coueraua  l'antica /foglia  della  patria, CT  che  la  memoria  deUafua  pieta,rinouan 
dofi  la  dedicationefojfe  meffa  in  quel  luogo,onde  la  lìatua  era  già  fiata  leuata,an 
dò  inpiazza\e:^  concedendogliene  hotrecco,co'  fuoifoldatiiO'  con  alcuni  mano 
ualijn  atto  molto  fuperbo  fi  sforzaua  di  gittar  la  fiatua  giù  della  fua  bafe,  CT  di 
tagliare  la  colonna  poda  fotta  la  bafe-,alqualeffettacolo(p€rcioche  i Pauefi  lo  ri 
putauano  che  e'fojfe  la  lor  maggiore (ciagura)trajfe  tanto  popolo  piangendo,  CT 
rammaricandojiiche  fcqrdatojì  della  calamità  di  cafa,  corfefuriofamente  in  piaz 
zajnon  uoledo  in  alcun  modo foppor tare, che  allapatria,laqualc  hauea  già  perda 
to  tutte  le  f acuità  e'I  publico  honore,fo]fe  leuato  anchora  quel  tefiimonio  di  nobU 
Ufiima, antichi  fi  ima  memoria,La  cofaera  ridotta  à tale,che  i difarmati  cÒtra 
gli  armati  haueuano  a combattere  di  parole  Ma, mentre  che  ilRauignano  mofira 
ua  la  pitente,che  glie  ne  hauea  fatto  Lotrecco,tutta  quella  turba  di  Pauefi  per  lo 
fuo  frefeo  dolor  e, per  la  mi  feria  dell'habito,degna  di  compasfione,fe  n'andò  al 
padiglione  del  Generale\quiui  un  gentil'huomo  chiamato  M.  Pier  Francefeo 
RottigeUa,gittatofigU  a'  piedi  ragionò  in  quedo  modoSiate  contetojmagnanimo 
uincitore,  che  i uinti,iquali  forfè  meritamente  portano  la  pena  della  infelice  loro 
€odanza,pofJano  piangere  neUa  uittoria  uodra-,e:T  che  habbiano  qualche  gratia 
dall'odio  della  uirtù  et  felicità  uoftra,ilqualeodio  a noi  mi  feri  pare  troppo  più  a* 
fi>ro,chc  noficonuerrebbe.Perciòcheapprejfo  a gli  huomìni  generofi  la  lode  del 
la  nera  clementia  non  inuecchia  maijbcche  gli  altri  honori  delle  uirtù  acqui  fiati 
ddUe  impr e fcyO' da' pericoli  di  guerraperchefijcffo  fono  commmicati  con  molti, 
predamète  Jparifcano,Et  ueramete  la  clemetia  fola  pareggia  gli  huomni  a Dio, 
CT  la  memoria  di  quel  dono  mai  non  inuecchia  appreffo  coloro,che  fono  conferua 
tLHoi  miferi  Pauefi,non  già  di  noflro  animojò  per  publico  decretoma  /finti  per 
la  maluagia  et  ueramete  fatai  partialità  d' alcuni  pochi, ci  fiamo  ribellati  daU'an 
tica  diuotione  de'  ¥racefi,e:^  ciò’,affìne  che  prima  ajfediati,quddo  il  uofiro  Re  ci 
ajfediaua,che  i compagni  noflri  Spagnuoli  CT  Tedefchi  crudelifiimamente  ruu 
nauano  ogni  cofìt'ihauefiino  a uedere  uno  horribile/fettacolo  della  patria  nodra, 
non  pur  guada,ma  minata  anchoraMc(queUo,che  ci  uergogniamo  pure  a ricor 
darlo)altro premio  habbiamo  riportato  ne  delTinfelice  fede,nè  della  nodra  co* 
fiatvKA  dalla  uittoria  de  gli  \mperiali,iqualihaueano  disfatto  tutti  gli  ornameti 
et  in  cafa,€t  fuori  delle  nofire  ciuili  ricchezze  fe  no  que fio, che  dalia  medefima  da 
nofa  còpagnia  de  gl' imperiali fuperati  da  uoifiamo  dati  drafeinati  a que/ia  ulti 
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I mdmiferUyf^caUmti  di  guem.Md  queUo,chc  erd  ordinato  dal  cieloyi  gii  fiato, 
iffiquito  dalla  crudd  fortmajne  db  ponte  mi  f areiche  gii  non  fia  fatto]  doijche 
e^ugnatiypreftye:^  /fogliati  di  tutti  i beni  douefimo  effere  feueri fi  imamente  cafii 
i gatime  piu  d riman  nulla  delle  fodanze  publichcye:^  priuate,  douefì  poffa  fatiate 
Vauaritia  de  i foldatifaluo  che  un  folo  ornamento  di  publico  honorCyUna  (tatua  a 
i cauallo  di  antica  erfingolar  bcUezzaMquale  in  piazza  et  dianzi  aUa  chic  fa  mag 
; giore  da'  foreflieriyet  da'  galant'huomini  i co  marauiglia  guardata.Uora  un  fot 
dato priuato  da  Rauenna,dicendOyche  quefia  (tatua  glii  fiata  data  in  preda Jnfo 
letemlte  s'apparecchia  di  gittarla  in  terra , et  di  portarfcla  uia  per  il  Pò  in  na* 
ue.  Perche  la  diti  nofirayò  clementifiimo  Signore,  humilmente  ui  prega,che  dò 
non  uogliate  còportare,  CT  che  per  la  pitti  c grandezza  dettammo  uo{lro,fi  co 
me  gii  conia  fingolar  feueritiuofira  hauete  conferuato  faluo  Vhonore  nelle  ma 
trone,et  neUt  fanciulle  nofir€]cofl  uogliate  conferuare  quello  ornamento  di  uana, 
ma  però  antica  gloria]aUa  infelice  patria  nofirasacciò  che  fia  perpetuo  te(ìimonio 
cofi  della  uoltra  uittoria,come  della  clemetia  uerfo  i uintLGrondauano  le  lagru 
me  per  gliocchi  a tutti  i Pauefiypercioche  citta  la  forte  costar ia  della  patria  fae 
cheggiataji  recauano  la  perdita  di  quella  (tatua  a grandifiima  caiamiti  cr  mife 
ria*Lotrecco  moffo  i cÒpafiione  co  parole  amoreuoU  ricordò  a quelR  auignano\ii 
quale  aW  incÒtropuigor  e della  fua  patente  dimadaua  il  premio  promeffo  deliaco 
rona  murale,che  uoleffe  piu  tofto  acettafil  premio  deUa  uirtùfua  offertogli  dalla 
liberanti  dilui,che  raUegrarfi  della  tanta  miferia  di  quella  diti  grauifiimamen 
te  faccheggiataset  finalmete  tirar  fi  addoffo  ut(odio,ilquale  poteffe  nuocer  e, quddo 
che  [offe  a lni, et  a'KauignaniCofi  adunq]  quel  foldato,qudtunq]  pieno  di  sdegno, 
in  cablo  deUa  (tatua  di  bronzo  hebbe  certi  denari  da'teforieri,doèyquato  baftaua 
a fare  la  corona  murale  d'oro  fchietto,  laquale  per  tefiimonio  del  fuo’ualore  s'ha 
ueua  a porre  con  uno  elogio  nellachìefa  di  R auenna.Prefdyche  fu  Pauia,  Lotrec* 
co  trouaua  diuerfi  i parerLPra  gli  altri, gli  Ambafdatori  del  S.Vracefco  Sforza, 
ueggendolo  fojfefo  er  dubbiofo  glifaceuano  molta  ifianza  fia  iquali  u'era  ilCÒtc 
Prancefco  della  Somaglia,  humo  grande  in  Milano  per  nobilti  et  per  ricchezze, 
CT  chefapeua  parlare  Pr  ance fe, per  che  egli  era  flato  certo  tepo  al  fotdo  in  campo 
del  Rr.Er<^  di  parere  cofiui,che  fi  doueffe  ualere  dcUafrefca  uittoria,e7  che  s'an 
daffe  innanzi  per  mettere  paura,  cr  /fauento  a Milano,  cr  ad  Antonio  da  Leua 
perche  i Milanefi  erano  motto  male  difiofli  d'animo  contra  Antonio,  cr  gli  Spa 
gnuoliyda'  quali  a guifa  d'una  crudeli  fiima  tirannia  haueano  riceuuto  tutti  i ddni 
cr  gli  oltraggi, che  lì  pcffanofare.Perciàche  le  fanterie  d'Antonio  erano  fcematc 
ajfaiypcr  di  molti  Spagnuoli,che  erano  iti  chi  qua,et  chi  laych'cjjo  gli  hauea  cÒpar 
titi  nelle  guardie  in  Como,in  Lecco,et  in  rrezzo,e'l  fior  de'foldati  uecchi  era  oc 
cupato  nelfacco  di  Koma:cr  ritrcuandojì  egli  tutto  fiorpiato  dalle  gotte,cr  pom 
ucro  di  danari, non  pareua,che  e'  fuffe  per  hauer  tanto  animo,  che  fiedalmente  in 
un  mede  fimo  tempo  potefie  fodenere  la  furia  di  tanti  nimid,  che  gli  ueniuauo  ad 
doffo,e'l  tumulto  del popolo  alterato  per  le  grauifiime  ingiurie  riceuute*  Di  quc 
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fio  medeftmo  parere  era  il  Pifani  Proueditore  de  i VenetmU  ilqualep  la  ragia 
ne  detta  Lega  non  purefauortua  il  S.Pracefco  Sforza,ma  anchora  per  utile  detta 
fua  Kepublica.uolea  uedere  il  finfìcuro  detta  uittoria  inter a.Percioche  egli  giu» 
dicaua^chcfojfc  bene  cacedare  gli  Imperiali  di  Milano, ^cofi  aj^icurare  lo  (lato 
de  i vcnctianiperche  la  uidnanza  del  potentij^imo  imperatore  era  molto  graue^ 
C3r  fojpetta  atta  Signoria  di  Vinegia  5 CT  db  perla  frefea  memoria  delle  dttà  di 
Bergamo^Brefda,  cr  Verona,  che  le  erano  fiate  tolte,  stanco  Mton  Prancefio 
de  gli  Albizi  comefiario  de  i Fiorentini  teneuabenifiimo  col  Venetianopt  con  lo 
Sforzefco,€t  fiedalmcnte  per  que fio. perche  egli  dicea,che  s'haueua  pure  una  uol 
ta  a torre  Milano  agli  imperiali, come  perpetuo  teforo  di  denari  contanti.  ktP  in 
contro  due  Cardinali  Cibò  e^rKidolfiJquahfcumpati dal  facco  di  Roma  erano 
a trouare  il  uindtor  Lotrecco,cr  con  efii  il  S.  Gregorio  CafaIe,Ambafda 
fciatoredi  Ar  tort  di  A rrigo  Rc  dc  Inghilterra-, co  grddifiimi  preghi  gli  [accano  iftaza  che  egli 
ghlum,  prd*  limprefa  di  liberare  la  dttà  di  Koma,c:rdi  trarne  il  Papa, piu  tede  che 

loi^otrecco.  dì  combattere  Antonio  da  Leua.  Per  cicche  quedo  gli  era  per  e fiere  honortuole; 

CT  dgeuole  da  fare, poi  che  egli  per  nefjuna  altra  piu  importante  cagione  haucua 
pafiatorAlpij  fe  non  per  fodisfare  con  ([edita  pietà  atto  intento  non  meno  glor  io 
fo,  che  neceffario  de  i duo  Ke.Perche  quando  egli  /piegate  l'infegne  s'auiaffe  alla 
uoìta  di  Roma, Vanni  prefeper  la  religione  farebbon  ualute  molto,  cr  per  ogni 
luogo  elle  farebbero  fempre  ite  accrefccndo  ; CT  pigliando  più  forza,  muouendofi 
di  ogni  parte  huomini  uolÒtari  à feguirlc’,poi  che  egli  perfeguitaua  afiafini,incc 
diarn,eiT  dedruttori  detta  fantifiima  città  di  Koma,z^non  i faldati  det  imperato 
re.Percioche  liberato,che  fojfe  il  Papa,  la  [olita  riputaticne  detta  dignità,  cr  po» 
tenza  di  quella  farebbe  ritornata  atta  Lega , end"  e gli  hauerebbe  potuto  uedicarc 
Vingiurie  r'iceuutese^  effendo  uincitore  co  fua  gra  lode  liberare  l'Italia  dalla  pau 
ra,cT  crudeltà  de  i nemici.  Ma, effe ndo  l'animo  di  Lotrccco  tirato  quà  cr  là  da  di 
uerfi  pareri-,  un  Senator  Milanefe,  con  aduta,  Cj  quafiche  maligna  oratione,lo 
fpinfc  à differire  in  altro  topo  ogni  penfiero  di  aff altare  Antonio  da  Leua.Ver  lo 
qual  confìglio  non  folamente  fu  interrotto  il  corfo  dell'apparecchiata  umori a,ma 
fi  uenne  anchora  à perdereogni  effeditafferanza.  di  fornir  la  guerra.Era  cofiui 
M ^Ambruo  Am^rwog/o  FioTcnzà,  per  antico  humore  di  [attiene  nimico  à cafa  S forze fca, 

g fo  Fiorcnsa  fi  comc  quel,ch€  fcmpTC  nc*  tempi paffati  s'era  accodato  a'  Francefi.Hauendo  egli 
dunque  trouato  Lotrccco  infecrcto,Nb  uogliateJifi'egli-,  Signore, dar ui  à crede 
fi  Pa  ì^^>ehe  U caufa  della  guerra  prefa,€  il  modo  di  acquifiare  la  uittoria  fi  a una  mede 

(ima  cofa.  Percioche,io  fo  molto  bene  ; che  [opra  tutto  uoi  hauete  à effeauire  quel 
particolare  ufficio,ilquale  di cÒmifiione  del  i<€,c^  per  auttorità  della  Lega  è fia 
to  impolìo  alla  uirtù  uodra.Perciccheefii  (opra  ogni  cofa  ricercano, ej  de  fiderà 
no  qu€lìa,che  uogliate  ualerui  della  felicità  del  uofiro  corfo,c^chc  ui  sforzate  di 
liberare  il  Papa  di  prigione-poi  che  per  cagio  di  ciò  s'è  fatta  la  nucua  Lcga  xt  fi 
fon  prefe  V arrnij^a; felicemente  paffate  VAlpi,c^prcf€  ancora  quefie  due  forti  cit 
tà,cioè  per  rompere  la  bramra  de'  crudeli  nimici,(t  per  aprir  la  drada  afoccort 

rere 
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rere  il  Pontefice  prefoye:T  aiutare  in  tempo  la  mifera  cittì  di  KomaJa(]uaìe  ua 
in  ruìna  ; lequali  cofe  appartengono  alla  propria  gloria  del  noflro  Rf,cr  danno 
honoratipimo  nome  4’  compagni  autori  della  publica  faluteAo  no  nego  però  che 
non  importi  molto  à foUeuare  la  riputatione  de  gli  amici  no/ìri/e  noi  prendiamo 
Milano.Ma  bi fogna  uedere.fe  quello  mette  cÒto  <C  Fracefi.PerciochCy  io  non  uo 
glio  qui  feemare  le  forze  d'Antonio,  ne  inalzare  le  nodrCyper  darmi  ì credere^ 
che  ogni  co  fa  facilmente  ci  habbia  ì riufcire.Queiìopreueggo  benHo^che  tutti  i 
frutti  della  faticalo'  del  pericolo  noUro,  hanno  fcioccamente  ì riufeireì  utile  al 
truUnon  già  perch'io  mi  credaychc  fìncer amente  nons'habbia  ì feruire  aUaLega, 
ma  accioche  ui  ricor  diate  yche  quefto  fiato  di  Milano  (fi  come  uogliono  V antiche 
ragioni)ha  da  ritornare  ^quando  che  fayin  mano  al  Re  .Se  noi  ci  fermiamo  et  lun 
go  tempo  mettiamo  a predere  una  groj^ifima  cittì, forfè  ci  uccelleri  la  fortuna^ 
cr  ci  ufcirì  di  mano  toccatone, che  noi  cerchiamo  di  liberare  il  Papa . Ma , fc 
uoi  ajjaltate  il  nimico  fcpolto  nelle  ruine, snelle  delitie  della  ricchi f ima  cittì  di 
Row4,cr  gii  tutto  impoltronito,  effendogli  inuecchiata  la  brauura  fua  ne'  piaa 
ceri  del  nino  o' delle  fcminc\uoi  farete  ufficio  di  prudente  CT  religiofo  Capitano 
cr  colcorfo  di  una  manifefla  uittoria  piglierete  Voccafione  d'acquìàar  Napoli^ 
eccome  fi  può  bene  augurare^ffegnldo  le  legioni  di  quei  crudeli  affafiìni,lequali 
giìintèdiamoyche  tutte  fi  muoiono  di  pefie,uittoriofo  in  ogni  luogo,acquifi avete 
l'imperio  d'italia.Per  quefla  perfuafione  ì^ctrecco  moHrando  a gli  Ambafeiato 
ri  legittime  eagioni,de'  difegni  fuoi  paffando  il  Pòfe  n'andò  a Prrma]  cr  di  la  d 
picciole giornate  giunto  a Bologna, deliberò  di  fuernarfi  in  quella  grandi!^ Ima  et 
grafiifiima  cittì]  percioche  hauendo  egli  a far  guerra  co  forze  di  gra  luga  mag 
gioriydiceua  ch'egli  ajfiettaua  foccorfo  di  nuoue  genti  di  Brancia.Maad  alcuni 
huomini  della  Lega  pareua  fenza  dubbio  alcuno,  ch'egli  haueffe  uolutopriuar  il 
S.  Br ance feo  sforza  dell'utile  dì  quèUa  apparecchiata  ar"  interrotta  uittoria]CT 
per  ciò  più  lentamente  affai,  più  adagio  di  quel  che  molti  defiderauano,pareua 
ch'egli  foccorreffe  le  cofe  di  Koma»V'erano  di  quegli  anchora,  i quali  chi ar amen 
te  fi  imauano, che  facendo  egli  benifiimo  ciò  che  gli  era  flato  commeffo  dal  Kc,uo 
leffepiùtoHo  mofirar  la  guerra  di  lontano,e:^fare  grandifiimo  romore,c^appd 
vecchio  d'armiyche  affaltare  cr  moleilare  gl'lmperiali,ej  ciò, perche  l'imperato 
re  da  troppo  graue  ingiuria  pericolo trauagliato,hauendo  l'animo  fuofacil 
mente  indurato  nel  rifehio  deUUmprefa  contra  la  paura,nÒ  fi  ueniffe  a dtfccflar 
molto  daUafperanza  della  pace  CT  della  concordia]  percicche  la  qualitì,  cr  nae 
tura  dell'animo  deU' Imperatore  era  queila,che  fi  uedea  chiaramente, eh' egli  fi  po 
teua  più  toHo  pi  acar  con  prieghi,c  piegar  con  ragionc,che  confi  ringere  con  Id 
forza, et  con  l'armi  a quello  chejpontaneametenon  uolca.Bercioche  il  ReBrartc 
cefeo  nel  fecreto  fuo  facendo  il  mouimento  di  quella  guerra  difideraua  d'ottener 
queUoyCioCyche  l'imperator  meffo  dalle  difficultì  di  molte  cofe  glilafciaffe  rifeat 
tare  con  denari  i fuoi  figliuoli , che  haueua  dati  per  ifiatichi . Ma  poi  che  quella 
ffieranza  di  ribauer  gli  fi  atichi  in  damo  tentata  no  bebbe  effetto, tutti  infume  fi 
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rifolfero  CT  àeliherdYom  ài  uoler  far  guerra . Ver  che  l'imperatore  intenàenào 
> gue{lOytocco  da  religione, o moffo  da  infamiamo  /finto  da  grane  pericolo  delle  coa 

\ fe  fuejeliberò  di  liberare  il  Vapa  di  prigione,e7  di  tanti  affanni, ej cefi  mandò 
Anod^  Spagna  a Koma  F .Vrancefeo  Angeli, Generale  debordine  di  S.Vrancefco,cf 

generak  del  fuo  conf€jfore,con  Verreio  fio  cameriere’^  gli  diede  lettere  [opra  di  gue/lja  com 

ia°[  Mccf^o  portare  a'  Capitani jper  Icqualifaceua  intendere  al  S.Yiliberto  Vrencipe  di 
con  Verreio  orange,à  Don  Vgo  di  Moncada,  CT  Verdinando  Alarcone,  che  gli  pareua  giti* 
dati  daiioim  honefto,che  fi  lafciaffe  il  Vapa^z^  che  ogni  honor  di  parole  fofje  ritornato 
re%Mm^T  libertà  di  prima\et  oltra  ciò  come  e’  bifognaua,Jlrettamete  difendere  et 

fione,chc  fi  li  honorare  la  fantilUma  dignità  di  lui,  doue  però  in  qualche  modo  fi  trcuaffero  de 
pa.  nan  da  pagare  i foldatisacciochc  quando  fufje  fiato  tepo/ifoljero  potute  menare 

dpfdTonn  Tedefche  fuor  di  Roma  còntra  i nemici.  Ma  che  con  ogni  diligenza  ; 

gc^on  Vgo  pigliando  certi  fiatichi,haueffero  ben  cura,che'l  Vapa,fe  perauentura  non  fi  fc/fe 
FerSdo^A  dimenticato  lingiuria-facendo figli  nimico-, non  gli poteffe  nuocer  molto* 

urcone.  Erano  quejle  conditioni  molto  grauifiime  al  Vapamtrouandcfi  egli  inforza  al* 

' truimn  fi  trouando  alcun  modo  fecuro  di  mettere  infieme-,  CT pagare  quegli  da* 
nari', per  cicche  il  Vapa,come  prigione,  CT  fchiauo  ch'egli  era,  non  haueua  credi* 

' to  alcuno  apprejjo  i ereditar  1,0"  non  era  più  in  lui  autorità  nejfuna,f€  non  diib* 
biofa  C2T  fojfetta,  talché  diffìcilmente  poteua  aj^icurar  lepromelJe,  perche  le  po* 
lizze  de'  denari, et  i contratti  delle  entrate  ajfegnate,o'l€  carte  delle  obligationi, 
Cr  de'  confentimentLfi  diceua,che  di  ragionejnon  ualeuano,z^  non  teneuano  nul 
lavora  nella  difficultà  di  queBo  negotiojoli  iTedefchi  con  arrabbiata  crudeltà  ; 
non  effondo  fatii  delle Ifoglie  della  città  minata, perche  haueuanc  fc/fette  le  prò* 
mejje  de'  denari  fatte  per  li  banchieri', ZT  fuperbamente  le  ributtauano',minaccia 
Mano  crudeli/^ imamente  a tutti  quei  eh' erano  in  cafteUo,zfT  majb  imamente  al  Va 
pa,z^a'  Cardinali,f€  nÒfaceano  toftoprouifione  de'  denari', che  tutti  gli  hauereb 
bere  tagliati  a pezzi  ♦ Ortt  la  cofa  fi  ridufje  a quello,  che  Ckmcnte,brauandclo, 
Z^facèdogliene  ijldza  i Tedefchifa  coflretto  dare  fratichi  di  pagare  i denari  de' 
tiad^Montc  ^ carWimi,z^honorati/^imtfamigliari. Quefti furono M Giouan  Maria 
Arciucic.Si'  di  Monte  Arciuefeouo  Sipontino,  cy  M.  Onofrio  Bartolini  Arciuefeouo  di  Vi  fa, 
fr?o  "Bagoli  Antonio  Vucci  Vefcouo  dì  Vifìoia , Zf  M,  Giouan  Matteo  Giberti , Vefcouo 
fa  Verona,  Appreffo  queili  ui  furono  come  denaiofi',  CT  nobili,  cr  parenti  fretti 

Pi!cc!  Vefeo  del  Vapa  Iacopo  Saluiati  padre  del  Cardinal  Giouanni  Z!T  Lorenzo  VddcAfi  fra* 
G io^  Matterò  carnale  del  CardinalHicolò. F urono  ccfloro  fubito  incatenati  da'  minacciefi 

GibertiVeC  Barburi^z^  con  tanta  terribilità  gli  ffauentarciw  per  cauarne  l'oro,che  imate* 
lic^o'°  s^ai  nati  a guifa  di  malfattori,  furono  menati  in  Campo  di  Viore  alle  forche , cjfcfido 
renzo  Ri^o°i  apparccchUto  il  boia  per  douergli  impiccare,  ogni  poco  chc'l  remore  della 
fi  ftatichi  » moltitudine  glie  lo  haueffe  cemmandato,  A queflo  modo  quei  miferi  pallidi, et /fa 
uentati  perla  paura  della  morte, zfy  tre  uolte  menati  fuora  in  publico',  furono  fai 
uati,percicche  la  fperanza  dell'oro  ritrouaua  compa/dicm  anchcra  in  quegli  ani 
mi  per  lunga  crudeltà  arrabbiatiVer  cicche  pccodapoi  in  prigione, offendo  fi  ad* 
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iormenfdte  te  guardie  loro^che  erano  tutti  ubbriachi  d una  cena^che  ft  gli  fece  in 
prona  fi  leuarono  le  caieneye:^  per  un  camino  tirati  fu  conte  funi,  fuggirono  fu 
per  lo  tetto  del  palazzo  di  San  Giorgio  > con  tanta  facilitàìche  a piedi  ufciti  di 
Roma,giunfero  nelcapo  del  Buca  di  Vrbino,il  quale  era  albera  neUvmbriaj  li 
deue  i miferi  no  iftettero  molto,e7  che  ucceUadogli  qua  fi  la  fortuna,  poco  macò 
che  non  incontrajfero  in  uno  altro pericolaperche  Lorenzo  Martelli  comeffario 
de  i Yiorétini  copazza  beHialitigli  uoUefar  pigliare.Ma  il  Buca  d'Wrbino,é'l  faiio  de» rio 
S. Federigo  da  Bozzolo,con  feuerifiime  parole  raffrenarono  la  pazzU  di  queflo  pÓ^dJiu^Le 
empio,c:r  fcelerato  huomo»  Ora  la  non  affettata  cr  mirabil  fuga  di  quelli  ftatu  8»  • 
chiyfenzd  dubbio  affrettò ladeflinataliberti  al  VapaMquale  fempre  accortifiU 
mamente  uolto  a far  nuoui  difegni  di  procurare  la  libertà  fua,tr:efii  in  uendita  al 
cuni  capelli  di  Cardinalijqiiali  di  confenfo  de'foldati polii  chiaramente  allinea 
tofi  haueffero  a uendere  a danari  contanti  a huomini  amichimi  della  parte  ìmpe 
rialejquali  aff  ir auano  a quello  honoreunbreue  tempo  raccolfe  tanta  femma  di 
denari,anchorche  me  fri  inflemecon  dishonefro  modo,^  gli  pagò  a i foldati,  che , 
crefendo  hoggimai  a poco  a poco  le  nuoue  contrarie  de' prejf  eri  fuccefri  di  Lot: 
tr  ecco, uniuer fralmente  i foldati  Spagnuoli  oTedefchi,ccn  affai  poca  fatica  fi  uè 
nero  a paceficare,e7  differo  che  eranoper  ubbidire  uolctieri  i lor  Capitani. \l  Va 
pa  anche  egli,per  moHrargli  laffettione  dell'animo  fuo  fedele  et  amicojiauea  da 
ti  p iflatichi  cinque  Cardinali  a elettione  de  gli  imperiali, cioè  Vifani  Venetiano 
figliuolo  di  M.  Luigi,  ilquale  era  Vroueditore  nel  capo  della  Lega  del  Buca  di 
Vrbino,c^  Triuultio  Milanefe  fempre affettionato  aUa parte  Vranccfe,€tCaddi 
fiorentino  fratello  d'un  denaiofo  banchiere.CXE^fi^  furono  menati  a Llapoli , CT  penali  i^pifa 
tenuti  guardati  nel  Calici  nuouosma  il  Card.Vcmpeo  Colonna  entrò  matleuadcre  GaTirrian 
per  gli  altri  due, iquali  furono  Monf  Tranciotto  Or fino,Z!^  Mcnf  Paolo  Cefis, 

CT  poi  amoreuolmente  gli  menò  fcco  a Sabiaco  luogo  fuo  di  molto  piacere.  no  Pempeo  Co 

molto  dapoi  adoperado  con  ogni  diligenza  in  fermar  l'accordo  di  liberare  il  Va  1,°""  giSu  ^ 
pa,tl  Card.Vompeo  Colonna, ex  M.  Girolamo  Morone;  ( percioche  haucndofigli  mo  Morone, 
egli  con  certe  cr  liberali  proméffe  riconcili ati,cx  con  piatofi  preghi  mollificati, 
gli  hauea  talmente  tirati  dalla  fua,che  mar auigliofamentefauoriuano  il  decreto 
dclT Imperatore, che  V.Francefco  Angeli  haueua  arreccato)la  cofafu  dedra* 
mente  accommodata  ciò  tanto  ageuolmente , perche  Ben  Vgo  di  Mon^ 
cada,e'l  Verreio  huomini  d' incerto, exx Jpcjfe  uolte  maluagio  ccnfiglio  ,fe  n' erano 
iti  a i^apoli,e'l  Vrencipe  d' Grange  era  alle  fcanze  in  Galera  ; fi  come  quel, che 
per  l'animo  infiinto  CT  fuo  perfe  mutabile,c^  fempre  fofibettofamente  dubbiefo  , 
fi  credeua  che  fojfe per  arrecare  nuoue  difficultà  aU'imprefa  Al  Papa  adunque , 
poi  che  egli  fu  dato  fette  me  fi  in  prigione  Jhauédo  a effer  liberato  per  giuditio  de 
gl'lmperiali,cx  ffecialmente  d'Alarcone,€lfcndcfi  appena  conchiufo  il partito,an  KÌfb\nto"d'- 
chor  che  egli  hauejfe  detto  di  uolerfene  ufeire  di  là  a tre  giorni, fc  ne  ufcì  di  meza  drlla 

notte, fenza  che  glielo  uietajfero punto  i guardiani  della  porta,  cr  hauedefi  egli  fccfamcnrcfi 
tnejfo  un  gran  capello  in  capo,  et  un  tabarro  indol[o,C!X  coperta  o tirata  fotte  U 
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3^  LIBRO 

hdrhd.moJlYdnio  et  quéUo  hdhito  ignobile  d'ejjere  un  feruitore  del  md^ro  di 
fdyilqudk  hdueud  detto  che  uoleud  ire  innanzi  à.  tutti  gli  aUoggiamenti  detta  uid^ 
per  laqudl  jì  uà  d Viterbo  a far  prouifione  da  magiare  p riceuere  il  Papa,  vfd 
il  Papa  fuor  di  Koma  p una  porta  fegretdylaquale  c nett^  ultimo  canto  del  giardi 
no  di  Palazzo  di  San  Pietro  atta  torre  ritondaj-a  cui  chiaue  eglidìauea  pom 
co  dianzi  ottenuta  datt'ortolano  ; cofl  in  questo  modo  ingannate  le  guarm 
die  montando  fu  un  Ginetto  di  Spagna  ^ che  gli  haueua  dato  il  Signor  Luigi 
da  Gonzdga  chiamato  per  fopranome  Rodomonte  Jl  cui  fratello  giouinettOyche 
hauea  nome  il  Signor  Pirroyil  Papa  in  quei  trauaglidi  buoni f ima  uoglia  hauea 
fatto  CardinalCyfi  mife  in  uiaggiOyet  fottoCelanoycd  Bofeo  di  Baccano, fermatoli 
un  poco  à Capranicdyfe  n'andoàOruieto  cittàmolto  forte,per  unaftrada  natura  ^ 
le  di faffo  d'una  uatteyche  lo  circondamarauigliandojì  dettHndugio,Z!y  perciò  fen 
do  mezo  ingannato  klarcone,ilquale  per  far  riuereza  al  Papa,ch'ufciua  di  carne 
ra  ogni  matina  a udir  mejfayVhauea  aJpettatOyche  era  grd pezzo  di  giorno,  hauc 
do  piu  d'una  uolta  detto  co’  camerieri ycome  e"  fi  leuaua  molto  tardi , parendogli 
che'lPapa  ancorché  dormiffe,/!  fojje  douuto  desiare  per  metter  fi  in  caminodlqua 
le  come  lungo, fangofo  s'haueua  a fare  cGnfatica,v'  ffecialmente  in  quei  gior 
ni  corti  di  uerno,Ma  no  peròfimoffero  punto  ifoldati,anchorche  molti fojfettaf 
fero  male  delV  animo  CT  detta  fede  del  Papaùlquale  anticipando  il  buio  della  wca 
za  notte, col  fuofubito  partirli  hauea  uccellato  alcuni  Capitani, et  faldati  de'  pri 
miyiquali  per  honorarlofi  erano  apparecchiati  a fargli  compagnia.  Ma  i Yioren 
tini  come  hehbero  lanoua  certa,che  Clemente  ufeito  di  prigione,fi  era  fermato  in 
Oruieto  ficurifima  città  di  TofeanayC^  che  egli  era  honorato  da  grd concorfo  di 
huominiyiquali  da  ogni  parte  andauan'a  rallegrarli  feco,e:^  da  molte  ambafeierit 
di  Prencipi,e^  di  ci  tthe^  hauedo  ripigliata  lauttorità  di  prima  ogni  di  fegna 
ua  fupplichefaceua  Conciftoro,CT  conferma  benifici,C!y  cofi  faceua  interamente 
tutti  gli  uffici  d'un  Pontefìcato  bc  gagliardo]crefccdo  in  loro  la  paura  cr  Vinuu 
dia, cominciarono  a mandare  Ambafeiatori  in  tutte  le  par  ti, far  prouifio}ie,di 
certi  prefidii  d'armi  per  difendere  la  nuoua  libertà.Era  alhora  Gonfaloniere  di 
giufiitia  il  medefimo  N/co/ò  Capponi,ilquale  cacciati  che  furono  i Med.difi  che 
era  fiato  creato  in  cdbio  di  Brancefeo  Anton  Neri,  Cofiui  fi  come  quel,c'haueua 
pr  attica  di  molte  co/c,cr  era  ottimo  cittadino, et  amati  fiimo  detta  libertà  detta  pa 
tria,perlafalute  publicaeratuttouolto  auncÒfigliofoloyC^  ^ra  ciò  d'abbracé 
dare  i primi  huomini  detta  cittàp  antica  profefiione  affettionati  atta  famiglia  de 
Medici, di  fender  gli  dalle  ingiurie  de'  popolari,!^  comunicando  con  effo  loro  gli 
honori  riceuergli  aparte  del  gouerno.  Per  cicche  a quello  modo  git4dicaua,chc  fi 
poteffe  [cordare  l'inuecchiata  partialità,c^  con  honoratifiimo  cr  ficurifiimo  con* 
fentimento  congiugnerli  con  gli  altri  cittadini^  fermare  una  giufta  cr  fauiafor 
zu  d'm  nuouo  (lato, in  una  Kepublica,laqual  era  corYotta,Z!7  difficilmente  potea 
rifanarfiyilquale  dato  quando  fi  fufje  fermato  con  la  concordia  di  tutti  gl' ordini^ 
non  fi  haueua  pik  da  temere  nè  detro  nè  fuori  d'alma  uiolenza  de'nimid.  Per* 

cicche 


VENtE^IMOaVlNTO*  17 

c/octe  in  quel  tempo  dtiduua  crefeedo  t antica  fetta  de  mediocri^et  infimi  eìttadi  Kota^che  fa 
ni  nata  per  turbare  il  ripofo  detta  Kepublica.Verche  quetla  turba  no  meno  fcioc  »ufna  prmd 
, cacche  belliale,fi  come  erano  ufati  di  fare  netPetàpaffateyC'ne'  tepi  frefehi  del  So  p^buca  Hor! 
, derinomn  credeuano  che  ui fojfe  neffuno  buono  cittadino^  non  chi  era  maggio^ 

' piu  capitai  ni  mico  della  cafa  de  Medici^,  per  cicche  fi  ricordauano  di  effer  m erra  afTai 
lìdti  lungo  tempo  (prezzati  da'  M edici  nel  gouertio  dello  flato, o'parte  fi  dolea  S’ popoiar^^ 
nocche  tutti  gli  honori  della  cittì  fofiero  dati  ì gran  torto  dati  folainéte  a'  gradi  FfJ 

cr  a' nobili. Da  quefta  maluagiaio'  per  quel  che  uide  poi  pellilente  fetta  de'  cit*  nòancho  Ro« 
tadini  minori, fu  prima  trauagliata  la  nuoua  libertHaquale  era  fiata  partorita  ^ nS a?°* 
dal  dedino,cr  finalmete  tutte  le  forze  della  cittì  mifer  amente  pofia  in  difeordia  geuemo  di  Fi 
furono  conjumate^ej  disfatte.  A quedi  popoUri^c^  importuni  cittadini  s'era  fat  *^^"^** 
to  capòNì.Baldejfar  Carducci,nato  di  famiglia  piu  toflo  antica, che  nobile Jlqual  BaMenarCar 
hauea  acquiflato  nome  leggendo  ragio  ciuile  in  Vadoua\et  s'hauea  anchora  gua  flrenzeSeiu 
I dagnato  uno  odio  terribile  del  Papa, mentre, che  come  fuorufeito  piangendo  lo  fia  fa/tìone  pepo 
to  della  patria  ferua,e3^  in  Vinegi  a chiamando  i Medici  tir  anni, foleua  ufiupero  Mcdktf'^^  * 
famente  lacerare  la  fama  loro.Coflui  pouero  di  facultì^eypoco  conofeiutp  in  Fio 
renz^iCon  uanoej  fuperbo  giudicio  infolètementea(firaua  al  grado  di  Gonfialo 
niere,per  potere  acquidarne  nome  cyricchezze\ej  con  animo  inuidiofo  appena 
fopportauajchc  quel  Niagidrato  per  publicodecretofolje  ajjegnato  per  tre  ane 
ni  alCappone,etfapea  anchora,che  alcuni  gentilhuomini  mal  uolontieri  poteano 
comportare,chc  l Cappone  fi  lungo  tepo  regnajfe  nella  fedia  di  quello  honore.Bra  Nicolo  Cap 
no  .quedi  Tpmafo  Soderini,ilqualeper  la  grata  memoria  del  Gofaloneriato  del  fre  ann^G^o" 
frateUo,era  molto  in  grada  del  popolo,  et  Alfonfo  Strozzi*  per  antico  cr  perpce  jc'f  Ji" 

tuo  odio  co  ofiinato  humore,  fempre  contrario  alla  cafa  de'  M edici  . Ora  erano 
t amédue  co  fi  oro  talmente  occupati  et  prefi  dalla  me  defi  ma  ambitione,che  fi  crede 
nano, non  gii  che  biafimaffero  il  Cappone,  come  per  profefiione  contrario  ì tut 
to'l  principato  de^  Mcdici,ma  che  difideraffero  il  luogo  di  lui, occultamente  biafl 
mddo  la  dignitì,ilqual  luogo  fi  confdauad' acqui  fi  ar.facilmHc  co  le  ucci  de'  poe 
poìari,et perciò  adutamete  lufingauano  M.  Baldeffar  Carducci,  ilqualcon  paz 
zia  del  fuo  inquieto  et  precipito! o ingegno  tetaua  cofe  nuoue,etfolleuaua  ancho 
ra  i giouani.  il  Carducci  adunque  difordinatamente  allargando  il  fieno  alla  fua 
maledicenzetiUituperofaméte  infamaua  la  dignitì  del  Papa, cria  riputatione  del 
lordine  de'  cittadini  grandi,contra  quello  che  defidcraua  il  Cappone, ilquale  acn 
cicche  fi  potejfe  flabilire  la  libertì,era  di  parere, che  qucUo  ordine  no  s'haucjfe  i 
prouocare  con  le  uillanie,mapiu  tofio  chiamare  in  palazzo,  CT  talmente  pai  tici 
par  ficco  tutti  gli  honori  ciuili,  affinché  ì poco  ì poco  fi potejfc  cancellare  la  me 
moria  de  gli  antichi  benefici, laquale  duraua  tuttauia  ne  gli  animi  no  ingrati  de 
citadinL  percioche  huueua  detto  il  Carducci  publicamente  ne'  cerchi  de  glihuo< 
mini,ì  guifa  di  rabbiofo,  CT  di  pazzo,  ch'egli  non  era  mai  per  uedere  la  riputa^ 
tioned'una  flabil  Kep.  s'egli  non  fi  lauaua  le  mani  e'  piedi  nel  molto  fangue  de 
gli  amici  della  cafa  de^  Medici, ejs'egli  non  uedea  p publico  decreto  ruiijarc,e^ 
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/pianure  infìno  (C  fondamenti  la  cafa  de"  tirani.Vercicch'era  arrdBìato  d"ammo 
Ca^duciSia  pazzo^z^ perciò  s'hauca  acquiùato  il fcpranome  di  SerrScimitarra^molto 
reato  per  fo  conuenicntc  a"  coftumi  fuoijaqual  parola  fi  gnifica  una  forte  di  terribile  et  bar  ti- 
rr"sdmuar  jpada  torta,ondc  gl'inquieti  et  infoienti  giouanipalfeggiddo  egli  in  piaz 
gli  folcano  far  codazzoip  ottenere  f come  auuenne  poi.col  mezo  fuo  la  licen 
za  di  portar  Varmi^et  la  cura  della  guardia  del  palazzopercio  che  ciò  dimanda 
dOyCt  facendone  gradi f ima  iftaza  il  Carducci  pur  s'ottenemchor  che  la  Signoria 
rijpondejfe^che  non  era  punto  bifogno^che  huomini  armati  guardajjero  il  palaz^ 
zopercioche  non  parea  loro^che  s'haueffe  À temere  d" alcuna  uioknzanè  dentro , 
nè  fuori  di  perfona  del  mÒdo,Ma  tanta  fu  VimprÒtitudine  de"  giouani,che  ciò  do 
mddauano,  che'l  Cappone  anchorche  no  uolejfefo  corretto  i cenfentire  al  partii 
tOì^ciòfec^^ii  tanto  più  tofioperch'egli  hauea  perduto  la  Jferanza,  eh"  alcuni 
feditiojì fenzd  pericolo  dtUa  dignità,fi  poteffero  affrenare  con  parole,  Uauendo 
dunque  à quello  modo  i giouani  p fe  ftefi  àrditi  (j  sfrenati  ottenute  l'armiper 
quella  licenza  diuentarono  più  inferuorati^z^  piu  infokntiy  che  non  farebbe  con 
uenuto  centra  i nobili, Vercioche  alcuni  giouani  eletti  CT  congiurati  infiemefneo 
minciarono  àfar  la  guardia  alla  porta,et  nella  corte  delpalazzo.à  guifa  d'una  co 
pagnia  di  foldathcon  tata  brauura  ài  animo^  che  piu  toHo  pareua  che  affediaffcm 
ro  la  Signoria, z^ttialignamete  offeruaffero  le  parole  fatti  de"  magistrati, che 
difendejfero  la  porta  del  palazzo , Vercioche  il  Cappone  era  uenuto  in  fcfyettc  i 
certi  popolari, per  che  piu  amoreuolmete  che  non  bifognauafauoriua  i parenti  ZT 
gli  antichi  amici  della  cafa  de"  Medici,iquali  efi  haueuano  molto  in  cdio,d(fidem 
rauano  di  tagliare  à pezziparendo  loro,che  il  Cappone  folfc  autore,non  di  fare 
uno  Stato  popolar e\come  deftderaua  ogn"uno  nella  cittk,ma  un  principato  di  nobi 
li,Et  perciò  un  certo  della  fetta  de"  plebei  diazi  infcletemete  hauea  detto  alCap 
to^Un^popo  motto  non  meno  fcclerato,che  arguto,quddo  i Medici  erano  cacciati.J^i 

^re  ,^  detto  a colò  Capponi,  dife  egli, noi  non  pigliate  confìglio  punto  fano,  nè  opportuno  alla 
pone^°  libertà  noflra , percioche  u" ingegnate  bene  di  cambiar  la  frafea  deWoSleria , ma 

non  già  il  uino  della  bote  di  prima, ilche  nòfcpporterem  mai,che  uoi  facciate, uà 
Udo  quafl  dire,  she  effondo  Stati  cacciati  i Medici, beri  s'era  leuatouia  il  nome  del 
la  tirannia,  ma  però  per  troppo  fauore  del  Cappone  et  de  i nobili, fi  conferuauan 
no  gl'dtichi  ministri  cr  fautori  di  quella, i quali  poi  à guifa  di  molti  tiràni,ccmc 
dianzi  erano  ufati  fare, fuperbamcnte,z^auar  ameni  e fìgnoreggiauano  il  popolo. 
Ma  Vhuomo  illustre  per  ciuilprud€za,purch"egli  prouedeffe  aUapublicafalute, 
teneua  poco  conto  di  ciò,che  fi  diccua  in  biafimo  di  lui,z^  di  continuo  ufaua  ogni 
diligèza,di  non  lafciare,che  il  Papa  nè  i pareti  fuci,YÌceueffero  alcuna  uiUania  di 
parole\Z!}‘  che  co  certi  deboli  feruigi , iquali  non  però  noceffero  punto  alla  libera 
tà  cominciata  fi  mitigaffe  la  giufia  colera  del  Papa  còtra  i ribelli, Per  cicche  fpef 
fe  uolte  hauea  detto  Clemente , quando  ritrouandoft  oppreffo  da  cefi  grane  feia 
gura,  cr  fopraprefoda  una  lunga  cr  quafi  mortai  febre  era  ammalato,  come  mi 
ricorda  di  hauer gli  udito  dire  ioJìàdogUfamigliarmète  itìtorno  al  ktto,chc  egli 


I V E ^T  T E S I M O Q:  V I N T O. 

! con  huònd  pdtUnzd  c^d  per  fopportdre  tdte  pene  CT  miferie^che  egli  hdued  pati 
te,e'l  maleyche  lo  tormétauayCome  debite  a tanti  fuoi  pecccati  cTerrori,anchorm 
che  Dfo  mettfife  fine  aUa  fua  mi  fera  uitaiZT  che  egli  non  era  per  dimadare  altro 
da  gli  ingrati  cittadini  Fiorétini/e  nache  e'  (ì  rimaneffero  d'incrudelire  cetra  i ' 
parentiye^gli  amici  uecchi  della  cafa  de  i Medìciyet  che  d'equità  ciuile  ej^i  hauef 
fero  parte  de  gli  honori;  che  gli  relìituiffero  anchora  la  Caterina  fua  nipote^  i^ct3,  rfie 

laquale  haueuano  mejja  in  ferbo  in  un  moniilero  di  monacheiO"  che  gli  lafciafje 
ro  godere  i frutti  delle  poffej^iom  paternepercioche  egli  era  p pagare  la  grauez  dfema  Rei 
za  del  carico  ciuile  di  tutto' l patrimonio  alla  camera  del  comune.  Ma  inquanto  II,pgiVdfÉ« 
apparteneua  atta  maeHà  Pontificale  grettamente  domandaua  lor  queflOyche  non  ftcódo. 

metteffero  neffuna  decima  a'  bemfìcijenon  con  l’autorità  del  Papa. Qui fti  era» 
no  gli  ultimi  dt/ìderii  del  Papa  ammalato, ej  nonanchor  ben  guanto, pieni  uera 
mente  di  pietà  CT  di  giuiìitiayiquali  ejjendofì  fatti  a fapere  in  Fiorenza  per  me 
Zo  di  mercatdti  eydi  huominifofftcìeti, Niccolo  Capponi  era  di  parere,che  fi  gli 
compiaceffcfl  come  quely  che  riputaua  effere  bene  il  notrauagliar  puto  la  form 
za  di  quel  foauif  imo  huomOyej  ma f imamente yche  alhora  già  cominciaua  à rifu 
[citare  la  dignità  di  lui\ma  che  più  toflofì  haueffe  à mitigare  con  i/fatio,  c co'l 
compiacergli  leggiermente  in  cofcychenon  noceffero  punto  al  publico  difìderio, 
in  qucHo  era  egli  per  douere  effere  certif  imo  indouino, perche  fpeffe  noUcytt 
anco  prima, che  e'  [effe  Gofaloniere  diccayche  la  libertà  era  per  perderfì  toflo  in 
mano  di  quegli  huomini  infoienti, fe  non  fi  gouernana  la  Kepublica  con  tempera 
ti  configli, per  cicche  in  tutti  queiìi  tumultuofamentefi  mefcolauano  di  molti  ciu 
tadini poco  prattichi  delle  cofe  del  mondo , onero  occupati  d'odii  importuni,  con 
maggior  arroganzayche  non  fi  conueniua.Ne  in  queflo [aiuti fero  decreto  dell' a* 
nimo  fuo  poteua  fare  Niccolò  Capponiyche  non  ne  [offe  odiato,  perche  i giouani,  - 
iquali  poi  che  hauean  prefe.l'armiyriufciuano  molto  infol€ti,cÒcitati  da.M. Scimi  ' 
tarra  al  mal  publico, per  ifcherzo,et  per  farlo  odiare  yolcuna  uolta  lo  chiamauano 
il  Doge  di  Vincgia,ilqual€  [ì  feruefolo  delle  ucci  de  i nobili,  c;  co  occh  tortici 
minacciofi  guxrdauano  i cittadini,  iquali  gli  poteuano  parere  poco  popolari  CT 
ciò  con  tanta  arroganza,chc  Iacopo  Alamanni, giouane  di  prccipitofa  audacia,sù 
la  porta  del  palazzo  sfodero  l'arme  per  ucler  ferir  con  tffa  L tonai  do  Ltnori  cu 
tadino  honorato,perche  pareua,che  egli  dtfìderafje  modedia  ne'  giouani,nel  qual  ma  audatil  J 
luogo  p legge  nò  fi  può  sfoderare  armi  addoffo  à ueruno,ne  far  qui  filone.  Ora  pa  ^ 

rcndo,chc  quejìo  atto  haueffe  effefo  la  maeda  della  Signoria,et  non  udendo  quel 
pazzo^ey  beli  talmente  fuperbo  ufcirdi  piazzu,fpinfc  la  Signoria  à tifargli  feue*. 
tità  apprefjo  laquale  M.^cimitarra  sforzutofi  di  difendere  il  malfattore  con  U 
humanità  della  ragiÒ  ciuile,indainohauearagionato.Et  cefi  efjcndcfi  prefo  l'Aa 
lamanno,glt  fu  tagliata  la  teda  fui  ballatoio  del  palazzo.?trcioche  fi  riccrdaua 
nOyche  quedo  era  quel  medefìmo  Alamanno  ilquale  poco  dianzi  quando  i feditio 
fi  haueuano  prefo  il  palazzo,  con  federata  bedialità  haueua  ferito  Federigo  de' 

Kicci  uno  de’  Signori, in  prefenzn  del  Gonfalonicr  Guicciardino.  Per  qucjia  afm 
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fretUUconàdmiglonc  ieUo  AUmunni/ffeniofi  moBruto  ilfuo  capo  tagliato  al 
popolo  sii  dal  ballatoio ft  rajfreddò  molto  V audacia  ne  giouani,et  la  bejìial furia 
del  Carducci  fcemòfuor  di  modo,  Percioche  pochi  giorni  innanzi  la  furia  di  co« 
fiui  che  parlamcntaua  in  publico\^ quella  de  giouani  infoienti  era  talmente  ere 
tlin?dmxldi  fcìuta^chc  fitto  UHO  f quadrotte  di  loro , andarono  fu  alla  SignoriaMmandarono 
doaSa  sfgno  bendar do, pcr feruirfcne in  ordinanza^quando  foffe  fato  il  bi fogno  cr ferui 

tia.per  uakr-  gio  della  patria,Parue  quella  dimanda  molto  fuperba^e^  fuor  di  propofito  <C  Si 
gnorhpercioche  i uecchi  erano  di  parere  che  ella  fi  negajje  loro,  er  N.Cdppowt 
dubitaua  delT armi  confederate  de"  gioUanii  perche  egli  era  in  mano  d*un  feditio 
fo  AlfierCydato  di  mano  allo  ftendar do  chiamare  il  Popolo  aWarmi^ZT  tentare 
qual  fi  uoleffe  imprefa  crudele ^(CTmett ere  tutta  la  città  à remore, ora  poi  che  ut 
fi  fu  alquanto  difeorfo  fopra  con  diuerfi  pareri.queUa  cote  fa  fini  di  queBo  modo, 
tioi^chc  la  Signoria  con  moderata  eay  feuer a conditione  conceffe  quel,  che  ficur am 
mente  nonpoteua  negare\e:T  fecero  una  faluti fera  legge, perlaquale  fu  prouiBo, 
che  quello  Bendardo,che  gli  hauean  cocelfojiejje  attaccato  a una  coìona  della  log 
già  dentro  il  palazzo, cbefofje  pena  la  tejìa  a coloro , che  fenza  commifiione 
della  Signoria  ne  rhauejfero  ìeuato,  et  portato  fuor  della  porta  delpalazzo.Par 
ue  che  con  queBo  teperameto  N. Capponi  opportunamete  acquetajfe  tinfolète  tur 
ba,et  prouedeIJe  aUa  publica  falute,Perciò  che  fi  uedeajche  i giouani  armatiùqua 
li  per  lor  configlio,e:f  con  isfrenato  appettito  haueuano  cominciato  infuriare,  CT 
far  le  pazzie,non  ft  poteuano  tenere  ifegno  ,fe  non  con  bandi  & comandarnenm 
ti  feueri, Per  cloche  poco  diazi  unofquadrone  di  giouani  corrèdo  à furore  in  chic 
fa  della  Nuntiatafer  moftr  are  V amor  loro  uerfo  la  libertà, Podio  grande  con 
pa  Leone,  & trd  Ì Medici  f arando  con  le  picche  le  fatue  di  Leone, di  Clemente, con  f :ekra 
Seme  CT  IcggUri filma  befiUUtà  thaueano  gittate  in  terra\et  uno  fra  gli  altri  uano 

cr  fuperbo  cittadino  de'  RuceUai  perfopranome  Cardinale , con  un  gran  colpo 
d'alabarda  hdùeua  guaBo  il  uoltoaUa  fatua  di  Clcmente^^  Chiurlo  Macchia* 
uelli  con  una  punta  haueua  canato  l'occhio  deBro  alla  fatua  di  Leonedequali  ua 
ne  ingiurie,  fegni  della  pazza  rabbia  de  gV animi  lor o,^, Capponi  cefl  grauemete 
hauea  riprefeyche  egli  hebbe  a dire,comejqucllo  atto  CT  fc turatamente,  ciT  inuu 
diofamète  fatto, lì  hauea  à punir  e, fe  il  troppo  grà  numero  de'  giouani  ncbili,iqua 
ti  haueuano  mejfo  mano  à quello  infame  facrilegio,non  Ihaiielfe Jfiauentato  da  or 
dinar  e il  partito,!  giouani  anchora  cocitati  da  quetmedefmofurore  di  pazzia, 
haueuano  per  tutta  la  città  leuato  le  palle  rofie  dall'arme  de'  Medici  ejfendo  in 
tanto  fcoY fi  audti,che entrati  in  San  Lorenzo  leuarono  co  gli  fcar pelli  della 
cm^paVe  fepoltura  del  gran  Cofmojl  titolo,doue  p publico  decreto  era  fato  chiamato  pa 
mira  patria . in  quel  medefimo  difegno  anchora  poco  dapoi  per  le  accorte 

bii  goucrno  maniere  de'  cittadini  ueccchi  c^nobilifu  trouato  un  rimedio  per  raffrenare  i gio 
canile  jn°una  uani  ccYto  p€ricolo[o,ma  che  poi  riufei  molto  utile  aUa  città , CT  ciò  che  uniuer* 
Repub.  tutta  piifficfitc  atuttaU  città  foffe  data  la  licenza  di  portar  Varmi^e:^  deferittofi  tutti 
i cittadini  daU'età  militare  fino  a cinquanta  annifijjcro  ordinate  compagnie 
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fatto  i gonfaloni, Uguali  diuife  per  quattro  quartieri,  fqlfero guidate  da  Gofalo 
nieri  de"  coUegii . Questi  Gonfalonieri  erano  fedici’^percioche  la  città  diuife  in 
quattro  quartieri,iquali  hanno  quattro  gonfaloni  per  uno,era  distinta  co  le  par 
ticolari  infegne  de  gli  fl^ardi  figurati  co  elegdte  uarietà  di  diuerfe  imaginL  A 
quefio  modo  tA.Capponihauendo  conce jfe  tarmi,  laqual  cocef  ione  mani feélamé 
te  raffrenajfe  gli  animi  de  gli  infamati  eUT  uioleti  giouani , CT  auertijfe  i popo 
lari  a ufare  la  modejiia  ciuile,màteneua  la  città  in  quiete, Et  confìmil  prudentia 
anchora  fotta  nome  d^Amhafciatori  madòfuora  i cittadini  feditiofl,cm  ilCarduc 
ci  in  Er ancia Jilquale  non  penfaua  mai  nulla  di  bene,  M,Galeotto  Giugni  al  Du 
ca  Alfonfo  di  Eerrara,il  quale  anche  egli  era  dottore  di  leggi,  cr  era  tenuto  fra 
popolari  cittadino  d' indomita  be^ialita,a‘  oftinatione,Et  fimilmetep  la  medefis 
ma  cagione  Erdcefco  Eortinarihuomodi buone  lettere,c;M,Bartolomeo  Guaite 
rotti  dottor  e, benché  di  poco  faldo  giudicioperche  troppo  gagliardamente  fauoc 
riuano  la  fetta  de' popolari, que^i  a Vinegia,  cr  quegli  fu  mandato  inlnghilter 
ra,Ma,eljendofi  tutte  le  compagnie  bene  ordinate,diederoaUa  città  un  molto  He 
to  lpettacolo,pa[fando  elleno  fra  i due  piu  honorati  tempii  della  città, doue  erano 
ritti  aitar  i,etquiui  tutti  giurarono  di  difendere  la  libertà  della  patria, Jfrezzd 
do  ogni  pericolo,e:^  che  non  haurebbero  adoperate  quelle  armi  fe  non  centra  il 
nimico  che  ueniffe  per  mettere  laKepublica  in  feruitkCon  queilo  facr amento  co 
animi  tanto  dinoti  fi  accompagnarono  infleme  da  quattro  mila  huomini , che  pu 
gliando  forze  in  una  fedelconcordia,e:^neU'ejfercito  deW armi, furono  di  grande 
utile  alla  patria,^’  di  grade  ffaueto  non  pure  4’  nimici,iquali  erano  per  ajjedia 
re  la  città, ma  ancora  il  prefidio  de' foldati  foreftierijquali  efi  haueano  condot 
ti  alla  difefa  della  città Jì  che  la  militar  liceza  no  turbò  la  difciplina  della  bene 
ordinata  cr  tranquilla  città, ueggendo  ' tati  huomini  armati  in  punto,iquali  hauc 
rehbero  potuto  punire  ogni  ingiuria,  ò atto,uillano,  chef  offe  flato  lorfatto.Ora 
mentre  che  hotreccojì  andana  trattenendo  in  quel  modo,i  Signori  Veneti  ani  con 
aflai maggior cura,C!T con  migliore Jferanza d'ogni parte raunauano gite, per 
che  credeuano,chedoppo  che'l  Papa  era  ufeito  di  prigione, gl' imperiali  in  quella 
città  piena  di  corpi  morti,z^  doue  ogni  dì  più  crefceua  la  peQe,per  molti,  che  ue 
ne  moriuano,e^  per  infiniti,che  difordinauano  nel  mangiare  cr  nel  bere  faciime 
te  fi  potejjero  uincere,z^  uinti,  che  foffero  Itati  giudicauano  di  douere  rihauert 
p uigore  delle  conuentioni  della  Lega  le  città,che  prima  haueano  pojjedute  in  Pu 
-glia  CT  in  terra  d'Otranto,!  Fiorentini  anche  efi  feguendo  quella  Lega,laquale, 
come  io  difi  di/opra,efi  haueuano  fatta  con  Erancefì,^'  Venetiani  inanzi  alfac 
co  di  Koma,fopra  ogni  altra  cofa  haueuano  fatto  Capitan  generale  delle  genti  lo 
ro  con  honorato  ^ipendio  don  Ercole  figliuolo  del  Signore  Alfonfo  Buca  diFer 
rara,Coflui  haueua  albera  celebrato  le  nozze  in  Ferrara  conMadamaKenata  fi 
gliuola  del  Re  Lodouico,  per  loqual  parentado  fuo  padre  il  Signore  Alfonfo  ant. 
che  egli  mutando  opinione  ueniua  in  quel  medeflmo  confenfo  di  guerra.Et  quella 
Lega  di  tati  Principi, iquali  accompagnauano  infleme  Pomi  loro  parca  no  pur 
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ragionetiole  ^ giu&dytna  anchora  bonoratij^ ima  motto, perche  éd  principio  fù 
giudicata  che  eUa  riguardaffe  la  faluiCye^  la  liberta  del  Vapa  . M a tutti  cjuejii 
principi  erano  in  effetto  puri  ej  infìàmati  molto  daWarrogàza  de  gl' imperiali 
cogii'ntd  co  una  crudeltà  gradejtjuali  minacciauano  di  uolergli  ruinare^e:!;mct 
tere  à ferr0y(^  fuoco  le  nobilifime  citta  d' Itali a^pcioche  era  ufeitafuora  una  fa 
ma  fa  il  uolgo^che  efi  riuolgendo  Nnfegne , poi  c'baueuano  disfatta  cr  rumata 
V^omaxonla  medelìmaraSbia  erano  per  uenire  arumar  fiorenzavffendo  aciò 
facilmete  militati  gVinfatiabiU  Barbariyiquali  no  ubbidirono  mn  alcu  cerioCa 
pitanOydaUa  preda  della  ricchifima  città  malìimaméte  incitandoli  a ciò  due  Sena 

Mejjer  An* 
in  odio  ibo 
lungi  dalle 

ri  Napoicu  murd  di  la  sfrenata^o^  contaminata  di  tutte  le  ribalderie  moltituduu  de' 
fidati  loro  amici. Verche  i fiorentini  mofi  da  tjuejle  nuoue,  che  atrdauano  attor 
no  fecero  cotifìglio  di  rinouare,z^  piu  grettamente  confermare  la  Lega-, con  ircp 
po  prejìa(per  quel  chef  uide  poi)  CT  a loro  molto  dannofa fretta  , hauendo  efi 
prepofla  la  hega  del  Rr  di  fran  cia^e:^  de  gli  altri  principi-, cr  importunamente 
prezzata  l 'amicitia  dell'imperatore,  Contraflcfi  nondimeno  in  fiorenza  co  opi 
nioni  gradi  fopra  il  fare  quella  Legaycjfendoja  città  diuifa  in  diuerfi  humori,cT 
ritrouandofi  gli  ingegni  de  cittadini  proti  cr  molto  eloquenti  a dijcorrere  in  tal 
fuggetto,Mou€Uano  la  città  a fegmre  più  tofo  la  fortuna  de  Yrancef  che  dello 
Imperatore yle  grandifime  ricchezze  del  Re  PrancefcOyC;  la  grane  cr  eccellente 
autorità  della  Signoria  di  Vinegia^eH  marauiglicfofauore  del  ricchi  fimo  Redi 
InghUterrayC'  le  cofe  fauoreucli  di  Lotrccco  prefente’,pcioche  ambo  albera  Ge^ 
nouayhauendo  molto  a tempo  ccacciato  fuor  gli  Adorni  i quali  fauoriuano  l ìnjpe 
ratorCyera  uenuta  dalla  parte  lorOyC;'  parca  che  le  forze  d'Antonio  da  Leuafof 
fero  molto  deboli le  fferaze  de  gli  aiuti  inferme  a fofencre  la  gucrra,Lcquai 
cofe  fpigneuano  talmente  gli  animi  de'  Fiorétini  da  per  loro  inclinati  alla  parte 
Fràcefcyche  grà  parte  del  popolo  interefjata  ne'  pr  aprii  guadagni  Squali  ucniua 
no  loro  molto  grafi  dal  trafpcOyZ^;  dalle  facende  di  LionCyCO  le  noci  apparecchia 
Fiorftitini  ri  confcntìrono  al  partito  della  Lega  di  Prancia-,dou€  ne'  capitoli  fu  chiaramente 
nouano  lai^e  conucnutOyChc  hauédo  a ir  Lotrccco  a liberare  RomayO’  affaltar  ì^apoli.lofjero 
Irac^a,  &c5  ^cnuti  d dargli  Una  legione  di  giouani  Tofcani.Et  all'incotro  Lotrccco  co  Icfor 
faldati  del  RCypiglialJe  a coferuare  CT  difendere  da  ogni  ingiui  ia  la  liber 
Imp.  tà  di  Fiorenza  , Et  cof  dal  Re  di  Francia  fu  mandato  a Fiorenza  Monfignor 
S-AmbY^i  ^l^^dio  VeUeio  AmbafciatorCyCt  da  i Venetiani  M.A/ifo  sunano.iqualiintcrue 
'n^  Fioren-i*  a i cojìgU  deUarcittà  cofedcrata.No  era  pùto piacciuta  quella  Lega  alGo 

Antonio  Su  filoniere  N, Capponi, nè  quafì  a tutto  l'ordine  de  i grandi  CT  faui  cittadini-, fi  co 
meg/a  in’  <^he  erano  di  parere, che  in  ogni modofcife  d'accoflarfi  a quella  parte  a 

Fiorenza.  cui  fi  era  accodato  il  Papai  ej  tcneuano,chefojfe  ncccsfario  accordar  fi  col  Papa^ 

con  honorata  conditione, laquale  confcruajfe  [alno  loftato  deUa  città  libera . Per 


tori  del  configlio  di  Napoli  lAeffer  Lodouico  Montalto  Siciliano.e:^ 
ciliano.et  Ah  touio  da  Vcnafro-,  iquali  come  huomini  empi  haueuanq  grandemente 
fiore  delfacro  EcclefiaHico  imperio-, 0“  ciò  faceuano  efi  per  mandar 
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cicche  gii  huominijc'hiueudno  cjpcrìetix^t  delle  cofe  delmondOypreuedeUdftOiCht 
Clemente,  ilquale  con  animo  indomito  a/piraua  à racquiftare  ilfolito  principato 
della  patria  facilmentepoteua  fcordarfi  lafrefca  ingiuria  riceuuta,come  non  fua 
particolare, ma  publica  caiamiti  di  ogn'uno,per  uedicarfi  della  pecuUar  uiUania 
fattagli  da  cittadini  ribemya"  rinouando  Vamicitia  accompagnarfi  un^ altra  uol 
ta  con  lo  imperatore, per  e ferrimeffo  nella  patriaco  le  felici  arme  di  lui, perdo 
che  egli  fcjfirddo  piagendo  fi  dolea,cheV  ingiuria  fatta  deWhonorfuo,òfuor 

di  tepojb  malignamente  f offe  fiata  difimulata  da  i Vrancefì^c^  ffecialmente  in 
quella  nuoua  lega,quando  eglino  pattuirono  co  i riordini  di  douerglifoccorrere 
centra  i nimici  ìoro*jdel  qual  fucceffo  non  anchora  maturo, ma  che  poco  dapoi  ha 
ucua  i effere , Nicco/ò  Capponi  fu  uerifimo  indouino,poi  che  le  annouerate  faut 
di  molti  huomini  ignoranti,come  il  piu  delle  uolte  auuiene,hebbero  uinto  il  parti 
to,contra  i pochi, iquali  haueano  ottima  opinione, Hauendo  intefe  quefie  cofe  C/e 
mente,  uenuto  perciò  in  gran  colera,  era  fuor  di  modo  crucciato',  anchorche  Vu 
conzo  Turenio  mandato  4 lui  dal  Re  irancefeofi  sforzaffe  difcemare,cT  molli 
ficare,e^  molto  fottilmente  interpretare  le  conuentioni,che  erano  già  liabilite',no 
però  poteua  tanto  paceficare  l'offefo,che  non  fojfe  creduto, che  eglifaceffe  nuouo 
penfiero  CT  difegno  ; percioche  hauendo  egli  l'animo  feff  e fo  con  affettare  doue 
fiufdjfero  lecofe,deUberau4  darfì  neUebracciadeWlmperatore,et  feguire  la  for 
tutta  di  luLlo  mi  ricordo,ragionando  egli  mecofamiliarmente,comefolea,di  que 
fle  cofe  con  fronte  increffata  udirgli  dire  queste  parole , Che  mi  gioua  egli , à 
Giouio,  la  dignità  falua  del  Fonteficato,  nè  l'hauer  rihauuta  lafanità  et  la  uita, 
fe  efèdo  io  da  gli  ingrati  cittadini  cacciato  della  patria,et  fatto  ppetuo  fuorufei 
to,ho  poi  da  piagnere  l'antica  gradezzu  de'  miei  maggiori, et  tutta  la  riputatiom 
ne  della  famiglia,et  la  fortuna  del  principatofpcioche  fenza  alcun  dubbio  farò  ere 
duto  d'hauer  perduto, et  meffo  fottofopra  tutte  quefte  cofe  per  infame  dapocaggi 
nefe  con  quella  medefima  uÌYtu,con  laquale  elle  furono  acquiliate,et  lungo  tem* 
po  conferuate,non  fi  ricupereranno  à me, et  a'poueri  giouanetti  facciati  fuor  di 
cafaiet  che  tu  ferina  nell'ìflorie  tue,che  la  fortuna  non  habbia  fempre  fchernito  i 
miei giulìidelìderii,Ora,hauèdo  hotrecco confumato quafì  tuttofi  uerno  in  Bo« 
logna,a‘  communicati  i fuoi difegni con laSignoria  di  Vinegia,ej  di  Tiorenza, 
CT  ordinati  i uiaggi p la  Romagna,  fe  n'andò  nella  Marca  di  Ancona.  Rercicche 
già  erano  uenute  quelle  gcnti,che  egli  a^ettaua  di  Suizzeri4i  Tedefchi,  cr  de 
Guafeoni  anchora,c:;  V ultime  bande  de  i cauaUi,e  tl  Fi  funi  andando  innàzi  co  lo 
effercitodei  Venetiani  ,e7  hauendo  condotto  il  Signor  Valerio  Orfìno  mar^i 
ciana  uerfo  il  Tronto , Era  Signor  Valerio  faluato  del  facco  di  Rema , cr  uè* 
nuto  à Fermo,doue  banca  potenti  fimi  parenti  deUa  fattione  Rranc  adora,  iquali 
combatteano  il  Prencipato  con  la  famiglia  de  i Guerr ieri, deUaqual  famiglia  era 
capo  Federigò,ch'era  della  parte  imperiale, Cedui  affaltaua  le  cafleUa  </f’ 
mani,et  no  uhhidia  al  Vefcouo  di  Cariati  Vicelegato  ncHa  Marca  à nome  del  ?a 
a.  Per  le  quai  cagioni  il  Cariato  chiamò  àfe  il  S,  Valerio , c per  mezo  di  lui , 


Lotrf  eco  Q 
pane  da  Bo 
logna . 
Valerio  Or 
fino. 


mazza  to  dal- 
lo Orlino. 
Sciarra  Co 
lonna» 
Hidolfo  dia 
Varrano^co 
gnatodi'Sci 
arra  Colóna 


Sforza  padre 
di  ¥rancefco 
Sforza  Duca 
di'  Milano^an 
negatoli  nel 


^{>4*  IL  I S O 

ck  haucd  mffo  infime  una  banda  di  cauaUi  faldati  ueccU,  ammazzò  il  Guerrìe 
roMqual  S^V alerio  ancora  hauendo  aff aitato  alcuni  Imperiali neUe  montagne  di 
Ca^t^e^gU  C<<mcn>io,  CT  ammazzato  Orfeo  Aufido  lor  Capitano,  gli  hauea  me  fi  in  rotta, 
itnpcriaii.am  fualigUti  d'un  yìcco  bottino.? ercioche  il  Signore  Sciarra  Colonna  effendo  ito 
da  Koma  i Camerino,hauea  cacciato  i Signori  di  cafa  daVarrano  deli' antica  CT 
legittima  lor  Signoria,  hauendo  faccheggiata  la  citta,  CT  per  fi  dio f amente  Jf>oglia  ~ 
ta  la  Signora  Caterina  Cibò, eh' era  {tata  moglie  del  S*Giouan  JAaria,di  tutti  gli 
ornamenti,cT  datola  Signoria  della  citta  al  Signor  Kidolfh  da  Varrano,che  ha* 
uea  per  moglie  ma  foreUa  di  lui.Di  quella  preda  d' Orfeo  Aufido  hauedone  il  Si 
gnor  Valer  io  comprato  cauaUijhaueua  armata  una  banda^v'  accrefeiuta  d'huott 
mini  ualorojisej  infleme  con  efi  confortandolo  a ciò  il  Vifani  s'inuiò  al  fiume  del 
la  ?efcara,ejf€nza  alcuna  fatica^hauendo  prefo  il  nauiglio  di  qua,c^la  terre  di 
là  dal  fiume  ,fece  un  ponte  in  fvetta,aiutandolo  molto  gagliardamente  à ciò  fare 
certi  marinari  Veneliani,  iquali  perauentura  erano  forti  alle  foci  del  fiume]  CT 
conduffero  i nauigli  loro  con  di  molto  legname  per  fare,CT  affettare  il  ponte.  Di 
questa  nuoua  s' atte  grò  grandemente  il  Pifani  j fi  come  quel  che  {ìimaua,che  di  fi 
ficilmente  fi  poteffe  paffare  suda  riua  uotddi  difenfori,  nè  il  fiume  graffo  nobilu 
tato  già  per  la  miferabil  morte  del  grande  Sforza,  il  Signor  Valerio  adunque, 
hauendo Jpinto  innanzi  le  genti  con  la  medefima  prefi:ezza,CT  felicità/enza  fe* 
rita  acqui  fio  Sulmona,  er  buona  parte  dell'Abruzzo,  perciò  che  i Capitani  I me 
VaiSforfi  haueuano  fornite  di  alcun  prefidio  di  foìdati,le  terre  di  quel  paefe  ; 

no  prende  Sul  penfaudo , chc  Lotrccco  noH  douejfefar  quella  uia , ma  per  la  Romagna  uenir* 
diSdwpo!  fene  diritto  a Roma . Non  mi  pare  di  douere  paffare  in  quejio  luogo,  quel  che , 
mdanào  innanzi  la  lor  cauaUeria , auuenne  atte  fanterie  de'  Venetiani , lequali 
faceuano  la  uia  di  Sulmona . Fercioche  effendofl  leuato  uno  ajfiro  temporale  con 
gran  furia  dineue  CT  di  uento lo  affogò  quafi  tutte  conmiferabìle  CT  non  ae 
Nota  ftrana  qualità  di  ruind . Verche  n^on  effendo  anch ora  ben  pajfato  il  uerno,coe 

me  auuiene  ne'  luoghi  fi-eddi  e^T  montuofi , quiui piu  tardi  s'apre  l'anno  nuouo  , 

* cy  la  primauera  ] er  alti  fiime  neui  lungo  tempo  tengono  cr  ingombrano  le 
cime  de'  monti.Difiédefi  una  uattenon  molto  larga,ma  piana  d'intorno  à cinque 
miglia  fra  due  firette  bocche  dett'Apennino  effe  ha  di  quà  cydi  là  montagne  altif 
fime.  Quefio  luogo  è chiamato  da  paefani  A bruzzoli  i I pian  dette  cinque  miglia. 
Ora  la  natura  di  quel  maggio  fretto  è que{ld,che  quando  i uenti  fi  leuano,et  co 
grandifi  ima  furia  foffiano  Vun  cantra  l'aItro,alzando  le  neui  le  mandano  giu  da' 
poggi,  er  V uggir  ano  per  Varia:  con  Icquai  neui  ferrando  loro/fiirito  fubito  affo 
gano,Z!y  ammazzano  coloro, che  caminanoper  mezo  la  uatte.  Verciò  bifogna  ap 
pollare  la  ferenità  dell'aere  incoftante,laquale  con  fubiti  mouimenti  ffet^e  uolte 
fallace,  inganna  i mandanti*^  percioche  le  grotte  afeofe  di  dentro]  uiolentemente 
mandano  fuori  lojfiirito  eccetto  datt'habito  naturale  detta  t€rra,da  quelle  cauer 
ne  de'  monti,che  fi  piegano  infieme,  con  certa  morte  fempre  di  coloro,  che  ui  fon 
colti  Je  correndo  à più  potere  predij^imamentt  nonefeonodi  quello  dretto.B^io 

rirono 
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rirono  in  qutl  temporale  circa  trecento  fanti^e:^  fi  trouarono  morti  con  le  menu 
bra  intirizz^te,parendo  quafì  che  dormiffcrc,poi  che  fu  partita  la  furia  di  quel 
repentino  tèpo.Uauendo  nuoua  dei  progreffo  del  S.  Valerio, del  Pifani,  iquali 
haueuano  paffuto  il  fiume  della  Pefcara,cT  u'haueu  ano  fatto  [opra  il  ponte  fenxd 
alcun  contrajlo.Lotrecco  ilquale  era  anchora  intorno  a Termo  ,cr  nonflrifoU 
uèdo,fe  trauerfando  la  ftrada  uoltaua  Pinfegne  in  terra  diLauoro.Jfinfe  tofto  in 
nanzii^  hauendo  giunto  Vefercito  Venetianofattopaffare  innanzi  P artiglierie 
fuH  potè  apparecchiato  su  a Pefeara^pafò  in  Puglia,  Et  M,  Pietro  Pefaro  anche 
egli  Ambafeiatore  apprefo  Lotrecco,€l  S, Camillo  Orfino  con  P altra  parte  dello 
ejfercito  Venetianoffì  congiunfero  col  Pifani, co’  Trance  fi, Erano  nel  campo  de’ 
Venctiani  d’intorno  a mille  canai  leggieri  fra  quali  erano  Albanefi  cr  Greci,  co’ 
capeUettisej  con  le  targhe  circa  a cinquecento, de’  quali  era  Capitano  M.  Anton 
Ciurani.Gli  altri  erano  armati  co  Pelmo,et  cola  coraz<t  alla  Italiana  fra  iquali 
la  bada  del  S,  Valerio  era  (iimata,chcfoffe  meglio  armata,z^  meglio  a cauaUo  co 
I buoni  canai  Turchi.  A quefri  erano  aggiunte  alcune  bande  d’huomini  d’arme,  CT 
fpccialmentc  la  banda  del  S,Alfonfo  Buca  di  Eerrara,che per  ragion  della  Lega 
gli  hauea  mandata  a Lotrecco,  et  erane  ncbil  Capitano  il  S.  Trance feo  Cantelmo, 
La  fanteria  era  otto  copagnie  di  Tedefchi, pagati-, de’  quali  era  Capitano  M,  Pie 
tro  Auogaro  gentilhuomo  ErefeianosP altra  fanteria  era  Italiana,  appresfodellac 
quale  era  di  gradc  autorità  Gabhrielda  E ina  faldato  uecchiodn  quel  medefimo 
tèpo  anchora,fì  accopagnò  colcdpo  de  i Tracefi  il  Cote  Pietro  Nauarro,  ilquale 
hauedo  cura  alle  uittouaglie,et  moffb  dalla  pratica  che  egli  hauea  de  i luoghi,co  i 
, (noi  Guafconi,etHauarre{ì,pafado  p terra  di  Sabina, et p lo  paefe  deU’Aquila,et 
dal  lago  di  Celano,etprefo  per  la  uia  la  terra  di  Capijirano,era  giuto  a Lucer  a. 
Et  cofi  Lotrecco  fermatofi  a Sa  Seuerofenzd  hauer  ueduto  i nemici  in  luogo  ue* 
runa  rafregnò  Peffercito,ilquale  cr  di  beUezZdiC^  di  numero,et  di  ualcre  di  for 
tifime  naticni , era  d’intorno  a treta  mila  pfene,  Monfdi  Valdimotc  fratello  del 
Duca  di  Loreno, ilquale  gli  anni  paffuti  era  uenuto  à Napoli, haueua  prefo  Sa 
lcrno,p  ottenere  di  uclotà  di  Clemente  il  Kegno,che  anticamhe  era  fato  de  iEc 
di  cafa  Angioina(pcioche  egli  era  herede  della  legittima  éìApe  di  cofloro)  guida 
ua  due  legioni  di  Tedefchi.ll  Conte  di  Teda  figliuolo  del  Baflardo  di  Sauoia,tra 
capo  di  una  legione  di  Suizzcri,c^  erano  in  fufidio  con  e fri  le  compagnie  di  arm 
chibugieri  \talìani,Ma  la  cauaUeria  diTracia  era  molto  grande  cr  illupre,alla 
quale  Gherlindano  Inglefe  madato  dal  Re  Arrigo,haueua  aggiunto  una  fua pecu 
liar  bdda,Mofri  aduq^  da  que^afama  di  Lotrecco,  che  utniua  innàzijl  Principe 
di  Ordge,€’l  Marchefe  del  V afro  faceuano  ogni  opera  di  cauar  fuor  di  Komai 
Tedefchi,cr  gli  Spagnuoli, iquali  erano  intorno  alle  reliquie  della  preda, et  quiui 
penfauanodi  uolere  fare  una  colonia.  Perdo  che  efri parcuano  dibatter  talmentt 
fpogliato  P antica  /or  brauura,et  dicffcre  marciti  in  uituperofo  otio,che  no  fi  crcm 
deuacheuolefr€rofeguitarePinfegne,fe  non  con  gran  fatica , cr  con  molte  mu 
Mede  di  feuero  commandamento.  Ma  la  paura , meffa  loro  da  capitali,  cr  ual^ 
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ro/Z  nimiciid‘  U cura  dcUafalute^z^  honor  loro^iirizzo  in  caminò  gli  dtiimty  dn 
chorche  infingardiEt  cófìlafcidndo  Roma  uota^^  camìnando per  ma  hatina  ; 
ilNiarchefe  del  Vado  per  maggio  battè  con  V artiglierie ^eyprefe  per  forza  Val 
dimontone  perche  il  Signor  'Battiùa  de'  Conti  gicuane  nobili fimo^non  gli  aperfe 
le  portegne  gli  uoUe  dar  uittouagliajhàuendo  con  di  molto  [angue [acche ggiata  la 
terraperciò  che  nclV entrar  dètro  ui  erano  morti  alcuni  huomini  ualcrcfi,  erfra 
gli  altri  il  signor  Beltramo  de  i Kofii  gentilhuomoFarmigianOyCt  Galiindo  Spa 
gnuolo  Capitano  d'una  compagnia^o'  famigliare  del  Marchefe . Zaffarono  poi  p 
le  terre  de  gli  Brnieijn  terra  di  LdMoro;cr  piegando  a man  finidra  per  Tiano, 
Elfernia  o"  Aliffe^per  Serra  CapriolayOnde  facilmente  ft  feende  dall'Apennino 
in  Vuglia  giunfero  tìTroù.D/cej?  che  quella  città  fu  edificata  dalle  mine  deWan 
tica  Arp/jCT  parte  del  cotado  di  quella  ne  ritiene  anchora  il  nome\et  è città  mol 
to frequentatapcrche  fendo  fofte  [opra  d'un  rileuato  poggio, [copre  le  campagne 
della  Pugliajl  monte  di  Santo  Angelo, le  rudere  del  mare  Adriatico.Lotrecco 
poi  che  egli  intife,chc  i nimici  fl  erano  fermati  à Troia , andò  à hucera  à troua 
re  il  ISlauarrOyC^la  notte fegucte  madò  il  SignorV alerio à /piare p la  uia  di  Tro 
iaperciò  che  egli  haueua  uaiorofeo'  e/pedite  bade  di  cauaUi,et  era  molto  animo 
fo,et  dijìderaua  difarjì  honor  e\accioche  face  do  qualche  prigionepcteffe  piu  chia 
ramète  informarfi  dei  difegni,cT  del  numero  de'  nimici,et  della  ^dza,et  dell'or 
dine  de  gli  aUoggiamèti  loro  .Era  Lucerà  et  Troia, quajl  à meza  jirada,corre  un 
fiumiceUoyche  ha  le  ripe  molto  canate, doue  col  medejìmo  difegno  di  [piar  e, il  Mar 
chefe  del  Vallo  haueua  imbofeato  una  ualorofa  banda  di  Spagnoli,  il  Signor  V4 
lerio  dtique  giugnèdo  al  fiume  nel  rifehiarare  dell'alba,e^  hauedo  fatto  paffare 
alcuni  pochi  caualli  di  là  dal  fiume,trouò  i nimicijche  ui  fi  erano  imhofcati.Et  fu 
bito(pciò  che  gli  era  flato  comadato  che  cefi  faceffe)auisò  Lotrecco  di  quel,ch'e* 
gli  hauea  trouato^o'  domddogli,che  gli  lafciaffe  paffare  il  fiume, affrontare  i 
nemiciAlGenerale  [eueramète  diffcyche  no  uoleua\ma  fubito  uno  [quadrone  di  gio 
nani  animofi  delle  bande  Erancejì,che  haueuano  feguitato  il  Signor  yalerio,ucdu 
to  i nimici,non  fi  poterono  tenere yche  non  paffaffero  il  [urne , benché  il  Signor 
Valerio  ufaffe  loro  forza  per  no  lafciarli  paffare.Attaccofi  prima  una  leggiera 
ifcaramuccia,ma  a poco  a poco  uenne  tuttauia  crefccndo\ perciò  che  i fanti,€t  ca< 
uaUi  Spagnuoli  ufeiuanofuor  deU'imbofcata  in  molto  maggior  numero,  che  no  fi 
Jjaueuano  pcnfato.Et  la  battaglia  fi  riduffe  a tale,che  i Erdcefi,anchorche  molto 
animofamente  combatteffero,parue  nÒdimeno  che  feffero  ridot  ti  in  pericolo  gru 
deperche  il  SignorV  aierio  ueggendoli  in  quel  piangente, fi  deliberò  di  [occorrer 
li,anchorche  ciò  [offe  contra  il  comandamento  di  Lotreccaacciò  che  nel  primo  af 
ponto  per  augurio  di  tutta  la  guerra,nÒ  p uenifje  a riceuere  qualche  ddno  ò uer 
gognaperciò  che  quella  banda  di  frdcefì  era  tutta  de  i caualli  della  prima  nobil 
tà,de'  quali  era  capo  MÒfgnore  di  Grifp,giouane  molto  honorato  per  la  gratia 
del  Ke,e:^pm  per  proprio  ualore.Eerche  incontanente  il  Signor  Vaici  io , gc 
do  innanzi porfeiEranceflJqualieranohoggimai  accerchiati,  c - . v 
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uth  molto  a tepo  ributtati  i nimicagli  tirò  di  qui  dal  fiume,?erciò  eh  di  mano 
. in  mano  altre  bande  di  caualli, ^compagnie  di  fanteria  de"  nimici  calauano  loro 
addojjo  da  quei  luoghi  rileuati^accioche  accrefeiuto  il  numero^  CT  rinouatalafu 
I riaygli  poteffero  cacciaresz^  far  rumare  giu  nel  letto  profondo  di  quella  riua  ca 
; uata.Kdirofi  Lotrecco  col  Sig.Valerio,  perche  egli  hauea  paffuto  il  fiume  fenza 
fua  commìfioneyO'  era  quajt  per  douerlo punirete  non  che  Mcnjìgnor  di  Griffi 
! difcfo  da  luiyO'fcnza  dubbio  faluatOyZ^  lafattioneatempOyO'  ualorofaméte  fat 
taymitigarono  la  colera  del  Generale Jbuomo per  altro  molto  feuero.ìl  di  feguen* 
te  Lotrecco  Icuado  il  cdpOyfe  n*andò  dritto  alla  uolta  de'  nimici.et  fcaramucciofc 
fi  tra  la  cauallcriadeU'una  o^l' ultra  parteyCTcon  gran  ualore  nelle  capagne^che 
fonofotto  Troia  Joue  non  interuenne  neff uno  archibugiere ytalche  con  poco  peri 
colo  fi  conobbe  da'  pennacchi, daU'infegne,  quanto  ciafeun  caualiere  ualeua  di 
lancia  cr  difloccoAn  quella  fcaramucciafu  fatto  prigione  il  Sig*  Martio  Colon 
na  gioitane  ualorofoyilquale  poco  dapoifu  rifeoffo  con  denari  dal  Cardinal  Pem 
peo  fuo  7.Ì0A  Capitani  imperiali  accÙpatifi  in  luoghi  rileuatijbauedo  diflinte  et 
ordinate  le  geti  s' erano  fermati  fotto  Troia  l'altro  di  Lotrecco  fi  prefentò  tan 

to  innanzi  cottfeffercito  in  battagliayche  con  molti fuoni  di  trombe  sfidò  i nimici 
d'appreffo  a uenire  a giornata^et  piotando  innazi  V artiglierie yglie  le  fcaricò  co 
tra. Ma  le  palle  fcaricate  contra  i nimiciy  iquali  erano  allato , fiaccano  loro  poco 
dannOyperò  che  fubito  inghiottite  dal  terrenoyhauedone  a pena  ammazzato  uno, 
0 ducynonfaltauano’m  urtauano  nelle  ordinaze  folteytalchefufolamete  leuata  la 
mano  dejira  con  Vinfegna  d'un  tiro  di  falconetto  a Chriftoforo  Ario  alfiere,Votc 
ua parere  atta  quella  occafìone  d'attaccar  la  battaglia  ad  alcuni  animofiyperciò 
che  non  pareua  loroyche  fofje  da  fopportar  tanto  il  coffietto  dell'infolentifiimo  ni 
micoyC^fi  dauano  a credere^che  con  un  gagliardo  urto  fi  poteffe  fiaccaffare  et  ro 
pere  quel  raedefimo  CapitanOyCt  gli  liefii  nimiciyche  piu  uolte  s' erano  uintiyma  il 
Marchefe  del  Va(io,e:^  Giouatt  Dorbino,i  quali  erano  ufati  a temprare  l'ardete 
furia  del  Precipe  d'orangCydiceano  che  i Prancefì  s'haueuano  a trattenere  et  tee 
nere  a badUyey  che  finalmente  quddo  fi  (offe  raffrenata  l'ingordigia  di  cÒbattere 
di  quelle  nationi,lequali  uagliono  molto  neUaprtmafuriayalhorapoi  fi  farebbero 
uinti  fenzaferitaycome  molte  altre  uolte  s'erafattOyet  ciò  ffiecialrnhe  fi  doueafa 
re  alhora,  che  non  haueano  alcuna  prouifione  d'artiglieria , et  affiettauano  Don 
Garzia  ManricOyet  Ludonioych' erano  pattiti  da  NapoliyCon  le  bande  de  gli  kuo 
mini  d'armeyC'l  foccorfo  anchora  d' alcuni  baroni  t^apolctaniyOuiafiimamctc  il 
S.Pabntio  Maramaldo  con  le  fue  fanterie yper  non  mettere  combat tedo  al  rifehio 
d'una  giornata  no  pure  il  regno  di  Napoli  jna  anchora  le  fiato  di  Milano.  Vna 
cofafola  gli pctea  confortare  a uenire  a giornata,che'l  Signore  Oratio  Baglione 
non  era  giunto  anchora  in  campo  di  Lotrecco  con  le  fanterie  Tcfcane , CT  perciò 
fe  differiuanola  battagliayconcfceuanoyche  haurehbcropoi  trouato  il  nimico  mch 
*0  piu  forte  yper  Vefjercitatifiime  còpagnie  fue  di  archibugieri. Era  quella  fante 
TU  del  taglione  in  grd  parte  dì  foldaù  Htcchi fiquali  fotto  il  Signor  Gioudni  de^ 
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Medici  s'hducdno  dcquifldto  gran  credito  di  udlor  di  guerrd.Md.come  io  intcfl 
poi  et  ddl  Mdrchtfe^o’dd  Gioudnni  Dorbino,gli  Spagnuoli  e’  Tcdefchi  non  mo 
iì  rdrono  paio  quel  giorno  Vufataprotezzu  de  gli  animi  loro^pcr ciò  cb'i'IJendo 
eRi  indeboliti  per  la  pigritia  di  molti  mefì.ct  per  le  delìtie  dclfacco  di  R oma.et 
carchi  dipredaparea^che  haueljero  pik  cara  la  uitaychc  qudnto  honore  et  lode  fi 
potejjero  acquilhare  conpericolo^e^  che  uolc([ero  goder Totio , le  ricchezze 
dcquidate.A  que^o  modo  Lotrecco  hauendo  indarno  prouocato  sfidato  à bat 
taglia  itnimico.aUegro  di  quella  mojlra  deUe  getiyejdeìla  battaglia, et  che  i nimi 
ci  per  altro  tempo  ualentifiimi  haucjfero  rifiutato  la  giornata, ritornò  le  fue  giti 
negli  aUoggidmenti,e^  quafi  perfette  giorni  ap>reffo  {lette  alenando,  che  dife 
gnofacelje  il  nimico', attendendoli  di  continuo  in  quel  me  de  fimo  piano  fr^  dice  cd 
pi  4 fcaramucciare  co'  cduaUi,con  honorato  pili  to{lo,che  fanguinofo  lfiettacclo',tal 
che  grd  moltitudine  di  caualieri  dall una  et  l altra  par te,fcnza  frametterui  puto 
archibugierijcÒbatteuano  infieme,  ma  di  rado  con  mortai  ferita.Mori  nondime 
no  de  gl'lmperialiTeia  d'Aghilìar e, Capitano  di  canai  leggieri'per cicche  cfjcnit 
d'egli  entrato  in  battagliacÒ  un  bel  faio  di  broccato  J nimici  ueggendolo  cefi  be 
ueflito, credettero  eh'  e' [offe  il  P rècipe  d'Ordge,et  l'uno  a gara  dell'altro  gli  futt 
fono  addoffo  et  lamazzarono.QuejioiquelT  eiacrudeli  fiimo  SpagnucloMqua 
te  hauendo  fatto  prigione  in  Roma  M.Lorezo  Grana  Vefcouo  di  Signa,  huemo 
molto  chiaro  di  Romana  eloquentia,  mentre  che  il pouerino  ritrouandefi  fenza 
denari  crfacheggìata  la  cafa, difficilmente  facea  prouiftonc  di  pagar  la  taglia  co 
ma  terribil  ferita  poco  mancò,che  no  gli  fendeffe  il  capo.  Pufatto  prigione  an» 
torà  Campegio  Alfiere  della  banda  de'cauaUi  diDon  ferrante  Gonzaga  infieme 
co  l'infegna^ejfendo  mandato  dfar  la  [corta  a'  uiuanderi,c^  coft  inciampato  ne' 
caiiaUi.Alhora  gVlmperiali  intendendo  la  uenuta  del  Paglione,  ilquale  era  poco 
tòt  ano, deliberarono  di  Icuare  il  campo, ey  per  molte  cagioni  fi  rifclfcro  d'andae 
re  diritto  4 Hapolì,per  mantener  quiui  la  guerra  con  piuccrta  fferanza  di  uit 
touaglia,€t  con  maggiori prcfidii.'Et  mandarono  il  S.Sergiano  Caracciolo  con  la 
fua  banda  d'huomini  d'arme,c^  con  due  cÒpagnie  di  Spagnuoli,  et  quattro  d'ìta 
liani  in  prefìdio  4 Melfi  citta  del  fuo  flato', o'  lafciando  accefi  molti  fuochi, coper 
ti  dall'aria  grojja  della  Mattina,ingannando  i Prancefi,^^  mandando  innann 
zi  le  bagaglie,  er  tutta  la  fanteria,  fornirono  la  retroguarda  col  prefìdio  d'um 
na  ualorofa  cauaUeria,c^  per  le  montagne  di  Crepacore,  (quali  fonopafiillret 
ti,paffarono  d'Abbruzzi  in  terra  di  Lauoro',  perfeguendcgli  indarno  i Prdcefi,i 
quali  per  quella  nebbia,  che  fi  leuò , non  haueuano  potuto  fapere  nulla  di  cere 
to  della  partita  de'  nemici.Pt  non  molto  dapoi  hauendo  mandato  la  caualleria  in 
contra  al  Signore  Ovatto  Paglione , CT  lodata  molto  la  fua  fanteria  di  prec 
fenza,C!T  di  ualore  di  faldati  con  allegrezza  commutie  la  riceuetteroin  campo  • 
fu  dijfiutato  alhora  in  configlìo  dinanzi  à Lotrecco , s'egli  era  meglio  perfec 
guitare  il  nimico  ; ilquale  non  haueua  hauuto  ardimento  di  uenire  4 battaglia, 
CT  uergognofamente partendo,  come  efii  credeuano  a s'era  manifedamente  mefe 
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Joinfugdsh  pure  per  hauere  commoditi  di  uittpuaglU  ^non  fi  lafciare  ddUc 

tro  mlUfe  non  pdceftco,a'  lO’cro  d'ogni pura . Al  Conte  Guido  Kangone  > iU 

quée  erd  tenuto  Capitan  molto  prattuo  a Monfignor  di  Vadimon,  a quafi  tutti  de 

I Capitani  de'  cauabiiCT  maJ^ imamente  al  S.V aleno  Or/ìno.piaceua  grandcmer  Francefì.' 

fesche  fi  tenejje  lor  dietro^  oche  con  tutta  la  cauaUcria  fi  perfeguitaffero  i nimi 

ci,u]uali  lenza  dubbio  per  la  fecreta  et  uergognofa  ritirata  loro  erano /paukatiy 

et  diuife  le  fchiere  loro  andauano  p diuerfe  firade.  Peraoche  in  quel  modo  fi  fan 

■rebbe  dato  un  grofiifiimp  d^noa  gliultimi  . Et  fe  pure  la  cauaìleria  de'  nimici 

haueffo  fatto  tefia  p difender  le  (palle  della  retroguardafacilmète  Vhaurebbero 

folienuta,etributtata,mdfi  imamente  co  gli  archibugieri  della  fanteria  Tcfcana.i 

quali  erano  molto  deliri  e^t  ualkifefifoffemeffa  in  fugayglhauerebbero  tolte  le 

bagaglie-fii  che  no'poteua accadere  loro  cofa  alcunapik  grane Jquali  erano  carU 

chi  della  preda  di  Komaync  a^noftri  foldati  maggior  alle grczza^ne  cofa  piu  utile, 

et piìibonorata  à cofermare^et  accrefcere  V opinioni  della Jperata  uittoria.A  co* 

fioro  il  J^auarro  (fe  fi  uorra  guardare  il  fine  di  tutta  la  guerra)cotradilf(  co  co 

figlio  afe  medefimo,o  ^ Lothccofatale,0  aglialtri  Capitani,  et  à tutto  l'effer 

cito  di  grddifi imo  ddnofeguendoV antica  ragioné  della  guerra\accioche  fe  co  ani 

mi  ardki  attedeuanol  perfeguitare  i nimici,che  fuggiuano,  non  [offe  loro  tolta 

tutta  la  commoditd  di  hauere  uittouagliafaqual  comodità  efii  haueuano  alhora . 

Vcrcioch'efii  non  doueuano  fperare  di  ritrouare  le  terremo  le  caflella  piene  di  uit 

touaglia , per  le  quali  era  paffuto  inanzi  il  nimico  rubando  ogni  cofa,  fuggendo 

gli  huomini  del  paefe  per  paura.?ercbe  rimaneua  loro  dietro  le  ffaUe  Melfi,  ciu 

tà  graffa  CT  fornita  di  prefidio  di  foldati, co  le  forze  peculiari  del  Signor  Ser 

giano  principe  fuomde  neffuno  huomopr attico  di  guerra , del  paefe  non  ha^ 

uea  dubbio,che  ufeendo  efiiffeffo  fuorafi  poteua  tagliargli  tor  lorolauia 

della  uittouaglia.Vareua  à lui  dunque, che  per  ogni  modo  fi  deueffe  cobattere  cT 

pigliar  Melfi,CT  impadronirfi  dette  terre  aHintorn* , per  non  lafciarfi  à dietro 

neffuna  terra  de'  nimici]e:^  per  potere  puff  are  ficuramentc  à Napoli , accrefeiuti 

dalla  fama  de  popoli  di  quel  paefe  ribellati  a'  nimici.Vinfe  queflo  parere  appref 

fo  Lotr  ecco, perche  la  fortuna  non  abbandonò  affatto  gl'imperiali , iquali  erano 

pofii  infuga,^^  poco  manco  che  rotti.Subito  adunque  il  Nauarro  con  giufta  prò 

uifione  d'artiglierie  fe  n'andò  à Melfi,CT  hauendole  piantate  fece  co  effe  una  grà  ^ 

Batteria  netta  muraglia\ma  non  già  tanto  larga, chi  non  fi  uedcffc,comc  no  pcte^ 

uano  entrar  dentro  più  che  due  ò tre  foldati  per  uolta.  Entrarono  nondimeno  ùu 

nanzi  temer aria)nete,ej  con  piu  ardire  che  non  fi  conucniua,l'infegnc  Tcfcane  ; 

quali  uolendo  entrar  detroyct  ritrouando  il  puffo  affai  più  difficile, che  non  hauea 

creduto,rimanendouenc  molti  tra  mortila'  feriti  furono  ributtate,difendcndo^ 

fi  honoratamente  il  Signor  Sergiano . Ma  doppo  i Tofeani  entrarono  innanzi  i 

Guafconi,e'  Nauarrefi,CT  con  gran  furia  fu  còbattuto  atta  batteria  detta  murati 

gliaruinata,con  maggiore  uccifionc  CT  pericolo  di  quci,ch'eran  di  fiora,  perche 

il  Nauarro  per  fare  piu  larga  entrata  atte  fanterie, che  fi  ferrauano  infieìne,f€ce 
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talmente  aUrìxxdfe  Vartiglicrie  a quella  parte^che  moltìy  iquali  erano  fiati  i 
primi  a falire,erano  feriti  dalle  palle  nella  fchiena.et  cojt  ui  fi*  fatta  una  mifera 
(>ileflrage  de  gliamici fuoiMa  i Guafconiye^ Jìmilmke i Tofcanì  inanimiti, per 
queili  ddni  et  ferite, facendo  uno  sforzo  entrarono  nella  città, dcue  pochi  di  quei 
Spagnuoliet  ltaliani,che  u' erano  in  preftdiofuggirono  la  crudeltà  degliadirae 
ti  uincitorhet  quella  uccifìone  pafò  a gUhUomini  della  terra  co  tanta  rabbia,  che 
a fatica  fu  perdonato  abbambini  CT  alle  donne  ]icy  i uincitori  uenendo  a briga  fra 
loro  per  li  prigioni, per  la  preda  combatterono  a fchiera  jaqual  cofa  accrebbe 
la  Urage  de"  morti.Vercioche  il  ^auarro  ui  perde  d'intorno  a cinquecento  folda 
ti  d'ogni  forte yde  glihuomini  delia  terra , CT  de"  fanti, o*  caualli,  che  u^erano  in 
Strgiano  Ca  pre(tdio]diceJì,  che  ui  morirono  piu  di  tre  mila  perfone . Fm  prejo  il  S,  Sergiano 
to  prigione,  Curacciolo  anch"egli,ilqualeualorojtfimamente,comed€ueua,haueadifefolafua 
citta  . Prefa  che  fu^Melfi,  Venufìni fi  diedero  a"  Prancefl , eT  leffempio  loro  fcn 
guitarono  anchora  molte  terre  di  Bafìlicata , er  di  Puglia]  lequali  per  gli  antu 
Amano  fac  chi  humori  loro  erano  affettionate  alla  parte  Prancefe . Et  à queflo  modo  il  Nrfc 
gl’imperiali.  uarro,non  incontrando  alcuna  fchiera  de  nmici  ,li  ritorno  a Lotrecco . Ma  gh 
noSf’pe°/*i  ^^t^^iuli  hauendo  per  maggio  faccheggiato  ^ rriano , perche  gli  Arrianefi  per 

loro  pareuaìch'afpcttaffero  la  uenuta  d€"P rancejì,lungo  AueUinOy 
tiui  lì  fanno.  €5“  MotcfofcoU  nobile  per  li  uafi  bianchi  di  terra  che  ui  fi  fanno, fatto  di  loro  tre 
k a Napoli  fquadroni,perche  il  Prencipe  d" Grange  co"  Tedefchi  andana  innanzhil  Gozaga 
hauendo  molto  allargata  la  caualleria,perche  non  gli  era  a dietro  neffun  nimico, 
gli  feguiua  appreffo]e"l  Marchefe  del  Vafto  co  gli  Spagnuoli  andana  à Nola , in 
pochi  giorni  quafltuttiinun  tempo  giunfero  a Napoli  Ma  gli  Spagnuoli  fecodà 
illor  coftume  dimandando  le  paghe  a Nola]et  perciò  effendofi  ammutinati,  appe 
na  fi  poterono  tenere  in  ubbidienza  per  li  conforti,che  faceffe  il  Marchefe  parla 
mentando  lorodlquale  riprcndeua  la  malignità,et  la  pazzìa  di  coloro,  iquali  fen 
do  ricchi  di preda,e:^  hauendo  il  nimico  alle  fpatte,a  quello  importunifimo  tempo 
dimddauano  le  paghe , anchor  che  debite  kro.Uebbe  i dire  il  Saifedo  faldato  ucc 
chio  di  jtngolare  ualore,che  i faldati  erane  itati  foUeuati  a quello  atto  di  sf acciai 
faggine  per  opera  di  Giona  Dorbino,cÒ  manifefta  inuidia  della  dignità  di  lui]p< 
Gio  DorFu  che  eoftui  grandemente  affiraua  aWhonore  di  Maefiro  di  campo,  c"hauea  Gioua 
hra?ao  aSal  Pcrìaqual  cofa  il  Dorbino  per  purgarfi  di  quella  calunia,mclJofì  a far 

eofa,doue  gli  era  pena  la  uita,in  prefenza  del  Marchefe  del  Vafìo,mife  mano  aU 
la lpada,e:s"  tagliò  un  braccio  a Salfedo.Perche  il  Marchefe  grauemente  adirato 
per  quell" atto  tanto  crudele  CT  infoiente  , ccrfe  adoffo  a Gicuan  Dorbino  , per 
uolere  uendicar  di  fua  mano  l'ingiuria  di  Salfedo,et  la  befìialità  di  colui, che  l’ha 
uea  feritoia  onde  il  Dorbino  conofeiuto  il  pericolo  della  fua  ulta  da  gliocchi  del 
Capitano  adirato,gittandofì  in  ginocchioni , porgendo  al  Marchefe  il  manico 
della  /pada,ch"egli  haucaprefaper  la  punta, ammazzatemi,Signor  mio,con  qucic 
{ta,dij^"egli]per  che  piu  toBo  con  colera, che  per  malignità, ho  peccato,cffendédo 
Umaefià  del  nom  woSro.Percià  che  tanta  era  l'antica  riuerenzudi  Gio^DorbU 
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i no  uerfo  il  lAdrchcfe  del  Vdftoyche fi  uergogndud  fuggire  perpdurd  deOd  morte* 
Perche  l'humiìtd  di  coftuiyilqudle  non  gli  dimmdaua,  pure  la  uitdjacilmete  de^ 

' fio  la  clementid  deW animo  generofodaquale  erafempre  apparecchiata  mi  M4r 
chefe  del  Vafios<cr  egli  no  pure  gli perdonojma  gli  cenferuò  anchora  Ihonore  di 
: Macero  di  campo  Jlquale  è di  molta  di'gnithperciò  che  conobbe , che  la  uirtu  di 
! quel  ualorofifiimo  huomo  gli  douea  ejjere  di  grandifiimo  utile  in  quella  guerra* 
Ma  Saifedo  pochi  giorni  dapoi  fi  mori  in  !^apoli,non  per  dolore  della  feritaychc 
non  era  mortale^ma  di  dijfUceae  d'animo, Poi  che  i Capitani  Imperiali  congiute 
inficine  le  genti  furono  arriuati  a Ndpo//,e7  Mdtchefe  del  Vallo  pregandolo  di 
ciò  i tSlapolet animar  promettendo^che  largamente  gli  hauerebbero  proueduto  di 
tutte  le  uittouaglie.era  di  parere^che  i'accampajfc  Vejfercito  in  luogo  commodo 
fuor  della  città, ninfe  l'opinione  di  Don  Vgo  di  Moncada,C:T  d'Alarcone , iquali 
uoleuano,che  l'effercitofi  mettejfe  dentro  della  città^  perciò  che  ritirandoli , CT 
croUandofi  nella  fede  alcuni  baroni  della  fattione  Angioina,credeuano,che'l  popo 
lojlquale per  la  fua  naturai  leggerezza  fempre  defidera  nouità , cr  nuoui  Re, 
fojfeper  ribeUarfidojio,che  hauejfe  ueduto  l'infegne  PrancefiuPerche  facilmente 
fi  farebbe  potuto  mantenere  in  diuotione,c^  in  fede,  ejfendoui  prefenti  i prefidii 
' de'  foldatij quali  difendeuano  le  porte,C!;  le  mura , era  fatta  prouifione  nella 

■ città,c^  ne'  granai  del  caltcUo  di  molto  grano^ar  uittouaglia  d'ogni  forte,  ma  fi 
imamente  di  nino , col  quale  fola  fi  fa, come  fi  pojfono  allcttare , CT  acquisiate  gli 
aitimi  de'  Tedefchi.  Piacque  queflo  partito  a glialtri  Capitani,  cioè  al  Principe 
d' Grange, al  Gonzaga,foliti  afauorire  i foldati,iquali  ciò  defid€rauano,b(nti 
I ehe  gagliardamente  lor fi  opponeffe  il  Marchefe  del  Vallo,ilquale  diceua,chc  co 
\ quefto  configlio  mettendo  dentro  l'elfercitOyla  città  miferamete,  et  quafi  che  foja 
fe  Stata  nelle  mani  de'  nimici, far  ebbe  Hata  faccheggiata  da  gliamicL  Ma  il  ddno 
di  quella  calamità  innanzi preuiSla,non  moueua  punto  glianimi  de'  Capitani  jìra 
nieriyfi  come  qu€lli,che,Jfrezz<ito  ogni  incomodo  de'  cittadini,  prone dcuano  filo 
alla  difefa  della  città,cx  allapublicafalute  de'foldati,Etcofi  piangèdo  indarno 
i Napoletani, fu  Peffercito  difiribuito  per  le  cÒtrade,ne'  luoghi  accommodati  del 
la  città,Et  non  molto  dapoi  Lotrecco  con  tutto  l'cjfcrcitofiprefentò,  CT  s' accatti 
pò  fu'  poggirileuati,c‘haucndo  tirato  continue  trincee,ch'arriuauano  infitto  al 
mare  fi  circondò  d'altifi imi  CT  marauigUofi  ripari,  esr  egli  fece  il fuo  alloggiata 
mento  nella  uilla  deU' Aragona  Duca  di  Montalto,  laquale  ufeendo  dcUa  città  fi 
lafcìa  a man  dritta,ne!la  uia  che  ua  a Capua.  Ma  il  Nauarro  fi  fermò  siile  collim 
ne  dirimpetto  a lui, lequali  guardano  a man  finìfir a oltrail  monte  di  San  MartU 
finofopra  la  porta  di  San  Gennaro,  fece  fortifiimi  alloggiamenti  nella 

uilla  di  Giouanni  RoJfi,con  intentionc  di  mantenere  un  lugo  affé  dio  per  terra  et 
per  marc,a'  tenere  guardate  con  prefidii  le  città  uicine  a Napoli,  ch'cfii  haueua 
no  occupate, cioè  Capua,  Auerfa,Pozzuolo, et  Nola  Alhora  gli  Slr  accorr  itoti  de' 
lcranc(fi,cr  con  effo  loro  me  fidate  alcune  eompagnie  d'archibugieri , Slracorfcti 
ro  dalla  chiefa  di  Santo  Antonio  fino  a Porta  Capuana»  V nfii  loro  addcjfi  uno 
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[quadrone  de  gli  imperiali,  CT  quiui  fi  fece  una  fcaramuccia^ma  podjì  ui  morirò 
no  deìTuna  cr  l’altra  parte,e:^  perche  i Yranceft  ingrolJatiflrigneuano  molto  for 
te  gli  Imperiali,  reùandoui  morto  Verr  ciò,  furono  ributtati  dentro  daUa  porta* 
Que^o  Verreio,ccme  io  dij^i  di  fopra,mddato  daU' imperatore  di  Spagna  a Ko 
mafnaueua  portate  commij^ioni  d' Capitani,  ma  poi  fendo  corrotto  dalia  maligni 
ta  d' alcuni, per  non  interuenire  all'accordo,  ouc  fi  liberaua  il  Papa,a^utamente 
certo,ma  con  molta  leggerezza  fe  n'era  ito  a Napoli,  ey'fu  il  primo,che  portò  U 
pena  del  fuo  animo  maluagio . ^Z^i  giorno  poi  fi  faceuano  fcaramuccie  i 

perche  i Prancefì  animof amente  correuano  innanzi^  CT  gli  imperiali  ufeendo  fuo 
ra,honorataméte  fo{ieneuano  la  brauura  de'  nuoui  nimici.in  que  de  fcaramuccie 
ue  ne  morirono  alcuni  daU'una  et  l'altra  parte,pcrche  ui  s'adoper^uano  gli  archi 
hugieri  mefcolatifra  cauaUi,  et  cauai  leggieri  Spagnuoli  ferrati  infìeme  affalta* 
nano  i nimici  differfì*A  quefio  modo  di  cobatterefu  ammazzato  da'cauaUi  Kof 
fin  Ciai, nobile  a"  fortifiimo  giouane  Viorètino,metre  che  fi  s for  zana  di  ritirare 
i fuoi,ch' erano  ffarfì*  in  quefio  mezo  i Napoletani  hauendo  patito  non  affettati 
danni  delle  loro  cofe  di  cafa,da'  Tedefchi,C7  Spagnuoli, affettando  ogni  gior 
no  di  peggio, incominciarono  a ufeire  de  gli  affanni  priuati  deU'ajfcdiOyC^  del  pc 
ricolo  publico,C!T  quindi  nauicando  fi  ritir auano  neU'ifole  uicine  Capri,  ifchia, 
Precida, e::T  ne'  luoghi  ficuri  da'nimici,cy  fani  della  riuiera  di  Surrento Scampa 
rono  ancora  parecchi  baroni  Napoletani  fra  gli  altri  mutando  fede  grandifiima 
parte  della  f attiene  Angioina  pafiòa^  lerancefi,e'l  primo  di  tutti  fu  il  S*  Vicenzo 
Carrafa  fignor  di  Monteficro,ilquale  diffìdandofi  delle  cofe  de  Imperiali, s' ac 

cofìò  a hotrecco*Boue  moltihuomini feguirono temer ariomete  ilgiudicio  di  co 
ftui, perche  era  riputato  per  fona  di  matura  prudentia  nelle  cofe  di  guerra, per  ciò 
che  ftimauano  ,che  cefi  grande  hucrnio  nonhauerebbe prefo  un  partito  dubbiefo , 
fe  non  con  graue  ragione*Di  queilifu  il  Carracciolo  Conte  di  ìs\urconc,il  S.Fer 
rante  Vandone  Contedi  Bouiano,il  S.Federigo  Gaetano, e'ISJFrancefco  d'Aqui 
no  (ignore  di  Quadratain  Puglia, iquali poi  finitd,ch€ fu  la  guerra, fendo  lor  ta 
gliata  la  tefla,o  confìfeati  i beni, portarono  la  pena  della  fcioccaiemrinfedelleggie 
rezza  loro,ll  fignor  Sergiano  Carracciolo  anch'egli,ilquale  co  animo  no  me  for 
te,che  fedele  era  fiato  fatto  prigione  a Melfi,non  hauendo  potuto  co  di  molti  prc 
ghi,per  qualche  fifatiodi  tèpo  ottenere  dal  Principe  d' Or age  d'effer  ricattato , 
fdegnatofi per  quella  uiUania  s' accodò  a Lotreccojlquale  lo  liberdua,cr  datogli 
giuramhojhebbe  dal  Re  una  banda  di  cauaUi,e:^  apprefjcfu  da  lui  fatto  caualie 
re  dell'ordine  di  fan  Michele*  In  quefio  mezo  a Napoli,  ancor  che  ui  [offe  gran 
quantità  di  grano,ui  fi  cominciò  a patir  tanto  della  comodità  di  fare  il  pane, che 
ffecialmcte  i Tedefchi  magiauano  ilgrano  cotto  ne'  paiuoli*Per cicche  le  mulina, 
che  fono  su'l  fìumiceUo  del  Sehetò , etl' altre  che  fono  nel  fiume  di  Ciane  aWAcer^ 
ra,  CT  a Suefìula,  erano  neUe  mani  de'  nimici , alquale  incornino  do  accortamente 
eraproueduto  dagli  Spagnuoli, CT  da  gli  italiani , iqu&li  haueuano  alcune  pie  a 
ciok  mulina  di  pietra  da  braccio, cs'  con  effe  macinauno  gentilmete,ma  non  pc^ 
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ro  trito  affatto  il  grano^nè  oggimd  ui  era  piu  tanta  ahondaza  di  uino\che  ha{ìaf 
fe  a i Ted€fchiyi<^uali  fuggono  il  ber  dcìl'acquaycome  quella^  che  nuoce  al  corpo* 
Doue  ej^i  per  defìder io  di  quello,  come  fe  dimddajjero  cofa  giufia  z^honeita  cer 
carono  con  remore  quafì  tutte  le  unite  della  cittdtalche  nonhauendo  hauutoane 
cho  ri/petto  à entrare  con  una  gra  furia  nella  cafa  propria  del  M arche  fe  del  Va 
floyperindiciodi  un  infedelfabro  feoperfero  alcune  botti  di  Greco , nafeofe  nel 
giardino  in  alcune  foffe  fatte  à manOyZTquiui  trattoui  tutto  l'ejjercito  in  un  bat 
ter  di  occhio  le  notarono  traednando  con  le  celate yZ^ portandolo  uia  con  barilot 
ùùlqual  uino  tifandolo  temperatamkeyfì  credette, che  foffe  per  baftare  à tutti  pa 
recchi  giorniAn  quello  mezjo  il  Conte  'Filippo  Doria,che  era  luogotenente  del  S* 
Andrea  Doria  Ammiraglio  deW armata  Vrancefe , effendo  ilato  fatto  uenirc  da 
Genoua  da  Lotrecco,uenne  circa  à Napoli  con  otto  galee, per  la  cui uenuta  pare 
uà, che  tutta  la  /feranza  della  uittouaglia.che  uenia  di fuora, foffe  tolta  a i nimic 
ci\et  ciò  tato  piu  jìrettamente, perche  oltre  V armata  Genouefe,s'int€dea  ancora^ 
che  d'intorno  a uenti  galee  de  i VenetianiJjauedo paffuto  il  Faro  di  Mc(^ina,era 
neper  giugner  to^loi  pigliar  e, z^  tener  le  riuiere.Perche  i Capitani  imperiali^ 
moffi  dalla  nuoua  di  queiie  cofe, deliberarono  di  uenireì  battaglia  col  Conte  FU 
lippOyprima  che  le  galee  Venetiane  paffajfero  il  golfo  di  Sicilia.Haueano  glìms 
perialtfolamentefeì  galee, ZT  duefulie’^z^cÒpdati/ì  nelualore  de  ifoldati,et  ne 
I battelli  di  quattro  nani  groffe,iquali  haueano  pieni  di  archibugieri,Z^  fimilmè 
te  ne  gli  altri  nauigli  piccioli,  che ft  chiamano  fragat e \nÒ  dubitauano  punto  d*af 
frontaHijej  di  uenirfeco  alle  mani. ?er ciò  che  col  Marchefe  del  Vailo,ilqualc 
era  montato  su  la  Capitana  con  Don  Vgo  di  MÒcada,era  il  fiore  de  i foldati  fcel 
tiqperche  Gio.  Dorbinocon  molta  diligenza  hauea  cappati  per  nome  tutti  i più 
Ualoroff  foldati, z^  quei  che  erano  più  auezzi  in  mare,Z!^fra  quedi  animcjlfimi 
Capitani  ZT  Alfieri Jquali  fapeuano,  che  non  patinano  nè  temeuan  punto  il  falli 
dio,e'l  trauaglio  del  mare.Montouui  ancora  il  gran  cote^abile  Afeanio  l olona, 
CT  molti  altri  huomini  grandi  di  proprio  uolcrc,non  dubitalo  punto  della  uitto 
ria,et  perche  i Tedefchi  non  cedeffero  nulla  di  ualore  à gli  Spagnucli,  di  intorno 
à dugento  di  loro,dei  quali  era  Capitano  Corradino  Glorino, empierono  due  ga 
lee,crcon  grande  alle  grezza, facendo  uela  k Paufiltppo.paffarcno  a II' l fola  di  Ca 
pri , cr  quiui  hauendo  largamente  depilato  con  groffa  cr  ffefca  dimora  appreffo 
le  fonti,  afcoltarono  anco  una  predica,  che  gli  fece  quiui  Genfaluo  Eantta  fiate 
Portughefe,ilqualcpcrrcligiofafolitudin€s'hau€ua  fatto  una  cappaniiuccia  in 
quelle  balze.Coflui  grand if  imamente  cÒfortaiidcli,pregaua  tutti  i Capitani, che 
ufajfero  il  lórfolito  ualorc,Z!P  ricordandofi  dell' amor  dcUa  patria,uolclJero  uen» 
dicarp  de  i crudeli  Gcnouefi,^  affaltarli  co  gràdiffima  fur  a co  certezza  di  ma 
tufelìa  uittoria,ejciò  per  liberare  da  una  calamite  f i e infume  fcruitù  tati  miferi 
Spagnucli  huomini  ualorofi(^imi,iquali  con  continue  buffe  zP'Uillaiiie  toimctati, 
CT  incatenati  per  galeotti  fchiaui,erano  da  loro  tenutici  rcìho.Mentrc,che  diffu 
famente,  cT  con  molto  feruoreragionaua  loroU  Bavetta, Biordo  Agvcfc 
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leUno,  non  tdnto  affettionato  dUa  parte  Vrancefc , quanto  nimico  aW arroganza 
de  gli  Spagnuoliji  trasferì  su  la  riua  dirimpetto  alT  ì fola, ear  [opra  un  bngantU 
no  tojlo  fi  fece  portare  al  Conte  lEilippOie:^fu  il  primo, che  gli  portò  nuouacerta 
del  nutnero,deWapparato,et  de  i Capitani  deWarmata  Imperiale, \lche  intenden 
do  il  Conte  Filippo  domando,^:^  bebbe  da  Lotrecco  ilfoccorfo  d^una  compagnia 
' di  archibugierLEt  non  molto  dapoi  l'armata  imperiale,  facendo  una  gra  mojìra 

con  di  molte  infegne /piegate  fi  parti  di  Capri,CTgiunfe  a uifta  di  mmici.Era  al 
bora  il  Conte  Filippo  lungo  la  rimerà  di  Salerno  alla  Cuca, laquale  fa  un  premo 
E^promS  - fono  picciolo,che  da  i marinari  è chiamato  capo  di  Orfo,Queiio  è poco  lontano 
torio.  da  un  capo  di  terra  di  Lauoro  ilquale  da  gli  antichi  Ateneo,hoggi  da  gli  huomi 
Spo dUerra  fi  ^bUma lu  Campanella,? aruc  che  quella  ornatifima  armata  de  i ni 

da  ^antSii  /p^iiuentaffe  affai  Genouefim  gli  bucminiprattichi  ncUe  cofe  di  mare, rapo 
chiamato  A neuolmcte  poi  la  (prezzarono, fi  come  quella,che  fecÒdo,  che  ricercaua  la  difcipli 
«<<,«0  banca  in  cima  dello  albero  neijuna  gabbiola,che  fi  chiamano  gatti. Qjieile 
gabbie  legate  in  cima  de  gli  alberi  hano  tutte  le  loro  fpie  et  guardi,come  ueggia 
mo  ufarfi  nelle  gabbie  delle  naui  grolfe^dallequali  dieci  huomini  CT  Jpeffo  uenti^ 
fecÒdo  la  grddczza  del  nauiglio,cÒbattono  coh  fafii,et  altre  cofe  da  trarre.Alho 
Jef  cont^  U Contc  Filippo  chiamati  a fe  i fouracomiti  nella  Capitana, ragionò  loro  quafi 

«ppoa  i So  quelle  parole,moflr ado  lor  col  dito  l'armata  de  i nimici,che  ueniaM  v o M i N i 
uracomiti . gcnerofi,^:^  ottimi  cittadini  de  inuito  ualore,hoggi,p  quel  che  io  ueggio,  a noi  fi 
apparecchia  grdde  bonore  da  una  quafi,  che  certa  uittoria,  effendo  noi  fupericri 
di  numero  di  galee, di  tutte  le  cofe  di  marcMettiamo,  che  i nofiri  nimei  fiano 
come  efii  fi  uatano  di  ejfcre,molto  ualeti  nelle  battaglie  di  terra  certo  nelle  batta 
glie  marinere  fiche  non  potranno  efii  ni  fcorrere,ni  jpeditamente  ferrarfi  infieme^ 
hauendoli  à combattere  fra  i banehi,et  nella  fretta  corfia,et  doue  come  uorrà  la 
forte, fi  hanno  a riceucre  le  palle  delle  arHglierie,fcnza  poterle  canfare,  et  doue 
quei  che  combattono, non  hanno  luogo  alcuno,né  di  ritirarfi,ni  di  piegare  altros 
ue,mafi imamente  effendo  impediti  dalla  ciurma  de  i galeotti, iquali  trcuadofifeo 
perù  a i colpi, fpauentati  per  lo  pericolo  poprio  gli  torrdno  in  tutto  common 
dita  di  fermar  fi,  ò di  mutar  luogo,  Non  hauendo  noi  dunque  a pepare  di  potere 
punto  ritir arfi,^^  hauettdofi,per  ogni  modo  a combattere  co  i nemici,che  ci  uego 
no  incontra,penfat€,che  la  gloria  de  gli  antichi  nofiri, acqui  fiat  a in  tate  uittorie 
di  mare,fia  pofia  nel  ualor  uojÌYo,et  nelle  uofire  mani. duella  gloria,come io  cr^ 
do,  ciafcuno  ottimo  cittadino  debbenenpure  conferuare,ma  accrefcere,aecioche 
da  gli  amìci,ey‘  da  i nemici  noftrinon  fiamo  riputati  poltroni.  Et  fate  penfiero, 
che  il  S,  Andrea  Boria  nùfio  Ammiraglio  d fia  qui prefente , cr  habbia  a effer 
teiiimone  della  uirtù,e^  uiltà  di  ciafeuno,per  dare  agli  huomini  ualorefi  degni 
premii,e:^  a i poltroni  «ù«pmo,cr  infamia,Alzarono  i fouracomiti  un  grido, co 
me  fogliono  alzare  gli  huomini  ualorofi,cT  che  hanno  di  fiderio  di  combattere,e:T 
con  poche  parole  mettendo  ordine  fa  loro  di  riceuere,  c di  afjaltare  il  nemico, 
per  prouedere  comodamente  tutto  queUofhe  tu  neceffario  alla  imprefafubito  ri 
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torndTono  alle  lor  %dee.  La  fomma  dtl  partito  prefo  da  toro  fu  quella  che'l  Con 
te  Filippo  con  le  [tue  cinque  galee  inuelìijfe  il  nimicòs^  Nicolò  LomUini  con  Pai 
tre  tre  pigliando  alto  mare , poi  che  fi  fojje  attaccata  la  batt  agliai  dato  una  gira* 
uolta.ef  piegando  opportunamente  i marinari,anìmofamente  inucfiiffe  per  poppa^ 
cr  per  fianco  nelle  nani  de  nimici , cr  [opra  tutto  affaltaffe  la  CapitanaAl  Conte 
Filippo  adunque  ufcendo  del  promontorio  in  alto  mare  fi  prefentò  alia  battagliai 
nè  per  queRo  Don  Vgo  hebbe  ardire  di  rifiutarUycredendo  che  le  tre  g alce, che  io 
difi  del  LomeUino  fuggiffero  per  paura  » cr /?  penfaua  d'affaltare  con  uantaggio 
le  cinque  Done,Ora,poi  che  fìfurono  apprejjàti , cr  cheamendue  le  Capitane  di* 
rizzarono  le  prode  per  affrontarftPuna  l altra , il  Niarchcfe  del  Vaflo  con  util 
ragione  confortaua  Don  Vgo,  che  fojfe  il  primo  a far  fcaricare  il  maggior  pezzo 
d'artiglieriayper  torre  la  mira  al  nemico  di  poter  tirare  il  colpo  diritto,  leuandojì 
la  nebbia  del  fumoMa  Don  Vgo,ilquale  uolcua  effer  tenuto  ualcntifimo  nelle  co* 
fè  di  mare, ey  dianzi  efjendo  k Capri  rinfacciando  la  uiltk  Ioro,haueua  contradet* 

I to  k tutti  i Capitani  uecchi  iquali  diceuano,che  e*  non  era  punto  da  uenire  al  rif* 
chio  detta  battaglia-àndugiò  tanto  k fcaricare  Vartiglieria,che  il  Conte  Filippo  , iU 
quale  in  ciò  mcttcua  ogni  diligenza , cr  toglieua  ben  la  mira , [caricò  centra  i ni* 
mici  ilftio  pezzo grojfo  d' artiglieria,che  [i  chiamaua  il  ^^fìlìfco.  La  cui  terribil 
palla  fr  accollando  [opra  lo /perone, erte  rambatte,  con  horribile  ftrage  d'huomi* 
ni  pafò  dalla  proda  alla  poppa  percorfa  con  tanta  uiolcnza,chehaucndo  morto 
piu  di  trenta  huomini  tra  foldatì,CT  marinari,ammazzò  anchora  sh  la  poppa  moU 
tihuominihonorati,  o'fì^a  gli  altri  Don  V tetro  di  Car dona  Siciliano  , parente 
del  Marchefe  del  Valio-,ilquale  gik  in  Milano  per  una  gara  d'amore,  haueua  am* 
mazzatoidue  frateUidi  V alperg^ Mojìgnori di Mafino , LconTa^lìno,Ter* 
tarefeilquaU  poco  innanzi  haueua  ammazzato  k torto  il  figliuolo  del  Geuar* 
ra  Conte  di  Potenza,  giouanetto  dì  grande  fperanza^per  nimiflk  che  il  Marche* 
fe  del  Vajìo  haueua  col  padre . Con  coloro  anco  fu  morto  Luigi  di  Gufman 
mu[ìcofamofo,ilqualep€r  burla  ( fi  come  lo  flrafcinaua  la  forte  ) effendo  gik  mon 
tati  i Principi , cr  jlando  per  partire, era  falitó  per  li  remi  su  neUa  Capitana,t al* 
che  il  Marche  fe  del  Vailo , CT  Don  Vgo  furono  tutti  imbrattati  delfangue , cr 
dalle  uifeere  di  coiìoro. Ma  (Bombar  dieri  di  Don  Vgo  pararono  in  tal  modo  il 
lor  pezzo  groffo  neUa  Capitana  del  Conte  Pilippo,  che  c/fendo  impedito  dal  fumo 
de'  nimici  fece  poco  danno, perche  i Gcnoueft  altramente  che  non  flauano  gli  Spa* 
gnuoli  non  erano  per  la  corfìa  feoperti  a'  colpi , ma  jìefì  baffo  baffo  aUepojìiccie , 
cr  aUe  pane  fate  foderate  d'affe  fede  flauano  fra  i marinarlo'  lauorauaiio  per  ec* 
ceUenza  con  l'archibugiafe  come  fcfojfero  flati  aUe  muraAn  queflo  mezo  co  con  dif 
ferente  fortuna  tre  ìmperialU  nomi  delle  quali  qui  non  mi  pare  di  douergli  tdce=- 
re,la  Gobba  ,dou€  era  Souracomito  uccchioil  GiuHiniano  Gencuefe  e'IS.Cefa^ 
re  Ptramofea  ui  era  Capitano  d€  faldati , cr  con  e/fa  due  Catelane,la  dì  Sicames 
ualorofo  Souracomito yCr  la  Vigliamarina  di  Don  Bernardo  ViglUniarino , riti* 
forzando  i remi  inueftirono  per  proda  due  DorÌ€,cioè  la  Pelcgritu,  la  Don* 
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X^Ud,^  quiui  dttdccdtd  uttd  groffu  battaglia  i faldati  Spagnuoli  ui  fallarono  dcn 
tro,  Veggcndo  quefie  cofe  il  homcUino  a tempo  co  la  girmolta\che  egli  haueafat 
ta  dirizzando  le  prode^come  gli  era  ^ato  ordinatOyO  commcffoyUennt  di  lungo 
à inueflire  i nemiciyZ^  con  tre  affalti  inuefti  la  Capitana,  con  fi  fatto  ordine , che 
in  un  medefìmo  tempo , furono  (parati  tre  pezzi  g^ofi  centra  i nemici.La  Mora 
diede  à meza  poppa,  CT  portò  uia  il  timone , Ma  la  Matrona , che  di  N ettur.o  fi 
chiamaua  per  hauere  la  imaginedi  Nettuno  indorata , dando  nel  focone , fpiantò 
V albero,  ilquale  cadendo  ammazzò  parecchi  marinari',  di  maniera,che  coneffo 
caderono  ancho  V antenne,  che  fu  di  grandifimo  danno\perche  dal  cadere  di  (fi 
fc  ne  furono  morti  parecchi,  o’fra  gli  altri  Girolamo  da  Trani,ìlquale  per  gra< 
Traili  gouer  tU  dcW  Imperatore  era  fucceffo  ad  Antonello  fuo  padre-,  che  fu  gouernatore  gene^ 
ricadi  mtta  V artiglieria  Ma  la  Signora,  laquale  portaua  alla  poppa  la  figura  di 

rarngiien'a  unu  matrona  molto  ornata , ruppe  lo  fperone,e:^  gli  altri  tauolati  della  proda.  Et 
torljuSo  fubito  quelle  tre  riuolgendo  i remi  furono  àtempoafoccorrere  la  Pellegrina, 
lo  aire  ^ E>onzcUa,che  erano  già  prefe  da  nimici.Alhora  la  Mora  con  molta  deflrez< 
za  uolgendofl  /parò  una  tempefta  di  cannonate , cr  d'archibugiate  nella  Gobba  ; 
con  gran  pericolo  di  qucUaptrcioche  oltra  i foldati,e'  marinari,che  mifer amente 
Cefire  Fera  furon  morti , il  S.  CefarcPeramofca  anchora  ferito  da  una  palla  di  fmerigilo,  il 
^?w!tr?so*  qaaleiuna  forte  di  falconpicciolo,cafcò  inmare\e'l  Gobbo  Giufliniano  fu  grauen 
uracomiti,  mente  ferito  in  una  cofcia,c^  Baredo  Capitano  d' una  compagnia  di  archibugieri 
hebbe  tre  ferite  mortali . D'altra  parte  la  Perpignana,e:^  la  Calabre  fa  Oria,  cefi 
chiamata  dalla  famiglia  del  Souracomitojlquale  jì  diceua  effere  del  Icgnaggio  di 
Kuggier  delL'Oria,famofo  per  le  uittorie,che  egli  hebbe  già  in  mare , hauendo  afe 
[aitato  la  Sirena , CT  la  Portuna  dei  nimichej  fatto  aWuna,  cr  l'altra  di  molto 
dannoyeay  poco  manco  che  prefe  amendue , come  uidero  la  rotta  de  ifuoiji  diede 
ro  falue  a fuggire.?  crcicche  fendo  dipcrata  la  uittoria,perche  uedeuano  abbate 
tuto  lo  ^endardo  della  Capitana,la  Vigliamarina , cr  la  Sicama  tolte  in  mezo,ZT 
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dpprejfo  la  ?eUegrina,e:^  la  DÒzeUa,  che  erano  poco  diazi  fiate  prefe  da  gli  Spa 
gnholi,ejferfi  rihauute,<^  i battelliyO'  lefufie  sbarattati,uolfero  piu  tofio  conferà 
uarfì  allo  imperatore  ; che  metterfl  con  gli  altri  al  medefìmo  cafo  della  forte  cone 
traria,anchorche  quel  confi  gli  o come  troppo frettolofamente  prefof offe  biafìe 
matodamolti.Perlafugadiquefie  due  galee,  il  Conte  Pilippo  hebbe  fubito  la 
uittoria , percioche  Don  Vgo , ilquale  con  la  rotcUa  in  braccio , CT  con  la  (pOe 
da  ignuda  in  mano  ,s'era  difeoftato  un  poco  dalla  poppa,  fendo  ferito  di  una  are 
chibugiata  nel  braccio  deliro , cr  d'una  palla  di  falconetto  neUa  cofeia  fìniflra , 
era  morto.ll  Marchtfe  del  Vailo  anche  egli  grauemente  feritonel  collo  apprefe 
fo  l'orecchio  d'una  pignatta  di  fuoco  lauorato , o'  mal  concio , per  elfergli  ilato 
peflo  in  capo  la  celata  dalle  molte  pietre, che  gli  furono  fcagliate  da  i gatti , e'I  S. 
Afeanio  Colonna  ferito  neUa  man  defira,  cTÌn  un  piede , fi  erano  arrefià  Niccoe 
lòLomeUini.Pecero  gran  feruigio  al  Conte  Pilippo  inacquifiargli  la  uittoria,  i 
mmnari  Mori,  CT  i T mhi , iquali  hauaidogli  sferrati , cr  promcjfo  loro  la  li 
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hertì,&  ^{ftrihuìtegli  lami  haueua  infiammato  aUa  battaglia , come  nìmici  an< 
tichi  de  gli  Spagnuoli^e7  fi>ecialmente  odiofì  al  nome  di  Don  Vgo . Verciochc 
combattendo  coloro  con  grandi  fiimo  ualore,z^  ardimento  ^ [aitarono  tutti 
ignudi  nelle  galèe  de  inimici,  non  hauendo  altro]  che  la  Jpada,e^  la  roteUa^eOT 
morto  che  fu  Don  Vgo  con  barbar efco  parlare  gli  furono  intorno  fchernendoto  y. 
cr  con  rìfo  dimandandogli/ egli  era  pitiper  ritornare  ad  affalire  le  riuiere  d"  Afri 
ca.A  quejìo  modo  fi  fece  la  giornata  nauale  à capo  d'Orfo  nella  cofla  d' Amalfi,  la 
qualefulapikfanguiiiofa,chemai  fi  faceffe  aWeta  nofira  ,percioche  ui  rnorirom 
no  d'intorno  à fettecento foldati  uecchi  Spagnuoli.ò  tagliati  à pezzi , ò affogati  y 
altra  altrettati  marinari,^:^  sforzati  deWarmata  lmperiale,e'l  Conte  Filippo  uin 
citare,  ui  perde  in  tutto  da  cinquecento  huomini  tra  foldati  CT  sforzati , ex  fra 
quegli  alcuni  ufficiali)  eX  marinari  ualenti,cx  un  padrone  d'una  galea.  Dettare 
mata  de  i nimici  mife  infondo  due  galee , una  f uffa,  eX  alcuni  battelli, eX  un  bru- 
gatino,^  fuggendone  due, come  io  difii,in  alto  mare,prefe  V altre  duefia  lequali 
ui  era  la  Capitana,con  lequali  fuppti  il  numero  delle  fue , chefraccaffate  daWartU 
glierie  fìauano  per  andare  in  fondo.Oltra  Don  Vgo,e'l  Feramofea  ui  furono  ame 
mazzati  alcuni  fortifiimi  Capitani  di  fanteria,  cioè  Niacin  Daia  ì^auarrefe,Gia. 
uanni  FifcainO)'Zambrone,ex  Baredo  .Furono  fatti  prigioni  uiui  oltrail  Marche 
fe  del  Vafio,e'lS.AfcanioColona,il  Commendatore  Fracefeo  icardojrateUo  carna. 
le  di  Lodouicocallellano  della  rocca  di  Napoli  ^alquale , mentre  che  comhatteua, 
fu  leuato  da  una  paUad' artiglieria  grojfa  tutta  la  polpa  d'una  cofeia  dal  fondo  del 
la  natica  co  horribile,ma  non  però  mortai  colpo,  perciò  che  egli  era  molto  groffo. 
Fu pre fiancherà  Filippo  Cerueglionefenzaferita,Giouanni  Gaetano, Monfignor 
di  Vauri  Fiammingo,GognaFrance[efauorito  di  Borbone, ribeUo,cx  Serene  Spa^ 
gnuolo  cancelliere  del  Senato  di  Napoli,C!X  gli  iUuflri  caualieri  il  S.CamiUo  Colo 
na,€'lS  Annibai  di  Gennaro,chiari  perl'amicitia,che  haueuano  di  Don  Vgo . Gli 
altri  Capitani , Alfieri  cf  firdati  che  non  erano  debilitati  dalle  ferite,  meffo  lor  la 
catena,  furono  poài  al  remo, per  fuccedere  opportunamente  in  luogo  de'  morti , eT 
dei  Barbarijquali, portandoli  ualorof amente,  haueuano  meritato d'effer  liberati.. 
Non  m'è  increfeiuto  punto  thauer  deferito  queile  cofe forfè  piu  diffufamente , CT 
con  alquanto  più  di  curiofità , che  non  fi  richiedeua  alla  fatica  prefa  d'un'altifiima 
opera, che  ci  auifa  di  breuità , per  quefia  battaglia parue , che  [offe  di  grandi fiU 
mo  danno  fra  le  notabili  deWetà  nofira, cx  io  in  un  certo  modo  fui  certifiimo  te^u 
mone  àelfucceffodi  quella  giornata, cx  quafi  che  la  nidi  con  gli  occhi  miei,  perche 
io  mi  ritrouai alhora  in  ìfchia,ufcito  del  cafieUo  di  Koma,eX  liberalmente  riceuu 
to  dal  Marchefe  del  Vafio,  doue  s'egli  udì  io  Crepito  di  tante  artiglierie, che  mcl 
to  di  lontano  fi  udiua  p mare^cx  quiui  giunfela  nuoua  della  giornata,che  fi  erafat 
ta,ma  nonfidiceua  già  certo  chi  hauefje  uinto . Ferche  pregandomi  alcune  nobU 
lifiime  Signore, le  quali  dubitauano  grandemente  della  faìute  de'  loro  mariti,cì:e  io 
facefii  uno  honoratifiimo  ufficio  di  pietà, con  due  fragatte  beni  fiimo  armate , con^ 
fidandomi  neU'amicitia  del  Conte  Filippo  (fe  perauentura  egli  hauejfe  hauuto  uiu 
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tona)me  ne dnàd nettdmdte.Quelìo  Signore  nc  puto infuperhUoper  quetld  uìU 
toridygimto.chc  io  fui  dmoreuolifimdmnte  mi  raccolfc^z^  fubito  mi  diede  licen< 
Zd.che  io  dnddfi  d uifitdre  i Capitdni  prefijqudli  erano  guardati  netta  galcaUo 
Yd\d  i quéi  fu  gratifima  la  uenuta  mia^perche  io  portaua  loro  nuoua  della  falute 
delle  mogli, certi  rinfrefeamenti  opportuni  alla  calamità  loro.  Ora^cjjendo  io 
particolarmente  informato  da  loro  de  Ila  qualità^  fucceffo  della  battaglia  ritora 
nando  atta  Capitana  del  Conte  BUppo,uidi  il  mare  coperto  di  corpi  morti , doue 
il  Conte  Filippo  amoreuolmente  cf  con  diligenza  ragionando,  mi  confermò  gran 
parte  di  queUe  cofe^che  io  hauea  udito  dire^c^r  €Opiofamente,CT  fedelmente anchott 
ra  me  ne  raccontò  molte  altre,che  erano  accadute  a lui.Etfufi  grande  I humaniti 
di  luiiche  domandandogliene  io , fi  contentò  di  donarmi  l'armadur a indorata  del 
Marche fe  del  Vafto  Al  quale  dubitaua  moìto,che  quelle  armi, perche  erano  belli fU 
me,nonfojferocome  dedicate  per  noto',  à guifa  di trofeo  attaccate  in  qualche  chie 
fa  honorata  in  Genoua.Ora,  mentre  che  io  era  col  Conte  Filippo, fouragiunfe  il  S» 
Giouacchino  di  Ltuante  Genouefe  mandato  da  Lotrecco,à  domadargli  i prigioni] 
ma  egli  ri/pofe,che  non  era  per  dar  gliele, perche  penfaua  di  uolerli  confegnare  aU 
V Ammiraglio  S.  Andrea  Doria.Alboraper  leuare  il  corpo  morto  di  Do  Vgo  fuor 
delle  mani  a"  Barbari,che  nefaceuano  ogni  fcherno,fu  portato  atta  città  d 'Amalfì, 
CT  cofì  atta  domellicayC^r  con  poco  honorefufottcrrato  quiui  netta  chiefa  di  Santo 
Andrea.ln  quejia  città  molto  uaga,c^  piena  d'odorati  bofebi  di  cedri  cTdi  melar  a 
ci, dicono  gli  habitatoriyche  ui  fi  ritrouò  l'ufo  detta  calamitajboggi  tanto  familiae 
re  et  necejfario  a coloro  che  nauigano.  E celebrata  anchora  quella  città  per  lo  ma 
ramgliofoliquore,ilqualefudafuor  della  fepoltura  dell Apollolo,che  ènctt'altar 
grande  detta  chiefaÀt  dicono  i facerdoti  detta  chiefa,  che  quel  liquore  raccolto  co 
diuotione,gioua  mirabilmente  à gli  wfermi.'Oice/ì,che  Clemente, poi  che  egli  hebtt 
he  hauuto  la  nuoua  certa  del  fucceffo  della  battaglia  nauale,p  le  lettere  che  io  gli 
fcrifi [opra  la  Capitana  del  Cote  'eilippo  uincitore,fe  ne  rallegrò  molto,mafiima^ 
mente  perche  ui  erano  morti  Do  Vgo  di  Moncada,el  S. Ce  fare  Feramofcad'uno  de* 
quali, cioè  Do«  Vgo,hauendo  prefo  Borgo  cx  facebeggiato, la  fagreftia  di  San  Pie*: 
tro,haueua  data  la  prima  feritasc^  V altro  matfdato  per  Ambafeiatore  di  Spagna 
à Roma,era  flato  falfo  maleuadore  detta  poco fìnccra  uolontà  dell'imperatore  per 
ingannarlo]accioche  finalmente  l'immortale  iddio preflo punitore^uendicaffe  tut< 
ta  quella  fceleragine  di  crudeltà, di  tradimento. 
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O p p o rotta,  che  hehhtro  in  mare  i Capitani 
Imperiali, non  fi  peràerono  punto  di  animo, anchor 
chcfojjero  flati  fogliati  deWarmata,z^  haueffiro 
perduto  tutti  i pik  uahrofi  foldati  uecchi,  er  già 
menando  il  Conte  Filippo  con  la  fua  armata  i pria 
gioni  a Genoua,M,  Vietro  hando,ilquak  fu  fatto 
poi  Doge  della  K€pub*Venetiana,fo]fe  uenuto  con 
uenti  Galee  del  golfo  di  Meflina  in  terra  di  Lauò 
ro . Vercioche  alcuni  giorni  innati  fendo  uenuto  4 
Corfu , cr  accompagnatofi  con  M.  Giouan  Moro  Capitan  del  golfo  di  vinegia , 
chehaueua  alcune  galee, tentando  felicemente  le  terre  deUaVugliafiaueua  prefo 
di  accordo  Mola,  Volignano,  cr  Mónopoli] perche quefle  città  già  molto  prima 
auezzc  alla  temperata  Signoria  de  i S.Yenetiani,s'erano  molto  uolentieriribeU 
late  da  gliSpagnuoli,e^  hauendogU  i Brundufìni  aperto  le  porte,$" apparecchia^ 
va  à combattere  V altra  rocca  della  cittd,che  è di  uerfo  terra , talché  in  quelfucm 
ceffo  di  guerra  fi  credea,che  egli  foff e per  inflgnorirli  di  tutte  le  terre  di  Puglia^ 
di  Calauria,e:T  di  terra  di  Otranto,  fe  non  che  hauendo  hauuto  lettere  dalla  Si* 
gnoria,e^  effendogli  commandato  che  paff affé  il  golfo  di  SiciUa,€cn  interrompe 
re  il  corfo  della  uittoria, piegando aUe  riuieredel  mar  Tirreno,dirrizKb  le  uele 
àt^apolLilhado  adunque  conia  uenuta  fua  cofleggiadola  rimerà  dal  capo  della 
CapaneUa  fino  a Mifeno  hauea  ferrato  il  mare , di  modo  che  neffun  nauiglio,m^l 
quale  fi  poteffe  portar  uittouagliajion  entraua  nel  porto  di  NapolifV  con  per* 
petue  guardie  fl  diflendeua  dalla  rimerà  di  Cumaflno  à 'Eormia,e3‘  Gaeta, et  ha 
uea  battutoun  pezzo  con  le  artiglierie  la  torre, che  e su  la  foce  delGarigliano,et 
hauendo  olir  a ciò  prefe  le  mulina , che  fono  à Scauli,  haueua  tolta  la  commodità 
di  andare  innati  ZT  indietro  aUe  barchette  picciole,  lequali  portauano  a gli  afe 
diati  rinflefcamento  difarinafintte,cr  herbaggi,  cf  ciò  con  tanta  feuerità,  che 
hauendone  prefi  alcuni  due  uolte, gli  fece  impiccare  aUe  antenne.  Maqueflùffa* 
uento  non  era  però  di  tanta  forza  in  alcuni, che  feemafle  loro  la  fferaza  del  gua 
dagno,percioche  ffefìe  uolte  alcuni  marinari  con  uelociflimo  corfo  paflauanofla 
la  guardia  delle  galee,iquali  partedo  da  \fchia,da  Capri,da  TProcida,^;’  dalle  uil 
le  di  Surrctofon  felice  or  dimetofe  ne  andauano  a napoli.  Doue  gliaflediati  c(d 
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vinfrcfcmentodi  qucUecofejì  raUcgrauano  tutti, efjendo  perciò  forniti  di  uittoa 
uaglià  frefcapcrcioche  hiueumo  dentro  gran  douitia  di  grano,  talché  per  molti 
mefi  anebora  non  haueuano  à dubitar  punto  di  fame.  Ma , perche  non  haueuano 
commodità  di  far  pane,a  queflo  deflderio  prouedcuano  con  mincjlre  di  grano  pe 
fio  nel  mortaio, cotto  ne  i paiuoli.Et,elfercitandoll  ogni  giorno  àfar  preda  di 
- belliame  groffo.ey'  minuto  su  quel  de  i nemici, ueniuano  perciò  còmodamente  à ri 

parare  alla  caredia  del  pane . ?ercioche,u fendo  fucra  la  notte  i cauaUi  à bufea 
re, con  lafcorta  de  i fanti  por  tauano  fempre  dentro  qualche  poco  de  companatico 
frefco.Et  fra  gli  altri  unfamofo  ajfafrino  in  terra  di  Lauor  obliquale  fi  chiamaua 
fam  sbandito,ohaucdo  hauuto  gratta  del  maleficio  paffato  dal 

fino  in  terra  principe  di  Orage  per  mezo  del  S.Eabritio  Maramaldo, mettendo  dentro  di  mol 
to  befliamefouueniua  grademete  gli  afjediati. Perciò  che  c fendo  egli  pr  attico  de 
i bofchiyO'  de  i tragettifrapeua  a mente  tutte  le  (hade  c i fentUYÌ,t  quali  fono  per 
terra  di  Lauoro,Qr  mafi imamente appr effe  la  citta.doue  è piu  incerta  la  uiù\z^ 
era  tanto  famigliare  nelle  terre,z^nelle  utile,  Jk  cgltfapeua  a punto  quàtepaU 
di  buoi  lauorauano  quelle  pofrefi  ioni, accorti  fimo  a ì ubare  y onde  ei  de  fiderà 
mdi piu  nuòcere, ne  menaua  uia,che  preda  ei  uolea,  et  in  ciò  tate  frliceminte  cà 
fauajò  ingannaua  i ¥rancefi,che  in  una  notte  menò  in  trapeli  più  di  ceto  buci,ej' 
(ino  alla  fine  della  guerra,  come  egli  hauea  prcmefjo  non  allentando  punto  dt  ila 
indurir iafua  fr effe  uoìte  ficuramente  predaua  apprejfo  il  campo  de  i tìimici\taU 
che  sdcgnddofi  di  ciò  indarno  i ¥ràcejì,era  loro  di  gran  danno,et  fi  dicea  che  fs 
gli  hauea  fatto  fingolar  beneficio  a gli  imperiali.  Ma  cefiui,  poi  che  fu  finita  la 
guerra,riportò  unno  affettato  premio  di  quelbeneficicperche  fu  prefo  dalPodc 
fra  di  Capua  SpagnuolOyilquale,come  il  più  delle  ucltcauuiene, hauea  lo  animo  al 
appefò  Ìp'  la  le  jfoglie  di  lui,e:^ impiccato  per  la  gola-pena  ueramente  giurìa  dd  maleficio  an 
deludf  Ca  del  tutto  ingiufia.fe  fi  cÒfidererà  la  memoria  del  nucuc,et  fublico  bene  fi 

cio.Ora,elf€ndofi  moft  alcuni  Baroni  NapoletatiLpqueili  incomodi  de  gli  ime 
periali  affediati  per  terra  ei^  per  mare, per  non  parere  di  affettare  tu  ppo  lungo 
tempo  ilfucccffo  della  uittoria  inclinata  alzarono  le  bandiere  di  F ra.  la  nelle  ter 
re  de  gli  {latidoro.Leuofi  ancho  una  nuoua  guerra  in  Calauria  centra  gli  impe 
rialiìpercioche  molti  furono  quelliyche  intorno  a Cofenza  abbracciarono  di  buoc 
nifima  uoglia  il  nome  della  parte  Angioina  per  memoria  della  guerra  di  prima, 
confortandoli  a douer  ribellarfi  Simon  Tcbaldi  nomano  Capitan  ualorcfo,tlqua 
le  era  ilato  mudato  da  Lotrccco  in  quei  paefi  con  una  banda  dicauaUt  ; CT  con 
-certe  fanterie  fatte  in  frettapercioche  egli  attendeua  tuttaiiia  a far  gcti  per  uia, 
S^era  gii  uolta  la  fiate  dalfollìitio  uerfo  l'autunno,^  tre  mefi  era  durato  ('affé 
dio, quando  Don  Yerrante  Gonzaga  difegnado  di  uolere  fare  qualche  fattione  di 
importanza,mcnò  fiora  una  greffa  banda  di  cauaUi,  cr  di  fanti  dalla  uia,  che  ui 
a Pozzuolo  per  la  grotta  del  monte  di  Pati  fi  li  ppo  già  forato  da  Cocccio,cun  dife 
gtio  di  mandare  innanzi  i caualii  Albanefì  per  tirare,  fi  come  auenne  poi , i nu 
mici  da  Aucrfa,ejda  Pozzuolo  neU  imbofeatu.  Pauoii  la  Portunailfuo  a^uto 
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■.eonlìgUo,  percicche,  tjfmiofi  fatti  ueJcre  il  Chiucchitra  Albanef  er  Gknnicco . 

•Spagnuolo, non  f ritennero  icanaUi  francelì,frai<]uali  erano  le  bande  degli 
i buomini  d'arme  Scozzep,che  {abito  aperte  le  porte  d’Auerfa,  non  ufciffero  fuc^  ° 

ra  addojfo  i nimici  ueduti  da  loro.Voue  il  GÓzaga  ufcendo  a tempo  fuor  deU’im 
befcata  yilquale  c'era  pojlo  in  luogo  baffo  apprcjfo  aUa  'trilla  Reale  di  Beluedei  Faitione  dì 
re, accerchiando  gran  parte  di  loro  co  canai  leggieri,  cr  facendo  un  grande  sfora 
zo  gli  ruppe-,  er, perche  erano  carichi  di  arme  graui,et  erano  {opra  canai  grofi  douc| 
a- tardagli  fece  prigioni,con  coft  graue  cr  dolore  crdànodi  Lotrecco,che  rad  furono  rorrij 
doppidio  il  numero  dei  cauaUiperduti,confermòlacuradelprefìdiodi  Auerfa,  «faiiipigio 
percioche  egli  difegnaua  di  uoler  éndicarfì  con  qualche  giufto  abbattimento  del  " 
lo  ardire  de  i nimici,  iquali  tanto  infolentemente  fi  erano  auezzi  a {correre,  cr 
predare  fin  quiui,  cr  di  rifare  in  ogni  modo  con  eguale  adutiail  dàno  riceuuto. 

Onde  pochi  giorni  dapoi  il  GozAga,ilquale  haueaintefo  della  cauaUiera,che  era 
Hatacrefciutain  Auer fa,dePderofo  di  f are  qualche  mpre{a,men'ofuora  in  quei 
medefimi  luoghi  maggior  numero  di  gente,per  fare  la  fcorta  a iforaggieri.Reva 
cioche  il  paefe  alhora  era  tutto  pieno  di  biade  mietttte,laqual  cofa  aUettaua  gràa 
demente  uetturali , difiderof  di  far  prouificne  del  mangiare  de’  caualli  ,a‘  di 
grano  per  gli  huomini.il  Gonzaga  adunque,  hauendo  mejfo  quello  ordine  per  fa  deceda  fmho 
re  imbofeata^fe  n^anàcLUd  innanzi , (gli  f(rmo  in  luogo  accommodato  le  fanterie  fcata  dei  gó 
Tedefche^Cpercioch'eUe  eranoinfronte  della  battaglia^  )et  egli  co"  cauaileggies 
ri  cr  una  copagnia  di  Spagnuoli  fafcoje  in  una  profonda  uaUe^  laquale  infame  p 
ladronczxi  è chiamata  da  gli  huomini  del  paefe  Valle  P ecorea, hauendo  comman 
. dato  innanzi  a "Don  Garzid  Manrico,che  co  la  f u banda  d'huomini  d'arme  ne  Ila  Don  Garrfa^ 
retroguarda  faceffe  [corta  di  foraggieri  >Et  poi  comife  à Teodoro  Bccali  Sparta  3,^ 

: no  Capita  U€cchio,e^  huomo  di  molto  ualore,che  feorreffe  inanzi  co' fuoi  caual  cali  Sparti 
' li,&  fi  modraffe  a'  nimici  ad  Auerfa, accicchc  moHrando  di  fuggire, egli  uenifje 
a rifuegliare  et  tirare  quegli  huomini  naturalmete  frettolofì  nella  imbofeata.  Ma 
i Vrancefì  ammaeflrati  dalla  lor  frefcafciagurajnonpiu  sbadati  afòiera,ma  co 
uno  [quadrone  ferrato  infìeme,nctquale  erano  piu  di  mille  huomini  d'arme,  hauc  ^ 

: do  ancho  tolti  [eco  di  ualcti  archibugieri,  co  cofì  gran  furia  affaltarono  T (odoro 
I "Bocali , ilqualeC  come  egli  era  dato  ordinato  dal  Gonzaga  ) fi  uoltaua  adietro  » 
che  mentre  eglifuggiua,cT(fi  animo[amente  loperfèguitauano,gli  tagliarono 
la  flrada,ch'egli  haucapen[atodifare,talche  i cauaUi  Greci  per  paura  de  glihuo 
mini  d'arme,CTTeodoro  anch'egli  fu  corretto, fuggendo  a tutta  briglia  per  cam 
pagne  larghif ime  fare  un'altra  uia,ch'egli  non  haueapenfato,e'l  Gonzaga  tutto 
foffefo  fi  marauigliaua , checolui  tardaffe  tanto  a uenire  contra  quello,  ch'egli 
gli  hauea  comm(ffo.Mcntre,ch'egli  adunque  fi  flaua  affettando,cT  fi  guardaua 
intorno,gli  fopragiunfero  addoffo  i nimici  ch'egli  non  a^ettaua,  furono  sbandati 
i cauaUi  Greci,€t  effondo  sbarattati  i foraggieri, fu  meffa  in  rotta  lafcorta  loro  menò  in  fupi 
daU'improuifafuria  de  glihuomini  d'arme  PYanc€fi,che  gli  haueano  afjaltati  ,fi 
che  fi  pofero  infuga^doue  il  Goz^ga  anch'ei  quafi  opprelfo  dalla  moltitudine  CT  d’AuaCi* 
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preftezzà  àé*  mmici^corfe  a gran  pericolo  della  wta , non  potendo  egli  pre^a* 
mente  diitricarfi  di  quel  luogo,ilquale  era  aceommodato  a coprire  Pimbefeata , 
ina  molto  torto  CT  impedito Joue  per  faluarfi  dalle  mani  de' turnici,  fu  sforzato 
lafciando  il  cauaUo [montare  a piedi, calarfl  giu  daWalta  balza  d'una  dirupa 
ta  uaUe, confort  andò  a ciò  fare  Trance feo  d'kro  Capitan  di  cauatli,ej  a quel  moe 
do  [campando  per  mezo  gUarchihugieri  de"  nimici , iquali  gli  Planano  [opra  da" 
luoghi  rileuati,mÒtddo  in  fu  un  ronzinoceli" un  trombetta  gli  offerfe  Je  n"ufci  di 
quel  pericolo,  I Trancefì, iquali  haueuano  rotto  glihitomini  d'arme,  CT  haueua< 
noprefo  Suatio  Luogotenente  della  banda  di  Don  Garzia  Manrico,et  acquiPlato 
anchoralo  ftèdardo  deUabanda,fl  riuolfero  cotitra  i Tedefchi  ferrati itifìme  in 
luogo  difauantaggiofo,^^  hauendogli  di f or  dinati  con  la  furia  de"  cauaUi,  anchor 
ch"cfi  molto  gagliardamete  fi  difendclfcro,nt  tagliarono  a pezzi  la  maggior  par 
te.  Glialtri  corretti  a fuggir  e, mcfcolatip'acauallipcr  ofeura  prada  della 
grotta  hauendo  perduto  l’Alfiere,ilquaU  indarno  s"cra  sforzato  di  difendere  Vin 
fegnapa  la  calca  de  caualli,che  gli  pcPluuano,fÌ  fuggirono  a Napoli , Doue  gli 
imperiali  non  andarono  poi  piu  fe  non  co  molta  accortezza  a hufeare  in  quella 
contrada , ne  ancho  i Francefi  ufeirono  piu  fuor  a fenza  conflderatione , parene 
do  che  affai  bene  fi  [offe  reprejfo  et  caligato  co  ifcambieuole  fuccejfo  l'eguale  ar 
dire  dell"  una  cf  P altra  par  te, In  quel  medepmo  tempo, ufando  ogni  giorno  d'anc 
dare  i famigli, e i ragazzi  del  campo  di  Lotrecco  a dar  bere  a cauaHi  al  pumicel 
le  del  Sebetojlquale  da  V acqua  alle  mulina, et  al  Foggio  Reale  cop  chiamato  dal 
la  uilla  del  Re  Alfonfo,doue  ha  di  copiopfime  fontane,etufcUo  fuora  a [quadre 
per  la  porta  del  Carmino  gli  Spagnuolifoldati  molto  defri  er  inPdiop,^^  ruba 
do  i cauaUi  gittanàone  giu  i famigli, il  Nauarro  offefo  da  quella  ingiuria, tiraua 
una  nuoua  trinceajhauendo  tolto  dentro  una  cafetta, laquale  era  fra  il  poggio  CT 
le  falle  del  Re,lequali  fono  alla  Chiefa  della  Maddalena,  peufando  di  riparare  a 
quella  ruberia, ogni  uolta,che  egli  hauejjefortipcato  quel  luogo, et  tenutoui  di  co 
tinuo  la  guardia.lntendcndo  quefo  i Capitani  Imperiali,  nelPhor  a piu  calda  del 
giorno  mddarono  fuori  una  grojfa  bada  di  foldati,  laquale  diPturbafe  il  lauoro . 
Tra  que^i  furono  Gio,Dorbino,Ribalta,Baracane,c^  Baredo,  iquali  haueuano 
fceltij^ime  cÒpagniedifanteriaStaua  il  Nauarro  coperto  dal  Sole  co  un  padiglio 
ne  di  tela  intento  a far  pnire  il  lauoro, hauendo  però  prouillo  certa  [corta, per  no 
rkeuere  qualche  dàno,ogni  uolta  che  i nimici  fojfero  ufeiti  fuor  a d'imprcuifo  . 
Venendogli  dunque  addoffo  Gio,Dorbino,s" attaccò  unafcaramuccia,doue  la  coc 
fetta  fu  honoratamente  difefa  dal  Nauarro , effendo  corfi  quiui  molti  del  campo 
grcjfo,cy  f>a  gli  altri  i uclocifimi  archibugieri  delle  fanterie  Tofcanc.Non  ha 
uédo  dunque  Gio.Dorbino  fatto  nulla  s'apparccchiaua  a ritornar  indictYo,quan 
do  il  Signor  Oratio  taglione  per  fatai  bef  ialiti  difeofandop  troppo  dalla  fua 
trincea, p mettere  inpeme  co  le  fue  parole,  CT  ritirare  i fuoi, iquali  mal  uoléticri 
tibbidiuano  al  fuon  del  tamburo , trouandof  difarmtato^fu  morto  da  unfantaccin 
Nauarrtfe  ilquale  ritirandop  egli  gli  ueniua  dietro^^'h  zìi  cacciò  lapunta  d'una 
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aUhurdd  nella  fchUttdytton  efjindo  egli  conofciuto  da  uermohuomo  fuor  di  mom 
do  animofoy<^  non  mnfortc,ma  di  naturafanguinofo  fi  come  j^r  quel , che  per 
le  parti  injln  da  fanciullo fempre  jì  era  dilettato  di  fangueMa  Gio.DorSino  per 
! dendotempoindarnoàcombatterequeUacafctta.gli  fu  cominciato  à ^arar  deU 
Parti  glierie  dagli  alloggiamenti  di  fopra  de"  Guafconijquali.come  io  diptera 
no  aUi  porta  di  San  Gcnaro,Et  cofl^elJendone  morti  offeriti  pochi  daWuna  CT 
t altra  parte^no  fapcndo  fe  colui^che  era  ilat^ ammazzato  dal  Hauarrefe  fc(]'e  il 
Baglione,fchifando  il  pericolo  deW artiglierie. fe  ne  ritorno  in  Napoli.  Lctrecco 
alhora  in  luogo  del  Buglione  morto,fece  Capitano  delle  fanterie  Tofane  il  C^e 
Vgo  de"  Pepolifiuomo  di  /ingoiar  nobiltà  CT  di  chiaro  ualoreMquale  permoU 
te  cagioni  fu  approuato  anchora  da  gli  Ambafeiatori  de  fiorentini  Marco  del 
Nero,c7  G.Battijia  Soderini.Et  non  molto  dapoi  i nuoui  Capitani  ^fenza  trala 
feiar  mai  Vufanza  di  ufeir  fuora,e^  d"affaltare  il  nimico-queU  che  GJDorbino  tio 
hauea  potuto  far  di  giornOyCredendo,che  fi  poteffe  far  di  notte, pre fero  la  cura  di 
combattere  la  cafa^ey  d'ajjalire  la  trincea.  Capo  loro  fu  Giouanni  Almeda.iL 

quale  hauea  tolto  in  fua  compagnia  Cornegio^c^  Sanchio  Varga.Cofioro  fecero, 
ch'i  fidati  loro  fi  mijfero  difopra  alcune  camicie,come  jfeffe  uolte  ciricor  dacché 
già  fu  fatto  dal  Marchefe  di  fefeara,  del  Vailo^per  ifpauentare  con  quello  in 
folito  portamento  i nimicUz^  perche  chiaramente  fra  loro  fi  conofeeffero  al  buio, 
fu  menata  fuora  la  ordinanza  molto  chetamente^C"  à grà  pafii  giunfero  alla  ca 
fa,eTaUe  trincee.MaJando  eglino  l"affalto,trouaronOiChe  i nimici facendo  buone 
guardie  franano  molto  megliofrouilìi,ej  apparecchiathch'efii  no  hauean  credu 
to  perdo  che  Lotrecco  fopra  tutte  l" altre  cofe,  era  ufato  uolere  da"  fuoifoldati  di 
ligenza  di  fentineUe,€t  di  guardie, hauédo  in  ciò  daJl"una  et  Poltra  parte  apparec 
chiata  lapena^e^promefii  i premii  co  grdfeuerìtàeyfede  di  difdpliaa  militare. 
Ver  laqual  cofa  i Guafconi,ej  fra  loro  mefcolati  i Tofcdni,e^  gli  Suizzer,iqua‘ti 
li  nella  terza  uigilia  erano  in  guardia, uededo  inimici preilamètefì  leuarono,  et 
meffo  mano  aitarmi  prontifrimameute  fi  fermarono  sk  la  trincea\c^  pche  gli  Spa 
gnuoli  fi  sforzauano  di  aggrappar  fi  cr  di  falir  e,  ferendogli  con  ogni  forte  d"ar 
mi  gli  ributtarono  di  tal  modo,che  la  [offa  fu  piena  de^corpi  di  color o,che  cade ua 
nomolti  ue  ne  morirono,ò  di  archibugiate , ò feriti  di  alabarde,CT  di  picche.fr a 
iquali  uifu  il  Capitano  Almeda,ilquale  hauedo  rileuato  di  una  puta  in  bocca,rui 
nò  giu  nella  folfa.Cornegio,e^Varga  dunque, c/fendo  lìathualorofamenie  ributta 
ti\e:T  perciò  nonhauendo  jferanza  di  potere  pigliar  la  trincea  furono  sforzati 
ritirar  fimo  nel  partirfi  che  fecero, fendo  eglino  mefii  in  rotta,ifoldaH  dihotrec 
cofubito  gli  ufeirono  addoffo  con  una  grd  furia-,  di  modo  che  gli  Spagnuoli  furo* 
no  cofiretti  lafciare  adietro  quei  che  erano  debilitati  pie  ferite*, eJ  la  uittoria  di 
quella  notte, benché  non  foffe  grande, diede  nondimeno  /ingoiare  allegrezza  àto 
trecco.Ne  dapoi  più  gli  Spagnuolihebbero  ardimento,  ò di  combattere  quella  ca 
fa,ò  di  affaltar  le  trincee, ò con  giufie  forze  tentare  alcuna  cofa  da  queUà  parte  co 
tra  i ninùciMai  Cap. [opra  tutto  prefero  quefto  partito  di  gouernare  la  guer 
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rdyd'affaltare  co  notturne  faltioni  non  pure  k uiUe  dpprefjb  U cittì,  md  dnchord 
le  cafl ella  piu  lontane per  tutto  rubando  uittoudglia,e:^  facendo  bottino , poi 
eh' erano  ritornati  ricreauano  icopagni,e^  gli  confortauano  a fepportare  i di  fa 
gi  deWaffedio, Uguale  non  eraper  durare  lungo  tempo.perciòcheglianimi  ,ctle 
forze  de'  nimici  ¥rdceft  già  cominciauano  à indebolirfì,€tpiu  tojìo  pareua,ch'cf 
jìfojjero  gli  affé  diati, che  affediaffero  ahrui.ct  già  i corpi  de' faldati  offejì  al  puz 
Fede  nel  ca  polente  odore  del  campo, erano  tentati  da  infermità  lunghc,òmortali.  Perche  oU 
Sto  Napo*if  ^ Prancefì,^^^  mafimamete  gli  Suizzeri,  maturando  già  la  uindcmia,erd 
'no  ingordi  fimi  d'ogni  forte  jrutti,onde  facilmetc  per  lo  difordinare  di  quefìe  co 
fene  nafceuano  le  febri, l'aere  anebor  di  quelpaefe  tutto  fatto  mal  fano  CT  corrot 
to  pcrl'halito  puzzolcte  delle  campagne  bajfe,gli  hauea  infetti  d'infermità  quajl 
xontagiofa.Per  cicche  Lotrecco  da  principio  à perfuafionc  non  meno  fuor  a di  tem 
pOyChe  poi  mortale  d' alcuni  fuorufeiti  idtapoletani , haueua  rotto  uno  acquidetto 
di  acqua  perpetua,per  torre  la  comodità  à gli  affediati  delle  copioff  ime  fontane, 
le  quali  in  molti  luoghi  per  la  città  Jfandono  largamente  l'acqua  per  cànoni. On* 
de  neceff ariamente  tutta  quella  quantità  d'acqua  raccolta  da  molti  luoghi,/!  ueni 
ua  talmente  ad  allagare  per  quel  piano,ch'àpoco  a poco  ingorgando,e:^  poi  fer*: 
^ mando/i  l'humore  , il  terreno  di  quei  campi  fi  ueniua  a marcire , cr  quindi  na^ 
fceua  una  nebbia  molto  grc/fafoUeuata  fempre,ma  non  però  domata  al  fole , lae 
‘ quale  perciò  generaua  le  febri, le  diuulgaua  per  tutto'l  capo.  Diceuano  anche 
dima  alcuni(cofa  eh' appena  par  che  fia  da  cr edere, )che  certi  molto  maligni  cr 
crudeli  foldati,colì  de  gli  Spagnuoli,iquali  erano  della  razza  de'  Mori, come  an 
cho  de'  Tedefchi dcUa fetta  de'  Giudci,con  fughi  d'herbe  uelcnofe,et  con  l'infcmc 
che  ni  mifero,^' gittandoui  anchor  dentro  ffazzatura  di  grano  gua/ìo, haueua» 
no  corrotto  i pozzi,C‘  quajì  tutte  le  cifterne  uicine  al  campo  de'  nimici,  cr  per 
ciò  a coloro,che  ne  beeuano  gonfiaua  il  corpo, enfauano  le  gambe,0'  i uolti  de 
glihuomini  haueuano  cominciato  talmente  a impallidire  cr  dimagrare,  che  tutti 
trasfigurati  et  gua^i,i  foldati  faniigliari  a gran  pena  fi  riconofceuan  fra  loro, et 
hoggimai  radi  erano,€t  infingarditi  quei  chefaceuano  le  setinelle  et  le  guardie. 

Giacnna  Gra 
nanne  capita 
Hodicauallf, 

de'  lErance/i,  piu  d'una  uolta  entrò  dentro  alle  trincee , prefe  alcuni  caualli , cT 
‘ portò  in  Nrfpo/i  l'armi,ch'egli  hauea  ritrouate  abbandonate  nè' padiglioni, ey  tol 
ti  dal  fuoco  gliarroJii,iquali  erano  infilzati  ne  glifchidioni,  hauendo  riferito  a' 
fuoi  cÒpagni,cGmei  foldati  eh' erano  alla  guàrdia, franano  pro/ie/ì  in  t€rra,n'e  po 
teuano  leuar/ì  in  piedi,nc  co  le  braccia  deboli  pigliar  in  mano  et  fojiener  l'armi. 
Giaenna  pre  ^^^chc  Lotrccco  graucmentc  fdegnato  per  la  uillania  di  quel  danno  furti uo,mù 
fnV*^TóTne°  diligete  guardu  alle  trincee, talché  Qiaetmaperlafua  bejìialità  poco  te» 
la  rocca  d"!  pofclice,fu  prefo,et  menatoin prigione  nella  rocca  (t Auerfa.La  pcRileza  di  que 
{le  infermità, eh' io  ho  dette, entrò  nel  capo  intorno  a'X  VJi  Luglio, et  oltra  i foU 

dati 


Verche  hauendo/ì  diligentemente  confiderate  que ft e cofe  ,trouafi  che  Giaenna 
Granatino  Capitano  di  caualli,ilqualefra  tutti  glialtri  era  huomo  accovtifrimo , 
et  ingordijìimodifarpreda,ahoreaccommodate  circondando,^' /piando  il  capo 


V E N T E S r M O S.E  5 T O. 


iati  priuatìjaffaltò  ancho  i primi  dello  effercito.Ver  Uqual  cofa  paYtcchi  Capita 

ni  temendo  della  falute  loro, abbandonato  il  campo,  fi  ritir auano  nelle  terre  uicu 

ne.ln  quei  giorni  MonfJi  Barbefii  nuouo  Ammiraglio  dell'armata  di  Braciajl 

quale  era  fiato  chiamato  dal  mar  di  Brettagna]  pche  il  S.  Andrea  Doria  p cagio  raglio  delia 

ne  importante  partedo  dal  foldo  del  Re, come  dirò  al  fuo  luogo,  s'era  accomiato  al 

la  parte  imperiale  con  la  fua  peculiare  armata  di  dodici  galee  s'accompagnò  con 

M.Pietro  Lando,^  fpinfe  le  prode  olirà  il  Sebeto  à Ponte  Ricciardo,  doue  s'im 

piccano  i malfattori,et  mife  in  terra  le  genti  che  egli  hauea  menate, Per  cicche  e« 

gli  conducea  il  S,Renzo  da  Cerl,^  i teforieri  Prancefi  \iquali richiedédo  ciò  Lo 

trcccojhaueuano  portato  denari  per  dare  la  paga aJ  foldati. Perche  il  Gonzaga  ti, 

mojjo  dada  uilia  di  quella  armata  che  era  arriuata,ritrouddofi  alhora  ne  gli  bor 

ti  Reali  [otto  la  Roccd  di  Capuana{ubito  fece  dare  neUe  trombe, corfe  alla  porta 

della  città, ^ domandò,  che  gli  fojjero  portate  le  armi,e7  previamente  fi  armò  > 

crconle  prime  bande  di  cauaUi,lcquali/parfe  c"  frcttolofamente  ufciuati  fuori, 

fe  ne ai^dò  cantra  i nimiciDietro  à quella  caualleria (eguit arano  anchora  alcune 

fanterie  Jpediteàquali  furono  tutti  confortati  dal  Gonzaga, che  con  grandi  fiima 

furia  affaltajfero  inimici,iqualifmÒtauano  in  terra,Z!rerano  impediti  dalle  ba^ 

gaglie.V  bbidirono  i foldati,e:^  fubito  fi  attaccò  una  tumultuofifiìma  battaglia, 

c;'  tanto  più  gagliarda , perche  Lotr ecco  haueua  mandato  innanzi  al  mare  una 

graffa  banda  di  caualli,ej  di  fanti, laquak  [montando  gli  amici  loro  in  terra  gli 

accoglieffe,  CT  facejfe  loro  la  feorta.  Erano fpauentati,  CT  tardati  gli  imperiali 

dall'artiglierie,che  erano  fir'arate  sù  la  riua  dalle  galee  Brace  fi, e^VenetianeMd 

gli  SpagnuoU  animofamente  altrouc  piegando,  paffando  quella  trincea, laqua 

le  io  difii,ch€  i Erancefi  haueuano  tirato  infino  al  mar€,fi>infero  con  fi  granfutt 

ria  addojfo  a i nimicfche  mettendo  in  rotta  le  bande  del  prefidio  di  Lotrecco,ey‘ 

buttando  le  fanterie,guadagnarcno  quafi  i denari  già  sbarcati, tw  feffe  Vìa 

to  il  Conte  Vgo  de  i Pcpoli,ilquale  co  alcune  bade  infieme  riferette, ributtò  Par  Vgo  de  iPe 

dire  de  gli  Spagnuoifenza  dubbio  tutti  quei  danari  farebbero  ucnuti  alle  mani 

de  gli  imperiaìi.Ma  ejfendo  attaccata  la  battagUa,z^ualorofamentc  combattenc 

do  gli  SpagnuoU, il  Conte  Vgo  anchor  che  animofamente  fi  portaffe,fu  ferito,^:^ 

fatto  prigicncMcnf. di  Candel, anche  egli  giouane  difangue  reale, parente  di  Lo 

trecco,c^  ueramente  il  principale  fa  Capitani  de  i Guafeoni, fu  ferito  di  una  ar 

chibugiata  in  una  (falla, CT  ejfendo  tolto  in  mezo  fu  fatto  prigiouc.Ora  effendefi 

in  quel  modo  attaccata  una  pericolcfifi ima  battaglia, Lctreccomadò  ìn  fcccorfo 

a i fuoi  che  erano  in  traiiaglio,nuoua  caualleria, fa  gli  altri  il  S.Valcrio  Or 

fìno,douefouragiugnendo  lui  un'altra  uoltafì  rimife,^  rinfefcòla  battaglia, et 

molto  fi  r affienò  la  furia  de  gli  SpagnuoU , Sendojì  dunq]  r inoliata  la  battaglia, 

Cr  con  mirabile  ualore  hauendo  confermati  gli  animi  de  i Eràcefi,mife  in  retta  ì Arto,  S:  m 
caualli  Spagnuoli,sharattò  la  fanteria,c^  tolfe  in  mczo,c^  fece  prigioni  due  uae 
Icntifiimi  Capitani  di  cauaUi  SpagnuoU , Ario,CT  Miranda . Vna  compagnia  di  li/atn  prigto 
Suizz^ri  anchora, laquak  facendo  un  gagliardo  sforzo  Jmea  ributtato  di  luo^ 
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go  U fanteria  àé"  nìmicìfece  prigione  il  terzo  Capitano  di  cauaUi  mcfcclato  fra 
quejìi  dtriychiamato  per  fopranome  Prateo^elJcndogli  flato  ammazzato  [otto  il 
cauallo.  Quelli  tre  poi  cambiandoli  deipari  infume  col  Conte  Vgo  cr  Mcnf.di 
Cddel  ancor  ch'egli  haueffe  a morire  alhora  di  quella  ferita, furono  re/litui  ti  dal 
Vuna  altra  parte,Nèfu  più  combattuto  poi  in  luogo  alcuno  più  grauemente^ 
ne  con  maggior  pericolo  infìno  alla  fine  della  guerra.Uebbc  Lotrecco  aU'arriua^ 
re  di  quella  armata  affai  manco  denari, ch'e'  non  hauea  Jfcrato,  perche  poco  dae 
poi  effendofì  à pena  pagata  la  paga  uecchia,gia  fi  apprcfjaua  il  tempo  di  pagar  la 
nuouaiaffettando  ciò,<cT facendone  iflanza,come  erahoncdoj  foldati,  ej  di  ciò 
adirandoli  con  aff  re  parole  i Capitani]  onde  ritrouandc  fi  confumato  lo  erario 
del  capo, il  Generale  bifognofo  di  denari, fu  corretto,  obligando  loro  la  fuafcde, 
accettarne  da  alcuni  de  i più  ricchi  Capitani  di  cauaUi,  CT  mancando  ambo  que 
(li  fu  sforzato  caffare  CT  liccntiare  alcune  bande  di  canai  leggieri.Doue  il  modo 
di  quefìo  felice  configlio,  anchor  che  lì  fuffe  trouato  per  elitemo  bi fogno,  fu  taU 
mente  biafimato  da  i foldati  uecchi,che  diceuano  come  i nimici  erano  per  riufcirc 
in  ogni  modo  fuperiori  da  quella  parte  di  forze,^^  faceano  un  cattino  augurio^ 
che  erano  per  riceuerne  toHo  grane  danno.Capo  di  queftiera  il  l^auarro  ,ilqua 
U nò  hauHo  mai  hauuto  ardire  di  difcordare  chiaramente  da  Lotrecco,dicea  che 
fi  doueua  perfeuerare  nello  affé  dio, e7  trauagliare  il  nimico  con  ifcaramuccie,et 
con  ilfejfe  correrie,  doue  molto  ualeuanoi  canai  leggieri]  percioche  egli  non  haa 
uea  lferdza,che  la  cofa  fi  poteffe  ridurre  a una  aperta  giornata,Cra,  offendo  me 
nato  il  Signor  Renzo  da  Ceri  per  il  campo  dal  S.  Valerio  a ucdere]ZT  hauendo 
egli  confi  derato,  che  le  fanterie  erano  feemate  per  le  infirmiti  ,e:f  perle  battam 
gìie,e^le  bade  de  i cauaUi  non  ni  erano  la  meta,c^che  la  herba  era  nata  ne  i padi 
glioni,biaftmò  il  luogo  come  mal  fano]e:^  di/fiac^ogli  anchor  a la  forma  troppo 
larga  deUa  trincea,e:^  de  i ripari, fi  sfcrzaua  diperfuadcre,che  e’  rijìrigncjfe  il 
campo, o’  lo  ritiraffe  in  luogo  più  rileuafo]^^  giudicaua  , che  fi  deueffefare  un 
modo  più  lontano  di  affedio,occupandole  citta, e^le  terre  allo  intorno,neUe  quali 
foffero  diuifi  i prefidiv,  accioche  i foldati  ammalati  cr  Hanchi  fi  potejjcro  ricrea 
re  con  aere  più  fano,e:^  con  opportuna  prouifionc  di  uittouagìia]  cr  quindi  non 
Idfciaffero  portar  nuda  i i nimici  ajfediati.Vcrche  Lotrecco  (finto  da  quelle  dif 
ficultà,e:!r  tirato  quà,etTlà  da  diuerfi  pareri  -,  cantra  queUo , che  egli  hauea  gii 
per  coflume  di  fare  fece  chiamare  al  fuo  alloggiamento  i Capitani  minori, et  gli 
Alfieri  uecchi per  cÒfigliarfi  feco, Percioche, come  io  udì  dire  dal  Cote  Guido  Ra 
gone,doppo  la  partita  fua  da  Troia, fino  i quel  giornofi  diccua,che  egli  non  ha* 
uea  mai  communicato  i configli  di  una  guerra  cefi  grande  con  tutti  iCap.  raum 
nandogli  infieme,ma  ciafeuno  di  lóro  haueua  domandato  da  parte,  il  fuo  parere , 
Perche  non  fi  gli  poteua  dire  nuUa,che  gli  difi>iaceffc,ò  dilfutando  perfùaderglii 
fi  come  quel , che  più  tolìo  uoleua  errare  compiacendo  l'animo  fuo , che  frruirfl 
de  gii  altrui  configli,  accioche  non  uifoffe  neffuno , che  poteffe  effert  tenuto , ni 
migliore^  ne  più  pr  attico  deUa  guerra  di  lui.  il  fine  dunque  di  quel  eonfiglio  fik 
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tale, che  il  Generale  di  natura  opinato, & caparbio  ^ear  per  fatai  fuperhU  diue^ 
tinto  affai  piu  boriofo,^  piu  indurato  > che  f’  non  foleua,  non  fu  poftbile  a uerun 
modo,che/ileualfe,ò  moucfc  deW opinion  fua, giurando  ueramente^che  egli  erap 
tnorir  piutodo  di  uitupcrofa  morte, con  uituperofa,e^  di/shonefia  ritirata  cor 
rompere  lafpcranza  deW apparecchiata  uittoria  anchor  che  fofje  abbandonato  da 
molti,a^cheu€dcjJc  morire  tutto  lejfcrcito  di pede,pcrciochc  egli  hauea  giàfcr 
cofa  certa  che  gli  animi  de  gli  auerfarii  erano  grandemente  indeboliti  per  non 
kautre  fperanza  alcuna  di  foccorfo,et  crefeedo  la  fame  erano  in  affai  maggior  tra 
uaglio  di  loro,€r  majìimamente  perche  egli  haueua  intefo  che  i T edefehi  ueniuan 
nofpcjjo  alV armi,<0‘ faceuano  quiftionc  con  gli  Spagnuoli.T  alche  egli  non  dubU 
taua punto,che  i nimici  todo  fi  farebbono  arrclt,pur  ch\gli fi  foffe  mantenuto  nel 
la  fua  antica fermezzayCon  laquale  nelle  guerre  paffate  haueua  prefe  tante  città 
con  honorata  lode»  Quede  cofe  erano  uere,ma  molto  fuor  di  propofito,  cr  rU 
fiutate  dal  parere  d'ogn'uno,  che  neramente  la  necesfità  del  dedino  mettcua folto 
fopra  tutti  i migliori  configli^percioche  ne  ueniua  la  dedinata  ruina  con  grà  fi  et 
ta,z^  di  Lotrecco , cr  deUa  nation  Francefe , perche  la  Fortunali  che  gli  huomU 
nifi  faceuano  grandifiima  mar  aui  glia, troppo  falda  aWincontro  nelfuoprcponu 
mento fqleua  intuiti  i luoghi fauorire  olirà  mifura  la  parte  imperiale . hotrecco 
adunque  ìifegnando  di  non  uolerfi  partire  fenza  hauer  fatto  nuUa , apprcuò, 
prefe foUmente  quella  parte  del  configlio, laquale  ten€ua,che  fi  deuefie  rinfrefca* 
re  lefiercito  con  far  nuoui  foldati , CT  con  frefeo  prefidio  confermare  gli  animi 
de'  fuoi.Fer  la  qual  cofafubitofu  mandato  il  S»K€nzo  da  Ceri  aW Aquila,ilquae 
i tefacefie  quattromila  fanti  della  Marca  d’Ancona, di'  commandauafi  p lettere  al 
T eforiere  dell' Aquila,  che  gli  prcuedefiei  denari  da  pagare  i foldati,e^  che  tra 
ucrfando  le  nnontagne  quanto  piktoflo  feendefie  ncUa  ma  Appia  , cr  che  pafe 
fando  sii'l  Contado  di  Fonduo"  di  Sefia,a‘  per  lopaefe  di  Carinola,(cr  di  T erra 
di  Lauoro,d' Aucrfa  poi  per  la  uia  diritta  lo  uenifie  a trouare  in  campo, Fra  il  S » 
Kenzo,anchora  chefofie  potuto  parere  nuouamentc  cficre  Rato  infelice  difenfore 
di  F^oma,^  della  patria  fua,  nondimeno  huomo  pr  atti  co  deUa  guerra  ,v'  fopra 
tutto  perfona  di  rarifiimafede,^  di  /ingoiar  fermezza^d' animo  intuito,  cr  quel 

10  che  impor  taua  afiaifiimo  aU'imprefayche  egli  hauea  aUc  mani,  affcttionatifiimo 
aUa  parte  Franccfc,Ora  la  rifolutione,e'l  modo  di  queflo  ultimo  partito  pareua, 
che  facilmente  potefie  piacere  ad  alcuni,perche  Lotrecco,rcnàedogli  il  Frccipedi 

Grange  Napoli,anchor  che  fi  ritenefie  il  caUeUOihaueua  offa  to  di  lafciar  tutti 

gl'imperiali  faluele  perfone,^'  didargli  nauigli,su  iquali  gli  Spagnuchfoficro 
. portati,òin  Sicilia,òin  l/pagna,  doue  piu  lor  pìaccjfe,0'  fpeficuolte  banca  prò*, 
mefio  a'  T edefehi, per  mezo  de^  fuoi  faldati  htiomini  della  medefima  nationc,iqua 

11  erano  al  foldo  di  lui,  di  dar  loro  la  paga  d'un  mefc,pcr  poter  farfi  le  (fefe  nel  ri 
tornare  a cafa.Nla  tanta  era  l'animofità  de  gli  Spagnuoli^c  lu  fermez’za  de'  T c 
defchi,che  ogni  giorno  dic€uano,che  efii  erano  piuicRo  apparecchiati  a morirfi  di 
fame, che  rcnderfì  4 i Fruncefìfiqudli  tante  uoUe  erano  {tati  lunti  da  loro,  cr  apm 
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preffo  fucendo  iniendere  il  medejimo  i gli  Alfieri  per  le  [quadre , alzando  U rna 
drittadaquale  c una  forte  di  giuramento  fatto  in  fretta^giurauano  di  uolcre  ojfer 
uarlo-jO"  ciò  tanto  honoratamente , che  talhora  pareua.che  ef^i  confermajfero  gli 
animi  dubbiofi  de  Capitani’,^  gii  molto  prima  tutta  la  paura , che  i Napoletani 
s'haueuuno  concetta  di  co[ì  gran  nimicOyjì  era  partita  da  loro,Di  quei  giorni  un 
certo  da  Montella  deW  Abruzzi  fingendoli  con  la  banda  della  croce  bianca, col 
contrafegno  d'effer  faldato  lErancefe,ejfattofì  pigliare  inpruouade  foldati  Spac 
gnuoli  iquali  Jiracorreuano^metre  ch'era  menato  in  Napolvhebbe  a dire , et  pro^ 
mife,che  egli  era  per  ifcoprire  il  conjìglio  d'un  gra  tradiméto,che [ì  era  ordina^ 
tOyOnde  non  pure  poteua  fferare  d'ejjer  liberato, ma  premiato  ancora  di  molti  de 
nari.  Menandolo  dunque  fi  come  bifognaua,gli  Spagnucli,  che  Vhauean  prefo  dU 
ra^aido^c^  al  Generale, accuso  il  S.Fabritio  Maramaldo  d'hauer  tenuto  mano  à un  tra 
gufato  di  tra^  dimento\percioche  costui  con  lefue  fanterie  era  alla  guardia  di  quella  parte  della 
Media  1ki  cii^là, laquale  è fra  la  porta  Capuana,  cr  quella  del  Carmino, cr  haueua  premeffo 
r Abruzzi*  diìdare  una  porta  a Lotrecco.Verche  èlfendofi  dato  fubito  orecchio  a quefia  cofa, 
CT  entrata  nell'animo pien  di  folpetto,il  Prencipe  d'orangf  fatto  chiamare  à fe  il 
S,Pabritio,e:^  mettere  giòia  jpada , comandò , che  fojfe  guardato.Alhora  fi  leuac 
^ono  fu  Ì Napoletani  di  tutti  gli  ordini,  CT  fi  moftrarono  grandemente,.offefi  per 
ram^ido^^^  di  queUa  incredibil  cofa,che  un  cittadino  d'honorato,e:^  antico  f angue, Ca 

pitano  di  {Ingoiar  ualore,<^per  tutto'l  tepo  della  uitafua  itato  affettionato  alla 
parte  imperi  ale, f offe  meffo  à pericolo  della  uita,o’  deU'honore,da  uno  accufatoc 
re  contadino,^!;  huomo  non  conofeiuto  quafi  daneffuno.Pt  perciò  con  molti prctt 
ghi  lofupplicauano,  che  egli  uoleffc  chiarir  quella  accufa  non  con  precipitofo  gi u 
dicio,ma  con  matura  confideratione’.O'  che  colui,  come  stufane  gli  affa(^ini,pura 
gaffe  V indino  di  quella  uana,C!X  fenza  dubbio  fai  fi  fi  ima  congiura  conftuera  effa 
mina, prima  chcH  Maramaldo  à fciifarfi  della  caluannia,comc  uuol  la  giu(litia,o‘ 
la  ragione,indiffercnte,da  bene, zf  nobili  fimo  rco,fcffe  meffo  almartorioJ^i  que 
fio  affai  uolentìeri  compiacque  il  Principe  (tOrage  al  S.fabritio,anchor  che  per 
altro  e'  foffe  nelle  cofe  dHmportanza  facilmente  foffettofo , o‘fubitCì  hauendolo 
Leggi  quefta  tnolto  a tempo  co  lettere  di  buonifiimo  inchiodi' o raccomandato  la  Signora  Vitto 
ria  Colonna,  come  alieno  del  Mar  che  fe  di  Pefcarafuo  marito . Et  non  molto  da* 
poi  laccufatore  lungo  tempo,^  molto  afframete  effaminato  al  martorio,non  ha 
uendo  potutoreggerc  <C  tormenti  affai  più  grani, che  effe  no  hauea  creduto  inndzi 
al  pericoloìconfefiò  com'egli  era  ^ato  corrotto  per  denari, fubornato  da*  nimi 
ci  del  Maramddo.Et  cefi  quello  federato  calunniatore  liberò  il  S.Fabritio  di  cofi 
grande  infamia, o’  offendo  [quartato  portò  la  pena  del  ccntracamhio,c'  fubtto  il 
Principe  d*Orange  co  molto  honor  di  parole  relitta  al  Marmaldo  il  luogo  della 
dignità , CT  della  guardia  di  prima,  onde  egli  haueua  già  Icuate  le  jue  fanterìe. 
Ma  nel  campo  de'  Francefi  erano  talmente  accrcfciute  febri  lente , c?  pdìifcrc 
da*  ^v.di  Luglio  fin*  a ci  nq]  d*Agofio,che  gli  alloggiamenti  erano  pieni  di  corpi 
morti, foldati  in  ogni  luogo  ammalati,  fenzu  fferanz^  di  potere  hauef  alcun 
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fmjiéio  di  medicindyche  gli  giouajje  punto^affiitt  i daUd  famcy  a'  daìld  fetc  fi  mo 
riudno  per  tutto , CT  fi  uedeudnp  infinite  fepoUure  de  morti  dpprcffo  le  trincee. 
Ver  Uqml  cofd  molti  Cdpitdnijb  ammalatilo  impauriti  per  lo  pericolo  della  mor 
le^che  fcpradaudloroy  impetrando  licenza  per  cagione  di  poter  fi  medicare^o  di 
curare  di  dar  fani, Aerano  ritirati  nelle  citta  & cafteìla  uicine,  cr  ciò  per  ritro 
uare  aere,maco  corrotto.^  piufano.Vrima  gli  Ambafciatori  Veuetiani, confida 
doli  neU' armatale  rimandarono  à Camello  a mare^ilquale  anticamente  fi  chiamaua 
Stabia;  CT  ejjendofi  gii  ammalati  il  Conte  Vgo  de  i Pepoli,fe  riandò  i Capua,  il 
Signor  Valerio  Orfino  à Ncla^cAlonfignordi  Griffi^i  Gragniano  uicino  a No 
cera.EtValdimonte  anch'egli  poco  innanzi  s'era  ritirato  ì Vico  città  detta  riuier 
ra  di  Surrento.Erano  rimafi  con  Lotrccco,giì  rafifiedandop  i configli, ey  parU 
mente  le  forze,  il  Elauarro,  il  S. Michele  lAarchefe  di  S aluzzo , il  Conte  Guido 
Kdgone,ef  alcuni  huomini  da  i panni  lughiMa  nel  Elauarro  ueggedo  tata  mor 
talitàdi fcldati,olauicina paura  della  ruina affettata/ era  quafi  r afreddato  et 
fpento  quel fuo  antico  uigore  rianimo  inuitto  cr  ualorcfo,  talché  efifendo  dcman< 
dato  ri  alcuna  cofa  era  creduto,  che  non  fapejje  rif})ondere,ò  rijfondendo  che  fare 
neticajfc'ief  Lotreccc  anche  egli  quafi  che  ftordito,ccprendo  il  dolore  detC animo 
fuo  commandando,  cr  facendo  bandi,  cr  cefi  ritenendo  la  brauura  cr  V autorità 
fua  era  ammalato, cr  tanto  più  aggrauò  nel  malejhaucdo  intefo  che  gli  Ambafcia 
tori  Venetianiprima  il  Vifaniparite  del  Cardinxh'era  fiatico,  cr  doppo  lui  M, 
Vietro  da  Pefaro  CT  MonfigJi  Griffi  erano  morti,z^  che  Valdimonte  anch'egli 
diffidato  da  ogriuno  ftaua  tuttauia  per  mor  ire. llquale,anchor  che  [offe  molte  gae 
gliardo,et  di  robuila  copie  fi  ione-, no  però  potè  lugo  tepo fottenere  la  fùria  del  ma 
le, che  già  tre  anni  imnanzi  con  ffieranzadi  acquiUare  il  r€gno,corìfidatcfi  nelle 
fue  tumultuarie  forze, s' era  prefentato  alle  porte  di  Napoli, per  far  prucua  della 
uolontà  de  i cittadini, cT  dcUa  fua  fortuna, effendo  egli  nato  di  (angue  reale.Efie 
do  fi  iute  fa  la  morte  di  cofiui  a Napoli, fi  come  ella  recò  diffiaccrc  ad  alcuni  della 
parte  Angioinaxofiparue,che  rallegraffe  molto  gli  imperiali.Verciochcfifa'pea, 
che  tutta  quell' antica  ragione/hebbe  Carlo  primo, quel  che  ammazzò  il  R e Ala 
fedi,  cr  acquiftò  il  Regno,  per  li  Re  Angioini  di  Prouenzà,  per  ordine  diritto 
d'heredità  era  ricaduta  ne'  Buchi  di  Loreno.Percioche  Valdimonte  era  difccfo 
di  quel  Renato  Buca  di  LOreno,ilquale  haueua  ammazzato  Carlo  Buca  di  Bor 
gogna, nella  giornata,che  fi  fece  à NansiCon  maggiore  animo  dunque,  et  co  piu 
accorta  di!igenza,ilPrincipe  riorange,cr  Bon  Perrante  Gonzaga, ueggendo  k 
difficultà  di  Lotrecco  ammalato  f rifolueuano  di  dar  trauaglio  ri  nimici,et  di  at 
terrarglicon  perpetue  uigilw, talché  non  pure  circondando  il  campo  loro,etfoU 
lecitando  le  guardie  gli  trauagUauanc,cr  ritrouadoli  mezo  addormentati, et  am 
malati  di  cr  notte  deilddogli  mole  flif  imamente  gli  lìdeauano]  ma  gli  andauano 
ad  ajfaltare  ancora  con  gì uflef attieni  nelle  terre  ideine,  doue  haueano  intefo  che 
i nimici/erano  ritirati.Perciochepcco  innazi  il  Gonzaga  marciado  la  notte Jba 
ucua  opprejjo  una  banda  rihuomim  d'arme  risma, laqualc  è una  terra  pedafou 
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toH  mottU  Vtfeuo,^  netld  uU  di  ^oU  anchora^  hauendo  fatto  una  imhofcatafot 
to'l  mote  di  Somma  hauea  tagliato  i pezzi  una  compagnia  di  Suizzeri,  laquale 
era  ita  à far  la  f corta  aUe  uittouaglie^doue  interucne  un  marauigliofo  cafo,che  nel 
fare  dell' alba  dando  egli  afcofo  appreffoil  bofco,  hauendo  tocco  il  folgore  con  un 
terribil  tuono  la  bada  de' [uoi  cauaUiyUi  pdèfolamente  alcuni  caualli  ammazzati 
dal  uaporefenza  chefojfe  cffefo  alcuno  di  quei  che  ui  erano  fcpra.ìn  quei  mede 
fimi  giorni  anchora  Belmare  Capitano  di  caualli Jhauendo  tolte  feco  alcune  fqua* 
dre  effe  dite  d'archibugieriyprefa  la  lor  trincea  hauea  meffa  in  rotta  un'altra  bd 
da  di  caualli  Brancefi  in  Matalone,  laqual  terra  è apprejjo  al  monte  Tifata  hogm 
gi  detto  S,  Angelo  nel  coffetto  di  Capua,  Saiauedra  anch'egli  di  natione  Gra* 

natino  diligente  CapitJi  cauaUiJhauedo  prefa  una  compagnia  di  fanteria  a pare 
te  del  bottino, marciò  una  notte  fino  ad  Anelino,  cr  entrando  atTimprouifo  nella 
città , mettendola  à fiacco,  fece  prigione  il  Materniano  Milanefe,  Vefcouodi 

quella  città, CT  menandolo  à Napoli,  CT  per  maggiore  ingiuria  tirandogli  i tefti 
coli,  per  fargli  fare  maggior  taglia,lungo  tempo  lo  tormentò,  talché  à fatica  poi 
il  pouero  Vefcouo  per  la  clemenza  del  ^recipe  d'Crange,et  a'  preghi  del  Marche 
fe  del  Vado, fu  tratto  daW empie  màni  di  Saiauedra.Qjiefti  danni  riceuuti  in  po 
chi  giorni,  anchorche  uietadociò  i Medici  no  poteffero  andare  aU' crecchie  di  Lo 
trecco,ilquale  era  ammaUto,ufciuaperòfuora  la  nuoua  chiara  delle  cofc,ch'anda 
nano  male\talche  l'ammalato,ilquale  jìauafmpre  con  Vorecchie.o'  con  gli  occhi 
intenti,àconfìderare  i uolti  di  coloro,  che  gli  erano  intorno  per  uifitarlo  ,haueua 
tuttauia  cognitione  di  molte  cofe, benché  non  inter  amente  Jderciochejeuer  amente 
domandaua  i ragazzi, s'efi  intendeuano  alcuna  nuoua  de'  nimici,nc  gli poteuano 
dir  le  bugie, perche  fe  non  gli  diccuano  quel,chc  haueuanointefc,haimauo  paura 
di  non  toccare  delle  fiaffilate  Antendedo  egli  dunque  à quello  mcdo,ccme  i i fuoi 
foldati  haueano  fatto  male  i fatti  loro, era  necei]ario,che  la  colera  ft  muou(lfe,c^ 
che'l  mal  gli  crefcelfioeUT  cofì  hauendojì  due  uolte  fatto  perccter  la  uena,  et  no  ef* 
fendo  mai  potuto  ufeir  fangue,a'  x i Agojlo,tutto  pieno  di  sdegno  fi  morì  jhuo 

mo  certo  molto  honorato  eiT  ualorofo  in  guerra,^  in  pace  tanto  faldo  offeruato 
re  del  giufio,e:^  dcllhonefto,che  era  riputato  ineforabile,cT fcuero,Ma  ad  alcuni 
pareua,ch'e'folfe  molto  fuperbo\  perche  con  lo  affetto  della  fina  audera  fronte,  di 
radoguardaua  ueruno  co  occhi  famigaliari.Bauea  egli  un  uclto  ueramete  degno 
d'imperio  militare, percioche  egli  moHraua  alcune  ferite  henorate,  cr  non  brut* 
te,che  egli  haueua  riceuute  nella  giornata  di  Kauenna',ej  benché  fcife  di  mezana 
fiatura,cÒ  la  mufcolofa  forte  diffofitiÒ  del  fuo  corpo,mojìraua  il  certo  cr ga 

gliardo  uigore  dell'età  fua  matura,¥u  priuo  d'ogni  apparato  di  mortorio,  cr  fu 
fotterrato  in  un  mote  d'arena, in  queUa  medefìma  v.iUa  dell' Aragona  Duca  di  Mo 
talto,dou'egli  era  alloggiato. CoQui  ragione uolmentc  aU'età  noflra,fe  con  dritta 
eftimatione  uorremoconfiderare  gli  altri  Capitani  di  quellanaticne,conpeculiar 
lode  fi  potrà  chiamare  e/fugnator  di  città,  rinouandogli  quel  fopranomc,ilquale 
già  fu  dato  à Demetrio  MacedQnico,MortoLotr€cco,non  fu  fatto  neffun  Capita 
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getter aU\md  gli  altri  Capitani  ramati  injieme , prouedeuanà  i riniedi,  esf  tutta 
quella  diligenxAAc  fi  poteua  aUe  cofe  trauagliate  del  campo  ajpettadofopra  tut 
to [occorfo  di  gente  del  S»Kenzo  da  Ceri.ìlquale  efjendofene  ito  aW Aquilano'  af 
frettddofid'afjbldar  gentCy  et  di  chiamare  tutti  gU  huomini  affettionati  aUafattìo 
ne  Orfina,^  alla  parte  Vrancefc^  perde  in  un  tempo  tutta  la  /peranza  di  poter 
hauer  denari,  percioch'egli ritrouò  il  Teforiere  francefe,  e il  S,CamiUo  Orfino 
detto  per  fopranome  ?ardoJlquale  era  al  gouerno  deWAquila^ej  deWAbruzzi> 
non  pure  afciutti  di  denari,mapuhlicament€  anchora  faUiti.Si  riuolfc  dunqs  al  S. 
Napoleone  Or  fino, da  lui  con  molte  pcrfuafioni  hebbe  alcune  fanterie. Era  aU 
Ihora  il  S.Napoleonc  intko  ì racquifiar  le  terre  deWheredità  de' fuoi  maggiori, 
lequali  doppo  la  morte  ddS.Virginiofuoauolo  erano  fiate  donate  dal  Re  Ferra 
te  al  S.Fabritio  Colonna.? ercioche  di  quei  giorni, per  la  differéza  di  quella  unti 
ca  lite  haueua  combattuto  à bandiere  piegate  col  S.Scipion  Colonna  Vefcouodi 
Ricti,k  fagliano  ne' cofini  dell* Abruzzi\cr  morendo  il  S.Scipione  in  battaglia 
rimafo  uincitorejhaueua  prefe  quelle  terre, che  fono  apprefio  al  Lago  di  Celano  . 
Quello  S.Napoleone facendo profefiione di uolere uendicare la publica  ingiuria 
della  patria  fua,come  nimico  co  fanguinofa  manoperfeguitaua  tutti  g*  Imperi  ali, 
che  egli  potea  ritrouare  ò in  Roma , ò nel  territorio  Romano,  cr  defiideraua  di 
feguitare  la  parte  del  Re  di  Francia,z^  d'hauere  le  medefime  condotte, che  già  ha 
ueuano  hauute  e il  S.Giordano  fuo  padre,e  il S.  Virginio  auolo  fuoi  maggiori.  A 
quelle  fanterie  del  S. Napoleone, ue  ne  aggiunfe  il  S.  Renzo  deW  altre  fatte  nella 
Inarca  d'Ancona,cTà  Spoleti,e^  com'egli  haueua  ordinato,le  prime  di  loro  man 
dò  inndzi  in  terra  di  Lauoro.  Et  già  Paolo  Pietro  Ceruaro  era  giunto  4 Capua 
con  la  fua  compdgnia,e'l  S.Renzo  gli  ueniua  dietro  con  Valtre,quando  il  Ceruaro 
hebbe  nucua  della  morte  di  Lotrecco,  doue  per  quella  nuoua,coloro  che  erano  in 
Capua, uenendo  egli,ej domandando  loro  d'entrare,nongU  uolfero  aprire  la  por 
ta.Fer  cicche  fi  diceua  che'l  S.Giuliocapo  di  cafa  Capuana,  e'I  S.Fabritio  Maraa 
maldo  ueniua  à racquifiare  Capua . Perche  ejfendogli  fatto  intendere  ciò  daUc 
mura,il  Ceruaro  per  leuarfi  di  quel  pericolo  fe  ne  ritornò  al  S. Renzo»  I Capiit 
tani  Imperiali  elfendofi  intefa  in  Napoli  la  morte  di  Lotrecco,non  gli  parendo  pu 
to,chefolfero  da  combattere  gli  alloggiamenti, manteneuano  laguerra,caualcadQ 
intorno  il  càpopigliando  le  mttouaglie,e:^  mofirando  di  uolere  ajjaltare  le  trin 
ceepercioche  uedeuano,che  fenza  pericolo,  CT  ferita  loro  i nimici  fi  moriuano  di 
pellilenza.Perche  di  quei  giorni  hauea  cominciato  àfcffiare  uento  d'o(lro,eti 
difiipare,zT  apportare  per  il  campo  un  uapore  mortale  d'una  nebbia  graffa  nato 
dal  pantano  dcUe paludiMlmente, che  le  fcbriconcette  per  altre  cagioni,ft  uoltam 
nano  in  male  quafl  contagiofo.il  Gonzaga  adunque, per  ufanza  ogni  giorno  com 
partendo  à uicenda  la  caualleria,cr  gli  archibugieri  à i quali  per  cagion  di  mag 
gior  prefiezza  haueua  dato  alcuni  roncini,  mefcolandolifia  le  bande  de*  cauaUi 
circòdauano  il  campo,et  inuitddoli  4 battaglia  à fuon  di  tròbe, haueua  tolto  à trae 
uagliar  di  continuo  inimici  debilitati  dalle  infermità  0’dallafame,crpriuidi  C4 
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pitun  getter akyti  effenda  per  U miggior  parte  dmmaUtl  ò morti  i lor  Capitani, 
ora , ejjendt)  flato  auifato  dalle  l}>i€  il  Principe  d*  Or  angeli  Gonzaga.cotnc  una 
gran  cauaìleria  de'  nimici  meijdfl  in  camino  di  notte^ey  partèdo  del  capo  fe  n'an 
dauano  p la  uia  di  Nolajubito  con  una  ejpedita  parte  deU' esercito  gli  ufei  addof 
fo.e:^  hauendoli  aggiunti ^che  erano  a mezadrada^co  poca  fatica  gli  ruppe,  tolfe 
loro  le  bagaglie,ej  haucndogli  quafl  tutti  o morti  oprefl  con  gran  preda  fe  ne  ri 
tornò  d Napoli  ♦ In  que^o  mezo  i Capitani  Prancefi  combattuti  da  afl>riflimt 
difjìcultà  di  tutte  le  coj€,<^difperandofl  della  publica  falutcy  tutti  di  commun  pa 
rere  ricorfero  à quel  configlio, che  Lotrecco  dianzi  con  pazza  ofiinatione  hauea 
riputatO]c;‘  fi  rifolfero  di  abbandonare  gli  fuenturati  alloggiamenti, cf  tutti  d'u 
no  animo  medefimo, furono  di  ritirarfi  in  Auerfa, mentre  che  pure  haueuano^  anm. 
chora  alcune  forzeper  non  hauere  uituperofa,e^  infelicifi  imamente  à morir  tuU 
ti,fcper  auuentura  hauelfero  uoluto  tener  gli  aUogpamenti  cr  troppo  cHinatatt 
mente  difenderlLSecondo  il  cofiume  dunque  della  militia  ordinarono  tre  fchieti 
Ye,e^  tre  ordinanzCìC^  per  cagion  di  di  fifa  à ciafeuna  d'effe  affegnarono  tre  fai 
conetti,CT egualmente  compartirono anchorala  cauaUeria.  La. cura  della  uan* 
guarda  fu  data  al  Marchefe  di  Saluzzo,e:^  al  Conte  Guido  Rangone.La  fecòda 
al  Nauarro,Ut  nella  terza  furono  mefii  Comperano  Trance  fe, il  S.Faolo  CamiU 
lo  Triuultio,la  Vàliffa  detto  per  [apranomela  Negra  ciafeuno  di  loro  Capitano 
duna  banda  di  cauaÌli'-,C3>  nel  far  delTalbachetamcnte  menarono  fuor  le  genti  in 
ordinanza,abbandonddo  V artiglierie  da  ìnuraglia,ct  lafciando  adietro  tutto  Vap 
parecchio  più  graue  da  campo\ caminando  ueramente  molto  cheti, cr  fenza  tromc 
ba  òfuon  di  tamburireT  ciò  tanto  piu  copertamente,  perche  gli  era  four agiunta 
una  grosfiflima  pioggia, con  una  gran  furia  di  lampi,  er  faette,  cr  tuoni]  laaual 
pioggia  fu  ueramete  attaà  tener  adietro  i nimici,iqudi  impediti  da  quello  ajfrif 
fimo  temporale, par  eua  chenonpotejfero  ne  bene /piar  e,nè  còmodamente  andarci 
gli  dietro, nè  fare  cofa  alcuna  di  momento,?  ercioche  i Capitani  imperiali , iqua^ 
tal  giorno  innanzKquetlofu  4'  x x t x.d'Agofto)  hauuto  infume  configlio  ; per 
che  alcuni  foldati  gli  haueuano  fatto  d fapere,  che  dentro  alle  trincee  Trancefi  ha 
ueanotrouato  poca  et  debil  guardia  di  nimici, quafi  morti  dHnfermita  c^difame^ 
compar  tironote  genti  in  quello  modo,  che  Gio,Dorbino  con  gli  Spagnuoli,kauen 
do  fico  in  compagnia  Corrado  Eflio  con  quattro  infegne  di  fanteria,  combatte^ 
fe  gli  aUoggiamèti  de'  Guafconi,iqualhcome  io  difli,erano  al  Capo  uecchio  [opra 
la  porta  di  fan  Gennaro]c'l  Principe  à' Grange, e'I  Gonzaga  con  con  V altra  parte 
deW esèrcito  pidtàndoui  rartigUerìe  affaltafjero  le  trincee  del  capo  de'nìmici.Ma 
cejfando  la  pìoggia,poi  che  fi  fu  un  poco  rajfcrenato , Henne  nuoua  che  i Trancefi 
hauèdoabbddonati  gl' aUoggiamèti  erano  cominciati  i caminare  aUa  uolta  d'Auer 
fa.  Perche  intendendoli  ciò  quafi  tutta  la  cauaUeria,fi  mifcdictro  4 coloro  che 
fe  n'anàauano:percioche  ciafeuno  anchor  che  non  gli  fojfe  commandato  difegnat: 
ita  diandare  à certa fperanza  di  predafenza  chefòlfero  [eguitatida  ncjfuna  fanc. 
ieriaperchc Gio, Dotbino c;  PEfiio^eranoirt  queWboragrafidcmentc  occupati 
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dcomhdttcYc  gli  àUoggimenti  de*  GuafconiJquaU  inlìemecó^'^dudmjìjhuuedo 
per  Capitano  Agramonte^ualorofamente  & congrandij^imo  coraggio difendeua 
no  le  lor  trincee Jc.r ano  nella  retroguarda  de*  francefi,chc  partiuano  gli  archibu 
gieri, parte  deUe  bande  nere  de*  Xofeani , & parte  delle  fanterie , che  dal  colore 
deS^infegne  fichiamauano  le  bande  bianchCyC^  di  quello  era  Capitano  il  Cote  Ce 
fare  ScottoPiacentino^CXuelìraretroguarda prima  ualorofamente  foitcnnelafu  Capitano  de 
ria  de*  caualliyche  le  ueniuano  addoffoyma  poi  che  una  uolta  furono  /parati  gl*ar  ffdVnc 
chibugiyi  cauaUiytantoanimofamente  urtarono  dentroyche  tutti  gli  mìfjcro  in  rct  bianche. 
ta, mentre  che  fi  metteuano  in  ordine  per  i/parare  la  feconda  uolta, pcicche  le  uie  da  Francefe 
di  quella  dirada  canate^cT  di  qui  er  di  li  fornite  da  altifima  cr  fajfofa  balzante 
glicuano  loro  ogni  comoditi  di  [correre  a'di  maneggiar/ìyCt  di  gride  utile  era  a 
gl*  imperiali  la  furia  de*  cauaUi,pciò  che  in  una  uia  baffa  et  molto  Jlrettaycom*  era 
qucUaypochiyanchorchefoffero  fortemente  ferrati  injìemeynon  la  poteuano  fo/lene 
re.Sendo/ì  dunque  a quefto  modo  mejja  in  rottayC^  uilmenté  sbarattata  la  retrom  La  battaglia 
guarda  de*  ^rancefifubito  un  grane  tumulto  arriuo  nella  battaglia  di  mezo , ^m?ro«a,“ 

con  egual  forte  dimidado  eglino  indarno  foccorfo  dalla  uanguarda, laauale  mar 

. 1 n 1 n tf  ’ • • V dagUlmp*. 

ciaua  innanzi  a gran  pajsifu  rotta  daua  medejima  cauaUerta  uittoriofa  , CT  con 
poca  uccijionefu  fualegiata  d*armeydi  bagaglieA*infegne  diguerrUyCt  d*artiglie 
rie,?erciò  che  i foldati  ammalati  i fatica  poteuano  tenere  le  picche  in  mano,  nè  ar 
diuano  di  metter  mano  alle  jpade  contra  i uincitorijquali  contenti  della  preda  fa 
cilmète  jì  rimaneuano  d* ammazzare  i nimici,che  figli  arredeuano  gittando  a ter 
ra  l*armi,C!j‘  chiedédogli  in  dono  la  uita,ll  Nauarrojlquale  come  quel  che  era  am 
malatOy^elfo/tfaceuaportareinletticayCTpcrauentura  alhòraper  andar  piu 
ratto  era  montato  fu  una  picciola  mula,credcdo  di  attrauerfare  la  froda,  fu  pre  n Nauarr©. 
fo  da*  cauaUi  Albanefì  et  Greci,  et  menatoi  ì^apolìMa  il  Mar  che  fedi  SatuzzOy  na^°j?Na^» 
e*l  Conte  Guido  Kangonejbauendo  hauuto  la  uia  /fedita  giufero  ficuri  inAuerfa. 

Ma  le  lor  genti  furono  tolte  dentro  per  una  porta  lì/iretta.che  per  più  di  tre  ho 

re  entrando  dentro  a uno  a uno,credendo  che  fòuragiungejjero  i uincitori,  a/peU 

tarono  paurofamente  nella  folfa,che  folfcro  tolte  dentroAquali  poi  che  pur  fnals 

mente  furono  tolti  dentro  dalle  murOy  et  un  poco  rihauuti,0  mentre  che  i CapiL 

nella  rocca /ì  co/ìgtiauanQ  infieme  diuolere  difendere  la  citti,la  fanteriaSpagnuo 

la  giunfe  inordìndza,Verciò  che  ejfendo  eglino Jìatiributtati  da*  Guafeoni, incita 

ti  alla  nuoua  della  fuga  de*  nimici,0  della  uittoria  de*  cauaUfs*  accompagnarono 

con  gli  altriyche  gli  caminarono  innanzi  Perche  pre fentandefi  le  prime  copagnie 

de  gli  Spagnuoli  alla  uijla  d'Auerfa  gli  altri  a fchiera  s'uniuatto  con  loro,  cr  per 

che  ftmauanoyche  i nimicifoffero  f>atiè^tati  C‘/p)'oucduti, aiutati  da  alcune  poche- 

fcale,che  haueuano  trouato  in  quelle  cafette  apprefo  la  terrai  altri  montando  fu  ^cnfranr"° 

per  le  picche, et  altri  aiutati  fulle  (palle  de*  compagni,cominciarono  a falire  su  le  Auerfa . 

murOyCofortadogU  a ciò  Saiauedra,et  Gio.Gaietano,ilquale  prefo  nella  battaglia 

nauale  era /lato  libcratoXo/loro  eran/lati  i primi  di  tutti  gl  altri  a falir  sii  It  mu 

ta^et  ejfendo  già  picnaUcomadcllamuragliad*impcYÌaliparcndo  loro, che  i ni 
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mici  oceupdti  ^aHaptiurd  poco  animofamente  metufferamuno  dUUmv^nchorde 
iTrlbiSi**  f hchbero  ardire  di  cdar/i  giu  nella  città,  M4  il  poco  numero  loro 

faor  di  Auer  crebbe  talmente  V animo  d francejìyche  fra  gli  altri  facedofi  innanzi  il  Cote  Gai 
Guido Sg?  ^archefc  di  SaluzzOyC^  animofamente  afraltandogli, gli  SpagnuoU  re^an 

Mardiefe  di  mortiyZ^"  prefo  alcuni  de*  copagni  loro  furono  di  nuouo  corretti  à falir  skl 

Saiuss  0 * murOy^  di  là  calar"  à baffo  talché  alcuni  d"eRi  haucdo  legate  le  funi  de  gli  archi 

bugi  d*  merli  fe  ne  ucncro  giù  p quelle fcorticddofi  le  maniyò  co  pericolofo  fatto  ji 
gittarono  giù  nella  foffa,Gli  Spagnaoliypoi  che  ciò  no  riufei  loro  ueggendo  già  di 
molti^huomini  armatiy^  dee  fi  che  ffarauano  artiglierie  sù  le  mura,  fecero  in^ 

tendere  al  Principe  d* Grange yCP  alGÒzaga  quclyche fi  faceuudimddandogli,che 
mandaffero  lor  tofio  artiglierie  da  muraglia  cr  maggior  numero  di  genteperciò 
che  i nimiciyfl  come  quei  che  haueuano  gii  riprefo  animoynon  uolcuano  più  ragia 
nare  dUrrederfre:^  però  fi  uedeua'ychejì  hauea  à combatterli  p paura.l  Capitani 
dunque  rifoluendójìyche  non  fi  haueffe  a dare  alcuno  /patio  d'indugio  d nimici  fpa 
, uctatiyondc  e"  ripiglialjero  anìmOyò  d'altro  luogo  acqui/ì  afferò  forze,  cÒmddaro 

meati  dc^fit  «0  chc  jl  méhaffero  P artiglierie  ad  kuerfasz^  in  quel  mezo  gli  alloggiamenti  de* 
cefi  prefi  ,3c  F ranccfrche  non  erano  dife/ì  da  neffunoyfurono  affaliti  cr  faccheggiati  ; con  ma*. 
mesh  a facco  yaui^^ia  grddc  di  colorOyche  gli  predauano'ipercioche  altra  infinite  armi  et  pezi 
grafi  dUrtiglierUyche  trouarono  a"  loro  luoghi, p tutto  erano  (Ufiefi  i faldati  am 
Forma  lauda  tnalatìychc  jìauano  p morires^  quel  tiferà  fegno  della  perdita  loro, fi  uedea  na 
tisfimadcgii  Pherbane  gli  ornatifimipadìglioni,Era  la  forma  di  quegli  alloggiami  i nota 
bili  di  fìto  ^ di  fortezza, O"  certo  fi  come  nidi  io  cofa  mar aiiigliofa  ^t alche  molti 
deXapitanilmperiali  còfeffaronoychc  all’etànoftra  neffuno  altro  in  luogo  ueruno 
nò  fi  hauea  nè  megiioynè  con  maggior  diligenza  accampatole^  diceuano,chc  gra 
parte  di  quella  difciplina  era  uenuta  dal  ingegno  del  Nauarro.V altro  giorno  il 
^archefe  di  Saluzzoypoi  che  uide  placare  Partigliene  Jequali  erano  Hate  mena 
te  dal  campo  de"  FrancefìyOrdinò  i fuoi  foldatUer  compartendo  le  difefe  a*  luoghi 
accomodati  yfì  deliberò  di  uolere  affettare  la  forza  de"  nimiciperciò  che  riputaua 
che  à hiiomo  nato  di  generofo  Icgnaggiofoffe  affai  più  honorato  cÒbattendo,  et  di 
fendendoti  morire  armatOyCome  fi  conueniuaychc  uicupcrofamente  arrenderfìyfen* 
za  hauer  fatto  alcuna  pruoua  della  Fortunayò  della  uirtù  fua.  Del  medeftmo  animo 
erano  il  Conte  Guido  RangonCy  CT  PÒperano,  cr  con  la  medefima  prontezz^t  CT 
confermatione  d" animi  i faldati  uecchi  f attuano  prouiftone  deli* armi  neceffarie  à 
difendere  le  mura»tAa  poi  che  il  Principe  d" Or angCyhauedo  fatto  piantare  Parti 
glierie  grof  e fece  cominciare  i battereyCf  poi  aprire  la  muragliat,o'  che  fi  uide, 
che  i colpi  delle  palle  groffcyche  ribatte  ano  di  detro,  no  fi  poteano  lungo  tempo  fo* 
flenereydaUa  medefima  uiolenzu  della  nimica  Fortuna  fu  grauifiimaméte  ferito  il 
Mar  che  fe  dì  Saluzzo  in  un  ginocchioyda  un  pezzo  di  pietra  rotta  daU' artiglieria, 
che  lo  percoffeùlquale  poi  che  daUa  battaglia  fu  portato  à cafayfcemò  grandeméte 
il  uigortychc  i fuoi  poco  dianzi  haueuano  riprefo,  cr  ciò  tanto  più  grauemente  i 
perche  era  uenuta  la  nuoHa,cbe  i nemici  haueuano  racquiHata  Capua,doue  i Frati 
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cejì^udnio  le  cofc  lorofoffero  /late  àubhicfe  fofj^efejhdueuano /}>erdto  di  pom 
tcrfi  faluare»  Vercib  ch((come  io  dipi  di  fopra)  ejjendo  {iato  mandato  il  Maram 
maldo  con  le  fue  compagnie  a tentar  Capua  prefa  la  uia  ue  rfo  man  fwiflra , s'era 
fermato  poco  lungi  da^a  cittì  in  luogo  accommodato.ej  da  lui  conofciuto\Z!^  in^ 

, fieme  colS.Giulio  di  cafa  Capuana  detta  parte  imperiale tilquale  era  Capitano  di 
una  banda  di  cauattifolecitaua  i Capuani  a ribellar  fi. Erano  in  Capua  il  Conte  V Capua  fi  mo 
go  de*  Pepoli ammalato Jlquale  daua  i tratti^ea;  Giuliano  StrczxiCcoftui  nuoua 
mente  era  flato  con  le  bade  nere  atta  guardia  di  Pezzuole  Jo'  oltra  ciò  una  gra 
moltitudine  d'ogni  forte  ammalati.Perciò  che  tutti  coloro  che  ammalauano  in  ca 
po'Jyaueuano  in  Capua  flcuroc^  fano  ricetto.!  Capuani  dunque  morendo  il  Con* 
te  de^  Pepolijtemendo  detta  uenuta  del  Maramaldo^  CT  ragioneuolmente  non  ha* 
uendo  alcuna  Jperdza  netta  uittoria  de'  Prancefi,coperto  il  lor  conflglio,  confor* 
far  otto  quella  moltitudine  de' fcldati, che  fatta  una  fletta  di  coloro, che  erano  ga* 
gliardij)  di  quegli^che  doppo  luga  infermiti  gii  sperano  rihauutifacendo  un  fór 
j te  fquadrone  di  cauatti  et  di  fanti,uoleffero  andare  a buflare, perche  in  Capua  no 
u'era  più  punto  di  be{iiame,et  in  quella  fattione  haurebbono portato  detto  qual* 
che  uittouagliaJ>  grafia , CT  haute  bbero  hauuto  ancho  nuoua  certa  come  paffa* 
nano  a Ndpo/t  le  cofeloto,et  de  i nimici. Piacque  quel  conflglio  a tuttylquale  ma 
litiofo,et  pieno  di  maniflilo  tradimmo  fu  dato  loro  da'  Capuanhtalche  una  grof 
fa  banda,s'amò,CTmontò  a cauatto,e^fotto  l'infegnafubito  uflìjuor  dette  porte.. 

Ma  i Capuanipoi  che  furono  ufeiti,  cf  poco  dapoi  fi  ritornarono,  gli  ferrarono 
incontra  le  porte, quafi  in  quella  bora  medeflma,che,come  io  ui  diflijiaueano  an* 
co  ferrato  fuora  il  Ceruaro^che  ueniua  con  una  compagnia  delS.Kenzo  da  Ceri. 

Perquefto  perduta  la  fferanzà  di  potere  entrare,  quella  banda,  come  piacque  a 
ciafeunofl  sbddòye'l  Maramaldo  per  Poltra  porta  fu  mejfo  dentro  detta  citta,  act  11  Marama! 
cumulando  la  mi  feria  a gli  ammalati  F race  fi  perciò  che  furono  fualigiati  d'arme  capn^"*^* 
cr  di  ùcflimenti,e:^  fatti prigioni^O’  al  Conte  Vgojlquale  era  gii  morto,t^  po 
{lo  sù  la  bara  in  chiefajnentre  che  i preti  gli  falmeggiauane  intcrnofurono  lena 
ti  gli  ornamenti  della  cauatteria.P  et  ciche  egli  era  de'caualieri  dell'or  dine  di  San 
Michele , iquali per  dono  del  R e di  Francia , per  cagion  di  grandiflimo  henore 
fogliono  portare  la  collana  co'  nicchi.Perciò  che  leeppagnie  del  Maramaldo  era 
no  tutte  d'una  rapaciflima  qualità  d'huomini,cioè  di  Bajìticata,et  di  Calauria,i* 
quali  haueano  fatto  gran  preda  in  'Lcmbardia,ej  in  Tofeanasv  flpra  tutto  aua 
riflimametehaueanor ubato  in  Koma.OraloStrozzUlqual€co'  dcnari,del  Tefo 
riere  Fiorentino  s'era  fuggito  netta  rocca  pocoforte,fi  refe  anch'egli  a pattLpfle  Gii 
dofi  duque  intefa  quefla  ribellione  di  Capuani  in  Auerfa,et  no  ceffando  VartiglU  JJ|;  ^1^  ^at 
rie  de  gli  imperiali, gli  Auerfani  flauentati  dalla  paura  detta  ruinafhe  gli  uenia  chcre  di  Sa 
addoffo  furono  a trouare  il  Mar  che fe  di  Saluzzo,ch'era  ammalatoci  humilmete  rcidcrif  à gU 
^l  P^(garone,ch'egli  non  uclelfe  con  Veflinationfua  mettere  quella  fedeU,et  infeli 
ciflima  cittì  in  eflremo pericolo  detta  faìute  fua^ma  rendendefi  a tempo,  gli  pia^ 
ceffe  difoccorrerc  a tante  matrone cJ  fanciulli,  che  piangeuano , poi  che  udendo 
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eglino  difenderjlttndncdudno  loro  tutte  le  cofe.ìl  Mdrchefe  di  Saluzzo  ferito  di 
morUl  feritd^Z^  Ipinto  da  eilremo  dolorcymoffe  lo  animo  fuo  à pietà, amando  il 
Conte  Guido  Kangone  al  principe  di  Ordge,ilquale  con  quelle  piuhonorate  codi 
tioni,chepote[fes'accordajJe,Co^ui  com'egli  deuea/acea  ogni  sforzo  di  accordar 
fi faluo  le perfone^ey  faine  Vinfegne,cyconferuando  la  città, Ma  lo  animo  uincito 
re  del  principe  fuperbamente  alcune  di  quelle  cationi  rifiutaua,A  quello  modo 
tjjendofi  per  un  pezzo  dijfutata  la  cofa^  perciò  che  in  quel  mezo  V artiglierie  no 
rifinauano  per  un  punto  di  tempo, cr  già  fi  uedeua  il  muro  rotto  con  una  gràde 
dpe  rtura,z^la  corona  tutta  Jfogliata  di  merli]e'l  Conte  Guido  non  ritornaua  to 
jlo,com'egli  hauea  Iterato  co  laconclufione  dell' accordo  Al  Marchefe  di  Saluzzo 
stanco  da  i preghi  d' alcuni  foldatiyCX  dalle  lagrime  de  gli  Auetfaniyp  un'huomo 
foffìciéte uituperofamete s'arrefe à diferetione  del uincitore.  Kìputò  il  Cote  Gui 
do,chc  quel  uergognefo  accordo  fojje  indegno  di  lorOianchonhe  fcjjer  orni  feri, et 
uintiyilqualefottilifiimamente  contendeua  anchora  col  principe  delle  conditioni] 
perche,ejJendo  prefentata  lafcrittura  dell'accordo  fatto, egli  la  ributtò  di  tal  mo 
do, che  protestò  com'egli  era  libero  di  ragione,et  che  egli  no  era  p (lare  à quelle 
uituperofe  conditioniperdoche  e’  non  uoleua  ufare  il  beneficio  di  quello  accordo 
fatto.Comineiatofi  dunque  que/lalite  gl'imperiali  in  quel  mezo  tolti  dentro  del 
la  città,fccero  prigioni  tutti  coloro^  che  uidero,  che  poteuano  far  taglia , Bice  fi 
che'l  Comperano  dando  tutto  dupidocon  gli  occhi  fifi  in  cielo,penfando  à quella 
fi  grande  feiagura,  cr  abbattuto  da  grauifiimo  dolore,fubito  cafeò  morto  fauen 
do  tuttauiagli  occhi  fermi m fu  pofiibdeper  rimedio  alcuno  ritornarlo  in  uita, 
ejfendofubitamente  morto  didolore.cxnofio  è colui, che  fu  compagno  di  tutte  lo 
efiiglio  à Carlo  di  Borbone  condannato  di  tradimento,e:^ pentitofi  poi  di  quel  de 
litto,che  egli  hauea  cemmeffo , hebbe  una  banda  di  cauaUi  dalla  clementia  del  Rf 
Brancefeo.  Di  quei  tre  giorni  anchora,  iquali furono  lagrimcfìfimi  a i Brancefi, 
per  la  morte  di  molti  huomini  ualorofi,morì  in  luogo  ignobile  O'uitiiperofo  quel 
M.,Ambruogio  di  Bioreza  Milane f e, ilquale  crudele  autore  di  quel  maluagio,  CT 
neramente  fatai  conflglio,  haueua  tirato , come  io  di  fi,  Lotrecco  dal  combattere 
Milano  à Napoli  j perciò  pareua,che  meritamente  egli  portaffe  la  pena  della 
factiofa  maligniti fua, Morì  anchora  un  giorno  foloinnazi  di  lui  M.Pietro  Vao 
lo  Crefeentio  Romano,  Ambafeiatore  di  Clemente,  il  S.Paolo  Camillo  Triuultio 
Capitan  di  cauaUi  fi  morì  anche  egli  nella  miferia  di  quel  pedi  fero  dolor  c,iquali 
tutti  come  chefojjero  nobilitimi , furono  fcpolti  fenza  alcuno  honore  - il  giorno 
innanzi,  che  iPrancefi  fojfero  rotti  nella  uia  di  Auer^cT  che  gli  imperiali  pie 
gUajferogli  alloggiamenti  loro, il  S»  Andrea  Doria,ilquaIe  mutando  uclontà  sera 
giapojlo  alfoldo  deW  Imperatore, sbarcò  in  lfchia,dcue  erano  le  mogli  loro,il  S. 
Alfonfo  Marchefe  del  Vajio , CT  Afeanio  Colcnna  tutti  allegri . Et  poche  bore 
dapoi  il  Marchefe  fe  ne  andò  à Napoli, per  interuenire  a i configli  de  i Capitani, 
Codili  parendogli  ciò  ufficio  della  fua  perpetua  begnità,ejfendo  menato  il  Mars 
chefe  di  Saluzzo  a Napoli,  gli  usò  ogni  humanità,€t  cortefiaMa  egli  poco  dapoi 

abbattuto 
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abbàttuto  M dolore  detta  ferita  mortale, es"  dal  dif^iacere  delf  animo,  quafì  in 
prima  paj^ò  di  queiia  uita.ll  Marcbeje  del  Vafto  Uberò  anchora  il  Conte  GuU  SaUizzo, 
do  ilquale  lungamente  dijputaua  con  gliSpagnuoli,  s'eglifipoteua  chiamare  pri  io  Rangone 
giofif  per  ragion  di  guerra,^'  [opra  ciò  diede  egUfentcnza  moltohumana,z;ba  liberato. 
\uendolo  meffo  in  sii  una  fregata  con  alcuni  Capitani  di  cauatti huomin  di  chiaro 
ualore,lo  mandò  inlfchia,accioche  quindi  comehonoratamentefu  fatto  da'  fede* 

Ultimi  marinari foffe  condotto  à Roiwrf . Ma  il  ìiauarro,alquale  effendo  miferaa 
mente  Slato  prefo,gli  Spagnuoli  rinfacciauanojcome  egli  due  uolte  infelicemite  fi 
era  ribellato  CT  accollato  a'  nimici,fu  cacciato  netta  prigion  di  prima, et  che  albo 
raglidoueuaelferel’ultimaJouenondimenoilCaSiettanolcardo  gli  usò  tanta 
cortelìa,crbumanità, che  gli  fece  fare  uncamino,douehauendofreddo  fi  poteffe 

fcaldarejma  poco  dapoi  effendo  egli  ammalato  CT  uecchio,  hauendo  l'imperatore 
C0nfuelettere,che  eglifcrife  di  Spagna  ordinato,chek  lui  fi  come  a gli  altri,  che 
fi  erano  ribellati  in  quettaguerra  foffe  tagliatala  tefia,futrouato  morto  in  leU  Dato  morto 
to.Bt  u^hcbbe  di  quegli  che credcttno.che  egli foj^e  iirangoUto  quiui  con  inietto, 

hnucYglimej^o  dimoiti  panni  sala  bocca  ypercioche  leardo  compaj^ionehauenti 
ìdoaWhonoredi  quel  fortij^imo  Capitano , ritornandoli  à memoria  te  cofcyche 
\eglihaueua  ualorofamente  fatte, uoUe  leuare  dalle  mani  del  boia  quel  ualen*  buon 
moilquale  banca  gii  prefo  quella  rnedefima  rocca, per  toruia  il  carico  ^ che  dt 
ft  fatta  morte  poteua  nafeere  aW  imperatore.  Di  quei  mede  fimi  giorni  ambiduc 
; i commesfariYiorentini  Marco  del  Nero,  cT  Gio3atti{ìa  Soderinijquali  erano- 
fiati  prefi  in  Auerfa^fì  morirono  a Napoli  ^mentre  che  Marco  indugiaua  i far  Nc/o,crGio^ 
i prouifìone  della  taglia  per  rifcattarfì,eH  Sederino  fcarfo  deU’oro.ej  prodigo  de 
! la  uita,oftinataméte  negaua,cbe  egli  no  era  per  pagare  la  taglia-,cbc  gli  era  fiata  meflarii  Fio 
mefia,come  troppo  graue.Ma  nel  fuccefio  di  quella  guerra  no  uifu  nè  il  piu  brut 
tOyuè  il  piu  infelice Jfettacolo^cbe  quel  della  moltitudine  minuta  Jquali  mezo  mor 
ti,et  come  ombre  d^hucmini,à  guifa  di  bcHie  erano  cacciati  nelle ftalle  del  Re,J;e 
' fono  alla  Maddalena^  er  cicche  quello  ufficio  di  pietà  fu  fatto  dal  Senato  di  NV- 
poliyfomandando  i Capitani,che  foffero  quiui  pafciutiyCr  medicati,  M a i corpi 
I lorOyiquaìC per  cinque  mefi  cotinui  haueano  patito  tutti  i difagi  deW aere, delle  ui 
gilieyCf  delle  fatiche  della  guerra^appigliandofi  mal  l'un  Valtro^per  e fiere  cefi  ri 
(irettiinfieme,uènero  talmente  mancando,che  pochi  ue  ne  rimafero,  che  tcrtiaficA 
ro  in  Francia,  cT  in  Lamagna,0‘  per  la  calamità  foro  rimafe  in  Napoli  una  erti 
) del  pcfiilenza-Doppo  quefta  da  molti  non  affettata  uittoria.eff  felicità  dcWimti 
peratore,^  miracolofa  mina  de  i Francefi,ncn  hauendo^  anche  ben  la  Fortuna 
sfogato  l'odio  fuo  centra  quella  natione,  non  meno  infoiente  ychc  crudele , operò 
la  crudeltà  fua  contea  il  corpo  morto  di  Lotrecco,pcr  accre fiere  ingiuria  di  lugo 
fcherno  a quel  pouero  Signore  giàuinto,e^  morto,  Percioche  un  certo  crude  Ufi 
fimo  et  auarifiimo  Spagnuolo,cauatclofuor  dcli^ arenalo  portò  da  gli  aUoggiame 
ti  nella  città, cr  nella  contrada  della  Selleria  lo  afeofi , cr  fottetro  in  una  catu 
tina,penfando  dir  itrouarc  qualche  grande  ejbonoratQ  huomo  F rance  fi  ilqua^ 
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7^  libro 

’ • - le  pdgdnMi  di  moki  dtttdri  lo  caper  affé  da  lui  per  portarlo  nette  fepoUure  detta 

cafa  di  lEoìs.Ma  non  comparue  mai  nejfunOytif  ancho  de"  parenti  fuoi.ìlquale  fa^ 
cejje  jìimayche  non  foffe  fepolto,e:^  perciò  lo  thlefje  comperare-^,  talché  ben  petrue 
cofa  molto  maraui  gito  falche  in  Napoli  ncjjun  Capitano  nè  Barone  non  fi  trouafje 
dì  lì  gencrcfo  coreiche  fi  mouejfe  i humanitàyUeggendo  quel  delitto  dUnfolita  cru 
delta  Cf  ingiuria'^effendo  ripoflo  un  Capitano  di  cojl  gran  nome  fenza  fepolcura 
in  una  uolta  da  uinosaltr amente  da  quei  che  era  accaduto  à Valdimonte , ilquale 
perla  ftngolar  pietà  delle  monache  di  Santa  Chiaraymeritò  d"effer  pofto  in  luogo 
' honoratifiimo  della  chkfaspercloche  i Re  Angioini  progenitori  di  Valdimonte 
con  reMgiofa,^'  liberal  magnificenza  haueuano  edificato  quella  chic  fa . Ora  la 
morte  di  Lotreccofi  come  ella  fu  importuna  à"  faldati jcojl  dolfe^ey  fu  di  gradi 
fimo  pianto  affai  più  che  non  fi  patria  credere  a'  cittadini  Komanì  ; talché  il  Pepo  ^ 
i Romam  or  lo,e"l  Senato  Romano  tutto  ucliito  a bruno  con  manifesta  dimojirationc  di  dolore 
fi  ratinò  in  CampidogliOyCT  ordinò.che  foffe fatto  honorato  mortorio,  CT  folcnne 
tÀiz  ^ colui, che  da  loro  era  chiamato  liberatore  di  Komapercioche  egli  haue 

uep  cflb  trac  ua  cauati  fiora  gli  imperiali Jquali  erano  crudelmente  per  minare  affatto  la  pa 
gh  imperTah',  communc  di  tutte  le  nationi , ilqual  mortorio  fi  celebrajfc  ogni  anno  in  quel 
giorno,chc  uenne  nuoua  della  fua  fiìorte  facendogli  uno  /filendidifiimo  annuale  co 
pompa  reale, in  San  Giouani  Laterano.Vordinatione  di  quella  religiofa  pietà  po 
tè  parere  a continua  mmoria  tanto  gloriofa  a Lotrccco,che  fenza  dubbio  alcuno 
pofe  ucrgogna  di  durifiima,C!T  cj^afl  infame  crudeltà  a"  uincitorifquali  non  haue 
Agramontc  uano  fatto  fepcUre  il  morto.  Ora  doppo  l'accordo  d'Auerfa  conofeendo  Agramone 
Capftanf  te  U fortuna  della  publica  feiagura , CT  con  effo  lui  gli  altri  Capitani  Guafeoni , 
Srcndonol  ^ avrefcro  con  neceffaria  piu  tofto  , che  honorata  conditione  ; talché  fi  uedeuano 
gli  Imperiali,  molte  fquadrc  d'huomini  difarmattiCT  bifognofì,i quali  caminauano  per  la  uia  di 
Koma.ln  quei  mcdejìmi  giorni  anchora  doppo  la  morte  di  Lotrecco,il  S.Perrane 
te  Sanfeuer ino  Principe  di  Salcrno,e:^  Girolamo  TuttauiUa  Conte  disamo  haucn 
dcydjauuto  commi  fi  ione  del  Principe  d' Grange, che  andajfero  a Nola,^  ajjediaffe 
Yo  il  S. Valer  io  Orlino,efièdo  egli  appena  cominciato  a guarire  et  a ripigliar  for 
iwfi^rcn^f  dall'infirmità  fua,lo  coftrinfero a ritirarfl  nella  rocca  cr  finalmente  a render 
pitti,  fi  con  quefta  conditione, che  foffe  accompagnato  con  prefìdio  al  campo  de  i frane 

ccfipercioche  egli  era  con  poco  prefidio,cr  la  banda  dc'fuoi  c^uaUi  era  feemata 
molto, a;'  gli  animi  de"  Nolani, p ritornare  alla  folitafedc  de"  Capitani  imperiali 
erano  apparecchiati  aWarme.  M4  per  la  uia  s'intefe  come  non  ui  era  più  niffun  ca 
po  de'  ?rancefi,per  laqual  cofa  i caualli  SpagnuoU  dicendo,che  di  ragione  egli  era 
L’  fi.  prigione, fualiggiatolo  deWami  delle  bagapicjo  menarono  a Napoli. cxuk 

fia!!giaco,**&  uì  fì  difiiitò  alquanto  quella  differenza  di  ragion  di  guerra.Ma per  raccomanda 
^'one?NTpo  molti,  CT  maf  imamente  a iprieghidi  mranda  , ilquale  di  fi , che  poe 

ij-  co  dianzi  era  fiato  prefo  dal  S. Valerio,  ar  amoreuolmente  lafciato -,  egli 

ottenne  dal  Principe  d' Grange, per  la  uirtùfua  tante  uolte  conofeiuta,  CT  per  la 
nobiltà  del  fuof angue  di  potere  andare  a Roma  per  mare.  Gra,  mentre  che  in 
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juel  modo  le  cofe  de'  f rance  fi  y drignendoli  per  tutto  la  fortuna,  miferamen» 

^e  andauano  in  ruina,  i Generali  dell'armata  Trancefey  et  delia  Venetiana  fecce 

ro  co  figlio  di  uolere  affaltare  er  opprimere  ilS*  Andrea  Doria,  Perciò  chefoUe 

uati  dallo  odio  gli  eran  diuenuti  uimici  capitali pche  partendo/ì  ccjiui  dal  Ke  di  '' 

?rdcia,pareaych' importunamente  glihaueffe  addomandato  la  caufa  di  tutta  l'ita 

\ia,et  co  maligno  modo  fenza  hauere  punto  di  ciò  giuria  cagione  fi  foffe  acccfla» 

to  alla  parte  imperUle.Vfccdù  eglino  duque  del  golfo  di  Procidayet  ueggedo  che 

il  Doria  era  forto  fotto  ìfchiayU  doue  il  giorno  innanzi  egli  hauea  mejjo  w ter 

ra  il  Marchefe  del  vafto.e'l  S,  Afcanio,gli  cominciarono  à ffarar  contra  Vartu  vemlaVa  . 

glierUyelfendogli  lontano  quafi  due  miglia  CT  mezo.Pra  io  perauentura  alhora  ^ppnmaA^ 

difeefo  giu  dalla  rocca  alla  riua^et  mÒtato  su  la  Capitana, p uifitare  et  honorare  drea  Doni, 

quel  gràde  huomo,alquale  io  era  famigliare,etapprejfop  ralle grarmiyche  co  feli  i^Sat 

ce  gitidicio  mutando  uolÒtàydi  nimico,che  egli  era  prima  fi  fojfe  fatto  amici  fimo 

noftros  poi  che  per  fuo  jìngolar  beneficio,  io  uedeua  quei  Signori  prefi  in  guerra 

con  ciuile  humanità  refìituiti  alle  mogli, i i figliuoli, culle  cafe  loro, Alhora  il  S* 

Andrea  ueggendomi,cÒtra  quello  ch'io  haueua  penfato,  intricato  nel  pericolo  del 
la  battaglia  naualc,mi  diffe,  che  io  non  douefii punto  hauer  paura  delle  palle,che 
uolauano  attornOyC  fecemi  fermare  in  certa  parte  della  poppa,Pt  egli  fece  farti 
pare  l'ancor€,c  mandò  innanzi  V Aquila  uelocifiimafopra  tutte  V altre  galee,  p 
intendere  piu  certo  il  numero  deW armata  de'nimici,c  comadò  che  fi  metteffero 
in  ordine  tutte  tarmi, c che  fi  dirizz^ffero  t artiglierie  contra  i mmici,con  ta 
to  animo,chefu  creduto  ch'egli  feffe  p affrontarfi  animofamente  ffirezzundo  ogni  » 
pericolo, co  le  fue  dodici  galee  fole  co  tarmata  de'  nimici,anchor  ch'ella  fcfje  mot 
to  maggior  di  numcro.Ma,effendo  le  galee  de'  nemici  fuperiori  di  molt  itudine, fi  . 
come  quelle  eh' erano  piu  di  trentacinquc,lcquali  erano  già  ufeite  del  Golfo,il  S, 

Andrea  fauUmente  pensò,che  non  fojfe  da  uenirc  a battaglia  con  loro, efi  fermò 
in  quel  medefimo  luogo,ch'era  ftcurifiimo.Perciò  che  la  citta  d'\ fobia, laquale  an  La  cùtà  ifi» 
I ticamente  fu  detta  Pitacufa  da  gli  jÌQUigliai,c  non  daUe  foimiepofla  in  un  pog 
I gio  iìcrilejha  su  nella  cima  una  for  tifi  ima  roccafinde  in  uolgar  Greco  fi  chiama 
ifchia , ilquale  fignifica  in  Greco  luogo  for  tifi  imo , Qwc/?4  rocca  fcuopre  tutti  ifchia  fgniff 
quei  mari, doue  hauédo  drizzate  t artiglierie  groffe  cotta  tarmata  di'  nimici,et 
^arado  benefpejfo  in  quellaCanchorche  alla  uctura)pall€  gradifiime  teneua  facil  «o, 
mente  difeofle  le  galee  Venetiane,et  le  Prancefì,slch'eUe  non  ardiuano  d'appref 
farfìM  maniera,che  folamente  da  lontano  s'attendea  à ffiarare  di  molte  artiglie 
rie,chenonfaccuano  danno  alcuno,c  il  Doria  fi  ùaua  in  un  luogo  lunato  coperto 
da  altifiime  balze*  Perciò  che  la  rocca  di  uerfo  tramontana  ha  balze  cr  mafii  al 
tifiimi,che  guardano  giìi  in  mare, onde  no  ui  fi  può  faUre^c!!; uerfo  mezo  di  i polla 
[opra  la  città  pifeagtioni, Ce giugnefi  queflo  poggio  altlfoìa  d'ìfihia  co  un  lago 
ponte  di  pietra, talché  efiendo  la  cittàpofiask  lo  f coglia,  CT  attaccata  colpente 
aU'lfola  non  fe  le  può  nauigare  intorno  con  le  naui,  Girauano  nondimeno  di  lon 
tano  le  galee  Yenetkne,^  co  due  pezzi  S^ofii  d'artiglieria,  che  fi  chiama  ^afi  ^ 
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lifco^con  Udni  colpi  (i  sforzduano  di Jpaucntdre  i noflriy^di  tirarli  iti  alto  mare; 
perciò  che  s'accorgeuano , che  fenza  certo  pericolo , cr  danno  efii  non  pouuano 
falire  aUa  rocca^ne  affrontare  dappreffo  le  galee.  Voi  che  hchbcro  duquc  per  buo 
na  pezz<t  tentato  indarno  di  far  danno  fi  ritornarono  nel  golfo  di  Vrocida,  onde 
f man{5  ^rano  ufcùi.Et  qucl  difu  la  prima  uolta^che  il  Doria  manifcfrò  l'intento  fiioper 
feft  j mmfco  che  coH  colcrd  ruppe  iCPgittò  giu  i gigli  di  oro, arme  del  Re  di  F ràda  iquali  era 
dd  aedi  tra  ^ poppa  della  gale  apochi fimi  giorni  poi  co  uelocifiimo  corfo  dell'armata  fua 
perfeguitò  l'armata  de  E racefr, laquale  [ì  partia  della  riuiera  di  ì^apoli;  perciò 
che  già  la  Venetianaper  cifere  già  rotte  e^jfcte  le  forze  delia  parte  loro  fi  era 
^ al  Varo  di  Mefina^^ciò  fece  egli  con  tanta  preslezza.che  egli  aggiuft, 

ft^mare^T i 0“  prcfc  alcuni  muìgU  carichi  di  caualli  di  guerra^  CT  di  pretiofo  apparato  di 
Euncdu  campO’,0  quindi  poi  fenza  punto  interrompere  la  diligenza  del  fuo  pera 

petuo  corfo , prefe  alcune  galee  dcUa  retroguarda  de  i nemici, di  quelle  che  craa 
no  pili  tarde , 0 {lanche  per  la  lunga  nauigatione , 0 à fatica  gli  f campò  dalle 
mini  il  Conte  di  Tenda,quello  che  io  difii,chc  era  {lato  Capit  Je  gli  Suizzeri, 
duello  luogo  ricerca, che  fecÒdo  l'inftituto  deUa  opera  io  fodisfaccia,0  raccoti 
per  ordine, qucl  che  io  haucua  promcffo  dire  delle  cagioni  dello  sdegno  del  S.Ana 
drea  Doria,0  della  guerra  di  Qenoua(percióche  coloro  che  leggono  troppo  lu 
gamente  non  pojfono  ajpcttare  quelle  cofe;  ) conciojìa  cofa,che  le  cofe  di  guerra 
perauentura  fatte  fotta  un  mcdcfimo  tempo, per  non  ffrczzare,et  inettamente  co 
fondere  la  tefrura  delle  ifroria  par  che  fi  habbiano  à diflenderep  parte  all'or  di 
n/loroSarà  dunque  necejfario  riandare  unpoco  alto  le  cofe  dell' anno  innazijle 
quale  fu  crudelijìimo,0  di  grandifimo  danno  à tutta  \talia,non  pure  per  lo  dU 
ffietato,0  terribile  {Ir epito  diarmi,map  la  inufitata  carcilia  di  tutte  le  biade, 
- ^per  la  pe{lilenza^0  corruttione  deW  aere,foura  tutti  quegli  che  fi  ricor  darò 
no  i no{lripadri.Qneflofu  lo  anno  M d x xv  1 1,  notabile  per  lofacco,0  ruU 
na  di  Koma.ln  quel  tempo  dunq;  che  Lotreccohauendo  pafrate  le  Alpi  nel  modo 
che  io  difri,prefe  il  bofco,Aleffandrìa,0  Pauia.V rance feo  Re  di  Francia  màdò 
fuor  a del  porto  di  ^Aarfiglia  una  armata  di  uetidue  galee,  hauedo  fatto  il  S.An 
Andrea  Do  Doria  fuo  Capitano,  ilquale  nuouamente  con  honoratifimo  titolo  di  Cap» 
ria  creato  di  mare  l'bauea  chiamato  Ammiraglio  del  mare  M e diterraneo . Coftui  hauendo 
del  mar  |de  hauuto  commifione.di  ajfediar  Gcnoua , fcorrcua  le  riuìere  di  fopra-,  cr  di  fotta 
dàTae  di  Fra  Genouefato,0  diligentemente  faceua  quel,che  gli  era  flato  commefJo,per  im 

eia,  pedire,chc  non  uifoffe  portata  uittouaglia.Vercioche  aUhora  in  Gcnoua  era  gra 
careflia  di  grano,0la pe{lilenza  haueua  cominciato  à incrudelire  ne  i cittadini, 
Adorno^^Do  buona  armata  hauea  il  ^,Antoniotto  Adorno  Doge  di  Genoua,0  capo 

di  Gcnoua  àcUa  parte  lmperiale,da  potere  refiiiere  alla  ar mata. Fr ance fe.  Cluc{la,hauendo 
dianzi  perfeguitato  due  nani  la  Verrara,0  la  Rapaìlina, mancando  loro  il  nòto 
appreffoà  porto  Fioccnzo  in  Cor  fica,!' haucur  corrette  à dare  à terra,0  fcamc 
panda  i mannari, 0 gli  buomini,che  ui eran  foprafihaucua  abbrucciate.VcrU 
qual  cofx  i Genouefi  mandauano  naui  in  tutte  le  parti  à comperar  grano,0 ogni 

giorno 
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giorno  andando  fuH  porto  4 uedere  U moltitudine  del  popolo  affamato,  af^ettaua 
no  laucnuta  delle  nata,  Ef  perauentura  due  di  qucde  nani  cariche  di  grano  SicU 
lUno,crano  entrate  in  porto  Vino,  accioche  quindi  affettando  buon  uento,  potef* 
fero  ingannare  la  guardia  delle  galee  del  Boria,  cr  entraare  in  Gencua . Et  per 
quefia  cagione  pochi  giorni  innanzi  haueua  fatto  edificare  m la  bocca  del  porto 
una  trincea,z^  farui unba(lione,0’u'hau€uamef[a  la  guardia, accioche  i nauigli 
entrando  di  alto  mare  quimfojfero  jtcuri,0'  perche  nonfcffero  combattuti  dalle 
galee  Francefì,ui  mife  il  pre/ìdio  per  terra  della  f anteri aJAauendo  il  S.  hndrea 
diligentemente  /fiati  quefti  configli  delT  Adorno /fingendo  innanzi  con  V armata 
in  luogo  accommodato,  mife  interra  circa  4 quattromila  fanti , per  occupare  da 
terra  il  porto,  ^la  uilla,  tirata  daUa  fferanza  d'opprimere  tutta  l'armata  de  i 
nimici . Percioche  in  porto  Pino  oltra  alcune  nani  Genouefi  cariche  di  grano,  cT 
di  mercatantie,u' erano  ancho  fette  galee  parte  degli  Adorni,C!!^  parte  irnperiam 
li  y doue  preuedenào  il  pericolo  d'effe  l'Adorno  prefe  ccnfiglio  di  uohrle  foccor* 
rere,  cr  comadò  al  S . Agojìino  Spinola  Capitano  della  guardia  del  palazzo, che 
fe  n'andajfe  quiui  per  terra  co  la  maggior  parte  de' faldati  della  guardia.Ccflui 
prefamentc  facendo  ciò  che  gli  era  commejfo , caminando  per  montagne , CT 

luoghi  ajfriygiunfenelfar  dell'alba  inparte, che  da  gli  huemini  del paefe  è chiac 
mata  Bramapane.Alhora  leuandofì  il  Sole  fu  ueduto  lo  Spinola  da' nimici, iquali 
erano  su  la  riua,z7  ciò  tanto  chiaramente, che  mentre  eglifcendeua  giù  per  quei 
Mretti  CT  dirupati  fentieri , facilmente  jì  contatta  il  numero  de'fcldati , eUT  quei 
M S,  Andrea  Boria  r incor andofì per  effere  molti  più  di  loro  fi  rifolfero  di  uole^ 
re  andare  4 incontrargli  quado  calauano  4 baffo . Era  un  poco  di  piano  apprefa 
fo  alia  chic  fa  di  Sa  Michele  quaf  di  trecento  pafi.QueUo  piano  lopofero  i Capi 
tani  del  Boria  il  S.Antonio,e'l  Conte  Vilìppo, iquali  erano  corfi  innanzh  CT  coe 
mandarono i Vifeonte  Cicala  nobile  Alfiere , ilqualc portaual'infcgne  dell'Ame 
miraglioBoYÌa,che  deueffe  andare  innanzi  con  una  groffa  banda  d'archibugi  eri, 
ch'eglino  miffero  in  ordine  la  batttaglia  di  mczo,laquak  haueffe  a fciccnere  la  fu 
ria  de'  nimici , che  calauano  a baffo , Vifeonte  hauendo  ritrouate  in  quelle  balze 
due  gran  maf^i,  ui  mife  dietro  la  fua  banda,  CT  Jf  arandogli  centra  una  tempera 
d' archibugiate  ,flsforzòdi  non  lafciar  paffare  i primi  nimici , chefeendeuano . ‘ 
Alhora  lo  Spinola  ritrouando/ì  in  luogo , onde  non  ne  poteua  ufeire  fenza  uerc 
gogna  cr  grane  danno  de' f noi,  anchorche  fi  ffauentafic  per  lo  numero  de'  nimU 
ci,conuna  breuc  oratione  confermò  gli  animi  de' foldati,  mojìrò  loro  cornei 

nimici  facilmente  fi  poteuano  afialtarc  z^uincercy  mentre  che  fi  ricor  dafiero 
di  efiere  faldati  della  guardia,  la  cui  nirtù , CT  forza , nc  i Vr  ance  fi  nuoui  foU 
dati , nòie  genti  del  Boria  mezi  marinari  nonpareua , chefefiero  per  foUenca 
re  ♦ Et  cofi  fendendo  giù  in  luogo  molto  piano , cacciò  gli  archibugieri  di  vU 
fonte  da  quei  mafii,  Cojioro  efiendo  cacciati  difr  din  areno  la  battaglia  di  mca 
zo  con  la  loro  fettolofafuga,combatteuafi  nondimeno  con  gran  forza  4 fi'onte  4 
fronte  y ma  i fidati  del  Boria  non  poterono  follenere  lungo  tempo  la  fria  de' 
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D^ru”rÌt^ ' * nMci  hench  fóffero  pochi,  in  luogo  difauuntdggiofo  CT  tttomd  fubito  uoU 

àmeflè  in  fu  fcvo  IcJpdUc,  CT  pncipitofdmcntc  fi  diedero  Sfuggire  perqueUd  a/prd  cr  mdc 
&onte  Fiiip  ww  ♦ Ferche  lo  Spinold  hduendo  fatto  prigione  il  Conte  Filippo  Dorid , 

po  Doria  fai  tenne  dietro  d i nimici fbauentdti , CT  mefii  in  fitgd . ComincUrono  gli  adorni  a 
dallo  Ipiiio  gridar  uitttoria , e i Francefi , e i foldati  del  Doria  occupati  dalla  paura  tanto 
difordinatamente  fi  sforzarono  di  calare  alla  riua.che  pochi  di  loro  dando  di  ma 
no  4 i remi  fi  faluarono  sìt  le  galee  ; gli  altri  furono  morti  ò prefi,  ò fi  fuggir  oe 
no  per  quelle  dirupate  balze]  ma  la  maggior  parte  di  loro  preci pitofamente  fai 
tando  affogarono  in  mare,  AcquiUata  la  uittoria  per  un  marauigliofo  cafo  auen 
ne  che  quel  mede  fimo  giorno  lo  Spinola  fu  richiamato  dallo  Adorno  in  Genoud  5 
fo^^manda  s'intendeud  che  il  S,  Cefare  Fregefo  mandato  da  Lotrecco  4 Genoua 

Lotrcc  con  una  banda  eletta  di  fanti  CT  di  cauaìli , era  calato  nella  uaUe  di  Fozzeuera , 
co  aGenoua,.  CT  gw  era  giunto,  Perche  lo  Spinola  uolendo  pure  ubbidire  ì quel  che  gli  era  co 
mejfo,  cr  fojfettando  queUo  che  gli  pareua  che  deuefje  aucnire,cicè,  che  parten* 
do  lui  il^S. Andrea  Doria  affalterebbe  larmata,auisò  ipadroni  delle  galee,che  fi 
metteffero  in  ordine  per  combatter  e, ajfaltajferole  galee  de  i nimici  fogliate 
di  difenfori , Che  fe  ciò  non  poteuano  fare , come  fi  ccnueniua,fi  tir  afferò  in  aU 
to  mar  e, quanto  piu  tolto  fi  faluaffero  in  quei  porti  ò deUariuiera  di  Genoua, 
ò di  Tofana,  che  la  Fonunamett  effe  loro  innanzi*  Ma  come  che  foffero  fiati 
aiutati  dalla  uittoria  hauuta  in  terra,  non  ardirono  però  di  tentare  cofa  alcuna 
à degna  d'huomini  ualorofi)  percioche  e i difenfori , CT  i marinari  infieme  incU 
tati  alla  prcda,ueduta  che  hebbero  la  rotta  de  i nimici,  non  sperano  potuti  contea 
nere  nelle  galee  . Ma  pigliando  il  fecondo  partito , poi  che  hebbero  cominciato  4 
nauigare,  cr  che  non  furono  aiutati  da  alcun  uento,  fendo  stanchi  i mar  inari,  fi 
auilirono  talmente  di  animo,cheperderono  lajferanza  di  potere  campare  in  luo 
goficuro,  cr  fubito  ritornarono  nel  medefimo  porto  Fino , Prefe  Voccapon  fua 
Andrea  Do  il  Dùria,cÌK  fiaua  prouiflo,  cr  inueUendo  i nimici,  pigliò  tutte  le  galee,  eccetto  , 
nife  di  tutte  che  una , Qjieflafu  la  Giuhiniana  detta  perfopranome  la  Gobba , V altre  uen^ 
chl1aor"'dJi  * nimici,(cy  ciò  tanto  piu  facilmente,  percJje  tutti  gli  fchiaui , 

la  Gmftfnia  CT  gli  incatenati  4 una  noce  gridarono  libertà,c^  i difenfori , cr  tutti  i foldati 
lu^dctta  Gob  j^Q^^Yono  in  terra , cr  cercarono  di  faluarfi  , Prefe  furono  fra  l' altre  due  ga^s 
lee  Genoutfi , delle  quali  era  Capitano  Giulian  Kipa  famigliare  dello  Adorno , 
Valere  furono  parte  siciliane,  cr  parte  Spagnuole  . Fu  prefa  anchora,^:^;  meff 
fa  4 facco  una  naue groffa  piena  di pretiofa  mercatantia  dettaper fopraneme  la 
GiuUmiana , la  quale  dianzi  era  uenuta  da  Scio  ifola  di  heuante  4 Porto  Pino  , 
Fece  fi  quefla  fattione  dintorno  ài  ^iii,  di  Agoftofeambiandoin  quefio  moc 
do  lafortuna  i f ioi  fuccefii,  che  quegli  che  erano  fiati  uincitori  nella  battaglia  di 
terra  furono  poi  uinti,  cr  rotti  in  mare  Percioche  il  Signor  Cefare  Frego fo  acx 
campatofi  4 San  Piero  di  Arena , mandòuno  Araldo  del  Rf  in  Genoua , ilqua* 
le  confort  affé  i Genouefi  à renderfi  ] gs'  fe  ciò  non  uoleuano  fare , minacciaffe 
loro  ,chc  gli  ImcrMero  abbrucciate  le  uiUe , disfattogli  tutti  i danni  di  guer* 


V E N T E S t m IO  S E S T O* 


f 

ìr4,VAiornùyil<fUdtepochi  giorni  inndnzi  utoffo  dalla  dthole /^eranzdy  tle  égli 
hauea  diUecofefueyhaueud  confentito  aUaSignoridi  che  mandaffe  un  kmbafcU^ 
torca  Lotrecco  i trattar  V accordo , ributtò  l* Araldo . Haueua  prefo  il  carico  di 
' quelli  ambdfcieria  M.Vicenzo  Pattauicmo’^o'  haueua  riportato  honcfìij^ime  con 
ditioni  da  Lotrecco,faluo  che  una  fola,  che  flrettamente  era  dimandata  da  i Ge< 
nouefi  y dot  t che  egli  promettere y che  hauer ebbe  reiiituito  al  popolo  Ccnouefe 
Sauona , che  gli  era  fiata  tolta.  Vercioche  fi  diccua , che  MonfJi  Mommoransi , 
ilquale  era  molto  in  gratia  del  Kejhaucua  ottenuto  per  fe  quella  cittayCr  ui  ha*: 
ueua  meffo  dentro  un  Capitan  di  cauaUi , che  fi  chiamaua  il  MorettOy  con  inten^  nouefi,&  ©tre 
tioneydiferuirfi  4 tutte  le  commodita  della  guerra  del  Porto  di  Sauondyperche  e 
gli  era  commodifiimo  alla  Lombardia, poi  che  Qenoua  era  fono  altrui  Signoria,  «"sì  per  fe , 
ì Genouefi  parendogli,  che  non  potefie  intcruenire  loro  peggio  di  quefio  cioèyche  rn^gr^arSuiei 
Sauondylaquale  tante  centinaia  d'anni  era  fiata  foggettaalla  citta  y le  folfe  toU 
ta  alhordy  fubito  mutandofi  di  animo , lafciorono  il  configlio  di  prima  di  uolerfi 
accordar estalche  l'Adorno  cominciò  4 ripigliare  manifeda  fijcranza  di  douer  re 
flar  in  Signoria?  Per  laqual  co  fa  hauendo  fi>iato , che  fòrze  haueua  il  S.  Ce  fa» 
re  y deliberarono  ufcirgli  addoffo  di  notte.  Haueua  mefjo  il  S.Ccfare  Borracchino 
Capitano  di  cauaUi  col  prefidio  di  una  compagnia  in  San  benigno  j laqual  chiefa 
è su  la  cima  del  monte yche  da [opra  a quella  torre  Jlaquale  per  la  Lat€rna,ehe  ui 
fa  lume  la  notte  fi  chiama  il  Paro,  c /copre  uerfo  man  defira  quella  ff  Uggia  di  a^nco* 

mareydoucycome  io  difii,il  Pregofos'era  accampato  4 San  Piero  di  Arena.  Hauen  diMcl^na 
do  dunque  gli  A dorni  intefa  la  uenuta  de  i nimici , perche  erano  pochi  ftiman  & ai  Faro  di 

dogli  poco  y deliberarono  di  uolergli  affaltare , CT  pajfata  la  meza  notte  menane. 
do  fuor  a i faldati  della  guardia  del  palazzo  fe  ne  andarono  diritto  àtrouar  gli  ; 
cr  ciò  fu  fatto  fi  chetamente , che  aUa  porta  uecchia  di  San  Lazzero  prefero  le 
fentineUe  di  Borracchino , lequali  poco  diligentemente  faceuano  lo  ufficio  loro . 

Da  codoro  intefero  doue  era  Borracchino , et  doue  s'era  fermato  il  Sig.  Cefare, 

CT  fubito  montando  su  la  fchiena  di  quel  poggio,  prefero  Borracchino  mezo  adu 
dormentatOyilqualefl  era  fidato  neUe  fue  fentineUe,  e il  prefidio  di  lui,  rimanen^ 
done  pochi  mom',er  alcuni  feriti,  fu  mejfo  in  rotta , cr  cacciato  per  la  parte  di 
fuora  della  balza.ll  Pregofoudendo  loflrepito,  & già  uenendo  l'albayUedutala 
fuga  de  ifuoiyyej  i nemici  tuttauia  fi  appreffauano,  cominciò  à far  teda,  cr 
pofe  un  riparo, che  la  forte  gli  mife  innanzi  à i nimici , che  gli  ueniuano  addoffo. 

Perciò  che  in  queUa  parte  deUa  riua  fi  fabricaua  una  natie  grc/faylaqualc  fi  chid 
ino  ta  Grimalda.Et  già  la  carena  di  queUa  era  ordinata  con  gli  fcanni,V‘  i cere 
renti  deUa  nauc,iquali  da  i legnaiuoli  fono  chiamati  fcali,e!T  le  cofte  erano  intef 
fute  con  le  loro  affé  piegate.Valendofi  dunque  di  quel  natii  gito  in  cambio  di  trin 
ceayOr dinò  commod amente  gli  archibugieri,^:^ (parando  di  buone  archibiigiate  fi 
tenne  dtfeofio  i nemi  ci.  Cofioro  diuifi  in  due  parti,  una  parte  doue  erano  alcuni 
cauaUi,  de  i quali  era  Capitano  il  Martinengo,  andarono  à trouarei  faldati  del 
Tregofo,  l'altra  andò  cantra  il  Signor  Cefare.  Ma  per  lo  fingokr  ualore  del  S, 

F II 


Borracchmo 

fatto  pfigm 
rodagli  A- 

dorni* 


Il  Manfnen* 
& Io  Spino 
la  fatti  pri 
gioni  dal  Frc 
gofo. 


II  Fregofb  fi 
fpinge  ucrfo 
Gcnoua. 


IlFregofo 
entra  uincito 
re  fa  Genoa» 


Conte  Filip 
po  Doria  li 
borato  dallo 
Adorno» 


14  ^ R o 

Ctfdre  iiuuenne^clje  ^ucilcVtYdno  nel  Hduigliojccero  rinculdre  i nemici.  Perciò 
che  il  S.Cefare  da  poppa  zf  dd  proda /pingendo  innanzi  co*  fuoi^  urtò  dentro 
ne  i foldati  dcUo  Spinola , iquali  poco  ualorofamente  combatte  nano  come  que^ 

gli  che  per  paura  dell*  archibugi  aie  sperano  difordinati^z^  gli  altri  foldati  del  Frc 
gofo  ributtarono  di  tal  modo  il  Martinengo^quando  fe  affrontò  con  loro,che  tolto 
in  mezo  ui  r ima  fe  prigione  lo  Spinola  anche  egli  fu  prefo^è  il  S.  Sinibaldo  dal 

Fiefco , il  quale  ui  era  giunto  con  una  banda  di  aihcrenti  fuoi^  per  poco  /patio  di 
tempo^Z^di  luogo  [capò  daUe  mani  de  i nemicLA  queilo  modoil  S.Cefare  in  ter^x 
mine  di  meza  hor acquando  le  cofefue  erano  qua/i,  che  dcjperate , hauendo  hauuto 
la  uittoria , à granpa/ìi  fe  ne  andò  ucrfo  la  città  yZ^xfrai  borghi  deUa  uia  mae^ 
/irajaquale  fi  chiama  Fafciola  dpprejfo  San  Teodoro  con  una  gran  furia  ruppe 
una  tumultuaria  banda  di  Spagnuoli , laquale  era  mandata  infoccorfo , cr  fpinfe 
aUa  porta  di  San  Tomafo.  Et  cofì  poco  flette  i cittadini  fuegliati  dalla  uittoria 
del  FregofoyCome  prima  haueuano  deliberato , cr  poi  non  haueuano  meffo  ad  e fa 
fettOyfi  rifolfero  di  darfi  alT Imperio  del  Redi  Fr ancia y cr  mandando  Ambafciaa 
tori  il  Ferrare/ 1 LomeUinOyCperciò  checodoro  erano  affettionati  alla  parte  Ere 
gofa)iquaU  aprij^ero  la  porta , cr  riceue/ìero  il  Signor  Cefare , tolfero  dentro  i 
uincitori.  il  Doge  Adorno,  ilquale  era  corfo  al  remore , poi  che  uide,che  i nimici 
eran  dentro  colfauor  del  popolo,uoltoil  cauaUo  fubitoft  fuggi  nella  roccasz^  cofl 
dando  poco  prefe  V ultimo  partito,  ilquale  era  piu  todo  di  pietà  ciuile,  che  di  uaa 
lor  di  guerra.Terciò  che  il  Signore  Antoniotto,jì  come  quel  che  era  de  animo  afa 
fai  piu  rimejfo,e2^  jiorpiato  dalla  gotta,nQn  haueua  quel  uigor  d* animo  . neUe  feiaa 
gUYCyche foleua  hauere  il  Sig.Girolamofuc fi'ateUo.Verche  jubito  liberalmente  la 
fciò  il  Conte  Filippo  Doria,che  egli  hauea  prigione  neUa  rocca,  cr  pregoUo , che 
uolej^e  fare  aUa patria  un  feruigio  di  eterna  lode,  acciò  che  in  qucUa  mutationc 
di  principato  nonfofe  neeej^ario  mettere  mano  nel  f angue , per  lequali  ìntrinfca 
che  feiagure  pareua,  che  la  città  fe  hauefe  a lacerare,  cr  rumare  affatto.  Et  che 
hauendo  egli  ancora  queUa  medejìma  cura  della  publica  falute,  gli  pareua,  che  ei 
non  potejfe  fare  cofa  più  honorata,cheufcirfene  della  rocca/er  accomodare  le  com 
fedeltà  città*  Con  qutda  ccmmisjìone  il  Conte  Filippo  non  meno  fedele,  che  anitt 
mofoyfcefe  dalla  rocca  in  piazza  Doria , chiamò  gli  amici  fuoi , ZT parecchi  alm 
tri  CittadiniyZ^  con  accommodate  parole  perfuafe  loro,  che  di  buona  uoglia  accet 
t afferò  lo  imperio  del  Re  di  Francia^zT  che  uolefero  feordarft  gli  odii  cr  le  par 
tialità  antiche,zTlafciare  ogni  contcntionc.l  Cittadini  morjì  da  quelle  parole  del 
Conte  Filippo  corfero  per  la  città  per  acquetare  il  tumulto  della  plebe,  cr  de  i fol 
dati  rZ^fubito  per  la  modeftia  del  Fregofo,  CT  per  li  preghi  de  i Cittadini  fi  le^ 
nò  lo  Crepito  deWarmi,z^  ciò  con  tanta  ubidienza,  che  nej^una  cafa  eccetto  il  pa» 
lazzo  deUa  Signoria  fu  faccheggiata  daUa  furia  della  plcbeaakhe  parue  ben  ma^ 
rauiglia , che  in  cofì  gran  difordine  ,fenza  uerfarfì  quafì  punto  dì  fangue  ciuu 
le  , le  cofe  deUa  città  foffero  accommodate.  che  fe  le  galee  del  S.  Andrea  Doria, 
cr  le  Francefì  ,lequali  non  ui  erano  alhor a , quel  giorno  fofìero  Hate  in  portò, 
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penfaudnó  ì chtdclm^che  te  ciurme  mmttirtfche^  come  ingordi  ietld  preìd^  difn 
ficilmente  fi  farebbero  potute  tenere , che  non  hauejferp  faccheggiata  tutta  la  ciu 
tk.Vu  dunque  fìngolarmente  ringratiato  ilS.  Cejare  dal  Senator  e!!)  da  tutti  gli 
ordìniyche  pia  toiio  haueffe  amato  lutile  del  Re  di  Francia  che  la  propria  digiti 
tky  CT grandezzajaquale  ritrouandojl  armato poteua pigliare.  Vercioche  il  S. 

Ce  far  e era figliuolo  del  S,  lannesjlqualeera  aìhora  al  fcldo  dei  VenetianUet  ec»  5j""7oJdo  ^ 
meio  difii  al  fuo  luogo^tra  per  qualche  tempo  fiato  Doge  di  Genoua.  Tugli  dato  V.nrt  gf, 
in  premio  della  uirtu^  ej  clemenza  fua  certa  fomma  dì  denari  contanti^cT  ordu 
natogli  per  puhlico  decreto  una  entrata^  cr  prouifion  ferma  ogni  anno^  per  lui  ^ 
cr per  fuoi  defcendentù  Etnon  molto  dapoi  l Adorno  con  eguale  affetticne  d'ani 
mo  ernie  diede  la  rocca  a*  cittadini^t^col  prefidio  de  gli  amici  fuoi  ufeendo  della 
patria, ej  del  prencipato,fe  ne  andò  alle  fue  cafieUas  CT  pochi  mefì  dapoi  offendo 
ito  à trouare  il  S.  Antonio  da  Leuafi  morìin  Milano  fenza  figliuoli.Et  no  moU 
ti  giorni  doppo  uenne  à Genoua  H S. Teodoro  Triuultioflquale  fende  menato  in 
Senato  di  cofentimento  de'  cittadini,z^  adeperandofi  in  ciò  il  S, Andrea  Doria, 
fece  che  la  Signoria  giurò  fedeltà  al  Re  ejfendo  poco  dianzi  tornato  il  S.  Cefare 
Eregofo  in  campo  a Lotr€cco.Rra  piegando  l'autunno  di  quell'anno  infelice^  che 
quefie  cofe  furono  fatte  in  riuittàdi  Genoua-, CT  che  Lotnecco  ributtando  il  con  a 
figlio  d'andare  à combattere  il  S , Antonio  da  Leua,cr  uccellando  tutte  le  Jfieranc 
Xe  del  S.Erancefco  Sforza,  ilquale  era  prefente,  CT  con  grande  i^anza  nclpreA 
gaua, doppo  quelle  città, ch'io  difii  ch'egli  hauea  prefe per  forza,caminaua  uerfo 
NapoliiM.  Pietro  Landò  Generale  deW armata  Venetiana  nauigò  in  Sicilia,  V* 
entrato  nelcapacifiimo  porto  d'AuguUaJimandòal  CafieUano  della  rocca  di  pò 
ter  comperar  grano-perche  il  CafieUano  hauendo  detto,che  non  era  perconcedem 
re  ciò  a i Venetiani  di  proprio  uoiere , facendo  eglino  profefiione  di  nimici  deU 
l'Imperatore, il  Landò  hauendo  rotti  i granai,caricò  tanto  grano,quanto  giudu 
caua,che  gli  [offe  bi fogno)  cf  nondimeno  hone fi  amente  lo  pago  a'  Siciliani . Par* 
tendo  poi  da  Augufia,  laquale  i fra  Cauo pafjero,  er  Saragof  ipaffato  il  Faro  di 
Mefi ina  fe n'andò  aU'ìfoledi  Lipari,e^  di  V ulcano,d' intorno  aUequali  hauendo 
hauuto  tre  giorni  fortuna,  ty'poi  foffiando  bora  Siràcco,  ej  bora  Leuante , con 
buonifiimo tepo  entrò  nel  golfo  di  Pozzuolo. duini  effendogli [caricato  deU'arti 
glierie,  daUa  rocca  di  fopra  di  Pozzuolo,  laquale  ià  “Baccalà  in  quel  luogo  doe 
ue  fu  già  la  uiUa  d'Ortenfio  Orator€,ritirddofi  un  poco  piu  lontano,  0“  di  rizza 
do  le  prode,€t  l' artiglierie  cominciò  à battere  Pozzuolo,alqual  luogo  no  poteua 
no  arrfuare  V artiglierie  deUaroccadi  BawP er cicche  quella  rocca  è pofl a fu  la 
cima  di  un  mòte,  ilquale  fcuopr e due  mari  diuerfìjcioè  il  golfo  di  Pezzuole, e il 
porto  di  Baia  , ilquale  fu  già  il  porto  di  M ifeno , ficuri fiimo  ricetto  dell'amata  li  porto  di  Bi 
de^KomanuPercioche  il  mare  JpezZandofì  nello  feogìio  di  M ifeno  p certe  becche  ^ j 
dirette  corre  uerfo  man  finiilra,C!xfa  un  golfo  ferrato  flqttale  hoggi  p tfferc  fem  «tro  delie  ar 
pre  tranquillo, fi  chiama  Mar  morto,o'  ha  appreffo  per  poter  fìcur amente  torre 
acqua  una  pcfchierafatta  in  uoltajiaqual  da  gli  buomini  del paefe  fi  chiama  la 


ne» 


il  l 


zs 


L I B K O 


Caftcf  Gcho 
uefe  battuto 
in  diuerfì  luo 
ghi  da  tre  ar 
laate* 


Ifoh  d’Erco 
le  hoggi  Afi 
nata,  antica 
mente  fi  ehi  a 
maua  Diaba 

ta. 

Capo  Falco 
ne  anticamé 
te  detto  Gor 
ditano  • 


Surfa  prefa 
daRensoda 
Ceri» 


Morte  di 
Bartolo  Fio 
rcntiiio  Gap» 
de  Sardi  » 


Ùdmiglio[4Md  il  Vdttào  fenz<t  hduer  punto  fdtto  dar  t affatto  folddti,p  dà 
mifìionc  et  ordine  del  Senato  ài  egli  i^accompagnaffe  d V armata  ¥r  dee fe,  [corre 
■do  pet  to  mar  T irreno/ incotrò  il  S. Andrea  Boria  a porto  Ercole,  ilquale  éfot 

10  monte  Argentaro  suU  paefe  di  Siena , CT  partecipando  in/ìeme  i loro  difegnii^ 
paffaronoprima  in  Corficd,€t  quindi  per  lo  golf o,che  parte  Vuna^v  l'altra  ìfola, 
fe  ne  andarono  in  Sdrdignd,Z!X  i foldati,chehdueua fatti  il  Signor  Renzo  da  Ceri 
co  i denari  de  iVrancefì, quando  egli  [campò  del  facco  di  Roma,  furono  me  fi  in 
terra  * ha  prima  terra , che  trouarono  ,fu  Ca^el  Genouefe.  Quiui  fingendo 
innanzi  le  prode  tre  armate  in  un  tempo  in  tre  diuerf  luoghi  cominciarono  a 
battere  la  muraglia  ; cr  effendoft  battuta , CT  mandata  a terra  affai  gran  parte 
dette  mura , le  cofe  de  i Cadettani , benché  eglino  honcratamente  fi  difendeffero, 
ZTton  [dette , cr  con  pietre,  pareua , chef  offro  ridotte  in  gran  pericolo , Do^ 
uè  gli  huomini  detta  terra  ffauentati  per  quel  pericolo  sfecero  intendere  al  Sic 
gnor  Renzo, che  P altro  di  fi  gli  farebbero  refi  a patti.  Vercioche  coftui  teneua  i. 
fuoi  faldati  in  ordinanza, per  non  lafciare  accodare  il  fcccorfo,  che  gli  hauefferù 
potuto  mandare  i Sardi  ; accioche  effondo  occupati  i compagni  di  mare  netta  batc 
ieria,  non  [effe  fatto  loro  qualche  foprufo  da  i nir^ci  di  fuor  a . Ma , mentre  che 
gli  huomini  detta  terra  fi  auano  in  quella  paura, ej  ionfiiglio  di  uolerfi  arrendere^ 
leuatafi  perauentura  una  a/fra  fortuna  di  mare , per  laquale  fu  neceffario , che 
tarmateli  leuaffero  da  quella  ffiaggia,chenon  ha  porto,  fu  lafalutc  loro . ?erc 
cicche  il  S.Andrea  Boriaf abito  Icuandot ancore,  quanto  piu  todopotè  fi  diriz< 
ZÒ  altlfoladi  Ercole,che  anncamcteDiabata,hoggi fi  chiama  Afinara‘,t^  tenone 
dogli  adietro  le  galee  Vcnetianc , CT  le  Erancefi  entrarono  nel  medefimo  porto  i 
Quedo  porto  è jlcurif  imo  ricetto,  cr  guarda  dirimpetto  a capo  Ealcone,  che  da. 
gli  antichi  fi  chiamato  Gorditano.Mentre che  tarmate  ceffando  la  fortuna  affet 
tauano  tranquillità  di  mare, per  uolere  ritornare  a combattere  Caflel  Genouefe, 

11  S.Kenzo  gli  fece  intendere,  che  non  penfaffero  di  uolere  andare  un*  altra  uolta 

a battere  il  cadetto, per  conto  d'hauere  uittouaglia,percioche  egli  con  le  genti  da 
terrahaueua prefa  una  terra  uicina  chiamata  Surfa, laquale  era  abbandonata  da 
gli  habìtatori,ct  s'era  trcuata  tutta  piena  d'ogni  forte  di  uittouaglia,ond€  p mal 
ti  mefi  fi  poteua  fare  le  ffefe  a tutta  tarmata.ìn  quefto  mezo  fcorrcndoìl  S.Re 
zo  i luoghi  delti  fola  [a  terra, gli  fu  fatto  a fapere,  come  gli  ueniua  addoffo  una 
banda  di  cauatti  Sardi,  con  un  gran  numero  dì  fanti  contadini  arcieri  perche  il 
S.Rcnzofecc  una  imbofeata  à"una  ffedita  bada  d*  archibugieri  per  affettarli  in 
unluogo  accomodato  fra  pruni  cr  arbufeetti  j CT  al  primo  empito  mife  in  retta 
t cauatti  de  i nìmiciàquali  diffuedutamentc  ccrreuano  innanzi,Z^  %li  ributtò  à 
dietro-, effendone  morti  alcuni  d'archi  bugiate  netta  uanguarda,c  altri  un 

Eiorentino  chiamato  per  fopraneme  Bartolo  Capitan  loro  infieme  con  t Alfiere^ 
doue  gli  altri  furono  talmente  diferdinati,  che  quella  banda  quafi  di  cinqueccnta 
cauatti  rifuggendo  adietro  ,difordinò  CT  ruppe  le  fquadre  de  gli  arcìcri.Kc  poi 
più  in  alcun  luogo  fi  mflrò  maggior  bandadi  Sardi . Effendofi  dunque  copiofa» 
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ménte  rlpiineV  armate  deUa  preda  di  Sur  fa,  & della  mHcuaglia,che  ut  fu  trcua 
iajl  S^Kenzo  fe  tf  andò  alla  cittì  di  Saferi  Jouefa  rcfìdenzA  il  gouernatore  di  - 
tutta  Vìfoldyej  doue  concorrono  tutti  i Sardi , cr  perche  il  gouernatore  cercane 
do  luogo  piu  forte  era  fuggito  a Cagliari  con  te  fue  genti, occuppò  quella  cittì  do  CaU 
ue  arriuò  anchora  Varmata.Et  quiui [ì  ritrouo  fi  grd quantitì  d'ogni  forte  uitto 
Maglia, cofi  digrano,e^  di  nino, coinè  anchora  per  fare  fguazKare  ifoldati,€  ima 
rinari  una  infinita  moltitudine  di  carne  falata  , cr  di  cacio , cr  grandifiimo  be^i 
fliame  grojfo,o'  minuto,che  i corpi  poco  dianzi  affamati  fi  uennero  i infermati 
"re,p€rche  troppo  fi  riempierono  di  quelle  co fe,o'  auenne  di  loro  non  altrimenc 
ti  che  nella  pehilenza,che  mori  un  numero  grande  d"  ammalati, Ver  che  olirà  Vinn 
temperie  deWaere,di  Sardigna, laquale  era  grauifiima  anchcr  di  uerno,  quella  do 
uitia  delle  cofe  da  magiare, le  uiuande  fi  diuerf e, ma  fi  imamente  di  tante  carni 
fi-ef che, mancando  loro  il  pane , hauetta  di  modo  mal  conci  i corpi  mal  diffoili,  cr 
apparecchiati  a morir  e, cofi  mi fer  abilmente, che  quella  contagiofa  pefiilenza 
arriuò  nonfolamente  a'foldati  CT  4’  marinari, ma  ad  alcuni  nobili  padroni  di  ga 
lee,c^  la  metì  de  gli  huomini  ni  mori,V  altra  ammalò  a morte, talché  quel  danno 
fu  (limato  maggiore, che  fe  fi  foffe  perduta  una  giornata.ìo  udii  dire  al  S,  Andrea 
'Doria,mentre  che  cgli  raccontaua  i configli  di  quella  infelice  imprcfa,che  Parma 
te  incórfero  in  quella  feiagura, perche  fi  come  erafiato  di  fognato  da  principio, 
et  era  ftatoconfiglio  del  Kc,non  haueuano potuto  alfaltare,e:^  far  guerra  alla  Si 
dii  a, ritardati, cioè  dal  lungo  affettare  le  genti  del  S.KèzP,le  quali  egli  affai  più 
tardi  che  nonbifognaua,e:^  che  non  fi  era  or  dinato, dalla  riuicradi  Genoua  hauee 
ua  menate  a"  porti  di  Tofcana,ej  apprefjo  i mari  eran  ferrati  per  i ucnti  molto 
contrari  Et  perciò  eglino figinti  dal  difagio  della  uittouaglia,erano  ili, per  accòt: 
modarfi  alla  necefiitì,cojleggiando  la  Corfica,e:f  poi  prefo  terra  in  Sardigna,no 
temendo  punto  di  uerno  Vaere  cattino  di  quella  ìfola  infame, per  che  folo  la  fiate 
Z^Pautunno  la  Sardignafuoleelferpe(tilente,quafi  che  tutte  le  cofe  in  un  teme 
pQ  con  marauigliofa  coff  ir  adone  combat  tejfcro  per  P imperatore , cr  confo ffaua 
ejfer  cofa  mirabiUyche  in  tutta  quella  nauigationeilor  configli  fauifi imamente 
prefi  riufcijfcro  al  contrario,t^  che  i nimici  baueffero  ogni  cofa  felice,  Var tendo 
poi  da  quella  infame  riuiera,arriuarono  al  porto  di  Liuornojlquale  fecondo  Cu  Lfuomo  ft- 
cerone  anticamente  fi  chiamaua  'Labrone,e3^  hoggiapprefiogli  huomini  del  paefe-  receda  gi’an 
ritiene  anchora  il  nome  antico,Appr€Kauafi  gii  la  uenuta  delle  cicogne , Uguali 
tnamfcdameteportauano  i primi  fegnt  della  primauera,che  cade  intorno  a"  xiii.  nc* 
di  Eebraio,^^  cofi  aprendefi  il  mare  M,  Giouanni  Moro  il  primo  di  tutti , pare 
tendefi  con  la  fua  armata  pafiò  il  golf  odi  Sicilia,c^  giuri fc  a Cor  fu  cr*pcco  da* 
poi  gli  andò  appre fio  il  generai  hando,Et  le  galee  Er  ance  fi  leuarono  le  reliquie 
delle  fanterie  delS,  Renzo,  E’/  S,  Andrea  Doria  con  quefia  conditione  fe  ne  tu 
tornò  a Genoua,che  poco  dapoi  mandò  a Lotrccco , che  afiediaua  Napoli  il  Conte 
Eilippo  Doria  parente  cr  luogotenente  fuo,  nellacuiuirtùmoltc  fi  confidaua  con 
òtto  delle  fue  gaUe,or  etnei  principio  della  date  (come  iadifii  ) il  Conte  Eilip^ 
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pò  dffront4ndo(l  infime  Varmute  ^ fece  giorndta  inmmappreJfoSaternòcon 
Don  Vgo  di  Moncadd'^z^  hauendo  hauuta  la  uittoria  meno  al  S*  Andrea  DorU 
il  Marchefe  del  Vafto/l  Sig*Afcanìo  Colonnajquali  erano  dati  prefi  in  quella 
battaglia.Codoro  promettendo  giufìa  taglia  per  lo  rifatto  loroycon  humilifimi 
preghi  fupplicauano  il  Sig. Andrea  Doria,  che  non  s'affrettalJe  à mandarli  al  Kc 
di  Francia  Jlquale  gli  hauerebbe  macerati  con  la  miferia  di  una  lunga  prigione» 
Verciocheper  molte  cagioni  il  Re  gli  uoleua  nelle  manUperche  effendo  dati  prefi 
per  ragion  di  guerra^t^ [otto  gli  aufpicii  fuoi  fi  gli  doueuano  dare.  Ma  il  Don 
rUdiceua^che  ciò  non  eraper  fare^pteconditioni  priuatedelfuoflipediodaqual 
cofa  daua  grani  fimo  dolore  al  magnanimo  Kejlqualeeradifidercfodi  moflrare 
la  liberalità  CT  clemenza  fua  uerfo  i prigionhtalche perciò  adiratofì  molto  ingiù 
damente  biafìmaua  le  rijpcjìe  del  Doria^come  piene  dHnfolenza  CT  di  manifejla 
Cagioni,  per  auoritia.Percioche  diceua  il  Doria^che  poco  dianzi  dimandandogliele  /7  Re , lU 
m fileni  dal  haueuaconceffo  il  S.Filiberto  Principe d' Grange  prtfo  da  lui  in 

feruigio  del  marejlquale  faceua  grofifima  tagliaieur  che  il  Re  poi  come  gli  hauea  preme  fa 
8c  s»adderU  fo>  CT  come  uoleua  la  ragion  della  guerra^  non  gli  haue apagato  nulla  per  quel 
rimp,.  prigionCìO^  che  per  lo  dono  da  lui  riceuuto  altro  merito  non  gli  rendeua  fe  non 

che  con  ijperanz<t  CT  con  lunga  afpettatione  gli  riteneua  le  paghe^che  douea  ha* 
aere.  Ma^come  intefì  poijl  Boria  non  fi  mofiraua  tanto  duro  CT  ineffor  abile  aU 
le  dimande  del  R e,  per  difiderio  di  denari jma  lo  Jpigneua  a ciò  il  gr^e  amor  fuo 
uerfo  la  patria.  Percioche  i Gcnoue fi  grani  fi  imamente  fi  lamentauano  yche  gli 
[offe  tolta  Sauona^eSt  che  per  lUnfolente  defiderio  del  Re  thaueffe  leuata  aU'anm 
tichifi  imo  imperio  loro/lqualeKe  con  importuno  giudicioy  cT  di  danno  grandi f 
fimo  a'  tor  traffichi, haue ua  deliberato  di  edificar  quiui  un  porto  un  mercato 
P con  ingiuria  lor  grande.  Perche  il  Marchefe  del  Va/lo  ueggendo  cheH  S,  Andrea 
Cjàfe  il  Do*  Boria  haueua  affanno  gràdifi imo  di  quello  publico  dolor ese:^  per  ciò  afiicuran* 
fcl'a  ForfSi  ^^fi  ^ tcntoT  l'animo  di  luijo  riduffe  à tale^elfendo  egli  già  mal  diffoUo^e^  in  bi 
driPimp,.  lancio, che  mutando  uolere^en;  cambiando  parte^ey  rifiutando  Vamicitia  del  Re , 

fi  accollò  al  fcruigio  deWimperatorCyda  cui  fi  poteuano  affettare  cer  tifi  imi  prc 
miiyiquali  di  grandezza  (i’fco«ore,cr  di  ftipendio  auanzaffero  tutte  le  fferanze 
concette  della  liberalità  del  Re . Papa  Clemente  ^hauendo  intefo  le  cagioni  dello 
sdegno  del  S.  Andrea  Boria, per  mezo  del  Cardinal  sduiati  fuo  Legato,amoreuo 
lifiimamente  auifaua  il  R e,che  faceffe  ogni  opra , perche'l  S. Andrea  Boria  non 
poteffe  ritrouar  cagione  d'alterar  fi  d' animo  di  partir  fi  dal  feruigìo  di  luh 

percioche  glipareua^che queU'huomo  grande  per  lo  pojjeffo  delmare  con  tutti i 
modifolJedamantenerfiferuitorecTamicOìaccicche  adirandofi  egli , cr  uoltan* 
dofi  a' nimici'yperciònon fi  per deffetutta  la  fferanza  della  uittoria  quafi  certa. 
Gib  B^ttiftas  P^^dò  Vauertiua,che  tenefje  à fieno  Infoierà  fua, per  non  far  danno  alle  cofe 

séga  dbttifs.  publiche,quando  egli  hauejfe  penfato  di  uoler  conpiacere  al  fuo  benché  giulìà  don 
’ Mandò  Clemente  anchora  il  Sangafuo  fecretario  al  Boriajlquale  lo  piati 
^ confortaffe  à no  rifoluerfi  nuUa  in  fiettaperciochc  tutta  la  Lega  gli  ri 
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ctYcdUà  U fud  perpetua  affettione,cr  k fede  deUa  fua  antica  fermezza*M  a il  Do 
riahauendointefo.chc  lAonf,  Barberi  Capitano  deUe  galee  Francefì  gli  appOm 
recchiaua  infidie^e^che  egli  ^aua  quajì  in  pericolo  di  douere  effere  ammazzate^ 

Jì  rifolfe  di  cercare  di  faluarfi  a tempo^et  deliberado  in  ogni  modo  di  abbraceiat 
VamiUàcr  la  militia  deWìmperatoreyComedi  maggiore  utile  ejpiù  certa^col  rem. 

Ho  delle  fue  galee  fe  alando  da  Genoua  a Lericcyche  è una  terra  appreffo  i capo 

huni\e7  mando  il  M arche  fe  del  Vado  [opra  la  fede  fua  4 trouare  il  S.  Antonio 

da  Lena  per  partecipare  con  effo  lui  i fuoi  configli^  cr  per  trattar  feco  le  condU 

tioni , lequali  s*haueuano  à mandare  aW  imperatore  in  l/fagna.Bt  cofì  poco  ddm 

poi  il  S. Andrea  Boria  rimandò  al  Re  la  colana  dell'ordine  di  S.  Nlicheleych'egli  ^ 

hauea  hauuta  da  luiyZ^  fecondOyche  s^ufa  di  fare  con  quella  cerimonia , fi  liberò 

dal  giuramento  militare.Verci ò che  il  Rf  finita  la  condotta , sforzandoli  di  uom 

Urlo  ritenere ytentò  molte  cofe  indarno  per  mezo  del  S.Gioacchino  di  Leuàte  Ge 

noucfcyilquale  dicémoyche per  comadamento di  Lctreccofubito  doppolauittoria 

naualt  hauea  domandato  i prigioni  al  Cote  Filippo-, et  per  mezo  anchora  di  Vier 

V rance fco daVÒtriemolheffendohoggimai uenutoiltèpOyche'lpentirfi  era  tardi* 

A quejlo  modo  il  Boria  con fingolaf  offefa, CT  grande  incommodo  del  Refi  acm  ^ 
cordò  con  1 1 mperatore^  er  come  io  àifiy  con  dodici  galee  liberando  il  Marche  fe  ria  accordai 
del  Va^Oye'lS.Afcaniogli  ritornò  in  ifchiayCt  effendo  già  /penti  i Brancefi  d^A»  córimp# 
uerfa^e:^  prefl  gli  alloggiamenti  loroidandofi iperfeguitare  le  t[aui  Prancefi,fe 
ne  ritornò aGenonafiauendopenfato nell' animo fuo di  cacciare  iBrancelì  deUa 
cittàmn  per òyche  egli  uiuokjfe  mettere  nuouo  principato  y nè  di  cafa  Bregoja^ 
che  dianzi  egli  hauea  tanto  fauoritasnèd^AdornUche  per  molte  cagioni  già  moU 
to  prima  par  eunuche  haueffe  odiato\ma  acciò  che  rifiutata  ogni  Signoria  (iraniem. 
ra  y la  patria  fiata  lungo  tempo  affJtta  CT  opprejfa  dalle  difcordie  ciuili , non  ut 
mancando  mai  tirannijhora  colmezo  di  lui  in  libertà  ritornalfe  . Berciò  che  pare 
ua.che  i Gcnouefi  neWuniuerfale  per  molti  anni  piu  tofio  l'haueffero  difiderata 
che  Jperataperche  gli  animi  loro  non  mai  à ba^anza  pacificati  fempre  attendo^ 
no  à cofenuoueyGT  fi  dilettan  molto  di  mutar  Principi, di  uedere  tumulto  neU 
la  città,  fiando  fempre  apparecchiata  la  plebea  foleuare/editioni  per  fuo 
proprio  ifiinto , CT  a perfuafione  de'  grandi,  iquali  fogliono  mantenere  diuerfè 
fattioniydimoièrar  grandezza,e:y‘  fecondo, che  gli  uien  bene  fauorire  hor  quefia. 

/urte  hor  queUa  * Perche  la  città  feguendo  ilcoflume  deUafeditiofa  età  pafata  » 
con  pazzo  CT  miferabile  i(tituto,non  era  più  diuifa  come  al  tempo  antico  in  due 
parti,ma  in  uarie  CT  diuerfe  f attieni. Per  ciò  che  era  partita  in  Guelfi  er  GibeUi 
niyde'  quali  erano  capi  le  nobi  Ufi  ime  famiglie  di  Genoua  chiamati  i gentilhuomi 
niycioè  gli  Spinoli,e  i Borii , per  profef^ione  i GibeUini , c i Biefchi,e  i Grimaldi  ^ 
iquali  erano  Guelfi.Et  per  una  antica  legge  lungo  tempo  ofieruata  era  proni  fio,,  Mira  qoffio 
che  neffun  gcntil'huomo  potejfe  ejfer  Boge,  Per  cicche  il  popolo  s'haueua  ufur^  u{ie7m^?4t 

pato  quedo  honor  principale,  co  queBa  condi tione  però^che  egli  fi  facefe  di  quel 
le  famiglie, che  erano  della  parte  GibeUina*  Ptrciochc  nel  popolo^^oltra  che  ui  era. 
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dntichij^tmo  male  ^era  diuifo  ctnchora  in  queUd  nùoua fdttion'e.che  alcuni 
nitì  libero  po  deWordìnc  maggiore J-lquaU  era  d'honoratijìime  ej  ricchij^ime  famiglie ^(tantù 
fo  pifl^'maJa  ^J^l^dydi  numerp,z^  di grandezxdyfl agguagliauano  a'  gcntilihuomim,T>i quefo 
ufgiiofi  for-  ordine  erano  riufciti  capi  gli  Adornile  i ^regofUquali  erano  delia  parte  Gibelli 

madiRep.dt  ^ ^ ,.r  # •#»  i * • • 

quel, che heb  na.Qottoro  cou perpetua  dijcordia  dimandauanodel  parilhonor  del  pnncìpa*^ 
netn.pcrdò  contìnuutoin  loro  dd  maggiori\(C^  combattcuano  con  odii  er  con 

ch^cgb  none  armi  .piegando  la  uittoria  k coloro  iquali  baueuano  infauor  loro  i nobiliyet  mag 
di”pochi>on  gior  numero  di  popolari.  Grande  Jj>eranza  anchora  era  podo  nelfauore  della 

mcfto  con  contcncuano  gli  artifici  eVjpopo/o  minuto^e:^  erano  un  numee 

Ulna  ftruttu  ro  grande^e^  molto  pronti  k pigliar  Varmiy  & leuar  [editioni . Quedo  ordine 
qudif  ccrpi,  Àd  popolo  minuto  uenti  anni  innanzi  p Vinfolenza  cr  inquietudine  de  gli  animi 
onjej  ragio  loro  hcbbe  tanto  potere, fi  comc  raccontai  alfuo  luogo  ^ che  cacciò  i nobili  come 
do  in  fe  a leu  fuperbi  Signor ordinando  lo  flato  de'  popolari^  leuò  dalla  diuotione  del  Re 
^^(^noiajlquale  haueua  alhora  la  città  in  protettioneAlqual  tumulto  fu  tanto 
fti  ch:n  mon  grauCychc  k fatica  fi  potè  raffrenare  co  la  uenuta  del  R e armato  Jilquale  domò  la 
do  duri,  città  A Genouefi  adunque  per  la  uenuta  del  S.  Andrea  Boria  ritornando  gli  anu 

mi  loro  daW antiche  dijfenfioni  alla  concordia , incominciarono  k far  configlio  di 
' formìre  lo  flato  della  libertà  loro  omertà. Haueua  lapedilenza  di  quello  anno  in 

? felice  tolti  del  modo  alhora  molti  capi  di  SenatoriyCT  d'ogni  forte  cittadini . Non 
però  ui,mincauanohuomini,iqualihaueuano  defideriodi  ripigliare  la  Uberù\et 
perciò po:o  innanzi  elfendofi  intefa  la  rotta  de'  Icrancefijaquale  Lotrecco  hauen 
ua  hauuta  a Napoli Jncominciarcno  a ragionar  publicamente  ne  i cerchi  delle 
perfonCydi  uolcr  leuar  uia  gli  odii  antichi  delle  partialitk,Z!P  ordinar  una  concor 
dia  fedele  Jquali  ragionamenti  anchor  che  parejfero  principii  di  manifefla  ribeU 
TcodoroTri  eodoYoTriuultiogoucrnatore  della  città  non  però  puntogli  ui€ta<t 

uuitio  gouer  uafi  comc  quclychceljendohuomo  di  bontà  Italiana , di  difcipUna  Chrifliana, 
dliKcinGl  uifofiecofa  migliore  della  pace  CT  accordo  ciuilcynèpiù  ficuray 

nona»  quanto  lofeordarfi  lepartialitàylequali  erano  fiate  ffieffo  fanguinofe . il  Sig.Anc 

drca  dunque  ejfendo  arriuato  di  notte  ccn  tredici  galee  appreffo  la  città  a quella 
ffiiaggUyche  fi  chiama  Sarzanoflnamò  fuori  alcuni  cittadini (uoiconofeenti  , CT 
empiè  di  foldati  tutti  i battelli  delle  galee  ^ cr  commandò  loro , che  andajfero  in* 
nunzi  a jf  lare  dentro  il  modo.Fregauano  i cittadini  yche  egli  non  fi  affrettaffe  a 
tentar  nulla  per  forza  di  guerra^accioche  la  città  non  ondaffe  a pericolo  d'efjer4 
p^naS-ino°  ^ fiacco.  Et  però  mandò  il  Conte  Filippo  DoriayO'  Crifloforo  VaUauicino 

addotattonei  adottato  nella  famiglia  Boria  con  Una  banda  di  foldatijqualiperlipafiida  lor  co 
entrajjcro  nella  cittàlc^  intendeffero  quelychefofe  necejfariofare , In 
quello  mezo  i Capitani  delle  galee  Francefi  , hauendo  intefo  la  uenuta  del  S.Ant: 
Franc^f^fi  ^ DorWj/w^/Vo  alzate  t ancor  e s'apparecchiarono  peruoler  combattere , CT 
apparecc:hia  ufeendo  del  porto  fi  tirarono  in  alto  mare , I/?  quel  cafoil  Boria  richiamò  i fuoi 
K^omori^  ^^^telliyraccolfe  ifoldatiyZ^  ordinato  l'armi  fi  mife  a ordine  per  uenire  a batta* 
glia,  Ma  la  notte  era  tanto  buiajrChe  l'armate  non  fi  poteuano  uedere  fra  loro  ; zX, 
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foldìttente fi  fcopriano  <t  tempo , quando  netto  parare  deW artiglierie  rituceano 
lefìamme,Ver  laqualcofa  il  Boria  ragioneuolmente  increfcendogli.chefcfje  bum 
ioyperche  fi  uedena^che  i Trancefi  dejìderauano  la  battagliayZ^  di  uenire  alle  ma 
nhdeliberò  d'ajpettar  il  di  chiaro.l^eUaqual  dimora  gli  fu  fatto  a fapere  da  colo 
royche  eglihaueua  mandati^cbela  città  era  prefa,Vercioiheil  Conte  Filippo  ha*: 
uendoprefa  la  porta  delVarcofe'l  VaUauicino  effendo  entrato  perla  porta  della 
diaretta, appreso  V ^rfcnalejbauedo  per  la  uia  ributtate  le  guardie  de"  Trancefi 
erano  giunti  in  piazzalo' congiunto  infìeme  le  forze  loro,e7  hauendo  cacciato^ 
una  compagnia  della  guardia  di  Suizzeri  ,pre fero  il  palazzo  fenza  ferita  ^ a" 
udendoli  gridar  per  tutto  libertàjlando  il  S.  Teodoro  nella  rocca^  la  città  fcore^ 
datafi  del  Prencipato  de*  Prancefì  fi  mife  in  libertà . Ora  nel  far  del  girono  ha^ 
uendo  un  brigantino  fatto  intendere  al  Boria,  che  due  galee  uenendo  diritto  da' 
Sauona  a Genouafi  come  quelle , che  nonfapeuano  nulla  di  ciò  eh" era  accaduto , ' 
erano  apprejfo  5 il  Boria  andò  aUauolta  loro  per  pigliarle  . Vuna  deUequalifu 
prefa  in  alto  mare,ey  latra  effendo  cacciata  aUa  ffiaggia  di  Cogoreta,  faluan* 
dofi  i foldatip)rtfe  piena  de  ifuoi  fchiaui  incatenati. Et  non  molto  dapoi  alzando 
uno  ftenàardo  imperiale ycoìquale  era  Hata  prefa  la  Capitana  di  Do  Vgo  di  Mo 
cada  yfpinfel  armata  uerfo  la  città  in  una  ffiaggìa  , che  fi  chiama  Malpaga  j CT* 
quindi  fendo  ani  fato , che  Genoua  era  pr  e fa, pigliò  due  altre  galee  Fracefidequa^ 
li  erano  fiate  occupate  da  glisforzati,che  sperano  leuati  in  arme  centra  i Capitai- 
ni,Z!^ifoldati  di  quelle  fi  faluarono  nella  rocca,et  mentre  eh" il  popolo  gridaua  il 
fuo  nome, come uincitore,c^  autore  della Ubertà,f€  n*andò  uerfo  cafafua.Ctuiui 
parlando  in  publico  a"  cittadini  feeperfe  le  cagioni  delfuoconfigliOyCr  gli  auisò 
che  uoleffero  ccnofcere,e^  conferuare  il  beneficio  fuo  della  libertàych" egli  hauea 
data  alla  patria.!  cittadini  piangendo  per  aUegrezza^e^  tutti  quanti  ringrati  a 
dolo,  gli  promifero  , che  con  animi  ualorofihauer  ebbero  goduto  quel  beneficio , 
ch'e  da  lui  ottimo  cittadiname:^  for tifiimo  difenfor  di  tutti  gli  era  dato.Sendopoi 
chiamato  ilpcpoló  a con  figlio  m fu  creato  un  MagiHrato  di  dieci  huomini  per  ru 
formare  la  Kepublicajlqualeordinafje  lo  fiato  della  citthej  unoaltromche  trat 
taffe  i negotii  della  gu€rra,c:r  della  paceperciò  che  molti  erano  di  parere,  che  fi 
metteffe  infìeme  uno  effercitOy  per  andare  centra  il  Signor  Frattcefeo  di  Borbone 
Conte  di  San  Bacio  , ilqualc  difeendeua  nella  u alle  di  Vozzeuera  .Ftfufi 
grande  il  diftderìo  in  molti  cittadini  di  difendere  la  libertà  , che  liberalmente 
feruirono  il  publico  di  groffa  fomma  di  denari . Ma  Borbone , fendo  differate 
le  cofe  ritornando  adietro  in  Bombardi  a , onde  egli  era  uenuto , facilmente  fu 
cagione,  che  il  S.Tccdoro  Triuultio  con  honoratifiimi  patti  rendendo  la  rocca  fi 
faluaj]e,C:)^  humanifiimamcntejiceiitiato  fe  neancìafic  a trcuare  i prefidii  ficuri 
de  i Yr  ance  fi . non  molto  dapoi  con  quelle  medefìme  genti , le  quali  erano  fiate 
mefie  infìeme  per  andare  centra  MonfìgJi  S.  Vado , racquifiarcno  Sauona , & 
No«i  anchora,e"l  cakeUo  di  vàj  ilquale  è hoggi  doue  furono  già  Vada  Sabatia , 
luogo famofo  per  efieruifì  faluato  Antonio  triumuiro , fuggendo  ficUa  guerra  di 
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«(TewS  ùiaa  tGcnouefì^effendo  mito  adirati  cantra  di  loro, per  caligar  hcnti 

toMarc  Anto  ^auoncfi,  affondarono  nel  porto  lor  due  gran  nauigli  pieni  di  faj^i  grojìi,  ciò 

ftlggclX^dai  per  leuare  a'  uinti,e:^  concorrehtiloro  ogni  commodità  di  quel  porto, ej  mijjero 

Modona^  ioro  ancho  ma  pena  molto  grane  ,f e mai  per  alcun  tempo  haueffero  tentato  di 

nettare  il  porto.  Et  con  la  medefima  allegrezza  anchora  rumarono  itijì  no  ai  fon 

damenti  la  rocca  del  CaftellettoJìjauendola  rihauuta  quando  fu  abbandonata  da  i 

Vrancefìs  acciò  che  non  ui  rimaneije  alcuna  rocca , la  quale  poteffe  dare  occafionc 

ò 4 i cittadini  tirannìyòiC  Re  jiranieri  di  ritornar  Genoua  in  feruità.Diccfi,ch€ 

il  S.  AndreaDoria  confortandolo  alcuni  de*  primi  cittadini , che  uoleffe  pigliare 

la  Signoria  deUacittdyChe  la  buona  forte  gliofferiua;con  marauigliofaintegrU 

f4,cr  coHanza  di  animo  rifiutò  quel  grandi  fimo  dono'Mnccndo^che  efjendo  egli 

hoggimaihen  uecchio,  cr  affai  ricco,0'  fenza  figliudi,  poco  gli  conueniua  far  fi 

Signora  cr  che  affai  molto  meglio , CT  più  glorivfo  era  dedicare  quel  dono  aU 

lapatria  , che  l'acquiilarflfamicitia,  CT  la  gratta  di  alcun  cittadin  priuato  , ò 

l?rincipe  ftraniero  ilqnate  con  Valuto  di  lui  potelfefarfi  signore'^  percioche  egli 

giudicaua,che  nò  ui  foffe  cofa  alcuna  degna  di  più  uera  lode, nè  di  più  honorata 

dignità  > nè  finalmente  più  ferma  & più  JfilendidaaUa  felicità  del  refto  della  uù 

tacche  doppo  haucre  di  fua  mano  gittato  a terra  il  giogo  di  una  lunga  feruitù  di 

rizare  in  pi  azza, et  nella  memoria  de  gli  huomini  un  trofeo  della  fua  eterna  cor 

tefìa  uerfo  la  patria  liberata  da  lui , Et  no  molto  dapoi  tutto  il  popolo  con  honoc 

Yato,ejperciò  perpetuo  teilimonio  di  animi  granfimi  mife  un  partitojlquale  fu 

Sfataaiigtt'ra  dalla  Signoria  con  tutte  le  ucci  che  f offe  fatto  una  statua  della  grddezza  di 

*dica^f  d?ì  marmo  da  Carrara  in  honore  del  5.  Andrea  Doria , vfoffe  data  la 

Gcnouefi  al  cur4  4 cU  VhàUeua  d4  f4re  *,  netta  cui  hafe  fofje  intagliato  il  titolo  con  quefie  pam 
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udendo  per  NATVSP0PVLVSQ.‘GENVENSIS  POS.  POCO  anzt  chC  l GcnoUC 

?udo  fatto  ho  fi  irauagUati  da  diuerfamutatione  dello  flato  puhlico,facquetaffcro  per  lo  non 

notare  un  lor  affettato  dono  della  libertà^' imperatore  uolendo  confermare  con  nuoue  forze 

airLzimno  ^ lafortunu  della  parte  fuafaquale  era  indehoUtafece  uenire  in  i talia  di 

ruoghfsutuc  Lamagna, del paefe  di Saffogna  il  S.  Arrigo  ìAarchefe  di  Branfuic»  Coe 

Arrigo  Mar  ftui  ch'era  Signor  di  Branfuic(laquale  città  da*  più  dotti  Tedefchi  è flimata,  che 

fuiepef  i’?m.  f^lfi  (Anticamente  Tulifgurio  poito  appreffo  il  fiume  Vifurgi)fu  facilmente  acce 

fuic  fi^^efed^  ^^^^^^^nanào  fratello  deW imperatore, che  gli  efferfe  dipendi  cT  premii 

da  molti , che  molto  larghi,effendo  egli  giouane,  cr  defiderofo  di  lode  di  guerra,  à par  tir  fi  da 

eST  acquiharfl  nuouohonore . Raunò  infìeme  coflui  in  poco ff  ano  di  tempo 

due  udoroftfime  legioni  di  fanteria,C!y  una  gran  banda  d'huomini  d*arme,ejca 

lòper  le  mÒtagne  di  Treto, fornito  affai  bene  d*  arti  glierie,  menado  feco  carri  CT 

carrette  Tedefche,  con  lequali  conduceua  non  pure  gran  quantità  di  uittouagUa, 

ma  anchora  alcuni  forni  piccioli,  da  potere  co  efi  fuhito  cuocere  il  pane,  anebor 

chefoffe  nelpay'e  de*  nimici,c^  pafeere  Vejfercito*  Alla  nuoua  del  S, Arrigo,  che 

n caUua, 
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Cdkud,  ifìg^oH  Vcnetkni  gclojì  detta  falute  dette  terre  y & città  lorOt  fuhito  fi 
rifolfero  di  richiamare  il  Duca  d"  Vrbino  lor  Generale,  Uguale,  poi  che  egli  ha* 
ueua  perduta  Voccafione  di  dare  ilfoccorfo,  che  Clemente  ajjediato  in  cafietto  ha 
ueua  affettato  indarno , s^er  a fermato  nella  Marca  d'Ancona , CT  nett'Vmbria  » 
per  opporlo  a'  Tedefchi,  difìnderele  terre  loro  da  ogni  ingiuria . Ma  coélui 
ilquale  era  prattico  di  guerra,  er  informato  anchoradel  ualore  de'Tedefchit 
perfuafela  Signor  ia,che  fi  rifolueffe  in  ogni  modo  di  canfare  la  furia  de'  ualoro 
fi  nimici,che  non  fi  metteffe  ad  alcun  rifehio  di  battaglia,CT  (olamente  attendere 
4 difendere  lecittà,0‘  terre  loro  guardate  con  buoni  prefidii , perch'egli  non  fi 
fidaua  delle  fanterie  Italiane  in  campagna , mafsimamente  centra  queUe  natio* 
ni  ^lequali  per  la  falda  ordinanza  dette  fchiere  loro  fono  riputate  inuincibili , 
cr  gli  pareua  ancÌTo  pazzia  il  uolere  co'  lorocauai  leggieri  affrontare  gli  huo 
mini  d’arme  Tede fchi,  che  haueuano  cauaUi  grofi ifi imi , CT  molto  gagliardi  • 
Kichiamò  dunque  di  li  d'Adda  quelle  genti  anchora , lequali  congiunte  con  gli 
sforze  fchi,  guerreggiauan  col  S*  Antonio  da  Lena  a Milano, forni  Jpecialmen 
te  Bergamo  d’un  groffo  prefidio  : percioche  fi  diceua,  che  i nimici  erano  per  far 
quella  uia,fi  come  quegliyche  difegnauano  diuolerefaccheggiare  Bergamo,  il  S* 
Antonio  da  Leua,hauendo  intefo  la  uenuta  del  Marchefe  di  Branfuic,pafiò  l'Ad 
da,Z!r  uenuto  i parlamento  feco,per  molte  cagionilo  conduffe  i combatter  Lodi, . 
Percioche  € giudicaua,che  quella  cittiJLaquale era  Hata  laprima,che in  quella 
guerra  s'era  ribellata  da  gl' imperiali,  fi  deueffe  torre  allo  SforzaJPerche  il  te* 
ua  ajfaltando  all’improuifo,che  i nimici  non  ui  penfauanc,haueua  racquiHata  Fa 
uia  prefada  Lotrecco , laquale  pcf  imamente  era  poi  guardata  per  dapocaggine 
del  prefidio  Venetiano,cr  dello  S forze fco,delqual€  erano  Capitani  Pietro  Lon* 
^Hna  Brefeiano,  cr  Annibai  Picenardo  Creinone fe , talché  gl’imperiali  ficur a* 
mente  feorreuano  predando  per  quella  contrada, che  ètra  Te  fino,  cr  Adda , Pe* 
rò  e fendo  accrefeiuti  pericoli  di  quefte  cofe  per  la  uenuta  del  nuouo  nimico  il  fi 
gnor  Prancefeo  sforza  confortandolo  à ciò  Venetiani,fi  ritirò  à Brefcia,^^  mU 
fe  al  prefidio  di  Lodi  il  S,Gio,Paolo  Sforza (uo  fratello  carnale  nato  del  S,Lodo 
uicofuo  padrejbuomo  difingolar  ualore, confermatolo  con  alcuni  Capitani  di  fan 
teria  S forzefchihuomini  molto  ualorofi , il  Marchefe  di  Branfuic  hauendo4utto 
faccheggiato  il  contado  di  Brefcia,  CT  di  Bergamo , ^ guerreggiando  anchora 
con  crudeli  incenda  accompagnato  dal  ftg,  Anton  da  Leuafafiò  Adda,  cr  uenne 
i Lodi,z^piantandoui  V artiglierie  deliberò  di  batterla, pcioche  ilfig,Gio.P  dolo 
sforza  dimandandogli  ilfig,  Anton  da  Leua , che  fubito  douefe  rendere  quella 
città  aU’lmper.chs  gli  haucua  tolta  à tradimento,  fe  egli  non  uoleua  prouare  tut 
ti  i pericoli,  cT  danni  della  guerra, generefamète  rijpvd€ua,ch'€gli  era  flato  pò* 
Ho  al  prefidio  difuo  fratello  legittimo  lignore  di  quella  città, et  cìfegU  hauea  de 
liberato  di  non  uolere  ingannare  nè  la  fede , nè  la  fperanzd  concetta  detta  uirtu 
fua,e:;r  ch'egli  no  fi  [fauentaua  per  quei  pericoli  et  paure  Jequali  no  haueuan  pa 
tuto/pauentare  il  S^AntoniOffì  eVanimofamente,  cr  ualorofamUe  nondifendeft 
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fé  PduU  contYd  il  Ke  di  frdncU . Et  però , quando  pidceffe  loro  tentdjfcro  ptiti 
Id  muraglia , perciò  eh" egli ]perdUd\che  la  cittì  felicemente  fi  farebbe  difefa  per 
beni  fido  di  Dfo,er  de"  Santi Jquali  non  mancarono  mai  d"  aiuto  alla  ragione,  CT 
per  uirtit  de"  fuoi  foldati  .Et  non  molto  dapoi  hauendo  ben  confiderato  il  fito  deU 
la  cittì,  durando  la  batteria  tre  giorni  continui  forò  la  muraglia  in  due  luoghi , 
dorella  era  debolifiima,ey'  mandò  a terra  la  corona  de"  merli\hauendoui  fatta  co 
fi  larga  batteria , che  glianimofifi  imi  Spagnuoli  fi  uantauano , che  la  cittì  facile 
mente  fi  farebbe  potuta  affaltare,  cr  prendere . Perciò  che  il  Nlarchefe  di  Bran* 
fuic,elf€ndo  i Tedefchi  poco  deiiri  a queWimprefa , haueua  conceffo  il  primo  hoa 
nore  della  battaglia  a gli  Spagnuoli . Nè  mancò  ianimo,o'  l'ardir  grande  a gli 
Spagnuoli,  facendo  lor  core  il  S, Anton  da  Lena , iquali effendo  lor  capo  Kemiro 
cominciaroi}o  falire  alla  muraglia*  CoHoro  montando  su  l a/pro  erto  terree 
Gl- S a fitto  mura  fi  copriuanocon  le  rotelle.  Ma  gli  Sforzefehi  a furia  d'archi  bugia 

li  ìnmivìC  te  prima  ruppero  qm,  che  s'apprejfauano , faliuan  le  mura , cr  hauendo  ame 

^^zzati  alcuni  alfieri,iquali  haueuano  hauuto  ardire  d"  entrar  e per  leruine,cÒ 
uti.  picche,  er  alabarde  faceuano  rumar  giu  glialtri  nelle  foffe  5 talché  per  la  paura  ’ 

CT  per  lo  danno  riceuuto  dubitauano  da  rinouare  Vafjalto  j anchorche  il  S.  Anton 
da  Lena  riprendendoli  di  uiltì,gli  confortaffe  moltofbe  ripigliajfero  animo , CT 
deffero  un'altro  afjalto , e"l  Marchefe  auifaua  il  S.  Antonio , che  non  gli  lafciajfe 
piu  combattere  con  tanto  difuantaggio . Et  cofi  il  S.  Antonio  fece  fonare  ì raccoU 
ta,effendo  crucciato  da  fecreto  dolore , che  gUhuomini  fortifiimiofolfero  morti 
nella  foffa,odcbilitati  da  ferite  mortali  gli  foffero  kuathper  la  cui  morte  uedeua 
feemarfii  fuoi  prefidii,cr  ch'eglihauerebbehauuto  per  ciò  affai  maggior  fatica 
i difendere  Milano . il  S.Gio.  Paolo  effendofi  ualorofamente  ributtato  il pericom 
’ lo, lodò  publicamente  i foldati,  cr  honorò  con  doni  quei  Capitani , iquali  con  fin* 

golar prontezza  haueuano  combatutto  in  quel pericolofo  affatto  su  l muro . FUm 
Batn'ftaXiit  cojloYO  Battista  Matto,e"l  Manara  ambidue  Cremonefi , e"l  Pelacane  Bo/oc 
g.  Manart  ^ gnefe.ll  S.Arrigo,ilquale  (ì  ricor daua  dkjfcr  uenuto  in  Italia  con  intentione  d"an 
Pelacane  Bo  dare  ì foccorrere  gli  afiediati  in  ì^apoli,poi  che  i principii  delTafialto  comincia^ 
Sfor^fch?.***  toeranoriufeiti conperdita  con uer gogna , cr  che  per  efiere  quella  cittì  ben 

nifiimo  guardata,nonglipareua,chefofie  piu  da  tctare,pouero  di  cÒfiglio,delibe 
rò  di  fermarfi  intorno  i Milano, cf  con  nuouo  modo  di  guerra  feruire  Vlmpera^ 
tore'iconfidandofi  di  douerehauere  anch'egli  da"  Milane  fi  le  fpefe  in  dono,  cr/e 
paghe,lequali  il  S.  Antonio  foleua  comandar  gli, o"  rifeuotere  da  loro  . Ciò  dubu 
tando  il  S. Antonio  con  astuta  fimulatione  facilmente  perjuafe  ì quel  Tedefeo  poti 
co  pratico  delle  cofe  d'itali  a, eh' e gli  nonfacefie  quel  difegno,  cr  che  fi  rifoluefie  ì 
ogni  modo  di  tornare  in  Lamagna , percioche  una  peililenza  molto  crudele  già 
era  cominciata  ì entrare  nelle  fanterie  Tedefche . Perche  la  pe(lc,che  quell' atu 
Peftc  per  tot  no  infame  fa  per  tutta  l'Italia  ,fi  diceua  che  haueua  leuato  quafi  la  terza  parte 
P^y'fone,c^  mancando  per  tutto  la  uittouaglia , laquale  era  molto  rincarata 
in  tutte  le  cittì, molte  perfone,  e:^  ffecialmente  i poueri , che  mangiauano  cibi  in». 
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foliti^dppigtidnhfi  il mak moriuttno  4 poco 4 poco*  Vtr Uqud cofai ted(fchi\ 
aticborchepcr  loro  ufanzdfojjero  auezxi  4 /prezzare  i pericoli  della  pefle , com 
minciarono  talmente  hauere  paura  della  morte,  ueggendo , che  i lor  compagni  fi 
moriuano\che  abbandonati  dalla  certa  ^eranza  delle  paghe^z^r  cacciati  per  pattm 
ra  della  fame,che  gli  firigncuast^  hauédo  in  odio  l'aere  itranierdfome  mal  [ano, 
4 fchiera  afehiera  cominciarono  a ritornare  acafa*  Percioche  e^i  uedeuano, 
che  non  haurebbono  potuto  nè  andare  a l^apoli^nèfecur amente  caminare,  hauen* 
do  eglino  apajfare  per  terre  de^  nimicì]o  che  feffero  iti  per  la  Tofeana  , ò per  la 
Komagna  ì percioche  /ìdiceua  che  d'una  parte  haurebberohauutoi  fiorentini 
per  capitalismi  nimici,e2r  dell'altra  i ferrarejìdquali  confinano  con  la  Kornom 
gnase!^  jì  uedeua  anchora,che  lAon/ìgnor  di  San  Paolo  Jlquale  nuouamente  era 
calato  in  Italia  con  un  nuouo  efifercito  di  Prancefì , non  era  per  lafciarfi  punto 
ufeir  di  mano  quella  occa/ìone , ma  accompagnatefi  col  Ducad'Vrbino  gliha< 
ur ebbe  tenuto  alla  coda , e:^  in  qualche  luogo  difuantaggicfb  di  quel  fi  lungo 
uiaggiojbaurebbe  fatto  grcjjb  danno  nella  retroguarda*  Quefie  cofe  difcorrcm 
ua  largamente  cr  con  belle  parole  il  Signor  Anton  da  Leua pieno  della  fua  afiu^ 
tia  fi  come  quel, che  non  ucleua  hauer  compagno  troppo  grande fer  non  dare  la 
citta  di  Milano  fogliata  di  ricchezze  di  fuo  proprio  twlere,e^ccnfuogran 
dannosa  ejjere  minata  dalla  crudeltà  de'  T edefehi . Dice  fi, che  il  Signore  Arri 
go  grauifiimamente  fi  lamentò  co' fuoi  della  malignità  del  Signore  Antonio, diccis 
do  com'egli  era  fiato  ingànato  da  fuoi  importuni  CT  maluagi  configli,  per  liqua 
li  fendo  egli  flato  tornato  da  lui  deluiaggio , che  egli  uolea  fare  uerfo  apolli 
quando  er a uenuto il tempo,nonhauea potuto  effequhe  tutta  l'imprefa,che  gli 
era  flata  impofla  per  configlio  dell' Imperatore  cefi  adirato,  cr  con  t animo 

abbattuto  per  lo  lago  di  Como,cr  per  le  Alpi , cr  terre  de'  Grigicni  fe  ne  tornò 
inLamagna,lafciando  adietro  gran  parte  dell'apparecchio  di  guerra,  che  egli  ha 
uea  arreco ato,ey  hauendo  uenduti  molti  cauaUUper  pochi  denari,  perciò  che  la 
maggior  parte  di  quei  molto  grandi  cr  grani  caualli, indeboliti  per  Pugne  che  fi 
gli  erano  cÒfumate,z^per  li  talloni  enfiati,andauano  zoppi*  Ma  il  Signor  filiber 
to  Principe  d'Orangemon  fenza  manifeflo  uoler  di  Dio,ch€  era  contrario  a'  fra 
cefi,hauendo  ottenuta  cofl  gran  uitìoria,  la  prima  cr  principal  cofa  hauendo  or* 
dinata  una  feuera  /cgge,cr  rizzato  un  tri bunale,€ond anno  i baroni  citati, enr  che 
non  compariuano,iquali  s' erano  ribellati, òhaueuano  dati  indiciidi  dubbiefa  fcm 
de,cT  facendone  un  gran  donatine  a'  foldati largamente  gli  dilìribui  i beni  loro-, 
di  tal  maniera , che  per  lo  merito  del  conofeiuto  ualore,^^  fecondo  la  dignità  de' 
Capitani^  condottieri, compar tiua  a'  benemeriti  le  terre confifeate. Perche  con 
tentandoli  egli  à'Afcoli  città  in  Puglia , diede  al  Marche  fe  del  Vallo  Montefa* 
ero  nello  Abruzzo Mquale  era  flato  del  S*VicenzoCarYafa^a  Don  Ferrante 
Gonzaga  donò  Arriano, terra  del  S.T,Cdrrafa  fuorufcito,cy  confegnò  ad  Alar* 
cone  ìecafleUa  detta  Valle  Ceciliana,che  è nell'Abruzzo , Icquali erano flaie  del 
SXlamiUo  Pardo*E  a'  Capitani  di  caualli, ej  quafl  à tutti  i Capitani  di  fanteria 


Branfiifc  ri 
terna  in  La. 
magna» 


Tmedcnate 
dal  Pulì  Ora 
gc  a’Cap.Tm 
pcriaJi,  Bene 
meliti  tutu: 
dei  Signoii 
Napoletani 
fuorulcitù 


h i B K O 


ér  Alf:erì  dono  le  cd^cUi  de  gli  Aquikniy  cr  fra  que^i  dm  Capitano  di  Alba* 
nc[Ì  y che  hauea  nome  Sdccalo  da  Napoli  di  Romania,  ilqualc  hauea  prcfo  il 
mrrOydonò  un  calielloin  terra  di  Otranto , cr  al  Signor  Yilippo  fiammingo  fi* 
-gliuolo  di  Don  Carlo  di  Lancia,  Vcnajro,  ilquale  era  fiato  del  Signor  P errante 
FandonCì  cr concejje  ancho  a Ee«r/o  Piammingo  Quadrata  in  Puglia,  laquale, 
tra  fiata  di  un  Signor  di  cafa  di  Aquino]laqu<al  cortefìa  lo  imperatore  confermò 
con  tale  animo , che  egli  fi  dolfe  chcH  Principe  d*  Grange  con  quella  affegnaticne 
haueffe  preoccupato  Vhonore  della  liberalità  fua\  et  hebbe  à dire,  ch'egli  era  fiato 
facilmente  largo  donatore  deWaltruiMa  olir  a ciò  granfommadi  denari  fi  cauò 
da  coloroyiqmìi  erano  accufati  d'kaiier  crollato  nella  fede,  CT  tocchi  dal  fiffelto 
di  ribellione, effondo  apparecchiate  le  ^ie  à quel  effetto.  De  i quali  furono  il  SU 
s gnor  ferrante  orfino  Duca  di  Grauina,eH  Signor  Bonifacio  Marchcfed'Oria 
interra  d' Otranto, padre  del  Signor  Dragoncttoleggiadrifiimo poeta,uccchio, 
d'antica  femplicitàma  al  Duca  di  Baiano,  CT  i quel  di  Menafro,  cr  al  S.PedcrU 
go  Gaetano,  iquali  frettolofamente  ,(i  come  quelli  che  non  dubìtauano  haucuan 
prefe  l'armi , cr  con  efii  ad  Altomare  cittadin  di  Auerfa,fu  tagliata  la  teli  a in 
piazza  ♦ Cofa  incredibile  è à dire,  quanto  gran  fomma  di  denari  riccuefje  il  fi  fio 
quello  anno  per  diuerfe  accufe,  efjercitando  in  ciò  diUgeza  di  fiuera  inquifitione 
Mejjer  Girolamo  bAorone,  ilquale  effendo  flato  menato  per  prigione  à Roma  da 
Borbone,  dì  fi  che  egli  hauem  fatto  non  meno  pik  che  nccejfario  feruigio  di  foffim 
dente  confìglio  in  liberare  il  Papa.Non effendo  paffuti  anchora  due  anni  doppoil 
fiacco  di  Roma,nelqmlc  tempo  i Genouefì,  effendofì  tante  uclte  mutato  lo  fiato  lo 
To,  riccuerono  la  libertà  per  eccclentifiimo  dono  del  S.  Andrea  lor  cittadino^  CT 
che  il  Marchefe  di  Branfuiefe  ne  ritorno  in  Lamagna  fenza  hauer  fatto  nulla , 
CT  che  finalmente  le  genti  di  Lotr  ecco  entrando  lapejiilenzain  loro  furono  fficn 
Guerra  in  tc.  Nacque  una  nuoua  guerra  in  Puglia'^perche  i Signori  Venctiani(come  io  dif* 
ik  d?Ve^  ^ difopra)riuolcuano  le  terre, che  erano  fiate  prima  della  Signoria  loro , cr  aU 
tiani.  cuni  Capitani  deUafattione  Prancefe  entrarono  co  efii  à còpagnia  di  quella  guer 
ra.VerciochCyCome  noi  raccontammo,  hauendo  tarmata  de'  Venetiani prefo  Lio* 
nopoliyd'ogni  parte  correuano  faldati,  alhorail  SigXamiUo  Orfino  ilqualc 
fu  mandato  dal  Proueditor  Venctiano  da  Troia  in  ?uglia,haucndo  meffo  infume 
Manfredo  dHntomó  à quittro  mila  huomini  ajjediaua  Manfre doni a,laqu ale  era  difefa  dalle 
da^  Camiuo  fanterìe  imperiali, delle  quali  era  Capitano  il  S.  Pier  Luigi  Farne  fi.  Erano  an* 
i dentro  con  effolui  oltra  lefuc  compagnie  peculiari  alcune  altre,  delle  qua* 
Farncnr,  ^ U cratio  Capitani  il  Conte  Pier  Maria  de  i Rofii , e il  Signor  Akffandro  ViteL 
«i^glano  abfenti . Perciò  che  cofioro  dapoi  che  le  cofe  del  Papa  erano  difpcrate , otte* 
Caua  fi  accoftarono  à gli  imperiali  per  commifiione  del  Principe 

ìicre,&  Afef  di  Grange  fi  erano  accompagnati  colParnefe , ilquale  dal  principio  feguendo  U 
GrrcJ^Cap!  lmpcrialc,era  interuenuto  al  fiacco  di  Roma,  Erano  luogotenenti  del  Rofa 
tam  di  Fante  fo  CT  del  Vitello  due  Capitani  di  fanteria, Carlotto  Parmigiano  detto  per  fopr a 
‘ nome  il  Caualicrc,  cr  Akffo  Lafcari  Greco,  iquali  fendo  injieme  d'accordo  à dU 

fender 
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fendere  Id  cittì  Jl  S.CdmiUo  indarno  fi  sforzaua  di  combatterla  et  affeàUrla\  an 
chorchehauendo  egli  meffo  fuoco  nelle  mine  ^ haueffe  fatto  minare  quafl  tutta 
una  torre  contraria  al  fuo  campojiaqude  era  fuor  della  citta^  con  morte  de^  dim 
fenforifZrd* alcuni  deifuoi  arteficiy  che  ui  hauean  mejfo  fuoco,  Vfciitanofuora 
gli  Imperiali  qua/ì  da  tutte  le  hore^et  ogni  di  fcaramucciauano  co  i Venetiani.et 
ciò  con  qualche  difuantaggio,  perche  i Venetiani  eranfuperiori  di  moltitudine 
di  cduaììi  ; CT  feruendoft  deUa  occaflone , per  riten  ere , che  i nimici  non  deffero 
fuor  a , le  galee  dirizzando  le  prode  alla  riua  erano  ufa  te  ff  arare  le  artiglierie 
contrai  nimici, che  ufeiuanofuora , Vaceuanoanimofamente  in  quel  tempo  i Vem 
netiam  guerra  per  terra  cr  p^r  mare  ; percioche  olir  a V armata,  laquale  era  di 
grande  aiuto  a loro  CT  alle  genti  di  terra  Jeruiuanfi  anchora  mirabilmente  del 
la  cauaUeria  Greca  Jquali  mefcolati  co  i foldati  Francefì  trafeorreuano  non  fo 
lamente  intorno  a tAanjredonia,  ma  anchora  per  tutta  la  Puglia,  CT  fino  in  term 
ra  di  Otranto,?  er  cicche  efii  haueuano  affaldate  alcune  bande  d'huomini  forti  fi  U 
mi,iquali  hauendo  ì noia  la  feruitkde"  Turchi,  inuitati  con  glifiipendii  haueua 
no  cominciato  ì paffare  della  Morea,e:^  del  reilo  della  Grecia  in  Italia.Tra  com 
Horofurono  alcuni^  iquali  non  mi  pare  che  meritino  punto  d'effer  pajjati  con  fi 
lentie  ; accioche  honoratamente  fi  uegga,che  la  difciplina  della  militiada  cauaìlo 
tanto  celebrata  da  gli  antichi  fcrittori  non  s'è  perduta  a jf atto  apprejfo  di  quelle 
ìiitionLDcmetrio  Maurefiio  del paefe  di  Lepanto,z^  Giouani  Valeologo  da  Ccc 
ilàtinopoli,^  due  Spartani  anchora  Nicolò  KaUi,0'  Emanouello  Cladao  jt  Pie 
tro  Profiina  da  Napoli  di  Romania,  figliuolo  di  quel  Teodoro,ilquale  difii  gii 
che  moriÌBrefeia  ; CT  Giouanni  da  Corone  detto  per  fopranome  Guafeone,  e il 
C4ualierLufiio  dal  Xante, ^Teodoro  Rene  da  Maluagia,nÒ  nominando  punto 
in  quello  luogo  gli  imperiali,  al  foldo  de  i quali  erano  alcuni  Capii,  di  fingolar 
ualorcìTeodoro  Boccali  Lacedemonio , Demetrio  Capuzzimadio  da  Napoli  di 
Romania,z^  ilChiucchiera  nato  di  f angue  Albanefe,  cittadino  Megalopolitano, 
laqual  cittì  hoggi  fi  chiama  Londario,poilanel  mezo  della  Morea  in  luogo  moU 
to  piano, lAa  appreffoi  Greci, eh' erano  al  foldo  de'  Signori  Venetiani,  per  molti 
ftipendii,et p honorata  lode  era  ftìmato  fopra  gli  altri  Giorgio  Bofìcchio,figliuo 

10  di  quel  Domenico, ilquale  fu  famofi fi  imo  nella  guerra  di  Padoua,  Simon  Roe 
mano  anch'egli, ilquale  effendo  da  principio  ito  in  Calauria,  hauea  fpinto  i pepo 

11  di  quel  paefe  a ribeUione  ; CT  pareua,  che  foffe  per  douer  far  grati  cofe , fendo 
finalmente  uinto  in  battaglia  ì Monte  Aureo  appreffo  i Cofenza  dal  Pignateìlo 
Conte  di  Borello,per  la  Bafìlicata  era  uenuto  in  Puglia, accrefeiuto  di  quelle 
genti,lequali  il  S,¥ederigo  Carrafatardi  s'era  sforzato  di  menargli,  entrando 
inBarletta,  haueua  cominciato ì far  guerra  ì gli  Imperiali,  Perche  il  Principe 
di  Grange  moffo  da  quefle  nuoue , mandò  Don  Perrante  Gonzaga  in  Puglia,  iU 
quale  con  la  meta  della  cauaUeria  fìfermaffe  in  duadrata, perciò  che  l'altra  par 
te  era  fiata  mandata  aUe  ftanze  circa  V Aquila, \l  S.CamiUo  Orfino  anch'egli  ha 
uendohamto  nuoua  deUa  morte  di  Lotrccco,^:^  perciò,  perdendo  la  ffieranza  di 
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Ttani  t'rcfa  potere piglUr MditfredonU , con  le fue  genti  prefe  Trm  yhauendo  ritroudti i 
g ^Camillo  Trunefl  niolto  alla  diuotion  fua  ; (quali  riccrdandofì  d'cffer  già,  ftati  fotte  la  Su 
gnoria  de  i Venetiani , difìderauano  di  ritornare  anchor [oggetti  al  temperato 
gouerno  di  quella  grauifiima  natione^D"  altra  parte  il  Conte  di  Boretlo  perfegui 
tando  Simon  Romano  da  lui  rotto  in  Calauria,  cH  S.  Federigo  Carrafa^iquali  jì 
ritirauano  in  Fuglia^co  quelle  gentiyclyegli  haueua/ accapo  apprejfo  Andria^et 
congiugnendoli  con  gli  imperiali  comincio  à guereggiarCilpelJb  facendo  correc 
riejhauendo  in  ciò  difuantaggm  perche  i fuoi  caualieriper  la  maggior  parte  Si 
cilidni,armati d'arme  goffe cr  uecchie^z^  neramente rozijnonriufciuano punto 
eguali à i canai  leggieri  Albanefì,  auezzi  con  V artificio  loro  à uccellare  il  nimi 
co  aggirandofigli  in  torno,Boue  Simcne  confidandoli  in  quefta  mirabile  cauaUe 
rUypafib  l'ofanto  col  S.FederigOjCT  facendo  una  correria  aWimprouifo  nè  paefi 
Cin'gnuoia  po^i  fotto  à Canufioyet  alla  Cirignola^  che  già  fu  il  Camello  di  Gerione,fcce  una 
Idtoi*  Gc  Z^^lf^  cr  minute  j cr  hauutp  ccnfiglio  co  i Capitani  uecchi, 

xiom^  pensò  di  uolere  fornir  la  cittì  * Di  quel  tempo  anchor  il  Sig.  Renzo  da  Ccriy  iL 
qualcycome  io  difii  di  foprafiaueua  fatte  alcune  fanterie  circa  PAquila^cx  nella 
^ lAarca  d'Ancona  per  andar  tofloàfoccorrere  Lotrecco  à FlapoliyUdendo  la  mor 
tedi  LotreccOyC^  parte  effendo  dijfierate  le  cefefion  quelle  genti^  che  egli  haue* 
uaperciò  che  la  maggior  parte  de  i foldati  fi  era  sbandata, fendendo  alla  marU 
Renso  da  Ce  CT  haucìido  ritrouato  nani  à Sinigaglia , [e  ne  uenne  iji  Puglia'y  CT  quel , che 

xi  in  pugiu . gli  ^i^YÌ  Capitani  innanzi  di  lui  haueuano  ordinato  di  farejifegnò  di  uoler  forti 
ficar  BarlettayC^  con  tanta  curayCT  tanta  crudeltà^che  minando  tutti  i borghi  di 
fuora^cy  gualcando  le  pefiefiioni  et  le  delitie  de'  cittadiniynè  perdonando  à chic 
fcynè  à monilheri  antichi , trattò  mi fer amente  quella  penerà  terra , quafi  che  fi 
penfaffe  di  douerui  fofienere  ungrauifiimo  CT  molto  lungo  affedio . CXB.afi 
quei  medefimi  giorni  il  Lddo,  ilquale  era  ritornato  di  terra  di  Lauoro  nel  golfo 
di  VinegUyaccompagnatofi  con  M,Giouanni  Moro,Capitano  del  golfo,  cr  acca 
,«  (landoui  tutta  l'armata,ualorofament€  efhugnò  la  città  di  Llol fetta , hauendoui 

fpugnara  da  1 m Un  medefimo  tempo  accollate  da  terra  le  genti  loro  Simon  Komanoye  l Signor 
n«il” a!  Federigo  Carrafa  * Uebbe  M.  Domenico  Bembo  gentilhuomo  Venetiano  foura* 
comito  di  una  galea  Vhonore  della  corona  murale  r perche  fu  il  primo,  che  prefe  i 
Morte  di  Fe  merUflendo  per  V atenne  appoggiate  alla  muraglia.  Ma  il  S.  Federigo  Carra< 
go  r a hauendo  gran  caldo  per  rinfrefearfi  s'hauea  per  auentura  tratto  VeU 

mo , morì  d'una  f affata  ch'egli  hebbe  nel  capo.  Fer  quefte  cagioni  il  Principe  di 
OrangCyperche  uedeua,  che  in  Puglia  ingreffauano  le  genti  de'  nipiiciyCt  che  per 
gran  benificio  dell'armata  la  guerra  fi  diftendeua  anchor  a in  terra  d'Otranto  , 
aprendoli  Vanno  giudicò,  che  con  forze  maggiori  s'hauefie  àfar  la  guerra, ar  à 
finire  r er  perciò  mandò  nuoui  Capitani  infocccorfo  de  ifuoi  ; CT  mafiimamente 
Alar cone, ilquale  era  fuccefjo  al  Conte  di  BoreUoyche  era  morto  difebre,e'l  Mar 
chefedel  Va^io  anchora,con  tutta  lafanteria,etla  munitione  deU'artiglierieychc 
combatteffe  MonopolL  Perche  il  Sig.  Camillo  hauendo  preuifta  quefta  cofa,  mo* 
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HdnJofuor  Ai  tarktU  i fuoi piu  udórofi  folAdti  > esr  mettendcgU  su  te  galee  Jc 
tfandò  a Monopoli  ; ZTcon  opere  grandi , CT  con  ogni  forte  d'armi  fi  fortificò 
talmentCychehauendo  alquanto  uccellato  la  furia,  del  Marchefe  del  Vafio,  ilquae 
le  uoleua  minare  le  murarlo  coilrinfe  a partir  fi  fenza  hauer  fatto  nuUa^tJfendoe 
gli  iìato  ammazzato  apprejfo  co  fuogran  pericolo  A' un  colpo  d'artiglieria  Pcm 
ponio  fuo  cameriere ìtalche  il  Marchefe  fu  tutto  lordato  daUeuifcere  fanguinoe 
\ fc  di  quel  mcjchino  fquarciato  daW artiglieria  ; CT  moriuui  ancho  Mendano  Spac  Motte  jìMs 
gnuolo  Capitano  di  fanteria  d'un'archibugiataiche  egli  hebbe  nd  capo . Quefio  gJuoio^capf 
i quel  Mendanojlqualefotto  Cafel  S.  Angelo  con  le  fue  federate  mani  impiccò 
una  uecchia  moglie  d'un  ortolano  dinanzi  aUa  porta, perche  ella  haueua  gittate 
due  lattuche  nella  fojja  al  ?apa,che  le  domandauaje  quali  per  opera  d'un  ragaZfi 
zo  haueano  a ejjer  legate  a una  fune, tirale  fufojalchc  per  Vhorribile  ffettan 
colo  di  quel  impiccamento , gli  occhi  del  Papa  che  là  uide  grauif  imamente  ne 
furono  per  fei  giorni  o^ef, talché  mojfo  da  giuélo  sdegno,CT  perciò  maledicendo 
huomo  cofi  crudele, haueua  di  fi  derato  di  uedere  impiccato  anchor  lui.  Ora  quella 
guerra  di  Puglia-, douc  non  fi  fece  alcuna  cofa  notabile, perche  daU'una  cr  l'altra 
parte  non  fi attendeua  fe  nona  ladronezzita  correrie , ©“  guastar  città  , hebbe 
quefio  fine, che  fi  terminò  per  la  pace, che  fi  fece  tra  V imperatore , e'I  Re  Pran^ 
cefco.Perciò  che  il  Ke, effondo  tutto  uolto  à uoler^  rjfcattar  figliuoli,  che  egli  hae 
uea  dati  per  iilatichi,  attendendo  folo  al  fatto  proprio , & fcordandcfì  P altrui  t 
hauea  tenuto  poco  conto  di  tutto  l'interejfe  de  gli  amici, l'imperatore  difldero 
fifiimo  di  uenire  in  Italia, per  effere  incoronato  fecondo  Vufanza-,come  gli  hauea 
offerto  il  Papa,  facilmente  lafciò  rifeattar  gli  fiatichi  effendogli  contati  perla 
taglia  loro  due  miUioni  d'oro.Quefla  pace  anchor  che  fi  f offe  maneggiata, fore 
nita  per  ingegni  donnefchi,come  fu  felice  al  Re , cefi  fu  a tutta  la  Lega  di  diffiia 
cere,cr  di  danno  grandi  fi  imo . Perciò  che  da  quefta  Pega  facilmente  furono  e fi 
clufi  i Venetiani,e  i Piorentinì,iquali  non  fenza  caluma  de' Prati  ce fil,  non  effetti 
do  punto  aiutati  dal  bcnificio  di  queUa  pace  , anzigrauemente  ingiuriati  , fi  Uè 
mentauano,che'l  Refoffe  lor  mancato  di  fede , ilquale  anchorche  pieno  di  uergoe 
gna  ributtaffel'offefa  di  quelle  due  città  addoffo  alle  donne, come  troppo  difideroc'* 
fe  della  pace,^  pareffe pure,che  à gran  torto  egli  abbandonaffe,ticndimeno  amo 
reuolifi imamente  con  quelle  parole  le  confortaua . Percioche  Madama  Luigia  dcTKe”di 

madre  dePRe  era  ita  con  la  Reina  Leonora  fua  nuora  à Cambrai  in  Borgogna , 
acciò  che  quiui  facendo  una  folenne  Dieta  con  Madama  Margherita  zia  dcU'lin^  Aiarghcnra 
pcratore,Jiabililf€ro  le  conditioni  della  pace , come  piaceua  a loxo , cfculdcndcne 
in  ciò  ogni  d^ffiuta  d'Ambafeiatori  ftranieri , ò di  dottori , tenendo  tanto  fccreti  no  imp.^-  dì 
i configli, perciò  Me ffer  Baldeffar  Carducci  ragionando  come  pazzo  ,fi  dcleua , chcìrà  di  Bor 
che  la  digwtà  eiT  la  filute  della  R epublica  fua  iniquamente  fojfc  ^ata  tradita, et 
i Venetianimanifekamentc  [off  ettauuno,che  quello  accordo  fife  flato  fatto  a fi 
fine,che  (fii  foffero  coflrettilafcltare  quaHe  città,che  haueuano  racquiflatc  in  Pu 
glia . Plellaqual  cofa  Prate  P\icolò  Ardue feouo  di  Capuafi  diceua,  che  haueua 
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mentito  hmperdtoreyche  quelle  cofe,lcquali  diffìcilmente  fi  poteuuno  Yihduere 
con  V armi, peti  fife  di  r acqui  fi  arie  col  benificio  di  quel  giuflifimo  accordo^  adoe 

Pacctraio  Clemente  Jlquale  pctifaua  alcuna  uolta  per  l'ac* 

hnp.3c  il  Re  cordo  di  quei  duo  Re  di  poter  racquietare  Kautnna  ej  Ceraia, che  gli  erano  flac 
di  Francia.  Venendo  dunque  la  nuoua  della  pace  fatta,  i Capitani  della  parte  Yran* 

ce  fé  confegnarono  le  città  della  Vaglia  et  l ultimo  di  tutti  in  quella  guerra  fu  Su 
Morte  di  Si  Romd«o  ammazzuto  d'un  colpo  d'artiglieria,  mentre  che  fi  apparecchiaua 
móRomano.  per  cobattere  la  rocca  di  Brindi/i , troppo  difauedutamente  uolendola  ricono 
feere  s\ra  feoperto  a'  nimicai  Venetiani  nondimeno  alquanto  piu  tardi  nc  cauac 
ròno  i prefidii  loro.Ora  qua/i  in  quei  medejìmi  giorni  auenne,che  nel  Ducato  di 
Milano  Monfdi  San  Vado  furetto  in  battàglia  , cr  fatto  prigione  del  S.  Antou 
nio  da  Leua,per  laqual  nuoua  fi  uide,che'l  Re  F rancefeo  a tempo  dimandò  la  pa* 
ce,ejfendo  egli  in  ogni  modo  per  douerlahauere  con  peggiori  cÒditioni,fe  gVlm* 
periali  haueffero  indouinato  innanzi  la  uittoria  del  S,  Antonio  da  Leua,  Qwey?o 
Monfdi  San  Vaolo  Capitan  poco  ualorofo  bf elice  ^auea  hoggimai  confmati  due 
anni  in  Lombardia,  cr  infiammato  d'odio  centra  i Genouefi , i quali  fi  erano  rU 
beUati  dal  Re , indarno  fi  era  sforzato  di  farli  guerra , cr  haueua  ancho 
tentato  di  uolcr  pigliare  il  Signor  Andrea  Doria  ,hauendo  fatto  una  notm 
te  affaltargHyO'  mettergli  k facco  la  caft  ; perche  ella  era  fuor  delle  porte  di 
Genoua,da  Valacerca  Capitano  d'una  compagnia  di  uiUani.  Ma  il  Doria  ^ 
che  non  fi  troub  in  cafa  facilmente  fuggi  quel  pericolo , nè  flette  più  la  notte 
in  quella  cafa  fenzu  guardia , v fenza  fentineUe . I Vrancefì  adunque  fi  accornm 
pagnarono  co  i Venetiani , er  con  le  genti  sforzefche , per  afediare  più  fretto 
il  S,Antonio  da  Leua,Z!}’  gentilmente  facendo  uifla  di  uolere  affaltar  Milano  , fu 
bito  piegarono  uerfoV auiapercioche  haueuano  intefo, che  quiui  era  poca  guar» 
dia  di  foldati , V erche  il  S, Antonio  intendendo  la  gita  loro,ingannato  da  poco 

Ifiatio  di  tempo, non  potè,come difìdiraua ,foccorrere i Vauefi,  Erano  alpreflc 
dio  Vietro  da  B ir  ago  Milane fe  non  meno  ualorofo , che  nobile  Capitan  di  caual 
w' Vietro  Botigella  gentiPhuomo  Vau€(e,Z!^  Aponte  Spagnuolo,  nel  cui  ualo«: 
Bom'geiia^etr  re  il  S Antouio  folcua  confidar  molto . Cofloro  haueuano  meffo  infieme  dPintor^ 
^luoi'o*^  g^iaì  tio  k due  mila  huomini parte  italiani  er  Spagnuoli,  cr  purte  Tedefchi.co'  quali 
du  di  Pauù.  fi  dccompagnauano  tutti  i più  ualorofi  VaueP,iquali  haueuano  deliberato  di  fae 
re  per  la  patria  l'ultimo  sforzo  delle  uirtù  loro . Ma  combattendoli  la  città  da 

due  lati-perche  i Erancefi  l'haueuano  afjaltato  un  poco  più  giù  , che  la  porta  di 
Santa  Maria  in  Vertica,il  Duca  d' Vrbino  con  fingolare,  felice  induflria , ha* 
uendo  menate  V artiglierie  grojje  di  là  dal  Te  fino , ejfendoui  il  fiume  in  mezo  cot: 
min  ciò  k battere  l'ar fienale,  Vercioche  da  quella  parte  le  mura  faceuano  un  cans 
to , ilquale  pareua , che  coprijfe  i difenfori  che  erano  fuUemura  ; doue  effendofi 
predamente  gittato  k terra  quel  canto,i  fianchi  delle  difefe  in  poco  fatto  di  teme 
po  furono  feoperti  i talché  mentre  le  palle  nettauano  le  mura  per  lunghezza, 
nejfuno fi  prefentaua  aUc  muraflquale  ributtaffe  i nimici, , che  faliuano , Vere 
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cioiì&e  utid  mnd grande  dt  muro^  che  era  caduto^  inuitaua  i Irrance/l infieme  co  t 

VcnctUni  CT  Sforzefchi  a falire^e^  con  grande  sforzo  entrar  dentro', nè  i dìfcn^ 

fori , anchorche  ne  morìffero  molti  di  toro , mancauano  però  di  combattere  con 

eguale  ardire  ♦ Ma  poiché  il  Birago^e  il  BottigcUa  furon  morti, ^auentandcfi  i 

dìfenfori  per  la  morte  loro,non  fi  potè  molto  fojienere  la  furia  de  i nmici.Bt  co* 

fiyritirandofi  Aponte  con  gli  /fediti  Spagnuoli  Tedefchi  nella  rocca^fupre^ 

fa  la  città  con  molta  uccifìone,  Bercioche,  mentre  che  i Tedefchi  s’andauano  ritu 

rando\e:3‘  che  inimici  facendo  eglino  talhora  teHa^  cr  difendendcfi  tuttauia  gVin 

calzduano^  fu  crudelmente  combattuto  per  tutte  le  contrade  della  città  fino  al 

caiieUo',  talché  quella  già  nobilifiimafedia  reale  de  iBe  Longobardi, non  in 

feriore  à nefjuna  città  d'italiani  fecondità  di  contado  ,di  commodità  di  fiumi^ei 

di  magnificenza  di  edificii,  accumulandoli  tante  fciagure , porcua  chefcjfe  quafi 

ruinata  affatto.  Acquilo  il  'Duca  di  Vrbino  à giudiciodi  ogn*uno  nel  pigliare 

quella  città /ingoiar  lode  diperitia  di  guerra , CT  di  raraindu/lria  ; per  hauere 

egli  col  menare  opportunamcte  le  artiglierie  di  là  dal  Tefino^  inganato  i nimU 

cUo‘  altramète  di  quello  ch'efii  haucuano  creduto^  battendo  il  muro  per  fianco, 

aperta  una  larga  entrata , onde  entrarono  i fuoi , Perde  nondimeno  quel  g/or* 

no  alcuni  huominiualorofi,^  fa  gli  altri  il  S,Qio.PaoloVlanfrone  Capitano  di 

caualli  di  /ingoiar  ualoreàlquale  ejj'endo  da  ottanta  anm,c  tuttauia  molto  forte 

Cr  gagliardo  d'animo  CST  di  corpo,nons*era  mai  partito  dalle  fatiche, o da  i pte 

ricali  della  guerra,E  il  S.Malateita  da  Cefenna  anch'egli  di  nobili  fimo  [angue, 

mentre  ch'egli  era  intorno  alle  trincee^morì  d’un'archibugiata,  ch'egli  hebbe  nel 

capo.  Ora  in  che  modo  quello  S,  francefeo  di  Borbone  detto  Mon/. di  S,  Paolo 

foff  fatto  prigione  del  S. Antonio  da  Lena,  credo  che  fia  bifogno  raccontarlo  in 

poche  par  ole, Di  quel  tempo  adunque, che  il  Sig,  Andrea  Doria  partendo  dal  foU 

ào,^  daU'amicitia  del  Re  Prancefeo,  cr  breuementeaccoflandofi  aWlmperatOn 

re , con  incomparabile  honore  di  nera  lode  rimife  in  libertà  la  /uapatria.  Bore 

bone  ueggendo  che  il  fuo  Kefentiua  gran  di/f  tacere  d'animo  perla  ingiuria, CT 

danno  di  quedo  attojtutto  infiammato  anch'egli  d'odio  grane  centra  il  S. Andrea 

Doria  cr  i Genoue/i,calando  giu  con  le  genti  /e  n' andana  in  uaUe  di  Pozzeucra, 

Ma, poiché , come  io  contai  di /opra, gli  inganni  non  erano  punto  iti  innanzi  5 CT 

che  egli  ritrouò  i Genouefi  affai  più  dilig€nti,<cT piu  prouifli,che  no  s'hauea  ere 

àuto  ,fi  ritirò  adietro  in  Alejfandria  j cr  hauendo  prefo  Mortara , cr  cacciati 

gl  Imperiali  di  Nouara,s'accompagnò  con  le  genti  Venetiane,e:^  con  le  Sferze» 

(che\cÒintentione  di  tagliar  la  strada  al  nuouo  foccorfojlquale  era  da  intorno  a 

due  mila  fanti  Spagnuoli , che  erano  giunti  da  Barcelona  in  Italia  / Pcrcicche 

l'Imperatore  rallegrandofi  molto,  che  Genouafojfc  fiata  leuata  à Praticia,  dife^ 

gnaua  di  dolere  aiutare,et  fauorire  i Genouefi  in  tutti  i modi]  perche  conofceua, 

(he  per  fuo /ingoiar  commodo  la  nauigatione  del  mar  Genouefeera  fiata  tolt<^ 

a nimici  Francefi,Ma  i Genouefi  mancando  già  il  pericolo,  no  uolfero  ter  denc 

tro  della  città  quel  foccorfo  degli  Spagnuoli  ] per  cicche  fi  penfarono  di  effer 

• ‘1  • 

G III 


Moriteti 
Btrago,  8c 
ct\  Èottigel 
la . , 

Paufa  prefa 
da’  Frati  ce  li 
& da  i Ve 
netiani*  ' 


Gio,  Paold 

ZV}aiifrone  • 
tnertoà  Pa 
uia  • 

Morte  d i 
Malarcfta 
da  Cefenna* 


lOZ 


LIBRO 

guràdtidhiildntd  ddUa  concordia  de  i citUdinheyhaueuano  in  odio  iprefldii 
firanieriyej  jpccialmente  di  quella  natione, Coloro  cranofoldannuoui,z^  moU 
io  male  in  punto  per  la  [quali  dezza  de  i cor  pi, per  la  lunga  noia  del  mare,  fi 
come  quelli  eh' erano  Siati  affaldati  più  toffo  per  necef^ità,cx  in  fretta,  che  con  di 
ligenza  alcuna]  CT  per  la  maggior  parte  non  pure  difarmati,  ma  poco  men  che 
nudi,  con  un  uìle  faltambarcoìndoffo , cr  con  le  [carpe  di  corda  in  piede,  Poiché 
queSii  [oldati  non  erano  accettati  da'  Genouefi , il  s.  Anton  da  Leua  mandò  per 
efii il  còte  Lodouico  daBelgioio[o,che  gliele  condul[€.Coflui,effendo flato  lo  an 
no  innanzi  [atto  prigione  à Pania , CT  tenuto  in  tempo  guardato  nella  rocca  di 
Genoua,  era  uflito  dalle  mani  de  i Prancefidlqualeft  come  quel,  che  era  huomo 
accorto  non  potendo  menare  quelle  genti  per  la  uia  diritta, perche [acilmcnte  no 
foffero  rotte,  dando  in  man  de  i nimici][acendo  una  malageuole  o'[atico[a  uia, 
CT  trauer[ando  l'Apmino  per  ajpriflime  uaUi,le  condujje  nel  contado  di  Piacene 
za . Percioche  i [oldati  nemici  s'erano  [ermati  tra  il  Po  cr  l'Apennino , per  à[* 
faltarli,e^  non  lafliarli  paffare  circa  Tortona,^  Voghera,  quando  quiui[of[ee 
ro  uoluti  paffare  ♦ Ma  [condendo  egli  daW  altro  lato  dello  Apennino , anfanano 
• pacifichi  CT  ficuri,  perche  quei  paefi  erano  della  chic[a , Mail  Conte  Lodouico 
I montanarì  quafi  U terza  parte  de  i [noi, per  crudeltà  de  i montanari  Genouefi,  Iquali 
Genoueii  fan  haueuano  prefi  quei  pafii,  Percioche  efffendo  eglino  armati  di  rotelle,  com'è  loro 
ircome  u[anza,lanciauano  [aette  cr  dardi  centra  quegli  flanchi,^^  qua  fi  morti  di  [ame, 
Loaouicqda  ftandogli  addojfo  da  lungi  di  [opra]  CT  quando  mancauanolor  quelle,  rotcUua*: 
e gioio  j.  gìiifafii  grandi  addoffo  a gli  Spagnuoli , con  tanto  dffuantaggio  del  luogo  CT 
deWarmi,  che  fi  uedeano  i mucchi  de  gli  Spagnuoliruinati  giu  nelle pro[ondc  ual 
li,CT  per  tutto,perche  non  fi  potcuano  cauare  erano  abbandonati  da  i compagni. 
Percioche  i Genouefi  haueuano  concetto  uno  odio  crudele  cantra  il  nome  Spae 
gnuoloypercioche  fi  ricor dauano,  che  Genoua  capo  della  Liguria  era  flatarapa 
cip  imamente  [(echeggiata  da  loro . Paffute,  che  furono  quelle  difficultà,  CT  opt» 
portunamente  ingannati  i nimici , il  Conte  Lodouico  poco  giù  fi  a il  Po  e il  Tefi 
no,dirimpetto  al [uo  cafleUoJlqualefi  chiama  Belgioiofo  ,pafib  i [oldati  sù  buri» 
chielli,c^  cofi  ilS,  Anton  da  Leua  hauendo  fuor  di  ffcranza  [alita  quella  banda, 
la  raccolfe  in  Milano  per  ricrear  la,^’  iteli  irla  ♦ La  uenuta  di  quefli  [oldati  nuo*. 
ni  SpagnuoU,accrebbc  le  miferie  de'  Milane fi^  percioche,  cltra  che  efii  erano  co* 
ftretti  CT  pagare, alloggiare  a difcrctionc  i Tedefehi^cT  gU  Spagnuoli [olda 
ti  uecchijbifognaua  anchora,che  acccttajfero  ncUe  cafe  loro,0‘  con  le  proprie  fu 
culti  manteneffero  i bifognofi  mezo  nudi,  CT  morti  difame.  Ora  il  S.  Antonio  da 
Leua  per[are,cke  i [oldati  haucjfero  quelle  cofefuor  di  modo  grauifiime  a i cit 
tadinifmma  ritrouato  uncruielifiimodatio,pcringiottire  quanti  denari 
Nuoua  ma  i^'ano,  CT  pcr  minare  le  [acuità  di  tutte  le  famiglie.  Percioche  quello  huomo  im^i 
mVra  dt  ^^^crio[o,e^  crudele  con  un  feucro  bando  haueuu  uictato,  che  neffun  cittadino  pom 
ri  di  Anfonio  tcffc  cuoccrc  pane, mangiando  fi  jolamente  pan  da  ucnderc,  cljcndo  ordinati  i for* 
da  Leua»  qucko  datìo , onde  coloro  che  baueuanc^  fame  comprauano  il  pane  meU 
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tù  edYo\elfendo  il  bifido  [opra  ciò  tinto  crudele^che  molti  poueri  per  piura  deh 
la  fora,  fi  morimno  di  fame  per  le  (inde . Vercioche  il  uolgo  piurofo  tr  emana 
di  Jpiuento  per  le  leggi , Icquili  uietiuino , che  non  fi  potefj'e  macinar  grano , né 
cuocer  pane,  talché  il  S.  Antonio  da  Leua,mettendoui  un  gran  pianto  , d'una  po» 
co  dianzi  chiarifiima  CT  ricchi fiima  città  d'italiiila  fece  infelicifiima [opra  tutte 
Valtre.Perche  egli  con  tanta  aff  rezza  CT  crudeltà  manteneua  Vauttorità  di  quel 
la  crudelifiima  Ugge, che  egli  rifcuoteua  pene  molto  grani  dalle pouere  dÒnicciuo 
le  anchora , lequali  per  non  hauerpanefaceuano  fchiacciate  fiotto  la  cenere , CT 
le fiigeuano coni' olio neUa padella,  zfpeflando  il  grano  nel  mortaio  fi  ingcs 
gnauano  di  fame  farina  ; tal  che  facetamente , benché  con  grandifiima  amarituti 
dine  Marco  Antonio  Caghuola  cittadino , enr  de'  Mae firi  dell' entrate,  hebbea 
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dire  in publtco  ì grandifiima  mercede , come  io  credo,  o Cittadini,  fenza  dubn  co  Antonio 
bioqueilonofiro  Signore  Antonio  fi  acquifterà  apprejfo  V imperatore  j poi  che 
oltraifuoi  tanti  chiari  fopr anomi  di  gran  maestà, per  accrefcergli  anchora 
mona  nobiltà , gli  ha  aggiunto  il  titolo  di  Fornaio . Vercioche  i forni  ,c^ipam 
ni  da  uenderefegnati  col  fuggeUodeW  Aquila  di  Ce  far  e,  erano  chiamati  dal  uuU 
go  gli  imperiali , Ma  ni  il  S.Antonio,ni  l'imperatore  anche  egli  da  quella  make 
detta  ruina  delle  cofe  diuinccT  humane , ni  daVie  miferie  de' fedeli  Milane  fi  pen^t 
fauano,che  foffe per uenirne  loro  alcuna  infamia, pur  che  confermaffero  lo  flato 
loro  contra  la  grandezza  de'  congiurati  infieme . Vercioche  il  S.  Antonio  non 
haueua  punto  compafiione  di  uedere  quella  città  ruinata,ni  fi  era  potuta  mitiga^ 
re  l'animo  dello  imperatore  affente , nipiegare  a mifericordta,cjfendcfi  mandati 
indarno  tanti  Ambafeiatori  in  l/pagna,  apregarlo,<he  uoleffe  por  fine  alle  mife* 
rie  loro  ,fi  come  quel , che  pili  todo  col  pianto  altrui  uolcua  riufcircuincitore  in 
quella  guerra,che  acquiilar  lode  di  uanaclemenza^Et  per  ciò  auueniua,  che  il  S* 

Antonio  fatto  molto  gagliardo  per  Vaffetticne  de' foldati,e:^  ingrofiddoper  lo  nu 
mero  loro, perche  egli  daualoro  ogni  cofain  preda  facilméte/frezzaua  i nimici» 

Vercioche  nè  il  Generale  de'  Venetiani , uolendo  la  Signoria  ejfer  feruita  in  quel 
modo  da  lui,nÒ  hauea  animo  di  combattere, fi  come  quel,  che  no  uoleua  arrifehia* 
re  le  fue  forze,  CT  le  genti  sforzefche  erano  deboli,  nè  fi  uedeua,che  Monfi.di  S, 

Vaolo  haueffe  forze  ferme,  ò configli  clfiediti,co'  quali  haucjfero  ardire  di  uolera 

10  affrontare,nè  affalirlo  appreffo  accÒpagnando  infieme  gli  ejferciti  loro.  Come 
manicando  dunque  infieme  i difegni  loro,et  ponendo  da  parte  il  penfierodi  ccnu 
battere  Milano, giudicarono  chefclfe  beni  fiimo  fatto , d'affediare  in  quello  modo 

11  S,  Antonio  con  lenta,C!d  lontana  maniera  di  guerra,  il  Duca  d' Vrbino  ritir afu 

dofi  ne'fuoi  alloggiamenti  uecchi  a Cafeiano  fopra  Adda , doue  hauendo  fatto  un  Fran?X&  ^ 
ponte  skl  fiume  poteua  effere  aiutato  di  uittouaglia,o‘  di  gente,  prometteua,  che  ^ 

haurebbe  adoperato  in  modo , che  per  la  Martefana , laquale  era  abondantifiima  di  aiicdiar 
di  tutte  le  cofe,non  farebbe  flato  portato  nulla  a gli  afiediati,  DaW  altra  parte  LeuaT^ 
Monfdì  S.Vaolo  fifermaffe  a Biagrajfo , cr  quindi  ritenefje  tutte  le  uittouaglic, 
lequali  fi  poteuano  condurre  per  lo  nauilio  del  Tefino,Vercicche  fferauano , che 
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i nimict,poi  che  non  poHium  effer  uinti  per  foYZdytion  farehhono  punto  durati  i 
g/t  incommodi  d'uno  affedio  lungo.Sendofi  ordinate  le  ccfe  in  quefto  mode  a Loft 
driano,  dieci  miglia  apprejfo  i Milano  Jl  Duca  d' Vrbino  mouendoil  campo^fecc 
dirizz^tr  Vinfegne  uerfo  Cafciano,auifando  Borbone ^che  partendo  anche  egli  in 
un  medefimo  tempo  fi  auialje  uerfo  Bigrafjo.  Ma  Borbone  ^facendofi  fera  diffc  « 
che  non  era  per  leuare  alhora  il  campo^ma  che  P altro  giorno  farebbe  ito  à Pauia^ 
percioche  egli  hauea  deliberato  dimetter  quiui  le  bagaglie^en^  alcuni  pezzi  grof 
fi  d'artiglieria. Ma  il  Leua^ilquale  fiaua  diligentifi imamente  dedo  in  quel  pen^ 
fiero, di  uolercon  Voccafione  di  qualche  parte  far  danno  a'  nimicipoi  che  egli  in^ 
te(e  come  il  Duca  d*  Vrbino  haueua  dato  nelle  trombe , enfierà  partito  da  Bor« 
hone,fojpettando,che  egli  hauejje  à ejfer  quel, che  apunto  auenne  cio€,che  i Franm 
cefinon  fi  farebbero  partiti  molto  infrettaibebbe  à fe  tutti  i Capitani , e:^  com 
mando  loTo,che  mettelfero  a ordine  i foldati,ej  chefojjero  apparecchiati  à rnarm 
dare  con  ejfo  lui  nella  mutatione  della  feconda  guardia^c^r  confortandoli,che  ani 
mofamente  infieme  con  ejfo  lui  fi  mettejfcro  kfare  quella  imprefa,gli  promife,chc 
doppoleuato  il  Sole  gli  haurebbe  dati  in  preda  i Francefi  uinti.  Ma  fe  pure,com 
fa  che  io  non  credo , diffe  egli  fuggiranno  molto  in  fretta\certo  ficurifiimamente 
noi  haurete  àfacco  la  retroguarda  loro.l  faldati  alzando  la  ucce  rijfcfero , che 
con  animo  grande  egli  attendeffe  pure  à effequire  i ftwi  ualorofi  difegni , degni 
delle  pajfate  mttoricì  percioche  eglino  quel,che  egli  hauea  comandato  loro,con  a^ 
nimi  intrepidi,cT  ficuri  fi  farebbero  mefii  a quella  dubbiefa,  cr  molto  pericolcfa 
fattione.  '^t  fubito,anchorcheegli  fojfe  (troppi  ato  quafi  di  tutte  le  membra  fi  ar 
mò  d'armi  bianche,^  mandò  innanzi  la  cauaUeria, cofano  due  ordinanzejhautn 
Antonio  da  do  da  un  lato  i Tedcfchi.cr  dall'altro  gli  SpagnuoU,ej  meffe  le  fanterie  Italiane 
ue^S^ontr^Ma  k guardU  ddPartiglierUyfi  auiò  aUa  uolta  de'nimici,iquali  trouò,  che  non  fi  eram 
s*  Polo.  anchora  partiti,?:^  attendeuano  ad  affettare  le  bagaglie. Borbone , ilquale  om 
gni  altra  cofa  piu  todo  s'hauea  creduto,  fe  non  che  ilSig.Antonio  con  le  fue  gene, 
ti  in  battaglia  gli  fojfe  fouragiunto,qiudo  egli  era  per  metterfi  in  camino, poi  che 
leuandofi  già  il  Sole  hebbe  ueduta  la  incamiciata  de'  nimici , fiordi  tutto,e:T  coe 
me  fuole  auenire  k quei,che  fono  fouragiunti  aWimprouifo,fu  non  fenza  cagione 
fouraprefo  da  graue  paura  ,tfmaj^imamente  perche  nel  configlio  del  giorno 
innanzi Jhauendo  mejfo  il  Conte  Guido  Kangone  aUa  uanguarda , gli  haueua  com 
mandato,che  andaffe  innanzi  k Pania,  cr  quiui  apparecchi  affé  gli  aUoggiamentù 
Bjfendo  dunque  /prone  duto,^  per  molto  /patio  lontano  dalla  uanguarda  ,fu  ac* 
cerchiato  con  tanto  difordine  della  battaglia  di  mezo , cr  della  retroguarda,  che 
con  grand  fi  ima  confufionefu  sforzato  metterfi  in  ordinanza,  O'  difenderfi  in* 
darno,c^per  la  forza  CT  predezza  del  nimico , che  gliueniua  addolfo,fi  perdi 
d'animo.  La  Fortuna  diede  /patio  al  S.  Antonio  d'acquidar  la  uittoria  per  m ca* 
fo  non  penfato,  percioche  effendo  caduta  la  carretta  d^un  pezzo  gro/fo  di  arti* 
glieria,rompédofi  gli  afi  detta  ruota, nel  mezo  della  uiafangofajper  quejlo  fu  di 
grande  incommodo , che  anchora  i nobil  fiimi  cauaUieri  Francefi  sforzAndofi  di 
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riZX<iylOy&  di  rimetterlo  siifmontàrono  4 piedi . Percióche  eglino  per  anticn 
hfjnz4  loro  fi  recano  a uer  gogna,  Ihauer  Ufciato  V artiglierie, che  i nimici  tepof 
farlo  occupare  per  la  uia.Ver  quefta  dimora, fi  come  il  Conte  Guido  Kangone  ant 
dando  innanzi  con  maggior  fretta  affai,  che  non  gli  era  flato  comandato  che  effa 
ceffefrce  tanto  uiaggio,che  non  potè  effer  richiamatola  tempo,  ne  effer  auifato  del 
Vimprouifa  uenuta  de^  nimici , coflbreuemente  non  mancò  tempo  al  S*  Antonio  di 
ffingere  innanzi  la  fanteria , perche  hauendo  egli  meffo  innanzi  la  battaglia  da 
piedi,  cf  combattendo  animoflfl imamente  la  cauaUeria,  la  battaglia  di  mezo  di 
Borbone, co  taquaks'era  congiunta  la  retroguarda,in  un  punto  di  tempo  comin 
ciò  uoltaHe/paUe,hauendolt  il  S.  Antonio  armato  d'armi  bianche , o"  con  di moU 
ti  pennacchi , fatto  portare  in  battaglia  fopra  una  feggiola  da  i facchini , perciò 
che  egli  hauea  uolti  addoffo  gli  occhi  d"ogniuno,mentre  che  hauendo  alzata  la  ui 
fiera  con  terribil  uocefaceua  animo  a'fuoi,c^  con  minacciofa  guardatura  d'oca 
chiffauentaua  i VranceflAn  queflo  mezoi  Tedefchi,che  erano  al  foldo  di  Frana 
cia,quel  che  non  era  quajì  mai  piu  accaduto  altroue,uergognoflflimamente  fi  mifa 
fero  i fuggire,fl  come  quegli  che  erano  di  gente  raccolta, iquali  ne*  tempi  paflati 
haue  ano  fertiitiiFranc€fi,o  erano  flati  fatti  in  quel  paefe  fllquale  è di  qua  dal 
VJ)eno,z^ confina  col  ducato  di  Loreno , & nónha  molto  credito  delta  uirtu  Z3^ 
difciplina  Tede  fra . ]La  fanteria  Francefr^e^  doppo  quegli  anchorale  compaa 

gnie  Italiane, feguìtaronoi  tedefrhiffenza hauer punto  cura deU'honor  loro , o* 
ui  morirono  poche  perfone  ,pcrcioche  fra  l* ordinanze  confufe,  CT  mefrolate 
gli  archibugieri  non  poterono  fare  tuff  do  loro , nè  fi  poterono  anche  ff  arare 
VartigUcriefr  non  con  pericolo  eguale*  E0o  Borbone  uolendopaflare  una  fofla 
larga  con  un  pericolofo  fatto  del  cauaUo , fu  prefo  da*  cauaUi , Et  poco  lungi  da 
lui  hebbe  la  medefimd forte  ilCcinte  Claudio  Kangone  cauaUiere  animofo , ilquae 
Ic'haueua  guidato  la  retroguarda*  ìl  SStefano  Colonna  anche  egli  precipitato  in 
\unafo0a,cadendogli  fotte  ìl  cauaUo  ,fu  a pericolo  grande  della  uita, perciò  che 
tflendo  tutto  armato,!^  quafl  affogato  neWacqua,à  fatica  campò  dalle  mani  de* 
nimici , il  S,  Anton  da  Lena  hauendo  guadagnate  tutte  t artiglierie  CT  tinfrgne, 
fatto  prigione  il  Capitan  generale,!!  acquietò  tanto  honore  per  quella  fattio^ 
ne,cheneflun  Capitano  di  quella  età  era  {limato  più  accorto  in  pigliar  partito, 
fiè  più  acuto  cr  udiente  k metter  in  atto  di  lui , cr  gli  Spagnuoli  diceuano , che 
s*egli  fofle  flato  fano farebbe  riuf cito  eguale  al  gran  Capitano  Confaluofuo  mae* 
flro,MaiVrancefl,€flendocofiuitup€rofamente  ilatiuinti,fl  lamentduano  pu* 
blicamente del  Conte  Guido  Kangonejicendo  ,che  perlofuo  caminare  contatta 
fa  fretta  gli  haueua  abbandonati,anchoYche  egli  fi  feufafle  d'hauere  in  quel  modo 
ubbidito  Borbone,ch€  gli  comandaua  per  ragion  di  guerra  * l^a  la  differenza  di 
quella  uiUania  appodagU , eflendone  adirato  il  Conte  Guido,  perciò  sfidando 
'^  fìngolar  battaglia  i Branceli,  iquali  ffarlauano  di  lui  fu  dal  Duca  d'Vrbino  co 
parole  famigliari  terminata  in  queflo  modo,chc  egli  giudicò,  che  Borbone,  c*l  Co 
te  Guido  quafl  con  eguale  errore  erano  mancati  della  difciplina  della  guerra,  CT 
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ciò fu  dppYoUdto  dnchoYd  ddIPilìcJJo  S. Anton  dd  Lcud  y a"  ddt  Mdrchefe  dtl  Vd* 
fto,iqudU pCTdUcntuYd  tre  chidrifimi  Cdpitdni  detteti  noilra  ft  eruno  ritroudti 
injìemeinJAdntoud^dppreffoilCdrdindle  Ippolito  de'  Medicijlguale  ritornaud 
Ercole  Gon  **  Lcgdto  d' Vnghertd , CT  erd  dUoggidto  in  cafa  del  Sig.  Cdràinale  Ercole 
sagaCard»  Gonzdgd»  VeTciochehdUcndo  detto  cidfcuno  il  pdrcr  fuo  ,doue  inter ucUni  anm 
ch'io  ; djfermdrono fecondo  IddifciplindiO"  rdgion  diguerrd.che  egli  era  ufficio 
di  tutti  i Cdpitdni , iqudli  qudndo  fi  mdrcid  guiddnoordindnze  fepardte,  ufando 
in  ciò  ogni  diligezd  ftr  mifurdre  d' cdUaUi  leggieri  il  uidggiofatto,€t  no  lafciarc 
punto  ire  innanzi  tinfegnefi  che  elle  non  fi  poffano  uedere , che  quei  dinanzi  of^ 
feruino  quei  di  mezOiO"  q^^i  di  mezo  gli  ultimi f e uanno pianoro  ratto)  accioche 
cidfeuna  ordinanza  dUe  fubite  correrie  de"  nimici  fìa  apparecchiata  d'apprefjo,  a 
potere  foccorrerc  ldltra,che  n'ha  hifogno^ey  a combattere  accompagnando  infiem 
me  tutte  le  forze* 


DELL’ ISTORIE  DI  MONS, 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NO  CERA. 

LIBRO  VENTESIMOSETTIMO* 


E N T R E che  1^.  Capponi  Gonfaloniere  gouer^ 
naualdKepublica,iEiorentini/pdU€ntati  per  la 
frefcd  perdita  loro, per  le  tante  feiagure  de'  Yra 
cefi  y fopra  ogni  altra  co  fa  attendeuano , a uolerc 
condiligenzà/piare  i difegni  di  Clemente,  et  à. 
prouederft  d'opportuni  prefìdii  contra  la  furia  del 
la  guerrd,che  gli  era  quafì  addoffo,  ?er cicche  rnom 
uendo/i  eglino  per  congetture  non  punto  nane,  ha^ 

ueuanofofpettoyche  Clemente  foff e per  ritornare 

aU'amicitia  delTlmperatore^p  ualerfi  cotta  di  loro  delle  inuitte  giti  di  lui, Perche 
preueieuano,ch'egli,poi  ch'era  flato  rimeffo  in  libertà,nÒ  era  puto  p ripefarefln 
che  non  hauejfe  ottenuto  l'antico  principato  deUa  patria, fi  come  quel,  che  fi  tenea 
molto  offefo  dall'accordo  fatto  con  Lotrecco)nelquale  chiaramente  fi  er  a conuenu* 
to,con  conditione  uergognofa  i lui, et  digràdifiimo  danno, che  lo  flato  popolare 
della  città  di  Fiorezafofle  in protettione  del  Rf  di  ErdcidyCt  ch'egli  pfuo  parti 
colare  ufficio,et  imprefa  lo  toglieffe  à difendere  ì poi  che^eglino  haueuano  man$t 
date  le  lor  geti  a mpoU  in  aiuto  di  Lotrccco,ilqualc  guerreggiaua  co'  nimici  co 
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munì . Ef  però.l^*Cappom  f apendo  molto  bene , quanto  graueménte  fofje  offefo 
V imperatore  Jlquale  nonliimandotche  i fiorentini  gli  deueljero  fare  ingiuria 
alcuna Jjaueua  intefo , che  i fuoi  Capitani  erano  (lati  combattuti  c7  affediati  dal 
foccorfo  delie  fanterie  Tofcaneypenfaua.che  domandando  il  Papa  alcune  cofe  non 
ingiude  dalla  citta  foffe  bene  mitigarlo  piu  todo  con  amoreuoli^ime  ri/foite^che 
alterarlo  con  afframente  dirli  di  non,accioche  ei  nonfaceffe  lega  con  l imperato 
Percioche  cofe  grani  CT  mcleilifime  aW animo  fuo  erano  quelle , che  per 


re 


infamare  la  maedà  fua , cr  per  if  vernargli  la  riputatione  del  nome , erano  (late 
conchiufein  quei  capitoli , ne  i quali  effendo  egli  affediatot;:^  prefoin  cadeU 
lo’ipareua  cheH  S.  Alfonfo  Duca  di  ferrara  opportunamente  foffe  leuato  aWlmc 
peratoreyt^  i Venetianiconnuouaconditione  foffero  entrati neUalega  di  Pranm 
eia  l'uno  de  i quali^cioè  il  Duca  di  ferrara,  ueggendo  la  occafìone  del  Papa  pefn 
/imamente  tratto  dalla  fortuna  ,haueua  prefa  Modona  lungo  tempo  pojfeduta 
dalla  Chiefa'.c^  gli  altri, cioè  i venetiani/ìaueuano  occupato  KauennUy  cT  Crr« 
uU . Ef  bench  e tutte  quejie  cofefoffero  fiate  tratte  con  Vautorità  del  Cardinal 
Cibò  Legato , CT  di  confentimento  di  alcuni  Cardinali  5 il  Papa  fe  non  fofie  fiato 
fciocco  affatto,  cr  goffo  nimico  della  dignità  fua,  non  poteua  ratificarle^  fi  come 
quel  che  gli  pareua  piu  toiio  hauere  apenfare , di  racquiiìare  lo  fiato  perduto  > 
che  di  uendicarft  deUHnigurie. Per  cicche  egli  già  con  M.G/o.  Antonio  Mufettola 
Senatore  Napoletano,  ilquale  egli  haueà  chiamato  a Viterbo , che  faceua  VAm» 
bafeiatòre  deU'lmpcratoreìCT  fi  come  quel,che  era  dotato  di  mirabile  induftria, 
cr  d' accorti f imo ingegno,s'affrettaua  di  riconciliar el imperatore  col  Papafha 
ueua  cominciato  a trattar  l'accòrdo  , tanto  felicemente , che  dalVuna  cr  l'altra 
parte  quella  cofa  era  tcntata,cr  afcoltata  molto  uolentierhcT  pochi  giorni  doptt 
pofu  conbuona  uenturafcknnemente  mefo  in  ifcritto . Nonpoteuano  i fiorenti 
tini  in  uniuerfale  credere  quefta  cofa , fì  come  quelli , che  diceuano,  che  il  PapUy 
quando  fofe  flato  huomo  di  /pirite  generofo,non  hauer  ebbe  potuto  mai  feordarfi 
quella  grauij^imaerfiefea  ingiuria  5 l'opinione  dei  quali  per  quel, che  ne  riufei 
poi  fi  conobbe  e/^crfalfa  r percioche  il  Papa  hauea  cefi  gran  dijìderio  di  racquU 
(lare  la  patria  toltali  da  gl'  ingrati  cittadini, che  colpefo  di  queUanuoua  Jperàxa 
auanzaua  ogni  memoria  della  frefchij^ima  calamità  riceuuta.ln  quel  mede/ìmo 
fuccccfo  dHmpnfe  cr  di  configli, fu  mandato  con  le  commifioni  ordinate  M.Gi 
r clamo  Vefccuo  di  Vafond,Maeflro  di  cafa  del  Papa,ilquale  ritrcuò  l'imperato 
re  in  Barcellona,  cr  quafi  con  quelle  ccnuendoni  fece  lega  con  lui . 1/  Papa , cfc 
feruando  il  titolo  della  pietà  Cbrìfliana  , cr  hauendo  compafione  alle  mi  ferie 
d'Italia  tanto  trauagliata  dalle  guerre,  cancellando  gli odii antichi  efferia  fìnce 
rauolontà , cr  amicitia  a li' Imperatore  f CT  gliprometteua,che  era  per  incoro 
narlo  della  corona  Impcriale.fc  con  forze  deW  imperatore  egli  era  ritornato  nel 
la  patria, onde  con  fua  ingiuri  a cacciatone  i parenti  fuoi  ,la  ncbilifima  città  di 
fiorenzaera  opprc/^a  della  uituperofa  graui/f  ima  tirannia  de' popolari,  cr 
de  gli  huomini  ignorunthbauendo  eglino  ingimofamcntc  o con  arrcganz<i  ttU 
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iati  fuor  li  nobili , CT  Unto  empia , cr  infokntemente  mefe  fottofopra  V antiche 
ordinationi  delle  diuint  CT  humane  co/e,  che  in  quella  già  fior  iti  finta  cinàt  non 
, ui  effendo Jfieranzu  di  concordia^  pareua  che  fojfe  perduta  la  puhlica  falutc . Et 
ùltra  cibuifu  aggiunto^che  poi  che  iEiorentini  confidatili  nella  incerta  uittcria 
de'Franèè^  haucuano  prefe  lUrmi  contra  l'Imperatore^  condanati  di  ribeUicne 
er  di  tradimento,  folJero  feueramentepriuati  della  libertà,  ej  de  gli  antichi  pri 
Uilegiconcefigìi  da  gli  Imperatori  pajfati]  cr  breueméte  faceffe  Alejjandro  fuo 
nipote  giouanetto  Signore  della  città  alquale  efio  Imperatore  per  confermare  la 
Uga,e7  p^r  accrefcerc  la  dignità  di  Alelfandrojefie  per  moglie  Madama  Mar 
gherita  fua  figliuola  naturale . Mentre  che  queiìe  cofe  fi  trattauano  per  men 

xo  d'h'uomini  fofiìcienti , nacque  un  tumulto  de  infolito  difordine  cr  pericolo  i 
Éiorenzu  in  palazzo, per  la  infolenza  di  unpocofauio  cr  arrabbiato  cittadino. 
Qitcflo  era  Iacopo  Gherardi  huemo  di  te/la  durajlquale  mofio  da  imiidia  et  o* 

, ; diOjperfeguitaua  non  pure  i Medici, ma  tutti  i gentil'huomini  anchora,  diuenuto 

1 ftlhora  affai  piu  inquieto^  piu  arrogante,che  feffe  mai  ilatcìperche  in  quel  te* 
po  egli  era  de'  priorijquali  fanno  di  continuo  compagnia  in  palazzo  al  Confa 
loniere per  configliarfi  infleme . Coftuihaueua  malignamente  raccolto  certe 
lettere , cadute  di  fono  à Nicolò  Capponi,  lequali  g^i  erano  fiate  fcritte  daun 
- Gioacchin  Serragli  agente  di  Iacopo  Saluiati  ,ilquale  maneggiaua  tutta  la 

fomma  de  i configli  del  Papa  ; CT  di  qui  hauendo  ritrouata  materia  di  calon* 
Calunnie  niarCyC^  di  uiUancggiarc  il  Gonfaloniere,  col  fuo  Hrepitofo  gridare  riduffe 
/rfco/4  a taleche'l  Gonfaloniere  fu  incolpato  di  tradimento  j cr  di  ciò,  effendo 
ni*  \ accufato,C!r  trahendo  à palazzo  i giouani  feditiofi , che  lo  brauauano , cr  fiaua* 
no quafi  per  manometterlo,  fu  a gran  pericolo  della  uita  ; effendoui  alcuni  di  c/e 
/ì,iquali  diceuano , che  fubito  fi  deuea  trarfuor  deUe  fincHre  pci che  egli  haueua 
tenuti  configli  contra  la  falute,  cr  libertà  detta  patria  colVapa  fuo  capitali  fi  imo 
nimico  ; CT  neramente  fi  farebbefatto  qualche  atto  federato , CT  crudele  con  la 
morte  di  quell' ottimo,e:!T  lodatifiimocittadino,ilquale  con  ottima  fede  gouernaua 
L^renro  Se  magifirato  fe  nonfoffe  dato  Lorenzo  Segni  un  de'  Dieci , giouane  eccellenti 
tifi  imo  per  equità  CT  codanz^  (T  animo, ilquale  biafimando  la  fuperbia  cr  la  cru< 
deità  de  gli  ignoranti,et  infoleti  cittadini,oppofe  la  fua  perfona  alla  furia  di  quel 
li,e^faluòla  uita  al  Gonfaloniere  tutto  impallidito  per  paura  detta  morte Jhauenm 
dolo  tirato  netta  fua  camera.ììaueua  poco  dianzi  il  Gherardi  mandato  copia  di 
quelle  lettere  a certi  cittadini  detta  fua  fetta,ìquali  fi  erano  raunati  in  una  cafa 
priuata  uicina  atta  piazz<i,c^  hauendo  chiamata  una  fquadra  d homini  feditio* 
fi,haueuano  fatto  configlio  molto  crudele  di  uolere  ammazzare  il  Gonfaloniere, 
Nicolò  Gap  e:!;’ cofi  haueuano  prefe  le  fiale,  le  por  te  del  palazzo  di  f opra,  effendo  a ciò 
Se  Mag^  ffecialmente  concitati  da  Tomafo  Soderini,e:^  Alfonfo  Strozzi , iquali  non  già 
feioniere^^  pcrc^jc/ò//cro  nimici  di  NicolòCapponi,ma  per  la  morte  di  lui  parca  che  afpettaf 
fero  quello  honore , perciò  che  con  la  prerogatiua  del  fauore  del  popolo , effendo 
eglino  huQminidi  gran  nobiltà  V riputatione , affirauano  atta  dignità  del  Gon 

falonierc 
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fdoniere.V altro  giornoteljendojl  ramati  i conjtglio  gVottata,^  quelli , che  per 
publicaufanxdàa  gli  altri  MagiUrati^cr  colegii  gli  fogliano  ejjere  arrottifu  le 
uato  il  Magiftrato  à N.  Capponilo'  queUo  honore  due  di  poi  fu  fatto  Vrancefco 
Carduccijilquale  nejfuno  hauea  pcnfato , cheft  deucffefar  mettere  à partiMaU 
che  il  Sederino , lo  Strozzi  caduti  della  jferanza  loro  per  la  cofeienza  dello 
animo, & per  la  uergogna  della  repulfatbiafimauano  i peruerfìconuitii  della  mu 
fera  citthe3^  molti  fifaceuano  beffe^che  uno  huomo  già  fallito  in  iffagna,  CT  neU 
la  Kepubxonofciutodapochididebolifiimefacultàyne  dihonorato  anchor  che 
antico  fangue,per  unfauore  difor dinato  del  popolo  fojfe  flato  prepoflo  a"  nobili f 
fimi  cittadinLtìaueua  il  Carducci  fermezza  d: ingegno  molto  accorto , cr  prcnm 
tiflima  eloquenzayma  perche  egli  haueua  occhi  (Ir ambi, ej pallido  uoltoynon  hauc 
ua  ne  honoreuokynè  conueniente  prefenza  i tanto  honore . V altro  di  N .Cappoa 
ni  non  hauendo  punto  per  male  d'hauer  perduto  il  magiflrato,ma  tuttauia  dubu 
tando  deUa  falute  fuayanchor  che  gli  amici, la  maggior  parte  del  Senato  lo  con 
fortajferoyche  ileffe  di  buono  animo , CT  non  hauefle paura,  di  mantel  nero^eor  col 
cappuccino  alla  ciuileyUenne  su  innanzi  alla  Signoria,  apparecchiato  a dire  la  ra^ 
gion  fua,con  affai  più  allegro  uolto , cT  con  animo  più  quieto,  che  l giornq  innanc 
ZÌ»quando  ulbora  pigliando  ilfuo  mantello  pauonazzo famigliare , hauendo  deU 
te  alcune  poche  parole  per  fe,e^  per  la  falute  di  Pietro  fuo  figliuolo,humilifima 
mente  raccomandò  la  fua  caufa  alla  Signoria,  CT  ciò  fece  egli  con  tanta  humiltà , 
che  gli  ajfettionati  amici  fuoi  giudicaronoxhe  egli  hauejfe  mejfoin  dubbio  tinnoe 
centia  fua,Verciò  che  N. Capponi  era  di  natura  molto  humano,  ne  mai  in  cofa  aU 
cuna  adiratOyòfuriofofi  come  quel,che  diceua,che  tutte  le  cefe  a/pre  fi  deueuano 
fopportare,ctJ‘  uincere  con  la  patientia , cT  con  la  temperanza.  Prefentò  il  Ghe^ 
r ardi  crudele  accufatore  la  copia  di  quelle  lettere,che  eglihauea  ricolte  in  terra, 
laqual  copia  fi  lejfe  innanzi  aUa  Signoria,  il  cui  tenore  fu  tale,come  io  lo  traduf 
fi  di  Tofeano. Gioacchino  Serragli  a N.  Capponi  Gonfaloniere  falute . Perche 
io  non  ho  fempre  occafion  ficura  di fcriuere,offerendomifi  lacommodita  del  prcm 
fente  meffo,non  ho  uoluto  mancare  di  fami  auifo  del  negotio , ilquale  habbiamo 
per  le  mani,e:^  noi  fapete  bene, quanto  fegretamente  io  lo  tratti  con  quel  grande 
huomoyche  uoi  conofccte , CT  molto  domejiico  del  Papa.  Coiiui  m'ha  detto , che 
Papa  Clemete,ilqual€  hoggimai  è affai  ben  fanù,et  gagliardo, s'è  rifoluto  ncU'ani 
mo  fuo  di  uolerfi  accordare  con  la  città  con  honorata  conditione,  CT  mettere  in 
tutto  da  parte  il  difegno  della  gu€rra,e:^  che  egli  non  è per  hauere  punto  per  mac 
le,che'l  popolo  perpetuamente  gouerni  lo  {lato , et  mantenga  le  ragioni  della  lU 
bertà,che  s'ha  acquHìaea,mentr€  che  con  honeile  conditioni , fecondo  il  coHume 
ciuile  i parenti  fuoi  anchora  partecipino  de'  magiflrati  o degli  uffici,  jAapert: 
che  io  non  pofjofcriuere  più  oltra, uoi  non  mancherete  per  nulla  di  mandarmi 
Pietro  uofiro  figliuolo  nel  luogo,che  uoi  fapete  fuor  di  Roma  a ragionar  meco. 
Perciò  che  da  lui  fedelmcnte,etbene  intenderete  tutto  quel, che  fia  bifogno  a con 
dur  queftaimprefa.  State  (ano.  Quelchefi  Icggeua  in  quefle  lettere  foUeuauet 


FranceCco 
Carducci  fat 
to  Confalo 
niere  inluo 
go  di  Nico* 
Capponi  • 


Lclfeta  di 
Gioacchino 
Serragli 
feruta  à Ni 
colò  Cappe 
ni. 


1 IO 


LIBRO 

tdlmcte  gli  dnìml  dppreffo  4 gli  huomini  fo/petto/ì^che  pdrecchi  di  ter 0 mdlignd< 
mente  momoYdnào  inftemeymdludgidmente  interpretauano  ognicofd  ; cr  non* 
dimeno  grdn  pdrte  àelld  Signorid  conferendo  con  gli  altri,  che  gli  fedeuano  ap* 
prejJo,e:^  chetdmente  rifoluendofì , erdno  di  parere , che  U colpa  di  quella  cofa 
foffe  lotdna  affatto  d'ogni  difetto.e^  fo/fetto  di  ribellione, e::;"  di  tradimento.  F ra 
quelliyche  grandemente  fauoriuano  N.  Capponi  uifu  Pietro  Vettori  fuo  uicino 
a cafa,ilquale  era  albora  mo  de^fedici  de'  colegii, cittadino  honoratifimo,  cr  di 
grandifimo  nome  ne  gli  éludii  delle  buone  lettere.  Alhora  N. Capponi  ejfendcgU 
comandato  dal  Gonfaloniere  yche  dicejfe  laragion  fuayCon  uolto  intrepido , cr  con 
Nfcoircap  {ìlentio  d'ogn'unoyragionò  in  quefto  modo . S £ g v e n d o io  il  coftu* 

poni  m dik  mf^CT  Id  difcipUna  de, gli  antichi  mie  iyillufl  rifimo  GofaloniereyC^  noi  prudentif 
fa  ai  fe  fteifo,  gii^dUi  della  caufa  miajio  non  hebbi  mai  piu  cara  cofa  al mondoyche  la  libertà 

della  patriaìnc  cofa  piu  honoratayche  la  uera  lode  d'una  cofeienza  giuda.  Perciò 
chcycome  mi  ben  fapetCyio  dimai fempre più  la  Kepublica  yche  Putii  mio priua* 
^ to.Et  certo  io  mi  uergognaua  affettare  hauer  quei  premii,  i quali  facilmente 

fi  acquidano  con  ucrgognofofermgioyò  con  adulatione  da  coloro  iquali  godendo 
il  principatOyOgni  cofdyfecondo  il  lor  uolerCypoteuano  dare,  cr  torre . Effendo  io 
dunque  con  quefia  deliberatione  entrato  in  palazzo  à effercitare  gli  ufpcii  della 
cittì  per  cinquanta  anni  continui  ho  fempre  talmente  fauor ito  ,^7  conferua* 
to  la  difiderata  o' non  mai  differata  libertà  y che  neW una  cr  V altra  fortuna 
della  R cpublica  ho  hauuto  Panimo  mio  bora  forte , bora  incorrotto , cr  non  mai 
dimeffo.  Si  come  quelychcycontcntandomi  deUHnnocentia  della  ulta , cr  delle  lodi 
della  parfìmonia  del  uiuer  di  cafaylequali  due  uirtù(ejciòfìa  detto  co  pace  delle 
altre) furono  fempre  peculiari  della  cafa  nodra\era  di  parere  , che  fi  affettajjero 
Poccafìoni  de'  tempiyey  che  in  ogni  modo  telìo  fi pigliajjeroyacciò  chefenza  di* 
fordinCy^jr  trauaglio  della  cittàyfi  poteffe  fufeitare , cr  con  gli  animi  grandi  de' 
cittadini  fermare  unafìcura  libcrtà.fauori  dunque  iddio  il  dtfìderio  de'  cittadi* 
ni  come  giufto  erfanto  ; cr  fuor  d'ogni  fferanza  rifuegliò  la  libertà  quafi  mor* 
quel,  che  fu  marauigliofa  bontà  di  lurda  donò  alla  città  fenza  alcuno  Jfar* 
gimento  di  fangue.Hauendolaio  dunque  f 'a  gli  altri  con  ardentifimo  difiderio 
abbracciatayadoperaua  tutti  gli  artifici  de'  miei  configli yperch' ella  lungo  tempo 
duraffoe:^  fioriffe  apprejfo  di  noi  5 cr  prouedeua , eh' alcun  tempo  contrario  non 
isbrigajfe  le  inferme  fue  radici\z^  fopra  ogni  altra  cofa  {limaua , che  foffe  bene 
pacificare  con  effonoi  Clemente ymaf  imamente  con  quelle  amoreuolczzc , cr  uf* 
ficii.iquali  non  noceffero  punto  alla  libertà  ncjìrayO  in  ogni  modo  trattenerlo  con 
Iferanzaye^  dimoraiacciò  che  egli  prouocato  dair  ingiurie  riccuute  luna  fopra 
l'altrayda  qualche  parte  non  ci  apparecchi  affé  infìdie  cr  armi  come  ogni  huomo 
accorto  ageuolmentc  puote  indouinare.  Verciò  che  noi  conefeiam  molto  bene , di 
che  (pirito  e'fìayCt  quanto  dì/fiacere  d'animo  e'fenta  che  clfendo  eppreffo  dal  ca 
fo  d'una  horribil  ruinayCgli  habbia  perduto  il  principato  della  patria  ; cr  finaU 
mente  fappiamoycon  che  apparecchio  di  guerra  egli  difideri  racquifiarlo,  cr  uen 
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éicdr  gli  oda  contrddi  coloro Jqudli  con  uituperofe  ingiurie  hanno  dishonorato 
la  dignità  fua*  Per  difeoftar  dunque  da  noi  quefti  configli  delC animo  fuo  alter  a* 
tojo  penfaua  di  uoler  fargli  uezz^er  mitigare  la  giufla  colera  fuamttendogli 
innanzi  jfieranzu  di  conditione  honeila^fe  noi  uorremo  teprare  le  mogli  nofirt 
piu  toflo  con  thoneiià  delle  cofcy  che  con  Importuno  difiderio . Per  laqual  cofa 
permezo  di  Iacopo  Saluiatijlquale  io  conofeo,  crfo  che  non  épiìtfoUecito  della 
ulta  del  Papa  fuo  parente ^che  detta  falute^c  libertà  detta  Patria^  io  faceua  ogni 
cperajeruendomi  in  ciò  del  Serragli  diuenire  ali  accordo  col  Papa . Perciò  che 
io  temeua  nÒtalhora,  effendoegli  grauemente  offefo  detta  lega^che  habbiamo  con 
Pr ancia fiijper andò  altro  miglior  corfiglio^  centra  fua  uoglia  anchora  fi  uolgef 
fe  all'lmparatoredaqual  cofa  hoggi  io  penfo , che  noifopra  ciafeuna  altra  la  doti 
ueremmo  Zf  fuggiremo'  temere.  Et  però  fin  da  principio  io  faceua  ogni  sforzo^ 
perche  noi  non  corre  fi  imo  à furia  àfar  lega  con  Er  ancia  ,/è  il  Papa  anche  egli 
non  ui  entraua^eteiò  faceua  io^  acciò  che  ejjendo  egli  con  honorata  cautione  per 
luna  CT  altra  parte  accordato  ^noi  uenifiimo  ad  hauere  più  gagliardi , o più 
certi  prefidiif  centra  le  anchora  inuitte  genti  dell' imperatore, per  la  falute  cernii 
muncMa  nel  dubbiofo  negotio  detta  rifclutione , ninfe  per  quello,  che  fi  può  cca 
nofcere,il  parere  de  ipiii,z^  cofi  conofciamo,di  che  ci  duole,elJere  fiato  interrotti 
to  ogni  auifo  delTutil  configlio,Et tutte quefie  cofe furono  tali,  ch'io  mi'auifai  di 
àouerc  affettar  da  noi  no  uittania,come  ui  ueggofepraftare  co  pericolo  grane, 
ma  di  douere  hauerne  in  ogni  mdogratia  etcÒmendatione.Cinqì  ccje  erano  quel 
le, eh' egli  ci  dimandaua,di  potere  godere  i frutti  del  patrimonio  fuo,  pagando  le 
folite,ct  ordinarie  grauezze  detta  città , che  gli  feffe  refìituita  la  fua  nipote  fan 
^ciulla^che  ifuoi  parenti  poteffero  fecondo  le  leggi  par  ticipare  de  glihonori  CT 
nfficii  detta  città^zT  quello  che  appartiene  mantenere  l'autorità  detta  Chiefa,che 
i Fiorentini  fi  rimaneffero  da  decimare  i beneficii , er  fenza  fua  licenza  non  ma 
nomettelfcro  con  auara  mano  i fanti  fiimi  ornamenti  dette  chiefe , z^  finalmente 
anchora  che  lafciajfcro  rimettere  le  patte  tratte  giu  dall' arme  detta  famigli  a loro 
nette  caf e priuate  almeno  detta  famiglia,  ò nette  chiefe  edificate  dalla  religio  fa 
liberalità  de' fuoimaggiorLQuefii  capi  di  cofe,giu^ifiimi  cittadini/ io  gli  uon 
glio  confiderare  diligentemete,  et  fenza  malignità  guardarle,  anchorche  intera 
méte,et  à pieno  tutte  gli  fiDlfcroconcelfe,io  confefferò  ageuolmente  di  non  uedere, 
che  il  commune  ne  pojfa  rkeuere  incommodo , ò danno  , hauendo  uoi  già  prima , 
quando  furono  cacciati  i giouanetti  de  i Medici, perche  di  proprio  uol€re,zT  fo^i 
lo  à perfuafion  nodra  haueuano  lafciato  il  principato , per  publico  decreto  con* 
ceffo  lor  che  rimaneffero  cittadini, z^  perciò  farebbe  hora  contra  la  fede  ziX  tho 
nor  uoilro  rompere  CT  annullare  quel  partito.  Voi  potete  dunque  giudicare, che 
con  giuda  ragione  fi  dimanda,  quello,  che  s'e  obligato  per  publica  fede,  fatuo  fc 
quella  città,laquale  per  fedici  anni  continui  fenza  mancarle  mai  danarifia  fatto 
perpetua  guerra  con  Vifani,z:r  effondo  io  di  ciò  fiato , CT  tefiimone,  cr  adiutore 
Vha  fornita,  fiioccamentc  non  uorrà  credere  di  potere  accre fiere  le  publiche  cntt 
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trate,^  rifare  le  jfefe  detta  guerrdycon  le  rendite  di' alcuni  poderi  di  cittadini* 
Verciò  che  io  non  potrò  mai  credere ^che  fìano  per  mancare  denari  a quella  cittì 
da  mantenere  CT  foftenere  la  guerr agogni  uolta , che  l'amore  della  publica  con» 
cordiali  conferai  fra  cittadini  yilche  certo  piu  facilmente  poliamo  difiderare^ 
che  ^erare*  Ne  fo  beneancho  uedere^quel  ; che  ci  pofia  nuocere  una  fanciulla  di 
noue  anni,  quando  ella  fi  rende  al  Papa  fuo  zio,ilquale  amoreuólmente  la  diman 
da*  Perciò  che  ,oltra  che  il  feffo  CT  l'età  fua  la  rendono  ficur  a da  ogniuiUania  ? 
bifogna  ancho  auertire  in  quella  cofa,che  mentre  noi  uogliamo  piutoflo  nuoce» 
re,  che  compiacere  al  Papa , non  offendiamo  la  maefià  del  Re  di  trancia  noflro 
confederato  ; uolendo  troppo  lungo  tempo  ritenere  in  un  moniUero  di  monache, 
una  fanciulla  innocente,  er  nata  di  fangue  reale . Oltra  di  quejio  abbracciando 
noi  tutti  cittadini,e:^  egualmente  fi-a  loro  compartendo  glijmori  tanto  fetc  lon 
tani  a nuocere  per  ciò  alla  Kepublica,che  più  toHo  mi  do  à credere,  che  per  quc 
(la  ciuile  amoreuolezxa  ella  fia  per  riufcirne  cr  più  forte , e:^più  fiorita . Per» 
ciò  che  coloroyche  fono  amoreuoli  della  patria, affetionati  della  libertà  /tabi» 
lita,e:^che  s' allegrano  del  nero  bene  d' una  tranquilla  pacefopra  tuttto  conuiene, 
ch'amino  lacÒcordia,et  che  fi  [cordino  anchora  ogni  priuata  ingiuria,et  publico 
rancore  . Perche  non  l'arme , nè  i denari , ma  folo  l'accordo  al  publico  honore  è 
quel,  che  fa  una  città  imdncibile . Ora  la  quarta  dimanda  àme,(^  à ogni  buon 
cittadino  pare,  che  fìa  tanto  honefta , ch'io  auifo,chenon  potrebbe  auenire  cofa 
più  dishonefla,nèpiù  odiofa, quanto  farebbe  fe  noi  (prezzando  , cr  ingiuriando 
l'autorità  del  Papa, come  imbrattati  da  crudel  peccato  di  facrilegio,per  conto  ue 
r amente  infame  d'auaritia  fofiimo  fcÒmunicati,  cr  interdetti*  Et  finalmente  con 
grà  ragione  crederei,che  fojfe  da  compiacergli  nel  rimettere,ey  l'arme  CT  i tito 
li  loro  abbattutdaccioche  non  paia,  che  come  grandifiimi pazzi  habbiamo  hauu 
to  inuidiaaUa  gloria  nodlra , cr  à gli  ornamenti  communi . Perche  quantunque 
tutti  i Medicijquali  hanno  hauuto  il  principato,  cr  in  effctto,cr  in  nome  feffe» 
ro  fiati  tiranni  ] nondimeno  in  una  città  ,fe  non  neramente  Ubera,  nonpe» 
tò  da  intoler abili  ceppi  legata , efii  hanno  edificate  quel , che  fi  può  confef» 
fare , molte  memorie  di  gloriofa  lode , lequalidagli  huomini  affettionati  al» 
laleggiadriafonoconflderate  con  gran  marauiglia , da  i mandanti , cr  fiore» 
ilieri  honorati,  & da  i nodri  cittadini  con  giufia  cr  difificile  limitatione  gareg» 
giate*  Ora  inquanto  alfepolcrodi  Cofmo,  chefièguaflo  iononfo  uedere , 
che  fi  fojfe  potuta  fare  nè  più  goffa,  nè  più  leggier  cofa  ì per  cicche  l'ingiuria  del 
titolo  leuato  à ogni  huomo,  che  habbiipunto  di  giudicio  par  cofa  da  rider  e. Per» 
ciò  che  l'ojfa  di  quello  ingegnifiimo  huomo  à perpetua  memoria  fono  pofie  non 
in  una  drettafiepoltura,ma  nella  beUif^ima  uolta  di  una  incomparabil  chic  fa,  la» 
qual  uolta  fenz<t  grauifiimo,  cr  quafi  ficelerato  odio  di  tutta  la  gener adone  hu» 
mana  non  fi  potrebbe  nè  rompere , né  disfare, per  non  ragionar  qui  del  prefidio 
di fiempiterna  fama  delle  lettere,all€quaU  quafi  tuttti  i Medici  con  no  meno  afiu 
ta,che  liberal  difciplina  amor euolifi imamente  hdno  dato  fiauor e *Per cicche  quel» 
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te  memorie  mdt  grado  noflro  anchora  perpetuamente  dureranno, fatuo  fe  non  ere 
defimo,  che  le  nationi  di  tutta  la  Europa , aUequaU  fono  arriuate  le  iitcrìe,  per 
contentare  la  colera  nojirajcon  inufìtatacoffiratìonenonltano  per  abbrucciare 
tutti  gli annaU,doue  con  lode  fono  ferini  i lor  nomLVoi  dunque, che  riputate  co 
fa  honoratif  ima  imitar  gli  efepi  della  uirtude'  KomanvMfogna  ricor  dar  ui, che 
una  honorata  uirtii , anchorche  eUa  jia  coperta  da  uitii  grandi , ha  in  fe  tanto  di 
forza  ^ di  marauiglia,che'l  Fcp,Kcmano  fi  recò  a grandifimo  honore,l'hauer 
meffa  in  piazza , perche  perpetuamente  ui  feffe  ueduto  da  ogn'uno  la  {tatua  del 
loro  capitai  nimico  Annibai  Cartagine fe.QjÀcili  fono  i delitti,  ond'io  fono  accuc 
fato  d'hauer  fatto  cantra  la  Kepublica , per  liquali  alcuni  trafcorjì  da  troppo  ar 
detc  difìderio  di  difendere  la  publica  riputatione,cÒ  maluagie,ò  certo  poco  honett 
Re  parole,non  fi  fono  uergognati  chiamarmi  traditore  della  patria, fe  non  per  al 
troyfpecialmcnte  per  quejio  ] perche  io  non  habbia  communicato  quefii  tali  copK 
gli  troppo  fottilmente,cT  copertamente  concetti  nella  uolonta  mid,co'  dieci  della 
guerra,et  con  gli  otto  di  pratticasdeUa  quale  imputatione  facilmete  pofjofcufar 
mi Jper che  fra  gli  altri  quelli  ottimi  citttadini  Lctezo  Segni, Iacopo  Morelli, 
alcuni  altri  di  quello  ordine  pojfono  ejfere  tefiimoni,  ch'ioho  faueUato  con  ef 
foloro  di  quefia  cofa,^  chHo  holor  moflrato  quelle  medefime  lettere,  che  mi  fon 
cadute  difeno.  Ne  perche  io  non  habbia  uoluta  participare  quefìe  cofe  con  tuU 
ti,  debbo  ejfere  giudicato  di  hauere  trattato  con  animo  poco  fincero,  poco  ine 

ter  a fede  i configli,che  impanano  la  fomma  di  tutto  lo  fiato, Per  cicche  io  dubita 
ua  non  talhora  quefii  configli  diuulgati apprefio  i huomini  fojfettofi  CT  ignoran 
ti iComeffefieuolteauuicne, troppo  non  s‘aUegrafiero,c^cofimancafiei‘o  di  quel 
fucccefio,che  io  difid€rdua,ey  che  fe  ne  poteua  fferare.  Ne  mi  crede  uà  anchora, 
che  un  Gonfalcnierefcjfe  di  cofi  Rretta  o limitata  pofianza,che  egli  nenpotefie 
tener  coperte  quelle  cofe,  che  penfa , CT  difegna]  e fendo  cura  ufficio  fuo , uu 

giìando,et  ben cÒfiderando,rifguardare,fopratutto,come egli pofa gicuar  afaif 
fimo  alla  Republica . Hauendoio  dunque  fatta  quefia  deliberatione  neU' animo 
mioji  come  richiedeua  la  dignità  del  grado,ho  gouernato  il  Gonfalonieratoper 
uoRro /ingoiar  fauore  datomi  eUT  prolungato  ,folo  con  mio  priuato,  cr  non  con 
publico  pericolo . Et  però,  fio  ho  peccato,  eccomi  à portarne  la  pena , cr  appatx 
recchiato  anchorche  indegnamente  à morire . io  prego  ben , che  appreffe  di 
Uoi  uaglidyà  temprar  le  opinioni,^  à rendere  le  fauejil  corfo  di  tutta  la  mia  uia 
ta,nelquale  non  ingannai  mai  per  tnalitia\uaglia  la  memoria  di  mio  padre, ilqua 
le  combattendo  per  la  patria, morì  nella  guerra  di  Vi  fa,  uaglia,  come  io  grande^ 
mente  difidero  ,il  teflimonio  del  uofiro  primiero  giudicio , colquale  non  facendo 
ioprattica  alcuna,mi  {limafie  dignifimo  di  qucRohonorfuprcmo, quando  fi  giu 
dicaua,chc  la  libertà  mmamente  acquiftata  hauefie  bi fogno  di  rettore  ne  impcr 
tuno , nè  ignorante  delle  cofe  del  mondo , Perno  che  ne f uno  in  un  fubito  diuenta 
cattiuo'àlche  non  uorrei,che  gli  huomini  di  mefoffettafero , efendo  io  anchora 
quel  medefimo,  che  fi'a  uoicm  integrità  di  uita , CT  fcnz<tf*r  mai  trifiitU  aku^ 
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tutffon  uifjo  piu  difejjantd  perciò  prrgo,  che  non  uoglUte  ufure  uerfo  dt 

me  la  feuerità  deluoilro  giudiciodaqude  i cdonniatori.c:^  accufatori  miei  difìti 
deranoyche  grddij^ima  er  a/prij^ima  fta)  accioche  mi  ui  acquiftiate  certa  lode  di 
clemenza^? er cloche  Jio  uoglio^che  uoi  ui  riputiate  di  mettere  à partito  non  la  dU 
gniujia  lùta^nè  le  [acuità  mie^ma  che  fiate  p douerefar  giudicio  della  publica  fa 
lutedaquale  cofi piaccia  à Dio  di  conferuar  faina. fi  come  io  jpero  CT  difidcro,chc 
co  amoreuoUfiimo  partito  io  farò  da  uoicÒferuato.Uauedo  finito  N. Capponi  di 
parlare, ejfendo  mudato  à effer  guardato  in  una  camera  più  adentro , feccfi  in 
quedo  modo  il  giudicio  di  lui  con  liberi  fuffragii , che  con  gran  cotifcnfofu  affoL 
to  con  quajl  tutte  lefaue . Percioche  il  popolo  era  moffo  dalla  Mae/tà  di  quello 
huomo  grauCjOpprejfoda  troppo  grani  calunnie,  CT  ufcendo  egli  di  palazzocon 
grande  argomento  della  uirtk,tS‘  della  bontà  di  lui  lungo  tempo  concfciuta,  tutti 
gli  ordini  di  gtntiVhuominiV accompagnarono  a cafa^ccn  tanta  frequenza,  che  ef 
fendojì  egli  fermato  su  la  porta  della  fua  cafa  di  là  d'Arno  a ringratiarlija  parte 
più  graue,ej  più  honorata  deW ultima  fchieraper  la  gran  moltitudine, era  ancho 
ra  alla  porta  del  palazzo , cr  molti  di  quelli,  che  Vhaurebbono  uoluto  ueder  con* 
dannato,aftutamente  difiimulandofì  mefcolarono  con  coloro,chc  lo  accompagna* 
uano,e^  a guifa  d'un  trionfo  nella  frequenza  di  quella  pompa,mefcolandofì  Palle 
grezza  con  le  lagrime,i  Capponi  parenti  cr  amici  fuoi,o'  buoni  cittadini  s'aUe* 
grarono  grandemente.l^i  perche  egli  hauefje  fatta  cofi  gran  perdita  della  dtgni 
tà  fuprema,  uenne  egli  perciò  punto  a fcemare  della  fua  antica  riputatione , anzi 
uincendo  la  fìranezza  de'  nimici,fu  riputato,ch\gli  accrefcefje,ofiortlfe  d'una 
certa  gloria  di  animo  incorrotto,cr  co]ìante,Ma  la  frequenza  di  quella  ffilendU 
difiima  compagnia,che  egli  hebbe,  fu  facilmente  four  apre  fa  daU'inuidia,  che  glie 
ne  nacque,  hauendolo  l'altra  mattina,  che  uenne  poi  amoreuolmente  uifitato  a ca* 
fa  due  Ambafciatori  di  grande  auttorità  Monf  Claudio  VaUeio  Prancefe,e:^  M. 
Antonio  Surriano  Venetiano . Per  Uqualcofa  ì^ic, Capponi,  temendo  di  leuarfl 
cantra  perciò  odio  più  grane  apprejfo  i popolar  i,auifandonclo  gli  amici  fuoi,fe< 
gretamentefì  ritirò  in  uiHa  fua.  Intendendo  quefte  cofe  Clemente  fi  sdegnò  gran* 
demente  contra  i fiorentini , ueggendo  che  in  tutte  le  loro  attieni  efii  mefìraua* 
no  uno  odio  crudele  contra  di  luiiO'  conofcendo,cly€gU  con  uera,ò  finta  amore* 
Holezza  non  adoperaua  nulla  appreffo  le  uclontà  corrotte  quafi  di  tutti  gli  ordì 
niicr  che  u' erano  di  coloro,ccfa,chc  era  fiimata  crudelifiima,C!;  uituperefa  moU 
to,iquali  fenza  alcuna  pr  e fattone  di  honore,  ò di  fatuità  hfokuano  chiamare  per 
nudo  nome  QlementeìC^  dire  che  come  baftardo,chc  egli  era, non  era  fiato  creato 
legittimamente  Papa,c^  che  di  continuo  faccuano  ingiuria  a'  genti  ihuomini,  zT 
Ipecìalmcnte  contra  gli  amici  de'  Medici , iquali  riteneuano  memoria  dell'amica 
cortefia  d'efii  inuerfo  di  loro , CT  non  uoleuano  manifcftamente  feoprire  l'animo 
loro  perla  Kepublica.Per cicche  leuatochefu  N.Capponi  Paffietto  dcUa  Kepub, 
parca  che  [offe  mutato , non  fi  uedendopiù  in  alcun  luogo  nè  ragione , nè  Immani* 
tà,nè  giujiitia,Perche  la  forza,  CT  Pinfolenza,  cr  la  crudel  fuperbia  erano  ripu* 
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tdtein  tuò^ò  di  uirtu  dppref^o  ipopoUri  arrabbiati  d'una  cicca  rabbia , & 
cialmcnte  i giouanifcditioJtsVerciochc  il  Carducci haucua  abbracciatala  Kepub, 
con  intentionc  di  douerla  gouernare  con  quelle  maniere,  che  più  piaceuano  al  pOr 
polo.Perche  egli preuedeuajche per  altra  uia  non  poteua  render  merito  à coloro 
che  Vhaueuano  fatto  Gonfaloniere  ,fe  non  col  moftrarfì  molto  popolaresca  d'ha^ 
nere  à efere  ajfrif  imo  nimico  de"  nobili,  CT  della  famiglia  de"  Medici^efendofl 
egli  moflrato  per  altro  diligente  JndufiriofOjCf  Senatore  molto  affettionato  alla 
fattione,cT  poi  che  fu  fatto  Gonfaloniere,diltderaua  molto  d"efer  riputato  anU 
mofoyC^  cofiantifimo  difenfore  della  libertà.  Et  [opra  tutto  cercaua  d'acquU 
fiarf  queito  honore  da  quel  magifiratOsCioé  di  riufeire  incorrotto  per  dcnari,cT 
ine/pugnahilesCy'  inuitto  difehfore  per  la  fua  fattione.Et  benché  quelle  uirtù  ma 
nifedamenterilucef  ero  in  lui,erano però  lordate  da  bruttifime  macchie  d'inu» 
fìtata  malignità,? er cicche  ufando  un  conftglio  crudele  contra  la  patria , le  lettcm 
re,che  M.Baldafar  fuo  parente  Ambafeiatore  in  Branda  fcriueua  alla  Signor 
ria,egli  s"ingegnaua,ò  di  non  moièrarlCsò  di  farle  in  altro  modo , che  non  erano 
fritte  leggere  da'  cancellieri  CT  mantenere  il  popolo , ingannandolo  con  fue  fte 
uolCsCT  trouati.in  quel  conlìglio  pefimo  per  la  Kepublica , Eercioche  fcriuen» 
do  di  Bianda  il  Carducci,chtH  Kenon  era  per  dare  alcuno  aiuto  d" importanza 
per  conferuare  lafalute  della  città,(gli  con  nana Jferanza  di  foccorfo  trattene*: 
ua  gli  animi  de  gli  huomini  ignorantLEt nondimeno  non  (ì  ritrouaua  alcuno  otti 
mo  cittadinOsCtr  remoto  dalle  partialità  ilquale  hauefe/peranzit,  che  dal  Re  di 
Branda  hoggimai  accordato  con  V imperatore  deuef  e uenire  punto  di  foccorfo , 
perche  egli  innanzi  ogni  altra  cofa,con  danno  anchor  della  Lega,  procaedaua  di 
rihauere  i figliuoli  fatichi,  Aggiunfefi  a queilo  uno  atto  dishonefto,C!l'  uituperoc 
fo  affatto Jilquale  parucsche  molto  offendejfc  la  riputatione  del  Carducci , Prr« 
cioche  egli  hauea  comandato  a"  giouani  feditioft , che  abbrucciafero  le  beUil^ime 
uiUe de" NlededsC^ di  Iacopo Saluiatislequali erano  ornamento  della  città,  an* 
chorche  confefafe  di  non  hauer gliele  comandato , ma  fenzd  far  nifi  a di  curar fe* 
ne  lafdatOsChele  ruinafero,cx  dò  affine  che  e fi  fi  diffidafero  di  potere  mai  im 
petrar  perdono  per  cofi  horribile  cr  uituperofo  maleficio , percioche  quella  rU 
balderia  toccaua  indifferentemente  quafi  a tutte  le  famiglie  della  città . Haucua 
anchor  a con  uno  editto  inufitato , cr  chi  uorrà  confi  derare  la  religione , cr  «.  tès, 
ftamenti  de  gli  animi  pii^molto  fceleratOyOrdinatOsche  le  pofefioni  delle  cornpam 
gnieje  gli  lfiedali,CT  delle  chiefefofiero  mefie  in  commune^C^  uendute,  cr  non  fi 
trouando  comperatorejhauea  comandato  a cittadini  ricchi  [otto  pena  di  ribeUiot: 
nefhe  le  deue fiero  comperare , iquali  infoienti  decreti  con  mamfefio  danno  ruU 
nauano  le  facultà  de  gli  huomini priuati.  Ma  il  Carducci  fotto  ombra  di  pietà 
confortaua  coloroyche  piangcuano  i lor  danni , ricordando  lor , che  uole fiero  hae 
uer  più  cara  la  fc carezza  della  patria , che  lepriuate  ricchezze , percioche  faU 
uandofi  la  patria,con  ottima  fede  gli  farebbono  refiituiti  i lor  denari.  Ma  fefofs 
fero  uoluti  efiere  ofiinatifO'  non  far  feruigio  alla  patria,  haurebbono  portato  la 
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pcnuM  loY  nduigio  cojiglio  poco  dapol  Vultimd  ruind  dcUd  cittì , oper  ntdno 
de'  nìmìci  bdrbdriyò  de*  crudeli  tirdnniyqudttdo  non  hdurtbbe  giouato  lor  nuUd  il 
pentirfi  tardi.Poco  innanzi  dnchora  il  Carducci , quando  egli  era  de*  dieci  della 
guerra, hdueua  propofto  queflo  medejìmopdrtUo,quando  fi  ragionaua  di  ratinar 
denariychejì  togliej fera  gli  ori  ej  gli  argeti  itati  donati  aUechiefe^dicedOyComc 
egli  era  da  crederCyche  quelle  cofefojjero  fiate  meffe  infìeme  non  tato  a ornamcto 
della  pdC€,qudto  per  li  bifogni  della  guerra.Et  che  le  ricchezze  ociofe  lequali  no 
erano  per  giouare  a nuUdfi  deueano  ffender  e, compiegar  e a falute  dalla  patria 
fi  come  i buoni  cittadini,  mofii  dalla  carità  della  patria  fe  fi  cercaua  la  falute  pu 
blicajhaurebbon  giudicato,chc  lìfoffe  fatt  o.  Ora , mentre  che  alcuni  cittadini 

con  meffe, libere  parole  ragionauano  infieme  di  queiii  comandamenti  delCar 
^^^^iì<^^enne  cofa,che  non  mi  pare  punto  di  doucre  tacerla,che  Antonio  de  gl' Al 
gli  berti  huomo  honoratifiimo  cr  gentile, facetamente  diffe  j ottimi  cittadini, noi  non 

delie  te  affettare  nuÙa  di  meglio  dal  Gonfaloniere'ìpercioche  ,poi  che  hauete  dato 
il  goucrno  in  mano  i un  fallito , ùeggo , egli  è neceffario , che  tutti  noi  infieme 
col  commun  noliro  faUiammo  * Ma , perche  i nimici  alhora  erano  lungi  dalla 

citu,nè  fi  fentiuano  anchoragli  incommodi  della  guerra, che  fi  appreffalfejl  Car 
ducei  non  potè  fare  il  partito  di  quella  cofa  *,  per  cloche  non  era  anchora  nè  cerm 
to  ,nè  uìcino  il  bìfogno  y fi  che  foffe  neceffario  contaminar  la  città  col  delit* 
to  d*uno  infume  fucrilegio  ; con  grandifiima  offe  fa  del  Papa , il  quale  non  parem 
ua  yche  debitamente  fi  poteffe  ajfoluere  fe  nonconVauttorità  di  lui  ] per  cicche 
quegli  ornamenti  eranohoggimai  f acri  yfenza  che  alcun  fecolare  ui  poteffe  por 
mano,z^  tanto  maggiormente, per  che  in  ciò  fi  utniua  grani  fi  imamente  à offende^ 
re  la  memoria  di  Leon  fuo  cugino,  ilquale  con  religiofa  liberalità  haueua  fatti 
quegli  ornamend  al  feruigio  de  gli  altri»  Pafiò  nondimeno  talmente  la  ^eratu 
za  dì  quella  rapina  ne*  cattiui  cittadini , che  qucUa  fcelcr aggine  del  Carducci  ri 
mafe  da  effer  meffa  in  atto  dal  fuo  fucceffore  » Diede  però  materia  d*eff€quire  tin 
uituperofo  configlìo  ì percioche  egli  ordinò , che  le  matrone  fi  ffogliaffero  de  ^Sf- 
ornamenti, e:!;"  delle  gioie  loro  ,C' fimilmente  le  famiglie  de  gli  arnefi  anti* 
chi  d*oro  CT  d*ar genio  \feguendo  in  ciò  Veffempio  degli  antichi  Komani , qutpt* 
do  ne  gli  elhremi  cajl  della  guerra  Cartaginefe  le  matrone  ricche  con  genc^ 
rofaaffcttione  contribuirono  nella  camera  del  commune  tutto  l*oro0  l* argento 
de  gli  ornamenti  loro,  perche  fe  ne  battejjero  denari,  il  Carducci  anche  egli  quan 
do  egli  af  ettaua  il  nimico  aUe  mura  fi  moflrò  non  meno  forte , che  inefferiabile 
Gonfaloniere,hauertdo  comandato,che  fuffero  rumati  gli  edificii  uicini  alle  mura 
anchorche  foffero  uaghifiimi  ; accioche  i nimici,  che  haueuano  à uenire , non  ui  fi 
pùteffero fortificar dentro.Conundò  ajfrifiimamnte  anchora,che  tutte  quelle 
cofe,  che  poteuano  feruire  a*  nimici,  uittouaglia  d*ogni  forte , 0 ffecialmente  tl 
mangiare  de'  cauaUi, foffero  portate  nella  città',  quelle,  che  non  poteuano  porm 

tare  fiofiero  abbrucciate.Doue  conta  fieuerità  di  quel  bando,  mafimamente  pian* 
gendo  i cittadini  minori  i lor  danni,leuandojl  inuidiafi  acquiUò  un  grande  odio^ 
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dnchoYcbe  U erudii  conditione  della  guerra  l uenire  lo  riéiedeffe,  laquaU  uoU 
ua,che  tutti  i cittadini  hauejjiro  piu  cara  lafalute  deUa  patriarchi  le  priuate  rie 
chczXio'^iuolfi  lo  animo  anchora  a fortificar  la  città  talché,  fé  nel  muro  uecchio 
ui  era  difetto, ò goffa  dif€fa,uoU€  che  tutto  fi  racconciaffe  con  artcficiì  nuoui,  CT 
fopra  le  opere,a'  la  compagnia  de  i Maefiri  opportunamente  creata,ui  fu  meffo 
Vrancefeoda  San  Gallo  architetto  buono indujiriofo cittadino,  ilquak 
tutte  quefee  cofe  ajfettajfe , er  fornijfe  fecondo  lo  ordine  delle  cofe  della  guerra, 
Coftuirfeguendo  i precetti,  gli  ordini  de  Capitani,  c:r  de  ifoldati,fccenucui  chiteito^ioré 
ripari  alle  porte, cr  altri  balìicni  in  uarii  luoghi  de  intorno  la  citta,  Vercioche 
in  quel  tempo  i fiorentini  haueuano  con  la  autorità  del  Re  Ir  ance feo  condotto.^ 
cr  creato  lor  Capitan  generale  il  SMalateJla  fagliene, ilquak  per  certe  cagio^  Maia^cftì 

jti  s'era  alienato  dal  Papa,  fi  come  quel,  che  non  fi  fidaua  molto  di  colui , ilquak  Bagiicne  ca 
hauea  fatto  tagliar  la  tcHa al  S.Gio,?aolofuo padre^et  compartendogli  uffici  ha  d^FilTernm* 
ueuano  fatto  il  Signore  Stefano  Colonna  Capitano  deUa  militla  della  città  ; cr  Sjtfano  co 
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baueuano  ajfoldati  alcuni  altri  Capitani  minon,cS‘ yrd  quettiil  S,Mario,ej  Orlino , Na 

pokonc  OYpm,Z!r  Giorgio  Santacroce  Romanijquali  facendo  tutti  honoratamen  no 
U il  debito  l oro,  la  città  cominci ò molto  bene  à cjfer  guarnita,  con  una  gran  fokm  Santacroce. 
xitudine  di  opere,l€quaU  fatte  uenir  del  contado  erano  sforzate  lauoraruL  fertt 
rioche  il  Papa  haueua  già  fatto  uenire  in  Roma  il  S.filiberto  Prencipe  di  Oran 
ge  Capitan  generale  detto  efercito  imperiale, con  lui  haueua  hauuto  configlio 
di  muouer  guerra  a i fiorentinfar  effendo  finita  la  guerra  di  Puglia  il  Signore 
Jdfonfo  Marchefe  del  Vado  con  le  fanterie  Spagnuole,o  Don  ferrante  Gonza 
ga  con  la  caualleria  paffauano  nella  Vmbria,per  calare  di  là  netta  Tofeana,  Era 
.ancho  uenuto  nuoua,  che  l Imperatore  era  per  uenir  tefto  di  Spagna  a Genoua  co 
Tarmata  del  Signore  Andrea  Doria , cr  con  la  Spagnuola , c^  che  il  Papa  gli 
hauea  mandati  tre  Legati  di  gra  dignità, perhonorarlo,^  fargli  compagnia,  do 
u'egli  andajfe.  Qiiefti  furono  il  Signore  Alejfandro  Decano  de'  Cardinali,  CT  F. 
francefeo  Angeli  Spagnuolo,per  la  cui  diligenza  di  fi,  che'l  Papa  era  dato  trat  Pa^ncSca 
to  di  prigione, et  che  egli  per  lo  ufficio  di  quella  gran  pietà  era  dato  fatto  Cardi  Cardi 

jìak,e'l  Signore  Ippolito  de  Medici  figliuolo  di  Giuliano  cugino  del  Papa, e::;  co  reo*  Ang^u^ 
lui  il  Signore  Alejfandro  de*  Medici  eletto  genero  deirimperatore,Veniuano  an 
ichora  di  Lamagna  nuoui  Capitani  con  graffo  numero  di  cauatti,^:^  di  fanti  il  Sig,  AÌedtci.  càr 
filìppo  Aref lotto  fiammingo , e7  Conte  Felice  Vitembergo  di  Sueuìa,  iquali p d"c Medi 
ejjere  al prefidio  d€li*lmperatorc,calauano  dell' Alpi  di  Trcto,ìl  Papa  anch'egli  tmti  ^a  no 
con  tutta  la  compagnia  de'  Cardinali,  di  Prelati  minori,  fi  mette ua  in  camu  inccna  Vhn 
no  facendo  la  uia  detta  Romagna  per  uenire  a Bologna, affettar  quiui  Punpe 
ratore.Doue  il  Carducci  moffoper  quede  cagioni propofe  in  Signoria, che  gli  pa  ^ 

rcua,che  fi  dcuejfe  mandare  Ambafeiatori  ali* imperatore  a fargli  riuerenza,  er  cT'v 
4 placarlo]  CT  offerendogli  tutte  quelle  conditiom,  che  fi  poteffero,  prtc^cuparlo , Sucuù, 
fi  che  non  gli  [offe  nimico , fi  come  quel , che  penfaua , chefejfe  affai  meglic  ru 
Mttm  laforz4  di  quello  in  uitto  impertore piu  toflo  per  conditiom , che  co  l'or 
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m auifandoycie  do  facilmente  fi  poteffe  impetr are, perche  giì  s'intendeud  per  o* 
gn' monche  Solimano  partito  di  Andrinopoli  un  grofiifiimo  ejfercito  era  entrató 
nella  Vngheria^conintentione  di  r acquisire  con  quelle  medefime  armi  uittorio 
fe  il  Regno, che  egli  hauea  già  per  ragion  di  guerra  altra  uolta  acquidato^z^  co 
cefo  [otto  tributo  a Giouanni  Sepufio  Vaiuodasz!^  per  rimetterlo  in  iiìato,et  Re 
di  VngherUìOnde  ne  era  fiato  cacciato  con  Varmi  di  Ferdinando’^  riputando  che 
fo^e  ufficio  della  dignità,  CT  grandeza  fua  difendere  CT  mantenere  colui , an« 
chorche  fofi e ChriBiano,  ilquale  egli  co  liberal  dono  hauea  fatto  R e nella  fedia 
reale  di  Buda,dimandandolo  gli  VnghertNe  fi  credeua,che  il  Turco, ilquale  ha 
uea  fatto  fi  grande  apparecchio  di  armi,fofie  per  ripofare,s'egli  non  aggiugneua 
parte  deU'Aufiria  al  Regno  di  Buda,  cr/e  non  uendicaua  a pieno  P ingiuria  ricc 
/ uuta.Et  per  quefle  cagioni  fi  pcnfaua,che  V Imperatore, come  mcfio  dallo  (fauen 
to,o‘ pericolo  di  cafa,hauerebbe  potuto  mutare  opinione, rimaner  fi  dalla  guer 
ra  di  Tofana  5 perche  opportunamente  s'haueua  a far  ccntrafto  con  le  forze  de 
Italia  allofpauentofifiimo  barbaro  nimico.  Et  a uolere  far  quefle  cefe  fi  uedeua 
I 7 chiaramente,  che  lo  imperatore  hauerebhe  in  ogni  modo  hauuto  careflia  di  dena 
rife  egli  deli  ber  aua  asoldare  le  forze  di  Tamagna  per  opporle  a i Turchi.  e/« 
fendo  dunque  uinto  il  partito  per  la  Signoria  furono  eletti  quattro  Ambafeìato 
rifiquali  andafiero  toho  a trouare  lo  imperatore, cittadini  di  autorità,^^  prude 
iqicoiyvap  ^4  grande]^  principalmente,  quello,  che  gli  fu  di  gran  gloria  N/co/ò  Capponi^ 
Soderinf,  richiamato  di  uiUa  aUa  città  come  da  confino,z^  co  efiolui  Tomafo  Soderini,hlat 
feo  StrozVjO"  Rajfacl  Girolami,gia  molto  prima  conofeiuto  dallo  imperatore, 
GiroUmi  perche  egli  era  flato  Ambafeiatore  in  ijfagna.Ora^effendofi  commeffb  a cofioro. 

Ti  Fioxcndil  che  andafiero/u  propofio  in  Signoria,  fe  con  eguale  Ambafcieria  fi  deueua  piega 
auimp.  ^ 2apa  alla  fferanz^  della  pace,o  pure  almen  tentarlo  per  ìffiiare  i fuoi  dife^ 
gnL  Laqual  cofa  e fendo  lodata  da  molti,ccme  honefla , er  neramente  pia  , fu  fi 
grande  l'aftutia  del  maluagio  Gonfaloniere,  et  tanta  la  fupcrbia,€t  la  sfacciatcz 
za  de' popolari , che  deliberarono, che  non  fi  deuejje  andare  a far  riuerenza,ne  a 
trouare  un  Cittadin  loro,  ilquale  era  Papa  , il  cui  nome  era  ucnerabile  apprefio 
a tutte  le  nationijperciochenel  ragionar  con  efiolui,  dalquale  confermauano,  che 
non  fi  poteua  ottener  nuUa,chefofie  à utile  della  Republicafi  auuifauano,che  con 
manifefta  contagione  fi potefie  imbrattare  la  coftanza  della  città  Ubera.  Perche 
tanta  pazzìa  era  entrata  ne  gli  animi  de  i popolari,che  facilmente  fojfcttarcno, 
che  in  cìafcuno  ottimo  cittadino  non  fi  trouafie  fede.  Percioche  gìudicauano,  che 
coloro  iqualifojfero  fatti  Ambafeiatori,  facilmente  potè  fi  ero  cficre  corrotti  da' 
dóni  et  dalle  lufinghe  del  Papa’, et  non  credeuano,  che  potefie  trcuare  buemo  tan* 
io  da  bene , ilquale  non  hauefie  hauuto  piu  care  le  preme  fic , et  e fediti  premii 
del  Papa , che  il  ben  publico.  Nondimeno  il  penfiero  del  pericolo , et  la  paitTA 
della  guerra,  che  foprafia  ua,  uin  ceua  ogni  oftinati cne  de  icittadi  ni  corrotti,  tal 
Pier  France  che  ìiafccndo  uìia  ucrgogna  in  quel  conflglio  ,fu  pure  ordinato  Ambafeiatore  al 
si  toblfcu  Frdncefco  P or tmri, ilquale  er4  ritornato  dalfj^mbafcieTic  d'ìnghl 
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tfrrd.ch  hdueije  due  compagni  di  mediocre  riputaticncMd  parte  fide  fi  egli  per  J 

opera  del  Carducci  non  gli  fu  punto  data  commef  ione  alcuna  dal  puhlicopercio 
che  i Dieci  della  guerra  gìipremifero  di  mandargliele  dietro  per  la  uia , di  che 
nonfecerpoi  nuUa.Ver  laqual  cofa  era  neceffario,che  quella  Ambafcieriajaqua« 
le  non  haueua  alcuna  cena  commi f ione  f off  e uana^Quefta  cofa  indegna  d'un  Fa 
pa^punfe  fuor  di  mifiira  t’animo  fuo  paredogUyche  gli  animi  de’  cittadini^'  qua  ‘ 

li  era  talmente  crefeiuto  il  furor  dcUa  pazzia  fcfjero  in  ogni  modo  da  cadigare 
con  Farmi Jn  quefio  mezo  l’imperatore  partendefi  da  BarccUcna  su  la  Capitana 
del  Andrea  Boria,  CT  accompagnato  da  Fortendo,  ilquale  era  Capitano  della 
armata  di  Spagna, giunfe  i Genoua^z^  quiui  gli  furono  appreffo  i Legati  del  Fa  L’rmp  aGc 
pa,Fu  riceuuto  lo  imperatore  nel  palazzo  della  Signoria,^  i cittadini  alleggia 
tono  lafua  compagnia  nelle  cafe  lorc,hauendo  il  S.  Andrea  Dona  ottenute  que 
do  fegno  di  amorcuolczza  da  tutte  le  famiglie  ; perche  pareua  , che  i Ccncucfi 
mal  uolontieri  fojfero  per  atteggiare  gliSpagnuoUyper  la  memoria  anchor  fiefea 
della  cittì  faccheggiatd Jfccidmente  da  quetta  natione,  V imperatore  altramctc 
di  quel, che  gli  huomini  haucano  creduto,  mofirh  uno  aJfetto,tcftimonic  manfue^: 
to,ej  clemente,  CT  nuf  imamente  ejjendo  egli  nel  fiore  della  fua  gicuanezza,  lae 
quale  era  honorata  da  cePuitni  temprati  di  ciuil  medefiia , cr  parole  amor  cucii 
tr  cortefi',  talché  eglifpenfe  la  fama  detta  crudeltà  fua  concetta  appreffo  gli  ita^ 
lianfpcrciochc  fu  creduto, che  idanìn,csgli  incemmedi  tutti,iqualis’erancpati 
tfnoìifoffero  auucnuti  di  fua  coìnefiion€,ma  per  la  fcelerata.O'  crudele  (ìranez 
za  dc’fuoi  Capitani.Ft  non  andò  molto, che  egli  diede  udienza  a gli  Ambafcia^  Gii 
tori  Fiorentini,  iquali  humilmente  dimandarono  dalla  bontà  CT  clemenza  di  lui, 
che  uolejfe  perdonare  alla  città  loro  fé  gli  foffe  paruto,che  ella  hauejfc  in  qualche  ro  uUiti  dal 
cofa  offefo  fua  Maeflà  netta  fatai  guerra , che  s'era  fatta, perciochc  era  apparece  i*^?^*"* 
chiata  à fare. tutto  quello,ch€  le  cemmandaffe, mentre  che  la  ìafciajfc  libera,  come 
foleua  eff€re,0‘  godere  quetta  libertà,  che  s’haueuanc  acquifìata,  per  la  cui  cone 
feruatione  cr  difefa  tutto  il  pcpolo^ffir  e zzando  ogni  pericolo  di  guerra, haueua 
deliberato  di  metterci  non  folo  le  fokanze  dette  città  à lui  foggctte,ma  i figliuoli, 

U mogli Je  chiefe,e^  ciò,che  haueuano  al  mondo.Et  per  àgli  farebbe  élato  gran^ 
difiimo  ì)onore,che  la  piu  bella  citta  di  tutta  Italia,  c laquale  uvlcntariamente 
fi  offeriua  alla  diuotione  dello  Imperatore  tfìfclje  cenferuata  libera,  V faina . 

A quefie  cofe  lo  imperatore  rijfiofe  poche  parole,  dicendo , che  i Fiorentini  male 
CT'  arrogantemente  haueuano  fatto , iquali  fenza  effer  prouocati  da  ingiuria  aU  l’Jmpcr.a  gn* 
'cuna,s’erano  accompagnati  co  i Francefì  nimici  di  lui,cr  fatto  lega  con  e fi  hauc 
nano  mandato  ilfoccorfo  delle  lor  fanterie  Tofane  à Napoli  centra  i fuci  Capì 
tani\colquale  incffiiabil  delitto  ufando  ingratitudine  et p€rfidia,haueuano  perda 
to  iprmlegii  detta  libertà  conceffa  lor  da  gli  imperatori  paffati, Et, benché  que 
ftecofe  come  molto  uituperofe  meritafiero  di  efiere  in  ogni  modo  caligate  con 
f armi,egU  nondimeno, ufando  Vhumaniti,et  U grandeza  delF animo  fuo,  gli  era 
f(r perdonar  tutto  ildelitto^ey'  la  xihettion  loro,  quando  eglino  cambiando  uom 
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lontì  ricmj^erò  ilfommo  Vontefice , cr  loro  temper^tìpmo  cittadino  Jl^uatc 
dishonedamentehaueano  cacciato  fuor  della  patria . Verciochc  rimamua  loro 
quejìa  [ola  uia  d'acquilìarfì  la  pace  ]nè  per  altro  mezo,ofauore  lapoteuano  ou 
tenere. Et  pero  s'cfi  erano  fauiitcon  ogni  opera  loro  faticajf e in  quejìoyfe  uole^ 
nano  ejfer  falui^di  guadagnar/l  la  folita  grafia  del  Vapa  col  farglihonoratifimo 
feruìgio.Percioch'egli  nonpoteua  altramente  fodisfare  alla  fede  datarne  aWuffim 
ciofuodlquale era obligno  aUe conuentioni della  legafatta^fe  nofi  redituiuaU 
fua  patria  al  Papa, cittadino , ilquale  haueua  ottimamente  meritato  con  la  Rep. 
Fiorentina.Ver  quello  molto  grane  rijfofia  deW  imperatore  gli  Ambafeiatori  co 
diuerfa  dijpojìtione  d'animi  fi  partirono  da  Genoua . il  Capponi  cr  lo  Strozzi 
preuedendo  le  difficulti  d'una  ajfrifima  guerra  facilmente  preponeuano  le  con 
ditioni  d'una certa pace,anchorche ingiup:e,e:^  feommode  al prefente  gouerno,a 
ma  guerra  duhbiofaMa  il  foderino  abhorriua  talmente  la  guerra  ch'effendo  fo 
^efo  d'animo  biafimaua  ancho  la  pace\p€rche,rifpetto  a gli odiijquali  erano  tra 
le  famiglicyparea  ch'ella  non  fi  poteffe  hauerefe  no  col  rimettere  i Medici  in  ca 
fa . Ma  Kaffaclo , ilquale  era  occupato  da  fecreta  ambitione , prefe  afauorire 
lafattione popolar e,e:^  certo  con  ajiuta  ragione^accioch'* effondo  egli gètile  huo 
mo,e:^  per  molti  rifletti  intereffato  con  la  famiglia  de'  Medici  fi  ueniffe  a guada 
gnare  la  uolontìdeWuna  CT  r altra  parte, cofiaprouederedifauor  certo  aU 
la  dimdda,che  egli  ordina  neU' animo fuo.Eermddojì  dunque  il  Sederino  in  Pifa, 
perche  egli  era  ammalato-,  cr  hauendo  intefo  che  Capponi  era  morto  cP infere 
miti  a Ca^elnouo  di  Garfagnana^c^  che  lo  Strozzi , ilquale  gli  era  Hato  come 
pagnOyper  paura  della  guerra , CT  per  effergli  uenutaanoia  la  feditiofa  fetta  de* 
popolari  ,fe  n'era  ito  a Vinegia\con  gran  fretta  fe  ne  uenne  a Eiorenza  ; talché 
dilungo  uia  andò  inpalazzOyCT  col  tabarro  con  gli  (liuali,per  preoccupare 
Vaffettione  de  gli  huomini  fi  prefentò  al  Gonfaloniere,  CT  aUa  Signoria.  EleUa 
uenuta  fua  trajfero  di  molti  huomini  in  palazzo,difiderando  ogniun  d'intendere 
la  rijfojia , che  s' era  hauuta  dal  Imperatore  . La  prima  cofa  Raffaela  abbrac 
ciò  àrettaméte  il  Car ducei, ey  lo  cÒfortò,chequelfortifiimo  ammo,ch'egU  hauea 
hauuto  per  la  falute  della  patria,  uoleffe  generofamente  accre fiere  ; percioche  le 
cagion  della  paura,  o del  pericolo  erano  alquanto  minori,  che  non  fi  auifauano], 
poi  ch'efii  erano  flati  a trouar  riwpcr4forf,er  haueuano  bene  ffiate  CT  confide 
rate  le  dif^cultà,che  egli  hauea  a colorire  i fuoi  difigni\et  dal  par  lare, ch'egli  ha 
uea  fatto  della  lor  nana  contumacia  haueano  riportato  rìjfofta  contraria  alle  Icr 
giufre  dimdde.La  prima  ccfa,doueanofaper€,ccmedi  Spagna  erano  uenutialcn 
ni  faldati, et  no  molti,Z!T  quefii  erano  bifogni  difarmatimè  s' erano  ancho  portati 
molti  denari, tati  che  bafi  afferò  a fidi  sfarle  paghe  de  gli  Spagnuoli,et  T edefehié 
tofiuecehicome  nuoui,che  s'ajfettauano  di  Lamagna-, che  tuttauia  durauaU 
. guerra  cantra  il  S.Antda  Lena , laqual  guerra  era  continuamente  màtenùta  dep 
Venetiani  infieme  con  gli  sforzefehi  ; & che  l'imperatore  per  altro  non  fi  moé 
mua  4 congiugncrficol  Eapafi  non  per  difidem  4vJ]cr  (worc/wfo  da  tm  per 
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lnqual  còfit  i anchorche  centra  fua  uogliahaueuapcnfato  di  compiacer  gli 
promettergli  molte  più  cofe  afjaiyche  a lui  non  metteua  benej^equali  diffidimene 
te  poi  lì  poteuano  attenere ^per  lo  jfiauento , che  Solimano  metteua , non  pure  aL 
iWngheriayìtta  a fuoi  regni  paternhperche  era  uenuta  la  nuoua  certa^che  ejjendo 
egli  ufeito  deU'Vngheriacon  trecento  mila  huomini.fe  n* andana  diritto  àconu 
battere  Vienna*  Talché  per  manifeflo  dono  di  Dio  par  eunuche  un  barbaro  di 

terribil  grandezza  [offe  mandato  in  aiuto  (C  fiorentini , poi  che'l  Rt  di  Frane 
eia  /prezzando  i pericoli  altrui  per  lutil  proprio , ZT  i Venetiani  aftutamente 
fempre  trattenendofì,manteneanolelperanze  de  gli  amici folamente  con  nana  ap 
parenza  d'ambafeierie*  Et  che  Imperatore  fi  pentirebbe  d'effer  uenuto  in  ìtae 
lias  percioche  cantra  quello^  che  egli  haueua  penfato  ,y?  uedeua  importunamente 
chiamato  in  Lamagna^effendogU  mejfa  innanzi  una  difficile^  er  pericolofa  guer 
ra  y a difendere  CT  tenere  in  piedi  il  fratello*  Et  cheH  ^apa  poueriliimo  di  tutte 
te  cofe  y mafiimamente  di  denari  indarno  haueua  difegnato  imprefe,  lequali 
erano  fauorite  da  debolifiima  occafìoncy  come  fi  poteua  ben  uedere  da  i principii 
di  quefte  cofe.  A glihuomini  ualorcfi  adunque  , iquali  erano  per  combattere  per 
la  patria  coirà  i TiranniyUon  era  per  macare  ilfucceffo  della  uittoria.s^efii  trep 
po  toflo  non  fifujfero  dijperati  percioche  efii  erano  perhauere  affai  gradi  prefi 
dii  cofi  difoldati  foreflieriycome  di  propri  cittadini  ; co’  quali  fenza  dubbio  dU 
fenderebbono  le  mura  molto  forti^et  che  non  mdcherebbono  denari  per  le  paghe^ 
per  la  grdliber alita  di  tutti  gli  ordìnijquali  ccntribuiuano  tutte  kfacultà  loro 
per  la  libertà  della  patria^poi  che  efii  haueanoprefo  affezione  difingolar  cariti 
per  lapublica  falute.Et  che  neW altre  cofe  tale  era  la  cura^z^  diligenza  deU'hoa 
norato  Gonfaloniere  yZf  de'  magidratiyche  non  deueano  affettare  alcun  difordi 
ne  nella  cittàync  di  douer  temere  di  furia  di  nimicifuor  delle  murdy  mitre  che  co 
feuere  leggi  s'attendeffe  a compartire  la  uittouaglia . 0^4  "Raffaello  con  magnU 
fiche  parole  difeorrendo  fopra  di  quede  co/c,  ZT  con  nane  parole  abbuffando  gli 
apparati  delPlmperatorCy  z^  del  Papa  iquali  eran  gr  andi fiimi y s'acqui  fio  di  tal 
modo  nome  di  buon  cittadinOy  z^  d'ottimo  pcpolareyche  attendendo  al  fuo  difidcm 
rio  priuatOy  con  artificii  anchor  dannefi  s'aperfe  la  uia  a dimandare  ilGonfalom 
nieratOyZ^  effo  foloyprocurando  il  mal  publicOyZT  la  fua  particolar  mina, fi  dif« 
fcyche  uoltò  fottofopra  gli  animi  de'  cittadiniyiquali  erano  già  inclinati  alla  pam 
a.Effendo  adunque  grandemente  infiammato  il  Carducci  ad  apparecchiar  Varm 
miyZT  colanti fiimamentegouernando  la  Rep.per  li  popolar  iyccn  grandi  fiima  di 
ligeza  fi  attendeuaàfar  prouifione  di  quelle  cofcyche  fi  pc^euano  imaginare  per 
la  difefa  della  città  contra  i nimici.  In  quejio  mezo  llmperatore  da  Gettona  fé 
n'andò  a Piacenza.  Etuenendo  egli  furono  a incontrarlo  i tre  Legati  del  Tapdy 
accioche  entrando  egli  nelle  terre  della  Chiefa  pigliaffcro  da  lui  il  giuramctc,ah 
quale  egli  era  tenuto  fecondo  l'ufanza , di  nonufare  mai  forza  alla  libertà  della 
Chiefa.Pigliauafi  la  forma  di  quel  giuramento  con  folenni  parole  tratte  dal  ftm 
ero  litro  delle  cerlmo/ilc*  Ce/4rc  rkordundcfi  molto  ben  delle  ragioni  deU 
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Imperio, giurò  con  que(to,che  e'nonintendeud  pregìuàicdrenuìlddUe  fuerdgió 
ni^Vcrciochc  pdreud,che  egli  con  mdmfefld  cr  non  interrotta  ragione  dimandaf 
fe  Giacenza, a'  Varmd,come  città  anticamente  unite  allo  (iato  di  Milano,  ilquae- 
le  erafempre  {lato  feudo  de  gli  Imperatori  Romani , il  S,  Anton  da  Lcua  anche 
egli  Henne  a uijìtare,et  informare  V Imperatore  à ?iac€nza.Cofiui  parue  aU'lm 
peratore.O'  a.'  Baroni  della  corte  con  allegrezza  f cambi  e ucle  Capitano  marauU 
gliofo,e7  fcnza  paragone , CT  ciò  maf  imamente , perche  hauendo  egli  fatte  cofe 
fi  grandi  acquiUate  tate  uittorie,  anchorche  fofje  tutto  [ìroppiato  della  uita, 
ejfendo  indomito  d'dnimo,C!T  dicorpo,nÒhaueamailafciate  limprefe  della  guer 
ra,  Berciochc,  facendoli  Ipcffe  uolte  portare  in  lettica,^'  trcuandofi  legato  neU 
lefafcie  per  gli  ajfril^imi  dolori  delle  gotie^haueua  combattuto  in  battagUaJluc. 
Ile  a prefo  terre  pcrforza,CT  rotto  le  forze  di  diucrfl  nimici , che  gli  ueniuano 
dddoffojtalche  fe  foffe  fato  [ano, fi  credeua,che  egli  haucrebbe  auanzato  di  fama 
Cf  di  lode, non purci  Capitani  del  fuo  tempo, ma  del paffato  anchora.  Codini  con 
hello  or  dine, Cfy  con  molta  diligenza  raccontando  le  co{e,che  cglihaucua  fatte, et 
che  egli  era  per  fare,  fi  sforzaua  di  leuare  il  pen fiero  della  pace  fuor  dell'animo 
àW  imperatore, percioche  effendo  egli  huomo  dilìderofo  di  far  gu€rra,ej‘  di  con< 
iurla  a fine, onde  egli  s' acqui ftaua  certo  honore , e7  fmifurate  ricchezze  fi  uan^ 
tana, che  tutte  le  cofe  gli  farebbono  riufeite  ageuoli  ad  hauer  picnifima  uittoria 
Je'  nimici, ciò  faceua  egli  forfè  con  maggior  uanto,  che  non  farebbe  conuenu 
to  a fauio  Capi  Uno, per  cicche  egli  facilmente  firezzaua  le  genti  S forze fche,  coc 
me poche,e^  i faldati  de  i Venetiani,come poco ualorojì,  cr  non  ufati mai ameU 
terfì  àrìfchio  di  battaglia  per  l'utile  altrui,  cr  queflo  con  maggior  di/prezzo , 
CT  jìcurezzd, perche  egli  s'indouinaua  che  i Venetiani  calando  Tedcfchi , haucti 
rebbono  chiamato  alla  guardia  delle  lor  terre , il  Ducad'Vrbino , er  le  fanterie 
chehaueuano  fopral'Adda,  De  quelle  parole  del  S.  Anton  da  Leua  molto  fi  raU 
tegraua  l'imperatore , ne  però  fi  Ufeiaua  leuare , nc  difccdlar  molto  lontano  dal 
proponimento, che  egli  haucua  di  uolerc  (tabilire  la  pace, percioche  riputaua,che 
fofje  honorfuo  attenere  quelle  cofe,ch€  egli  haueapromefie  à Clemente, accioche 
finalmente  otte ne[f e la  corona  lmpcriale,cT  medicaffe  i trauagli  deU'affiitta  Ita* 
lia,c^  perciò  fiabililfe  la  pace, onde  conducendo  i faldati  SpagnuoU  in  Lamagna^ 
fi  poteffe  dar  toflo  foccorfo  degno  di  lui  al  Re  Ferdinando  fuo  fratello  cir colato 
dall' arma  Turchefche . Percioche  Clemente,  à cui  per  cagion  della  fua  fallite  ru 
correua  il  S,¥ranccfco, giudicando, che  la  guerra  di  Tofana  non  fi  potè  ua  fare, fe 
non  s'accÒmodauano  prima  le  cofe  dcUa  LÒbardia,qucflo  jpeciaimentefi  come  al 
tre  uolte  haueafattofdimddaua  all' lmperatorc,ch' egli  riceuelfe  nella  gratta  fua  il 
STrancefeo  sforza,ilquale  fi  poteuaconofcercycome  egli  era  innocente,  cr  gli  re 
dlituijfe  lo  Qato  dcU'heredità  paterna,  pcioch e daUa  gloriofa  liberalità  di  quello 
atto, era  per  acquidlarfi  l’affcttione  de  gli  huomini,poi  che  effendo  egli  d'ogni  pctr 
te  uittoriofo , CT  Prencipe  magnanimo , altro  piu  non  haueua  da  difi  derare , che 
nome  difingolar  temperanz<tfi^t4ale  gli  uenìua  molto  JfiUdidoei^hQnoratìfiinto 
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per  quefii  conforti  del  Papd^Ora.knehe  Vlmperatore  delibera f e in  ogni  modo 
di  uokrgli  copiacere^  era  però  grandemente  ritenuto  dalia  grandezza  di  gedt 
re  quel  belli  fimo  flato  di  mamera.che  da  molti  era  credutc^che  mutando  perflt 
roegli  non  ideffe  in  propofito  di  rimettere  lo  Sforza,  cr  ciòjpecialmente  ,pera 
che  mentre  che  quefle  cofe  fi  negetiauano  da  gli  Ambafeiatori  il  S.AntJa  Leua^ 
ilquale  non  uoleua  lafciar  pajjare  alcuna  cccaflone  di  far  guerra, hauea  di  nucuo 
prefo  Pama,hauendo  con  grande  pre(lezza,accoflatole  il  campo,  douelo  auaro 
cr  pieno  di  perfidia  Capitan  del  prefidio  Annibai  Vicenardo  uituperofamente , 
C^  fenza  alcun  fuohonorefl  difendeuaj  CT  uennei  patti  di  effer  conferuatofano 
et  f alno , con  tutta  la  preda , che  molto  ricca  hauea  di  ogni  parte  raccolta.  Ma 
poco  dapoieglifì  acquilo  tanta  et  fi  grane  infamia  di  quello  atto,che  uituperan 
doneloogn^mo , uijfe  pazzo  injìno  aUa  morte.  Con  la  medeflma  felicità  anchora 
il  S,  Antonio  prefe  Caflel  S,  Angelo  nella  uia  di  Lodi  pedo  fui  Lambro  hauendo 
mandato  à quella  imprefa  il  Conte  Lodouico  da  Belgiciofo  con  una  parte  eletta 
^deUe  gentùCodui  fi  come  quegli,che  era  molto  ualente,e:^  capitai  nimico  al  nome 
sforze fco,ajfaltò  in  queflo  modo  ilcadeUo,che  effendefl  abbattuto  duna  notte  mol 
to  buia,che pioueua  à piu  potere  difendendofi  indarno  i foldati  del  prefidio  Sferri 
zefehia^Venetiani, prefe  la  muragliajhauendo  la  pioggia  ffente  le  corde  a t dU 
fenfori y fatto  si,  che  non  poterono  feruirfì  punto  de  gli  archibugi.  Morirono 
in  quella  mifchia  molti  huominiyeffendofi  gittati  gli  archibugiy&  meffo  mano  al 
le  picche  cT  alle  lpade\cÒ  gradifuataggio  di  quelli  di  dHro'pcioche  e fedo  eglino 
pochiyCT  non  potendo  feruirfì  deWartiglìerie,  neUequali  sperano  molto  confidati, 
come  abbandonati  dalla  fortuna,  CT  fouragìunti  da  improuifa  paura  erano  mor 
ti,  flauendo  perdutolo  Sforza  quella  terra  fuor  di  ogni  affiettationcì  parue  che 
ne  prendejje  tanto  dolor  e, che  raddoppiandofi  le  difgratìe,  perde  tutta  la /pera 
za  d^ ottenere  la  pace^icr  Clemcte  anch'egli  nefenti  gradiflimo  difpiacer e, dubita 
do  ciò  non  l'Imperatore /finto  dada  nuoua  fidanza  deUc  cofe, che  gli  riufeiuano 
bene, come  corrotto  da  i familiari, par tiali, /prezzando  la  pace  nonfojfe  tira« 
toàfar  guerra,Ma  tanta  fu  in  lui  lafermeza  dell'animo,e:^  la  ragione  deUatem 
peranza  e7  deUa  uirtu, che  à patto  ueruno  non  potè  piegarflpcrcio  che  egli  non 
uoUe  uccedare  il  Papa , nè  rompere  punto  la  /peranza  deda  concetta  cr  propon 
fla  pace,  Lt  acciò  fare  era  grauemente  indotto , per  rifpctto  de  i Turchi,  iquali 
egli  haueua  iute fo,  che  erano  trafeorfl  neda  Aulir i a con  gran  pericolo  di  Vien 
na,  cr  danno  di  tutto  il  paefes  percioch'efli  mette  ano  ogni  co  fa  à ferro  fuoco, 

Quafl  in  quel  medefimo  tempo  anchora  KoderigoV  or  tondo  Generale  deU'arma 
'ta di  Spagna, elfendogli comandato,  che  ritornajfe à Bar cedona  mi fer amente  ca* 
pito  maleiperciochcyhauendo  attaccata  la  battaglia  nauale  co  i corfali  Turchi  fu 
fpogliato  deWarmata,e3‘  ammazz<ito,  con  bejìialità  no  meno  à lui  mortale, ch'ai 
ta  Chribliamtà  dannofb.Ora  io  conterò  breuemente , ccmepaflò  la  cefa, acciò  che 
• gli  huomini  noflri  imparino  à no  infuperbirc  mai  in  luogo  ueruno, a tw /prex 
i barbari,  iquali  con  animi  opinati  fenza  battere  alcuna  paura  deda  morte 
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adoperino  le  ami  contra  i nostri  Vortondo , auifando  di  douere  aggiugnere  i 
torfali  per  maggio, (quali  feorreano  albora  per  lo  mare  diMaiorìca , quando  fu 
giunto  alla  ìfola  di  leuizaàntefe  quiui,che  quinci  nmgli  di  corfali,  iquali  anda 
nano  a remifi  erano  fermati  aUa  ìfola  Colubrara  altrimenti  Serpentera.Queila 
ìfola  è lungi  dieci  miglia  da  leuiza,€t  da  i marinari  fi  chiama  Icormcntara.IAon 
tatodunqs  in  ifferanza  di  opprimere  tarmata  de  i corfali  delle  fue  quindici  galee 
ne  fcelfe  otto  le  migliori,et le  forni  di  marinari^cx  foldati  d€lCaltrc\0'  hcbhe  an 
, : chora  dal  Pode/ia  di  ìeuiza  dintorno  à cento  cinquanta  huomini  foldati  ualorofi, 

iquali  egli  diUribuì  fra  le  galee.Bffendo  dunque  accrefeiuto  con  quejlo  numero^ 
cr  confermato  il  prejidio  de  i fuoi,  s'aficurb  in  ogni  modo  di  uoler  uenire  k hat 
taglia  co  i Morti  ordinati , che  egli  hebbe  gli  armamenti  là  nella  terza  muta 
"delle  guardie  fi  parti  da  leuiza^ef  s'auuiòalla  PormentaraA  Barbari  fino  in  me 
, . zo  del  golfo  uidero  uenire  le  galee,exx  previamente  sbrigandoli  dalla  riua,  morie 
! tarano  su  i nauigli  o"  apparecchiarono  le  armi,Portondo  hauendo  Giouanni  fuQ 

fìgliuolo,rifchiarddofi  già  talba  annouerato  tarmata  de"  nauigli  nimicii  cr  per 
gSoioXKo  auifato  il  padrCiChe  effend  egli  inferiore  di  numero, no  s^affrettaffe  d'attaccar 
derigo  Portò  la  battagUa,chiamandolo  uilev  codardo  afi>r amente  lo  riprefe,ey‘  ciò  con  tanta 
infolenza,che  egli  hebbe  fino  k dirgli,com\'  non  era  fuo  figliuolo, poi  che  egli  ha 
uea  paura  del  nimico, ilquale  altro  non  hauta,  chef  ufi  e cr  brigantini  da  trafeor 
rere  ; dicendo , che  folo  efjo  con  la  fua  galea  Capitana  era  per  mandare  in  fondo 
tutti  quei  legni  piccioli  de  i Mori.Era  il  Portondo  di  animo  ueramente  ualorofo 
,cr  forte , ma  molto  altiero  cxfuperbo]  percicche  offendo  egli  per  la  fua  uanaglo 
ria  indomito  et  ojlinato,  non  fi  poteua  jfiauentare  col  confiderare  alcuno  anchor 
thè  grandifiimo  rifchio,ne  per  neffuno  al}>etto,che  fi  gli  par  affé  innanzi  di  perù 
^olo  quantunque  horribile  et prefente.  Alhor a il  figliuolo,  ilquale  era  molto  ualo 
iYofo  CT  prudente, gli  dijfes  Dio  uoglia, padre  mio,  che  noi  ci  habbiamo  più  tefto 
k uergognare,  che  k dolerci  della  paura  prefa.  A quefto  modo  il  Por  tonde  ffinfc 
Portondo  fi  talmente  innanzi  la  fua  Capitana , che  egli  pafiò  le  altre,  le  quali  non  haucuauo 
^cr  a«Tccar  ^^fi  buona  ciurma,  CT  guardandoli  k dietro, comandò,  che  fi  alzaffero  i rcmi,ac^ 
CorfaiT*  a:ioche  deffe  /patio  alle  altre  di  poterlo  aggiugnere , le  quali  cr  con  gridi,  cr  con 

fegni  marinerefehi,  erano  domandate  che  s'affrettaffero,  per  andare  del  pari.  Ai 
dino  dalle  Smirrc  Capitan  de  i corfali,ilquale  fichiamaua  perfcprancmt  Caccia 
Aldino  dalle  dUuoli,come  egli  fu  accorto,che  i nimici  non  ueniuano  del  pari\  cr  che, hauendo 
eglino  fatto  una  fila  lunga  cr  interrotta , pareua , che  nonfoffero  per  fare  aU 
cuna  teVìa  con  la  Capitana , chi  amati  i foldati , cr  i rnaedri  dei  nani  gl  i , ( pere 
ciochei  Barbari  cofi  domandano  ilor  trier archi  ) con  ijpeditarifolutione prefe 
quefto  partitojhauendo  talmente  compartiti  gli  ufficii  della  bttaglia,  che  le  fuVi^ 
piu  forti  deUe  noftre  per  diritto  andaffero  k imeVtire  l'armata  de  i nimici,^  che 
due  delle  piu  leggieri  una  ne  affaltafferoper  fianco.  Fauori  la  fortuna  pro/pera 
Afiane  Cele  f corfali,ct  fu  inimìcifiima  k i noVlriq>ercioche  Affane  Celcbino,  cr  Solimano  huo 
mano,  ^ mini  piu  che  gli  altri  animofi,^  udenti  in  un  tempo  qucjti  per  fianco, a‘  quegli 
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àirittifiimo  per  proda  imckUo  U Capitana^prima  chUUd  poteffe  efjerfoccorfa^ 
prefa  U Capitana  tagliarono  à pezzi  ?ortondocon  tutti  i fuoi  foldatr,  talché  lo 
ftendardoM^ualcofafcemò  grandemete  glianimi  degli  altri, [abito  fu  abbrucia 
toy^  con  la  medefimapreliezza  Aldino  anch'egli  [aitò  sala  galea, che  gli  uenu 
ua  appr effondi  Giouanni  Bifcaglino,  laquale  fì  chiamaua  per  fopranome  del  GaU 
lo , per  linfegna , ch'ella  haueua  da  poppa , CT  ammazzò  il  Bifcaglino  con  tutti 
quanti  i compagni  dcUa  galea.  In  quel  medelìmo  punto  di  tempo  Saleco  prefe  la 
galea  di  Tortofa/u  laquale  era  Capitano  Giouanni  Ciuere , cT  l'altra  che  l'era 
appreffo  di  Giouanni  ^gliuolo  del  Portondo,hauendole  affaltate  con  gran  furiai 
cr  quiui  ammazzò  Ciuere^O"  fece  prigione  Giouanni,  CT  tagliò  à pezzi  tutti  i 
foldati.  Et  in  quel  medelìmo  jjfatio  di  mez'hora  Matteo  Sanchìes  fu  ammazza^ 
to,efendo  (tata  prefa  la  fua  galea  da  Saba  Corfale.  Ma  Maggali  hauendo  uedu» 
tocche  i'vltime  haueuano  uolte  le  poppe, & fuggiuano,  tanto  gagliardamente  ten 
ne  lor  dietro, che  ne  perde  una,nellaquale  era  Martino  Ariego,laqual  felicemente 
te  gli  andana  innanzi  à,  uele  remi:  o V altra,  neUaquale  era  Giouanni  di  Core 

douaycodrinfeddatc  in  i[coglio,laquale  faluàdofì  tutti  glialtrifu  prefa  col  CapU 
tan  folo,ilquale  non  era  uoluto  auanzare  à quella  uituperofa  rotta , i Turchi 
feendendo  gikin  terra  deU' armata  uittoriofé^perfeguitarono* talmente  quei,  che 
erano  campati  della  galea, che  molti  più  ne  furono  prejì, che  falui.  Aidino  hauen» 
do  guadagnata  cofi  gran  uittoria, diede  tre  giorni  di  ripofo  a' fuoi  marinari , CT 
quindi  pafsò  in  Algieri  a trouar  Barbarofa  con  fette  galee  prigionere:  della  cui 
uenuta , CT  uittoria  dicejl , che  Barbaroffa  s'allegrò  fuor  di  modo:  CT  che  per  Id 
fama  di  quella  uittoria  s'acquijiò  grandisfimo  credito  appreffo  Solimano  Impeci 
ratore,hauendogU  mandato  a donare  fino  a Codantinopoli  Je  piu  honorate  ^Ott 
glie  di  quella  uittoria,e^  [opra  tutto  lo  dendardo  dcUa  Capitana  di  Vortondo,et 
una  fontuofa  coperta  della  poppa.  No«  m*è paruto  firn  di  propojìto , thauer 
chiamato  i barbari  corfali  co'  propri  nomL  Et  ho  dò  faltoper  due  cagioni , per^ 
ciòche  nelle  guerre  feguentiylcquali  fi  racconteranno  fecondo  l'ordine  loro,l<i 
lor  ualorofa  uirtu  ,fc  con  queflo  nome  honorato  lì  ha  da  chiamare  una  forza  atm. 
rabbiata,acquiftò  mcdtafama  con  nodro  jfiefso  incommodo,  CT  eglino  finalmente 
effendo  uinti  CT  cacciati  accrebbero  fama  aUa  uittoria  che  hebbe  l'Imperatore  d 
Tunijì , et  l'ampliarono  molto  con  [ingoiare  aUegreza  di  tutti  coloro  ; che  nauu 
cano  per  lo  nojiro  mare.  Qra,elJendo  fatto  Barbarojfa  cr  più  gallar  do , cT  pik 
forte  per  Vacquifio  di  tali  galee  opprefe,cT  per  tanti  noftri  huomini  me  fi  al  re 
mo  ,cominciò  a fare  maggiori  difegni  neW  animo  fuo^eT  deliberò  d'aggiugnerfl 
nuoue  forze  9 CT  dì  uolerefar  pruoua  del  fauore,  chela  fortuna  gli  faccua . 
Eerciochcjhauendo  egli  già  ottenuto  l' imperio  del  fratello  uoleua  effer  chiamata 
Ariadeno,  a differenza  d'or  uccio  fuo  fratello , ilquale  hauea  hauuto^^  prima  il 
medejìmo  fopranome  dalla  barbar of  a , doue  effendo  egli  hcrede  del  ccgncme.z^ 
della  fortuna  di  lui,per  le  molte  GT  ualoroJe,c^  felici  prone , che  egli  hauea  fatte 
inAfi-ica^erariufeito  lAcffioìécntofo  per  terra  cr  per  marc^ej  certo  congran^ 


PortÓdo 
gl  faro  à per- 
si da’  Corfa 
li. 

GiouanniBt 
fcaglino  uc 
cifo. 

GfouanniCi 
ucre  morto. 

Giouani  il 
gliuolo  di 
Ponódo  fat 
to  prigione. 
Matteo  San 
chiesuccifb. 
Martino  A 
nego  lì  fai 
ua. 

Gicuannt  di 

Cordona. 

morto. 


Bartiarof?* 
uuclc  cPere 
chiamaro  A 
rfadeno , i 
dirtètera  dt 
Oruccio  firoi 
fratello» 


Metelfiìo  pa 
tria  d’An'a 
deno  Barba 
roffa, 

Ifola  di  Me 
ilice  hoggi  fi 
chiama  Gcr 

be, 

Sinà  dalle 
Smirrc  detto 
per  foprano 
me  ilGiudeo 

AlicottoCor 

fate» 


Luigi  da  S: 
uiglia  morto 


BarbarofTa 
fi  difpone  di 
andare  ad  af 
fairar  Calice 
città  nello 
ftretto  di  Gi 
belterra« 


Andrea  Do 
ria  in  Africa 
a CercellOf 


LIBRO 

ie fcherzo detta fortUHd^fe noi uorremoconflder are  lahaffa  eondtttonee  Iluil 
principio  d'un  pouero  Corfalcs poiché  egli  afee/h  a quella  grandezza  deWhuma 
na  fuperbia  ,fi  come  diffufamente  racconterò  al  fuo  luogo jinccminci andò  dalla 
prima  uoltayche  egli  [ì  parti  da  Metelino  fua  patria.  Hauendo  dunque  per  la  pri 
ma  cofa  mandato  Tabacco  Capitano  di* una  galea  aWifola  dì  Menice^laquale  hog 
gi  chiama  Gerbe , fece  certo  accordo  cr  compagnia  con  Sinà  dalle  Smirrre  deta 
to  per  fopranome  il  Giudeo  Capitano  di  Corfali , per  quel  che  fi  uede , di  fìngoa 
lar  prudenza.  Coftui  haueua  in  fuo  potere  uintiquattrofu/lc^  CT  una  galea Jae 
quale Jhauendola  tolta  a*  Prancefty  hauea  chiamatala  Ncrft  et  u'haueuamcljosu 
Capitano  Galicola  Corfo  allenato  da  lui  da  fanciullo  Jlquale  guidaua  anchoàfuo 
nome  una  galea  fottilcychi amata  la  Calaurefe.Uauendo  dunque  Sinà  fatto  rifaa 
re  CT  menar  fuora  V armatale  ne  andò  in  quelmezo  à quiui  hauendo 

trouato  un  ualcntc  cor  fate  di  CarammanUyilquale  fi  chiamaua  plicotto/accor 
dò  con  giufia  codinone ych* egli  uenifje  con  effolui  à trouar  Barbarojfa,  CT  feruir 
lo. Uaueua  Alicotto  quattro  f ulte,  o"  due  galee ylequali  erano  {late  di  Napoli^ 
prefe  à monte  Argentaro,  hauendo  elleno  sbarcato  certa  munitione  di  pcluerc , 
cr  di  palle  di  artiglierUylaquale  hauea  à effere  portata  co"  muli  à gVlmperialiy 
eli  erano  allo  affedio  di  Viorenza.  Vunafula  Giufliniana  Gobba,  laquale  fama 
pado  i marinari  cr  i paf[aggicri,sk  la  nua,era  {lata  prefa  uuotta.Ma  l'altra  fu 
di  Luigi  da  Sìuigliajlquale  fendo  prefa  la  galea  ui  fu  morto. Hauendo  adunque 
Bar  barofa  rannate  iufeme  le  forze  di  tutti  co{lorcfece  la  refegna  deW  armata 
ad  Algierijaquale  fu  di fefanta  tiele armate  dacombattere , cr  fatta  rifolutio 
ne  co'  compagni,  deliberò  d'afi altare  la  città  di  Calice  nello  fretto  , per  la  fama 
della  fua  ricchifiima  fiera.Mentre  che  Barbarcfa  diligentemente  attende  al  dia 
fegno  fatto  fu  mandato  Ali  cotto  in  Algieri  con  qua  fi  la  metà  dell'armata,  accioa 
che  trouando  quiui  gran  quantità  di  grano  ,ftcefe  fare  grolla  munitione  di  bif 
cotto,ey  fi  forni f e anchora  di  giufio  numero  d'altra  uit  tonagli  a , cr  prone  de f e 
armamenti, rombate, artiglierie . Mentre  che  diligentemente  z^confollecia 
indine  fi  faceuano  que{le  prouifioni  in  Algieri, ZT  in  CerceUo , il  S.  Andrea  Doa 
ria  grandemente  offefo  per  la  perdita  z^  morte  di  Por  tondo,  cT  infiammato  dal 
l'odio  antico  fuo  contra  i Corfali  (percioche  auifaua  di  uoler  uendicare  l'ingiua 
ria  publica)menòfuor  di  Geuoua  una  fortif  ima  armata  di  galee  ; con  laquale  fi 
erano  accompagnate  anchora  le  galee  Prancefi , perche  il  R e Yrancefeo  fi  ripua 
tana  cofa  pia  ,ZTa  lui  molto  honorata  il  perfeguitar  con  l'armi  i corfali  nimici 
communi deWhumana  gener adone  ,z^  per  piacere  all'imperatore , llquale  gii 
fi  era  paceficatofecofordarfi  tuHo'l  mal' animo  ^che  egli  haueahauuto  nuouamen 
te  col  Signore  Andrea  Daria.ll  S.Andrea  fi  dirizzò  uerfo  Maiorica  CT  Minoe 
rica,z^  quiui  hcbbenuoua  ebe  una  parte  dell'armata  de'  corfali  era  in  Algieri, 
Zi/ V altra  fi  era  fermata  a CerceUo.Prefe  dunque  partito, ZT  deliberò  di  af  aitar 
ne  una  parte , prima  che  elle  lì  accompagnafero  infieme  ,Z7  cefi  per  aperto 
mare  fc  n'andò  diritto  in  Afiica  uerfo  CerceUo . Haueua  egli  trenta  otto  galee. 


V E N T E S I O S E T T I M O* 


I Moriftundo  dU  utUttd  del  promontorio  , che  fi  chimo  Carapula , tf  noi  lo 
chUmiamo  hoggi  Battaglione  i Mori  lo  domaniono  Gira  Blumar , le  uidero  ucn 
nire.  Perche  riferendo  ad  Alicotto  ciò  , che  haueuano  ueduto , ingannandoli  gli  chi  a infame* 
affermauano , che  ueniua  l* armata  di  Barbarojfa,  ma  Alicotto  non  fi  potè  indurai 
re  a credere , che  ciò  fojfe  nero  ,per  questa  ragione  anchora , perche  quella  ate^  tiumar  * 
mata,  che  ueniua,  mojìraua  di  lontano  tutta  una  grandezza  eguale  di  naui  gli , 
laquale  fenza  dubbio  era  firaniera  er  nimica,  poi  che  fra  quella  non  erano 
alcuni  piccioli  nauigli,  com'era  neceffario  , che  fojfe  neU' armata  di  Barbarojfa, 
ejfendo  egli  per  menar  e, camper  a fuo  coftume,fujìemaggiori,0‘  minor  i,a'  piscio 
li  brigantini . E^  già  le  gdee  del  Signor  Andrea  Boria  apprejfandofi  a poco  a 
poco, fi  mojlrauano  benij^imo  di  che  maniera,  fofsero  a €okro,che  le  guardauano . 

pero  Alicotto  tirato  a quelpartito,che  fimprouifa  necefiita  gli  paraua  innanm 
zi,confìngolar  prejìezza  sferrò i galeotti  Chridiani, eh' erano  diremo  ,iquali  to  per  la  repé 
erano  d intorno  a ottocento,  er  gli  cacciò  in  una  prigione  fotterra , er  parte  deh 
le  galee  forandogli  la  carena,accioch' eUe  non  uenijfero  in  mano  de'  nimici,  affoijm  * 

do  nel  porto . Poi  menando  feco  tutti  i Turchi,  li  fece  entrare  nel  cafleUo,  CT  co» 
mandò  a'  Mori,€h'abbandonajfero  la  terra , ^ clyanddjfero  a chiamargli  in  [oc» 
corfo  gli  Arabi  del  paefe  uicino,0^  i uiUani  montanari,  buomini  beìlkofi . Men* 
tre  che  confufamente  s'ordinauano  quede  cofejtl  Sig.  Andrea  Boria  accodando  le  ria  prede  Cer 
prode,  pigliò  il  porto  cr  la  terra , mandò  tre  compagnie  con  l'infegne,  a cer» 
care  della  prigione,^  a liberare  gli  fchiaui  Chridiani . Et  fenza  indugio  ,,tfen»  Chriftianù 
dofene  hauuto  certo  indicio,  furono  rotte  tutte  le  prigioni , CT  con  gran  feda  gli 
fchiaui  da  una  gran  mi  feria  fatti  in  un  fubito  felici  furono  compartiti  per  lega» 
lee»  Ma  la  ciurma  deUe  galee  feorfero  per  la  terra,  er  faccheggìando  tutte  le  ca» 
fé,  fi  ffarfero  per  diuerfe  jìraàesne,  benché  il  fignor  Andrea  Boria  gli  richiamaf 
fe  al  fuon  della  tromba,  fi  uolfero  ritirarchpercioche  lajferanza  deUa  rapina  jfe»  ^ 
gneua  affatto  ogni  uer gogna  in  quei  foldati  nuouamente  raccolti . Per  Alicct*  Andrw^Do 
to,conofcendo  dal  cadeUo  l'atto  di  quella  dijfoluta  difciplina,  ufeendo  fubito  fuo» 
ra  ajfaltò  i nimici  di/ferfi,^^  a tepo  gli  fouragiunfe  il  foccorfo  de  gli  Arabi, iqua  da  Aifcono, 
li  correndo  del  pari  fanti  et  caualli,  furono  fopra  i no^ri,che  non  li  ajfettauano. 

Eecefi  centra  de'  noUri  una  crudele  uccifione  piu  tofto,  che  battaglia , per  cicchi 
ejjendo  tutti  impediti  dalla  preda,che  haueuano  in  braccio,^;^  turbati  dalVimpro 
uifoJpauento,non  u'era  ncjfuno,chefaceffe  teRa,n€  uirilmente  fi  difendejfc  yper» 
cicche  cìafcuno  incitato  a ritornare  all'armata  era  tagliato  à pezzi  da  molti,  Mu 
il  fignor  Andrea  Boria  adirato  per  fermare  il  uituperio  di  quella  fuga  co  quah 
che  rimedio, poi  che  ncjfuno  ubbidiua  a' fuoi  comandamenti  fece  difcciìare  unpo» 
co  le  galee  dalla  riua , acciochc  i foldaii , ejfendo  lor  tolta  la  jfcranza  di  [aitar  ui 
dentro,p€r  faluarfi  la  uita,riuolgclJcro  gli  animi  er  l'arm  a combattere. Ma  fu 
ta  era  la  furia  de'  Barbari, iquali  non  ubbidiuano  à nfj/«no,er  mafsimamcnte  de' 

T urchi,  iquali  con  le  lorofcimitarrefaceuano  cefe  terribili  ,ch€  molti , che  non 
(apeuano  nuotare, o' per  quella  uergogna  mali gnameme  aiutati  da  quei, ch'era* 
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nosuVarntittd,  uituperofunientc  affogarono,  talché  il  Sig. Andrea  ’Doriaui per 
de  poco  meno  di  quattrocento  huomini,  effcndonc  uenuti  uiui  nelle  mani  de'nimù 
ci 4 pena  fcffanta  con  Giorgio  Pallauicino  nobile  Alfiere . Md  il  Doria  con  affai 
migliore  animo  coportò  quel  danno,ueggendo  che  egli  hauea  liberati  tanti  fchia 
Ui  ChrifHani,e:Trimorchiatif€co  alcuni  de  i lor  maggiori  nani  gli. Que fi  a impre 
fa,che  fi  fece  alhorafa  fcnza  dubbio  lafalutedi  Caliccpercioche  Bar  bar  offa, e fi 
fendo  caduto  di  quella  fferanza , difccfe  à ruberie  minori . Ord  per  tornare  aU 
l'ordine  della  ifìoria , già  era  flato  lo  imperatore  circa  due  me  fi  in  Piacenza  CT 
in  Parma , quando  egli  hebbe  una  defìderatiflima  nuoua  del  Ke  Ferdinando  fuo 
fratello , che  i Turchi,  iquali  per  molti  giorni  indarno  haueuano  affediato  Vien^ 
na,o  fattoui  mine,dijf>erati  di  poterlahauere  per  forza,  fe  ne  erano  ritornati  à 
dietro,  CT  che  Solimano  in  perfona  effendofi  manifedamente  uergognato,  che  la 
Fortuna  ufata  altra  uolta  àfauorire  i fuoi  difegni  haueffe  fcherwto  tanto  sfora 
zo  fatto  tre  parti  del  fuo  effercito  haueua  cominciato  à ritornar fene  in  Tracia . 
li  tempo  richiederebbe,  chefeguendo  per  ordine  le  cofe  fucceffe,io  raccontafli  in 
quedo  luogo,co  che  impeto  Solimano  uenifje  in  Vn^eria,v  com'efédo  ributtac 
ta  dalle  mura  di  Vienna  dishonorato  fe  ne  tornaffe  in  Tracia  ; ma  ragioneuoU 
mente  quedó'tratto  d'ifloria  d me  pare,  che  fi  debba  rimettere  in  altro  piu  corno 
do,  cr  più  atto  luogo]  accioche  mentre  io  mi  sforzo  tagliare  tutti  i membri  deU 
le  cofe, et  accommodarle,d‘  tonpi  particolari, la  cognition  delle  cofe  in  pezzi,  CT 
confufifl imamente  non  uenga  d effer  propoda  à coloro  che  leggono . Uauendo 
dunq]hauutal'imperd.queflafìngolar  allegrezza] smaniò  alla uoltadi  Bologna, 
doue  già  poco  innanzi  alle  Colende  di  No«cère  era  arriuato  Papa  ClcmcteJu  ri 
ceuuto  per  la  uia  in  Reggio, CT  in  Modano  co  magni ficentifl imo  apparato  dal  S* 
Alfonfo  da  Efle  Duca  di  Ferrara.  Tu  raccolto  dunque  con  pompa  trionfile,  con 
grandi  honori,e:^  con  fìngoUr  allegrezza  d'ogn'uno,cffendo  egli  armato  di  tuU 
te  armi,  daìTelmo  in  fuori,  fopra  un  bel  cauallo  bidco,addobb:itc  in  iffefa  reale, 
CT  entrddo  per  la  porta  di  Modona  fe  n'andò  diritto  in  piazzà.Gli  erano  pofjati 
innanzi  quattro  dendardi  di  cauai  leggieri, ey'  di  huomini  d'arme  Tiamminghi, 
tffendo  talmente  diflinte  le  bande  fra  loro  di  faioni, di  p€nnacchi,o‘  di  uarictàdi 
colori, che  dalle  imprefe  CT  dalle  liuree  erano  facilmente  conofeiute,  di  quai  Cd* 
pitoni  elle  foffero.Pdflò  dppreffo  la  fanteria  tante  ucUe  uittcriofa,non  tanto  or* 
nata  delle  ricche  fl>oglie  de  inimici,quanto  terribile  per  lojflendor  deWarmi,e:!T 
per  la  brauura  deWafpetto,pafJando  in  oràinazd  fatto  Vinfegne  à fuon  dUambu* 
yi,CT  piferi.  Brogli  portato  il  baldacchino  quadrato  fatto  di  broccato  d'ero,  CT 
di  ueUuto  cremifìno,da'  Kettori  dello  (ludio,ct  da  gli  ecccUetiflimi  dottori  tutti 
con  uefli  di  drappo . Era  accompagnato  lo  imperatore  da  henoratiflimi  giouani 
Bologncfì  non  per  guajrdia,ma  per  fargli  honore.  Apprefjogliueniuano  il  Podc 
flà  della  città,crgli  antiani,il  Gonfalomere,o'tutti  i più  honorati  cr  maggiori 
cittadini  de  i quaranta . Termofli  in  mezo  della  piazza  il  Signor  Anton  da  Le* 
ua  Carpiato  dalle  gotte, macon  occhi  uiui  moflrando  affetto  di  ualorofìfùno  Co 

pitunc, 
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pitdtto , cìT  pcy  cjjir  meglio  ucàuto  da  ogn'uno  per  U frefcd  gtorU  del  ualor  di 
guerra , CT  delle  pruoue  da  lui  fatte  Jifaccua  portare  su  una  feggiola  alta , ha*: 
uendo  da  una  parte  talmente  ordinate  le  fanterie  uecchie  deTedcfchi,  cr  daWal 
ira  le  compagnie  Spagnuole,  CT  cefi  bene  affettate  in  ordinanza,  cr  meffe  lartu 
glierie  in  ulta, che  pareua  un'ejfercito^che  f effe  per  uenire  a battaglìa.Erano  ape  « 

preffo  /’  mp.alcuni  iUuilri  SìgMeiliti,ò  con  fcpraueiie  di  broccato  ricciolo  ricca  imp^er?©^  Ro 
mente  o fontuofamnte  tagliate,€r  molto  fuperbi  con  bellifiimi  ornameti  d'arme, 

CT  di  cauaUi . Doppoloro  fu  portata  l'Aquila  Romana  dipinta  in  uno  ftendardo  r.t  è dei  Tofo 

doro,  cr  uno  altro  ftendardo  bianco  con  la  croce  reffa , folto  iquali  ilendardi  U 

famìglia  di  tutta  la  corte  fcelta  dal  fiore  di  tutte  le  nationi,  cr  / nobilifiimi  cauac 

lìeri  di  Spagna  dello  ordine  facro  feguitauano  le  orme  dello  imperatore  A foldati  romana  cui 

della  guardia  della  fua  perfonajotto  dm€rfeinfegne,cioèspagnuoli , Eiammitie  u[g?Gilfone 

g/;/,cr  Tedefchi  con  faioni  gialli  cbiufero  la  retroguarda,^^  occuparono  quello 

/patio  che  era  rimafo  nella  piazzu.Era  rizz^ito  dinaziaUa  chiefa  di  San  Petroc  d’Hcrofdclia 

pio  un  grandifi imo  palco  di  legno , tutto  coperto  di  arazzi  CT  ài  tap€ti,  ficondo 

la  dignità  del  luogo , neiquale  erano  a federe  Cardinali,Vefcoui,  cr  altri  minori  Argonauti. 

Prelati  tutti  in  habito,a'  ciafeuno  alfuo  ordine . Et  nel  mezofopra  una  alti  fu  nto^^i^ec 

mafediauiera ilPapa  con la  miterain  capo, che alf  ettaua  V imperatore Alqualc 

hauendo  tolti  in  fua  compagnia  folamente  i piu  nobili  Baroni,cr  gli  AmbafeUto  dro  peeù  La 

ri  di'  Prcncipi  fmontòda  cauaUo,e^  falcndo  su  per  gli  fcaglionifu  acccwpagnac 

to  da  due  Cardinali.Et  come  egli  coparue,cofÌ  fubito  tutti  gli  occhi  fi  riuclfero  a 

guardare  i due  gr  ad  fimi  Signori  del  mondo,  Percioche  ciafeuno  molto  fojfcfo  et  nei  cuor/,  & 

. tacito  fiaua  offeruàdo,p  la  memoria  deU" antica  difeordia, et  della  frefea  amicitia, 
fe  i uolti  loro,  iquali  non  ingannano  mai  affatto  i fentimenti  di  dentro,  ubbidiua^  le  ne  gii  oc 
no  a i fubiti  mouimenti  delle  pafioni  et  dello  animo  fo/fie[o,Era:il  uolto  deUo  Im  ukìt^dTgu 
peratore  in  atto  militare  cr  grane  ,J}>arfo  di  una  certa  amoreuole  immanità,  cT  ^ ^ 
ucrgognaMa  la  faccia  di  Clemente  cefi  fubito  fi  rallegrò, che  lo  uide,che  tu  haue  la  Vra'iira, 
refìi  dctto,ch"egli perciò  maggiormente  fi  foffe  aUcgratopchc  lo  uedea  et  piu  hu  di^  j>amòr? 

, mano  et  piu  honorato  affai,che  non  s'hauca  penfiato.  Perciò  che  molti  haueuano  ri  « aiicgrcr 
portato  di  Spagna  malignamente  diuerfe,^^  faìfe  cofe  delVlmperat.c^  molti  an^  Siirudinc  di 
ichora  da  loro  medefimi  con  animi  paurofi , per  tante  inufitate  feiagure  riceuute , 
fe  lo  figurauano  come  uno  altro  Ariouifto,ò  Kctomalce  cioè Jfauentofo  con  qual  gono/ccedo, 
che  uolto  Piammingo,  ò ferità  Gotica,  cr  finalmente  per  ferocità  er  crudeltà  di  fplm^aicìeio 
jfiirito  molto  fimile  a"  foldati  fuoi, iquali  hauendo  uinto  cr  rotto  tanti  efferciti  di 
nimici , faccheggiate  tante  città , cr  minati  tanti pae fi , confederata  confifone  gi?  occhi  .on 
haueuano  meffe  fettofopra  tutte  le  cofe  diurne  humane.  Ma  già  era  egli  fiato 

riceuuto  a Genoua,conofciuto  a Piacenza, et  poi  a P armala  Rfgg/o,  cr  aModot^  rarirVoiL no 
na  ,falutato  con  grande  allegrezza  di  ogni  forte  huomini  ,ficome  quelcheper  cuor"cc\mba 
tutto  haueua  lafciato  tefiimoni d'humanità,(Pa{linenzu,di  pietà,  cr  di  giuflitia , dcn^ 
fmz4  alcun  fegno  di  fuperbia,di  crudeltà, ò dilufJuria.Perciò  che  egli  cofa  che  in  imp*  " 
m R(  i la  più  popolare  cr  kpiùgrata,ch(P  poffa  iromc^  haum  dato  udienza 
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' 2 opiiuno  cùnfingol4r  benigniti  CT  con  grun  patientU  ; cr  breuemente  hmuìt 
fatto  rijpode  tutte  piene  di  ^eranzu,  c di  giufìitìajequali  particolamente^et 
beni/^imo  rìjfondeano  àii  capi  delle  dimade  propone,  lc,t  altra  à ciòhanea  talml 
te  raffrenato  queUa  licenza  de*  faldati  confermata  in  loro  per  ejferne  iti  lungo 
tempo  fenzd  ca/iigo, facendo  fubitomonre quelli , che  haueuano o rubato,  o itu 
nanzi  il  tempo  arrogantemente  dimandato  le  paghe , che  perciò  tra  riputato  dU 
gnifimo  di  quel  grandif^imo  Imperio,  che  egli  haueua.Ma^anchoYa  che  egUfolfe 
Nota^chc  nel  fiore  deWetafua,e!T  nelfauore  delta  Vortuna,non  però  per  alcuno,  quantuna 

«a^alao’fd  fwe  lecito  piacere  fiafeiaua  mai  le  perpetue  confulte  di  cofe  grandi  fiime , talché 
^bgna^da  ^ ucdeuano  a un  tempo  il flngolare Jfilendore  della  giouanezza  co  la  lode 

Papa^  ciemc  della  gucrrd , cr  i configli  con  graniti  di  uecchio  imaginati  co*  propri  fuoi  non 
^l^t’ui  penfleri,ftauanoforti,z^  dir  itti, Vercioche  il  fuo  honorato,  nobile, 
Ci>ftan«a,^ct  ^ ingegno  non  s*era  mai  turbato  dalV impeto  della  colera,  nè  puto  da  eie 

rimp.  co  dilìderiodiuendetta^nè  uinto  da  alcuno  humano  piacere  ,/J  che  non  haueffe 

Il  diritto  » Errf  il  uoUo  di  lui , accioche  i curiofl  anchora  non  difi deru 
Queita  jyaTit  no  queko,tutto  chUro  per  una  certa  pallidezza  grata  cr  d*argento,gli  occhi  a» 
Xurn,foaui,ni  per  alcuna  terribil (eueriti  punto ffiauentcuoiiscy  olirà  a ciò  mol 
^0  accommodatì  i nobil  uergogna , 0*  i uiril  modedia.ll  nafo  era  un  poco  aquU 
gno  di  eccei  lino,iiqual  figuo  dì  grddizzu  d*  animo  fu  offeruato  anchora  da  gli  antichi  «c*  Re 
^g^per  cf  ^ Il  mento  era  cofi un  pochetto  ffiinto  infuori , che  gli  toglieua  un  certo 

itt  quefta  di  che  di  m^zzd'ìma  quel  che  gli  aggiugntua  grauita  fotta  una  barba  biòda  por 
tauai  capeili  di  color  d'oYo,a  ufo  de  gli  imperatori  Komani  tagliati  à mezoo* 
Sda  Itemi  Altura  del  corpo  fuo,come  quel,chc  era  nel  fiore  dell  età  fua  CT  wof 

che  tatti  ila  to  fano  HOtt  era  punto  graffa,  ma  co  gagliarda  compefition  di  nerui  far  tifiima  et 
aerati  forono  jfcrwdjlc  mani  haucd  anchora  molto  gradi  cr  robufte,accommodate  à pigliarle 
armi,e^  le  gambe  bcUifiime  cr  mufcolofe, diritte  con  guìfta  prcporiione , tlche 
mafiimamente  fi  uedeua  albera  quando  egli  era  à cauallo,  Vercioche  egli  canai* 
caux  co  tata  dìgnità,^:^  maeilriai  che  quddo  egli  era  armato,ej /}}ignea,et  rimet 
teua  il  cauallo, pareua, che  non  fi  pouffe  trouarc  nè  più  bello, nè  piò  uiuo,nè  a por* 
tare  il  pefodeìtarmi  piupaticnte  caualieredi  luì,  ora  efiedefì  egliinginocchU 
4!m*^^t'rode^ri  Papa,ilquale  con  lieto  cr  ridete  uoUo  lo  Icuò  sii  di  fua  mano,e7  ba 

.faccia  col  pe  cioUo,diffe  in  lingua  Spagnuolado  fon  uenuto  o Satifimo  Padre  a i uodri  piedi^ 
JU’imp  crice  ^tici^checongrandìfidcriohofemprebramaio  ìacciOche  di  communconfiglh 
awiiT  ?m  - noi  foccorriamo  alle  cofe  della  Chriflianità  tanto  trauagliataszir  però  prego  Dio 
ttdai  Papa*  degnato  farmi  quelfagratia,chefauorifca  i nofiri  penfieri  et  faccia,  che 

qut^a  mia  uenuta  fia  utile  à tutti  i ChriHiam , Diffe  alhora  il  Papa  ] certa* 
mente  io  non  difiderai  mai  piu  tanto  altra  cofa,  quanto  quello  abboccamento  no 
tSro  ,ft  come  Dio,cr  fùoi  Santi  mi  fonocertifiimi  ullimomi,e7  nc  ringratio 

la  Maestà  fua , io  Ui  uegga  felicemente  condotto  per  terra  cr  per  mare  *,  cf 
che  io  conofca,che  te  cefe  fono  ridotte  a tate,che  h non  mi  difpcro  punto , che  con 
tauttoriti  uoStrd  no  b<tbbk  ifiabitìtfi  k CQmi^dfia^  et  p4cc  wiiuerfale^QUi^ 
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TENtESIMO  S0TTmO'. 

rìpct  l*inipfrdtor^  ^ dieci U^re  d'oro  in  medagliei  & con  grande  moren^^ìez^ 
Zdfu  dccompdgnato  dd  VapddUa  porta  detta  Chiefa{fo;  quid  partiti  l'un  daU 
V dtroV  imperatore  andò  att' aitar  grande  a far  e oratione  *,  e il  Papafuhitofe  ne 
ritornò  in  palazzo  con  mto  l'órdine  de'  Prelati  * Bt poco  dopò  l' Imperatore 
anch'egli  entrò  in  palazzo, per  lo  quale  erano  apparecchiate  le  ftanzc  di  [opra, 
tanto  uicine  a quelle  dehPapa^the ira  k camere  dctt'mote!!;'  dell'altro  u'era  in  me 
zo  foh  il  muró,paffandofi  per  uno  ufciuolo^acciò  che  a lor piacere  Jcnz<ii  che  ak 
cunoilfapeffe,0:fQU,di  0*  notte,  famigliarif  imamente  potefferonegotiare  infle 
me  cofe  di  grandi f ima  importanza.  A quello  modo  Jf  effe  mite  con  ifcambieuole 
0 limerà  HheraliUdiatiimo/coprenioifecreti  de  i lor  penlÌ€ri,e::j'incolpandó 
l'origine  de  gli  odii,atta  forzA  del  defiino^e^  atta  pazzd  de  CÒfiglieri  et  de'  Ca 
pitani/acilmente  trouauanola  uia  con  l'aiuto  di  Dio,  onde  pareua,chc  honorata^ 
mente lìpoteffeJìdhikHa  pac  mettere  defidcrato  fine  a tante  feiagure  et  gra 

uijlmi  danni.i  VenetUnì per  mezo  di  M.GaJparo  Conìarino  Ambafeiater  loro, 
huomo  didiuénoif^egno,^  di  felice  induflria,diceuano  d'hauer  pr  e fe  l'armi  cp 
tra  l]  ìmp€ratore,non  per  accrefeere  lo  flato  lorOima  per  difendere  la  publìea  lU 
f>ért4  di  tutti.Bt  perciò  erano  per  reflituirfuUtP  lecittà,ch€efli  poffedeìianoin 
Puglia,e^  tu  Komàgna  all'  imperatore^ey'  al  Papa,  et  erano  per  fouueni re  Pi  me 
paratore  di  de  nari, quando  egli  liberalmente  hauejje  ufato  clemenza,  0 humani 
tàuerfe  ilS.Pranccfco  Sforza,!!  Papa  anche  egli  fin  dal  principio  detta  guerra 
ìliueaprtgato  l'Dnperat.xhe  egli  donaffelo  Sforza  a preghi  dell'Italia,  che  glie 
h cine  dea  di  ,gratia,ò  per  ragion  del  mondo, quando  falfamente  gli  f offe  flato  ca^. 
hnniato  di  ribeflme,pp€K quella  Inonorata  uirtìi  detta  clemenza  , con  laquak  i 
fi  agguagliano  a Dio,  quando  caduto  con  animo  ingrato, infedele  haueflc 
itt qualche,  modo  offefo  la  maeflà  fua.  Pt  uer amente  in  ci  ò il  grmfauore,^^  la 
fingolare  autorità  del  Papa  faccua  grandiflimo  effetto  j approuando  quei  cenflr 
gli,  iqufli erano  riputati  da  tutti  honorati, utili,  0 ficuri.  Percioche  non  ui  era 
neffuno,cbe  con  più  grauità,nc  prudenza  di  lui  fapeffe  ragionare  di  cofe  grandi, 
ne  più  (óttilmenìe  ponderare,  0 confutare  i diuerfi  pareri  dette  perfine.  Acereti 
fceano  fede  atte  par  ole  di  luì  l'efl>erienza,che  egli  hauea  fatta  dckutia,  0 l'altra 
Fortuna',^  quetta,che  facilmente  uince  gli  animi  ChrifiianiJ' antica  riputatione 
detta  religione,!!:^  di  tanta  granita  era  anchorala  fua  grande,  CT  lunga,  0 in» 
nanzi  il  tempo  canuta  barbaiche  apprcjfi  dett'lmperatcrejlquale  ogni  cefa  rclU 
giofo,e;^  grauemetecÒflderaua,facilmentcrinouauala  memoria,  0 detta  prigio 
nCiCT  di  tante  altre fciagurc.Ma  tanta  eraValtezza  del giudicio di  Ccfare,tdta 
la  religione  delfuo  temperati  fimo  animo,  0 tanto  finalmcte  il  diflderio  detta  pa 
ce,ej  detta  coneordid,e^'egli  nonriputaua  cofaalcunapiù  degna,  nc  più  bonora* 
ta  al  grado  reale,che  lo  indrizzure  tutti i cotìflgli  al  utroìmore,atta  giufla  pie 
atta  grandezza  dell' animo,acciocheV armi  tato  impiamcte,z^  fcelcratamc 
HcÒtradinoimedefmiadoprate,fì  riuolge fiero  coirai  Turchi.Si  come  quegli, 
^oeaj^irauaattagkrUnon  adombratama  ma,etmamn  acqui  flata  per  fa» 
^ I 1 1 
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LIBRO 


uor  di  Fortufìd  > ffid  àiriudtd  dall' ijì elfo  fonte  detta  uirtù , Ejjendo  dunque  già 
fiato  ributtato  Solimano  lm[>erdtore  di  Turchi  dalle  mura  di  Vienna  di  Auiirid 
condanno,  con  uergogna  frettolofamente  fuggendo  ucrfo Cofiantìnopoli, 
CT  non  fi  temendo  piu  da  quetta  parte  punto  de^  nimici,  egli  deliberò  di  pacificae. 
Sfo^zra  Bo  Cerche  fubito  fu  chiamato  a Bologna  il  SigTrancefeo  Sforzajlqua^ 

logna  a tro  le  fi  gli  inginoccUo  o!  picdi^e!^  reflìtuendogli  il  faluo  condotto^  per  lo  quale  h m 
uari  Jmpc,  p^Yatore  lo  haueua  aj^icurato [opra  la  fede  jua , rimife  netta  bontà , e^^fede  deU 
V Imperatore  la  ulta  Jo  fiato,  cr  finalmente  tutte  lefue  lferanze,percioche  cene 
fidandofì  nett'innocentia  fua  diceua  di  uolerfperare  ogni  cofa  dalla  giuditia,  ZT' 
humanitk  di  lui . Alhora  con  marauiglia  di  ogn'uno  fi  potè  uedere,  quanto  l'im 
peratore  era  maggiore,  cT  più  honorato  affai  di  ogni fuaYortuna,  Eglihaueua 
fatto  guerra  per  lo  fiato  di  Milano^  tffendo  abbandonato  da  gli  amici , CT  come 
battuto  da  ogn'uno , nettaqual  conte  fa  hauendo  egli  acquifiato  uittorie  grandi , 
haueuahonoratamente  abbattuto  tutte  le  forze  d'ogn'uno^e:^  quando  alcuna  uoU 
ta  crollando  la  fortuna  detta  fua  parte  fi  ritrouaua  con  dubbiofa  Jperanzu  detta 
uittoria  yfempre  con  animo  altiero , CT  con  faldo  giudicio  haueua  rifiutato  con* 
ditioni  honoreuoli detta pace,accioche  quel,che  egli  eraperfare  foto, per  uirtù, 
cr  per  grandezz<i  d'animo,non  pareffe  di  hauerlo  fatto  quafì,  che  fojje  uinto  da 
ignobil  paura,z^  sforzato  dalla  necel^ità  prefente.Terciò  che  lo  animo  fuo  reale 
ha  quedo  infe,fì  coinè  quel,  che  è dotato  di  eccellente,  cr'  perfetta  uirtù,  che,  an^ 
chorche  la  fortuna  grauemente  lo  dringa , non  però  mai  uilmente  (i  abbuffa , nè 
FranceTco  ^^cho  quando  ella  lofauorifee  affatto , infolentementc  non  fi  alza . offendo  egli 
chfa  uittoriefo  trionfante , humiliandofìgli  lo  riceuè  in  gram 

matobacadi  tU  fua , lo  chUmò  Duca  di  Milatro,  fattogli  folennemente  i priuilegi  imm 

periali , lo  inuedl  di  tutto  lo  fiato  paterno , ne  però  gli  impofe  tributo  di  rnagm 
gior  fomma  di  denari,di  quel,che  da  principio, innanzi  la  guerra  haueua  pen 
fato  di  imporgli  Et  non  molto  dapoi  in  calcndi  di  Gennaio  fu  cantata  una  mefa 
fa  folenne,  co  incredibile  frequenza  di  huomini,  doue  fi  publicò  la  non  Iterata  pa 
ce,  tanto  deftderata  da  gli  afflitti  popoli  della  Italia.  Quiui  furono  prefenti  Pam 
pa  cUmente\e3‘  Carlo  lmperatorc,iquali da  M.Komolo  Amafeohuomo  eloquen 
Pace  pubii  tìfrimo,  che  fece  ima  Or atione,  furono  chiamati  conferuatcri  del  nome  Chridiam 
ljnp.etCicmé  «o,cr  Ottimi  padri  della  Italia.  Appena  ritennero  le  lagrime,  che  erano  nate  lor 
d’Itai'S  P^^  allegrezza  gli  huomini  togati , gli  ottimi  cittadini , i fanti  fimi  Prelati , gli 
eccetto  Fiore  Ambafciatori  dì  tutti  i K€,cicèdi  Fr.ancia,di  Inghilterra, di  Portogallo,  di  Scoc 
* Romolo  A ita,di  Vnghcridydi  Polonia,  di  "Dacia,  della  Signoria  dì  Vintgia,  cr  de  i Duchi 
dotti?  anchora,di  Sauoia,di Ferrara,di  ^antoua,c^  di  Vrbino,  cr  fìmilmente  delle  cit 

qucntifsimo . ti  libere,di  Genoua,di  SÌ€na,cT  di  Lucca,  cT  finalmente  i baroni  cr  pmnapi,  cf 
ridftuSf*^  che  gli  altri  il  Signor  Prancefo  Sforza,anche  egli,ilqudle  per  ca-^icn  d'hom 

«ore  erafldtomeffo  a federe  fra  gli  ultimi  Cardinali.Perciò  che  pareua,ch€  quel 
rEuropa»  giorno  foffe  p apportar  princìpio  alla  traquittitayC  fine  a'trauagU . Diuulgc  ^i 

taf  ama  per  le  dui  deìPitalia^c^  per  le  prouinde  flraniere  anchora.  Doue  cgnè 


VENTifiS^Ma  S^^ETfTlMO*  ^ 

ìtnocòn  m4YduiglU  lóddua  V€quiùj:dftmnx.4jil  dijìderio  nel  procurar  la  pace^ 
’ Z^la  co^anzd  nel  far  laguerra  della  Signoria  di  Vinegia.Et  con  jìngclari  lode 

: metteuano  in  cielo  il  fottil  giudicio,la  grande  indu(tria,a’  linufìtata  felicità  di 
Clemente^  ilquale  generofa^  diurnamente  haueua  prcfo  l'intricato  er  torbido 

negotio  di  condurre  àfine  la  dijperata  pace,  con  difcrettione  cr  con  grauità  l'ha 
^ ueua  maneggiatole^  prcjpera  cr  utilmente  lime  a conchiufo.Uonorauano  oltra 
• ciò  con  una  certa  marauigUofa  qualità  d'allegrezza  cr  di  lode  Ce  [are, come 
r amente  imperadore,  che  egli  comandajfe  à tutti  i difiderii  d' allargar  l'imperio 
come  neramente  uincitore.chc  perdonando  a gli  altri  honoratamete  fé  medejìmo 
uinceffcycome  neramente  liberale,  corte f e,  cr  donatore,  chehauelfe  {limato  co  fa 
maggiore  CTpin  felice  il  dare,  chericeuere  un  regno.  Soli  fratutti  gli  huominii 
foldati  uecchiyiquali  naturalmente  fogliono  hauerin  odio  il  nome  deUa  pace,  haa 
j ueuano  molto  per  male  quello  non  aff  citato, perciò  chiarifimo  atto  dcW  Impe 

ratore,grauemente  fe  ne  doleuano,0‘  muoueuafl  a inuidia,  che  per  quello  itnpor 
tuno  nome  della  pace  efi  ueniffero  a perdere  i perpetui  commodi  della  guerra , 
cr  t prema  delle  uittorie . Volle  però  l* imperatore  con  flngolar  equità  cr  cor- 
. tefta,confentendo  a ciò  il  S.Erancefco  sforza, che  nello  dato  di  Milano  foffero  orn 
dinati  premìi  il  Sig.  Anton  da  Lena , al  S.  Alfonfo  Danaio  Marchcfe  del  Vallo , 

< cr  a'  Capitani  minori,iquali  {erano  portati  ualorcfamente  in  qucUa guerra. in 
[queflo  mezo  Madama  ifabeUa , moglie  dell'imperatore  partorì  un  bambino,  aU 
\ quale  per  memoria  deWAuolo  materno  fu  mejjo  nome  Eerdinando.Di  queUanuo 
ua  fecero  molta  allegrezza  gli  illu/lri  Baroni  di  Spagna,con  magni feentif  imo 
' apparato,  cr  con  mirabile  arteficio,a  guifa  d'una  gioUra,  in  habito  MorefeOyC^T 
‘4  lanciando  canne  ne  gli  feudi  Muendo  d'una  parte  Voforio  Marche  fe  d'A^orga, 
cr  daW  altra  il  P aceco  Duca  d' A fcalcnehonor  atifimi  Capitani, menato  una  batu 
.dadicauaUiper  uno  a combattere  in  piazzu  alla  prefenzo-  dell'imperatore  Gio 
^ {Ir arano  ancora  quattro  giorni  i caualieri  ltaliani,¥idminghi,e:^  Spagnuoli  ar 
mati  a tutte  armi, con  imprefe  d'amore,  cr  ornamenti  militari, che  faceano  belli f 
^fima  uifta.El  premio  della  giofìra  fumo  due  drappi  uno  di  broccato  d'oro,  ctVal 
- tro  di  uelluto  cremefinoycon  allegra  cortefta propo{lo  dalla  Signoria  di  Bologna 
in  premio  della  uirtù,et  in  honor  dell' imperatore]  et  acquijìonne  il  premio  il  Con 
i te  d'Altamira  Signore  in  Jffagna, perche  eglihauea  rotte  piklancie,che  alcun' al 
. tro , correndo  allo  incontro.Di  quei  giorni  le  genti  Spagnuolc  cr  Tedcfchc,  per 
‘ commifione  dell'\mperatore,e:^  ad  Manza  del  Papa  leuate  delcontado  di  Mila 
no,c‘  di  Brefcia,per  diuerff  gioghi  deW Apenninopaffarono  in  Tcfcana,fcrmac 
ronfi  nondimeno  ne'  luoghi  pieni  di  neue  {artiglierie  di  bronzo,pcrcìò  che  cjse 
dofì  frutto  il  ghiaccio  dal  caldo  del  SolCyC^  rotto  dal  pefo  delle  carrette, le  neui 
‘ fangofe,haucuano  inghiottite  le  ruote  fino  aU'afu  Uauendo dunque  il  Marchcfe 
del  Vallo  mefje  infìeme  quelle  genti, le  pafò  di  qua  d'Arno  alla  uifta  di  BiorezU] 

. acciò  che  i fiorentini  foffero  fretti  da  due  efferciti,di  qua  dal  Marchcfe  del  Va 
daU' altra  parte  da  gli  aUoggiamUi  uccebi  di  la  d'Arno  dal  Principe  d'o 
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ti4  L I B R Ò 

rdnge.con  affedio  CT  co  deboli fcurmuccU',^  tagliando  lor  le  jlrade [offe  teudm 
ta  affatto  a i nimiciferratiyi^uali  non  poteuano  ufcirfuora  fe  non  con  pericoli 
grandiyOgni  commoditkydi  andare  a far  magiare  per  cauaìli.ej  legna. pei  che  ft 
uedeua,che  coloro  i quali  gouernauano  là  Kepublica , huomini  ofcuri,  cr  iHiohì  , 
iquali  riguardauanopiutodo  a comodi priuati.che  all'utile  della  citta,  cr  dello 
(lato,^  finalmente  alla  publica  fatate  di  tuttoH  popolo,  non  erano  per  far  e cofa 
alcuna  da  fauii  ; penioche  eRi haueuano  mandato  a mbafeiatcri con  ccn.mefiioni 
uanCyO'  con  poco  rifolute  aomade  della  pace  aW  imperatore  zs  al  Fapa,  c?  albo 
ra  mafiimamentCyche  haueuano  cacciato  i nobili,con  animi  opinati,  c?  fazKi  ha 
ueano  deliberato  di  difendere  fino  aUa  ruina  della  patria  quella  libertà  affai  piu 
crudele  non  pure  del  piaceuolifiimo  principato  de  i Medici , ma  di  qual  fi  uoglia 
affira  tirdnia.ln  quello  mezo  l Imperatore p la  fuper fluita  del  catarro,  che  l'actt 
re  grane  del  uerno  gli  hauea  fatto  uenirejhebbe  un  pericolofo  male  àifchilancia, 
dubitando  gli  animi  d'ogniuno  deUa  uita  di  luipciochefi  ricordauano  che  il  DM 
ca  Filippo  fuo  padreyZf  l* imperatore  Mafiimiliano  fuo  auolo  ffiejfo  n'haueuano 
patitola  per  lofapere  di  Maestro  t^arcifo  Napoletano  medico  molto  fortuna* 
tojlquale  infin  da  garzone  fempr  e lo  hauea  feruito,prellifi  imamente  fu  guarito. 
In  quei  giorni  la  Signoria  di  Vinegiamadò  al  Papa,et  all'imperatore  la  più  ho 
norata  Ambafcieria,che  eUa  mandajfe  mai  fuor  a.  Nella  quale  furono  M.  Marco 
Dandolo  per  l'honore  deWetà,z^  per  la  gloria  de  gli  ottimi  fludi  facilméte  il  ca 
poM.huigi  Mocenico  gentil'huomo  di  fingolar  grauitàyet  chiari  fiimo  per  Pam 
bafcieria,che  egli  hauea  fatto  al  Cairo,à  Selim,  cr  M, Girolamo  Gradenico,ucc* 
chio  SenatoreJilquaP era  fiato  Amhafciat.  à Roma  à Papa  Adriano.Appreffo  que 
fio  ui  era  M^Lorenzo  Bragadino  Filofofo  di  fiorita  eloquèza,ZT  M.NicolòTic 
polo  celebrato  p la  lode  delle  grauifiime  arti,  cr  de  iuerfi  Tofeani,  M,Antomo 
Surianojìuomo  di  grande  ejfierienza  del  mondo,o'  dotato  di  fingolar  dottrina, 
ZT  M.Gabriel  Veniero  huomopr udente, ualorofo,afiiduo,z^  copiarne, ilquale 
ne  i tempi  ajprifi  imi  era  fempre  fiato  apprejfo  il  S.Francefco  sforzafP  ultimo  fu 
M.  Gafparo  Contarino  perla  fua  eccellente  uirtù fingolar ifiimo fra  Venetiani, 
Erano  cofioro  in  uefie  lunga  o di  broccato  di  oro , o di  uellUto  cremisi , affibbia* 
ta  alla  gola,  quafì  tutti  con  catene  d'oro  al  coUo,zf  uener abili  molto  per  un  ccr* 
to  habito  molto  graue,et  degno  di  riuerenza*  il  Papa  diede  loro  publica  udiéza 
in  coneijioro, inter uenèdoui  ancora  i prelati  minori  deUa  corte,  ZS^  tre  giorni  da 
poi  l'imperatore  hauendo  fatto  mettere  una  fedia  in  una  gràdifiima  fala,efJcndo 
egli  in  mezo  de  i fuoi  Baroni  gli  raccolfe,ll  Bragadino  neWuno  et  P altro  luogo 
fece  una  beUifiima  or  adone , CT  graue , cT  ornata  molto,  Z7  tutta  piena  di  rara 
qualità  di  lode,con  laquale  lo  ringratiaua  à nome  della  Signoria,c  he  in  quel  tra 
uagliadfiimo  tepo  haueffedato  la  difideratifiima  pace  quafi  a tutti  i Chnidanfi 
offeriua  le  forze  de  i Venetiani,fe  con  animi  concordi  difegnauano  di  uolcrc 
fare  qualche  cofa  honorata,  CT  degna  de  i maggiori  Prencìpi  deUa  Chriftianitd, 
Orafiattcndo  egli  orato  Latino  9 fubito  gli  fu  rifpofio  con  brfuc  orationLatitid 
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ià'  fegYtUrl  itU'unó  cr  V altro  ?rencìpejquali  {ratto  M.BmngelìiìaTdraftch 
ne  àclVdpd/l  Cardinal  Mercurino deWlmperatore.Dcnò pei  t imperatore  cin 
quecento  feudi  per  uno  à tutti  gli  Ambafciatorijquali.bencbc  fofjero  licentiati , , 
dettero  poi  anchora  parecchi  giorni  à Bologna , perhenorare  quel  giorno , che 
l imperatore  era  per  riceuere  la  corona  dcWimperio  Komano^cT  molirar  Vaffet 
tione  delia  Signoria,  Verciocheper  molte  cagioni P imperatore  haueua  delibera 
to  d'cifere  incoronato  in  Bologna  i ancora  che  haueffe  prima  ordinato  , che  ciò  fi 
facejje  in  Koma^doue  gli  altri  imperatori  paffati,  come  in  fanti f ima  fedia  delle 
cofe  facre^e^  felice  domicilio  di  tutte  lenationUet  città  chiarifiimaphenore  del 
antico  imperioyper  li  trionfi  de  gli  antichiy  c7  per  le  dupende  memorie  della fue 
prema  fortunajegittimamcnte  erano  dati  incoronati.  Mala  calamitofapoucr^, 
tà  della  città  ruinata^et  no  anchora  co  mwui commodi  foUeuata^e^  la  careftia  de 
gli  armjìyet  de  gli  ornamenti  ricchi  ne  di f cedauano V mp, benché  i K emani p la 
Jperaza  deUa  fua  uenutapareffcyche  feffero  ritornati  agogni nfaninccniayCt  mife 
tia  aWaììcgrezzatC^  all'antico  fflendor  e. Uaueua.cltr  a ciò  l'imperatore  da  fa 
re  molte  cof  e in  Lamagna  in  tempo  opportuno , CT  da  lui  ordinato.  Perciò  che 
egli  haueua  da  pacificare  alcuni  Signori Jquali  leuati  in  arme  pareayche  ucleffe 
Yo  più  tojio  guerra^che  pace\e7  da  confermare  alcune  terre  franchcy  lequalifaU 
te  certe  lor  conuenticni  Aerano  accordate  con  gli  Suizzeri,  Hauea  da  eleggere- 
anchora  il  nuQuo  imperatore  con  ìc  ucci  de^  Baroni  Elettori,  ^ finalmente  s'ha*^ 
ueua  da  prouedere  alle  cofe  dell  Vngheria\perciò  che  Giouanni  VaiuodaJIquale 
da  Solimano  era  dato  fatto  R c di  Budapojfedeua  gran  parte  del  regnc]ey'  ccn^ 
fidatoli  nel  prc fidio  grande  del  Turco  fi  credeuaych'aW  entrar  della  Primaucra 
.effe per  poffare nell'Auftria.  Efjendofì  dunque  raunati  tutti Lsignori;fu  eletto 
il  Giouedi  X X i I ì i.diPebraio  giorno  di  San  Mattia  Apoftolo,ilquale  era 
Udì  natale  dell' Imperatore/emprcfiatoglifelicei  ^ lietifiimo  anchora  p la  uit 
tona  hauuta  a Pauia.Dalk  finedre  di  mezodel palazzo ^apert ani  la  ftradafiu  ti 
rato  un  ponte  di  legno  alto  da  terrafofìenuto  sàie  trauiy  ilquale  piegandefì paft: 
faua  p la  piazzarci  p la  chiefa  di  Sa  Petronio  fino  aU aitar  gradenti  fu  tutto  orna 
to  difrÒdiyCt  di  beUifiimi  tapeti^accioche  il  PapayCt  l'imp.paffando  in  pòpafeffe 
Yo  uedutifenza  tumultOyCt  còfufione  della  turba.Era  codumede  gl  antichi  ìmp. 
chepigliaffero  la  corona  del  ferro  in  MÒzaappreffo  à Milano,laquale  dimo/ira 
Udychc  l imperio  Romano  acquifia  fermezza  col  ferro  con  gli  efier  citi, Pere 
cicche  gl  imperatori  hanno  d'hauer  tre  corone, La  prima  è d*  argcntOychc  c quel 
la  del  regno  di  Lamagnaylaquale  dieci  anni  innanzi  egli  haueua  prefo  in  Aqutf 
grano  colfuffragio  de'  Baronida  feconda  di  ferro  del  regno  di  Lombardia.Et  la 
terza  di  oro  dell  imperio  di  Roma.CÒparuero  dunque  gli  Ambafeiatori  di  Mon 
Zayde' quali  principali  erano  Polidoro  VettiyO'  Paolo  Velano]  tquali  per  mane 
tener  U dignità  della  loro  antica  prerogatiua , portarono  una  corona  d'antichi  fi 
fimo  lauoroyZ^  librid' annali  nobilifiimi  per  l antichità  loro.  Era  quella  corona 
fenzai  merli  fioriti, tirata  infcmplice  v'  largo  cerebiofientt  odi  ferrcychc  citu 
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gcMit  /e  tempie  ^md  di  fuor  d orndtd  d*oro,^  di  gioie. Due  giorni  dunque  inndhzi^ 
che  egli  pigUajfe  U terzd  corond.neUd  capeUd  di  palazzo  finitd  la  meffd.alld  pre 
fenzd  del  ?dpd  I mperatore  fu  untOyO'  ornato  delia  corona  del  f erro, ey  delVai 
tre  infegne  realviquafi  con  le  medejìme  cerimonie^che  io  dirò  poco  giu.  Portaroe 
no  innanzi  V imperatore  per  cagiond'bonor  e Don  Mudro  ofor  io  Mar  che fe  di 
hflorgd  lofcettro  di  oro,  cT  D.  Diego  Paceco  Duca  d^Afcalona  la  ffada  nel  foc 
dero  fornito  di  gioie  Al  S.  Alejfandro  de'  Medici  Duca  di  Penna  genero  dell*  Ime 
peratorejl  mondo  d^orocon  la  croce  [opra  compartito  di  gioie.  E il  S. Bonifacio . 
Marche  fedi  Monferrato,  portò  la  corona  di  Monza.Yatte  , che  furono  folennec 
mente  quefle  cofe,  uenne  poi  il  giorno  declinato  alla  pompa  della  maggior  coroe 
na  di  orodlqual  giorno,effendo  piouuto  la  notte, con  mirahil  fauor  di  Dio  fi  bel 
lifimo  et  fereno.ha  prima  cofa  il  Pdpa,ejJendo  già  paffuto  tutto  lordine  de'  Car 
del  Imperai  Vefcoui  con  lemitere,e!T  co'  piuiali,e:^  gli  altri  Prelati  in  uelìe  pa 

ic,  uon4ZZ<t  per  lo  ponte  con  pompa  folenne,  fu  portato  fopr a una  fedia  molto  alta , 

CT  accompagnato  daUa  fua  guardia  entrò  in  chiefa  fotta  V ombrella.  Uaueua  già 
menate  il  S.  Anton  da  Deua  le  fanterie  inpiazza , cr  hauendouclte  a tutti  i pal^i 
i pezzi  grò  fi  di  artiglieria, mefje  in  mezo  V infegne  Jhaueuafc  rtificato  tutti  i 
luoghi  con  perpetua  guardia  di  foldati.ln  queflo  mezo  dalle  fonti  dequali  erano 
fatte  con  bello  arte f do  in  cima  alla  uolta  della  loggia  del  palazzo/ attendeua  4 
uerfare  per  cannoni  uini  rofi,o'  biachi,e:T  trar  giu  pane  a' faldati, ^3“  s'arrofii 
ua  in  una  machinà,  che  s'aggiraua  attorno,un  bue  intero,  grande,e:^  tutto  pieno 
di  capretti,di  calironi,éy^  quafid'ogni  forte  d'ucceIli]accioche  in  cofi  granfeRa , 
CT  allegrezza  i foldati,  che  ftauano  armati  in  or  dinanzi,  potè fferohauer  carne 
apparecchiata  da  mangiare,^:^  fur  buona  etera.  Non  fu  mai  per  memoria  ueduto 
alla  fama  atichora  di  celeberrimo  trionfo,  ò di  non  piu  udito  jfettacolo,  concorre 
re  nè  maggiore  nè  piu  nohil  numero  di  perfone  honorate  in  una  città.  Erano  taL 
mente  pieni  tutti  i luoghi,che  guardauano  fopr  a la  piazza,  che  molti  erano  à ue 
dere  in  alto  con finefìre  fo/pefe  pendenti-,  CT  alcuni  con  altrui  marauiglia  Ha 

nano  su  le  grondaie  deUe  cafc,c^  in  luoghi  pcricoloffìmiA  tetti  delle  cafe  ancho 
ra  effendoui  con  marauigliofo  dif  derio  [aliti  per  uedere  ifancuUi,  C7  le  donne-, 
ftauano  per  minare  per  lo  pe[o  di  tanta  moltitudine . Burono  rizzati  anchorà 
fra  le  colonne  della  chiefa  à guifa  di  Teatri  alcuni  palchi, poggiuoli  con  gradi 
molto  alti,  onde  le  gentildonne  iUufiri  erano  uedute,et  eUeanchora  con  grandi  fi 
mo  piacere  ue  dettano  ogni  cofa.  Già  s'haucafattoueftire  il  Papa  in  ponti  ficaie, 
CT  jl  metteua  a ordine  una  folennifima  rnefja  ? quando  l imperatore  [otto  il  bai* 
dacchino  giunfe  alla  porta  della  chiefa  con  honoratifima  compagnia  di  Baroni , 
talch'efjendo  egli  a pena  paffato  innanzi  di  alcuni  pochi  pafi,il  tauclato  del  potè 
caricandoui  su  troppo  la  turba  de  faldati  della  guardia,  fi  ruppe.  Quiui  molte 
Alberto  Pi  mcfcolate fra*  foldati  mìferamète  cadedo  s'inucHircno  ne'  partigiancnì, 

5»io  Fia:iiin  CT  neUe  alabarde, freC  quali  ui  fu  Alberto  Pigio  Biamingo  T heologo,chc  ha  fati 
to  centra  il  hutereync  uifu  però  minimo  danno  riftetto  al  tumultoMafacilmeti 
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fi  potè  confiàetdYc  datk  grauiti  del  pericolo,  quel,che  eranò  per  douerfare  i fot 
dati  Tedefchijquali  olirà  la  lor  militar  brauura  fono  di  natura  di  animi  arrahe 
Biatiiquando  Imperatore  con  manifefto  danno  di  ogn'uno,  uolgédcfigli  un  poco 
coirà  la  Vortmalfoffe  cadutoMa  Imperatore  fenzahauere  alcuna  paura  guar 
dando/ì  adietro  piaceuolmente  forrife,talche  moitrò  di  conofcere  piu  certamente 
la  fua  fortuna, laquale  amoreuolifimametefempre  haueafauorito  tutti  i difegni 
cr  di  fiderii  fuoLEra  ogni  cofa  ordinata  à fimilitudine  deila  chiefa  di  San  Vietro, 
cr  furono  me  fi  nuoui  nomi  alle  captile,  accioche  tutto  minutamente  riffondeffe 
aU'ufanza  antica  tolta  da  i libri  Pontificali.  Vi  furono  dunque  prefenti  i Sacer^ 
doti  Komani,iquali  hanno  cura  d'ufficiare  in  S.Pietro.Cofioro  riceuettero  l^ìme 
peratore  aU' altare, e:Thauendogli  mefoindojfo  una  cotta,  lo  fecero  canonico,  cf 
uno  del  colleggio  lor oAl  Cardinal  Saluiati  albera  gli  diede  giuraméto  con  le  pa 
relè  tolte  da'  libri  del  Papa,talch'egli  di  buona  uogUa  giurò,  ch'egli  farebbe  fia 
to  ppetuamente  difenfore  della  dignità  della  Chiefa.Da  quefio  aitar  e, che  fi  chias 
miua  quel  delle  due  torri, due  Diaconi  Cardinali, cioè  Saluiati,ej  Kidolfi,  ambu 
due  nipoti  nati  di  due  cugini  del  Papa,  lo  accompagnarono  alla  porta  della  Chic 
fa.Qtiiui  poi  che  fi  fu  inginocchiato,  ej  bebbe  fatto  oratione  il  Piccolimini  prcn 
te  Cardinale, dettogli  fopra certe precationi  lo  menò  nella  capeUa  di  San  Grego^ 
rio.  Quiui  gli  fu  tratta  la  cotta , cr  fubito  gli  furono  me  fi  i fandali  ricamati  di 
gioie  cr  di  perle,  cr  prima  hauendofi  mefjala  Dalmatica  à ufo  di  Diacono,  gli 
fu  poi  mejfo  il  Piuiale.  Andando  egli  dunque  innanzi  inqueUo  kabito,  il  CardU 
nal  Pucci  gli  uenne  incontra  conia  mitera  in  capo  alla  ruota  di  Porfido,laquale 
i in  mezo  dcUa  chiefa  di  San  Pietro.  Lo  Imperatore  inginocchiato  fi  uoltò  allo 
aitar  grande, con  una  altra  folenne  oratione  fu  raccomandato  àDio,nella  cui 
mano  fonoi  regni,  fi  che  egli  facejfe  lo  imperio  di  lui  labile,  perpetuo,pieno  di 
uittorie,di  pietà, ^ di  lode.Percioche  molte  cofe  anticamente  fono  fiate  cempofle 
da  i religiofi  cr  eccellenti  ingegni, con  grande  elegantie  di  parole, ej  con  grani ft 
tàchri{iiana,lequali  tolte  dalfacro  libro  deUe  cerimonie, à luogo  cr  tempo  or  di 
natiyfono  da  diuerfi  facerdoti  lette  in  fonte  deW  imperatore.  Et  ogni  curiefofa* 
cilmene  potrà  ritrouare  tutte  quelle  cofe  in  quei  libri  giàdiuulgati  de  i Papi.Sa 
lirono  poi  uerfo  lo  aitar  grande,  doue  hauendo  il  Cardinal  Cibò  incominciatole 
Letame  furono  diuotamente  pregati  tutti  i Santi  CT  le  Sante, per  fua  MacHà  Ce 
farea . llquale  ejfcndo  inginocchiato  su  lo  inginocchiatoio  il  Cardinal  Campega 
gio  gli  fu  foprayZf  religiofamete  recitò  una  orationceUa  in  i fritto,  accioche  f eli 
cernente  fofje  incoronato.Pu  poi  accompagnato  lo  imperatore  da  Farncfe,  perciò 
che  egli  era  Decano  del  collegio, e il  più  uecchio  di  tutti  i Cardinali, nella  capcUa 
‘ tli  San  Mauritioydoue  diffibbiatogli  la  dalmatica  con  alcune  pure, o'  diucte  ora^ 
tionifu  unta  la  falla  ,eil  braccio  deftrodi  olio  {acro . Fatto  folcnnemcnte  quce 
cofe, fubito  fu  cominciata  la  mejfa  folenne  con  belli f ima  mufica , à Choro  depe 
piodaqual  mejfa  era  celebrata  dal  Papaie  lo  imperatore  in  habitofacro  lofer^ 
um  aUo  altare , laqual  meffa  con  mdramgUofo  ordine  di  cerimonie , con  fingoc 
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hr  grmtì  di  [dcerdoti^con  gran  religione  di  ogn'unoyfu  prolngato  tanto  al  tar 
dolche hauerebbe potuto  Mancare  ogni perfona  curiofa  cT  dinota  Je quejìa  mu 
rabil  r amanza  de"  maggiori  Principi  del  mondo  haucjje  potuto  faci  are  in  qual 
che  parte  gli  occludi  coloro^che  Itauano  a uè  dere*  Nc/4  bifogno,che  io  raccone 
ti  qui  minuti^imamente  tutte  quelle  cofe  di  punto  in  punto, come  furono  celebra 
tCy  percioclfeUe  fi  ueggono  diligentemente  difcritte  ne  i libri  publicati  per  core 
tefìa  de  i Papi , in  quejìo  mezo  contendendo  fra  loro  gli  Ambafciatcri  6c«c«f*: 
fi  y CT*  Sanefì  con  uiUanie , cT  con  pugni  per  la  dignità  del  luogo  furono  cacciai 
ti  dichiefayper  commifìione  dello  imperatore  * Ora  lafomma  deUa  folennitàfu 
queUdy  che  il  Papa  di  fua  mano  diede  le  infegne  dello  Imperio  Romano  allo 
peratore \ P atta  dunque  fempre  or atione  folenne  il  Papaeffendogli  egli  ingU 
nocchiato  dauanti , gli  diede  lo  feettro  di  oro , tutto  lauorato  in  cima , colqual 
religiofamente  commandajjc alle  genti\etlaffada  ignuda, con  laquale perfegui e 
taffe  i nimici  del  nome  Chrilìiano  *,  e il  pomo  di  oro  , per  figurare  il  mondo , per 
che  con  (ingoiar  pietàyUirtù , eycoflamia  lo  reggeffeyO‘  finalmente  quella  mitee 
ra  piu  tojio,che  coronaydiuifa  in  due  .parti  fornii  a di  molti  diamanti,  gli  mifein 
capo  y ej  eglireligiofamente  inginocchiandolìy  e7  hacciandogli  il  piede,  adorò  if 
PapaMhora  l" lmperatore,hauendo  indoffo  quel  trionfale  manto  ornato  di  tante 
gioie, perle,fu  menato  à federe  à man  (ini (Ira  non  lungi  dal  Papayin  una  fedia 
coperta  di  broccato  d'oro, ma  un  poco  piu  bafJayCtfu  chiamato  imperator  Roma 
no,Laqualcofa  come  fu  fatta  intendere  à ifoldati  in  piazza,ilS.  Anton  da  Lena 
per  fegno  d' allegrezza  fece  /far  are  tutta  V artiglieria  groffa  cr  minuta , talché 
per  lo  terribile  firepitoparue  ch'il  del  cadelfe,cbc  la  terra  tremajfe,e"  tetti  def* 
fero  per  rumare*  Et  non  molto  dapoi  il  Papa  con  un  certo  humilifimo  gefto  di 
uolto  y CT  purif  ima  difpcfìtione  d^animo  prefe  ihoflia  delia  facratif  ima  Euchac 
rijiUy  CT  di  man  fua  commimicòlo  imperatore,  ilquale  diuotamente  s'era  prima 
cÒfeffato  di  tutti  i fuoi  peccati  *¥  inita  che  fu  la  mejfa  s'ujct  di  chiefa,€t  i prelati, 
gli  Ambafciatori,ci  Baroni  montarono  su  cauaUi  apparecchiati  loro\  CT  fubito 
tutta  la  moltitudine  fu  uedutaà  cauaUo,Z3‘  s'udirono  le  grida, il  fuono  delle  no 
bCyC^  lo  strepito  de'  tamburi*V olendo  il  Papa  montare  à cauallo,  V imperatore  ì 
piedi  gli  fu  à man  fìniUra, benignamente  uoledo  mettergli  il  piede  ncUa  Itaffa  do 
rata*Malahumanità,et  relìgiofamodeliia  del  Papa  uinfeil  cortefe  feruigiodcl 
tlmperatore*  Accompagnatofi  dunque  ambidue , cr  montati  a cauallo  bianco,  il 
Papa  (opra  un  Turco , llmperatore  fop/a  un  Ginctto  di  Spagna  ,entrarono 
fotto'l  baldacchino, ilquaV era  portato  da  huomini  di  gran  dignità,iquali  fuccede 
nano  à un  tempo  alVhonore  et  alla  fatica.  Andana  loro  innanzi  con  marauigliofo 
ordine  di  pepala  famiglia  di  Cardinali  et  Baroni  dell' una  cr  l'altra  corte\dietro 
ne  ueniuano  rinfegneda'  uiàdanti,iquali(l  chiamano curfori.ApprefJo  di  quefto 
feguitarono  fette  huomini  honorati,e:^  bene  k ordine  d'armi, di  fopraueUe,  di  ca 
ualli  da  guerra,et  di  dlafieri,iquali  portauano  altrettanti  /ledardi  gradi, U Cote 
Agnolo  Ranucci gofaloniere  di  Bolognajlqual'è  ilfupremo  magifirato  appreffo 
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loro, portò  il  primo  (tedardo  col  titolo  della  Ubertail  fecodo  era  del  Senato  CT 
del  popolo  KomanOì  ilquale  toccò  il  S,Giulian  Cefarino  giouanetto  di  nobilij^ie 
tno [angue  Komano,per  la  prerogatiua  della  fua  famiglia.Dopo  queili  fcguita 
tono  Don  Giouani  Manrico,e^  Otrecchio  fiammingo,  quelli  por  tana  l*  Aquila 
dell' \mper  ator  e, quegli  lo  {ìendardo  bianco  con  la  croce  rcjja.  Tre  ne  furono 
portati  poi  di  FapaClemete,  uno  con  l'arme  de  i Niedici,l' altro  della  [anta  Chie 
fa  Romana, il  terzo  di  qUeUa  croce  CbriHiana , ilquale  ha  da  ejjere,  quando  che 
fia  portato  contra  i TurchuGli  alfieri  furono  il  SXionetto  di  Teano,il  Conte  Lo 
^àouicQ  K4ngone,e  il  Signor  Lorenzo  Cibò  Capitano  della  guardia  del  Papa,  Tu 
fono  menate  poi  alcune  chinee  bianche, fenza  nejjunofopra,  con-beUe  felle  indoc 
rate.  Alcuni  nobili  fiimi  giouanetti  ancora  portarono  quattro  capelli  rcfii  del  Pa 
pa  in  cima  k certi  bastoni.  Poco  dopò  ne  ueniua  la  Eucariiliafotto  un  baldacchin 
d*oro  ferrata  in  un  tabernacolo  di  cri/lallo,e^  po^a  fu  la  feUa  d^un  bellifiimc,ct 
nondimeno  manfuetocauaUo, Dinanzi  gli  era  portata  una  gran  lanterna,c^  d'in 
torno  dieci  tcrck , Seguitarono  poi  fenza  differenza  i piu  honorati  huomini  di 
tutte  le  nationi, ornati, come  ben  fi  conuiene  in  tanta  allegrezza, con  pompa  Rf4 
le  affai  piu,chenon  parrebbe  credibile,  Percioche  ogni  perfona  pure  un  poco  ilìu 
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ftre  di  tutta  Italia  ui  era  uenuta,che  no  [offe  ftatada  grdde  infermità  impedita, 

Vedeuanfi  Spagnuoli,ltaliani,Tiamminghi, fecondo  la  qualità  delle  perfone  ccm  Aificii. 
parirecon  broccati  di  oro,c^  drappi  d'ogni  colore  leggiadramente  sfoggi ati,cT 

- con  bcUifiimi  faioni  ricamati, lauorati  all'ago.  I Tedefchi  in  ueflimctipiu  feu 
n,ma  però  fontuofì,rìluccuano  con  di  molte  collane  d'oro . Vedeuanfi  per  tutto 

- caualli  (Pògm  razza  del  mondo  molto  belli,  CT  con  pazza  ffiefa  mandati  a cerca  Oforio  Mac 
te  per  il  mondo. \ piu  fegnalati  Signori  della  Spagna  furono  Don  Aluaro  oforio  ftorgat  i>n 
Marche fe  d' Aflorga,DÒ  Diego P aceco  Duca d' A fcalona,D.lgnico  di  MHozza 

'Conte  di  Saldaniafigliuolo  del  Duca  deU'lnfantafme,  ilquale  hauedo  co  albergo  Afcaicna. 

' tealericeuuto  Trance feo  Re  di  Trancia  à Madril,  lo  honorò  con  marauiglicfi 
donr,cr  Don  Pietro  di  Toledo  Mar  che fe  di  ViUafi'àca  figliuolo  del  Duca  d'Al  Conte  di  Sai 
ua,ilqual  felice  per  la  razza  de  i figliucli,^'  nipoti,a‘  pieno  di  fede  cr  di  uir*  tro'’d?Vcic 
tìiyfl  ripofd  in  l/pag^ia  alla  difefa  del  Regno.Et  dopò  que^i  alcuni  conti  può  mi  dt  v aia 
noYÌ,il  Cote  di  FÒtes,et  il  Cote  d' Aghilar, Cofani anio  d'Altamira,et  qud,che  la  franca. 

' Tortuna  p Vingegno,et  p la  fede  fua  alzò  [opra  coloro  il  S.  Tracefeo  di  Couos  S,*  Cornei? 
partecipe  di  tutti  i cÒftgli,€t  maestro  dell'ordine  de  [acri  caualieri  nel  regno  di 
Leon  Muchi  potrebbe  annouer  are  gl' altri  pfonaggi  nobili, ricchi, et  nati  del  fan  Atra  urrà,  et 
guc  de'  Principi  iUu^lrif^on  uoglioanco  raccÒtare p l'ordine  loro  gli  italiani,  couosf'^^'^* 
' iquali  gareggiauano  fra  loro  di  liberalità  pÒpa,accioche  nominado  io  alcuni,  in 
tata  turba  di  caualieri  quafì  eguali  di  Tortuna,ò  di  jflcdorc, gl' altri  no  habbid 
no  a dolerfì  d'elfert  ^ati  indegnamcte,o  malignamcte  paffati. Turno  nÒàimeno  i 
pili  honorati  fra  tati  Signori  il  S.Alefiddro  de'  Medici,  e*/  S,Giouan  Luigi  Car  ^ 

' tafa  Principe  di  Stigliano,feguitaronopoitra'  Fiaminghi  i dignifiimi  baroni  il  Àicdandro 
S. Arrigo  còte  di  J^anfaofourafiantc  alla  camera, ilqual  luogo  e di  grà  dignità  | ^Lulgi 
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CT  gratU  dpprefJo  t Imperatore,^ poi  il  S.  Filippo  Croio  Marchefe  d'Arefcotii 
ta, Generale  della  cauaUeria,et  parente  dello  \mperatore,c  il  Signor  Adriano  Ro 
feo  anchora  Niaiordomo  dello  Imperatore,  Vi  era  uenuto  anchora  il  Signor  An* 
àrea  Doria,cuilo  imperatore  haueua  fatto  Ammiraglio  del  mare, ilqualc  erari 
fguardeuol€,e:f  degno  di  honore  non  per  lo  habito  del  corpo,nèpcr  la  pompa  de' 
ucihimenti,ma  per  lo  affetto  fuo  graue,c:r  militaYe\<cX  p riputationc  della  fua 
lunga,  cr  canuta  barba,  CT  per  lafama  deUc  fuc prodezze. Non  potè  il  S. Frana 
cefeo  sforza  interuenire  a queUaPompa  , perche  fi  r itrouò  alhora  non  pur  fuor 
di  ttmpo,ma  grauemente  ammalato.'Et  anchoil  S.Verrante  Sanfeuerino  FrincU 
pe  di  Salerno,  per  non  parere  di  concedere  il  primo  luogo  al  Duca  di  Afcalona, 
non  ufcì  di  cafa.Ma  il  S.Feàerigo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua,pcr  ornar  la  cit» 
tà  fua,acciochclo  imperatore  foffe  riccuuto  con  grande  honore,  era  reflato  à caa 
fa-.ztr  ancho  per  non  contendere  del  luogo,  dcUa  dignità  col  S.Bonifacic  Mar 
chefe  di  Nlonferrato.ll  S.Alfonfo  da  Elie  Duca  di  Ferrara  nonera  uenuto,  pera 
cicche  l Imperatore  paceficatore, come  fece  poi,  non  gli  haueua  anchora  ordinato 
il  giorno, che  egli  ueniffepcr  accordarficol  Papa.Nèil  S.Fietro  Antonio  Sanfca 
uerino  Principe  di  Bifignano,anchorche  s'affrettajfe  giunfe  à tempo.Era  co  que 
(li  che  io  ho  detto,un  numero  di  Signorotti,  CT  d'honor  atifimi  caualieri,  iquali 
d'ornamenti  di  uejli,^  di  caualli  erano  da  pareggiare  a*  Re  grandi.Ma  il  Mdr 
chefe  d’Aftorga  fola  di  magnifiche  If  e fé  ninfe  tutti  gli  altri  di  tutte  le  nationi. 
Per  che  Phabito  fuo  era  ueramentc  trionfale,ricchifiimamente  ricamato  di  perle, 
€t  di  gioie  in  foggia  di  Delfini.Doppo  cociore  feguirono  diuerfe  Ambafcieri€,et 
appreso  di  loro  i Cardinali.Poco  dapoi  ne  uenne  il  baldacchino,fotto  ilqual'era* 
no  due  maggiori  Principi  del  mondo  con  quelle  mitcrepretiefe  p la  flupéda  et  in 
cfiimabile  diuerjìtà  di  gioie,e^  di  perkiO'  i lor  caualli  andauano  tanto  ripo/ata 
mente, ^ con  puffo  fi  temperato, che  con  una  certa  grauità  d'ingegno, par  e a che 
conofeeffero  chi  gli  caualcaua.  Innanzi  il  baldacchino  andana  il  Marchefe  di  Mon 
ferrato  con  una  uciic,e:^  corona  ornata  di  gioic,Uqtule  portaua  in  mano  lo  fccta 
tro  deU' imperatore, poi  ilS.Franccfco  Maria  dalla  Kouere  Duca  d' Vi  bino, Ge 
ncralde'  Venetia  n^tZr  pere!)  egli  era  Prefetto  di  Roma  in  una  uefle  Dalmatica 
di  cremes'hcon  una  ftrana  foggia  di  berretta]in  forma  dì  piramid€,difiinta  co  una 
croce  d'oro, parendogli  di  qui,  CT  di  li  certe  bande,  CT  haueua  in  mano  la  Jfada 
ignuda.Poi  il  S. Filippo  Conte  Palatino,  ilquale  per  honorata  grandezza  di  core 
po,  CT  per  l'ajfcdio  di  Vienna  ualorofifiimamcnte foflenuto  contra  i T urchi,  era 
per  fona  chiarifiima,portò  il  mondo  d'oro  in  una  toga  di  creme  si  fino  a'  t aloni, con 
le  maniche  Jirettc,^^  con  un  capello  piano  fodrato  di  pelli  bianche.  Vultimo  tra 
il  S.Carlo  Duca  di  Sauoia,ilquale  portaua  un  capeUetto  rilucete  di  perle,  difmc 
raldi,<cT  di  carboncìmlquak, quando  bifognaua, facendogli  molto  nobil  feruigio, 
portaua  in  mano  la  Corona  leuata  di  capo  allo  imperatore.  Fra  quefli  Principi 
gradi, e' l baldacchino,caualcaua  il  Te  foriere  deU' imperatore, ilqualc  per  tutte  k 
contrade  4 certi  luoghi , per  fare  allargar  la  turba,  cr  per  fegno  di  allegrezza 

jfargeua 
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fpdygfU&krgmente  mi  popolo  Cenuri  di  dYgetOy  cr  d'oro  conhffigie  dello  irti 
peratore  incoronato . Dopo  il  baldacchino  Ui  hebbero  luogo  due  camerieri , CT 
due  medici. Vennero  poi  i Prelati  grandi  per  autoritàyO'  per  ricchezze,  iquali, 
ò erano  Ambafciatori  di  Ke,come  MonJìg.Gabriello  d'Agramon  Tarbenfe  Prati' 
cefcye^  M.Bernardo  Vefcouo  di  Trento  Tedefco\oucroconfiglieri  deW impera 
(ore. fra  iqualifu  Gabriel  da  Barletta, che  maneggiò  cofe  grandij^ime  in  pace, CT 
in  guerra-i^  quegli, che  per  effer  molto  grandi,e3‘  fauoriti  appreffo  di  lui, lì  chia 
mano  gli  afiiftentidel  Papa , come  fu  Nl.Girolamo  Vefcouo  di  V afona  Jlquale 
haucua  menato  V Imperatore  in  ltalia'’>et finalmente  gli  altri  Vefeoui  in  habitopa 
uonazzOyCtdoppo  quegli  molti  Prelati  minori.UeU'ultimofquadrone  furono  gli 
huomini  d'arme  Piamminghi  dijiinti  in  fchiere,&  in  bande Jquali  ne  ueniano  ap 
preffo  con  gli  elmi  in  tedayeif  con  le  lande  sh  la  cofcia\talche  pareua,  che  nenfoe 
lo  foffero  a guardia,ma  anchora  a ornamento  di  tanta  pompa.  Partendo, come  io 
difi i, dalla  chiefa,  cr  piegando  un  poco  a man  finiftrapaffarono  al  mezo  della  cit 
tàydoueè  la  torre  de  glf^AfineUi, laquale  d'altezza  non  cede  ad  alcuna  altra  torre 
d'Italia  andarono  poi  per  una  firada  tutta  coperta  di  pani  bidchi,z^  azurri,la^ 
quale  uà  alla  porta  della  Romagna,  fra  molte  grida  del  popolose  fedo  di  qnà  CT 
di  la  tutti  pieni  i pertichi  di  donne,che  fiauano  a uedere\talche  tutta  la  pepa  fene 
za  tumulto  alcuno  quietifiimamète  et  con  incredibil piacere  fu  ueduta  da  tutti. 
Efiendo  poi  giunto  alle  ChiauatuYe,l'lmp.partUoji  dal  Papa  fe  ne  andò  a S.Do 
menico.Quiui  uenendofu  da'  Canonici  Romani  di  S.Giouanni  Luterano  riceuu 
to  conmolta  riuerenza,ey  come  gial'haue  ano  fatto  di  S.Pietro,coJÌ  lo  fecero  Ca^ 
ttonico  del  collegio  loro.  Pece  poi  lo  Imperatore  oratione  allo  altare  di  San  Gioe 
uanniyO’  quiui  creò  molti  nobili  caualieri,che  fi  gli  fecero  innanzi  leggiermente 
toccandogli  con  lo  fiocco  su  le  Jfialle . Et  poco  dapoi  per  altra  uia , che  non  era 
ito  il  Papa, ritornò  a palazzo  » Era  a una  grandifiima  fala,doue  s'hauea  a man 
giare  tutta  apparata  d'arazzi, congiunta  la  camera  del  Cardinal  de'  Mediciml 
laquale  V imperatore  incoronato  famigliarmente  fi  ritir ò,hauendo  mandato  fuo« 
ra  quafi  tutti  i feruitori,^:^'  quiui  fi  trafie  il  manto,fi  leuòifandaU,0'tnifefi  una 
uefie  di  broccato  di  oro  lunga  fino  a i piedi  ; CT  tutto  allegro  fi  riposò  unpoc 
co,  efftndcfi  alleggerito  da  quel  grauifiimopefo  del  manto,  c^dcUa  Corod 
na  impcriale.ln  quello  mezo  a fuon  di  pìfferi  CT  di  trombe  fi  incominciò  a por^ 
tare  le  uiuande  in  tauola  con  marauigliofo  ordine,  filentio  de  i miniftri.  Si 
prefentarono  adunque  innanzi  all  imperatore  quei  quattro  Prcncipi  ciafeuno  co 
la  fua  folenne  roba  indoffo , per  portargli  Vinfegne  ^ altri  iUullri  Signori , per 
accompagnarlo  a tauola.Ma  prima  che  egli  ufcijfefettc  di  loro  ne  fece  canai  ieri, 
CT  fia  gli  altri  il  Marchefe  d' Afiorga,  ilquale  nella  pompa  era  cemparfo  meglio 
addobbato, che  tutti  gli  altri,€'l  S .Pilippo  Conte  Palatino,  ilquale  col  fuo  fingOts 
lar  ualore  difendendo  vienna,hauea  liberato  non  pure  i Tcdefchi,ma  tutti  i Chri 
diani  anchor  d'ima  gran  paura  cr  d'uno  incredibil  pericolo.L' Imperatore  cenò 
foto  con  tutte  l'infcgne  dell'imperio  su  la  tauola, laquale  era  alta  alcuni  gradirla 
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in  un'dtYd  più  a baffo  dUa  prtfenzd  però  deUlmperdtore^mgtdrono  il  Duca  di 
Sduoidi  il  Conte  Vdldtinojl  Duca  d'Vrhino,  e'I  Mdrchcfe  di  Monferrato.  Nel* 
la  fald  difuordfu  poi  dato  mangiare  a gli  altri  Baroni. heuate,  che  furono  le  tds 
noie  un'altra  uoUalo  imperatore prefe  lo  blocco , cr/ecc  molti  nobili  caualieri . 
Ora  auenne , che  mentre  il  Duca  d' Vrbino  gli  uolcua  porgere  lo  blocco  sfoderai: 
to , che'l  pomOy  ìlt^uale  era  nel  manico  fi  crollo^  cr  cadendo  in  terra  le  gioie , che 
u' erano  legate  falt arano  a'  piedi  di  color o^ch'eran  quiui.Yurono  di  quelli , ìquali 
pareua  ^ che  pigliaffero  ciò  in  luogo  di  prodigio  \ quafì  che  doueffe  efferCy  quando 
che  fiacche  l'Imperatore  affentc  non hauerebbe  potuto  ben  gouerttare  l'cffercitOy 
mancando  egli  di  capo  di  jìngolar  grauitLEt  alcunialtri piufelicemente  l'inter 
pretaukno^cioè^che  lo  imperatore  hanerehbe  adoperato  lo  éioccc  uerfo  i regni  di 
Leuante  ,onde  ne  uengono  le  gioie,  diche  haucrebbe,che  i Capitani  er  i fcldati 
per  quella  uittoriajiaquales'acquilier ebbe  conia  fpada,guadagnarebbono  quelle 
ricchezze  grandi  de  TurchL  In  quei  giorni, che  lo  imperatore  ripartendo  da  Gc 
nona  fi  fermò  in  VUcenza,  CT'  Solimano  s'accampò  a vicnna\il  Prencipe  d'Oran 
partendo  con  l'effercito  dall' Aquilane  ne  uenne  nell'Vmbria,  con  intentione  di 
fVmhria  g caccUre  di  Perugia  il  S.Malatefia  B agitone Jilquale  i fiorentini  s'haueano  eleU 
Pttngiz  Ma  Capitano  con  l'autorità  del  Ke  di  F rancìa.Uauea  rifiutato  coftui  affai  ho 
fateftj  Bi-  ne/le conditioni  propoRcgli  da  Clemente^  perciòchc,  com'io  difii  di  jopra,  non  fi 
giionc*  molto  nella  fede  di  lui,  CT  fi  rifolucua  di  uoler  mettere  innanzi  Ihonor  di 

guerra  a una  ignobile  cr  dubbiofa  pace,onde  egli  poteua  acquifiarfama,  accrc^ 
[cere  in  ricchezze, 0 in  ogni  modo,  fi  come  huomo  molto  beUicofo , riufeir  gran< 
de  et  iUujireXonfortaua  egli  i Eiorentini,che  a uokre  difendere  la  libertà  dcUa 
città  Uro  j penfaffero  di  farete"  mantenere  la  guerra  piu  lungi , chefofie  pol^U 
bile  di  Eiorenza  lacciochc  quel  fertilifiimo  contado  mafiimamente  pendendo  la 
uedcmia,cl  nò  effendo  anchora  ben  raccolte  le  biade,  ex  V altre  uittouaglìe  de'  cit 
tadini,^  effendo  per  tutto  abbZionatv  in  preda  il  befliame  groffo  e*l  minuto,  no 
foffe  faccheggiato  alla  prima  correr ia,de'  nimicv,  onde  poi  il  popolo , ilquale  non 
era  auezzo  a fentir  danni  di  guerrajmueffe  a uedcrc  dalle  mura  fi  come  era  ne* 
ceffario,chedcueffe  auenire , abbruciare  le  lor  beUifiime  uiIle,allequaUi  Barbari 
per  la  crudeltà  naturale  de  gli,animi  loro  non  pareua,cl}€  foffero  puto  per  hauer 
r inetto,  k lui  dunque  pareua  cofa  molto  ficura,etche  importaua  afiaifimo,a  ma 
tenere  la  riputationc  della  città, che  gli  mandaffero  quelle  genti,  che  efii  haueano 
circa  Cortona  et  Arezz^^e^Z  denari  per  pagarle perciocli egli lp€raua,chc'l  Pre 
cipe  d'Orage  fi  farebbe  occupato  alquàto  in  cÒbattere  i prefidii  delle  terre.  Ver 
ch'egli  nòhauea  nè  tato  anmo,nè  tante  forze, eh' e'  fi  foffe  meffo  a combattere  Fr* 
rugia  dapprejfo,  laquale  effofenza  pericolo  alcuno  era  per  difendere,  effendo  eU 
lafortifiima  per  lo  fito  Ìnejpugnabile,o'  confidandofi  nelfauorc  de'  cittadini  par 
fiali  fuoi,cz  nel  num€ro,che  egli  haueua  di  faldati  uecchi  ualorcfi,  zp-  fedeli.  Et, 
quando  fi  gli  foffe  mandato  nuouo  foecorfo  deUe  bande  nere,e:^  che  i nimici  haucà 
do  perduta  lajferanz^di  poter  pigliare  Perugia^  haueffero  uoluto  paffarei» 
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utnirfene  k ^iorrnzdi  effo  non  era  per  taf  ciarli  fuggire  ìa  occafionc, 
ma  cauando  fuor  certi pre/tdii  di  tutte  le  terre  dell  Vmbria.con  giujìo  effercitOy 
et  ben  fornito  d'artiglieria  graffatagli  hauerebbefeguitati  di  puffo  in  paffo^et  ha 
uerebbe  procurato  tjuakhe  commoditk  di  far  bene  ifattifuoi , nel  puff  are  della 
palude, che  fa  il  fiume  deUd  Chianedaquale  non  fi  poteua  paffute  f e non  stt  due^ 

0 tre  ponti  di  legno,onejdo  configlio  del  S^Malate^la,  anchorche  piaceffe  motto 
k "Zanobi  Bartolini,  Uquale  era  commeffario  deUa  guerra  ne'  cofini  de  i fiorcti 
ni^non  però  per  ragione  ulema  potè  piacere  al  Carducci,  nè  a i Dieci  deUa  guer 
raspercioche  quegli diceua,che  ilmedicodee  ufart  ogni fua  cura, per  conferuare 

il  cuore,doue  confifte  la  uita , tenendo  poco  conto  deUe  membra  di  fuori , tequali  Hoteniim', 
non  importano  qmfi  nuUa  aUa  falute,ey  in  queih  parere  facilmente  erano  tira^ 
ti  cofl  i Dieci  della  guetrdfome la  Signoria,  anefio  configlio anchora piaceua 

1 F rancefeo  Ferrucci,ilquale  auezxà  k pagare  le  bande  Nere,  CT  in  ci ò diligete 
ministro  (èatoappreffoil  Soderino^era  àuto  fatto  prigione  ad  Auerfa^cT  quindi 
poirifeattatoft  pagando  la  tagli  a Mutua  utilmente  feruito  la  RepublicaìCicè  in 
raccor  d'ogni  parte  foldatiuecchi^talche,  effendo  flato  fatto  comeffario  in  queU<t 
guerra, lungo  tempo  non  meno  forte,che  animofo  Capitano  fu  in  grandi fl  i ma  gru 
ita  appreffo  i cittadini,  perciò  che  effendo  egli  nato  di  baffo  luogo  fra  i cittadiniy 

oon  molto  ardire , CT  con  perpetua  fatica  fì  haucua  acquiflato  honorato  grado  ''  ] 
nella  militiaMa  quefli  utili  configli  eranofacilmete  mandati  in  fumo  dalla  rabu' 
bia  fatale  naturale  neW animo  del  Carducci,  cr  dalla  inufltata  fldanzd  cr  priua  f ' 
di  ragioneiZf  altra  ciò  daU'oQinato  confentimeto  de'  popolari, Ver  ciò  che  il  Cat 
ducei  manifefldmente  temea,  che  il  popolo  ffauentato  per  uédere  tati  danni  deUi 
guerra,che  gli  ueniua  addoffo.fl  come  la  maggior  parte  de'  nobili  perfuadeua,m 
fi  uoìgcffe  k domandare  la  pace,  Verche  Clemente  per  molte  cagioni  grandi flima 
mente  fi  affaticaua  in  perfuaderla  loro,  fi  come  quegli, che  uclcua  perdonare  aìlm 
patria,e:^  leuarle  da  dojfogli incommodi  deUa  guerra]accioche  tuttala  citta  per 
pochi  cattiui cittadini , mn  fojfe intrkntain  un crudet pericolo , e:^[enza alcun 
rimedio.  In  queflo  mezo  il  Vrencipe  di  Or  unge  hauendo  tentato  indarno  l'anù 
mò  dei  S,Malatefla,palfando  net  contado  di  Vuligno,  poi  che  egtihebbe  sforzati 
cacciati  iprefidii  delS,Mdak^a  di  M€nauia,h\Qnttfalco,e3'  Afcefljì  accam 
pò  ì Spello,  laquale  era  terra  pecuTiare  dello  flato  de  i 3agtmi,Fra  ualorofiflU 
mamèfe  difefa  la  terra  da  queUefanterk,deìlequali  ermo  Capitani  Battigia  Eor  g 

gheflgeniithuomo  Sanefe , & heon  Buglione,  Coflorc,  poi  che  fu  fattala  battct  ghcii , Leon 
ria  con  V artiglierie  deUa  muraglia  di  fopra,ueggèdo  che  gli  SpagnucU  haucano 
Munto  ardire  d'appoggiar  ui  le  fcale,t:!r  di  falire,cm  tanta  furia  d'ogni  forte  or  gìì  s^Nagiwo. 
mi , cr  con  traui,che  gittarono  addcfjò,  gii  trattarono  male, talché  ue  ne  moc  i^SpciloT 

tirano  mdthcT  gli  diri  grauemte  feriti, furono  eeftretti  abbandonar  Vaffalto. 

In  quel  giorno  esiouan  DorbinoJlquaU  appreffo  gii  SpagnucU  fi  hauena  acqui 
flato  dopo  il  tèarcMfe  del  Yafioiì primo  luogo  di  riputationf,f^  per  nobiltà  di 
fungue^maper  Ufum  deUe  fm  miorofl  prQdezx^,  fuferito  fopra  il  ginocchia 
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d'ann  pdUd  d'  Arcohugio  groffo^  laqual  ferita  fu  mortalespercio  che  fattofl  porta 
Gio^D*orb1-  ^ 'Ptiligno  yfì  morì  in  pochi  giorni^  ilquale  era  riputato  il  miglicre  buomo  di 
no.  configlio  CT  di  mano, che  f offe  tra  le  fanterie  Spagnuole^ej  per  ciò  l'imperatore 

facilmente  lo  preponeua  cC  piu  nobili  della  nationc\pcrcib  che  giudicauayche  l ho 
norata  uirtk  di  lui  glifofje  fiata  piu  degna^et^  più  utile  d'ogni  nobiltLDicefì^che 
i Romani  s'allegrarono  della  fua  mortci  perche  coilui , ilquale  fapeuanoj  che  nel 
facco  di  Roma  haueua  fatto  crudelijìime  uccifìoniyfacendo  iddio  uendetta,et  non 
tardi  di  quella  fceleraggineyera  ito  a far  compagnia^come  terzo  Capitano  a Ro« 
ma  dannofoy  a Borbone  CT  a Don  Vgo  di Moncada.  Et  non  molto  dapoi  Capita* 
ni  diSpello,ojfcrendo  lor  il  Principe  di  Grange  honorate  conditioniffe  gli  daua* 
noia  terra^s' accordarono  con  lui  di  dar  gliele, falue  le  robe,c^  le  perfone.  Ma  gli 
Spelfo^rien  ^P^Z^^olifuoligiaronotutti  ifoldatiyCtlfacheggiarono  le  cafe’dalche  fu  detto, che 
donoaiPren  haucuano  mancato  della  fede  data  dal  Prencipe.Hauendo  dunque  il  Signor  Ma* 
ape  di  Orai]  perduto  Spello  CT  le  fanterie , CT  trouandofì  fpogliato  di  tutte  le  terre , 
con  quanta  fìmulatione  ei  poteua,fÌ  sforzaua  di  tener  coperti i difegni  del fuo 
dubbiofo  pericolo,  ftando  per  ciò  grandemente  fcjfcfoì  perche  fenza  lo  aiuto  de  i 
Fiorentini  egli  non  poteua  difendere  la  cittì,  er  ffecialmente,  perche  i cittadini 
affai  importunamete  biafìmauano  la  guerra, et  gli  animi  erano  hoggimai  inclinati 
infauor  del  Papa-,  et  s'accorgeua  anchora,  che  fenza  grane  pericolo  di  battaglia, 
scegli  haueua  a ufcire,et  andar fene  ì Fiorenza, douc  egli  era  chiamato,hauendo 
aW intorno  tanti  nimici , non  era  per  poter  pajfare  le  difficultì  certe  delTuna  cf 
l'altra  parte.  Con  animo  dunque  trauagliato,  ma  però  molto  forte  ne  ueniuaper 
quefla  ragione  <£  configli  necejjari  dell' accordo-, acciò  che  fuor  d'ogni  paura  del* 
la  guerra , che  lo  àrigneua,  pareffe  di  fare,  per  amor  della  patria,  quel,  che  per 
necefitì  faceua-,  CT  coft  con  quella  apparenza  di  uirtk (i  uenijje  mirabilmente  a 
guadagnare  gli  animi  de  cittadini, Per  ciò  che  egli  diceua,  che  l'animo  fuo  Mor* 
riua  tutti  gli  incomodi  della  cittì  ; cT  che  non  uoleua  patire  che  i cittadini,  come 
il  Papa  gli  hauea  minacciato,  per  Voftinatione  di  lui  foffero  fcommunicati,  che  il 
contado  fujfe  rouinato,et  che  la  cittì  foffe  /fogliata  della  fua  antica  libertì,et  del 
lo  honor  dello  (iudio.Et  però, che  egli  uokua  piu  tofìo  partire,  lafciando  faina  U 
patria,^  le  facultì  de  nimici,o'  andare  in  aiuto  de'  Fiorentini,  per  non  manca* 
re  all'ufficio  CT  aWimpr€fa,ch'egli  hauea  accettata,che  mettere  la  patria  in  peri 
colo  d'ejfere  interdetta  yO"  arifehiodi  tutta  la  guerra.  Gli  confortaua  dunque  a 
mandare  Ambafeiatori al  Prencipe  di  Grange,  dalquale  s'otteneuano  conditioni 
honor  ate  per  lui,ej  che  egli  foffe  data  certa  fede  da  i Capitani  Imperiali, cr  pari 
mente  da  quei  del  Papa  fenza  dimora  hauerebbe  menate  fuor  le  genti,  ej  Ubera 
tili  da  ogni  paura  di  guerra.ll  Prencipe  d' Grange  hauedo  prefo  Spello,ey  lafcia 
te  andare  le  fanterie, che  fi  gli  erano  refe,  con  patto,chefi-a  tre  mefl  nonferuiffe* 
Prencipe  di  ro  punto  ì nimitì  del  Papa  fe  ne  andò  diritto  a Perugia, laquale  era  lugi  quindici 
tniglia-,e:^  accampatofl  al  ponte  di  San  Giouannijlquale  è su'l  Teuere,a^cttaua, 
che  partito  il  S.  Malate^a  prendejfe  j cofì  hauendo  afcoltati  gli  Ambafeiatori  de* 

Perugini^ 
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Verugini,non  rifiutò  le  conàitionUchc  fi  gli  pYoponcudno]^  Jfiecialmente  perche 

eglifapeudycheH  ?apa  hauea  caro  chcH  contado  di  Perugia  non  fentijjc  alcun  da  fta  Bagiione 

no  di  guerra-m  fuhito  fi  uolgefie  il  furor  detta  guerra  addoffo  a i PioretinL  Et  ^ ofange^* 

perciò  con  qucibc  conditioni  fi  pofe  fine  atta  guerra  dell"  Vmbria-, che' l S,  Malate 

fta  fi  partiffe  di  Perugia.et  che  lafciaffe  gouernare  quella  città  al  Papa.che'l  Pre 

cipe  di  Grange  lo  lafciajje  ufeire^  CT  andare  ficuramete  doue  e’  uokfie  con  tutte 

le  fue  ghi-^che  gli  imperiali  andajjero  innaxi  à un  luogo,  che  fi  chiama  le  Tauer 

«fiCT  che  Paltro  giorno  il  S.MalateHagU  andajfe  apprelfc-^cr  che  in  quel  mezo 

i Perugini  dejfero  uittouaglia  att'imo  cr  l" altro  esercito, che  la  moglie, er  i figli 

noli  del  S,  Malatejìa,  i parenti,^'  gli  amici fuoificur amente  pcteffero  (lare  in 

Perugia, et  che  e"  potefie  curare  fuor  detta  cita  dodici  pezzi  di  artigkria  di  bro 

zo  CT  mandargli  in  ferbo  al  Duca  di  Vrbino,con  patto , che  in  luogo  alcuno  non 

gli  adoperalje  cotìtra  il  Papa.Detta  lite  CT  differenza,che  egli  hauea  col  S,  Brac 

do  cr  sforza Jquali  fi  chiamauano  heredi  del  S,Gentile  lor  zio , nèfcjfe  arbitro 

cr  diffinitore  il  Cardinale  Antonio  di  Monte  legato  deli"  Vmbria.E atte  che  fue 

reno  quefie  conditionijl  Prencipe  di  Orangeleuò  il  campo , cr  andò  à combaU  ti  Prcn.dìO 

tere  Cortona.  Ma  il  S.  M alatdìa  haue'ndo  prefo  la  uia  à man  deflra,  diritto  fenc  ba"fc?Cor£o 

za  hauer  riceuuto  alcun  danno  fe  n"andò  à PiorenzaA  Cortonefi , iquali  haucua^ 

no  dentro  affai  buon  prefidio  di  quattro  compagnie,  hauendo  ferrate  U porte-, 

non  rifpondendo  punto  come  amici  al  Mar  che  fe  del  Vafio,  che  uoleua  ragionare 

con  efjo  loro,hauendo fatti  nuoui  ripari  honoratamde  affettarono  V artiglierie, 

che  batteuano  la  muraglia , CT  animo fifi manente  combatterono  contra  gli  Spa* 

gnuoli  iquali  dauano  laffalto , perche  il  Marchefe  del  Vafio  /fingendo  innanzi 

le  genti, poi  chehebbe  co  molti  colpi  di  artiglieria  groffa  battuto  la  porta  di  San 

Vicenzo,comandò  chefujje  mejfo  fuoco,  CT  i primi  che  ciò  fecero,  furono  due  uaa 

lentifiimi  Capitani  Spagnuoli  Securra,^  Alfonfo  di  Vattia , CT  in  un  mede  fimo 

tempo  fi  attaccò  in  due  luoghi  molto  fanguinofa  battaglia,mentre  che  i foldati  di  AfS'd'f 

dentro  animofamente  ributtauano  gli  Spagnuoli,  che  fifaceuano  innazfà  furia  ^ 

di  archibugiate,z!^  di  fasfi . Ma  la  porta  che  ardeua,fu  da  due  ualorofi  Capitani  ^ 

di  fanteria  Iacopo  T abuffo  dell"  Vmbria,  CT  Kidolfo  di  Afcefi,iquali  jfenfero  il  Iacopo  Ta 

fuoco, ributtarono  gli  Spagnuoli, ualetifiimamète  difefa.ln  altra  parte  anchoe  vmbria  hì 

ra  con  /ingoiar  ualore  /ì  difefero,Erancefco  Sorbetti,  Marco  da  Empoli , o’  Goe  doifo  d'Àfce 

irò  da  Montebenicci,doue  la  battaglia  hebbe  quello  fine,  che  gli  Spagnuoli  hauen  sofb^uiì^M’. 

do  riceuuto  di  molte  ferite, rimafoui  morti  alcuni  di  loro  furono  corretti  riti  Ì 

n •'  n 1 ,r  r . i ..  GorodaMó 

Tarfi , cr  CIO  tanto  piu  tojto,perche  Securra,  CT  Al/onfo,  iquali  uolcuano  abbriu  tcbcnicci. 

dar  la  por ta,grauemente  feriti, erano  ufeiti  detta  battaglia,M  a i Cortonefi,  hac  bmuli^'da  ” 

uédo  deliberato  il  Marchefe  del  Vafio  tornare  a rinfrefear  l'afjalto  co  forze  mag  Cortonefi, 

glori , cr  hauendo  mandato  un  trombetta  a i Eriori, minacciando , che  haurebbe 

rumato  quella  città,  fe  in  termine  d"un%ora  non  gli  apriuano  le  porte  , effenio 

ffauentati  i cittadini,anchorche  i Capitani  del  prefidio  non  uoleffero  fi  arrefero,  rcScTgU^ 

falue  le  robbe  ej  le  perfone,  ta  forma  di  queSo  accordo  efcludeua  i faldati  del 
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prclìàiojtdch' eglino  fi  Umcntduuno  di  effercddtiingYdtmente  trdditì^et  dati 
in  mano  de*  nimici  adiratiMa  il  Marche fe  del  Vajio  per  humanitafua  talmente 
gli  faluò  tutti  ufeendo  della  cittdy  chefologli  fualigiò  deWarmi  CT  deUe  infegne, 
parendogli , che  piu  oftinatamente , che  non  jì  conueniua  hauefferojprexxata  la 
forza  di  cofl  grande  ejjercito.  Ma  la  medefima  forte  non  hehbero  gli  huomini  di 
Cdjliglione  uicino  a Cortona,  iquali  hehbero  ardire  di  far  contrafto  i tante  geti, 
che  gli  ajfaltauanOì  perciò  che,  mentre  che  uolfero  parere  di  non  ìlìimare  le  arti 
glierie  CT  ^ordinanza  in  punto  de  i nimici,  er  for ti f imamente  fi  difenèeuano , 
crefeendo  il  pericolo , quando  eglino  tardi  faceuano  (egno  diuolere  arrender  fi , 
furono  prejì  per  forza,  cr  mefii  a facco . Ma  gli  Aretini  alquanto  più  accorti , 
CT  con  maggior  util  loro,non  penfando  punto  di  difender  la  cittàfubito  aperfetL 
to  le  porte]  percioche  il  Caponfacco  Capitano  di  un  picchi  prefidio  che  ui  era  fi 
era  fuggito  nella  rocca,perfuadendolo  acciò  fare  il  Rojfo  Conte  di  Beuignana  cit 
tadino  Aretino,ilquale  con  perfdiofa  leggierezza  difideraua  di  racquiQarfi  la 
grada  del  Brencipe  d*Orange,c^  di  farfi  fignore  della  fua  patria.  Affermano  i 
nobili,  che  quel  primo  incòmodo  d*  Arezzo  perduto  procedette  per  manife^la  ma 
ligniti  del  Carducci,  cT  per  temerario  feruigio  di  Anton  francefeo  de  gli  Albim 
zi'ypercioche  quegli  moffodaUe  contrarie  nuoue  de  i nimici  cheueniuano,  haueua 
comandato  che  quelle  genti  cofi  Biorentine,come  Perugine,  lequali  Aerano  rau^ 
nate  in  Arezzo,c^  haueuano  promeffo  con  grande  fferanza  di  difefa,che  elle  fa 
rebbero  fiate  i guardia  della  citta, gli  fojfero  menate  i Fiorenza  ; cr  lo  Albizo 
huomo  disanimo  partiale,con  troppa  fretta  CT  maluagiamente  anchora  haueua  ub 
Udito  aUe  lettere  del  Carducci,lequali  non  erano  di  parere  de  i Dieci  della  guer 
ra,?ercioche  il  Gonfalonicre,ilquale  difeordaua  dagli  humori  de  icitttadini,  no 
fi  riputaua  di  deuere  effer  ficuro  contra  ifuffragii  della  fattionefe  egli  nonfort: 
niua  la  città  di  prefidio  di  fòldati]accioche  quegli  clf  erano  infra  due  tra  la  frerà 
za  della  Fiche, c;  la  paura  della  guerra  fojferofrauentati  da  gli  armati prefentr, 
fi  che  non  hiuejfero  ardimento  di  aprir  bocca . Ora  il  Carducci  da  fe  medefìmo 
prefe  qucào  partito , cr  non  ne  uoUe  participar  nulla  con  la  Signoria  » acciò  che 
contradicendo  non  poteffe  ejjere  impedito,  fi  chefenza  ccnfigliarfcne  co  i Dieci 
della  guerra  fcriffe  all*Albizo,ch'era  fucceffo  in  quello  ufficio  i %anobi  Bartoli 
ni  i ilqual  Carducci  era  huomo  d* animo  inquieto,  ilquale  fempre  penjaua  cofe  in 
danno  delcommune,  nè  mai  per  occafione  approuaua  nulla  con  itabil  mente.  No 
mette  dunque  puntoV  Albizo  i perder  tempo,  ma  fubito  lette  le  lettere  del  Cara 
ducei,  tratte  d'ogni  luogo,  cT  meffe  infieme  le  fanterie  le  mandò  i Fiorenza , cT 
fogliò  ilpaefe  d*  Arezzo  di  prefidio  *,  laqual  fenza  dubbio  toéìo  hauea  d* effert 
occupata  da  i nimici.  cxu^l  delitto  cÒmeffb  alhorafu  cagion  deUa  morte  delCar 
ducei, ey"  dell* Albizo  anehora,quando  nel  fine  della  guerra, in  proceffo  di  tem 
pofu  giudicato  da  gli  otto  di  baliajche  maligna  cr  arrogdtemete  haueffero  fatto 
contra  le  leggi . Pre/o  che  egli  hebbe  Arezzo  il  Prencipe  di  Grange  feorfe  in 
quella  m^tiifiim  contrada , cr  pittìa  di  caccila  ^ cr  celeberrima  per  lo  nobilifr 
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fimo  uìnTrthUnOiChe  eìld produce Jdquak fi  chUma il  Vald^Àrno  difopra^ufan 
douitd  clementid , che  con  feuero  bando  ifoldati  erano  ritenuti  da  ogni  preda 
Cr  licenzA*  A <lue^o  modo  hauendo  in  quattro  giorni  rinfrefcato  lo  effercitoje 
ne  Henne  diritto  da  Lanci  fa  a fiorenza-^ouejì  dice^che  già  pafò  Annibale^  di  che 
rende  certifùno  argomento , che  quiuial  nohro  tempo  gli  aratori  ui  ritrouano 
V ofa  de  gli  Elefanti  ; lequali  beflieegU  ui  perde  ^che  fi  morirono  per  lo  gran 
freddo  delle  Alpi.Le prime  bande  di  cauaUi  ^pagnuoli^e:^  Albane/i,  difcendendo 
lungo  la  riua  di  Arno  in  pian  di  Kipoli^e^'  al  Paradifojeuarono  un  gran  tumul 
to  dandofi  a fuggire  gli  huomini  del  paefe\  talcheuennero  innanzi  fino  a Rieor 
boli  ♦ Que^otumulto^Z^  difeordiede  i nimici^che giungeuano pafò  dalla  porta 
a San  N/co/ò  nella  cittàx^  di  Va  da  Arno  in  piazza^cr  fino  in  palazzo]con  tanto 
frauento  del  popolo,  che  molti /pinti  dalla  paura  fi  affretta  nano  per  fuggire  aUe 
uiUe  con  le  mogli  co  i figliuoli',  a pena,  che  la  turba  de  glifpauentatifìpo 
teua fermare  per  la  autorità  de  i magijìrati',e:^  con  tutto,  che  giàfofiero  ferrac 
te  le  portepnentre,cbe  in  quel  medeftmo  tempo  le  artiglierie, che  erano  sii  il  baio* 
ardo  della  porta  a San  Nicolò , CT  siili  ba/iione  dirimpetto  di  là  di  ArnoaUa 
porta  alla  Croce,con  horribil  romore  erano /parate  contra  i cauaUi  de  i nimici, 
che  erano  trafcorfi’,e  il  Signor  Malate/fa  comandaua  a i fuoi  foldati,  che  pigliaf* 
ferole  armi,  cr  /i  mette  fiero  alla  muraglia , e il  Signor  Stefano  Colonna  fonando 
per  tutto  i tamburri,(CT /piegate  le  infegne  metteua  infìcme  i giouani  della  città 
per  difendere  la  piazza  de"  Signori, et  gl" altri  luoghi publici. Quello  a/petto  del 
la  città  foUeuata  in  unfubito  e!Tturbata,cDfa  infolita  à gli  occhi,  et  a gli  orecchi 
delle perfone pacifiche, Jpauentò  di  tal  modo  gli  animi  de  i SenatorUche  gii  pare 
ua  loro  afiai  meglio  il  con/iglio  di  dimadare  la  pace, che  di  far  la  guerra.ìl  Pre 
cipe  di  Grange  hauendo  V altro  giorno  riconofeiuto  il  fìto  della  città,  s* accampò 
diuerfo  mezo  giorno  a Santa  Margherita  a Montifei, contra  le  mur adequali po* 
de  su  la  alta  ci\na  del  monte,cingono  quella  parti  della  citti,laquale  è di  li  d"Ar 
no,daUa  porta  a San  Nicolò,€ol  muro  horalto  hor  bafiofino  aUa porta  a San  Eria 
nopercioche /l  uedeua,  lafabrica  di  quel  torto , cr  difegualmuro  era  la  piu  de* 
bole,che  uifofieyO"  fe  egli  hauefie  pigliato  quello  a/pro  poggio,  che  fcuopre  tut* 
ta  la  citta,giudicauaichepiatandoui  le  artiglierie  hauerebbe  potuto  uincere  i ni 
fnici.Eerlaqual  cofa  il  S. Malate/la  hauendo  per  congiettura  di  guerra  cono feiu 
io  i di  fogni  de  i nimici,con  grandi/^  ima  foUecitudine  intefe  afabricar  trincee, pa 
reggiandoft  ciò  l'affettione,!^  la  fatica  de  i cittadini, de  i foldati,con  tanta  in 
ciò  gara  cr  prtfiezza,che, mentre  che  egli  con  le  torcie  accefe  fortificauala  not 
te  i luoghi  per  icolofi, ogni  paura  poco  dianzi  concetta  f e ne  ufei  de  gli  animi  de  i 
cittadini]’!^  ciò  mafi imamente, perche  il  SMalatefia  col  confìglio  dei  S.Stefa* 
wo  Coloffna<,  eT  del  S, Mario  Orjìno  haueua  fatto  con  groRo  riparo  e:^fofiafere 
rare  intorno,ei  aggiugnere  aUa  città  tutto  il  poggio  di  San  Miniato  con  una  bel 
la  chic  fa,  ^lenuno  alto  campanile  molto  opportuno)  accioche  i nimici , non  lo 
pigliafierQ,ethauea  fatto  fornire  il  campanile  d"  artiglieria fer  tirare  di  li  qua 
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fi  dd  tutte  Vhore  nel  campo  de'  nimicijl^uak  era  giù  nella  fi  poteua  cor 
di  mira.klhoYd  il  Prencipe  d'Orange  deliberò  di  pigliare  due  poggi  Jtjuali  dalla 
fua  uaUe^ou'egli  s'era  accampato, piaceuolmente  falzauano^icjuali  pareggiaua 
no  la  cima  del  monte  di  San  Mini ato,ey  fornirgli  di  pezzi  grofi  di  artiglieria^ 
laqual  cof acome  fu  conofeiuta  da  i Capitani  fiorentini  ^ co  fi  le  fanterìe  , lequali 
erano  meUe  alla  guardia  di  tutto  il  monte  con  iffej^i  ba(ìicni,hauuto  il  fegno  cor 
fero  addoffo  a i nimici,  guidate  dal  S.  Mario  Orfìno,  la  cui  furia  fu  foftenuta  dal 
Maiìa  R^f  Maria  Koffo  di  San  Secondo.  Haueua  il  Principe  d*  Grange  fatto  ue 

fo  di  San  s<  mV  cojìui  di  Puglia  con  le  fanterie  di  faldati  uecchi.et  per  la  uirtù  cr  nobiltà  del 
fuo  f angue  Ihonoraua  fra  carifrimi  fuoL  Fu  combattuto  dunque  ualorolìfrima^^ 
mentCyCT  effendo  daWuna  CT  Valtra  parte  foccorfo  tanto  oflinatamente  s'attaccò^ 
CT  mantenne  la  battaglia^ch'ejfendouene  morti  parecchi^  cr  molti  piu  feritila  fa 
tica  fi  parti,anchorche  folfe  ito  [otto  il  So/f,cr  gli  altri  giorni  i fcldati  deU'una 
et  r altra  parte  quafi  in  giufra  battaglia/ajfìrontauano  infiemeimafiimamete  sù'l 
Fattioni  tn  maggior poggio^ilquale  fi  chiama  Giramonte^nè  in  cofa  alcuna,  ò d'animo,  ò di 
S ^T^fcad  cedeuano  i Tofeani  a' faldati  del  PrBcipe  d' Grange, de'  quali  gli  Spagnuo 

per  occupar»  If  perciò  chc  erano  molto  deflrfe!^  bene  armatfuoleuano  effer  riputati  i primi* 

» poggi.  poiché  per  quegli  poggi  più  d'una  uolta  animof fi  imamente,  c?'  con  mol 

tofanguefu  combattutoci  Prcncipe  d' Grange  ejjendofi  per  molte  cagioni  tralae 
[data  la  gara,gli ottenne,^!;  gli  fornhdi maniera  però  che  hauendo  egli  occupata 
ma  cafetta  uicina  alla  uiUa  del  Barduccio, come  comoda  affalire  la  trincea  de'  ni 
AmtGo  di  mici, caricandolo  le  fanterie  d' Amico  da  Venafro,  cf  de  i Perugini,  fu  sforzano 
Venafrb,  lafcUrla,  cofi  commandandolo  il  S.Malatefia,  tutto  quello  edificio  fu  abbru* 
ciatOie:^ /pianato  sù  gli  occhi  de'  nimici.  Per  quelle  battagli  s' erano  talmente  in 
fiammati  daWuna  cr  l'altra  parte  gli  animi  de' foldatfu  tanto  fuor  di  mifura  ac 
cefi  a combattere,  CT  dimoftrar  Malore,  che  ne  il  Prencipe  d' Grange  era  fuor  di 
jpcranza  di  pigliar  lacittd,nè  il  S.Malatefia  effendo  tanto  animofl  i cittadini, du 
bitaua  punto  di  non  douer  riufcireconhonore  di  quella  imprefa.  Perciò  che  co» 
dui  hauea  con  tata  /Pigolar  diligenzà  ordinato  cr  di  frollo  il  prefidio  de'/oldati 
uecchi  alle  mura,ch'cgU  fi  uantaua  di  no  hauer  paura  della  forza  de'  nimici  d'al 
cuna  par  te,quando  haue/fero  battuto  la  muraglia  con  l' artiglierie  ; cr  auifaud 
anchora , che  dentro  nonfo/fe  per  nafeere  tumulto , ni  difordine  alcuno  ^ poiché  i 
foldaii  0 i giouani  armati  con/peranza  d'ejfer  difefi  una  parte  daU'ultra(come 
fi  conueniua)con  molta  quiete  intendeuano  all'ufficio  loros  percioche  per  la  moU 
ta  prouidenzadc'  Magi/irati, la  piazza  era  fornita  di  tutte  le  cofe  da  mangiare^ 
altra  cofa  indarno  fi  poteua  defiderare  da' faldati,  perche  tutte  le  compagnie  ha 
Ueuano  le  lor  paghe  a tempo  ] cr  fubito  era  leuata  ogni  materia  di  parole  ò di 
conte  fa  per  la  feuerità  di  banchi  Bartolini,0  di  Kaffael  Gir  clami, iquali  co  au 
torità  fuprema  feorrendo  per  tutta  la  città, manteneuano  marauiglicfa  tranquiU 
lità  nelle  piazze , 0 nelle  uiCi  e/]endo  per  tutto  aperte  le  botteghe , cr  fenza  in» 
termettere  mai  in  luogo  alcun  gli  uffici  de'  tribunali, rapprefentauano  uno  odo  di 

gran 


VENTESIMO  SETTIMO* 


ì49 


grdtt  Jlcurezzdydf  di  paceMa  il  Prencipe  d^Orange  olirà  i foUati  Tedefchi  CT 
Spagnuolijqudli  perche  erano  {tati  molto  tempo  alla  guerra^CT  longamcte  effer 
citati  erano  ualentij^imijMUeua  affoldato  tutti  i nobili)^ imi fortipmi  Signori 
deUadifciplina  Italiana  ùquali per cioche  haucuano  con  cffoloro  molte  ccmpa* 
gnie  fi  chiamauàno  Colonnelli. Ir  a iquali  uì  erano  oltra  quegli,  che  haueuano  mi 
li  tato  in  Roma,  ey  nella  Puglia  il  Conte  di  San  Secondo  Jl  SSier  Luigi  lame  fé, 
c'I  S.AlejJandro  Vitelli, ey  molti  altrifia  iquali  ui  erano  alcuni  di fangue  Roma 
no , cioè  il  S,  Giouan  Battila  SaueUo , il  Signor  Martio  Colonna)  e ilfuo  parete 
S.CamiUo  figliuolo  del  SMutio  huomo  ualorofo,ey  ancora  il  Signor  Pirro  da  Sti 
picciano,  ey  Monf.di  Scalegno  Aitigiano/l  S.Braccio,ey  Sforza  Baglioni  fra 
teUi^per  odio  particolare  nimici  del  S.Malatefta  > ey  dietro  quefìi  il  S.  Andrea 
Caftaldo  Napoletano  ,ey  quegli  chegiunfe  poi  a tempo  ilS,PahritioMaramaU 
do/l  uecchio  Capitano  Giouanni  Saffatello  di  Romagna,  che  ci  uenne  con  ualoe 
tofa  gente, ey  di  commifiione  del  papa  Ramazzotto  con  una  moltitudine  arma^ 
ta  di  faldati, ey  ddmomini  fuoiJPercioche  quello  huomo  capo  di  parte  apprejfo  a! 
montanari  haueua  autorità  ey  credito  grandifiimo  )Cy  dello  Apennino  era  [cefo 
in  Mugello,ey  ritenendo  le  uittouagliefaceua  gran  danno  ai  Fiorentim]ct  fi  po 
teua  (limare , che  la  città  fojje  cominciata  a effere  ajfediata  di  quà  di  Ariwpcre 
che  fi  diceua,che  fi^a  pochi  giorni  le  fanterie  del  Conte  Felice  da  Vitembergo  da 
Bologna, ey  le  compagnie  de  i faldati  nuoui  Spagnuoli  erano  per  calar  giùàMo 
dona,  attrauerfando  i gioghi  dello  Apennino,  ey  accampar  fi  dirimpetto  al  Prene 
cipe  di  Grange  hauendo  Arno  in  mezo . Tcneuafi , che  ifoldati  Italiani , iquali 
ubbidiuanoai  ColonnelU,che  ioho  detto,  facejjero  unafommadipiù  diuenti  mi 
la  fanti,  I faldati  uecchi  Tedefchi,  ey  Spagnuoli  erano  intorno  a fidici  mila,fen*i 
Z<i  quelli  che  menaua  il  Conte  Felice,e  i bifogni  Spagnuoli, iquali  non  erano  ant 
chora  umuti  con  Pietro  Velleio  di  Geuara  lor  Capitano\talche per  uera  efiima^ 
tione,CT  con  mani  fida  certezza  di  una  guerra  molto  lunga,  ey  di  un  lunghifiU 
mo  affidio , pareua  che  le  forze  ey  la  jferanza  della  uittoria  f afferò  daWuna , 
zy  l'altra  parte  pareggiate  , Percioche  i Fiorentini , non  fi pentiuano  punto  di 
hauerprefe  le  armi  non  folamenteper  la  libertà,  ma  per  la  gloria  della  città, ey 
per  la  dignità  dello  Imperio  di  Tofana , anchorche  foffero  abbandonati  da  tutti 
gli  amici,ey  combattuti  da  nationi  inuitte,ey  da  Prencipi  grandi]  ey  filo  confi^ 
derando  la  lode  d*una  uera  coflanza, parca,  che  con  animinoti  meno  ualorofi  che 
quietiyfojjero  per  fopportare  tutto  quello, che  la  forte, anchorche  contraria  hauef 
fe  lor  mejfo  innanzi* 
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S s E N D o io  per  mrrm  U corinzi  d'un4 
potentij^imu  CT  nobilìfiimu  cittì  quado  ella  dìfen 
deua  le  nuoue  ragioni  deUafua  infelice  liberti^  CT 
co  grade  oftinatione  d'animi  imitaua  la  gloria  del 
Vantichipme  nationifaqual  cofìanza.  fu  poi  doma 
ta  co  Varmi  CT  co  la  famedio  mi  fon  uergognato  re 
girare  unpoco^ear  ripigliare  gli  (piriti  di  prima, 
mentre  che  feguitddc  l'ordine  già  prcfo.neirojfcr 

I uare  il  tener  del  tempo, uerrò  a raccontare  al  fuo 

luogo, queUc  cofe,chc  io  ho  già  differitoAo  ho  {limato  duque,che  fa  neceffario  ac 
eommodarfì  aWifloria  ; accio  che  coloro  che  leggono, habbiano  le  cofe  non  intera 
rotte, a’  con  le  mèbra  dijìipate,ma  intere , or  con  le  parti  loro  beni  fimo  infume 
congiunte, Et  peTb,ricor dandomi  della  mia  promcjfa,  mi  riuolgo  à Solimano , iU 
quale  dishonorato  jì  era  partito  daU'ajfcdio  di  Vienna,  Maprima^  che  io  cominn 
et  a raccontar  quefte  cof€,llimo  che  fìa  bene , riandare  un  poco  piu  alto  ilfuccefà 
f)  delle  co fc  fatte  in  V ngheri diaccio  che  gli  huomini  del  mondo  chiarifimamentt 
conofcano,per  quai  cagioni  jì  attaccaffe  la  guerra  con  Solimano,cr  di  qui  anchok 
ra  i Re  Chriftiani , confidcrando  quanto  quefla  belila  per  lo  fuo  grande  imp». 
cr  per  le  fuc  c /fedite  forze  debba  effer  temuta  da  noh  etmifurando  i pericclj^i 
gtiano  alcunauolta unconfìglio  dìgnifimoper  la publica fallite,  Effendo  duqui 
fiati  tagliati  a pezzi  gli  Vngheri  à Mogazzo,  ef  miferaméte  rimafo  affogato  il 
Re  loro  in  un  palude, Solimano  uincitore {e  n'andò  diritto  a Euda.Et  hauendo  ot 
tenuto  la  cìttà,V  la  ilanza  reale,lì  accampò  sìCl  Dannubio,^  fu  a uedere  la  ree 
ca,ma  però  non  ui  uoUc  punto  alloggiar  la  nottc'ypercÌK  ui  è una  antica  legge  de 
gli  ottomani,  laqualc  non  uuole  che  l'imperatore  in  ncffunluogo  fi  confidi  nelle 
mura,  mafolo  mi  riparo  detta  guardia  {lia.Qniui  gli  furono  prefentate  fette  te^ 
de  fanguinofe  di  Vefcoui  cr  Baroni  uccifi,iquali  parue,che  con  uolto  ridente  fofi» 
fero  fcherniti  da  lui,ey  i fuoi  Bafcià, effendo  tutte pefle  in  alcuni  gradi  di  legno 
mofìrando  di  fargli  honore  co  l'inchinargli  il  capo,cr  metterfi  k mani  al  petto, 
gli  falutarono  per  nome , CT  per  ifcherno  gli  chiamarono  ualorofì  Vapafii,  M4 
Solimano  con  fronte  graue, mentre  che  gli  era  detto  il  nome  di  ctafcuno^dicefÌT^he 
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hUfìmb  girdndthtentc  djjdi  piu  che  gli  altri  Ladislao  Salcanio  potcfitìj^into  Arci 
uefcouodi  Strigoniajncolpandolo  dt  uituperofa  auaritU]  percioche  egli  non  ha  ucfccuo  di 
ueua  uoluto  aiutare  il  fuo  Kejlquale  in  co/i  gran  necejìità  della  guerra,  che  gli  nmat^d^ila 
(ftenìua  addoljb^gli  dimandaua  denari  in  preiìojhaucndone  egli  nafccjlo  quantità 
grandifUma  ne  i te  fori  fuoi, Caricò  poi  il  T omoreo  di  pazza  he/ìialitàche  effen<  Turco,  Ic^io 
do  egli  hmmo  religiofo  arrogantemente  s'haueua  ufurpato  rufficio  l'imprefa  he 

altrui.  All'incontro  lodò  per  conto  di  tarda  prudenza  francefco  Vereno  Vefcc*  ft'aj  pa«ia. 
140  di  V aradino  Jiuomo  di  nobilij^imo  [angue, che  offendo  egli  flato  nero  indouìno  no  "vcfco.  di 
della  puhlica  ruina,che  era  poco  lontana, intcndeua,  come  egli  hauea  fauiamcnte 
detto  in  confìglio,quando  il  Tomoreo  inconjìderat amente  ajfermaua  che  s'hauef  d^hmo.  . 
fe  in  ogni  modo  a combattere  ; poiché  non  fi  poteua  opporfi  al  fuo  fatai  parere,  ^ 

che  egli  molto  ben  uedeua  quel,che  il  fidate  Capitan  generale  era  per  fare  ildife  5 

guente.Vercioche  la  piu  bella  opera  ch'egli  haurebbe  fatta  in  cefi  grande  impre  fono  Iodate , 
fa,cioè,ch'egli  era  per  aggiugnere  un  celeberrimo  giorno  alle  fcftc  del  calendario 
Chrifliano,  per  la  morte  di  trenta  mila  martiri  Vngheri  tagliati  a pezzi  per  di 
fendere  la  religione,  da'  Barbari  con  gradifiimo  difuantaggio.Verchc  i ChriftU 
iti  chiamano  mar  ti  ri  coloro , iquali  combattendo  per  la  fede,  uolontariamente  fi 
mettono  a honorata  morte. Gli  altri  chiamò  faldati  nuoui^etX  troppo  anime fi^ey 
fi'a  quefli Ifecialmente  Gìorgio'Sepufio fratello  carnale  del  Vaiueda  della  Tran  Se 

filuania,a‘  un' altro, che  p ejfer  canuto  moflraua  molto  uecchio,  Ambruogio  Ser*  hruooio'^^ev 
catto  huomo  iUuflre  per  nobiltà  di  [angue, per  dignità,  cr  p ricchezze  T/fendoc  cano.  / ^ 
gli  poi  moflrati  iritratti  del  Re  Lodouico,et  della  Keina  Maria  fua  mcglix',ccn  Maria  d’An 
atto generofo  dijfe,che  gli  rincrefceua  molto  della  difgratia  di  quel  Re  giouanet  de  pimp'^Dó 
to,ilquale,hauendo  hauuto  Confi glieri  fi  [ciocchi  in  co  fa  di  tanta  importanza,  fl  ^nimo 

foije  affrettato  con  gro[sipimo  modo  di  attaccare  la  giornata,  cr  ajfermaua,  che  altezza  di  co 
egli  non  era  uenuto  in  Vngheria  per  cagione  di  torgli  il  regno,ma per  uendicar 
con  l'armi  l' ingiurie  riceuute  da  gli  Vngheri.Et  però  quando  eglifcjfe  campai  goccma  la 
to  dal  pencolo  della  battagliafruza  dubbio  mettendogli  folo  ccnditionc  di  t^ibu 
to  gli  hauerebbe  redituito  il  regno  d' Vngheria  poi  ch'egli  era  minato  i,Òpfua, 
maper  altrui  colpa,zT  diceua  ch'egli s'hauerebbe  riputato  a gloria  IhauerfaU  rat’  ad  alca 
uato  un  Ke,ilqualc  er affiglinolo  à'un  fratello  del  R e Cif  nondo  fuo  amico,et per  e^c^do”  foa 
tanti  parentadi  congiunto  con  la  chiarìfiima  cafa  d*Auflria,(cr  ciò  diccua  egli  co 
tanta  grandezza  di  clemMfiime  parole,  che  quella  deliberatione  dell'animo  fuo  lue  parole  SC 
comandò,che  [offe  fatta  a faperc  allaKeina  M aria  laquale  per  paura  della  guer  na'ndoV^^tii 
taer  a fuggita  da  Buda  a Vofonia,fi  come  io  ho  udito  dire  da  coloro, che  uifuron 
prefenti,laqual  cefa  potrebbe  in  aero  parere,chefilf amente  fcj^e  fiata  della  equi  ChuSi! 
t4,cr  humanità  del  Re  Barbaro/ egli  poco  dapoi  con  hcncrato  tcflimcnio  delia 
fua  gran  liberalità,non  hauefie  donato  quel  regno  d' Vngheria  a Giouanni  Conte 
di  Sepuftojlquale  non  erapunto  natodi [angue  reale, ej [acca  ancho  albera  prò 
feflìone  d'efergli  nimico,anchorche  a ciò  non  fi  moueffe  per  alcun  merito  di  lui. 

Xeuòpoi  tre  {latue  di  bronzo  d'arteficio  antico, Ixqual'erano  fiate  mc/^e  dinàzi 
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alpddZZO  reale  MKc  Mattia  Coruino,  Uguale  fi  dilettò  (P ogni  uirtUyO'  Retiti  , 
dirto^fe  mondo.  Quede  tre  ^atue  erano  fatte  in  figure  di  Uercote  con  la  maz 

di  *Biida  So  za, di  ApoUìne  con  la  cetherdye:^  di  Diana  col  turcajjojc^ualifcce  mettere  sii  la 
Re  M*attfa  pi^ZZd  di  CoflantinopoUyche  fi  chiama  ippodromo  per  trofeo  in  tedimonio  del  « 
no^^^HercoYe*  littoria  d' Vngheria.Portò  uia  anchora  tre  grefiifiimi^z^  beUifiimi  pezzi  di 
Apollo , 8c  artiglieria, effendoui  per  tutto  mejje  dentro  nel  bronzo  con  lo  fcarpello  per  orna 
foliìTh  sn  tnentOyZS^  armi,ZT  lettere  à'argentOyiquali  fi  diccua,ch' erano  {tati  del  Kedi  Eo« 
Cofta^^no'*^  prefi  nella  ejfugnatione  della  terra  di  Sciabatio  su  la  Sana^cT  alcune  co 

poii,chc(ì  lonne  anchora  di  bronzo  accaneUate,  lequali  fofleneuano  larchitraue  delle  por- 
poiromo!^  Stette  k Buda  circa  a uhi  giorni,nelquale  jfatio  compiacque  alla  crudeltà  na 

turale  deUa  fua  nationes  percioche  diuerfe  bande  di  cauaUi furono  mandate  a prc 
dare  nelle  prouincie  uicine,  dallequali  tutto  il  paefe  di  qua  fino  à GiauarinOy  CT 
Prouincie  ui  dì  là  fine  al  fiume  Tibi , bora  detto  la  Tiffa  con  improuifo , CT  horribil  faccofu 
gheria  daneg  di  tal  modo  ruindtOy  chc  fi  diffc,  come  più  di  cento  cinquanta  mila  animi  di  ogni 
gmc  da'Tur  ^ fejfoy  furono  ò morte  di  ferro  J)  menate  fchiaue,  Itquali  bande , che  erano 
Solimano  a ite  à fcorrerc,z^  rubare, poiché  furono  ritornate  in  campo,per  la  medefima  uia , 

C jftatinopo  uenuto  fe  ne  ritornò  a CofiantinopolL  Ora  in  quei  medefimi  giorc 

ni  Giouanni  Sepufio  hauedo  menate  genti  dì  Trd/ìluania  per  foccorrere  il  Rr, 
Giouanni  Se  giunfe  tardi  in  Vngheria , manif eoamente,  cr  per  grande  util  fuo  allegrandoli 
al  della  morte  del  Ke,percioche  egli  cominciò  ad  a/pirare  al  Regno  d'Vngh€ria,poi 

Vngheria»  effendo  rimafo  neffun  figliuolo  del  Ke , egli  era  di  gr andiamo  nome 

fra  i Baroni  Vnghcri,ZT  p^f  uittoria  eh* egli  ha  uea  già  hauuta  de  i uiUaniyCT 

di  Giorgio  SecalOyZT  del  Bornoimffa  fuo  copagno,era  riputato  huomo  ualorofif 
fimo  in  guerra.  Giouanni  dunque  effendo  huomo  d* animo  ualorofo  cr  prudente , 

CT  entrato  infperanzad'acquiHare  il  Regno  cominciò  diligentemente  a prattU 
car  tutti  i BaroniyZT  a pregarli,che  nella  proi^ima  elettione,  che  s'haueua  a far^ 
del  Re,non  uoleffero  tradire  la  riputatione  del  nome  Vnghero,fopportando,  che 
timperio  di  quella  antichifi ima  dignità  paffaffea  natione  Uraniera  nimica, 
che  gli  Vngheri  doueuano  molto  ben  ricordarfi  quanti  danni  haueano  riceuuti 
ne*  tempi  paffati,  quando  s'clcggeuano  i Re  di  fangue  altrui  z^firaniero , cr ft 
guiuoiio  le  loro  infelici  infegne  contra  i Turchi, et  di  quello  affai  chiaro  tefimo 
nio  deueuano  effere  le  calamità  de*  tempi  paffati,le quali  ò Gi finendo  di  Boemia, 
ò il pajfato  Ladislao  di  Polonia, la  prima  uolta  a Nicopoli,  cr  l* altra  a ColÒbac 
do, z^  finalmente,  a Marna  infelicemente  combattendo  co  i nimici  barbari,hauce 
uano  (Crreccate  aU'  Vngherid'poiche  io  mi  uergogno  a ricordare  quei  danni, iqua 
li  habbiamo  riceuuto  p la  lunga  dapocaggine  di  Ladisìao,ò  per  quefia  bcfiialitì 
del  già  infelice  fuo  figUuolo,fotto  il  quale  fi  può  credere,che  la  difciplina  milita 
re , CT  quafi  tutta  la  gloria  del  ualore  Vnghero  fia  fpcnta  . Et,  che  ucr amentc 
tierano  rimafi  Baroni  del  fangue  d*yngh€na,z^  d'antico,  CT  perciò  dipiifiinw 
d'imperio  l€gnaggio,iquali  haueano  [piriti  generofi,  ZT  con  animi  inuitti  s*ojfc 
riuano  pronti  a ritornare  in  piedi  la  puhlica  dignità^zT [officienti  à difendere  il 
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"Regno  in  quejlo  publico  pianto  prometteuano  ualorofì  configli , arimi  ejfieàU 
U'.fira  iquali  io  non  uorrci  però  ejfere  annouerato  per  huomo  d'ingegno  cofi  tar^ 
doye:^  dimelfoydnchorche paia  che  alcuni  affai  piu  iUuftri  di  me, mi  precedano  di 
gentilezza  di  fangue,&  di  ricchezze,ch*io  uoglia  confeffare,  che  ui  fia  alcuno  al 
tro  miglior  di  me  per  uirtUyò  per  Fortuna  in  gouernare  il  Regno,e^  in  maneg^ 
giar  la  guerra-, percioche  affai  forte,et  per  uirtk  d'animo  nohilifiimo  farò  /o, 

fe  per  queita  certa  affettione  delT  animo  mio  fedele, farò  (limato  degno  delfauor 
uoBro.Giouanni  adunque  entrato  per  quefia  uia  col  pregare^et  con  l' adoperarli 
molto  s'acquidò  la  gratta  di  molti , & ciò  tanto  più  facilmente  5 perche  Ste* 
fano  Bator  un  de  i primi  ZT  più  honorati  Baroni , poco  anzi  era  ito  in  Boemia 
a trcuar  Ferdinando Ferdinando  hauendo  comandato  una  Dieta  in  Boec 
mia, era  molto  occupato,  neUaqual  Dieta  hauendo  preuenuto  la  uolontk  de  i no* 
hiU,zT  de'  popolari  egli  haueua  da  effere  eletto  Re,  in  quei  giorni  gli  Vngheri 
intefero  a celebrare  le  efequie  del  Re  effendcfi  per  indicio  di  Cetrifco  fuo  page 
gio  ritrouatoil  corpo  intero  di  Lodouico , CT  dalla  plude  di  Mogazzo,portato 
ad  Albaregale  . Percioche  fancendogli  un  folenne  mortorio , fu  fepolto  con 
pompa , cr  con  {ingoiare  apparato , in  quei  fepolchri , ne  i quali  foleuano  por  fi 
i Kepajfati,  Et  poi  che  furono  fatte  le  efequie  , fu  comandato  Racos,cici 

una  dieta  di  huomini  armati^  con  la  autorita^ej  fauor  de  i quali  per  ordine  antU 
co  di  legge  fi  creano  i Re  di  Vngheria.La  conclufione  di  quel  Racosfu  quefia , 
che  Giouanni , parendo  che  nel  publico  pianto  nonfolfeperhauernejfun  compee 
titore  i perche  neffuno  anchorche  chiarifiimo  Barone  non  haueua  ardimento  di 
metterli  a partito, con  gran  feda  di  ogni  uno  fu  gridato  Re-  ^ er  in  tempo  quiui 
fu  apparecchiato  Pietro  Pereno,  ilquale  haueua  in  guardia  appreffo  di  fe  l'anti 
chifiima  corona  di  oro  rozo  del  Regno  di  Vngheria , con  laquale  fogliono  con 
folenne  cerimonie  coronarfi  i Re  ligittimi . Queda  corona  fi  dice , che  fu  di 
Stefano  primo  Re  di  Vngheria , cr  è [erbata  nella  rocca  di  Vifgrado , laquale 
ufanza  è paffata,ej  mantenutali  da  gli  antichifiimi  Baroni  di  mano  in  mano.  Et 
cofi  Giouanni  fu  folennementeincoronato,zT  confacrato  per  mano  di  Paolo  Ar* 
ciuefeouo  di  Strigonia , ilquale  erafucceffo  iniuogo  di  Ladislao  Salcano  ,zfdi 
Stefano  Brodarico  Vefcouo  di  Vada,  ilquale  per  mirabil  dottrina  del  fuo  dotto 
ingegno , ZT  per  la  {ingoiar  defirezza,ch'egli  hauea  in  tutte  l' attieni  fu  fatto  da 
lui  gran  cancelliere  del  Regno.  Fece  poi  fuo  Vaiuoda  nel  gouernodeUaTranfil 
uania  Amerigo  Cibaco, ilquale  era  anchora  già  fiato  fatto  Vefcouo  di  V aradino 
in  luogo  del  Pereno,che  fu  ammazzato  a Mogazzo.  Fauorirono  molto  a crearlo 
Re  alcuni  Baroni  huomini  di  guerra,ch'egli  hauea  menati  di  Tranfiluania  Capi 
tani  di  cauaUiJmomini  ecccUenti  in  guerra  et  in  pace.Principali  fia  quedi  erano 
gli  Vngheri  Stefano  Verbetio , ilquale  era  fiato  Ambafeiatore  in  Roma  a Papa 
Leone,Paolo  Art  andò, Gregorio  Pefchenio,  Nicco/ò  Glejfo,  cr  Giano  Doccia.  A 
quedo  modo,mentre  che  il  nuouo  Re  intendeua  a confermare  le  forze  del  fuo  Re 
gnOfZf  con  conefia^z^  humanità  gundagnarji  gli  animi  de'  Baroni,  intefe  come 
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terdinundo  era  (lato  creato  in  Boemia  Re  a concorrenza fua  nelKegno  d'Vnc 
gheria.CoBui  per  l'antica  dijfcreza  di  quella  lite^  laqual'era  (tata  fra  il  Re  Mat 
tia  CoruinOfO*  Federigo  imperatore  fuo  bifauolo^pretendeua  d'bauere  chiari  fa 
fimeragioni  di  heredità  hauute,cioè  dalla  morte  del  Re  Ladislao, ilqualc (ì  dùca, 
cIk  era  flato  auuelenato  in  Boemia  nella  folennitd  delle  nozze^per  ambinone  CT 
malignità  di  Giorgio  Boggibraccio,  ilquale  adirando  al  regno  di  Boemia  poco 
dapQÌVocccupb,z^  par eua,  che  fojfe  uenuto  il  tépo,che  Ferdinando  efrédo  Re  di 
Boemia, et  aiutato  dalle  forze  di  Carlo  fuo  fratello,et  oltraciòricor  dandoli  delle 
fue  ragioni  giuftamentedimandalfeil  regno  d'Vngheria,come  debito  al  [angue  di 
Audria , cr  perciò  à lui  fin  dalla  memoria  dell'imperatore  Alberto,  Et  haueua 
Ferdinando  altra  le  forze  d'Audria  o'  di  Lamagna, il  fauor  e anchora  d'alcuni 
Baroni  di  Vnghcria^ejjcndoapprelfo  di  lui  huomini  m€Zofuggitiui,difldero/ì  di 
cofe  nmue,cS‘  pieni  di  A(tio,dalqual  facilmente  poteuano  cjjere  frintis  iquali.foe 
pra  tutto  haueuano  inmdia,che  Giouanni  haueffel'honore  del  Regno  d' Vnghcria 
quaft  che  [offe  flato  tolto  a'  piu  degni  di  lui  daWelettione  precipitata, et  dal  fretto 
lofo  fauore  della  moltitudine  ignorante, Ver  ciò  che  altra  il  Bator,alqua^€  fi  dice 
ua,che  d'ottima  ragione poteua  toccare  la  prerogatiua  di  dimandare,et  ottenere 
il  Regno, ui  erano  ancho  de  gli  altri  quafi  non  manco  nobili  di  lui,CT  iUuflri  per 
uirtk  di  guerra, Valentino  Turaco, Stefano  NLailato,  Giano  SalUyGaJparo  Serene 
dio,Baldelfar  Vanfilo,^;'  Tcrentin  Gnaro.oltra  di  quefli  u\ra  Paolo  Bachitio, 
di  natione  Seruiano  huomo, molto  ualente  in  gucrraàlquak  hauendo  apprcjfo  de* 
Turchi, per  neceflità  di  fuggir  lafcruitflprefo  la  fetta  Nlaomctana,€ra  poi  torc 
nato  d nodri,  cT  fecondo  il  coftume  Chridiano  s'era  ribattezzato,  C"  era  feantti 
paio  faluo  dalla  giornata  di  Mogazzo , Ferdinando  adunque-,  perfuafo  da  tutti 
cofloro,  cT  di  flanatura  anchora  difiderofo  molto  di  acquiflare  le  fue  ragioni. , 
CT  confidandoli  neW aiuto  de'  Boemi, con  liquali  s'erano  unite  le  fanterie  fatte  ue 
nire  di  Audriapaefe  di  Emes,ey'ajfaigran  numero  di  cauai  leggieri  di  Stiria,ct 
di  Carini ìOyS'inuiò  diritto  à Budaper  la  cui  uenuta  grauemente  turbato  Giouan 
nifi  come  quegli,  che  eruoppreffo  dalle  difficultà  di  tutte  le  cofe,  CT  non  haueua 
genti  a badanza,cÒ  lequali  e'  poteffe  riconofcere,C!T  flabilire  le  forze  del  nuouo 
Regno  ; CT  uedendo,chc  appreffo  di  lui  ifauori  erano  debcliflimi  parte  per  pau 
Ya,C3i  piYte  per  leggerezza  della  natione, deliberò  di  non  uokre  affettar  punto 
il  nimico  in  Buda-,^  pregando  ifuoi  Capii  ani,  che  lo  uolcjfero  aiutare,  effendo 
eglicodretto  a ceder  e, o' far  uela  a'  ucnti  contrarii  della  nimica  Fortuna, et  con 
quelle  genti, chegli  h,iuca  maiate,(^  quelle, di* egli  hauca  poi  ajfoldate,pafrò  Vcc 
/bjcr  quindi fenza  hauere  hauuto  ardimento  difermarji  in  neffun  luogo  a gran 
giornate  , hauendo  ualicato  la  Tiffa  s'accampò  a Tocaio . CXueflo  era  un  cadel 
forte, podo  sii  Pulirà  riua,Fer dinando  intendendo  lafuapartitajjcbbe  Budafen 
za  ferita,doue  fi  fermò  alquanto,  cr  hebbefi  confi  gito,  fe  fi  dcucaperfeguitareil 
nimico, che  fuggiua,Vinfe  il  parer  di  coloro,iqtuli  teneuano,che  con  molta  prcn 
dezzufi  deuejfe  ire.a  trouare  il  tiimicoff  attentato,  prima  che  egli  fi  proucdelfc 
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éPdiutOyòfaceJfe  qualche  altro  mono  difegno.  Ferdinando  dunque  raccomandò 
le  genti  tutte  a quei  Capitani, cjyio  dij^ijquali  continouando,  il  maggio  con  qua 
ta  filetta  potea  coperture  la  fianchezza  de  i cauaUi,e:^  quanto  pcteuano  camina 
re  i pedoni, ginn  fero  alla  TijI/kjer  hauendo  attaccato  infieme  inauigli,  che  hauc^ 
uano  menato sucarri,c^  con  efi  fattone  il  ponte  pafjando  la  Tiffa, (piegate  le  ba 
diere  cr  mej^i  in  battaglia  giunfero  a Tocaioydou' erano  gli  aUoggiaméti  di  Gio  giicno  il  Re 
uanni»  llquale  impaurito, ueggendoft  fouragiunto  da  i nimici,€ommunicando  la  Giouann. 
difjìcultì  di  quel  pericolo  co  fuoi  Capitani^prefe  un  partito  piu  toilo  a lui  necef  « 
fario,che  honorato  ♦ Ferciò  che  i Capitani  con  animi  prontifiimi  dimandando  la 
battagliagli  perfuadeuano, (prezzando  quafi  i nimici  ch'egli  lì  ritirajfe  un  poco 
fuor  della  battaglia,v  fi  leuaffe  del  pericolo, fe  ciò  haueffe  richiedo  la  perdi» 
ta  della  giornata, cercaffe  di  faluarfi  a miglior  cafi  di  Vortuna'percioche  eglino 
ejfendo  cofa  uituperoflfiima  a gli  Vngheri  nate  alle  arme  rifiutare  la  battaglia 
offerta  lor  dal  nimico, con  animi  indomiti, & inuitti  ualorolìj^ imamente  hauereb 
bona  còbattuto  contri  i rifuggiti  Er4  fra  gli  altri  Capitani  in  molto  credito  Fe 
rentio  Bodo  Capitan  uecchio  di  fede,c^  ualor  fingolare,a  cui  il  Kehaueua  dato  rale  del  Re 
di  fua  mano  ilprincipalc ficnàardo,z^  lo  feettro  della  militia,Cc/fui con  grd mac 
dria  fecondo  il  numero, la  qualità  de  i faldati  gli  mife  in  ordinanza', egli  fi  fer 
mò  nel  mezo  con  gli  Vngheri,  CT  di  qua, di  là  furono  podi  i tranftluani.  Et 
nelTejJercito  d'Audria  V alenti  no,anch' egli  fi  mife  in  mezo  della  battaglia  co  gli 
Vngheri,dou'era  lo  dendardo,!^  fece  poi  due  fehiere  a guifa  di  braccia  attacca» 
te  alla  battaglia  di  mezo, di  quà  erano  le  bande  de'  cauaUi  di  Stiria,z^  di  là  quel 
le  d'Audria,  Ma  Vaolo  Bachino , fecondo  la  difciplina  Turchefea  folito  a ufare 
:ajìutia  inganni.fi  fermò  in  luogo  piu  lontano  accommodato  a fare  qualche  in» 

ganno  con  uno  fquadrone  d'ofaroni,iquali  fono  canai  leggieri,au€zzi  a rubare, 
contra  il  finidro  corno  de  i nimici  ; talché  fecondo  la  occafìcne  delfucceffo  pare» 
ua , che  e'foffe  per  affdtarcil  nimico  da  quella  parte  , che  bifognaua , Fffendo» 
fi  dunque  alhora  infiammati  gli  animi  de  i foldati  alla  battaglia  con  pcca  perfua  me  tra  le  gcn 
fìone  de  i Capii  ani, furono  daU'una  cr  l'altra  parte  /parate  V artiglierie, lequdi 
tirauano  palla  grofja  quanto  uno  imo  di  gallina',  CT  certo  con  poco  danno  ; per  Re  Ferdiran 
cicche  le  bande  de  i cauaUi  tofìo  corfero  innanzi, 0“  furono  infieme  aUc  mani,  CT  ^ Tccaio^ 
nelle  corna  deU'una  er  V altra  parte  furono  ributtate, et  rotte  le  bande, percicch'i 
cauaUi  di  Stiria  non  reffero  molto  aUa  furia  de  iTranfiluani  ',  hauendo  d'altra 
parte  gli  huemimi  di  arme  di  Aufiria  rotte  nel  corno  fìniflro  le  genti  nucuc , cr 
fatto  in  fretta  di  Bodono.  Et  in  quel  medepmo  tòpo  luna  CT  l altra  battaglia  di 
mezo,  doue  erano  gli  Vngheri  con  animi  cr  artificii  eguali  attaccesfi  infieme  a 
cÒhattere,tanto  ualorofamente  jpignendo  CT  menando  le  mani,che  fi  ucdeua,ccme 
in  neffuno  altro  luogo  tato  gagliardamcte,o’  ornatamente  non  s'era  più  ccm» 
battuto . Ma  per  la  nuoua  furia  de  gli  huomini  d'arme,iquali  hauendo  cacciala 
il  deliro  corno  urtauano  i nimici  per fiaco', tutta  la  battaglia  di  Bodonc,atìchcr4 
-ihc  ualorofamente  face  fife  contrafio^c^fortifiimamnte  ccmbattcUe,fi{fatt4  rin 
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di  Polenta 
L-aT  ranfilua 
nia  lìicnc  a 
diucn’one  di 
Re  Ferdiiun 
do» 


Bodone  fatto  cuUre  & tncffd  in  Yottdjtdche  Bodone  Cdpìtdn  generalejlqudlc fi  erd  sforzato 
Lo  efTercito  Utt  pezzo  di  fdludr  loftenddrdOtZ!T  di  rimettere  Id  battdgUd  Jpingendoglidddof 
nfr^tro^rS  Bdchitiofu  prefo  dd  gli  ofuronl,  CT  gli  dltriCdpitdni  fendale  cofe  din 

fo  in  fagi.  fperdte  fi  diedero  ufuggire^z^y  ejfendouiji  fattd  pocd  uccilìone , tutte  le  drtigliet 

co^nfim  yU  et  gli  stendardi  uennero  in  poter  de  i nimici.  1 1 Re  ueggèdo  Id  rottd  de'  fuoi, 
correndo  i piu  potere  fi  liberò  dd  un  grdn  pericolo , ej  fuggi  a'  confini  di  Foloc 
nidfinde  i uincitori,com'erd  necejfdrio^palfarcno  neUd  Tranfiluxnid , iqiidli  po 
poli  ejfeniofifenzà  dlcundfdticd  dccorddtidutta  Id  prouincia  uenne  aUd  diuotio 
ne  del  Re  FerdindndOye^  Bodone  co'  prigioni  piu  nobili^  cr  con  gli  Uendardifu 
tono mxnddtid  Férdindndo» Ord  Bodone^  dnchorche glifolfe  promeffo di lafcUr 
lo  libero,non  potendo  piegdrfi,che  uoleffe  rompere  il  giuramento  fatto  a Gioa 
uanniye^  militare  cÒtr  a di  lui, fu  confinato  dal  Re  per  altro  clemetifiimo  in  und 
ofeur a prigione  di  Citta  nuoua,cT  quiui  poco  tempo  dapoi  confumato  dalla  ffior^ 
cherid/aori  miferdmente  * Et  non  molto  dapoi  Ferdinando  uolgcndofi  a lui  qua* 
fi  Vngheri,per  lofauore  della  uittoriafu  gridato  Re,cr  con  queUd  me 

^^fi^^  corond  dnticd  d'oro  Jdquale  l'ifiefjo  Pereti^io  huomo  d'incertd  fede , CT 
fonato  Re  di  perciò  fdcilment€  ritorndndo  d ubbidienza  hauea  portato^fu  incoronato  inficine 
conia  Keind  Anna  fuamogliejdquale  era  fiata  foreUa  del  KeLodouicocekbra 
glie  del  Re  dofi  Ic  Cerimonie  di  dueUapompafolenne  in  Albaregale*  C)uiui  Ferdinando  con 

Ferdinando,  ' r ' r ^ t # r < • 

& foreiia  del  Ydrd  felicita  fdtto padrone  deWuno  CT  V altro  Regno  je  ne  ritorno  in  BcemiayCt 
ÌL*^di  Viìghe  ufjìcidlijquali  gouernaffero il  regno  d' Vngheria. Quefii furono  Sten 

ria.  ^ fino  Batorjlqudle  con  fuprema  auttorita  fu  fatto  Viceré,  c^fugli  dato  per  com 

Jo^in^Boe^"  fdg/io  Paolo  Arciucfcouo  di  Strigonid,  ilquale  fi  era  ribellato  anche  egli  da  Ciò 
mia* no  Ra  ^^^cretfdfto  fu  fatto  gran  Cancelliere,  AleffoTurfonedi  Morduia,ld 

tor  fratto  Vi  cui  jorcUd  trd  moglie  di  Pietro  Perenofu  fatto  te  fori  ere.  Ora  Giouanni  effendo 

cere  di  Vn  ■ * 


ratu 
Cofiui 


gherfa  dRRc  a/firamentc  trattato  dalla  Fortuna, fi  fuggì  a Girolamo  hafcojmomo  di  g 
Ferdinando , difiimo  nomc  in  PolonU.pcr  nobiltà  difangue,c:f  per  uirtu,^  dottrina , C( 
gra^i  clceiic  dUcgro per  l'occafione  di  bauere  in  cafa  cojì  gran  forefiiero, con  gradifiima  dille 
AÌenoTurfo  ct  aìuorcuolczza  fi  diede  tutto  a ricreare  il  Re  caduto  in  quella  miferia 

ne  di  Mora  d'haucr  pcrduto  il  Regno,  cr  dandogli  Ifieranza  di  fargli  ricuperar  la  dignità 
ifiu^Giolil  promife  in  ciò  le  f acuità  fue,le  quali  non  erano  mediocri,  cT  quel, che  più  im 

ni  fi  rifugge  fiortò  d rimetterlo  in  felicità , L'ingegno  e'I  faper  fuo,ilqudl€  era  molto  mirabile 
LSbo^'i^'po  Vattioni  delle  cofe  del  mondo.ì^on  di^iacea  punto  al  Re  Gifmondo  quel 

*°G^fmon  lo  U^cralitàfibc  haucua  tifata  il  Lafeo , hauendo  aUoggiato  il  Re,anchorchc  per 

Re  di  Polo  non  offendere  Ferdinando, ilquale  gli  era  amico  CT  parente,  nobilmente  modraf 
fé  di  non  ejferfi  accorto  del  ufficio,che  facea  il  fuo  uaffaUo^  CT  ciò  mafiimament^ 
perche  egli  haucua  hauuto  dianzi  per  moglie  una  foreUa  carnale  di  Giouanni 
Sepufio  alhor  a picciolo  Signore,  Et  per  quefia  cagione  il  Lafeo  non  lafciaua  trai 
to  a fare  d'amore , cr  di  cortefia  per  honorarVhofic  fuo,  né  per  ciò  fi  offendeua 
la  riputatone  del  Re  Gifmondo,  Ora  poi  che  molto  ragionando  cr  difeorrendo 
fra  l^o,hebbero  confumato  quafi  un  mefe  intero , il  Lafeo , ilquale  con  ingegno 

alto. 
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àlto.erfottiU  erd  ufuto  d negotkre,  cr  rifoluere  henij^imo  limprefe  ài  grandif 

lima  importanza,  uenne  finalmente  à qucjla  condufione.che  fi  deueffe  fferare^et  G^ouan.  a n'. 

foccorfo  cr  aiuto  ne'fuoi  trauagli  da  Solimano  foiosa'  skuifaua.che  quel  genu  baicela  d^So 

rojìfiimo  Rr  non  hauerebbe  punto  /prezzato  i preghi  d'un  pouero  Signore , che 

humilmente  fi  gli  feffe  raccemmandato  ^ quando  hauendcgli  efjo  compafiione,  CT 

udendolo  aiutare^eglifolferimelfo  in  cajd,^  gli  prometteffe  per  tanto  beni  fido 

difarfifuouaffaUo.z^  di  uoler  regnare  co  l'autorità,  del  nome  Otomanno.Vercio 

che  il  Lafeo  intendeua,  che  uno  ìmperatorejcofi  grande  cT  di  animo  fuperbifiU 

mo,non  ajfiiraua  a KegnUquali  gliauanzauano,^  difficilmente  fi  poteuano  an 

no'Aerare,percioche  egli  pclJedeua  l'impJ'una  gran  parte  del  mondo,  ma  defide 

raua  la  gloria  dì  magnificétifiima  lode,e:^  ch'egli  fi  dilettaua  molto  di  quefta  ua 

nità, naturale  negli  animi  de'  Re  d'Oriete,  Era  quefio  un  confìglio,come  fi  uide 

poi  per  pruoua,utilifiimo  cr  honoratifiimo  à Gù>uanni,  chi  uorrà  confiderare  la  A quefto  mo 

conditioned'unfuorufcito,  cr  cacciato  di  cafa,ma  per  interejfe  del  chriilianefu  alcune  difeer 

mo  molto  federato, poiché  per  util  priuato  la  Kep.fi  ueniua  a mettere  in  gradi f f- 

/? wOjCr  horribil  pericolo.  Ma  V animo  infermo  de  gli  huomini,  quando  dubbio fo  T urchì  chfa 

della  falute  fua  poco /pera,  mai  non  rifiuta  neffuno , anchorche  incerto  rimedio , “ po?ol 

che  perciò  /peffo  è per  douergU  nuocere.  Et  co  fi  poco  dapoi  ejfendofi  rifoluto  il 

Eafco,ilquale  con  opere  honorate  defideraua  di  acquiftar  famafe  n'andò  Ambar,  lei  c6  gradir 

f datore  à Codantinopoli,  Dice  finche  Gifmendo  non  pure  andando  egli  non  lo  riu 

tenne, ma  l'aiutò  anchora  con  una  fua  patente,  CT  che  gli  diede  lettere  difauore^  de  laChrfti 

nità» 

Il  Lafeo 
Ambafciato 
re  a So! ima 
no  per  nego 


uanni. 
Modi^che  ré 
re  il  Lafeo 


con  Icquali  come  cittadino, famigliar  fuo,e:^  Ambafdatore  firaordinario,zX 
di  cofa  particolare,^:^  fuo  cari  fiimo  lo  raccomandaua  a'  Ba(cià,c‘  ad  alcuni  ?q 
lacchi  anchora , iquali  erano  fauoriti  nella  corte  di  Solimano,  il  Lafeo , poi  che 
hauendo  finito  il  uiggiofu  giunto  a Cojìantinopoli,la  prima,c;  prindpal  cefa  co  rV  gIJ 

doni,che  egUhauea  portati,  iquali  giudiciofamentehaueua  aui fato, che  piu  tc{lo 
per  leggi  ad  ria,€he  per  prezzo  fojjero  per  piacere,  cr  ejjcr  grati  mafiimamente 
aUe  mogli  loro,s'acquiilò  la  gratta  non  pure  de'  Bafdà,  ma  de'  porti  nari  ancho^  iv^g?atia^dt" 
fa\  percioche  appreffo  a quei  barbari  auari  altra  cofa  non  è in  maggiore  fJma , Tìirchì . 
che  la  liberalità  ò femplice,  ò alluta,Bra  i grandi  della  corte,  iquali  fi  chiamano 
Bafdà,  erano  in  quel  tempo  i principali  d'autorità  Luftebeio,  iquali  hatieua  per 
moglie  unuforeUa  di  Solimano , cr  Abraimaiato  in  Parga  humil  uiUaggio  dcHa 
Albania, allenato  nelle  delitie  dalla  fua  prima  fanciullezza  con  Solimano,  Co  Abra-m  Ba 
M era  riufdto  V ifir,cio€  capo  de'  Bafdà, ax  tenendo  egli  il  fuggeUo  del  R ccr  Pai  gì 

effendo  ufato  fognar  e tutte  le  fuppliche,eX  le  lettere, per  la  peculiare,  cr  fermi f di 

lima  grada,  ch'egli  haueua,  auanzaua  d'autorità  tutti  gli  altri  honorati  Baroni  ' 

della  corte,  Effendo  egli  dunque  per  queilo  modo  entrato  in  grafia^  cr  hauendo 
piu  uolte  faueUato  a'  Bafdà  fenzà  turcimanno  ; perciò  che  la  lingua  Schiauena  è La  ifrcua 
quafi  famigliare  a tutti  incorte,n€gotÌQÌa  caufa  del  Re  Cicuani,  cX.  mk^hilmè 
te  lo  raccomandò’percioche  hauendo  fatto  folamente  riucrenza  a Solimano  f ubi»  ma  in  corre 
tofht  fu  giunto^  hauendo  a negotiare^fu  come  s'ufa  quiui  rimefjo  d Bafdà , 
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Fercioche  Solimmo  ncnfuol  dure  udietizuù  huomo  C hridiuno  dentro  dellufu4 
corte»Dimduu4  il  Lufco  duSolimuno^che  GiQUumi^ilqMÌ^eru  fiuto  cacciato  del 
i-Siia*  ingiuria  fattagli  da  Ferdinando  Frencipe  d'Aufiria , cr  per  tradU 

Lifco»  mito  d" alcuni  Vngheri  f offe  fatto  Re  d' Vngheria,  et  tributario  di  cafa  Ottoma 

nu-,  CT  perciò  fojfe  rimefjo  nel  regno  con  le  armi  Turchejche  y come  era  proprio 
ufficio  de  i Signori  Qttomunnh  poiché  Solimano  huuendo  con  felice  mano  uendU 
cute  Pingiurie,0*  uinti  i nimici^confegnàdoglìcle  la  Fortuna  per  ragion  di  guer 
ra  con  quella  honoratauittoria  fé  ihaueua  acquifiato.  Et  cheGiouanni,  ilquaU 
per  la  fua  uirtu , che  lofauoriua  era  fiato  legittimamente  creato  Re  in  publico 
concilio  di  tutti  gli  VngheriyC^  folennementeanchor a incoronato  fecondo  la  Uk 
fanza  antica  del  Kegno^quandofolfc  fiato  prefo  in  protezione  5 cr  in  tutela^  CT 
rimeffo  in  cafa,  mai  non  fi  farebbe  [cordatola  memoriali  cofi  gran  bencficioy  cT 
con  [Ingoiar  fede  d’animo  gratifiimo  fempre  hauerebbe  riuerito  la  maefi'a  di  So* 
Umano^eS  pagando  ogni  anno  il  tributOyche  gli  hauejfeimpoilo, hauerebbe  fatto 
conofeere  à tutto  il  mondo  Uferuitk  CT  lobligo,che  egli  haueua  feco,Et  quando 
Solimano  gli  ccncedeffe  dbyclfelfo  himilmente  gli  dimandana^ciò  farebbe  fiato  i 
lui  tanto  honoreuole^z^  fflendidifiimo  per  fama  di  cortefia , quanto  a Giouanni 
utile  CT  honorato  * Perciochcyoltra  che  i magnanimi  Re  dando  piu  todo^che  ri* 
ceuendo  benificio  fi  pareggiano  à Dio ,/?  uedeua  ancho , che  ciò  farebbe  tornato 
molto  bene  k gli  Ottomanniyche  i Turchi  piu  to^o  cÒfinaffero  con  un  Re  debole, 
CT  lor  fer ultore,  che  con  Ferdinando , ilquale  fatto  Re  di  Boemia,  CT  confidatoli 
nelle  forze  di  Carlo  fuo  fratello,  alquale  ubbidifeono  i Tedefchi  huomìni  bellico^ 
fi,  fi  poteua  ^imare,che  piu  tofio  amaffe  di  far  guerra , che  mantenere  la  pace 
nei  fuoi confini  ♦ Et  che  i Turchifauiamente  deueuano  hauer  cura,  di  difendere 
con  le  medefime  armi,  le  cofe,  che  guerreggiando  fi  baueuano  acquisiate,  cr  di 
non  lafciare  crefeere  alcuno  in  grandezza  ift  ricchezze  [opra  gli  altri , per 

V autorità  delle  fue  forze,  tir  affé  [eco  gli  altri  Frencipi  k far  Vimprefa  della  ero* 
data,  et  come  haueuano  fatto  i Ke paffuti  dell’Europa  per  amore  della  religione 
fi  farebbe  rifoluto  di  acquiSiare  in  ogni  modo  le  cofe  pcrdute,aUe  cui  forze  diffi 
Soifraano  fi  dimente  poi  fi  farebbe  potuto  far  contrailo. Effendo  riferite  quefie  cofe  eloquen* 
dijponc  a^fi.  tifiimamente  dette  da'  Bafdk  k Solimano , ilquale  fiaua  afcoltando  da  una  fine* 
Ciouanni . fireUi fecrèta,pocafatica  uifu  a ffignere  uno  imperatore  difiderofo  di  grandez 
za  CT  di  gloria  a imprendere  di  nuouo  la  guerra  di  Vngheria,e:^  a riceuer  ’e  nel 
Vanimo  i preghi  di  Giouanni,e!y‘  a promettergli  colfauore  d'una  nobil  uittoria 
di  concedergli  quello  che  f dimandaua, mentre  che  mantenefie  la  fua  fede,  eyfo* 
pra  tutto  penfafie  di  non  uolere  e fiere  ingrato.  In  quefio  mezo  Ferdinando  ra* 
gioneuòlmente  ihimando,cheegli  haueua  con  grane  modo  a difenderli  il  Regno  di 
Vngheria,nè  di  alcun  luogo  temendo  di  maggior furia,cht  da  i Turchi, deliberò 
di  tetare  lo  animo  di  Solimano, et  di  cercare  Uatnicitia  di  lui^pcnfando  di  poter 
la  hauer c co  qualche  honorata  conditione,/Ì  egli  hauefie  raccÒtato  lo  ordine  della 
f Ha  antica  lite  al  barharoyilquale  no  banca piUo  a febifo  d'efier  lodato  dì giufiitia 
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dicendogli  di  che  rdgio  moffo  egli  hdueud  affaltato,^ prefo  il  Regno  d^Vnghe 
ria,  cr  modrandogli  con  churipimi  tepimonii  deUa  nostra  legge  come  egli  era 
Ugittimoherede  di  quel  Kegno.Vercioche  egli  auif macche  Solimano^  ilqualehi 
uea  hduuto  in  ogni  parte  tante  uittorie,  CT  à cui  hoggimai  erano  uenuti  i noia  i 
fuoi  tanti  Kegni.qudfi contento  d"una  gloriajjauendo acqui^atala pace deuejjc 
alcuna  uolta  ripofarft^Ora  domandaua  egli  amicitia^a^  tregua  feco  con  le  mede 
fime  conditionifche  gii  Ladislao,^  Lodouico  fuo  figliuolo  per  alquanti  anni  ha 
ueuano  ottenuto  da  gli  imperatori  ottomanni^o'  alhora  ancho  Gifmondo  Re  di 
Volontà  co  la  medefima  tranquilliti  di  tregudygodeua  il  benificio  deWamicitia  di 
luL  llauendo  dunque  trouato  huomo  fofficientejlquale  portaffe  queda  arnbam 
[datai  Coftantinopoliy  elejje  Giouanni  Oberdanfco  vnghero , dìedegli  honora* 
ta  compagni a,e:^  forniUo  di  dcni.che  eglidonaffe  a^  Bafcii.Mapoi  che  loberda 
[co  finito  il  fuo  ut  aggio  fu  giunto  a CoHantinopoli , Solimano  furitrouato  piu 
duroy  che  non  hauea  Jfierato , cr  i Bafcii  non  lo  uolfero  udir  punto  ragionar  di 
tregua . Perche  quantunque  V Amhafciatore  foffe  dato  amoreuolmente  raccolto 
da  Solimano, patientifiimamente  udito  nel  configlio  de'  Bafcii  con  eloquenzUy 
Cjr  diligentemente  haueffe  negotiato  la  caufa  fuainondimeno  nella  coclufione  del 
VambafcieriayUon  hebbe  altra  rijfcfl:a,fe  non  unafuperba  cr  infoiente  rifolutio 
ne.Percioche  Solimano  hauea  detto, come  e’  non  era  ufanza  de*  fuoi  maggiori^  rU 
cenere  in  grada  CT  in  amicitia  coloro,  che  haueano  fatto  ingiuria  al  nome  Tur* 
chefco  ; CT  perciò  Berdinando  fiportaua  da  sfacciato,  che  hauea  ufurpato  un  Re 
gno  d' altri,cT  fi  confidaua  di  poterlo  ritenere, poi  che  l* antiche  fue  ragioni  nera* 
mente  uane,che  egli  modraua,trano  fiate  cacellate,e^  madate  a terraper  lafua 
frefca  uittoria,o'  col  giudicio  deU'armi,Bt  p quefle  cagioni  glipareua,£he  e'  no 
meritaffe  d'hauere  tregua  ni  amicitia  feco,  CT  che  egli  hauea  animo  di  uolere  uè 
dicarfi  benìfiimo  delldngiuria,che  egli  hauea  riceuuta,  CT  mouendogli  guerra  di 
uolere  racquiflare  di  nuouo  l'Vngheria;  CT  che  egli  era  per  metterfi  a quella  im 
prefa  con  tanto  numero  di  genti, che  hauerebbe  affaltato  Ber dinande fino  in  Ah* 
fèria  CT  in  Làmagna,Et  perciò  in  cambio  di  tregua,et  d' amicitia  gli  denuntiaffe 
ogni  mina  di  gwerr4,cr  che  egli  quanto  più  tofto  fi  ufeiffe  di  CcfiatinopolLOra 
V oberdanfco, poi  che  fu  ritornato  a Vienna,communicando  i gli  ufficiali  del  Re 
quel  che  egli  hauea  ripor  tato, facendogli  a fapere  le  minacele  de'  Turchi,  CT 
che  Solimano  era  per  uenir  tcfto,nè  potendo  neffun  Tedefeo  indurfi  a uolergU 
credere  fu  tenuto  un  pezzo  per  un  leggieri  fiimo  baione,  Perlaqual  cefa  per 
fuggir  l'inuidia  di  coloro,iquali  interpretauano  le  cofe  uere  per  falfe,andò  fubito 
a trouar  Berdinando,  Codui  era  alhora  a Spira  città  pofèa  su  la  riua  delRhenOy 
doue  fi  procacciaua  uoci  per  lafua  dimanda  ; perche  fi  apprejfaua  il  tempo , che 
fi  hauea  a fare  la  dieta  in  Lamagna,doue  egli  efiedo  incoronatoCarlo  fuo  fratello 
haueua  a effere  eletto  Re  de'  Romani,  CX^efèa  nuoua  lo  fpauentò  grandemente, 
perche  eglifenza  dubbio  preuedeua,che  qu€Ue*cofe,che'l  fuo  nimico  barbaro  due 
fi  Hntajfa  di  u^Urfarc^on  ejfendo  egli  facilmente  auezKo  a mScar  dife* 
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de, [(irebbero  uuenute,^  gli  pmud^chefuor  di  tempo  fi  dimandaffe  aiuto  a*  Te 
defchiyfe  s'hauea  da  ir  cantra  a co[ì  gran  nimico , et  prouedere  aHa  [alate  de  gli 
Vngheri^ejfendo  mal^imaméte  intricato  Carlo  fuo  fratello  nelle  guerre  de  Italiat 
et  di  ogniparte  ridotte  le  cofe  a gran  careflia  di  denari,  co'  quAifoli  uedea,  che 
fi  poteafarfoldxtiyCT  refìsìere  a'  barbari.  Ora  effondo  giiuenuta  la  primauera, 
^ uerdeggiando tutte  le  campagne  d'herba,Solimanononlafciò punto  il  difegno 
fuo  di  uolere  racquiilar  l'V ngheria,  ma  comandò  a'  due  Generali  della  cauaUcm 
ria, che  chiamaffero  tutte  le  genti  aU'infegne.Comandaua  Abraim  a'  caualli  d'Eu 
ropa,^  Erecambeio  a quei d' Afia-^quefìi  al  bandepafiò  lefue  genti  d'Afia  in  E« 
ropa,ej  quegli  raunò  tutti  i Sagiacchijquali  fonoi  gouernatori  delle  prouincie, 
Cofioro  fon  quegli  poi  che  per  antica  difciplina  raunano  i Subafi,  i Vaiuodi , e i 
flammuraniyiquali  fono  Capitani  delle  bande, delle  compagnie  fcparate.T utti 
questi  a un  giorno  ordinato, conuennero  in  luogo  commodo,  CT  mafiimamente  in 
Sofia,  citta  della  Seruia,  laquale  è ferma  refidenzu  del  Generale  della  caualleria 
d'Europa)come  di  quel  d'Afia  è Cutea  città  della  Calati a.Eurono  dunque  manda 
ti  innanzi  caualli  uenturieri,iquali  fono  di  militia  flraordinaria,et  pagati  a tem 
po  dì  tutte  le  prouincie, ma^imamente  di  là  dal  Danubio, raunati  alla  Jferan» 
zn  della  preda\ZJ  perciò  in  lingua  loro  fi.  chiamano  Acangi. Coloro  fogliono  ef 
fere  un  numero  grande, fi  come  quegli  che  paffano  cinquanta  mìla^et  fono  gouetn 
nati  da  un  particolar  Capitano,  ilquale  fecondo,  che  la  uirtu  V inalza  > per  antica 
prerogatiua  s'elegge  d'una  antichifiima  famiglia  di  T urchi . CoHui  era  albo  ra 
Achomate  Micologie,  a cui  fu  commandato,  che  andaffe  innanzi  allefchiere  del 
Generale  della  canaUeriafolfe  il  primo,ch"et\traffe  nel  paefe  de'  nimici,  cr  rubaf 
(e,  cr  metteffe  ogni  cofa  a ferro  cr  fuoco . Solimano  adunque  hauendo  mandato 
innanzi  U caualleria  d'Europa,ZT  gli  AcangisZ^  hauendo  gli  Afiatici  per  retro 
guarda, partito  di  Andrinopoli  iu  quindici  giorni  giufe  a Eclgrado,ej  paffando 
la  Saua,et  la  Draua  fe  n'andò  diritto  uerfo  Euda.Quafi  in  quei  medefimi giorni 
che  Solimano  arriuò  a Belgrado , il  Re  Giouanui  con  honoratifiima  compagnia 
quanto  piu  potè  hauere  di  Baroni  Vngheri,  cr  guidato  dal  Lafeo  fc  n'andò  a tro 
uar  Solimano, per  far  riuerenz^  al  Signore, che  lo  hauea  prefo  in  protettione  CT 
per  raccomandato,  cr  per  conofcerlo  di  prefenza,  z^per  bacciargli  la  mano,  CT 
oltra  ciò  per  hon6rarlo,z^  per  rendergli  gratie,  come  gli  hauea  promeffo.  il  Si* 
gnore  con  fronte  grane , ma  però  con  amoreuole  fguardo  alzandofi  cofi  un  poco 
dal  guadale,  gli  porfe  la  fua  mano  ualorofa  pfede,Z!J'  per  uirtkziT  perciò  per  de 
ucr  ualer  fempre  appreffo  di  coloro,che  egli  riceueua  neWamicitia  fua,giuratìdo 
che'l  grandifiimo  Iddio  non  gli  pcteua  concedere  cofa  piu  defiderata  nè  migliore, 
che  di  potere  aiutare  i mi fert,mafi imamente  qucUiychc  haueuano  riceuuto  ingiù* 
ria  cr  oltraggio  de'  nimici  di  lui.  Etperòfleffe  di  buono  animo,  perciò  che  tutto 
queUoyChecon  l'armi  egli  acquifiauain  quella  guerra  de'  nimici,  con  animo  libe 
Tale  fubito  gli  hauerebbe  donato.Ora  in  acqutftarfi  la  grada  di  Solimano  giouò 
molto  a Giouanni  il  grandifi  imo  fattore  à' Abraim  Eafcià , ilquale  già  per  mezo 


Ventesimo  ottavo. 


i6i 


écl  tifco  in  Cojlatinopoli  preoccupando  Vanimo  fuo  co  preghiie:^  co  donì^fiha 
uea  fatto  tanto  affettìonato  CT  amico ^che  facilmente  e^  prefe  la  protettione  della 
caufa  del  KefO’jpecialmenteeJfendouijì  interporlo  Luigi  Qriti  per  felice  meza 
no,Coftui  feguitauail  capo^eur  come  quegli  che  erafipiuolo  di  M,  Andrea  Doge 
di  VinegiaiO' p^fciò per  rifletto  di  lui  molto  fauor ito,  cr  maefiro  d'cgni  genti  area  Grìttì 
Uzzata"  famigliare  per  la  domenica  pr attica  cf  per  molto priuata  ufanza,  era  vfneg\a* 
talmente  in  gratia,che  ageuolmente  tiraua  doue  egli  uoleua  Abraimjlquale  per 
una  certa  fecreta  forza  di  fleUa  comandaua  chiaramente  al  genio  di  Solimano, 

Vercioche  ejfendo  il  Griti  nato  CT  allenato  in  CodantincpoU,  cr  perciò  poffeden  Cesi  tieimo 
do  coft  bene  la  lingua  Tur  che fcaych"  egli  era  in  quella  marauiglicfo  cr  elcqucte,  ul^tTchtn] 
cr*  hauendo  egli  generojì  coriumi^z^ Jplendidamente  cr  magnificamente  in  cafa  |^u"ó°ccm?n 
uiuendo^zT  gran  giudicio^c*  cognitione  in  tutte  le  cofe  hauendo,^  ffiecialmente  daua,&  %no 
in  fapere  ben  conofeere , er  ftimar  le  giorni  cui  maejlri  egli  manteneua  in  cafa,  d^jviarcoAn 
tra  per  tutti  quejii  rijfietti  mirabilmente  fauorito,talche  ne'fuoi  giardini, iquali  ‘f 
eglihaueain  Verajbenifiimo  ordinati fccÒdo  la  maniera  d'Italia, Solimano, u'er a come  fcriut* 
menato  da  Abraim  a pigliar  piaceroey  quiui  con  diletteuoli  ragionamenti (ì  ue  ro^o^iuunt^i 
niua  egli  acquidlando  gratta  cr  fauore^  CJ'  perciò  con  fuo  gra  guadagno  era  mef  io  da  un  gran 
fo  fopra  aW entrate  cf  gabelle  del  Signore,  intedendo  i cittadini  di  Buda  la  uenu  lafdsdra  ot 
ta  di  Solimano,  cT  che  egli  fe  ne  uenia  diritto  alla  uolta  loro,f[)auentati p la  pau 
ra,qualì  tutti  fe  ne  fuggirono  fuor  della  cittd,0'  fe  n'andarono  nelle  città  uicine,  n'enre. 
parte  a Strigonia,  parte  ad  AlbaregalCyO"  alcuni  a VolfoniaTgli  hebbe  dunque 
Buda  quajì  nuota,  et  fece  dar  l' affatto  alla  rocca, dou' era  il  prefidio  de'Tedefchi.  "“f»  dei  t ur 
I Turchi  hauendo  lauorato  fotterra  alcune  mine,  con  picconi , ^ pali  di  ferro  fi  m le  tme  ar 
sforzarono  di  cauare  i fondamenti  deUe  torri, per  metterui  folto  il  fuoco, rui  “{■‘ìlrchi  a 
nar  la  rocca.  Perche  i Tedefchi Jfiauentati  da  quefie  opre  de'  Turchi , percioche  sferrano  dì 
fecondo  la  difciplina  non  gli  poteuanofar  contramine,  nè  fi  poteuano  ancho  difen  Rocerdi  bu 
dere  con  ^artiglierie,^  prefentiano  il  pericolo  già  uicino  della  ruina,che  gli  ue 
nìua  addofioyÙKominci  areno  a far  fegni  d'arrenderfi,^  di  uolcrc  uenire  aparla 
mento  co'  T ur  chi  a iquali  W erano  alcuni,che  hauetktno  la  lingua  Tedefca,Bra 
Caftellano  Tomafo  Nadallo  Vngherc,  huomo  iUudire  per  gentilezza  di  fangue, 
cr  dotato  d'erudito  ingegno, Coflui,tffendo  ualorofo  cr  honorato  guardiano,  no 
uoUe,che  i Tedefchi  ragionaffero  co'  nimici,^  comandò  loro, che  gli  dirizz^ffeti 
Yo  centra  {'artiglierie, riprendendoli  à un  tratto  di  uiltà,^’  di  perfidia, et  minac 
ciò  loro  di  farli  uitupcrofamete  morire, fe  nonfirìfolueuano  dì  tenerfi,(:^  di  fop 
portare  tutta  pericoli  dell’ affatto,  et  fi  atiimofamcnte  non  mantuneuano  l'hoc 
nere  della  nation  T edefca,(CT  mafiimamente  di  Perdinando,dalquale  erano  paga 
ti,^'  poteuano  affettar  premii  honorati.Ma  già  l'odore  delzolfo, della  poluere 
d'artigUcria,che  luuoraua  nelle  mine,arriuauaal  nafo  de'Tedcfchi,et  del  uedere 
i T urchi  correre  qui  CT  ^ar  e a guardar  e, fi  bauc,ano  indicii  manifcfti  del 

la  torre, che  tofto  hauea  da  cadere, perch'eglino  mofii  dalla  paura  di  quel  perico 
lo, ritornarono  di  nuouo  alme  defimo  configlio  di  uolcrc  arrender/} , perciò  che 
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nejjùftd  pdìiYd  ài  pend  dnchor  uituperclil^ìmd,  ò U uergogttd  del  delitto  emefm 
fojb  la  riuerenzd  del  CdUeUdno  huomo  di  grcindij^imd  riputatione^non  uincedtio 
Id  pdura  altamente  concetta  della  mina  già  prefcnte,ò  molto  uicina^Non potent 
do  eglino  dunque  inducere  il  Nada^o , ilquale  con  minacciofo  uoltogli [gridaud^ 
al  partito,  che  haueuano  prefo  di  uolerfi  arrendere  lo  pigliarono , CT  legarono, 
accioche  e*  non  poteffe  rejìfiere,nè  aprir  boccd,ej  conuennero  co'  nimici fatue  le 
per  fone*  Approuò  Solimano  quella  conuentione.  Ma , mentre  che  i faldati  di  quel 
prelidiojquali erano  quafìfettecentojecondo  la  conditìone fatui,  er  carichi  deU 
le  lor  bagdglie  fe  n'andauano  in  ?offonia,^  i Gianizz^ri  hauendo  prefa  la  roc 
ca,slegando  il  Nadaflo  erano  parimente  per  lafciarlo  andare]  Solimano  efendo 
auuifato  della  perfidia  de  i foldati,^  della  bontà  del  i^ad<tllo,riputò,che  coloro, 
iquali  erano  macchiati  di  quello  federato  tradimento  ,f off  ero  indegni  deWhuma 
nità  fuadoue  per  cajligare  il  delitto  dell'altrui  perfìdiajtutti  quanti  li  fece  taglia 
re  à pezzi  a'  fuoi  Gianizzcri^e:^  hauendo  offerto  fiipedio  al  ì^adaHo, ilquale  no 
louoUe  accettare  amoreuolmentelolafcib andare\aiutato anchora  daUaraccoma 
dationCyChe  il  Re  Giouanni  gli  fece, anchor  che  laforeUa  di  luifojje  maritata  à Ste 
fano  MailatOychc  prima  l'hauea  abbandonato,^  poi  gli  era  diuenutocapitalifiU 
mo  nimico*  Voleuano  i barbari,  che  lo  atto  di  quella  crudele  uccifione  fatta  per 
comandamento  del  lor  crudele  imperatore  ,foffe  riputata  non  pure  cofa  ragion 
neuole,ma  anchora  meritaffe  lode  di  uera  uirtu,e:^  di  giulìitiadquali  barbari  di 
mattano,  chcH  facramento  della  militia  non  fideuejfe  rompere  per  paura  alcuna, 
anchorche  di  morte  prefente ‘Jaqual  cofa  forfè  fi  potrebbe  giudicare  honeda, 
quando  confiderando  bene  le  ragioni  giufie  della  humanità , il  crudele  cr  perpce 
tuo  odio  del  barbaro  nimico  contra  le  noftre  nationi , non  lo  feemaffe  affatto.  Per 
cicche  qual  fu  la  cagione, che  i Tedcfchi , iquali  haueuano  peccato  à benficio  di 
lui,  poi  haueuano  ottenuto  la  patente  della  libertà  à lor  conceffe,  deueffero  cct 
fi  crudelmente  ejfere  ammazzati, poi  che  Solimano  ideffo  in  quella  caufa  delTaU 
trui  tradimeto  riccuere  il  proprio  biafimo  d'hauer  rsitta  la  fede,  cr  cofcntcntU 
non  menò  crudele, che  dishonefia  ueniua  à perdere  la  lode  della  giufiitia,ch'e'  cer 
cdua  f Solimano  poi  con  intentione  di  andare  à Vienna , mouendo  il  campo  , per 
maggio  prefe  per  forza  il  caficRo  d'Altoborgo  guardato  da  prefìdio  di  Boemi, 
hauendcgli  con  lefue  genti  dato  l'afJalto,douei  Boemi  ualorcfamentefi  difefero 
per  un  pezzo,  ma  poi  mòrendo  il  lor  Capitano,  entrò  in  loro  una  gran  paura,  cf 
perciò  abbandonarono  la  muraglia,  CT  quiuì  furono  tagliati  a pezzi  quafi  tutti 
i Boemi,  Da  Altoborgo  mandò  innanzi  gli  Achangi  à rubare  uerfo  la  cittàychefi 
chiama  Ctnquechiefe, iquali  hauendo  fatta  gran  preda  d'huomini  d'cgfii[ortc,fen 
za  che  nejfuno  in  alcun  luogo  facejfe  lor  contradojbauendo  paffuto  Vicnnafectro 
crudelifiime  correrie  fino  à Linz  ì talché  per  tutto  arfero  gli  edificii , CT  milfc* 
ro  gran  paura  a'  Vienncfi,Uauendo  il  Re  Berdinandopreuedute  innanzi  quedt 
correrie  de  i T urchi  ,ritrouandoji  in  grane  penfiero,  tutte  le  genti,  che  egli  ha* 
ucua  potuto  fare  CT  mettere  infieme , haueua  pofio  dentro  di  Vienna^  per  rau 
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nàte  maggior  numero  di  folddti  rdccomandandofi  d'aiuió,  dtidduu  rìtrouSio  tut 
ti  i BdYoni , cr  tutte  le  citùsneUd  qual  cofa  ritrouaua  i Tedefchi  alquanto  più 
lentiyche  non  ricercaua  il  pericolo , e5*  p^rò  faceua  egli  più  tardi  le  cofe  > che  uom 
leua'ìpercioche  fi  diceua , che  egli  era  flato  preoccupato  dalla  prehezza  di  SclU 
mano  -,  CT  l'Oberdanfco  era  in  bocca  d^ogniuno , ilquale  come  nero  indouino  hde 
ueua  chiaramente  predetto.chetoflofarebbonoauenute  le  cofe  cheHS.  Tur  coha 
ueua  detto  di  uoler  faret,t:y  i vienneflfi  penti  nano  della  leggierezzayO'incre^ 
dulitàloro,  CT  co  grandìflintafoUecitudine  apparecchiauano  alberai  ripar  i,che 
erano  neceffariiadifefa  della  città.Ma  in  pochi  giorni  doppola  nuoua,che  fi  era 
perduta  Buda^entraronoin  Vienna  d^ intorno  a uenti  mila  tra  fanti  cr  caualliy  i 
quali  erano  gouernati  da  uakntiflmi  Capitanijtra  iquali  erano  de'  primi  il  S.FÌ 
appo  cote  Palatinoyl^icolò  Salmaflqualehauea  acquiiiato  fumancUa  giornata 
di  Pauiaflotte  fu  fatto  prigione  il  Re  di  Prancia\et  doppo  lui  Guglielmo  Rocc4 
dolfo  Maflro  di  cafa  del  Kefamofoper  le  guerre  d*ltalia,  o Giouanni  Cazia^ 
ner  huomo  ualorofo , di  nationc  mezo  Schiauone , a cui  rimafe  poi  il  gouerno  di 
Viennayey'  doppo  quefli  Nico/ò  Torriano,  Giouanni  Ardeco^Lionardo  Velfio, 
cr  Rettor  Kainfacojnioìnini  iUuflri  di  fanguCyCt  per  ualor  di  guerra  fla  Baro 
ni  Tcdefchi.Caflor  apparecchiarom  da  cento  pezzi  d'artiglieria  grolfa^fenza 
la  minuta.  Quedi  erano  intorno  a trecento f quali  portauano  una  palla  di  piomi 
bo  minore  d'uno  uuouo  d'oca , cr  l'haueuano  ordinata  intorno  alla  muraglia  ap». 
preffo  a'  mertiyO'  aUe  lor  cannoniere  sui cauaUetti . Giunfe  Solimano  a Vietiti 
na  intorno  4'  x i i iJi  Settembre , alquanto  più  tardi.che  e'  non  haueua  /feraci 
to)  percioche  quafi  per  tutto  il  maggio  i fiumi  ingrcjfati  in  molti  luoghi , ì quali 
traboccauanofuorde  i letti  loro , per  le  grandifi  ime  piaggi  e di  quella  fiate, 
haueuano  ritardato  il  fuo  corfo , CT  perciò  il  Danubio  fatto  molto  più  largo  cr 
più  groffoyche  non  foleua , non  lafciaua,che  commoda jìèficur amente  lo  poteffero 
nauicare  all' in  sù  tanti naui gli, cr  /fecialméte  burchi  da  carico , Solimano  adun 
que  hauendo  abbracciato  la  città  con  cinque  campi  pofli  in  diuerfl,^  opportuni 
luoghi, tanta  moltitudine  di  padiglioni  per  tutta  la  campagna  moliraua  a Viene 
nefiyiquali  ùauan&  a guardar  fuorafopra  una  torre  d'altìfi ima  fabrìcajaquale 
è in  mezo  la  città,  che  egli  era  giudicato  che  l'eflfercito  Turchefeo  teneffe  otto  mi 
glia  di  contado.Abraim  hauea  occupato  un  mote  sù'l  quale  è un  callcUo  antico  ab 
bandonato , doue  hauendo  in  mezo  poco  /patio  d'una  uaUc  patena  feoprìre  tutta 
la  città, lontano  però  più  d'uno  tiro  d'artìglieria.Ma  Becrambeio  fi  era  accampa 
to  dirimpetto  aUa  porta  che  fi  chiama  Purgatoria , apprefjo  alla  chiefa  di  Santo 
Vlderico Al  terzo  campo  era  di  Micalogle, ilquale  lungo  la  f alita  del  monte  lar* 
ghij^mamente  fi  diflendeua  ucrfo  la  chiefa  di  San  Vito  . il  quarto  era  pedo  aUa 
porta  de  gli  Scozzefi,che  ua  alla  riua  del  Danubio , neUaqual  parte  erano  mejje 
le  turbe  de  gli  Afapi,  co'  quali  erano  mefcolate  alcune  ualorcfe  compagnie  di  Già 
ttizzcrijequali  hauendo  in  unfubito  fatto  le  trincee  adoper aliano  archibugi  lun 
ghi,  cr  non  lafciauano  comparire  alcuno  sùla  muraglia  di  Vienna,  percicchc  efi 
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fi  cojl  ben  UrdUdHO  di  mird.cheforaudno  i parapetti manteHetti,  amntaz^ 
zauano  ifoldatifCbe  ui  erano  apprejjo  cr /pelje  uolte  appagando  di  mira  diriz* 
Z^nano  Varchibugiate  dentro  alle  cannoniere^ej  fermano  queUi.che  ardiuano  di 
pare  alla  guardia  delle  mura.v'  oltra  do  fcaricauaft  tanta  furia  di  faette  dentro 
detta  dui,  che  per  te  cotrade  coloro^  che  non  haueuano  celate  in  capo , come  fe  le 
faette  fojfero  cadute  da  cielo^erano  grauif  imamente  feriti  M.a  Solimano  haueua 
fatto  rizzare  lo pendardo  del  fuo  padiglione  à San  Marco  ^ offendo  circondata 
da'  ripari  dette  mura  de' giardini,^:!;  hauHo  fatto  cauar  mine  da  gli  A fapi, faceti 
ua  cauar  fotto  i fondamenti  detta  muraglia , CT  in  più  di  un  luogo  con  picconici 
pali  di  ferro  tagliar  le  mura,  perdoche  no  hauendo  egli  artiglieria  da  muraglia^ 
quella  che  gli  pareua  la  migliore, la  più  diritta  uia  di  combattere  la  terra, et  p 
quetto,che  tornò  à grande  utile  de  i Vìennejì  * Volfango  Oder  ufeendo  di  Poffon 
nia  con  buona  prouifione  d^artiglierie,zT  con  genti  cfpedite  haueua  affaltato  l'ar 
mata  de'  Turchi Jiaquale  ueniua  su  porlo  fiume, dou'egli  mandò  a fondo  molti  na 
ui  gli  piccioli,  cr  forò  anchora  cr  affondò  alcuni  burchi  grofii,  iquali  portauano 
artiglierra  groffa  da  battere  le  mura,^  i Turchijhatmdoui  perduti  molti  detta 
ciurma, ejjendoui  ammazzati  moki  foldati,  iquali  erano  flati  mefli  a prefidio 
dell'armata , hebbero  una  gran  rotta , ej  Volfango  hauendo  perduti  pochi  de  i 
fuoife  ne  ritornò uincitore  a Poffonia.Ma  ilrefto  dell'armata  de'  Barbari,  come 
giunfe  à vienna,al  primo  empito  tagliò, o'  ruinò  tutti  i ponti,  perdoche  il  Danu 
bio  poco  [opra  detta  dui  diuidendofi  in  alcune  parti  fa  certe  ifolette,  lequali  fi 
congiungono  co  ponti, per  cui  la  uia  d^Auflria  fi  dirizza  netta  dui.  duella  arma 
ta  fi  fermò  talmente  uerfo  la  rocca,che  nè  per  terra,  nè  p lo  fiume  no  u'era  flrada 
alcuna  libera  ò fìcura  da  entrare, nè  da  ufeire,^^  benché  ufcifjero  fuor  a facendo 
coniid'huomini  armati, erano  però  facilmente  ributtati  con  danno  dalla  moltitUt» 
dine  de  i barbari  dentro  della  cittL  Perdoche  poco  dianzi  i caualli  di  Giouanni 
Ard€co,anchorche  ualorofamente  comhaUcffero,(CJ^  feffero  bene  armati,  hauendo 
hauuto  ardimento  d'ufcirfuoYa,riceuèdonc  danno  furono  co  tato  difordine  caccia 
ti  ZT  ributtati cofl  da'  cauaUi,come da  gli  archibugieri  GianizZ€ri,ZT  altri 
arcieri,che  elfendone  morti  feriti  molti  di  loro, Voi  fango  Alfiere  fu  prefo  con 
la  infogna , alquale  pocodapoi  Solimano  donò  una  bella  ueflt,  CT  lo  rimandò  à 
fuoi,con  commiflione,  ch'egli  cÒfortaffe  i foldati  del  prefidio  infleme  co  i cittadini 
di  Vienna  à douerfl  arrendere.  Perdoche  egli  quando  troppo  ofiinatamente  hac 
ueffero  fatto  contra!io,in cambio  delihtmanita,0' de'  doni,che gli cffcriua,haue 
rebbe  tagliati  à pezzi  quanti  ue  ne  trouaua  detro . Ma  tanta  era  la  coBanza 
d'ogn'uno,che  non  fi  Jpauentauano  punto  per  cofì  gran  moltitudine  di  nimid,etfì 
confidauano  di  douer  difendere  beniflimo  le  mura,  poi  che  uedeuano,  che  i nimici 
non  haueuano  neffima  artiglieria  da  muraglia , con  laquale  facilmente  fi  poteffe 
battere,nè  rompere  il  muro,  poi  che  Volfango  ufeendo  di  Pofionia  uincitore  della 
battaglia  nauale,  hauea  mandato  in  fondo  alcuni  grafi  ifi  imi  pezzi  d'artiglieria^ 
Perdoche  quelle  artiglierie ^chei  Turchi  haueuano  menate, accomodate  piùtofla 
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dhdttdglU  àd  capdgndy  che  (efficienti  a hditere.nid  rumar  mitraglia  non  faceua 
no  dano  alcuno  fe  no  in  cima  delle  mura  a'  merli, et pareua  a tati  Cap.uaknti  Te 
defcbi^che  le  mura  di  Vienna,  come  quelle,  che  erano  fiate  anticamente  fabricate 
da  architetti  ignoranti,  foffero  per  ciò  molto  goffe,  cr  deboli  a fofienere  una  gra  Quanto  mai 
uifima  batteria  d'artiglieria  ; perciohe  erano  rotonde , CT  qua  fi  fatte  con  le  /r*  y ia  con 
fie,cr  fenza  hauere  alcun  fianco, che /porgeffe  infuora , onde  fi  potè ffero  ferire  i 
nimici  per  fianco  co'  colpi  delle  palle.  Ferche  dianzi  nè  Ferdinando,ilqualè  non 
temeua  forza  d' alcun  uicino , nei  Vìenneft , iquali  per  molti  anni  non  haucuano 
ueduto  nimicojbaueuano  intefo  a fortificar  la  città, fi  come  quelli , che  dianzhant: 
chorche  Voberdanfeo  ne  gli  auifajfe , non  haueuano  temuto  punto  della  uenuta 
de'  Turchi , CT  appena  haueuano  fatto  un  poco  d'un  debole  balìion  di  terra  alla 
porta  di  Carintia,((^  ne  gli  altri  luoghi  haueuano  fatto  alcune  cafettc  di  legno  a 
ufo  di  uerrone (porto  infuori,acciochc  quindi  i difenfcri  non  ueduti punto  dal  ni 
mico  attédeffero  a (parare  archibugi  da  poila.Ma  ejjendo  elleno  gittate  a terra, 

0 minate  da  gli  jpefii  colpi  de'  falconetti  nimici, o co  perpetua  tempefi a d'archi 
bugiate  forate, qua  fi  tutta  la  muraglia  era  (pogliata  di  di fen fori, et  anco  uifu  co 
fi  poco  tempo,  che  i Capitani , come  fi  conueniua  non  potcuatwfar  di  dentro  ba^ 
fiioni  molto  alti  di  terreno,^'  di  zoUe.  Fercioche  quiui,come  fi  ufa,fi  deueuano 
piantare  V artiglierie  groffe  ,perche  ue  n\ra  gran  numero pcHo  su  le  carrette, 
lequali  tirajfero  palle  di  ferro  molto  lungi  nel  campo  de'  nimici,  talché  non  fe  ne 
poteuano  feruire  a nulla,  percioche  elle  non  fi  pcteuano piantare  fepra  nejjuno 
alto  nè  fiaba  bacione, Ferche  fi  uedeua,  che  s' elle  foffero  fiate  condotte  fopra  aU 
ti  baHioniJqualihoggidi, perche  fon  rileuati,ziT  molto  grandi  chiamiamo  canati 
lieri,  fi  far  ebbe  potuto  fare  gran  danno  nel  campo  de'  Turchi,  per  cicche  poco 
dianzi  due  Spagnuoli  Baualo  CT  Aghiler , haueuano  tirato  con  le  funi , cr  con 
gli  argani  un  pezzo  mediocre, ilquah  fi  chiama  meza  colubrinancU'altifiima 
parte  delle  murUyCS'con  effa  tirado  alcuni  colpi  fi  ue  de  ano  abbattuti  parecchi  pa 
diglionide'^nimicLTutta  la  fatica  dunque, tutta  la/perazadi  ruinar  le  mura 
haueuano  polli  i Turchi  nelle  mine,  lequali  fi  faceuano  in  tre  luoghi  fotta  le  fon 
damenta  delle  mura,perche  i Tedefchi  (landò  diligentemcte  ad  afcoltare  lo  Urea 
pito  di  quelle  cpere,et  doue  andauanoCfi  eoe  io  difii  altrcue)ritrcuàdclo  dal  bat  Modo.che  fi 
tere  della  terra  moffa  con  certi  idromenti  di  catini  pieno  di  acqua , CT  di  tame 

L ' ' f • ’ y r»'  . T . napcrfcmir 

ouri,m  riparauano  coneguali  contr amine, perciochc  era  neccffario , che  i tanu  leminc,  che 
buri  appoggiati  alla  terra, mouendofi  la  carta  pecora  per  ogni  minimo  terremo  Turchi.  * 
to,tremolaffero,  CT fìmilmente  i catini  croUandofi  la  terra  dimenaffero  V acqua. 

Bt  altra  ciò  nelle  parti  fo/pette  fodeneuano  di  dentro  la  muraglia  con  puntelli  di 
ir aui  graffe, acciochejhauendo  a cadere  le  mura  ruinafiero  dalla  parte  di  fuora,lì 
come  auuenne  alhora, quando  hauendo  i nimici  dato  fuoco  alla  mina  alla  porta  di 
Carintia,gran  parte  del  muro  tremado,rimanendo però  in  piedi  la  torrefi  aper  Turchi  n'but 
/è,cr  cafeò  in  fuora,  che  i Turchi  impediti  dalla  Tuina,ej  sforzandefi  d'entrare 
ferrati  infieme  facilmente  furono  ributtati  da  uno  [quadrone  armato  diTedefi 
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ch\Et  non  molto  ddpoi  dirimpetto  ì Sdnta  Chiara  rumando  la  muraglia^  cf 
prendoft  in  due  luoghi,  ma  non  però  molto  larghi,  i Turchi  furono  inuitati  k ent 
trar  dentro,e2r  benché  per  la  ftrettezzd  del  luogo  entr afferò  con  un  fottil  conio , 
nÒdimeno  attaccarono  unafangninofa  battaglia,ma  la  maggior  parte  del  f angue 
loro  co*  Tedefchi,ch*erano  quiui  alla  guardia, con  tanto  ardir  de*  barbari  cr  coc 
ftanxA  de*  noflri,che  le  fanterie  coperte  d*armi  rilucenti  honoratamente  fofene^ 
nano  la  turba  dif armata  de  i nimicUaqual  beilialmente/ifaceua  innanzi^V'  uoc 
lontariamente  s' andana  a inueilir  nelle  punte  j CT  percioche  i barbari  erano  infe^ 
fiori  di  numero,molti  di  loro  n’ammazz<tttano,et  morcdone  afaUgli  sforzauano 
wtui'd'iri’m*  ^ ritornare  adietro  confuft.Tre  giorni  poi  fu  fatto  una  ajfrifima  hat 

petto  di  San-  taglia,e fendo  una  parte  del  muro  apprefo  aUa  porta  di  Carintia  non  lungi  dalla 
taChura»  pytina  ruìna  delle  mur  dotalmente  caduta, che  i Turchi  e fendo  aperta  la  ruina  ut 

deuano  le  fchiere  de*  noitri  dentro  delle  mura,  apparecchiate  per  uoler  combatte 
re,cr  con  animi  ardenti  taf  aitar  ono,t^  finalmente  hauendo  tuna  cr  V altra  par 
te  gittati uia  gli  archibugi  CT  gli  archi,ridufero  la  cofa  alle  fcimitarrc,e3‘  àgli 
If  adoni  Tedefchi , cheflreggon  da  due  mani,  doue  in  quel  medefmo  modo, che  i 
Segnaueo  af  Capitani  Tedefchi  confortando  Jfigneuanoinnazi  il  battaglione, i Capitani  Tur 
da’ Turchf  a eglino  non  pure  con  parole  cp  con  terribili  urla , ma  anchora  con  dar 

V lenna  , & [q^q  sforzduano  Ì fuoi  i Combattere . Combatteuafi  con  ogni  forte  di 

ma  difefa  de*  armi,et  con  fuoco  da  lanciare,talche  f diceua,che  a quella  età  non  era  fiato  com^ 
dè^in  fine  d hidUuto  altrouc  nè  più  ualorofamentc,  nè  co  maggior  pericolo,  fu  abbrucciato  la 
mici  furono  otingo  nobU  ^arone,CT  parimente  alcuni  Capitani  de*  barbari,perciò  che  i caua 
il’Otingo  licri  ifiefi  [montati  da  cauaUo,cr  coperti  con  gli  feudi  loro,armati  di  feimitarre 
abbrucciato.'  ^ [^cie  da  cduaUo  animofif imamente  fi  mefcolauano  co  gli  Afapi,  et  co*  Già 
nizzcri.  Alla  fine  efendofi  combattuto  per  ijfatio  di  tre  bore,  i Turchi  hauenda 
Riprcfioe  di  notaUì  danno,furono  per  te  medeflme  ruine  precipitati  di  fiora.  Ma  Sa 

Solimano  limano,mofo  da  tante  nane  cr  fanguinof  c battaglie  de*  fuoi, uolldo  fare  V ultima 

ebens^hiuea  P^^oua  dcUc  fuc  terribili fofzc  ratinò  tutti  i Capitani,  cr  con  ajfrifime  parole 
prefo  V lé  U riprefe,che  s*hauefero  lafciato  ufeir  di  mano  la  uittoria  quafi  acqui  fiata,  cr  ut 
lif  imamente  centra  ilcofiume  di  quella  inuitta  natione(ilche  era  uergogna  d'hua 
mini  ualorofi)li  fofero  ritir  ati,hauendo  mezo  prefo  la  città.  Pereto  comandaua 
toro,  che  piglia  fero  animo , percioche  1*  altro  giorno  ò nero  s'haueua  honorata^ 
mente  da  uincere  pigliando  la  città  per  forza,  ò uituperofamente  morire.  Doppo 
quefia  horribil  denuntia  l altro  giorno, che  fu  a*  x v.tP  Ottobre, con  V ultimo  sfor 
A’  X V.  di  zo  fu  rinfie fiato  la  battagliaJUquale  fu  fi  terribile,  che  mentre  i barbari  in  ordì 
Ti^rco  fece  la  mcdefimc  ruine  entrauano  cr  Jfigneuano  imtanzuV  non  ifi  imauano 

ultima  pruo-  punto  U fibure  de*  nofiri  ferrate  infieme,zT  con  le  picche  bafe,facendofl  prima 
genfi^pcr  infi-  ^«4  incYedibU  tempera  di  archibugiate,s*affrontarono  da  corpo  à corpo.Ma  fu* 
vSntu  & fu  ^ grdde  util  de*  noBri  alcuni  pezzi  d'artiglieria  grofa  iqual'erano  giudicio 

i/battuto.  famente  pofii,z^  diritti  di  mirafurono  /parati  cantra  i T urchi,  che  utniuano  in 
nanzi, facendoli  una  grdde  uccifione  fi  che  i foldati  rimafero  d* ubbidire  a'  cornati 
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dmentìy^  dUe  mindccie  de  i Capitdni.che  comparìudito  oltrd^  CT  ripuUuano  af 
fai  meglio  Veffere  ammazzdti  dalle  fpade  Turchefcbe,  che  morire  p V artiglierie 
Chridiane , CT  in  queflo  modo  fu  mejfo  fine  al  pericolo  de  i Vienneli^O"  fn  ^otta 
Vo^inatione  deWinfolente  tiranno jcon  manifefla  lode  della  uirtu  de  i Tedefchi,et 
con  uergogna  de  i Barbari.V altro  di  Solimano  per  molte  cagioni  rifoluendojì  di 
uoler  partireyfimandò  alcuni  prigioni  nella  cittkjhauendolor  donato  ueili  di  [cm 
ta  denariydccioche  riferiffero  a*  Capitani  de"  Viennefìyche  egli  non  era  uenuto 
ad  affediare  CT  coìnbattere  Vienna, con  intentione  di  uolerla  pigliar  e, ma  partico 
larmenteperritrouare  Ferdinandofuo  nimico  , affine  di  terminar  feco  con  una 
nohil  giornata  la  differenza  del  pofjelfo  di  Vngherìa.Ma poi  che  egli hauea  inte 
fo,che  e^nm  era  in  Vièna,eT  che  egli  era  ito  bene  adentro  in  Lamagna  fi  farebbe 
leuato  col  campo,Z!T  farebbe  ito  innanzi  i cercar  di  lui,  cr  à perfeguitarloiome 
capitai  nimico.  Et  perdo  efi  hauerebbono  fatto  bene  4 renderft,  che  fe  ciòface^ 
nano , effo  non  farebbe  entrdto  nella  città  ? eST  hauerebbefaluato  i Vienne  fi , cr  i 
faldati  del prefidio  infìeme  con  le  robbe  loro,e:T  gli  hauerebbe  dato  perpetua  efe 
tiene,  Eecero  beffe  i Viennefì  di  qucHe  parole , come  dette  dal  T ureo  per  hauer 
perduta  lafferanza  di  potere  pigliar  la  città, confejfarono  d'effer  liberati  da 
un  grandifimo pericolo,? ercioche  V altro  giorno,ilquale  fu  il  trentefimo  delTaffe 
diOySolimano  leuò  il  campOy^y'  per  tre  iirade,ey  in  tre  grddifime  fchiere  fi  mU 
fe  in  maggio ypercioche  fi  marciò  per  lauia  di  Strigonia,ey‘  per  ^n‘altra,chc  uà  4 
Cranio  paefe  mezo  Schiauone,  cr  per  la  terza,che  uà  in  Bof  ina,  talché  hbraim 
hebbe  la  retroguar da  dello  ejfercito  r€ale,ey  l'armata  per  tutte  le  riue  del  Danu 
bio  prouedeua  tutte  le  uittouaglieyCjla  commodità  dell' altre  cofe  all'ejjercitoda 
terra.  Ma  doppo  la  partita  di  cofì  gran  nimico  un  gran  pianto  turbò  l'aUegrez^ 
zaperciò  che  fi  diceua  che  piu  difejfanta  mila  anime  Tedefche  erano  diate  mena 
te  fchiaue , ^ che  con  gran  danno  di  Viennefì  in  tuttofi  lor  contado  fi  uedeuano 
tagliate  le  uhi  gli  alberi  fruttiferi.  Ma  Solimano  creò  Giouanni  Kein  Buda, 

cr  conle  patenti  trfuoi  priuilegi  lo  chiamò  uafiallo  CT  amico, diede  gli  in  co 
pagnia  il  Qrittv,acciò  chefaceffero  quelle prouifioni,  che  gli pareuano  necefiarie 
à dhabilire  il  Kegno,Ora  auenne  (cofa  che  non  mi  pare  punto  da  tacere)  anchor^ 
che  fia  inhonor  del Turco,che  Solimano  hauendo  dato  udienza  nel fuo padiglioe 
ne  à Giouanni  co’  Baroni  Vngheri,^rettamente  lo  pregò,ch'egli  clemente  perdo 
nafie  à ?aolo  Arciuefeouo  di  Strigonia,cr  à Vietro  Vereno,  cr  gli  uclefiericeue 
re  nel primier  luogo  della  grada  fua.  Perciò  che  Giouanni  abhorriua  molto  gli 
animi  et  l'amicitia  loro,pche,efiendo  eglino  huomini  d'inlìabil  fede, et  poco  ricor 
dtuoli  del  giuramento  loro, il  medefimo  ufficio, che  hauean  fatto  a lui  quando  s'in 
coronaua  fecero  anchora  à Eerdinando , ejcome  traditori  cr  ribelli  del  fangue 
Vnghero  fi  erano  accojl ad  a i Tedefchi.?erche,moftrandcfi  Giouanni  molto  du 
ro  à ufart  quello  ufficio  di  clemenza,et  predicendo, che  eglino  per  la  leggierczZ4 
de  gli  animi  loro  accompagnata  da  notabil  malignità,non  erano  punto  per  mante 
nerfi  infede,^'  che  di  nuouo  haurebbono  cercato  occafione  da  ribellarfì  più  difm 
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honeftu  detta  prima^^olimam  alzando  un  poco  la  parola  dignij^ima  non  di  Sorba 
Yo,ma  di  ottimo  Ke^creditu  forfè , diffe  , che  ti  poffa  auuenire  in  quefla  uita  cefo 
alcuna  nè  piubonorata^ne  miglior e^quanto  il  uedere^che  per  la  tua  clemenza, co^ 
lor  che  tifano  nimìci-,riefcano  ingrati  appreffo  a gli  huomini  deimondo,  cioè  tafe 
fati  dUterno  carico  di  uituper  io, effondo  per  refi  are  in  tefempiterna  la  lode  dello 
animo  buono  ev  clemente  f Et  non  molto  dapoi  temendo  il  freddo  del  uerno , che 
già  ne  ucniua  contrario  alle  be^ie,ey‘  ffecialmente  a,  cameli  nati  [otto  aere  mol 
to  caldOfprefe  la  uia  uerfo  Belgrado, et  quindi  fe  ne  ritornò  in  Traciaxa  cui  par 
tita  alquanto  più  preùa,che  gli  huomini  non  haueanofferato,fi  come  Uberò  Plm 
peratore  d"un  penftero  d^una  paura  grande,co/i  parue,  ch'ella  turbaffe  grana 
demente  gli  animi  de*  Eiorentini  jquali  nonfenza  cagione  haueanoJperato,che  lo 
imperatore  moffo  del  fuo  pericolo  foffe  per  ir  centra  a i Turchi,  Eercioche  qual 
maggior  goffèriahauerebhe  egli  potuto  fare  che  appar  tene ffe  aU'honorfuo  quàa 
tocÒ  una  certa  crudele  otiinatiÒehauere  impiegate  le  proprie  forze  in  una  giicr 
ra  d'altri , cT  molto  inuidiofa , mentre  che  drdeua  lAuftria  5 cr  che  Eerdinando 
fuo  fratello  cacciato  dal  nuouo  Regno  d'Vngheria,ftaua  auedere  i crudeli  incen 
dii  delfuopatrimonio\ey  ciò  p riducere unacittà  Ubera aW antica feruìtù, centra 
quello, che  haucuano  fatto  gl'imperatori  pajJatUiquali  erano  ufati  liberare  le  cit 
tì  oppreffe  daUa  tiranniafEt  qual  maggior  uituperio  poteua  interuenire  al  Pati 
pa,che  riccorrere  aW imperatore, ilquale  de ueua  apportare  peculi arfoccorfo  aUa 
fuapatria,che  abbrucciaua,e^  di  fuo  proprio  ingegno  con  generofa  uoluntà,fe  il 
Papa  non  uoleua  feordarfì  della  religione, era  per  difendere  lacaufa  del  publico 
pericolofMa  anchorche  gli  animi  fojfero  caduti  di  tanta  Jferanza , duraua  non< 
dimeno  in  loro  quella  ojìinata  uolont'a , ài  rifutare  tutte  le  conditicni  della  pace, 
kquali  poteffero  nuocere  alThonorato  nome  dcUa  liberta  prefa\  nè  però  ritrcua^ 
nano  d' alcuna  parte  ò con  priuati,òcon  publici  configli,in  che  modo  jipoteffere^ 
fìflere  ì una  lunga  guerra, poi  che  eljcndo  eglino  abbandonati  da  tutti  gli  amici, 
CT  cÒbattuti  dalle  coftanti^  ime  forze  di  due  grandij^imi  Princìpi  non  dubitaua 
no  punto  deWefito  della  guerra,Et  ciò  aueniua, perche  nella  città  figtwreggiauac 
no  i popolari, huomini  ignoranti,  fi  come  quegli  che  poco  dianzi  nenhaueano  ina 
tefo  adaltro,c]n  aUamercantiama  gli  huomini  prattichi  delle  cefe  del  mondo, 
Jpecialmente  i gentilihuomini,Z!T  i fauii,  non  haueano  luogo  alcun  ncUa  Republu 
ca'ypercioche  quel  folamente  era  riputato  ottimo  cittadinoàlquale  affrif^imamen 
te  laccraua  quegli  ordini  di  cittadini, iquali  didzi  erano  ualutincl  gcucrno  dello 
fiato, che  pikinfokntemente  fauellaua  del  Papd\fi  come  poco  dianzi  difordina 
tamente  era  auenuto  nelle  publiche  or ationi,lcquali alcuni  eloquenti fJmigiouani 
haucuano  fatte  nelle  chiefe  al  popolo, confortando  i giouani  à pigliare  la  difeiplic 
na  della mìlìtia  ordinata  nella  città,neUaqual  difciplina  confi^eua  lariputaticnc 
della  città, ea;  la  publica  falute  d'ogn'uno,ora  in  quefìe  or ationule quali  confìn* 
gelar  confentimento  et  commendatione  d'*ogn'uno  erano  fiate  afcoltate,fcpra  tut 
tp  questo  principalmente  (i  cotUenea  eJoè,ched  principato  della  famiglia  de'MCti  t 
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àtei €Yd  uitupeYófatnente  chiawdto tirunnidiCt gli oYdini  ài  ^uei cittdàinijquali 
haucuano  riccuuto  benifìcu  c^T  doni  da  quella  cafa , ò da  loro  erano  dati  tnef^i  in 
paUxzo,grauemete  biafmauano^come  maluagi adulatori,^ [cordati della puhli 
ca  riputatione.  Ma  fra  gli  altri  un  Vier  fihppo  Vandolfrnifrlcui  duolo  era  flato 
ualent'huomo.nid  il  padre  pazzOi  confuriefa  anchorche  eloquete  maniera  di  ora 
tionCytanto  disheneii amente  hauea [parlato  centra  la  cafa  de'  Medici, che  mentre 
cglifdceud  Voration [va  nella  chiefa  di  San  Lorenzo  edificata*già  dalla  religione 
CT  daUe  ricchezze  di  Cofmofloue  fono  le  fepclture  della  famiglia  de'  Medici,  di 
cena, che  per  leuare  la  memoria  del  [angue  tiranefeo^per  publico  decreto  fi  deuea 
ruinare  quella  chiefa  infine  a' fondamenti.  Ma  molto  più  mededamente  ragiona^ 
re  fu  udito  Baccio  Cdualcanti  in  Saia  Croce,Codui  ufando  gli  arteficii  d'una  tem 
perata  C!;'  elcquentiflima  eloquenza,  più  acconciamente  haueua  perfuafo  le  cofe, 
che  erano  nece[farie,che  alcuni  altri  non  haueano  fatto,  iqualihaueano  allargato 
freno  al  dir  male.Tra  quefli  era  dato  oltrd  il  ?andolfino,Luigi  Alamanni  poeta 
Tofcano,ilquale  molti  anni  innanzi  fuggendo  condanatodaUa  federata  congiura 
fatta  per  ammazzare  il  Cardinal  Giulio,qudndo  a i compagni  fuoifu  tagliatala 
te  fra,  era  flato  lungo  tempo  bandito  in  Branda,  Con  quefle  perfuafloni  non  puc 
re  la  giou€ntk,ma  tutta  la  citta  diueniuapiu  allora  er  più  pronta  à difendere  la 
libertht alche  fi  riputaua , che  i giouani  della  città  fofjero  per  deuere  effere  d*un 
grande  aiuto,iquali  bene  armati,  er  beniflimo  à ordine  di  ueflimenti  cempariua 
no  [otto  la  infegna  diciafeun  Gonfaloniere, et  fecondo  eh' egli  hauea  comandato  il 
S,Stefano  Colonna  lor  Capitano, faceuano  le  fattioni  della  militia,  Vercioche  ogni 
giorno  fl  combatteua , nè  i giouani  della  città  fi  poteuano  tenere  si , che  doue  ru 
chiedeua  il  pericolo,ò  doue  fl  potea  mofirare  uirtù  degna  di  nero  foldato,  animo 
f amente  nonfìmefcolaffero  co' foldati  uecchi.Ora  ilPrècipe  d'Crage  hauendo  ab 
tracciato  tutto  il  circuito  della  città  con  un  cerchio  lunato  dalla  porta  a S.Nicolò 
alla  porta  à S.BrianoJhaueuatalmente  congiunto  infìeme  gli  alloggiamenti  di  di 
uerfe  nationi  tirandoui  per  tutto  trincee,  che  facilmente  jprezzaua  i fiorentini, 
che  ufeiuano  fuor  a facendo  egli  perpetua  guardia  di  foldati,et  hauendo  piantato 
V artiglierie  in  luogo  commodiflimo,  Vercioche  in  quefto  modo  aueniua , che  gli 
Spagnuoli  da  i luoghi  piu  alti  olferuauano, quando  i nimici  ufeiuan  fuora  per  tut 
to  quel  tratto  di  mura,ch'è  dalla  porta  di  mezo  à San  Giorgiojaquale  è pefla  nel 
più  rileuato  poggio  della  città,z^  gli  Italiani  uerfo  Leuante,  fi  diftendeuano  fino 
alla  uilla  diRufciano,laquale  polla sù  un  poggio,doue  iun  belliflimo,et  alto  edifi, 
do  feopriua  la  città  dal  lato  orientale  di  là  d'Arno,Ma  i Tedefchi  s' erano  accam 
pati  un  poco  più  lontano  nella  uaUe  circa  il  BoronccUo , doue  era  la  piazza  detic 
cofe  da  uendere,0‘lo  alloggiamento  del  Vrencipe  d'Orange.Non  difegnaua  però 
punto  il  Principe  di  uolere  dar  lo  affalto,  CT  battere  in  alcun  luogo  le  mura  con 
te  artiglierie , perciò  che  offendo  la  muraglia  fortiflimaper  mirabilfabrica,non 
fìpoteua  aprire , nè  ruinare  fe  non  con  lunga  fatica,  eup  con  molta  flefa,cT 
pericolo^  maflimamente  hauendo  di  dentro  tanti  difenfori , iquali  animofamen* 


(Irò  con  un 
gran  mcui 
mèro  di  gucr 
reciuiIi_,co(? 
Alene  , cefi 
molte  altre  li 
bere  città» 


Chfeia  di  Sa 
Lorenso  in 
Fiorersa  edi 
ficata  da  Cof 
mo  de’  Medi 
ci  il  Vecchio. 
Di  quefie  O 
rat  ioni  alcu 
nafe  ne  tro 
ua  publicata 
Luigi  Ala 
marni  Pocìa 
Tefeano  cui 
tishrao  ,«iue 
ancora , & è 
molto  in  gra 
tia  de  l’ho 
diernaReina 
di  Francia  p 
la  fua  eccelli 
teuirtn/attQ 
da  lei  Tuo 
Maiordomo 
Stefano  Co 
Ionia  Cap.t! 
la  giouentn 
Fiotentma» 


170  LIBRO 

te  erano  per  riparare  i ogni  batteria  cr  affatto  de  i nimici . Via  dal  poggio  di 
Giramonteìilquale  egli  haueua  fornito  di  pezzi  grofid"  artiglieria  gr  off  a,  at» 
tendeua  di  continuo  4 battere  la  fronte  di  quella  trincea , laquale  dicemmo , che 
era  fiata  fatta  neUo  orto  di  San  Niiniato  * Vcrcioche  il  Signor  Malatefta 
ui  haueua  fatto  far  fopra  un  caualiere  alto  di  legname  j onde  fi  poteuano  battere 
gli  aUoggiamentiyche  ui  erano  [otto  de  i nimici.con  danno  grande  de  i foldati.che 
andauano  innanzi  CT  indietro , iquali  erano  morti  dalle  molte  cannonate.  Et  oU 
tra  4 ciò^elfendojl  poRi  anchora  due  falconetti  skl  capanilejlquale  feopriuaogni 
cofa,  un  certo  Lupo  Fiorentino , che  ui  era  dentro , non  tiraua  mai  colpo  in  fate 
lo , Haueua  egli  con  doppie  Ruoie , cT  con  foltifimi  coltrici , cT  balle  di  lana 
fortificato  fi  bene  intorno  quel  campanile  ^che  le  palle  fcaricateui  dentro  non  ui 
faceuano  danno  alcuno,  Fercioche  il  Prencipe  haueua  fornito  Giramonte  di pez* 
zi  grofii  d'artiglieriajiqualidirittifiimamente  erano  /parati  nelcampanile-^etciò 
fu  cagione,  ch'ogni  di  fi  fcaramucciaua,e:^  ui  moriuano  molti  ualcnt'huomini,tra 
Bartoiora^  ìquali  furono  Bartolameo  da  Fano  Capitan  di  cauaUi  di  [Ingoiar  ualore,  cr  laco 
lacobeto  Cor  betto  Corfo  Capitan  di  fanteria  huomo  di  mirabil  prontezza]e7  de  gli  imperiali 
c?nfuTcctir ^ i7  Ci/pa  PifanOyC^  Bonifaccio  da  Parma,Vi  furono  ancho  feriti  molti  huomini  il 
CifpaPifano  luRri,  CT  fra  queRi  il  Conte  Pier  Viaria  Koffo^  e il  Signore  Aleffandro  Vitelli, 
S tncntre  che  animofij^ imamente  caricauano  i Tofeani, iquali  molto ualentemente [l 

nYiV4W4«o  hauendo  il  Signor  Mario  Or  fino, che  gli  menaua  dcntro\e:^  la  natura 
delle  ferite  era  tale,  che  quegli  eh' erano  un  poco  grauemente  feriti  dalle  archibu 
giate  intorno  le  Ojfa  difficili/^ imamente  campauano  la  mortc,o‘  molti  confumati 
dalla  lunga  marcia deUe piaghe,moriuanofenza  alcun  rimedio,Et  perciò  i Fiore 
tini  attendeano  4 dar  denari, et  far  maggior  numero  difoldatiìpercioche  olirà  la 
guardia  della  cittì,pareuagli  anchora,che  fi  deuejfe  mettere  minori  prefìdii  nelle 
altre  citta  CT  terre  del  dominio  loro,Perche  di  grande  importanza  erano  à foRc 
Empoli  ter  tier  lo  ajfedio,Prato,Pifloia,a‘  la  LaRra,  caReUo  lontano  fette  miglia  nella  uia 
na  antJamen  ^ ^ apprejfo  EtupoU,  terra  nel  mezo  di  Tcfcana , doue  fi  fa  un  bel* 

te  detta  Em  Ufiimo  mercato,  che  anticamente  fi  chiamò  Emporio,  cr  poi  Fifa , cr  ucrfo  man 
Napoleone  fiuiRra  Voltcrr a.  Mandarono  dunque  denari  per  far  gente  al  Signor  Napoleone 
?n  ^To  l'adherenze,^^  per  lo  Rato  della  fuafamigliaera  molto  gran 

fcana  da  Fio  de  nel  territorio  di  Koma,e7  faceua  profej^ione  d'efier  contrario  al  Papa,  cr  ni 
A?efs3droVt  imperiali'->e7  haueua  accrefeiuto  il  numero  di  quella  fanteria  cr  caual 

teiii  mandalo  lcria,ch*egli  luuea  prima,C!!‘  era  Rato  mandato  4 chiamare,  che  paffajje  in  T efea 
non^'JafTaO'e  ^a , Douc  il  Prencipe  d'or  auge, hauendo  intefo  il  fuo  difegno, mandò  il  Signor 
^^N^poieone  Vitelli  4 città  dì  ca]ìeUo,ilquale  non  lo  lafciaffe  palfare.CoJlui  haucn 

Orfino.  do  diligentemente  /piato  la  Rrada,ché‘  nimici  fac€uano,hauedo  me/fo  infieme  una 

Odfno^mto  banda  di  CaReUani,  cr  ajf aitando  aUa/prouiRa  le  genti  del  Sig,Napol€Oe 

Bor  ^ppreffo  al  Borgo  à San  Sepolcro, con  poca  fatica  le  ruppe,  CT  tolto  loro  le  in 

po'icro.  " fcgne,ej  fuaUgiati  gli  sbandò  tutti,talche  ui  rimafe  quafì  prefo  il  Sig,  Napcleoc 
ne,e'l  Vitello  ejfendo  riufeito  conhonore  di  quella  fati  iene  f e ne  ritornò  al  Pren* 
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cipe  d'Ordttge,  Quali  in  quei  medeflmi  giorni  de  il  sMeffàndro  Vitelli  fu  man 
dato  neWvmbria  contra  il  S.  Napolconei  il  S*  Stefano  Colonna  hauendo  impref 
uno  animofo  difegno , deliberò  di  ajfaltare  una  notte  il  campo  de'  nimici^auifando 
che  ciò  gli  deuejje  effere  gran  gloria  appreffo  i cittadini, al  Re  di  Francia , al 
cui  feruigio  egli  era]  maf  imamente  perche  di  ciò  gli  ficea  grandifima  ijianza  il 
Gonfalonier  Carducci,s*egli  moilraua,che  i Tofcani  non  pure  erano  per  difenm 
deve  le  mura , ma  con  animi  grandi  anchora  per  hauere  ardimento  d'affaltare  il 
campo,e:^  di  uenire  a battaglia*Que^af attiene  fu  con  tale  ordine  ftlentioor 
dinata  er  deliberata,ch'elfendc(ì  conferita  la  cofa  col  S Malate fta^c^y  conpochif 
fimi  ColonneUiyeffendoli  abbattuti  k una  notte  molto  buia  in  un  medeflmo  tempo 
ufeifferofuora  da  tre  porte.  Cioè  le  compagnie  di  Gtouan  da  Turino  dal  poggio 
di  San  Giorgio , CT  quelle  di  Qttauian  SignoreUi  dalla  porta  a San  Pier  Gattoli 
ni^quando  fojfe  dato  loro  il  fegno  della  battaglia  incominciata  dal  contrafegno 
or  dinato Jò  a dar  dentro, ò a ritir  arflàl  Signor  Stefano  innanzi  agli  altri  ufeen* 
do  dalla  porta  a San  Nicolò  con  gran  flentio  caminò  per  mezo  della  uaUe,  laqua 
le  è fra  il  poggio  di  Kufeiano  cr  Gir  amonte,dou' erano  le  perpetue  guardie  de  i 
nimici,con  Giouan  da  T urino  ualentif imo  fra  gli  altri  Colonnelli,  et  co  feicento 
fanti  fcelti,  co  iquati  haueua  accompagnato  una  compagnia  digiouani  Borenti 
ni . Quella  compagnia  feguiua  lo  dendardo  di  Alamanno  de^  Pazzi  ColonneU 
lo , nelquale  bendar  do  era  dipinto  il  Liocorno , concommejìione  del  Signor  S/r< 
fano,  che  neffuno  portaffe  picca , accioche  caminando,  eST  combattendefì  allo  ilreU 
to  non  glifoffero  di  impaccio\percioche  egli  riputaua^  che  le  alabarde,  CT  i par* 
tigianont,e:y  gli  ff  adoni  a due  mani  fof  ero  migliori  i uccidere  i nimicme  gli  pa 
reua  che  gli  archibugi  gli  foffero  molto  a propoftto, perche  con  lo  flrepito  non  rif 
uegliaffero  i nimici,di  che  s'haueuano  molto  a guardare.il  S. Stefano  offendo  pafe 
fato  lo  Jfatio  del  piano  della  ualle,che  neffuno  Vhaueafentito  de'  nimici  affaltò  le 
compagnie  del  Sig.Sciarra  Colonna.  Percioche  per  odio  antico  fra  toro  andana  a 
ritrouarlo  come  capitai  nimico  j CT  ciò  con  tanto  fìlentio, che  hauendo  eglino  ca* 
minando  ritrouate  le  fentineUe  mezo  addormentate  a un  luogo  ^ che  fi  chiama  le 
Cinqueuie , CT fubito  f cannatole, giunfero alla  chiefa,  er  alle  cafe  di  Santa  Mar» 
ferita  a Montici,  doue  era  la  guardia  delle  fanterie  del  S.Sciarra,  cr  affaltan* 
dote  aWimprouifo  molti  ne  tagliarono  a pezzi,  doue  Smeraldo  da  Parma  Colon* 
nello  a fatica  fofleneua  in  luogo  molto  {Ir  etto  la  non  affettata  furia  de'  nimici. Co 
ftui  era  alhora  luogotenente  del  S.Sciarra  ammalato  CT  affentc,  CT  alzado  gran 
difime  grida  fi  sforzaua  di  chiamare  aiuto  a ogni  prefdio  uicino]^  riilrignere 
infteme  i fuoi Squali  erano  grandemente  ffauentati . Ora  egli  anemie  per  un  cafo 
grande, eh' entrando!  Tofcani  per  le  cafe,eT  ammazzato  molti  di  coloro,  che  ri* 
trouauano  al  buio , gittate  giù  le  porte  fu  aperta  la  fiaUa  d'un  certo  beccaio  del 
campo , cr  quindi  ne  ufeifuora  un  gran  branco  di  porci  con  un  grandifimo  cr 
horribil  rugnirejiquali  con  cofì  graue^c^  non  affettata  furia  corfero  fa  le  gam 
he  de'  foldatijfhe  dijordinarono  le  fchiere  di  coloro, che  affaltauano^c  stolto  più 
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ferponfria  Hrcpitó  di  ^uti^che  cmhdtuumo  , cr  che  chaimdUdfto  aiuto , talchi 

am'mofità  de  inccYto  CT  honibUe  lj}auento  di  coji  gran  tumulto , gridando  ogn'uno  arme  arm 
del  colina*  we , arriuòfìno  all' alloggiamento  del  Prencipe , CT  al  campo  de  i Tedefchi  ? CT 
y?  uidero  le  fiaccole  accefe  del  /occor/ò,  che  ui  traheua  d'ogni  parte,  cr 
torcie  del  Prencipe  d" Grange^ che  ft  ueniua  appreffande  \ certo  alquanto  più  toc 
Il  p.d^*Oran  5^  Stefano  non  haueua  creduto . Percioche  egli  s'haueua  penfato , che  i 

fodegii  aiTa , tiimici  nonfojfero  per  fentire  la  furia  delfuo  ajfalto, prima  che  con  due  colpi  d'ar 
tiglieria  nonfolfe  dato  il  contrafegno  à colorojquali  erano  per  ufeir  fuor  a a tem 
po  doppo.che  s'era  attaccata  la  battaglia , uenendo  ad  affaltarei  nimici,  cT  doue 
tra  il  tumulto  i Santa  Margherita  Montici  ; effendo  aUa  porta  a San  Giorgio , 
doue  erano  apprecchiate  le  fanterie  di  Giouan  da  Turino , cr  alla  porta  a San 
Pier  Gattolini  il  foccorfo  de*  Perugini, clottauian  Signor  eUi,iquali  affettaiiano 
il  fegno  d'ufcirfuora . Gridandoli  dunque  aU'arme  da  tutte  le  parti  il  S, Stefano 
giudiciofamente  dubitando, che  non  gli  foffe  tagliata  la  (irada  del  ritorno, fi  come 
dianzi  hauea  meffo  ordine,co  un  gran  corno  fece  fonare  a raccolta, hauendo  morti 
Il  Colonna  fi  nimici,et  nel  ritorno  anchora  prejì  alcuni  cauaUi,Et  neramente  e fendo 

'nFillen"^  eg/t  rimafo  ingannato  dallo  ffatio  del  tempo,e:^  non  poco  impedito  da  i porci,  fc 
lodato  da  eia  neritomoin  Piorenzd  fenz<^hauer  riceuuto  alcun  danno 'ihauendofì  per  cofl 
admohSo  ardire  acquillata  molta  grafia  apprefo  i cittadini  dicendoli  con  non  uae 

na fferanza  di  uittoria,  fe  con  egual fucceffo  il  mezo  hauefe  rijfodo  a i princU 
pii, che  quella  notte  egli  hauea  fatto  una  bcUifimafattionc,  Per  lo  pericolo  dune 
que  Ipauento  di  quella  notte  tutti  i Capitani  de"  nimici,  cefi  comandando  loro 
il  Prencipe , non  piu  in  luoghi  aperti , ma  circondandoli  di  nuoue  trincee , dìlie 
gentif  imamente  fi  fortificarono  contra  gli  alfalti  di  giorno  ej  di  notte, talché  mo 
Ararono  per  Vauenire,che  laforza,c^  lallutia  di  quella  animofifima  natione  no 
FracefeoFer  era  punto  da  lfirezK<tre.  Era  a la  guardia  di  Empoli  F race  fio  Ferrucci  Fioren 
d'ff  d’^Empo  > defiderofo  di  acquiUarfi  lode  della  fua  nuoua  militia-, percioche  effendo  egli 

nella  guerra  di  Napoli  Viceteforiere  uppreffo  il  Soderino,  CT  perciò  molto  prat 
tico  fi'a  le  bande  Nerf,  difiderauano  di  firuire  udorofamente  le  Kepublica,  per 
acquiflarfi  nome , Coìlui, parendogli  che  fi  deueffe  guardare  con  giunto  prefldio 
Il  Ferrucci  dicemmo,che  era  molto  forte  di  mura-, percioche  e 

m.ìda  a guar  giudicaua  ch'ella  foffe  di  grdde  impor  taza  perprouedere  uittouaglia  alla  citta  af 
fo^dt^^uLa?  mandò  tre  Capitani  con  trecento  loldati,Michele  Agnolo  Parani,  Fic< 

da  Pifioia,  cr  ottauian  da  Brettinoro  di  Romagna,  promettendo  loro 
rani , Fiorai  di  fornirli  fubito  di  gra  munitione  di  poluere  d'artiglieria, CF  di  uittouaglia. Ma 
* Capitani  effendo  poco  accortamente  entrati  nel  camello  uuoto,(CT  ccfidatifi  ncU 
tauian  da  le promcifc  del  Ferrucci,  mentre  che  faceuano  prouifione  di  quelle  cofe,  eh' erano 
di  Romagna  neccffarie  alla  difcfaJntcfero,chc  i nimici  gli  ueniuano  contra.Pcrcioche  il  Prcn 
cipe  d'Orage per  le  medefime  cagioni , perche  egli  s'accorgcua,  che  quel  caftcllo 
^a°fa^a^°  ^a  ^ nimici, perciò  fi  rifolucua,chc  s'haueffc  à pigliare-, mudò 

imprefa  di  cauipo  à quella  fattìofic  Roder igo  Ripalta  con  le  fanterie  Spagnuolc.  Albera 

i Capitani 
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iCdpiUniychtioàij^i  didttziiCon  dnimo  Udlorofo  ributtdrono  gli  Spdgnuoti 
Uy  iqudli  dppoggidudtio  le  fcdle  dUe  mura  ferendone  molti.  Bone  il  KipaU 
td  per  ciò  molto  sdegndto , cr  adirdto  mandò  dimandando  al  Frencipe^che  gli  mandato  dai 
mandale  artiglieria  da  muraglia.  Di  che  egli  non  gli  mancò  puntOy  con  le  are  orango  ^ 

tiglierie  gli  furono  mandati  duemila  Tedefchiìnetla  cui  uenutafu  battuta  et  rot 
ta  la  muraglia , er  i Tedefchi  quitti  fecero  forza  d'entrare , mentre  che  gli  Spdc 
gnuoli  nella  parte  piu  bufa  del  caiteUo  dauano  di  nuouoVafalto  alle  mura.l  Ca 
pitani  macando  loro  la  poluercy  CT  non  efendo  aiutati  di  alcuna  uittouaglia  dal 
TerrucciOyflccmehaueuano  fper aio, fi  perder ono  di  animo,  nèpiuualorofmenu 
te  fojiennèro  la  furia  de'  nimici  che  entrauano,  talché  uituperofamente  gittando 
in  terra  le  armi,^  dimandando  indarno  la  mtayerano  crudelifimamente  taglidc 
ti  ì pezzi  da  iTcdefchi . Et  gli  Spagnuoli,  che  erano  nella  parte  piu  bafa  della  prcfo  da  gli 
terra, prefero  tutti  gli  altrijhauendone  feriti  alcuni  pochi,  CT  i Capitani  per  buo 
na  forte  incontrando  ne  gli  Spagnuoli,e:^  rendendoli  à buona  guerra, fi  rifcatta* 
rotto  poi  pagando  cento  feudi  per  uno . Mentre  che  fi  batteua , cr  fi  pigliaua  la 
Ladra,  e fendo  già  perduto  ogni  cofa  fouragiunfe  il  foccorfo,  peircioche  il  S.Óto  Q^Q  j^ion 
da  Montaguto  con  quattro  infegne  di  fanteria  da  ?rato,  e'I  Signor  Giorgio  San^  sanu^  ro 

tacroce , e:!T  ^mico  Arfulamandatifuordi  Fiorenza  fi  moflrarono  al  ponte  i ce!&  Amica 
S'gna,  contra  de  i quali  i nimici Jf  infero  con  tanta  furia , che  la  caualleria  meU  fTotI 
tendofi  à fuggire  fubito  fi  uolfe  per  lo  medefimo  ponte,  esT  la  fanteria  correndo  à za  ai 
più  potere  uerfo  Monte  Lupo  furono  coflretti  à pafare  Arno  con  le  barchette . axzf 
Perduta, che  fu  la  Lafira  i Fiorentini,perche,  come  io  di  fi  di  fopra,  Kamazzoto 
to  era  calato  daU'Apennino  con  una  grofa  banda  di  contadini  montanarhe:^  ha*i 
uendo  prefo  Firenzuola,  cT  la  Scarperia,  mandaua  diuerfe  bande  de  i fuoi  a ruc 
barejequali  sperano  allargate  per  lo  Mugello  fino  à Vicchio,  ej  di  là  uerfo  man  s^a^paia 
dedrafino  a Bar  ber  ino, quelle  uittouaglie  pigliauano,  che  fìpoteuano  mettere  prefeda  Ra 
dentro  nella  città  af  odiata , per  prouedere  da  qualche  parte  a tante  fciagure,coti 
mandarono  al  S.Oto  da  Montaguto,  che  mcnafe  le  genti  fuor  di  Prato,  face  fi  ^ Contagli 

fe  d'opprimere  quei uiUani , che  egli poteua  aggiugnere  . Secretamente  anchora 
fu  ani fatOych' egli  entrafenellauiUa  al  TrebbiOych'èdcUa  cafade'  M€dici,quafi  a mas.:otto,(3c: 
meza  drada  tra  Fiorenza  ar  la  Scarperia,  CT  quiui pigtiafe  Mad.Maria  de  i comni!sfio*rc 
Saluiati  con  Cofmofuo  figliuolo  fanciullo  j perciocht  ella  era  figliuola  di  Iacopo  che  prenj.  Oe 
Saluìati,huomo  di  grandi fima  autorità  apprefo  il  Papa,  perciò  farebbe  da^  uut^  & Cof 

ta  (iatico  della  fede  del  padre,e'l  fanciullo,  come  diceuano  i popolari,  ingenerato  !!J 
del  fangue  tirannefeo  hauerebbon  fatto  morire . Maifati  ,iquali  colconfenfo  lo  fanciullo 
deUefteUe  defiinauanoV  imperio  di  Tofana  alfanciullo,nèper  alcunamalignità  driìr^eza» 
di  configlio  humanofì  poteuano  uolgere  fottofopra , rimofcroilS.  Otodafar 
quella  fceleraggine,òfofie  ciò, perch'egli  di fuo  proprio  uclcre  noie f e perdonare 
al  fanciullo,  perche  nuouamentehaueua  hauuto  grado  fotto  il  S.Giouannifuo  pa 
dre,  ò perche  falfamente  haueua  intefo,  che  quella  uiUa  era  guardata  daualorofo 
CT  grofio  numero  d' alcuni  foldati  uecchifO'  dicontadini  di  quella  contrada, iqua 
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li  M-id*  MdrU  intYdttencud  * 1/  S.  Oto  dunque  fenzd  dndar  punto  aUd  uiOdal 
ti  i^Trbfri  lìnijlrd  d Bdrberino , per  affaltare  dUUmprouifo  aleuta 

no  opprime  fit  de  Ì nimiciyiquàli  hdueudno  rdundto  certd  predd  di  befiiatne  ì facilmente  adun« 
mki\  duenneych'ej^o  li  ruppe, CT  li  sforzò  abbandonare  la  predd,ej  quindi  fe  ne  ri 

tornò  d ?rdto*  Ma  non  molto  dapoi  il  S.Oto  fatto  color,  che  egli  haueffe  ammaz^ 
Zdto  un  certo  cittadino  aUicuo  del  Podelìa  Lotthìeri  5 ma  in  effetto  perche,  come 
gli  era  ^ato  comandato , non  haueua  uoluto  pigliare  alla  uiUa  al  Trebbio  ^àad» 
Maria  Salutata  con  Cofmofuo  figliuolo,iquali  a tempo  s' erano  fuggiti  alla  Seat 
perid , in  luogo  di  tacita  pena  fu  prefo  cT  mefjo  al  martorio , cT  poi  cacciato  in 
una  ofcura  prigione, percioche  al  magilirato  de  gli  Otto  pareua,che  doueffe  effer 
!i  Montigu  cofa  odiofa,che  uno huomo  ualorofo  foffe  fatto morirejnon  effendo  diuulgato putte 
Podeft?  to  il  delitto  del  fo/petto  di  lui  prefo,  ^el  principio  del  medefìmo  uerno  il  S,  Firro 
riato^&S  con  le  fue  fanterie  dal  Frencipe  d' Or  auge  alenar  P affé  dio 

fo  in  prigio  da  FeccioU  nel  contado  di  Fifa , due  uolte  combattendo  con  le  genti  de"  Fiorenti 
p?rro  stipic  i aUa  torre  à San  Komano , cr  l'altra  à Marti,  laquale  è una 

uoi«  ?o«o  Falaia  CT  Montopoli . Era  calato  dalla  Carfagnana  in  Tofeana  il 

dille  genti  CÒtc  Hercok  Kagone, mandato  dal  S.Alfonfo  da  E^e  Duca  di  Ferrara  con  una 
u°orrc  Ts!  banda  di  cauaUi,etdifanti,percioche  egli  era  luogotenente  di  Don  Hercole 
a M ^ figliuolo  del  Duca  Alfonfo , ilquale  poco  dianzi  era  flato  fatto  Capitan  gene^ 
Conte Herco  ralc  da"  Fiorentini. Ma  Jpauètandolo  l'imperatore  in  grada  del  Fapa,chc"l  S.Al 
Luo4"enen  mandaffc  il  figliuolo,  offendo  leuato Don  Hercok  giouanctto  da  tutto" l 

te  di  D5  Her  carico  di  qucUa  guerra, non  potè  mancare  di  no  mandar  genti, fi  come  quelle,  che 
clp.gen?rÌ  ohUgate  à feruire  i Fìorentini,hauendo  già  riceuuto  i lor  denari,  il  Conte 
tfnf’'nTofca  ^^^gotte  adunque , effendo  guidato  da  Ceccotto  Tofinghi  cornine ffar io 

na  de  i Fiorentini, ilquale  col  prefidio  di  Fifa  accrefceua  le  fue  genti, affediò  Ce  far  e 

<^4  F orli, ilquale  con  una  banda  d'huomini  d"armc  del  Prencipc  d"  Grange  fucrna 
tnenrarto  di  uain  Feccioli,  hauendolo  con  tre  battaglie fl anco , hoggimai l'hauca  ridotto 

'cdTre  da  ^ tale,chc  fi  uedcua,che  egli  non  potea  foflenere  lungo  tempo  Infuria  de  i nimici , 
foTifpSio  ^i^^^  l^P^^l^tienutadclS.  Firro  ffauentati  abbandonando  la  imprefa  ritira^ 
li  dal  Rango  rono  al  Pontadera,  talché  l'altro  giorno  facendo  una  correria  fece  gran  preda  di 
besiiame  groffo,Z!y  ne"feguenti  poi  Ceccotto,eH  Rangone, hauendolo  aggiunto  in 
campagna  affai  apèrta,^' fattogli  una  imbofeata , mandandogli  addofio  le  bande 
Pirro  da  Sti  huomini  d"  arme  facilmente  lo  ruppero, anchorchc  il  S.  Firro  con  inuitto  ui 

picciano  rot  gore  di  animo,  cr  di  corpo  buona  pezza  ualorofiflimamente  fifojìe  difefo.  Furo 
k Raiigo'iK.  prigioni  tre  Capitani  delle  fue  fanterie,  c fendo  flati  morti  ò feriti  molti 

delle  fue  compagnie,  ma  nondimeno  doppo  molti  giorni  il  S.Pirro,  che  hauca  ri 
Hercole  Bri  ^ Caflcl  Fiorentino,ritornundonel  me  de  fimo  cÒt  ado, ammazzò 

lìgiieiiaam  de  i uìticìtori  Hercok  detto  per  fopranomeil  'BrifighcUa  di  natione  Pifano  ^ 
mra  irhu  tialorofo , rompendo  la  fua  compagnia  apprefio  à Forcole  . Ma  nella  f^ 

compagnia  coììda  battaglia  (come  io  difli)  hauendo  riceuuto  al  quanto  maggior  danno,men 
ciano,  tre  che  haueua  creduto  di  poterfì  ritirare  a Montopoli , fu  rotto  in  queno  moc 


ventesimo  ottavo,  tri 

éo  che  tjìUo  Michele  daMotopoUJlquale  unUUrd  uolta  hduea  rUoito  d uhhidie 

Xd  i terrdzz<iniJqudlis'erdno  rihcUdti  da'  Fìoretini.ccrfero  giù  del  poggio  co  al 

cwii  huomini  amati  *,  il  S.Pirro , Uqualeoftinatamente  haueua  combattuto  con 

la  fua  cdUdUerid , fu  precipitofamente  gìttato  in  una  foffa  molto  impedita  ; 

onde  ueggendo  di  non  hauere  alcuna  uia  di  faluarfijtafciato  il  fuorché  fi  era  ferma 

to  nella  tenace  mota , e^^fubito  montato  su  un'altro  cauaUo  fuggendo  falucfiì  nel 

qual  cafo  P allotta  Perugino , cr  Bartolomeo  Spiriti^  & alcuni  altri  condottieri 

di  chiaro  nome  furono  prigioni  del  KangoneM  non  molto  dapoi  fotte  la  fine  del  a^nc'jjora 

uernoU  città, fu  occupata  da  gran  pianto  ferche  in  un  colpo  d'artiglieria  de'  ni  loStipiciano, 

mici  perde  due  Capitani  di  fingokr  Malore . Perciò  che , mentre  che  il  S.Mario  pltiotit°pl 

Or  fino , e il  ^.Giorgio  Santacroce  erano  nella  trincea  deMo  orto , taquak  dicemm 

mo , che  appreffo  il  monifiero  di  San  Miniato  era  fiata  fatta  con  di  molti  legna*:  spirìn'  & ai 

mi,0^fiauanG  guardando  fuorafuron  ammazzati  da  una  colubrina  [caricata  da  Orfi 

Gir arnÒte, laquale  hauea  rotto  un  pilafiro  di  mattonila  cui  morte  tato  maggior 

mente  fu  pianta  dal  popolo,  perche  in  quel  medefimo  colpo  fu  morto  anchoraA*:  ce  tnoifi  d’un 

uerardo  Perini,  giouane  heìlifiimo  fwrentino.AUa  fin  deUo  anno  M d x x x,r7 

Carducci  ufii  di  Gonfaloniere  perche  u\ra  una  leggetele  quello  ufficio  non  fi  po  ii  Carducci 

teua  r a fermare je  il  fucceffore  haueua  da  entrare  in  calettdi  di  Gennaio, accicche  “onJetc*  " * 

quella  dignità  più  largamente  dijpenfata,dai  più  fojje  pojfeduta.  Fu  fatto  in  fuo 

fcambio  R affaeUo  Girolami,ilquale  ritornado  daU'Ambafckria  deW imperatore 

difii,che  con  lo  feemare  à parole  k forze  de  i nimki,hauea  largamente  conferma  Confaionìc 

to  la  Signoria  delTufata  fieranza  di  difendere  la  libertà , er  di  fofiener  la  guer  JeiCardS 

ra,  Coitui  non  folamentefu  aiutato  dal  fingokr  fauore  de  i popolari , ma  dalia 

mirabil  affettione  de  i nobili  anchora , er  dal  chiarifiimo  confentimento  di  quei 

€Ìttadini,iquali  afettionati  aUa  parte  de'  Medici, lodauano  più  tefio  una  honora 

tapace,che  una  ajfra  et  diffcil  guerra^Percioche  molti  cittadini  fiimauano,  che 

KafiaeUo  nonfcjje  punto  per  gouernarfi  nel  Magi^ratofuocon  tanta  durezza 

cr  ajfrezza,con  quanta  già  il  Carducci  s'era  difccfiato  tutto  da  i penficri  daUa 

pace,  perche  ejfendo  egli  molto  in  parentado  co  i nobili,  credeuafi,  che  e' [offe  per 

hauer  più  caro  il  ben  publico,  che  kfattione  del  popolo»  Ma  quella  nucua  dignU 

tà  l'hauea  talmente  gonfiato  cÒ  ifperanza  di  più  chiarafama,cT  i maligni  coforti 

d' alcuni  amici  haueano  di  maniera  corrotto  Inanimo  di  lui,chefacilm€te  fi  fiordo 

tuttele  cofe , ìequali  apparteneuanoaUa  publicafalute , er  haueua  fondato  tutto 

Vhonore  neìl'oflinatione  di  mantener  la  guerra, cf  ciò  neramente  con  mortai  con 

figlio, cofi  à lui  per  quel,  chefucceffe,  come  ad  alcuni  altri  anchora,  iquali  per  la 

ìor  pazza  caparbità  hauendo  in  odio  la  pace,  portarono  poi  pena  conueniente  aU 

la  maluagità  loro»  Ma  il  Gonfaloniere  per  fuggir  Podio  delle  perfine,  con  honoe 

r ati fiime  fentenze  CT  parole  copriua  le  ragioni  del  fuo  importuno  configlio',  CT 

ciò  con  tanto  maggior  fimuktione , pereioche  haueua  già  iute  fi , che  in  Bologna 

con  fingokr  lode  dell'imperatore , al  S,Fr  ance  fio  Sforza  era  dato  redituito  il 

bucato  di  MiknO)  cr  che  i Yen^tmi  mhora , iquali  baueuano  refo  B^auenna , 
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cr  Cerutd  al  Pdpd,  con  uttd  honordtij^imd  Ambifcicrid  loro  er dito Jldti  riceuuH 
ddU'lmpcrdtore  per  dmicL  Et  che  il  SMfonfo  da  eHc  Ducd  di  Eerrardyil^ualc 
tYduemto  d Bologttd  con  fatuo  condotto,  era  per  rimettere  tutta  la  differenza  di 
Reggeo,cr  di  Modona  nelgiudicio  dell' imperatore  ; CT  che  il  Papa  opportunde 
mente  dotato  di  deftrezza  d'ingegno, di  lunga  prudeza  à procurar  l'utilfuo, 
tra  per  ottenere  ciòcche  uoleua  dall' imperatore. Et  però  i Tedefchi  haueano  pafe 
fato  l'Apmno,eyi  hi  fogni  Spagnuoli  caUuano  in  Tofcana,etl' artiglierie  grefe 
fe  per  lo  Apennino  hauendo  uarcati  a/prij^imi  paj^i  erano  condotte  per  battere , 
CT  aprir  la  muraglia  in  due  luoghi  poiché  il  Precipe  non  haueua  anchora  battu 
to  il  muro  dalla  fua  parte  con  l'artiglieria  graffa*  Per  quede  male  nuoue  i citta^ 
dini  erano  uniuerfalmente  auertiti , che  confiderando  ben  per  tempo  i pericoli , 
deuef^ero  facilmente  preporre  unagiufta  pace  à un'ajpra  guerra  -,  cr  perciò  già 
nc*  cappanucci  biafìmauano  quel  confìglio  del  Carducci,  per  lo  quale  hauedo  elet 
to  gli  AmbxfciatoYÌ,C!p  lungamente  fopratenutogli\  et  fnalmhc  mandatili  fenza 
amhafcuta  di publico  partito,  non  pure  sfacciatamente  haucuano  fchernito  il  Pa 
pa,  ma  con  quella  nuoua  uiUaniafdegnatolomolto.  perciò  credeuano,  chefof: 
feuenuto  il  tepo,  che  fi  deueffero  mandare  Ambafeiatori  al  Papapercioche  s'aui 
faua,che  to  imperatore  non  fi  pofeua  piegare  da  neffuno  altro,chcda  Clemente^ 
nè  perciò  la  città  poteua  ejfere  offefa  da  alcun  carico,  quando  eglino  humilmcnte 
domandaffero  gìuflapace  da  un  Papa  CT  cittadino  loro,ilqualc  ej^i  haucuano  già 
conofeiuto  non  crudele, ma  tutto  amoreuolc , ciò  con  tanto  maggiore  humiltà, 
quanto  che  fi  uedea , che  ella  fi  dimandaua,piu  tofto  per  necejlità,ch€  per  uoglia^ef 
fendo  eglino  affediati  da  diuerfì  campi,0'  abbandonati  da  ì Prancefì,  cr  non  aiue 
tati  da'  Venctiani  non  a/fettauano  altro  aiuto, che  da  Dio.  Perche  KaffaeUo,mof 
fo  da  quello  romore  del  popolo,  anchorche  tutti  i difegni  di  luifoffero  uolti  àfar 
gucrra,pcr  conofeere  più  chiaro  gli  animi  de  i cittadini, a'  v.di  Gennaio  comandò 
il  cofìglio generale \accioche  fi  mettejfe  il  partitofe  s'haue:k:no  à mandare  Amc 
bafeiatori  al  Papa.Kaunaronft  miUc  ZT  feicento  hiiomini , cr  diedero  il  partito, 
efjcndo  talmente  inclinati  gli  animi  àfare  quel  decreto , che  f irono  annoueraté 
pili  di  mille  ZT  trecento  fauc  nere,  cioè  di  quelli,  che  haucuano  lodato,  ZT  le  biane 
che  de  gli  altri  erano  beffate  de  i buoni  cittadini. Però  Raffaello  ueggèdefl  rotto, 
ZT  ingannato  da  quel, centrar  io, non  penfato  fucceffo  deUe  fauc,usò  unaaBtu 
U > zy  federata  inuentione , cr  non  uoUe,che  fi  faccffe  il  partito,  z^  lorimife  al 
partìcolar  configlio  de  gli  ottanta, iquali  sfacciatifs imamente,  ingannando  il  com 
viunc, giudicarono,  che  quel  confìglio  foffe  {iato  chiamato folamentc  per  ccnofccti 
re  la  uolontà,non  per  fare  il  partito . Con  quefìa  attione  il  Gonfaloniere  fu  chia 
rif^inumcnte  popolare, zy  come  appreffoi  buoni  cittadini  riceuè  biafimc  difi-cta 
tolofa,zy  leggierij^ima  maluagità , cofì  appreffo  de  i popolari, iquali  per  la  incu 
r abile  oiìination  lorocomunemète  era  chiamati  gl'ar abbiati  fu  marauigliofamète 
lodato.  Si  acquiilò  anchora  un'altra  macchia  di  non  minore  inuidia,  quddo  nella 
fecoud.t  attiene  del  magi{lrato  fuo  incominciato , conceffe  al  Signor  Kldatcdla , 
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: eh  lo  dimundhylofcettroe^  lo  liendurdOiinfegne  adornamenti  del  generalato  y 
: contradiccndogli  molti , iquali  erano  di  parere , che  non  cfjendofl  anchoraben  rano  chiama 
conofciutoloanimodiqueUohuomo.òcautamentCyònonmaiftdeucjJcfarCapu  “ 
tan  generale»  Vercioche  in  quello  (latOy  ilquale  era  riufeìto  tutto  popolar Cy  meU 
te  cofe  fifaceuano  in  fretta , a [enxa  penfarui  [opra  , laqual  macchia  di  crudeU 
' tà , come  necejjaria  era  lodata  maj^  imamente  gli  arrabiati , afe  ditic  fi  huomic 
ni  di  queUafattioney  perche  u'era  penala  uita  a chi  jf  ariana  del  gouerno  in  quel 
lo  fiato , ò in  qual  (ì  uoglia  modo  ragicnafje , che  e slmefje  à far  pace , per* 
cicche  que^i  talip  ogni  leggerifimo  fojfetto  incolpati  di  ribellione,  a di  tradu 
mento  frettolof amente  erano  fatti  morire  » Di  quefti  fu  'Lorenzo  Sederini,  per^ 
ch'egli  hauea  hauuto  lettere  da  Baccio  Valori,  ilquale  era  Ambafeiatore  in  capo  Papa  preffo 
del  Papa  appreffo  il  Prencipe  d' Or  auge»  PerciochCi  nicfjogli  un  capelìro  alla  gcc  ^ 

la  fu  gittate  da  una  jine^ra  à ufo  d'afjafino , e il  Pucino  nipote  di  M.  Marfilio 
chiarif  imo  flofofo, perch'egli  hauea  detto,che  Qofmo  de'  Medici,  ilquale  princi^  cino/^ttoan 
palmente  haueua  ornata  la  città  di  marauiglioft  cdificii,e:^  di  chiefe,haueua  me^  arVàlbfatf 
ritato  il  giudo  tìtolo  di  padre  della  patria , gli  fu  tagliata  la  teda  per  man  del  morire. 
boia,  cr  cefi  portò  la  pena  delle  fue  fciocche,  anchorche  honede  parole . A Car^  cofi^mortoS 
lo  Cocco  anchora, perch'egli  hauea  detto publicamente,  che  egli  era  honedo , che 
in  una  città  libera  tutti  i configli  della  guerra, et  della  pacefoffero  diffenfati  per  che  i radetti. 
tutti  gli  ordini  de'  cittadini , accioche  tutti  d'accordo  fentiffero  ,er  conofccffero 
la  città  libera  difendere  le  ragioni  dcUa  libertà , per  quede  fue  parole  dette  fuor 
di  tempo,  anchorche  ragioneuoìi , fu  mozzo  il  capo , talché  non  perdonarono  aue 
cho  à un  frate  di  SanPrancefeo,  ilquale  per  fopranome  fi  chiamaua  F.  Rigogolo , f^t’to'SpI 
per  cicche  egli  haueua  parlato  al  Papa , apponendogli  un  delitto  di  tradimento, 
cioè, che  egli  haueua  uoluto  inchiodare  le  artiglierie, che  erano  à San  Miniato,^:; 
cùfi  il  mifero  Pratefu  decapitato  con  lo  habito  indofjo  . Ef  per  lo  fmifuratc  odio 
anchora,che  portauano  a'  Medici, cofa  che  fu  uergognofifima  alla  città,  cr  paru 
mete  molto  ridicola  a'  nimici , fecero  mettere  nella  prigione  delie  Stinche,  Anton 
CarafuUa  per  la  fua  antica  pazzia  piaceuole  buffone, famigliare  della  cafa  de  Me 
dici , pcrcioche  caminando  per  la  città,  CT  gridando,  accompagnato  da' fanciulli, 
che  glifaceuan  la  baia  haueua  detto,  che  i Signori  deWabondanz^  mai  non  haue 
rebbono  meffo  bene  la  douitia  ,fe  diprefente  nonmetteuano  in  atto  l'ufanzu  dei 
Medici,  iquai  erano  ufati  di  metter  in  tutte  le  piazze  a buona  derrata  le  uittoe 
uaglic  di  ogni  forte»  Ma  il  CarafuUa  effendo  Itrafcinato  da  i birri, haueua  detto 
più  altra  (cJ*  ciò  fu  cagione  della  fua  lunga  mi  feria)  nè  uoi  birri,  iquali  mi  mena 
te  prigione  cantra  mia  uoglia,  mangiarcte  perciò  il  pan  bianco  a manco  de  mezo 
ducato  lo  (taio,  Pcrcioche  alhora  la  uittouaglia  era  rincarata  haueua 

cominciato  a effere  grancarellU  di  camangiari  ucUa  città,t alche  i f Uati,iquali 
per  altro  tempo  erano  auezzi  a far  buone  /fefe  j per  iffarmiar  le  paghe , erano 
coUr etti  a uiucrc  afìcgnatamctc  come  i Piorentini»  Gii  fi  era  aperto r»inno,  CT 
per  laprimauera  ihldati  dell' una  et  l'altra  parte fcacciauano  talmente  da  gli  a 


tjZ  LIBRO 

nimi , ^ à(C  corpi  U pigritU  concetta  per  lo  pigro  uerno^cVogni  ài  Jì  fcaramuc 
ciauatZ^  i F iorentini  non  perdeuano  punto  di  tempo , ma  intendeuano  k fornire 
i ripari  incominciati  intorno  aUa  città  . Percioche , fi  come  con  miferabil  conjìe 
glio  haueuano  lunato  i horghi^  iquali  edificati  già  tanto  tempo  fi  diftendeuano 
fuor  di  tutte  le  porte^  cofìfaceuanobaftioni  innanzi  aUe  porte , mettendoni  artU 
glierie  cr  prefidii  ; accioche  i nimici  da  qualche  parte  non  ui  fi  potefjero  uenire 
acco^ando,e^  piantando  dappreffo  le  artiglierie  battere  la  muraglia,  Percioche 
tutta  la  prouifìone  delìartiglierlCy  laquale  era  condotta  per  li  gioghi  deWApen* 
ninOtZ^ per  Valte  balze  deWaffrifime  ualli  era  giuta  a"  Campi  ViUaforte,  Et  al 
Pietro  Velie  la  guardia  di  ejfa  u'era  Pietro  Velleio  con  fette  compagnie  di  bi fogni  Spagnuoli, 
cópTgnic^di  Ti'titto  quello  apparecchio,  ilquale  di  qualità, di  grandezza, ar  di  nuìnero,era  ma 
bifogni  spa  rauigliofo'tC!;  perciò  doueua  mettere  paura  à i nimici,  s'attendeua  à racconciare 
|"aria  de  le  cou  gran  fatica  di  maestri  s percioche  effendofi  in  quel  cattiuifimo  uiaggio  sloc 
artigiierie»  carrette,  CT  rotte  le  ruote , non  fe  ne  poteuano  feruire  di  prefente.  Etper 

quefle  cagioni  iP iorentini  uolont ariamente  abbandonarono  Prato,  cT  udendofi 
la  fama  di  tanta  prouifìone  d^artiglierie,grd  numero  di  uillani,v'  di  faldati  nuo 
ui  traheua  al  campo  Imperialeper cicche  effendo  tirati  daUafferanza  delia  preti 
da  teneuano  per  certo,ehe  piantatoui  V artiglierie  la  città  fi  farebbe  prefa, ar  con 
grande  allegrezza  di  tante  naìioni,  che P affé diauano , meffa  à facco . Per  quella 
medefìma  cagione  fette  infegne  di  Spagnuoli,  le  quali  non  haueuano  uolutofeguir 
V Imperatore , che  di  Bologna  scappar ecchiaua  di  partire  per  Lamagna , cr  per 
ciò  di  camme f ione  deW imperatore  adirato  erano  Hati  caf  i,z^  uituperof amente 
Ucentiati  dal  Nlarchefe  del  Vaflo,fì  erano  fermati  [otto  il  monte  di  Piefole,  cr 
hauendo  occupati  gli  edipeii  di  queUebeUifimeuiUe  s'haueuano  talmente  forti  fi 
€ati,che  per  tutto  andauano  à rubare, dando  loro  di  fopra  infìdiauano  à quei, 
che  haueuano  ardire  di  ufeire  della  città,v‘  di fcorrcre  > talché  neffuno  ardiua  di 
ufcirfuora  àfar  legna  fenza  fìcura  feorta  difoldatifi  come  auéne  albera,  quddo 
effendo  ufeite  perfine  àfar  legna  fuor  della  porta  alla  Croce,  laqualc,  perche  era 
molto  fuor  di  mano  a i nimici  ,pareua , chehaueffe  piu  fìcura  ufeita , fu  data  occ 
cafìone  d'attaccare  unafanguinefa  battaglia  * Percioche  s'andaua  lungo  le  riue 
d^ArnOtCT  n man  fìnifìra  in  quei  campi, che  fi  chiamano  il  piano  di  San  Saluijo 
ue  dugento  anni  innanzi  fi  riccrdaua,chc  ui  era  dato  accampato  Arrigo  impera 
tor€,che  combatteua  có'Fiorkim.  Era  il  particolare  ufficio  di  coloro  ch'ufciuano 
tagliar  per  tutto  uetrici,  farne  fafeinej  delle  quali  fi  feruiuano  in  fare  badie* 
ni  mefcolandole , ZT pareggiandole  à tenere  infìeme  le  zoUc’,  v in  un  medefimo 
tempo  menauano  fiora  alcuni  be/ìiami  grofiijquali  da'  cotadini  erano  flati  rau 
nati  nella  città,  à pafccre  ne'  campi  herbefi.  Dietro  à quedi  andauano  due  et  tre 
copagnie  di  faldati  per  difefa  loro,  di  quei  fcldati  iquali  per  queda  cagione  era 
PifanT^l°  & «0  flati  mefii  in  certi  luoghi  della  città)  accioche,  quando  ueniua  il  bifigno,  fir* 
ore  draordùtario  » Toccò  quel  giorno  tale  ufficio  ad  AnguiUotto  Pifano, 

tiS.  ‘ cr  à Brancefio  Bardi  fiorentinodl  Pifano , percioche  poco  dianzi  na  figito  dal 
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empo  netld  cittì  del  Conte  Pier  Mark  de""  Rq/?i/o«o  tlquak  gutinud  una  cowié 
pagnUMq^^ic  cofanonera  piu  accaduta, era  tanto  in  odio  al  Conte  Pier  Maria, 
che  per  giudicio  del  Prkipe  d"  Grange  era  flato  decanato  a ma  bruttiflima  mor 
te.oraperauenturayufcendo  le  compagnie  della  porta,  linfegna  di  lui  fu  ueduta 
cr  conofciuta  da  gV imperiali, cir  flecialmente  dal  Conte  Pier  Maria,iquali  di  là 
da  Arnofcopriuano  ogni  cofa  da  i poggi . Perche  fubito  il  Conte  P.  Maria  fu  à 
trouare  il  Prencipe,cr  gli  morirò  come  era  uenuta  Voccaflone  d'opprimere  VAn 
guiUotto , scegli  paffaua  Arno , ar  con  molti  er  flediti  canai  leggieri  afjaltaua 
i nimici  ffarfi  per  le  campagne  aperte, Piacque  il  conflglio  al  Prencip€,z^  chian 
maio  Don  Ferrante  Gonzaga  , feguendogli  apprejjo  molti  Capitani  cT  cowe 
dottieri  fiale  tre  miglia  dirimpetto  à Kouezzanoyhauendo  trouato  il  guado  paf 
so  il  fiume', comandò  che  in  due  parti  foffero  affaltati  i nimici.Pt  egli  innanzi 
4 gli  altri  armato  co  un  elmcttto  in  capo  per  quella  flrada  piana  s'inuiò  uerfo  la 
porta  ; l'altra  banda  uerfo  man  ritta  pigliando  la  Girauolta  più  larga  accera 
chiò  i nimici.  Effendogli  dunque  quafl  tagliata  la  flrada  di  ritornare  neUà  città, 
AnguiUotto  hauèdo  indarno  r diretto  infleme  ifuoi  attendeua  à combattere'^  ca^ 
uaUi  d'ogni  parte  gli  furono  intorno, aggi  un  fero  la  fanteria  di  lui, che  tardi  pen^ 
faua  di  fuggire  fi  che  la  mijfero  in  rotta,  cr  tagliarono  à pez'Kh  V AnguiUotto, 
hauendo  hauuto  un  gran  colpo , di  una  mazza  su  la  tefla  i rendendofl  al  Sig. 
Ferrante  ViteUi  Napoletano  Capitan  dicaualli,<0'  egli  non  lo  uoUe,€cmc  ccnoe 
feiuto , perche  il  ViteUi  affìrmaua,che  gli  farebbe  flato  infamia  darlo  in  man  del 
boia, per  farlo  punire  del  fuo  tradimento  . Siate  dunque  contentofiiffe  l'Anguil 
lottOych'io  ottenga  quella  gratia  da  noi  huomo  ualorofo', cioè  che  io  muoia  piu  to 
flo  per  man  uoflra,che  del  bok'^V  quafl  queUo  huomo  per  altro  ualente,con  una 
certa  liberale  qualità  di  mif€ricordia,ft  mori  fcannandolo  il  VìkUi.  Et  VAlfier 
fuo  Cecco  da  Buti,ilquale  era  rifuggito  infleme  con  lui,  elfendofì  già  refo  O'  fak 
to  prigione  ; mori  fendo  paffuto  per  li  fianchi  per  mano  del  Conte  Pier  Mark 
adirato . Francefeo  de  i Bar  di  fu  più  humanamente  trattato  ; percioche  c fendo 
egli  flato  prefo  quafl  con  tutta  la  fua  compagnia , pagando  la  taglia  fu  lafckto, 
cr  ì foldatì folamcnte furono ffogliati  deWarmi.  In  queUo  ìmprouifo  Crepito  cr 
furia  deUa  caualkria  Giouanni  da  Vinci,ilqualeera  mefio  aUa  guardia  detta  por 
ta  con  la  fua  compagnia , percioche  egli  era  molto  amico  deU' AnguiUotto,  pensò 
di  uolerlo  foccorrere',z^  abbandonando  la  porta  ffinfe  fino  al  pian  di  San  Salui, 
doue  egli  andò  piu  toflo  à uedere  luccifion  fatta,  che  egli  no  giunfe  à tempo  à foc 
correre  gli  amici  fuci  rotti, et  epprefir,  cr  ciò  fu  con  gra  pericolo  della  uita  fua, 
perche  il  S.Malatcfla  ueggendo  dal  mente  il  tumulto  deUa  battaglia  attaccata', et 
penfandOyche  i nimici  quindi  foffero  per  fare  maggior  furia , fubito  con  VLanobi 
Bartolini  era  corfo  aUa  porta  aUa  Croce,  laquale  poi  che  trouò  abbandonata,  CT 
fenza  guardk,montando  in  grandi  fimi  colera,  cr  ripredendo  molto  la  beftklic 
tà  del  Vinci, apparecchiò  un  capeflro,p  impiccarlo  aUa  porta  quadoe"  ritornaua. 
M4  coHui  e fèdo  già  in  uk,clfe"  torn4ua,amfatp  della  uenuta  del  S.Malatefla  cr 
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dclld  colera, che  egli  hauea  coirà  di  luì, a tepo  fi  ritirò  in  Sa  Salai,  [alito  skl 
capanile  flette  tanto  nafcofto,chcla  colera  del  S.Malatefla  fi  uenne  a placare;  gli 
fu  nondimeno p uitupcrio  tolta  la  guardia  della  porta,per  l'atto  p€ricolcfo,ch'et: 
gli  hauca  comefoMa  il  Preticipe  d'Orage  paredogU,che  affai /offe  fiato  punito 
il  tradimento  d' Angaìllotto  CT  dcWAlfierfuo  con  la  lor  morte, no  andò  più  inni 
Zis^a  per  lo  medeflmo  guado  del  fiume  fe  ne  ritornò  in  capo.  Nc  paffarono  mal 
ti  giorni, che  fuor  della  porta  al  Prato  fi  fece  una  battaglia  a cauaUo,  hauèdo  per 
auentura  il  Prencipe  d’orange,eH  Marchefe  del  Vailo  per  riconofcerc  il  luogo 
pajfato  il  fiume  con  una  bada  di  cauaUi,ì  Legnaia,  luogo  doue  nafeono  buoni  po 
poni. Per  cicche  poco  lungi  da  quel  guado  u'era  una  certa  trincea,  ch'arriuaua  al 
campo  de*  T€dcfchi,ilquale  era  quiui  appreffo.Perchc  hauendo  eglino  guardato 
ben  le  mura  da  quella  par  te, come  molto  deboli  haueuano  difegnato  di  darui  Vaf 
falto,a‘  per  la  medefìma  cagione  haueuano  hauuti  a loro  Pietro  V elido,  e’/  Con 
te  Lodouico  Ladrone  ,ilqualc  daWlmperatore  era  dato  fatto  Capitan  de  i Tem 
defehi  in  luogo  del  Conte  Pdicedi  Vitembergo,ilqualc  fi  era  partito.  Pffendofi 
dunque  ueduti  tutti  coficro  dal  bafiio  della  porta  fuor  d' un  tiro  d*  arti  glieria  co 
le  bandc,che  feorreuano  alla ff  legata, il  S.Malatefla  correndo  a quella  porta,co 
mandò  a Iacopo  Bichi  Sanef€,ilquale  difii,chefthauea  acquidato  molto  nome 
nella  guerra  di  l^apoli,  che  fubito  ufcijfefuora  addojfo  a gli  Spagnuoli  che  fiora 
renano , cr  quiui  fi  fece  una  nobile  fiaramucciafi'a  la  caualleria  filo,  per  cicche 
ejfcndofi  ffeffe  uolte  rinouatoVafialto,mètrechenucue  bande ingroffando  di  qui 
er  di  la  ilficcorfo  entrauano  in  battaglia,uifu  fi  ualorcfamente  combattuto, che 
fra  gli  altri  il  Bichi, ilquaìe  fi  conoficuaper  un  gran  pennacchio  bianco, animo  fi  f 
fimamente  combattendo  ,fu  lodato  molto  ancora  da*  nimici.  Dicefi  che*l  Principe 
d*Orange./l  Marchefe  del  Vado  furono  allettati,  CT  tirato  a combattere  dallo 
Ifettacolo  di  quella  ardente  battaglia,  percicche  damoltifu  conofiiuta  la  lancia 
del  Marchefe  fornita  in  sk  la  punta  d*un  fiocco  di  fita/l  capello  aguzzo,  CT  pU 
lofi)  di  fita  cremi  fina  del  Principe, Ma  la  battaglia  hebbe  quefio  fine,  che*l  Bichi 
effendo  caricato  dalla  moltitudine  de*  nimki,che  gli  ueniano  addofjo,fu  cofiretto 
a ritir arfi  a tempo, ma  però  honoratamentc  er  entrato  dentro  alla  porta,  poi  che 
fi  hebbe  alzata  la  ui fiera  ,fu  con  infinite, honoratifiime  lodi  commendato  dal 
SMalateda^Qud  giorno, quafi  che  cefi  fojfc  dato  ordine,!* artiglierie  che  erano 
di  la  d'Arno  sk'l  poggio  di  mote  Olmeto,  et  quelle  eh' erano  nel  badione  difopra 
la  porta,  cejfarono,accicchcpiuaUegr  amente,  più  ficur  amente  fi  uedeffe  la  uir 
tu  de*  caualieri  daU'una,e7  l'altra  parte . Ma  il  Bichi  fi  allegrò  poco  tempo  di 
qucUa  lode,o‘  honore.pcioche  frapcchi  giorni  accefo  di  difidcrio  di  far  fi  ualere, 
ufilfuora  della  medefìma  porta,anchorche  centra  la  uoglia  del  S.Malatefla,  per 
ifcorrcre  fino  a quella  trincea,laqualc  io  difii,che  era  tirata  dal  campo  de'Tede 
fichi  fino  ad  Amo,o'  dò  per  pigliar  fubito  correndo  alcuni, iquali  per  quel  gude 
do  portauano  uiitouaglia  nel  campo  grande  del  Prencipe  d' Grange. Per  eh' efjen 
do  egli  [opra  un  canai  bianco,  i nimici  sk'l  poggio  di  monte  Oliueto  lo  cclfiro  di 

mira, 
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mrd,&  gli  irono  un  falconetto-di  cui  paUa  gli  portò  uU  la  gmhi  rittayO' 

gli  ammazzò  [otto  il  ciuaUoJtalche  alcuni  caudlieri  [montando  a piedi  mzo  mcr 
to  lo  portarono  dentro  con  molto  pianto^nè  poiych'egli  fu  morto  par  ut  piu  che  al 
eun  caualiere cofi  ualorofamentc  feruiffe  la  Kepublica.ìn  quello  mezo  i ^iorenm 
tini  hauendo  in  pochi  giorni  infelicemente  perduti  tanti  forti  fimi  Capitani  y cr 
ogni  di  ingrofjando  le  forze  de'  nimiciyC^per  non  hauere  Jperanza  d'aiuto  d'aU 
cuna  parte  ritrouandofì  mal  di/polìiypercioche  s'accorgcuanoyche  a poco  à poco 
farebbono  uenuti  in  peggiore  éatOyCon  gli  animi  talmcte  f off  e fi  abbracciauano  il 
nome  d^una  honor ita  pietiche  fi  ragionò  anchora  come  partito  P imperatore  da 
Bologna,  facilmente hauerebbono  ottenuto  una  giujlapace  dal  Papa, perche pa^ 
rena  loroyche  l'animo  di  Clemente yanchor che  fojìe  sdegnato  per  tante  ingiurie , 

I ch'eglino  gli  hauea  fatte , confort andonelo  lo  imperatore,  con  manifejio  rifletto 
della  pietà  ChriHianayCT  con  una  certa  uergogna  ciuile  fi  potefje  uincerCyCT  mu 
tigare.  Ma , mentre  ch'ogni  grauifimo  Senatore  facilmente  ricorreua  a quella 
cofa  tante  uolte  indarno  trattatdynon  u' era  però  alcuno  che  in  publico  configlio, 
CT  in  palazzo  hauejje  ardire  di  liberamente  dire  quel,  che  ne  fentiua  nel  fecreto 
ÀeW animo  fuoyperciochc  molti  cittadini  mofi  dal  particolar  pericoloygiudicaua^ 
no  y che  [offe  pik  tojio  da  ffrezzdr  la  publica  falute , che  con  pericclcfa  lode  ac* 
quiilarfi  odio  prouocandofì  cantra  i popolari , effendo  in  ciò  talmente  d'accordOy 
che  mentre  che  ogn'uno  Piana  à bocca  chiufayla  libertà  non  in  mezo  della  città,  la 
qual  godeua  di  quePio  titolo  uanOyma  principalmente  fi  cercaua  nel  Senato.  Ma 
pure  fi  ritrouò  nella  Kepublica  uno  honoratifimo  giouanCyilquale  con  grane  clots 
quentia  riprefeyO'  leuò  da  gl  amici  de'  cittadini  quello  sbigottimento  nato  in  loro 
perpublicoy  cT  commun  danno,  cruePiofu  Pilippo  il  Migliorey  ilquale [olito  in 
bigoncia(ilche  era  lecitOyper  effer  di  Collegio  de'  Gonfalonieri  delle  cÒpagnie  del 
popolo  per  il  fuo  quartiere)ncl  configlio , che  era  quel  giorno  numcrofifmo  con 
molta  gratta  parlò  in  quePha  fentenzaAo  ho  molte  uolte  udito  dire, ottimi  cittadi 
niyda'  nolìri  uecchiyche  per  autorità  C7  prudentia  fono  fiati  in  quePìa  cittàrcpu* 
tatifimiyniente  effere  piu  pernitiofoyche  la  lunga  deliberatione  neW imminente pe 
ricoloyconciò [ìa  chcyrnentre,  che  pajfa  un  breue  /patio  di  tempo,  fi  perde  in  tanto 
l'occcafione  dipoterey0  prudentemente  confultareyC^  utilmente  operare.Et  pcn 
ròfempre  è utilifimoyquando  la  necefità  ne  coPlringe,  CJ*  ricerca  gli  ultimi  tu 
medii  della  fallite,  deliberare  cr  rifoluere  conprej}ezz<s>  No/,/?  come  io  ueggo, 
CT  chiaramente  comprendoyhabbiamo  e fremi  partiti  alle  mani,  iquali  fon  molto 
duri,  cr  difficili  àfpedirfene,  però  che prefì,  che  e' faranno,  non  harem  più  luogo 
doue  riccorrere  al  ficuro,onde  cercare  nuoui  aiuti,  o fcccorft  alle  difpeulta  no^ 
(tre.  Ma  non  femprefì  debbe  procedere  in  un  modo  medefmo  nel  di/putarc  , cT 
trattare  le  deliberationi,perche  gli  huomini  fauii  hanno  fempre  riguardo  a ijucl, 
che  ricerca  l'occafìone  ,e7  il  tempo.  Et  quando  t' fi  comincia  a ragionare  di  una 
imprefa  fi  debbe  lungamente,  enr  fottilmcntc  difcorrerla , cr  ponderarla . htpei 
più  uigorefamente  trattarla.  All'ultimo  con  chiara,  ri foluta  fentcntia  conclu*. 
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dcrU]^  dàue  hifogu  ufare  U pre^ezzctifton  ft  debbeUfcidY  fuggire  cccaPicnt 
alcuna  da  poterla  tentare.’Difputalì  hoggi,  cr  diuerfi  fono  i pareri,  fe  egli  è bec 
nepouanàoci  noi  in  cosi  fatti  frangenti  mandare  Ambafciadori  al  Papa,à  chiec 
dere  con  giujìe  conditioni(fe  deliderarjì  poffono)quelìapace,  che  llmperadcfe 
ci  negòfe  il  Vapa  non  Vapprouaua,Vrimier amente  io  non  fo  uedere  per  qual  ca 
gione  quella  ambafcieria  pofa  efrere,ò  dannofa,(>poco  honoratayAnzi  niuna  co 
fa  può  efrere  nè  piu  utile,nè  piu  honoreucle  per  qucfla  citta\che,fl  come  nei  fìat 
mo  (lati  animofì,  CT  inuitti  nella  guerr ascosi  bora  chnoflriamo  amatori  della 
comune  conccrdia^Egli  è certamente  da  diftderare,che  coloro,  che  ci  chiamano 
più  tofro  odinoti  che  forti, pieni  di  bcria,e:^  di  nana  ambitione  male  p noi  à 
propolìto  in  quefto  topo,  non  ci  tengano  fempre  per  tali^uedendcci  ucler  più  io 
fio  dare  afrediati  tanto  tempo  da  uno  ejìercito  beUicefìfrimo  fopra  tutti  gV altri 
efrer"  opprefrati  da  quelli  incÒmodi,che  arreca  feco  la  lunga  guerrapatire  i cru 
delifrimi  danni  delTarmi  mimiche, che  penfar  mai  di  ucler  fare  accordo  in  modo 
alcuno  ucramente,  oltre  che  il  mandare  Ambaf datori, ej  trattar  pace  con  giua 
fie  conditioni  con  duoitali  potentifimi,€t  fortunatifrimi  Vrencipi,ncn  è co  fa  dif 
honoratase"  non  ci  fari  anche  inutile  feeprire  gli  animi  loro,  cr  (come  ne"  frefi 
ragionamenti fadlmcnte  fuole  auuenire^penetrarei  loro  occulti  difegni,  Bapoi 
[e  noi  trattiamo  accordo  con  giufti  patti, non  perdiamo  p quedo  alcuna  delle  noti 
dre  ragioni,non  udendo  noi  accettar  pace  da  loro/e  non  honorata,  cr  ficurà\ 
cr  che  ejprejfamente  ci  mantenga  intera,^  fermala  nodr a liber tasche  à quedo 
fopra  tutto  auertiranno  gli  Ambafciadori  ,fe  tiferanno  prattichi  nelle  coje  imm 
portanti,e:^  fede  buoni  Senatori,  come  iofrero , che  uoi  gli  eleggerete.  Ne 

crederò  mai,(fe  ildilìderio,0’  l'amor  della  patria  non  me  wgannano)che  Vapa 
Clemente  hahbiaa  efferc  tanto  crudcl  della  fra  patria, tanto  lÒtano  dalle  Chri 
flianeleggischee"  non  ucglia  depcrre  alquato  del  fro  antico  sdegnoso'  della  fra 
afrra  feuerita  uerfo  di  Icis  hauendo  egli  mafrime  cominciato  à fepportare  diffici 
li  f imamente  il  carico  di  tante Jfefe.Et  quando  pure  egli  dia  fempre  più  duro,z!T 
che  lo  impcradore  ( ilqude  uolendofene  andar  in  Alemagna (i può  credere,  che 
uolentieri  uerrebbe  à gli  accordi  ) non  fi  uoglia  leuare  da  quefla  guerra,  nè  in* 
-chinare  alla  pace scer temente  noi  con  quefio  ultimo  ufficio  della  Ambafcieria  ha*, 
remo  fodis fatto  alla  riputatione , en^fama  nedra , ^ con  maggior  prontezza, 
cr  forza  andaremo  arditamente  li  doue  la  nedra  pietà,  cr  la  fortuna  di  queda 
città  ci  uorrà  condurre  .in  tal  modo  però  ( cosi  debbo  dire  udendo  cffcrc  amo* 
reuole  della  patria  , cittadino  non  in  tutte  fenza  giudicio  ) che  uolcntaria* 
mente  non  ci  efronìamo  aUi  eflremi  cafl  della  guerra . Verchc  niuna  cofa  ci  può 
accadere  ò peggiore  ò più  mifcrabile , che  attenerci  al  parere  di  alcuni , iqua* 

U con  fcelerata  crudeltà  , feguendo  in  ciò  lo  cjfcmpio  de"  Saguntini  CT  Capuani, 
per  ejfere  eglino  crudelmente  difrerati  della  uita  loro,  defideranc  più  tefte  di 
uedere  con  mifcrabilfinc  tutta  la  città  perir  feco, che  in  qual  jì  ucglia  modo  con 
fcruarla  [aluasaltramete  di  quel, che  già  fece  a memoria  de  gli  aneli  nodri  M.FJ  i 
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rinaU  de  gli  V berti , cittadino.p  que^ofolo  decreto  d'animo  generófo  dcpìo 
eterne  lodì.ilqude  uoUe  piii  tofio  efjer  uinto.et  uiuer fuorufcito.che  co'  pare 
tiali,et  fcekrati  cittadìnlcoj^irare  aUa mina  della  fuabeUifiìmapatria.Voi  che' 
Filippo  hebbe  finito  di  direni  Senatori  fi  rifolfero, perche  Voration  fua  fi  uedeua 
uenuta  da  cittadin  temperato^^^  no  di  que^a.nè  di  queììaiparte  di  mandare  in 
ogni  modo  gli  Ambafciatori.Ma  tale  fu  la  malignità  di  coloro  cb'impediuano,  ■ 
che  non  quelli^  che  richiedea  la  grddezxa  dei  negotio]  ma  furono  eletti  huomini  ‘ 
honoratiiCt  popolari^tuttauia  di  pochifiima  autor ità,Vurono  qucfti  Luigi  Sode 
rinijlquale  dalVeJferienzu  delle  cofe  del  modo  altro  non  hauca  in  fe  degno  d'im 
prefa  di  t anta  impor taza^eccetto  il  nome  della  famiglia^e:y'  Andreuolo  Nicolìni, 
piu  tojlo  foUccito , er  diligente  mercante , che  huomo  di  configlio}  er  B cberto 
! Bonsljlquale  già  molto  prima  per  lo  parentado , Tomafo  Sod crini  fuo  fuccero  } 
era  hauuta:molto  à fojfietto^  che  egli ftrettamente  non  prccurajfc  Vaecordo.  Po/ 
che  coloro  furono  giunti  à Bologna}  il  Bopa^ueggcndo^  che  in  loro  non  erano  à 
badanza  nè  dignità,  nè  induftria,  nè  uolcntà,cr  fedefincera  , gli /prezzò  di  tal 
modo , che  largamente  fi  diede  à ridere}  ueggendo,  che  gli  haucuano  mandato  da 
VioYcnza  in  cambio  di  Senatori  honorati,mercanti,rquali  non  erano  ancho  dcUa 
prima  bulJola.Berciochc  quel, che  importò  molto à fcemare  la  riputatione  de  gli 
Ambafcijitori,gli  ufficiali  0“  miniiìri  della  gabella  di  Bologna  fi  aue  ano  trouato 
ncUe  ualigie  loro  gran  quantità  d'oro  filato  da  tcffcre  broccati  in  conto  di  mere 
cantiapcr  fi'odar  la  gabeHa.Laqual  malitid  goffa, fi  come  quella, che  era  inneità, 
nella  miferia  di  un  debolifiimo  guadagno,  in  una  imprefadi  fi  gran  momento,  fu 
tanto  maggiormente  da  ridere}  perche  incerando  la  commi fion  loro  non  molìra 
Tono  nuUa  di  certo  per  far  la  pace^e:^  cofi  Clemente, ridendefene  anchora  Vimpe* 
ratore,sdegnatofi  di  uedere  VauaYitia,^^  laignoranza  de'  mercati  nel  configlio 
cr  pericolo  di  cofe  grandìfiime,ridotta  à picciola  /peranza  di  guadagno, gli  rin 
f acciò  talmente  loftination  lQro,che  tcnea  di  pazzia,  eh' ej^i  manifclìamcte  qtiin 
di  furono  licentiaticon  carico.Ma,pcì  ch'efii  furono  tornati  à cafa}  pcrdcch'efii 
non  haucuano  concìmfo  alcuno  accordo, furono  lodati, celebrati  dalla  moltitu 
dine  de  i partìali}come  huomini  cofianti,  cr  ben  rìccr detteli  dello  honor  della  pa 
I tria}piangendo  i buoni  cittadini, iquali  non  u'effendo/perdnza  d'accordo, non  afe 
pettauano  altro,che  dolorofifiimo  fine  della  guerra, et  deU'affedio.Lièpafiò  molti 
giorni , che  fi  fece  un  folenni fi  imo  Ipettacolo  d' un  honor  ato  cr  generofo  abbattu 
mento  di  quattro  giouani  ¥ior€ntini,hauendoLodouico  Martelli  nobili  fi  imo  cit 
tadino,ej  giouane  ualorofifiimo  d'animo  CT  di  corpo,con  m fuo  cartello  disfida^ 
tù  Giouan  Bar  dini  huomo  ualcntifiimodi  forze  cr  d' ingegno, ilquale  era  nel  cà 
po  de'.  nimici,come  nimico  della  patria  communc}  cr  perciò  lo  hauca  chiamato  à 
combattere  in  illeccato  à corpo  àcorpo,per  mqfirare  con  giudicio  deW armi, qual 
i di  loro  piu  honeilacaufa  difcndeffeAl  Baldini  accettò  ilpartito,ctr  diffc,ch€fc  il 
I Martelli  fi  uoleua  pigliare  un  compagno  in  quello  abbattimento, egli  era  per  mct 
tir  ini/ìeccato  un  fuo  pari  amato  delle  medefime  ami)  cofi  il  Martelli  di  tut 
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i$4  LIBRO 

U Idgiouenth  fi  elejje  Dante  da  CafligUone  huomo  hrdutpimo*,e^  coirà  di  lui  il 
'Badino  oppofe  Albertino  Aldobradi  giouane  d'animo  fmifurato,che  appena  meU 
teua  anchora  la  barbaAl  Prcncipe  d*Orange  diede  il  campo  franco  colfaluocon 
dottOyferrato  dafuni^con  la  guardia  di  tre  nationi  a coloro,  che  haueano  a coma 
batter  e,hauendo  eletto  con  egual  numero  fanterie  diTedefchi,di  Spagnuoli,  a* 
d' Italiani, lequali  difendelfero  i cobattcti,Z!T  quei,ch"erano  a uedere  d'ogni  ingiù 
ria,V  armi  loro  furono  unaffada  per  uno,fenza  altra  di fe fa , che  una  manopola 
Date  uccide  di  ferro  nella  man  ritta.Dante,a  cui  per  forte  era  toccato  a combattere  con  V Ala 
Aidobran  ^Qf^^andi , anchorche  nel  primo  affatto  hauejje  riceuuto  una  graue  ferita  circa  i 
nerui  del  braccio  ritto, con  tal  fermezza  di  animo  jicuro  foftenne  il  nimico , che 
furiofamente  gli  ueniua  addofro,che  diflendendo  la  ffada  con  amendue  le  maniy 
gliela  cacciò  in  bocca  uenendo  egli  innanzh^  fubito  mudando  egli  fuor  V anima 
col  fangue  l'uccife,  Combatteua  il  Bandino  con  miglior  uentura,percioche  uaa 

riddo  la  fortuna  hauea  ferito  il  Martelli  fopra  uno  occhio,^'  come  ualcnte  fcher 
midore , che  egli  era  con  mirabil  giudicio  trattenendo  il  nimico  Jhauendogli  dato 
r!t?  filmile  boccata  fopra  le  coliole,lo  fece  arrender  e,e:^  confeffarft  uinto . Ma,  effendo 

al  Badi  portato  poi  il  Martelli  in  Biorenza  cofì  graue  dolore  lo fouraprefe  per  hauer 
fi^conftfTa  um  pqnto,chefu  creduto  che  egli  fi  moriffe  più  toHo  di  diffiacer  d'ammo,che  del  do^ 
Morte  di  Lo  hr  dcUc  ferite,  QìaeUo  abbattimento  fi  come  egli  acquifiò  gran  lode  di  uiril  co* 

^ omeo  Mar  cofl  parcua  , che  haueffe  arrecato  quafi  il  medefimo  honorc  a 

Dante, anchorche  quegli  hauendo  guadagnato  le  jfoglies  cofano , ^fenzaalcu* 
na  ferita  dimoHrafie  più  gloriofo  trofeo  della  fua  uittoria,e:T  quei , che  furono  a 
uedere  prefero  chiarifiimo  augurio  di  tutta  la  guerra,auifando  ,che  i uinti  CT  i 
uincitori  parimente  nonfoffero  per  hauere  affatto  lieto  fine,  Doppo  quefto  abm 
battimento,doue  n'era  morto  un  per  parte,i  fiorentini  cominciarono  a tenere  di 
uerfi  ragionamenti-,  ma  nondimeno  quafi  fi  infiammauanodi  uolere  mantenere 
^ far  guerra,con  tanta  libertà  di  fi>arlare,che  diceuano  male  non  pure  de'  [olda 
Fiorentinr  fi  il  anchor  del  S,  Malattia  Capitan  generale , chiamandoli  troppo  lenti  ZT 

dolgoivo , 8c  , f,  .*!•  r 

fpariano  con  infingardLPerciochc  diceuano,che  non  fola  glipareua  ,che  uigiìantemente  fi  bam 
«cj[/cro  a difendere  le  mura,ma,che  anchora  con  animofi  configli  ufeendo , cr  an^ 
dando  a trouarei  nimieijt  deuea  aprire  alcuna  occafione  di  ributtargli  con  ijfe 
ranza  d'uniuerfal  uittoria.Berche  gli  huomini  forti,  iquali  combatteuano  per  U 
liberti , non  fi  deueano  fpauentare  per  alcun  pericolo  di  cofe  anchor  difficili  ,/2 
che  ualorof amente  non  haueffero  ardir  e, tentando  lajfcranza,z!}‘  la  dubbiofafor 
te  della  guerra  di  uolere  ardenti  fi  imamente  difendere  la  fama  non  pure  della  co* 
ftanza,ma  della  uiua  uirtù  loro,?ercioche  a una  medefima  conditione  non  erano 
gli  alfediati,zf  quei,che  ajjediauano’perche  le  f acuiti  della  città  affediata  a poco 
a poco  fi  ueniuano  a logorare  per  le  grandifiime  ffefe  delle  paghe , cr  in  quello 
mezo  fi  fi  confumauano  le  uittouaglie,cT  fi  indeboliuano  lefperàzcd'ogn'uno,et 
all'incontro  a quei  che  ajfediauano  no  era  punto  per  mancar  nulla  di  quelle  cofcy 
però  i nimei, confidandoli  in  quefta  ffieranz^»  non  ardiuano  di  piantar  V artiglia 
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ridoni  a tentare  in  alcun  luogo  la  muraglia,  percioche,  uedeuano  di  continuo^in 
guardia  intorno  alle  mura  le  compagnie  di  pronti]^ imi  foldati,  et  cittadini  riluce 
re  tutte  d'arme  binnche.  Et  perciò  a uoler  mantenere  la  riputatione  cefi  del pre* 
lìdio  foreliiero,come  detta  militia  detta  città, fi  deueua  in  ogni  modo  fare  qualche 
f anione  ufeendo  ualorofamente  fuori , accioche  i faldati  non  fi  uenijfero  ad  annU 
ghitire  y CT  ilfauor  del  popolo  a mancare , ej  che  i nimici  concfcefjero  di  hauere 
perpetuamente  a combattere  con  huomini  ualorojìfimi , iquali  difendeuano  una 
giuftij^ima  caufa.Eer  questi  ragionamenti  gli  animi  de* faldati  manifeftamente  fi 
offendeuanoyiquali  erano  ufati  a riducere  tutto  ralfegnamento  delThauer  loro  al 
Vhonore  detta  militiaMa^poiydiuulgandofi  quelle  cofeymolto  mnggiormente  ca^ 
ricauano  Ihonore  del  S.Malate^a , talché  egli  auifaua  che  ette  nonfojfero  da  in 
giottire  affattOyCr  publicamente  diceuayche  la  falute  detta  citta  non  s'haueua  a di 
fendere  in  quel  modoyche  pareua  al  popolo  ignorante,  ma  detta  maniera,  che  gium 
dicaua  un  leale  et  bene  accorto  Capitan  generale,ej  cofi  ragionando  riprendea  il 
difordinato  parlare  del  popolo.T uttauia  la  Signoria  et  gli  altri  magidrati  era 
no  detta  medeflma  opinione,  cr  tuttihauerebbon  uolutOychefìf offe  fatto  prucua 
dette  forze , laquale  opinione, poi  che  il  fauio  Capitano  indarno  bialìmandola,o* 
riprendendola  uide,che  lungo  tempo  non  la  potè  a foflenere,richieJio  anchora  da* 
faldati , chefacejfe  loro  quatta  grada , deliberò  d'ufcirfuora  a combattere , ha^ 
uendo  feuer  amente  prima  fatto  intendere  loro,ch*egli  contra  fua  uoglia  era  a ciò 
tirato, percioche  diceuà,che  le  trincee  de*  nimici  non  pure  non  fi  poteuano  piglia^ 
re, ma  ne  anchoajjaltare  fenza  grandi  fimo  ddno.  Moueuafi  il  Signor  Malateda 
per  buone  ragioni  a uolere,che  fi  affaltafje  il  capo  de  gli  Spagnuoìi^erfar  pruoc 
ua  detta  forza  di  quella  animofa,e;^  ualentifiima  natione,z^  facendo  lor  qualche 
danno  feemare  appreffo  de*  foìdati  Italiani  V opinione  grande,  che  haueano  cÒcet 
ta  detta  uirtu  lorOyC^  ciò  auifaua, che  potefje  auenire  j fe  ufeendo  in  un  medefimo 
tipo  da  tre  luoghiyO*  tre  diuerfe  battaglie  attaccado  gli  affaltaua  jfroueduti,e:3> 
confidandoli  eglino  netta  fortezza  del  luogo.Vercioche  dianzi  gli  Spagnuolinon 
s*  erano  intromefii  nette  battaglie  paffute  fatte  à Gir  amo  te,  fe  non  co  alcune  ^ra 
ordinarie  [quadre  di  loro,  chefeorreuano  ,po^i  in  diuerfifiima  parte,  percioche 
dalla  porta  a San  Giorgio , laquale  è su  la  cima  del  poggio  apprefo  uno  altifiU 
mo  bafiione,  il  quale  Amico  da  Venafro  guardaua  col  peculiar  prefidio  dette  fue 
fanterie,  gli  Spagnuoliper  lungo  trattohauendo  occupati  gli edificii  dette  uitte, 
fi  diftendeuano  fino  a mote  Oliueto,et  di  sit  quel  cotte  feopriu ano  la  città, c;'  maf 
Jlmamentedaquettodou'èla  chiefa  di  S^Donate  in  Scopeto,€lfendotàto  apprefio 
atta  porta  a SanVier  Gattolini, che  la  muraglia,ch*  e fiotto  il  poggio,  non  era  più 
lontana  che* l tiro  d'un  dardo , talché  con  lunghe  trincee  hauendoprefo  la  druda 
Komana  dalla  porta  a San  Eier  Gattolini, dalla  uia  di  Eifajaquale  comincia 
atta  porta  a San  E riano  uerfio  ponente  ognicofa  abbracciauano,  cr  atte  ffiatte  de 
gli  Spagnuoli  diuerfo  mezo  di  era  il  campo  de'Tede fichi  appreffo  Vattoggiamen 
todclErencipe  d*0rangeje  fanterie  italiane  daK altra  kntanifiima  porta  k 
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Un  ì^icoli  uerfo  teudnfe  dppYeffo  Arnofuceuano perpttud  gudrdid . Md  il  VAt 
nafrojlquale  haueud  commìj^ ione, che  dallato  fuo  affaltaffe  et trattenefje gli  Spd 
gnuoli , non  poti  interuenire  dUd  fattione,  che  gli  era  Hata  importa , effe ndo per 
ifcidgUYd  quel  giorno  fiato  ammazzato  di  [otto  à San  Miniato  dal  Signore  Stett 
f Ano  Colonna, per  hauere  egli  con  parole  fuperbe /prezzato  Vhonore  del  fuo  no^ 
me.  ^erciocheV  Alfiere  fpauentdto  dalla  improuifa  morte  del  fuo  Colonnello,  non 
hebhe  quello  animo  di  affalire  il  nimico,  ilquale  fenza  dubbio  fi  fperauu, che  fofje 
per  effere  eccellente,^  di  grandifiimo  ualore  il  Venafio.Ma  il  Signor  Mal  atea 
flafenzA  turbarfi  punto  per  quel  cafo, mando  finora  per  la  porta  à San  Pier  GaU 
tolini  OtUuian  Signorelli  fra.  Colonnelli  Perugini  huomo  nobilifiimo,^^  ualoro 
fio  molto.DietroÀ  lui  andarono  altri  animopfiimi  Capitani  minori.  Bino  Mancia 
ni,BiagioStella,KaffaeUo  da  Orieto,  Pro/pero  dalla  Corgna,Margutte  PiccinU 
no,  Caccia  Altouki,  Adrian  Coda  , CT  Paolo  Corfio  yiquali  animof amente  per  U 
uia  lajìricatd  fra  latempelìa  déVarchibugiate  riuficendo  uerfio  mandritta,attacc. 
carmo  una  terribile,  cr  molto fianguìnofa  battaglia  sul  poggio  con  gli  Spagnuo 
li , CT  in  quel  medefìmo  punto  di  tempo  ufeirono  per  la  porta  a San  Friano  con 
le  loro  compagnie  Bartolomeo  di  Monte,  er  Kidolfo  di  Aficefi,iquali  piegando  d 
man  manca  da  monte  olmeto  ,pr efentando fi  loro  alle /palle  con  animo,  v' furia 
grande  attaccarono  una  nuoua  battaglia  con  gli  Spagnmlkt alche  gli  Spagnuolì, 
erano  sforzati  fiofiencre  il  nimico  alla  fronte , cT  con  dubbiofo  pericolo  combatti 
tire  alle  /palle. Ma  fu  loro  grande  aiuto  U mirabil  coilanza  di  Baracane  iSlaudr 
refc,ilquule  quel  giorno  fi  portaua  da  accor  tifiimo  Capitano,  cr  da  ualent  fiimo 
faldato.  Percioche  egli  confortò  i fuoi,  che  animofamente  facejfero  tefta  , cr  che 
uolefjero  mantenere  Vhonore  prima  acqui/lato  d'antica  uirtu  cetra  ifoldati  nuo 
ui,c^  la  turba  della  cittì.Kaunandofi  dunque  d'ogni parte  gli  Spagnuoli,c^  uìa 
lorof amente  adoperando  gli  archibugi,ualorofifiimament€foiÌ€n€anola  furia  def 
nimicket  fi  grande  era  loprepito  de  grarchibugi,e!^r  tanto  lo  prcpito  delle  palle 
che  poccauano  , che  d'ogni  parte  nemoriuano  molti,  piu  ualorcfi , iquali  anU 
mofamente  combatteuano,  erano  feriti,  ^uegliandop  dunque  il  Prencipe  d'oratu 
ge  al  tumulto  di  quella  battaglia  madoin  focccorfo  à gli  Spagnuoli  che  n'haueano 
bifogno,le  fanterie  uicm  italiane  del  S.  Andrea  Caftaldo]e7f€ce  uolgerect  (para 
re  V artiglierie  cotr  ai  mmici,etmife  la  fanteria  Tedefcha  nella  piazza  larga  del 
la  uia  Romana.  Don  Ferrante  Gonzaga  anch'egli fpinfe  ì cauai  leggieri  fi'a  i cd 
pi  della  uiUa  di  Marignotle,CT  il  poggio  di  Scopeto  -,  talché  cr  dal  campo  dal 
la  città  p uedeua  l'apparato  d'una  grand  fiima  CT  giufia  battaglia.Ne  il  S.Mac 
latefi;a,anchorch'e'  fojfc  di  corpo  debole,ex  infermo,  e/fendo  però  d'animo  indo< 
mito  contra  i pericoli , cr  bonoratamente  prouìpo,  mancaua  al  bi fogno  de  i fuor, 
perch'egli  comodamente  riceueua  i fuoi  fianchi,  c^ferìti,^’  fpeffo  rimetteua  U 
battaglia  con  nuoue , e^  fi^efehe  compagnie  percioche  in  nc/Juna  parte  i Tvfcac 
ni,anchorche  haueffero  dìfauantaggio  del  luogo , non  cedeuano  punto  di  ualo^ 
re  4 gli  Spagnuoli, fin  che  Baracane  mori  di  unaarchibugiata,  Perche  éhra  i 
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Tofcm,  tjfenàogli  qt4ajl  ritifrefcdtd  Id  /peramcd  àetld  uittorld,  più  cdU 
damctiU  /^ìnfero  innanzi , fi  fattamente  però , che  quafì  con  egual  uirtu  Ro*s 
derigo  Kipaltdy  Mdcciao  ^ Bocanegra  facendo  ualcrcfamente  ccntrailo-, 

fodennero  i Tofcani  j cr  fot , uenendo  in  loro  aiuto  le  compagnie  Kapoleta^ 
ne  del  Cdflaldo,gli  cacciarono  di  luogc.z^  pef  la  china  del  monte  urtandogli  gli 
fecero  rinculare,Verche  il  SMalatofta  hauendo  con/ìderati  i cafi  de'  fuci^  CT  de' 
nhnici^che  molti  erano  mortile'  affai  fimi  feriti, fece  fonare  a rdccolta^z^  cefi  tro  da  gitspa 

• non  gli  perfeguendo  piu  gli  Spagnuoli  per  paura  deW artiglieria  delle  mura,  la 
hdttaglidfu  partita  ; laquale  fu  lapin  fanguinofa , che  fi  facèffe  in  quella  guerra, 

Vercioche  daWuna  er  l'altra  parte  ni  morirono  di  intorno  'a  cinquecento  de' più 
ualoroft  foldatiyZ^  molti  ne  furono  feriti  di  archihugiate  mortalLBt  fra  gli  altri 
Cttauian  SignoreUi  effendofi  ritirato  alla  porta,z^  ftaco per  la  lunga  battaglia  jvTorte  dì  Ot 
uolendo  montare  à cauaUo,  mori  d'una  mofehettata , CT  doppo  lui  nel  mezo  della  sìgno 
fcaramuccid  furono  ammazzati  Yataccio  Corfo,z^  Giubbonaio  ferrar  e fe  ualen^  Faracefo  Cot 
^tifimi  Capitani  difdnterid,^^  iLodouico  MacchiaueUi  anchora, figliuolo  di  NiVo 

lò  ferittore  deWlfioria  lricrentina,Piljiere  d'una  compagnia, Vitro  de'  lazzi  fe,  Lodouj'icb 
^nobilifiimo  cittadino , Si  partirono  ancho  grauemente  feriti  fette  Capitani  iUuc  h figliuòlo  dì 
Ma  de  gli  Spagnuoli  olirà  Baratane  , fu  ammazzato  ancho  Centio  J^ac 
^poletano  Luogotenente  della  compagnia  del  Cadaldo , mentre  che  fcccorreua  i rie  Fiorenti 
fuoi , Et  molti  altri  ne  furono  ancho  feriti  i morte  „ z^  fi' a gli  altri  due  Alfie^  pV^r^lulu* 
ri.  il  S.Malateila , ritornando  nella  città  con  tale  animo , cr  uolto  fcpportaua  ^5/^*  ^ 

la  morte  di  ottauiano,  CT  tutto  il  danno  di  quella  fanguinofa  battaglia, che  con  tetano  morw, 
'allegra p-onte dimandò, quei,  che  egli  inccntraua,feriputauano  dihauer  ben  fo^ 

• disfatto  la  uolontà  loro,che  temer ariamete  dimandauano  la  battagliapoi  chefaU 
ione  la  pruoua  haueuano  imparato  quanto  poteua  il  difauantaggio  del  luogo,  cr 
quanto  uakuano  le  forze  de' faldati  uecchi  z^  [ìranierL  Ne  perche  queiio  sfere 
zo  d'ufcir  fuor  a fife  riufeito  loro  uano , cr  contrario , fi  uennero  perciò  à ffae 
uentare,ò  a feemare  gli  animi  de  icittadìni,ò  de’foldatimzifi  teneua  per  certo, 
che  i Tofcani,  iquali  con  animi  ualentifiimi  erano  ufcitifucra,  cr  con  eccellente 
uirtù  haueano  combattuto, erano  ò per  riportarne  honorata  uittoria,  ò haucrebe 
tono  dato  una  fìngolar  rotta  non  pure  à gli  Spagnuoli,  ma  anchora  à gli  altri  ni 
mici  fie  dall'altra  parte,  cerniera  flato  ordinato,  le  fanterie  del  Venafi'o  ufeendo 
hauejjero  combattuto, zr  fe  piùtefìo  il difuantaggio  del\uogo,che'l  ualcr  de'  nie 
mici  importunamente  non  hauefe  ritardatcfPanimcfifima,Z!T  da  principio  felice 
afeefa  di  coloro,che  f aliano  daU'altre  due  parti, Bcue  in  queda  dìffcfìticne  d'ani 
mi  aueniua,che  i cittadini  non  ricercauano  più  chiaro  dijìderio  di  mcflrar  la  uir 

tu  loro  ne'foldati  del  prefìdio,Z!7  nel  S.Malatefla  non  defìderauano  ufficii  d^ani  r Fiorentini 
tno,  er  diferuigiopiù  ardente]  per  cicche  à queUi,che  erano  morti  combattendo  dT’circ^ulc^ 

' per  la  riputatione  di  Tofana,  per  publico  decreto  fu  fatto  giunto  hcncre  di  efe^  queui  che  era 
' quie, e' l Capitano  fu  honoratodi  grandifime  lodi]  ZT  ciò  mafimamente,  perche,  perla  ripura 
Zouerimdofi  egli  con  certi ima  ragione , dirittamente  prouedendo  haueua  prcs 
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fentito  il  dinnù^che  era  fucctfJo.Ver  quefte  cdgioni^perche  il  tempo  delle  paghe, 
ilquale  era  uenuto,non  fi  poteua  fe  non  ingratamente  prolungare  à gli  huomini 
ualorofit  CT  benemeriti  della  Republica,  il  Gonfaloniere  per  lapouertà  del  com^ 
muneiCf  perche  già  fi  fentiua  unagraue  carestia  delle  cofe  da  mangiare,con  anU 
mo  turbato , eST  calpeflandoi'affatto  ogni  rijfetto  di  pietà,  cr  di  religione , fi  rie 
dufje  in  quel  partito, neramente  odiofo  à tutti  i buoni,e^  fceleratoJlquaVìo  difi, 
che  dianzi  era  flato  propoHo  dal  Carducci , per  loquale  fi  comandaua,  che  tutti 
gli  ornamenti  ielle  chiefe  foffero  leuati , c?*  uenduti  ,fra  iquali  olirà  una  croce 
lì  d'oro  omatd  di  grandifime  gioiefaquale  era  in  San  Giouanni,  ui  fu  ancho  quel 

te  le  cofe  fa-  miterd  fornita  di  pretioffime  gioie,  dedicata  CT  confacrata  con  egual  li 

rfofdatì^dei  beralitàda  Papa  Leone  à gli  altari  di  Santa  Maria  del  Fiore*  Ma  non  fi  ritroc 
*’'^^Btrn\rdo  uelJuno,  Hquak  uoleffe  manomettere  quegli  ornamenti , cr  Bernardo 

Baldini.  Baldini  ecceUentifimo  eàimatore  di  gioie, diffe, che  non  poteua  fare  quello  fcele< 
rato  ufficio,  fe  prima  manomettendofi  la  fagreRia  con  altrui  mani , non  ne  erano 
canate  le  gioie, prefentate  à lui,che  Vhaurebbe  ellimate.Mafubito  da  KafaeU 
lo  uifu  màdato  Lionardo  Bartolini,ilquale  co  empie  par  ole, come  quei, che  ffrez 
. . . Zdua  ogni  religione, cauatone  ingordamente  gli  ornamenti,raccapricciandcfi,e3* 
pèSo  di  Ti  tutto  di  paura  tremando  il  propo^o,ruppe  gli  armarii  della  fagrefìia.ln  quei  me 
te^ncr  Voiccr  giorni  cntrò  grandifimo  penfìero  nella  Signoria  di  uoler  ritenere,  CT  dU 
fendere  da'  nimici  Volterra  ; percioche  haueuano  cominciato  hauere  in  foffetto 
gli  animi  di  quella  città  per  altro  fedeli, per  che  i capi  della  città,fra  iquali  erano 
Mario , &:  de'  primi  M*Mario  huomo  di  Chiefa , CT  Paolo  de'  Mafei  affettionati  alla  cafa 
Paolo  Mafci  Medici,huomini  che  faceano  prof tf  ione  di  erudita  elegazà,  erano  follecitati 
4 ribellarfi  dal  S,Alfonfo  Piccolomini  Duca  di  Malfi,ilquale  hauedo  tratto  di  Sie 
AiFonfo  Pie  banda  di  cauaUi  er  di  fanthpoi  ch'egli  hauea  ridotte  in  potere  de  gl'lmpe 

coiomW  Du  YÌ^ii  alcune  calheUa  de'  Fiorentini,e:T  maf  imamente  Colle,o'  S.Gimignano,fcor 
’ rena  anchora  nel  contado  di  Volterrawioche  i cittadini  mofi  dal  facco,z^  daU 
la  perdita  delle  cofe  loro  fi  ribcUafero  di  i Fiorentini  al  Papa . Nel  qual  tempo 
Couonc  pode  U Couonc  Podcflà  de'  Fiorentini  cacciato  di  San  Gimignano  da  gli  Imperiali,  fi 
SnUaTdaro  Voltcrra  col  prcfidio  di  quattro  compagnie , per  confermare  gli  animi 

di  San  Girai  de'  fedcli,^:^  pcr  ilfauentare  con  le  forze  prefenti  coloro,  che  tentennauano  nella 
ue?a"c6^  qTat  difegno  di  ribellar tì,s' era  accampato  ne'  borghi  fuor  della  città*Ma  men 

* de  in^  vS  ragionamenti  trattaua  d'a^icurar  la  città , cofì  mezo  di  nafeo^ 

ferra!”  ° fo, facendo  uifia  di  uolerefarraffegna  de'  foldati,entrò  ncUa  città, e7  fubito  fall 
in  piazza  del palazzo,doue  i priori  hauendo  chiamato  àconfìglio  i cittadini  prin 
ci  pali  confultauano  le  cofe  del  commune . Al  primo  empito  il  Couene  affaltandot: 
ftiitTTn  Voi  nimici, cacciò  una  compagnia  di  giouani  Volterrani,chefac€uano  la  guar 

terra.  dia  alla  piazza*Nel  qual  tumultofurono  ammazzati  due  fratelli  gemelli, ej  fe< 
riti  alcuni  altri. Poi  pigliando  il  palazzo  affé  dio  i priori,e:^  ritenne  il  palazzo* 
, Non  fopportarono  i Volterrani  quello  atto  infolente^en;  come  queUi,che  fono  qua 
arraer*^^  fi  ti*tti  d' animo  militare,  trahcndol'origin  loro  dall'antica  colonia  de'  Komani, 

che 
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furono  dkUdpdrte  di  SiUaJubitoprefero  l armi  fecero  caricar  eie  fincBre  dì 
attrauerfandoui  delle  traui  ferrarono  i pafi  delle  uie\ey  effendofi  armati 
\^ran  moltitudine  di  loro  fecero  ricouerare  i follati  del  Couone  in  palazzo*  Ver 
Quello  Crepito  d'armi  fpauentato  il  Ccuone  ottenne  la  pace  con  certe  ccnditioni . 
hequalifurono,ch\gli  mandajfe  le  fanterie  fuori  della  città,Vhbidi  il  Couone, CT 
fubito  comàdb  4 Goro  da  Montebenicijlqualehauea  ammazzato  i due  fratelli , 
<2^  4 Vaolo  Corfo  anchora , che  ufeiffero  della  città  con  U loro  compagnie,  V altre 
j due  poi,delle  quali  erano  Capitani  Tinto  da  Batti foUe^c^r  UercoleVifanofuroc 
t no  con  cofi  adirati  nifi  cacciati  da*  cittadini  fuor  della  città,chegli  alfieri  con  Vin 
fegne  riuuolte,  er  i follati  con  le  punte  rouefeie  flrafcinarono  le  picche  per  ter*: 
rajaqualcofa nella  militia  è riputata  molto  uituperofa*  Orai  Volterrani,  come 
hebbero  cafiigata  V arroganza  del  Couone, fcriffero  4 Biorezat  ifcufando,che'ltu 
multo  della  città  non  Ter  a punto  leuato  per  colpa  loro,  ma  per  malignità  del  Co 
none, largamente  promettendo,  che  e fri  erano  per  mantenerli  nell'antica  lorfede, 
quando  in  ifeambio  del  Couone , ilquale  maluagUmente  ufaua  V autorità  di  com 
; ìnelfario,hauejfero  mandato  un'altro  honorato  e2r  giuilo  cittadino*  I Dieci  della 
r guerra  dunque  grauemente  sdegnandoli  con  Vinfolenza  del  Couone , mandarono 
infuo  luogo  Bartolo  Tedaldi  * Cojìui  partendo  di  Vifa  menò  feco  quattro  come 
pagnie  di  fanteria,  delle  quali  erano  Capitani  Brancefeo  Brocca  Corfo,  Aleffanc 
dro  Monaldi,  il  fortuna  di  Mugello,  cf  una  banda  di  caualli,de  i quali  era  Ca 
pitano  Amico  krfula  Romano*  Venendo  il  Tedaldo,  i Volterrani  ufcendogli  ine 
contraper  honorarlo  allegramente  lo  raccolfero  ; CT  lui  con  alcuni  pochi  tolfcc 
ro  dentro,con  quella  conditione,  che  lafciaffe  la  fanteria  CT  i cauaUi  fuor  né*  ber 
ghùVenne  perauentura  quel  giorno  il  S*  Pirro  Stipiciano  fino  al  fiume  Cecina , 
cr  con  una  i/f  edita  banda  dicaualli,cT  di  fanti  predando  il  contado,  ne  menò  un 
numero  graie  di  befliame  groffo  * Perche  offendo  giunto  quel  tumulto  alla  città. 
Volterrani  ufeirono  fuor  a per  torre  la  preda  al  nimico,^'  dietro  loro  per  la  mee 
defima  uia  fi  mife  V krfula*  kttaccofii  una  fcaramuccia  con  gli  archibugi  del  Sig. 
Pirro, iquali  andando  egli  innanzi  col  bottino  in  pruoua  haueua  imbofeati . Ma 
V krfula  temendo  di  maggiore  imbofcata,nè  uolendo  temerariamente  arrifehiare 
ifuoi  cauaUi  all'archibugiate,che  fioccauano,anchorche  i Volterrani  jìrettamete 
lo  pregaffero,che  cÒtinuado  il  corfo  infieme  co  effo  loro  uoUlfe  perfeguitare  i nU 
mici,fì  rimafe  d*  andargli  dietro,  et  tre  giorni  poi  fi  parti  co  lafua  caualleria,e:^ 
co  la  metà  de'  fanti]  menadone  il  Couone  mezo  prigione  à dire  la  fua  ragione  in* 
nanzi  a'  Dieci  della  guerra,C!T  cofi  prima  à Empoli, poi  fé  ne  ritornò  a Eiorenza* 
' Itt  quel  medefimo  tempo  il  S.kleff andrò  Vitelli  trafeorfe  nel  còtado  di  Volterra, 
doueprefe  per  forza, crfaccheggiò  S*Dalmatio,viUamagna,CT  alcune  altre  ca^ 
fiella,ey  facedo  per  tutto  dimoiti  danni]pcrcioche  adoperaua  ancho  il  fuoco,  ru 
dujfe  i Volterrani  a tale, che  amichcuolmente  còuennero  feco  con  ijfieranza  d'ar* 
rederflperche  gli  kmbafciatcri  indiatigli  dalla  città  eranogiutia  Villamagna* 
Voue  il  Tedaldo  intUedo  que{le  cofe^cT  fojfettddofhe  i cittadini  frinii  dal  gra 
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ue  diinno  delle  cofe  lorofi  ribeUajJ’ero  in  ogni  modo  a'  nimìci  con  gli  altri  fuoi foU 
d<iti,0‘  con  tutti  gli  hibiutori  della  parte  fiorentina , fi  ritirò  nella  rocca  \ o* 
fubito  con  Vartiglieria  grojjacominciò a battere  la  città.doue  con  animo  alquan 
to  più  aijno  cr  nimico.che  poco  dianzi  no  hauea  fatto  il  Couone, sfogò  la  colera , 
CT  Iodio  concetto  in  danno  della  città.Et  perciò  i cittadini  riceuendo  di  molti  da 
ni  circa  le  cafe^et  mofi  dalla  dishonefta  dell'ingiuria.alJcldaronoBattifta  etCar 
lo  Bor ghefl  fratelli  Sancjì^^  deliberarono  di  affediare,  cr  accerchiare  la  roccas 
fecero  uenire  ancho  il  vitello , ilquale  moiìrajfe  loro,  in  che  modoflpoteffefarcy 
che  i nimici  non  ufeiffero  fuora.  Partendoli  poi  lui , i Volterrani  preferopcr  lor 
Podeihà  Taddeo  Guidacci  ^cittadino  honorato  della  fattion  de  i Medici,  in  luogo 
di  R.oberto  Acciaiuoli,Perciochc  Koberto  fra  cittadini  fiorentini  di  grddifima 
auttoritàyìquali temendo  della  fuperba  forza  de  gli  infolcti popolari,uolontaria 
mente  fi  erano  partiti  della  patria,pocc  dìàzi  fi  era  offerto  mezanofra  i Volter 
rani  e il  Vitello,ct  era  intcruenuto  teHimone  aH accordo  fatto.l  Volterrani  poi, 
ueggendoche  il  Tedaldo  non  mitigaua  punto  lafua  colera , ma  ajf  ri  fi  imamente 
co  l'artiglieria  ruinaua  le  cafe, ordinarono  Ambafeiatori  a Papa  Clcmctc,  iquali 
andajfero  a Bologna,  gli  dimandajfero  artiglieria  groffa  da  potere  co  e fra  rui 
nare  la  rocca  ; breuemente  ottenej^cro  dal  Papa  honeftifiime  conditioni  d'actt 
cordo.Et  non  molto  dapoi  il  Papa  cÒmife,  chefoffero  portati  cinque  pezzi  d'arti 
tigUeria  da  muraglia  con  un  nauiglio  da  Genoua  a Vada  diVoltcrraMhre  che 
in  Volterra  le  cofe  pajfauano  in  queilo  modo , cofi  per  la  pazza  arroganza  di 
Bartolo, come  per  la  terribile  oflinationc  de'  cittadini, il  ferruccio  , che  era  aUa 
guardia  di  Empoli, incominciò  a dubitar  grandemente  deUe  cofe  di  Volterra,  per 
ciochc  egli  hauea  intefo,che  ì cittadini  uihaucano  chiamato  il  vitello , anchorchc 
poi  nonfoffe  r ima fo  nella  città, non  hauendo  egli  potuto  punto  conuenire  co  i citta 
dm,iqiiali  facilmente  rifrarmiauano  le  ffefe,di  pafeere  cr  pagare  il  prefidio,et 
perciò  fe  n\  ra  ito  a occupare  Piftoia^  doue  parimente  era  flato  chiamato  da  i cit 
tadini  delia  fattion  P andai  ica, contra  i Cancellieri, iquali  caldamente  fauoriuano 
la  parte  Guelfa.Etpciò  il  ferrucdofrriucuaai  Dicci  della  guerrasheil  tumul 
to  della  co  fa  di  Volterra  non  gli  pareua  punto  da  flraccurarejperche  i cittadini 
hoggimai  fi  erano  ribellati  et  dati  al  Papa, ex  per ò,quddof offe  paruto  lorocofa 
utile  per  lo  slato,€gli  fubito  ui  farebbe  ito  con  una  groffa,c^  elpedita  banda  di  fol 
dati, ex  prefiamcmétehauerebbecpprejjo  i principii  di  quella  ribellione, Ma  egli 
ciò  non  poteua  fare  ,fc  non  fi  gli  mandaua  da  Fiorenza  lo  fcambio  con  prefidio 
ttuouo,  Ef^endofi  dunque  mefia  la  cofa  in  confi glio,per ciò  che  credeuano , che  gli 
deuefic  efere  di  grande  importanza  alla  uittoria  di  tutta  la  guerra,  fe  fi  rifclue 
nano  di  douere  racquiftare  in  ogni  modo  la  citta  di  Volterra  fertili  ima  di  natun 
ra, fubito  deliberarono  di  feruirfi  dcH'cpera  del  Ferr uccio, huomo  ualéte  et  molto 
animofo,^  ordinarono,  che  fe  gli  mandafre  prefidio.Viddefi  che  il  Gonfaloniere 
fu  grandemente  uolto  a far  quel  partito , maf  imamente  per  fuo  priuato  intere fr 
fcìpcr cicche  da  principio  della  guerra  hauea  comandato  a duefuc  figliuole, l'un  a 
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àcUequali  hdutd  ntdritdta  d Bdrdo  Altouiti,  CT  VdUrd  d Vicetìzo  Tacldei,  che  fi 
, ritiralJero  neUd  roccd  di  Volterra , quaft  per  ejjer  lontane  dallo  Crepito  deWare 
mLAuìfaua  ancho.che  fojfe  per  efjer  honor  fuo  priuato^  CT  dignità  publicd  scegli 
ordinaua , che  fi  liberaffe  la  rocca  deWalJedio  » F u mandato  dunque  fuccejjore  al 
Ferruccio  Andrea  Giugni  cittadin  della  fatùone popolare ^ et  con  cinque  infegnc 
andarono  con  efjolui  N/co/ò  Strozzi,  Speron  Borghefe , lAicolò  da  Saffoferrato, 
Giouanni  Scuccola,  e'I  Balordo  .ualorofi  Capitani  di  fanteria*  Coftoro  con  gran 
I plentiOjCT  di  notte  molto  buia  ufciti  di  BiorenzdtV'  paffati  per  mefjo  le  guardie 
j de"  nimich  poiché  hebbero  errato  gran  pezzo,  perche  fi  canfaua  la  uia  maefìra, 

I cT  difficilmente  poteuano  marciare  per  fentieri  poco  ufati , CT  per  luoghi  molto 

ajprija  nella  al^  furono  ueduti  da  i nimicùVerche  Don  F errante  Gonzaga  ufci 
con  la  fua  cauaUeria  per  tener  hr  dietro  j cr  hauèdoli  perfeguitatì  p luoghi  ma 
lageuoliyCT  occupati  da  pruni^cf  da  (pine, ammazzo  alcuni  di  loro  al  guado  del 
la  Befa , cf  fra  quelli  Nfco/ò  da  Saffcferrato , mentre  che  animofamentc  egli  dU 
fendeua  la  retroguarda^  eiyfenon  che  eglino  rijirignendofi  in fieme , 0“  con 
gli  archibugi  tenendo  difcoélo  la  cauaUeria, laquale  per  effer  tutto  il  maggio  im 
pedito  daarbufceUi  ,non  haueua /patii  aperti  da  potere  correr  loro  addoffo, 
/banchi  dal  lungo  caminare  fi  ritirarono  duna  uiÙaccn  le  torri , che  fi  chiama 
la  Brcfcobalda  j fenza  dubbio  fi  uedeua , che  tutti  quanti  poteuano  e/fere  amm 
mazzati  daUa  cauaUeria, che  gli  aggiugneua,anchorche  quella  furia  delia  cauaUe 
ria  quindi  ne  rileuaffe  da  gli  archibugi  di  molte  ferite  non  pu  re  de  i cauaUiìma 
de  gli  huomini  anchora,Bercioche  ui  furono  feriti  i'peUi/^imicauaUi  di  Don  Frr 
rante.cT  del  Conte  di  San  Secondo,ei^  N/co/ò  CriftaCapitan  d' Albanefijlquale 
per  fopranome  fi  chiama  il  Capponerò , fu  ammazzato  : Poiché  i cauaUi  giunti 
aUa  Prefccbaldafi  rimafero  di  perfeguitarglifiTcfcani  con  /ingoiar  lode  del  Ca 
pitano  Strozzi , liberati  di  tutto  quel  pericolo,  fenza  che  più  neffuno  deffe  loro 
noia,  giunfero  i Empoli  al  Ferruccio*  ìlquale  poco  dapci  hauendoflrettamente 
raccomandata  la  guardia  dcUa  terra  al  Giugni  fucceffor  fuo,  cr  quiuì  lafciato  co 
alcune  compagnie  Pietro  Or  ladini, Tinto  da  BattifoUe,e:^  Orbeccodi  Cafentino 
Capitani  uecchi  di  fanteria,  fe  ne  andò  d Volterra,  menando  feco  alcuni  beUiccfi 
Capitani  difanterie  fcelte,lequali  infegne  erano  poco  meno  di  due  mila  fanti,  CT 
t Capitani  di  cauaUi  principalmente  Amico  Arfula,0'  doppo  lui  Gherardo  Con*: 
te  deUa  Gherardefca  di  fangue  Pifano , CT  lAu facchino  Albanefe,  lequali  bande 
faceuanopiù  di  dugento  celate*  Ma  i Volterrani , iquali haucuano  un  poco  tardi 
prefentito  la  uenuta  del  nimico  Ferruccioicome  uidero  le  fue  infegnc,  attaccando 
unafcaramuccia  leggieri  fi  ritirarono  neUacittd,con  intentione  poi,  che  effendo 
eglino  fpToueduti  diforze,  non  lo  poteuano  impcdire,ch*egli  nonfaliffe  in  battati 
glia  di  difendere  almeno  mettcndoui  guardie,le  trincee,ch€  haueuanofatte.ll  Fer 
rude  adunque,  hauendo  mandati  innanzi  i cauaUi  faUi  aUa  rcccai  cr  hauendo  d 
pena  concejja  un"hora  di  ripofo  d foldati  tanto,che  defìnaffcro,  hauendo  indarno 
mandato  À tlircpcr  w tronibetu  4’  Priori, ^eglino  (ubilo  non  farrendeua» 
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no  hdumhhe  meffo  U cittì,  ìferro,^  fuoco\  cj^i  Yif^onàenioy  che  un  partito 

di  cofa  tanto  importante  s'haueua  ì riferire  al  configlìo  maggiore, mettendo  in  or 
dine  le  fchiere  per  diuerfe  contrade  fe  n'andò  a combattere  la  trincea  più  alta , 
con  tanto  empito , che  ueggendo  i faldati  fianchi  per  la  fatica  del  lungo  uiaggio 
montar  molto  lenti , dando  loro  delle  ferite,gli  coftrigneua  i cÒbatcere\  cr  con 
tanto  contrafio  dalPuna,e:^  V altra  parte  fi  combatteua  alle  trincee^che  fi  riputa^ 
ua  y che  i faldati  del  Ferruccio  non  potejfero  pia  animofa^iente  combattere 
più  ualorofamente  difenderli  le  compagnie  del  Borghefe  mefcolati  co  i cittadini, 
Ke  altra  cofa  uifu , che  piu  Ifegneffe  il  BerrucciOyi  ufeir  fubitofuora , o"  come 
battere  fenza  hauer  prima  ben  rinfrefeati  i fcldati , che  lacarefiia  della  uittouae 
glia,z^  la  paura  del  foccorfofhe  haueua  da  uenire  a i Volterrani,  Durò  la  batta 
glia  quafi  fino  a meza  notte, tanto  uaria,terribìle,  fanguinofaj  che  mentre, che 

il  Ferruccio  hauea  fatto  cacciar  fuoco  nelle  cafe  più  uicine  alla  rocca , ogni  cofa 
era  terribile  CT  jfauentofo  per  le  uoci  delle  donne, CT  per  le  grida  di  coloro,  che 
combatteuano , Ma  il  Ferruccio  hebbe  lo  intento  fuo , c?'  hauendo  prefo  le  parti 
di  fopra  della  cittì , CT  eff  ugnato  le  trincee , occupò  anchora  la  chic  fa  di  Santo 
AgoUino^nellaqualc  i nimici  lauorado  con  Varchibugiate  di  nafeofo  molti  ne  haue 
nano  ammazzati^  cr  in  quelfucceffoprefe  alcuni  cittadini,  cr  con  efi  d'intorno 
i quattordici  faldati  Spagnuoli  ,iquale  militauano  fatto  rinfegne  del  Borght  fej 
CT  haacndoli  con  nuoua  crudeltà  cacciati  in  una  efeura  prigione , ue  li  fece  mca 
rir  difamc,z^  poi  per  uituperio  detta  nation€,colì  morti  com'erano  gV impiccò  a' 
merli  detta  rocca)  percioche  diceua , ch'ì  Napoli  era  Hato  prefo , cr  crudelmente 
trattato  da  quella  natione.  Morirono  in  quella  battaglia  dalVuna  cr  V altra  par* 
te,effendo  quafi  parreggiato  il  numero,  circa  a trecento  perfone,  cr  molti  più  ne 
furono  feriti)^  quello  che  fu  di  molto  maggiore  importanza,flpderono  quelle  ar 
tigti€rie,lequali  il  giorno  innahd  erano  fiate  condotte  da  Vada  nella  cittì  per  co 
batterela  roccaAl  difeguente  Volterrani,  ardendo  tuttauia  quafi  il  quarto  detta 
citthpereioche  il  fuoco  no  s'era  potuto  Jlegnere,ma  continuaua  d'abbrucciarc  ciò 
che  gli  era  uicino)0‘  fpauentati  anchora  per  la  molta  uccifion  de'  fuoì,nc  hauedo 
alcuna  fferanz^  di focccorfo, faluo  le  perfone, thauere, ritornarono  atta  dine* 
tiene  de*  Fiorentini, talché  però  molti  de*  più  ricchi  cittadini, innanzi  che  fi  fa 
cejfe  la  battaglia,  poi  che  lapatria  fu  concejfa  alnimico,fe  ne  fuggirono  detta 

cittì,  ciò  per  paura  di  molto  maggior  danno  , percioche  ejjcndo  rifoluto  il 

Ferruccio  di  uolere  con  crudeltà  zrfuperbia  ufare  lauittoria  cantra  i ribcUi,ha* 
ueua  a/prifiimamente  cominciato  ì incrudclirc,mafimamHe  ejjcndo  di  ciò  richic 
(lo  dal  Tedaldo  commeffario  non  pure  crudele , ma  implacabile  anchora,  ilquale 
s'affrettaua  di  uolcr  uendicare  la  uittania  della  fua  ingiuria  priuata  con  la  publi 
ca  mina  detta  cittì , Percioche  hauendo  egli  per  la  prima  cofa  comandato,chc  il 
Borghefe  fcjfe  lafciato  andare  con  le  fuc  fanterie, hauendogli  fopra  la  fede  fua 
datò  facultà  di  partir  fi  confiinfegne  CT  cofcfuc,  cacciò  alcuni  cittadini  ricchi  in 
prigione,  cr  mejTogli  una  taglia,  minacciò  loro  di  fargli  morire  a poco  a poco  dì 
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fme , fc  f léito  non  là  pdgdudno.  Et  nmdò  un  bundo  anchora  pena  tu  uita  a chi 
baueijt  ardimento  d'ufcir  della  cittì.et  per  ifpauentar  gli  altri  fece  impiccare  al 
lefìneitre  del  palazzo  due  cittadini  Jqudi  haueano  uoluto  fuggir  e, T>ikribuì  poi 
i faldati  per  tutte  le  cafe , accioche  gli  feffero  fatte  le  (pefe  da  i cittadinifnche 
potefjero  loro  uenire  denari  di  qualche  luogo,  da  pagare  i faldati  5 ìquali  effendù 
creditori  delie  loro  paghe,  con  molta  iiianza  le  dimadauano,  Vercioche  ifoldati 
inf ole nt mente , cf  con  colera  jì  lamentauano , chefofj'e  lor  tolta  la  Jpcranza  deU 
V apparecchiata  preda  5 perche  hauendo  eglino  acquijlata  la  uittoria  con  molto 
fangue.haueuano/perato  per  giuftif  ma  ragione  didouer  faccheggiare  la  cittì 
ribella,  Mail  Ferruccio  con  honeéa  ragione  uolendopiùtoiloinqual/ìuoglia 
modo  conferuare  la  cittì  fatua  alla  Kepublica^che  darla  in  preda  aWauaritia  de' 
foldati  liquali  anchorchecon  lor  poco  guadagno  s' allegrano  della  ruina  delle  cU 
t4,fl  uolgeua  talmente  altroue  a prouedere  denari , che  fenza  alcuna  dimora  con 
facrileghe  mani  manomctteua  gli  ornamenti  anticamente  confacrati  alle  chic fe,ct 
relìgiofamente  infino  a quel  giorno  ferbati^  CT  diccua,  che  le  cofepretiofe  CT  piu 
care  de' cittadini  nella  paura  di  quella  guerra  fate  afeofe  ne'  moniileri  delle  mo 
nache, er ano  fua  preda\mandando  il  bando  pena  la  eefla,a  chi  fra  due  giorni  non 
riuelaua  le  cofe  afeofe , Et  oltra  ciò , cofa  , che  par ue  fatta  con  gran  dijf  rezzo 
della  religione, fece  tiruggere  i frontali  de  gli  altari  forniti  d'argeto.e^^r  le  credat 
ze  co  i calici,  er  co  i candelieri.  Finalmente  mife  aW incanto  in  piazza  i tahernae 
coli  d'argéto  di  S S,Ottauiano  et  Vittore  auocati  de  la  cittì,ne  i quali  erano  rin 
chiufe  le  nere  teile  di  quei  martiri,  con  gran  pianto  de  i cittadini,  CT  fepra  tutto 
con  infinite  lagrime  delle  donnicciuolc,  lequali  facendo  lor  noti  foleuano  baciare 
per  diuotione  la  reliquia  di  quella  fantifrima  teda,  effendo  un  poco  aperta  in  cU 
ma.  In  queda  cofa  furono  uniuerfalmente  trottati  più  prudenti  CT  più  religioji 
ifoldati,che'l  lor  Capitano.Vercioche, non  potendo  i Volterrani, fi  come  quelli  che 
erano  /fogliati  dì  dcnari,YÌfcuotere  quelle  tefre, accioche  elle  nonfoffero  disfatte, 
ifoldati  me  isfimi  mof^ida  diuotione  trottarono  denari  per  camper  arie, o'  qua« 
fi  troppo  tardi , percioche  già  un  di  quei  due  tabernacoli  di  più  ualuta , CT  magti 
giorcyc'hauea  la  barba  d'oro,  era  flato  portato  al  banco  del  Teforiere,  CT  fubito 
disfatto , Manomeffeancho  ejfacchcggib  fenza  riffetto , cr  fenza  mifericordia 
alcuna,il  Monte  della  pietì,dou'era  data  portata  di  molta  roba  da  colorojquali 
hauendo  bi fogno  foleuano  fotta  la  fede  publica  impegnare  le  lor  cofe  più  care  con 
picciola  ufura,e:j  perche  i cittadini  uoleano  mettere  allo  incanto , cr  uendere  a i 
piu  ricchi  le  rendite  delcommime,per  raunare  denari  da  pagare  ì foldati.  il  Fer 
ruccio  non  uoUe , che  ciò  fi  faceffe , percioche  il  Tedaldo  huomo  ajfro  cr  crudele 
gridaua,chc  tutti  i bcniyO'  publici  cT  priuati  della  cittì, come  ribella  erano  iti  in 
commune,  cr  che  non  fi  poteuano  uendere  fenza  il  uoler  di  efjo , QUefle  cofe  fi 
f aceuanoconforza,^:^  molto  in  fretta,  percioche  s'int€ndeua,che  ueniua  il  S.Fan 
britio  Maramaldo  con  moka  gente , cr  perauentura  albera  fuor  di  tempo  , perm 
che  il  Ferruccio  con  ijfcranza  di  racquidare  San  Gimignano , ui  hauea  mandato 
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V^toftitto  detto  per  foprunome  SdltamucchU  con  una  huond  banda  di  cauaUi  a UH 
tare  gli  animi  de  i terrazzani . Dowe  Donato  , ufeendo  animofamente  fuor  a il 
Borghefe.era  {iato  cacciato,  e^perdutoui  molti  de  i fuoi  uituperefmente  rotto» 
Per  quejia  nuoua  adunque  del  nimico, che  ueniua,et  per  lo  difegno,che  era  riufei 
to  uxno  4 San  Gimignanojl  Ferruccio  con  tanto  maggior  fretta  fi  iiudiaua  di  [or 
tificare  la  cittd»ora  il  S,^abritio  ejjendo  ueduto  dal  Ferr«cao,  ilquale  fi  era  fere 
matofopra  un  poggio  rileuato  5 cr  haueua  mandato  innanzi  la  caualìeria  4 rico 
nofcere,e:^  trauagliare  il  nimico,  uenirfene  uia  in  ordinanza  ,hauendo  attaccato 
con  la  cauaUeria  un  poco  di  fcaramuccia,e:f  ributtato  i nimici,  arriuò  a i borghi, 
O'  quiui  cacciato  il  prefidio  del  ferruccio,mettédoogni  cofa  k ficco, fi  fermò,  cT 
aUoggiofii'iCt  cofi  infretta,per  non  lafciar"  ufeirfuora  i nimici,  fece  fare  una  trin 
cea  dirimpetto  alla  porta  di  S.  Fràcefeo  laquale  è quella,che  uà  k Fifa]  CT  con  fte 
mil  diligenza  fu  ferrata  dalla  parte  di  detro  dalFcrruccio,  ilqualfece  minar  U 
torre  accioche,€fiédo  battuta  dall'artiglieria  de'  nimici,  no  ueniffe  a coprir  co  la 
mina  fua  lo  /patio  di  dètro  detta  portatone  daua  la  guardia  de' faldati,  Metre 
di  quk,et  di  Ik/attendea  kfcaramucciare,  e'I  S^Fabritio  amminaua  quella  parte 
detta  muraglia  laquale  guarda  di  dentro  uerfo  il  monittero  di  S.  Dalmatio,  s'udì 
uano  le  grida, o"  le  uittanie  de^  foldati,iquali  fifaccano  beffe  de'  difegni  del  S.Fa 
britio  come  di  Capitano  cieco  cr  ignorante,da'  quali  era  fopra  modo  infligato,4 
concipere  unagrauifiima  ira  dlodio priuato  cantra  il  Ferruccio, ex  ciò  mafiimatt 
mente  perche  il  Ferruccio,  hau'endogli  effo  mudato  un  fuo  tamburino  a ufo  de  gli 
araldi,a  dimandargli,che  fubito  gli  deueffe  dar  la  citta, offtfo  da  quelle  parole  in 
folète,haueafatto  pigliare  quel  mi  fero,  come  s^eglihaueffe  troppo  fuperbamentc 
parlato,cX  impiccarlo  per  la  golaAlquale  atto  cantra  l'ufanza  detta  guerra  fatto 
con  molta  fuperbia  fu  poi  cagione  detta  morte  del  Ferruccio.  Ora  auenne  in  quei 
giorni,  che  i foldati  dall  ima  cx  V altra  parte  s'ammutinarono , pe  rche  non  erano 
pagati  ; perciò  che  quafi  due  bande  intere  di  Calaurcfi  paffarono  dal  MaramaU 
do  al  Ferruccio , e il  Ferruccio  anche  egli  per  la  niedcfima  cagione , e/fendofi  am* 
mutinati  i Corfifiu  da  loro  quafi  ammazzato . Frano  cotto)  0 ,di  quelle  compa* 
gnie , le  quali  il  S. Camillo  Appiano  haueua  menate  da  Piombino  gente  molto  cru* 
dele,zx  uittana,  exX  rapace.  Ma  il  Ferruccio  anchor  che  con  molto  danno  de  i ciu 
tadini , acquetò  quel  tumulto,  riferbando  però  l'odio  capitale  contra  il  S.Camitto 
lor  Capitano.Mentre  che  le  cofe  pajfauano  di  quefio  modo  a Volterra  ,il  Prenci* 
pe  d' Grange  uenne  in  ifperaza  di  poter  pigliare  Empoli  ; perciò  ch'egli  hauea  in 
tefo,  che  partendo  il  Ferruccio, quiui  non  era  molto  prefidio , cr  cbe'l  nuouc  Po* 
delia  Andrea  Giugni  huomo  ignorante  affatto  della  guerra , per  altro  twn  u'era 
dato  mandato  in  ifeambio  ,fe  non  perche  egli  era  capitali  fimo  nimico  detta  caft 
de  i Medici,  Fu  data  dunque  Pimprefa  a Diego  Sarmento, CT  oltra  a ifuoi  foldati 
bifogni  de'  quali  egli  era  Capitano,il  M arche fe  del  Vado  gli  diede  alcune  ualoro 
fe  compagnie  di  foldati  uecchi  Spagnuoli,^  con  diligenza  prouidde,  chefeffe  me 
natafeco  buona  prouifione  d'artiglierie.  Poi  eh  dunque  ['artiglierie  furono  con 
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dotte,^  che  tutte  le  genti  giunfero  4 'Empoli  Ja  batteria  fu  cmlncìaid  con  qucc 
^0  ordincyche  in  un  medefimo  tempo  in  due  luoghi  fi  batuffe  U muraglia,  il  Sar 
mento  con  gli  Spagnuoli  effendolì  accampato  al  fiume  Orna , piantò  P artiglierie 
fra  Arno , CT  la  terra , CT  cominciò  molto  a battere  quella  parte  della  muraglia^ 
che  € uolta  a Tramontana . Ma  di  uerfo  Ponente  dirimpetto  alla  chic  fa  di  Santa 
Maria  il  S,Alej]andro  Vitelli  con  le  fanterie  italiane  fi  mife  a ccmbatterìa.Dal 
la  parte  del  Sarmento  per  la  prima  Principal  cofa  CalceUa  Vuglicfe  maefiro 
deW  artiglieria  in  pochi  colpi  ruppe  le  mulina^rj  le  (fezzò  di  modo.che  epponen 
doni  uno  argine  riuolfea  man  manca  un  canale  d'acqua  correntejlquale  uoltaua 
le  ruote  cf  le  macine  ej  poi  empicua  lefoffc  della  terra]  CT  perciò  le  f offese  fienai 
dogli  tolta  tutta  V acqua  del  fiume, fi  feccarono,  i faldati  Spagnuoli  fi  confida 
mio  di  poter  entrare  dentro  da  quella  parte . Voppo  quefeo  cjjcndouifi  /parati 
pià  di  dugento  colpi  d'artiglieria  groffa , la  muraglie^  fi  aperfe,  talché  gii  Span 
gnuali  kchbero  ardire  di  paffar  ta  fcffa,0'  falire  sup  le  ruiuc]  cr  ciò  ancora  con 
minor  pericolo, pchc  la  'muraglia  eralpcgliata  di  difefepli  molti  colpi  delle  pai 
le  cr  delle  archibugiatepercioche  elle  uolauano  fopra  la  tefia  di  edere, che  daua 
no  lajfalto,^:^  fi  sforzauano  d'entrare.Ma  di  gran  danno  erano  a cdcrc,chc  ccr 
cauano  d'entrareù  pezzi  grandi  della  muraglia, che  cadcua,etruinaua  difuora, 
da'  quali  necejjario  era,  che  molti  f'ffcro  coperti  cr  epprej^i  ; olir  a che  le  fantee 
rie  del  prefidio,^:^  gli  Bmpolitani  anche  cjli  ualorof amente, deue  era  il  pericolo, 
con  picche,  CT  con  forcole  di  ferro  rihuttauano  i nimici,  cT  gli  mandauano  nella 
folfa]anchor  che  in  quello  abbattimlto  ui  morijfe  d'un  colpo  d'artiglieria  Tinto 
da  Battifolle  ualcntifiimo  Capitano,  ejT  che  già  s'affrettajjero  àfabricar  di  deut. 
tro  la  trincea]concor Tendoni  animofamente  non  pure  gli  huomini,ma  le  donne  an 
chora,à  portarui  mattoni, zolle, traui,  A quello  modo  il  Sarmento,  ueggendo 
chei  foldati  con  manifeUo  danno  fi  affaticauanoin  luogo  finiftro  et  molto  perico 
lofo,quafi  chefojje per  mutar  luogo  aW artiglierie, fece  fonare  a raccolta. in  quel 
medelìmo  tempo  anchora  il  VitcUo,poich\gli  hebbe  minato  un  pezzo  di  mura 
glia,ej  che  cUa  non  era  aperta  affai  per  entrar  dentro  non  udfe  dar  l'a[jalto,cer 
cando  d'entrar  per  altra  uia.ln  queito  mezo  Tito  Orlandini  detto  per  fepranot: 
me  il  Pollo Jlquale  eradifuoracol  vitello,  per  mezo  di  Piero  Orlandini  fuc  p a 
rentc  Luogotenente  d' una  compagnia  Eiorentina,domandò,che'l  Podefià  A.  Giu 
gnifoffe  contento  di  uenire  a parlarne  nto,or  ufccndo  egli  fuor  a fepra  lafedcptu 
blicalo  confortò, che  c'  non  uoleffe  hauer  piheara  la  lode  della  cokanzaxhc  la  fa 
Iute  fua  cr  della  terra]poi  che  egli  non  banca  tante  forze  di prc fidio, che  fi  confi 
daffe  di  potere  lungo  tempo  far  contraffo  a'  due  Capitani, che  lo  combattcìunc  di 
fuora.ll  Giugni  a quelle  parole  co  animo  molto  fuperbo  riffcfe,ch'egli  era  lajfu 
to  piu  di  cinquanta  anni  ] CT  però  che  egli  non  hauea  bi fogno  di  iutiere  molto  più 
lunga  Ulta,  laquale  arrecandogli  biafUno  o d'animo  tùie,  o di  poca  fede  uerfo  la 
Kepub.  pQteffe  uituperare  l'antico  nome  della  famiglia  de'  Giugni. Si  uedcua  pce 
ròcche  egli  non  hauea  tanto  animofamente  dette  quelle  parole , che  nòff  ccncfcef 
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fero  in  lui  fegni  ànimo  J^àuenUto  et  fior  dito-,  perciò  che  bàttendo  egli  poco  diS 
molto  Ipeffo  i P/ero  Odoardo  Gìacchinottì  commejfmo  dì  Pìja,duifan 
chinotti  com  dolo, che tofio  gli  mundaffe  foccorfo , che  gli  mandajje  almeno  trecento  archu 
pS^Jt'chfc  hugieri  ,hau€ua  ipena  poi  hauuto  da  lui  compagnia , che  era  gouernata  dal 
«odi  foccor  Bornada  Lucca  ; laquale  efjendo  difficilmente  arriuata  alla  terra  combattendo 
Borni  co'  nimìcì  foldati  del  ViteUoùpriraihuomini  d'Empoli  mofi  dalla  medejìma  pau 

corfo  ddGiu  pericolo  loro  quella  iiieffa  notte, che  feguitò  il  primo  ajfalto  difuora,  man 

gnu  darono  Amhaf datori  al  Sarmento,a  negotiar  Vaccordoy  de'  quali  era  capo  Bacc 

cino  edeeUiere  dd  Friori  jlquale  haueua  in  guardia  tutta  la  munitione  della  poU 
nere  deW artiglieria.  Cojiui  per  quel,che  (ìpote  conjìderare , fi  diceuano , che  in 
queUo  accordo  molto  federatamente  fi  era  conuenuto,  che  gli  huomini  della  terra 
fofferofalui,^  che  il  prefidiofolje  a diferettione  de  gli  Spagnuoli.  Nel  leuar  del 
Sole  Giouan  Bandini , ilquak  io  difii , che  era  rimafo  uincitore  combattendo  in 
iHeccato.che  era  col  Sartndo,€ntrò  nella  terra  per  le  mura  rotte  dall'artiglieria 
infieme  con  Lucio  Mannelli, per  inducere  il  Giugni  Vodeflà  a douere  arrenderli 
qitafi col  medefimo  conforto,che'l  giorno  innanzi  gji  hauea  fatto  il  VoUo.Ma  hac 
Gìuguo fitto  ri^teffa  riJpofta,pO€o  dapoi  gli  Spagnuoli  facendo  uno 
Empoli,  empito,  CT  non  u'ejfendo  nejfunoyche  gli  facejfe  contrailo , entrarono  neUa  terra 
per  le  ruine  del  muro  rotto  per  cioche  V Orlandino  importunamente  hmua  abn 
bandonata  la  guadia  della  muraglia, per  andare  a difinare , anchor  che  gli  con* 
tradicejfe  PAlfiere,ilquale  gli  moilraua  il  pericolo  certo  del  nimico,  che  era  per 
entrare  da  quel  lato  . Laquale  fceler aggine  molti  credettero , che  eUafoffefaU 
ta,o  per  uituperofa  uilta,o  per  la  fiddza,  chefi  hauea  nell'accordo  fatto  nenfen 
za  biafimo  anchor  a di  tradimentopercioche  V Orlandino  temendo  d'effere  caflU 
gato , non  ritornò fubito  aUa  città  ,fe  non  dopo  che  la  Kcpublica  fi  domata , CT 
mutato  loftato.ora  gli  Spagnuoli  entrando  nella  terra  ,fi  trattennero  alquanto 
ncUa  fof[a,elfcndo  eglino  talmente  impediti  nel  profondo , CT  tenacif  imo  fango  y 
che  fangofi  infino  aUa  cintura  s'aggr  appallano,  aiutati  perle  mani  de'  cempa 

gni  pajfauano  le  muraAl  primo  di  tutti  fu  il  Boccanegra , ilquak  [cendedo  in  ca 

ricouerate  quafi  tutte  le  piti  nobili 
piùficure,lc  ffogliò  di  tutti  gli  cr 
corone.? oi  i foldati  Spagnuoli fac* 
cheggiarono  P altre  ccfe,hauendo  lor  comandato  il  Sarmento, ehe  non  manemet* 
tejjero  nejfun  follato  del  pre fidio.  1/  podeftà  A.  Giugni,a‘  l' Orlandino,  perche 
di  grande  auttcrità  apprcjjo  i foldati, furono  fatti  prigioni , cr  nel  me  de* 
fimo  punto  di  tempo  i foldati  del  S.Alejfandro  Vitelli  entrarono  nella  terra , 
fatti  prgton'i  hcbbcro  la  piu  ignobil  preda.  Ma  il  Sarmento  poi  gli  ccibrinfe  a ufeir  della  ter* 
ra,  cr  4 ritornare  in  campo  , ejfcndo  fcuragiuntc  il  Marchefe  del  VaftoJIquak 
arreccaua  tardo  foccorfo  a' peneri  faccheggiatiilquaU  però  con  quante  autto* 
rità  ej  imperio  poteua,uictando  i malcficii,c^  faluandol'honore  deUe  donne, co 
folò  grandemente  gli  Lmpolitani  in  quella  loro [ciagura^ 
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Qy  E s T 6 modo  effendojì frd  poco  fchictti  rdgio 
namentiprcfo  ó'  fdccheggidto  Empoli Jl  Mdnhe* 
fe  del  Vdjìo  preàamente  menando  uki  faldati  in* 
freme  col  Sarmento  fe  ne  andò  a Volterra  y perche 
che  il  lAaramaldo  con  molti  me  fi  hauea  mandato  4 
dimandare , che  fe  gli  mandaffe  gMo  apparato  di 
artiglierie  per  battere  la  terra  * Ver  che  egli  non 
hdueua  fatto  nulla  con  lemine,  er  s'accorgeua,  che 
perminaccie  il  Eerruccionon  fl  poteua  sforzare 
a renderfi^  nè  ffauentare  à uerun  modo  fe  non  ffaceua  una  gran  batteria^per  la 
grandifima  difficultà  delftodel  luogo. Ver cioche  Volterra  è poila  fopr a uno  de 
jpro  monte, fecondo  che  fu  il  codume  de  gli  antichij^uali  cercauano  i peggi  alti, 
fl  come  piu fìcuri  centra  tutti  gli  empiti  de'  nimìci,0'  piàfani  anchord,che  i luo,: 
ghi  piani  nonfonoàquali Jfcffe  uoltefono  occupati  da  caliginofe  folti f ime  neb 

bie.  Dicono  i Volterrani , che  fono  difcefì  da  Tirreno  Capitano  de'  Lidi  Uquac 
le  edificò  già  dodici  nobili f ime  città  di  Tofeana . Dalla  cima  del  monte  ui  fono 
cinque  fccfe  Acquali  per  la  lunghezza  della  fchena  arriuano  giu  al  piano,  z^à 
guifa  di  raggi  fanno  la  figura  di  una  palma  di  mano  con  le  dita  diiìcfe , cr  fono 
fcpar  atei  una  daW  altra  con  prefondifi  ime  uaìli  in  mezo  Acquali  non  fi  poffon 
paff are, perche  eUe  fono  dirupatifimc,CX  cofi piene  di  alberi  folti , che  gli  ejfcrc 
citi  non  ui  poffono  ire  per  entro\pcrcioche  da  quefti  pafii  laflricati  di  felci , quatt 
do  tu  falga  un  poco  nelle  proibirne  uie , per  alcun  modo  non  fi  può  paffare  à foce 
correre  lunlaltro'yperche  di  ogni  parte  ui  fono  altifiime  balze,lequalifacilments 
te  per  la  profondità  loro  tolgon  la  uifta  à chi  ui  guarda  à baffo,  oltra  quciìafor 
tezza  naturai  delfito  ui  fono  le  muraglie  anticamente  fatte  da  pietre  quadre, le 
quali  hoggi  circondano  i borghi  ; percioche  la  cittànuoua,che  heggi  s'habita,dcp 
po  ch'ella  fu  minata  da  gli  Vngherifuriflretta  à minor  circuito  di  mura,ch'ella 
non  era  prima.  Come  fu  giunto  il  Marchefe  del  Vajlo,z^  ch'egli  hebbe  ueduto  il 
fitofortifimo,bèchefi  uedeffe  mejfe  innazì  a/frifiime  difficultà  di  cofe  a cÒbattcr 
la  tenaspcrciochc  fe  non  con  grandif ima  fatica  fi  poteuano  tirare  auàti,e:!X  pian 
ar  l'artiglierieicommunicando  nondimeno  i fuoi  penfieri  col  Maramaldo^  ha 
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ueJo  ritroUitto  un  poggUtto  bdfjo^s" accampò  <d  V ottone JlquaU  e il  yipdro  (Pana 
portaantica.  Et  fubito  i faldati  del  Ferruccio  animofamente  ufcirono  addogo  a 
LmJdald  Spagnuoli, mentre  che  piantauano  i padiglioni^O'  ritrouddofi  /prouedutì s'at 

doU'ogiiSpa  tacco  una  a/pri/^ ima  battaglia , ma  dandoui  preflamente  foccorfo  il  MaramaU 
InttatVne  la  ^0  > ejfcndone  dalTuna  CT  r altra  parte  morti  alcuni  pochi , furono  ributtati  ncHa 
città.  Doppo  quefto  hauendo  ilMarchefe  del  Vafto  più  diligentemente  ccn/ìdec 
rato  il  jito  del  luogo,  fece pafare  il  Faro  Napoletano  a Sdto  Andrea  con  alcune 
compagnie  del  S.Tabritio.  Laqualcofa  ueggendo  il  Ferruccio,  non  ui  mife  punto 
di  tempo  in  mezo,ma  fubito  jì  ri folfe  di  cacciare  i nimici  fuor  di  quella  chiefa,cy 
cofì  mandò  fuor  a il  S. Camillo  Appiano  con  le  fue  compagnie  di  Corfl,  Lequali, 
poi  che  furono  ufeite  fi  combattè  più  di  due  borei  ma,  efiendone  daUUina  ej  PaU 
tra  parte  morti  cr  feriti  molti,  il  Signor  Camillo  fu  corretto  a ritirar  fi , carU 
eandogli  addo fo  con  tanta  furiai  foldati  del  Signor  Fabritio,  che  mentre  ei 
fi  uolgeua  fu  ferito  a morte  d'una  Par  chi  bugiata  in  un  ginocchio,  per  quefche  fi 
difie,di  commefiion  del  Ferruccio , ilquale  gradi  fiimo  odio  gli  por  tana,  perche 
egli  fojpettcfamente  giudicaua,cheil  S.CamiUo  potefie  tradire  a"  nimici  la  porta 
all'arco,  che  egli  haueua  in  guardia , CT  parte  cercaua  di  uendicarfi  del  pericolo 
della  ulta, nelquale  egli  era  ihato per  lo  frefeo  ammutinamento  de  i CorJÌAn  quel 
mede  fimo  tempo  anchor  a il  Ferrr  uccio  fece  ufeirei  fuoi  dalla  porta  Fiorentina 
contra  i nimicfiquali  sacrano  accampati  dal  Fortone,accioche  per  lo  diuerfo  empi 
to  de'  nimici  gli  Spagnuolt  foficro  trattenuti  cÒdubbiofa  battaglia,  fiche  no  po 
tejjero  [occorrere  i compagni . Ma  i foldati  del  Ferruccio  riportarono  quello 
dall'audacia  loro , che  Francc fio  Brocca  ualorcfo  Capitano  dei  Corfi  uifu  morti 
to,ejjendone  ammazzati  ey' feriti  molti  daU'una  cr  Valtra  parte . Et  non  molto 
dapoì  ilMarchefe  del  Vailo  ordinò  di  dar  l'aljalto'in  due  luoghi  il*  uno  dirimpet 
to  al  moniftero  di  S.Lino,il  cui  giardino  confina  con  le  mura  fu  afjcgnato  al  Ma 
ramaldop altro  prefe  per  fe  apprefjo  la  porta  Fiorentina . Tt  Marchefe  haucn* 
do  piantato  i pezzi  grofii  d'artiglieria  parte  per  diritto, ey  parte  per  fianco  fece 
con  tanta  furia  ncU'uno  ey  l'altro  lato  battere  la  muraglia  5 che  le  mura  furono 
aperte  con  più  di  quattrocento  colpi  di  palle  di  ferro  ; ma  molto  piu  dal  lato  del 
Maramaldo,doue  ne  fu  gittate  in  terra  perpiù  di  trita  braccia*, con  tanto [pauen 
to  dc^  foldati  del  Ferruccio, ch'effcndone  morti  alcuni  di  loro  dall'artiglieria,  CT 
effendo  il  Ferruccio  anebe  egli cofrretto  àritirarfi  hauendo  hauuto  unaperceffa 
in  un  gomito  da  un  pezzo  di  faffo  \i  foldati  non  fi  fermarono  punto  animfamen^ 
te  neU' entrar  delta  ruina, et  i caualieri  fcìlati  i cauaUi  s' apparecchi auano  al  fug 
gir  e]t  alche  ricouer  andò  fi  tutti  alla  rocca,  i nimici  farebbono  potuti  ageuolmcnte 
entrare . Fercioche  ilS.  Fabritio  hauendo  prima  da  alcuni  ammeffi  imi  foldati 
Voi  erra  il  fatto  rìconoficre  il  paffo  della  batteria, o'  comandando,che  fi  deffe  FafJaUo,  per* 
^i?ia  occa  gli  fu  fatto  intedere,che'l  luogo  era  troppo  impedito  dalle  mine,  cr  molto  ma 

bone  di  iniì  Ugcuolc  da  dami  l'affaito, perdendo  fuor  di  propefito  tempo  tardi  diede  il  fegno 
gnotirii  di  battaglia^  ey  perde  l'occafione  della  uittoria)  percioche  in  quel  mezo  ^ 
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nimlci  ptfàc\i4.n  ttntpo^  molti  difenfori  ripigliddo  animo, co  mdr4UÌgtiopi  coM 
za  cr  prcflezzafi  affrettauano  a far  di  dentro  la  trincea\maj^  imamente  adcpe 
rando  itvcib  Morgante  da  CaJìigUom. Capitan  ualeHtij^imo  et  di  forti  braccia, 
er  Giouan  Brocardicittadm  Volterrano  d'animo  eguale ‘^perche  con  l'aiuto  an^ 
cho  delle  donne, cacciauano  in  quella  trmea,che  fifaccua  in  fretta,  ciòcche  potea 
uano  hauere  fuor  del  monijitro^c^  letti,  ccltrici,er  caffè  piene  etanebora  dicoa 
ft  di  grandifima  ualuta  ; per  tirar  su  k trincea  a giufla  altezza  i dinanzi  alla 
quale  fupoianimofìf  imamente  combattuto^  effondo  crefeiuta  Ufferaza  a'  difen 
fori]  poiché  ilFerruccio , hauendefì  fatta  medicar  la  ferita  u'era  corfocon  una 
graffa  bada  di  ualkifimi  foldati,c'l  S£abritio  madatoui  fref€ofoccorfo,^t  lfef 
fo  rinfrefcddol'afjalto  e fèdo  di  qua  et  di  la  fatta  molta  ucci  font  indarno  prouò 
d'entrar  dentro»  Fra  i faldati  del  S,Fabritio  quel  giorno  fu  conefeiuto  il  ualore 
d' Agnolo  Bafìardo  dal  Zke,d'origine  Volterranojlqualeffcffe  udte  rimìfe  lo 
affalto.Ma  daU' altra  parte,come  che  il  Marchefe  non  ui  bauefje  fatta  fi  grà  bat 
teriafiauendo  nondimeno  fecondo  il  tempo  ajfaibencofiderata  la  conditione  del 
luogo  doue  fi  hauea  da  entrare,  fece  dar  ìajfalto  doue  gli  Spagnuoli  animofifu 
mamete  grd pezzo  cobatterono.Ma  i difenfori  con  tal  protezza  d'animo , di 
corpo  foRennero  la  furia  loro , che  cacciati  ej  hauendo  riceuuto  molto  danno  fu 
tono  ribatmtiMa  il  Marchefe, non  per  quefio,  effendofi  punto  perduto  d'animo 
per  lo  danno  di  quei  due  affalti, pochi  giorni  dapùiJìUberò  di  nuouo  dar  due  al 
tri  affalti,  l'uno  al  finijìro  lato  dcUa  medefima  porta  Fiorentina , kìc  guarda  U 
ualle  di  Finzano,  l' altro  in  luogo  molto  difauataggiofo  dirimpetto  a um  fonte  di 
acqua  fortiuaxhe  fi  chiama  la  Bocciuola.  Qniui  la  forma  della  muraglia  é tale, 
ch'il  muro  dall'una  o"  l'altra  parte  tirato  atta  china  uerfo  U natte  buffa  dou'è  la 
fonte, fa  un  canto»  Et  perciò  fi  penfaua  il  Marchefe , che  quel  luogo  per  la  diffie 
cutta  del  fito  poco  eguale, difficiUf  imamente  fi  potefje  difender  e,€t  att'inccntroi 
fuoi  facilmente  f(^€ro  per  entrarui  ,hauendo  fatto  piantami  o-  fcarìcare  meU 
te  cannonate  uerfo  quetta  parte»  Ma  il  Ferruccio,  doue  conofccua  il  pericolo, 
quiui  faceua  nuoue  trincee, ffecialmentefopra  la  fonte  fece  un  caualicre , dot^ 
ue  hauendo  meffo  alcuni  pezzi  d'artiglierU,4Uendeua  a cor  gli  di  mira,  o'  afa 
lutare  i nimici  con  le  cannonate . Ferck  ueggendo  i nimici,  che'l  lauoro  detta 

nuoua  trincea  tuttauia  piufi  iiudidua,dirizzandoui  la  patta  d'una  colubrina  am 
mazzarono  con  effa  un  ualente  Capitano  detto  per  fopranome  lo  Scucccok , cr 
nondimeno  il  Ferruccio  m facea  lauorare , perche  poco  dapoi  ui  pianto  due  faU 
conctd,co  i quali  furono  ammazzati  quattro  ualenti  bombardieri  de'  nimici.  Ne 
pafiòmolto,che  gli  SpagnuoU,confortandoglia  ciò  Diego  Sarmento,  ccminciaro 
no  a dar  ralftlto,con  tanta  gara,  che  animefamente  furono  piantate  alcune  infc^ 
gne  di  Spagnuoli  in  cima  detta  muraglia , cr  combat tcuafi  rinfrefeandofi  ffefi 
foilfanguinofo  affatto,  doue  fra  i piu  ualenti  ammofifi imamente  falirono  il  Sar^ 
mento  con  bellifiime  armi,<o'  pennacchi , CT  dietro  a lui  Macicac  Nauarrefe,  iU 
' quale  era  Macftro  di  campoMa  non  andò  motto, che  il  Sarmento , hauendo  inni 
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àU  U TrortunaaUa  fui  nohil  uirtiifu  ammizzuto  d'um  drchibugiatd, parendo , 
che  egli  [offe  degno  di  più  lungi  nita^z^  Niiciao  hauendo  riceuuto  di  molte  feri 
te.quaft  morto  fu  con  gnndif  ima  fatici  faluato  dd'fuoi\  che  lo  portarcn  uìi\mi 
grandifimo  danno  faccuano  a gli  Spagnuoli^che  uoleuano  entrar  dentro,  le  bou 
ti  piene  di  fafi,lcquali  con  grande  [ìrepito  erano  rotolate  giu  per  quella  uia  lu 
ftricita’Mlcbe  facilmente  fi  uedeua , che  tutti  i nimiciin  quel  luogo  diretto , an^ 
chorche  tutti  fulfcro  entrati , fi  farebbono  potuti  opprimere  da  quella  furia  di 
botti, 0 diftfii^  però  conmiglior  forte  fu  combattuto  nclTaltro  afjalto , pere 
che  quantunque  gli  Spagnuoli  mefcolati  con  gli  italiani  animofamete  cntrajfc  o 
per  la  muraglia  ruinatd,nÒ fu  però  l'abbattimento,  ma  fanguinofo  quanto  quello 
diDocciiiola^Percioche  i foldati  del  Marchefe , che  ui erano  più  apprefJo,temene 
do  grandemente  il  difuantaggio  del  luogo, per  la  trincea  de'  nimici,  per  la  lo 
ro  prefente,^^  apparecchiata  forzai  non  fecero  molto  contrafio  a'  nimici,  che 
li  YÌbuttamno,ueggendo  efii  daWuno,e:^  l'altro  lato  dentro  della  muraglia  lefof 
fe  tirate,z^  le  trincee  fornite  d'artiglieria  cr  che  efii  erano  p incontrare  in  una 
battaglia  d'huomìni  armati-poi  che  ancho  per  tutto  quello  ffatio,  doue  fi  hauea  a 
combattere,^  ui  fi  uedeuanofeminati  triboli  di  ferro , CT  tauole  confìtte  con  acum 
tifi  imi  chiodi  con  la  punta  in  sme  quali  era  neceffario  inujitirfi  prima,  che  efii 
arriuaffero  a'  cauaUieri,iquaU  erano  fmontati  a piedi, etjJfiifiimo  armati  gli  {la 
nano  ajfettando.ln  quefti  affalti  ui  morirono  molti  uMt'buomini,erT  fra  gli  al^ 
tri  QalceUa  Pugliefe  maestro  delPartiglieriaJlquale  era  riputato  il  più  ualente 
huomo  , chefojfe  di  quello  effercitio-fì  come  quegli , che  nelle  guerre  paffute  hua. 
ucaferuito  benifiimo  il  S.  Antonio  da  Lena . Vi  fu  ammazzato  anchora  Doc 
nato  da  Trani Jlquale  per  effere Efficiente  in  quella  arte,€rafucccffo  inluogo  di 
Calcella-Dicefì  chc'l  F errucciohaurebbe  potuto  fare  affai  maggior  danno  a'  nU 
mici,  s'egli  nonhaueffe  hauuto  grancarejìia  di  munitionc  per  cicche  poco  dianzi 
il  Tedaldo, per  isfogar  largamente  la  cokra,cr  la  pazza  beftialuà,c  far  dano 
grandifiimo  alle  cafe  della  città,  fenza  propefito  n'hauea  confumato  una  quantU 
tà  grande,p€rlaqualccfafucofìrettoil  Ferruccio  mandare  le  bande  de'  cauaUi 
a pigliare  alcuni  pefi  difalnitro  da  fare  la  poluere  fino  a Vada  di  Volterr<Lap< 
preffo  la  marina,talche  hauendo  efii  accomodate  le  fforteaUa  groppa  de'  cauaUi, 
ingannando  le  guardie  de'  nimici, le  mi  fero  dentro  della  città  .Dice fi  che'l  Marc 
chefe  del  Vaflo  efiendogli  riufeito  nano  cofì  grande  sforzo,ne  prefe  grandifiimo 
dì/piacer  e, talché  alcuni  peruolere  cÒfolarlo,diceuano  male  del  Maramaldo,qU(i 
fi  che  gli  fofic  fouragìunto  il  Marchefe  per  leuargli  la  gloria  d'haucr  prefa  la 
dttà.Percioch'egli  no  hauea  punto  creduto, che'l  Marchi  jc  fofic  per  ucture , ma 
che  come  glihauea  dimandato, deueffe  mandargli  l'artiglicria.Ft  cefi  il  Marche 
fe  ritornò  tanto  pieno  di  colera  in  campo  del  Prencipe  d' Grange , che  con  molte 
mUanU  fi  Umcntaua  della  fortma,laquale  poco  dianzi  gli  (ra  fiata  nemica , CT 
contraria  anchora  a Monopoli,  il  Maramaldo  pigliando  un  lungo  circuito  per 
lo  contado  di  Pifapcco  indnzi  4 calende  di  Luglio, abbandonando  VoUerra,m<L 


tot 
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prima  afflar  ucci andò  igabtionì.cT  gtiaftatido  le  trincee  Je  ne  andò  uerfo  Pifioia, 
I fiorentini,  anchorche  con  alquanto  maggior  danno  haucffero  perduto  Empoli 
terra  uicina  alla  città , cr  commoda  a Iettargli  la  carenila  di  molte  cofe , che  con 
/ingoiar  comodo  non  haueano  racquiftata  Volterra  città  lontana, non  però  allena 
tarono  la  cura  di  mantener  la  guerra  con  alcun  con  fi  gito , ma  deliberarono  di  afe 
[altare  il  campo  de*  Tedefchi,  effendo  di  ciò  autore  il  S.Stefano  Colonna,  ilquale 
chiaramente  concorrendo  col  S.MalatcJìa,  di/idcraua  anche  egli  di  tentare  alcue 
na  cofa  di  fuo  ingegno,tT  di  fare  qualche  [attiene  degna  d'uno  animo  eleuato  co 
me  ilfuo.per  racquiliarjì  gli  animi  della cittàfquali pareua,che  haueffero  hauuc 
to  molto  per  male  V importuna  morte  d' Amico  da  Venafro , come  d*hucmobeUu 
cofÌj^imo,ch'egU  era, non  defìderando  eglino  altro, fe  non  che  i foldati  del  prefidio 
felfercitalJero  in  continue  battaglie  , CT  arrifehiande/ì  anche  al  pericolo  di  una 
giornata, foccorreffero  à glie^remi  cajì  della  Kepublicaflanca . CXueda  cofa  fu 
lungamente  conjìderata  dal  sig-Stefano,cr  riferita  poi  al  Gonfaloniere,  e/fendo 
ancho  chiamato  a quel  confìgUo  il  Capitan  generale  inalateli  a ,doue  effe  fole  tu 
raua  à trauerfo,^  contradiceua,  cr  grauemente  confìderaua  tutto  il  rifehio  di 
quel  dubbiofo pericolo,à  cui  s*eran  per  mettere, pur  finalmente  quefia  rifolutioc 
ne  fu  lodata  da  tutti,  fi  che  ancho  il  SMalatc^a  s'offerfe  per  compagno  cr  adiu 
tore  in  queUa  impere  fa  al  Sig,Stefano,il  quale  tentaua  cofe  grandi, percicche  egli 
giudicaua,che  gli  alloggiamenti  del  Conte  di  Lodrcne  non  fojjero  d'alJaltare  con 
forze  gradi  0“  gagliardifiimo  empito,Era  già  il  x v,di  Luglio,  perche  il  cal 
do  era  efiremo,i  Tedefchi  nelle  guar die, cs' nelle  fentineUe parcua,chefclfero  du 
uentatipigri,talche  sperano  auezzìpi'uaffrezz^re,  chea  temere  de*  nimici,che 
ufcifferofuoraAl  campo  loro  come  io  difi, era  congiunto  con  la  chiefa,c^  col  rncm 
niftero  delle  monache  di  San  Donato  in  Voluerofa, talché  effendo  egli  circondato 
di  trincee  quadre, dentro  allequali  erano  alloggiati  i foldati, rinchiudeua  il  giardi 
no  delle  monache  tutto  murato  intorno,  e*l  Conte  di  Lodrcne  era  alloggiato  nello 
cafe  delmonilicro,C!T  hauendo  fatti  due  baftioni  alle  trincee  de  gli  alloggiamcti, 
ne*  quali  erano  pofti  alcuni  pezzi  à* artiglieria, feopriua  runa,  et  1* altra  uia  quel 
la,che  uie  dalla  città  per  la  porta  al  Prato, quetla,che  uien  dalla  porta  a faen 
Zài  CT  quiui  tenendo  di  continuo  la  guardia,  la  difendeua  beni  fimo  da  ogni  cma 
pito  di  nimici,Con  gran  cenfentimento  adunque, Z!/  con  grande  afpettatione  d'oe 
gn*uno  il  S.  Stefano  e'I  S.  Malatefla  ordinarono  le  genti,  compartirono  fa  loro 
gli  ufficii  della  fattione , CT  da  tre  luoghi  menarono  fuora  quafi  tutte  le  fanterie 
de  i migliori  foldati  uecchi,  che  haucffero,  con  quefto,che  Pinfegne  del  popolo  di 
fiorenzacntr afferò  alla  guardia  della  muraglia,  delle  trincee,  cìPerano  skH 
monte,in  luogo  de'  [oldati,che  fi  partiuano,z:J'  fe  fefe fiato  il  bifogno,in  quei  luo 
ghi  combattendo  difendeficro  la  patria, fin  che  i foldati  riufeendo  lor  bene  quella 
fattione,ritornafiero  alla  [olita  guardia  delle  mura . Ma  nondimeno  per  conferà 
mare  gli  animi  de'gìouani  armati  ui  interpofero  alcune  [quadre  di  foldati  uecchi, 
cr  comandarono  a due  Capitani  Erancefeo  Tarufio,  cr  Barbarofia  Bartotù  che 
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con  quattro  compagnie  fi  fermali  ero  in  mezo  di  quel  luogo  accioche  cemmoda^ 
mente  quando  fojfe lì ato  nccejjanoyfoccorreffero  i cittadini  centra  i nimicLordi 
narono  flmilmente  a quelmodo  in  mezo  della  cittalinfegne  dell' altre  fchiere,  co 
lequalihaueuano  accompagnate  quattro  compagnie  lequali  furono  di  Pacchuri 
no^di  Giometto  da  Sicna^eT  due  di  Corfi^di  quelle  di  Pafquino.Bffendcfi  dunque 
bene  ordinate  lecofe  in  quefto  modojii  S, Stefano  menò  fuor  a i faldati  per  la  por 
ta  al  PratOytutti  con  Vincaminciata\accioche  ficoncfccffero  fra  loro^et  co  quella 
apparenza-  al  buio  (fauentajfero  i nimicial  S*  Malateììa  ufei  per  la  porticciucla 
al  Prato, che  uà  ad  Arno  con  animo  d'occupare  lungo  Arno  tutta  la  riua  colprefi 
diOyde' cauaUiy  CT  de'  fanti,acciochcfep  forte  i nimici  uenedo  dal  cupo  grcjjo  del 
Prenc.d' Grange  hamffero  hauuto  ardire  di paffare\il  fiume, et  foccorr ere  i Tede 
fchificome  auenefofero  ajfaltatida  lui  al  guado  del  fiume, La  terza  parte  ufei 
fuor  della  porta  a Paenza'ìCon  intentionc  di  pigliare  la  uolta  di  fopra,  v uenirc 
fene  al  campo  de'  Tedefchi,  CT  mettedo  /or  paura  da  uno  altro  luogo  trattenere 
i Tedefchi  in  quel  momento  di  tempo,ch€'l  S.Stefano  gli  affale aua,Pafquìn  Cora 
fo  hauendo  mandato  innanzi  una  eredita  banda  de'fuoi  ffouragiunfe  due  fentu 
ncUe  de'  nimici  fuor  della  trincea,  luna  dellequaliffu  ammazzatale  l'altra  an 
chorche  ferita, nondimeno  fi  fuggi  a'  fuoi,et  trouandoli  mezo  addormctati  fece 
loro  intedere,chei  nimici  erano  giuntile  cefi  Pafquino^ffaltò  la  trincea  de  gli 
aUoggiamentì,e  poco  dapoi  dando  già  aWarmei  Tedefchi,  il  S,Stefano  (ìudian 
do  iipaffojper  affaltarli  lf>rouedutì,et  difordinati  paffate  le  trincee  entrò  ne  gli 
alloggiamenti,  adoperandouifì  ualorofamente  Giouan  da  T urino Jlqude  tra  Fa 
fquino  e'i  S,Stefanoaffaltandole  trincee, e lanciando  trombe  di  fuoco, banca  di 
tal  modo  fatto  difcojìare  i Tedefchfche  d'ogni  parte  indarno  refì/ìendo  il  nimi 
eo,i  Tofeani  a gara  entrarono  ne  gli  alloggiameti,et  dietro  loro  feguitò  una  ani 
mofa  compagnia  dì  giouani  Fiorentini,  entrando  dentro  arditamete  Date  da  Ca 
fìiglione  Alfer  di  qucUa^e  prima  che  i Tedefchi  feuragiugnedo  il  Conte  da  Lo 
drone  lor  Capitano, ilquale  glifaceua  animo, (ì  poteffero  ordinare,  cr  ferrare  in 
ftemcicÒ principio  et  fin  bruttocorfero  afaccheggiargli  aUoggUmenti.'l^elqud 
tumulto  fu  tagliato  a pezzi  albuio  un  gran  numero  no  pure  di  faldati, ma  di  do 
ne, et  di  faccomani  anchora‘,ct  molti  fimilmetejquali  erano  di  guardia  quella  not 
te, che  effendo  inferiori  di  numero  CT  d' animi, no  baue  ano  potuto  foUencre  la  fu 
riade'  nimici,che  gli  ueniuano  addoffoAn  quella  confufìcnc  cr  difordincil  Cote 
da  Ladrone  con  mirabil  fi'ackczzà  fece  ferrare  infime  circa  due  mila  huomini 
ncU'ufcitadeUa  piazza  de  gli  alloggi amcti,cj  ilare  in  ordinanza,Cu  fu>n  fi  muo 
Hcr  mai  di  battaglia,\l  S.Stefano, hauedo  acquilìato  mezo  la  uittoria/eifcldati 
tratti  dal  defidcrio  della  preda  difipàdo  le  forze  loro  nofeffero  entrati  in  baia 
gliit,SiOrzddoft  difgridar€,c^  rimettere  infime  i fuoi,  piu  d'una  uolta  affaltò  il 
battaglione  ferrato  de' nimici, ma  finalmente , pche  Hddofaldo  co  le  picche  buffe 
faccua  honoratamente  contrailo , cr  poi  ffiignendoli  il  Conte  da  Lodronc  facce 
uan  tefìa  centra  i nimici  diff>erfì,i quali  combatteuano  con  armi  difcguali  more 
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àme  dtcum  dettuna  & taltra  parte,  il  Stufano  fu  grane  mente  ferito  d'una  pie 

cajaquale  entrandogli  in  bocca, gli  trafe  alcuni  denti, d*una  punta  d'alabare 

da  di  modo  paffatogli  il  membro  uirite,  che  fu  cacciato  giù  detìa  trincea  CT  traU  lucghf,  r trac 

to  netta  fojfa  r CT  in  un  medeftmo  tempo  molti  altri  ne  furono  feriti , iquali  cadc^ 

rono  netta  foffa.  Morto  che  fu  Virgjlio  Komano  ,ilquale  lungamente  in  cempa^  VcrgiifoRo 

gnia  del  S, Stefano  haueacombattuto,et  paffato  una  co  foia  a lagone  huomo  gran  mano  meno 

de  di  corpo, ej  terribile  di  uigor  d"  animo, 0“  à furia  di  picche  gittato  Giouan  da 

Turino  fuor  detta  trincea , i Tofeani  fi  ritirarono , CT  per  queiìo  mafiimamente  ^ 

non  rinjrefcarono'la  battagliai  percicche  già  fi  fi>arauano  V artiglierie  da  monte  buttati  da  i 

cliuetojc'l  S.  Malatefia  dubitaua  ,che  il  Frencipe  d'Orange  da  Giramonte  non  “ 

ajfaltajje  la  guardia  de^  fuoitlaquale  per  la  partita  de  i fcldati  non  riputaua,che 

deuejfe  effere  molto  ficura  col  prefidio  de"  cittadim,quando  fi  feffe fatta  uua  gref 

fa  battaglia.Ma  per  quel,  che  sHntefe poi,  unacofafu,  che  grandemente  eemmofs 

fe  ilSMalate(ia]percioch"egli hanea  fentito , chela  cauaUeria  mòuendo  dal  carnm- 

po  de"  nimici  , dato  il  fegno  con  la  tromba , correua  lungo  Paltra  riua  (TArnoi  fi 

come  quegli,che  ragioneuolmente  temeua,  quando  ferrati  infiemefefiero  pajfati, 

doue  era  piu  baffo  il  guado, di  non  potergli  facilmente  foften€re,di  modo,ch"effen 

dogli  tolta  da'  nimici  la  commoditddi  ritir  arfi,  non  foffe  ferrato  fuor  detta  porta 

detta  città/l  popolo  e fendo  occupati  ambidue  i Capita  di  diuerfe  battaglie  fuor 

detta  ciud,o  ferrati  fuor  detta  porta,ffingendogli  addoffo  il  Vrencipe,  non  rice 

ueffe  qualche  grane  danno, forfè  anchora  Vultima  fuaruina.V" erano  nondime 

no  alcuni,iquali  uolcndo  lodare  ihSStefano,  diceuano  ,che"l  S.  Malateda  haueua 

fatto  piu  tofto  fare  il  fegno  di  ritirar  fi, co  manifesta  inuidia,ch'egli  hauca  dett'ho 

nore  altrui  j accioche  pareffe , che  quel  poco  confiderato  ardimento  d'ufcirfuott 

ra  hauejfe  hauuto  il  medcfimofine,che  egli  hauea  nuouamente prouato  atta  porta 

4 San  Piero  Gattolini , er  ciòappreffo  de  i cittadini, iquali  giudicauano, che  atta 

'Republica  non  foffe  tanto  utile  la  prudenza  d'un  Capitano  accorto, quanto  lo  art 

dire  d'un  betticofo.Ora  i fiorentini  doppo  quefla  fattione,  ch'era  riufeita  Itr  ua 

na  in  uniuerfale  fi  tur  banano  con  manifeiio  dolore , c^’per  difi>iaceYe , che  s'ha* 

ueano  prefo^ercioche  erano  ridotti  à eftrema  careflia  dette  cofe  da  mangiare , to  fi  trouaua 

attefo,che  s'era  mangiato  cr  cauatti,Z!r  afini, gatti  Vi  furono  de' plebei  anm  doppò'u 

chora,iquali  molto  uolontieri  dauano  la  caccia  a i topi  ♦ Et  tanta  era  la  caredia 

del  gmio,  che  già  s'era  cominciato  à fare,"c^  uendere  il  pane  di  miglio  uecchio, 

er  di  panico,c^  d'auena,  cr  di  ffelta,  ch'era  apparecchiata  per  dar  màgiare  atte 

kftie,CT  Vignobil  uolgo  fi  pafceua  di  quella  biada  con  le  canne  di  miglio  negro, 

ufatafidare  à porci,  che  da  i popoli  Lombardi  fi  chiama  brulica,  cr  da  i Tcfcani 

faggina . Di  nino , non  uè  n' era  quantità  in  neffun  luogo,  fe  non  quel,  che  fi  fcr^ 

baua  per  le  mefe,  CT  per  gli  ammalati , cr  ogn'uno  allegramente  beeua  deU'acm 

qua , talché  i cittadini  me  de  fimi,  huomini  molto  ajfegnati  fi  marauigliauano,  che 

ifoldati  patienti fi  imamente  fopportafjero  quedi  incommodi,c^  molto  per  ciò  gli 

lodauano  > che  confedel  perfeueraw  leuar  tumulto  in  nefiun  luogo , cT 
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contenti  delle  pdghe  loro  ,folo  per  U gloria  militare  gcnerof amente  difendej^e^ 
Yo  l'altrui  libertà  centra  nationi  hraniere.  Ma  poi  che,  non  ui  effendo  j^eranxA 
alcuna  di  aiuto , non  fi  uedeua  neffun  fine  della  guerra  ,/c  non  durifiimo , cT 
molto  lagrimofo , era  ne  gli  animi  de  molti  una  gran  cura  della  puhlica  falute , 
già  i piufauii  chiaramente  sUndouinauano  di  deuere  [opportarc  quei  pe^ 
ricoli,  che  i Komani  nuouamente haueuanó patiti , quando  hauejjero  uoluto 
più  toftoeffer  fuperati  cr  uinti  con  le  armi,  che  arrenderfidi  accordo.  Nc 
però  fi  trouaua  alcuno , che  hauefie  ardimento  di  parlare  ; tanto  erano  cere 
ti  coloro,  iqualicol  penfare  di  arrenderfi  haueuanó  allentatola  brauurade 
gl' animi  loro,delfupplicio  di  una  mtuperofa  morte, che  molti  tacitamente  fi  pere 
deuano  di  animo,hauendo  à correre  quel  cafo , che  la  cattiua  forte  haueffe  arre  e 
cato  aUa  Kepublica.il  primo  di  tutti  Zanobi  'Bartolini,ilquale  già  in  tutta  la  cit 
tà  difenfore  deUalibertày  con  grauità  diconfiglio,con  indufiria , cr  con  [ingoiar 
uigìlanza,erailato  commeffario  con  autorità  fupremafimulandofi  ammalato  del 
corpo, ma  chiaramente  effendo  sbattuto,  CT  trauagUato  dello  animo,  non  metteua 
più  piedi  in  palazzOìpercioch'egli  hauea  perduto  ogni  fferanza  di  poter  con  aue 
tomijCT  con  ragione  medicar  la  pazzia  di  molti  cittadini  arrabbiati,  cr  giudU 
cando,  che  non  uifoffe  cofa  più  utile  , nè  più  falutifera , che  lo  accordo  di  arrena 
derfi,lfejfo  in  fecreto  hauea  di  ciò  ragionato  col  S. Malate  fi  a,C‘  col  Signor  Stee 
fano  per  mezo  delquale  deliberaua  di  tentare  V animo  del  Prencipe  d' Grange  ni 
mico]^  fu  più  uoltétrouata  l'occafione  di  trattar  quella  cofa,  quando  fi  mandae 
nano  doni  al  Capitano  in  campo]  cr  a ciò  fare  era  [officiente  mezano  Centio  Pes 
rugiiio  detto  perfopranome  il  Guercio, perfona  molto  a^uta,((!;  di  prudenza  mi 
Utarese:^  perciò  fidato  al  S.Malate{la.Cofiuiritrouaua,ched  Principe  non  fi  die 
fcojlaua  punto  da  uno  honorato  accordo]  dimandando  egli  folamente  dugento  mi 
la  feudi  da  pagare  ifoldati]^  appreffo  richiedendo, che  la  cafa  de'  Mcdici,manc 
tenendo  il  nome  della  libertà , come  foletiano  prima,  fojfe  rimejfa  nella  fua  antica 
dignità]cr  breuemente promctteua,ch'cgli  hauerebbe ottenuto  da  Papa  Clcmctu 
te  il  perdono  delle  pajfate  offefe.  Nelle  quali conditioni  inclinaua  non  pure  Edc« 
do  Valor i,mandato  dal  Papa  dal  principio  della  guerra  per  commeffario  in  cam 
po]mail  Prencipe  anche  egli, Hanco  hoggimai  dalla  noia  d'uno  ajfedio  quafi  d'un 
dici  mefi,  cr  quel , che  molto  più  lo  {Irigneuafenza  denari , percioche  , hauendo 
egli  molto  giuocato  n'hauea  perduto  granfomma  ajfcgnata  per  pagare  i foldati, 
di  ciò  piangendo  il  commeffario  Valorfiquali  donar  ilCorr  ado  Efiio,Capitan  uec 
chio  de'  Tcdefchi]CT  molto  auentur aio  giuocatore,  gli  hauea  quafi  tutti uinti,0‘ 
ciò  tanto  fuor  di  tempo,che  mentre  gli  Spagnuoli,  cr  gl' Italiani  gli  domandauac 
no  le  paghe, che  deue  ano  hauere,  il  Prencipe  d' Grange  ritrcuandofi  agretto  fra 
uergognofe  dtfficultà,non  fapea  ritrouare  più  rifoluto,nè  miglior  partito,  che  di 
metter  fine  a quella  faticofa  guerra , conchiudendo  raccordo  con  hone^ìecondU 
doni anchora.Valeua  molto  a perfuadere  queste  cefe  l'autcrita  del  Valori.Pere 
cicche  nelle  commi  fi  ioni  fccretc  era  Ifelfo  auijato  dal  Papa  fcUccito  della  falute 
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Md  pdtrid,  che  egli  non  togUeffe  a uolere  pigliar  U citta  per  forzi  ; cr/àc# 
ogni  open^che  la  uittor  U fi  icqui^affefenzif angue, per  che  egli  diceua , che  no 
hauea  bifogno  della  citta  rumata  ma  d'hauerla  fana^z^  faina.  'Faceua  il  Papa  an^ 
choraferiuere  il  medefimo  i gli  altri  CapitanLo'  mafiimamente  à Do«  Penate 
Qonzaga,con  quefia  conditione^che  effo  pi  prometteua  di  rimeritargli  co  certi 
prema  deWhauergli  efiifaluata  la  patria.Ora  quando  Cencio  ritornando  di  ca 
po  faceua  intendere  quefte  cefe  al  S.  malateda , erano  poi  con  buona  fferanzA 
d'accordo  commmicate  a %anobi,cT  per  mezo  di  lui  diligentemente quanto 
tra  pofiibile  fecreto , ueniuano  a cognitione  di  quei  cittadini  iqualiper  la  cura 
detta  falute  detta  patria  erano  cofiretti  dimenticarli  tutta  Minataf attiene,  Ma 
la  pazza  moltitudine  de' popolari  ignoranti  facilmente  uinceua  i partiti  utili,  CT 
buoni  de’  pochi  fauii,ma  fiimamente  ejfendo  il  Gonfaloniere  tutto  pieno  di  malua 
gifiime  opinioni, ilquale  difideraua  di  riducere  la  cofaatt’eftremo  cafo  detta  bau 
taglia,talche  egli  deliberaua,che  fi  deuelfefar  uenire  il  Ferruccio  con  tutte  le  gè 
tijlquak  per  hauer  difefa  Volterra , era  de' popolari  ualentifiimo  riputato , er 
che  con  l'ultimo  s for zo  fi  arrifchiajf e la  fortuna  dell* Imperio  di  Tcfcana,  Pu  ru 
chiamato  dunque  il  Perruccio  per  ordine  detta  Signoria,  cX  gli  fu  impoHo  crfat 
to  auifato  quel,che  egli  haueffe  a far  e, La  femma  del  configlio  era  quefia,  che  per 
le  montagne  di  Piftoia  fe  ne  uenijfe  a Piorenza , er  calando  uerfo  man  ritta  da 
Piefolc,ufcendofuori  il  S,  Malateila  a riceuerlo,  commodifiimamente  dejje  ecca^ 
fione  d'attaccar  e una  notabil  battaglia , con  laquale  la  patria  fipotejje  liberare 
daU'alfedio.ìl  Perrucccio  ilquale  attendeua  arifare  le  mur arotte, hauuto  che  em 
gli  hebbe  lettere  dalla  Signoria, raccomadò  la  guardia  detta  città  Ì Marco  Strez 
zixi  Battila  Condi,huomini  di  M.agi{lrato,iquali  erano  {lati  mandati  da  Pio 
renza,  er  ajfegnò  loro  Plicolò  cr  Gualterotto  Strozzi,  cr  Aleffandro  Monaldi 
con  una  compagnia  di  foldati  per  uno,  Pecefi  dare  anchora  da'  Volterrani  dieci 
fatichi, iqualifeguitàfiero  il  campo,  pigliando  la  uia  lungo  il  fiume  Cecina , 

fe  ne  fcefea  Vada  di  Volterrra,ct^  quindi  per  Liuorno,che  anticamente  fu  detta 
Lahrona  dalle  torri, uenne  a Vifa , Qniui  confumò  alcuni  giorni  a prcuedere 

quelle cofe,cbebifognauan6'p€r  caminare fiecialmente  a rifeuoter  denari, 
per  acquetare  i foldati,iquali  dimandando  le  paghe  loro  dauano^per  ammutinar 
fi,elfendo  nato  il  tumulto  dalle  compagnie  de'  Corfi.  Veròjmuendo  egli  taglieg^ 
giato  i mercatanti, con  tanta  infulenza  da  loro  rifcuoteua  denari,  che  co  hcrribil 
ucce  ad  alcuni  minacciaua  di  fargli  fubito  impiccare,Z!y  hauendonc  ri  ferrati  aU 
cuni  altri  in  cima  de'  palchi  delle  cafe , gli  faceua  intendere,  che  qui  haueuatio  a 
morir  di  fame  ,fe  non  trouauano  denari , Perche  ufandoegìi  quefia  crudeltà  CT 
ilranezzajì  come  egli  hauea  afflìtti  i Volterrani, cefi  cauò  da'  Pifani , iquali 
con  lor  grandifiimo  danno  furono  adretti  a uendere  i patì  inmii, tati  denari,che 
ballarono  per  la  paga  d'un  mefe,  Pioppo  quefio  cacciò  fuor  della  patria  tutti  i Pi 
funi, che  poteu ano  portare  armi  ,fi  come  ricor dtuoìi  dell'antica  libertà , cr  però 
per  giudo  odio  foff  etti  4 Piomtini , umborebe  ottanta  de'  primi  cittadini  di  Pu 
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f^fofjero  tenuti  per  iftdtichi  in  viorenzu  . ììducud  poco  inndnzi  il  S,Cio.  Pdoh 
dd  Ceri i figliuolo  del  S.Kenzo  , Cdpitan  Udlorofo , mendto  u Pifd  alcune  ccntpdts 
gnie  difolddti  efJercitdti.Con  ejfo  lui  communicb  il  Ferruccio  il  difegno  deli'ime 
prefd , che  s'hdueud  dd  farei  Cr  mife  infìeme  tutti  i folddti , douc  poi  che  fu  fatta 
U raffegndy  s'annoucrarono  tre  mila  fanti,  e il  numero  delle  celdtCyO'  de  gli  {ira 
diotti  cdUdi  leggieri  Albanefl^iquaìi  hdueano  le  targhe,  arriuduu  d cinquccenio. 
Di  quelli  era  Capitano  N/co/ò  Md/j  da  Napoli  deUaMorea  huomo  molto  ualo 
rofojlqudlc  in  lingua  Albdnefe,per fopranome  fi  chiamaud  PoUedro,  Ctuegli  dia 
tri  poi  erano  guidati  da'  Capitani  uecchi,^  di  nome  illu{ìre,Vuno  era  Carlo  Con 
te  di  Ciuitella ,V altro  Amico d' Ar foli,  olirà  quefte  genti  cglihauea foUecitato 
anchora  i montanari  Piftolefì  dcUafattion  Canccìltera , iquali  fi  come  preme ttca 
uano,€rano  per  dare  aiuto  a i fuoi , che  di  là  paffxjfero.  tìauendo  egli  poi  raunati 
per  forza  di  moki  carriaggi  dì  ogni  parte,  ui  caricò  [opra  piu  di  ceto  trombe  di 
legno , lequali  gittau  ano  fuoco  lauorato  5 0*  menò  fico  anchora  dieci  mofihetti 
polli  sucauaUetti  dilegnojquali  in  battaglia  di  campagna  fi  foglicnc  adoperare 
per  difefa  delle  fanterie  contrai  cduaUi.Con  quelle  genti, con  quella  prcuifioti 
ne,  0*  con  un  poco  di  uittouaglia,  0 mafiimamenU  di  bi fiotto,  à ufanza  de  i ma- 
rinari,laqude  baHajfi  à i faldati caminando  per  bofchi,cr  pcrmonti,quando  antt 
cho  per  U pouertà  di  quei  montanari  nonfifoffe  trouato  punto  di  uittouaglia  ap 
par  cechi  ata,  contrallandegli  il  genio  fuo  ufiì  per  la  porta  à Luca  5 0 riuolto  ad 
alcuni  Capitani  con  parole  fatali,  diffe  loro  1 huGminifortifiimi,  noi  habbiame  ì 
metterci  aUa  Fortuna d^ un  durifiimo fucceffo , nè peròhabbiamo  d'hauer paura 
detta  forza  di  pericolo  alcuno, ilquale  ci  s'apprefii]haucndonoi  in  ogni  modo  à ub 
hidire  atta  Signoria, che  ci  paga,etnctte  nojlre  mani  ha  fondato  tutta  la  fferanza 
della fua  falute.PercioclKfi  ucdcua  da  alcuni,  ch'eglicontra  quello,  che  era  ufato 
dì  farepoco  aUegrametc  hauea  ragionato,quafi  chkgli  indouinajje  la  mala  jorte^ 
cVegli  dcuca  haucYe,effendoper  combattere  in  unafattione  imprefa  à uoglia  alti 
trui.Ldfciò  in  guardia  di  Pi  fa  alcuni  Capii  ani, i quali  tibbidijjcro  à Pietro  Cdcar 
do  Giacchinotti  comraejfario,  con  una  compagnia  per  uno  il  S. Mattia  di  Varano 
di  Camerino, 'Qetto  Kanuccini  fiorentino,  0 Michele  da  Montopoli,  0 con  efii 
Mufacchino  huomo  del  paefc,ma  di  natione  Albancfijlqualc  era  figliuolo  di  Mu 
faccino  uecchio,Z!P  ualorofo  condottiere,con  una  banda  di  caualli.lìaucndG  ordU 
nate  lecofc  in  quefìo  modo  egli  guidò  di  forte  quelle  genti  dì  fiotto  à Ve  fila  1 0 
Cottodi,che  à poco  à poco  alzana  l infegueà  man  finislra  nette  mòtagne  di  fopra, 
erper  luoghi  affivi  0 faluatichi s'auiò  diritto  uerfoSan  Miarcctto.ln  quello  me 
Zo  il  Prencipe  d' Grange  aui fato  dalle  ffiic  del  difegno  0 della  uia,  chcfaceuano 
i nimici,  haiiendo  conferito  con  pochi  il  configlio  di  tutto  il  negotio  prcicuìrente 
lo  ejjcqui  di  quello  modo.BgU  Ufciò  Don  Ferrante  Gonzaga  airajjedio,  0 con 
ejjo  lui  quajl  tutta  la  fanteria  Spagnuola,et  gradifiima  parte  dette  copagnie  ìtac 
liane.Comandù  poi  al  Conte  da  Lo  dr otte, che  fi  finn  affi  di  là  d'Arno  ne'  [noi  attog 
gì  amenti, ej  quiui  cfjeruaffc  gli  andamenti  de' nimici, cx  fipTa  tutto  jìejjeben  ui 
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giUnte . Et  itindnzi  ogni  altra  ccfa  fcriffe  al  S.  Vahritio  Fiaramaìdo , CT  al  Vi 
tetto , iquuli  erano  nel  contado  di  ^ifu  circa  Vico  Vifàno , Santacroce , CT  Eucec^ 
chio\  che  mettendo  infìeme  le  lor  compagnie  quanto  piu  tcftofoffe  pol^ibile,  s'afs 
frettafjero  k tagliare  la  élrada  al  Ferruccio , et  a tenergli  dietro,Et  quella  bada 
anchora  di  bifogni  Spagnuolijaquale  per  alcuni  meft , hauendo  Capitano  Claute 
ro, [correndo  per  lo  contado^cT  mutando  luoghi  era  uijjiita  di  ruberie^ea;  di  com 
mellone  dell' imperatore ^come  efdufa  da  gli  ftipendii  et  dal  campo  s’era fermata 
ad  Altopafciojeguile  compagnie  del  Vitello  doue  il  S.klejìandro  gli  confortò  à 
feruirein  quettu  fattionCy  per  cancellare  con  quel  feruigio  ogni  diletto  d' ammutì 
namentOyC^  di  lunga  contumacia  per  lor  cemmeffo , CT  per  tirare  nuoue  paghe. 
Mandò  anchora  innanzi  fuor  del  campo  il  Conte  Vier  Maria  dc^  Eopjl  S.Mar 
tio  ColonnayC^  lo  Scalengo  con  le  lor  compagniCyCT  accompagnò  anchorche  co'  cd 
uaUi  del  Conte  Fier  Maria  Teodoro  Bifchermi  Capitano  di  cauatti  Albanefi.  Se^ 
gtii  doppoquefti  una  legione  di  foldati  uecchi  Tedefchiy  ex  egli  V altro  giorno 
partendoli  dal  campo  co'  canai  leggìeriyCX  con  gli  huomini  d'arme  tutti  pacando 
Arno  s'inuiò  uerfo  Fidcia.  Ora  caminando  la  notte giunfe  i un  luogOycheft  chia 
ma  hagonCytutto  pieno  di  cailagnijlqual  luogo  è quafl  in  mezofra  FiUoia  et  la 
uitta  Gauinana . duiui  fi  ripo  sò  un  pochetto , perche  i cauatti  fi  potefiero  rin^ 
frefcareyOT  i foldati  anch'eglino  mdgiareyCX  egli  in  quello  mezo  al}>ettaua  i mef 
fi  iquali  l' ani  fa  fi  ero  detta  macche  teneuano  inimici . Mentre^  che  e ripofauadun 
que  in  quel  modo  gli  giunfe  un  prete  fianco  per  hauer  corfo  forteyilquale  cercati 
do  del  Prencipe tutto  affannato  gli  fece  intendereyche  era  giunto  il  FerrucciOyCX 
ch'ètrato  in  San  Marcello  Vhauea  faccheggiatOy^  abbrucciato.onde  à pena  egli 
fe  dera  fuggito  \foggiugncdOychc^  foldati  del  Ferruccio  haueuano  atte  /palle  gli 
ImperiaUJlchefi  ccnofceua  del  molto  jlrepito  dett'archibugiate.Perquefta  nuos 
ua  il  Prencipe  pieno  di  buona  jperanza , hauendo  fatto  portare  ifiafehi,  er  mcn 
fiere  il  nino  in  grandi  fiime  tazze  ^ mentre  che  tutto  allegro  faceua  brindifi  a Ca 
pitaniyche  gli  erano  intorno  cioè  a Fr  ance  fio  daPrato,  zX  E.cfiale  Spagnuoliy  zx 
à Chìucchiero  Albanefejn  un  [abito  e fendo  il  del  dianzi  tutto  [eretto  uenne  una 
grofiifiima  pioggia\t alche  efiedo  eglino  fuori  atto  [coperto  gV immollò  tutti  quan 
tiyZX  ciò  fu  prefoper  augurio  da  alcuni.  Quiui  fece  il  Prencipe  un  grefiifiimo  ri 
fiiZX  apprefio  difiefoldati(per  quelych'io  ueggo)  noi  nÒ  andaremo  punto  imbria 
chi  incontraa*  nimiciypoi  cheyamoreuolmentCyZX  con  tanto  fauore  iddio  ci  adac 
qua  il  nino . Quefie  furono  l' ultime  parole  di  lui,  ilqtiale  fubito  ccmandòyche  fi 
portafiero  fuori' infegneyhauendo  poco  dianzi  non  meno  fobrio,  che  con  giudido 
difiribuito  a'  Capitani  gli  uffici i loro  in  ogni  cafo  detta  battaglia^  che  s'hauca  da 
farejn  que^o  modo.Percioche  egli  mandò  innanzi  i Capitani ych' io  difii^cÒ  tutti 
i cauai  leggieriyZX  per  di  fifa  loro  gli  haueua  dato  in  compagnia  Pompeo  FarU 
na  con  treceto  ucloci  archibugieri,  zX  gli  hauea  auertitiyche  per  tuttOydoue  che 
ritrouafieropla  aia  luoghi  un  poeofirettiyper  liquali  difficilmente  pctefie  pafia 
reU  cmUexiadnettefieTQ  certe  [quadre  d'archibugieri  sii'  poggi  acemmodatfi 
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dccioche  (judttdoe' Il  ucdcffero  i nimici^fe  per  forte  foffero  a/lretti  a poco  a poco  fi 
poteffero  ritirare  a quei  prelìdii.  Et^fe  ritrouauano  luoghi  piani,  doueuedeffem 
Yo,  che  la  cauaUeria  accommodamentepotejje  adoperarli , lentamente  fcaramucm 
dando  Siingegnaffero  d'intrattenere  i nimid, tanto  che  egli  fouragiugnelfe  con  gli 
huomìni  di  arme. Come  i cauaUi  furono  giunti  a Gauinana,  cr  dimandarono,  che 
glifolfero  aperte  le  por  tei  tcrrazani  gli  rijfofcro , che  efii  non  erano  per  torgli 
altramente  dentro,  fe  il  Prencipe  non  gli  dauc  la  fede,  che  i foldati  entrando  non 
haucrebbono  fatto  danno  ueruno.  Erano  gli  huomini  di  Gauinana  della  contrae 
riafattionc,  iquali  ejfendoaui fati  della  uenuta  del  Ferruccio  ,con  fallaci  riffojtc 
metteuano  tempo  in  mezojl  cui  difegno  poco  dapoi  fu  intefo  da"  foldati  del  Pren 
cipe  ; percioche  i terrazzani  huucndo  ueduto  dalla  torre  di  lontano  Pinfegne  del 
Perrruccio,  cioè  di\quci  cauaUi , che  correuano  innanzi y fonando  la  campana  gli 
fecero  intender  e, che  gtà  inimici  imperiali  erano  giunti  ; CT  cofì,  mentre  che  s'a^ 
(fettaua  il  Prcdpe,ilqualeprefcnte  deffe  la  fede  fua  a i terrazzanipcrcioche  mol 
toimportauaad  acquiftar  la  mttoria,lohauere  nelle  mani  quella  terra  com* 
moda,  piena  di  uitttouaglia  s i cauaUi  piegando  lungo  le  mura  f cor  fero  ine 
nunzi  uerfo  San  NLarceUo , cr  cominciarono  a fcaramucciare  con  gli  traf» 
corritori  dei  nimici\  Percioche  il  Ferruccio  effendo  entrato  in  San  Marcele 
lo,  ammazzatone  alcuni  pochi , CT  crudelmente  arfe  le  cafe  di  coloro,  cheee 
rano  detta  contraria  parte , deliberaua  ,di  andare  a Gauinana , non  pcnfxndo , 
che  i nimici  con  tanta  prcHezzu  foffero  per  incontrarlo.  Mentre  che  egli  ufciua 
della  tcrra,egli  haueua  ueduto  una  turba  di  donne  co  i figliaoli,cheportauano  in 
capo  i carichi  delle  cofe  loro,lequali  erano  ufeite  per  l'altra  porta^c^  fuggiuano 
[opra  altifimi  monti.Et  perciò  alcuni  foldati  prattichi  del  paefe,  iquali  haueano 
intefo  la  uenuta  de  i nimici, cominciarono  a confortare  il  Ferruccio , che  egli  uoe 
leffe  guidar  le  genti, per  lafchena  di  quei  monti,doue  andauano  le  donnepcrcioA 
che  la  uia  di  quelle  montagne  era  molto  fretta,^  di  qua  cr  di  U haueua  afprif 
fime  balze  ^ talché  i nimici  difficilmente  lo  poteuano  perfcguitarc , afeendendo 
egli  per  quei  gioghi  detto  Apennino,  iquali  poi  haucuano  migliori  benché  più 
lùghe  uie  uerfo  mddirittayCtper  quelle  poteuano  calare  atta  Scarperia^eJ  in  Mu 
gello.ll  S.Gio.Paolo  figliuolo  del  S.Réito poco  iiimaua  la  perdita  dette  bagaglie, 
pur  chefehernendo  i nimìci,efi  arriuaffero  fatui  doue  erano  chiamati. Ma  il  fere 
ruccio  con  animo  fuperbo /prezzando  quel confìglio , ilqualepoteuamoftrarfee 
gno  di  timore,z^  di  fuga,  cominciò  caminare  diritto.  Andauano  innanzi  Carlo 
cr  VArfola  con  la  cauatteria,^  non  effendo  Gauinana  lungi  più  che  due  miglia, 
le  compagnie  della  uanguarda,  che  erano  guidate  da  Bernardo  Strozzi  > ilquale 
per  fopranome  fi  chiamaua  Cattiuanza  arriuauatio  atta  porta  di  Gauinana  \ o* 
le  compagnie  detta  rctroguarda  erano  anchora  atta  porta  di  San  Marcetto.La  uia 
non  era  molto  impedita,  ma  bifognaua  fccndere  un  poco  atta  chinapercioche  San 
MiTcello  è in  una  uatte  baffa,  CT  pare,chefia  circondato  intorno  dalle  montagne. 
Gi.ì  gli  imperiali]  iquali,  come  dicemmo , erano /iati  mandati  innanzi  col  Conte 
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I Pier  VldrU  di  Sdn  Secondo, CT  conTeodoro^tenendogli  dietro  trdUdgìiduamla 
^^etrogudrdd , percioche  il  Conte  hduea  tolto  in  groppa  de  ifuoi  c anali i a un  per 
uno  una  e/pedita  banda  d'arcpihugieri.icjuali  fcorrendo,Z!r parando  loro  archu 
i bugi^molejìauano  grandemente  i nimici,  E il  Maramaldohauendo  ueduto,  che  i 
! nimici  partendo  da  Calamecdydoue  erano  itati  alloggiati  il  giorno  inndzi,<tndaua 
tioaSanMarceUo^  tenendoa  man  fìniUra  con  buone  guide ^ attrauerfando  CT 
1 accorciando  la  uia  per  le  montagne  di  [oprala'  per  bofchi  era  giunto  a Gauina^  :he  rgl:  vGa 
) na . Bt  per  un'altra  uia  più  breue  anchora , benché  aj^ra , il  Vitelli  giugnendo 
ij  già  ferafermto  apprejjo  la  terra . In  queilo  mezo  il  Ferruccio  [opra  un  canai 
I bianco  con  la  Jpada  ignuda  in  mano,  confortaua  i fuoi,  che  ferrati  in  ordinanzd , 

I s'affrettafferoa  ejfere  i primi  a entrar  nella  terra, ch'era  loro  innanzi,  cr  ribuu  Impcrialifot 
'■tajjero  i cauaUi  de'  nimici  che  gli  urtarono,  percioche  Carlo  CT  lArfola  ualorott  Gaumana 
I famente  comhdttendo,non  pure  gli  foReneuano,  ma  ffeffo  daU'una  CT  Valtra  par* 
f te  rimettendoli  l' affatto faceuano  ritÌYare,a' fuggire  i nimici  giu  per  quelle  ripe 
1 ^Ud  china.Mentre  che  tumuìtucfif  imamente  zar  ccngrade  Crepito  fi  ccttibattcm. 

\ ua , percioche  dalla  battaglia  del  Ferruccio  erano  mandate  fuora  certe  fquadre 
i d’archibugieri , zar  foldati  di  Fompeo,ch'io  dif^i,  manda  ti  per  difefa  della  cauaU 
i ìeria,  sperano  mefcolati  nella  battaglia  de'  cauaUi , zargihnolti  erano  morti , il 
i Maramaldo  parte  per  Valtra  porta,  zar  patrie  hauendo  facilmente  minato  il  mue 
I ro  a facco , entrò  nella  terra , quando  già  il  Ferruccio  entruua  anch'egli  per  la  n Fcr» 
t porta  dianzi  * Et  co/t  per  la  terra  s' attaccò  una  crudele  zoar  fanguinofabatta^  du^hT^Caui 
I gli  a, talché  in  mezo  deUa  piazz<i  gagliardamente  ni  fi  mcnaua  le  mani  ^per  cicche 
* il  Eerr uccio  con  animo  grande  fmontato  a piedi, zar  dato  di  mano  a una  picca  uà* 
t lentifi imamente  combatteua.  Ne  il  Maramaldo  mancaua  a*  fuoi , anzi  con  gran 
furia  fatto  un  conio, prefe  tutta  lapiazz<i-ln  tanto  una  parte  delle  genti  del  Eer* 

I ruccio  feguendo  il  Capitano,  Z!r  entrata  nella  terra  combatteua,  parte  piegando 
I lungo  il  muro,hauedo  ritrouato  un  luogo  forte  apprejjo  a gli  alberi  grandi  d'un 
I castagneto, per  difenderli  centra  i cauaUi,  che  le  ueniuano  addoffo , /parando  gli 
f archibugi  copriua  inimici  con  una  tempefta  di  archibugi ate , Da  qucÙi , cerne  douc  eraiTO 
I %'intefe,  poi  iquali  erano  intorno  a cinquecento,  il  Prencipe  d'orange  conducente 
< do  lo  [quadrone  de  gli  huomini  d'arme, per  inter  uenìrc  alla  battaglia, mentre  che  irarca  Lau 
\ egli  montaua  per  uno  apro  pa/fo  d'una  ripa  ,fopra  un  caual fauro , con  la /fada  Te  «aiw  niti 
in  mano  fu  pajfato  da  due  archibugiate , cr  cafeò  morto , nc  peròfubito  fu  conos. 
fciuto,eJf€iìdo  fiato  toStopogUato  d'una  fopraueSta  di  tela  d'argento,  d*.  U’ar^  tìuo  ji  Cafta 
mi  indorate  . Dicefi^che prima  che  egli  fo^e  ferito  hauea  combattuto  da  corpo  a f"'"  ^ nbbe 
corpo  co  Nico/ò  Mafi,ilqual prima  Ihauca  incontrato,zT  che'l  Greco  co  la  maz 
I di  ferro  gli  fonò  l'elmetto,  cr  egli  con  lo  /tocco  gli  hauea  tirati  di  molti  colpi  ImuJJiVil 

! per  uolerlo  ferire.  Ma,che  Nicolò  temendo  la  furia  de  gli  huomini  d'arme  fi  rù  [“p  ^ 
j corfe  a i caStagni , e il  Prencipe  troppo  animofamente  andando  innanzi  riUuò  le  ge  ir.cuo  da 
1 ferite  mortali,  Quafi  in  quel  medefimo  tempo  il  Vitelli  gagliardamente  urtati* 
do  per  Jianco  nella  battaglia  della  feconda  ordinanza  de'  nimici , laqualc  era  gui 
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ddtu  M[lg,Gio,Vdolo  figliuolo  delfig^KoKo^quafi  netta  prima  furia  gli  dìforéi 
nò  et  ruppe  di  tal  modo^ch'egli  guadagnò  tutte  Vinfegne  riflrette.come  s'ufa  ittc 
fiememchorche'l  fig.Gio.Vaolo  ualctifimamcte  faceffe  contraftoUquale [monti 
tato  ìpiedi  animofamentc  CT  ualorofamente  combattendo , mettendo  infieme  U 
ordinanza,  cr  rimettendo  la  battaglia  f e ne  andana  alla  terra,  per  [occorrere  il 
Ferruccio . ma, poiché  sHnte[e  che  il  Prencipe  era  morto, ^ che  la  ordinanza 
de  gli  huomini  d'arme,  co[a  brutta  da  uederc,  cr  incredibile  da  dire,  s'era  tutta 
riuoltaprecipito[amente  à [uggire  ,i  [oldatidel  Perr uccio  gridando  uittoria, 
cominciarono  kriàrignerfi  infieme,  cr  tener  dietro  a'  nimicijpauentati][e  non 
che  i Tede[chi, (quali  non  sperano  anchor  punto  mofii,  ma  teneuano  in  ordinanza 
il  lor  battaglione  poco  lungi  daUa  terra  k gufa  di  rocca  per  riceuere  i compatì 
gm,u[cendo  nella  uia  ributtarono  la  [uria  de  i nimicifenza  dubbio  tutti  i cauaUi 
fi  [arebbono  [uggiti  j per  cicche  molti  di  loro , cr  fra  gli  altri  Ko[[aU,[eguendo 
fejfrmpio  d'Antonio  da  i[cera,ilquale  era  Capitano  de  gli  huomini  d'arme, erano 
fuggiti  quanto  piu  poteuano  correre  fino  alle  porte  di  Pi{ieia , cr  ciò  con  tanto 
di[ordine,che  in  campo  al  GÒzaga,  CT  in  Piorenza  al  Gonfaloniere  uennela  nuo 
m della  morte  del  Prencipe,  er  detto  efercito  rotto,  in  quel  medelìmo punto  di 
tempo  il  vitello  hauendo  un  pezzo  perfeguitato  incalzando  CT  ammazzando 
le  compagnie  delfig,Gio,Paolo , ch'entrauano  netta  terra,  opportunamente picm 
gando  alla  porta, per  laquale  era  entrato  il  Maramaldo, Jpinfe  innanzhper  dare 
gli  [occorfo  ; c7  quiui  fi  rinouò  cofi  crudel  battaglia, che  à pena  fi  potcua  pajjart 
netta  piazza  impedita  per  li  corpi  morti, che  ui  erano  ammontati.  Ma  il  Ferruc 
do  el  fig,Gw, Paolo  fianchi  per  lolugo  combattere,  per  lo  grandi  fiimo  caldo 
del  mezo  giorno,fi  ritirarono  in  una  certa  cafa  molto  alta,e7  di  la  perfeueraro^ 
no  k Iparare  archibugiate  ì fin  che  da  i cauai  leggieri,iquali  per  la  uergogna  no 
haueuano  uoluto  [eguire  Kojfale, che  [uggia, ma  s'erano  ristretti  infi€me,i  cauai 
li  de  i nimici  tutti  quanti  furono  rotti  €7  fraccalJati-,concìcfia  cofa,  che  poco  dU 
anzi  anchor  a quette  compagnie, ò che  no  C7.mo  potute  entrar  netta  terra,  ò queU 
la,  che  per  commefiione  del  Ferruccio  erano  rimafe  di  fuora , o haueuano  am^ 
mazzuto  il  Prencipe,  adoperando  le  mazzt  di  [erro , aUequali  k pena  poteuano 
reggere  le  celate  ,fol[ero  {late  rotte  j nè  quel  giorno  giouarono  molto  a'  uinti  k 
trombe  k ciò  apparrecchiate  di  fuoco  lauor  aio, hauendo  potuto  lanciarne  [olame 
te  alcune  poche  cantra  i Tedefchi  er  cauatth  ejfendo  [accheggiate , cr  mefiefoU 
tofrpra  le  bagaglie , non  fi  poterono  ; come  haueano  frerato , prouedere  i mofr 
chetti,  nèmettere [opra  i cauattetti , il  Vcrrucciose  il  fig,Gio,Paolo  conofccndo 
la  perdita  detta  battaglia,V‘  la  Fortuna  nimica  a'  Fior€ntini,efièdo  morti  ò prefl 
i [oldati  loroy  cr  ueggendo,che  il  Maramaldo  doppo  tthauer  pre[e,ò  [acdjeggia^ 
te  tutte  le  cafe  detta  terra  haueua  già  ottenuto  la  uittoria  certa, s ^arreferoj  on* 
do  poi  il  Fcrruccio,cofi  armato  come  egli  era, fu  menato  dinanzi  al  Maramaldo 
Alìmra  il  fig.Fabritio,gli  dij[e,pcn[afti  tu  mai, quando  crudelmente,^'  coir  a Vu 
fanz<t  detta  guerra  tu  impiccali i il  mio  tamburino  k VoUerra^di  douerrni  umf 
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mrBf  mdmfrij^ofc  egli^queita  è ma  delle  forti^che porta  U gUeYfdJldqudle  guer^ 
raggiando  4 te  può  anchord  auenire.Md  quando  ancho  tu  m'ammazzii  non  per* 
; ciò  ni  utile jni  honorata  lode  t'acquilìerai  della  mia  morte,  il  lìg,f  dbritto  tutta* 
i uia  dicendogli  uiUania^e^  dicendo^  Che  di  mercatante  era  fatto  Capi tano.gli  fece 
I cauare  la  celata, la  corazza^CT  gli  cacciò  la  jpada  nella  gola, a'  lo  lafcìò  finir 
di' ammazzar"  a"  foldati.Er  a il  Ferruccio  grande  di  corpo^eiT  grande  d'animo^ma 
molto  fuperbo^o"  di  eloquenza  troppo  alter  altaiche  non  haucndo  egli  molto  lun*^ 
ga  prattica  della  guerra , ma  ritrouandofi  dotato  di  un  certo  naturai  uigore 
di  accortezza  Tofcana , enr  tutti  uffici , facendo  con  marauiglia  non  pure  de* 
fuoi cittadini,  ma  de  i faldati anchoraji  moflraud  o ualorofo  faldato,  cr  quafi 
eccellente  Capitano’^  ma  hauendo  egli  nafo  aquilino,  il  uifo  molto  pallido, et  gli  oc 
chi  fanguignifaceua  conofcere  la  naturai  crudeltà  del  fuo  feroce  ingegno,  lo  in* 
teli  poi  dire  dal  Maramaldo,  quando  egli  era  biajìmato  dì hauerlo  ammazzato, 
che  Ipinto  non  dalla  priuata  ingiuria, ma  da  certo  honejìo  rijfetto  non  Vhauea  uo 
luto  lafciar  uiuo,  accioche  non  rimaneffe  fatuo  in  uita  il  Capitan  de*  mmici,pou 
che  era  morto  cofl  gran  Capitano  gener  ale, Earendogli  che  foffe  ccfa  honor  atifi 
ma,fe  per  piacere  affaldati,  CT  Jfecialmente  a i Tedefchi,  lofacrificaua  per  uit* 
tima  all*  anima  del  Principe . il  corpo  della  quale  effendo  già  ffogliato  di  armi 
ey'  diogniueflimentoneUa  fuga  de  glihuomini  di  arme,  Tentauilla  francefc 
fuo  famigliare  hauendolo  ccnofciuto  CT  raccolto  , lo  portò  fuor  de  gli  oc* 
chi  dei  faldati,  c^rinuoUoloinuna  fchiauina  dilana  ,lomi[e  in  una  cappeU 
la  , finchedoppo  che  fi  fu  acquiflatala  uittoria,fu  meffo  fopra  un  graffo 
cauallo,  cr  /penzolando  di  qua , CT  di  la  le  braccia,  cr  le  gambe  , con  lagrimcfo 
Ipettacolo  della  mi  feria  humanafu  portato  à Vi/ioia , quafi  con  lamedefima  quali 
tà  di  morte,  che  già  fu  leuato  del  mondo  Borbone,  e/fendo  l*uno  cr  V altro  morto 
$u  Vacquijio  della  fua  uittoria.’Diccfi,che  non  hauendo  egli  anchorapaffato  i tre 
ta  anni  dell'età  fua,haueua  iUullrifiime  uirtu  d'animo  liberale,  cr  di  cor  bellico^: 
fo,con  lequali,come  io  difii  altrcue,con  gloria fingolar  di  lui,e;^  con  un  certo  mac 
nife  fio  dolore  deU*  imperatore  s'acquiliauala  grada  de*  foldati,donando  egli  lar 
ghifiimamente  loro  le  terre  del  Regno  di  Napoli  difefo,  come  fue,  lequali  erano 
di  altri. Era  nato  di  cafa  Salonia  iUuflrein  Borgogna,cr  prometteua  di  hauere  à 
riufcire  un  ualentifiimo  Capitano, quando  egli  troppo  ardentemente, ej  ^(^n  freU 
tolofa preuaricatione  nonhaueffe  ajf  irato  alVhonordi quella  gloria,  laqualc s*a 
quiftaua  in  iffatio  di  tempo, ear  infieme  co  gli  anni.furono  ammazzuti  in  quella 
battaglia  poco  men  di  due  mila  huomini  dell* una  cr  l'altra  parte, percioche  molti 
ne  morirono  poi  delle  ferite. Et  tra  quelli  furono  ualentifiimamente  ccxnbattetu 
do  alcuni  Capitani  delle  fanterie  del  Ferruccio, il  Capitanino  dal  Borgo,  o"  due 
Corfi,  Faolo  er  F rance feo , cr  Carlo  Conte  di  Ciuitella,  ilquale  nella  battaglia 
de*  caualli  hauea  ualorofifi imamente  combattuto , cr  Alfonfo  StipicUno  nato  di 
madre  Farnefe,  cr  parente  del  fig.Gio.Faolo  da  Ceri.  Di  quegli  del  fig.Fabritio 
fu  morto  GioÀi  Maio  ualetifiimofia  gli  altri  Capitani  dtUe  fanterie  Calaurefi^ 
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creo  effolui  tre  AlfieriEt  Amico  d*Arfoli  fu  dato  nette  mani  al  SMartio  Cofott  i 

najlquak  pagò  la  taglia lo  ammazzò, pttcioche  egli dicea^che  Amico  hauea 
morto  di  fua  mano  il  jtg.Scipion  Colonna (uo  fratei  cugino , nella  battaglia  della 
Maglianas  atto  neramente  uituperofo^  ma  ufato  da  i Romani  del  nodro  tempo , 
iquali  mantenendo  perpetua  memoria  deUe  ingiurie^  cr  br  amofidi  uendetta,  fCtt 
gliono  molto  mkntierifar  Vejfequie  aW anime  de"  parenti  loro  col  [angue  de"  ni 
micL  Ma  Nico/ò  Mafi  fatto  prigione  da  cauaUi  della  fua  natione,  facilmente  jì 
rifeattò  i buona  guerra^Ut  Cattiuanz<t  Strozzi  grauemente ferito,  cT  medicata 
apprejfo  de"  nimici,pagò  mille  feudi  di  taglia, ej  fu  lafciato^effendcfi  ancho  con  la 
mcdejìma  ràgia  di  guerra  liberato  il  S. Ciò.  Vaolo  daCeri , pagado  quattro  mU 
la  feudi  al  Maramaldo.  Ma  i Fiorentini  anchorche  fojfero  grandmete  abbattuti 
per  quefla  rotta  del  Ferruccio, non  però  fi  perdeuano  punto  d"animo,nè punto  fi 
piegauano  à uotere  perciò  domandar  la pacespercicche  i popolari humini  di  paz  ; 

za  oitinatione,et  di  terribile  affrezXA^  i cui  caparbi  ingegni  regge  ano  lo  fato, 
uoleuano  piu  toflo  fopportare  tutti  gli  eftremifupplicii  de"  barbari  nimici,et  ut 
dere  laruina  della  patria  prefa, ea;  abbrucctata,che  arrendendoli  confefjarfi  uin 
ti.Ft, perche  haueuano  perduto  ogni jferanza  d"aiuto,e:^  erano  uenutiaU" ultima, 
carejìia  delle  cofe  da  magiare, per  laquale  fi  rompeano  gli  animi,  le  forze  de* 

foldati,non  pure  de"  cittadini  a'  deUe  per fone  da  pace, come  qutUi,cheuedeuano 
ta  morte  uicinairicorrcuano  a quello  ultimo  partito^t^  fi  rifolueuano,ch€  fifa* 
cejfe  un  grandifiimo  sforzo  ufeendo  addojfo  a"  nimici  per  faluarfi,ò[€  ciò  non  uo 
leua  lafort€,di  morir  tutti  honoratamentes  eax  4 ciò  fare  più  che  gli  altri  gli  con 
fortaua  molto  il  Gonfalonierejl  cui  animo  fi  come  quello,ch"era  corrotto  da  odio 
inu€cchiato,e3‘  trauagliato  dalla  dejftratione  delle  cofe  ruinate,nonlopoteafa<. 
nare  nè  religione^nè amore  uerfo  la  patria,nè  finalmente cenfigUo  alcuno  d"huo* 
mini  fauii,ch"egli  non  fi  rifolueffe  di  uoler  morire  in  quello  honore  del  Magiara 
to,e:^  nella  morte  gii  premila  della  libertà,  che  era  per  mancare,  CT  della  città, 
che  ruinaua.  Ferfeuerando  eglino  dunque  in  quello  crudel  confìglio,in  quei  giors. 
niyche  haueano  commandato  al  FeYruccio,che  partijfe  da  Fifa,  con  grande  iHanza. 
foUecitauano  ilflgnor  Malatejìa,e  il  fig.  Stefano,che  fi  uoUjfero  rifoluere  di  ue* 
nire  à battaglia, a"  pigliando  ualorofi  difegni,Gr  adoperando  ualentemente  l"ar 
mi,uotelfeYO  effer  con  loro,iquali  haueuano  deliberato  metter  fi  al  rifchiodcWuU 
lima  battaglia, per  ta  libertà,z^  falute  della  patria.  A quelle  parole  i Capitani, 
percioche  lorparue,che  cefi  richiedere  V'utile,c:s‘  la  falute  della  cìttà,€T  Vhoncr 
loro , riffofero  in  i fritto  di  queUo  tenore  al  Gonfaloniere, alla  Signoria,  crai 
Dieci  della  guerra^er  ijfauentarti  con  giuila  ragion  di  militia  da  cefi  befiiale, 
et  pericolofo  partitoci  come  quelli,che  dianzi  per  mezo  di  Celio  Guercio  con  ho* 
norati  patti  haueuano  tentato  Inanimo  del  Frencipe  di  uolerfi  arrendere  d"accor 
do,cr  ciò  giudicauano,che  foffe  meglic,c^  piu  utile,  che  riducere  la  cofa  à perico 
lofifiimo rifehio  di  battaglia  * Cibando  jfeffe  altre uolte  fauiamente  deliberando 
Eccelfi  Signori,  ci  configUauate,che  noi  ufeifiimofuora  4 combatt(re,noi  fummo 
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fetttpre  d'nn  me^eltmo  f»<<rerc,cr  liberalmente  parlando  bkfìmammo  il  rifchìo 
di  quei  pericolofo  giuocoycome  cofadi  manife^o  danno,? erciocheycon/ìderando 
noi  diligentemente/econdola  difciplinaytutti  i momenti  deU' ufo  della  guerra  fa 
cilmète  prouedeuamo  d'hauere  à combattere  eó"  nimici  con  difuantaggio  granà 
difimo  del  luogo,ej  dì  tutte  lecofe^percioche  efjendo  noi  inferiori  di  numeroydi 
forze  come  chiaramente  fi  uedes  cr  noi  più  uolte  hauendene  fatto  la  prucua,  ha* 
uete  potuto  conofeere  ^non  pofiamo  fé  non  beflialmente , cr  co«  cieca  furia  af* 
faltarcyej  efpugnare  il  nimkoycircondato  difortifimiyO'  dijiinti  ripari f curo 
per  udtaggio  del  luogOy^  fornito  di  molte  artiglierie,Noinon  ci  partiamo  dun 
que  punto  del  parer  di  primaiperche  egli  èuffìcio,e:^  honor  nojirOydare  quei  con 
figli  yche  fìanOyCt  flcuriy  et  utili  alla  citthet  rifiutar  e CT  biaflmare  affatto  quei, 
che  ci  predicono  incommodo  certo.x^  pidtOyey"  eflrcmaruina'-,  cr  ne  gli  animi  no 
ftri  anchor  fi  trotta  molta  cura  dello  honor  della  gucrras  cicèyche  fe  noi  temerà* 
riamente, fenza.  alcun  giudicio  ucgUamo  compiacere àhuomini poco pr atti* 
chideUamiliiiadaqud  parola fìnceramentc  detta fappiamc,che  uoi  non  Ihauere 
tepuntoper  male,  perciò  non  ueggiamo  riprefì  appreso 4 tutte  le  nationi d'ofcn 
ra  ingnor anza.C^  di  fuperba  arroganza, Z7  f acedo  quciìo  fì  gran  peccato  grane 
mente  n^offendiamo  iddio , CT  n'acquisiamo  grauif  imo  odio,  fe  col  nofìro  poco 
accorto , CT  precipitofo  confìglìo , con  l'infelicifimo  cf  empio  di  Roma, daremo 
quella  noli  ra  fior  iti f ima  patria,^'  qttd,  che  appartiene  al  publico  honor  d'ita 
Ha, in  preda  aiPauaritia  CT  crudeltà  degli  Spagnuoli,  ej  de  i Tede  [chi,  Ma,poi 
che  uoi  ci  dimandate  bora  quello, che  noi  ui  moflriamo,hduendofl  à ufeire,  quale 
fra  tutte  diffìciUfime,ci  paia  la  piu  ficura  et  miglior  uia.Ea  prima  cofa  hifogna 
che  uoi  fappiatCycheil  campo  de'  nimici  i talmente  ferrato,  cr  circondato  di  con 
tinue  trincef^cheji  come  Ipiando,  habbiamoconofeiuto,  non  fi  può  da'  monti  per 
altro  luogo  difeendere  in  ordinanza, che  per  due  uie,Vuna  dellequalièlungo  Ku 
fciano,e:^  fottoSanta  Margherita  a Montici,  per  laqualc  poliamo  arriuar e al* 
V alloggiamento  del?rencipe,V  altra  è per  lauaUc,chcuà  al  Gallo,  douefonole 
trincee  de  gli  Spagnuoli]perciochc  quiui  le  trincee  fono  un  poco  più  luntauel'u* 
na  dall'altra,che altroue,talche fi uede,che  fenzadannofipuoarriuarfiw alle 
trincee,?erciochenonfìpuo  ufeire  in  ordinanza  fuor  della  porta  à San  Ariano , 
perche  ufeendo  cìflannofopra  l'artiglierie  di  mome  Oliueto  cariche,  cr  mefe  i 
'ordine^  lequali  facilmente  dimojlrano,  che  ci  pcffonofarc  un  gran  danno, eiT  oda 
credere  ancho  che  i Tedcfchi,ueggendo  ufeire  i tioSri,  da  gli  alloggiamenti  loro 
di  ?oluercfa,non  fìanoper  perder  punto  di  tempo  ad  af  aitarci  prc/lamcntc,e:f 
con  furia  alle  fpaUe,  Et  con  la  medefìma  ragione  noi  non  ueggiamo,  cerne  fuura* 
mente  (i  pof  ano  menare  V ordinanza  fuor  per  la  porta  à San  ?ier  Gattolini,  ef* 
fendo  le  trincee  de  i nimici  tanto  uicineaUc  mura, che  fcuoprono  la  porta  al  tiro 
d'un  dardo, non  pure  conV artiglieria  grofamm  ccn  là tcmpcSa  deU'archhu 
giat  e facilmente  pofono  ammazzare  coloro , ch'ufciratmo,  prima  che  fi  pefano 
4ccommodare,nè  afettare  le  ordmnzcXhc  fe  noi  ucrremo  guardare  la  porta  4 
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S4tt  Giorgio , chiurdmcntefì  uedcs  come  non  fi  potrebbe  fare  la  più  daniiofa  paz*> 
xidy  che  cercare  di  ufcirfuora  di  quiuif  ercioche  ui  è dirimpetto  appunto  il  buc 
ftionedel  Barduccio,  ilquale  guarda  la  porta,  CT  é tutte  fornito  di  molti  pezzi 
di  artiglieria , dalquale  fi  può  impedire  che  non  s'efca  fuori , cr  torcifì  tutta  la 
commodità  di  metterli  in  ordinanza.  Col  Barduccio  anchora  fono  congiunte  per^ 
petue  trincee,  lequali  per  diritto  arriuano  fino  à Giramonte , o'fono  tanto  ap* 
preffo  la  cittì,  che  d'altronde,(i  come  habbiamo  detto,  che  per  quelle  due  uie  non 
fi  può  tentar  d'ufcir  fuora.M.a  una  cofa  c’è,  che  grandemente  ci  turba,et  ci  ronu 
pe  ogni  ragione,^:!;  f^eraza  d'animofo  confìglio,  cioè  il  dubbiofo,  cr  incerto  fucm 
cejfo,che  habbiamo  alle  mani,  di  pigliar  la  trincea.  Ma  mettafì,  che  ttoi  animofatt 
mente  ajf aitiamo  il  forte,z^  uincitori prendiamo  le  trincee  de  i nimidjobbiamo 
noi  lf>erar  per  quello,  che  i Tedefchi,  gli  Spagnuoli  non  facciano  il  debito  loe 
Yo,e!!T  tion  habbiano  Jpatio  di  far  tejìa,  di  metterft  in  battaglUf  hor  non  è egli 
dacredere,che,ri^rigncndojì  infiemein  ordinanzajìano  per  affalire  i nofìri  dia 
/perfìyO'  di f or  dinati, bianchi  in  ef^ugnare  la  trinceaf  penferemo  noi  forfe,che 
te  fanterie  ltaliane,lcquali,e:^  aUe  fpaUe,e:!y  uerfo  la  man  ritta  hanno  feparatame 
te  gli  alloggiamenti  loro, in  tanto  tumulto fiano per  iilar  fermi,che  no  corrano  al 
hifognofo  non  haueremo  noi  giuflamente  foj^etto,  che  i foldati  Tedefchi  del  C5 
te  da  hodrone  ufeendo  del  campo  loro  di  Boluerofa,e:^ancho  i Bifogni  Spagnuoli 
puff  andò  Arno  no  fiano  per  aiutare  gli  amici  loro  affaltatit  che  fe  ne’  luoghi  pia 
ni  lungo  Arno  pigliado  maggior  circuito  come  pare  ad  alcuni,  s’ha  pure  ì ufeir 
fuor a,uer amente  con  infelice  ardire, con  ifuenturato  configlio  queflo  ejfercito 
nofirofari  condotto  per  luoghi  apertipercioche  noi  pofiiamo  facilmente  indouU 
nare,che  tutta  lacauaUeria  de’nimici  fubito  Vhabbia  ìfeguitare,a  fia  per  meU 
iere  in  rotta  le  fanterie  fpogliate  della  difefa  de  i cauaUi  ,fenza  che  s’ha  pure  da 
fare  quella  imprefa  con  alquanto  minor  numero  delle  nofire  fanterie , hauendo 
mi  neceffariamente  ì lafciar  fermi  prefidii  nelle  trincee , che  fono  i San  Miniato, 
CT  ì San  Giorgio,che polfano  difendere  la  cittìyquando  per  auentura  i nimici  co 
fiderando,e!:T  fi>rezzando la  molto  lunga  uia  de’  noélri,mofii  daragioneuolc  oc 
<afione,e:^  commodamente  inuitati,af[altaffero,e:^pigliaffero  il  monte, quindi  fu 
hito  combattejfero  la  cittì  nota  di  guardia  di  foldati. Et  però, hauendo  noi  ben  con 
fiderato , le  forze,  CT  i pericoli  delle  cofe  delTuna  0 l’altra  parte , facciamo 
quella  rifolutione,e:^  no  ci  uergogniamo  ì confermare,  che  i nimici  d’ogni  parte 
afono  fupertori  di  numero,  di  forze,  di  uant  aggio,  di  luogo,  CT  di  prouifione  di 
tutte  le  cofe  ; CT  perciò  come  quelli , che  ffeffe  uolte  n’hanno  fatto  la  pruoua , in 
ogni  modo  fiano  per  combattere  con  miglior  fortuna, che  noi.  Ma,nondimeno  ui 
promettiamo  ,fe  uoi  ce  lo  comandarete , di  non  curare  pericolo  alcuno  della  uU 
ta,ne  deU'honor  nollro,pur  cheli  Gonfaloniere  honoratamentt  ci  attenga  quelle 
cofe,  che  più  uolte  ci  ha  promeffo  neceffarie  ì queflo  bifogno)  c;  fenza  dubbio  ui 
tnoilr eremo,  che  non  ci  fari  punto  mancato  uerfo  uoi  nè  fede,  nè  indujlria,  nès’e* 
gli  è lecito  ì dire^uirtùdegna  di  uaknti  Capii. Q^efìi  feritti  dati  alla  Signoria, 
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^ letti  per  tutti  gVordini,dnchorchefo/Jero  poco  grdUmete  dccettdti  ne  gtorec 
chi^etne  gli  dnimimojjero  nondimeno  dlcuni  molti  foUeciti  detta  publica  [aiuterà 
uolere  in  cojì  importante  negotio  intendere  fepar diamente  il  parere  de^  princU 
pali  Colonetti.eT  ciò  maf^imamente, perche  hauendo  U/igMalatettdyeHfig.Stefa 
no.mejjo  in  fcritto.che  il  giorno  innanzi  haueano  chiamati  tutti  i Capitani  delle 
compagnieìO'  pofto  loro  auanti  il  conftglio  della  battaglia } CT  da  che  parte , CT  Tutti  i Cap. 
da  qual  uia  fi  hauejje  a ufeir  fuora^quado  jifojje  lodato  il  difegno  di  combattere, 
haueuanoaffermatOjche  tutti  erano  (tati  d'un  medefimoparere,che  non  jì  poteua  parere, 

uenire  a battaglia, fe  non  con  grandifiimo  difauantaggio,talche  fi  uedeua , che  la  ne,&  u colé 
citta  fi  metteua  a manifejio  pericolo  d'ultima  ruina . Ricercando  eglino  dunque 
minutamente  alcuni  ualorofì,e7 fedeli  Capitani  delV opinion  loro, non  ritrouaudn 
no^quaft  nejfuno,  ilquale  con  braue  parole  fcemajfe  le  difjìculti  di  cofa  tanto  imo 
portante,  o promettejfe  pure  alcuna  (feraza  di  deuere  uincere  quella  battaglia, 
anchorche  tutti  quanti prometteffero  di  uolere  ubbidire,  0 portarf  ualorofame 
te.  Ma  uno  fri  gli  altri  p honor  d'età,  CT  per  la  lunga  prattica  della  militiafacil 
mente  fuperiore  Pafquin  Corfo,  ilquale  con  /ingoiar  lode  haueua  hauuta  la  con 
pagnia  /otto  il /ìg.GiouJe'  Medici, anchorche  co  rozaeloqueza, non  però  goffa 
par ue, che  ragionale  cofi  liberamete  hauendo  raccontate  le  difficultà,e' pericoli , 
che  proteftòcome  no  ji  poteua  far  e cofa  piùpazzà  né  di  maggior  danno , quanto 
il  uolere  ufcirfuora  a còbattere,  CT  perciò  i popolari  con  occhi  torti  guardaua^ 
no  a trauerfo,cT  alcuni  dùcano, che  egli  fi  deuea  fubito  pigliare,c^  tagliargli  la 
tefra,Perche  efJendogU  itaqueda  nuouaalP  orecchio,  Vafquino  no  entrò  più  in 
palazzo, nò  fu  più  ardito  pajfeggiare  in  piazza, s'e  gli  non  era  intorniato  dal 
le  fue fanterie, Ne pciò  i Magijlrati  ji poteano  in  alcùmodopfuadere,  che  odina 
tamente  non  perfeueraffero  neW opinion  loropercioche  ogni  difaceuano  la  mede  ftano  prefTo 
/ima  idaza  aKuno,^  V altro  Capitano,che  in  ogni  modo  uolejjero  mettere  a ore  gì? ^ 'Xf 
dine  i cor  pi, et  gVanimi, et  l'arme  neceffarie  pufeir  e a còbattere.  AUequali  impor  Cap.che  fico 
tane  dimdde  i Capitani  fempre,ri/fÒdeuano  in  ifcritto , biafimandofuor  di  modo 
quei  configli, /I  come  quelli, che  conofccuano  il  pericolo  mani  fedo  di  tutta  la 
guerra, GT  infieme  deUHmprefa , CT  per  ciò  prof eriuano  le  conditionigiufìe  della 
pace,ej  dell' accordo,  cT  breuementc poiché  haueuano cominciato  a parlare  deU 
la  conditione,dimanàauano,di  poter  mandare  due  Ambafeiatori  al  Vrecipe  d'Oc 
range,accioche  con  la  loro  fedele  indulìria,potejfero  confìderar  dcntro,ey'  ffias. 
re , 0 chiaramente  riferire  i pen/ìeri  di  lui, per  cicche  dcUa  uolontà  et  delle  du  m a u Sfg. 
mande  di  lui  fi  udiuanocofe  diuerfe  da  quelle , che  i Magidrati  dìceuano,nè  ciò 
chiedeuano  eglino, per  leuar  loro  di  mano,0  ufurparft  il  negotio  di  trattar  Vac 
cordo,  ilquale  confejfauano,che  era  ufficio  del  publico  Magìdrato,  ma  p conofee 
re  più  chiaro  le  cofe,che  fì  trattauano,0  come  era  giujìo  CT  ragicncuolc,pcr  ef 
fere  a tempo  a prouedere  aUa  falute  loro.  Bene  è uero  ,che  queflo  chiaramente 
confermauano,cioé , che  fc  il  fuperbo  nimico  rifiutaua  le  conditioni  honefie  della 
pac€,0fisforz<iff edi  uolere /piantare  il  nome  della  libertà, 0 uol^c  che  la  cit 
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ti  fi  gli  dmn^elje  d difcretion  fua  ; o nero  fe  il  popolo  nonhdUeJJe  Uoluto  fintL 
re  pdrUre  d'dccordo,rifoluendofi di uolcr comhdttereytfii  non hdurcbbonorifiu 
tdto  di  metterfi  d pericolo  di  morte  dnchorche  certi fiimd,  cr  mentre  foffe  lor  du 
Tdtd  td  uitd , hduerehbono  combdttuto  per  U fdlute , CT  honor  deUd  cittì  ; pere 
cicche  fi  riputdrono  di  non  potere  piu  nobilmente , o più  honor dtdmente  morire 
Seconda  prò  |/|  nejjuno  ditto  luogo  ♦ Nìd  foptd  tutto  dimdndduuno  und  cofd  dalTequitì  deUd 
SignoridiChe  rdundto  il  configlio  grunde  del  popolo,  foffe  lor  datd  liberafdcuU 
ti  di  pdrldte  in  publico  5 dccioche, proponendo  le  difficulti  de'  pericoli  che  infide 
Udno,^  numcrdndo  le  f due, conofcejfero  f e tutti  eruno  del  mede  fimo  parere,  che 
etd  dlhord  la  SignoYÌd,cioè  di  rifiutar  lUccordo^  CT  di  uenire  a battaglia.  Che, 
[e  pure  col  trattener  fi, menar  la  coja  in  lungo,  fi  confidauano  di  poter  godere 
il  benifich  del  topo,  CT  dppreffo  jferauano  di  potere  haucr  di  qualche  luogo  cer 
to  rimedio  al  gran  hi  fogno  lorù,d  loro  pareua  co  fa  molto  a propofito , CT  uerde 
mente  necejjdrid,che  ft  fcaricaffe  la  cittì  di  perfine  difutili,per  kuar  la  caredia, 
effendo  gii  uenutaldfame  ’^percioche  eglino  concerti prejìdii erano  per  menar 
fiora  felicemente  deUe  mura  queUa  turba  intuoghi  ficuri  cioè  ingannando,  0 
quando  pur  foffe  dato  bifigno,ualorofamente  ributtando  i nimici . Et  che  eglu 
no  albera  haurebbono  fatto  ogni  operd,ch€  i fildati  di  buonifiima  uoglia  haucc 
rebbono  fipportato  la  carefiia  del  nino , CT  di  tutti  i companatichi  ; purché  a i 
tempi  debiti  haueffero  le  lor  paghe  f CT  quando  anchofoffero  mancati  loro  tutti 
gli  altri  alimenti,  farebbono  flati  contenti  di  panfilo  anchorche foffe  di  crufea» 
in  quello  mezp,mentre  la  Signoria  eraafiretta  da  quefle  grauifiime  riffofte,  cr 
due  d»A  fiuereprotefle  de*  Capitani,iquali  erano  in  dijfarerfeco,  quafi  in  un  mede  fimo 
goffo  uenuta  tcmpo  ucnue  nuoua  in  palazzo, che  il  Prencipe  d' Grange  a"  due  di  d'Agolio  con 
Ffo^ensa  dd  la  miglior  park  delVeffercito  partèdo  del  campo  fe  nkra  ito  a opprimere  il  Per 
mort?&  dii  V altro  giorno  hauea  combattuto  a Gauinana , doue  egli  nel  primo 

Ferru^ioop  affalto  era  morto,  er  i fioi  cauaUi  ffauentati  fi  erano  mefii  in  fuga , Ma  che  poi 
gli  Capitani  con  tanta  forza  haueuano  rimeffa  la  battaglia,  che  te  genti  del 

¥erruccio,effendoui  morto  il  Capitano,e:f  prefo  il  fig.Gio.  Paolo  da  Cerijbautnn 
do  perdute  Vinfegne  erano  date  rotte  affatto,/!  che  non  ui  erapiu  fieranza  aU 
cuna  di  rifar  Peffer cito, Per  la  qual  crudclnuoua, anchorche  la  cittì  ncWuniuer^ 
fate  foffe  auifata  di  ricorrere  quanto  piu  tofio  a trattare  le  conditicni  delTaccor 
do,nondimeno  i capi  dcUa  fetta  popolare,  (quali  erano  ne"  Magiftrati,non  fi  mo^ 
ueuanoper  fi  gran  pericolo  ccmmune,maegn'‘hora  più  foUecitauano  i Capitani, 
talché  ricercauano  da  loro,che  glPuolejfero  feruire  attaccar  la  battaglia,  nella, 
quale  in  unmedefimo  tepo  erano  per  far  prima  della  uirtù,  cr  della  fede  loro, 
neWedremo pericolo  della Kepublica , Quefla difpofitione  Panimi  oftinati era 
talmente  dabile  cr  confermata,cheH  fig,Malate/iafi  marauigliaua  fior  di  mo 
do,come  i Magiftrati  Piorctini  non  aUentaJiero  punto  della  prima  terribiltì  rfc’ 
lor  panri,poi  chele  auer/ìtàfigliono per  altro  feemar  gli  fiiriti  de  gVhuomini 
orgogliofi , cr  crefeendo  il  pericolo  tanto  più  in  lor  crefceua  il  coraggio , talchc 
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egli  diccud , eh  queflo  non  procedem  datPinfoUtafortczZd  de  gli  etnimi , tna  da 

una  certa  uiolente  rabbia^Z!^  dìjperatione  deUe  cofe . Per  quefle  cagioni  alcuni 

de"  primi  del  popolo  apertamente  caìonniauano  quel  libero  parlar  del  fig.Mala 

tejìa  y cr  la  contumacia  di  non  compiacer  loro , quafi  che  fojje  acompagnata  con  lonmato  da 

dubbiofitfedeyO'  aggiugneuanOyche  ejjendo  egli  di  natura  d^ animo  beUicefo  non  riJrS 

refìana  di  uoler  combattere , perche  egli  riputaffcyche  le  forze  de'  nimici  non  fi  «a. 

potejfcro  uincere , er  che  egli  non  contraftaua  alla  uolontà  de^  Magiftrati , CT 

mdcaua  al  debito  fuOyperch  egli  auifafjeyche  le  cofe  della  città  fofiero  in  pefiimo 

termincyper  la  careflia  della  uittouaglia , ma , che  per  ejfere  egli  corrotto  daUt 

promeffeyO’  da'  doni  di  Clemente^ffrezzaua  it  giuramento  della  militia,  cr  per 

ciò  haueua  deliberato  di  non  uoler  gli  punto  ubbidire,  N è ci  mancò  uno  animofet 

to  cr  conofeiuto  Senatore  Andreuolo  Niccoliniy  che  era  della  Signoria , ilquate 

hebbe  a direychyquando  il  fig,  MalateHa  ueniua  in  palazzo,  fubito  fi  gli  hauea 

a metter  le  mani  addoffoyC'  tagliargli  la  teflaycomefu  fatto  al  lìg,Faoto  vitelli. 

Ver  che  il figMalateàahauendo  facilmente  pr  e fentito  queflo  crudelif  imo  giudi 

doyche  fi  era  fatto  di  lui  l'hbbe  tato  per  male,  che,  foledo  egli  andar  difarmato,  graSeLcn» 

cr  conpochi  flaffieri  sk  una  muletta,  percioche  era  molto  mal  conditionato  della  ij^^caionmc 

uita^a  conf altare  con  la  Signoria , effondo  egli  huomo  non  men  feroce,  che  foJfeU  oppoficgii  da 

tofoycircondato  da  graffo  numero  di  fatelliti,andò  quel  giorno  alla  Signoria,  ha*. 

uendo  talmente  ordinato  alla  portayUeUa  cortCyO'  aUe  [cale  delpalazzo , Vtut 

te  le  porte  delle  fiale  di  fopra  guardie  d'huomini  armati yche  fl  aflicurò  beniflimo 

da  ogni  ingiuriayZ!y  forzayche  gli  poteffe  effer  fatta  di  dentrOyO"  parlando  libo 

r amente  in  conflgliofl  dolfe,che  la  fuafede  ingiuriti mente  folfe  fiata  hauuta  m nBagifone  a 

foretto  da  alcuni,  cr  che  foffero  dijprezzati  i configli  fuoijquali  egli  hauea  da 

ti  intorno  aU'accordOyet  ciò  con  affettionatifiimo  diftderio  di  faluar  la  città  foU  fufpitioni  fai 

che , annouerandùfi  tante  imprefe  riufeite  in  nano , tutte  le  cofe  a loro  erano  ite  p^Vre 

contrarie,  cr  / nimici  proyjere,cr  felici. Et  però pregaua  iddiOyche  uoleffe  i^i 

rar  la  Signoria  ad  accettare  i configli  loro,iquali  erano  utili  alla  Kepublica,pci 

che  la  cofa  era  hoggimai  ridotta  a takyche  non  ci  hauea  punto  bifogno  di  penfar 

ui  skmolto.Quiui la  Signoria  gli  rijpofeccn  humanifiime parole,  cr  ccf  gentil  Fiorcntmìha 

mente  purgarono  tutto  quelfojfettOyche  diedero  licenza  a lui,  cr  al  fig  Stefano  mmfrTfpon 

di  mandare  due  Ambafiiatori  a Don  E errante  Gonzaga  ( percioche  egli  morto  con 

it  Prencipe  d^OrangCydi  confentimeto  de' foldati  era  {lato  fatto  Capitan  genera  iigiìo. 

U)iquali poteffero  ragionare  cr  riferire  dintorno  aU* accordo,  il  fig.Malateila 

alhora fi  parti,  cr  hauendo  conferitala  cofa  col  lig,Stefano,  gli  Ambafiiatori 

[ubito  furono  mandati  net  campo  de'  nimici , V altro  giorno  il  Gonfaloniere  con  tini  in  capa 

la  Signoria,e:^  co'Dieci  della  guerra  afcoltò  gli  Ambafiiatori yiquaìi  riferiuano  corX”  ^ ^ 

da  Don  Eerrante,che  la  mente  dell'imperatore  erayche  la  libertà  fi  mdtenefie  fai 

ua  alla  città , cr  certo  con  quelle  conditioni,lequaU  non  poteuano  parere  disho<  ha 

nefie,  nè  da  effer  epunto  da  alcuna  parte  prezzate . Ma  talmente  era  pazza  la 

uolontà  de'  ^polarii/cbe  non  uokmno,  che  [offe  lenito  lor  nulla  delle  conditioni  tc  L l’itsp.. 
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LIBRO 

per  le  ^UdU  coHofceu4no,ch€  ritornatilo  in  cafa  i Vieàici  c"  i nobili Ja  forma  de 
lo  flato  popolare  fi  haueua  da  mutar e^oncle  fi  uedeua,che  coloro,  iqnali  haueano 
àlhora  gli  ufficii  publici  in  colo  di  guadagno, erano  per  la  maggior  parte  cfclufì. 
Fercioche  molti  ui  erano;  iquali  elfercitauano  gl'honori  de'  MagiUrati  no p ri 
putatione  della  Kepublica,ma  per  priuato  guadagno,de'  quali  bonari  alcuni  me 
diocri  huomini  cr  della  feccia  del  popolo  ui  foleuano  arricchire-’,  poiché  la  nobil 
ta  Ipauentata  per  paura  de'  popolari  era  ufcita  della  patria . Senza  con/igliarfi 
dunque  molto  fra  loro  fuperbamente  rifiutarono  le  conditioni  dell' accordo  proe 
po{lo,ey  ritornarono  dipartito  di  prima  diuolere  tantar  la  fortuna  della  batta 
gliase^T  ciò  con  tanta  perfeueranza  d'animo  odinato,  che  fecero  intendere  al  fig* 
Malatelia,come  quella  era  l'ultima  uolonta  della  Signoria^  che  non  uoleuano 
feruirfì  de'  configli  di  loro  Capitani , mafolamentericercauano  da  loro  che  feti 
delmenteye^  ualorofamente  gli  feruifiero  in  battaglia.  Uauendo  hauuto  i CapU 
taniquefi a ambafeiata, fi domacarono talmente  della  importuna  e^maladetta 
odlnationc  della  Signoria , CT  jfiecialmente  del  Gonfaloniere  \ che  i lor  configli, 
anchorche  con  certifiime  ragioni  non  ualeffero  nulla , erfoffero /prezzati  malU 
guarnente  da  coloro,iquaU  ignoranti  della  militia  uoleuano  più  todo  ruinare,cT 
con  cieco  appetito  tirar  [eco  la  patria  nella  medefima  mina  d'edrema  calamiti, 
che  con  neceffario  rimedio  d'accordo  honedo , lor  medefimi , CT  tutte  le  lor  coe 
fe  confermare  \ per  mezo  di  Cencio  Guercio  gUri/fiofero  in  i fritto  con  que^ 
de  parole , Poiché  uoi  fete  rifiuti  Eccelfi  Signori , di  uolere  in  tutto  rifiuta^ 
re  quei  configli,  iquali  opportuni  al  pericolo , dal  quale  fiamo  aflretti  tante 
uolte  fincera  a^ettionatamente  ui  habbiam  dati,  bora  finalmente  babbi a*s 
mopenfato,  come  fi  conuiene , è neceffario  a huomini  di  guerra,  CT  poc 
di  in  chiara  dignità,  riducendo  cioè  tutte  le  ragioni  della  militia  allo  honor  del* 
la  guerra  ( ilquale  ci  debbeefjer  molto  più  caro , che  la  propria  uita  ) di  uolere 
prouedere  a tempo  alla  falute  noftra,  affinché  uolendo  ubbidire  al  uofiro  crudcl 
comandamento , non  ci  riduciamo  infieme  con  effouoi  nella  medefima  mina  con 
grandifiima  infamia  delThonor  nodro  ; percioche  non  ci puoauenir  cofa  piu  uu 
tuperofa,nè  piu  dishonefla , quanto  farebbe, che  noi  con  pazzo  difiderio  d'infelU 
ce  battaglia  procurafiimo  rhorribil pericolo  della [upremaruina  a quefia  città, 
che  già  undeci  mefi  habbiamo  difefa,z7  uogìiame,che  non  pur  fi  matenga  in  pie 
dima  quel, che  uoi  fopra  tutto  diflderate,  che  fiorifea  con  le  leggi  faine  della  lU 
berta  fua.  Et  perciò  habbiam  deliberato  di  non  uolere  interuenire , nè  farci  Cac 
pitani  a queda  fattione,ufcendofuora  a combattere  con  danno,z^  mina  manifce 
da.Et  a far  queda  deliberatione  una  cofa  grandemente  ci Ifiigne , che  egli  è giui 
do,  z^honedofeguitare  il  giudicio  di  tutta  la  città-àntendcndonoi,chc  gli  animi 
d'una  grandifiima  parte  de'  cittadini fono  inclinati  airaccordo-,zT  perciò  [off  eU 
damo, che  fìa  dato  negato  a cittadini  il  configlio  generale , fi  come  dimandarne 
mo;  doue  manifeflamente  con  le  faue  contrarie  farebbe  fiata  rotta  l'cfiination  uo 
firaMentre,  che  k Signoria  leggeua  quefto  fritto.  Cencio  con  libertà  di  foldac 
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to  cominciò  4 difc  alcune  parole  infoienti, lequali  offendeuano  gli  animi  de  i Mam 
gi^rathtalchcy  éffendo  per  ciò  guardato  a trauer/o  da  i Signori,chiaramente  gli 
fu  meffo  paura,  'Dubitando  egli  dunque  di  non  effere  ritenuto  da  i birri,prella< 
mente  fe  ne  sbrigò,  CT  4 gran  pafi  fcefe  le  [cale . Oraparendo,che  le  riJ})ofte  de* 
Capitani , CT  le  parole  del  Guercio  foffero  molto  contrarie  4 gli  animi  loro , CT 
neramente  ingiuriofe  ; i Dieci  della  guerra  con  la  Signoria, col  Gonfaloniere 
raunandoji  injiemefi  come  quelli,  che  fuperbi  cr  feueri  nonhaueano  mai  piu  per 
innanzi  udito  fi  (lranare,n'e  brauare  di  parole,  incontanente  deliberarono  di  pru 
uare  ilfignor  Malatefta  della  dignità  del  Generalato  \ CT  hauendo  fatto  fcriuere 
unfolenne  partito  con  parole  molto  humane,doue  egli  intend€lfe,ch'egli  era  licen 
tiato  ] fubito  gli  mandarono  due  Senatori,  iquali  intorno  à ciò  piu  chiaramente, 
gli  riferijferolarifolutione  de  i NlagiUratLQuelli  furon  Andreuol  Niccolini 
ciberà  fiato  Ambafciatore  al  ?apa,  quando  egli  eraà  Bologna , cr  Brancefco 
%atti,  ambidue  popolari,e^  lontani  affatto  daUapr attica  deW accordo,  cr  dalla 
falute  della  città.Babitaua  in  quel  tempo  il  flgMalateila  di  là  d'Arno  nelle  cafe 
de'  Bini  uicine  aUa  porta  à San  Pier  Gattolini  j er  affettaua , che  fi  mitigaffero 
gli  animi  de  i Magifirati,  CT  s'appigliajfero  à migliori  confi glLB,t  però,  ejfendo 
entrati  à lui  gli  Ambafdatori,  cr  facendogli  Vambafciata,  ch'efii  haueuano  ; coft, 
grandemente  fi  turbò, montò  in  tanta  colera,che  meffo  mano  al  pugnale,^’  tu 
ratoglipiu  colpi  feri  il  Necco/mo,w4  peròcon  debilmano  ; parendogli, che  egli 
hauejfe  faueUato  affai  piu  arrogantemente,che  non  fi  conueniua,e:^  à fatica  i foU 
dati^che  gli  erano  intorno,  Erettamente  pregandolo  che  egli  ufafje  rifletto  à gli 
Ambafdatori,  placando  la  colera  del  Capitano  lo  liberarono  dalla  mor te, doue  il 
%atto  anch'egli  hebbe  grandifiima  paura,Lafama  di  quello  atto  non  men  crudel, 
che  fuperbo  fatto  dalfig,Malatefia  giunfe  prefiamente  inpalazzo,e:T  foUeuò  un 
dfor dinato  romoreper  tutta  la  città , talché  quafi  in  un  medefimo  momento  di 
tempo,  cr  i cittadini,  e' faldati  corfero  alle  armi,z^  tutta  la  piazza  fu  piena  del 
Vinfegne  di  tutti  i quartieriQueEo firepito d'armi rlduffe  il fig,Malatefia  à pi 
gliar  la  porta  à San  Pier  Gattolini , c' fubito  comandò  à Margutte  Capitanò  di 
una  compagnia  Perugina,che  fe  ne  andaffe  quiui,  cr  rompeffe  la  porta,  CT  incon 
tanente  uolgelfe  le  artiglierie , lequali  erano  nel  bacione  uolte  contra  i nimici , 
a fpauettto,o‘  danno  de'  cittaàini,quando  gli  hauefiero  uolutofar  uiUaniaMho 
ra  il  Gonfaloniere,ueggendo  dalla  fìnefira  le  compagnie  armate,z^  fubito  mona 
t andò  in  coler  a, perche  UfigMalateEa  per fidiof amente',  con  infolenza  hauea 
manomelfo  gli  Ambafdatori,con  tata  perturbatione  d'animo  fi  sdegnò  di  quel  ca 
fo,  che  deliberò  in  ogni  modo  di  uolcre  menade  feco  il  popolo  armato  ufcirfuora 
contra  i nimici,^:^  morire  honoratamente',cT  comandò,  che  gUfolfe  menato  il  ca 
uaUo  fornito  con  la  coperta  da  Gonfaloniere  ; ef  hauendofi  già  meffa  la  corazzi 
na,fi  metteua  unafopraueEa  da  Gonfalomere,laqualc  poco  dianzi  s'hauea  fatto 
fare  per  quefii  bifogni , CT  infiammato  da  un  certo  furore  di  fingolar  pazzia , 

m lafcbium  4S4  bocca , flrigfìcg^  i denti  fdppmccbma  ^cr  mir  gm  ? 
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talché  tnolti  della  fattione  popolare,  iquali  effendo  dif^erati di trouar  perdono^ 
dubitauano  molto  della  ulta  loroje  s'arrendeuano  a ì nimici , lodando  il  Gonfac 
toniere , dimenando  le  armi,  grandemente  lo  infiammauano . neramente , 
che  quel  giorno  Kaffaetlo  tutto  infuriato  hauer  ebbe  fattone  dere  un  lagrimofo 
fpettacolo  della  città  ,fe  non  fojfe  fiato  Ceccotto  Tofìnghi  cittadino  d'antìchiJ^U 
ma  famiglia,e^  d^ animo  cofiantifimo,z:X  da  bene]  ilqualc  conparole  grani  miti 
gò  quella  furia  del  Gonfaloniere.Vercioche  codini  acccfìandcfìgU,dìfJc,fìate  cene 
tento  Signor  Gonfaloniere,  che  io  ui  dica  quattro  parole  da  cittadin  libero,  CT 
che  opportunamente  io  ui  ricordi  V ufficio, la  dignità  uollra,  et  la  publicafalu 
te  di  ogn'uno,?ercioche  ne  i configli  di  importanza  non  ui  può  ejjer  cofa  piu  pe 
ftifera,nè  di  maggior  danno,chc  la  colera  precipitofa.  Et  però  noi  hauete  à rafe 
frenare  coteftalicentiofa  furia  del  uoUro  animo  ardente,  cr  in  ogni  modo  ci  pam 
re , ciré  la  debbiate  riuolger  tutta  alla  ragione,^  aU'util  configlio  ? accioche  fe 
tutti  con  un  medeflmo  empito  uifeguiteremo,hauendo  noi  à combattere  co'  nimi 
ci  di  fuori, di  dentro  perVhonore  dello  imperio  uoftrounchorche  con  uendeU 
ta  miferifimamente,n6dimeno  no  moiamo  per  le  mani  de^  barbari.Verche  pofto, 
che  i Capitani  ritornino  in  cerueUo , CT  che  i faldati  uogliano  ubbidire  ^ io  non 
ueggo  però  uia  onde  noi  habbiamoa  ufcire,fe  non  iffianiamo  le  mura,per  hauer 
larga  la  uia  da  ufeir  fuor  a.  Vercioche  tante  fanterie  armate  nonfìpoffeno  mem 
nar  fuor  per  la  porta  à San  Eier  Gaf tolini  in  iff  atio  di  quattro  bore  ; talché  um 
feendofuor  a poco  a poco , non  fi  pojfono  mettere  in  ordinanza , che  prima  elle 
non  fìanofenzar medio  alcuno  rotte  dalla  tempefì a della  artiglieria  de  i nimici, 
CXuefte  parole  del  Tofìngo  dette  con  molta  modeflia,  furono  talmente  afccltatc 
da  alcuni  altri  fauii  eittadini  ìpercioche  U Tofìngo  era  riputato  huomo  di  gran 
de  efperienza  nelle  cofe  della  guerra^perche  effendo  giouamtto  con  honorata  lom 
de  era  flato  Capitano  alla  guerra  di  Fifa]  che  nel  Gonfaloniere  fi  raffreddò  tutta 
la  furia  delk  coler  a, eh' egli  baueaconcetta,c^r  con  ciuil  modeflia  fopportò  d'effer 
riprefoi  CT  quafl  tutti  coloro  ch^ erano  prefenti,com€  fi  patena  conofeere  nel  ucU 
to  di  ciafeuno , giudicauano  , che  piu  toRo  fi  deuejfe  dimandar  la  pace  che  prom 
uar  le  armi,  Oraauenne,  che  in  quella  medeflma  bora  gran  moltitudine  di  cittam 
dini  fi  ranno  di  la  d^  Arno  su  la  piazza  di  Santo  Spirito,  iquali  non  bìaflmauano 
molto  la  caufa  del  flg,M.alate(ia,t  il  nome  dell'atto  di  lui,bcch'egli  haueffe  mano 
mejfo  un  cUtadino,cT  publicamente  riprendeuano  laRranezz^  de"  Magìflrati, 
iquali  rifiutauanole  conditioni,anchorchehonorate  dello  accordo.  Ma  la  Signo 
ria  effendo  offefa  dalla  colera, dallo  sdegno  del  S,MalateRa,per  non  metter  la 
Kepublica  ineflremo  pericolo  , moflrò  di  non  tener  conto  dell' ingiuria  fatta  al 
NicolinOìO' giudicando, che  %anohi  Bartolini,come  amici  fiimo  del  S.Malatefla, 
tra  molto  al  propoflto,  gliele  mando  in  mezo  a due  mazzeri iaccicche  egli  m.cUi 
fìcandolo,  cr  pregandolofaceffeopra , che  per  la  colera  fua  la  Kepu,  non  patiffe 
danno,  Coftui,  hauendo  facilmente  placato  il  S.JSlalatcRa , come  ottimo  cittadic 
no,  cr  amor euolifl imo  della  publica falute,  lo  pregò  attchora per  fuo  conto  prie 

nato. 
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HdtOych  uoUffe  dàopture^  come  hau€4  cominciato  àHntorno  alnegotio  di  ottca 
ner  lo  accordo^poì  che  era  co[a  ingiuUifiima^  CT  di  gradij^ima  miferiaychetutté 
la  cittì  andaffe  in  ruina^  per  contentare  alcuni  pochi  huomini  dijperati , cr  paz^ 
zamtnte  oftinatijquali  s'ingegnauano  di  acquiftarfi  fama  del  maluagio.e;  crua 
del  loro  difegno  con  la  difir unione  della  patria  minata.  Scusò  il  fig.  Ualatedd 
con  poche  parole  lo  empito  della  fua  ccfa  giuéia.che  egli  haueua  sfogato  [opra  il 
Hicolino , CT  poco  dapoi  mandò  Qentio  Guercio  in  campo , Ccùui  ritrouò  Ben 
V errante  un  poco  più  humano]  per  cicche  il  Valori  fcUecito  della  falute  della  pa^ 
tria^con  molti  preghi  cr  diligentemente,  et  grandemenne  lo  hauea  feogiurato  da 
parte  del  Vapa,che  egli  uclejfe  toHo  còchiuderelo  accordo,a  ciò  che, per  la  oftina 
tione  di  alcuni  pochi,e^  per  lo  indugio  fuo  quella  nobilij^ima  cittì  uno  fi  riduceffe 
4 pericolo  della  ultima  ruina.Verche  gii  la  fama , cr  lo  jlrepito  del  tumulto  foU 
leuato  nella  cittì  era  arriuato  in  campo , cr  però  ifoldatife  ne  ralle  granano  U 
quali Iferauanodihauereì  facce  quella  cittì  ricchij^ima.  Et  non  molto  dapoi 
elfendoft  uinta  la  oftinatione  de  i Magiflrati  per  U foUecitudine  de  i migliori  > 
e:^  per  la  necepti  anchora,  per  partito  della  Signoria  furono  ordinati , CT 
mandati  quattro  Ambafeiatori  i Don  Yerrante . Quelli  furono  Bardo  Alto* 
uiti , Lorenzo  Strozzi , ^icr  Erancefeo  Vortinari , er  Iacopo  Morelli , iquali 
con  Don  col  Valori, che  hautuano in  ciòfuprema  autoritì  dallo im 

peratore  0 dal  Papa , dabilironojo  accordo  con  quelle  conditiom. La  prima  cr 
Principal  cofa,che  lo  impertorehaueffe  piena  [acuiti  di  ordinare  cr  affettare  lo 
datoscon  quedo  però , che  i Fiorentini  mantenendefi  in  liberti  uf afferò  le  loro 
antiche  leggi . Che  la  cittì  per  conto  di  condannaggione  pagaffe  ottanta  mila 
feudi,  per  dare  la  paga  a ifoldati,  quaranta  mila  di prefente,  il  redo  fra  fei  mefì, 
et  ch'ella  deffe  fìatichiyde  i denari  promefi,  CT  chefojjero  cinquanta  cittadini  i 
elettione  di  Don  Ferrante, iquali  fojfero  guardati  incampo  finche  fi  pagaffeto  tut 
ti  i denari.  Che  i Fiorentini  incontanente  s'ufcijjero  di  quelle  cittì , terre, et  fora 
tezzc,doue  teneuano  prefìdii,Z!T  fubito  lafciafjero  quelli, che  haueuano  in  prigio 
ne  in  Fiorenzajn  Volterra,Z!T  in  Pifa.Che  il  (ig.Malatefta,e  il  fig.Stefanofacen 
do  folenne  rinuntiata  fubito  riuocajfero  il  facr amento  della  militia,che  dianzi  ha 
ueano  fatto  al  popolo  Fiorentino\z^  ohligando  la  lorfede  promettefjero  ì Baiati 
zone  Fiammingo  cameriere  dello  imperatore,  che  efii  farebbeno  flati  ì guardia 
della  cittì  con  quelle  genti, che  feffero  loro  parute  ì baflanza,fìn  ì tanto,che  inte 
ramentefifoffe  fodìsfatto alle  conditioni  dello  accordo^c^  ch'in quel  mezo  gV\m 
periali  deffero  gli  alimenti  aUacittì  di  ogni  forte  uittouaglia.Et  che  [offe  ufficio 
cr  imprefa  del  fig.MalateUafermarfl  in  Fiorenza, tanto,che  foffero  licentiate  le 
genti  deW imperatore-, cheeffo  finalmente  s'ufcijfe  della  cittì, quando  ciò  gli fof 
fe  commeffo  dal  Papa.  Che  tutti i cittadini  Fiorentini  potefiero  liberamente  an* 
dare  ì Hare  in  Koma,e:^  in  tutti  i luoghi  doue  piaceffe  lorojbauefierocommoditk 
di  fermarti,  cr  habitar  ficuramente-ìO"  che  tutti  i foldati  ò Tofeani,  ò di  qual  fi 
uoglia  altra  natione,  iquali  erano  flati  al  [oldode  i Fiorentini,  cr  perciò  erano 
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fiati  0 banditi  yO  condanniti  in  denari  y confi fcati  loro  i betti  dal  Vapafoffem 
Yo  liberati  da  ogni  pena , CT  caftigo . che  tutte  le  offefe  cr  le  ingiurie  rice» 
uutefolJero  con  fìncera  fede  cancellate  de  gli  animi  de^  Medici.lurono  queUe  co* 
fe  trattatCyC^  conchiufe  in  campo  i Montici  a'  xJi  Ago^ojo  anno  m d x x x» 
con  quefto,  che  Don  Ferrante  Gonzaga , CT  Baccio  Valori  largamente  promet* 
tefjeroydi  douere  oper areiche  in  termine  di  due  mefi  Carlo  imperatore^o'  Fapa 
Clemcte  hauerebbe  ratificato  tutto  quel,  che  s^era  fatto,  ElJendofì  dunque  accor* 
dato  le  cofetn  queflo  modo , cominciarono  i foldati  a pajfar  dentro  c fuori  ; cT 
Baccio  Valori  entrò  in  Fiorenza  riceuuto  con  gran  jrequéza  allegrezza  del 
popolo, furono  licentiati  tutti  queUi,che  erano  in  prigione,  c' furono  dati  gli 
{tatichi,quclli,che  il  Valori  col  fuo  giudicio  nominatamente  haueua  ordinato,che 
foffero  eletti  delnumero  di  coloro, iquali  fi  diceua,che  erano  flati  nimiciflimi  alla 
cafa  de'  Medici,  lAa  quefli  tali  poco  dapoi,  effendofì  pagati  i denari,come  s'era 
or  dinato, ritornarono  nella  citthz^  i primi  furono  i Tcdefchi  uecchi,iquali  ha* 
uca  menati  il  P *d' Grange, che  furono  licentiati  hauendo  hauuta  la  paga,  Doppo 
loro  gli  Spagnuoli,^:^  gli  ultimi  furono  gli  italiani, Ora, non  effendo  appena  an* 
chora  accommodate  le  cofe,i  Fiorentini  corfero  un  grandiflimo  pericolo  della  fa* 
Iute  loro  per  una  quiflionc  nata  tra  i foldati,  Auenne  per  auentura,  che  due  folda 
ti  conofeiuti  delle  fanterie  del  flg.Firro,  andando  per  li  fatti  loro  appreffo  ilpre 
fidio  de  gli  spagnuoliypercioche  erano  molto  riccamente  ueflitimon  per  nimi^à, 
ma  pereffer  rubati  furono  morti,  CT  i corpi  loro , come  fi  conobbe  poi, dalle  fl>o* 
glie,  per  afeondere  raffafl  inamento  furono  gittati  in  un  pozzo>  Fercioche  il  fig, 
Firro  offefo  da  quefla  crudele  ingiuria Mppo^ando  anch'egli  in  luogo  acccommo 
dato,n'hauea  ammazzati  quattro, eh' egli  haueua  pr  e fi, penfando,  che  foffero  con* 
fapeuoli  dell'homicidio  fatto,  crebbero  poi  gli  odii,z!:r  effendo  daU'una  cr  l'altra 
parte  accefì  gli  animi  alla  uendettafubitomeffo  mano  alle  armi  s' affrontarono  in 
fieme,con  tanta  furia,che  fra  loro  s'attaccò  una  fcaramuccia,laquale  fu  però  par 
tita  dall’autorità  de'  Capitani,  iquali  ui  entrarono  in  mezOì  ma  non  però  effendo 
anchora  paceficati  gli  Spagnuoli,iquali  confermato  le  forze  loro  con  tanta  furia 
aff aitarono  tutti  gl'italiani  aU'improui(ia,et  difarmati,che  namazzarono  molti, 
Alhora  le  compagnie  del  fig,Martio  Colonna,dcl  Ca{laldo,0‘  alcune  del  Cote  F, 
Maria  de*  Koflifi  riflrinfero  infieme,e:!y  ualentifl imamente  combatterono  co  gli 
Spagnuoli,  iquali  gli  ueniuanoaddoffo  ] per  cicche  penfarono  di  uoler  difendere 
timore  della  natione  italiana  centra  gli  Spagnuoli,iquali  gli  anni  paffuti  per  le 
medefime  cagioni  haueuauo  fatto  qui^lione^ej  mafl imamente  promettendo  i T e* 
defehi , che  fi  farebbeno  flati  da  parte , Ma,  poi  che  i bifogni  Spagnuoli , iquali 
erano  di  là  da  Arno  appreffo  gli  alloggiamenti  del  Conte  di  Godrone, intendendo 
il  pericolo  de'  loro  amici , meflifi  in  ordinanza  furono  uenuti  à (occorrere  i fol* 
dati  uecchi , cf  appreffo  effendo  crefeiuto  foccorfo  à gli  Italiani , s' attaccò  u* 
na  terribil  battaglia  j cr  già  gli  Spagnuoli  erano  ridotti  à tale , che  fenza  dub* 
bio  fi  credeua , che  deuef'ero  effer  rotti } fe  non  foffe  flato , che  Don  Ber* 
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rdnte  in  quello  aJ]^riJ?imo , ct'  pericolofo  tumulto]  perche , nè  pregdndoy  nèj^d^ 
uentando  con  la  autorità  non  haueua  gionato  nuUa , auisò  Tamifìo,  che  j^igneftt 
fe  innanzi  la  fanteria  Tedcfca^ej  s'acccmpagnaffe  con  gli  Spagnuoli  ] perdo* 
che  fi  credeua , che  gli  Italiani  per  gli  odii  antichi , che  haueuano  con  le  nationi 
flraniercyquandouna  uolta  hauefero  jfcnto  gli  Spagnuoli,  non  erano  anelo  per 
perdonare  a*  Tedefchho'  maj^imamente,perche  s"era  detto^  chcH  fg,iAalate(ta 
per  ordine pojio^uolendo  liberare  Vltaliadi  feruitu^e:^  metter  giu  affatto  il  giù* 
go  delle  nationi ihraniercyer a per  ufcirfuora  di  ’Siorenza  con  lefue  gentiFerche 
le  fanterie  Italiane  moffe  da  uedere  aìTimprcuifo  quel  battagliene /finto  inndzi 
cominciarono  à ritirarli , come  inferiori^  er  furono  cojlrette  à metter  fi  in  fuga 
ftrignendo  gagliardamente  loro  alle  /falle  gli  Spagnuoli  ; ciò  con  tanto  difordu 
nCiChe  furono  cacciate  fuor  de  gli  alloggiamenti, e:^  padiglioni  lorc]Z^  mitre  che 
gli  Spagnuoli  attendeuano  à fualigiar  gli  alloggiamenti  loro, arche  il  SaueUo  no 
fi  moueua  di  Kufeiano,  per  foccorrere  color o,ch' erano  cacciati]  pacarono  Arno, 
ueggendofi  già  tre  infegne  del  figMalate^a]e^  à quel  modo  fi)cgliate  delle  ba* 
gaglie  loro, fi  fermarono  quà,et  là,per  le  uille  fotto  i poggi  di  fiefqleXficefi  che 
in  quel  tumulto  delTuna  CT  V altra  parte  ui  morirono  piu  di  trecento  hucmini,et 
feicento  ne  furono  feritima  chele  fanterie  Italiane  hebbero  maggior  danno, per 
cicche  ui  perderono  le  cofe  loro.ln  queftì  medepmi  giorni  il  maramaldo, il  Vi* 
tcUo,eH  Chiucchiero  anch'egli  con  la  maggior  parte  de^  cauai  leggieri,  doppo  la 
uittoria  hauuta  centra  ilYerruccio  calarono  nel  contado  di  Vifasar  hauendofat 
to  due  campi  neU'una,ar  V altra  mina  di  fopra  di  Arno,  cr  hauuta  artiglierie  da 
muraglia  da'  'Luche fi,e:^  pigliando  di  molto  beil'iame, incominciarono  aj^ediar  la 
città,cr  mentre  che  i foldati  del  Vitello  fcorrreuanofino  aUa  porta  di  San  Mar* 
co,Michele  da  Montcpoli,ilqualc  dicemmo,  che  fece  fi  gran  danno  alfig.'Pirro, 
non  fi  potè  tener e,ch' aperta  la  porta  non  ufcifefuori,  cr  che  egli  non  attaccaf^e 
ma  fcaramuccia  co*  nimici,doue  animofamente  combattendo  fu  mortoXt  no  mol 
to  dapoi  i Yiorentini  mandarono  un  mefo  dell' accordo  fatto  al  contrafegno  à P. 
Odoardo  Giacchinotticommefiario,dalqualefufubito  mefo  dentro  Luigi  Guic 
dar  dini,  ilquale  era  per  fuccedere  in  luogo  di  lui,  alquale  i Vifani  incontanente 
giurarono  ubbidienza . Yiero  Odoardo  poi  hauendo  già  confegnate  le  fortezze , 
non  andò  molto, che  fu  foflenuto  dal  Guicciardm,e:^  lungo  tempo  martoriato]0‘ 
perch'egli  poco  dianzi  in  'Pifa  con  gran  crudeltà  per  leggieri/^imo  fc/fetto  hauea 
fatto  tagliar  la  tejìa  à Iacopo  Corfi,  et  al  figliuolo, cittadini  fiorentini,  fu  fatto 
il  medefìmo  ancho  à lui.E'l  Maramaldo,  e*l  Vitello,  ufeendo  del  contado  di  Pifa , 
quelli  per  le  uiUe  di  Valdelfa  fe  n'andò  à Cajìel  fiorentino]  cr  quelli  per  la  Val 
dinieuole  fifuà  Montecatini’finchc  dato  la  paga  loro  le  fanterie  furono  licentia 
te, Or  a hauendo  Papa  Clemente  racquiUata  la  patria,^:/  acccmmcdate  le  cofe  di 
Tofeana  fecondo  Panimo  fuo,e gli  ne  prefe  tanto  incredibile  allegrezza,  ch'ei  con 
fejlòch'eìla  era /lata  maggiore  del  contento  ch'egli  hebbe, quando  fu  creato  Pa* 
pa\et  hebbe  à dire, che  queU<{  città  per  altro  benemerita  detta  religione  fenza  aU 


In  quello  ca 
fo  Don  Fer 
tante  Gonza 
ga  fece  cótta 
l’hcnorc  de 
la  Tua  natioe 
jjcioche , fen 
do  egli  nato 
di  fangue  di 
Prcncipi  Ita 
lici  illullrisii 
ino  j che  fera 
pre  hebbero 
a cuore  la 
gloria  del  no 
me  Italico.de 
uea  folleuare 
l’antica  pre 
minenza  de 
l’arme  31  fuo 
paefe , fenza 
che  qui  lo  fpi 
gneffe^o  più, 

0 men’affctto 
de  la  partialt 
tà , che  G ha 
uerebbe  ac(| 
fiato  fempre 
prefib  gli  Ita 
lici^nome  glo 
riofisGrao  co 
me  tileuatorc 
di  quelle 
braccia  inuit 
te  , che  g('a 
triófarono  vjl 
Mondo. 

1 Tcdelchia 
fauoreJe  gli 
Spagnuoli 
fpintidalGS 

Gli  Iraliani 
retti,  & fac 
cheggi.ui  gli 
alloggiamcà 
ri  loro  da  gli 
Spagnuoli* 
FabritioMa 
ramaldo,  6^ 
altri  Gap.  a 
rafledio  di 
Pifa. 

Michele  da 

Montcpoli 

morto. 

Lu'gi  Gufe 
ciardini  m 
logo  3l  Giac 
chinotti  iu 
Fifa. 

Piero  Odo 
ardo  Ciac 
chinotti 
inerto* 


2 24 


LIBRO 


PapiClctné 
te  lieto  perle 
cofc  felicetné 
te  fuccelTegli 
in  Tofcana* 


Dodici  Citta 

dini  eccellen 
tisfiini  eletti 
al  gouerno 
de  la  città  del 
Papa, 


GtoaSni  Cor 
fiGonfilonie 
re  in  luogo  di 
RatFaelGiro 
lami. 

Giouati  Bat 
tiftì  Cef.I^ui 
gì  Sederini, 
Bernardo  da 
Caftiglione , 
Iacopo  Ghe- 
rardi,  & Fra 
celco  Cardile 
ci  decapitati. 


cun  dubbio  era  iidto  conferudta  per  li  foUeciti  preghi  dette  funtìj^ime  uergìni,^ 
de  gli  huomini pii'percioche  Dio  mofjo  4,  compaj^ione  ihauea  efjauditdyej  libera 
ta  daUa  ruim , che  le  ueniua  addoljo  ♦ Et  tanto  maggiormente  parue  che  fe  al* 
legrajjiypoi  che  su  lo  accfuiflo  della  uittoria.s'era  morto  il  Prencipe  di  Grange, 
al  cui  gran  merito  difficilmente  giudicaua  di  poter  fosdisfare,Percioche  fi  dice 
ua  per  cofa  certa , che  egli  haueua  difegnato  di  uoler  per  moglie  la  Caterina  ni* 
potè  del  Papdi  per  fondare  il  principato  in  Tofeana  con  quella  legittima  heredi* 
ti  della  cafa  de*  Medici,  perfuafo  a ciò  dalla  turba  (P alcuni  Capitani,  iquali ffe* 
rauano  di  deuere  hauer  grandifimi  premiipiu  toilo  dalla  liberale  amoreuolez^ 
del  Prencipeiche  d*un  durifmo,et  poco  liberal  Papa.PerciocheJpignendolo  a 
dò  un  certo  Erancefeo  de*  Kofi  Aretino,hauea  già  deliberato  di  uolere  far/ì  ^i* 
gnore  d‘ Arezzo,  hauendofl  giudiciofamente  acquijìata  la  grada  de  gli  Aretini, 
quando  egli  di  ciò  piangendo  il  Valori, (pianò  fino  a*  fondamenti  la  fortezza  lo* 
ro  edificata  da*  PiorentinLOra  il  Papa,parendogU  chefojje  ufficio  della  riputa* 
tione  CT  pietà  fua  mantenere  il  nome , ilquale  sfiaueua  prefo , ufanio  moderata 
uendetta  fu  contento  della  pena  dipochi f imi , Comandò,  che  fi  creaffero  dodici 
huomini,CT  che  con  Vautorita  di  quel  MagiUrato  fi  gouernalJe  lo  flato  della  cit* 
ti^Cluefio  numero  era  d^ecceUentifimi cittadini, iquali  in  tutti i tempi  erano  fta* 
ti  affettionatifimi  alla  cafa  de*  Medici , cr  fra  gli  altri  erano  alhora  lodati  per 
ejperienza  delle  cofe  del  mondo,cT  per  ciuil  prudenza^Di  quefii  fu  il  principale 
Baccio  V alari,  i cui  il  Papa  hauea  conferito  tutta  la  fomma  delfuo  fegreto  con* 
fìglioi  CT  dopò  lui  Xanobi  Bartolini,  M.  Matteo  Hicolini,  CJ*  M.  Ormanozzo 
Deti,ambidue  dottori, M.Luigi  della  Stuffa  caualiere,  Antonio  Gualterotti,  An* 
àrea  MinerbettfEionardi  Kidolfi,  Filippo  MacchiaueUi,  Ottauian  de*  Medici  j 
KajfaeUo  Girolami,ch^era  gii  flato  Gonfaloniere,  CT  capo  della  parte  cantra 
riasc^  l'ultimo  fu  l^icolòdel  Trofia,  delVordine  popolare.  Coftoro  crearono  la 
moua  Signoria,  argli  altri  Magifirati  fecondo  l’ufanz<ì  di  prima)  CT  Raffaello 
contéto  deWhonore  d'ejfere  un  de*  dodici  fhauea  lafciato  il  Gonfalonierato,  et  era 
fiato  creato  infuo  luogo  Giouanni  Corfijhuomo  di  buone  lettere,  CT  per  molti  co 
ti  affettionato  alla  cafa  de*  MeàiciFurono  poi  fatti  gli  Otto  di  balia,iquali  bau* 
no  daUa  Signoria  Vautorita  della  uita,  cr  della  morte.  Da  coftoro  pocodapoifu* 
Tono  prelì  in  palazzo,»^  accufati  di  ribellione,  cr  di  tradimento  furono  decapi* 
tati  Giouan  Battila  Cei , CT  Luigi Soder ini,  cr  dopò  quefii  di  là  a pochi  giorni 
Bernardo  da  Calligl:on€,iacopo  Gherardi,ey  Francefeo  Car ducei, ilqual* era  fla 
to  ajprifimo  Gonfaloniere  della  parte  del  popolo  ♦ Coloro  per  molti  portarono 
la  pena  conueniente  a*  loro  maluagi  coflumi,ccnuinti però  aWcJfamina  per  conto 
di  delitti  priuati  commefii  da  loro. Ver  cicche  efii  non  erano  condannati  a morte , 
perche  e*foffero  fiati  capitalifiimi  nimici  della  cafa  de*  Medici,Z!T  oflinatifiìma* 
mente  haucjfero  contefo  per  difendere  la  libertà  ; perche  non  pure  honefio , ma 
molto  honorato  anchora  era  (limato  Vhauer  coltati  fi  imamente  difefo  il  nome  del 
U libertà, come  che  ciòfoffe  uano,cicè  a ignoranti, ej  crudeli  cittadini, iquali  cru 
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dcUl^mMente  effercitdumom  prencipdto  infoiente  ^che  tentUd  molto  dcUd  tu 
Ydnnid . llCeofrd  gli  ditti  cittddino  di  djprd  mdligniti^  ccme  fi  può  uedere 
per  Id  confezione  di  cidfcuno  cdudtd  con  tomenti  per  gli  dcfcritta 

ne*  libri  publici  delle  cofe  criminuli,d  fempiternd  wemorid  di  (^ucl  legittimo  giu 
dicio , biafìmundo  Vdccordo  coti  perpetuo  tenore  dcUd  opinion  fud , mcttcud  in» 
nunzi,  come  grandemente  utile  fVeJhremo  conftglio  di  uenire  aUa  battaglia  5 CT 
era  in  ciò  tanto  afiduo^che  dppreffo  i IDieci  della  guerra, ej  la  Signoria  prcpo» 
neua,che  fi  deuelfe  mozzdre  il  capo  al  fignor  Malattia,  perche  egli  non  haueua 
ubbiditOyCT  dianzi  non  haued,datofoccorfo  al  fignor  Stefano  , che  affaltò  il  carne 
po  de'  Tedefebi  in  Polucrofa.Haucua  olirà  di  ciò  perfuafo.che  la  nipote  del  Papa 
fanciulla  dì  none  anni ylaquaìc  era  in  ferbo  in  un  moniftero  di  monache,  fi  deueffe 
mettere  in  cima  alla  muraglia  fra  due  mèrli,z^  efi>orfi  per  berfaglio  aH'artiglie 
rie  de'nimiche:^  cheH  palazzo  de'  Medici  ornamento  della  città  per  puhlico  par 
tito  fojje  raunato',  cr  perche  ciò  piu  certamente  fi  ottenejfe  dalla  Signoria, piu, et 
piuuolte  hauea  tenuto  pr attica  col  Potano , che  nelle  prediche  fue  fi  sforzdffe  di 
tirare  il  popolo  in  quefta  opinione.  Pii  Soderino  tornando  Ambafeiatore  da  Boc 
logna,  sfaeciatamente  dicendo  la  bugia  hauea  riferito,che  le  forze  deW Imperato 
re  erano  deboli 5fime,egr  che  la  camera  del  Papa  era  tanto  vota  di  denari , che  gli 
huomini  prattichi  delle  cofe  del  mondo  giudicauano,  che  gli  cfiirciti  loro  poco  te 
pofi  poteffero  pagare,  07  mantenere  inficme , Z7  che  i Tedefchi  erano  foìleuaH^ 
07  che  poco  mancaua,che  non  fi  ammutinalfero,fi  come  qu€Ui,che  indarno  affetta 
nano  la  paga.Pt  che  gli  Spdgnuoli  no  ubbidendo  punto  al  lor  Capitani,uiueuano 
di  Yuberia,e7 erano  qua  et  là sbàdatiper  laTcfcana. Perche  hauendo  egli  diuuL 
gate  queile  dacie  falfe,hauealferato,che'l  popolo  fi  poteffe  fpauetare,et  ritarda 
re  da  ognicÒfigliod'accordo\o7  perciò  hauea  confortato  ii frate  da  Poiano,tlqua 
le’facea  alfrifrìme prediche  nelle  chiefe,  che  faceffe  intendere  quello  medefimo  al 
popolo.Bernardo  da  CaUìglione  huomo  dìfuriofa  crudcltà,€t^d' animo  arrabbia 
to,hduendo  dianzi  portato  a donare  alcune  cofe  da  mangiare  al  Prencipe  d'ora 
ge, mentre  che  il  Marchefe  del  Vailo  lo  confortaua,che  egli  faceffe  opera  di  refi* 
tuire  la  patria  al  Papaloro  ottimo  cittadino,  ìlquale  no  era  per  mancare  alla  de 
menza  del  fuo  nome, gli  haueua  fuperbamente  rifi)ofto]e7'moftrandcgli  un  badn 
d^ argento, che  egli  haueua  in  mano,  efcalmò  come  i Yiorentini  non  erano  per  reti 
dergli  la  patria  in  altro  modo,chc  ridotta  in  cenere  in  quel  bacino.  Piauca  ambo 
detto  piu  uoltc, ragionando  centra  i cittadini  della  parte  contraria , che  sveglino 
haueffero  hauuto  un  collo  folo^cffo  di  buonifrima  uoglia  co,  una  Jfad.i  larga  glie 
lo  hauerebbe  tagliato  à un  colpo  fola  di  fua  mano.  Coufefò  ancora  d'haucre  con 
perpetue fentenzenimidfiimameirte /furiato  centra  l'ordine  de'  jìchili,  Z7  con 
tra  i Me  dici, chiamandoli  tiranni  talché  uituperef amante  banca  prcpojlo  , che 
la  nipote  del  Papa  non  fi  doueffe  mai  rendere,  ma  quando  elìafolje  crffciuta,cac 
dar  nelle  Marmcruccole,dcue  era  albera  un  dìshonefUfLno  chiafro,  e7  fempre 
in  Senato  era  fiato  tornano, e7  ^contrario  al  partito  di  cercar  l'accordo,  c hauea 
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fne/Jh  fu  i gioudni  per  mezo  di  Dante  figliuolo  d'unfuo  fratello  Capitan  hrautj^u 
mo  di  quei  feditiojl,  che  non  fondajjeroaltroue  la  Jfieranza  della  f diate  loro,  che 
neWarmiyC^  nella  mina  de*  nimicivC)‘  che  di  continuo  attendcfjeroàfare  ogni  fu 
per chieria  alia fattion  cotraria,fu  peròcreduto  da  molàiche  quelli  delitti  dicru 
delegò  furiofa  uolontì,non  foffero  punto  confelfati  da  lui  ma  da'  nimici  fuoi  mali 
guarnente  trouatiyC^  appolligli,c^  ciò  affìncyche  quefto  uccchio  odiatOyO'  moU 
toterribilCy  CT  d* animo  indomito  foffe  leuato  dalla  KepMa  il  Gherardi,  perche 
egli  hauea  fetnpre  dishoneflij^ imamente J}>arlato  dello  imperatore^  cr  del  Papar 
CTcofi  crudel  malignita  furiof amente  accufandolOyZ!T  mettendolo  in  pericolo  del 
la  uitaJhaueafpogUato della  dignità  di  Gonfaloniere  il  Capponi Jlqualc  bene^ey* 
fauiamente  gouernaua  lo  fiato',  ey  hauea  propo  fio  in  Senato  auituperio  del  Pa^ 
pacche  per  difendere  la  libertà  loro  fi  deueffe  dimadare  aiuto  da'  Tur  chi, ey  s'ha 
^dfn  ^cru^e  portatOyCome  feditiofo  cr  iniquifiimo  cittadino  in  tutte  l'attioni, meritò  d'ef» 
lisfirao  che  fere  con  ajfrifiimi  tormenti  martoriato  da  gli  amici  del  Capponiyey  defiderofifi 
to  la^pa  fittidmente  condannato  dagli  Otto.  Ma  il  Carducci  fi  come  fuperiore  a gli  altri 
ie  1 nuouamente  fiato  Gonfaloniere  y cofi  ejfendo  egli  molto  affr  amente  e fi 

acciochc  poi  faminato  da  Vrancefco  Anton  Non,  confefiò  cofe  piu  grauipercioch' egli  era  ina 
re  &^un^uer  manifefio  tradimento  contra  la  Kepublicach'egli  non  hauea  lafciato 

faie  csfi  ha  leggere  publicamentc  al  popolo  klcttcre  mandate  da  M.Baldejfar  Carducci  Am 
la  liberti,  Si  bafciatorc  apprejjo  al  Re  di  Pr  ancia,  ey  poi  con  federata  interpretatione  lo  ha* 
tSreitt^  titua  fatto  leggere  d'altro  modo  per  Donato  Giannotti  cancelliere  ^ciot,  che,  poi 
d’Italia  ,con  ch'egli  hauea  auifato , che'l  popolo  Piorentino  non  deueffe  affettar  punto  alcun 
la foccorfo  del  Re  di  Pr ancia,  ilquale per  utilfuo  cercaua  l'amicitia^dcU'iwperatOm 
Chn'ftiaSr  animi  de'  Cittadini  non  perdeffero  ogni  fferanza  di  poter  mantener  la  guer 

Francefeo  Td,  CT  tton  fi  uoltaffcro  à procurare  la  pace',  cr  poi  feparatamente  co' fuoi  fede* 
Spato^'  di  conforti  hauea  ffinto  i giouani  a cruddméte  abbrucciar  le  uiUe  della  cafa  de' 

tradimento»  Medici,  CT  di  Idcopo  Saluiati  anchora  ; accioche  per  la  crudeltà  di  quel  barbaro 
maleficio  tutta  la  città  differata  di  trouar perdono ,/?  rimoueffe  affatto  dalpen* 
far*  aU' accordo-, ma  molto  piugli  caricaua  la  fama  qucfto,ch'effcndo  egli  Gcnfalo 
niere,f€nzd conferire  nuUa  co'  Dieci  della  guerra,ey  conia  Signoria,  hauea  ma* 
li  guarnente  feri  tto  ad  Anton  Prancefeo  de  gli  Albizi  cÒmeffario  alhora  d'Arez* 
ZOyChe  menaffe  tutte  le  genti  in  Fiorenza,  per  inanimare  la  città  ffrcucduta,la* 
quale  perciò  pcnfxua  aUo  accordoyà  douerfar  guerra  i CT  perciò  era  giudicato  , 
ch'egli  haueffe  fatto  contra  lo  fiato-, perch'egli  non  haueua  ucluto  punto  conferì* 
re  il  confìgìiodi  tal  cofa  co*  magi  firati . Fu  nondimeno  conceffo  à tutti  co  fioro , 
Mahteda  chc  foffcro  mcfii  lidie  fepoltUYC  de'  lor  maggiori yC'lfignor  Malate fia  à %ancbi 
Bagiione,  & ’QartoUm  y CT  Don  Ferrante  Gonzaga  ottenne  la  uita  à Raffaello  Girolami . il 
te^Gon*zaga  figuoT  Stefano  Colonna  menò  con  efio  lui  Dante  da  CafiigUene  traucfiito  da  fra 
Ulta  a' Zaiio  huomo  uulorofo , CT  honoYato,  ilquale  hauea  combattuto  in  i fioccato  per 

hi  Banoiini,  Ihotior  dcUa  patria . Ma  R affaeUofu  confinato  ncUaprigione  di  Fifa , perciò* 
efee  sfogandoli  l'odio  publico , s'hauea  tirato  addofio  grande  inuidia  ? percioebe 
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egli  era  lidtoconninto  al  mar  torio  hauer  fatto  contra  lo  Hato,  quando  ritorm 

nando  kmbafdator  da  Gmoua , cr  mntndo  innanzi  a ifmi  compagni,  per  con* 
fermare  gli  animi  de"  cittadinho^  incitarli  kfar  guerrajhauea  detto, che  lo  Impe 
ratore,€  il  Papa  erano  talmente /proueduti,^  in  tanta  caretta  di  denari,  che  ua 
nif  imamente  affermaua , che  in  ogni  modo  (fi  erano  per  fallire , prima  che  pu 
glUffero  pure  un  merlo  foto  delle  mura  di  fiorenza  Per  laqnal  bugiafi  credeua 
ch'egli  baueffe  cagionato  m dannali  grande  d'una  guerra  lunga  aUa  patri  ai  nc' 
primi  giorni  anchora  delfuo  Gonfdomerato^  co'lmoélrar  di  non  rifiutar  punto 
lo  accordo  ,raunato  il  coniglio  generale  del  popolo  per  trattarfi  di  mandargli 
Ambafciatori  i c7  perciò  raccokofi  k faue , mamfeUamente  da  quelle  conofcen* 
do , che  quafi  ogn'uno  defideraua  la  pace  tfenza  hauer  fatto  di  eiò  nejfun  par  tu 
to,non  meno  maluagia,che  sfacdatamcntehaueua  ingannato  non  pure  tutti  gli  ot 
timi  cittadiniima  i popolari  ijìefi  anchora JqualineUaconfciezadeW animo  haue 
nano  amia  ^'incommodi  della  guerra.  Ma  il  Papa  fu  però  di  animo,di  perdoni 
nare  à KaffaeUo.fe  non  ch'egli  sdegnandoli  conPhauere  importunamente  hauuto 
parole  col  Ca(leUano,affrettandolì  la  morte preuenne  ilhenificio  deUa  manifefla 
liberta  fua.  Sfogò  poi  il  Papa  tutto  l'odio  deUa  ingiuria  fua  contra  il  frate  da  io 
iano,ilqualc  ncUe  prediche  fue  iishonefrifiimamentehaueuafaueUatodi  lui.Per*^ 
doche ^offendo  cacciato  in  una  ofcurifrima prigione  di  cakel  Santo  Angelo,  con 
uituperofa  morte  portò  la  pena  dì  tutta  la  fua  pazza  eloquenza  ♦ ìo  fo  ben  per 
cofa  certa,  chei  condannati farebbono  potuti  fuggire,  cr  prima  fuor  dal  campo, 
CiT  poi  fuor  di  iiorenza  ; percioche  doppo  lo  accordo  innanzi  i che  foffero  prce 
[ententiati  a morte,ui  corfe  lo  [patio  quafi  di  due  mefì  ^ ejfendo  in  quel  me*t 
zo  auifato  Raffaello  per  lettere  di  F.  Nicolò  Scombergo  Arciuefcouo  di  Capua , 
midfr  imo  fuorché  s'egli  uoleua,  che'l  Papa  gliperdonajfe,  quanto  più  tofo  fojfe 
ito  à inginocchiarlìgli  a i piedi.Ma  cokui  Haua  di  modo  appiccato  intorno  al pa 
lazzo,  che  con  una  certa  ambitiofa  legierezza  di  animoì  percioche  egli  era  ftato 
eletto  un  dei  dodici,  haueua  manifeilo  di/iderio  di  un  nucuo  honore,  nè  fi  potcua 
[cordare  la  dignitafuprema,cì}e  egli  haueagia  hauuta,  fi  che  egli  non  fi  promcU 
teff  e di  deuere  ancho  hauer  e grandi  fimo  luogo  in  queUa  Republica, comunque  el 
la  fojfe  per  riufcire.Percioche  egli  auiene  ò per  debolezza,òper  fuperbia  dello  in 
gegno  humano,che  facilmente  alcunh  poich'egli  ha  peccato,  no  uoglia  etiadiofra 
(e  medclìmo,^  nella  cofcienza  fua  confelfare  d hauere  errato,  però  non  teme 
molto  la  furia  della  feueruà,^^  malignità  altrui. il  Carducci, ejfendo  penero  di  fa 
cultà,  perche  ejfendo  lìato  incorrotto  di  auaritia,non  hauea  rubato  nulla  nel  fuo 
uf(icio,per  una  certa  necefrità  era  ritenuto  in  Fiorenza,  percioche  egli  afpiraua 
a un  grojjo  gouerno  di  qualche  città , ilquale  per  antica  ufanzafi  foleua  dare  a 
queUi^che  erano  flati  Gonfalonieri,^'  Confoli,talche  con  qucjìa  (peranza  queflo 
huomo,che  per  altro  era  acutifrimo,  CT  molto  ad uto,fciocc amente  corrompendo* 
lo  lo  animo  fuo  s'ingannaua  da  fefiefo,  cr  fi  credeua,  che  l' anioni  del  fuo  Gena 
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fdonicrdto  non  [i  deuej^ero  mettere  al  giudiciode  i dodici  huominiAo  ho  udito  di 
re  da  Filippo  dei  inerii  gentilhuomo  Tiorentinoy  Uguale  ha  ferino  i compari  di 
Filippo  de  i per  di  delie  attieni  di  ^iorcTiajche  egli  fu  pregato  dal  Carducci, che  egli  impetraf 
S^iTe^  'com  A commcffarUto  di  Volterra  poco  dianzi  affegnatoli  per  partito  della 

k attfoni  di  ^ rijfofe  ccH  un  tal  uifo  cr  parole  fi  fattCy  che  ben  modro 

Fioreiisa  ».  di  riprenderlo, che  egli  haueffe  ardimento  di  chieder  [ìmil cofayO'che  egli  gcfffi 

mamète  fperafe  di  douerehauer  premii  da  coloro, a i quali  egli  hauea  grandmi 
te  nocciuto  ; CT  perciò  lo  confortaua  d pigliar  più  fìcuro  partito . Et  quel  gior^ 
no, che  egli  fu  fo{lenuto  in  palazx.o,efedoui  egli  chiamato  da  i d odici  hucmini,ni 
uolmdo  egli  [ubito  andarui, dimandò  Antonio  de  gli  Alberti  amicifimo  cr  pare 
tefuo , che  fof  e contento  andar  per  lui  dinanzia  i ls\agi^rati\ej  dicefe  loro  da 
fua  parte,che  il  Carducci  era  apparecchiato  d uenire,ma, che  hauea  paura  di  ofec 
re  appojìato  a i nimici  fuoi,  iquali  per  la  uia  non  gli  face  fero  qualche  ingiuria } 
CT  ciòfaceua  egli aflìn,che  lo  Alberto  dal  uolto,  cr  dalle.parole  conefeefe  di  che 
animo  erano  i Magijirati  uerfo  di  lui.Eecegli  Antonio  il  feruigio,  cr  gli  riferì, 
come  egli  non  haueuahauuta  altra  rijfofta  da  i dodici, fe  non  che  haueuano  detto, 
che  il  Carducci  era  riputato  huomoafai  fauio  ; per  laqual  rijfojìa  chiaramente 
era  auertito,che  s'hauefe  cura.  Ma  non  molto  dapoi,flandQ  egli  dubbiofo  cr  /òc 
Ifefo  di  quel , che  s'hauefc  d fare  , uenne  di  palazzo , CT  gli  picchiò  la  porta  un 
mazziere,  ilqualc portando  una  mazz<t  di  argento  lo  menò  in  palazzo,  doue poi 
fu  mefo  in  prigione.  Per  liquali  argomenti,C!y  per  molte  parole  anchora  del  E a* 
Cefi  nc  le-  p^fi  potè  far  congeuttura,che  egli  era  per  deucre  e fere  inclinato  alla  ctemenz^t, 
di'MarS  & come  li  conucnìua  d perfonc  ricor  deuole  del  grado  fuo  ,/é  i cittadini  amici  fuci , 
Siila, dì  Cera  haucfcro  pili  toflo  uoluto  feordarfi  delle firfchc  effefe , che  inibratiarfi  le  mani 
& rn  ^i fungue  ciuile,Eerciochc  ui furono  de  i cittadini, iquali /fìnti  da  odiopriuato (i 

Friumuirato  sforz<iuano  di  pcrfuadcre  il  Eapa  d ufar  crudeltà  ; ma  egli , che  in  tutte  le  cofe. 
Lepido  , Se  lequali  riguardauano  pena  ò premio,  era  troppo  temperato,  mcderatifimamcnt: 
nb  te  Yuppc  lo  importuno  difiderio  dcUa  ucndetta  ,fi  come  quegli , che  f contentò 

fentirono  di  d'haucr  cÒfuato  dato  bando  di  ribello  d huemini  incendiarli, CIT  malfattori  di 
eftrema  ckinatione  > hauendo  confinato  ncUe  Icr  piaccucli  uiìle  per  cento  di  hon 
dé^à"ilrl?aio  ^ore  i capi  dcUa  contraria  parte  ,Tomafo  Soderini  ,et  Alfonfo  Strozzi  \cilrec 
rolislìma  na-  ^0  della  turba  condannata  per  puhlico  giudicio,  et  confinata  per  la  medefima  ca< 
Tonufo  So-  dtftribui  per  Italia  5 ma  però  alcun  di  loro , fecondo  il  merito,  hucmini 

arrabbiato , furono  confinati  in  luoghi  di  cattino  aere,  fi  cerne  d T cf* 
confina  ti  in  .canelìa,iCìuitauccchìa,€tdTerraccina,  et  ancho  sid  mardifepra  d Sinigagha , 
Priniicgii  de  ^ ^ Rauenitu . Ef^do  dunque  in  quepo  modo  di  temperai r feuentd 

rimp.  de  la  purgata  la  città  de"  cittadini  fedìticfi.giunfero  d' Anguria  i primkgii  deli  mpc 
fiato  d^Fio  1?  ratore,fcritti  folenncmente  in  carta  pergamena , erfegnati  col  fuggcUo  di  oro , 
ne  i quali  Cefare  chiaramente  diceua , cerne  egli  era  ucnuto  di  Spagna  in  Malia , 
per  leuar  uia  le  guerre, cr'p  arrcccare  certa, ottima  pace  alle  cefo  trauagliatc 
d"italia,per  torre  uia  ogni  conte  fa, poi, che  eglibaucfe  {labilità  concordia, con 
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tutti  colofOjCo'  i^Udli  àUnxi  egli  hduea  contYafidto  con  le  ami, per  muouer  guer 
Td  contYd  i TUYchiyUqudl  guerrd  riputdud  per  hi  Id  piu  cdrd.a^  la  più  ncbil  co 
fdy  CT  Idpiù  utile , che  potejje  ejfere  per  Id  Chrijìidmtd^e:^  che  s'erdno  ritreudti 
i fiorentini folijqudlihdueudno  in  odio  IdtYdnquiUiÙ^e:!;  Id pace, che  maluagifm 
(imamente  riteneuano  animi  feroci, molto  olìinatdmente  s^dpponeuano  aWutil 
priudto,^^^  dì  publico  anchordffi  come  quelli  che  dianzi  s'erano  ribeUati,hauea 
no  cacciato  della  patria  la  famiglia  de  i Medici,  daUaquale  in  tutti  i tempi  CT  in 
puhlico  CT  in  priuato  haueano  riceuuto  benifeii , CT  ornamenti  grandi,e:T  feor 
dati/i  affatto  de  i benificii  CT  delle  immunità,che  ej^i  haueano  riceuuto  dalla  cor 
Ujìa,e3^  liberanti  de  gli  Imperatori  pajjati/ erano  poi  partiti  dalla  diuotione  di 
lui,  cr  contra  di  lui  haueano  mandato  i l^apoli  le  genti,  CT  i Capitani  loro,  CT 
uenendo  lo  ejjercito  fuo  gli  haueano  ferrato  in  contra  le  porte . Ver  che,  non  pots 
tendo  egli  patire  quefte  infinite  ingiurie  CT  uiUanie , cr'  parendogli,  chefoffe  di 
honorfuo  domare  quella  cittiribeUa , era  flato  sforzato  a muouerle  guerra  ,poi 
che  hauendo  ffeffe  uolte  tentato  lo  accordo,  cr  offertole  giuflifiime  ccnditiom 
ni,effa  corrotta  ò dal  difetto  d€  tempi, ò dalla  maligniti  di  alcuni  opinati  cittì 
tadini,  s"era  mostrata  lontana  affatto  daUa  pace  perdo  la  haueudaffediata 
qudfì  un'anno  intero , ma  nondimeno , potendo  egli,  poi  che  ella  era  doma» 
td  dalla  fame,  per  ragion  di  guerra  pigliarla  per  forza, darla  a facce  a'  foU 
dati , con  tutto  ciò  fenza  feordarfi  mai  della  clemenza  imperiale  s'era  conte nm 
tato  di  uedere  il  popolo  pentito  fatto  accorto  del  fuo  errore , CT  mafimamene 

te  efjendo  a ciò  moffo  da'  preghi  del  Papa,  lo  hauea  uoluto  faluare,Et,perche,cotì 
me  fi  polena  uedere  per  le  conditioni  deWaccordo,di  fua  Imperiale  poffanza,  CT 
arbitrio  era  far  le  leggi  et  ordinar  la  Kepublica,però  giudicaua,che  deueffe  effer 
cofaottima,parendogli,che  ciò  appartenejje  a pubtica  tranquillità  della  città  ru 
mettere  la  cafa  de  i Niedici,e^  re^ituirla  neUa  dignità  di  prima.  Et, perciò  che 
manifedamente  fi  conofceua , che  nelle  città  libere  non  ui  dura  mai  la  concordia 
per  Udiuerfi  humori  de'  cittadini,  iquali  facilmente  fono  in  dilfdrere,^^  che  eU 
lenoper  quello  fempre  mifera  CT  infelicemente  fi  reggono , s'eUe  non  fon  gouers 
nate  da  uno  (labile  cr  ppetuo  capo  della  Kepublica,  dichiaraua  Akffandro  de  i 
Medici,  che  egli  hauea  fatto  fuo  genero, capo  della  Kepublica,  et  che  tutti  i Ma*  dichiarato 
giflrati  ubbidiffero  aWantorità  di  lui  , et  che  quella  dignità paffafie  a'fuoi pglU 
gliuoli  legittimi,  et  mancando  loro , le  ragioni  di  tutta  quella  preeminenza  et  fuoi  f?gi{ 
dignità  fi  riuolgeffero  a i piuprofiimi  della  cafa  de  i Medici , et  deppo  quejìo  lo 
Imperatore  con  fincero  affetto  gliconfermaua  tutti  i priuilegii  de  gli  antichi  be 
nificii , et  effentioni,  iquali  già  gli  erano  (lati  concefii,  Comandaua  dunque,  che 
quede  cofefojfero  ofjeruate , et  condannaua  color o,che  le  uiolafieroin  cento  mu 
la  ducati  d'oro,  Quefio  priuilegio , ilqnale  era  ferino  in  Latino,  fu  tradotto  et 
letto  inlingua  italiana, perche  fofie  intefo  da  tutti,  da  M.Gio, Antonio  MufeU 
fole  dottor  Napoletano  , ilquale  era  alhora  Ambafeiatore  dello  Imperatore , et 
modraua/pefo  il  priuilegio  J^iegato  j col  fuggeUo  di  oro , etfottoferitto  di  man 
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deW imperatore,  zf  molto  uolcntieri  lo  lafciaua  leggere  a chi  uoleua.  Perche , 
hauendoil  Mufettola finito  di  ragionare,  fi  leuò su  il  Gonfaloniere  Benedetto 
Bu?ndeimon  ® ^ondelmonii,ilqualc  nuouamente  era  ftato,cauato  della  prigione  della  torre  di 
tìGonfaionie  Volterra,doue  dianzi  era  fiato  confinato,da^  popolari\coilui  gli  era  a federe  ap 
ic',*^he  d^iTe  P'relfo,z:T  gli  rijfofecon  que^e  parole, Grata  er  He  tifi  ima  ci  farà  la  memoria  del 
doppo’i  pri  oiorno  d'hoggi  per  ogni  ricordo  di  fecole  auuenire,er  de  i nofiri  difeendentiper 
de  rimp.  ctoche  per  bonorato  dono  del  grandifiimo  iddio, ej  per  benijuio  deU  inuittifiimo 

imperatore, noi  diamo  hoggi  principio  a una  bene  ordinata  R epubiica,  cr  a una 
tranquillità , laquale  ha  da  durare , Con  buona  uentura  CT  felicità  dunque  del 
popolo  fiorentinofio  accetto  eupriuerifco  le  leggi  date  a noi  dall' Imperatore, per 
manifello  accrefeimento  di  quello  bene , CT  giujt amente  ordinato  Hato  ; CT  prom 
metto  d'ojferuarle,^^  con  eguale  affettione  CT  ubbidienza  i Magifirati,z^  tutti 
gli  ordini  della  città,che  f)nqui  prefenti,le  accetteranno,  fedelmente  oljerue* 
ranno  , Mhora  tutti  i NlagiUrati  a un  per  uno  andarono  a trouare  il  Gonfilo^ 


^e^rfeeuero  Ambafciator€,ilquale  gli  fedeltà  a man  ritta  ; toccando  il  priuile* 

Itoli  prittiie  gio,zTpcr  fegno  d'honore  inchinandogli  dicapo,apprcuaronoquel,  che  il  Gene 
raccetuS^*  falonierehaueadetto.l  primi  furono  la  Signoria^gli  ctto,Z!TÌ  Dieci, iquali  daU 
no , & riuen'  p integrità  del  giudicio,et  delia  fama  della  bvtà  loro  fi  chiamano  i buoni  huomini, 
Doppo  quelli  i tre  Capitani , CT  difenfori  di  parte  Guelfa , ilqual  MagiUrato  c 
antichifiimo  nella  cittàrZ^  gli  Otto,  iquali  hano  il  maneggio  della  guerra  et  della 
pace,Z!X  perciò  fi  chiamano  gli  Otto  di  prattica.Doppo  que^ifeguirono  gli  Otto 
di  balia.  Con  quelli  pajfaYono  i cinque  ufficiali  di  monte, i fettejquali  fi  chi  a*: 
mano  i eonferuatori  delle  leggi  * Doppo  quefii  i tre , che  gouernano  il fifeo , CT 
apprelfoi  fei  della  mercantia,z^  i quattro  ufficiali  della  torre,Gli  ultimi  furono 
i Dodici,a  i quali  da  principio  era  fiata  datala  cura  di  ordinar  lo  fiato.  Con  qtte 
non  ^^<tccompagnarono  uenti fette  de  principali  cittadini  amici  fiimi  della  cafa  de  i 

poreiiano  ef  Medici.  Qtiel  giorno  fi  poterono  uedere  CT  offeruare  i diuerfi fiimi  uolti  di  quei 
ffmi  & cccci  cittadini, che  in  tutto  arriuauatK  al  numero  di  cento  cr  uenti  de'  primi, iquali  tut 
lenti  cittadi  ordine  falendo  al  tribunale  con  mani fefto fegno  di  giuramento  approuauam 

no  V opinione  del  Gonfaloniere,*  et  cofermauano  di  douere  ubbidire  a quelle  leg» 
gl, che  glihauea  dato  Vlmperatorc.Vercicche  ejjendotme  molti,  che  piagneuano 
d'allegrezzaperche  ue dettano,  che  per  Vauenire  erano  per  godere  la  patria  faU 
uaet  pacefica , et  uota , et  liberata  da  ogni  feiagura  di  difeordia  et  fediticn  ci* 
uilcycon  di  jferete  dijfiofitione  d'animi, molti  altri  con  nifi  maninconici  etdimefii 
mofirauanofegni  di  manifefio  dolore  \ et  ciò  tanto feopertamente , che  p^reua , 
che  eglino  inter uenifjero  aU'ejJequie  della  libertà  tolta, z^  da  lor  partita.  Bercio 
che  quel  giorno  Jlquale  fu  il  v i.  di  Luglio  dell'anno  M d x x x i.  /m  teuato  il 
gli  antichi  Home  del  Gonfaloniere  CT  della  Signoria,z^  cacellata  Vufanza  de  gli  antichi  Ma 
da  la  i cr  per  ordine  dell'Imperatore  fu  felicemente  introdotto  il  prencipato 

Rcp.R'orcnti  ncUa  città,non  già  con  libero  confenfo  de  i cittadini^  talché  Aleffandro  de'  MedU 
a ciiLuViìi  ci  ritornando  di  fiandra, dou'egli  era  albera  àppreffo  l'imperatore, fu  inaugura 
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quafl  con  dUegrezXd  iogn'unofa  chimato  "Duca  deUu  R epuhlicd  Viorcn 
tindUf^^l  pdrold  hoggi  lignifica  Vrencipc  cr  /ìgnore.  Nel  principio  del  mede  fcnfo  ae^  Ot 
/imo  anno,  che  finita  la  guerra  fi  fecero  quelle  cofe  a "Eiorcnza,  gli  ultimi  paelì  [eurn^'prm 

ci'pato  chia 
marfi  Icgfi*» 
timo  , cerne 

città  poco  dianzi  nobili , cr  le  terre  popolati/^  ime  traboccandola  [opra  il  ma  re  /are  oftta^ 
perir ono\c^  ciò  con  coft  miferabil  calamità, che  quafì  una  infinita  moltitudine  di  re  non  fu  je 
perfone,non  potendo  fuggire,  affogarono,  Percioche,per  quello,  che  (ì  potè  far  fno^pcr  lìS 
congicttura,H mar  foUeuato ÀalìorrWik  cr prodigiofo terremoto, gonfiò  con  co  Ys* 

fi  gran  refluffo , che  con  una  certa  terribile , CT  grandifiima  furia  uenne  a romc  e.p.r.  a far 
pere  gli  argini  anticamente  fattijiquali  conperpetua  diligenza  di  guardia  erano 
quafi  ogni  giorno  rinouati,  cr  per  liquali  fi  foleuano  foélenere  v difco^lare  l'on 
de  del  mare  infuriato  vende  hauendo  trappaffate  le  riue  un  pelago  d'alti  fi  ima  ac  qì  'qucftf  ar 
qua  allagò  tutto  il  paefe  fra  terra , doue  animali  d'ogni  forte  non  hauendo  doue  t^one"*^Dam^ 
poter  ritirarli,  sforzandoli  dì  fuggire  nelle  parti  afeiutte  della  riuiera  tpreflch 
mente  affogarono  ; doppo  i quali  (frendo  fianchi  per  lungo  nuotar  e, morendoli  ku  * 
difamefr  bcjìie  marine  fi)auentate,er  i pefd  fior  diti  cacciati  dal  riflujfo  deWac 
qua  gli  corre uano  dietro  a fchÌ€re,Uaueuanotre  giorni  innanzi  annuntiata  que 
fla  rima  grofiifime  pioggie,  o terribili  tuoni  con  ìampi^zj  baleni  nell'aere, ey 
muouimenti  fpefii  dcUa  terrai  ^ per  due  di  continui  diuerfi  groppi  di  uenti, che 
urtauano  infieme^efiendo  da  cefi  grande  ffauento  abbattuti  gli  animi  delle  per  fio 
ne,  che  tremando  le  cafc,€t  per  ine uitabil  furia  deW acque,  che  ueniuano  ingrofe 
fando, combattendo  inficine  gli  elementi, fi  credeva  ,che  tutta  la  machina  del  moli 


della  Fiandra,  iquali  confinanoeon  la  riuiera  di  Bruges  per  fubit a er  inufitata 
innondatione  del  mar  ch'ufcifuora , hebbero  grandi  fiimo  danno , per  lo  quale  le 


do  s'haueffe  à ritornare  nell' antico  Caos , Fu  quella  calamità  molto  maggior  di 
gra  lunga  che  altroue,nelle  ìfole  de'  Canenifati  CT  de'  Bataui,  le  quali  hoggi  da* 
nofirifi  chiamano  Zelanda, Olanda,Vercioche  olir  a quelle  terre,  che  dalì'em* 
pitodel  mare,  che  troboccò,furDmfommerfe  affatto  P altezza  di  parecchi  brace 
cUiMendehuca,  Arlen,  ZT  Ffclufa, terre grojfe,  furonotalmente  opprefie, ZT 
inghiottite  dal  mare, che  appena  fi  uedeafuor  dell'acqua  la  cima  de'  campanili  Z!T 
delle  chiefe  ,lequali con  l'horribilc  Z!T  jfiauétofa memoria  della  ruina  loro  facte 
uano  tefiimonio  del  fucceffo  Ma  a' il  1 1*  di  Noucmhrecefiò  tanta  ruina,effetu 
do  a i due  giorni,a  ciel  fereno{cofache  fu  marauigliofa)ma  poi  miracolo famentè 
con  una  repaitina  furia  di  pioggia,z^  di  uenti,che  combatteuano  inficine, mutac 
to , interuenuto quei  crudeì temporale scon  tanta  marauigUa  delle  perfone , che 
dall' edifìcat  ione  del  mondo  fu  creduto,  che  mai  più  non  fojfe  intrauenutaneffuna 
altra  maggior  e, nè  più  graue  feiagura  a natione  alcuna,  doppo  il  diluuio  celebra 
toper  li  libri  di  Mosè.Et  non  molto  dapoi  il  mefe  di  Gennaio,  che  uenne  apprefr 
fo,quafi  U mcdefìmaf€ìagura,et  difgratìa  aimnnein  ? ortogallo, per  la  grandifii 
ma  furia  del  uento,chc  entrò  nelle  uifcerc  della  terraper  lo  quale  empito  la  città 
di  Lisbona  fopr a tutto  riceuette  incomparabil  danno , cr  doppo  quella  i puhlici 
cr  priuati  edifidi  delle  città  di  Santarena,  cr  d'Azembugera,  zr  d'Almerim 


Leggi  Hc<Ia 
do  ne  la  Tee 
goma , & O 
uidio  nel  prt 
mode  le  Tra 
sformationi . 
SclanJi  ctO 
landi  antica 
menre  furono 
i Cancnifau, 
&:  Bataui. 

T erre  fora 
merfcAlcnde 
buca,  Arlcn, 
Se  Efclufa» 


Le^i  il  Gc 
nell  di  Alofc. 

T cTTcnioto 
grandislìmo 
in  Portogai 
lo. 

Santcrna, 
Arcuibagc 
ra  , AUQcn* 


P iiìì 


no  iem  in 
Portogallo 
danneggiate 
dal  terremo 
to* 

11  Tago  diue 
nato  fecco# 


Nola,  chela 
elettione  di 
Ferdinando 
Redi  Roma 
ni  fratello  de 

10  Imp.  fu  fat 
ta  inCoIonia 
de!  !53Q*  Se 
Tanno  fegué 
te  fu  corona 
to  in  Aquif 
grano. 
Aquifgrano 

fii  refidensa 
82ha  la  fcpol 
tura  di  Carlo 
Magno , fi 
chiamò  anti 
caméte  Nua 
gerra* 
Marcomani 
hoggi  detti 
Moraui. 

L«a  felua  He 
ificina  daEra 
toftene,&  da 
altri  Greci 
fu  chiamata 
Oricina  , fi 
chiama  bog 
gidìScliiaNe 
ra,c,  come  di 
ce  Ce  fare  nel 
Sefto  de’  Tuo  i 
Commentari 
de  le  co  fé  di 
Francia  di 
larghesza  di 
none  giorna 
te,&  aggiu 
gefeiTanta  ef 
fertiifi  Ito  in 
lunghezza, nè 
però  hauerfi 
potuto  mai  di 
lei  ritrouar 

11  fine. 

Spada  diCar 
lo  Magno , 
che  folca  ado 
pcrar  comra 
gli  infideliii 
fata  da  Plm 
pe.infar  mol 
ti  nobili  Ca 
liliU'cn» 


LIBRO 

conqudffati , ^ retti  dd  inufìtiito  terremoto  opprej^ero  nelle  ruint  loro  gran 
quantitd  di  perfone^e:^  alcuni  nauigU anchora  gonfiandofì^e:^  aprendoft  il  mare 
furono  in  un  fubito  inghiottiti  ì talché  il  Tagorifojpintoda'  furiofì  rifiuti  del 
mare , allargandoli  neWuna  CT  V altra  riua  le  fue  acque , marauigUandoft  di  ciò 
ogn'uno rimafe [ecco  nel  mezo  ; cr  nefjuno hoggimaipiu  in  tuttoVortogaUo non 
s'aj^icuraua  a /lare  in  cafafua,  perche  il  terreno  tuttauia  gliUremaua  [otto , CT 
perciò  mo{ìraua,chc  la  furia  del  terremoto  non  era  per  douer  cefi  to{lo  cefare  ; 
onde  quajì  tutti  gli  huomini  del  paefe  feguendo  le f empio  del  Re  et  della  Keina 
furono  cofìretti  à ufanza  della  guerra  rizzare  i padiglioni  aUa  campdgna\nè  pe 
rò  anchora  in  quelli  (tauano  in  tutto  liberi  dalla  paura, temendo  tuttauia^ej  non 
fenza  cagione,che  la  terra  in  un  fubito  non  Ji  uenife  ad  aprire  cr  inghiottirli. 
In  quei  medefimi  giorni  anchora  Ferdinando  fratei  carnale  di  Carlo  imper.fu 
creato  Re  de'  Romani, prefe  gli  ornamenti  di  quella  nuoua  dignità  in  Fiadra 
con  ricchifima,c'  molto  honoreuol pompa, nella  città  d' Aqui fgranoxhiarif  ima 
per  larelideza,che  già  uifece  Carlo  Magno,z^  per  la  fua  fepolturajaqual  ciu 
tà  anticamente  fi  chiamò  F^uagerraihauendo  egli  già  due  anni  innanzi  prefo  in 
P ruga  la  corona  del  Regno  di  Boemia,? erciochc  fi  come  i Tedefchi  fuperiori  di 
autor ità,e^  di  ricchezzc^facilmentc  auanzauano  la  frequenza  er  lo  habito  de* 
Marcomanni,  (quali  hoggi  fono  i Moraui,  CT  de  i Boemi,  iqualifono  circondati 
dalla  felua  Ercinia , CT  de  gli  Slefiti , (quali  confinano  con  la  Volonia , cefi  gli 
Ifiettacoli  deU'una  CT  V altra  pompa,  cr  la  prefenza  di  Carlo  imperatore, la 
mirabil  compagnia  di  ricchifiimi  Baroni,C!^  ?r  ciati, fu  fiimato,cherappYefen^ 
tafie  unaincòparabilraunaza  d'huominiiUuIìri, Ver  cicche  no  fi  potè  imaginarc 
cofa  pmpretio[a,nè  di  maggiore  arte  fido  deU'apparato,^!;  fornimento  deWtwa^ 
cr  l'altra  cortejueggendofi  efieruifi  rannate  per  ornare  il  trionfo,  le  ffilendi  di  fi  i 
me  richezze  di  tutta  la  Europa,  con pngolare  affettien  delle  nationi,che  gareg^ 
giauanoinfiemes  percioche  tutto  l'apparato  di  quella  pompa  fu  in  cerimonie  fam 
cre,in  giojire , cr  fopra  tutto  in  due  realifiimi conuitis  doue  con  folenne  jfiefa  ut 
auanzarono  efquifitifiime,^^  copiofifiime  uiuande  perpafeere  anchora  gli  huo^ 
mini  plebei, Ciuiui  Vimperat.adoprando  quella  grandi fima/fiada,laqu ale  fi  di 
ce,  che  Carlo  Magno  usò  di  portare  in  tutte  le  battaglie  cetra  gPinfcdcli,anchcr 
che  per  e fiere  molto  uecchiafofie  tutta  rugginofa, toccando  loro  leggermente  co 
efia  la  /palla , fece  caualieri  molti  nobilifiimi  Tedefchi  cr  Fiamminghi, ey'  poi  li 
cétiatù  la  raunanza,riuolfc  tutti  i fuoipenfieri  ad  accordare  infleme  i Re  ChrU 
flianiper  riuoltar  l'armi  religiofe  centra  Solimano  imperai  Je*  Turchi,  ilqua^ 
le  andana  ogni  di  piu  crefeendo  le  jue  forze, Ver  cicche  era  albera  fama  certa  tra 
le  perfine  fed€li,approuata  anchora  di  alcune  profctie,che  fili  queiìi  due  fratelli 
di  cafa  d' Anùria  erano  quegli,che  poteuano  fuperare  le  forze  de'  harbari,Uqua 
li  a'  danni nofiri  crefceuano  in  infinito,laqual  cofa  era  lecito  fiimare,e:^  credu 
re, poi  che  Ferdinando  anch'egli  Vrencipe  di  pictà,o'  uirtù /ingoiare, già  hauu 
U4  aggiunto  i Regni  di  vngheriact  di  Boemia, popoli  bcUicofifiimi  all'imperio 


trentesimo;  ili 

paterno  d'AuSrid^et  olirà  ciò  era  ftato  eletto  fuccel^ore  et  hereie  àeUd  grandez 
Z4  del  fratello,  et  deUa  dignità  ìmperUle^et  Carlo  hauendo  accumulato  infreim 
molto  honorato  concorfo  di  uirtu,et  di  ricchezze  grandifrimefer  ogni  luogo  uin 
citore , hauendo  con  inulìtata  felicita  acquiflato  i paefl  delle  ìndie  Occidentali , 
che  producono  Voto  fino  agli  Antipodi  hauem  aUargatoi  termini  deh  impen 
rio  chriHiano,  ' 

dell’ISTorie  di  mons, 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA. 

'Ik 
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O L E N DO  iofcriuifid marauigtia di coIoygI 
che  uerranno  un  grandifrimo  apparato  di  armi  per 
terra,€tper  mare,  quale  non  fu  mai  ueduto  per  aU 
cuna  et4,ni  mai  per  lettere  n"  è Hata  fatta  memoria 
ueruna,riandafh  un  poco  alto  le  cagioni  deUa  guer 
ra,acciochepiu  chiare  ftano  le  cof€,che  poi  fi  diran 
no  ♦ Uauèdo  lo  imperatore  pacificata  la  ìtalia,par 
tendo  di  ^iandrajou'egli  era  già  Hato  due  anni,su 

per  lo  Reno  ,/r  ne  Henne  a Rati  sbona  sù  il  Danuc 

hioydoue per  motte  cagioni,  et  jfiecialmente  per  guarire  gli  animi  de  i Luterani, 
era  comandata  una  Oieta  di  tutta  Lamagna , percioche  in  quel  tempo  era  moU 
to  lacerata  la  religion  Chrijìiana  neUe  città  celeberrime , et  perciò  molti  popom 
li  diuifi  in  parti  guerreggiauano  infleme,talche  mentre  Lamagna  fiorita  d'armi, 
di  ricchezze , et  d' ingegni, attendeua  a gli  errori  pazzi»  e fendo  tutta  in  difcor^ 
dia,et  hauendo  interrotta  la  autorità  deUa  religione, parea,  che  eUafofie  per  rice 
uere  una  grauifiimaferita,€t  do  mafimamente,perch€  il  ueleno  di  queUa  horrU 
hil  pefle  era  entrato  ne  gli  animi  de  i grandi,  iquali  empia  et  arrogantemente  di 
fendeuano  queUe  opinionLTraqueHi erano  il fìg.federigo  Buca  di  Safionia,  et 
Filippo  Langrauio  di  Afia  contrarii  aU'lmp.Carlo  et  al  Re  Ferdinando , et  ni* 
mici  uecchi  deUacafa  d'AuHria, lo  fiato  et  dignità  deUa  quale  cafa  e fi  penfauano 
che  molto  s'hauefie  a fcemare  et  indebolire  con  quel  trauaglio  della  religione  ♦ 
Ft  ancho  ilfignor  Guglielmo  Duca  di  Bauiera,ilquale  confidandoli  in  molti  ho* 
notati fauoripct  MafamigUa^et  deUa  mtùfuap  hama  a/firato  aUo  imperio , 
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Quefti  Imp, 
fono  Federi - 
gol  1 1.  Maf 

li  mi  li  a no , 
Carlo  V.& 
Ferdinando 
fuo  fratello 
Imp.diffegna 
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non  potedfopportdre  ài  buono  animo, che"  l Ke  Verdinando  netTelettion  paffuta ^ 
quali  adottandolo  il  fratello, foffe  (lato  eletto  a Re  de  i R owd«r,cr  doleuaff  che 
V imperio  Romano, come  heredìtarìo, con  la  perpetua  fuccef^ìone  di  quattro  iwe 
peratori  fìcofermaffe  nella  cafa  d' kujìriastalche  dieta,  che  nella  elettion  fua  era 
fiato  difetto\e:T  dimandaua^che  fi  faceffe  nuoua  elcttione,  quajì  che  la  prima  feffe 
fiata  corrotta  con  prattiche,o‘  con  doni.  Dolcuafì  ancho  il  fig.  Guglielmo,  come 
quel,che  era  difeefo  di  nobiUfiimo [angue, del  carico  della  repulfa,che  egli  hauea 
hauuta,domanàando  d'effere  eletto  Re  di  Boemia^doue  il  Re  Ferdinando  gli  era 
fiato  fuperiore  di  ucci , anchorche  egli  [offe  fondato  molto  nelPamifià  cr  nclfa^t 
uore  di  due  Baroni  Berneftenio  cr  Caufon€,iquali  erano  à' autorità  grandifiìma, 
Etper  quefle  cagioni  aueniua,che  lo  Imperatore  non  ritrouaua punto  [incera  fe 
de, nè  honoratà  uolontà  in  coloro  ancho,che  haueuano  pia,  cr [anta  opimone  deU 
la  religione,  dell'autorità  del  Papa  ; perciò  riputauapiu  difficile  l'efiedU 
tione  di  queUa  caufa , anchor  che  il  Cardinal  Campeggio  Legato , che  ogni  cofa 
quaft  con  fermi  fi  ime  ragioni  ributtaua,parefje  [efficiente  à poter  trattare, o con 
ragione  condannare  l'opinione  del  L«fero;  pcrcicche  gli  huomini,  iquali  haueua 
no  pur  mediocre  cognitiont  delle  [acre  lettere , giudicauano,  che  elle  feffero  non 
pure  da  ributtare,  da  cancellare , ma  anchor  a daeffereafcolute  con  rifo\ poi 
chefenza  nefjuna  fermezza  hauerc  in  loro  molti  difcepoli  fuoi  affai  piu  pazzi  > 
dje  a maefìrc  ; haumdo  in  infinito  allargata  la  licenza  dello  interpretare,  sfac^ 
ciatìfiimamentc  sperano  iifeokati  da  gli  argomenti  della  ribeUion  prima, per  fon 
dareefii  fette  peculiari  col  nome  loro,(CT  per  tirare  gli  ignoranti  popoli  alle  par 
tialità , cr  aUe  guerre  ciuili  ♦ Mentre  che  quefie  cofe  dunque  fi  trattauano [com 
prendo  gli  animi  de' principi , cr  fi  terminauano  le  differenze  della  ragion  tepo 
rale,uenne  nuoua  certa, che  Solimano  fornito  d'wt  grofiifiimo  effercito  da  Codan 
tinopoli  era  giunto  nella  Seruia^e  il  mede  fimo  affermauanole  lettere  di  Papa  C/e 
mente,et  de'  Venetiani,takhe  gran  paura  entrò  ne  gli  animi  de'  Tcdcfcbi,^:^  ffe 
cialmcnèe  de' popoli deiTAuftria,  iquali  nelle  correrie  de  i barbari  poco  innanzi 
duenutecon  improuifa  ruina  di  guerra  haueuauo  uifio  menar  uia  i beili  ami,  ifie 
gliuoli,e7  le  mogli  fatti  fchuuiù  fratelli  loro  tagliati  a pezzi  M gli  edi fidi  arfi, 
T>iceuajì,che  Solimano  ritornauain  Vngheria^pcr  pigliar  Vienna, daUc  cui mu* 
ra  poco  dianzi  ualorcfamente  ributtato,  s'era  partito  con  uer gogna , ò ucrofe  i 
Tedefchi  hauendoper  lor  Capitano  Carlo  imperatore  gli  foffero  ucnuti  centra 
in  battaglU,di combattere  l'imperio  quafi  di  tutto'l  mondo,  percioche  fi  ragiona 
ua,che  egli  era  ufato  dire,ch'a  lui  legittimamente  toccaua  V imperio  de'  Kcmani, 
Perche  egli  poffedeua,e:!J‘  ìafedia,cy  lo  fccttro,Z:T  la  città  dello  imperio  del  gran 
CoHatinoàlquale  era  fiato  imperatore  di  tutto'l  modo  , fi  come  M acmetc  fuo  bi 
fauolo  hauendo prefo  Cofiantinopoli,e;T  Uinto  cr  morto  Cofiantino  ultimo  impe 
ratore  de  i Greci,  cr  tutte  quelle  cofe  prefe  per  ragion  di  guerra  le  haueua  agtt 
giunte  a'  Regni  Ottomanni,cr  perciò  quando  accadeua  ragionar  di  Carlo,ò  feri 
uergli  Utt€re,confuperbadifiimulatime  lo  foleuà  chiamare  non  impe  ratore, ma 
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Re  di  ^dgnd.Vercioche  infuperhito  per  tdnte  fue  uittorie,  CT  de^fuoi  Wdggiori, 

co  kquàli  daJld  palude  Trabacca  infino  aUo  flretto  del  mar  'B.offo.e^'dal  mar  d*ln  ^ìhzìcl^^ 

dictyC:r  da  gli  ultimi  confini  detta  Schiauonia  fino  a'  termini  deU" Armenia  haueua  la  paia* 

no  allargato  V imperio  fi  riputaua  cofa  molto  honorata,  er  degna  detta  fama  del 

fuo  nomCypalfare  in  Lamagna,  mettere  per  tutto  lfauento,uccifioHÌy  CT  incenda, 

cr  prefentar  l’effercito,p  isfdare  a giornata  Carlo  impaurito  per  Vaffrifilme 

rotte  de^fuoi  '.perche  égli  lferaua,che  e’  non  foffe  per  uenire  al  fatto  d'armi,  baio 

uendo  intefoyche  i Tedefchi  per  rijfetto  detta  fuper^ition  Luterana  erano  in  dù 

fcordiafra  loro,onde  alzando  un  trofeo  s' apparecchi aud  manifefte  lodi  deWinfa* 

mia  altrui\&  quando  pur  e V Imperatore  foffe  flato  di  quetto  animoyd'arrifchiar 

fi  à ufcir  fuord,cT  di  metterfl  in  campagna  con  leffercito  Chrifliano  alhora  an^t 

ch'egli  fi  farebbe  feruito  dett'occaflonfua  con  ottima  fferanza  di  uittoria  certa  ; 

percioche  egli  pareua  di  potere  facilmente  circondare  la  maggior  parte  dette  no 

(ire  fanterie  conia  fuainnumerabil  cauatteria,  farle  morir  di  fame,  trattenerle 

molto  con  la  fferanza  detta  battaglia , cf  finalmente  quando  egli  le  haueffe  rU 

dotte  àeflrcma  neceflità  poterle  difordinare,  CT  rompere  affatto,Et  oltra  ciò  fi 

rifolu€ua,che  foffe  ihonor  fuo  difendere  le  ingiurie  di  Giouannijlquale  eglihait 

ueua fatto  Re  in  Ungheria , CoUui , anchorchefempre  haueffe  potuto  ffrez» 

zar  e il  Re  E erdinando  fiquale  con  maggiorammo, che  forz^guerreggiaua  fico 

temendo  nondimeno  la  grandezza  di  Carlo  imperatore , ilquale  di  apprejfo  era 

per  Accorrere  il  fratello  di  genti,di  denari,&  d' autor  ita, era  sforzato  dimandaci 

re  aiuto  a'  Turchi  * Eurono  di  coloro , che  credettero,  che  Solimano  feffe  uenuto 

in  Vngheria  contra  il  uolere  del  Re  Giouanni , perfuafo  ciò  da  i Voloni  ,e7  dai 

Francefi.percioche  quefli  defìderauano  molto  di  uedere  occupato  l'Imperatore  in 

una  impor  tanti flima  guerrUyCr  in  pericolofe  battaglie,  ilquale  con  /ingoiar  felU 

citi  foleua  guerreggiare  per  mezo  de'fuoi  Capitani’, quelli  ucleuanopiù  tcHo 

ueder  nel  regno  d'Vngheria  Giouanniycome  quel  ch'era  parente  del  Re  Gifmon* 

do,  che  Ferdinando]  ilquale,  quandoché  foffe  per  li  tre  Regni  farebbe  dato  gra^ 

ue  nimico  atta  FoloniaMa  di  queflo  non  u'effendo  nulla  di  certo,  giudicherei  ra 

gioneuolmenteyche  quefli  grandi,  religiojì  Kefojfero  da  effer  liberati  da  cefi 

grande  infamia  ] di  manierayche  io  credo , che  Solimano  fenza  effer  punto  moffo 

per  quefle  cagioni’, per  quefli  preghi,  imprendeffe  tanto  maggio  ; ma  più  tetto 

feguiffe  in  ciò  l'antico  fuo  cottume,c^de  i prencipi  Ottomanni,iquali  erano  ufati 

per  effercitareifoldati  far  nafeere  guerre  di  guerre,nonlafciar  corrompere  dal 

Votio pigro  punto  dell'antica  difciplina  CT  riputare  tutti  i popoli  uicini  come  ue< 

ri  nimici, materia  dipreda,di  uittoria, di  lode,  Verche  conquefla  ufanza  me»* 

nando  fuor  a tteffercito  ogni  terzo  anno’,cT  hauendo  uinte  tutte  le  nationi,con  le* 

quali  erano  uenuti  i battagli  a faluo  i Tartari,haueuano  aggiunto  all'imperio  lo 

ropiùdiuenti  Regni  dell' AflayCT  dett'Europa.ll  Ke  Ferdinando, com'hebbe  in^ 

tefo,che  Solimano  hauea  dijiefe  le  prime  fchiere  per  la  Tracia, gli  mandò  tre  Am  lundo  mzn 

bafektori  con  doni,&  co  giudiJSimt  commtfiioni  di  p<j«,cr  di  accordo,  de  i j»*»  t?  grùtria 
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licYA  cdpo  il  Conte  LiondrJo  ì^ogdroUjgentìPhuomo  Vicentlnojbuomochc  hi* 
ued  lettere^  eay  cognitione  di  molte  lingue,  iquali  incontrando  Solimano  ne  i con* 
fini  della  Seruia^e:^  da  lui  amoreuolmente  riceuuti,  non  hebbero  altra  ril}>o{taJc 
non  che  feguitaffìero  il  campo, Intendendoli  quella  nuoua  in  Katisbona, l’impera* 
tore  ragionò  4’  Baroni  di  Lamagnai^  à gli  Ambafeiatori  delle  terre  francheyet 
fece  loro  intendere, che  in  quel  comune,  cT  graui^imo  pericolo  nÒu'era  cofa  più 
lìcura,che  la  concordia, nè  alcuna  più  edamitofa,  che  la  difcordia]e:f  perciò  li  co 
fortaua  ì rifuegliarlì  alfuondi  quella  tromba, con  laquale  il  crudcle^ear  barbaro 
nimico  minacciaua  catene, ceppi  à ogn'uno,  cr  ruma  alle  chiefe,cr  alle  città  ; 
che  egli  era  con  animo  coliantipimo  apparecchiato  di  andar  centra  i nimici,à  dU 
fendere  la  caufa  dellareligÌQne,e:^  la  dignità  del  fuo  nome,  quando  ejli  ualorofa, 
CT  animofamete  raunado  itifieme  le  genti  uolcflero  feguire  Vinfegne  di  c h r 1 
s T o , CT  V Aquile  uittoriofe^  CT  con  effolui  fecondo  il  costume  de'  lor  maggiori 
muouer  la  guerra  per  la  falute  di  tutti,e!T  p l'antica  gloria  della  natione, ch'egli 
hauerebbe [abito  fatto  uenire  elpedite  fanterie  di  Spagnuoli,^  d' italiani, fcccor 
[0  di  grande  import àza,  da  fermar  con  efi  le  falde  legioni  de  i Tedefchi,  cr  che 
Vapa  clemente  era  per  conferire  gran  fomma  di  denari  àfar  quelli  apparati,  co 
m^egli  hauea  promejfo,quando  egli  haueffe  intefo,che  quelle  cofe  diligentemente 
fifofferoprouedute,e:!;  con  honoratafede  maneggiate,  A quelle  parole  gli  riffo 
fero  i Vrencipi,e:^  gli  Ambafeiatori  con  animi  affettionati  molto  che  tutt'i  Tede 
[chi  erano  d'animo, come  fi  ricordauano,  che  s'era  fatto  fino  a'  tempi  antichifiimi 
di  difendere  la  falute  publica,<^  comune  di  tutti,  cr  /fecialmente  la  riputatione 
dell' imperio, ributtar  l’ingiurie,e^pcrfeguitar  con  guerra  i nimici  deÙa  religio 
Chriiliana,e:^  ch'efii  lodauano  molto  V imperatore, ilquale  s'offeriua  di  douer'ef 
fere  Capitan  generale  in  quella  guerra, et  era  ancho  per  aggiugnere  gli  aiuti  del 
, le  nationi  draniere  per  difendere,e:f  aiutare  i Tedefchi.Et  perciò  egli,e'l  fratei 
lo  Verdinando  faceffero  pure  ogni  opera  di  proueder  todo , ef  con  diligenza  le 
cofe,  eh' erano  à ciò  neceffaYÌe,percioch' eglino  fecondo  ,ch'era  fritto  nell' antiche 
conuentioni  deW Imperio  Komano,edimando  le  rendite  deUe  prouincie,  CT  delle 
città , hauerebbono  fatto  foldati , cràuti  giorno  ordinato  tutti  gli  hiuerebbono 
mandati  in  campo  à Vienna*  Fecefi  dunque  una  ordinatione  per  conclufion  della 
Vieta,  che  il  giudicio  della  caufa  Luterana  fi  differifee  ad  altro  tempo,  cr  mejfo 
da  parte  tutte  V altre  differenze , cr  cofe,  tutti  riuolgelfcro  l'animo  àfar  proni* 
fioni per  la  guerra,L' imperatore  adunq^  fcriffe  al  fig,Alfonfo  Marchefe  del  Va* 
fio  in  ltalia,ch'egU  haueffe  àfei  Capitani  uecchi,ej  face ffe  far  fanterie,  ej  prò* 
uedeffe  maggior  numero  d'archibugieri, eh' e'  potejfe,CT  che  quanto  più  todogli 
menaffe  tutti  gliSpagnuoli peri' Alpi  di Treto  in  Audria,impofe  anchor*  alfig* 
Andrea  Boria , che  confimil  diligenza  deueffe  armare  galee,  cr  molte  naui , CT 
paffaffe  in  Grecia  cantra  l'armata  de*  TurchlFcce  parimente  uenire  di  Fiandra^ 
CT  di  Borgogna  una  bellifiima  cauallcria  d'huomini  d'arme,  cr  di  Spagnamolti 
nobili,^  foldati  ueccUiK^  primtamente  anchoraperfe  medefimo, fanteria  per 
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gudrdU  dcUd  fud  perfond  nj^otdò  dodici  miU  Tedefchi,di  queUiyche  hduedno  mi 
litdto  lungo  tempo  inltalidyde  i quali  furono  fatti  Capitani  Mafimiliano  Eberst 
deniOy^Tamifw  Capitani  famofi  nella  guerra  d'italiaSoli  i Yrancefì  per  molte  niOj&Tami 
cagioni  Jequali  io  racconterò  al  fuo  luogo , non  fi  mefcolarono  punto  in  quefla  x^defciiiV  ^ * 
guerra/l  Ke  d"  Inghilterra  anch'egli  per  infame  repudio  della  moglie  legittima  La  moglie, 
laquale  era  zia  deWìmperatorCy  come  neramente  nimico  mojirò  V animo  corroU  Henrfcr^^^ 
lontano  in  tutto  dada  amicitiayC^  dnlla  religione An  queilo  mezo  Papa  Cle  i^ghlìlè^ra^c 
mente  prccuraua.che  i teforieri  fuoi  di  ogni  parte  r accoglie  fero  denari ypercioc  ra  zia  da  cS 
che  egli  uoleua  in  cojì  gran  pericoloy/come  (i  conueniua  al  commun  padre  di  tutti^  % ^rimp?  A 
mojìrare  chiarì  fimo  fegno  di  religione  uerfo  la  ChrilìianitàyC?'  f^ecialmcte  per 
acqui^arfi  gli  animi  de'  Luteraniyiquali  paura  ,c  he  fi  potefero  riducere  à fani  tenna. 
tàycon  quel  bempcioy  CT  con  quella  liberalità*.  'Era  la  camera  della  Chiefa  confu 
mata,^  nuota  affatto  per  la  calamità  de  i tempi  paffatiyC^  per  le  perditCyZT  ffe^L 
fe  fatte  di  pefco;perchc  p diceudy  che  nella  guerra  di  Tofana  s'era  ftefo  un  miU 
lion  di  oro.Perlaqualcofa  fu  ordinato  in  ConciftorOyche  fi  mettefjero  cinque  de 
cime  fopra  i bemficiylaqual  cofa  grandemente  afflijfe  i facerdoti  minori,  le  monac 
che,  cr  glijfedaliypercioche  gli  c fattori  mandati  con  autorità  nelle  prouincie^ 
mentre  che  attcndeuano  al  lor  particolar  guadagno , con  incredibile  ^ranezzd 
metteuano  fottcfopra  tutte  le  cofehumanCyO’  diurne,  talché  parecchi  facerdoti 
abbandonauano  lechiefcyes  per  tuttofi  /iruggeuano  iuafi  facriy^!^  gli  antichi  or 
namente.ui  erano  di  quegli  anchorayche  uendeuano  lipoffefioni  de'  benipciiyper 
pagar  le  decime.nè  honeiìifimo  preteflo  della  guerra  contra  gVinfedeUyet  quafi 
Vellrema  neccpità  mìtigauano  punto  lo  odio,percioche  i Cardinali yiquali  pcjfede 
uano  i bcnificii  grcfi,  non  pagauano  nuUuyquafi  chefoffe  lor  lecito  p mantenere 
la  grandezza  deUa  corte  KomanUynon  aUentarCyne  moderar  punto  lufato/flentt 
dorè  del  uiuer  lorofienche  d'^altra  parte  a molti  bìfognofifcfferoleuati  gli  ultimi 
dimenti  della  uita.Hauendofi  dunque  in  quello  modo  raunato  danari  fu  fatto  Le 
gato  il  Cardinal  Ippolito  de'  ^edicijlqualc  hauejje  a interuenire  alla  guerruyac 
cicche  in  un  Legato  nobilif  imo  cT  d'animo  grande,  fi  uedeffe  autoritàyV  di  gnu 
tà  fingolares^  cofi  dandogli  quel  pegno  Papa  Clemente  facejfe  honorato  tedimo  dfnak  f «o 
nio  dell'animo  fuo  affcttionatifimo  uerfo  l'imperatore.  Uaueuano  la  natura,  CT  ^prefa'^con 
la  Fortuna  accumulato  a gara  gradatimi  doni  in  quel  giouanCyche  hauca  alhora 
uent'uno  annoyhauea  beUifima  prefenxayCT  forma  di  corpOyCt  rara  felicità  d'ine.  Lode  de  l’a 
gegno,  cr  oltra  ciò  colfareffettacoli,  cr  col  donare  , hauendofi  acquidatofama 
di  liberakyhauea  mofo  talmente  Paffettione  del popoloyche  incaricado  l'auaritia 
di  ClementeyCon  certa  fomìglianzu  di  natura  rinp'cfcaua  la  memoria  di  Leon  fuo 
zio  y cr  già  Ic  facultà  cominciauano  a pareggiare  le  fue  pazze  Ifefc  ypercioche 
Clemente  effendo  morto  il  Card,?ompeo  Colonna  a FlapoUygli  hauea  dati  i beni  Leggili  ufi 
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ficiiyicy  gli  ufpcii  fuoijquali  eragrandifimiyanchorche  egli  peruigore  d'età, et  g! 

d'ingegno  fojfe  più  a propofito  a maneggiar  le  armi,  che  a ejfer  VrclatoTt  però  lonna  ferfrta 
ordinando  egli  la  fua  còpagnia  d'huomini  rarifimi,alquati  più  faldati,  che  huomi  giouìo!* 
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ni  togati,  c?*  ài  chic  fu  unàurotto  {cco,ì^€llu  uenutu  fuufu  riceuuh  con  grunde  ut 
Ugrczxu  deW imperatore  cy  dal  Ke  Ferdinando, et fimilmettte  da'  Tedefchifcr 
cioche  egli  hauea  condotto  feco  una  granfomma  di  denari,  cr  molti  huemini  ude 
lenti,et  Capitani  fdmofl,^:^  caualli  da  guerra,cT  olirà  ciò  fenza  alcuna  fuperbi a 
d'habito  Cardinalefco,moQraua  à tutti  buona  ciera^ax  un  uifo  pieno  di  ncbile,eT 
pronta  uirtkuauendo dunque  communicati  i fuoi  difegni  col  Campeggio,  cr  ma 
datolo  in  itali asper cioche  egli  eraalhora  molto  mal  trattato  dalle  gotte, /pefe  una 
gran  parte  de  denari  in  asoldare  otto  mila  caualli  Vngherijquali  il  Ke  Yerdinà 
do,prometteua , che  gli  hauerebbe  hauuti , fe  fi  gli  mandauano  denari  ne  i confini 
di  Vngheriajia  doue  efii  erano  differfì , CT  defiderauano  diferuire  contra  Tura 
chi  perche  erano  paffuti  al  Re  Ferdinando  due  [opra  gli  altri  Capii  ani, Valctin 
Turaco,e3‘  Paolo  Bachitio, questi  era  Seruiano,  CT  quegli  Vnghero , huomini  di 
mirabilualore'^ma  d'inièabilfede]percioche  effondo  àati  luno,ej  l altro  inhono 
re  appreso  ì Sultan  Solimano , haueuano  dianzi  lungo  tempo  militato  in  campo 
di  Turchi, ex  poi  honoratamente  rifuggendo  à Giouanni,  eX  di  U mutando  uolo 
tà  erano  uenuti  in  Tamagna,  A cojioro  diede  il  Legato  Ippolito,  di  man  fua  per 
honorargli  uno  bendar  do  per  uno,dou'era  dipintala  imagine  del  Crocifijfo  Salua 
tor  noflro , per  comouere  i pietà  gli  animi  anchorche  di  ferro  de'  Luterani,  die* 
de  loro  ancho  ueliimenti  da  faldato  di  broccato,  eX  di  ueUuto  cremi  fino , ex  pu* 
gnali  beUiJ^imi  alla  ltaliana,ex  collane  d'oroj  ne  gli  animi  lor  gradi  fi  lafciarono 
uincere  di  liberaliU  haucndogl'ef^i  poco  dapoi  pareggiato  il  dono  dadogli  un  bel 
li/ìimo  cauallo  corridore, ex  certe  feimitarre  aUa  foggia  loro,Gii  le  prime  fqua* 
drede'  Turchi  erano  arriuataa  Samandria, quando  Giouani  apparecchiò  Varmi 
ex  diede  la  cura  al  Gritti,che  batteffe  co  l' artiglierie  la  rocca  di  Strigonia.  E po 
fia  la  città  di  Strigonia  su  la  riua  del  Lanubio, trenta  miglia  lungi  da  Buda*, et  la 
rocca  fua  molto  forte  fi  teneua  col  prefìdio  di  Ferdinando.  Hauendola  dunque  il 
Gritti  tenuta  molto  prima  ajfediata  conte  genti  da  terra,  ex  p^i"  acqua,piantan 
doni  l"  artiglierie  cominciò  poi  à batterla,  eX  à minarla  anchora,  per  dami  ilfuoa 
co, ex  far  ruinare  tutto  il  muro  infino  a'  fondamenti,  eX  cofi  con  le  palle  di  ferro 
battè  giu  i merli  ch'erano  in  cima  de'  batìioniinondimeno  i Tedefchi  fi  fermarono 
ttalorofamente  alla  muraglia , ex  quid  animofdmente,ex  fortifiimamente  fi  dife 
fero, ma  hauendo  eglino  careiiia  quafì  di  tutte  le  cofe,ex  acqua  molto  cattiua\eX 
ejfendone  molti  di  loro  grauemente  ammalati,fenzàfferanzadi  fallite, il  giorno 
con  lo  flendardo,ex  co!  fumo, ex  la  notte  col  fuoco  cominciarono  à dimandar  foc^ 
corfo  à quei  ch'erano  in  Pofonia.Erano  in  Pofonia  Tomafo  V e feouo  d' Agri  a,ex 
M.Volcano  dottore,  Ambafeiatort  dell'Imperatore , eX  di  Ferdinando  ^,co{ìoro 
intendendo  il  pericolo  de  gli  Strigoniefì,fcriffero  al  Goucrnatore  di  Vienna, et  lo 
confortauano,che  prima,che  Solimano  paffafie  la  Saua,cauando  prefidio  di  Vien* 
Ha,  ex  mandando  già  graffa  armata , s'affrettaffero  à foccorrere  in  un  tempo  gli 
affi  diati  per  terra, eX  per  il  Danubio.  Fercioche  il  Grilli  hauea  raunato  in  cam* 
po  una  confa  fa  moltitudine  d'Vnghcrì,ct  di  SeruiammefeoUti  con  Turchi Jqua* 
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li  non  cuno  punte  fofjìcUnti  i foUener  U hdtfdglU  Je  da  huemini  prattichi  deU 
Vordìnanze , CT  dcUa  militU  fodero  dati  ridotti  a fubito  rifchio  di  combattere  • 
'Era  Capitano  del  prefidio  di  Vienna, di  tutte  le  genti  del  Re  Ferdinando  Ca^ 
tianer, Ugnale  nella  guerra  paj^ata  dij^i,che  con  honoratalode  hauea  difefo  le  mu 
ra  di  Vienna  centra  i TurchL  Era  Catianer  come  ualente,et  animofo  inattacar 
la  battaglia , coji  nonfemprefobrio,  cT  torbido  in  pigliare  i partiti,  a' con  una 
certa  animojìtà  leggiero,zT  oftinatojc^  perche  egli penfaua  ò che  i Turchi  fubU 
to  foj^ero  per  correre  ì combatter  Vienna , come  rocca  della  guerra , CT  perciò 
non  gli pareua  di/pogliare  in  alcun  modo  queUacitti  di prefidio\Q perch'egli  ere 
dej?e,che  deue^ero  ej^er  forze  a badanzaneW armata  folajdeliherò  di  non  tentar 
nulla  per  terra,  er  UraccurandoVcccaflone,  ch'egli  hauea  molto  facile  d' acqui* 
flar  la  uittoria,refcrife  a quei  di  Pofonia,che  arma  fero  quante  ISt  afadie  efi  ha* 
ueuano  d'huomini  da  combatterei  CT  promife  loro,' che  poco  dapoi , erfubito  gli 
hauerebbe  mandato  nauigli  maggiori  pieni  d'artiglieria  groj^a,  cr  armati  a ufo 
delle  galee  di  mare  ,accioche  fofero  in  difefa  delle  NafadÌ€,Gli  Vngheri  chiama 
no  t^afadie  certi  nauigli  lunghi  con  ordine  molto  /fedito  da  remUea;  di  difciplU 
na,e:^  di  preliezzd  molto  jìmili  alle  falle  de'  corfali , che  Ji  ueggono  nel  noftro 
mare , di  quella  qualiti  ne  erano  da  fefanta  intorno  a Vofonia,  lequali  un  Tede* 
[co , che  per  fopranome  fi  chiamaua  Corporano  Capitano  dell'armata^  come  Ca* 
tianer  gli  haueua  ferino  menò  fuor  a , cr  le  forni  di  huomini  da  uogare  , di  foU 
dati,cT  di  artiglierie  picciote , con  intentione  d'occupare  un  certo  caHeUo  ab* 
bandonato  neU'lfola  di  Cornar, laquale  il  Danubio  fa  poco  piu  giù  dì  Fo[onia,cT 
quindi  quando  i nauigli  grojli  mandati  daU'Arfenaledi  viennaarriua/leroanda 
re  a inuejlire  l'armata  de'  nimici, laquale  era  diUribuita  in  guardia  alf afedio  di 
Strigonia.per  non  lafciar  portar  nulla  per  lo  fiume  a gli  aJ^ediati.Mctre  che  fifa 
ceua  quella  prouijìone  a Fofonia,il  Grittifu  auifato  daUeJfie  del  difegno  de' ni 
mici,percioche  dalla  parte  del  KeFer dindio  erano  ajlaifiimi  Vngheri,iquali  non 
fi  riputauano  molta  ue};gogna,come  daua  la  lor  fantafiafafare  di  qua  cr  di  li, 
percioche queUanaticn  crudele/aquale  confiderà  fole  l'utilprefenteyC  uc 
dere  doue  riefeono  le  cofefi  rallegra  grandemente  di  mutar  uolonta,di  maniera 
che  dalla  parte  di  Giouanni  non  u'era  quafi  cauaUiere  alcuno  pure  un  poco  cono* 
fciuto,zT  nobile  yilquale  non  fife  Hato  alcuna  uoltaalfoldo  del  Re  Ferdinando , 
nè  di  molto  ferma  fede  anchora  erano  i prelati , iquali  più  d'una  uolta  haueuano 
accommodato  gli  animi  e::;  Icfaculti  loro,  fecondo  che  la  Fortuna  fi  cambiaua,  li 
Gritti adunque  preHamente  fi  rifolfe  di  uoler  preuenire  il  nimico  cr  attaccar  la 
battaglia,  prima  che  i nauigli  gre  fife'  nimici  fi  accÒpagnafero  con  le  F^afaiie. 
Haueua  egli  quafi  altrettante  Hafadie,quanto  quei  di  Fofonia,ma  di  pr attica  di 
nocchieri,  cr  di  uirtù  difoldati  alquanto  inferiori,  per  laqual  cefa  difiribuiper 
efe  di  molti  arcieri  cr  archibugieri  Turchi , promife  premio  a tutti  coloro,  che 
facejjero  qualehe  notabìl  pruoua,o'  gli  confortò  tutti  à menar  bene  cr  prestarne 
te  le  manijpercioche  efifubito  lanette  andarono  sù  per  lo  fiume  con  gran  filentio 
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a trottare  i nmicìMa  quei  di  VofonU , iquaìi  erano  già  arriuati  a Cornar  ^ poU 
che  dal  percuoter  de^remi  iute  fero  da' nauigli^cbc  ffiauano  la  uenutade'  nimici, 
fi  turbarono  grandemente, fi  come  le  piu  uolte  fogliano  coloro,  iquali,mentre  che 
apparecchiano  inganni  al  nimico  ,fi  ritrouano  preuenuti  cr  colti  aWimprouifo» 
Era  Capitano  di  cinque  Elafadie  unuecchio  da  Vcjìoì  molto  pr attico  nelle  faceti 
de  delle  nani, costui  auisb  Corporano,che  non  uenijje  alle  mxni  co"  nimici, ma  fi  ri 
tirajfe  a Po/btiùiCT  che  egli  con  le  fuefortifime  Nafadie  hauerebbe  difefo  la  re 
traguarda  di  tutta  V armata , perche  non  era  da  credere , che  i nimici  fe  non  con 
gran  cagione , o"  con  certafferanza^cr  quàfi  con  la  cofa  certa,foffero  uenuti  in 
contr'acqua^e^  che  fenza  dubbio  tutto  lordine  e'I  difegno  loro  era  fato  feoper 
to  da  gli  yngherial  nimici, a' fatti  auifati  deUa  gita  loro]^'  che  quella  r tirata 
affai  poteua  parere  honorata  a tutti  gli  huomini  prattichi  della  guerra, poiché  no 
erano  anchora  giunte  le  naui  graffe, lequali  Catianer  hauea  comandato,  che  fi  de 
uelfcro  affettare,  il  Corporano  huomo  di  terribile  ingegno  non  diede  punto  orec 
chio  a gli  auifì  del  ?efiano  , ò perdte  egli  penfaffe  cofa  uergognofa  il  non  affeU 
tare  il  nimico,  ilquak  fi  mouea  a uenire  a trouarlo,  ex  dimandarlo  a battaglia, 
0 perche  confidandoli  troppo  nel  ualor  de'  fuoi  ,Jfrezzaffe  grddemente  le  forze 
de'  nimici  fece  dar  dunque  il  fegno  della  battaglia , eX  V armata  fi  diuife  in  tre 
fquadreAl  Vefiano  fu  il  primo  di  tutti  a Ifigncre  innanziy  ZX  cacciato  dalla  cor 
renda  del  fiume  affaltò  i nimici,  eX  in  queìlafuria  ruppe  quattro  delle  lor  Naft 
diemfe  in  rotta  la  prima  [quadra, eX  diede  grande  (fieranza  di  uittoria  a coìoc 
ro,che'l  feguiuano.  Lia  i Turchi , riRringendo  inficine  i nauigli  loro  ualorcfa< 
mente  foftennero  la  forza  et  l'empito  di  coloro,che  gli  affaìtauano]  atta  c fi  una 
terribilb^taglia,dou€  molti  lafciarono  ftare  i remi,  zx  mifero  mano  alle  picche, 
ZX  alle  Jfades  zX  per  lo  ftrepito  zx  fumo  deli' artiglierie, zx  per  le  infinite  grida 
di  tante  nationi  non (ì  potea  nè  uedere,nè  udir  nulla,  zX  olirà  ciò,  ef[cndofì,f  coti 
me  fuole,leuata  innanzi  all' alba  una  nebbia  groffafauea  talmente  coperto  tiuto'l 
fiume  zx  Varmate,che  i nocchieri  delle  nani  non  vedeuan  puntojn  che  parte  ha* 
tteffero  a piegarci  remi,nè  a dirizzar  le  prode. Era  la  furia  del  fiume  molto  gra 
ue  ZX  contraria  a Turchi,  ma  quel  difauataggio  confcrmaua  grandemente  i lor 
nauigli  congiunti  infieme-, talché  alXincontro , pareggiando  quafl  la  conditicne,il 
Sole, che  fìleuaua  alhor  a ferina  ne  gli  occhi  de'  Pofoniani.  Alhora  i T tirchi, e fa 
fendo  ffarita  la  nebbia  fcaricarono  tanta  furia  difi^eccie  nelle  naui  de'  nimid,chc 
ifoldati  inftemeco'  marinari  trafitti  da  quelle,  zX  feriti  dalTarchibugiatc,fi  mu 
fero  in  fuga.ln  quel  tumulto  il  Pefiano  mori  ualorcfamcntc  combattendo,  il  Cor 
parano  co  trediciNafadie  in  tutto, lequali  audz<iuano  V altre  di  prcRezZ'ifiggi 
in  su  cantra  acqua]  P altre  0 furono  aff ondate, 0 faltado  nelle  uicinc  riue  i faldati 
ZX  i marinari, furono  prefe  uote]t alche  di  mille  zx  fettccento  huomim,chc  erano 
neWarmata  di  Pcfonia,uc  ne  mori  qtiafi  il  quarto, gli  altrififaluarcnofuggfdo 
per  terra, alcuni  ancho  ne  furono  prefi  i quali , Ufeiati  da  minici  poco  dapoi  ru 
tornarono  a Po/onuu  Doppo  quella  battaglia  il  Gntti,ucgg€ndo,chc  non  Imuciu 
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fatto  mUd  con  fe  mme,cr  che  due  pezzi  diartiglierUdd  muragli  d^phauergU 
troppo  adoperati  yrifcaldandofi  il  metallofierano  rotti, fi  rimafe  di  batter  più  la 
roccasauifando,  che  i nimici  [errati  dentro  ^non  fojjero  per  regger  lungo  tempo 
a gli  incomodi  àcU'affeàio,eÌ[endoquàfi  fenzd  jperanza  di  foccorfo  deppo  la  uit 
tona  nauale,  Quajì  in  quel  mede  fimo  tempo  gli  Spagnuoliiquali  erano  flati  al 
loggiati  ne' contadi  delle  cittì  della  Komagna^O"  haueuano  fatto  dani  grandij^i  Spagna® 
mi  a gl  huomini  di  quel  forttjstmo  paci  e circa  la  Secchia  e l danaro, injino  alPo,  gj^aPAipù 
arriuarono  aU’Alpe.Eran  nel  campo  loro  più  di  uenti  mila  perfone,  ma  quafi  il 
terzo  dì  gote  difutile^effendofi  fatta  la  rajjegna  fclamente  di  fette  mila  fanti foU 
dati  ueccbispcioche  eglino  con  molte  bagaglie,^  carriaggi  carichi  di  preda  uec  ^“^a*^gnuo* 
chia  difegnauano  in  ogni  modo  di  portar  [eco  le  facultì  loro  ] talché  menauano  lì  afToidatì 
ancho,ey  le  femine  CT  i lor  trattenimenti . Percheal  Marchefe  del  Vafto^uolens.  ad  Valilo 
do  con  riprenfoni  CT  con  bandi  ri^rignere  quejìa  licenza , CT  dilicatezza  de  i P^amagna, 
faldati imaj^imamente  dubitando fhe  non  gli  mdcaffe  la  uittouaglia,  et  perciò fee 
mare  il  numero  delle  bagagtiej  faldati [ì  ammutinarono  skl  Adige.  Perciochc 
alcuni  Capitani  ricchi , a i quali  non  piaceua  punto  la  fatica  di  cefi  lontana , CT 
pericolofamìlitia  ^ cominciarono  a foUcuar e i foldati  priuati  , dimandare  le 
paghe\talche  par€Ua,che  non  fojfero  per  ufeir  d'italiane ffendoxglino  ammutiwin 
tutti  infleme  d'accordo  fe  non  fi  gli  dauano  denari,  il  Marchefejlquale 
manifeftamcnte  conofceua,  che  alcuni  pochi  nimici  fuoi  gli  foUeuauanoxontra  la 
moltitudine  per  torgli  la  riputationeparendogU  peralhora  dimofirare  yche  non 
fe  nefojjc  accortogli accommodò  in  qualche  cofaal  tempori  alla  necefiitì^Z!^  prò 
mettendogli  un  dono  quando  fcIferQ  arriuati  daìT  imperatore , pace  fico  le  fantea 
rie  col  dar  loro  una  pagayZT  alzando  l'infcgnefe  ne  andò  in  EamagnayCtnÒ  mol 
to  dapoi  le  fanterie  Italiane  lo  feguirono.Percioche  con  tanta  prontezza  in  LÒc  uaio  Marche 
bardiayin  Komagna^neUa  Marca  di  AncondyneU'Vmbria  yV  per  tutta  Tofana  con  gii^spa 
i foldati  auezzi  dUu  guerra  fi  erano  fatti  fcriuercycheciafcun  Colonnello  hauea  i»  ì-a 

due  uolte più infegnCy perche  il  Marchefedel  Vailo  auanzandcgli  moltitudine 
di  foldatiycon  grande  odio  era  flato  cojhretto  rifiutare  exlafciare  alcuni  gentili 
huomini  ricchi  LÒbardiya'quaìi  egli  hauea  dato  il  ColÒneUoyO'  fatto  lor  far  di 
groffe  Ifefeperandare  alla  guerra, percioche  egli  nò  hauea  creduto,  che  gli  Itan 
lianiyiquali  pure  albera  cominciauano  a godere  una  lieta  paccyccn  tanta  prÒtez 
Z<t  cr  uirtù  d'animo  folfero  per  mctterfi  a quella  dubbiofayZ:r  dura  militiaymaf 
/imamente  per  /occorrere  Tedefchiyda  quali  tanti  danni  haueano  riceutiyZ^  per 
ciò  hauea  pregato  i grandi  yZ!^  gli  huominì  ricchiyZ;  largamente  inuitati  a far  fi 
honore  color  Oyche  egli  hauea  giudicato  ychefolfero  per  haucre  i lor  uaffalli , che 
gli  feguìffero  alla  guerra.Et  ciò  fece  egli  centra  fua  uoglia, perche  l'Imperatore 
gli  hauea  terminato  un  cèrto  numero  di  foldat/zr  gli  hauea  commandato ychc  ri 
buttando  gli  altri  deffe  l'infegne  Z!T  le  compagnie  folamente  a ualorofi,  cr  fedeli  CoiorrcUì 

colonnelli  uecchi.  Quefi  furono  il  S.Martio  Colonna,  il  Conte  Eier  Maria  K cf 
fo  di  San  Secondo, U Conte  Eilippo  T orniello, il  S.Gio,BattiJìa  Cajìaldoytl  5.r.r*  "oVci^^MaJ 
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Lama  qu(Ui  che  furono  gli  ultimi  di  tutti  ìpalfar  VAlpe^  il  fìg. 

giu.  P/rro  Stipiciano/l  fìg.CmiUo  Colma  fiatel  cugino^del  fig,  Martio,  tutti  Colon 

neUi^uccchiiC^  p ualor  di  guerra,  cr  p affettione,  uerfo  P imperatore  molto  illu^ 
élri , in  quefte  compagnie  furono  più  di  quattordici  mila  fanti  eletti,  fenza  i uen 
turieriy  che  d' ogni  parte  poi  uennero  a Vienna*  Seguitò  la  fanteria  Don  ferran 
te^cInsTga  Gonzaga  con  circa  due  mila  cauaUiyne'  quali  fu  una  banda  mandata  dal  fig.  Al 
wn^iacaua^i  fonfo  da  Efìc  Duca di  Ferrara,  CT  trecento uecchi caualli  Spagnuoli,z^  con  efÀ 
na  in  Lama-  furono  ancho  alcune  bande  di  Greci,etfeco  di  tutta  Italia  molti  nobili  et  ualor ojì 
caualieri  fenza paga,che  già  haueuano  hauuto  grado , iquài  fi  riputauano  à uer 
gognafe  come  poltroni,  cT  poco  religiofi  ncnfojjcro  interuenuti  alia  guerra  con 
ira  Turchi , Cìucfta  tanta  moltitudine  imbarcandofi  ad  Ala , terra  famofa per 
Boiodaro  faline, giù  per  lo  fiume  Eno,  infino  Boioduro,che  hoggi  fi  chiama  Fatauia  en* 

hoggi  fi  chia  irò  nel  Danubio . In  quel  medefimo  tempo  anchora  P Imperatore  hauendo  fatto 
ma  Patauia.  rafftgna  de*  Borgognoni,  CT  de*  Fiaminghi,  iquali  eran  beUifiirni  cauaUi, 

et  imbarcateP artiglierie  gr offe, ch'eglihauea  comperate  à denari  contanti  in  No 
rimberga,  fe  ne  uenneda  Katisbona  a Lintz^  Non  ccndujfe  mai  il  Danubio  dal 
tempo  de'  Romani  infino  alhora  tante  naui,nè  tanti  faldati*  V'erano  grandifiimi 
burchi  fatti  in  foggia  di  cafe  con  camere  loggie  ; u'erano  largifiime  T^attere^ 
che  portaumo  le  jchìere  de'  cauaUi\u' erano  altri  nauigli  coperti  di  tauokjC’  ca* 
richi  di  uittouaglia , CT  oltru  quefle  feguiua  una  quantità  innumer abile  di  barn 
Ghette  me  folata  fra  i nauigli  grofii^e^  per  tutto  s*udiuano  le  grida  dicoloro,che 
fi  falutauano,^  ifuoni  de"  tamburi,  dc^  corni,  CT  deUe  trombe  ; CT  non  baciando 
i nauigli ,-  le  riue  anchora  di  quel  torto  ci  amenifiimo fiume  ueftiti  d'alberi  fron 
dofi,con  un  certo  giocondifiimo/pettacolo^er  ano  piene  di  faldati  a piedi  àcan 
uaìlo  * In  quejìo  mezo  Solimano , ilquale  in  cinquantafei  giornate  era  giunto  à 
Belgrado , hauendo  fatto  fare  in  un  tempo  moki  ponti  sù  la  Sana , ffarfe  una  in* 
BeigaX  * numerabile  moltitudine  di  caualli  per  Vvnghcria, piegando  un  poco  à man  man* 
ca ,.  cr  lafciando  il  Danubio  à man  ritta,  per  ualerfi  deUe  uittouaglie  del  paefe  , 
che  non  era  flato  tocco  neUa  guerra paffata  ; cf  per  andarfene  diritto  mUa  Va* 
Valeria  prò  f^^taprouincid  molto  fertile  congiunta  damezo  di  conPAuHria,  laqual  Va* 
uincia  con-  Uria  hoggl  fi  chiama  la  Stiria.  In  quel  ui aggio  ritrouò  Guinz^  laqual  terra  era 
gmnradajne  NicoUzzahucmo  Udlorofo , coti prefidio più  tofho  dcl  paefe, che 

h^^fichi'a  Osella- terra  è appreffoà  Sabayìa,  polla  in  piano,  di  circuito  quadro 

ma  Stria.  cT  Hon  grande,zT  cinta  di  poca  muraglia,  dek  U difjorze,ej  ignobile  affatto,  fe 
Si' 'prefidio  illuflrata  daUa  uergogna,che  u^hebbero  i T urchi . Nicolizza  adii 

diNicoiizza  que  hauendo  rifatto  i ripari  ] netta  la  f offa , fatto  buono  animo  àgli  huomini 

Ni  oli—  d'  CT  ad  alcuni  pochi  foldati,  CT  ciò  ma  fi  imamente  , perche  in  campo  di 

fpofto  *a  re  Turchi  non  u'eraalcima  artiglieria  da  muragUd,delibcrò  di  non  illimare  le  for 
rurco  ^ ^ mmtfcc/c  di  cofi  gran  nimico , cr  di  uolerfi  tenere  fino  aU'ultimo  fine , 

per  dcquiflarfi  in  ciò  fama,  z:;  gloria  di  guerra  ; òfcpure  egli  hauca  à ranarui 
inficme  con  la  terra , per  fare  honorato  tefiimonio  detta  fede  cr  fortezXA  de  gli 
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Vnghtri  Ora  Abram  primo  Bafcià , cui  SoUmatio , qutUo,  eh  mnfi  ricordat 
ua^ebe  gli  Ottomani  haueffero  mai  dato  a nefjwio  altro^  banca  fatto  [no  Capitan 
gencralcycficio  ginto  a GninZy  con  promeffe^  0 con  minaccic  cominciò  a tentare 
la  fede  di  ^icolizzay  pcrciochc  Abraim  l'hauca  già  conofeiutOy  quando  egli  era 
AmbafciatoreaCofìantinopcli,  0 come  ualent'huomOyCtinduftriofOydepJeraua 
di  confcrnarlo  afe  y0  a Solimano , piu  che  di  ue  àtrio  morto , ma  per  che  N/cos 
Uzza  non  rijpondeua  nulla  nè  d'accordoynè  con  humiltà,  uno  innumer abile  effer* 
cito  circondò  intorno  le  mura, fi  fecero  le  mine  in  tre  luoghi,  per  dami  il  fuoco  y 
0 far  minare  la  muraglia  iniìno  a i fondamenti.  Ma  perche , ejfcndo  aperto  0 
minato  ilmurò,i  Guintiani  tuttauiacon  grande  animo  attendeuano  a far  dentro 
trinceey0  injìnoaUc  donne  diligentemente  riparauano  aUe  mine  con  le  contrami 
ney0  doue  era  il  pericolo  animofamente  fi  mettcuano  alle  difcfcy  0 molti  daWue 
na  0 V altra  parte  n'erano  feriti  dall' archibugiate,  Abraim  riuolje  le  f quadre  de 
gli  Afapiy  0 i Giannizzeri  deUa  guardiana  quella  parte  del  murOyche  guarda  a 
mezo  giorno , 0 diuerfo  Tramontana  , doue  per  tutto  fon  di  molte  eolìine , che 
fcmpronolaterrayUi  fece  condurre  V artiglierie  da  campagndycon  animo  di  ferU 
re  da  quei  luoghi  molto  altiyCffendoui  la  terra  in  mezo  le  /palle  de'  nimiciy  ciberà 
no  alle  difefe,  Quefla  cofa,  laquale  non  fu  fubito  confiderata , diede  gran  danno 
a quei  di  dentroy  perche  in  unmedt/ìmo  tempo  dinanzi  a penapoteuano  fopporn 
tare  la  moltitudine  de  gli  archi  bugi  cri,  0 de  gli  arcurìy  0 dietro  alle  ^alle  gli 
erano  /parati  i mofebetti , erano  quelle  artiglierie  non  per  battere  la  muraglia , 
ma  buone  per  battaglia  da  campagna^  0 molto  corte  0 Icggiereytakhc  commo^ 
damente  togliendole  giu  dalle  ruote  ogni  camclo  ne  portaua  una.  Ma  Nicolizza 
anchorche  fo/fe  fpauentato  per  la  flrage  de  i fuoi , non  però  fi  perde  punto  d'anù 
mOy  kuando  fuor  delle  cafe  gran  moltitudine  di  tauole  et  d'afje  Jece  unaperpC'^ 
tua  trincea  dentro  del  muro  alta  dodici  braecia,  con  laquale  i foldati  combat tcua 
no, perche  effendofì  in  un  fubito  fatta  quella  trinceaji  Turchi  poi  tirauano  k cafo 
in  quelle  tauole, talché  pochiy  0 ben  per  ifeiagura , ne  morirono.  Ma  ogni  di  fi 
ferina  un  gran  numero  di  donne , di  fanciulli , 0 di  uccchi,  iquaii  rinchiufì  nelle 
cafe  attendeuano  a prouedere  da  mangi  are  y0  a medicare  i fcritiypercioche  moU 
te  paUe , forando  fubito  le  tauole,  paffauano  nelle  cafe  di  legno,0gli  coglie  nano 
d'impyouifo  . in  quello  mezo  circa  a dugento  cauaUi  Turchi ufeireno  di  campo 
a fcorrerey0  predare  di  la  da  Heuflat,iquali,  poi  che  hauendofoccorfo  molto  fu^ 
tono  gititi  aLeopoldOydiedero  neWimbofcata,takhe  tra  un  fiumiceUoyil quale  cor 
re  quiui  con  le  riue  tagliate, 0 meza  la  dirada  deUa  terra,ejfendo  quafi  tutti  fer 
rati  iu  mezo  furono  tagliati  a pezzi  qua/i  tutti,ò fatti  prigioni  dacauaUi  V righe 
ri.Vercioche  gli  huomini  di  Leopoldo  haueano  di  tal  maniera  chrufa  la  uia  niac^ 
flra  con  un  gran  ceppo  d'uno  albero  lunghi  fimo, che  effendo  quello  ceppo  f'jpcfo 
a liueìlo  in  una  colonna  di  legno  alta  tre  bracciay0  uolgendo/ì  ncU'afJc  faciline n 
te  quando  uolcano  alzando  sii  diritto  il  ceppo  da  man  manca  et  ritta  apriuano  il 
palpo , c per  contrario  modo  tirandolo  a trauerfo , con  poco  mouimcnto  lo  feri  a» 
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uuno  Verche  Uformu  di  queUd  mdchina  contdàind  erdfdttd  in  qutjlo  modo  j 
elld  erd  dd  ogni  lato  armata  d' dcutijìimi  tronchi  di  rami  molto  lunghini  maniera 
che  icauaUi  Turchijquali  nonfapeuano  lo  artificio  di  maneggiarld,nè  ardi  ano 
di  uolerla  [altare, per  non  inueiUrfi  in  quegli  acuti [imi,e:f  pungenti  rami, erano 
prefì , come  fe  foffero  (lati  rinchiujì  in  una  rete,  \l  Luogotenente  della  banda  di 
Vdolo  Bachithio]ilquale  per  effere  (torpiato  d'una  gamba, fi  chiamaua  per  [opra 
nome  ilZoppoJhauendo  j^iccato  le  te/ie  dalle  l^aU€,de'  mmici,le  portò  a Vienna'^ 
CT  per  augurio  della  ultori  a,  ar  per  fare  Ifettacolo  a i faldati  iquali  da  tutte  le 
parti (ì  raunauano  quiui,  le  piantò  sh  le  mura.Alhora  sHntefe  per  certo  da  i prU 
gioniyche  Solimano  hauea  menato  due  uolte  tanto  ef[€Ycito,che  mai  alcun  R e CU 
tomanno  hauejfe  condotto  alla  guerrd,et  che  perciò  quafì  infiniti  fcldati  erano  in 
campo  5 o"  che  Solimano  fc  ne  ueniua  fenza  artiglieria  da  muraglia , per  uenire 
quanto  piu  to^o  a bandiere  ff  legate  à giornata  con  Vlmperatorc,òfe  non  gli  ue 
niua  incontra  il  nimico  armato,di  mettere  a ferro,  ^ fuoco  ciò, che  ft  gli  paraua 
innanzi  il  me defìmo  riferirono  anchora  gli  Ambafeiatori  del  Re  Yerdinando,cC 
quali, hauendo  lor  donato  una  ueile  difetalunga  fino  a terrd,^'  tina  tazx,a  d'ar 
gento  per  uno, gli  hauea  licentiati  da  Guinz>accioche  portaffero  lettere  a Ferdi>s 
nando  o'  aWlmperatoreslequai  io  nidi  alhora  inun  uolume  lungo  ^ molto  ftret 
to  di  carta  dentata  forino  in  Arabico  di  lettere  d'oro  et  d'argento,fuggeUate  col 
fuggello  d'oro , cT  rinchiufe  in  un  facchetto  dÌcremilìno,lìcome  quelle,  che  con 
tanti  inuogU  mofiraiiano  la  fuperbia  di  quel  barbaro  et  uanifiimo  Ke.Vercioche 
ufurpandoft  egli  in  quefte  lettere  i titoli  di  molti  Kefupbif  imamente  fi  fcriuets 
ua  Signore  cr  imperatore  qttafi di  tutti  i popoli  cr  nationi  delmondo\ma  la  con 
elulione  era  quella,che  egli  partendo  da  cafa  era  uenuto  in  Vngheria,per  uendU 
car  lingiurie,ch'efii  haueuano  fatte  al  Re  Giouanni  tributario,^  amico  fuo-,  CT 
ch'egli  era  per  entrare  con  l'eficrcito  nimico  nelle  prouincie  loro  ; cr  fi  alcuno 
gli  fojje  uenuto  cantra,  farebbe  uenuto  fico  a giornata  colfelicif  imo  fattore  del 
grandifiimo  iddio,^ di  Maometto Jquali foleuafw difendere  fempre  lagiuftitia. 
Et  perciò, quando  efii  foficro  uoluti  ricordarfì  del  nome  reale,  cr  comparire  are 
muti, con  una  battaglia  fola  fi  farebbe  potuto  finire  ogni  differenza  > cr  eglino  in 
premio  della  uittoriafubito  hauerehbono  dato,òriceuutol imperio  di  tutto'lmÒ 
do,  Diceuano  gli  Ambafeiatori,  come  ancho  s'era  intefo  da' prigioni  per  diuerfi 
dimande,  che  jì  eran  lor  fatte,  che  in  campo  u'era  una  moltitudine  di  cinquecento 
mila  perfine,^  intorno  a trecento  pezzi  d'artiglieria,^  i maggiori  pezzi  che 
ui  filfero  portatiano  palla  grojfa  a pena  quato  uno  uuouo  d'oca , che  il  campo  era 
douitiofo  d'ogni  cofa,pieno  di  lìcuYezza,di  fìlentio,^  di  difciplina,^  cheSolu 
mano  iflelfo,tolto  uia  il  ricetto  della  fuperllitionc, per  la  giuÌiitia,continenza,il 
beralità,c^  grandezza  dell'animo  fuo,eraftimato  degno  di  tataVortuna,  cWegli 
tra  di  datura  più  che  mczano,di  corporatura  molto  afeiutto,  di  collo  lungo,  di  ui 
fo  bianco  cr  pallido,^  di  nafo  quafì  che  di  cjfo , cr  aquilino  mclto,ch€  egli  daua 
udienza  di  rado, ma  che  per  mezo  d'Abraim  amoreuolmcte  ufaua  tutti  gli  ufficii 

di 
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di  henìgnitd , che  4 loro  fecondo  tufo  del  campo  largamente  fempre  erano  Hate 
fatte  lefpefe,^  che  non  gli  era  mai  mancato  nuUa  in  fuor  cheH  uino^che  tutto  tef 
fercito  uiueuabeni^imo  di  carne  di  castrati  cr  di  ri[o\che  non  uis'ufaua  pane  fi 
non  jliacciate [otto  la  x:enere^c^  fatte  in  fretta^  ch'uniuerfalmente  i cauaUi  pafce^ 
uanoaUacampagna^effendo  quei  paefi  tutti  pieni  di  herhaypercioche  i prati,  che 
no  erano  punto  fegati  dallefaki,therba,che  haueano  prodotta  da  loro,hautuaUo 
dltif  ima  ear ficca]  che  in  campo  u'era  Abraimfolo  ilqualebauendoquafì  partita 
& pareggiata  con  Solimano  tautoritafopra  loelfercitoyeraquefchegouernaua 
ogni  cofa,ch*€gli  era  huomod^animo  éleuato,  grane,  rifolutOyey'  molto  liberale , 
cr  inclinato  ahonorar  la  uirtù\  che  apprejfo  di  lui  erano  ripoiti  tutti  ifigreti  di 
cofi  importantifiime, talché  Solimano  fìcurmente  ripofauanel  con  figlio,  nella  fé 
de,etneUa  uigilanza  di  quello  huomoydoppo  lui  la profiimadignitaieneano  Aia 
ee  et  Cafiimiomaejìri  della  cauaUeria,chkfi  chiamauano  Bellerbeiyi  queitoubbi 
diuanoiSangiacchi  dettEuropataWaltro  quegli  deltAfia^doppo  queki  era  cele^ 
hrato  il  nomedi  Mu^afa  micologie,  ilquale  era  Capitano  de"  cauaììi auenturicm 
ti.  Qjiefti  ft  chiamano  in  lìngua  loro  Acangi  , iquali  fogliono  traficrrere  molto 
innazi^tr  attener  i nimici,riconofierei  paefi,tcr  mettere  ogni  co  fa  4 ferro  o'fuo 
€0  che  eoftui  era  nato  di  famiglia  Turchefca  d'antichità  d'origine  eguale  4 

gli  Ottomanì,chiaro  di  militar  prudenz^iCt  ch'egli  foleua  andar  innanzi  al  carne 
po  due  giornate,  CT  fi  come  egli  haueua  fatto  nella  guerra  paffata,  egli  bau  eua  à 
trafiorrerefin  dentro  deWAufìria  con  cento  mila  cauaUi . in  quello  mczo  ha.: 
uendo  Abraim  confinati  molti  giorni  , finza  hauer  fatto  nulla  in  combattere 
GuinZipercioche  glip4reua,che4kuarfl  dalTimprefauiandafJelohoncr  di  So^. 
limano,d‘lfuo  fece  fare  due  grandifiimi  baftioni  dinanzi  aUafoffa,iqualt  paffaua 
no  d'altezza  non  pure  la  muraglia,  mala  torre  anchora,  che  era  nel  canto  uerfo 
la  porta  d'Aujiria , haueua  in  tal  modo  abbracciato  il  cantodeUa  muraglia , che 
dal  primo  yilquak  erapLulargozf  piu  alto, batt  eua  la  fronte  de"  nimici,€tdal 
fecondo  tiraua  loro  per  fianco . ciuefli  haftioni,ìauorandoui  di  continuo  intcr* 
no  l'ejfircito,  furono  finiti  affatto  in  quattro  giorni, tirati  in  tutta  altezza  i 
talché  da  quefio  anchora  fi  può  limare  lamoltitudine  de  i Turchi.Eereioche  era 
fiato  comandatoquafi  4 tutti  i cauaUi,^  a tutte  le  beftie  da  foma,  che  portajfero 
in  capò  il  Ugnarne  tagliato  da  gli  Afapi  con  lefcuri  ne  i uicini  bofihi . Verciochc 
hauendo  eglinotagUate  le  foglie  de  i rami  grandi  òde  gli  alberi  troncati,^:!;  fatto 
gli  tutti d" una  medefima  lunghezza,  cioè  di  tre  braccia  l'uno , gli  ordinauano  in 
modo,ehe  mettendogli  hor  diritti  bora  à ir  auerfo , cioè  l'un  su  l altro  faceuano 
unagrd  catafta  di  legne,in  foggia  d'una  larghifiima  torrx\daUaquale  no  purcquel 
li,ch'erano  alla  muraglia,ma  quelli  anchorcheuoleuano  andar  qua,  cr  là  dentro 
della  terra, erano  feriti  cr  morti  dagli  archibugieriyC^  dagli  arcierùperche  ef* 
fendofi  co  increàibil  prefitzza  finito  quel  lauoro,et  ripiena  la  foffa,et  feriti, et  am 
mazzati  molti  alla  muragliaj  Turchi  doue  diccmmo,ch"era  (lata  minata, et  fatta 
cader  la  muraglia, faltarono  nellat€rra,iquali,mètre  cJfcturauanodctro  i^ìcoliz 
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-Z<i,fl  conti  erd  tuaffario  ntWultimo  sforzo,  preflamente  oppofe  quote  genti  egli 
Moferchei  Gimzzeri  erano  già  quafi  entrati  dentro  della  muraglia, 
Guins,  8c  fo  la  moltitudine  de'  fmciuUi  CT  delle  donne  leuò  un  grido,e:^  un  piato  fi  gràde,che 
ao  ributtati»  * filmici  più  eo{ho  intronati , che  impauriti  fi  ritirarono  indietro  * Però , fi  coc 
me  quella  dimora  ritardò  coloro,  che  intronano  dentro  ,cofi  accrebbe  fuor  di 
modo  animo  a quei,  che  fi  difendeuano.  Ver  cicche  naturalmente  auiene,  che  gli 
huomini  alhora  pigliano  grandi  fimo  ardire , quando  mutando  Jn  un  fubito 
la  fortuna , piu  non  hanno  paura . A quefto  modo , poi  che  i Capitani  delle 
compagnie  riprendendo,  CT  battendo  anche  i foldati  non  hebbero  fatto  nulla  ,fu 
poftofine  aUa  battaglia,  Kaccontauano  i Turchi,  che  efii  haueuano penfato,  che 
Miracolò  lirepito,V‘  grido  folfe  di  tutto  il  prefidio  intero,  che  ufeiffe  fuor  della  roc 
game  fi  dice  ca,^'  chc  efiìhaueanoueduto  neWaercun  Qaualiere  con  la  jfada  ignudajlquak 
^ìnToIrTt  kr,ehe  uoleuano  entrar  dentro  ricche  fenza  dubbio  quella  era 
fc'bi  lìiGuins  fi^a  la  figura  di  Un  Martino , ilquale  in  tutti  i tempi  dubbiofi  haueua  faluato 
fempre  i Sabariefi  da  ogni  pericoloy  ma  la  fede  di  quello  miracolo  fi  rimarrà  ap^ 
preffù  di  NicoUzza  ; ilquale  poi  che  fu  liberato  daU'affedio , mi  raccontò  quella 
cofa  in  Vienna  , hauendonelo  io  molto  diffufamente  dimandato . Ora  Abraim , 
offendo  grandifi imamente  turbato  da  ira,e:^  da  uergogna,mentre  che  non  poteua 
ah^mato  In  ^^ccrc  perfoTza  l animo  di  t^icolizza  jfi  sforzò  di  cÒbatterlo  offerendogli  hono 
£aim  fotS  un  faluocondotto  lo  mandò  à chia* 

feiuocodotto  mare , che  fòjje  contento  di  uenire  in  campo , doue  con  molto  honor  di  parole  com 
minciò  à lodare  lafua  uirtk^  lopregò,che  non  uoleffe  piu  far  pruoua  della  fot 
tuna,che  egli  uokalafciare  la  terra  in  manfua,  scegli  giuraua  ubbidienza  à Soli 
mano , cr  fé  pigliaua  dentro  alcuni  Turchi  à ufo  di  prefidio , come  s'egìi  haueffe 
arrefa  la  terra,  ìHicolizza,  ilquale  fi  ricor  daua,  che  di  ottocento  ualorofi  difen* 
fori  à pena  glie  n'era  rimafo  il  t€rzo,c:X  quei  pochi  indeboliti  dalle  uigilie  et  dal 
le  ferite,pensò  in  ogni  modo  di  uolerfi  accordare,  Vercioche^eke  altro  poteua 
gli  difiderarefe  non  di  ritener  la  terra  conhonoratafede,^  lode  di  uirtù^c^  con 
la  perditafola  dUlcune  urne  parole  liberare  tanta  moltitudine  de^fuoi  di  paura, 
CT  pericolo  grandifiimo  f Vera  non  mojìrando  egli  paura  alcuna  nelle  fue  paro 
If  jCT  con  di  molte  bugie  accrefeendo  le  forze  ddfuo  prefìdio^gli  affermò,  ch'egli 
Vcdi  un  Ca  molto prima  d'animo  di  dargli  la  terra  p Vamicitia,  ch'egli  hauea  fatta 

pit,  accortis,  feco  in  Coflantinopoli, ma, che  fempre  era  flato  impedito, di  non  poter  fare  la  uo 
mcesiìt^  uij  fuaja'  Tedefchi,^^  da  gli  Spagnuoli  Imomini  crudeli  er  uioUnti,iquali  era 
th,  faiuando  no  nel  prefìdio,  CT  che  eglino  ancho  alhora  di  ciò  pregandolo  i fanciulli  CT  le  do 
dcfiJczza^  f€  ne, con  grandifiima  fatica  thaueano  lafciato  ufeir  fuora,G  li  promette  a d unque  di 
lem  cSera  umcoà  tutti  Ì TurcU , che  foffeYO  paffaii  di  quiui , CT  che  liberaU 

fi  può  dir  prc  mente  hauerebbe  dato  loro  tutte  quelle  uittouagliefchefejjìc  fiato  pofiibile  hauere 
csjitioni  di  confumato , CT  hauerebbe  piantato  lo  fiendardo  T urehefeo  in  cima 

^cofizza  della  torre.  Ma  in  quanto  jfiettaua  à uolerui  metter  dentro  T urchi,p€r  moftrare 
Laìra»''  d'hauer  re  fa  la  terra , cr  accettato  il  prefidio , egli  difideraua  molto  in  ciò  com 
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ptd€erg1i,md  MiidUdichnTedefchiya'  gli  SpdgmoUJ^Udìi  moJ?i  hUeféUgh 
nijhduevano  ^anfttt  del  [angue  TurchefcOy  facendo  tumulto  nongtiiaglUjjero 
apezziJlàondepoiTotta  ìaragion  delle  genti, e:^ perduta  ogni Jperanza  (Paccor 
dOyS'hduejfe  poi  a ritornar  diituom  ai  pericoli  d*una  mortai  guerra.Bt  che  nera 
mente  era  ufficio  di  luijlquak  hauta  da  fare  altre  cofe  impon:anti/^im€  in  queUa 
guerraper  effiedirfi  di  quim^contentarfì  déUa  uoiòntàye:^  deUa  fede  diiidy  che  fi 
gH  era  refo  dì  fuo  uokre,  ^ fattofgU  amico  ; fi  cmne  egli  quando  egli  ufd  della 
terra, come  [curo  deUa  uita,<0'  del  ritorno/hauea  fidato  neiìa  fede  di  lui, no  mai 
più  conofciutd.  kUa  fìne  Abrémmnto  dalla  uirtù,  ej  daTaflutia  di  NicoUzza , 
queito  [oh  ottóne  da  lm,cm  di  metter  dentro  aUa  foglia  della  porta  ma  fquad ra  tra  Ntcoliz 
di  Gianizzeriiquali  poi  che  furono  méffi  dentro,^’  in  lingua  Schiauona  amore^ 
uolmcte  multati  a her  uino,ilqude  piace  molto  a quella  natione, [odi sfece  a pieno  Nota  .che  a 
enr  afe  medefimo , e7  ad  Abraim,  non  hauendo  egli  hauutoin  prefidio  tié  Tede^  ce^”chriÌ 
[chi  , né  SpagnuolL  'Et  non  molto  dopai  Abraim,  & Solimano  anche  egli,iìquale 
era  poco  lontano,  ^ partirono  da  Guinz , tsr  fe  ne  andarono  in  Corintia  al  fiume  Abraim 
mura,  uoìgenào  lo  effe  retto  uerfo  man  mancaiungi  dd  Danubio,  o"  dlontanaum  {^edld'tfral 
doli  in  tutto  da  i ndàriàquali  già  per  fa  maggior  parte  sbrano  raunati  hauendo  combattu- 

g-  * . . . ^ r /I  f , , » . & nonifi^ 

fatti  tre  campi  intorno  a V iena, et  ammofammte  afpettdudno  la  uenuta  de  mmt  meno  difefo 
ei . Ver  docile  era  nata  una  opinione , come , fi  fa  prima  da  i Capitani , ejpoi 
paffata  nel  uulgo,  che  Solmanofartendo  da  Guinz  ffibito  era  per  poffare  innaum  le  per  pra 
zi  neUe  campagne  di  Heuflat  di  Viennaper  prefentar  la  battdglia,mandanm  chTamaua^ 
do  innanzi  la  cauaUeria.neUd  qual  parte  di  forze  egli  erafuperioreyV'feinodri 
gli  andauano  incontra, di  uolere  uenir  [eco  a giornata',  ma,  pigliando  egli  quella  none  V nghc 
^rada  lontana  da  tal  difegno  ufcì  talmente  la  paura  dianzi  concetta,  CT  no  fettza  Abraim  it 
caghnepe  gli  animi  di  ogn'uno,ch€  uno  imperatore  di  tanta  arroganza,et  di  ta  capo  cu 
taf iperhia,  tlquale  era  comparfo  con  fi  ffauentofe  forze,  fu  creduto  ,che  egli  fe  con  "sc-r  ma 
ffiM^ffe  IfogUato  di  riputation€,cr  di  honore]0'  già  i no/lri  foldati  fì  focena 
no  beffe  affatto  de'  Turchi, come  ignoranti  ejpocoprattichi  deUa  militia',e^ 
dalmete  di  haRioni,^  di  trincee,  poi  che  in  iffatio  di  uinrìtre  giorni  non  hauea  Turchi  «e 
ho  potuto  pigliare  una  terricciuofa  affediata  da  unoeffercito  cofì  grande, CT  coni 
battuta  con  tanti  arteficiLM a s'intefe  poida^  prigioni,  che  Solmano  per  tre  con  f'-'*  » ’i^tdan 
tt  haueua  tenuto  quella  ma,prima,fi  come  efi  fi  uantauano,per  venir  piu  lofio  a la  „,a  a ti5 
trouar  Vlmperdtore,iìquaÌ€  haueano  inteffiche  non  era  anchora  uemto  da  Kattf 
bona  a hintZi  V che  mniua  adagio  a Vienna  ; il  fecondo,  perche  haueuano  deìu  u i icmo  jt 
herató  di  non  tentar  punto  Keufiatfi  come  quel,ch€  era  circondato  di  paludi, Cauònc.^^* 
fornito  d'una  gran  prcuilìone  di  artiglierie, C!X  di  un  graffo  prelìdio  difoldattUl 
qual  luogoeffendo  tenuto  da  i nimici,eJ  lafciatcfì  dietro  aUe/falk,huomini,  che 
hau^lfero  hauuto  punto  dUnteUetto,  non  fi  farebbono  arrifchiati  d*  andare  a \ ien 
nudi  terzo  riffetto , era  per  poter fene , pigliando  un  fìcurìl^imo  a;  fertili  fimo 
tiiaggio  fra  la  Draua,  cr  la  Saua-^  poiedie  la  Hate  era  già  sù  la  fine,  er  ne  uemua 
i- autunno  carico  di  molte  pieggie , ritornare  a Belgrado  ♦ E/  io  credo  più  to^ 
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{losche  SoUmm.ueggeniùi  U proni ezx<i  di  tutu  Lmdgtta  ì queUd  gutrrdy  cr 
intendenio  U ucnuUdegU  ltalUni,  de  gli  SpagnuoUì  majUmmente^er* 
che  del  numero  toro  gli  erano  riferite  daUe  da"  fuoi  amici  cofe  di  gru  lun 

ga  maggiori  del  uero,raffrenò  un  poco  la  terribilità  deW animo  fuor  cr  più  tolto 
noUe  flcur amente  dare  il  guajio  al  pae fesche  mettendoli  i rifehio  d"una  giornata 
far  pruoua  delle  forze  de"  noUri  # Quaft  in  quel  medejìmo  tempo , che  N/co* 
colizza  era  ajfediato  in  Guinz  > attaccofi  una  quiUione  fra  i folduti  in  Vienna , 
no  pure  per  la  uiciniti  de"  tiimici  pericolofa^  cr  quafi  che  mortale,  ma  grani  fu 
ma  anchora  per  la  dmlionedegli  animi, per  lo  difordine  della  difciplina,fe  id 
dio  no  hauefe  dato  pre/io , cr  non  affettato  foccorfo  alle  cofe  quafi  minate. ?er< 
cicche  Kocandolfo , Maiordomo  della  famiglia  del  Ke , mentre  che  egli  apparec 
chiana  gli  alloggiamenti  nella  uenuta  delllmpeYatore,^^  di  tanti  signori  et  A m 
bafeiatori,  hauea  commandato  à gli  Spagnuoli , iquali  haueuano  militato  in  Vn» 
gheria,che  ufeiffero  della  citti,^!^  aUoggiafferofuora  nelle  càpagne  uicine]  eglu 
no  gli  riffofero,  che  non  erano  per  farlo,  fé  non  fi  dauano  loro  le  paghe  ,che  de^ 
ueano  hauere  i perche  effendo  eglino  auezzi  à effere  alloggiati  da"  Vienncfì,non 
haueano  niarnefi  da  campo,  ni  denari j doue  Kocandolfo,  effendo  efi  odinatii  CT 
ueggendo,che  non  fi  uoleano  muouere  per  fue  parole,  gli  uoUe  ufar  forza,  cr  fe* 
condo  ilcoftume  della  guerra  hauedo  me  fi  in  arme  i Tedefchi,^'  i Viennefiffin 
fe  innanzi  l" artiglieria  cantra  di  lorom però  gli  Spagnuoli,anchor  chefolfero  in 
feriori  di  numero,  fi  perderono  d"animo,ma  ridrettifì  infleme  in  una  lunga  fìra 
da  ì poco  à poco  s" andarono  ritirando , cr  prefero  la  porta , laquale  andana  in 
campo, erano  per  hauere  in  aiuto  gli  Spagnuoli,iquali  erano  già  uenuti  d'itott 
f/if,cr  gli  Italiani  anchorajquali  affine  d'ejjer  più  forti  di  forze  inpaefe  altrui 
dianzi  confortandoli  a ciò  il  Marchefe  del  vafio  haueuano  fatto  uno  accordo  pri 
uato  con  gli  Spagnuoli,  La  cofa  fi  ridujfeàtale,  che,  mentre  Kocandolfo  ,buomo 
molto  colerico  feroce,  armato  àcauaUo  molto  gagliardamente  foUecitaua , cT 
tuttauia  fi  menauano  fuora  Vartiglierie\ejT  allo  incontro  gli  Spagnuoli  uoltando 
una  cÒpagnia  d" archibugieri  faceuano  telia,poco  mancò  che  non  fìfaceffe  una  cru 
del  battagliasi:^  fi  grande  era  la  fùria  de"  foldati  daU"una,et  Poltra  parte  per  ue 
nire  infìeme  aUe  mani,che  non  pure  non  ubbidiuano  a"  Capitani  grandi,  che  erano 
quiui,c:^  molto  gli  pregauano,  ma  fenza  differenza  minacciauano  à tutti-,  talché 
il  Marchefe  del  Vado,  il  fìgnor  Anton  da  Leua,  e"l  Cardinal  de"  Medici,ilquole 
era  uenuto  quiui  da  Katisbona  à ueàere  l'apparato  della  guerra  s poiché  pregan 
do  , fupplicando  uidero  di  non  far  nuUa  , furono  corretti  fcrrarfi  in  una  cafa 
quiui  uicina.  Ora,  mentre  cheefii  haueuano  le  arme  in  mano,  cr  che  fi  {iaua  per 
dar  fuoco  aUe  artiglierie , fenza  dubbio  qualche  aiuto  di  Dio  giunje  in  fauor  de" 
Chrifliani  s percioche  i foldati  di  lor  proprio  uolcte , quafi  che  l pericolo foffe 
pareggiato  dalPuna  cr  l'altra  parte , pofero  le  armi  in  terrafà  Kocandolfo  Idie* 
de  giù  la  colera-,  ui  corfero  i Capitani, furono  fatte  conuentioni  da  /oro, cr  uolen* 
turi  accettate , cr  promeffe  lor  le  paghe  per  pacificar  gli  animi  delP una  cr  Pai* 
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trd pdrttì&quiul  ualfe  molto  Vduf oriti  del fìg, Anton  duLeUd^  Usuate  s^erafat 
to  portar  quid  [opra  una  feggioìa  su  le  j^aUe  de  gli  huomini  fra  gli  armati  » & 
maj^imamèteyche  il  Marchefe  del  Va^ojX  Legato,  e7  Conte  Lododco  da  Lodro 
ne,  poda  giu  la  paura  sperano  mefcolati  fra  quei  faldati  adirati  Poco  dianzi  i 
Crems,ch'è  una  terra  su  t altra  riua  del  Danubio  fra  LintZitOT  Vienna,  gli  Spd0 
gnuoU,ejfendo  di  ciò  autore  Don  Girolamo  da  Leuafileuaronoin  armiMaueua 
commejfo  l'imperatore , che  i faldati  foff ero  raffegnati  i un  per  uno  per  f quadre, 
eyper  compagnie ^percioche gli  emuli,  t^nimici  del  Marchefe  del  Vado, per 
leuargli  VhonorCyO'  l<t  gratiajhaueuano  fatto  intendere  aU' imperatore,  che  nelle 
fanterie  fi  contauafalfo  il  numero  de  ifoldati,e:x  perciò  egli  haueua  mandato  a 
Crems  Don  P/e^ro  Confaluo  di  Mendozza  Maeflrofuo  di  cafa , che  diligentem 
mente  uedeffe  i faldati,  CT  gUfaceJfe  fcriuere,  CT pagare  d'uno  in  uno , perciò^ 
che  dianzi  fi  dauano  tutti  i denari  a'  ColonneUi,accioche  eglino  gli  compartire* 
ro  4 giudicio  loro  ,perch€  efrendo  chiamate  da'  Teforieri  tutte  le  compagnie  fe 
parate  in  una  chiefd,cT  dando  eglino  di  lor  mano  la  paga  a €Ìdfcunfoldato,€t  pia 
cendo  quella  nuouaufanza  a' foldati, foli fra  tutti  gli  altri  ifoldati  di  Don  Girola 
mo  da  Leua  cominciarono  a gridare , cr  far  tumulto . Perche  come  il  Marchefe 
del  vado  uide  quedo,ilquale  haueua  intefo,che  i principii  delle  feditioni  animofa 
mente  fono  da  effere  opprefri,  meffo  mano  alla  fpada  (aitò  in  mezo  di  loro , CT  ne 
fece  legar  due,iquaU  molto  feditiofamente  haueuano  foUeuato  gli  altri,z^  per  co 
fcienzadel  delitto  loro  cercauano  difuggirfl  di  chic  fa,  malfattogli  eff aminare  il 
Mendozza  intefe,che  Don  Girolamo  da  Lena  era  autore  di  quella  feditione , il* 
quale  era  fiato  capo  di  quello  ammutinameto,che  noi  dicemmo, che  fi  fece  su  VA* 
gc.  il  Mendozza  dunque  hauendo  di  ciò  auifato l'Imperatore , perle pciie,  heh* 
he  todo  la  commefrione , cefi  Don  Girolamo  condannato  à morte  fu  dato  nelle 
mani  à Macicao  maedro  del  campo  ,ilquale  per  manco  fua  ucr gogna  lo  fecefean 
nare  nel  padiglione  fìuomo  honorato,cay  ualente,  d'ingegno  gagliardo,^  d'eie* 
quenza,e7  di  udito  degno  d'effer  paragonato  con  gli  antichi  Capitani»  Dicefì 
che'l  Mendozza  molto  uolontieri , predamente  s'affrettò  à far  morire  Don 
Girolamo, per  una  nimidi  natafraloroin  Milano,nÒhauendo  uoluto  Don  Giro* 
lamo  ubbidir  fubito  alMendozza,ilquale  gli  por  tana  lettere  dell'Imperatore  in 
confegnarli  ilcaflello,  Morto,chefu  il  Leua  gli  altri  dettero  ubbidienti, e' l Men* 
dozza  riferì, ch'egli  hauea  ritrouate  le  compagnie  tutte  piene  d'ottimi  foldati,di 
maniera,  che  quella  cahnnia fìnta , ar  malignoììtente riportata  da  gli  inuidiofi  -, 
confermò  grandemente  la  gratia,z:;  la  bcniuclenza,che'l  Marchefe  del  Vado  ha 
ueua  con  l'imperatore  » In  quedo  mezo  Michalogle  comandandogli  ciò  Solima* 
no,mandòfuora  Cafone  con  una  banda  di  cauaUi  auenturieri,ilquale  nella  guerra 
paffuta,  era  trafeorfo  fino  a Lintz  guadando  ogni  cofa,  gli  commife  dunque,  che 
non  fìfermalJe  punto , ma  fcorrefje  per  lungo  , cr  per  trauerfo  tutto  quel  pae* 
fe,ch'èfra  ilDanubio,c^  l'Alpe,  per  hauer  nuouaccrta  deW  Imperatore  i cr  delle 
genti  de'  mmici,et  infommafaceffe  ogni  opera^er  lafciare  mortalifrima,et  lagri 
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Cafone  con 
gli  Acangt 
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a Ltnrz. 
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IlRcFerdi- 
nSdo  ufcito 
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clitamara 
S traubing , 
Cafone  par- 
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mofa  meniorU  àtUd  fu<t  uetiuU  4’  TedffchLBradu  fe  Cafone  huomo  molto  ahimè 
fo,cT  ingordo  di  rubare  ima  prometteuaanchora  di  deuerfi  portare  affai  meglio] 
pCYcioche  li  ricor  daudyche  nella  correria  paffata  fera  fatto  molto  ricco,  cr  illus 
jirc.  Furono  dunque  compartiti  quindici  mila  cauaUi  in  tre  bande,  ma  però  poco 
lungi  luna  daWaltraiqualicauatliperle  campagne, e7  ff^cialmente  per  le  uiUe, 
O'  in  una  fuga  piena  di  paura,ey  di  tumulto  aWimprouifo,  et  in  un  fubito  eppref 
fero  una  gran  moltitudine  di  perfone  mafchi,ej  femine  d’ogni  età]  doue  i uccchi 
deboli,ej  le  donne  jirafeinate  con  le  catene, CT  con  le  funi,  erano  sforzate  parege 
giare  il  corfode^  cauaUi,Gr  co  barbara  crudeltà  ar fero  anebora  le  cafe,doue  erae 
no  i fanciulìi  dentro]  talché  quajì  per  cento  cinquanta  miglia  per  diritto,  c per 
trau€rfo,ogni  cofa  riluceua  di  fumo, di  fiamme, O"  di  fuochi. Cafone  effendò  tra» 
feorfo  fino  à lÀntz , quando  fu  arriuato  al  fiume  Anafo  tre  miglia  appreffo  alla 
città,  mife tanto Ipauento  i glihuomini  di  Lintz^ebeH  Re  Ferdinandc^per cicche 
quiui  no  era  alcun  pre/ìdio  di  foldati,  mandò  à dimandare  al  Cardinale  de'  Medi 
ci  una  compagnia  di  fanti  Italiani, per  guardar  con  cffa,il  ponte  d' Anafo.  cxueili 
il  primo  di  tutti  ritornando  da  Crem5,et  hauendo  ueduti  i Turchi  su  l'altra  riua 
haueua  arrecatola  nuoua  certa  deUalor  uenutam  furono  dunque  fubito  manda» 
ti  due  huomini  ualorofi  il  Signore  Sforza  Baglione,  e'I  Signore  otto  da  Monta» 
guto  con  una  buona  banda  d* archibugieri. Coloro  hauedoraunate  alcune  botti  di 
legno,  fecero  fubito  una  trincea]  CT  ^pp^effo  richiamarono  una  banda  di  caualli 
Spagnuoli,  laqual  banda  nel  primo  ffauento,  effcftdo  lor  uccchìo  Capitano  Kofa» 
le,nonflpotè  ritenere,che  non  paffaffe  il  Danubio»  Ma  Cafonc,ò  che  egli  non  ha» 
ueffe  ueduto  il  ponte, perche  gli  alberi  con  le  foglie  loro  gli  impediuano  la  uifta]ò 
perch'egli  haueffe  infelicemente  tentato  il  guado  difopra]ò  foffe  pure, come  più  to 
fio  c da  credere,  che  non  gli  pareffe  di  deuere  ir  tanto  innanzi,  che  egli  arriuaffe 
aUa  porta  della  città, piegò  à man  mancarle  il  Re  Ferdinando  fi  fermò  molto  qui 
uì,come  qu€l,che  non  fifdaua  di  (lare  in  quella  Urra,ma  quella  notte  aticbcra  fè 
n'andò  aUa  città  d'Acilia,laquale  fi  chiama  Straubing,pcr  mettere  infume  le  gen 
ti  da  ire  à trouar  l'imperatore.  MaCafonc,  hauendo  fatto  un  gran  bottino, 
dato  il  guafto  à tutto  il  paefotagliando  egli  à pezzi  tutti  i uillani,chc  corre  ano 
airarmi,ò  uero  uccellandoli f e ne  ritornò  quafi  per  la  medefima  uia,  auifando  di 
ritrouar  Solimano , ò à Guinz,ò  nelle profiìme  campagne  fopra  Neufiat.Ma  egli 
hauendo  già  leuato  il  campo  s' era  auiato  uerfo  Graz,  laquale  è la  città  principale 
della  Stìria, fopra  il  fiume  Mura.Vcrche  hauendo  prifo  quella  uia,mcffo  da  [alfa 
opinione,Cafone  importunamente  fi  trono  ingannato,  CT  ciò  gli  fu  cagione  and)o 
fa  dell'ultima  fua  ruina]perciocbe  dapoi  che  per  li  molti  fuochi  s'intt  je,cì}€  t T ur 
chi cr udelifi imamente faccheggiauano  tutto  il  paefe  infino  à Lintz,di  tutto  il  cà» 
po  ufeironofuor  foldati  per  incontrare  i nimici  che  paffauano.  Perche  i T edcfcki 
erano  grandemente  infiammati  à ricuperar  la  preda, à uendicar  l'ingiuri€,cf 
ciafcun  Capitano  faceua  il  fuo priuato  configUopercioche  la  caredia  del  tempo  y 
V l'inctedibil prejhzz^  de'  nimici, gH  kuaunHo  ogni  ccmmcdita  di  raunarfi  m 
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lime,  CT  cùnflglUrfi} perche  s^hmudno  creduto^  che  nonpure  te  'hdnde  de  i c<ta 
uaUi  auenturieri  trafcorrefjeroy  ma  che  ue  ne  uenifje  ancho  lo  sforzo  deUa  cauaU 
leria,infteme  con  laperfona  di  Solimano  Al  Marchefedel  Vado  dunque  da  Crems 
pafò  il  Danubio,  cr  per  li  bofehi  uerfo  \ps  fe  ne  andò  a trouare  i nimicLE  il  flm 
gnor  Federigo  Conte  Falatino,  generale  di  tutti  gli  aiuti , che  Lamagna  haueua 
me  fi  infiemeypaffando  il  Danubio  s'accodo  col  campo  a Vienna  A Capitani  d'Au 
flria  Gifmondo  Frandefer,ej  Kieiano  menarono  le  genti  da  Neuftat,il  Conte  Lo 
douico  da  Lodrone  s^ accampò  in  uno  altro  luogo  commodori  mede/lmofece  i Boe 
w/,cr  i cauaUi  MorauLer  gli  Vngheri  animofamente  innanzi  a,  gli  altri,cercac 
tono  luoghi  di  fare  imbofeate,  doue  auifauano  > che  deueffero  pafjare  i nimicL  il 
Marchefe  del  Vafto  hauendo  indarno  tre  giorni  cercato  per  felue,C7  befehi,  ueg 
^endo , che  la  uittouaglia  gli  mancaua , CT  che  i Turchi  riuoUi  indietro , erano 
molto  lontani,  er  già  nonfiragionandopiu  di  loro  in  quei  luoghi,  ridice  le  gen^ 
ti  a Crems,  poi  a Vienna.  V affano  per  mezo  VAuftria  i perpetui  monti  No« 

rici , iquali  nafeono  dalle  Alpi  de  i Grigioni  ^ C2r  a poco  a poco  uenendo  a dornem 
dicarfi  calano  fino  al  Danubio , talché  alcuna  uolta  in  riua  al  fiume  ui  lafciano 
una/irettifima  uia  per  li  cauaUi , Caperle  carrette , cr  dicefi , che  quella  drù 
feia  di  monti  arriua  fino  in  Bauiera,  doue  fono  di  molte  cadetta , molti  fiumi, 
gran  douitia  di  bediame.  In  quedo  paefe  fono  molte , cr  larghifime  uatti , pare 
te  lauorate  da  gli  aratoli,  fertili  per  pafcoli,  er  parte  impedite  da  felue  , cr 

da  bofehi , quede  uatti  atta  ufeita  loro  hanno  certe  bocche , lequali  confinano  con 
quel  piano,che parte  VAuftria  dalVvngheria,&  ua  uerfo  Sabaria.  Atte  bocche  di 
quelle  uatti  i nodri  Cap  fecondo  che  ciafeuno  di  loro  fattogli  ilfegno  dalle  terre 
colfumOyCT  con  gli  archibugi  era  dato aui fato  detta  uenuta  de  i Turchi, in  luoghi 
feparati  accodarono  le  gki  loro,  intètamete  affettado  da  qual  parte  inimici  fof 
fero  per  ufeir  fuora,quando  Cafone  in  una  certa  natte  s'era  fermato  a certe  rnum 
Una  [opra  un  fiumketto  trattoui  dalla  commodità  detta  acqua  ♦ Ferche  gli  huom 
mini  di  ^euftatauifati  detta  uenuta  de  inimici  ,fì  come  quegli  che  gli  erano 
preffo , prima  di  tutti  con  cinque  mila  fanti  corfero  a pigliare  i pafL  Guarda^ 
uajì  giu  netta  natte  dal  giogo  di  quei  poggi,  talché  i noftri,  ueggendo  da  gli  aU 
loggiamenti  de  i nimici , er  hauendo  quella  china  molto  commoda , non  fi  pote^ 
tono  tenere , che  fubito  non  gli  correffero  addeffo  * Quefte  erano  quattro 
tff  edite  compagnie  di  Spagnuoli,  di  Italiani,  fotto  Lodouico  Qoueio  , 
nobile , cr  animofo , ma  quel  di  troppo  arrifehiato , CT  frettotefo  Capitano . 
Fercioche  eglino , iquali  deueuanofeendere  a baffo  adagio  CT  molto  cheti , cor* 
rendo  a piu  potere , cr  alzando  le  grida,  precipitofamente  ui  andarono , di  ma* 
Hiera,che  effondo  arriuati  qui  ftanchi,CT  dal  corfo,zs^  dal  pefo  dette  armi,  effen* 
do  già  mefti  i Turchi  in  arme,  furono  inferiori  di  numero, ZT  di  forze,  cr  coft, 
hauendo  eglino  uccifì  alcuni  pochi  faccomanni, iquali  erano  dati  i primi  a incon* 
trarft  in  loro,non  poterono  poi  reggere  atta  furia  de  i cauatti,  che  gli  furono  ad* 
doffo  * Morirono  nella  prima  fronte  tagliati  a pez^i  da  feimitarre  grandi  Don 
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Ferrante  Cabrerà  figliuolo  del  vicere  diSardigna,eH  Capitan  Francefco  Roti, 
t Alfiere  VittazanCy  CT  Martin  Gorea  gentiVhuomo  Ar agone fc  5 i foldati  per 
la  maggior  parte  furono  mortiì&  alcuni  fuggendo/ì  in  una  palude, uifiet  ter  0 tut 
ta  notte  afcofl  fino  alla  cintura^  gli  altriycH  erano  piu  deliri,  f aledo  sii  monti  fi  fai 
uarono  i effo  Lodouico/pronando  il  cauallo  pafib  d'un  [alto  lo  fteccato  d'una  aia 
di  contadiniye!T  fe  ne  ritornò  a*  Tedefchi^iquali,  hauendo  lor  Capitani  Gifmondo 
Z3i  Kiciano,eJ  ueggendo  da  alto  Vucciflone,e:!T  la  fuga  de*  compagni,nonfu  pof: 
fibil  mai, che  per  alcuna  ragione  fi  uolejfero  metter^  in  ordinattza,CT  calare  à taf 
fo,  per  [occorrere  gli  amici  loro.Ma  Cafone,  per  non  hauere  4 combattere,  quan» 
do  fojfe  uenuto  il  giorno,in  luogo  padulofo,  CT  impedito  con  le  fanterie  de*  nirnim 
ci,  con  barbara  crudeltà  tagliò  4 pezzi  quattro  mila  prigioni , che  non  ne  campò 
pure  uno,accioche  non  gli  fojfero  dHmpaccio^ej  da  meza  notte, hauendo  fatte  due 
fjuadrefi  leuò  col  campod'una-t  di  cui  fu  Capitano  Ter  ifo,  fe  n'andò  uerfo  mezo 
giornoycT  hauendo  tagliato  il  bofeo  , aperto  il  pafio , con  le  [curi  de'  cauaUi, 

che  fu  cofa  mirabile  ,fenza  riceuer  alcun  danno,  giunfe  4 faluamento  da  Solimac 
no\Valtra,ch*cra  guidata  da  Cafone, ufeendo  per  la  uaUe  di  Storambcrg/ìnconts 
trò  nel  Conte  Valatino.Cofiui  4 Leopoldo. s' era  mefio  in  battaglia  con  dodici  mio 
la  fanti, cr  due  milahuomini  d'arme, et  con  uhi  pezzi  d*  artiglieria  dacdpagm, 
Erafi  perauentura  leuata  alhora  dalla  uicina  palude  una  nebbia  molto  folta,  Uo 
quale  baucua  tolto  che  luna  parte  non  poteua  ueder  l altra . Ma  poi  che  ella  fi  fu 
dileguataji  Palatino  (farò  l artiglierìe  cantra  i nimici,lequali  jfauentarono  gra 
demente  i TurchhcT  uolendo  eglino  piegare  un  poco  per  ifchifar  le  palle, difaueo 
dutamentejf  infero  i lor  cauaUineUa  palude  uicina, doue  molti  intricati  nel  tena 
<e  pantano  ue  ne  morirono,alcuni  hauendo  i cauaUi  fianchi  per  lungo  correr  e,  CT 
molto  magri,  cr  però  non  potendo  ufeire  fi  faluarono  à pi€di^  ma  nondimeno  la 
maggior  parte  di  loro  fi  riuolfe  alle  fchiere  de*  nofiri,  coprendofi  fola  con  le  tare 
ghe,e^  con  kfeimitarre  ìgnude  in  su  le ff  alle, tanto  animof amente,  checorreua* 
no  dinanzi  à unafoltifiima  battaglia  di  picche, doue  non  pure  i fanti  à piede  ^a» 
nano  4 ued€re,z^  manteneuano  il  luogo, ^ lordinanza  loro,  ma  anchora  le  baue 
de  de*  cauaUi  non  fi  moueuano  punto  contrai  mmici,che  gli  pajfauano  innanzi.et 
fi  faluauanoMhora  il  Palatino  riuolto  4 fuoi  gli  diffe,  noi (iarmo  dunque  4 uce 
dere,  òfoldati,o‘  non  combatteremo  ffe  noi  Riamo  affettando, ch'efii  fi  uengano 
i inueliire  da  loro  neUe  tioRre  punte-fffingete  animof  amentei  cauaUi,  CT  mettu 
te  le  lande  in  refia',accicche  noi  rompiamo  le  fchiere  de'  noRri  nimict,che  paffa* 
no  olirà . Perche  fubito  dato  neUa  tromba  i caualieri  armati  ferrati  infime  gli 
urtarono  dentro  per  fianco,^  quiuififece  grande  uccifionedì  eauaUi,  ej  d*hucc 
mini doue  la  retroguarda  de*  Turchi  ferrata  su  da' primi  d*ogni  parte 
firetta  da  gli  huomini  d'arme  fu  tagliata  à pezzi, CT  mcfja  in  rotta, pochi  ne  feda 
paronoyloflendardolorofu  abbattuto,  cr  portato  al  Conte  Palatino,  eJ  quiui 
morì  Cafone , come  ben  fi  conuenne  4 Capitano  animofo , facendo  l'ultimo  sforzo 
deUa  uirtùfua,  Percioche,  per  dare  ffatio  a' fuoi  di  faluarfi  , combattendo  ncUa 

rctroe 
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retrogudrdd  un  grdn  pezzo  dmmojìfimdmente  con  k mazzd  di  ferro  hduea  fat 
to  contrd^O;perche  egli  era  conofeiuto  da  tutti  da  un  gran  pennacchioych'egli  ha 
ueud.qucàa  era  Uff  ala  d'auoltoio,  ch'egli  hauea  dianzi  alla  fronte  in  una  guaina 
d'oro , la  quale , perche  fojfe  cono  fiuta  da  tutti  ui  hauea  attaccato  un  fiocchetto 
d'un  uelo  di  piume ichc  andana  fuolazzandotlaquale  fu  poi  donata  aW  Imperato*: 
re  y CT  gli  fece  fede , che  Cafone  era  (lato  ammazzato  in  quella  battaglia . Ma 
i Turchi  hauendo perduto  il  Capitano,  er  lo  ftendardo,  cr  effendoui morti  quac 
fi  il  terzo  de  i fuoi,  poiché  furono  riufeiti  in  campagne  aperte , a pena  hauendo 
fat  te  fette  miglia , s'incontrarono  neUe  genti  del  Conte  daLodrone»  Vercioche  il 
Conte  LodouicOyCome  egli  udlloftrepitodeU'artigUerieyauifandofi  quel  ch'era 
cioè,  che  il  Conte  Palatino  combattere  coi  Turchi,  s'era  inuiato  co  i fuoifoldati 
uerfodoue le  uaUi  rendeuano  lo  firepito  riceuuto  delle armi.Perche fubitoi  Tur 
chi  furono  uedutiyCt  innanzi  a gli  altri  d'intorno  a trecento  di  toroyiquali  hauen 
do  perduti  i cauaUi  cefi  a piedi,come  eranoycon  tanta  furia  et  animoftti  uennero 
ad\aff altare  i no{tri,che  non  dubitarono  punto d'inuedirfì  nelle  lande yet  di  met 
terfi  centra  rartigUerieyperche  anchormezi  uiuiyCT  trappaffati  poteffero ferire 
i noUri  y cofì  poco  ftimauano  la  morte  quegli  animi  differatiy  iquali  tofio,  che  fu 
Tono  morti  yfouragiunfero  lefchiere  de  i caualli , bora  fretti  in  ordinanza , CT 
bora  dijperfìycon  coftoroncntafciòil  Conte  di  Todroneyche  fi  ffaraffero  le  ar^ 
tiglierUy  accioche  i nojiri , iquali  dal  campo  del  Conte  Palatino  haueuano  tenue 
to  dietro  alla  coda  a i nimici,  chefuggiuano,  come  quegliyche  erano  mefcolati  con 
loro,  inconfìderatamente  non  foffero  morti,  cefi  il  Conte  di  Ledrone  lafciato  Qae 
re  le  artiglierUyef  abbracciando  un  grande  (patio  co  una  fchiera  diritta  di  fante 
ria,  cr  con  fimil  difegno  il  Marchefe  Gioacchino  di  Brandiburg  con  due  mila  ca 
uaUi  facendo  una  battaglia  lunata  affettarono  i nimici,  che  gli  ueniuano  incotra* 
CXuiui  la  pazzia , ò beft  ialiti  </e’  nimici,  ritrouo  il  debito  cafligo,  perche,  fi  coc 
me  efii  haueuano  cominciato  allentar  la  fugUyC^r  riuolgere  anchora  i uolti  infiam 
mati  y per  uenire  alle  mani , cr  non  moìlrarfi  punto  perduti  di  animo,  cefi  difore 
dinati  della  furiayO’daU'aj] alto  de'noftri  erano  tagliati  ipezzi  i modo  di  beflie, 
perche  efi  non  haueuano  nè  cor  faletti , nè  celate  alcune , CT  pochi  archi , cr  pcc 
chifiime  lande  ,fi  come  queUiyche  per  diuerfi  cafi  Vhaueuano  rotte  per  li  befehi, 
u^erano  anche  alcuni  de  inofiri,  che  (lanchi,  cr  fatii  dihauerne  ammazzati  tane 
ti  yfaceuano  qualche  prigione  yper  poterli  mofirare,  cr  uender  poi  per  ifchiaui 
per  ragion  di  guerra  centra  infedeli.  Ora  i TurchiMuendo  riceuuto  cefi  gran 
danno,  fecondo,  che  efii  fcampauano  dalle  mani  de  i noliri,fi  riduceano  a fchiera 
nede  campagne  aperte,  Percioche  i lorcauaUi',  anchorche  fofiero  Ranchi  per  la 
continua  faticdy^:^  fame  di  tanti  giorni , nondimeno  e fendo  di  natura  deRri,  cr 
grandemente /pinti  neU'ellrema  necefiita  ymaneggiandofi  benché  in  poco /patio , 
et  uolteggiando  facilmente  ucceUauano  i Tedefchiyiquali  adoprauano  arme^et  ca 
UaUi  più  graui,  Effendo  eglino  dunque  in  quel  modo  rotti, cr  indarno  perfeguu 
tati  da  i Tedefchi,  giunfero  in  un  Urghifiimo  pianOyilquàle  ha  di  qua  cr  di  la  aU 
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cuni  bofchettiymenij^imo  per  lo  terreno  herhofo , per  gii  alberi,  de  non  ui 
fon  molto  folti , talché  in  tutta  l'Europa  pare, che  non  ue  ne  fìa  neffuna  altra  più 
commoda  alk  battaglie  da  cauallo.Que/io  piano  rifece  a Neocr/co , le  cui  mua 
ra  fono  bagnate  daunfiumiceUo , ilquale  perle  fue  riue  uerdi , er  per  la  fanitì 
dell'acqua  è commodo  di  accamparuifi  apprcJfo,Quiui mentre, che  i Turchi, qua 
fiche  haueffero  pafate  tutte  le  difficultà  di  quel  giorno , apparecchi auano  di  ru 
pofarfì,  i cauaUi  injìeme  con  gli  huomini  mefeoUti tutti  dracchi attendeuano 
abbeuerarfi  nei  fiu;me^z^  pigliauano  m poco  di  rinfrefeamento  di  carne  falata  ri 
dotta  in  poluere  cÌtc  haueuanofeco , furono  trauagliati  yfouragiugnendo  loro 
Citianer.e  u nuoui  nimicLVerciochc  Catianer^e  il  Turranio  Capitan  della  CauaUeria  huuenc 
pragtungono  do  fcorfo  affai  coH  tre  mila  cauaUi , cercando  de  i nimìci , hauuto  poi  di  mano  in 
f col  fumo  CT  con  lo  drepito  deUe  artiglierie, erano 

Njocnco.et  corfi  a Neocr/co  -,  o"  cojì  quiui  fi  attaccò  una  fcaramuccia , doue  molti  Turchi , 
partane  ucci  <^ome  qucUi  ,checrano  prodcfineU'herba , colti  aWiwprouifo  ; mentre , che 
dono.  metteuano  la  briglia  CT  iafeUa  a i cauaUi  furono  tagliati  a pezzi  i poi  la  batta 
glia  fi  paleggiò  in  quejìo  modo^che  mentre  tutti  i piùualorofi , iquali  haueuano 
i migliori  cauaUi, animofifiimamente  combatteano  aUefpaUe,  gli  altri  pigliando 
lo  (patio  del  tempo  andauano  innanzi  a faluarfi]ej  jpeffo  uolgendo  il  uifo , et  poi 
k fpaUe  rimiferc  la  battaglia\ma  nondimeno  i nojìri  in  tutte  le  cofe,  CT  mafiima 
mete  ne  gli  animi  fuperiori  drigneuano  di  tal  maniera  i Turchi  difordinati,ftd 
chi  y feriti, che  per  tutto  amazzarono  di  loro  un  grandifiimo  numero\ma  non 

dimeno  la  maggior  parte  de  gli  altri  parea,chc  foffe  p faluarfife  non,chefoura 
punfero  loro  gli  Vngheri  non  affettati  inai  più  per  innanzi  Jl  ^he  fu  cagione 
Turchi , CT  ruppe  affatto  gli  animi  lorotuttauia  feroci.  Pc rc/oc 
len’ino,  Pao  che  Valentino , Paolo , CT  Balde ffar  Panfilo, E'I  Zoppo  correndo  giù  da'  mÒ 

rare^iiififo^  li>^on  Ulta  banda  di  cauaUi  per  ciafeuno  gli  urtarono  per  fianco , cr  pareggiatu 

più  di  fette  mU 

fi  glia.Percioche  efii  di  uelocitk  di  cauaUi,et  di  qualità  di  armi,et  di  difcipUna  di 

Jrautfida  d ^^^battcre  erano  molto  fimili  a i Turchi , cr  tanto  più  terribili  anclwra  , pere 
ntotrediGa  che  cfii  hiueano  i cauaUi  frefehi  con  horribiliurUpcr  iffaucntarli pare 
lituano  lor  in  Turchefeo,  mentre  gli  rinfacciauano  la  fuga , cr  fuperbamente  li 
brauauano , Effendofi  dunque  quel  giorno  combattuto  in  tre  luoghi  da  tre  c fiere 
citi , la  fuprema  lode  di  ualore  fu  de  gli  Vngheri , ma  in  ciò  nondimeno  hebbero 
eglino  maggior  uantaggio, perche  colfero  i nimìci  lorofiquali  erano  già  flati  rct 
ti  in  tre  battaglie , cr  mefli  in  fuga  finalmente  ,ffrcueduti  a combatter  e . Soli 
gli  AuUrUniyde' quali  GifnmdQ,e7  Kieianoeran  Capitani, iquali  due  giorni 
innanzi  daunluogoalto  erano  dati  a u^dcre  ammazzargli  amici  loro,  c7  final 
mente  fi  erano  ritirati  in  l^euflat  per  rinfrefcarp,non  uolfero  effer  partecipi  dì 
tanta  uittona,percioche  effendo  eglino  fcpclti  nei  fonno,c^  nel  nino  in  cefi  pan 
de  occaflonc , non  fu  poflibil  mahchc  R auber  Vefcouo  di  Limbac  huomo  grauife 
fimo  gli  rìfucgliaffc  a pigliar  ranni,V'  uflir  fuor  dcUa  Cittù.Dapoi  che  gli  Vn 


T R E N r E S r M O. 

gheri  finirono  di  correre  ter  dietro  j,  Turchi  treudrono  luogo  da  faludrfi.dndan 

do  eglino  uerfo  la  folitudinc  de"  bofehi , ma  finalmente  parte  di  loro  a lerreoca* 

ftro , cr  parte  d Vcjpricaio , a' al  lago  Baiatone, diedero  nelle  mani  de*  popoli,  popoli  aFcjc 

(quali  erano  corfi  alla  preda',  talché  d*otto  mila  à petia  pochi  à Belgrado, a'  neffc  yerp^dfo* 

funo  giunfc  in  campo  4 Solimano.  Ora  l'imperatore  hauendo  intefo , che  Solima*  & ai  Lago 

no  fera  inuiato  a Grax , chiamò  i Capitani  à configlio  nella  rocca  di  Lintz , CT  soifmano  a 

li  dimandò  del  parer  loro,fe  per  breue  CT  diritto  maggio  fhaueua  da  ire  à troua  ^ 

rei  nimici , per  [occorrere  la  Stiria  . Ctuefte  tre  citta  Graz,  Lintz,  CT  Vien* 

na , fono  polle  in  modo  fra  loro , ch'elle  fanno  quafi  la  figura  d*un  triangolo  co* 

lati  egualima  da  Lintz  a Graz  u'èil  maggio  auno  ejfiedito  cauaUo  di  tre  gior* 

nate  molto  djfiY0,e3‘  [opra  tutto  impedito  da  poterui  menare  artiglierie^  perdo* 

che  quando  tu  ti  parti  dal  Danubio , per  la  uia  di  Vels , cr  di  Salzburg,laquale 

anticamente  fi  dimandaua  \uuauia,ui  fono  perpetui  monti  et  dirupate  uaUi.Vera  Salzburg  a» 

no  di  queUi,che  diceuano , che  fi  farebbe  potuto  combattere  con  maggior  uantagc  chSiuuJ 

gio  co'  Turchi  ,fe  in  quel  paefe  montuofo , CT  molto  flretto , guerreggiando  con  uia* 

la  fanteria  elfiedita,la  cauatteriade*nimici,  neHa  quale  efiihaueuano  tutte  le  for 

ze  loro  ,fi  [offe  uenuta  a rendere  di  futile.  QueJìùconfiglio,anchor  che  egli  hauef 

fe  grandifiime  difficulth  nondimeno,  perche  pareua,  che  e'  ueniffe  daUa  bocca  di 

udorofi Capitani, riduffe  (imperatore  a tale  che  egli  mandò  Aponte  Spagnuolc, 

ilquak  era  dato  Maekro  di  campo  appreffo  il fig. Antonio  da  Leua,a  riconofeer  ^ Ap&eSpJ 

il  paefetima  egli  poco  dapoi  hauendo  ritrouato  ogni  eofa  abbandonato  per  lo  (fa*  f 

uento,  cr  perla  fuga  de  gli  habitatorv,  riferendo  poche  cofe , cr  incerte  del  fcer  il  paefe* 

maggio,  che  teneuano  i nimici,fe  ne  ritornò  a Lintzyetalhora  di  parer  d*cgn'uno 

fuconchiufo , che  s'andaffe  a Vienna  ',perciochequiui  forano  rannate  le  genti  di 

tutta  Lamagna, quiui,  ejjcndofi  fatta  proni fione  di  uittcuaglia  per  la  cemmoditi 

d*un  fiume  cofi  grande, di  tanti  altri  fiumi  piccioli, iquali  daU'una  cr  (altra  ri 

uà  correuano  in  effo  far  ebhono  fiati  copicf amente  forniti  di  tutte  le  cofe  necejfa* 

rie , cr  quiui  finalmente  fi  farebbe  fatta  la  rajfegna  di  tutto  l'elfcrcito,^^  fe  il  ni 

tnico  ritornaua  a dietro, fi  farebbe  fatta  la  giornata  dinanzi  alle  mura  della  città.. 

Vi  furono  nondimeno  di  quelli , iquali  mani  fedamente  biafimarcno  il  configlio 
d'andare  a Vienna , come  diuerfo  dal  nimico , cr  lontano  affatto  dal  uolerfar  la 
guerra , quafi , che  lo  Imperatore  deueffe  in  ogni  modo  perfeguitare  il  nimico  in 
quella  ruina  del  paefe,  ma  fi  ue  detta , che  altro  modo  ha  da  tenere  colui , che  fa  la 
guerra  un'altro  eolui,chefi  di  fende, talché  l'Imperatore  faluòl'honor  fuo,accam* 
pandofi  una  uolta  nelle  campagne  di  Vienna,  pareua , che  potefie  dare  a uedere  i 
mouimenti  cr  le  correrie  ignobili  de*  nimici,  crfarfi  beffe  del  nano  drepito  del 
fuperbo  nimico , ilquale  per  molto  ffatio  di  paefe  lo  sfidaua , cr  in  un  mede  fimo  ^ ^ 
tempo  fi  ritir aua.V imperatore  adunque,ejfendofi  condotto  con  l'armata  a Vien* 
na,congranmarauigUaci‘ diletto  flette  a ueder  gUspagnuoli  gli  italiani, 
iquali  a ufo  di  battaglia  fecero  la  raffegna  con  una  bcUifiima  fatua,  mettendoli  in  i raUant 

bitUglU.  Andm  iimanv  il  Mmhtft  dd  VrfOo  nn  ma  picca  da  fante  a piedi 
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con  Ufue  urme  indorate, che  ejjendo  grande  cr  ben  di/poRo  della  perfona^faceua 
bellij^imo  uedere.Coftui  rifirignendo  inficme,zT  preR  amete  dìftendendo  le  copa 
gnie,in  diuerfefoggie  dibattaglie,moRraua  con  quanto  artifìcio  fi  era  giacente 
battuto  nelle  guerre  pappate*  V altro  giorno  ^imperatore  uidela  raffegna  de'Te 
defehi, offendo  ueRitod'una  roba  foderata  di  pelle  di  lupo, per  far  loro  conofeere, 
tifando  Vhabito  di  quella  nat  ione, con  quella  amoreuolczza  di  faldato, l affetticne 
che  ejfo  gli  portaua.Albora  il  Conte  Federigo  Falatino , di  uirth  dUnimoe:^di 
affetto  di  uolto  tutto  fimile  a gli  antichi  Capitani  Tedefchi,iquali  trauagliarot, 
no  già  tanto  i Rofnani,apprelfo  i battaglioni  delle  fanterie,hauendo  con  mirabile 
or  din  elfarate  V artiglierie, raffegnh  lefchiere  quadrate  della  caualleria.Quiui  fi 
uedeano  caualli  gradi  fimi  coperti  di  barde  di  ferro,e:f  corpi  grandi  dbticmini 
armati  di  beUif  ime. anni, iquali  bamuano  tutti  barbe  ricciute  rq/?(*,cr  braui 
nifi  dbuomini,che  minacciauano  guerra  jquali  rapprefentauano  gli  antichi  Teu 
toni  CT  Cimbri, che  fono  ricordati  neU'lftorie  * Ferciochc  tanti  Signori  cr  tante 
terre  franche,mentre  che  tutti  faceuano  a gara  di  moRrarechiauanzaffe  d'affet 
tione  et  di  forze , non  haueano  mandato  a quella  guerra  caualieri  da  dozzina, 
mai  più generofì,0‘  ipiùiUuRriper  ualorofì  fatti,  Ferche  tutto  quanto  il  forc 
CT  la  fortezza  di  Lamagna,chc  fi  contiene  tra  il  fiume  ViRola  eH  Reno, per  qua 
to  il  mare  circonda  con  le  fue  riuiere,  c^  quanto firinchiude  dall'Alpe  de'  Gru 
gioni  et  del  Friuli^ey^  daUa  felua  Erciniajutto  ciò  o per  comandamento  de'  pria 
dpi  fi  erafattQfcriuerCyO  ffontaneamente  fi  era  accÒpagnato  a quelli,  che  erano 
fcrittlpoi  che  per  memoria  de  i lor  maggiori  ne  dell' if  iorie  mai  più  no  era  acca 
duta  cofa  tale,cioè , che  tutta  Lamagna  infieme  d' accordo  foffe  cofìretta  pigliar 
Varmi  per  lafalute  dignitàpuhlica>fpecialmente  contra  quelle  nationi,lequa 
li  erano  uenute  da  gli  ultimi  confini  deh' Afta, della  Boria, O"  dell'Egitto, per  iffo 
gliare  i Tedefehi  indomiti  dall'arme  de' Romani  dell'antica  gloria  della  militia, 
CT  della  libertà  pref€nte,nellequali  cofe  eglino  fopra  l' al  tre  naticni,in  tutti  i f reo 
li  fenza  alcun  dubbio  haueuano  fiorito.  Ne  molto  lungi  era  il  campo  de  iEoemi 
ingrofiati  con  gli  Bletefi,^:^  co  i Moraui, iquali  erano  Rati  cÒdotti  da  Ardechio, 
CT  Bcrnelienio  ualorofi  Capitani  di  quelle  nationi,Gapit,  generale  di  tutti  i Eoe 
mi  era  Sedislao  LippaJjuomoilluRre per  l'honor  di  quel  gramagìRrato.QJieU 
la  nationec  molto  differente  da  i Tedcfchi,cofi  di  lingua,laquale  c Schiauotu,co 
me  di  difciplina  dì  campo , zf  di  qualità  diarmi  ; ferranointorno  con  carrette 
gli  alloggiamenti  loro, fortificano  lefchiere  con  uno  ordine  di  feudi  grandi,ct 
i caualii  et  i fanti  adoperano  benifiimo  gli  archibugi.  Ha  per  usàza  anchora  que 
Ra  natione  altezza  alle  ruberie  nella  felua  Ercinia,di  lanciar  molto  diritto  alciu 
ne  fcuriccine  d'accìaio,e^  reggere  a due  mani  ancora  mazze  di  ferro  lunghe  un 
braccio,aUaccatecon  una  catena  aU'hafi e,  er  con  effe  menando  colpi  terribili  ab 
battere gVhuomini armati. Quefii popoli  habitano  quei paefi  sù'l  fiume  Albi  nel 
l'Ercinia\che  già  anticamente , furono  hahìtati  da'  popoli  Marcomanni  et  Eman 
duri. Bono f aggetti  al  Eerdinandoiperciochc  eglino  per  antica  ufanza  no  fi  e*. 
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Uggono  Re  de’  lor  popoìdrì^ma  uno  di  native  lìranierdicbe  da  loro  fla  riputato 
huomo  giuUifiimo^^  uirtuofo-, talché  il  Reg«o  Boeme^  con  grane, ambitio 
fa  concorrenza  de*  Prencipift  dahora  a Vngherifiora  a Polonica'  comehoggi 
ueggiamoytalhoraa*  Tedcfchi.  Perche  colui  , che  riefce  Re  di  'Boemia , ha  poi  la 
grande,Z!y  honorata  prerogatiua  della  fettima  noce  in  creare  Vlmperatore^taU 
che  quando  ifei  Baroni  Tedefchi  acquali  tocca  far  la  eletticneper  lo  numero  Ce 
gualefonoin difcor dia loro  ^ejjendone  treper parte ,aggiugndo poi  il  noto 
fuo  4 cui  gli  pare  il  Re  di  Boemia  con  molta  glòria  è quelli,  che  fa  l'imperatore, 
vi  inter uennero  ancharaalcune  bande  di  cauatli  Poloni , lequali  non  perpublu 
co,-maper  priuato coniglio  andarono  alla  guerra,  a' in  dò  il  Ke  Gifmondofee 
ce  uifta  di  non  U€dere,ilqualefi  come  giuditiofamente  hauea  cura  a non  rompere 
la  tregua,cheegli  haue4  col  Turco^cofi  per  no  mancare  alla  reUgion  Chrilìiana, 
conhonorata  disfmulatione  lafciaua  luogo  a gli  hucmini  forti  fimi  di  mcitrare 
la  uirtu  loro.Ora  fac€nddf  il  conto  di  f grande  effercito,ritfouauano,  che  l'im 
peratorefenza  leuare  iprefidii  delle  città,  era  per  mettere  in  battaglia  noudta 
milafanti,^^  trenta  mila  cauaM,non  ui  contando  punto  i feruitori  de*  pedoni, et 
de'cauaUUquali  hauendo  rif piar  do  alle  fatiée,  ej  a gli  uff  di,  fì  poteanofiù 
mare  in  luogo  di  ferm,ma  chi  haueffe  uoluto  por  mente  aU'tt4,dW ingegno, a ica 
ualli,^  aWarme,non  ui  era  nejfuno  huomo  pr attico  detld  miUtia,ilqualeo  di  for 
za,odi  efferìèza,o  di /pirdzaanchord,0  riputaffe  inferiori  a neri  foldati.Era 
no  alhor  a a Vienna  tutti  in  un  campo, più  di  dugento,to'fefjantamila  per  fonerai 
lequali  il fignore  Ariouiflo fratello  delfig.Guglielmo  Duca  di  BaukraVefcouo 
di  Patauid  hauea  proméfjo  co  certi  patti  di  fornirle  di  uittoudgliapertremefi. 
lo  non  credo^che  per  memoria  alcuna  fi  raunàffero  mai  più  infieme  tanti  Capita 
niiUullri,ne  tanti  udlorofi  foldati  in  alcuno  effercito  ,fe  noi  uorremo  cÒpderare 
la  nobiltà  didafcuna  naHone,e^  la  fama  di  continue  guerre  acquilì:atd,et  gli  or 
namenti  detta  uirtùpriuata.Per  cicche  le  cÒpagnie  quafi  intere  erano  fatte  di  co 
loro, che  poco  dianzi  erano  fiati  Capitam,o‘  aìfieri,z^  le  bade  df  i cauatti  erano 
piene  di  Capitani  uecchiyO  di  huomini, (quali  honoratamentc  cÒbattendo  fi  hauea 
no  dcquiflato  nome  ittuftre,^^  doni  di  guerra,doè  cottane, ffroni  d’ero. Et  in 
qual  parte  di  forze  fi  cÒterdno  ttteno  leprouifioni  delTartiglierief  lequali  in  ca 
po  degli  antichi  certamète  o no  ui  furono,o pur  comunque  ette  ui  folJcro, tali  ar 
tiglierie  all'età  nostra  farebbono  da  far  fette  beffe,  percicche  noi  ueggiamo,che  i 
noiiri  maggiori  hchbero  paura  dette  torri  artifreiefe  di  lcgnamc,v  dette  muchi 
ne  di  tremenda  foggidyc:^  terribili  folamcnte  p gli  afrri  nomi  /oro,cr  tuie  artu 
glieriehauta  aihora  l'Imperatore,  che  con  effe  facilmente  fi  potcuano  circonda 
re,e::r  fortificare  tutte  lefchiere  in  battagliaper  hauer  mamfrda  uitoria.Perciò 
che  tutti  i Capitani  haueano  fatta  questa  dcliberaticne,  di  non  fi  di  frodar  punto 
dal  fiume,  né  da  Vienna,di  non  ufeire  per  nulla  in  campagne  aperte , accicchc  la 
cauatteria  de*  nimici  per  la  moltitudine , CT  ardimento  loro.ffingcdo  innunzi p 
fianco,et  ferrando  poi  fuora  i noflri  dalla  città, et  dal  Danubio,  non  gli  toglicffc 
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Ogni  comoditi  di  hauer  uittouaglìdy  CT  cofì  con  queiìo  ordine  loejjercito  nojlro 
apparecchiato  ad  affettare  ilnimico/ era  fermato  in  un  luogo  larghifimoappref 
fo  alle  mura.  Tra  [quadroni  quadri  di  fanteria  con  le  picche  diflinte  fra  loro  con 
lar^i  fracUyZ^  con  pari^e:^  egual  fronte  erano  di  maniera pofre  centra  i nimici, 
che  in  quelli  ffacii  di  mezo  u'etraui  tutta  la  cauaUeria  diuifa  in  due  parti peioa 
ch'efedo  eUa  poca  a numero, haueano  penfato,  che  non  fojje  bene  metterla  in  luot. 
go  aperto  fuor  della  fanteria  centra  a trecento  mila  caualli  Turchi  ò circa, lime 
peratore  s'hauea  tolto  per  fe  il  corno  deftro  della  cauaUeria /I R e Ferdinando  il 
fìniflro  in  quejìo  modo, che  i canai  leggieri  archibugieri,iquali  faceuano  il  nume 
ro  di  uentimila,  lafciandoui  lo  fratiodi  trenta  pafi,circondaffe  di  ogni  parte  le 
fchiere  dette  picche,che  habhiam  dettela  ordinaza  di  quejìi  caualli  era  più  luga, 
CT  più  rada\<^in  larghezza  erafolamentein  cinque  file  difoldati,accicch'€glino 
ejpcditi,o'  non  punto  inculcati, con  pronta  mano,  mentre  che  i primi  (parano  gli 
archibugi, CT  i fecondi  gli  caricarono, [cambiandoli  in  quel  modo  le  file,  (par  afferò 
ma  perpetua  tempefla  d*archibugiate,pcrcioche  noimportaua  mclto,ch'cttafcffe 
fottilfpercheìutti  gli  archibugieri,  quando  foffer optati  aflretti,lì  pctcuano  riti 
rare  fra  le  picche, che  erano  lor  uicine.Circondauano  adunque,  ey  la  fronte,  CT  i 
fianchi, le  fratte  ancor  a,continuando  lo  ordine,  ilquale  era  interrotto  folamete 
in  due  luoghi, accìoche,  quando  folfe  [tato  il  bifogno]  i cauaUi  ferrati  infiemepo* 
teffero  liberamente  ufeir  fuorafaiza  difor  dinar  punto  la  fanteria, ma  dinanzi 
canai  leggieri  erano  me[fe  le  artiglierie, co  quello  modo, che  poich'ejfendoft  moU 
te  mite  Iparate  o'  rifcaldatenonfipotcuanopiu  adoperar  e,  feruiffero  a ufo  di 
ripari, come  una  certa  fortif  ima  trincea  cotta  V affatto  de  i nimici. Soli  gli  Vnghe 
ri  offerendoli  di  uoler  combattere  fuor  de  i ripari,da  Valentino,  cr  Taolo  lor  Ca 
pitani,  erano  allargati  in  grandi  ale.Viangcuano  d'attegrezza  coloro,  ch'erano  a 
uedere  quelle  cofe , hauendo  quaf  concetta  non  fenza  grande  freranza  guitteria 
certa  cotra  barbari,  ogni  uolta,che  il  fuperbo  nimico  arditamente  foffe  uenutoin 
nazii^  con  tutto  ilfuo  cffercito  haueffe  affaltato  i ncllri.  Ma  Solimano,  ilquale 
fecodo  la  fua  antica  di[ciplina,ccrcaua  le  campagne ^per  ifiancare  i noitri  attarga 
do,e!^  circodandoli  co  la  fua  caualìeria, fenza  offerirgli  mai  la  battaglia  dappref 
fo, poich'egli  fu  bene  iniormato  detto  apparato,  CT  de'  difegni  dell' Imperai. pafò 
il  fiume  Mura.  Quefto  fiume  da  gli  antichi  fu  chiamato  Sanar  ia,  cr  entra  netta 
Draua,  poco  piu  giu  di  Fetouia,  città  famofr per  gli  alloggiamenti,  a' pie  étan 
zc  de  i Komani,uarcato  in  quello  fiume  i Turchi  giunti  à Marpurc,  et  quiui  ha 
uendo fatti  alcuni  ponti  infi'ctta.puffaronc  laDraua,cX  cefi  Solimano,tlquale  ha 
ueua  commoffo  quafi  tutto  il  mondo  con  la  fama  di  quella  guerra  inter  prefa  da 
lui,  fenza  hauer  latta  alcuna  cefa  notabile, di  ogni  parte  ributtato,  CT  battuto  fe 
ne  ufei  della  Stiria,e:^  pigliando  il  camino  tra  la  Draua, cf  la  Sauafe  nc  ritornò 
a Belgrado,  lafciando  per  tutto  i fegni  detta  crudeltà  fua , c freffo  guardandoli 
indietro , [e  lo  Imperatore  gli  era  alle  fratte, per  cicche  alcuni  pochi  caualli  Schia 
uonii  cr  Crouatti  gli  erano  dietro  atta  coda^  che  trauagliauano  la  retreguarda . 
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IDìcePich  egli  menòfchim  piu  di  trenta  mila  Chrilìim.z^  che  alcune  migliaia 
ne  furono  tagliate  4 pezzi  in  diuerjì  luogln,mafimaméte  da  i cauaìli  uenturieri 
diM.icalogle,pcioche  le  bade  de  i cotadini  armati Jfarfe  quk^et  U.métre  che  fi  sfor 
zauano  di  raunarfi  infìeme.tcUi  p tutto  in  mezo  dalle  imbojcate,che  erano  lor  fat 
te  aWimprouifo  da  gli  aiiuti  caualliyfacilmke  erano  opprefiiAntendendo  la  parti 
ta  di  Solimanoylo  imperatore  affaìpiu  toHo  della  opinione  di  ogn'unojeliherò  di 
tornar  in  Italia, pregddolo  il  Re  ferdinando, che, poiché  quello  innumerabile  ejjer 
cito  s'era  raunato  infieme  con  tanta  /pefa^o"  con  tanta  fatica, fi  feruiffero  di  quel 
la  occafìoneyeny  di  quello  apparato  cotra  Giouanni,ilquale  come  ueramete  abban^ 
donatOyC^  p tanto  ffatio  di paefe  lontano  da  Solimanoyeranofacilmcte  per  caccia^ 
re  fuor  di  Buda^e:^  poi  di  tutta  l' VngherUyma  V imperatore, perche  ne  ueniua  il 
uerno,ey  perche  egli  giudicauayMentre  che  le  ^rade  erano  commodi f ime, cÌTe  ine 
ogni  modo  ft  deuejfe  paffar  le  Alpe^perfeuerò  nel  pxopojito  di  partirft.  Perciochc 
un  beUifimofereno  lo  inuitaua  a partire  Jlquale  tanto  maggior  feff  etto  gli  daua 
per  lo  auenire  perche  parecchi  giorni  era  (latopiu  toflo  un  tèpo  di  ìtate,che  di  au 
tunnOy  CT  come  fi  può  credere  per  le  caufe  della  natura , quejlaflagione  Vhauea 
arrecata  al  mondo  neramente  afciuttOyUnaCometaJaquak  apparue  alhora  in  eie 
lo  per  ilfatio  di.n  v»  giorni.  Et  la  pejie  anchora,  laquale  s'era  appiccata  cr  neUa 
città, nel  campo, ncUa  corfe,cr  ogni  di  ne  portaua  di  molti  huQmini,z^  de' 
grandi,lpauentauafuor  di  modo  non  pure  lAmperatore,ma  anchora  ogni  fauifi 
mo,  cr  grauifimo  huomo.  Concejfe  nondimeno  lo  imperatore  aUacaufa  commua 
a'prieghi  delfrat€llo,(CT  fu  contento  di  lafciargli  tutte  le  fanterie  leali ane, 
lequali accompagnate  conìegeti  d'An/iriafaceffero guerra  in  VngheriacÒ  Gio 
uanni,<cx  egli  fe  ne  ueniffe  in  Italia  con  le  fanterie  Spagnuok,  CT  co’  Tedcfchi  dì 
Mafìimiliano  ZT  di  Tamifto.Eu  eletto  alhora  Capitano  de  gli  Italiani  e fedo  egli 
meffo  innanzi  dal  Marche  fe  del  Vaflo  il  fìg,  Eabritio  Maramuldo,ncfi  ragionò 
nulla  delle  paghe  yaccioche  le  fanterìe  fi  poteffero  inanimire  à far  feruitioyet  man 
tenerfl  in  ubbidienza.Qjie[ìa  cofa  prima  grauif  imamente  puf  e gli  animi  de  gli 
altri  Colonnelli ych' un  folOynÒ  fenza  carico  dell'honor  de  gli  altri,fcfe  fatto  capo 
di  tutti  gli  altri, Ma  poi  che  ella  fi publicò  fra  il  iiolgo  de  i foldati , i Capitani, z^ 
Alfieri, z^  i foldati  conofciuti,fcguendo  il  nome,  z7  Vamicitia  de'  loro  Colonnelli 
uecchiycominciarono  a dirCyche  efi  no  erano  p andare  in  Vngheriayfe  il  Re  Fere 
dinandOyil  Marchefe  del  Valloyò  ilfìg.Antonio  da  Lena  un  di  quelli  tre  non  era 
Capitan  generaleyCt  i fantaccini priuatipublicamentediceano,che  erano  p dimdti 
dar  licenza  fe  non  gli  dauano  denari  di  tre  paghe  Squali  denari  fapeuauo  bcnifc 
fimo,  che  quel  Re,  ilquale  da  fe  non  era  molto  denaiofoy  z^  pure  alìyora  fi  trcua^ 
ua  confumato  affattOytion  era  per  potergliele  dare.V  erano  molti  anchora,  (quali 
odiauano  il  Maramaldo , fi  come  quel , che  era  uiclentOy  cr  troppo  feueto  nello 
effercitare  la  difciplinayZT  ffefi finte  uolte  auezzo  a punire  i minimi  delitti  de' 
foldati  con  lo  ammazzarli  ò dar  loro  delle  ferite  . 1/  Marchefe  del  Vallo  in  più 
di  un  luogo  ragionò  a i foldati  t auifando  le  fanterie , che  hauefjero  rifguardo  al 
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giuramento  militare , cr*  con  la  fermezz^t  ài  rimanere ^ cjf  àiperfeuerarcuvtefe 
fero  mantenere  lo  honore,  che  con  tanta  animofita  ej  pre^€ZZ<t  del  uenire  hauee 
nano  acquiflato  a lor  medejìmi , cr  a tutta  ItalUy percìoche  a loro  era  per  toccai 
re  la  lode^ear  la  gloria  di  hauer e recuperata  V vngheria,  cr  che  gli  huomini  ualo 
rojt  non  haueuano  mai  hauuto  bifogno  di  paghe  ; cr  che  ogni  cofa  fi  guadagnaua 
con  la  uirtu,  cr  con  la  uittoria  laquale  pareuay  chefoffe  certa , cr  ficura;  quanto 
Ipettaua  al  Capitano,che  colui  fempre  era  limato  affai  generofo,  CT  degno Jilqua 
lefoffc  pr attico  defte  cofe  della  guerra , cr  che  ualorofamente  fapeffe  ferire,  cr 
r opere  il  nimico\e^  co  tutto  ciò  il  fig.fabritio  era  nato  di  nobil famigliarvi  era 
tutto  amoreuolerV  oltra  ch'egli  non  cedea  a neffuno  di  forza  di  corpo,  CT  di  uu 
gor  d'ingegno, era  ancho  di  piùtepo,che  gli  altri.Ma  in  quefio  ffecialmente  fi  de 
uea  confiderare  il  giudicio  deWlmperatJlqualc  Vhauea  eletto  per  lomigliore,v‘ 
che  egli  fopra  ogni  altra  cofa  foleua  ricercare , cr  commendar  grandemente  nel 
foldatolamodcftia,  cr  la  prontezza  <t  ubbidire.  Coti  quelle  perfuafioni  il  Mar^ 
chefe  del  Vallo  operò  talmBe, che, dado  loro  una  paga,  pareua  ch'efii  fi  pctefiero 
paceficare,cr  piegare \ma  l'imperatore, per  Idmalignità  de  Teforierifu  troua^ 
to  in  ciò  molto  duro.Vercioch'egli  non  era  ancora  uenuto  il  di  della  paga, ma  per 
ma  certa  honefta  ifoldatidimandauano,ch'eUafoffelor  data,non  uolendo  eglino 
legar  fi  fono  il  uerno  a una  nuoua,  cr  lontana  guerra  fenza  denari]  cr  partendo 
ancho  d'Italia  haueuano  riceuute  Varmi  in  conto  di  paga , lequali  in  quattro  me  fi 
ueniuano  a effere  feontate , a parte  per  parte, con  poco  feommodo , cr  cefi  auenu 
ua,che  coloro,  a'  quali  publicamente  erano  Hate  uendute  Varmi,  quelli  molto  più 
che  gli  altri  haueuano  bifogno  di  denari  per  uiuere.ln  quefio  mezo,effendo  anda 
to  il  Marchefe  del  Vallo  dal  campo  neUacitta per accommodare  quelle  tali  diffi 
culti  ,fouragiunf€  la  notte  commoda  a leuare  il  remore , fi  come  quella,  che  per 
tffer'  al  buio  leuaua  il  rilfctto,v'  la  paura,v‘  per  quefio  crefccndo  la  licenzayfi 
daua  luogo  k far  del  malCyV  de'  difordini.  Era  per  auentura  fiato  portato  dalla 
città  un  pan  nerifiimo,  cr  neramente  muffato,  ilquale  hauendolo  i faldati  compe< 
rato, et  infilzatolo  sù  le  picche  lo  moHrauano  ed  compagni Jtalche  co  gran  dolore, 
cr  con  colera  caricauano  di  uiUanie  il  nome  del  Re  Eerdinando , ilquale  nelfuo 
regno,  cr  sù'l  principio  della  guerra,  con  tanta  negligenza  prouedendo  le  uitton 
uàglie,penfaua  dipafeere  gli  elferciti  firanicri, (quali  ffecialmente  ueniuano  per 
difenderlo  v'  per  fargli  bcnificioicon  quella  corrottayV  perciò  pefiifera  qualità 
di  cibo,  v'poco  dianzi  anchora  molto  più  infolentementc  s'era  portato  un  fan* 
taccino  Spagnuolo,  ilquale  entrando  nel  padiglione,  V gettando  unfimil  pane  a i 
piedi  del  Marchefe  del  Vallo,con  maledire  l'lmperatore,e'l  Re  fuo fratello,  ha* 
ueua  leuato  un  gran  remore.  I foldati  dunque,  raunandofi  infieme  innanzi  a'  pa* 
diglioni,  mentre  che  molto  aframente  ragionauano  della  paga  della  uittcuaglia, 
et  delle  difficultà  deUa  guerra  d'Vngheria,moltifoldati  di  tuttte  le  compagnie  ri 
cor  fero  aWinfegne  de'  Parmigiani.  Quiui  TitoMarecne  daVolterra, molto  più 
inquieto^et  più  eloquete  de  gli  altri/ffcndo  mefio [opra  i bafii  delle  belile  ammon 
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Uti  l*un  su  laltm  V"  indtundolo  tutti  i piu  fcditiofì  folddti,the  egli  liher  mente 
fdueìldffcper  lhonore,€t  p€r  U falute  di  tutti^dicejì^che  ragionò  in  quello  mod<k 
D V N d.  V E,o  faldati  ficomc  uoi  hauete  mefo.gli  Spagnuoli  andar  anno  in  U4 
IkyO'  4*  danni  nojlri  ritorneranno  alle  fi  ante  antichesz!;  quello  anchor  dediche 
noi  ci  debbìamuergognare  , quegli  honorati  forefiieri  dormiranno  con  le  nofire 
moglilo‘  noi  in  tanto  Harem  fuor  a di  cafa  noflra]et  qucHo  uer  no  guerre  ggiere 
mo  in  Vngherìacol  ghiaccio  con  le  neuif  cioè  hauendo  a cÒbattere  per  unKe 

pouerifimo^ilqualefeuorremoconjiderdrglivngheri^épolìiccio^z^fcrefìiero] 
cantra  un  Re  del  paefe^grato  a^fuoi  popolari,  ejfopra  tuttetaltrecofe  fortifn 
fimo  per  le  genti,e^  per  le  ricchezze  de  i Turchi  ; CT  oltra  cìò,cofa , che  patria 
grandemente  Homacare  glihuominiualorcfìfbauèdoper  nojiro  Capitano  il  Ma 
ramaldo  j ilqualejpejfe  uolte  accecato  dalla  colera,con  furiofa  crudeltà , è tanto 
auezzo  per  ogni  minima  cof a a cacciarci  la  Jpada  ne*  fianchi  , che  d*altra  parte 
piu  uolentieri  non  fi  acquila  nome  diCapitano]che  daUa  morte  CT  dal  caHigo  di 
noi  altrifne  fono  ancho  per  creder  e, che  mi  Squali  ffieffe  uolte  fete  fiati  alfieri  et 
Capitani, fiat  e uenuti  fi  pazzi,  che  uogUate  militare  fitto  m Capitano  ignobile^ 
fenza  alcuna  fieranza  di  pagd,o  di  uittouaglid,o  di  uittorìd,o  finalmente  di  ri» 
torno.  Et  neramente , che  non  mi  diletta  tanto  Veffer  uenuto  qjui  per  henor  del 
nome  italiano^  anchorche  io  non  lìaftato  flimato  piu  che  trenta  Giulii,béche  in  fi 
no  a quijo  habbia  feruito  undeci paghe,qudto  hoggi  mi  uergogno  di  uedere  que 
fio  uitupcrofi  efito  della  guerra  prima  finita,che  incomnciata,md  ne"  Re  non  fi 
truoua  nejfma  uergognd,come  nè  ancho  alcuna  giuflitia  in  guiderdonare  i folddc 
tipercioche  hoggidi  i Ke  fanno  conto  defildati  appunto  quanto  dura  la  guerra, 
laquale  è quella  fila,che  ci  apparecchia  i premi,  ci  fa  amare, ciaccrefce  ripu*: 
tatione^e:^  tutte  quefie  cefi  findlmète  doppo  la  uittoria,quando  fi  e acquiitata  la 
pacejparifcono  affatto.Et  cofi  hoggi  inter  uiene  a uoi,ofoldati,che  lo  imperato^ 
re  cr  Ferdinando  liberati  da  una  grauifiima  paura  di  guerra,  per  ifcaricarfi  di 
quella  noftra  moltitudine , fi  ingegnano  di  cacciarne , comehefiie  in  Vngheria, 
tanto  che  fiorano  d'acqmHare  la  uittoria  colnojirofangue,  CT  quado  ancho  tut 
ti  ui  capitafiimomaleji  non  far  perdita  alcuna, fi  bene  iT  urchi,tt  gli  Vngheri, 
offendo  noi  rìnchiufi  fra  il  ghiaccio  del  Danubio,^^  le  neui  dell" Alpi,  ci  faceffero 
morir  tutti  di  fame  CT  di  ferro, ma  uoi  per  auenturancn  conofiete  qucHe  cofe  ,fi 
come  ne  ancho  hauete  conófciuto,quel  che  fi  figni fichi  quefla  crudele, ej  ucrmcc 
te  fanguinofaCometa, thè  guarda  co"  raggi  fuoi  uer  fi  ìtalia,Certo  qucftaComcta 
nÒfignifica  la  morte  di  Solìmano,nè  deU' imperatore, ma  piirtoHo  minaccia  a noi 
calamità, ear  mortepercioche  eglino  con  egual  confi glio pieno  di  fteurezza  CT  di 
prudenza,  non  hdno  uoluto  aprir  la  uia  del  de  fi  ino, mentre  che  l"uno  c ito  in  qua, 

V altro  in  là,^  hanno  fuggito  tutti  i cafi  d'attaccar  la  giornata.  Scegli  è dunque 
dato  lecito  à loro,e^  falua  la  maefià  loro,hau€rfi  hauutobe  cura  di  non  metterfi 
al  rifehio  della  battaglia, ueggedoft  daU'una  CT  l'altra  parte  la  metà  del  modo  in 
premio  della  uittoriami  non  ci  haueremo  dunque  cura, di  andare  in  parte,  onde 
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ne  da  Vt  ir«r 
ra  a’  fcidaii 
Italiani, 


I Giulii  mo 
netedi  argen 
to  furono  co 
niatida  Fa 
pa  Giulio  Se 
condo,  & co 
fì<lal  Tuo  no 
me  chiamato 
Giulii  , ua 
gliono  poco 
medi  un  Alo 
cenico  Vene 
tiano. 
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non  fi  ucde  modo  alcuno  di  poterne  ufcire  ,fe  non  con  la  mina  morte  nostra  t 

potendo  noi  ciò  fare  fenza  infamia  alcuna-^ma  più  tojio  con  ottima  ragione,  mafi 
mamente  non  ci  effcndo  proposto  pagamento  ueruno  f A quefio  modo  uoi  uedete 
po{ho  honoratofne  ìtanta  guerra^,nellaquale  noi  foli  Italiani  fra  tutti  gli  altri  in 
cambio  di  lodeyGT  di  mercede  ne  riportiamo  uiUanU]  CT  forfè  anchora  fiamo  con 
finati  in  Vngheria\accioche  in  Italia  (ì poffano  far  colonie  di  Spagnuoli,et  di  Tee 
defchi.ejjendone  cauato,Z!J‘  mandato  lontano  quefto  fiore  di  foldatLEt  neramente 
troppo  gra  miferia  mi  pare,  Vejfer  noi  confinati  in  paefe  barbaro,  doue  ogni  cofa 
ci  fari  nimico,nè  ci  fari  luogp  alcun  pacifico,che  ci  riceua, effondo  noi  erranti,^' 
abbandonati  affatto,  vi  proueremo  anchora  CT  centra  uoglia  nojiray  quanto  fi  a 
grane  et  infopportabile  a i corpi, et  i gli  animi  anchora , il  p^itire  i franagli  d'una 
guerra  dubbiofa , CT  di  uernoso’  in  quel  mezo  con  animo  dolente, et  con  moleilif 
fimo  penfiero  ricor  darci, quel  che  i cafa  i figliuoli,i  frateUiJ  parenti, et  finalmen 
te  le  mogli  noftrc  pati  frano  da  gli  Spagnuoli,z^  da  i Tedefrhi,Hoggi  dunque  fri 
dati, importa  molto  più  hauere  intelletto,  che  ualorofamente  combattere.  L'occam 
fione  alla  certa  [alute,z^  al  nero  honore,che  ci  fi  para  innanzi,  fin  per  ufrirne  di 
mano]qui  bifogna  far  tofto , CT  prima , che  gli  Spagnuoli  diano  ne'  tamburi',  noi 
habbiamo  a marciare-, accioche  di  gr and' auantaggio  andando  noi  innanzi  al  cam 
po,o‘  alla  uanguarda  deUo  ìmperatorefiamo  i primi  di  tutti  centrare  in  Italia-, 
Qticfta  Con  Ogni  poco  chc  uoì  perdiamo  tempo  k rifoluerci  cr  pigliar  partito, ci  farà  addoffo 
ne°c  delibera  del  Vallo,infiemecd*  nofrri  Colonnelli, traditori  delfangue  Italiano, 

tiao  di  Mar-  iquali per  Htil  loro,et per  danno  noftro  ci  hanno  condotti  in  quefie  difficultà,  cioè 
aSciS*'  pregandone,^/  co^  fuoi  facillìfiìmi  artificii  promettendoci  molte  pagbe.Ma  uci, 
^ , come  nimìci  publici  non  gli  afrolterete-,  CT  ragwneuolmente  an* 
può  molta  chora,  per  farli  portar  la  pena  delle  loro  freleraggini  antiche,  gli  ammazzarete-, 
non  mancheranno  in  quefto  cjfevcito  huomini  ualorcfl , cT  per  grandezza  d'ani 
Ilio  per  Tarti  mo  anchora,  et  per  bontà  di  aita  molto  migliori  di  loro  iqualici  acccompagneran 
quenza.  ^ ^ HO  fuorì,forteficheranno  le frhìere , ci  metteranno  in  ordinanza , cr  felicemente 
Sosr/^^^'^d"a  cotefta  uirtù  uoUra,  ej  gli  animi  ucftri . Vcì,fe  hauete  intelletto  -,  con 

Marcone  le  fifrluto  configUo  appartcchUtc  i corpi  cr  gli  animi  al  uiaggio, iddio  facendo  uoi 
daViemnTe^  pr€llezza,farà  per  tutto  con  efio  uoi,  per  cicche  coloro,  che  preuengono,fa* 

cilmentc  ottengono  l'intho  loro,  Poiché  Marcone  hebbe  ragionato  in  quefto  moc 
Montebello  do,  tutti  i più  feditiofi  faldati  da  diuerfr  compagnie  lodando, zj  apprcuando  con* 
fermarono  per  ordine  ciò  ch'egli  hauea  d(ttc,ct  fuhito  tutto  lo  efiercito  fu  à romo 
’m  ' fa^*^^da  efiere, quando  fi  mette  in  arme,  poi  diuulgato  il  uiaggio  furono  le 

Parma, San  Hate  U infrgne,o  tutti  ferrati  infieme  s'inuUrono  uerfo  ì^euHat.Et  inccntanen 
neU' efiercito  furono  fatti  Colonnelli  à uoce  z/ in  fretta,iquali,  poi  che  furono 
meili  daGuif  gridati,  non  fu  conce  fio  loro  di  potere  rifiutar  quello  hcncre.  Ciucci  furono  il 
ifdc^nlaiu  ^ÒtcbeHo  dell'Vmbria,Neri  da  Città  di  cartello, Mole  aro  da  Parma,  SantideUa 
m aminutiiu  Marca,  CT  due  fratelli  gemelli  Milanefi  da  Giufiano,iquali  tirarono  feco  da  otto 
mik  buomini,  gli  altri  frffefi  tra  la  ucr gogna, cr  la  paura, dettero  à ubbidienz^i 
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dpprtjjò  il  Mdrmddojeil  t orniello.  Ora  ejfendc  eglino  in  questo  modo  partiti, 
il  Mar  che fe  del  Vdfto,i  Colonnelli,  er  molti  Capitani /pìgnendo  i cauaUi  gli  ag^ 
giunfero^che  haueano  caminato  circa  a fei  miglia)  cr  qui ui  gli  pregarono,  che  fi 
uoltff ero  fermar  e, ey  non  fare  tanta  ribalderia/acendo  loro  intenderebbe  le  pam 
ghe  erano  apparecchiate\et  a' preghi  dggimfero  anòo  le  minaccie,Ma  eglino  fa 
ceano  uijìa  di  non  udire,  niflfermauano  punto  et  gli  guardauaito  con  occhi  arm 
r abbiati  perla  colera  CT  per  lo  delitto,  parte  cominciarono  à jparargli  cctus 

tra  gli  archihuguQ^iui  il  Marchefe,m€ntre  che  ft  sforzaua  di  fermar  Vordinan 
Ipauentare  i ColoneUi,et  ritornargli  a ubbidienza  fu  4 gran  pericolo  deU 
la  ulta.  In  quella  dimora  il  Mole  aro,  ihuale  per  tfcufarftb:^  promettere  di  fare  MarcHcfè 

^ „ - ..  . ^ / V . ' • del  V afto  a 

■ogni  Opera  d accordar  e^ueUo  ammutinamento,s  era  fermato  un  poco  a ragiona  perfcolo  d€ 
re  fjQY  deU'oYdmnzayprefo  dafCallaldofufcatmato.fu ferito afichoV Anguilla  1|°5vio!c2to 
Tiorentino,^  fatto  prigione  per  eljamìnarlo,  CT  per  hauerc  col  teflimonio  di  lui  ucciTo  dalCa 
i capì  di  quello  ammutinamento,? er  quello  horriMe  atto,effendofì  eglino  già  am 
mutinati,crébbe  tanto  piu  loro  la  colera,  coft  à gi^ifa  difurioflfeorrendo  di  rnolm 
te  miglia-giunfero  à Mar  Hoc, perche  quella  terra  gli  hauea  ferrati  fuor  a ab*  Maraioc  prc 
brucdandc  le  pone  la  prefero  per  forza , cr  la  mifero  àfacco,et  cofi  continuan-c 
deet  marciando  molto  forte,  ciò  , che  fi  paraua  loro  innanzi  con  cruicl  rabbia  ut  taiianù  * 
niuanofaccÌKggiando  facendo  iii  ogni  luògo  tutti  gli  effempi  delle  fcelerità,d'aua 
ritia,di  luffuria,  CT  di  crudeltà,  ferche  il  Re  Verdinando  grauemente  [degnato 
per  quejìe  ingiurie,  percioch'egU  hauea  perduta  tutta  la  fperanza  di  racquiftar 
VVngheria,C!T  oltra  ciò patiua  danni  di  crudeli f ima  ingiuria,da  color o,oni egli 
alpcttaua  benificio  grande,  fcriffe  à tutti  i popoli  della  Stiria,  CT  della  Carintia , dei 

che  non  fi  perdonajfe  à nejjuno  ltaliano,doue  quefafua  rifolutione  d'animoadìra  Ferdìnan 
to  benché  fojfe  fatta  per  coloro, che  mèritauano  calìigo,parue  però  un  poco  trept:  gi°  & 
ào  acerba, cru^elc,et  uer amente  indegna  di  quel  Re,  ilquale  dianzi  in  ogni  aU  ^5 

tiene  hauea  defiderato  d'acquiiìar  lode  dipietà  ,or  d'humanità , perche  egli  non  donalTe  ad  al 
cauaua  neffuno  di  quel  pericolo,  di  maniera , che  tanti  altri  faldati,  tanti  Aw* 
bafeiatori,  er  tanti  Prelati,  er  tanti  henor  atifimi  huemini  di  tutta  Italia  erano 
mefcolati  in  quel  pericolo  deUa  morte  con  gli  huomìni  federati , Correndo  duum 
que  d'ogni  parte  i Tedefchi  alla  fama  di  quefio  bando , furono  morti  molti  huon 
mini, maf  imamente  di  quelli,  che  erano  sbanditi,  cr  cercavano  da  mangiare,  ma 
quando  le  compagnie  ristrette  in  ordinanza  arriuauano,  doue  erano  i fegni  delk 
uccifone,o‘  i corpi  morti,  alhora,  infammandef  gli  animi  loro  di  colera  cr  di 
rabbia  mcttcuano  fuoco  nelle  caf€,et  con  lettere  fcritte  di  carbone  lunghe  un  brac 
ciò  ui  mcttcuano  la  cagione, perche  Ihaueuano  arfe,  accioche  coloro,  che  gli  ueni* 
uano  dictrofapclfero,che  ciò  non  era  lìato  fatto  fuor  di  prcpofto,maper  uendi^ 
car  V ingiurie,^  perciò  anch'eglino  s'haucffcro  ben  cura,  che  impediti  ne'  befehi 
nonfoffero  afafinati  da  i Tedcfchi.ln  quefio  mezo  Vlwperatore  cfjcndo percfu  da  Vienna  jj 
trare  in  camino, hauea  comandato  in  Viemia,che  s^andajfc  in  Italia  con  quejìo  or 
d'nc  nella  umguar da,  deue  egli  uoleuafJJcrcapo,andaf  e innanziDon  Ferrante 
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Ordine  del 
marciare  de 
reiTercito  fm 
periik  ucrftx 
Italia* 


IfCard.Ippo 
Jifo  de  i Me 
dici  non  potè 
do  p^tir  indù 
gio,  rompen- 
do rordine 
del  màrcfare 
corre  con  po 
chi  armati  in 
pohe  imunsi 
a rutti  gPil 
tri. 

Lolmp.info 
Cpettito  ■ pcT 
la  partita  dei 
Legato* 

Il  Legato  pi 
gh'atOj  Sefa 
ftcfiuto  in  S>* 
Viro  per  c,6 
misiìone  de 
lo  Imp.  coi 
Conte  da  S* 
Secondo. 


Il  Legato  rf 
lafciatoda  Io 
]mp. 

Il  Contedi  S* 
Secondo  aflfo 
luto. 


Lo  Imp.  fece 
chiamar  Tau 
tore  di  quella 
liloria* 


Gonzdgd  co  i cdUil  leggUrì^  quindi  feguitaffe  poi  il  VLdYchfe  del  Va^o  con  gl 
SpagnuoUyCt  i cduaUi  delld  gudrdUytt  poi  di  lì  ì due  giorni  fi  mtttejfc  in  camino 
il  Cardinal  de  i tiiedici^con  tutta  la  copagniade  gli  Ambafciatoriiprelati.ethuot: 
mini  di  roba  lunga, iquali  erano  tutti  in  grandifiimo  numero  neUa  terza  fchiera^ 
cioè  nella  retroguardajou' era  il  Duca  d'Alba  con  la  cauaUerìa  Spagnuola,  uenif 
fero  le  fanterie  TedefcheMa  il  Cardinal  \ppolito,con  una  certa  impatientia  csT 
ìeggierezza  giouenile  ruppe  quefio  or  dine  fatto  co  configlio  militare\perciocht 
ejjendo  egli  di  natura  d'animo  ardete  et  ueloce,hauea  imparato  ì nonfopportarc 
neffuna  dimora  in  cofa  alcuna\et  comeauiene  ì coloro,che  fono  in  alto  (lato,  a non 
Uoter e ubbidire  a niuno,mafiimamente,ejfendo  egli  adulato  da  alcuni  fer nitori, et 
Capitani,iquaU  egli  hauea  trattenuti  feco  co  incredibile Jpefe.Vercicche  a/pirado 
egli  co  pazzo  difiderio  al  Generalato,gli  diceuano,ch'egli  era  degno  di  tato  effer 
citop  fr  cefe  gradifiime  co  animo  grader  et  cefi  hauendolo  indar  tic  pregato  t(it 
Hi  miglior  ihuomìnì,ch‘ egli  hauejje  in  corte,  pedo  giu  Ihabito  Car  dinaie feo, e il 
capetto, ch'egli  hauea  molto  ì noia, et  mejjafii  indofib  una  pelle  di  lupo,  corfe  inna 
zi  co  alcuni  pochi  cauatti  armati.Y erano  molti  di  quelli,  ch'interpretauano  tale 
atto, che  haueffe  afeofo  piu  profondo  configlio,  quafi  che'l  Legato  in  quella  gride 
occafionefoffe  per  conducere  in  Italia  dado  lor  paga  quei  foldati  ammutinati, per 
fare  qualche  grande  imprefa\ma  ifuoi  dome(ìiciamici,ìquaU  fpejfe  uolte  haueano 
conofeiuto  l'ingegno  di  lui  tutto  occupato  ne* piaceri  gioucnili,et  non  anchora  ben 
fermato  in  alcuna  flahile,nè  molto  ferma  dcliberatione,  non  dubitauano  d' alcuna 
cofa  talemndimeno  l'imperatore  entrò  in  lcfpctto,et  credette, eh' efiendo  egli  gh 
uanc  di  grande  lpmto,0  olir  a cibhauendoin  mano  i denari  del  Papa  no  andaffe 
i occupar  Piorezapcr cicche  egli  haueuafauettato  a'foldati,et  mcnauafeco  il  Co 
tònnéttiù  còte  Pier  Maria  Kùfio,datte  cui  còpagniefi  diceud,ch'era  ucnutoilprin 
cipia  detv ammutinamentùMenf  re  ch'egli  adunque  fi  correua  innanzLct  non  uon 
lena  ubbidire  eC  mefii  fuoi,chelo  richtamauano, l'imperatore  lo  fece  pigliare  etfo 
(tenere  in  S.  Vito  infieme  col  Cote  Pier  Maria\  accioche  la  pace  con  tantafpefa, 
et  con  tanta  fatica  di  tutti  acquistata  in  Italia, per  l'audacia  di  quel  giouane  non 
fi  uenifie  ì turbare.  Manon  molto  dapoi  l'imperat.hauendo meglio  intefa  quella 
€ofa,mn  uotcndo  ancha  alterare  l'animo  del  Papafuo  zio  con  troppo  graue  offe^ 
fa,c^  perche  pur  (IrifenHuadatt'infamia  d'hauer  mamme  fio  il  Ktuerendifitmo 
Legato,il  quinto  giorno iolafciòinfualibertì,ritenèdo  il  Cote  Vier  Mariajlqua 
le  anch^e^i poifacilmente,impetrandogli  liberti  Don  Ferrante  Gonzàga  fuopa 
rente,fu  tratto  di  prigione, percioche  il  Maedro  del  campo,  hauendolo  ritrouato 
fenza  alcunacolpa  per  honoratotedimonio  di  molti  Alfieri  et  Capitani, l'haueua 
afioluto.Mentre  che  l'Imperatore  era  inuiaggio,egli  fece  chiamar' afe  Paolo  Gio 
uio,ilquale  fcrifie  quefle  ldorie,clie  caualcauacÒ  gli  altri, p mitigare  la  fama  di 
quett'atto  un  poco  troppo  a/fro.Percioche  hauedo  egli  ritrouato  un'huomo  al  fuo 
propofitojì  come  quelli  ch'era  conofeiuto  da  lui,  et  famigliare  del  Cardi.ilquale 
fcriuefie  ogni  cofa  per  ordine  ÌJPapa  Clemente, gli  fece  intendere  che'l  cenfiglia 
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cVegli  hdued  prefo,nd  erd  étto  di  fud  uolontdM<{u>dVegli  hduea  honordtd  uerfo  il 

VdpdytH  Legdto,md  di  gran  bìfogno, pacche,  quale  altro  maggior  difor  dine  [aria 

potuto  interuenire  ò à lui,ò  al  ?apa,fe  la  ltalid,et  [opra  tutto  lioreza  dalla  furia 

de"  feditiofifoldatifolfe  (tata  ridotta  in  pericolo  di  nuoua  guerrafEt  ch'egli  fapt 

ua  molto  be  ne, quanto  Vapa  Clemcte  ft  dilettaua  della  pace  et  della  quiete,ilquale 

hauea  gii  uoluto  con  grane  giudicio  ,che  Aleffandro  fojfe  contento  del  prencipa 

to  di  Tofcandi  CT  Ippolito  delCdrdinalato\dccioche  effendo  diuifa  ZT  communi 

Cita  injìeme  di  accordo  la  grandezza  di  diuerfe  forze, la  cafa  de  i Medici  s'acqui 

étaffe  ferma  CT  lunga  felicità.  Che  gli  huomin  fauii  deueano  hauere  gran  paura 

de'  principii  delle  guerre  Jquali  effendo  le  piu  uolte  temerariamente  cr  impuden 

tementefeminatida  gli  huomini  ignoranti,  quando  poi  fon  crefciuti , fe  non  con 

grauifimo  sforzo, pericolo,  à pena  poi  fi  poffono  leuare,  od' opprimere  da  gra 

uifimi  cr  prudentifimi  Re, Et  non  deuea  il  Cardinale,  ilquale  era  perfona  di  ta 

ta  mportanza,pigliarfì  Vhabito  da  foldato,per  tener  dietro  à huomini  feditiofl, 

iquali  haueuano  abbandonato  il  campo  CT  lamilitia,z^  communicare  con  effe  loe 

ro  i difegnifuoi , Z7  hauefjero  pur , che  fin  fi  uoleffe . Vercioche  egli  nonhaueua 

dato  punto  fegni  di  animo  quieto  er  moderato , non  hauendo  uoluto  ubbidire  il 

bando,fte  i preghi, che  gli  erano  élati  fatti,  perche  quale  era  quello  huomo  fauio , 

ilquale  non  indouinaffe  doue  eranoindiritte  le  parole  er  i fatti  di  luifdapoi  cb^e 

gli  ò con  malignità , ò con  arroganza  ufaua  male  la  fua  cr  la  dignità  altrui  f 

Et  neramente  egli , come  ancho  dianzi  hauea  tentato,hauea  defiderato  di  turbar 

Vocio  di  Fiorenza,  ò certamente  hauea  lafciato  chiarifi imo  fo/f  etto  di  quello  ime, 

portano  configlio  ; poi  che  con  nefiuna  ò Jferanza , ò lode , mettendoli  à correre 

fuor  di  tempo , hauea  confufo  tutto  il  modo  detta  difciplina  militare . Ma , però 

che  egli  con  quella  amoreuolifiima  uolontà,cheeglihauea  fempre  hauuta,  era  per 

haueril  Coordinale  in  luogo  di  fratello , con  amoreuole  feufa  gli  hauerebbefó^ 

disfatto,quandoVhauefie aggiunto  in  ltalia\z^  in fomma  egli  affermaua  quello, 

che  ciò,che  egli  hauea  fatto  fare,  s' era  fatto  non  per  utilfuo , ma  per  beneficio  di 

Papa  Clemente,hauend'egli  ancho  hauuta piu  cara  la publica  quiete  d'Italia , che  ii  Papa  am 

Vamicitia  di  uno  huomo  inquieto.  Et  che  fi  gli  farebbe  fatta  cofa  grati  fiima, fe  di 

tutto  quel  giudicio  dell' animo  fuo,come  non  punto  lontano  della  honeflà,  nè  dalla  moicl’Imp. 

ragione  dette  cofe  prefenti, fedelmente  fi  fofie  raguagUato  il  Papà,laqualcofafu  baonrif  aS 

poi  diligentifiimamente  fatta  dal  GiouioizT  Clemente  non  hebbe  ciò  punto  per 

, n ' r t n fni^pchonc  ai 

male,  hauendo  egli  in  un  medejmo  tempo  intefo,  che  il  Cardinale  era  frate  prefo,  Card.fuo  Nj 
Z!r  lafciato  y dolendoli  Ipe fio,  che  lo  animo  di  lui fofie  dato  corrotto  da'pcfiimi 
adulatori, anchorche  l'imperatore  parefie,chefofi€  fiato  in  ciò  fuor  di  modo  ajfro  imp.  è 

ZT  folpettofo,  Percioche  netto  imperatore  era  ,f€  la  natura  fua  da  fatto  troppo  «Sne  & 
acerbo  non  alterata  ; grande  equità , rara  modeflia , fi ngolar  patientia  ; di  ma* 
niera,che  in  tanta  fua  grandezz<tM  dal  giudicio , ni  dalle parcle  di  lui  non  ufei  Ghiuo  ferie 
ua  cofa  alcuna  repentina,ò  infoiente.  Ma  il  Cardinale  fubito,chc  fu  liberato, par* 
ten  do  da  S4«  vitojil  quale  alcuni  credono^ch'anticamente  fi  chiamfie  virunofi 
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ne  Henne  correndo  4 VinegUyeffendo  due  uoUe  felicemente  co  gnn  pericolo  detld 
uitd  cdmpdto  per  li  pdfi  prefi  dd  i Tedefchiy  per  cicche  MdrceUo  Spdgnuolo,  che 
loguiddud  per  quel  uidggiojilqudlefdpeud  Id  lingud  Tedefcd^mo/lrdndo  con  ìhd 
bito  fuo  le  infegne  deìld  corte  reale^lo  liberò  di  quei  pcricolLord  i Colonnelli  de* 
folddti  ejfendo  con  incrcdibil  preHezzàyCàmindndo  di  cr  nottCy  drriudti  i Vdcots 
rio,  ilqudle  hoggi  fi  chidtnd  V iUdco^fi  fermdrono  su  Id  riud  deUd  Draud;  quefìo 
fiume, effendo  molto  grojjo  G^furiofamcnte  correndo,  non  fi  pcteud  punto  paffdn 
re  dgudZZo,e'l  ponte  di  legno,che  u*erd  foprd,  erd  tanto  appreffo  alla  porta  deU 
la  terra, che  ui  era  la  uid  maefira  laqudle  andaud  per  mezo  la  terra  aU* altra  por 
ta.Ora,effcndo gli huomini di  ViUaco alle murayO" ucggendo  su  Valtrariua una 
gran  moltitudine  di  caudlli,CT  fanti  armatici  ColonneUi/u  la  riua  lunata  del  fu 
me  difendendo  Pordinaz^  fi  mi  fero  in  battaglia, laquale  aUauifa,et  alla  qualità 
deWarmi  tutte  rilucenti,ctper  la  moltitudine  de  gli  archibugi  molto  terribilc,nÒ 


pure  a*  popoli  rozijquali  gii  molti  anni  non  haueano  uedutoefferciti  drmdti,ma 
Gii  Italiani  ^ftchord  d Ì follati  prdttichi  hauerebhe  potuto  mettere /fauento.  Prometteuano 
quegli  d^iva  lafciduano  pajfare  skl  ponte,ey  gli  dauano  uittouaglia  per  loro  - 

laco  il  paiTo  denari , che  fenza  far  danno  alcuno  fe  ne  farebbono  ufciti  in  ordinanza  fuor  del 
rhcbbTrò^  /oro;cr  fc  ciò  non  gli  era  concefjo,  eglino  con  Vindii/iria  loro,  cr  certo  con 
d/r  P^ca  fatica  haucrebhono  trouato  la  tiia  di  tagliar  gli  alberi  uicini  cr  pafjare  il 
Paura  parte,  fume]  cT  dpprejfo  fi  fare  bbono  sforzati  di  fare,  che  gli  huomini  di  ViUaco  haue 
rebbono portato  la  pena  detta  difortefìa,^  ofinaticn  loro,!  Terrazzani  erano 
apparecchiati  a dargli  uittouaglia,^  a lafciarli  paffare  skl  ponte,  cr  per  la  terc 
rd,md  feparatamente  per  cÒpagnie]accioch' ette paff afferò  a una  à una  per  la  tera 
Td  fenza  pericolo, ferrando  tutte  P altre  fuori,  Verche,nonpiacendo,4  gl'ltalipni 
quefaconditionefercioch*ettanÒ  era  fìcura,nè gli  pareua  dimore ^ i Terrazza 
ni  iquali  non  uolcuano  fuor  di propofito  punto  mettere  in  pericolo  le  [acuità,  CT 
la  uita  loro  con  dijperati , prefiamke  fecero  un  ponticello  dal  prefimo  capo  del 
ponte  maggiore  lungo  ilmuro  detta  terra  appreffo  atte  mulina, et  cefi  ccnficurez 
za  CT  honor  delTuna  CT  P altra  parte  fu  prouillo  benifimo  à tuttol  bifognoTaf 
fato, che  hebbero  la  Drdua,in  cinque  giornate  poi,  et  per  frale  molto  piu  pacifim 
S Tagliami  c&e  che  prima,arriudrono  al  T agliamento^ej quindi  disfatte  le  cÒpagnie  i follati 
to  disfanno  per  diuerfe  uie,  fecondo  che  ciafeuno  era  uicino  atta  patria,  bcllemmiando  quella 
uimptfnìta  ^ufcUce  miUtidffe  ne  ritornarono  a cafa.Et  no  molto  dapoi  P imperatore  entrò  in 
li»»  * ltdlia,doue  per  tutto  fu  riceuuto  còfingolare  affettione,  CT  liberalità  detta  Signo 
ria  di  Vinegia’yO"  egli  mo/irò  tanta  modeftia  d'animo  pacefeo  et  amico,che  egli 
nò  notte  punto  entrare  nelle  città  di  quella  Signoria.  Perciochc  uencn  Vegli  accÒ 
pagnato  da  un  grofìfinio  ejf€rcito,non  uolcua  dare  pure  un  minimo  fcfpctto  d'ha 
Accenna  il  affirato  atto  Imperio  de  ltalia,poiche  egli  poco  dianzi,(lfcndogli  increfeiu 
Ducato  di  ^0  detta  mina  di  tante  città  perla  crudel  guerra,per  apportar  la  p:ice,con  incre* 
aFran!s7or  giulliiia,et  grandezza  di  animo,hauca  reftituito  à gli  antichi  Signori  quel 
ra.  le  cofe,che  con  armi  uittoriofe  haueua  acquidatc. 
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L L A uenuta  delhmperatore  in  itdU,  il  Prenci 
pe  Doridcontrentacinqucnaui  grojfe  et  quarat'ot 
to  galee  uenne  à lAeJ^ina,  Quiui^nonhauendo  egli 
ritrouatogVinflromenti  da  guerra,  e^fpecialrnenm 
te  la  uittmaglia  della  armata  con  molto  gran  cura 
cr  diligenza  apparecchiati  cr  proui^idal  Viceri 
di  Sicilia  3 ilquale  per  mala  forte  s^era  ammalato , 
pafòin  Grecia^alquanto  piu  tardi,che  non  uoleua. 
Percioche  egli  haueua  intefo , che  Imerale  AmmU 
raglio  deU' annata  Turcbefca,  s' era  fermato  alquanto  nel  golfo  di  Larta  con  feU 
tanta  galee  goffamente  cr  male  armate  per  combattere  ,fi  come  quìUe  che  non 
haueuano  marinari , ni  gouernatori  molto  prattichi  ; CT  la  ciurma  de  i galeotti, 
era  per  la  maggior  parte  roza  alla  opera  marinerefca , fi  come  quelli,  che  le  piu 
uolte  erano  ufati  d effer  tolti  er  commandati  perfcrza,elJendo  huomini  delpae^ 
fe  fra  terra,a'  me  fi  sii  le  naui,a‘  perauentura  tutte  le  galee  erano  appellate , 
talché  s'egli  foffe  uenuto  più  toflo  quafi  fenza  alcuna  fatica  fi  credeuache  Vhaucn 
rtbbe  rotto,Era  alhora  alla  ìfola  del lante  tarmata  Venetiana,di feffanta  galee 
della  quale  era  Generale  M.Vicenzo  Capello, ilquale  con  molta  diligenza  guar^ 
daua  tlfole,le  città, o'  le  riuiere  della  Signoria  di  Vinegia  amico  cr  albergatore 
alt  uno  cr  V altro  per  ragion  di  accordo , perfona  di  mezo , cr  che  folo  hauea  da 
ilare  à uedere  5 ma  per  profefione  per  deuere  effer  nimico  à coloro , iquali  ò per 
terra,oper  marehaueljero  fatto  forza  a i popoli  foggetti  alla  Signoria  di  Vine» 
gia,Purono  di  coloro,  che  credettero,  che  Venetiani,  per  parere  di  fare  il  debito 
loro  con  tuna  cr  t altra  parte,  in  un  medeftmo  tempo  per  li  brigantini  di  Cor  fu 
auifarono  il  Prencipe  Boria  deW armata  Turchefea,  cr  ancho  come  amici  aucr* 
tirono  à tempo  Imerale, eh  e, leuando  quanto  più  toflo  la  armata  fuor  del  golfo  di 
Larta,s'ufcilfe  del  mare  Ionio-,  accioche,  mentre  egli  flaua  inutilmente  perdendo 
tempo  in  luogo  poco  flcuro,coltoui  altimprouifo  nonfclJe  opprejfo  dalle  galee  del 
Prkipe  Boria,le  quali  erano  meglio  armate, più  preìle  affai  delle  fue.ìl  Prent, 
cipe  Boria  dunque  mouendodal  promontorio  Lacinio,  che  hoggi  fi  chiama  capo 
delle  Colonne,^  mandando  in  alto  mare  le  naui  gr offe, accioche  elle  fi  dirizzajfc 
rouerfo  tìfole  dcUa  jAorea^  cofteggìandocapo  di  Luca  in  terra  t Otranto,  pafe 
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SO  Imgo  U riuieru  deUu  CaUuridtC'  quindi paffando  Corfà  CT  U Cefalonid^uen 
ne  di  "Zante.Erdfì  meffo  il  Cdpeìlo  in  hdttaglia  quafi  come  nìmìco.cf  tncfl randa 
hduefdnimo  di  uoler  cobdttere^p  mofhrdr  lappdrdto.et  U difciplind  deWdrte  ma 
rinerefcdyldqudle  non  erd  però  trenta  anchoru  per  Id  lunga  pacc\  o gli  ritorna 
nano  dnchodmemorid  gli  adii  antichi, p li  quali  adii  i Genouefl , efìdo  loro  Am 
miraglio  hucidn  Doridydrciauolo  del  Prencipe,  hdueuano  combattuto  a Chicg* 
giajbauendo  quafi  ruindto  affatto  la  Signorid  di  Vinegid\ej  d'altra  parte  il  Do 
ria  con  animomezo  adirato ey'  dolente  pidgeua  la  morte  di  huciancjlquale  era 
morto  uittoriofo  in  qucUa  battaglia  nauale,ma  i fantif^imi  rijf>etti  della  religio 
deU'accordOyiquali  eranfra  loro,riteneuano  di  modo  gli  animiyche  non  uo 
tendo  V altro  parere  impudente  o poco  accorto, facendo  un  bcUo  fletta* 

colo  parucychc  fofjero  per  affrontarfìso'  credo, che  debba  effere  anchora  co  fa  um 
tiUy^  dikttemle  molto  a color , che  uerrannofe  io  racconterò  breuemente  Porti 
dine  delle  battaglie  poiché  aU'età  nojìra  non  auene  mai  piu  fìmil  cofa,accioche  io 
thauefi  a mettere  in  ìfcritto.  Hauenano  meffo  Venetianiin  altomare  una  gran 
nane  fermif  imamente  legata  co  quattro  funi  da  poppa  cr  da  proua  ad  altrettan 
te  anchore stirate  a trauerfo^quefia  naue  era  poiìa  in  mezo  di  quattro  galeazze 
due  per  parte Mquali  haueano  fopra  di  molti  pezzi  d'artiglieria  greffa^et  erano 
ordinate  in  modo^chc  elle  non  ueniuano  innanzi  <tl p^ri  della  naue  greffa^ej  daU 
PunUfO'  P altra  parte  u'era  lafciato  tatojfaticyquanto  bafiana^che  da  man  manti 
ca^et  da  man  ritta  uenti  galee  per  parte^lequali  erano  nella  corona  peteffero  paf 
fare^e:^  la  terzd  battagUayncUaquale  era  il  Capello, fi  fermaffe  adietro  ^ per  foce 
correre  di  qui, di  iàydoue  foffe  ilato  il  bi fogno  per  lo  cafo  della  battagliai  CT 
per  la  furia  de^  nimici.  A quello  modo  lanauegrofja  haueuadalla  fronte  et  da  i 
pachi  limar  ìargOyZ^  aperto  p iffarar  PartiglìerÌ€,ej  le  galeazze  difiefe  in  al 
tornare yd'ifendeuano  ipanchi  delle  galee,  E>alP armata  del  Frencipe  Doria  anda 
nano  innaMzì  tre  galee  a fare  la  f coperta  con  fmgclare  prefezza^poi  uenu 
nano  apprefjo  tre  fchiere  di  quindici  galee  con  quePo  ordine  ^ che  elle  hauce 
nano  tenuto  nella  battaglia  nella  nauigatione  yma  poiché  furono  giunte  a 
mfla  dell'armata  Venetiana  il  fgnor  Antonio  Doria , ilquale  guidaua  la  uanc 
guxrdaypiegandoapoco  a poco  nel  lato  depro,alzò  i remi, per  affettare  gli  altri 
che  ueniuano  apprefjo-^  e il  Frencipe , che  era  nella  battaglia  di  mezo  , ffìngendo 
innanzi  fi  accoéò  dalla  parte  di  dentro  al  corno  delìrOycH  Saluiati  Frior  dì  Ro 
mayilquak  era  Capitano  delle  Kodiane  CT  di  tutta  la  terza  erdinanz^t  iffiufe  in 
tal  modo  i galeotti  uerfoman  mancayche  in  un  punto  di  tempo  giunfe  alla  battac 
glia  di  mezo’Mlche  e ffendof  pareggiata  la  frate  di  tutte  le  galee  fu  creduto  che 
tUcp  deueffero  affrontare  infieme  con  un  mcdepmo  empito.Kapprefcntarcno  la 
figura  una nera  battagliayVartiglierie,che  con  mirabile  ordine  furono  Jf  arate 
fenza  paUefalutandoJÌ  cirfacendofi  honorePuna  parte  a V altra.  Venne  albera 
a trouareil  Frencipe  Doria  il  Canale  gentilhucnw  Veneti  ano  c7  per  fona  ualoe. 
Yofayilquak  era  meffo  alla  guardia  del  mare  Ionio  per  mezo  di  luì  il  Capello  gli 

offerfe 
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ojfer/i  come  dmtcoportit  ricetto,  cT  uittomglU , CT  fi  fcusòf eco,  che  per  man^ 
tenere  la  fede  della  Signoria  egli  non  poteffe  punto  accompagnare  con  ejjoluile 
forze  fue,  CT  perfeguirare  i publici  nimici,  per  cicche  egli  era  impedito  di  non  po 
ter  ciò  fare, per  Raccordo  anticamente  fatto  con  gli  Ottomanni,  ilquale  Solimano 
ancìfegli  haueua  rinouatoMa  il  Borialo  ringratiò  a nome  dell'imperatore,  che 
la  Signoria  foffe  di  quello  animo , che  eUafoffe  cofiretta  hauer  maggior  rifletto 
aU'equit4,et  aUa  giu{titia,che  ad  alcuna  occafione  di  far  bene  (fatti  fuoi,ma  ch'e^ 
gli  ^eraua  nondimeno  con  VAuJficio  dell  imperatore  deuer  dare  tale  occalìon’a' 
Venetiani  d'una  gran  uittoria,che  i ceppi  di  queUo  accordo  di  buonipma  ucglia 
farebbono  rotti  da  loro  per  cagione,deUa  religione,  CT  d'una  certa  uittoria . Et 
certo,quando  io  confiderò  ben  quelle  cofe,nonpoffofare,che  io  non  pianga  Ut  con* 
ditione  de*  nofiri  tempi,e:T  che  io  non  biaftmi  la  pazzia  de*  Prencipi  Chrifiiani , 
iquali, mentre  che  fono  in  guerra,  cr  in  odio  fra  loro , ufano  talmente  ricetto  a* 
Turchi,  che  eglino,  iquali  tante  uolte  fi  fono  potuti  fuper  are,  O'ffegnere,  effena 
dofi  meritamente  fatti  grandifiimi,  ajfirano  aWlmperio  di  tutto'l  mondo.  Per« 
cioche  fe  alhora  imerale  foffe  fiato  meffo  in  fuga, a"  quando  Vhaueffero  perfeguù 
tato , facilmente  fccnfitto,che  altra  armata  rimaneuapiua  Solimano  f chi  far  eb^ 
be  flato,  cheinCoftantinopolihaueffe  retto  aUa  furia  della  armata  Imperiale, e3r 
della  Venetiana  ,faluofenon  crediamo,  che  i foldati  nuoui  della  guardia  del  Si 
gnore,ò  gli  eunuchi  lafciati  a cafa  a guardia  delle  donne  ^foffero  fiati  per  difen» 
derehonoratamente  le  mura  f poiché  Solimano  fi  ritrouaua  alhora  lontano  in 
Vngheria , CT  i Greci  con  la  memoria  antica  della  libertà , CT  dell'Imperio  loro, 
per  poter  fi  ficur  amente  ribellare,  Vofi  animi foUeuati  affettauano  non  che  la  giun 
ta  deW  armata  Chri(tiana,ma  a pena  la  fama  fola  della  uenuta  loro  ♦ Ma  poiché 
il  Boria  hehbe  intefo,che  imerale  hauendopaffato  capo  di  Gallo,  che  da  gli  antu 
chi  fu  chiamato  Acrite,fe  n'andaua  uerfo  la  Malea,  gli  mandò  dietro  il  fig.Anto 
ttio  Boria  confette  buone  galee , che  lo  perfeguitaffe , ma  hauendolo  egli  perfe* 
guitato  indarno  fino  aU'lfola  di  Cerigo, per  cioche  egli  haueua  intefo,che  i nimici 
haueuano  paffuto  il  golfo  Argolicohora  di  Napoli  di  Komania,z^  quindi  fe  n^an 
dauano  a Sunio  hoggi  chiamato  Capo  delle  Colonne, uerfo  Negroponte,  fi  rU 
tornò  all'armata,  laquale  era  alhora  entrata  nelporto  della  ifola  di  Sfi'agia,che 
da'  nofiri  fi  chiama  Sapientia,fopra  Modone,a  rifoluerfi  di  qucl,che  s'haueua  da 
fare , per  cioche  già  le  nani  grcffe  uenendo  d'alto  mare , CT  hauendo  uento  molto 
quieto,f  erano  prefentate  alla  uiila  loro.  Vi  furono  di  quelli, che  dilfero,che  s'ha 
ueua  da  andare  a còbattere  Modone,ey  fopra  tuttto  il  Saluiati  giouane  animcfo. 
Capitano  delle  galee  di  Kodi,percioche  egli  s'offeriua  di  rompere  con  Vaniglie^: 
rie  grojfe , cr  fubito pigliare  quella  tcrre,laquale  guarda  suH  mare,^'  pare  più 
forte  dell'altre,fi  come  quel,chefap(ua  benifiimo  ilfito  della  città, c'  le  fortezze 
di  dentro,per  che  lo  anno  innanzi  uenendo  da  Malta,  cr  effendo  entrato  di  notte 
nel  porto  di  Sapientia  con  alcune  galee,mandato  innanzi  uno  ignobilnauiglio  col 
tnofirar  di  uoUrefcaricar  mercantie^neUa  m carena  erano  afccfi  huomini  arma 
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ti , con  felice  ingdnno  haueua  prefo  U cittì  ; hauendo  con  grande  animo  condótta 
quella  fatt ione  un  Giouan  Maria  Greco  buomo  di  molto  ualore^ma  hauendo 
morte  le  guardie^cccupata  la  porta.e^  già  prefa  lacittì,  i noflri  foldati  alquanto 
piu  bramofì  di  preda^che  di  honore , mentre  che  difor dinati  correuano  a facchegt: 
giar  le  cafe^effendo  con  pocafatica  CT  uiiuperofamente  tagliati  a pezzi  dai  Tur 
chijquali  haueuano  prefo  animo,  con  una  brutta  riufeita  guadarono  il  principio 
di  una  nohil  uittcria.  Et  perciò  il  Prencipe  Doria,  auifando,  che  per  lo  pericolo 
di  prima  ui  farebbe  più  diligente  ey  più  ferma  guardia , CT  accrefciutcui  ilnu* 
mero  de  i T urchi, deliberò  di  combattere  Corone,  Quefla  àttìe  lungi  da  Medoc 
ne  circa  a dodici  miglia  per  terra , ma  per  mare  poco  manco  di  uenti  ; per  cicche 
capo  di  Gallo  quafì  ì meza  uia /porge  in  mare,  CT  nel  lato  manco  del promontos 
rio  a poco  a poco  fi  piega  la  riua.  in  quejìofeno  è poda  Corone , laquale  /porge 
talmctein  mare,che  la  maggior  parte  e bagnata  dalPonde  del  mare, et  P altra  par 
tc  fatta  in  foggia  di  conio  con  una  punta  larga,  con  un  muro  a trauerfo,  doue  fo^ 
no  fei  torri  una  porta  ferrata  ; ferra  tutti  fuori  quella  parte  uicina  alla  riua, 

che  fi  chiama  ifola  , cr  cofi  aUontanandofì  dal  mare  s'inalza  a poco  a poco , taL 
che  le  mura  edificate  sù'l  fajfo  fanno  la  terra  informa  di  un  triangolo . Dentro 
nella  terra, come  più  forte  cf  più  nobilej  Turchi  hanno  le  cafe  loro,  i Greci  ha* 
hitano  nelllfola,ma  nell' ultimo  canto  della  terrafopra  uno  altifimo  mafio  i Signo 
ri  Venctiani  ui  fecero  già  una  fortezza/laquale  guarda  fi’a  terra,c^  ne'  borghi] 
CT  per  quelli  borghi  uà  la  uia  maedra, laquale  uerfo  Tramontana  uì  per  la  fiche 
na  di  un  perpetuo  poggio  alle  campagne , ma  quejìi  borghi , quando  tu  fei  ufeito 
fuor  della  porta  della  terra  un  tiro  di  faetta  , fono  diuifl  da  uno  altro  muro , che 
ui  uiper  mezocon  una  porta  ; alla  marina  poi  daWuna  cr  P altra  parte  de  Ha  cit 
tìui fono  due  commodi  fimi  ricetti  spercioche  quando  foffia  molto  forte  Sirccc 
co  Ojlrofìrocco , ò per  contrario  Vonente , CX  Maeilro  , fubito  i nauigli  fug 

gono  dell'uno  neW  altro.  Ne/  ricetto  da  man  manca  ui  è fatto  un  porto  d'antico  la 
uoro,ma  tanto  fretto , che  apena  fìcuramente  riceue  fette  gal€c,ll  P.Doria,  hae 
uendo  rkonofeiuto  per  terra , CT  per  mare  il /ito  della  cittì  , efficndo  maj^imat: 
mente  confortato  a ciò  da'  Greci, iquali  di  buonfima  uoglia  erano  uenutifuor  de 
i borghi  a ritrouare  i noflri  quando  uolfc  dar  Pajjalto  alla  cittì,diiiribuì  i luoghi 
CT  gli  ufficii  da  combattere  in  quejio  modeprima  tutte  le  nani  grcjfc  furono  tira 
te  da  un  grandijìimo  cerchio,cr  dinanzi  a quelle  le  galee ]accicche  con  più  rifìret 
to  circuito  abbracci ajjero  tutta  quella  parte  del  muro  piegato , che  cinge  Pìficla 
di  uerfo  il  mare  , hauendo  gittate  le  ancore  nella  riua  fiotto  il  muro  ^accicche  , 
quindi  tirandofì  i nauigli  per  forza  di  argano  et  di  taglie, /ì  ueniffero  accotìando 
alla  muraglia , quanto  comportaua  il  guaio  del  mare.  Et,  hauendo  egli  coperti  i 
batelli  delle  naui  grandi  con  rombate, ej  alfc,con  effe  faceua  portar  le  ancor  e, eJ' 
piantarle  alla  riua  ne  gli  fcogli,dcue  fioccauano  da  alto  Icfreccic  de  i T urchi\  CT 
sii  le  prode  delle  naui  con  un  certo  nuouo  artificio  u'erano  penti  fatti  di  tauole 
ex  pojli  sii  P antenne , ex  /fiuntauano  in  fuori,  talché  con  lafivntc  pareggiauano 
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U cimi  delle  murijO"  quindi  fi  uedano  le  fanterie  armate  con  gli feudi Jequati 
erano  per  entrar  nella  terra . Erano  poi  mefi  nelle  gabbie  di  due  grandifime 
naui  cioè  della  Grimalda^z^  della  Kodiana,dico  in  cima  allo  albero  della  naue, 
due  f agri, due  falconetti Jquali  tirauano  di  la  non  pure  a’  difenfori^  eh' erano 
sii  la  muraglia, ma  ancora  coglieano  di  mira  detro  neU'ìfola.'Le  geti  da  terra  poi 
diuife  in  quefto  modo,cioè,ch' il  ftg^Gir clamo  TutauiUa  Cote  di  Sarno  guidajfe  le 
fanterie  Italiane,  cT  da  man  manca  fopra  il  molo,battejfe  un  largo  ba(lione,che 
ui  era  con  fette  pezzi  di  artiglieri  a,Et  da  man  delira  Don  Girolamo  di  ìAedoz 
za  con  gli  SpagnuoU , un  poco  piit  lungi  dal  mare  con  altrettanti  pezzi  di  ar^ 
tigUeria,e7  con  ifcale  battclfe,Z!T  affaltajfe  non  pure  il  muro  della  ifola,  ma  an^ 
chora  della  terra.Effo  Erencipe  s'haueua  eletto  il  luogo  fuo  apprejfo  il  molo,mol 
to  uicino  al  Contedi  Sarnos  ma  le  galee  del  Papa  al  dirimpetto , richiedendo  ciò 
il  flg.  Antonio  Doria,  tennero  il  corno  de]iro\  il  Saluiati  {landò  in  mezo  accodò 
quelle  di  Rodi  alle  mura,  lti\on/iricorda  per  memoria  alcuna,  che  mai  più  s' ado 
peraffero  tante  artiglierie  aUa  batteria  di  una  terrai  per  cicche  da  terra  con  qua 
tordici,et  da  mare  con  cento  cinquanta  pezzi  d'artiglieria  da  muraglia  iu  un  me 
de  fimo  tempo  dì  ogni  parte  afprif  imamente  fu  battuto  il  murOi  ue  ne  fu  poi  tan^ 
ta  quantità  di  piccioli,che  difficilmente  fi  poteua  ni  ueder,né  udir  cofa  alcuna,ef 
fendofi  per  tutto  allargato  il  fumo  4 ufo  di  una  grofiifiima  nebbia,e:z  lo  firepito, 
e'I  remore  deU  artiglierie, ch'ogni  cofa  intronaua,Gli  Italiani, eh' erano  col  Conc 
te  di  Sarno j elJcndofi  sforzati  con  animo  grande, ma  fenza  far  frutto , di  appaga 
giare  le  fiale  al  muro  rotto,et  difaliredre  uoltehauendoui  riceuuto  gran  danno, 
furono  ributtati  da  T urchi  fiquali  fi  difendeuano  molto  animofamente, Ver  cicche 
s'era  rumata  tanta  muraglia,  che  le  fiale, ui  potejferoarriuare,  CT  erano  di  ogni 
parte  feriti  per  fianco  con  rarchibugiate,o’  i Turchi  no  rifinauano  di  gittar  giù 
daUemura  v uerfare  addoffo  àcoloro,che  faliuanofafii,fuoco,arena  boUita,caU 
cina,e:^p€ce  drutta,  il  Conte  di  Sarno  in  quedi  pericoli  fi  pcrtaua  no  meno  ua 
lorofamcnte,che  felicemente, nè  ui  era  modo  di  richiamare  ifoldatipercioche  efie 
do  intrigati  fra  loro  co  le  picche,etper  paura  cacciati  fra  quelle  cafcttc,ch'erano 
fotte  la  muraglia,  quanto  più  fi  difeedauano  dal  muro, tato  più  chiaro  CT  più  a* 
perto  erano  feriti, Morirono  in  quello  affalto,ej  nella  ritirata  Teodoro  Bofihite 
Greco, ilquale  conmolto  fuo  honore  haueua  hauutouna  banda  di  cauaUi  in  ltaUa\ 
CTErancefeo  Carnao  da  N4po//,cr  laccpo  da  Capua,  ualorofi  Capitani]  ex  con 
efii  di  intorno  4 trecento  faldati,  cr  piu  di  miUe  feriti  ex  dorpiati,  tra  iqualifu 
Alfonfo  Capani  Alfiere , 4 cui  fu  da  una  archibugiata  tirata  da  alto,  canato  uno 
occhio, ex  leuata  la  lingua,  DaW altra  parte  il  Medozzeti  non  effendo punto  bau 
tuta  la  muraglia,effendo  ogni  cofa  maìageuok  4 falire,con  accorto  configlio  non 
fi  mife  alrifchio  dello  affalto.  Ma  piu  felicemente  i compagni  delle  naui  hauendo 
loro  il  Vrencipe  Doria  dato  il  fegno  con  la  tromba,  come  dianzi  hauea  nudato  il 
bando  di  darl'ajJalto,ex  di  mettere  le  fiale, entrarono  nell' \ fola, fuggendo  i Turm 
chi  dalk  muraglia  p pauru  de  i ponti  Squali  apprelfmdojì  gli  buomini  armati, 
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che  iti  cYdnofoprdihiueunocreduto^chc  in  ogni  modo  fuhitofofjero  per  pigliare 
ilmurOkVu  il  primo  un  giouane  sbarbato  Genouefe  nella  naue  Grimaldaji  naa 
tione  humile^maper  quel  [alto  affai  chiarojlquale  piantò  lo  fìendardo  su  la  mu< 
raglia  de*  nimici.gli  altri , che  gli  andarono  apprejfofu  un  faldato  del  Galeone 
d^Otranto^ey^Laba  Genouefì  ambidue]^  cofì  efjendouene  ammazzati  molti  tu 
fola  fu  prefa  CT  meffaafacco , fuggendo  i Turchi  dentro  alla  terra  per  la  porta 
ferratajquali  da  quel  muro^he  dicemmo  conktorrifeon  archibugi^  cr  con  frec 
eie  fermano  i noftriiChe  feorreuano  CT  erano  occupati  a rubar  e. Ma  toHo  che  fi 
fece  buiojl  Cote  di  Sarno  rihebbe  i fuoi  fatui, iquali molte  hore  erano  itati  nafeo 
coperti  fotta  il  murOyO'  tutta  notte  fi  lauorò  in  far  trincee, co  le  quali  i foU 
dati  CT  t artiglierie  nel  cobatUreìa  terra  fojferojlcuri  d£  colpi  de*  nimici.Val 
tro  di  molte  bade  di  cauaUi  Turchi  fi  pr€fentarono,per  darfoccorfo  a'Coroncfì, 
percioche  la  fama  deU* armata  del  Prencipe  Doria,€t  fi  grade  firepito  ddartiglic 
rUyche  fi  era  udito  per  tutta  la  Moreajhaueuano  fuegliato  tutti  i Capitani  delle 
terre  mine.Era  uenutoda  Lacedemone, che  hoggi  fi  chiama  Mifitra,7.adare,il 
quale  per  fopranome  fi  chiamaua,T  redito ^Coilui  menando  (eco  da  Lodario  Cha 
ritenevo'  Meffene  bora  detta  Petalidi  d* intorno  a fettecento  cauaUi  efiyeditijiam 
ueua  cominciato  a caminare  lungo  la  riuap  entrare  nella  citta  dal  lato  dtfiro. 
Era  fra  borghi  mejfo  alla  guardia  di  quella  por  tacche  io  difii,  Teodoro  Spinola 
co  una  cÒpagniasz^  per  cÒmefiione  del  Conte  di  Sarnoj,  faldati  al  tiro  di  una  fa^ 
ettafiauendo  tagliata  lauia  maefira^ui  haueuanocomdamente  tirata  una  f offa 
a trauerfo,%adare  dunque, effendogli /farate  V artiglierie  da  Erafmo  Doria , il 
quale  hauea  uoltalagatea  a quella  rimerà, partendofi  di  quiui,e:^ fatto  un  giro 
di  piu  di  tre  miglia,arriuò  a man  manca , CT  a poco  a poco  torcendo  fi  cacciò  ne* 
horghijfignendo  con  gran  furia  uerfo  la  portaM  maniera,  che  Teodoro  a fatU 
ca  fo^eneua  P empito  di  color o, che  gli  ueniuano  addoffo^c!!^  gii  la  cofa  era  ridot 
ta  a grandifi  imo  pericolo  ,fe  il  Conte  di  Sarno  molto  a tepo  non  haueffe  foccor  fo 
Teodoro,Uquale  con  alcuni  pochi  fi  di fendeua,hauendogli  mudato  infoccorfoil 
S.Pietrodetta  Tolfa  con  trecento  archibugieriicofioro  ributtarono  adietro  luU 
tima  parte  della  battaglia  de*  Turchi, ey'  entrati  ne*  borghi,miferotalmet€  gli  al 
tri  in  fuga , togliendo  lor  la  fferanza  di  potere  entrarneUa  città,  che  mene 
tre  i Turchi  /fingendo  i cauaUi  fi  sforzauano  di  fuggire , cadcrcno  neUa  foffa, 
QuiuiXadare  cadendo  il  cauaUo  fu  morto,  nè  fu  perdonato  a nejfun  Turcopcr 
che  effendone  dati  amuzz^ti  molti  in  quel  modo, le  tede  loro  furono  portate  aU 
le  trincee, le  quali  ejfendo  uide  i Turchi,che  erano  in  guardia  della  città  et  dcUa 
Yoccamofii  0 perpaura,oper  difetto  di  uittouagliaet  di  poluerc  di  artiglieria, 
refero  d* accordo  la  città,ey‘  la  rocca  con  patto  di  poterfene  andare  in  luogo  ficu 
ro  con  larmi,ey‘  eon  le  robe  loro»  Prefa  che  fu  Corone,  CT  meffo  quiui  pr  e fidio 
di  SpagnuoliyO’  accordati  i Greci  fu  di/futato  in  cÒfiglio,s*egii  era  meglio  edifi 
care  un  cadcllo,nel  porto  lungo  ,ilquaU  e poco  lontano  da  Corone\percìye  le  are 
mate  Chridiane  haueffero  certo  cr  ficuro  ricorfo  in  quella  cÒtrada,o  pure  anda 
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ù <1  comtxiftcre  Gitmcò.Q^f/ìc  luogohoggi  fi  chima^i(Uiinnò,anticmtnttfl 
chUtitMa  piUo,luogofmofoper  unptìr,to  cbieglthaappr{IJb,ilqual  muttriiio 
per  dapccaggined'un  CalìeUiit  Vinetiano,a  cui  fu  poi  tagliatala  U&a,fu  da*  Ncftorc 
to  a Bdiazcte  quando  e’  prefe  ModoneMa  il  Doria  per  molte  cagioni , cr  pers  f^aua^ino* 
di' egli j^raudjche  mai  non  hauejjero  a mancar  porti  alle  noiire  armate  ^rifiutò 
quel  configliOiZf  andando  un'altra  uolta  al  T^àtt,  pa^o  con  V armata  a combatte 
re  PatrajJo.Haueuanogli  hahitatori  e’  Turchi  lafciata  la  città  aperta^e:^  i folda  ® 

ti  con  una  gran  moltitudine  di  fanciulli  c"  di  donne  sperano  ritirati  in  un  luogo  batter  Pattai 
molto  appartato  Jotto  una  alti^ma  rocca  fornito  difojfa,  cr  di  muro . Sbarcato 
dunque  le  gentUf^r  mef/o  fuora  otto  pezzi  d'artiglieria  da  muraglia,  il  Conte  di 
Sarnofcelfe  da  mille  archibugieri Jquali  leualfero  le  difefe  dal  muro,a  gV altri  co 
mandòyche  portaffero  una  f afeina  per  uno, per  empier  lefoffe,  CT  mettere  le  [cale 
aUa  muraglia.^on  rejft  molto  la  muraglia  alle  cannonate, per  che  ella  per  la  uec  ^ 

chiezxa  era  più  debole, che  quella  di  Corone  Al  primo  fuGioudni figliuolo  del  S*  turo  con  Par 
T raion  Cahaniglia,maefiro  del  cdpo,cbefaltò  ncUa  fojfa,andddogli poi  apprejfo 
il  Conte  di  Sarno  con  tre  Alf€TÌ,cr  pd  con  le  copagnie  intere,^'  cefi  ogniuno  a 
gara  cominciò  falire  alla  muragUama  i difenfori,iquaU  d'animo  et  di  ualore  era 
no  differenti  da  quei  di  Corone  fuggendoft  nella  rocca,non  rejfero  molto  all' affai 
to  de'  noUrLEt  cofl^elfendop  pretìamete  prefa  et  faccheggiata  la  città  co  poca  fa  Patraflo  pre 
tica,0'  qnafl  fenza  ferita  de  i nofiri  foldati , piantarono  l'artiglieria  alla  reca 
ca,laquale  era  pofta  su  Paltò.  Era  per  effere  difficile  quella  batteria  fi  i Tur^  ftrù 
chi  l'iyauejfero  tolta  a difendere  come  foldati}  ma  con  l'tffempio  de^  Coronefì , es 
mofii  anchora  a mifericordia  di  quella  debole  turba , non  hauendo  jfitranzo  di 
pafeere  lungotempo,tanta  moltitudine,  o poterla  difendere  in  cofì  gran  pericolo 
di  feruitù  er  di  uita,mddando  fuor  a kmhaf datori  al  Dorw,  s' arre  fero  con  pat 
to,che  riceuuti  su  la  fede , fenz4  alcuna  offefa  fatuo  fopra  tutto  l'honor  delle  Patranb  fan 

donne, con  una  ueile  per  uno  potefiero  pafiare  nel  paefe  di  LepantO]  laqual  cofa  ^ 
il  Prencìpe  honoratamente  gli  mantenne, di  maniera,  che  fra  le  bande  de  i foldati 
di  qua  zs'  di  là  difìefe  ufeendo  una  moltitudine  dintorno  a tre  milaperfoncìmen 
tre  che  alcuni  dishonefiamente  incominciauano  a fìazzonar  le  donne , zf  leuarm 
gli  gli  ornamenti  loro,efio  gli  fece  pigliar  e, ZT  fubito  impiccare,  o fcannare.perm 
checolfuppiicio  di  queft:i,efiendolpauetati  tutti  gli  altri  ad  ogni  licez<i»i  Turbi 
furono  accompagnati  aUe  nani  con  quefìo  ordine , che  il  Conte  di  Sarno,  r7  SaU 
uiati  andarono  innanzi  y CT  egliferrauasù  la  retroguarda  conun  uifofcuero  et 
imperiofoìZl'  molto  prefio  a caligare  coloro,che  non  l'hauefiero  ubbidito.Vcrciò 
che  egli  cercaua  dlacquifìarfifama  di  giuHitia  et  d'honorataf€de,mafiimamcte 
apprefio  de'  Turchi,  acdoche  quelle  nationi differm  da  noi  di  rdigiÒc,ct  di  qua 
lità d'ingegno, facendone  la  pruoua  chiaramente conofcelfero, che i ChridUa 
ni  oltra  l'honor  della  guerra  hanno  ancho  humanità,  z:r  fede, iquali  cofì  tempera  j, 
tamente  ufauano  la  uittoria  acquiftata  co  ualore.  Haufdo  dunque  lafciato  l'cfier  PatrafTo  ai 
cito, a Patras,z^  commandatogli, che  gli  ncnìfie  a dietro  per  terra  il  Boria  ucne 
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CO  le  galee  aUo  llretto  del  golfo  di  Lepanfo;  quiui  le  foci Jlringono  talmente  ^uel 
feno  del  mare  loniOiChe  la  Etoliaidìuifa  dalla  Marea  lo  ottano  d'un  miglio  maco 
che  non  è V Afta  dall'Europa  aUo  jiretto  di  GaUipoliJoue' corre  il  mare  in  mezo* 
Su  quello  Hretto  fono  due  cafteUa  antiche  lequali  hoggi  fi  chiamano  i Dardanel 
li . Gii  fi  chiamarono  neUa  Acaia  Kto , cr  nella  EtoUu  Molicreo , ma  Baia*: 
zete  aggiugnendoui  una  gran  torre,et  una  muraglia  doppia, haueua  fatto  lo  Eto 
lico  più  forte  er  pìufìcuro  deUo  Acaico,  In  quefte  caUeUa  erano  pezzi  di  artu 
glieria  d'inujìtata  grandezXAyCon  uno  ordine  lungo  di  cannoniere  talmente  or  di 
nati  aggiuHatiiliueUo  deU' acqua , che  ancho  i piccioli  nauigli  non  ui  potec 
nano  entrare  nè  ufeire.  Ver  cicche  le  paUe  di  diametro  di  due  piede  [caricate  fati 
cilmente  arriuauano  daW  altra  par  te^come  hoggi  ueggiamo  far  fi  il  medefitno  aUo 
fretto  di  GaUipoli,  il  Doria  per  mezo  di  alcuni  huomini  hauendo  minacciato  il 
Callelìano  del  cafleUo  di  qualche  non  gli  hauerebbe  ufato  remif  ione  alcuna, scegli 
djpcttaua  i colpi  dcU'aYtiglierie,facilmentelo dccordh,che i Turchi  ufcifferofalui 
del  caflcUo,iqudli  effendo  fenza  punto  d'indugio  ufeiti  fiora,  diede  à facco  a i foU 
dati,quata  uittouaglia,et  munition  di  guerra  era  nel  cafìtUo.Vi  furono  ritrouate 
drmaìurCyCtbaUeftreuecchie,  et  corfalettijCt  targhe  fecondo  l'ufo  di  quella  r-  Ho 
ne, con  arnefì  da  foldati  di  poca  ualutd*Ora,ntentre  che  i faldati  et  mai  ìnar:  cUUe 
galee  del  Vrencipe  Doria portattano  fuoraqueUe  (poglie,  cr  le  moflrauano  à gli 
altri  che  ueniuano, empierono  talmente  gli  animi  delle  fanterie,che$'dpprcffctuano 
di  dolore  ctdHnuidiaìChe  crededofi  eglino,che,il  bottino  fojfc  (lato  molto  piu  ric^. 
c(?,cr  dolèdofì  di  ejfer  uenuti  tardi, et  perciò  di  non  hauere  partecipato  punto  deU 
U preda  ftéito  leuarono  remore , effendo  molti  adirati  col  Vrencipe  Doria , che 
prima  à Corone, et  poi  a Vatraffo,e:^alhord  ancho  ì Kic,quafl  ch’egli  uolcjfe  per 
tutto  perdonare  al  [angue  de'  Turchifiaueffe  uoluto  piktojìo  condurre  quelle  im 
prefe  co  dulie  accordo,che  col  ferro  et  co  la  forza  di  guerra^z^  che  in  quel  modo 
fi  Icuauano  a i foldati  i premii  delle  fatiche, c'I  cÒforto  deUe  ferite, et  fi  toglie  a lo 
la  preda,  p uolerft,  egli  di  dò  acquietare  àfuo  nome  priuato  fuor  di  propcftto 
loie  d'humaniù  cr  di  clemenza  ^ppì^fffo  de  i nimicucper  arricchire  quafi  foli  i 
marinari  Genoueff^ax  aloro  foldati  armati,iquali  haueu ano  patito  gli  imommo^ 
ài  della  terra  CT  del  mare, non  rimaneua  luogo  d'acquietar  fi  perfetta  lod€,nèffe 
ranza  di  certo  premio  conueniente  alla  uirtklorOi^  quello  anchcra,  che  huemU 
ni  ualorofì  non  haueuano  punto  da  fopportare,al  ccUo  et  alla  gola  lero,per  ogni 
minimo  dditto,€ranoapparecclnati  cape  etri  CT  pugnali, leuatagli  ogni  [per  anza 
di  poter  dire  la  ragion  loro.Mentre  che  quefte  cofe  fi  diceuano  qua  et  là,  fra  ctrm 
chi  de' foldatiyC^  già  alcune  compagnie  s'erano  ammutinate^  uno  Alfiere  Ndpo- 
ktanoyilquale  era  Ipinto  dal  dolore  di  unoamico  fuo  foìdato  ftr angolato  à Vatraf 
fo,  alzòTinfcgna , con  alta  noce  multando  i foldati , chefubito  andajjero  con  effo 
lui à caftcUaricche , che  qmui  non  hauerebbono  ueduto  un  Capitan  crudele , CT 
con  la  uirtklorohauerebbono  fatto  grcjfo  bottino,  Verchefubito  cinque  altre 
compagnie  italiane  lo  feguirotio  ^ cf  con  efri  loro  una  infegna  di  spagnuoU 
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anelo  motto  rattò  ^ non  tanto  con  animi  adirati  quanto  ingordi  ah  uille,f^  ca« 

[di  uicini  de  i Greci , doue  il  Prencipe  Boria  più  lodo  atteneua  i maledirli, che 
i fargli  ritornare  adietro.  Già  il  Conte  di  Sarno  con  una  Buona  banda  di  folda^ 

4 elpediti  era  paffato  in  terra  ferma  d'EtoUa , per  riconofeere  il  (ito  del  cadeU 
lo,  c’ per  incominciar  le  trincee  da  poteruifi  accampare , quando  i Turchi  fu* 
hitoufeirono  fuor  a addoffo  i nojiri , iquali  àttendeuanoalauorare , ma  il  Con* 
te  di  Sarno  co  i fuoi  archibugicrihonoratamentefolfenne  la  furia  loro,ey  ferito* 
ne  molti  gli  ributtò  dentro  delUporta,  In  quedo  mezo,  non  offendo  anchorafor*  callanT  rir 
nita  la  trincea  del  campo,  i cauaUi  ufeiti  di  Lepanto, (}  prefentarono  per  foccor*  Lepam? ' /n 
rere  quei  del  calìeUo , doue  i noffri  anchorche  fofjero  pochi  rijfetto  allo  jfatio  foccorfo  di 
^ del  campo  ilquak  era  grandifimo,come  quello , che  vagionèuolmnte  s'era  mifu* 
rato  da  poter  capire  tutto  lo  ejfercito^  nondimeno  con  animo  ualorofo  fi  fermaro 
no  nelle  trincee  lauormdo  di  buone  archibugiate  cmtrr  'ainimki,^talhora  ufee 
dofuora,quando  uedeuano,  che  i nimici  troppo  animofamentefuffero  feorft  innan 
ZÌ*Ma  i Turchipoi  che  hebbèro  fatte  di  molte  correrie  intorno  à gli  alloggiarne 
ti , er  ben  conjìderato  ogni  cofa  ; non  uolendo  eglino  arditamente  farfl  auanti , 

CT  combattere  dappreffo,  fé  ne  ritornarono  4 Lepanto , hauendo  mandato  dentro 
un  faldato  a quei  delcafìello,ì  tenerli  in\ilferdx.a,che  todo  gli  hauerebbono  dato 
foccorfo,  Ma  il  Conte  di  Sarnojche  era  paffuto  con  quella  ffcranxa,  credendo  che 
tutte  le  genti fubito  Ihaueffero  a fegmtar  eroiche  egli  fu  auifato  deU' ammutinati 
mento  de  i foldati,che  sacrano  partiti,lafciando  dare  il  lauoro  delle  trincee, incon 
tanentefene  ritornò  allarmerà  della  Marea, doue  il  Prencipe  Boria  s'erafer* 
mato'j^  fe  n^andò  à quei  uillaggi,dou€  fi  diceua,  che  erano  iti  i faldati  ammutina  ria 
■ti,maf  imamente  effendo  egli  guidato  da'  Greci,  iquali  raccontando  con  lagrime 
V ingiurie  lor  fatte  dalle  uicine  uiUe  erano  cor  fi  in  campo,?ercheil  Conte  di  Sur* 
no,hauendoli  non  già  feuer amente, ma  amor€UolmèteTÌprefi,che  coflleggiermenti 
te  baueffero  cominciato  à far  le  pazzie,con  poca  faticagli  ridujjeà  ubbidienza, 
percioch'efii  già  fi  pentiuan  del  deUtto,cÌ7e  haueuano  cÒmeffo,  affai  uergogno* 

famente  riconofceuano  l'infegne  e’  Capitani,hauendo  eglino  uuote  le  uillc  et  le  ca 
panne  padorali  di  tutte  le  cofe  da  mangiare  confumate  tolìo,^fattoui  ancho  un 
bottino  di  pochifiima  ualutasma  effondo  eglino  colpeuoli,  et  conofeendofi  d'hauer 
meritato  cadigo,iafeuerità  del  Prencipe  metteua  loro  tantofi>auento,che  alcuni 
per  paura  di  efjer  puniti  diceuano,che  era  meglio  accordar  fi  co'  Turchi, et  toccar  ]|„^ndoa^g^' 
foldo  da  loro, che  ritornare  al  crudele^  implacabil  Capitano,  Mail  Boria,pa*  Italiani  am 
rendagli, che  fi  deueffe  hauer  rifletto  al  paefecT  al  tempo,  perdonò  à tutti  ri  tene  iTr^iciuc  fè’nS 
do  però  nel  uolto,(^  nel  parlare  la  feuerità  cr  la  colera  fua  ; nè  uoleua  ritenere  ^ 
coloro,  che  gli  domandauano  perdono,  s'cfii  non  fi  rendeuano  à diferetione  di  lui,  11  ‘ decimar 
modrando,  ch'egli  foffe  per  uoler  decimar  le  compagnie,  facendone  morir  di  ogni  nc 

dieci  un  tratto  à forte  i quedo Jfauento  entrato  ne  gii  animi  ddogn' uno,  fodi sfece  da 

il  Prencipe  Boria  in  cambio  della  pena  à mantenerglila  riputation  fua,Et  fubito  InaTu!  '^ 
per  cancellar  linfoìnia  deil'ammutinamèto  con  animo  pronto  pajfarono  in  Etolia, 
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CT  in  un  fiie^eftmù  tepo  furono  shiratc  V artiglierie  su  ta  r tua  circa  d'ue  miglia 
fopra  il  cafteUOyperche  elle  più  flcur amente  lì  poteffero  codurrcipercioche  i Tur 
chi  dal  cajieUo  batteuano  quelle  riuiere  con  le  artiglierie Mhor a Chriéioforo  Do 
Il  Dorìa  in  rU  huòmo  animofo  propojlo  ì quella  Ìmprefa,dijlribuendo  la  fatica  per  le  compa 
gnar^  Mdl  gntc  fece  tirar  quefte  artiglierie  con  le  funi , cr  (pignere  con  le  jf  alle  de'  foldati 
et  coji  le  cddujfe  in  capOy  CT  in  quel  medelìmo  tempo  il  Cabaniglia  andando  inna 
zi  con  trecento  archibugieri yS" accampò  in  luogo  comodo,  ey  come  io  dij^i,  prima 
Turchi  fuori  Mentre  che  ciò  fi  faceuaj,  Turchi  menarono  fuor  di  Lepanto  un  gran 

ài  Lepato  co  numero  di  fanti  CT  di  cauaUi,et  à gran  pafi  uennero  a trcuare  i no(iri\per cicche 
Acheioo>g  gi  ^ CorantOyGT  daUe  terre,  che  fono  f d fiume  Achtloo  hoggi  detto  Ajpropoti 
gì  fi  chiàrma  tamo,et  da  tutta  ta  Morca  CT  Etolia,i  Capitani  de'  cauaìli  hauèdo  tolte  in  un  [ubi 
to  quelle  bande  ichepoteuano  hauere  ,erano  corfi  à Lepanto , ne  per  il  Conte  di 
SarnolfauentàtopunloperqucUa  moltitudine ,/?  perde  d'animox  ma  raccolfe  in 
uno  fquadrone  da  quatro  mila  fanti, CT  co  una  ordinanza  quadra  andò  i trouare 
i nimici,  CT  hauendo  poi  [celta  una  banda  d'archibugieri  fuor  dell' ordinanza  co 
mandò  loro  che  fifacelfero  ualere, dietro  alle alle  rimaneua  il  camello, et  nelle  no 
fire  trincee  era  Hate  la  [ciato  prejìdio, per  tenerci  nimici,  che  non  potè  fero  ufeir 
fuora,€t  V artiglierie  erano  fiate  ben  diritte  coirà  la  porta  del  cafieUo.orayper 
che  i Turchi  fole  attendeuano  a [occorrere  quà,tt  tà,et  uolteggiarli  intorno, et  no 
metteuanole  fanterie  in  battaglia , il  Conte  di  Sarno  fi  cominciò  à ritirare , cr  i 
metterli  dentro  i gli  aìloggiamenti,et  quegli  liraordinarii,che  erano  podi  al  cato 
ritto  della  battaglia  quadrafenza  pericolo  ributtauano  i Turchi , che  gli  nenie 
nano  dietro,perciocheefiipoteano  effer  tolti  in  mezOyCt  quando  e*fcorreano  un  po 
co  innanzi  centra  i nimici,  jfiar andò  gli  archibugi  ficurifiimamente  fi  ritir auano 
aWordinanza.Efiendo  dunque  durata  la  fcaramuccia  fino  al  tramontar  del  Sole,i 
Turchi  fenza  hauer  fatto  alcuna  cefa  notabile  fi  ritirarono  à Lepanto^  il  Conte 
di  Sarnoridufie  con  le  fue genti  in  capo^ct"  tuttala  notte, che  uenneapprefio,i  fol 
dati  lauoraroho  a far  trincee  o‘fofe,et  l artiglierie  da  muraglia  furono  piatate 
a i loro  luoghi  tcquali  erano  coperte  da  gli  edifici  di  fuora.Voi  nel  leuar  del  Sole 
s'incominciò  co  gra  furia  i battere  le  torri,che  erano  in  fuori,ct  i Turchi  ualoro 
fifiimamente  difendedofi  no  moHrauano  in  parte  alcuna  (egno  di  paura, percioche 
fra  loro  erano  molti  foldati  uecchi  Gianizzeri  lafciati  à guardia  delle  terre  CT 
delle  fortezze,dlo  ultimo  la  riufeita  di  queUa  batteria  fu  tale  che  e fendo  rotto  il 
muro,c^ ammazzati  molti  di  quei  di  dkroper  diuerfi  cafi,i  nofiri  entrarono  nel 
caficllo,doue  da  trecento  Turchi  furono  tagliati  k pezzi,  fenza  farne  nefitm  pri 
gione,alcuni  co  fingolare  oHinatione  d'animi  ferratifl  nella  torre  di  mezo,dando 
fuoco  aUamunicione  deUa  poluer€,arfero  fc  ilefi,ct  la  torre, et  quafi  tutto  il  ca* 
(leUo,nÒfenzu  danno  de'  nofiri,  co  tato  flrepiio  delle  mura,  che  ruinarono,che  le 
riuiere  tremarono  come  [effe  fiato  il  terremoto,ct  le  galee  lequdi  u'erano  fot 
to  il  tiro  d'una  factta/urono  quafi  epprefe  da'  pezzi  delle  pictre.ìl  ?récipe,fta 
do  sii  la  proda  dcUa  Capitana,fu  a ueder  i'afalto^e^  donò  al  Cote  di  Sarno  et  al 
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Priof  UUidti  un  cdnhon  grojjo  d*drtiglimd  p unopercioche  tStd  drtìgtiem  di 
bronzo fl  trono  nelCdficUOtClc  fi  diccd\che  ella  udkudpm  di  fettantd  mila  duca 
ti, fece  poi  mettere-queUe  artiglierie  di  mdrauigliofdgradezzd^chèhdueanofcol 
pite  (opra  lettere  Arabe fche , portate  a Genoua  per  teftimonio  della  uittoria  nel 
molo  delporto.doue  egli  hauea  dianzi  fatto  fare  una  capeUain  honor  deUa  Ver 
gine  Maria  delle  /foglie  de*  nimici  corfali  uinti  aU'lfola  dcUa  palmofaJìatto  che 
egli  hebbe  que^tecofey  CT  melfo prefidio  di  Spagnuoli in  Corone, cr  diligentifiim 
mamente  fornita  la  cittì  di  artiglieria, gt  di  uittouagliaper  molti  mefi, confortò 
il  Mcndozzàyche  (leffe  di  buono  animo,{t  gli  diede  Ufedefua,et  largamente  gli 
promife  -,  che  quando  V imperatore  ciò  nonface/fe  ‘,effo  a /fefe  jue  git  hauerebbe 
mandato  tarmata  in  foccorfo.inquejio  mezo  il  Saluiati,  hauendo  /finto  innanzi 
nel  golfo  con  le  fue  galee,  mi/e/fauento  fino  a porto  Lecheo,  che  hoggi  jì  chiama 
San  Demetrio,  fin  fato  Cotanto  \ cr  hauendo  arfi  gli  edifici  de  gli  horti,diedc  il 
^gua/io  aUeriuure  della  antica  Scione , che  hoggi  fi  chiama  Bafilical  cr  di  Creufa 
Uqi/dle  idaltaltra  parte.Bt  poco  doppo  il  ?rencipe,uenendoiluertio,a'  hauen^ 
do  hamte  lettere  daUWmperatoreper  lequali  tamfaud,come  Solimano  s'era  par 
tito  d'vnghcrioje:^  egli  tra  uenuto  in  Italia  hauendo  buon  tempore  ne  ritornò  a 
■Napoli,^  di  Ila  Genoua.  In  quejto  mezo  ?apa  Clemente, facendo  la  uia  di  cit 
tà  di  CajleUoyZ^  per  ajfre  cr  poco  ufate  (hrade  pa/^ato  V Apennino, per  non  utm 
éer  le  mura  dell'ingrata  patria, per  la  Kcmagna  fe  ne  uenne  iBolognayty^  qum( 
raccolfe  lo^mpera.cJferaùenuto  dà  MàntoMAni  in  tutto  quel  uernojì  fecce  afa 
'alcuna  notabile, anchor eh" ogni  difo/^ero  infiem  a parlamento, fe  non  che  il  Papa 
fententiando  terminò  la  lite  tanto  tempo  maneggiata  fopra  il  repudio  d'Arrigo 
^e  d'lnghilterra.Perciochc  quel  Be  per  altr^huomo  iUuIìre  p lode  di  molte  uir» 
tUygiltre  anni  era  fieramente  accefo  delP  amore  d'Anna  Bolandì  laquale,  ej^endo 
molto  liberamente  aUeuata  nella  corte  deUa  Keina,haueua  condotto  il  Re  fuo  in 
namorato  a tanta  pazzia, eh' egli  fi  rifolfe  diuolere  cacciar  di  cafa,e^  repudiare 
Madama  Caterina  figliuola  del  Re  f errante, CT  zia  di  Carlo  Imperatore,  Reina 
di  rarifiima  pudicitì,  cr  di /ingoiare  humanitìc^  modedias  cr  ciò  per  riceuett 
lei  p f emina  nel  letto  maritai  uUoto  con  ijferanza  d'hauerne  figliuoli  mafehi  CT 
legittimi.  Ver  cicche  Arrigonon  haueuahauuto  altri  figliuoli  di  Madama  Cate 
rina,che  una  fanciulla',  ch'era  già  quafi  da  marito,laquale  era  beUifiima  cr  d'ho 
nejiifiimi  codumi.  Di  quejio  impio  erfuriofo  configlio  era  fiato  fautore  Tornata 
fo  Cardinale  Eboracenfe,ilquale  con  le  fue  perpetue  adulatimi  era  uenuto  in  gra 
difi imo  fiato  apprefio  iiRe,Codui  diceua  che  Madama  Caterina  non  haueua  po 
tufo  efierefua  moglie  legittimaipercioclPella  era  già  fiata  promefia  a fuo  frate  Ho 
Artu,che  ciò  era'uietato  per  le  fantUìime  leggi  del  nuouo  cf  uccchio  tedamento, 
ex  cl)e  Papa  Giulio  anchorch'cgli  hauefie  riceuuto  di  molti  dettar  i,non  hauea  po 
luto  disfare  quelyche  era  fiato  ordinato  per  ragion  diuina.  Et  perciò  gli  diceua, 
thè  efio  la  deuefie  rifiutar€,acciochc  macchiato  di  perpetuo  peccato  d'tncefio,dop 
fo  la  morte  fua  non  uetùfie  condannato  a/empitcrni  fuochi  dell'inferno, me  perciò 
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h figliuola fua  gli  dmudparere.chefoffc  hdfiardo,percioche  cfio  la  hautua  ina 
generata  di  matrimonio  folenne  fatto  con  ottima  fede  5 CT  scegli  menaua  moglie 
legittima  col  confenfo  di  tutta  la  ifola , effohauerebbe  proueduto  à fe  medefìmo 
e^al  Regno  fuo  acquiUandonefigliuolmafchio^che  gli  farebbe  fucceffo.  Diccm 
ua  piùoltra  Tomafo , che  nello  fiudio  di  Parigi  ui  erano  dottori  delle  facre  lette 
re  \iquali  prouauano  confortifiimc  ragioni , che  egli  poteua  pigliar  legittima* 
mente  un'altra  moglie , dannando  il  primo  matrimonio . Quello  Tomafo  con 
gran  giuoco  detta  Fortuna,  effendo  uenutoal  colmo  di  dignità, ear  di  grandcxz<it 
CT  non  potendo  capire  in  fe  (ieffofi  come  quelli,  che  era  tutto  gonfio  di  auaritia, 
d'ambitione , CT  di  fuperhia , rumando  alla  fine , cr  uituperofamente  morendo , 
portò  la  pena  dettafuafcelerata  adulatione  ♦ Dicefl , che  effendo  egli  con  fecreta 
fede , CT  col  fimular  gentilmente  tutto  il  contrario , fi  come  quel , à cui  piace* 
ua  molto,  loro  di  Francia,e^  doni  di  quel  Re,  con  grande  artificio  fauori  quel  re* 
pudio  \ perche  il  Re  Arrigo  con  quella  grauifiima  ingiuria  fi  leuafie  affatto  dal 
Vamicitia  dell  imperatore  y CT  cofi  fenzd  alcuna /per  anz^t  dì  poter  ritirar/i , con 
stretto  CT  necefiario  accordo  fi  nenifie  4 congiungere  con  la  corona  di  Francia  • 
Ora  Papa  Clemcnte,ilquale  per  tenere  qualche  tempo  in  piedi  quella  differenza» 
affine  di  mantenere  gli  animi  de  i Re  in  ubbidienza,  qua  fi  come  dubbio  fa  la  haue 
ua  commefia  a'  giudici  di  Rota\dapoi,che  uide,checofioro,iquali  dimaniauano  co 
fe  contrarie, fatua  l autorità  fua  non  fi  potevano  piu  lungo  tempo  trattenere, pre* 
pofe talmente  la  ragione,e:^  lhoneilo  aHamicitia  del  Re  d*lnghilterra,ch'egU  fe 
ce  in  ogni  modo  intendere  al  Re  Arrigo, che  efio  fra  certo  tempo  era  per  ifcòmu* 
mcarlo  CT  interdirlo  ,fc  cacciando  Anna,  egli  non  ripigliaua  Madama  Caterina 
per  fua  moglie.  Ora  quefia  nana  minaccia,e:^  troppo  fuor  di  tempo  feuer  a riu* 
fcl  poi  a grauifiimo  difordinc  à gran  danno  della  Chridianità  ; perche  non 
andòmolto,  che  quel  Re  fi  leuò  daHubbidienza  del  Papa , CT  dalla  fua  primiera 
diuotione,  Trattofii  dipoi  di  mantener  la  pace, laquale  s'era  acquidata  con 
tanta  fpefa , cr  con  tanti  pericoli  -,  percioche  in  quella  pace , laqualtper  publico 
accordo  due  anni  innanzi  s'era  fatta  in  Bologndynon  ui  erano  tolti  dentro  Geno* 
uefl,iquaU  il  Re  Francefeo  haueua  alhora  molto  in  odio , Perche  egli  àimaada* 
ua  lo  dato  di  Genou4,come  quello,  che  era  di  antica  ragione  de  i Redi  Francia , 
CT  non  era  comprefo  nelle  conuentioni  dell'accordo  frefco\di  maniera,  che  i mer* 
canti  Genouefi  erano  cacciati  detta  fiera  di  Lione,ni  alcuno  ui  poteua  portare  le 
fue  mercantìe,  CT  i nauigli  de  i Genouefi  con  danno  grande  della  Città  erano  pre 
fi  per  tutt'il  mare  da'  Capitani  delle  galee  di  Marflglia,Minacciaud  ancho  il  Re 
Francefeo  di  douer  mandare  nette  terre  di  Saluzzo  in  Piemonte  cauottcria , cT 
fanteria  fotto  colore  di  mandargli  alle  fianze,  per  e fiere  inprefidio  de  gli  amici 
fuoiypercioche  il  ftg,F  rance feo  Marchefe  di  Uluzzo,hauendo  cacciato  il  fratello, 
€T  mefia  in  prigione  la  madre,iquali  erano  detta  parte  imperiale,  fe  n'era  ito  in 
Francia  al  Re  Francefeo,  Frano  uenuti  anchora  à Bologna  huomini  di  grande 
autorità  i Cardinali  Agramon  et  Tornonedquali  dimandauano  dal  Papa, che  gli 
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Spigrtuoti  J)ot  che  hoggi  mài  te  guerre  erano finite  er  fatta  la  pace  finalmente  fi 
leuaffero  d^ltaliafe  ciò  fifaceua,  il  Re  Vrancefco  con  affai  buono  animo  era  per 
fopportare  tutte  l ingiurie  de"  tempi  paffatiima/egli  haueffe  ueduto^che  le  genti 
dek imperatore foffero  inuecchiate  et  mantenute  in  ltaUa,per  accrefcerela  gran 
dezza  fua  egli  con  giuflifiima  ragione  hauerébbe  prcueduto  aUa  liberti  ar  rU 
putatione  de  gli  amici  et  antichi  adberenti  fuoiàquali  non  gli  macauano  in  Italia, 
I Venetiani  anche  eglino  non  fi  uoleuano  obligare  i nefiuno  altro  accordo^che  al 
uecchioie:r  diceuano  com"efii  erano  per  attener  tutto  quello,  ch'ejf  resamente  ha 
ueuano  promejfo  nelle  conuentioni  dell" accordo  s cr  chefubito  hauerebbono  dato 
foccorfoalfig.VrancefcdSforzafigni  uolta^he  di  qualche  lucgcfoffe (ìatamoffa 
guerra  allo  fiato  di  lui, et  che  non  era  honore  della  Signoria  di  Vinegia,ch"efii  pa 
gaffero  ogni  anno  quafi  per  conto  di  tributo  certa  fomma  di  denari  per  mantener 
la  pace,  Vercioche  efii  non  dubitauanc  punto , di  nuouo  mouimento  di  guerra,  es 
fe  perauentura  ancho  fi  fofie  mofia  guerra , per  mantenere  la  pace  una  uolta  ac^ 
quiilata,  non  erano  per  rijfamiare  ogni  grande  ffefa , ma  i Venetiani  efiendofi 
mofii  non  gii  per  la  ffef a, laquale  era  poca, purché  fi  ferr  afferò  fuor  della  nucua 
lega,commodamcnte  ueniuano  i ottenere  due  cofe , lequali  erano  di  grandi fJmo 
momento  i mantenere  la  riputatione  cr  libertiloro.  Vercioch"eRi non  uoleuano 
difpicarfi  affatto  dal  Re  Icrance fio, quafi, ch"egli  non  hauefiepiujferanza  di  far 
lega  con  Ioro,cr  cefi  riducerlo  i tal  termine,  che  facendo  nuoua  rifoluticne  neU"a 
nimo  fuo  penfafie  di  hauerfi  acquiUare  nuoua  amicitia,^^  nuoua  fortuna,con  la^ 
quale  poi  tenendo  per  alhora  coptrtaV  ingiuria  molto  graue  fi  uedicafie  de"  prin 
dpi  minori  comeingrati,t^  nimici.l^igli pareua  anchora,  che  foffe  molto  fauio 
configlio,  lafiiar  V Imperatore  libero  affatto  d"ogni  fcffeUo,^^  paura]  acciocht 
egli  non  fi  penfaffe  poi  di  potere  ficur  amente  /prezzare  i Trancefifie  effendo  tutm 
ta  Italia  d^  accordo  alla  diuotione  et  grddezzu  di  lui, egli  per  ciò  foffe  d"ogni  par 
te  il  pili  fteuro  CT  maggior  Prcncipe  del  mondopercioch"efii  difiderauano  molto 
di  pareggiarla  grandezza  cr  le  forze  di  Re  cefi  grandi,mantenendofi  l'amici 
tia  deWlmperator€,Ptper€Ìò  fi  diceua  per  co/i  certa,cht  Solimano  era  flato  auù 
fato  in  Vngheria,ch"egli  non  ueniffe  a giornata]  per  cicche  lo  effercito  detCìmpera 
torcpareua,che foffe  inuincibilc  cr  di  numero,<^  d^animc,c‘  di  difciplina]accio 
che  doppo  ilfucce/fo  d"una  battaglia  fola,  qual  s'i  di  toro , che  uinceffe , tutti  non 
haueffero  hauuto  poi  i feruire  ò aU"lmperatore,ilche  era  cofa  per  fe  grani  fiima, 
ò al  Turco,ch"era  edrema  mifiria.Era  ancho  profondamente  entrata  nel  cuor  di 
Papa  Clemete  una  ingiuria  grauifima,che  gli  era  fiata  fatta  dal  giudicio  deW  ìm 
peratore]  ilquale,  effendo  giudice  cr  arbitro  haueua  confignato  il  Prencipato  di 
Keggio  et  di  Modona  al  /ig,AlfonfoDuca  di Pcrrara,annullàdoin  ciò  le  ragioni 
della  ChiefaMaueua  diflderato  Papa  Clemente,  che  Pimpfe  per  qualche  cagione 
ò di  dubbiofa , 0 di  poco  giufta  ragione , nonuoleua  darfintenza  infauore  fuo 
hauefie  lafiiatopaffare  il  tempo  del  comprome/fo  fatto  in  lui,  Percicche  in  quella 
dilatione  ttonflpregiudicaua  al  Duca  di  Ferrara,  ni  fi  noceua  molto  i lui  o" 
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dUa  chUfdìnìd  i Jòtiorl  dello  imperdtore,  hmndo  per  ^UdtcJjìe  tèmpo  fftdllgftdtne 
te  uccelletto  PAmbdfeiatore  del  ?apd  col  dargli  Jperanzdyche  hauerehbe  ottenuto 
la  fentenxa  in  fauorefiauendo  riceuuto  denari^come  credette  Clemente,  haueuu 
no  fpinto  l'imperatore  à dichiarare  in  quel  modo,  Giunfe  per  auentura  la  nuoua 
di  quefta  cofa  di  diandra  à Romaiproprio  idi  vi,  di  maggios  ilqual  giorno,  fi 
come  quèl^ch' era  molto  lagrimofo  per  la  horrihil  memoria  deU'infeliciJ^imo  facce 
1^15  * di  Roma,  turbò  grandemente  lo  animo  di  ?apa  Clemente,  Bf eludendoli  dunque 

fi  Vcnct/ant  fuor  a VenetianiiCT  ciò  copertamente  approdando  il  Papaia  lega  [I  rinouò  per 
ssma*  de  mefi,h€  conuentioni  furono  quefle , che  accadendo,  che  fi  moueffe  guerra,  con 

«poditiom  de  genti  c?*  denari  communi  fi  gli  facejje  contrafto,per  mantener  la  pace.  Mentre 
**  che  duraua  la  pace,il  Papa,Vlmperatore,ìl  Duca  di  Milano, e il  Duca  di  Ferram 

rdfC^le  cittì  libere  yioè  Fiorentini,  Genoueft , Sanefì  Luchefì , contrihuiffero 
X X V4  mila  feudi  fecondo  il  conto  uecchio,iquali  denari  fojjero  dati  al  fìg,  Anto 
nio  da  teua,  ilquale  gli  difpenfaffe  in  trattenere  i Capitani  et  i condottieri  de'  ca 
uaULPercioche  egli  era  flato  eletto  Capitan  generale  della  guerra,^  haueano  uo 
lutOyche  egli  flejje  in  Milano,come  guardiano  deUapace  cr  deUa  quiete,  Effendo 
Papa  Cfcmc  U ^ofe  ordinate  in  quedo  modo,quetla,chefu  laprincipal  lode  di  Papa  Clcmete  in 
hVuer^Ki  SpagnuoUfuTono  talmente  mandati  cr  menati  fuora,che  una 

gli  Spagnuo  grandiflima  parte  fu  mandata  i Corone  nella  Morea,altri  in  prefìdio  delle  Cittì 
li  d’itaiia*  sicilia,altri  in  terra  d' Otranto  0 in  Calauria  i guardia, delle  fortezze, et  aU 

cuni  uolontariamete  fé  ne  ritornarono  in  ìlpagna.Per  que^o  atto  no  meno  fauio, 
che  felue  i popoli  quafi  di  tutta  la  italia,^^ fpecialmente  di  Lombardia,con  lodi 
grqndiflime  celebrauano  la prudentia  del  papa , lagiuititia  dell'imperatore,  e'I 
giudicio  et  l'opera  della  Signoria  di  Vinegia,chUffendo  per  loro  incomparabil  he 
nificio  liberati  da  rapaciflimi  cr  crudeliflimifoldati  ,pure  alhora  cominciaflero 
* i B^erar  bene  della  liberti  deUa  uita,e:^  deUe /acuiti  loro.  Ma  i Cardinali  Agri 

Tornone  mo«  Tomouc  Ambafciatorvaquali  da  principio  haueuano  cominciato  a romo* 

Fra«fi^*doI  ^ contraflare,  cr  i lamentarfi  liberamente,  che  con  quella  congiura  di 

gono  de  la  le  Principi, fotto  preteso  di  una  giufla  lega,  face flero  una  ingiuria  grauiflima,  & 
f*apa  Ckmé  àd  fopportOT  puntoi  tutti  i Francefi*,  poi  che  Papa  Clemente fottilmente  gli 

gir  aISL!  paceficandofì  fleflero  quieti  facilmente  conobbero,  qu  annera  (Pimporm 

f rancefi  ài  tdnza  il  llcentìare  eH  disfare  Peflercito  deU‘lmperatoYe,Percioche  qual  cofa  piu 
lornau^*^  a diflderata  ò ueropiìt  commoda  i ogni  occafion  di  guerra  poteua  auenire  a'  Fran 
non  ché  i foldàti uecchi  Spagnuoli , da'  quali  efli  haueuano  riceuute  tante 
loro.  rotte,  eflendofl  fatta  lega  di  pochi  mefl  ,fojfero  leuati  di  Italia  CT  dalla  guardia 

ielle  Pipi  f Et  quando  hauerehbe  potuto  l'imperatore  raunargli  infieme  in  quel 
numero  CX  in  quella  difciplina,anchor  che  e'fojjepo^o  in  gran  neceflità  di  guer 
ra  eflédo  eglino  diUribuiti  CP  difl>erflfin  diuerflflimi  paeflfen;  perciò  gli  auuer 
tiua  a non  uolere  ejjere  tanto  repentini  CP  [coperti  ; CT  che  hoggimai  cominciafm 
fero  4 diflimulare  le  cofepYefenti,i  conflderare  quelle , che  haueano  ì uenire,  cf 
i ritenere  ì memoria  le  paflate,  perche  fl>efiflim  uolte  con  U patientia  C to» 
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krdnzd  H uinced  U necefiiti  di  tutte  le  cofe^che  per  queila  uid  età  ito  tlmperato 
re , cr  per  queUd  i Vrdncefl  j cT  pisciò  meritamente  e jìi  hdueuano  riceuuto  dalm 
Vequiti  deUd  fortuna  di  grandi incommodi^eor  quelli  di  grandifiimi  benificiL  in 
quei  giorni  Jt  istanza  deW  imperatore,  fu  fatto  Cardinale  M.Gabriel  Merino  di  cabrici  m* 
Granata, huomo  di  bapi^ima  conditionejlqual  gii  dal  CardAfeanio  sforza^  ^ 

da  Leone  era  fiato  meffo  aUa  luce  detta  corte  di  Koma,  flaueua  coflui  uno  ingem 
gno  molto  acuta,e^  pronto  i tutti  i feruigU^  i ^jf^quir  cofe  di  grandiftima  im 
portanza, ma  nonfapea  pmto  lettere'aalche  in  ciò  manifeiiamente  parue,cbe  Pda 
pa  Clemente meritaffe  riprenflone,nonhauendo  egli  uoluto,  quando  e*  promoue* 
ua  coflui, honorare  dcUa  medefima  dignità  alcuni, che  fi  gli  proponeuano,^'  mot 
tomeritauanoper  le  loro  grandiflim  uirtkV imperatore  alla  primauerd,par^ 
tendo  di  Bolùgha,U€nn€  i Pauia,per  uedere  le  campagne  famoflflime,  cr  per  la 
fua  uittoria,&  per  la  rotta  de'  Prancell,&  gli  alloggiamenti,  cr  le  trincee,  che  diPauu* 

èrano  anchora  in  piedUdouHl  Marchefe  del  Vaflo  gli  moftrò  tutti  quei  luoghi  i ioue  furoni 
fin  per  uno  , cr  gli  raccontò  il  fucceffo  di  quella  battaglia*  Percioche  fi  dilettaua  cT^prelòii 
molto  lo  imperatore  yilqudle  era  alhora  molto  allegro  curiofamente  uagaua^  RedìFrScia, 
mettere  il  piede  appunto  in  quei  luoghi,doue  era  fatta  qualche  notabile  imprem 
fa.Et  il  Marchefe  del  Vaflo  no  mancauaì  quello  honoratiflimo  ufficio,  benché  di 
fe  fauellaff€pochiflimo,ey‘  congrandiflime  lodi  commendaffe  all'imperatore  i no 

i meriti  de  gli  huomini  ualorofi,Entrò  poi  in  Milano  ccn  grandiflima  affet  „ 

tione  d'ogn'uno,  cr  maflimamente  del  D«c4  Prancefeo*  llquale , andando  in  una 
cafa  priuata,diede  il  CafleUo  aWimperatore,che  di  larghezza,  cr  di  bellezza  di  da  rj^Sfoi 
€dificii,e^  di  apparato  di  iflromenti  da  guerra,ifamofiflimo  in  tutto  il  mÒdoJ^i 
U 4 pochi  giorni, paffando  il  Te(ìno,fi  fermò  alquanto  i Vighieuano  attendendo  y j 

alle  caccie  finche  per  lettere  del  Prencipe  Teoria  egli  fu  auifato,  che  l'armata  era  ghieuano. 
in  punto, ch'egli  era  buon  tempo  da  nauigare,c^  cofì  fe  ne  andò  ì Genoua.  Q«i 
Iti  fu  alloggiato  dal  prencipe  nelfuo  palazzo  fuor  della  città , ilquale  egli  hauea 
fi  bene  addobato  con  reale  apparato , che  partendo  l'Imperatore  effo  gli  fece  un  Dono  dcioo 
dono  di  tutti  quegli  ornamenti*  Erano  ciò  beUiflimi  arazzi  di  feta,  cr  letti  forn  ^ ^ 

mti  di  broccato  di  oyo,cr  di  ueUuti  cremifini,t^  flatue,t^  anticaglie,  cr  quadri 
di  ecceUentiflimo  artificio,  cr  tutte  quelle  cofe  ^Imperatore  accettò  molto  uolen  Lo  imp.  fa 
tieri,gentilmente,zs'  con  amoreuolezza  comandandogli,  ch'elle  gli  fefferoferba*  gViSm  ghm 
te  in  quelle  medefime  camere, f ale, per  quando  e’  ritornaffe  in  ltalia*Et  cefi  g«  a l’iroie 
todapoi  fece  uela,e:T  arriuò  alle  ìfole  Stecade  hoggi  dette  delle  Pom€ghe,le  pru  gi^dm*  del? 
me  delle  quali  fanno  il  porto  di  Marfiglia,doue  fi  fermò  due  giorni*  Qw  imi  gli fu 
reno  fatti  doni  di  frefehiflima  uittouaglia  dal  Conte  di  Tenda  P^mmiraglio  del*  ifpagna! 
tarmata  Erancefe,e:^  da  Capitani  delle  galee  anchora*  Leuatofi  poi  buon  uento  Ancona* 
feceuela,c’  in  pochi  giorni  arriuò  in  \ffagna*\n  quel  medeflmo  tempo  anchora  Ancona  fat 
Vapa  Clemente  per  la  Komagna  fe  ne  andò  in  Ancona*  Quella  città  poco  dianzi  d«  il  chiara 
haueua  egli  ridotta  aUa  diuotione  della  Chiefa,  hauendoìa  occupata  ccn  pre fidio 
fingendo  guerra  contra  i Turchiyt^  hauendo  mandati  à cafa  i Priori,  iquali  più 
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arrogdntmcnte^che  non  fi  comcniudy  facendo profej^ione  liberti  nonuoìeudm 
no  ubbidire  i ?dpi\et  perquefia  cagione  haueua  fatti  confinare  i cittadini fcffìetti 
finclfegli  edifìcajje  una  rocca  in  luogo  cDminodo-,dccicche  poi  ordinata  la  Kfpu^ 
blica  quel  nobili  fimo  mercato  rihaueffe  la  liberta  fua  no  ifciolta  ad  arbitrio  dtUa 
moltitudine, ma  fìretta  di  giuftifime  leggi»  il  Papa  poi  andò  a Santa  Maria  da 
Loreto,  CT  diffe  mejfaaU' aitar  maggiore,memorabile perle  miracolo,  cr  per  la 
fua  uecchiezza'ìO'  apprejfo  i picciole  giornate  paffando  per  Kecanati,  cr  per  li 
Septempedani , che  hoggi  fi  chiama  Sanfcuerino , cr  per  Camerino , fi  ritornò  ì 
Koma»  Entrando  la  fiat  e del  medefimo  anno  uenne  l'auifo  per  più  d'una  nuoua, 
che  Varmatade^  Turchi  ufeitafuor  dello  fretto  di  GaUipolife  n'andauauerfo  la 
Morea,Et  no  molto  dapoi  il  Mendozzajlquale  era  alla  guardia  di  Corone, fcrif 
fé  i Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  ìAapoli,com'cgli era  grandemente  affediato 
CT  per  terrayCT  per  mare\  ma  però  egli  hauerebbe  difefo  honoratamente  la  diti 
fìnch'egli  haueffe  hauuto  uittcuaglia»  Et  che , hauendo  egli  fatto  il  ccntoM  tutta 
le  teilejnon  fi  ritrouauahauere  tanto  grano,t^  tata  altra  uittouaglia,  che  egli  fi 
penfaUe,che  deueffebaflargìi  tutta  la  date. Et  perciò  auifaua  t imperatore, che  fo 
pra  tutto  non  uolefje  mancare  alla  affezione , cr  uolontide  i Credi,  laquaìe  era 
tterfo  lui  grandifiima]e:^  che  scegli  uclcua  difendere  Corone^eur  mandargli  i ciò 
maggior  numero  di  gente, facilmente  fi  fferaua,  che  i Turchi,  ribeUandcfi  i ere 
ci,  fi  farebbono  cacciati  di  tutta  la  M crea  fatuo  alcune  poche  fortezze . Mafcm 
pra  tutto  dimandaua  al  Doria, che  todo  lo  foccorreffodi  maniera,  che  mentr'cgli 
feemaua  con  parole  lo  apparato  deW  armata  nimica , per  dargli  certa /per  anz4 
d'acquidar  la  uittoria,V  auifaua  anchoYa,chc  fi  uoleffe  ricordar  della  fede, chUffo 
gli  hauea  dataAntendendo  quefìe  cofe  iTmperatore  commandò  al  Prcncipc  Dom 
ria,che  metteffe  i ordine  rarmata^e:^  perciò  gli  fece  contar  dcnari,e:^  olir  a que* 
do,che  todo  gli  hauerebbe  mandato  dodici  galee Jequali  Don  Aluaro  Bazano  ha 
ue  a fatto  far  e in  \lpagna.ll  Doria  dunque,  hauendo  meffoinfiemiC  circa  i trenta 
naui  graffe,  cT  uentifette  galeeje  ne  uenne  à Napoli,  quiui  i faldati  uccchi  Spam 
gnuoli , iquali dimandando  le  paghe  sperano  ammutinati  deW autorità  del  Marm 
chefe  del  Valio,e:T  del  Vice rcjcr  haueuano  occupata  Auerfa,  cr  disheneftamen* 
te  meffa  à faccojòaueuano  fatto  gran  dani  al  popoli  uicini  di  terra  di  Lauoro,dam 
tegli  le  lor  paghe  furono  imbarcati,  efjendo  lor  Capitano  Kederigo  Mdcicao,iU 
quale  era  Maedro  dclcampo.Montòanchora  su  le  galee  con  una  banda  di  foldati 
nobili  Don  Federigo  di  Toledo,giouanetto  figliuolo  del  Viceré, per  fare  ilprinci 
pio  della  fua  militia  in  quella  guerra  cÒtra  Marchefe  del  VaJìo,ilqu4 

le  hauea  detto  di  uolerc  andar€,uenutogli  flujfo  di  corpo  fi  fermò  à Napoli,  he  ui 
furono  di  qucUi,che  credettero,che  egli  mofjo  più  tofio  dal  dolore  deUa  ingiuria, 
che  occupato  da  infermità  alcuna, non  uolcjfc  fcruire  in  qucUa  imprefa  maritimaj 
percioche  nuouamente  in  Bologna, quando  s\ra  fatta  la  Lega,gli  era  dato  meffo 
innanzi  il  Signore  Antonio  da  Lcua,anchorchc  impedito  dalle  gotte  ; ilquale , 
tenendo  guerra  in  Italia, fiffe  Capitan  generale  di  tutta  la  legaMentrc  che  fifa 
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^icudtto  que^epYOUilìaniyil  ^renctpcper  cottftmdr  gli  mimi  de  i Coronefl\dccio 
che  non  hauendo  fperdnzddi  foccorfb  non  $"dppiglidf[eYO  k gualche  Urano  partU 
tornando  a Corone  co  una  uelocifiima  galea  Chriftoforo  VaUauicino  adottato  in 
cafd  Doridygiouane  d' animo  rifolutOt&  molto  beUicofo,  CoHui  di  giorno  dirixj* 
X^ndo  la  proda  per  mezo  tarmata  de^  Turchi,  cf  cofì  entrato  in  porto  fece  ani* 
tno  grandi j^imo  k gli  affediati  ; & non  molto  dapoifiauendo  uedute  cr  diligente 
mente  conflderate  tutte  U.còfe,  per  portar  nuoua  certa  al  Boria  de*  difcgni,  cr 
delle  forze  de*  nimici,qua/i  sui  mezo  giorno  ufci  fuor  a aWimprouifofaffando  c3 
felice  ardimento  per  mezo  le  guar diede  i nimid,  talché  diede  unoff>cttdcolo,che 
parue  miracolo  k tuttiht^  conueloci fimo  cor fo  ufcl  di  uifla  ai  nimici,  che  gli  te* 
neuano  dietro  k uele  CT  remi  Mail  Boriafffendo  giunto  da  ìiiapoli  k Me  fina, 
poiché  hebbe  nuoud  certa  delle  genti  maritime  CT  terreftri  de  i nimicixr  deWap 
parato  a"  numer^MUe  galee  fondando  ogni fferanza  CT  modo  di  metter  dentro 
prefidio  neUapre^ezKàfenza  punto  umettar* ilBazano  di  Spagna  s*auiò  in  Gre 
cia.Percioche  egliintendeua,cheluenendoui  cor falil* armata  de  i nimici  ogni  gior 
noingrojfaua,a‘  chef>ecialmentes*alf€ttaua  il  Moro  d^Aleffandria  Capitan  di 
corfali,del  cui  confgUo,  CT  difdplina  i Capitani  Turchi  fi  far  ebbono  feruiti  in 
tutta  Vimprefa  di  quella  guerra*ora, quando  egli  fu  giunto  al  Zante,  auifandolo 
Venetiani,intefe,che  k Corone  l* armata  de*  nimici  era  affai  maggiore^^  meglio 
armata,che  egli  non  s*hauea  penfato*  Perche  gli  raccontauanoi  che  Luftibeio  San 
giucco  di  GaUipoli,ilqualefoleuaefere  Ammiraglio  del  mare^ey  Solimano  Alba 
nefe,c*l  Moro  haueuano  mefo infieme circa  k ottanta galee,€tche  nelle galeeha* 
ueuano  iiUribuito  un  gra  numero  di  foldatiGianizx,eri,di  maniera  che  giudica 
uanOychei  no^ri,fe  non  hauefero  hauuto  buoni  fimo  ueto  far  ebbono  fati  inferio 
ri  alla  armata  TuYchefca,e:^  perciò  alcuni  erano  di  parere ^che  in  ogni  modo  fi  de 
ucfero  a/fettarCyC^  far  uenire  le  galee  di  Spagna.Ora  il  Prencipe  Boriaper  in 
tldere  il  certo  deU' armata, doue  Hauano  i nimici,madò  Chridoforo  Boria  con 
Ut  fua  buona  galea  kjfiarejlquale  poiché  hebbe pafato  capo  di  Gallo,  uide  tutta 
V armata  nel  profimo  golfo  lungo  la  riuapofia  in  ordine  lungojhauendo  uolte  le 
poppe  k terra,  quindi  fubito , perfeguendolo  iTurchi , ritornato  dal  Prenci* 
pe  Doria,gU  riferì, che  i nimici  haueuano  due  uolte  più  galee,  che  egli  non  haue* 
ua  ueduto  dianzi  k Corone  che  k lui  pareua , che  efi  non  iflefero  (otto  capo 

di  Gallo  con  altra  intentione  fe  non  di  uenire  k giornata, ogni  uolta , che  i nofiri 
pafando  quella  punta  fe  n*andafero  k Corone  * Ma  il  Prencipe  Boria , ilqualc 
non  ajpettaua  il  Bazano,ne  ancho  fi  jfauentaua  molto  per  la  grandezza  di  queU 
tarmata  nimica,  deliberò  di  nonfermarfì  punto , ma  di  andare  alfuo  maggio  ♦ 
heuandofi  dunque  l*Etefle  chiamate  dai  marinari  lmbat,iqualiuentila  date 
JoglioHo  uerfo  la  fera  fofftar  di  Ponente , i nofiri  efendcf  me  fi  in  battaglia  con 
ordine  pafarono  capo  di  GaUo  ,c^f€  ne  andarono  diritto  uerfo  Corone . An* 
dauano  innanzi  due  grandif  imi  galeoni , la  forma  dei  quali  nauigli  ho  gu  de* 
ferina  altroue^  tmQ  ne  baueua  fatto  fare  il  Boria  con  grande  ffefa,  Veltro  di  e* 
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uolgejJerùU  uele  d ntdn  màrìcd.tTqitdndo  Varmata  it'nimici  fi.difcolìaud  daUd 
riudygittdtc  giù  i'dticoYe  fifcrmaffcro  in  mezo fra  Vuna,a‘  l* altra  armatayacciò 
che  qttando  fofje  fiato  il  bi fogno  fraraffirot artiglierie  grofiifiinjCychehaueudm 
noycotra  inimica  dietro  aquefii  feguiuano  le  nani  a piene  ueleydUe  fraUe  ni  furo 
no  tutte  le  galee, che  con  larghifiima  fronte  ferrduana  infieme  le  naui  groffe^nel 
defiro  corno  era  il  Prior  Sdluiati con  le  ga^lee  del  Pdpa,Jt^  di  Rodimi  finiUro 
era  il  flg.  Antonio  con  te  fue,uicihodlnimicomUd  battaglia  di  mezo  era  il  Preci 
pe  DoridJ  Turchi  al  primo,  afiyettofionft  difcofiado  punto  dalla  riud,comincÌ4 
reno  afrarare  le  artiglierie  da  lungiyC*  poi  a /fingere  innanzi, per  affrontarli 
d'dppreffbff acedo  loro  animo  fra  gli  altri  il  Moro,ilquale  molto  animofamente  p 
, fianchi,9^  poi  daUe  jfaUe  a/faltatta  i nofiri. Per  ciocie  fiando  nel  proponimcto  lo 
ro,^  fenzd  punto  uolgere  la  prode  a man  manca,andando  diritto  uerfo  Corone, 
pareudyche  fuggifreroie:^  mafiimamenttpercbrle  galee  dal  corno  defiro  ,frintc 
dalla  paura  dcWattiglieriehauendo  prefo  un  gran  circuito  andauano  in  alto  ma 
Te\cf  parecchie  altre  della  battàglia  dimezOyCT  quella  dèi  flg.  Animo  arriuanm 
do  lenauiypiàconfufamente,  che  non  fi  conueniùafi  ficcauano  tra  quelle  \anm 
chorche  elle  non  riceuejfero  quafi  nèfiùn  danno  daW artiglierie  de' nimici,  nè  i ga 
leoni  fi  erano  fermati, quando  fldeueano  fermare.  Ora,mcntre  che  la  nostra  arm 
mata  era  inquelàifordinejil  Moro  confortò  Luftìbeio , che  non  uolejfc  perdere 
,queUabeUil^mapccafione\ma  infanto, che  eg}i  troppo  confideratamente  perdettm 
do tempoimfrUfet Innanzi, il  Prencipè  Boria  dièrigò  le  galee  dalle  naui,tT 
con  buon  uentogiunfeACoroneicTidùe  naui,hauendóattraucrfate  Mantenne  fra 


Duenaaipre 
fe  da’T  urchi 
& ricupera- 
te da*  noftri 
con  felle Ifs* 
«$enimemo« 


loro, non  potendo  aggiungere  Paltrefiximafero  a dietro,  c^r  fubito  tutta  tarma 
ta  de  nimiti  fu  loro  addoffo  per  opprimerle.  Alhora  gli  Spagnuoli  fenza  ufar 
punto  del  lor  uabre, preli  da  pazzo  Jpauento,fi  come  abbandonati,  V"  poco  prat 
fichi  deW arte  mar  inere fcapominciarono  a faltar  ne'  battelli,  per  aggiugerc  i no 
élri\Ermofìglia  calato  giù  nel  fuo  una  fuafemina  con  gran  numero  di  denari, nel 
V altro  era  faltato  V Alfiere  di  Pier  Sarmento]^  alcuni  altri , cofa  marauigUofa 
da  dire , anchorebe  non  fapcjfèro  nuotare  , perche  i battelli  non  gli  capiuano , fi 
gittauanoin  mare,per  arrìuar  nuotando  a'  notirL  ìlPrencipe  bauendo  uoltala 
Capitana  ad  altauocegridaua,che  glifcffe  dato  il  capo  delle  funi  da  battelli 
rimorchiar  le  naui,ma  e fii  non  thaueuano  arYeccato,fi  come  queUùchc  occupati 
dalla  paura  con  fubito  conflglio  haueuano  penfato  foto  di  fuggir  e. l Turchi  adun 
que  oppreffiro  i battelli,  v"  poi  accerchiatole  con  le  galee  off  aitarono  le  naui  fai 
tanào  dentro  nella  minore, 0 quìui  perdendoli  et  animo  gli  Spagnuoli, Uqual  co^ 
fa  non  era  mai  più  alfroue  accaduta , laprefcro  ; cr  da  queQc  hatunàone  antm 
mazzetti  moltiyfaltarono nella  più  alta,  doue s'attaccò  una  fanguinofa  battaglia. 
Percioche  Ermofiglia , hauendo  perduta  la  proda , e*l  ponte  di  mezo ,/?  era  ru 
tir ato  al  cartello  detta  poppa,  ey  una  gran  palla  di  pietra  [caricata  da.  uncanm 
none  di  ferro  giu  nella  carena, hauendo  ammazzati  da  trenta  Turcbi,hauea  fatto 

gran 
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grdn  ddtifìo  4 due  gdtee . M4  il  PrencipéDorid  con  dmmoturhufo,  md  grande , 
riputandoli  a grdn  uergognd>  che  le  naui  dé*  nadri  gli  fojjero  tolte  in  mezo , cr 
prefc  su  gli  occhiiConfortdndo  i Capitani  che  uolgeffero  le  prode,  et  faceffero  for 
Zje  di  remi  per  andarle^d  (occorrer  e fi  dirizzò  coirà  i nimici^percheueggenio  il 
Moro,  CT  Luftibeio,  er  Solimano,  che  gii  da  un  gagliardo  Ponente  a poco  a poc 
co  erano  cacciati.i  Corone-, cr  che  le  palle /parate  da  una  gran  colubrina,  laquak 
tra  fu  una  torre,giugneudno  alle  lor  galee  difcodo  tre  miglia,cogrd  tumulto  cott 
minciarono  i metter  mano  a*  remi , cr  abbandonando  le  naui  a ritirar/ì,  doue  il 
Prencipe  Dor  tagli  /parò  dietro  da  fe/Janta  palle  di  ferro , CT  per  molto /patio  le 
perfeguitò  battendo  tuttauia  le  lor  poppe,  offendo  già  uolto  il  /ìg,  Anton  Boria  a 
combattere  le  nauLQvfui  gli  Spagnuolijiquali  con  grandij^ima  fatica  fodeneua 
no  labattaglia,€ffendo/Ìhoggimai  cambiata  la  fortutmey  come  poco  dianzi  era 
accadnto  a loro, mancato  lo  animo  a i Turchi , haueuano  molto  animofamente  con 
minciato  a combattere  in  mezo  il  ponte  della  ndue\e:^  i faldati  del (ig.  Antonio  co 
mirabilpre/iezzad'ogni  parte  montando  falirono  in  cima  delle  ca/ìeUdinelqual 
contra/io  circa  a trecento  Gianizzcri,  iquali  con  /ingoiar  ualore  haueuano  prefc 
le  naui,  a"  erano  dati  abbandonati  daW armata  loro,  furono  morti,  òpre/ì.  Tra 
quedi  uifu  lufuffio  uecchio,  capo  di  mille  Gianizeri  i alquale  il  Prenepe  Boria 
donò  uefìimenti  di  feta,e:T  una  collana  d'oro, per  inuitare  i nimici  anchora  a /ìmil 
liberalith^  fenza  taglia  lo  mandò  a Modone.  Ma  i Capitani  deW armata,  come 
s'inte/e  poi,uenn€ro  in/ìeme  a graui/^ime  contefe  di  parole,  effendo  Luftibeio  rU 
prefo  dal  Moro, da  Solimano  Albanefe,et  finalmente  da  tutti, che  di/ìderando  ciò 
i foldati , CT  pregandolo  i Capitani  a un  per  uno  ,non  haueffe  uoluto combattere 
con  grandi/^imo  uant aggio , ma  egli  diceua , che  egli  haueud  hauuto  più  fegreta 
comme/^ione  dal  gran  jìgnor  Solimano , che  in  ogni  modo  faluajfe  la  armata , e^T 
faceffe  ogni  opera  per  non  metter/ì  al  rifehio  della  giornata.  In  que/io  mezo , 
mentre  che  /ì  combatteua  alle  naui  il  Mendozza  entrò  ne  gli  alloggiamenti  abba 
donati  de'  nimici, per cioche  hauendo  ueduto  la  armata  de  i no/ìri,  cT  di  ciò  prefa 
gran  paura, b efferciio  di  terra  fì  fuggi  con  gradifimapreliezza,  in  quelli  aUeg 
giamenti lì  ritrouò  di  molta  uittouaglia,0di  molti arne/ì da  campo.ll  Prencipe 
dunque  effendogli  felicemente  riufeìta  limprefa  , sbarcò  grano  uino,  gran  quanc 
titd  d'altra  uittouaglia,et  parecchi  bariglioni  di  poìucre  d'artiglieria, et  diede  la 
citta  in  gardia  a Macicao,  cr  aUe  fue  fanterie,  confalo  i Greci,  er  gli  confortò , 
che  patientemente  fopportajfcro  quegli  incommodi  deW  affé  dio  cr  della  guerra , 
percioche  l'Imperatore  hauea  fatto  ognifuo  pen/ìero , entrando  la  primauera,  di 
uolerfar  guerra  co'  Turchi  nella  Marea  per  terrdiC"  per  mar  e, et  che  egli  fi  rU 
putauaper  la  più  honorata  gloriofaimprefa,chepotelfefare,re/ìituire  dì  luti 
gaferuitù  in  lietìfima  libertà  la  natipn  Greca  benemerita  di  lui, et  del  nome  Chri 
fiianoTurono  diqueUi,che  credettero,  che  quel  giorno  i Turchi  facilmente  fì  fae 
rebbono  potuti /pagliare  di  tutta  V armata,  fe  il  Prencipe  Boria  più  to/lo  haueffe 
uoluto  ajpettarc  le  galee  di  Spagna , che  con  deboli  forze  partire  cc/l  in  fretta 
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le , & c rotto 
6c  fatto  pri* 
gione. 


.Solimano  no 


V^ejiitìi  ; m dUri  còtt  piu  gruue  èr  piu  coperto  conjlglio  diceudnb , de  4 tempo 
sverdito  fermite  neUofiretto  di  Sicìlid,per  non  i(poglidr€  affatto  leriuiert  d'ita 
lid  à'ogni  prefìdio  ndUdle  percioclx  non  uoleua  Vlmpxht  tutte  quante  le  galee  fl 
mettejfero  al  pericolo  di  una  hatiagiiafi  come  quel^che  non  hauea  ben  chi  ara, ef 
certa  la  uolonti  de*  Francefis  iquali  tutto  queUo  anno  haueuano  attefo  grande^ 
mente  a ingroffare  , CT  mettere  in  punto  tarmata  a Mar/ìglia . Ha  il  Prencipe 
1!  Dori!  eh  BorU^hauendo  imbarcato  teffercito  ue  echio,  partito  da  Corone  fi  fermò  altlfoc 
£u°Xipnuf  ài  TicanuffaJ,aquale  hoggifì chiama  Veneticafipracapodi  Gallo,  auifando, 
vliiétS  * nimici  fojjero  per  ufeire  del  porto  di  Modone,per  combattere  [eco.  Ma, non 
li  Dona  a /?  potendo  eglino  con  artificio  alcuno  tirar  fuor  a , ni  ficuramente  ajjaltarefi  coc 
£ Moro  i A quelli  ycbe  erano  coperti  dal  molo,e7  dalle  torride  ne  uenne  k Cor  fu  CT  quinc 

leOanJrii  di  fitomò  ì McpindMc paffdrono  molti  giorni,che"l  Moro  d'Alej^andria  hauen 
afhie  G^rou  do  pcnfdto  di  uolcY  Yubare  le  naui  Venetiane,  che  per  mercantia  andauanoin  So 
Bio  daCana  ^ battaglia  coH  M,Girolamo  Canale  appreffo  à Candia,  do< 

ut  di  tredici  galee  del  Moro  quattro  ne  furono  rotte,  er  mejfe  infondo,  tre  pre* 
fe,ct  V altre  per  la  maggior  parte  /fogliate  di  gale  otti  f ugge  do  fe  ne  andarono  in 
AleJ^ddriadn  queile  furono  ammazzati  datrecentoGianizzerhiquali  erano  por 
tati  al  Ciiro,^  da  mille  Turchi  della  ciunna'percioche  Venctiani  non  perdona 
rono  4’  Turchi,perch\^i  non  fi  feruono  punto  di  fchiauì  incatenati  al  remo\un  fo 
lo  quafì  fra  tutti,chcfuil  Moro,dìcendo  ch'egli  era’,  cr  hauendo  già  hauuta  ma 
ji  alterò^  puco  gran  ferita  à trauerfo  la  frontefo  faluato,  CT  datogli  medici  nè  fu  hauuta  gran 
?hc  ricftJlt  cura, perche  guarìj^c.  Perche  amhidue  dimandandoli  l'un  l'altro  perdono  deWer 
kffandrh  ^a  haucuano  fatto  gentilmente  fingendo  diceuano,  d'efferfi  ingannati  dalla 

Venetiani . fomiglUnza  delle  galce,e^  dal  falfamcnte  credere, che  fojfcro  nimici, percioche  il 
Canaie^come  Moro  dicea  chc  cglì  hauca  ajfaltato  le  Venetiane,credendo,  che  elle  foffero  queU 
/e  del  Prencipe  Boria, e'I  Canale  hauea  creduto,che'l  Morofoffe  {iato  Barbarofn 
mo  Cip.  che  fa’,ilqual€  gli  anni  paffuti  hauea  prefe  tre  galee  Venetìanc.t^c  peròSotimanoheb 
fo  consta  uno  punto  pcT  mulc  qucUa  ingiuria,  pcrcÌK  uolendo  lo  Ambafeiatore  Vcnctiano  4 
refi  uok CoHantinopoU fcufarfigli con  humile,  et  accomodato  ragionameto  deWerror  com 
Tre  galee  im  melfo’,gli  ri(fofe,€be'l  Canale  s'era  portato  bene , CT  dafoldato  *,  ilquale  ualoro» 
F^Tc'a  Palli  s^cra  difcfo  daWingiuria,ch€  gli  era  fatta.  Ma  tre' galee  delT  imperia 

nuro  Capita  li,deUequali  eraCapita  noi  Adorno-, Uquali  ultime  di  tutte  s' erano  fermate  alqua 
donfo  da^  fi  to  in  CaUuria  per  caricar  mercantia,  furono  tolte  in  mezo  cr  p^efe  à Palinuro 
pcr*^fq'"Ino  Corfale,chc  perfopranome  fi  chiamò  il  Giudeo.ln  quel  tempo  Papa  Clc< 

me  il  G:u.ìc3  mciitc  maritò  Madama  Caterina  figliuola  di  Lorenzo  de  i Medici  il  giouane  4 
Medici  Vipó  ^onftgnor  Arrigo  figliuolo  del  Re  F r ance feo^o'  multandolo  il  Re  à uenir  [eco 
Cicra^fc^‘^^  <i  parlamcnto,delib€rò  d'andare  i Mar  figlia,  per  celebrar  quiui  le  nozZ€  con  ho 
^ r/tata  ad  Ar  noratìfiìmo  coHcorfo  dì  pcrfonc . Percioch'egli  fi  riputaua  à grandifiimo  honot. 
ddR^jrpd  hauendo  egli  d'bauere  in  cafa  fua  quafiper  nuora  la  figliuola  dcU'lmpera 
cù«  toro, accampa  gnaffe  ancho  il  f angue  fuo  in  una  nobili  fiima  famiglia  reale.  Quel 

parentado , come  troppo  ambitiofamentc  defi derato , ctP  mafiinumente  queU 
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to  Moccdtàtnlo  cercato  4 tempo  importuno, turbò  grandemente  V animo  deU'ìm^ 
peratore'4imaniera,che  i ?rmcipi  minori  anchord,et  i popoli  di  tutta  Italia  era 
no  fuor  di  modolpauentati  quafì  che  ilPapaJlquak,gÌ4  con  tanta  fua  lode  di  pru 
denz4,hdueua  acqui^ato  la  pace,^'  il  ripofo  airafflttta,z^  rumata  Italia  fende  fi 
poi  corrotto  d'animo,  CT  cambiato  di  uolere , fojfe  per  dar  cagione  di  rinouar  la 
guerra.Vercioche  fi fapeua,che  lo  Imperatore  con  lo  hauer  confegnato  per  fenten 
ZA  Modona  alDuca  Alfonfo  di  Ferrara,hauea  in  tal  maniera  turbato  V animo  di 
Papa  Clemente, che  moltijìimauano,che  il  difpiacere  di  quella  ingiuria,  laquaU 
egli  poco  copertamente  haueua  inghiottita,  emendo  neramente  alterato  lo  ftornom 
co  non  li  poteffe  fmaltire.  Ma  Clemente,  ilquale  haueua  terminato  i [noi  configli 
uigikti  con  djìidui  pcnficri , con  grande  artificio , CT  temperamento  penfaua  di 
uoler/ì  mantenere  lamicitia  deUo  Imperatore, parimente  quella  del  Re  ¥ran* 
ce/èo.  Vcrcioche  eglidiceud,che  era  pericolofo  conferuarjì  folo  una  micitia,  lati 
quale  yper  che  efcludeuaVaUre,gU  pareua,che  fojfe  quafi  unadurifimaferuituse:!;^ 
che  neramente  era  ufficio , cr  honor  di  un  Papa , moérarfi  padre  commune , 
amoreuole  a tutti‘,eT  non  gli  pareua,che  un  Re  di  Francia  di  cefi  gran  nome,  iU 
quale portaua  i titoli  della  religionChriitiana  dalui più  uolte  difefa,^  amplia* 
ta  fojfe  talmente  da  fprezzarej  che,  difìderando  egli , er  amoreuolmente  diman* 
dando  il  parlamento, glie  le  haueffe  in  tutto  a negare,  hauendolo  egli  dato  due  uol 
te  aWimperatore.Orfipoteua  egli  per  altro  modo  tagliare,eT cancellare  Verefia 
"Luterana  i fé  nm  che  il  Re  Trancefeo  fauorifea  il  Concilio , gli  dia  autorita^z^ 

\ forze principalmente  per  quefto effetto,congiunga  i penfìeri  e i configli  fuoi 
I pieni  di  religion  Chrifiiana  con  l'Imperatore  f che  egli  neramente  conqueflo 
I animo  andana  in  Prancia,pcr  còfermare  lapace,e'l  ripofo^perehe  quale  altra  co* 
fa  era  più  lÒtana  della  natura  fua,v‘ finalmente  qual  maggior  pazzk,che  metlt 
refottofopra  la  pace,  deUaquak  egli  fi  a gli  altri  tanto  fi  raUegraua)  CT  per  po* 
feria  lungo  tempo  godere, con  grauifiima  confufione  di  tutte  le  cefe,  haueua  cor* 
fo  pericoli  grandi  della  uka,z^  della  dignità  fuaf  Et  perciò  non  ucUffero  più  te* 
mere,nè  malignamente  feffettare  coloro,che  nonfapeano  punto  i fuoi  meriti  uer* 
fo  la  Chriftianitàì  et  che  con  ingegno  groffo,  et  ingrato  non  fi  ricordauano  nuUa 
di  cìò,che  haueuano  patito  per  li  tempi  paffati.  AUafine  dunque  della  Baie  il  fig* 
Giouanni  Stuardo  Duca  d'Albania  con  ueti  galee  uenne  da  Mar  figlia  aperto  Ve 
nere,era  la  moglie  di  lui  zia  della  fiofa  CateYÌna,z^  egli  era  ^ato  autore  di  far 
quel  parentado, principal  mezano  di  cenducere  il  maritaggioAl  Duca  di  Al* 
bània  dunque  battendo  condotta  la  ffofa per  mare  a Nizza  di  Prouenza,dou'elJa 
poi  pigliando  la  uia  per  terra  fe  n'andafie  à MarfigUa,  uolgendo  le  uele  fe  ne  uè 
ne  à Liuorno^Era  già  uenuto  Papa  Clemente  p Tofeana  à Pi  fa,  CT  hauedo  affet* 
tato  buon  tempo,quando  egli  fu  giunto  al  mare,montò  sùle  galee  Prancefi.  Giun 
fero  per  ordine  pollo  quiui  tornando  da  Mefiinaciafeuno  conia  fua  armata,  il 
Prencipe  Doria,Don  Aluaro  Bazano,  eH  Prior  Saluiati  iquali  correndo  dinanzi 
al  portole  galee  con  beUifiimo  ornamèto^di  liendardi,v'  /furando  tutte  l'artiglia 
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rie/uluturono  ilVipisC"  in  quel  dl^che  a lui  fu  lietij^imo  fepra  gli  altri^cUmeti 
te  drriuo  d porto  (tHercole  Monecojlqude  hoggi  fi  chiamu  yiUafrancd,hauen 
do  buono  Scirocco^z^y  due  giorni  poi  giunfe  a MarfìglU.  Quiuifu  riceuuto  da 
Monfignore  Anneo  di  Momoransi  gran  Maestro  della  famiglia  del  Kc.con  apm 
parato^Z!T  jpefa  incredibilc^Z!^  V altro  di  poi  giunfe  il  Kecon  la  Keina  Leonora^ 
cr  con  tre  figliuoli Jlquale  haucafcco  la  nobiltà  di  tutta  la  ^randa.ìlqualepoco 
dapoi  in  folenne  raunanzd  de'  Cardinali.Z!^  di  Vcfcoui.effendo  nel  mezo  de' figli 
noli  prima  fi  inginocchiò, poi  con  uno  allegro  bacio  fu  riceuuto.et  Uuato  in  piedi. 
Fece  alhora  una  beUifiima  cration  Latina  Mcjjer  Giouanni  di  Bellai  Vcfcouo  di 
Varigi  ^ doue  preuide  che  quello  felici  fiimo  abboccamento  era  per  apportare  il 
frutto  gii  maturo  della  puhlica  pace  aUa  Chriftianitipofta  in  grandifiimo  traua 
gUoSurono  poi  di/fenfati  alcuni  giorni  in  confulte  di  grandifiima  importanza, 
doue  quei  configli  pacarono  tanto  fegretiychehauendclì  a ritrouare  la  notte  in* 
fieme  a ragionamento,non  u'entrauapur  dentro,chi  portajfe  loro  il  lume  ; perciò 
che  le  camere  loro  erano  partite  foto  da  un  muro  con  una  porta  fegreta.Diceuafl 
dhora,che  l'uno,  ey'  V altro  pianfe  injìeme  le  lor  frefchc  feiagure , cr  riandarono 
fra  loro  l'origine  de  gli  antichi  configli, effendo  gli  errori  attaccati  quafi  co  uno 
or  dine, per  liquali  poi  erano  caduti  in  tante  miferie  di  prigione. ui  mdcauano 
di  curiofì  interpreti  delle  cofe  fegreteJiquaU  raccÒtando  cofe  fottilmcnte  uditelo 
finte  fecondo  il  difiderio  loYo,acquifiauano  uno  odio  graue  a Papa  Clemcte  ap* 
prejfo  t Imperatore, quafi  che  egli  haueffe  gii  fatta  certa  lega  col  Re  di  Francia 
àccioche  quando  con  l'occafione  hauejjero  potuto  muouere  le  braccia  delle  forze 
loro,rinouaffero  la  guerra  in  Italia,  neUaqual guerra  a un  medeftmo  tempo  que 
Ut  acquiflaffe  ìAilano,Z3^  quel  rihauejfe  Reggio, CJ'  Modona.  Accrefceua  il  fo* 
ffietto  il  maritaggio  fatto  con  frettajlquale  non  pareuapari  al  fangue  reale.Per 
cioche  il  nobilifiimo  garzone  Arrigo  anchorche  fojfe  molto  tenero  d'etì,  hauen* 
do  con  fingoUr  cerimonia  celebrate  le  nozze,  la  prima  notte  hauea  menato  Ma 
dama  Catcrina.LaqualeJblche  haueffe  in  dote  le  cajieUa  della  madre, eh' erano  in 
Aluernia,z^  oltra  ciò  cento  mila  feudi  con  perle, molte  gioie , et  co  beHifiimo 
fontuofifiimo  corYcdo,non  pareua  però  che  punto  s'agguagUaffe',effendoui  al* 
cuni,iquali  con  maligne  parole  fccmauano,zT  U dote, z!^la  famiglia  della  (fofa, 
che  perciò  fi  ingegnauano  di  fare  il  Papa  molto  f effetto  a gl'imperiali.  Ond'era 
ufeitofuor  nel  uolgo  quel  motto  arguto  di  Filippo  Strozzi, Uqual'era  Ambafcia 
toreapprejfoil  R€.Percioche,mkre  che  iteforieridel  Ke,quàdo  fi  contauano  lo 
ro  i denari  della  dote,diceano,che  queUa  era  molto  piccicla  dote  ri ff  etto  alla  gra 
dezza  della  cafa  reale^ejfo  hauea  rijfetto  loro, che  grandemente  fi  marauigliaua 
che  huomini  di  quella  dignitì,che  efii  erano, pareuano, che  non  feffero  piito  parte 
cipidelfecreto  reale^poi  ch'eglino  non  fapeuano,  cÌh  il  Papa  per  un  folenne  ferii 
iodi  fua  mano  haueuapromeffo  in  fupplcmento  della  dote  tre  gioie  d'inefiima* 
bil  udore,  IcqualU  da*  grandi  fiimi  Ke, erano  fempre  Hate  con  pazzo  difiderio 
bramate, perche  ri  creando  eglino  con  lieto  UGlto,che  gioie  fojfero  quefie\  perciò 

che 
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eh  fi  penfdudttò.che  elle  deueffero  ejfertréite  del  reg^  del  P’dpé^  rìdendo  haue 

ua  foggiunto  loro,  che  apprcjjo  a gli  huemini  imendenti  deUe  cefe  del, modo  que 

{te  erano  Gettona, Milano,^  napoli.Ldqual eofapcome  potè  muouete  rifo,cojl 

ancho  dapoi^par cacche  eUa  hauejje  UfeUto  dpprejTo  gli  imperiali  punture  d'ama 

risfimo  fojjpettoi  A noi  neramente  era  cofa  chiara, che  Papa  Clemente  con  animo 

molto  alterato , haueua [apportato  queUa  fentenza  deUo  imperatore , ncUaquak 

egli  hauea  confegnato  Reggio, CTModona  a!  fìgnor  Alfonfo  da  Efte  Duca  di  Per 

raraji  maniera  che  con  libere  parole Jamentandofi  deir ingiuria,  che  gli  erafta 

tafaHa,contra  il  coll  me  fuo^ar  maneggiandofi  la;  barba  hor  con  Vuna , hor  con 

Pai  tra  nmo^coft  nel  fm  ragionare,  per  uolerlo  troppo  tener  coperto , confeffaua 

talhcra  il  penRero  de!  animo  fm  adirato, Or  a furono  confumati  in  MarRglia  in  Soma  dd  rf  ^ 

conmti,cr  in  danze  trentaquattro  gwrm,con  tanta  gar a, ej corner reza,e7  de\  mò  m MarH 

Prencipt,a‘  de, gli  huomini priuati  anchora,  in  fare  ogni  dimoPlr aliene  di  corte 

fia,CT  d'bumanita^che  quella  raunanza,  er  quelle  nozze  non p farebbono  potute 

eelebrare,nè  con  piu  piaceuole  amoreuolezza,ni  co  maggior  P>cfa,nè  co  più  libe 

ra  alle  grczza,Vkr ano  i tre  figliuoli  del  Re,  ne’  quali  erano  riuolti  gli  occhi  di 

tutte  le  perfonc . In  ^onf.Prancefco  Delfino R uedeua  uno  ingegno  grane , fijfo  gitucli  del 

in  una  molta  cognitione  di  cofe  fecreteMd  Monf  Arrigo  con  piacciwlczza  d'a^  Delfino" 

nimo,^  con  habito  foldatcfco  di  corpo , con  allegrezza  di parlare^moito  più  & Cario 

fimile  aUa  natura  dc'Pranccfifi  acquilèaud  la  grafia  elfauore  di  tutto'! popolo, 

Ma  poi  in  Carlo  fanciullo  p uedea  tanta  bellezza  di  uolto,ej  talfoauita'd'erum 
I àito^ej  mirabile  ingegno,che  quel  Re  era  riputato  ilpiù  felice  huomo  del  modo 
I figliuoli,  Honorò  quelle  nozze  con  la  fua  prefenzu  la  Reina  Leonora^  per  fere 
I nità,per  gentil  creanza  dignifiimadi  coR  gran  Ke,ì^^è  ancho  la  nuoua  fpofa  era 
punto  indegna  del  grado  reale, R come  queUa , che  fenza  dubbio  alcuno  co  la  gra 
dezza  dtlVeccelfo,o‘  liberale  animo  fuo,ey"  con  gli  honoratifiimi  copimi,  s'affo 
migliaua  molto  a Leon  Decimo  fuo  zio  maggiore.  Et  il  Re  Vracefcojlquale  per  ^ 

lafuapeculiar  lode  di  liberalità  era  molto  ìUuUrefopra  gli  altri  Precipi,  auazò  2'° 

alhora  fe  mcdepmo  di Jplendid€zza,&  di  cortepa,  Pemoefee  a tutti  ì Cardinali  Caterina!^'** 
furono  donate  graffe  penponi  fopra  i benipeii  della  Tracia,^^  furonohonorati  di 
grandipi  doni  coloro , iquali  erano  grandmo  per  affettione  della  parte , 0 per  la 
grafia, che  haueuano  col  Papa,c^  qucUi  più  che  gli  altri  co Pngotar  cortepajqua 
li  erano  conofeiuti  p fama  di  buone  lettere, et  d'ecceUete  ingegno.  CXueRi  tali  huo 
mi  furono  co  eruditi  ragionamenti,et  molto  famigliamètetrattenuti,CT  accarex, 
zati  dalR€,ilquale  era  arbitro  d'ogni  elegdza,et  acutifimo  (limatore  di  tutte  It 
nobilifiime  arti.Nèplafciò  uinceredi  doni  dal  Papa,ilquxVhaucàogli  donato  un 
corno  Ioga  due  braccia  dìhtocorno  legato  in  una  bafe  d'oro  hiuorata,p  cacciare  ® 

il  ueleno  dalle  lùuande,  lo  ricambiò  con  una  larghiRima  arazztria  tejfuta  d*oro,  a 

cr  difeta per  mano  di  tepétori  Pidminghi,  doue  era  l'ultima  cena  di  christo 
co’  difcepùli.Donò  anchora  al  Cardinale  ippolito  de'  Medici,  ilqttak  thebhe  ca* 
\ripimo,haucndo  egli connobil  ricetto  riputato  doni  maggiori , un  grattdipimo  > 
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VnLeoncdo 
niefl/eo  dona 
todal  Re  di 
Francia  al 
Card.  Ippolt 
to  de’  Medici 
Odetto  Cafti 
gitone,  Filip 
po  di  Bolo 
gm,  Claudio 
GiurijGioua 
ni  Venuti® 
fatti  Card,  a 
contempiatio 
ne  del  Re  di 
Francia# 

Il  Papa  parti 
to  da  Maria 
glia  a Và  di 
Saaona« 

11  Papa  Sri  le 
galee  del  Do 
ria  montato 
a Ciuità  uec 
chfa, 

li  Papa  per 
terra  da  Cini 
tà  uecchia  a 
Roma# 

Soma  di  qui 
to  fi  dicca  in 
Roma  del  Pa 
pa  in  ben,  8c 
in  male  dop 
po  le  nozze 
celebrate  a 
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Leone  dome^ic&Jilqude  gli  erdSluto  ntdndato  in  'BarterU  dtAmitno  Butharof 
fd  con  AmbafcUtoriBlfendo  poi  il  Papa  per  pdrtir/i'fice  quattro  Cdrdinali  Ptd 
cefi, eletti  ddfduore  eUTgiudkio  del  Ke.lqudi  furono  Monfignore  Odetto  Cd^i 
gitone,  cheerd  nipote  figliuolo  di  undforeUa  di  Monflgnore  Anneodi  lAcmmo* 
ransi  grdnMdeièro  delld  corte,  CT  B.onfÌg,Pilippo  di  ’BologndfrdteUo  del  Duca 
d*Albdnidy  cf  Monfì^Cldudio  di  Giuri  zio  fratello  deUdtnadre  dell' Ammiraglio 
Filippo  Scidbotto,  CST*  NLon]l,Gioudnni  Venurio , per  la  innocentia , CT  piaauo^ 
Uzza  delfuo  ingegno  molto  caro  al  Re,^; maggior  d* età  de  gli  dtrLlinite  que 
ite  cofe,e^€ndù  già  quafì  ferrato  il  mare  per  la  fiagion  del  uernojì  parti  da  Mar 
jìglia,cÌTca  4*  X 1 1 1.  di  Nouembre,^  prefe porto  à Và  diSauona,  cr  quiui  mo 
tato  su  le  galee  delPrencipe  Doriahauendo  rimandato  le  PTancejì,arriubàCi* 
uità  uecchia,  et  poi  per  terra  fe  ne  ritornò  à Roma  5 tdche  nel  giugnerfuo  u'era 
chi  diceua  bene , CT  mal  di  lui.  Per  cicche  alcuni , fi  come  auicne  in  città  libera  lo 
chiamamno  fauifimo]  perche  con  rara  felicità  uedeua  una  nipote  f uà  nuora  d'un 
Re  gràdijiimo,o‘  in  cafafua  maritata  una  figliuola  d'uno  imperatore^  cr  diri 
all'incontro  ciò  uituperauano,come  fatto  con  maluagia  intentione,  quaflchehom 
uendo  pofta  giu  la  per  fona  di  fommo  Pontefice,  haueffe  più  tofto  uoluto  prouedcm 
re  aìTutil  priuato  della  famiglia  fudjiche  alla  publica  quiete* 


DELL’ISTORIE  di  mons. 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA. 
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O N effendo  à pena  anchora  ufeito  il  ueYno,era  tlm 
peratorc  auifato  per  molte  lettere  d'dmici,cr  adhc 
rentifuoi,  che  s'haueffe  ben  cura,  c' maf  imamente 
dal  ReVrancefeo,  ilquale  pareud,che  nenpoteffe 
punto  ripofare , zf  f apportar  la  pace . Perche  egli 
dentro  neU'animo  fuo,  ilqude  non  era  punto  paccm 
ficato,difegnaua  una  gran  guerra,  CT  confidandoli 
neUafrefea  amicitia  di  Papa  Clemente,  quefiofolo 

ajfettaua , che  la  guerra  da  qualche  luogo  fi  rem* 

peffe.  Et  però  con  continue  ambafeierie  erano  foUecitdti  alcuni  B areni  di  Lamam 
^ . gna,iquali  erano  flati  antichi  nimìci  della  cafa  d'Aullria\ct  fi  dice  a ch'erano  per 

Virtiberga  1 d fig*olderico  di  wirtcmbcrga  parente , cr  amico  loro*  Tra  iquali 
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tu  UH  Jc’  prìncipdli  filippo  Ldfiguuio  à'Aj^ia,  huomo  à'ingtgm  terrihile^pot 
tenie  d'amii^  d'ddhcrenzCit!T  foprd  tutto  nimico  grande  deW Imperatore, Ver 
cioche^  litigandoco^ni  per  conto  d*berediù  col  Conte  Arrigo  di  NanfaoJ'lme 
peratorefelhauea  del  tutto  fatto  nimico  ^hauendo  egli  dato  fentenztt  in  faucre 
del  Conte  Arrigo,onde  Vilippo  tutto  turbato^  adirato  fi  era  partito  di  Ka^ 
tishona.non  cffendo  anchora  finita  la  Dieta^  tanto  che  da  quel  giudicic  fi  appellò 
d tAartCy^con  fuperbe  parole  fi  lamentò  y che  a grandifiimo  torto  gli  era 
fiata  leuata  la  ragion  fua,  Manifeftamente  dunque  apparecchiaua  laguerra^efi 
fetido , per  quello , che  alcuni  ùimauano  aiutato  benifiimo , da*  denari  Irancefiy 
crfiuantaud  di  uoler  rimettere  coni* armi  il  Duca  OÌderico nello  {lato  paterno, 
anchorche  V imperatore  non  uolejfe,Era  gii  molti  anni  Olderico  ito  attorno  fucn 
rufcito  y cacciato  fuor  di  cafa  da'  Sueui , hauendo  eglino  uendicate  V ingiurie  de' 
Keitlingefi,  Verciochcy  morto,  che  fu  V imperatore  Masfimiliano,  Olderico  con 
pazzo  conftgUo  era  ito  a campo  a Keitlingo,  CT  Vhautua  prefo^  Ciò  non  fopm 

portarono  le  città  confederate  de*  Sueui  -,  lequali  haueuano  per  raccomandato 
Keitlingo,  M cuendo  dunque  guerra  a Olderico  per  publico  decreto , con  tanto 
empito  gli  andarono  addoffoyche  , racquiftando  la  dui' gli  tolferoancho  tutto 
lo  dato  di  virtemb€rga,Dou€  Carlo  imperatore  comperò  quel  patrimonio  d'ol 
dericoycomc  prcfo  per  ragion  di  guerra  da*  Sueui,  iquali  difìderauanó  nu^lto  ru 
fare  le  Jfiefc  della  guerra  , con  quei  danari , lo  affegnò  al  Rr  Verditiando  fuo 

frateUoyCr  alla  cafa  d'Aufiria,  Ejfendofi  poi  Olderico  raccomandato  di  foccorfo 
a i Vranccfi , cT  SuizzeriyCT  hauendo  fieffe  uolte  fatto  guerra  perrihauer  le 
fue  terrCyOgni  cofa  gli  era  ito  in  lini{lrOye:^  contrario  , CT  cefi  fi  flette  baffo , cr 
ofeuro,  odiato  da  gli  huomini  del  paeftyperche  egli  era  d'ingegno  torbido 
delCyZ^r  furiefo , talché yhauendo  egli  per  moglie  una  nobilisfima  donna , laquale 
era  foreUa  del  fìg^GuglielmOyO'  Ariouìflo  Duca  di  Vauiera^lfieffo  con  pazza  fu 
ria  fieramente  la  batteuayCf  gittandola  a terra, C'  falendcle  i caualcicniyi  guifa 
eh'eUa  [offe  data  una  bedia , cffendo  ubbriacOyC'  p4ZZo,la  cacciava  con  gli  ffro 
ni.  Di  codei  haueua  egli  un  figliuolo  giouine,r^  fcldato,  che  hauea  nome  Chrifto 
foroyalquak  poflo  da  parte  ilpadrCyi  zH  fuoi  di  Bauierd,a‘  Viltppo  Langravio 
anch'egli  haueuano  riuolto  la  bcniuoknzue'l  fauor  ìoroycr  i Virtembergefi  ccn 
una  certa  cariti  popolare  gli  haueuano  pcftcuno  amor  mir abile, ueggendo  co  do 
lore,  che  egli  era  i torto  punito , cr  priuo  dcUo  dato  per  l'arroganza  del  padre 
pazzo , talché  per  difiderio  de'  loro  Vrencìpi  uecchi , parca  che  lo  ricercafferc, 
hauendo  apparecchiati  gli  animi  a ribellione, Haueua  dimandato  ChriflefoYo,  tir 
quale  erapratticato  qualche  tempo  neUa corte  dell'imperatore  , che  per  equità, 
et  cortefìa  di  Cefare  glifojfero  donate  certe  cafleUa  dello  dato  dd  padre, lequali 
erano  dote  della  madrCyma  l*lmperatore  no  fi  potè  diffiorre  a ufarglì  quella  libc 
r aliti  yfi  come  quel, che  giudicaua , che  queflo  giovane  differente  d' ingegner  dal 
padre  y cr  con  manifeflofauore  de'  uaffaUi  fuoi  foUeuato  a fferanza  d]  ritornam 
re  in  cafa , non  era  punto  da  rimettere  nelle  cafteUa  àeHoflato  poto  dianzi  fuo . 
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Troppo  qut(td  rcpulfdChriftoforos'eraricorfodVrdncefco  Ke  di  Vrdncidy  iU 
quale  in  quel  tempo  erd  ufato  con  cortefidifCT  Uber aliti  grande  ricercare  l’amici 
tia  de'  Baroni  T edefcbiyO'  difendere  anchora  la  ragione  de'  miferiy^fuorufeitL 
Et  non  molto  ddpoi  effo  e7  padre  uenderono  al  Ke  à denari  contanti  il  Niente  di 
Kocca  bellica, che  hoggi  fi  chiama  VeUicardo,  Quefto  caMìo  è nelle  terre  de  gli 
Suizxeri^apprejfo  a Baftleafia  ilKeno,e'l  mote  Vofego,per  onde  fi  ua  nel pae 
fe  di  Tul  di  Lorena,  Cf  è grandifima  commoditaa'  F rancefi  per  conducere  gen*: 
ti  di  Lamagna,  Con  laqual  compera  haueua  già  molto  tempo  me jjof off  etto  di  uo 
lere  tentar  cofe  nuoue  al  Re  Ferdinando , cr  à Carlo  Imperatore . Ma , effendo 
albera  le  cofe  quiete  tra  infama  Langrauio,ilqualc  fi  dieta  fra  il  uolgo,  che  poi 
che  egli  haueffe  rimcljo  Chi  fto foro  nello  flato  paterno,  fubito  con  un  grande  effer 
cito  di  Luterani  era  per  paffare  in  Italia, per  turbare  le  cofe  di  Lombardia.Per 
cicche  colini  con  una  certa  ojìinata,c^pazxa  ambiiione  hauca  lafciato  le  cerìmo 
me,cT  la  religione  de' fuoi  maggiori, affine  di  effer  e fiimato  fopra  le  forze  fue, et 
più  chiaro, cf  più  gagliardo,con  la  profcfiione,cr  col  patrocinio  di  quella  nucua 
fuperlìitionc.  Per  quefie  cagioni  lo  imperatore  con  grane  configliofaccua  ogni 
opera  di  mantenere  la  pace  in  Italia^Percioche  gii  era  corfo  tutto  quel  tempo,  il 
quale  diccmo,che  s'era  meffo  neUa  lega  i Bologna . Pef;;ò  dunque  di  fare  quanto 
piùtodo  le  noxxc  di  Madama  Chrìfierna^c^  dclfig,¥rancefco  sforza, per  con* 
fermare  in  fede  quel  Prencipe  paurofo  ,che  tuttauia  daua  in  dubbiofa  fferanzai 
ef  per  liberare  di  ognipenfiero  Venetiam,et  Milanefi,eH  Papafiquali  de  fiderà 
nano  uedere,  che^l  Duca  di  Milano  hauejje  figliuoli , cr  manteneffe  in  piedi  cafa 
Sfùrzcfca\accioche  V imperatore, effendo  quel  Duca  fenza  figliuoli,  V‘ffe\fe  ueU 
te  infermo, no  rimaneffe  un  giorno  herede  dello  dato  di  Milano, del  cui  poffefo  po 
chi  anni  innanzi  con  dolorofo  [ucce fio  s\ra  combattuto  con  la  mina  di  tutta  ita 
lia.Con  grande  allegrezza  dunque  e^feJlad’ogn'utW)  efendo  uenuta  lafanciul 
la  di  Fiandra , furono  celebrate  le  nozze  in  Milano  con  ifpcfa  reale  perciò 
molto  graui  a i popoli, ma  comportate  nondimeno  con  animi  lieti, perciccÌH  effena 
dofi  (copertala  uolontà  dell' imperatore, parcua  ch'elle  arrecaffero  gradi  fiima  ffe 
rdza  d'ana  lunga  pace.  Egli  s’alligò  poi  co  increbil  beni  fido  il  Duca  d’ Vrbino, 
ilquale  era  Capitan  generale  delTefJercito  de*  Venetiani,col  reftituirgli  la  città 
di  Sora.Flaueagli  molti  anniinnazi  Ferrate  Re  di  Spagna, come  io  iifiidfuo  luo 
go  tòlto  Sora,  laquale  poi  Carlo  imp.haueua  donata  à MonfCeurio,  che  haueua 
alleuato,cr  era  appreffo  di  lui  huomo  à'incÒpar abile  autorità]  fi  cheUa  era paffa 
ta  poi  ne  gli  heredi  di  lui]t alche  lo  imperatorejlquale  uolea,che  la  liberalità  fua 
fojfe  perpetua  uerfo  gli  heredi  di  colui, cìtc  l'hauea  creatofiu  coilretto  caper ar  So 
ra  ca  gran  fomma  di  denarmeUaqual  maniera  di  cortejìa  la  fua  gràde  affettionc 
paruc  tanto  più  chiara, quanto,  cfce  per  acquillarfi  l’animo  del  fig.Francefco  M4 
ria  gli  donò  quella  città, laquale, hauedo  egli  dianzi  quafi  prcmcjja  al  Marchefe 
di  Pefeara  in  premio  della  uittoria  acquiflata  del  Re  di  Francia,et  dimandadclé 
fgUaòglic  U uolkcÒcedcrefPmioebe  egli  giudicaua,€hi'l  Duca  d’ Vrbino  feffe 
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moito  nimico  aUd  cd(d  di*  Mediclyit  l}>€cUlmente  i Vapa  cUmintt^tt  perciò  mcl  s® 

to  i proposto  d difturkare  i fuoi  difegni pàreniogU,  che  ogni  uolta,  che  tl  P<fpa  Vibtno!^ 
da*  confini  deU*Vmhrid,et  deUa  Marca  tentajje  cofe  nuouCy  ejjo  con  armi  efpedite 
facilmente  potcjjefarpi paura.Peceancho  nuoui  doni  a*  Baroni  di  cafa  Qolonndy  n/JdonAiihl 
come  peculiari  nimici  de  i Papi,  ea;  difenfori  della  parte  Imperialejiquali  erano  l’imp. 
apprejjb  CT  fopra  KomayZj  f^iauanoi  configli  cT  gli  andamenti  del  Papafcfiiet 
tOy  eoT  con  una  certa  fecreta  paura  lo  manteneuano  in  feruigio  della  Lega.  An^ 
eborcheil  Papa  largamente  prometteffe,  che  egli  no  era  mai  per  rompere  la  lega 
cr  Pamicitidyche  egli  haueua  con  lui.  Perciochcyche  poteua  egli  di  fiderare  alt  ro, 
perf eliciti  deUafua  famiglidyche  di  uedcre  la  figliuola  dello  imperatore  pernuo 
ra  tn  cafa  fuaf  Et  quale  altra  maggiore-^  nè  piu  hcnorata  cofa  poteua  egli  hauere 
per  dignità  cf  grandezza  de^afuaperfona  che  godere  la  acquifiata  pace^eifrui 
re  di  quella  tranquiUitì  ChriHiana  degna  di  un  PÒtefice  giuìlc  fonde  egli  fi  conm 
fidaua  poter  procacciare  lunga  ficurezza  aUe  cofe  affitte  di  Koma^  CT  celebran 
do  un  concilio  riducere  le  cerimonie  della  traudgliata  religione yaUo  flatOyche  elle 
erano  anticamente  f Ma  il  papa  cauaua  albera  quello  frutto  della  fua  antica 
flmuktioftCy  che  quando  e*  dicea  il  nero,  per  lo  fuo  dubhiofo  ingegno  egli  non  era 
punto  creduto. L* imperatore  donò  anchora  il  prencipato  di  Melfi  alfig.Andrea 
Doria , con  grofii flipendii  fi  fccc  obligati  i parenti , CT  Capitani^  percioche 

nel  configlioy^  nella  uirtu  di  quello  huomoyera  po^o  lo  (ìatOyVarmateyZP'  le  gcn  Andrea  Do 
ti  nauali  di  tutta  la  riuiera  di  Genoua.  Et  cofi  lo  imperatore  giudicaua  d'hauer 
pTouediitobenifiimo  di  ogni  partc,nÒ  s'hauédoputo  da  temere  che  alcuna  ribeUio 
nefacelferOy  coloro,  iqual  preoccupati  con  benificii grandie, gli  s*hau€ua  conferm 
matincUafedCy  CT  nell* antico  feruigio.  Percioche  i S.Venetiani  come  dianzi 
rano  conuenuti,  prometteuano  di  difendere  il  fig.Vrancefco  Sforza,  e*l  fig.Alfcn  proi^,-p,- 
fo  da  Elle  hauendo  rihauuta  Modona, s*era  tutto  uclto  allo  Imperatore,  il  Duca  a>che  era 
di  Mantoua  anche  egli  non  gli  mancaua  punto  d*affeUionc,ilqual€  a^ettaua,che  a la  dìucnae 
daUa  giudìitia  dcH Imperatore  gUfeffe  còfegnato  il  Marchefato  di  Monferrato , *** 
poi  che  il  Marchefe  Bonifatio  fratello  della  moglie yCadendo  da  un  cauaUoy  che  cor  BcHfitìo 

rcua,era  morto  fenza figliuoli.ln  queflo  mezo  gli  Spagnucli  CT  i Greci,  che  era  Marchefe  dì 
no  in  Corone , anchorchc  alcuni  nauigli,carichi  di  uittouaglia  per  la  fiagion  del  caduco  da  un 
uerno  di  Sicilia  ui  foffero  giunti à foluameto, haueano  cominciato  k patir  difagio  «uaiio , che 
di  molte  cofe', fra  le  altre  ui  era  gran  carekia  di  uim  cT  di  carnaggio', il  pane  pa^  ri.  ' 
rcua  fchietto  di  cruf  :a  ; percioche  k macinare  il  grano  ufauano  le  mulina  da  brac  di  cr!^^nc  hj 
cio.Le  dolerne  anchora  per  lo  continuo  flrepito  delle  artiglierie,  elJendofi  fmeffe 
le  mura  da  baffofiaueuano  fatto  tanto  fiuffe  cr  infanabìU  felfurcytanto  che  la  acc  fc  k cofe. 
qua,\aqual  larghi  fi  imamente  era  piouuta  il  uerno  fi  credeua,chc  punto  non  deuef 
fe  ballare  tutta  la  fiate. Per  cicche  le  guardic,e!^  le  correrie  de^  Turchi  no  lafcia 
nano  ufeir  nejfun  ficuro,chc  da  per  tutto  ufeiuatto  caualU  effe  diti  fuor  deìTimbcm 
fcatajquali  con  gl  inganni  loro  haucuano  prefoun  numero  grande  di  mulattieri, 
di  ragazziyCt  di  faccomannijquali  s'erano  difeofiati  un  poco  k raccor  Poliue,  cT 
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ajfdtdndoli  dttinìprouifo  hdutdno  colto  dtichoru  alcuni  fcldati  àinunxi  aUa por 
td\  percioche  cj^i  andaitano  quk^  cr  la  trafcorrendo  tanto^  che  fi  fcrmauano  poco 
in  luogo  ueruno  \ c7  da  tutte  le  parti  giugneuano  aUajfrouedutafi  come  queUi, 
che  co  fauif^itno  CT  rioputo  barbaro  conligUo.ordinauano  di  fare  uno  afjcdio  mol 
to  lago  cr  difeofio  dalle  mura, per  ingannare  le  forze, cf  lo  empito  de'  nofri\  nè 
mai/}  prefentauano  d giujìa  battaglia,  nè  fi  uolcuano  fermare  dappreffoper  non 
metterli  al  rifehio  di  combatterete^  su  gli  alti  gioghi  de'  monti  u' erano  le  uclcU 
te^nellequali  dauanodì  ex  notte  le  guardie , che  ri feriuano  in  campo  tutto  queU 
' lo,  che  uedcuano . CXacfio  campo  era  ad  Andrujfa  caftelio  del  territorio  di  lAtf* 
ehefcrci^Tf  cofltUo  è lontano  dal  mare,et  daMeffene  gU  città  nobile,  laquale  hog 

fcdiaiu  c*o  gi  fi  chiama  Petalidia,  fette  miglia  dentro  p^a terra-,  ex  da  Corone  trentacinque 
AndrdTa  ca  T iffoo,ilquale  anticamente  fi  chi  amò  l^mfo,?€rcicche  i Turchi  ftima 

fteiio  di  Mef  uano,che  i noìiri,effendo  tanto  lÒtani  nÒfoffero  per  impredere  mai  alcuna  e/fedi 
Pctaiid^laP*  tione,laquale  pareua,  che  à pena  fi  potè jfe  fare  per  huomini  armati  caminando  i 


miglia  15 
ge  daCorone 
TifFooffitme 
anticamente 
fi  chiamò  Pa 
rifo, 

GliSpagnuo 
li  di  Corone 
richtedeno  di 
battaglia  il 
Cap,  Maci 
cao« 


Somma  de  le 
propofte  de 
gli  Spagnao 
it  a Macicao 


Somma  dei 
conlìgli  di 
Macicao  ri 
fpSdedoa  gli 
Spagnuoli , 
che  ricerca 
uano  lahat 
taglia  co  i 
Turchi* 


ufo  di  guerra,in  quattro  giornate.Ma  i foldati  Spagnuoli, effe ndo  quafi  ne'  giorm 
ni  piu  corti  del  uerno,mopi  parte  daUa  noia  di  cofi  lento, ex  lungo  affediotcx  par 
te,come  io  ho  detto,daUa  caredia  dimoUe  cofe,cominciarono  à dimandare  -al  Ca 
pitan  lAacicao , di  effer  menati  fuor  centra  inimici  àfare  qualche  honoratafat* 
tiones  poiché  tutte  le  cofe  hoggimaiueniuano  mancando,  et  la  fperanzaera  lenta* 
na  di  affettar  la  armata, laquale  per  tanto  ff  alio  di  mare  tcmpedofo,pareua,che 
non  fi  potCjfe  mettere  à nauicare  ,fe  non  con  temerario  ardire , innanzi  à calen* 
de  di  Aprile’,  er  che  in  quel  mezo  fi  confumaua  il  tempo  in  odo  inutile  cX  uergom 
gnofo,et  intanto  a poco  a poco  fi  logorauano  le  uittouaglie^cx  i foldati  ammalati 
do  andauano  perdendo  delle  forze  loro', onde  fi  diceua  temere  di  una  pefle,laqua9 
le,eU€nd' eglino  rinchiufi,eX  uiuedo  d'ognilìrana  forte  di  cibo, quando  s'apriua  il 
tempo  fi  potcua  mettere  per  co  fa  certa,Vltimament€  dice  uano,  che  egli  era  moU 
to  meglio  morire  in  battaglia,cx  non  fenza  utndetta,che  morti  dalla  defferatio* 
ne,  ex  daUafame  come  f emine  nelV ultimo  bifogno  arrenderli  a'  dilfictati  nimici] 
che  s'el^i  tentauano  qualche  imprefa,  cxfaccjfero  pruoua  del  lor  naturale  et  tan* 
te  uolte  conofeiuto  ualor  e facilmente  bauerebbono  potuto  opprimere,  cr  rompe  m 
re  affatto  i Turchi  /prouedutiicx  che  di  ciò  non  haucuano  alcun  foJpetto',cx  fi^nm 
do  cglinorinchiufi,  in  mi  fero,  cX  infame  odo  anni  ghittiti,  la  Yortuna  no  era  mai 
per  uenire  à trouarli',ma,quddo  eglino  ufafiero  il  beni  fido  dcUa  cattiua  forte,  cX 
riduceffero  la  ragione  eX  lu  difciplina  no  al  nome  di  una  accorta  prudenza, ma  fo 
lo  alla  grandezza  di  uno  animo inuitto, neramente  la  ncccfità  delie  cofe  prefenti 
hatierebbe  aperto  una  c/pedita  uia  a'  ncbilifiimi  fatti-  Ma  Madcao,ilquaU  fi  ru 
cordauabenifiimo  del  carico,che  gli  era  (iato  importo  cx  dello  ufficio  fuo,raffrem 
nana  quelle  parole  ; cX  mofiraua  quanto  mal  fifaccua  ,fc  e fi  i penfauano  di  uoUm 
re  temerariamente  ufdre  fuor  del  prcfìdiojperch'cglinc  non  erano  punto  uenuti 
quiui  per  quella  intentione , per  andar  à cercar  i nimici  delia  Mot  ca  fra  terra', 
iquali  nella  lor  prima  uenuta,abbàdcnddo  gt  aUoggUmenti  Imcaiic  fatto  fuggire 
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idUc  muYd.che  con  ìd  paxlìmonid  et  co  U fcffcrcnzd,  cerne  /peffe  udite  diunzi  ba 
ueuno  fdtto,queUic  dijficidtd  jl  poteuatw  uinccrc'^e^  egli  non  dubitaua  punto  ch'ai 
Ventrar  àcUd  primducra  efÀ  hauerehbono  ueduto  la  dì  mata  deW imperatore , CT 
nucuo  foccorfo.  Et  perciò  gli  atiertiua  k feordarfì  affatto  quel  pazzo  configUo; 
perche  qual  maggior  leggìerezza.  et  pazzia  poteuano  eglino  far  e, chc,eJ^cdo  po 
chi  fetìza  cauaUeria,  cr  in  paefe  altrui  loro  incognito,  andare  k cÒbattere  con 
uno  effo'cito  quali  giallo  fornito  di  grancauaUeria,  et  d'ottima  fanteria  dì  folda 
ti  GianizzerifCT  quel  che  d pena  eracofa  da  potere  udire,lafciare  abbandonata 
la  città  per  alcuni  giorni  in  man  di  Grecvàquali  anchorchefojfero  fedeli 
non  più  tojìo  leggeri  fimi  fecondo  la  natura  di  quella  natione , CT  la  fame , CT  U 
paura  di  hauerei  e ff ere  caligati,  facilmente  gli pcteua  inducere  kmancar  di  fc 
de,a‘  [abito  ribellarli  ritornando  à gli  antichi  Signori,  Et  però  fece  loro  inten^ 
deve, eh' egli  hauea  deliberato  guardar  la  città  fecondo  la  difeiphna  della  guerra, 

CT  mantenerla  aU'lmperatore,e^  patire  piu  toHoogni  àifagio,  che  acquiftarfì  in  Micicìo  di 
[amia  di  hauere  abbandonata  la  citta,c‘  tradito  lo  effer  cito, Ver  cicche  qual  magc  ^ 

gior  difordine  fi  farebbe  potuto  [areiche  in  quella  felice  temeritk^quado  ambo  la  ftruaria  a io 
Fortuna  fauorijfe  i lordifcgni,nÒ  s'acquiftare  punto  alcuna  lode,  ma  per  contrari 
rio  anchora  per  giudicio  di  guerra  meritarne  caUigof  et  qual  maggior  miferia, 
che  neUd  perdita  della  fattione  cÒ  carico  di  leggìerezza  et  di  pazzia  fubito,et  in 
m medejimotepo  pentirli  o'moriref che  quella  eradilicat€Zza,e!!J'  no  grandez 
za  di ammo,com*efifalfamenie  la  chiamauano'^  percioche  quelli  no  eranohuemu 
ni  ualorolìjquati  feoppiauano  di  dolore , cr  fi  perdeuano  per  paura  della  fame , 
talché  uoleuanopiu  toèo  abbandonar  la  falute  loro,  CT  co  uituperofa  morte  finir  Macfcao,tut 
le  miferUyche  affettare  il  fatto  ordinato  dal  cielo,Era  Macicao,  benché  ignobile,  ‘ 

CT  nato  di  una  ofeura  terra  di  l^auarra,  chiaro nodmeno  per  I hcnoratafua  uir  diuenuto  per 
tu^ear  per  le  fue  ualorofe  pruoue,e7  per  molta  patietia  di  animo,  cr  di  corpo,  di  Mad?ro”‘^dI* 
fantaccin  priuato,lt  come  didziauenne  al  ì^auarro,  CT  k Gio,Dorbino,  diuenuto  canipo,ccm€ 
M aeitro  di  capo\et  perciò  co  maggior  piaccuolezza,  et  humanitk  cjjercitaua  Vau  ai  NauaTro^ 
toritk  deir  ufficio  fuo’, di  maniera,che  ne'  configli  fi  portaua  molto  model}o,et  fen*  anc^or 

za  alcuna  fuperbU]  et  p fuggir  l'ìnuidia  fenz<t  chiamarfi  mai  Generale,  s'aggua  esfì  eòe  egli  j 
gliaua  k gli  altri  Capitanila  (quali  era  il  nobilifiimo  huemo  Don  Diego  Tonar  d^o 
rejlquale  era  facilmete  capo  di  quella  opinione,et  tanto  terribile,che,tirado  egli 
jeco  quafi  tutti  gli  altri,tl  Macicao  a fatica  gli  poteua  refifiere  ,Ma  clfcndcfi  per  Don  DiV go 
alhora  diferita  la  cefa,  et  poi  p tre  giorni  cÒtinui  co  diffiute  gradi  molto  gagliar  dcr^  oplifó 
dameteper  luna,  et  l altre  parte  cÒfukata,  Touarre  et  Ermofiglia  uinfero  Macì  c svree 
cao\la  dou'efiedo  egli  uinto  5'arrefea'preghi,et  al  giudicio  de' foldati,ct  ordinò,  co'l^ar^hL” 
che  s'andaffr, proteso  nÒdimeno,ch' egli  u' era  tirato  per  forza,  et  che  per  lo  trep 
po  dtliderio  c^fi-ettolofa  dclperatione  loro, la  importanza  dì  tutea  laguerra,0‘  tirarono  nel 
la  falute  di  tutti  fi  metteua  in  tal  pericolo,  doue  non  uedea  quafi  nefiuna  ffierane  Macicao^  da 
za  di  uìnccrc,ò  di  poter  fi  ficuramente  ritrarre. Era  grandemente  corretto  ancho  gii 

ra  i pigliare  quella  ualorcfafattione  da'  Greci  paurofi  della  uita,et  libertà  loro, 
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Greci  che  i- 
nantmxrono 
gli  Spignuo 
li,  3:  Mici- 
cao  contri 
Turchi* 


Corone  rac- 
comanJato 
da  Macicao 
aj^ifcano  et 
Mendefio, 
iVIacicao  co 
gji  Spagauo 
li  fuor  di  Co 
rone  contri 
Turchi* 


CaranoCap, 
di  Giinizze 
ri  fanti  a pie. 

Acomite 
fopranome 
chiamito  lu 
fello  Capi.di 
caualli  Tur 
chi.  ■ 

So  na  del  co 
figl/o  de*  no 
ftri  per  iiifi- 
gaorirff  di 
AndrufTa, 
Ducerà  il  ca- 
po T urche- 
ico. 

Micicao  ad 
afTalir  An 
drufri.&  Er 

molìglias’vp 

póne  concra 
i caiulli  Tur 
chi. 

I noff ri  Ico 
pt;rtida*  fac 
com  an  n i,  <3<: 
famigli  di 
ilalla  di  Tur 
chi. 

ErmofìgU'a 
addoiTo  i ca 
uàlli  Turch’. 


frd  iquàti  erdHo  huomìni  ualoroft  di  guertdy  et  eVuri  molto  per  effere  fiuti  al  fot 
do  de"  Turchi  Luzzero  mto  netta  lAacedonia  di  qui^eH  Caualier  Bufco^e'l  Bdr 
bdtio  ualorofifiimo  fra  gli  altri  Greci’, coflui  hauendo  la  lingua  Turchefcayfapcm 
ua  henifiimo  tutto  il  paefe  CT  tutte  le  «/r,cr  gli  confortauuyche  pigUajjero  lui  p 
guida  a quella  impr  e fa*, per  cicche  effopuia  fegreta^^  efredita  tcfto  gli  hauereb 
be  condotti  addoffo  a"  nimìci  addormentati  » iquali  di  ciò  non  haueuano  alcun  fo* 
/petto^NLacicaOyilqualediflderauamolto  rifare  l'altrui  bestialità  con  la  prudenti 
diligèzd /«4^ctpnf«4,erpn«c/pd/  cofa  per  tre  giorni  còtinui  hehbe  cura^ 
che  nejfun  Greco  ufeiffe  detta  città’,  CT  hauendo  poi  raccomandata  la  città  a!  due 
Capitani  Lifeano  ^ende[tOyiquali  u" erano  lafciati  in  guardia  con  gli  ammala 
ti  CT  co"  uccchiy  fu  comandato  loroyche  guardaffero  ben  le  porte  , fiche  i nimici 
non  haueffero  nuoua  detta  gita  loro’,^  coji  nel  mutarftdella  fccòda  guardia  ufee 
do  in  ordinanza  fe  ne  andò  uerfo  Andruffajhauedo  Barbatio  per  guida  per  lira 
ni  CT  torti  fentieriyper  fuggire  i luoghi  habitati,  CT  frequenti , cr  per  non  dare 
nette  guardie  de"  TurchLEty  hauendo  fatto  quella  notte  quafì  la  metà  detta  uia^ 
percioche  le  notti  erano  lunghifrime  cotti  di  mezo  DicèbreileuatOychefù  il  Sole 
nafeofe  le  genti  in  una  uale  profonda , CT  piena  di  bofehi  ; cr  poiché  fi  fece  fera, 
hauendo  rinfrefeati  i corpi  col  ripofo  o*  col  cibo  yfi  mife  a cambiare  uerfo  Ane 
drujfdytalchepoco  innanzi  alTalbafi  apprejìò  a"  nimicL  Era  netta  terra  Curano 
un  de"  Capitani  Gianizzcri  molto  ualentCyC^Tcon  lui  circa  a tre  mila  fanti , tra 
iquali  ui  furono  da  mille  ejr  cinc^ucccnto  archibugieri  Gianizzcrbgli  altri  erano 
Afapiyparte  arcieriy^  parte  con  le  picche,fuor  detta  terra  poi  Acomate , ilquan 
le  perche  era  molto  bello  fu  chiamato  per  fopranome  lufetto,  hauea  ne"  borghi  da 
mitte  caualli  eletti . La  dcUberation  di  tutti, cy  mafrimamente  di  Macicao  cr  di 
BarbatiOyera  di  uoltre  fcnz<t  Sìrepito  alcuno , CJ'con  cheti pafri  pafjare  le  fratte^ 
er  gli  attoggiameti  de"  cauattiyC^  fubito  afjaltar  la  terra’, per  cicche  la  muraglia, 
come  quella, che  in  piu  d"un  luogo  era  fatta  dì  graticci  cr  di  cretdygrcffa  quanto 
un  mattonCy  er  parte  per  uecchiezza,parfe  per  negligenza  de  gli  babitatori  rot 
tUyera  di  poca  fatica  a chi  uifofie  uolutdfalire,doue  ifoldati  fifojfero  aiutati  Vun 
sii  le  fratte  dell'altro’,  cr  cofiyhaueudo  partito  gli  uffìcii  er  le  genti  fra  loro  Ma 
cicao^s^auiò  atta  terra,  er  Ermofigliafifermò  cheto  cantra  i caualli  de"  nimici, 
ma  la  cofa  non  /?  potè  fare  tanto  cheta,ch' alcuni  faccomanni,CT  famigli  di  fratte 
Turchifuegliati  a cafo  non  fentiffero  i noSiri,  cr  cefi  al  barlume  rilucendo  le  fu 
ni  de  gli  archibugi  non  gli  ued€lfero,qucfli  furono  i primi  di  tutti,  che  alzddo  le 
grida  deftarono  le  fcntìnetteylequali  non  ufauano  quafì  neffuna  diligenzaytt  pei  i 
caualieri  addormentati. Per  che  Ermofiglia  non  i/ìette  punto  a perder  tempo,  ma 
con  grande  empito  affaltò  i nimici  deSlìyC^  anchora  frrouedutì, prima  che  fi  meU 
tcjfero  inficme’,^  montajjero  a cauatto . I Turchi  per  quel  cafo  turbati,  fi  dU 

fefero  con  le  porte  dette  cafe , ma  i noSlri  ruppero  le  Slalle , molti  ne  tagliarono  a 
pezZhCT  mi  fero  fuoco  ne  gli  (iramiypcr  abbruciare  con  quel  fuoco  i caualli , gli 
huomini, l'arme, o*  le  cafe. Ogni  cofa  in  m tratto  fu  pieno  di  remore, O'  di  gru 
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dd , md  molto  terribile  erd  il  rigttdr  de'  cdUdUiJiqudli^mentrecììe  rompeudtto  le 
cduezze^e^  dr^^e:^  l^duentdti  con  le  code , & co'  crini  abbruccUti correudno  p 
tutto, fdceudno  lo  Crepito  d'un  grandij^imo  tumulto,  A quefio  modo,  effendofi  im 
portundmcnte  ridotta  la  cofa a un  cafo  improuifo , cr  rifuegliati  i Turchi  netta 
terr diruppe  la  Jperanzd  de'  nottri , o*  fcemò  l' animo  loro  ♦ Percioche  Curano 
bebbe /patio  a pigliar  Parmi^ej  già  i Turchi  erano  cor/l  doue  il  muro  era  rotto, 
CT  atte  porte,  cf  ueduto  i noflri,che  erano  jì  pochi , ferrati  injìeme , doue  era  il 
pericolo, quiui  animofamentt  combatteuano.  Ora  attendendo  Prmofiglia  a dare 
addojfo  a'  cauatti,e^  più  tardi, che  non  bifognaua  sforzandoli  di  dargli  foccorfo, 
Macicao, mentre  che  egli  fpalancaua  unaporticciuola,che  gli  era  per  fianco,  rile 
uò  una  archibugiatd  netta  fronte,  CT  cojìfu  morto . Vi morìancho  Do«  D/ego 
Toudrre,0‘  jìmilmente  i foldati  uicini  al  muro,c^  atta  porta,doue  i Turchi,  rin 
covandoli , cr  ufcendo  fuor  a andarono  addoffo  a*  nimici  colti  già  atta  lucechiom 
ra,cr  difgiunti.  I nofiri  da  una  erta  ritornandoli  al  piano , congiunta  feco  la  fé* 
conda  fcbiera,cr  fatto  tejla  contra  i nimici , cominciarono  a ritirar/i  « Ermq^* 
glia  co'fuoi  archibugieri  fi  glifacea  (tare  moltodifcojti , difendea  le /fatte  detta 
battaglia, ordinaua  i piu  /fediti  ne' fianchi  tanto  animofamente,e7  bene,che  i 
Turchi,iquali  d'ogni  parte  con  grande  ardire /f  igneuano  innanzi tcrano  mefìi  a 
terra  qua/ì  con  certi  colpi.  Et  già  i cauatti,  iquali  erano  campati  dal  fuoco , & 
quei,che  erano  alloggiati  ne'  cafali  difcotti,  quiui haueuano  tratto  in  numero  gra 

de,  Acomate  con  dimoiti  pennacchi  in  capo  di  qua,  CT  di  là  correa  perla  batta^ 
glia  intorno  atte  bande  de  cauatti,mai  no/irieon  tanto  animo  fi  ueniuano  ritiran 
do,che  benché  eglino  fojfero  rimafi  priui  del  Capitano , cT  (tanchi  neramente  dal 
camino,  che  la  fortuna  gli  abbandonaffe  ,pareua  che  auanzaffe  loro  honorato 
ualorc  à foftenere  cT  rimettere  la  battaglia.!  Turchi,hauendo  riceuuto  un  dan* 
no  grande  atte  ftalle , cT  effendo  morti  molti  de  foldati  d' Acomate , metteuano  a 
cotoni  uittoria,di  non  ejfere  dati  rotti, tagliati  a pezzi  tutti, C'  cefi  più  len 
tamente  haueuano  cominciato  a perfeguitare  i nimici,  che  /ì  partiuano,^!;^  tenera 
gli  dietro  con  poca  fanteria, ma  Acomate  ,/ìrafcinandolo  il  d€ftino,ni  /I  udendo 
lafciare  fuggir  Poccafionefece/ì  dare  circa  dugento  archibugieri  da  Carano,CT 
haueniogli  me  fi  in  groppa aà  altrettanti  cauatti,/ì  diede  a perfeguitare  i no/ìri, 
tolfe  feco  altri  cauatti  arcierì,^^  foldati  con  le  picche, no  abbandonò  punto  la 
retroguarda  de'  noliri,ma, effendo  egli  già  feorfo  molte  miglia, mentre  che  animo 
famente/fingeud  il  cauatto  contra  de'  nofiri  , fu  pa/^ato  d'una  archibugiata  per 
mezo  la  targa,doue  cadédo  egli  in  terra, i nofiri  gli  tolfcro  quella  efarcola  rofa, 
ch'egli  portaua  in  capolauorata  con  di  molto  oro,cr  lo  feudo  anchora,  CT  < T«r 
chi  hebbero  il  corpo.  A quedo  modo  hauendo  perduto  il  Capitano,^^  date  CT  ri 
ceuute  di  molte  ferite,  fecero  fine  di  perfeguitarli , eti  noàri  poi  con  più  quieta 
ordinanza  jì  ritornarono  a Corone , nc  molto  fi  fermarono  i Turchi  in  Andruf 
fa  ,percioche  hauendo  tagliato  i najì  et  gli  orecchi  a'  nofiri , et  mandateli  à Co* 
&antinopoli  permoUra  d'bauer  pareggiato  il  danno  loro,  confumarono  il  re/lo 
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del  utrno  i hondurio , che  gii  Ji  chiamò  Megalopoli.  Ma , poiché  i Turchi  fe  ne 
furono  partiti  i nofiri  un'altra  uolta  ufeendo  di  Corone  ritornarono  in  Mdrufm 
fa,  per  fott errare  i corpi  morti  di  tanti  huomini  rimafì  alle  ficrc,  a gli  uccelli, 
dotte  i Greci  uicini  da  CaUamata^che  gii  {ì  chiamaua  ?aYe,  aiutatogli  i fcpelire, 
ufarono  (ingoiare  ufficio  di  pietà  Chriiìiana,  O'  la  t^fla  di  lAadcao^che  i nimici 
haueuano  piantato  sii  una  hafta  molto  lungd,concfciuta  beni fimo  da  i ncHri^ho^ 
noratamete  fu  portata  i Coronc;CT  poco  dapoi  nata  una  pendenza,  et  perciò  mo 
rendo  di  molte perfone, incominciò  ad  abbandonarli  Corone,(cx  QueÙa  pestilenza 
fu  tanto  piu  grane, poiché  ella  era  ucnuta  (opra  le  altre  difliculti.  Per  lequali  ca 
gioni  gli  Spagnuoltfi  come  auiene  neW ultima drffer adone .hauendo  ritrouati  na 
uiglfiquali  haueuano  portato  grano  di  Sicilia, teki  con  efjo  loro  i GYcci,e7  gli  ar 
nefi  loro,e^  portandone  le  artiglierie  lafci areno  la  terra  nuota.  Furono  di  queU 
li, che  dijjcro,  che  gli  Spagnuoli  non  per  paura,  ò per  giudicio  loro,  ma  per  com 
mef  ione  dell'imperatore  abbandonarono  Corone  *,  ne  io  fon  per  credere,  che  s'ha* 
neffe  a fare  tanto  fondamento  d'importanza  nel  pojfeljo  di  una  città  fola,che  per 
ciòV  imperatore  con  gran  f ime  fpefe  noie f e mantenere  quella  guerra  quafì  fenza 
neffun  diffegnofapcndoft  per  cofa  certa, che  effe  la  haueua  offerta  à difendere  eS 
poffedere  a'  V€nctiani,et  al  Papa^zP' finalmente  a'  caualieri  dì  K odi, i quali  erano 
in  Malta , poiché  s'aggrauauano  à contribuire  denari  à quella (frfa.  Defìderatia 
Pupa  Clemente,  CT  certo  con  fauio  confi glio,  liberarfì per  molti  anni  dalla  paura 
de'  T archi, cr  perciò  haueua  tenuto  pr attica  in  Costantinopoli  con  Luigi  Gritti, 
per  mezo  del  Gherardi  confalo  de'  Fiorentini,  che  rendendogli  Corone  Solimano 
faceffe  tregua  per  x.-ami  con  tutti  i ChriSiiani,  CT  do  dìfìderaua  molto  Abraim 
che  jifaceffeipercioche  effendofì  gii  quafì  rifuegliata  la  guerra  di  Per  fa,  gli  ani 
mi  CT  l^armi  di  tutti  erano  riuolti  in  Oriente. Per  che, come  ancho  io  ho  detto  ala 
troue,  le  ragioni  della  pace  cT  detta  guerra  erano  patte  nel  giudicio  nell'auto 
fìtà  di  quetto  huomo\pcrcioche  eglificcmc  è da  credere  per  memoria  della  rcli* 
gioii  paterna,non  era  nimico  al  nome  ChYÌfiiano,al  contrario  de  gli  altri  T urchi, 
CT Ipccialmcnte  di  nationTartarefea  ,iquali  perfeguono  con  odio  grauifimo  gli 
huomini  nofiri. Piaceua  ancho  grandemente  quetta  tregua  i Luigi  Grittijlquale 
haueua  da  ire  in  Vngheriaper  accommodare  quelle  cofe\ma,mcntr€  che  lo  impe 
ratorcyccme  uer amente  patto  fra  due, di  una  parte  detta  paura  della  uergogna,epT 
dall’altra  da  una  beUifiima  commoduà,penaua  à rifoluerfiyfcorfe  il  tempo  di  con 
chiudere  il  negctic,  talché  parendo, che  lo  Imperatore  con  rettituir  Corone  com* 
modamente  potejfe  acquillare  otio  CT  quiete  al  Re  Ferdinando  fuc fratello  con* 
fumato  dalle  continue  guerre,  et  apprefforiffarmiare  le  grauijìme  ffefe  di  quel 
la  guerra, per  quetto  indugio  perde  la  occafìone  di  una  utilità  grande,  in  quel  me 
de  fino  tempo  anchora  Filippo  Langrauio  d' Afìa  moffe  guerra  al  Re  Ferdifian*. 
do]dùue  interueniua  Olderico^comc  dicemmo, ilquale con  apparenza  di  equità  da 
ua  cagione  àqHeUagucrra,e^  perciò  da  tuttala  nobiltà  era  liberalmente  aiuta*: 
to.  Perciochc  i Baroni  di  Lamagna,  per  antico  cefi  urne  della  nationeji  recano  i 
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utYgc>gM  il  non  foccorrere  t uno  Vaino, quando  ne  fono  ricercati,  Dcue  con  quttt 
flafantìfiima  ragione  di  liberale  amkitia<,i  deboli  , a' infermi  ageuclmente  fi 
difendono  datta  ingiuria,^  fuperbia  de  i grandi, Bjfendcgli  dunqi  di  ogni  parte 
gratiofamente , CT  con  fingoiar  fauore  dato  aiuto , Olderico  in  pochi  giorni  rau 
nò  injìeme  da  cinque  mila  cauaUi  * Bufouuenuto  anchora  di  trenta  compagnie 
di  fanteria  da  Guglielmo  FruUembergo  giouane  nohilifiimo  le  città  di  Ar 
gentina  ,'cr  Vhna  lo  aiutarono  d'artiglieria', percioche  le  terre  franche  de'  Sueui 
lequali  haueuano  gii  fatto  lega  infieme , disfacendo  poi  quella  lega , proueàe^ 
uano  feparatamente  dafcuna  d cafo  fuo  ; talché  Qldcricoalhora  opportmamcte 
felicemente  fi  feruiua  deUa  amicitia  cr  delle  forze  di  quelle  citta,  daUcquali 
dianzi  quando  duraua  queUakga , era  iato  cacciato  fuor  dello  fiato , cr  di  cafa 
fud . M4  il  Ke  Berdinando , ilqude  fecondo  il  fuo  co^ume  era  ufato  di  guerreg 
giare  per  mezo  de’fuoi  Luogotenenti , difcorrendo  i mettere  infieme  aiuto  per 
lo  paefe  di  AuguUa^perk  AuUrid,&  per  la  Boemia, hauea  fatto  Capitano  delle 
fue  genti  il  Conte  Filippo  Palatino . A coHui,  ilquale  a nato  di  fangue  reale , 
iUuflre  per  la  gloria  di  hauer  difefo  Vienna,  uhhiimano  Udienti  fimi  Capita^ 
ni,  Corrado  Efiìo , ilquale  nelfacco  di  Koma  era  fiato  capo  de  i Tedefchi , cr 
Udfiimiliano  Erbefienicfamofo  nelle  guerre  di  Italia,  Cofioro  gouernauano  tre 
legioni  di  fanteria  anitra , cr  haueuano  ancko  alcune  compagnie  di  faldati 
fatti  in  fretta  di  quel  paefe  ,con  giufraprouifione  di  artiglierie , cr  oltre  quefte 
fanterie  da  due  mila  Imomini  di  arme.  In  quefio  mezo  lo  Imperatore  per  mezo 
de  i banchieri  rimetteua  denari  per  fofiener,^^  menar  in  lungo  la  guerrama  ciò 
fi  faceua  con  alquanto  minor  diligenza,  che  non  rkercaua  la  grane  e7  repentU 
na  uenuta  de  i nìmici,  Bercioche  Langrauiohauendo  paffato  il  fiume  Necaro  hde 
ueua  in  tre  giornate  Jpinto  lo  ejferciio  nel  paefe  di  Virtcmberga,  cjfendo  con  prc 
ej  improuifa  furia  fcorfo  tanto  innanzi , chei  fidati  del  Re  iquali  non  ha^ 
ueuano  alcuna  fila, non  feppero  la  uenuta  de  i nimici^prima  che  le  fdnere  armate 
de'nimki  no  furono  uedute  su'l  ukino  colle . Intendendo  queita  cofa  il  Conte  Vaia 
tino,ilquaU  s' era  fermato  i Lcffen  neUa  uaUe/ubito  ufi  i fuor  a con  la  cauaUeria 
cr  mandòinnanzi  la  cauaUeria  i fare  la  àifcopertasdoue  quei  di  Langrauio  fin 
fero auantileinfigne,fiararcnoV artiglieria, attacofr^ja  battagliatra  i cauaUi,et 
daWuna  cr  l'altra  parte  ui  ft.  me fcolarono  fanti  effediti.  Ora  poi  che  per  lungo 
/patio  fu  combat  tu  io, i folàati  dd  Re  erano  caricati  dalla  moltitudine  de  nimi 
ci, il  cauaUo  dd  Conte  Valutino  fu  morto  d'unacannonata,oT  egli  daUa  medeftma 
palla  re  fio  grauemente  ferito  in  un  tallonc.Verch€,ufcendo  in  quel  modo  il  Capi 
tane  fuor  della  battaglia,^'  fpignedo  innanzi  la  cauaUeria  de'  nimici,feccfi  gru 
confufione  nel  campo  del  Re.Hcn  perde  Langrauio  queUa  occaficnc,ma  fegui  la 
uittoria  con  la  fanteria,  Nia,dimandando  egli  affaci  cauaUì,in  che  luogo  fcfjero 
i nimki , cr  rifpondendogli  quei,  che  erano  corfi  i r icone  ferii,  che  efi  erano  in 
Loffen,foldati,dijfe  egli,io  piglio  buono  augurio  deUa  uittQria,  poiché  fi  dìce,che 
i nimicifeno  in  fuga, perche  queUa  parola  in  Tedefeo  lignifica  fuga.ì^c  fì<  punto 
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Mdrto  tdugurio  di  quel  nome . Verciochc  tutte  le  genti  del  Re , fenzd  tentar  pure 
di  combattere ymettendofi  in  uituperofij^imdfuga  uoltarono  le /paUcyCon  grauif 
lìmo  pericolo  di  ^afiimilianOtO'  di  Corradodquali  fi  sforzauano  di  fermar e^et 
ferrare  infieme  la  fuabattaglia , CT  ritir arfi  facendo  uHa.  Doppo  quella  uitto 
ria  Oldericofu  riceuuto  in  Stocardia,  cr  quafi  in  tutte  le  terre  del  fuo  ^ato  con 
incredibile  ajfettione  de*  popoli,  Afi>crgaydoue  s\rafaluato  il  Conte  ? alatino  fe 
ritojbattuta  due  giorni  co  l*artiglieriaiS*arre/e,Auracofinalméee  anch'egli  per 
una  quidione  de  i foldati,chc  u' erano  in  prefidio  fenzd  ferita  gli  uenne  in  mano. 
Et  non  molto  dapoi  dietndofi , che  Langrauio  era  per  entrare  m l parfe  di  Aum 
flria,e^  quindi poijpignendoloi  ciò  i Francefi  perpaffarein  Italia  fecefi  pace 
col  Re  Ferdinando, a*  preghi  de'  Baroni  di  Lamagna,  con  quella  conditione\cht 
Olderigo  riconofcendolo  in  feudo  dalla  famiglia  di  Audria,godeffe  lottato  fuo, 
Fcrcioche  co/loro  haueuanoinuidia  alla  felicità  di  cafa  di  Auflria^ma  però  haue 
nano  caracche  ella  flejfe  in  piedi  pareggiando  le  forze  dell' una  cr  l'altra  parte, 
Tuttauia  Langrauio  in  fegreto  era  odiato  da'  Francefiypercioch'effcnìo  egli  fi  a 
to  aiutato  co*  denari  loro,contra  quello,che  egli  hauea  moftrato  di  uolerfar  con 
fi  grandi  impromeffe, raffrenando  loempito  fuojn  tanta  occafione  di  far  delie  fa 
cende,  pareua  che  hauejfc perduta  una  uittoria  di  grande  fferanzai  talché  chia* 
ramente  fi  conobbe,  che  il  Re  Ferdinando  riceuè  quel  danno  principalmente  per 
difetto  di  denari, haue  ndo  egli  affettato  molti  giorni  indarno  foccorfo  di  Spagna, 
Verche  lo  imperatore  gli  haucua  rimeffo  certa  fomma  di  denari  per  uia  de'  ban 
chi,ma  un  poco  piu  lentamente, che  non  fi  richiedeua  al  bifogno  grande,elfendo  il 
fratello  allo  ùrctto,in  tanta  preflezzu  de  i nimici,talche  efiendo  egli  uinto  cr  fi^o 
gliato  della  prouinciafu  cofir  etto  dimandarla  pace]  ma  nondimeno  i nimici,per 
mostrare  di  fare  qualche  honore  al  nome  dello  Imperatore^gli  rimandarono  l'ar 
tiglierie  prefe  in  battagliaci  F recipe  giouane  di  virtemberga,  ilquale  era  mol 
to  amato  da  huomini  dello  fiato, per  dichiarare  la  affettion  fua  nello  auenire]  po 
{lofi  da  fe  de  fio  un  picchi  tributo, promife  di  no  prender  mai  le  armi  centra  i Sim 
gnori  di  cafa  di  Auftria.ln  quejio  mezo  Papa  Clemente  cÒfumàtofi per  un  lungo 
male  di  domaco , fi  morì  4’  x x v ìJi  Settembre, lo  anno  undecimo  del  fuo  fona 
tificato,di  età  di  cinquantaf ette  anni.  Haucua  egli  nel  uolto  cr  nel  gedo  feuero^ 
cr  nelfautUare  anchora,una  certa  grauità  naturale,  ornata,  fi  come  nei  uedenu 
moyper  tutto' l tempo  di  fua  uita,  di  equità  cmle,di  temperanza]  cr  di  patientia 
/ingoiare.  Ma  gli  mancaua,qu€l  che  auanzò  forfè  in  Leone  fuo  cugino, un  uigo* 
re  di  animo  generofo^z^T  liberale,  degno  di  FrencipCyZT  nato  di  cafa  Medici.Per 
cioche  naturalmente  egli  era  d'uno  animo,ilquale  fi  dilettaua  della  parfimonia  et 
del  difiimulare]Z^  era  riputato  piutodo  fearfo,  cr  duro,  che  crudele  cr  malcfie 
co . Perche  egli ucramente  non  odiauauertmo  , come  ancho  egli  non  amaua  nefe 
funo  eccetto  coloro , iquali  gli  erano  cari  per  qualche  fegrcta  cagione  yà  qucjìi 
foli  certo  fece  egli  tanti  fmifuratifauori , chefenza  alcun  rijfetto  gli  nialzaua  à 
grandi  honorì,  ò à gran  luogo  d' autorità,  cr  Jlabili  ricchezze  5 CT  faldcìnme  fi 

feordaua 
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còréauit  di  ìÈDÌti , iquali  ptr  gli  fludà  delle  buone  lettere, CT p là  antica  feruitit 
haueuano  meritato  premio,  O'fauore.  A quefti  ulifaceua  egli  uezzi  di  parole; 
per  trattenergli  con  apparenza  di  gratiaa^a  nelfegreto  gli  haueua  in  odio,ccmt 
fuoi  creditori. Et  ueramete  fe  il  Giberto  infiammato  deWamore  delle  lettere,^  Gitirfo^^^ra 
' della  uittUyficome  quel, che  per  ottima  forte  di  quel  tempo,  eramolto  domcftico  lisHmo , itn 
di  Clemente  nel  gouerno  della  chie fa, mitigando  et  ingannado  la  durezza  di  quel  hu?mo 

TPrencipeJlquate  negaua  ogni  cofa,non  l'haueffe  mojfo  talhora  i ufar cortejìa,cer  fu  V cfccuo 
to,ch*  alcuni  bcllijfimiyeur  fertili  ingegni  fi fartbbono  in  un  medeflmo  tempo  di  do  talmente  fa 
lore,et  d'orinata  (leriìitk  morti.Dkde nondimeno  ogni  cefa fempreaneber  con 
tra  fua  uoglid,che  con  poco  amoreuole  uolto  haueua  negate  d*  fuoi, a'  nimici,  CT  otnmi  ' coft» 
ffeffe  uolte  anchora  i huomini  indegni^neUaqué  cofa  feffirando  talhora  fi  con*  ^ ncn^  heb 
fefò  deffere  infelice,  quando  lo  animo  fuoò  ntojfo  da  utilità  preferite, o Jfinto  da 
ignobilpaura,era  tirato  à ciò  da  dura  necefiità,benche  centra  il  giudiciOyCr  uo  iiBcmbc  mn 
Icr  fuo.Vercioche  di  trentauno  Cardinali, che  egli  hauea  fatto, à pena  uno  ò due 
nè  lodaua, perche  egUJafeiando  da  parte  perfone  piu  honoreuoli,con  poco  giudi  th  giuc>fo& 
diciofa  ckttione,come  defìderaua  di  parere  altrui  dhauer  bramaio,et  co  fubita  ucxfi  Lati 
forza  fra  gli  infoienti  preghi  de^  K<r,cr  lo  strepito  delibarmi  forzuto, cofìret 
to  gli  hauea  creati  Ma  egli, che  non  fapeua  afeondere  i uitii  della  natura,^  con  naco,  fucatif 
ri  folata  liberalità  non  fi  {apra  acquflare  la  gratta  de  gVhuominifr  guadagnaua 
certo  gran  lode, con  la  felicità  dell" audienza, che  daua,con  una  amoreuole  huma 
nità,cr  con  una  certa  popolare  fojfcrenza  di  cofemoleéiifrime-percioch'eglifen 
Zd  adirarfiyòfalìidirjì  mai  non  ruppe  ipreghì,ò  le  fferanze  de  gli  hucmini,an 
chorche  uilifrimi.Si  uedea  ancho  inlui,cofa  che  neramente  fu  propria  della  fami 
glia, una  cognitioneer  giudicio  fingclare  quafl  di  tutte  le  ccfedaquale  era  tato 
più  mirabile, perche  egli  non  hauea  quafì  kttere,ma  bene  hebbe  un'ingegno  tan  Qutdo 
to  dìmcjfoytJ  occupato  aUe  arti  bafrifrime  et  à conti  delle  fr)cfe,che  con  una  feuer  g^j^ue  dal 
chia  afìutia  uoleua  inudere  i fccreti  de  gl' artefici,  et  le  fcttigliczzc  de'  laucri»  Giorno  cht’i 
certo  egli  fu  taUyche  nelle  cofe  piccioli  mai  non  fu  ingannato  da  uerunc^^tal 
che  no  è mar aui glia  fc  neUe  grandi poflequali  apparteneano  alla  falute  publica 
Ifefifrime  uolte  fu  ingannato.Fercioche  ne'  confi  gii  d*  importanza  la  tenacità  fa  meccaniche , 
tale  rompeua  affatto  ogni  forza  della  fua  gran  prudenza , fi  come  quel , che  in  jjg 

metter  fuor  denari, quando  n'era  btfogno,tanto  frfrefo  et  dubbiofo  con  manirxoni  uù;»  * 

co  indugio (ì  fldua  dibattendo,  che  in  legger i^imo  memento  fi  ueniua  à perdere  Aifonfo  ferii 
facilmente  l'occafione  delle  cofe,che s'haueuano  àfare.  Qu^ft^ huomo,  ilquaìc 
peraltro  era  ueramente  accortifimo,z^  haueua  effer  lenza  di  grandifrme  cefe,  daimo  auto 
hauea  imparato  à publicare  Vultime  rifolutioni  deW animo  fuo,c‘  à terminare  i 
fuoi  difegni,con  pocochiaro,e:^  efreditojpiritoifi  come  importò  albera  grande^ 
mete  la  falute  di  tutti, quando  conjìgUandofl.  lui, noi  rouinaimno  tutti  uituperefa 
niente  d'una  ruma  poco  men,che  preuifta.Ma  in  quejìo  luogo  par  mi, et  ueramete 
eh'e'  fi  deue  fcufare,effendùtgli  precipitato  in  queUe  miferie  non  co  minor  uiltà 
Àe'fuoi  Capitmi,  che  tradìmèto  de'  nimici  foicìje  egli  poi  co  eccellente  configlio^ 
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felicemente  deriudto  datld  iUuJlre  equiti  dettlwperdtore,<icquìilo  U pdce.etìihe 
TO  gran  parte  deW  Italia  dalla  dolorofa  ^vanezza  de^  faldati  Spagnuoli-hauédo 
uer amente  con  quefto  honoratifimo  atto , aìmen  nella  fua  morte , con  laquale 
facilmente  fi  fregne  ogni  inuidiatacquifiatofi  chiaùfima  lode  di  uirtù , quando 
egli  come  poitumo,ef[endogli  flato  crudelmente  ammazzato  il  padre, prima,  che 
egli  ufcijfe  di  corpo  alla  madre,  fi  come  infelice  non  haueffelafdato  in  felici  firn  A 
CT  uer  amente  tagrimofa  memoria  del  fuo  Papato . Percioche  doppo  quella  crum 
del  guerra, deUaqualKoma  da  molti  fecoli  in  qttd  nonprcuò  mai  la  più  dclorofai 
fegui  una  pede  quafi  ineuitabile , una  crudcl  fame , cr  la  prodigiofa  piena  del 
Thebro,moltiplicando  lefciagure  Vuna  fopra  l altra  s di  manicra,cbe  egniqua^ 
liti  di  perfone , cr  finalmente  tutto  il  popolo , quafi  fi  rallegrarono  della  morte 
di  luiyda  alcuni  lungo  tempo  affettata,  cr  pur  poi  uditale"  alcuni  con  molta  lim 
bertifcherzitndo  ringratiarono  il  medico  Cortei  ilquale  effendo  il  Papa  fano  CT 
gagli  ar  do, molto  forte  di  complefiione,^  di  membri,  con  grande  /ferdza 
di  uita  molto  lunga\con  nuoue  regole,  cr  mutandogli  il  fuo  modo  del  uiuere/en 


Pazfr dubbio  fi  credeua,cbe  hauejfe  ammazzato. Pecegli  loratione  nelTefequie.  M. 
leggi  le  ifto-  Lorenzo  Grana  Vefcouo  di  Signa  con  Romana  eloquenza , hauendo  di  tal  modo 
àdM^l  <tl^*'ibuite  le  cagioni  delle  riceuute  feiagure  alla  ingiuria  fatale, et  annouerate  le 
re  -oGra  ttirtk,che  egli  hebbe  a dire,  che  i Cardinali  bene  cT  commodamente  haurchbo 

ni  Vefcouo  no  procurato  lutile  della  Chriflianità  ,fe  nel  proflimo  Coclaue  haueffe  creato  un 
u Sftio/nci  d'animo  eguale, ma  però  alquanto  più  felice. Effendo  fi  dunque  fini 

funerale  di  te  VefequU  doppo  none  giorni, trentacinque  Cardinali  entrarono  in  CÒclaue\per 
Papa  Ciemc  dalle prouinciejubito  erano  uenuti  a Roma*  Era  uno  cr  de* 


Fww'fc  S*  affiraffero  al  Papato  Monfignore  Aleffandro  Parnefe  Decano  del 

di.  Decano  Collegio,ilquale,€ffendo  kato  quaranta  anni  Cardinale,e:^  trouandofi  il  piu  uec 
tfpira^ai'pa  tutti,era  grandemente fauorito,per  ejjere  oltra  ciò  di  patria  Romano,no 
bilìfiimo  di  fangue,di  rara  CT  fingolar  uirtii,cr  di  buone  lettere\di maniera,che 
Clemente,  poiché  tante  uolte  rihauendofi , CT  tornando  di  nucuo  a peggiorar  nel 
male, fermamente  hebbe  perduta  ogni  fferanza  di  uita,  affermaua,  ckefe  Vhauem 
lafciato  fucceffore  per  tefl amento, quando  il  Papato  per  heredità  fi  acqui* 
Et  perciò  più  d'una  uolta  haueua  amfato  il  Cardinale  de'  Medici , che  con 
ilfauore  de  gl  amici  fuoi  pigUaffe  in  ogni  modo  a fauorire,et  farPapa  Par 
w .die  mortf  ttefe^perciochc  gli parcua , che  non  ui  foffe  niffun  migliore  di  lui  in  gouernar  la 
Chriflianiti,CT  in  mantenere  la  riputatione  cr  Ihonore  della  Chiefa.  T enedo  cl 
Medici.etLo  tra  ciòpcr  certo, che  la  memoria  di  quel  gran  benificio,come  in  huomo  nato  di  no 
rano?/no”  biUfiimo  fangue,nÒ  era  per  iffegnerfi  giamai.Medici  adunque  cr  di  fua  preprU 
uolonti,cT  moffo  anchora  a perfuafione  di  tutti  i fucile  daWaffcttionc  de'  Car* 
far  Papa  A-  diìiali  amici  fuoi,fco(n'endo  la  fua  intentione , {Irettamente  fi  ccngiunfe  ccl  Car* 
nlrre^^Ln'  di  Loreno , ilquale  era  da  lui  molto  amato  per  la  forni  glianza  de'  ccRu* 
unanimi  Tan  mi  fuoi.Qjicfli  duejl  come  qU€Ì,che  erano  ncbiltfiimi  di  tutto' ICollegio, hauendo 
i iti  mano  di  più  dì  uenti  Cardinali, potcuano  cr  dare,  cr  torre  il  Papato  a 
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tor  UogtUUduendo  dunque  conferito  il  lor  difegno  4 pen4  con  pochi, undarono  i 

trouif  Yurncfeset  dando  egli  mUa  camera  fila  ad  affettare  co  animo  quieto  i pri 

mi  mouimenti  del  Conclauejnginoccbiatì/tgli  appiedi  lo  [aiutarono  Vapa.Turono 

feguiti  fubito  da'  Cardinali  loro  amici  Jl  me  de  fimo  fecero  i dubiim  anchopoi  i 

competitori, CT gli  auerfari  fuoi dettero  molto  aire  4 irouarlo,^:^  quafi  chcfofm 

fero  dati  tocchi  dafubitareUgione,adorarlo,ì^onfu  mai  fatta  altra  elettioneda 

moltifecoUà  dietro  con  maggior  fempliciti,concor dia,  religione,  fi  come  èqueU 

lacbe  da' fanti  ApodoU  protettori  della  Chridianitàfenza  che  [offe  da  alcuna  in 

utdia  contaminata  lorda,  nè  corrotta  da  pr attiche , nè  precipitata  da  paura, 

fu  fenza  dubbio  alcuno  gouernata^  condotta  4 fìne.Percioche  in  poche  bore  il 

popolo  Romano  hebbe  per  Papa  uno  ottimo  cittadino,^^  ecceUentifiimo  per  con 

to  delle  uirthfue  comehauta  più  todo  defiderato , che  (ferato , cr  ciò  con  tanto 

maggiore  allegrezza  fcdafercioche  l'immortale  iddio  per  raffrenare  l'ardi 

re  de  gVhuomini  di  maVaffareJquali  et  nelle  prouincie,et  in  Roma  erano  ufciti 

fuor  a 4 tempo  di  fedia  uacante , haueua  accompagnato  quel  celede  dono  con  una 

mirabile  e^uer amente  inufitatapredezzaiPerche  non  con  lepolize  de*  noti  fe 

gnate , CT  come  fi  cojlmna  meffe  in  un  calice , ma  con  publico  confentimento , CT 

con  chiartfiima  noce  di  tutto  il  Collegio  fu  creato  il  Papa,&foi  folennemente 

incoronato  col  regno,  facendofi  chiamare  Paoloterzo,  a'  quattro  di  ì^ouembre  ? p^neTeSo 

nclqual  giorno  per  quel  felice  aulficiò  celeberrimo  con  publica  aUegrezza,in  ho  ^ 

nor  diluì  i nobilifiimigiouani  Romani  fiaceuolifiimamente  corfero  facendo  un  pa  Paolo  ter 

torniamentoa  cauaUo  s'u  la  piazza  di  San  Pietro, Quafi  in  quei  medefimi  giorni,  df^o^mbre 

che  fifaccuano,  come  è codume,  le  efequie  de*  noue  giorni  al  Papa  morto,  Luigi  dei  1 5 3 

Criti  figliuolo  delchiari fiimo  Doge  di  vinegia  Andrea, fu  da  una  gran  con« 

giura  di  molte  nationi  àlfediato,^^  morto  in  Tranfiluama,Lra  uenuto  coftui  da 

CoHantinopoli  mandato  da  Solimano  coniar  ghifiime  patenti  4 Cicu4nni  Redi 

\ngheria,per  fermar  fi  in  'Buda,e:^  per  mantenere  in  quei  paefi  il  nome  Ottemd 

noiCT  interuenire  4 tutti  i configli  della  pace  CT  della  guerra^Per cicche  hauendo  anzi  che  gif 

Solimano  da  ire  4 una  guerra  lontana  centra"  Perfi,non  uoleua,  che  fifaceffe  no* 

wi>4  alcuna  in  quella  prouincia,Perche  eglihauea  intefo,che  il  Re  Giouanni  mof 

fo  da'  conforti  de  gli  huomini  del  paefe  difideraua  la  pace  ; v’  finalmente  faceua 

ogni  opera,per  impetrare  otio  cf  quiete  da  i Tedefchi  cr  da  i 'Boemi, con  queda 

coditione  di  godere  tranquillamente  il  Regno  fin  che  egli  uiueua\e:^  dopo  la  fua 

morte  tutte  le  ragioni  del  Regno  di  Vngheria  pajjaffero  a'  figliuoli  del  Re  Per 

dinado.Quafi  in  quei  medefimi  giorni  adunque, che  Solimano  fe  tCandò  in  Arme 

nia,cT  Barbarcffa  con  una  groffa  armata  ueniua  in  Italia, cT  poipaffaua  in  Afri 

ca  il  Gritti  partendo  da  Codantinopoli,  cr  paffando  il  Danubio  uenne  nella  Va*  Aiuigi  Gri< 

lacchia,  Menauafecaper  cagion  di  prefidio,  alcune  bande  di  cauaUi  Turchi , cr  lacchu* 

una  groffa  bada  di  fànteriamUaquale  erano  dimoiti Gianizzeri  di  quelli  della 

guardia  del  Signore^ey'oltraciò  molti  fchiauibenifiimo  àordine,C!ramìci,o'  fa 

migliarifuoi  italiani]^ fra  gti  altri  due  Capitani  Vnghcri  conuna  banda  di  ca 
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q\1  Wfio, Vr^rfttO  BdccianiyO'  Gioudn  Doccùy  itc^uat  numero faceud  id  fette 

uan  Doccia  mìU  per fone’,perciochc  uenwdfeco  duchor a und  gran  turba  di  uiuàdieri  co  una 
tì  col  Grftti.  grojjdmumtione  da  campOyO'  con  molti  cameli  et  cariaggi.Ld  Valacchia  fi  chid 
diUrnò^m-  fuperiore,uicina  a Baièarni.cT  ad  GetiJjora  è diuifa  in  due  par 

fu fipciriore.  tUVuna^ch'è  più  preffo  al  Danuhioyfì  chiama  fAoldauiéi\laltrayche  guarda  ucrfo 
maggiore  e*l fiume  Borilìene^Tranf alpina,  \n  Moldauia  fignoreggiaud 
ùf  tempo  innanzi  con  certo  accordo  era  fatto  amico  de  gli  Ots 

mnà.  tomanniA  quejio  Moldauo  il  Gritti  hauendo  mofìréto  U patente  di  Solimano , 
Kb  Alida  ^P'cfentaH  gran  doniydimandauajche hauendo  ejjo  a ire  in  Vngberiajo  uoleffc 
uia-  . aiutare  di  conflgliOf  cr  di  f or ze^per cicche  egli  hauea  commtEioneda  Solimano 

3Lu[gj  Grftti  tr>  jrr-  rr  -t  # 

cótraiTe  ami-  di  Ke  Giouanniypcr  trattar  la  pace  co  T edcfcht^ej  per  affettare  il  molto  traua 
fiato  di  quel  Regno,  Accettò  il  barbaro  i donijo  prefe per  amico , cr  gli 
Il  dritti  fn  diede  la  fede  fudyche  douefoffe  ilato  il  bifogno.egli  non  era  p mancare  ne  aU'inte 
Trafiiuanfa , SoUmanOytiè  all'aìnicitidycb'egli  hauea  fatta  con  lui.  Et  no  molto  dapoi  il 

G riti  per  que^a  nuoua  compagnia  del  Moldauojiuenuto  più  forte  cr  più  fuper 
ho  piegò  in  Tranfiluanidymandando  per  tutto  bandi.che  i i Baroni, CT  gli  Amba 
[datori  delle  città  lo  uenifero  a trouare , come  diffinitorc  cr  arbitro  di  tutte  le 
cofe,e::T  legato  di  Solimanoyche  con  grandijìima  autorità  e37  poffanza  reale  era 
per  comporre  tutte  le  differenze  del  Regno  d' Vngheria, Per  cicche  egli  fi  haucua 
dcquiilato  tanta  grada  appreffo  Abraim.icT'  SclimanOy  che  eglino  con  infolita  lU 
Colami  del  ^^^ciUtàyiCT  fidanza  non  dubitauano  punto  di  commettere  tutte  le  cofe  grandi  CT 
Gritti,  importanti  aWinduliria^e:^  uirtù  di  lui.Uauetia  il  Gritti  nato  in  Collant inopod\ 

et  dUeuato  fi'£  Turcht,alcunì  efquifiti  artificii^d' acqui  fi  arfi  gli  animi  de'  barba 
ri.Pcrcioche  con  grande  [file  ndor  di  uita^con  molto  donare,  col  mettere  ffcffo  tdm 
Uola,e:^  con  uno  habito,<^  andar  molte  pompofoy  CT  fopra  tutto  con  una  iliafire 
eloquenza, hauea prefo  i Baroni  della  cortc,c;  ffccialmcnte  Abraim\ ilqualc  era 
il  primo,e'lpiùfauorito  appreffo  Solimano,z:T  manifefiamente  fauoriua  Chriftia 
ni\alquale  cefi  felicemente  era  famigliar  diuenute,  che  da  molte  incette  di  mers 
cantie  fatto  publico  cf attor  delle  gabelle,mancggiaua  grandi  fiima  parte  dcU'en 
frate  del  TurcoMa  poi  che  M.  Andrea  fuo  padre  fu  fatto  Doge  di  Vinegia,  era 
fuor  di  modo  crefeiuto  d'auttorità  CT  di  richezKCyOnde  facendo  ogni  dimaggiom 
re  fpefafi  moihraua  degno  di  maggior  Eortuna.effendofatto  tato  liberale  nel  do 
narcycbe  egli  donò  ad  Abraim  un  bellifiimo  cafametofuor  della  terra  edificato  al 
Vufanza  nofira,  co  uaghifiimi  giardini,daflarui  a piacer  e, deue  Solimano  anch'c 
gli  infieme  con  Abraim  in  hahitopriuato  andana  a diportar/i , però  da'  T urchi 
m So fopranome  di  Beoglo,  che  utiol  dire  figliuolo  di  Prenci 
pranomeBeo  pc.  Pcrdochc  U cafafiia  aperta  a tutte  perfine  era  frequentata  da  Ambafcìatct 

nationiyCj  daffiie  di  grandifiimi  Rc.Erano  cofloro  in  apparenza , o 
Tiirchefca  fi  />/  trafico  mercati  iquali  portauano  gioie  da  uendere,  cr  cofe  di  gran  prezzo  de 
g ^0*0  I firuiuand  di  lui  per  interprete  CT  mczano,percicche  egli  ha 

ueua  grati  giudicio  nella  ualluta  qr  cognitione  delle  gìoieffeUcquali  Solimano  fi 

dilettaua 
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il  ettdud  grdnàemente.  Hduendo  poi  feguitato  il  campo  d'Abraìm,  CT  da  lui  la 
(ciato  in  Vnghcria , s'acquiflò  nome  non  pure  di  diligenti)^ imo  procuratore,  ma 
d'ottimo  Capitano  anchora,  quando , ributtando  ualoroj amente  l'effercìto  del  Re 
ferdinando,con  gran  gloria  difefe  Buda.Per  quefio  il  Re  Giouanni  lo  fece  gran  J* 
Camerlingo  del  Regno  ,z^àfuo  figliuolo  Antonio  donò  il  ricco  Vefcouato  d^Ae  mcrlingo  del 
gria.  Doue  egli  fatto  molte  boriofo  per  quella  fua  buona  fortuna  incominciò  con  " 

pericolofa  ambinone  a inalzare  le  fue /feranze  4 cofe  grandi  fiime,  cr  importan  Kc  Giouanni 
ti.Percioche  à Cojiantinopoli,  mettendolo  innanzi  cr lodandolo  Àbraim,  era  uct:  ^t"ó°di']Lu|i 
nuto  a ragionamento  con  Solimano  di  cofe  di  grandifima  importanzd , ilche  à 
neffuno  altro  Chridiano  innanzi  4 lui  fu  mai  più  concejfo.  Et  erano  di  quelli, che  gria. 
credeuano,che  egli  tirato  dapromejfe  grandi  fojfe  una  uolta  per  rinegare  la  fede 
ile  C H R I s T o , cr  furfi  Turco  per  effer  fatto  uno  de"  Vifìr  Bafeiàì  laqual  cvfa 
i me  non  pare  uerifimlie,  Vercioche  chi  farà  colui,  che  creda , chtuno  huomo,  iU 
quale  in  ogni  fua  anione  fu  fempre  pio  CT  generofo,  haueffe  uoluto  con  fi  federa* 
to  peccato  macchiare  il  nome  fuo,cr  dandogli  cofì  gran  di  (piacere  far  morir  mal 
contento  fuo  padre  uccchio  decrepito  ,ilquale  lì  godeua  la  fua  gloria  meritata 
felicità  i Poiché  fi  fa  anchora  per  certo , che , hauendo  egli  portato  i fuoi  tefori  c<SgH 
(eco , per  ritir arfi  in  flcuro  con  honor  fuo  dalla  pericolofa  tirannia  de'  Barbari , 
egli  hauea  difegnato  di  fermare  le  fuc  (acuità  in  Vnghcria, doue  con  (ingoiar  dia 
gnità,z^  con  gran  ficurezza  fi  uiueffefra"  ChriftìaniyZT  apprefio  fperaua  di  po 
tere  bauere  il  gouerno  di  tutta  la  Vnghcria,  quando  il  Re  folfe  mortopercioche 
fenza  dubbio  uenendo  à morte  il  Re  fuo  tributario,Solimano  con  lo  effempio  de* 
fuoi  maggiori,  era  per  riducere  quel  Regno  in  prouincia.  Ora , mentre  egli  con\ 
quefio  inufìtato  difìderio  afpiraua  à iìnperio  militare, à grande  fiato,  gli  Vn* 
gheri,z^  principalmente  il  Bacciano,eil  Doccia, che  io  difi,  adulandolo  CT  ogni 
uolta  piu  mettendolo  sii  lo  gofìauano,  Cofioro  già  molto  prima  per  malignità  de 
gli  animi  loro  sperano  partiti  deU'amìcitia  del  Re,et  feguiuano  il  Grittifauorito 
di  Solimano,per  acquidarft  col  mezo  di  lui,ilquale  era  concorrente  del  Re,  ««os 
ua  dignità  apprejfo  i fuoi,  Percioche  efi  difìderauano  molto  di  uedere  abbuffato 
cr  feemato  di  riputatione  il  nome  del  Re  col  dargli  quafì  un  compagno.Bra  Gio, 

Doccia  nimico  capitale  del  Vaiuoda  di  Tranfiluania , perche  effo  hauendo  feco 
quidion  di  parole  haueua  riceuuto  da  lui  un  pugno  skl  uolto.Colìui  era  Ameru 
go  Cibacco  Vefeouodi  Varadino,huomo  nobilifimo,di  gran  feguito,ej  di  ecceU 
lente  uirtli,  à cui  il  Re  Giouanni  haueua  dato  il  primo  honore  doppo  la  dignità 
reale . Percioche  il  Re  anch'egli  era  (iatomolti  anni  fotta  il  Re  Lodouico  gOy  Doccia,  Vai 
uernatore  della  Tranfiiluania,  che  fi  chiama  Vaiuoda-, talché  parena,  che  egli  ha* 
ueffe  fondato  tutto  lo  flato  fuo  nella  fede , CT  nella  uirtu  d' Amerigo,  llquale  etu 
trando  il  Gritti  nella  prouincia, parendo  alle  perfonc,  cip  egli  fi  moueffe  molto  tar  Cagione  dei 
di  cr  adagio  à uenire  incontrarlo , z:rfurgli  honore,quali  ch'e'  twnfaceffe  conto  Vecf,  dì  Va 
di  Solimano , offefe  grandemente  lo  animo  di  Luigi , ilqualc  con  honorafo  princi 
pio  uoleua , che  la  riputatìonfuafojje  alz^tta , CT  cofermata  con  fin  gelar  dimo* 
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(tutione  de  gli  huomini  del paefe , ^ con  la  ubbidienza  del  Vaiuoda . "Dice* 
uafl  anchora^che  Amerigo  y con  animo  Chriiliano,  haueua  molto  à noia  la  amicu 
tia  de'  Turchino’  non  polena  patire yche  i Turchi  pratlicaffero  nel  paefe^jì  come 
gueUiych'auifauayChe  foffe  bene  ufare  ogni  diligenza  cr  cura, che  quel  paefe  abo 
dante  d'huomini  CT*  di  cauaUi,e:^  molto  douitiofo  di  tutte  le  cofe,e:^  Jpecialmentc 
di  oro,  ilquale  ui  nafee  per  tutto  a guifa  di  pianta , non  uenijje  in  mano  de'  Mao 
metani,  Erafi  fermo  il  Gritti  in  Brallouia,quandoper  molti  mej^i  gli  fu  fatto  ina 
tendere,che  Amerigo  ueniua,z^  ch'egli  era  alloggiato  apprejfo  à dieci  miglia, do 
ut  con  una  honoratijìima  compagnia  fi  metteua  k ordine  per  uenire  a parlargli’, 
percioch^egli  hauea  feco  molte  bande  di  cauaUi  armati  da  guerra.  Perche  gli  V«« 
gheri  Vefcoui  di  città,  molto  ricchi  di  entrate, per  antica  ufanza  foleuano  mann 
tener  cauatli,e^  con  efii  andare  alla  guerra  centra  TurchiparUo  loro  cefa  mol 
to  honorata^he  Idcaufa  della  religione  fia  difefa  da  i Capitani  huomini  di  chiefa. 
Ma  principalmente  alhora  tutti  i Baroni  uicini  mefifi  bene  in  punto  erano  con* 
corfi  à trouare  Amerigo,per  tenere  honorata  compagnia  à uno  dignifiimo  PreU 
tOyC^  gouernatore  loro,à  cui  efii  erano  foggetti,  talché  quella  compagnia  pareua 
neramente  un  giulìo  effercito.  Turbo  grandemente  quella  cofa  l'animo  al  Gritti, 
quafi  che  egli  haueffe  à uenire  a parlamento  in  campagna  con  un  fuo  nimico,aU4 
uifla  de  gli  efferciti. Per  cicche  già  era  nata  la  inuidia  infermità  mortaleper  una 
crudel  concorrenza  deU’honore  altrui  perche  quefti  con  fingolarfuperbia  cr  ue 
ramente  Turchefea  non  uoleua  fopportare  eguale  ; cr  quelli  con  odinata  libera 
ià,CT  con  nobil  propofito , pareua , che  non  fofie  per  patir  punto  alcun  fuperiore 
neUafua prouincia.Ora,leuandcfi  il  Gritti  da  tauola,e:^  tutto  adirato  brauando, 
cr  chiaramente  minacciando  à coloro , iquali  non  hauefiero  ubbidito  à i fuoi  co* 
mandamenti,  fi  trafie il  turbante  di  capo , ilquale à ufo  de  i T urchi  era  lungo, di 
pretiofe  pelli  di  XibeUini,cT  con  le  mani  aUargàdolo,quefio,difi'egli,non  pub  co 
prir  due  tefiejbi fogna  duf,  ch'egli  ne  copra  una  fola,  cr  cefi  fé  lo  rimife  in  capo* 
Perche  Giouan  Doccia,  pigliando  quelle  parole  per  occafione  della  fuauendetta , 
bella  compar  atione,  gli  difie,  è quella  che  uoifate.  Signor  Gritti]  per  cicche  que» 
da  prouincia  anch'ella  non  può  in  un  mede  fimo  tempo  hauere  due  gouernatori  cr 
Signori,  nè  neramente  noi  haurete  mai  liberamente  l'autorità  cr  lo  Imperio  uo 
dro,fehoggi  con  rifoluto  cr  uiril  propofito,nb  difendete  l'honor  uodro  cr  quel 
di  Solimano*  Certo  uoi  non  conofeete  Amerigo,  quella  fuperbia,  cr  crudel  befiia, 
la  cui  fierezza  cr  infolenzaprejìamente  abbaficrò  bene  io, pur  (he  uoi  uogUate. 
Per cioche  egli  ha  inodio  Solimano,  cr  non  ubbidifee  ilKe,  & tien  poco  cento  di 
uoi,  lì  come  queUi,che  manifeflamente  afpira  al  Kegno]0'  diceefier  honeflo,  che 
il  Vaiuoda  della  Tranfiluania  pigli  il  nome  reale.  Percioche  in  questi  pacfigià 
regnò  Decebalo  Daco, ilquale  à fatica  fu  foggiogato  dalle  forze  Romane,  cr  dal 
la  uirtk  di  TraianoTate  conto  Signore , che  al  mondo  non  fia  il  maggior  uanta* 
tare  nè  il  più  arrogante  huomo  di  cofiui,  nèchepiù  afiutamente  finga,  c;  fi  traU 
tenga  gli  amici  3enui  farà  egli  fuoi  doni  fiotto  coperta  di  beniuolézA^c^  durami 
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dttcho  Ummo  più  per  tradir  ut, che  per  mantener  ui  lafede,perfarjt  poi  kffe  de* 

bandi  cr  comandamente  uoilri , quando  farete  paffuto  cltra,Et  neramente  come 

nimico,chc  u'è,ha  egli  grande  inuidia  alla  dignità, O'  grandezza^  uo/tra,  che  uoi 

fiate  per  dar  le  cotiditioni  deUa  guerra  kT  della  pace  in  Vngheria,  et  per  eh*  egli 

manifeitamete  ajpira  al  R egnofipra  tutto  ha  egli  grandifìima  paura  di  uofche 

non  gli  rapiate  i fuoi  difegni^che  non  gli  leniate  la  riputatione,e:^' finalmente, che 

non  calighiate  la  temerità  cr  audacia  fua.  Certo  uoi  non  hauete  hoggi  àfoppor 

tare  quefìo  concorrente  CT  dijprezz^itor  uojìro , anzi  con  ogni  ragione  ue  lo  ha 

uete  à leuar  dinanzi, per  mantenere  Ibonore  CT  la  riputatione  uodra  nelprinci 

pio  deU'imprefe.arsù  la  jlrada  della  gloria  doue  uoi  fete,  Verciochenon  u'i  mag 

gior  pericolo  quanto  hauere  un  compagno  inuidiofo,cT  un  nimico fecreto^e^" 

cialmente  ejfendoper  lafciaruelo  alle  ^alle.Verche  quando  egli  con  la  occafìone 

[coprirà  lo  intento  dell'animo  fuo,  con  maggior  tradimento  er  inganno  ui  nocera 

egli,  il  Gr itti, poi  che  hebbe  dato  bene  orecchio  à quefle  parolejwggimai  tutto  4*  UGrùd  in  jì 

dirato  fi  rifùlfe  di  far  tofio,  cr  ualerfìdeUefuefirze',  perche  ringratiò  il  Doc«  opprimere  il 

da, et  gli  promi fe  di  rimeritarlo  in  breue  deWhonorata  fua  affettione  uerfo  di  lui,  y 

mentre  che  con  qualche  atto  honoreuole , egli  ueniffe  ad  abbajfare  la  fuperbia  di 

Amerigo , Dicefi,  che  il  Gritti  non  haueua penfato  altro,  fe  non  di  uolere  hauce  S6ma  dì  qi  5 

re  in  qualche  modo  Amerigo  nelle  mani  ,per  mandarlo  poi  incatenato  alla  ufant, 

za  Turchefea  fatto  guardia  in  Co/iantinopoli  j cr  uolcuadare  il  gouerno  dcUa  * 

prouincia  à Girolamo  Lafeo  Polonojlquale,  hauendo  hauuto  honore  di  grandi  fi  feouo  di  Va 

(ime  ambafcieriejhaueua  ualorofamente  CT  con  fede  feruito  in  CoQantinopoli  cT 

in  Trancia  il  Re  Giouanni,  effendofì  egli  con  quella /[eranza  mejfo  à tanti  peri 

coli  di  ajprifiimiuiaggi.fi  come  egli  diceua,  che  gli  era  flato  promeffo,  per  effer 

fatto  Vaiuoda  della  Tranfiluania , Ma  il  Re  Giouanni  giudicando,  che  in  carnai 

bio  di  uno  Vnghero  egli  non  poteua  mettere  un  foreliiero  Paiono,  che  non  fauci 

lana  ancho  bene  Vnghero , fe  non  con  pericolo  e:^fcommodo , à gouernare  feroc 

cifiime  nationi,per  una  certa  necefiitàprepoje  Amerigo,  di  maniera  che  il  Lafi 

co  ilqualejhauendo  grande  ejperienza  di  molte  cofe,e:!Xuno  ingegno  dotato  di  buo 

ne  Uttere,era  huomo  di  grande  fpiritojin  quella  repulfa  non  accettò  feufa  alcuna 

ancììorche  di  parole  honorate,  cr  grauifiimamente  fi  dolfe  d^effere  flato  inganna 

to  0‘fchernito  dal  Re.  Eragli  nondimeno  amico,  cr  fi  godeua  certe  caHeHa,  che 

il  Re  gli  hauea  donate  né*  confini  di  Polonia,ma  perciò  chiaramente  fdegnato  in 

quel  mezo  hauea  prefo  amicitta  cr  famigliarità  col  Gritti,  per  prouare  un* altra 

Tortunacolfauore  di  Solimano , cr  per  modrare  un'altra  uolta  manco  famu 

gliarmente,la  induftria,cr  la  dignità  della  fua  uirtù  al  Re.  In  quello  mezo  per 

commefiione  del  Gritti  furono  date  al  Doccia  feparatamente  da  Vrban  BaccUe  iiDoccfa  par 

ni  una  grofiifima  banda  di  Tur  chi,  cr  alcune  fquadre  di  cauaUi  Vngheri,  Co. 

dui  di  notte  tepo  molto  fegretamete  fi  parti  da  BraffouiayCr  uoUdo [e  ne  andò,do  opprimer  il 

u'era  alloggiato  Amerigo-, hauendo  egli  poco  dianzi  intefodaHe  fine  Vnghere,che 

egl'era  alloggiato  alla  capagnapfuggirfì  il  caldo  appreffo  una  uiUa,et  eòe  quelli 
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che  non  huueuu  alcun  foJpettOyfenza  fentineUeiO'  fenza  guardia  di  faldati, fi  dot 
miua  nel  padiglione  co*  feruitori^e:^  co  la  fua  famiglia,  v che  la  fua  cempagnia 
era  quu,z^  li  compartita  per  diuerfe  uìUe,  talché  tanta  cauaUeria  difficilméte  fi 
poteua  mettere  infteme , percioche  fi  mcttcuano  ancho  a ordine  per  lo  bando  di 
marciar  l altro  giorno.  cofi  Amerigo,che  non  fapea  la  fua  forte,  mentre  egli 

anzi  Iprezzaua^che  non  temeua  ifuoinimiciju  morto  dal  Docci  a, Per  che,  effen* 
do  egli  a giacere, ZX  a pena  fuegliato  pure  da  fuoi  camerieri^mentre  che  s'udiua 
lo  {Irepito/l  grido  della  cauaUeria, che  d'ogni parte  Vajfaltaua,il  Doccia  iftclJo 
gli  tagliò  la  telìayV^  gli  aUoggiamenti  fuoi  furono  tutti  pieni  di  (fauento,  di  pia 
tOfO'  difugad  Turchi  faccheggìarono  i cauaUi  cr  gli  ornamenti  fi  rifuegliarcs 
no  quci,che  erano  più  uicinih^  finalmente  tutti  hauendo  ccnofciuti  i Turchi,  di 
farmati,o‘ JpogUati  con  grandifima  confujione  CT  difordine  fi  diedero  a [uggu 
re. Ma  il  Doccia,poìcly egUhebbe  fatto  fi  gran  ribalderia  ritornò  a Braffeuia,  et 
portò  a moftrare  al  Gritti  la  te^a  d' Amerigo , che  egli  hauea prefa  in  mano  per 
uno  orecchio.Braui  prefente  il  Lafco,chc  non  fapea  nuUa  di  quel  configlic,  CP  di 
queUa  mortcdlquale, mentre  che  in  cofacefi  crudele,^'  fubita , come  jfcffo  auicts 
nc,la  naturale  mifcricordia  uinccuaogni  memoria  d*odio , che  era  iìato  fa  loro, 
CT  perciò  punto  no  fi  allegraua  deU' indegna  morte  del  fuo  nimico-, il  Gritti  uolto 
4 lui  gli  dijfe  hot  non  conofeete  uoi,Lafco,quefi;o  capo  rafo,  certo  che  egli  è d’un 
grande  huomo,ma  ambitiofo, contumace, o"  molto fuperbo.Kijfofe  il  Lafeo  albo^ 
ra,ilquale  s'era  tutto  raccapricciato  5 a me  non  parueegli  mai  tale,  quando  egli 
era  sù  le  fue /fatte  fi  come  quel,che  punto  non  lodaua  quello  atto  crudele.  Si  raf 
feddò  alhora  nel  Gritti  tutta  la  crudeltà  dette  parole,  cr  dell'animo  fuo,  talché 
non  fenza  qualche  uer gogna  pareua , che  giàfe  ne  pentijfe  5 cr  fubito  feggiunfe, 
che  Amerigo  meritamente  era  ^ato  morto,  ma  che  ben*egli  Phaurebbe  ucluto  an 
zi  prefo,ch€  morto . Perche  fubito  parecchi  Vngheri  er  T urchi  fi  partirono 
per  andare  a occupare  i te  fori  d*  Ameri gojquali  erano  /erbati  in  una  terra  ìndi 
lontana.  Ma  poiché  fi  intefe  la  nuoua  detta  morte  di  lui,i  parenti,e:f  quafi  tutti 
gli  huomini  del  paefe  j fentendone  incredibil  dolore, congiurarono  còtr a il  Gritti 
deliberarono  di  uédicare  con  tarmi  la  morte  di  quelfantisfimo,  cr  ottimo  Vefeo 
uo,^'  per  publico  decYeto,i  Siciliani  detti  uolgarmente  Seculi,  cr  i Sa/foni  antU 
camente  inferte  perle  Colonie  detta  Tranfiluania,es  i Pcdolii  mezo  Poloni  furo 
no  chiamati  a dare  aiuto.Ne  mai  più  natione  alcuna  per  fua  falute,CT  per  la  pu» 
blica  dignità  corfe  aitarmi  per  difender  fi  dall' ingiurie, con  più  fcllecita  dihgcza 
con  più  grane  €mpito,ocon  maggior  predezza.Percicche  in  pochi  giorni  fìrau 
narono  infiemepiù  di  x t.mila  fanti  cp  cauaUi  guidati  da  Gottardo  difanguedi 
Safhgna,huomo  ittufire  in  quel  paefe, effendo /fecialmicntc  eletto  per  Capita* 
no  Stefano  Maìlatto  ilquale,era  grandifiimo  amico  d* Amerigo  CT  principale  in 
quel  publico  pianto , hauea  ordinato , che  gli  autori  di  quella  federata  crudeltà 
fojjcro  perfcguitdti,cy  puniti  a ufo  d'ajJa/^ini.Ma  il  Gritti, intendendefi  etpfa* 
ma, et  per  noce  infin  da'  paefi  lontani  fi  grd  tumulto  detta  moltitudine  adir  ata^co 

un  grande 
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ttrt  ^T4nie  Hfepito  di  drtni,non  fdptitdofì  che  fdePft  ritiro  a grdn  gioriute  neUd  (5^2, -'mJ 

citt'd  di  mcges.l  terrdzxdniyueggédo  i Turchi dd  lungi,  non  fipoteudno  imodo  g«. 

dlcmo  dijporre,  dd  Aprir  loro  le  porte , ciò  nondimeno  fu  ottenuto  d i preghi  del 

Voccid , er  del  Bdccidno , che  tutte  le  genti  foffero  riceuute  nettd  più  baffa  pdrte 

deUd  cìtt'i,iT  eglino  fi  ritir  dlfero  dWdlto  injìeme  con  le  co[e  loro.  Perciochesù'l 

poggio  u'erd  undchiefd  con  fuoicdfdmenti  molto  grdnde,e3'  dltd,laqud1e  pdreud 

und  roccd.tidued  difegndto  il  Gritti  di  rifere  il  muro,  CT  fdrui  nuoui^ripdri,  O*  conngli  del 

proucduto  di  uiuouaglid  tener  fi  forte  fin  tanto^che  gliuenifiefoccorfo,  colqudt  Gr  itti. 

animofdtnente  ufcendo  fuori  fi  rihuttdjfe  quelli  difordinata  moltitudine  de  nimi  jj 

ci,e^  quindi  egli poi^dnchorchc  ui  perdejfe  le  bdgdgUe^  paffundo  il  fiume  Tiffujl  fa  fi  chiamò 

quale  gufi  chiamò  il  Tibifeofi  paffaffein  Vngheria.Era  egli  circÒdato  quafi  di  ^ibifco. 

ogni  partCyd^una  banda  dal  Danubio  CT  dalla  riffa  fiumi  grandiJaW altra  della 

felua  Erciniajiaq^^^^  difficilmente  fi  poteua  pafjare  ; talché  pirenaiche  non  fi  po 

teffe  falutare  altrouefe  non  ritornando  in  Maldouiama  per  honorfuo  non  uole^ 

ua  ritirarli  in  quel  modOjparendOiCh^e"  fifuggifie,poi  ch’era  affai  meglio  morire^ 

che  conuitupcrefo , Cy“  brutto  ritorno  abbandonare  il  carico  impoBogli  della  /fs 

gationCieurriuolgcre  quel  uiaggio  in  ignobil  paurajlquale  egli  hauea  tmprefo  co 

tanta  opinione  de  gli  huominiMcntre  chegli  dunque  animcfamentc  attendeua  ì 

far  portar  legname  alle  trincee  fabricar  baiìicnUe^  confortar  ifuoiaUa  fatica] 

cr  in  un  medefimo  tempo  mandaua  fuori  di  molti  mefii^ej  cauaUari  a dimandar  i xrifiiuam 

foccorfo  nel  paefe  de  gli  amici, fouragiunfcro  i nimici  aliando  un  terribil  grido^ 

CT  affaltarono  i ba^ioni^piu  tojio  nÒdimeno  con  beftialitàiV  con  ardimento,  che  Gritti  attcn 
con  ordine  alcuno, ò ragion  di  guerra»  Per  quefio  non  fi  (fiauentò  punto  il  Gritti, 
ma  con  gli  arcieri  Turchine;  mafiimamete  con  gli  archibugieri  Cianizzcri  mol 
to  ben  fi  difefe,doue  ne  ferirci  ammazzò  molti  di  /oro;cr  cofi  inimici Jquali  era  il  Gritti  & 
no  ucnuti  atta  murdgUd fenzd  prouifione  d'drtiglicne,nc furono  ributtdti  d col. 
pi  difreccie,a‘  H buone  drchibugidtc.il  mildttodunque,hauendo  riceuuto  quel  Difpofitionc 
danno,mutò  il  modo  della  guerra,e:^  cofi  deliberò  d'hauerloper  affedio.Et  fece  in  d’alTediarc  i 
tender  loro,ogm  poco,che  gli  trauagliaff€ro,che  i nimici  in  breue  tempo  fenza  al  ^^2 

cuna  ferita  d'efii  cacciati  dalla  fame,gli  farebbono  ucnuti  nelle  mani.  Et  cofi  du  u fame  uiccr 
firibuendo  quà,e:^  là  le  genti  la  città  fu  largamente  accerchiata,^  quefio  mezo,  l'i'critti  affa 
ritornandoli  il  Gritti  in  tanta  affettatione  di  foccorfo,  ey  con  animo  forte  fodcw: 
nendo  tutti  gli  incommodi  dello  affedio,Vaf[altò  il  malejilquale  era  tanto  più  gra  Scmnia  de 
ue, quanto,  che  non  gli  ueniua  nuoua  alcuna  di  foccorfo,  Percicche  il  Re  Gicuan*:  ’j 

ni,  ilquale  manìfefìamentc  s' alle  grana  del  danno,  cr  del  pericolo  dclfuo  concor^  d’  V^n^hcria 
rente  giudicando  di  nonpotcr  refi^ere  à tante  nationi  con  grandifiima  ragione  Lnbclo,  8c 
meffe  in  arme , fe  non  con  grande  inuidia , cT  pericolo , haucua  fatto  leuarc  folav 
mente  una  bada  di  caualli  dalle  danze  Jaquale  adagio  fi  mandaffe  in  Tràfiluania,  do , & dfsa 
Et  Ralibeio,ey  Ali,fdngiacchi  di  Belgrado, ey  di  Samandria,cofi  per  malignità, 
come  p dapocaggincyfcriueuano  di  non  potere  partire  della  prouincia,nc  pafjare  Gritti  dì  non 
il  Danubio  fenp^a  còmifiione  del  BeUerbei  generale  della  cauaUeria,  \l  Lafeo  an* 
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Il  Lafco  ms  cH'egltJi  compigHojcht  egli  era , ejfendcfì  recato  a guardare  il  pericolo  altrui^ 

dianzi  s\ra  partito, per  tofìo  mettere  infieme  i cauaUi,c‘n!enargIi, 
di  coniìghó.  fccmando  la  fede  hauea  allentato  affai  deUafua  affettionaet  i Me  ge f ani, i quali  era 
anch^rfstus  alquanto  in  pace,inuitati  dalla  perfeueranzu  de'  loro  amici, che  affediaua 
battono  d’ai-  «OjCT  da  gVincommodi  de*  Turchi, combatteuano  da  alto\z^  già  era  mancata  la 
ro  I urc  i.  dunq\  il  Gritti  oppreffo  da  quejle  tantefciagurepcr  mezzo 

de  gli  Yngheri  faceua  opera,  largamente  donando  loro  che  i Trafiluani,  riccucn 
^ do  da  lui  gran  quantità  di  denari  Jo  lafciajfero  andare  in  Vngheria,  ma  il  di  fide 
rio  della  uendetta  uincea  ogni  auaritia  in  quegli  animi  arrabbiati  dal  dolcre.Té 
ne  poi  feparatamente  pr attica  col  Moldauo , alquale  per  conto  deHamicitia , la* 
quale  era  tra  loro  humilmente  raccomandaridofigli  hauea  mandato  à donare  gioie 
CT  perle , che  facelfe  allargare  la  guardia  del  luogo  da' fddati , cr  vfeendo  egli 
à certa  bora  infieme  co' fìgliuoli,lo  menaffe  in  luogo  ficuro.  Poco  dianzi  anchora 
Il  Bacciano , era  itato  abbandonato  dal  Bacciano,ilqual€  in  quella  paura/acedegUene  intende 
Gdttr^igg'il  re,e^  cauandolofuora  alcuni  amici  uecchi  del  campo  de'  nemici /uggito  s'era  fai 
tofi  fi  fatua.  uato,Con  dubbiofa fperanza  dunque,t!^  cacciato  dalla  necefità  del  de{ìino,à  una 
Il  Gritti  efee  horu  ordinata  uf ci  fuor  a di  quella  porta,  laquale  andana  in  campo  de'  Molduui , 
frn^l^camp^o  haucndoin  mauo  le  patenti  di  Solimano\ma  per  inganno  dei  bar  bari, non  hauen* 
de’  Moidiui,  punto  trouati  i MoldauiS incontro  in  Francefeo  Scendeno  parente  di  Ameri* 
in  Francefeo  go,(CTmoltofamigliare  del  Mail^tto,  Qnem  primo  di  tutti  co  uno  urlo  carico  di 
re^tc'd’ Anfc^-  uillania,infoUntemete  fi  gli  fcaglib  addoffo,^  con  rapace  mano  gli  tolfe  di  capo 
rigo,  che  lo  fc  turbante  foderato  di  T^ebeUini , cr  effendo  egli  debole  per  rinfermità,n€fa 
I TurcS?&  cendo  alcuna  difefa,  lo  fece  ritenere  da*  fuoi  faldati . Alzando  alhora  i TratifiU 
fano*l^ói  Grit  horribiÌ  grido,  i compagni,  cr  le  genti  di  lui , et  jfecialmente  i Turchi 

ti  tagliati  à furono  tagliati  à pczzi,e^  da  ogni  parte  mefi  infuga,che  qua  fi  tutti  in  quel  mol 
fiir*  fuga^da  to  fanguinofo  tumulto, effendo  da  ogni  lato  tolti  in  mezo  da  uno  grofjo  effercito, 
Tunfiiuani  * furono  morti,  cr  prejì.  Nondimeno  i Moldaui  inquanto  fu  pofibile  faluarono  i 
Tur  chi", ma, effendo  poi  prefe  leftrade  da  gli  affaf  ini  furono  Jfogliati  di  caudUi, 
cr  d'armiMa  il  Gritti,mentre,ch'egUera  inndzì  al  padiglione  del  Generale  cir 
condato  da*  foldati,efJendogli  dimandato, perche  egli  non  hauea  fatto  ammazzare 
Amerigo,con  animo  coflante,e:!T  ccnuolto  graue  ajfermò,cb'eg!i  nonhauca  mai 
commefo  unafìmil  cofa.Ma  pur  gridando  ogn'uno,chc  f offe  fatte  quel  facrificio 
Morte  di  Lui  d*  Amerigo,  il  Mailatto  lo  diede  à Francefeo,  che  lofaceffe  morire  ; cr 

gì  Gritti.  cofì  con  una  grande  jfada  gli  fu  tagliata  la  teda,  cr  nel  fuo  fanguc  i Bareni,  cT 

parenti  d' Amerigo, fecondo  ilcofttme  di  quella  natione,  co  cerimonia  folcnne  tin 
^on  eftrema  ^ /f loro  per  portar  [eco  lungo  tempo  la  memoria  della  uendetta,  che  ha* 
fuppiicio  f«r  ueano  fattaMa  Giouan  ^Doccia  con  maggiore  ira,ej  più  grane  fupplicto  ftfear 
niorto°*da  i ftificato,  CT  morto  A figliuoli  del  Gritti  non  furono  più  ueduti  da  neffuno  de'  no* 
bì  uendetta  di  “1  fono  di  coloro,che  dicono,  ch'cfii  fon  uiui  in  mano  del  Moldauo,  affeU 

Amerigo  Ve  tando,  cÌk'I  Prencipcuuolo  loro  gli  rifeatti  con  una  gran  femma  di  denari,  M4 
radino.^  pi'ocejjo  di  tempo  fu  poi  chiarito  il  Frencipe  di  \inegia , che  i fuoi  nipoti  fu* 
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rorto  fitti  morire  M Signor  vUtro  Moldauo . Ori  quando  il  corpo  del  Gritti 
era /fogliato  dd  boia,  gli  fu  ritroudo  ne  i cdzoni  uno  fcdoUno  dì  gioie  di  gran 
didimo  udore\ii  maniera^  che  tutta  quella  preda  paj^h  quattrocento  mila  feudi , 
fecondo  che  dicono  coloro  i quali  giuìtamente  ftimandolo  fecero  conto  quanto 
ualeua  tutto  Papparato  di  cafa  del  Gritti.Et  non  molto  dapoi  il  Lafeo  anch'egli 
chiamato  dal  Re  a Buda,  corfe  a gran  pericolo  della  uita  , effendo  effaminato  al 
martorio,  c*  corretto  a confejfare  i difegni  del  Gritti , Ma  egli  poi  pregando 
per  lafalute  di  lui  Gifmondo  Re  di  Polonia, canato  di  prigione, fi  fuggi  dalla  cor 
te  del  Re  in  Polonia» 

D E L DI  S T O R I E D I M O N S. 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA. 
LIBRO  TRENtES  IMO  TERZO  • 


A MEDESIMA  fiate  Solimano  ìmperator  de  i 
T urchi  hauendo  mandato  un  groffo  esercito  di  li 
daW Eufrate, mojfe  guerra  centra  Tammasfigliuoe 
lo  del  grande  ìfmaeles  cr  in  un  medefimo  tempo  ha 
uendo  meffa  in  punto  una  grande  armata  ajfaltò 
l'Africa , molto  commoda  per  occupare  la  Sicilia,  et 
1 1 Italia»  Perciò  che  egli  con  grdde  ffirito  hauea  di 
fegnato  aWimperio  di  tuttoH  mÒdo,efiedo  per  agua 
gliar  facilmente  la  potenza  d'Aleffandro  Magno, 
come  libero  di  paura  dall'Europa , cr/c/o/fo  d'ogni  penficro  ? poi  che  in  quella 
crudele , CT pazza  difeordia  de'  Re  Chriitiani,  i configli  no^ri  erano  uolti  non 
gii  con  diritto,  er  iHudre  modo  a gloria  di  religione,  cr  a nome  di  publica  fa* 
Iute  j ma  concerta  empia  difeordia  aUa  ruinanodra . Perche  il  Re  Prancefeo 
con  quello  animo  fopportaua  la  pace,cclquale  egli  hauea  fatto  la  guerra, cioè  in^ 
domito, ofiinato , cr  neramente  inuitto , effendo  fenza  dubbio  per  fare  una  altra 
uolta  pruoua  della  uiua  uirtu,  0 delle  forze  di  tutta  la  Prancia , per  racquifia» 
re  r Italia , ogni  liolta , che  un  graue  nimico  da  qualche  lato  ffingeffe  addclfo  a 
Carlo  Imperatore  per  diuidere  le  fueforzc.il  medefimo  anchora  affettaua  il  Re 
d'lnghilterra,ilquale  hauendo  già  bruttifiimamente  corretto  il  parentado , cr 
Vamicitia  dell'imperatore , col  repudio  della  moglie,  fi  era  leuato  daU' autorità 
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del  Pontefice  Kontdno  ♦ il  Re  Giouunni  dnch'egU  in  Vnglerid  col  prejìdio  de  i 
Turchi  era  (latro  contra  il  Re  Perdinandojlquale  in  quel  mouimento  di  Lamac 
gna  d fatica fodeneua  Varmi  di  Langrauio^lKe  di  Polonia  di  continuo  occupa 
to  in  guerra  con  Mofeouiti^  et  con  T atteri,  fi  godeua  la  tregua,  che  egli  haueua 
con  Solimano . Manteneuano  Venetiani  anche  eglino  la  pace  uecchia , talché  pa^ 
rena , che  con  molto  rifletto  offeruaffero  la  amicitia  del  Turco  * Ne  Papa  elee 
mente  era  di  tanta  autorità , che  fofie  da  fferare , che  egli  facilmente  potefie 
Ipegner  gli  odii,  Z3i  compor  le  difeordie  ; percioche , hauendo  egli  in  Mar  fi  glia 
col  Re  Francefeo  [coperto  i penfieri  deW animo fuo  infermo,  ricordando  cr  piane 
gendo  le  miferie  communi, hauea  talmente  publicato  i difegnifuoi, ch'egli  era  ere* 
àuto , che  egli  hauefie  fecretamente  tenuto  col  Re  configli  lontani  affatto  dalla 
quiete,pèr  uendicar  la  ingiuria  loroMa  noi  racconteremo  poi  al  fuo  luogo  le  cd 
gioni  della  guerra  di  Perfia,  lequali  hebbero  principio  infin  dell'odio  de  gli  auoli 
loro,zf  i notabili  fuccefii  di  quelle,  per  le  rotte,  eh' una  parte  diede  all' altra.  Ma 
deWafiahar  l'Africa  ne  fu  capo  a' autore  Ariadeno  da  Metelino , chiamato  da  i 
noUri  Barbarofia  per  l'antico  fopranome  del  fratello  Oruccio-, cojlui  pofiedendo 
nella  tiiumidia  uicina  alla  Mauritania  il  Regno  d'Algieri  dianzi  acquifiato  dal 
fratello , con  le  fue  molte  uittorìe  Vhauea  fatto  tanto  chiaro  cr  famofo,  che  i no* 
ftri  non  meno,  che  i finitimi  Signori  di  Barberia,  et  i uagabondi  Arabi  temeuano 
grandemente  le  forze  cr  l'ardimento  di  lui , CT  Solimano  IfeRo  fi  rifentiua  alla 
fama  di  quello  for  tifi  imo  huomogia  per  publicacommendatione  diuirtu  iUu* 
dre.  Non  farà  punto  fuor  di  propofito  raccontar  breuemente  con  quali  arteficii 
quelli  due  fratelli  da  Metelino,da  una  fuila fola,  conlaquale  andauano  rubando 
flano  afeefi  aUa  dignitàreale  ? accioche  da  quedo  anchora , quei , che  uerranno 
doppo  noi  fi  marauigUno  de'  miracoli  della  Fortuna,  mentre  ella  ua  fcherzando 
in  quella  uarietà  delle  cofe  del  mondo,  Rfiendo  eglino  nati  dunque  di  padre  Gre* 
co , ilqualefu  di  religione  Maometano , neU'lfola  di  Metelino , non  potendo  fcp* 
portare  lapouertà  in  cafa,  dato  di  mano  à unafuda  pofero  tutte  le  loro  Jferan* 
ze  nel  mare,  CT  fi  mifero  fiotto  la  difciplina  di  Carnale  Capitan  di  corfali.  Sotto 
quedo  Carnale  Oruccio,  ilquale  ,fi  come  quel , che  era  maggior  di  tempo  fi  chia* 
maua  Capitano  infieme  con  Ariadeno , hauendo  guadagnato  di  molta  preda , 
Z!T  di  molti  fchiaui , CT  i nauigli  ; CT  finalmente  accompagnatofi  con  corfali  mu 
nori  corfeggiando  arriuò  in  Barberia,  Combatteua  in  quel  tempo  del  Re* 
gno  il  Re  di  Algieri  col  fratello  ; quedi  hauendo  prefo  in  aiuto , cr  afiolda* 
to  i cauaUi  Numidi  iquali  hoggi  fi  chiamano  Arabid' altro  raUegratefi  molto  del 
la  uenuta  della  nuoua  gente , laquale  era  giunta  à tempo,  fi  conuenneper  denari 
con  Oruccio , che  lo  togliefie  à difendere  -,  la  doue  Oruccio  in  termine  di  pochi 
giorni  con  una  grafia  banda  d'archibugieridqualiffecialmente  mettono  paura  ì 
gli  Arabi,con  tale  empito  fece  CT  fini  la  guerra,che'lnome  de'  Turchi  fu  ffauen 
tofo  non  pure  à gli  Arabi,  ma  à tutti  i Mori  anchora.  Finita  quefta  imprela,fi 
come  quel  che  era  gagliardo  d'ingegno,pofiente  di  forze , cr  difiderofo  molto  di 
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ngtto , hduendo  conofduto  in  qmUd  guerrd  i Mori  per  fe  difdrwdti , ignoranti 
àeUd  militid^e^^  nobili  dUngegno^eur  non  hauer  trd  loro  alcuna  fiabil  concordia^ 
cr  perciò  facilmente  a parte  per  parte  poterfì  opprimere  CT  foggiogare  5 et  che 
gli  Arabi  ejjendo  uagabondi^  CT  in  difcordia  fra  loro  fi  poteuano  ò tirare  in  ami 
citiajoyquando  non  uokffero.fo^enere  quafi  fenza  alcuna  fatica , allo  imprcuifo, 
ruppe  la  fede,CT  in  un  fubito  diuentato  nimico^  queUitche  hauea  penfato,  che  pOe 
teffero  opporft  a"  fuoi  difegnifacilmente  fi  leuò  dinanzhej  in  breue  tempo  dop» 
po  la  crudeltà  ufando  la  cortefla  s" acquilo  il  Kegno  d'AlgierL  Et  non  molto  da 
poiy  ajfaltandolo  con  forza  CT  con  inganni , cacciò  anchora  il  uicino  Signore  di 
CerceUo , E lontano  CerceUo , che  da  gli  antichi  fu  chiamato  colonia  Cercenna 
da  Algieri^ilquale  fi  dice  che  fu  lulia  Ce  farea,  uerfo  Ponente  feffanta  migliajuo 
go  anchora  hoggi  itlu^re  per  uno  antico  molo  diporto  , et  uno  artificiofo  acquu 
dotto,e:^  molti  ueftigi  della  magnificenza  Romana,  Qtuindi et  da  Algieri traudì 
gliaua  d'ogni  parte  del  mare,Z!yfcorreuddnchofrd  terra  con  alcune  fanterie  ^em 
dite,  hauendo  di  tal  modo  fcambieuolmente  còpartito  gli  ufficii  della  guerra  col 
fratello , per  mare  CT  per  terra  non  ui  rimaneua  nulla  dificuro . Effendo  egli 
adunque  in  tal  maniera  fatto  grande, per  allargare  alcuna  uolta  i confini  del  Re 
gnojcon  grande  apparato  affaltò  Bugea,  hauendo  ridotto  à eftrema  difficultàgU 
Spdgnuoli,  (quali  u'erano  in  preftdio]  nè  prima  fi  rimafe  da  cofi  ualorofa  imprec 
fa,cheglifu  leuata  la  man  ritta  da  un  colpo  d'artiglierm  onde  fe  ne  fece  poi  fare 
una  di  ferro,  laquale  legandofi  al  gomito  adoperò  poi  felicemente  in  molte  batta 
glie, ?er cicche  ad  Algieri  hauendo  tolto  in  mezo  uno  effercito  di  qualche  impor» 
tanza,ondkrd  Capitano  Don  Diego  di  Vera  lo  ruppe, tagliò  à pezzi)  CT  aU 
quanto  dapoi  effendo  fmontato  in  terra  Do  Vgo  di  Moncada , ilquale  haucua  Uc 
nato  ifoldati  uecchispagnuoli  d'ltalia,et  attaccata  la  battaglia  con  difuantaggio 
de*  noitri,lo  ributtò  nelle  nani,  et  leuatofi  una  burafca , doue  quafi  tutti  i nauigli 
andarono  ktrauerfo,e:^r  le  genti  diedero  à ter  ra/ffo  crudelifimamente  le  tagliò 
à pezzi,et  parte  le  dijlribui  et  mife  al  remo.  Alla  fine  pieno  di  grande  ff>erdza,e:^ 
fatto  molto  animofo,per  le  cofe,  che  gli  erano  riufcite  bene , hauendo  cacciato  del 
Regno  il  Re  di  Tremiffene,diuenuto  amico,et  confederato  delTlmp.c'  andando 
fopra  Orano,et  Borio  magno  jlqual  bora  fi  dice  Mazachibir,dou' erano  gli  Spa» 
gnuoli in  prefìdio,fì concitò  centra  in  un  medefimo  topo  l'arme  de*  Mori,  cr  de* 
Chrifiiani\doue,ef[end*€gli,com*io  difii  al  fuo  luogo,uinto  in  quella  guerra,etfug 
gendo  per  faluarfì  ne*  difer  ti, giunti  da*  cauaUi  Spagnuoli,ej  Mori  fu  morto  con 
alcuni  pochi  de*  fiwi famigliar  i. La  tefìa  d'Oruccio  mandata  in  ìffagna,  et  porta 
ta  attorno  fu  una  ldcia,diede  gràde  allegrezza  a*  pcpoli,et  ffecialmente  à quelli 
della  marinajparendo,che  leuato  uia  il  Re  de  gli  ajfafiini  le  riuierehaueffero  riha 
uuta  laficurezza  lungo  tempo  defiderata . Ma  Ariadeno  non  punte  inferiore  4 
Oruccio  nè  di  ff>ÌYÌto,nè  di  lode  di  guerra  colfauor  de*  faldati  prefe  il  geuerno 
loro,Co(ìui  fatto  herede  non  pure  del  regno, ma  dcUa  uirtu,  et  finalmente  di  tutti 
gUrte^cii  etpèflcrifiquàU  erano  fiati  gradi  neljrateUoet  hauedefi  anchoprefo 
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UfoprdnomedelfratelloJnccminciòaJpirdYe  dW imperio  di  tuttd  VAfricdy  npu^ 
tdndo  (Quelle  cofcy  che  gid  sverdito  dcquiftate , minori  CT  indegne  affai  deW animo 
fuo.NLife  adunque  mdnoaWdYmi,e:^  cominciò  a mettere  ffxiueto  a"  Morì  cr  d gli 
Arabi^ej  con  ef^i  horafdceud  pace  cr  tregua  , hor  gli  moueua  guerra^  cr  oltra 
ciò  hauendo  crefeiuta  tarmata  fi  diede  a rubbarela  riuiera  di  Spagna.di  Sardi 
gna,^  di  Maiolica, ear  Minorica , cr  hauendo  in  compagnia  feconucui  corfali  * 
era  non  menochiaro,che  fpauentofó  a*  uicini.  Mentre  che  egli  adunque  co  quefìo 
modo  difignaua  cofe  grandina  fortuna  noni  abbandenòmai  in  neffun  luogo.  Per 
ciocheegli  ammazzò  a tradimento  Amete  Arabo  Capitano  d'una  grcfja  banda; 
et  Bencade  huemo  di  grddif^imo  nome  fra"  Signori  Arabi,  fuperato  da  lui  in  mcl 
te  battaglie  alla  terra  di  Coccofi  fuggi  a"  difertiieUT  oltra  ciò  co  cefi  ffef^i  danni 
hauea  confumato  Amida  ne"  confini  del  Regno  di  Tremìffene,che  fu  corretto  mu 
tar  paefe , cr  fuggirfì  piu  a dentro,  Hebbe  ancho  tanto  buona  forte  nelle  cefe  di 
mare , che  Don  Vgo  di  Moncada  affrontandofìfeco  una  notte  a battaglia  fopra 
Sardigna,uintoe:f  grauementeferitoperdute  alcune  galee, a pena  gli  fuggi  dalle 
mani  icr  Bortondo  Ammiraglio  dell  armata  di  Spagna,  perdendo  uituperefa* 
mentel  armata, fu  ammazzato  da  lui  col  figliuolo  giouane  ammofo.Haucndo  egli 
dunque  prefequefie  galee, oltra  ciò  per  diuerfi  cafì  acquifiatone  alcune  altre 
cr  Siciliane, l^apolitane,e:^  Venetiane,  incominciò  a efjere  molto  gagliardo , 
cr  terribile, e:!;  fi  acrebbefama  d"  animo  cr  di  forze  , quando  il  Frcncipe  Doria 
fu  ributtato  a CerceUosdoue  egli  hauendo  cofiualorofam€nteprefa,ccme  uilmen» 
te  perduta  la  terra  perde  da  cinqucceto  foldati,iqudi  fi  feordareno  la  difdplina 
militare,^'  non  foRennero  la  furia  de"  Turchi, che  gli  ufcironoaddofjc-.ej  alhoe 
ra  due  nani  G€noHefì,lequali  andauano  aCerceUo,caYÌche  d'armi,  di  foldati,et  di 
uittouaglia  furono  fopra  Viombino  combattute  cr  mandate  infondo  5 laqual  coc 
fa  fu  di  gran  pianto  4 Genoua.Vltimamente , affaltandoU  con  gran  forza,  prefe 
cr^idrìòuna  rocca  pofìa  fopra  unofcogliodaqualc  guardaua  fopra  Algieri,a‘ 
per  alcuni  anni  eraftata  difefa  da  gli  Spdgnuoli,et  affondò  quelle  ruine  in  mare, 
cr  fece  il  molo, accioche  quella  città  reale  haueffe  un  ccmmodijìimo  porto.  Ora 
effendo  egli  in  gran  credito  per  la  fama  di  quefie  cofe,che  egli  hauea  f atte, Svlima 
no  ritornato  d'Vngheria  gli  mandò  Ambafeiatori  a chiamarlo , cr  a promettere 
gli,uencndo  egli  a Co^antinopoli,  honori  grandi,  cr  che  farebbe  fatto  Ammirae 
gito  delmare,percioche  Solimano  nonpoteua  comportare  nello  animo  fuo  il  cari 
co  riccuuto  ncUa  Morea,  quando  Imer  ale  Capitan  deWarmatacefì  uitupcrofae 
mente  fuggendo  lafciò  pigliare  aWarmata  del  Precipe  Dom, Corone,  cr  Patras, 
cr  l'altre  casella  del  Colfo  di  Lepdto,Et  i Bafcià  anche  eglino,et  Abram  /or  ca 
po  in  confìglio  dic€uano,che  faceua  bifogno  hauere  una  grofia  armata, c uno  ec 
ceUente,e:^  ualorofo  Capitano,non  pure  per  racquiilar  Corone, laquale  era  alhoc 
ra  lentamente  afiediata  per  terra, O'  per  mare, ma  anchora  per  mantenere  ì"an* 
ticariputatione;pciche  Baiazete  uìncitorea  Modonc , di  navale  apparato  hauea 
auanzatoquafl  tutte  rannate  di  Chriftiani,  O'fì  diccua  albera  chc'l  Prcncipe 
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Dorid  erd  per  pdffdre  di  Siciiid  in  Grecia  con  una  grcj^ij^ima  armata, per  foccor 
fo  à gli  ajjediati . Et  certo  foto  Ariadeno  fra  tutti  gli  altri  fi  dicea , che  era  pari 
al  Doriapereta,per  prattica  delle  cofe  di  mar€,peYUÌgor  d'animosa' per  la  glo 
ria  del  Regno  acqui  fiato  o"  accrefciuto^z^T  era  riputato  [officiente  a douereop^ 
porfi  ali' armate  chri^iane.Ccfì fu  mandato  Ambafciatore  Sinam  uno  de'  piu  fe* 
greti  portinari,et  condufjelo  Mangali  corfale  gouernator  di  Rodi  con  una  galea 
fottile.  Coilui  giunto  in  Barberia  ,fu  riceuuto  da  Ariadenocon  grande  honore  » riadenc  ccdot 
udita  Pambafciata  Ariadeno  ne  prefe  incredibile  aUegreza, quindi  pigliando  cer 
ta  fferanza  dUnftgnorirfi  di  tutta  l'Africa , scegli  haueua  commodita  di  parlare 
con  Sglimano,accioch*effo  diligentemente , c?*  per  ordine  Vinformafre  dello  dato 
dcUe  cofe  cPAfrica,deila  qualità[detl* armate  Chriùiane^eur  degli  animi  cr  difcor 
die  loro,Lafciò  dunque  alla  guardia  cr  al  gouerno  d'Algieri  Agi  hucmo  ualoro  Agi,&  R» 

fo,  cr  Ramada  Calebino  fuo  cugino , raccomandando  lorofuo figliuolo  Afone  di 
età  di  diciotto  anni  j CT  egli  fe  ne  parti  con  una  armata  d'intorno  à quarantatre  Anadeno  à 
galee,cr  fuiie\et  hauendo  aggiunto  circa  la  rimerà  del  mar  Tofcano  alcune  naui  flinf&d/iSi 
Genoueftdequali  andauanoin  Sicilia  a comperar  grano,con  una  difficile  cr  mol  Aa 
to fanguinofa  battaglia  VeJpugnòcT  arfeineUaqual  battagliali  dice^che  Dilefufo  Ariadeno  aa 
corfale  ricco  ui  fu  ammazzato  per  inganno  da  Ariadeno,  per  impadronirfl  deU  ua?Soiimano 
la  fua  galea  prefa  da'  VenetianiJaquaVera  diflngolarpre(lezza,e:r  de  glifchia 
ui  & denari  fuoi,Voltofì  poi  aU'ìfoladeU'ElbayCT  dandogli  una  notte  Vafialto  ui  uefi^  & ucci 
prefe  il  CaflcUo  dì  Rio  , CT  menandone  fchiaui  quanti  u' erano  dentro,  carico  di 
gran  preda  giunfe  a Coflantinopoli»  Eu  accompagnato  da'  primi  huomini  di  cor  R pwfo  ne 
te  a SoUmano,cr  da  lui  con  Uetifiimo  uifo  raccolto’, percioche  egli  ancho  gli  por»:  Elba  da  AtS 
tana  à donar  alcuni  bcUifrimi  fanciuUi,ch'egli  hauea  benifrimo  addobbati, et  lege  . 

giadrifrime  fanciulle  uergini,  cr  eunuchi,cr  fiere  Africane,Eeoni,z^  Leopardi.  Ccftamincpo 
I Gli  altri  giorni  poi  quando  egli  difcorxeua  del  far  la  guerra^CT  rendea  conto  del  j,- 

le  cofe  di  Barberia  cT  de'  ChYÌfiiani,gli  era  data  ubbidienza  alquanto  più  di  ra  'Tur 

do,con  maggior  diffìculti  deWufato.Vercioche  fi  gli  era  leuata  cantra  l'inuididi  cófc  eppeife 
laqual  fempre  accopagna  la  dignità,che  crefee, talché  molti  diceuano,  che  non  era  nc  ia^ridi'?cfla 
ufanza  di  Signori  ottomannifar  Capitani  della  armata  reale  corf ali , cr  fimili  di  cfTcr  farro 
perfine  infami  per  ladronezzh  cr  che  mai  non  mancarono,  nè  albera  erano  per  di 
mancare  nella  corte  del  Prencipe,huomini  fingolari  per  uirtù,c^  grandezza  d'a  * 
nimo,  cr  di  tutte  le  buone  conditioni,i quali  per  terra,cT  per  mare,  cr  ualorofa* 
mente  ,0^  felicemente  haucrchbono  firuito  per  ampliare  il  nome  Turchefcc’,  cT 
ch'egli  haueua  occupato  in  Africa  cantra  il  giulto  cr  l'honefio , cioè  con  inganni 
cr  tradimenti, gli  altrui  regni, fempre  con  armi  federate  hauea  perfeguitato  i 
Signorile  i popoli  eh' ador aitano  Maomete,et  ch'egli  non  haueua  alcun  certo  Dio 
nè  ueruna,fede,fi  come  qud,ch' e fendo  nato  di  padre  Greco,  hucmo  uanifrfmo,iU 
quale  hauea  rinegato  la  religion  paterna  fin  dalla  fua  fanciullezza  era  dato  era 
dele  afaf^ino,e:T publtco nimico  deUa  generatione  humana.  Mentre  chepublicam 
mente  fi  ragionauano  queSe  cofe,  Ariadeno  facilmente  conobbe,  quanto  fuor  di 


RcfTolutione 
del  T ureo  fo 
pra  la  cofa 
diAriadeno, 
per  laquale  e 
rarlmefTo  al 
giudicio  di 
Abraim  in 
Sojfia» 


Monte  Ama 
Ilo  hoggi  fi 
chiama  M6 
tagna  Hegra 
Ariadeno  a 
ritrouar  A- 
braim  in  A 
Icpp^". 
Abraim  feri 
ue  in  comen 
dationediA 
riadeno  lette 
re  caldisfi' 
me  aSolima 
no* 

Ariadeno 
daAlcppe  a 
Coilantino  ■ 
poli, 

Rofeette  Fra 
tellodi  Mii- 
ieafTe  Re  di 
Tuflifi, 


Oration  di 
Ariadeno  a 
Solimano  ar 
tificiolìs  f.nel 
genere  deli- 
bera tino. 


11^  libro 

tempo  Abraim  fi  troudua  dfjentejd  cuUmicitid  egli  foteud  mantenerli  con  efqui 
lìti feruigiyet  col  prefentargli  ogni  anno  qualche  bella  cofa.Coliui  effendo  in  quel 
tempo  andato  alla  guerra  di  Ferfia  yfi  ritrouaua  alle  stanze  in  Aleppe , ejjendo 
p pdffare  lEufrate  dUaprimaueraSolimano  nodimeno  gli  fece  risedere  da  Aia 
ce-jCT  Cafim  Bafciì^che  gli  pareudyche  la  conclufìonedi  quella  impr  e falche  s'ha^ 
uea  da  pigliare^  deueffe  rimettere  al  giudicio  cPAbraimperciocb'egìi  principal 
mente  i perfualìone,e:^  conforto  di  lui  era  fiato  chiamato  di  BaYberid,Et  perciò, 
scegli  uoleua  ottener  cofa  alcundydndaffe  k trouarlo  in  Sorià,  accioche  con  Vautott 
ritkyet  opinione  di  lui  fi  potejfero  or  dinar  e prouedere  le  cofe^che  faceuano  bu 
fogno.  A queUo  modo  effendo  ributtato  in  Boria , anchorche  hauendornanifelldm 
mente  hauuto  repulfa,pareffe,  che  ui  Ufciafje  deHhonorfuo  5 ciò  nondimeno  [epa 
portò  copertamente , CT  in  pace  1 c7  fi  rifolfe  in  ogni  modo  di  uoler  preflamente 
andar  ui  per  terra.  Fer  cicche , e fendo  egli  huomo  molto  bramofo  di  nuoua  gucr 
rdyO'  di  nuouo  imperio,  non  haueua  rifletto  k età,  nè  k fatica,  fi  che  egli  non  uoc 
leffe  paffare  i gioghi  del  monte  Amano  bora  detta  Montagna  Negra  ; anchorche 
foffero  albera  carichi  di  neue.Era  albera  Abraim  inAleppedlquale  hauédolo  rac 
colto  con  grande  honore,z^  uditolo  ragionare  della  maniera^z^r  or  dine, che  s'haa 
uea  k fare  la  guerraye!T  del  modo  d*  occupar  e V Africa , talmente  fe  ne  marauigliò 
di’ egli  auisòyche  neffuno  altro,  nè  meglio  nè  piu  felicemente  di  luifoffe  per  guera 
reggiare  in  marci  onde  poi  referiffe  k Solimano,  che  in  Ariadeno  fi  trouaua  uno 
ingegno  dotato  dPogni  lode  di  uirtu  di  guerra.Et  perciò  egli  haurebbe  fatto  bene 
k dar  fede  k quello  huomo  di  configli  di  grauifima  importanza,et  lo  confortaua, 
che  per  honorarlo  lofacefje  un  de'fuoi  Bafcik,  cr  oltra  ciò  generale  di  tutta  Var 
mata.  A quefto  modo  Ariadeno  caldamente  raccomandato  da  Abraim  k Solimaa 
no  fi  ritornò  k Cofiantinopolise^'  fu  riceuuto  con  buonìfimo  animo.  Ferciochc  fi 
grande  era  t autorità  dAbraim,anchorchefofe  afente,  che  le  uolontk,  cr  le  paa 
role  di  ogn'unojò  per  adulatione,ò  per  paura Jì  gouernauano  a"  cenni  di  lui, come 
k effrefi  comandamenti.  Haueua  Ariadeno  menato  feco  dAlgeri  Kofeette  Afia 
cano  fratello  di  Muleafre,  Re  di  Tunifì,  cacciato  di  cafa  alcuni  anni  innanzi^  il* 
quale  in  quella  fua  miferia  era  ricor  fo  klui , come  dirò  poi  ; k coflui  facilmente 
haueua  egli  perfuafo,  che  egli  uenifrefeco  k Coftantinopoli]  percioche  con  Vautoa 
ritae^  mezo  di  lui  l'hauerebbe  rimettere  nel  regno  di  Solimano . Hauendo  egli 
dunque  moflrato  d Bafcik  quefto  Kofeette  per  occaftene  della  guerra  Africana  , 
cr  hauuto  molti  ragionamenti  del  muouere  questa  guerra,  introdotto  k Solimaa 
no  gli  ragionò  in  quello  modo . Qy  E l medefimo  appunto,che  il  facerdete  con 
alta  uoce  fuol  pregare  k gli  Imperatori  Ottomanni, quando  efri  entrano  nella  mo 
febea  k fare  oratione, quello  ti  priego  anch^io,  ò Solimano  j chécche  tu  ti  debba  ria 
cordai,  chei  tuoi  maggiori  tehanno  con  la  pietà,  cr  giuftitia  acquiflato  quello 
imperio,  ilquale  è il  maggiore,  e il  più  ricco  , che  iddio  defre  mai  k huomo  del 
mondo , percioche  la  Fortuna  mai  non  ingannò  coloro , che  uanno  per  quella 
uia , cr  tu  injìno  ad  bora  hai  cofi  ben  caminato per  le  orme  loro , che  facilmente 
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hjLt  dUdnzdto  il  nomey&  là  gtorid  di  quelli  muntcnendo  tu  la  giuflitiafra  tuoi,et 
quel  che  e proprio  ufficio  di^uerd  pietijnfìdmmdto  di  ^eranzcid" eterna  lode^  di 
continuo  guerreggiando  cantra  i nimici  della  noflra  religione . Vrendeiti  dun* 
que  Belgrado, ejfugnafli  Rodi,tdgliaili  a pezzi  in  battaglia  il  Red'Vngheria, 
due^uolte  mettefti  a fuoco,  CT  ferro  Lamagna, di  maniera , che  Carlo , ilqualei 
Chrijliani  uogliono,  che  ti  jìa  eguale  d'imperio  CT  di  ualore,come  che  haueffe  in 
fuofauore  di  tutte  le  nationi^jfauentato  dallo  Crepito  delle  tue  armi  non  ucUe  uc 
rtirUcQ  sbattaglia . Ma  ,percioche  alcuno  imperio,  CT  fìa  pur  quanto  fi  uon 
glia  grande,  nè  alcuna,  benché  chiarifima  uittoria,  non  empiono  la  grandezza 
d'un  animo  eccelfo,  nè  poffono  fatiare  altrui  di  gloria , perciò  hai  tu  mandato  le 
tue  uittoriofe  infegne cantra  i Varti , eri  ?erfi,accioche  quelle  nationi , lequali 
empiamente  fi  fono  ribellate  dalle  diuine  leggi,  quafì  purgate  con  l'armi  facre,et 
finalmente  purificate  con  le  tue  uittorie, ritornino  a gli  antichi  coflumi  della  reli 
gione.  Ma  faccia  pure  iddio,  che  ciò  ti  riefca  er  nelprincipio,^'  netta  fine  moU 
to  honorato , c magnifico,  mentre  che  a me  fla  lecito , ilquale  fon  fatto  uecchio 
nell  arme , er  ne*  pericoli , raccontare  quelle  cofe  lequali  mettono  bene , er  fcot 
prir  finalmète  a maggiore,^^ piu  honorata  gloria  del  tuo  nome  quelle,  che  ioho 
imparate  per  lunga  esperienza , nè  uolereper  auentura  credere , ch'io  dica  ciò 
per  ambinone  ,percioche  la  fortuna  affai  più, che  a battanza  hafauorito  le  cofe 
mie ,laquale, offendo iopouerifiinw a cafamia,e:^  condubbiofa^eranza uelegc 
giando  al  fuo  uento,m'ha  dato  di  molte  uiittorie,larghe  ricchezze, finalmente 
il  rtgno.Ma  olirà  di  ciò,il  meglio , che  m'ha  potuto  dare  iddio,  è, che  io  fi  uenuc 
to  a trouarti,e:^  ragionando  di  cofe  di  grandifiima  importazafopra  ciò  ti  poffa 
confìgliare  ♦ Bercioche  io  fon  per  darti  cofa  la  più  utile , er  la  più  eccellente, che 
poffa  darfì  nette  cofe  del  mondo  CT  detta  guerra,cioè  configlìo  tutto  pieno  di  fede, 
cr  d'efperienza  delle  cofe  del  mondo  j o benché  paia , che  i uecchi  olirà  quello 
non  pojfano  dar  nulla , nondimeno  fono  anchor  a affai  ben  gagliardo  delle  forze 
del  corpo, talché  ioti  poffo  non  meno  efferUare,  che  promettere  di  ualorcfamente 
feruirti  in  ogni  pericolo  di  mare, et  di  terra.  Ora  infin  dàlia  mia  gicuanezza  io 
ho  fempre  impiegato  ogni  mio  {ludio,e:^  penjìerofcguendo  in  quefio  i cctìfigli^ 
cidìfegni  d' Oruccio  mio  fratello  huemo  forti  fi  imo,  cioè  d'ampliare  i termini 
detta  noflra  religicne,di  perfeguitare  i Chrifliani  per  terra  cr  permare,^^  ucn 
ho  mai  diflderato  maggior  co  fa/e  no  che  le  tue  armate , er  genti  accempagnaf^ 
fero  con  l'affcttioncetcò  le  forze  mie,etche  finalmcte  io  fefii  fatto  focto  lafcor 
ta  tua  CapìLo  neramente  Alfiere, che  certo  non  m'aggraua  puto  ubbidire  a huoc 
mini  migliori, eh' io  non  fono,Che,fe  Dio  mi  farà  ffla  gratta, gli  Spagnuoli  in  bre 
ut  tèpo  [arano  cacciati  di  tutta  l'Africa\  ó’  tu  intenderai, che  i Mori  [arano  paf* 
fati  in  ifpagna  all'antico  imperio  di  Granata, gli  Afidcani  cr  gli  Arabiti ubbidì 
’ rdno,ej  per  no  ragionare  della  Sardigna,nè  detta  Corflca,la  Sicilia  fia  ncllra,U 
quale  quando  haueremo  occupata/aremo  morir  dtfame  l'ìtalia,cj'  d'ogni parte 
l'affalteremo con  1 armate, laquaic  pereffere  trauaglUta  dalla  difccrdia  de'  Pie 
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debole  per  hduer  le  fue  forze  diuife^ey'  quato  ù queUd parte,  che  guardi 

uerfoU  Sicilia  CT  la  Macedonia, feruìrà  con  ogni  coiiditione, don' ella  fi  liberi  dal 

giogo  de  gli  Spagnuoli£t  no  ti  uoler  credere, che  hoggi  in  Italia  fiano  quelle for 

quella  unione,che  ui  furono  quando  il  bifauclo  tuo  Maomcte,  hauendo  pre 

P^fn^^iraiia  ^ ^^^fe  grddifiimo /pauéto  no  pure  à gV italiani,  ma  a gli  altri  popoli  an 

da»  Turchi  chora,?ercioche  egli  nel  fuccejfo  di  quella  guerra,  laqualc  à pena  tutti  Cprincipi 

nel  quara°n  fuYono  badati  a fofl€nere,fenza  dubbio  jì  farebbe  injìgnorito  della  cit 

no  morì  tà  di  Roma, per  congiugere  infìcme  gl'lmperii  del  Ponete  et  del  Leudte,fccodo  la 

onde  egli’ fu  ragione  CT  lo  honeftoìnella  fua  antica  fedia  imperiale.Ma  egli  tolto  in  un  fubito 

rapito  in  cielo,  er  ciò  p lafciarc  a te  queda  opera  di  perfetta  uir* 

da  Aifonfo  tù , f comc  ti  promettono  i fati , CT  le  fteUe,  N è però  col  darti  queda  (peranza 

Duca°drca  grande, inufttato  trionfo,^ interrompo  io,  nè  trattengo,  ji  che  tu  non  uà* 

i^di  FefdinS  Lcuautc , CT  chc  tu  noH  faccia  guerra  contra  gli  antichi, 0:^; empii  rumici  de 

do  Re  di  Na  g^i  della  morte-, perciochc  4 me  bafterà  la  armata  fenza piu,deUaqual€  tu  non  hai 

Del*  1 4 8 c.  bifogno,  hauendo  4 guerreggiare  nel  paefe  fra  terra  ; acciò  che  mentre  tu 

fi  fini  la  gucr  foggioghi  P Alìa,dairaltra  parte  l Africa,  laquale  è la  terza  parte  del  mondo,  ti 

taMaFerdmS  ft  faccia  foggetta.  Ma  innanzi  à Ogni  altra  cofas'hd  da  cacciare  di  TunifÌMUa 

plaqSa  infatiabUc  auaritUyper  uitupcrofa,  cr  infoiente  hjjuria,^::;' 

le  in'dieci  an  per  di(pietata  crudeltà  è in  odio  à D/o,cr  i gli  huominì  del  mondo  5 ilqualc,  ha* 

tllftu  Mod  ammazzati  à tradimento  diciotto  fratelli , ò uero  quel , che  pare  affai  piu 

furono  fcac  crudele,  che  la  morte,  crudelmente  abbaccinath  regna  talmente  [do,  che  non  s'ha 

ciati  di  Spa  : ^ . rr*  ».  -r  * 

gna,  iajciato  nejjuno  neparente , ne  amico  ; percioche  con  animo  non  meno  ingrato  , 

che  perfido  hafeannati  anchora  tutti  quanti  gli  amici  del  padre, iquali  confingom 

larfauore  Phanno  inalzato  al  regno, per  rimeritarli  tofio  deU'obligo , che  gli  ha* 

uea.  Con  queda  beftiahaueremo  noi ifare,  laquale, non  tfjendo  amata  da  neffu* 

no , facilmente  c odiata  da  tutti , Gli  Arabi  con  continue  correrie  lo  trauaglia* 

no,e:f  egli  è fi  dapocQ,uituperofo,zT  uile,  che  piiitojìo  fopporta  P ingiurie  loro, 

chc  fe  ne  uoglia  uendicare^e^  quello  mezo  huomo  tiene  in  catena  Turchi  huomu 

ni  ualorofÌ,nè  ancho  riconofee  P imperiai  tuo  nome,da  cui  d'ogni  parte  fi  piglia* 

noie  ragioni  humane,z^  diuine]  cr  quel,  che  non  è punto  da  foppor  tare, egli  fa* 

uorifee  gli  Spagnuoli  a Tripoli , accioche  Agi , ej  Mosè  ualorcfì  Capitani  T ur* 

chi  fiano  cacciati  della  città  di  Taiorca.Qu^^'^  dunque  Jl  come  queUa,ch'i 

difarmata  d' unghie, CT  di  detfper  quedo  anchora  ageuolmente  atterraremo',  per 

chc  con  ejjonoi fi  ritroua  Rofccttefuo  frat€llo,difiderato  da  i defiderii  CT  preghi 

d'ogn'uno.Della  perfona  di  coflui  ci  fcruiremo  noi  per  modra,  accioche  la  impre 

fa,quado  prefenteremo  le  genti  aUe  porte  di  Tunifi.fi  peffa  còducere  à fine  fenza 

pure  alcuna  ferita,  A te  fiaràpoi  mettere  chi  ti  parrà  algoucrno  delle  cofe  d'A* 

frica,  ch'io  per  me  mi  reputerò  haucre  acquiftato  imperio,  cr  gloria  à bafianza, 

quando,r nomando  tu  di  Perfia  con  Phaueruinto  i nimici,ti  fi  darà  uinta  cr  pa* 

cifica  grandi  fiima  parte  deU'Afi'ica.  Per  maggio  poi,  cr  qucjìo  ueghopromeU 

torti  per  mia  particolare  imprefa,io  farò  ogni  opera, che  iClmdiani  anch'eglino 
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piangano  i danni  lom&  che, s' io  mi  incontro  in  Andrea  Boria, egli  non  s'allegri 
lungo  tempo  de  i fuoi  maUficir,  percioche  quejio  folo  mi  tolgo  io  à perfeguitare, 
come  U€ro,ey‘  proprio  nimico, ò per  memoria  di’  danni  riceuuti,ò  per  concorrenti 
za  di  glori  adlqualCìquando  cifia  tolto  dinanziitu  folo  farai  fi  gnor  di  tutti  i ma 
ri  ; CT  credi  à me  quefto,che  chi  riufcirì  uincitore  in  mare,  facilmente  anchora 
farà  fìgnor  della  terra.  Ora  Solimano , ilquale  fecondo  il  coflume  de  i Frencipi 
eccellenti,era  ufato  di  mandare  nell" animo  le  cofe  afcoltate  con  graniti,  cr  quin 
di  confiderare  bene  ogni  co  fa,  o"  con  gran  giudicio  pigliar  ui  fcpra  rifolutione , 
hauendo  lodato  Vaffettione  di  Ariadenodicentiò  il  configlio.  Et  non  molto  dapoi 
fu  fatto  il  partito  nel  parere  d"Ahraim,che  Ariadenofojje  aggiuto  per  quarto  d 
tre  Bafcià, ilquale  è honor  difuprema  dignità,o'ch*€glifolfe  Ammiraglio  di  tut 
to  il  mare'Mlche  Vlfoled  portile  città, et  i popoli  maritimi  rubbidijfero,^;  ch'e* 
gli  potejfe  far  galeotti,marinari,^  foldati,tutti  quei,che  e*  uolea,e^  douee'  uo 
leua,^  cacciarli  su  le  naui,  Fublicato  quefto  Solimano  4’  x v i ,di  Maggio  gli 
confo  gnò  di  fua  mano  lo  bendar  do, lo  fcettro,z^  laffada]  CT  gli  ricordò,  che  fa* 
cendo  qualche  notabil  prona  egli  aggiuUaffe  fede  aUe  fue  promefje  ; a"  ufcendo 
egli  di  cotte  Aiace,  cr  Ca^im  Bafcià,  e il  Capitan  della  guardia  del  Signore  con 
folenne  pompa  facendofì  portare  innanzi  le  infegne  del  nuouo  honore,Vaccompa* 
gnarono  aWarfenale , c^fubito  gli  furono  contati  ottocento  mila  ducati  di  oro 
per  le  Ifefe  della  guerra,  c?*  gli  furono  dati  da  ottocento  Qianizxjtri  della  guar 
dia, ni  dimorò  molti  giorni  à Coflantinopoli,macon  una  armata  dottanta  galee, 
CT  d" alcune  fitlte,  benif  imo  fornita  darme,  d"huomini,et  di  uittouaglia, ufcendo 
dello flr etto  di  GaUipoli,s'inuiòuerfo  ltalia,lafciando  con  dodici  galee  Amurate 
Capitano,  ilquale  traghetajje  di  Europa  in  Afta  Solimano  ey  lo  effercito  fuo,iU 
quale  andana  aUa  guerra  di  Perfla-^  et  egli  poi  hauendoli  paffati  tutti  giÒfe  Aria 
deno  àModone,Ora,metr€  egli  all’ improuifopaffaua  il  faro  diMefina,M€fimfi 
gridando  allearmi, temettero  grandemente  di  perdere  la  città,e  il  porto  loro\  ma 
hauendo  poipaffato  il  golfo  di  Vibona,a(faltò  San  Lucidio  nella  riuiera  di  Cala 
uria  j quefia  terra  già  fi  chiamò  Tempfa  polla  fopra  una  balza , laquale  guarda 
in  mare\e:f  affai  ben  forte  di  mura, ma  tanta  fu  la  furia  de"  Turchi,  che  gli  diero 
no  laffalto  da  terra,che  gittati  giù  i dìfenfori  poco  fì  potè  difendere,  dcue  il  dan 
no  de'  terrazzani  fu  tanto  maggior  e, quanto  che  neffun  di  loro  hebbc  agio  di  fùg 
gire  ; perche  il  Fodejià  in  queUa  paura  afcondendo  le  chiaui  troppo  diligente* 
mente  haueua  ferrata  la  porta,  che  era  dall" altra  parte  doue  entrarono  i nimici , 
Ojiindi, hauendo  egli  fatto  una  gran  preda  di  perfone  et  d"ogni  forte  cofe, fe  n'an 
dò  al  Citrario , doue  egli  hauea  intefo  da  i prigioni,  che  fifabricaua  una  armata] 
quefia  terra  effondo  uuotad'hahitatori,  iquali  sperano  fuggiti,  fubito  abbrucia* 
ta,ct  col  medefìmo  fuoco  furono  arfe  fette  galee  fiequali  non  haueano  anchora  fcr 
nite  le  poppe, le  cor fie\ma  poiché  tutta  l'armata  fu  ueduta  da  Capri  fcpra  N4 
poli,cÒ  colì  terribile  ffettacolo  ffauentò  tutta  quella  contrada,ch€  molti  tentano 
p cert0iche,fe  il  nimico, mettendo  le  genti  in  terra  fubito  fì  feffe  accodato  aUe  mu 
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La  rdy'^dpoUtdni  in  queUdfuhitd pdurd  kfdticd  hduerebbono difefo  U cittì.? df^ddo 
cida  prefa  da  dunquc  in  qucl  uidggio  d Vrocidd  prefe  k tcrrd , CT  dnendendo/ìgli  foprd  k fe 
Arudeno*  ^ gudrdkni  di  und  picciok  Yoccd.che  ui  é,  kfciò  loro  k Ubntho'  cfjcndo 

entrdto  di  notte  nel  porto  di  Gdctdypajjato  il  promontorio  dirizzò  il  uidggio  fuo 
dUdSpeluncd,  tdlche  fu  creduto yche poco  Udlorofamente  egli  fi  lafciaffe  ufcir 
di  mdno  Voccalìone  di  piglkr  Gdetd  5 percioche  poco  pr  e fi  dio  erd  nclia  cittì,  cT 
neUdroccd,mdf  imamente  di  notte , ì unafubka  paura,  CT  i gicuani  Gaetani 

Terra  di  Spe  andare  guadagnando  per  mar  e, occupati  nelle  poffefioni  fi  ritrouaudtt 

luca  celebra  no  in  quei  giorni fuor  della  cittì.La  terra  di  Spelunca  è po^la  giu  ì pie  delle  mo 
” Cornelio  Yuudi,  douc  finendo  le  balze,  fi  comincia  il  piano  della  /piaggia  di  mare, 

dà^Adadeno  celebrato  nelle  lliorie  di  Cornelio  Tacito  per  la  ruina  gii  della  grotta  con 

pericolo  grande  di  Tiberio  imperatore.  Gli  Speluncani  ffauentati  ueggendofi 
fopragiungere  alVimprouifo  la  furia  d'ima  fi  grande  armata,  tentando  à pena  di 
difcnierft  fi  perderono  di  animo,doue  il  nimico  entrato  dentro  prefe  da  mille  CT 
dugento  per  fotte  tra  donne  cThuomini, che  non  faceuan  difefa.  Èra  fuggito  nella 
' rocca  Pellegrino  huomo  molto  ricco  in  quella  terra  . Colini  fu  auifato  da  Arian 

denOyche  fubito  s' arrendeffCyC^  non  prouajfe  la  forzacele,  f e ciò  toftofaceua^fot: 
pr  ala  fede  fua  farebbe  Ihato  libero-, s'egli  fi  fojfe  sforzato  di  uolerft  difendere 
infieme  con  la  rocca  Jn  breuecon  crudelfuppUcio  hauerebbe  portato  la  pena  del 
la  fua  pazza  ojlinatione , cT  k terra  farebbe  ilota  abbrucciata,doue  egli  mezo 
morto  di  paura  non  mife  tempo  in  mezo, ma  uoUe  più  toilo  afiicurar  la  ulta  fopra 
la  fede  di  unbarbaro,che  metterfi  al  pericolo  della  morte  quafi  certa-, cofi,ufcen*t 
do  egli  sù  la  riua,  CT  gittandofigli  innazi  inginocchioni , gli  fu  conceffa  la  liber* 
ta,  er  qucUo  che  fu  d'immanitì  gli  furono  reilituiti  la  moglie , ilfigliuolo,cr  k 
Turchi  d’tm  nipote, piangendo  quiui  l'uno  et  l'altra  parte  d'aUegrezza.CtueUa  mede  fimo  not 
tano^^Fundt,  te  auchoro  da  due  mila  Turchi  deW armata  caminando  per  poggi  affri,Z!^  impe» 
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diti  da  pruni,  arriuarono  a Pundi,  quiui  uicino  a dicci  miglia  guidati  per  qucl 
che  fi  crede,da  huomini  del  paefe  di  coloro,  iquali  prefi  gli  anni  pafTati  in  mare, 
uenendogli  à noia  quella  durifiimaferuitù  haueuano,  rinegato  la  noilrafedc,  cr 
fattofi  Maometani.  ora  tanta  fu  la  prcHczza  di  coli  oro,  iqua^’  uclandc  fi  può 
dire  ui  giunfero , ruppero, kportache  Oonna  Giulia  Gonzaga, già  nuora  del 
fig.Proffero  Colonna , ìpena  hebbe  tanto ffatio , che  mezo  nuda  potcjfe  monta* 
re  ì cauaUoyCT  quindi  gii  ueduti  i nimici  fuggirfi alle  montagne. Oicefi, che  Bdr 
barolJa,come  egli  poi  parue,  che  hauefjc  ì dire  defideraua  molto  di  pigliare  que 
(la  donna, intcndcndoycome  eUa  era  beUifiima,  cr  di  grandifiimo  ualore,  per  do* 
narla  ì Solimano.  Ma  i Vundani  furono  tagliati  ìpezzi , CT  quafi  tutti  prefi, 
s' arrefe  anchoraloSteccaccio  PodeHÌ  poco  animofo,  ilquale  con  una  turba  di  don 
ne  s^era  fuggito  in  una  torre,  efjendo  egli  gii  ffauentato  per  uedere  abbrucciata 
la  porta,e:^  infieme  per  lo  grido  dei  barbari,e:^  per  lo  piato  delle  donne, Uauen 
do  prefa  la  torre  i Turchi  corfe  ì /fogliar  U chiefia  Icuarono  gli  ornamenti  alle 
fepohurede'  Signori  Colonne jì, e:;;  (ìracciarcno  anchora  Icinfegne  di  guerra  in* 

dorate. 
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dorate, & coli  carichi  di  preda  ritornarono  aUa  armata.Vn'aUra  parte  di  galee 
anchora  fi  uolfe  à Terraccina , et  quiui  parimente,  effendo  fuggito  il  popolo  alle 
montagne  furono  mcjfe  k facco  te  chi€fe>(^  i utccU  deboìi,e:^  alcuni  ammalati  fu 
reno  tagliati  k pezzi  in  letto.  QBtfto  jfaueto  giunto  fubito  da  Fiperno  a R orna, 
impaurì  talmente  gli  animi  d'ogn'uno,chefe  il  nimico  con  quello  empito  [offe  giu 
to  a O^ia  fi  credea,che  tutta  la  città  fi  farebbe  fuggita  nella  Sabina, et  nel  paefe 
di  Tofcanafercioch'effendo  alhorOrFapa  Clemente  ammalato, non  fi  gli  poteafa 
uclUre,etla  falutepublicanon  eraalkora  difefa  piùyche  dacentouenti  Alabardie 
ri  Tedefchi,et  da  quarantafette  canai  leggieri,  iquali  erano  a guardia  del  Papa 
et  di palazzoM  iforeflieri  erano  punto  d'accordo  có*Komani,attendendo  ciafeu 
no  piu  tojìo  alle  priuate,ch'alle  publiche  ccfe.^aunaYofi  nodimeno  i Cardàn  quel 
pericolo,C!r  jfczzando  le  porte  deW erario p autorità  del  collegio  diedero  denari 
al  Car.lppolitode'  mdici,aecioch'egli  pigli  affé  la  cura  di  guardare  lajfiaggia 
alla  marina.Cofiui  preflamete  affoldò  alcune  fanteriejequali pb,fi  come  auiene 
in  queUe  frette,  erano  di  pefiima  cr  difordinata  qualità  di  pcrfone\tanto  che  per 
uiaggio  hauendo  con  grane  ingiuria  tagliato  a pezzi  gli  huomini,e7  faceheggia 
to  ?iperno,cruituperofamente  dato  il  guafioalla  contrada  di  Montalto,et  di  Ccr 
neto,  fenza  uergogna  alcuna  parca, che  hatiefiero  riuolti  gli  animi  loro  in  rabbia 
di  nimici.Ma  Bar  bar  off apfeuer  andò  nel  fuo  uecchio  difegno,fubito  che  fu  arriua 
to  alPìfota  di  Bonza  p torre  acqua, pafiò  in  Africa, co  tata  preflezza,  che  giunfe 
quiuiyprima  che  e' foffe  creduto,che  fi  foffe  partito  dalle  noilre  riuierepcicch'e^ 
gli  uoUe  ingannar  Muleaffe  con  quella  diuerfa  nauicatione  ,p  cor  lo  ^roueduto, 
CT  effo  dindzi  falfamcte  hauea  dato  noce  di  uolere  dare  il  guafto  aU'ltalia,et  (fé 
cialmente  alla  riuiera  di  Genoua,et  aUa  Spagna\et  ciò  p uendicar  l'ingiurie,che*l 
Brencipe  noria  hauea  fatto  a Corone,  à Batras  ] talché  per  congiettura  non 
in  tutto  nana , poiché  paffato  il  golfo  di  Mefiina  hebbe  cominciato  a coileggiare 
le  riuiere  d'Italia, e:;;'  abbrucciare  ogni  cofa.fi  penfaua , ch'egli  [offe  per  affaltare 
la  riuiera  di  Genoua,CT  poi  la  Spagna  * E^  i Venetiani  anche  eglino  in  qualche 
parte  feemauano  la  paura  a Muleaffe,  a gli  Aficani,  hauendo  eglino meffo  in 
punto  una  graffa  armata,  con  cinque  decime , che  haueuano  impofìo  a i benificii, 
anchorche  il  Bapa  mal  uolentieri  il  comportaffe,  per  pagar  le  ciurme  di  quei  dcs. 
nari.Bercioche,  che  haueuano  bifogno  Venetiani  d'una  armata  fi  grande,  andana 
do  Barbaroffa  in  Africa  ffecialmente,armandofi  ella  con  tanta  ffefa,  cr  con  tanti 
ta  inuidiaiuer amente  quefti  huomini  di  gran  prudenza, iquali  diligentemente  fo 
leuano  fi>iare,a‘  intendere  i configli  de' Turchi  in  Colìantinopoli,  per  certo  ha* 
ueuano  intefo,  che  tante  galee  erano  meffe  infieme  centra  il  Brencipe  Doria,  per 
rendere  i medefìmi,(cr  dopii  danni  a'  ChriUianù  Hauea  oltra  di  qucHa  Muleaffe 
intefo  dalle  Ifie,  che  Kofeette  fuo  fratello,ilquale  egli  temeua  molto , era  flato  la* 
feiato  a Coflantinopoli  in  libera  prigione  quaft  che  fi  fofie  prefa  alhora  un'altra 
eff  editione  lontana  dalle  cofe  d' A frica,Ber cicche  egli  auifaua  di  no  potere  efiere 
piu  gagliardamente  afialito,  0“  combattuto,  che  col prefcntarfiil  fuo  concorrece 
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nel  regno^nelquaU  per  cofcienzd  delle  fue  ribalderie  fi  conofceua,  che  quafi  tutti 
gli  Africani:,  cr  gli  Arabi}dì erano  per  uoltarfiMa  perche  io  fon  giunto  k que^ 
fio  luogo, f ara  bifogno  racccontar  breuemente  quel^chUo  ho  udito  dire  deWlmpem 
rio  di  Mideal^Cyet  de'  coflumi  de  gli  Africani\per cicche  la  uittoria  deWimpera^ 
tore  fcriuendo  io  m'ha  aperto  molte  cofe  degne  di  cognitione , lequali  lungo  tem» 
po  fono  date  intefe  folo  da'  mercanti.  I Romani  poi  c'hebbero  rumato  Cartagu 
ne,  CT  Icuati  uia  i Re,  per  la  fertilità  delpaefe  prefero  ad  habitare  CT  iUuIira* 
re  l'Africa  col  mmdarui  di  molte  colonie,  cr  la  tennero  gouernata  da  i lor  Pro< 
cofoli  infino  alla  uenuta  de  i Vandali , iquali  mentre , che  ufauano  ogni  maniera 
di  crudeltà  in  uituperio  delnome  Romano , furono  da  Belifario  fuperati,  CT 
(penti  ♦ Ella  fu  fatta  poi  prouincia  de  gli  imperatori  Greci, iquali  ui  mandaua 
no  ogni  anno  i Capitani,  pr  e fidenti  loro,  finalmente  pigliando  forza  la  fetta 
di  Maomete,  i Saracini  di  Scria,  di  Egitto , CT  di  Arabia  mcfii  da  religione  con 
tanta  furia  lo  aRalirono,che  cacciatone  i Chrijliani,  et  introàottaui  cT  diuulga* 
ta  per  tutto  la  fuperditione , pafiarono  uittoriofi  fino  in  iffiagna  ; CT  poiché  gli 
Africani,  gli  Arabi,  e i Mori,  & finalmente  tutte  le  nationi  di  Barberia  ,faciU 
mente  hebbero  prefa  la  nuoua  fetta,  in  lUiberi  città  reale  della  Andologia,  laqua 
le  i nofiri  chiamano  Granata,  fu  pofla  fedia  de  i Mori , et  in  Cordona  fu  ordina^ 
to  lo  dudio  con  ma  folenne  libreria  , douei  profefiori  delle  lettere  Arabiche,  ine 
frgnando  a i giouani , cr  rileuando  le  difcipline  delle  buone  feienze  et  dell' arti , 
lequaìi  ueniuano  mancando  apprefio  de'  Greci , fiorirono  con  (ingoiar  gloria  de 
gli  ingegni  loro,  fiori  nondimeno  anche  in  lor  lo  (ìndio  della  miiitia  ; di  manite 
ra , ch'ejfendofi  lungo  tempo  combattuto  co  i popoli  Or  etani,  Celtiberi,  e7  Car» 
pentani  uicini  à Madril , cr  Toledo  ufeendo  fuor  a Mir  amolino  quafi  tutta 
la  Spagna  fu  foggiogata  dalle  armi  de'  Miori.Ma  finalmente  doppo  feicento  an* 
ni,aU'età  nodra  ejfendofi  ajfediata  cr  prefa  Granata  per  uirtù  del  Re  ferrante, 
tutto  il  nome  de'  Mori  fu  cacciato  di  Spagna,  A quedo  topo  in  Africa  i maggiori 
Re  diforzc,et  di  gradezza  d'imp.fono  il  Re  di  Tunifi,et  quel  di  feffas  ma  quei 
di  Tunifi, per  luga  antichità  d'lmpetio,et  p gran  nobiltà  di  fanguefono  di  molto 
maggior  autoritàper cicche  da  loro  fi  pigliauano  i facrificii,  et  tutte  le  ragioni* 
Vcrche  fopra  Tunifi  tre  giornate  u'c  la  città  di  Carouanna , uenerabil  molto  per 
religione  d'una  antica  mofehea , et  per  un  coUegio , che  u'e  di  fanti  facerdoti , CT 
perciò  liberaet  efente  Jouefi  fepellifconoi  Frencipi  Mori  cr  Arabi, anchorche 
frano  morti  in  lontani  pae fi, Perche  efii  fi  dano  à credere,che  Vanirne  di  coloro, le 
cui  offa  fonofotterrate  in  quel  fante  luogo, come  purificate,et  nette, fiano  efficace 
mente  raccomadate  à Dio  dalle  or  at  ioni  di  quei  facerdoti,  à impetrare  la  felicità 
di  uita  eterna.ìl  Regno  di  Tunifi  fi  didendeua  da  ottocento  miglia  in  riuiera  da 
Ponete  à Leuate'perciochc  Bugea,  et  Tiepoli  città  famofe  per  lo  mercato,  et  per 
lo  dudio, lequali  il  t^auarro  prefe  p guerra  in  diuerfì  cÒfini  del  Regno,erano  de 
lo  fiato  di  Tunifi, ilquale  dalla  parte  di  detro  attribuiua  anchora  fino  aWarene  di 
EtiopiaMa  i popoli  di  f€jfa,neUa  Mauritania  Tingitana po{ii  fu  l fiume  Sala, il 
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quale  capace  di  naut  gradi  corre  nel  marej' apparato  da  guerra^et  di  foldati  uin 

cono  tutti  gli  altrLVercioche  honoratametefolìegonoVortoghe/ìy  co*  quali  di  co 

tinuo  fanno  guerraM^he  menano  in  battaglia  da  tretamila  cauaUi.et  co  animi  et 

forze  proti f ime  difendono  le  lor  rmere\gli  altri  paefl  et  citta  so  poffedute  daSi 

gnorottijquali  efi  chiamano  Secchi^mafimamcte  circa  la  riuieraMa  fra  terra 

udno  errando  i Inumidì  tutti  per  un  nome  chiamati  Arabia  iquali  fanno  guerra 

con  zìi  AfricaniyCT  Unno  pace  per  denari, Cojioro  hanno  per  coflume  di  far  na*  Conjftionf, 

fccre  le  cagioni  della  guerra  y matener  le  brighCyCt  fempre  ejjercitarli  neU  armiy  uit»  ae  Nu- 

cr  tengono  fchiauiyCt  Ipccialmente  ^erijquali  attendono  a lor  be^iamiy^  a la  t”  J 

uorare  il  terreno  iUatandofì  eglino  d'effer  nobilitimi  (opra  tutte  V altre  nationi,  nomcAubù 

deriuando  la  progenie  loro  fenza  mefcolar  fangue  co  altri^daW antica  origine  de 

gliAfricani,Diuilì  in  molte  fquadre  dal  Nilo  uerfo  la  parte  di  detro  fi  diflédono 

fino  al  mare  AtlanticOyCt  hauendo  egli  habitationi  incerte , terminano  nondirnem 

no  gli  flati  loro  co  certi  cofini  di  uillaggi.La  uernata  fogliono  difcoflarfl  dal  ma 

re  yCt  ritir arfi  uerfo  il  paefe  di  Neri,  inuitati  dalla  tepidezza  del  terreno  et  dal 

Vaere  temperato.La  fiate  poi  ritornano  aUe  biadcyche  a pena  fon  mature, p ufur 

parjì  il  frutto  delle  fatiche  d*altri,NelJunfra  loro , eccetto  alcuni  pochi facerdom 

ti, impar  a lettere, Vercioche  eglino  con  tanta  diligenza  no  attcdono  alla  religio* 

ncycome  fanno  i Mori, ma  cofempUci  CT  e(f  edite  cerimonie, et  fenzd  dubbio  fono 

migliori  di  loro  di  fede, d'integrità, et  di  uirtu  d\animo,etfinalmete  in  guerra,€t 

in  pace,  Cofa  incredibile  d a dire,  con  quanto  poco  uitto  efli  mantengano  le  fori: 

ZCyiet  la  fanitk  loro,?ercioche  efli  finifcono  i conuiti  loro, co  fichi  fecchi, datteri, 
un  poco  di  mine^rayCT  latte  forte, et  alhora  è,che  fguazz^tno, quando  hanno  fatto 
preda  dacaccia,o  di  uccellare  a falconi, de'  quali  efli  fi  dilettano  molto,Tutta  la 
faculti  del  patrimonio  loro  è un  cauaUo  corridore,  ilquale  quedi  hucmini  mezo 
nudi,z^  pouerifl imi  comprano  molto  caro\^  ciò  non  è merauiglia,pche  tutta  la 
uita,et  la  uigilia  lorofe  non  fifa  gu€rra,jì  fpeie  in  ladronezzi>V  in  caccie.  Le 
mogli  co  tata  humilti  feruono  i mariti, che  elle  gli  gouernano,o'  mettono  a or  di 
ne  i cauaULLa  fiate  eH  uerno  coloro,che  caualcano  portano  una  ucfle  lugafode 
rata  di  peUi, perch'ella  foUien  beniflimo  i uenti,^  ne'  caldi  gradi  gli  difende  dal 
Sole, portano  in  capo  uno  inuoglio  di  pannolino  co  alcune  pieghe  riuclte  intorno 
il  mento,ilquale  no  fa  brutto  uedere^et  [montati  a cauaUofi  feggono  rannicchia* 
ti, et  pochiflimo  uanno  a piedi.Lt  col  piegarfì  fieffo,  et  con  lo  ficndere  le  mebra, 

CT  con  le  fregagioni  cercano  difudare.  Con  queko  effcrcitio,fenza  infirmità,o* 
pericolo  di  medicina  diuegono  molto  uecchifdi  maniera  che  efli  no  fi  accorgono, 
quando  foprauien  loroVhora  della  morte, et  lieti  mancando  loro  à poco  àpoco  lo 
fpirito,piu  to{lo,che  effendogli  tolto,  piaceuolmente  fi  muoiono  ragionando  co' fi 
gliuoli,Di  quella  natione  fu  Lentigefia  madre  di  Mulcaffc,dòna  d'animo  uirilc,  die  'iT  aiuIc 
foreUa  d'un  di  quei  Signorotti  chiamato  Dorace,dal  cui  ingegno, et  uirtu  efledo 
aiutato,a‘ (finto  Muleaflc fi  acquiilò  il  Rcg?Jo.  Vercioche  Maomete  ilquale  co  ladiDoracc 
molta  grandezzate;’  con  molta  gloria  era  regnato  trentadue  anni , ueggendefi  grArabl^* 
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giunto  dU'hoYd  àd  morirt,pdrcdy  che  per  legittintd  ragione  [offe  per  lafciare  he 
rede  del  Kegno  ^dimane  maggior  di  tòpo  di  uentiduefuoi  figliuoli, f e Lctigc/ia 
corropendo  co  denari i miniUri  del  Re, no  hduejje  fubornato  il  marito  in  quelle 
ultime  anguftìe  della  uitaftancandolo  co^preghi^et  ingannandolo  con  gli  ingani, 
4 lafciare  il  Kegno  a fuo  figliuolo, Maimone  adunque  ilqualc  poco  dianzi, per  fo 
/petto  d'efferfi  uolutofarKtyrijpetto  alThonorato  ualor  di  guerra,che  era  in  lui, 
era  fiato  cacciato  dal  padre  in  prigione, fpir andò  lui^metrc  che  egli  jperaua  ufcé 
do  di  carcere  effer  e fatto  Ke,per  comejiione  di  Mulcaffc/u  ammazzato.KofceU 
te,che  era  il  fecondo  ilquale  habitauafuor  deUa  rocca  con  le  mogli, non  potè  effer 
prefo,gli  altri  fratelli  incrudelédolAuleaffe  nel  fungile  loro  fecondo  il  coiìumede* 
barbari, parte  furono f cannati, parte  co  un  ferro  affocato  accoftatogU  a gV  occhi 
furono  accecati,Tr a que/ìi  furono  Barca,ct  'Belete,ct  Saeti  hucmini  hcmai  d'età 
ferma,  cr per  la  nobiltà  delle  madri  loro  generati  a Iperanza  del  Kcgnojquali 
quando  fu  prefo  Tunijì  nella  uittorU  dell'imperatore , per  quella  lor  miferia  co 
graue  infamia  o’  hiaffmo  del  Ke  ritornato  in  iiìato,fecerofcde  apprefjq  a'  no*. 
Uri  Immini  della  crudeltàde' Mori, Due  giorni  poi  anchor  a fuggendo, Lafe  Uè  et 
Abram, o con  efi  quattro  frateUi,iquaU  erano  quafì  garzoni , mentre  che pau* 
rofamete  cercauano  il  guado  del  fumé  Bagrada,ilquale  bora  fi  chiama  Maggior 
dee, che  per  auentura  alhora  era  molto  ingroffatoperle  pioggie  del  uerno  ,fum 
Tono  prefi  da  Solaoe  Capitan  de  gli  Arabi, ilquale  non  meno  auaro , che  crudele^ 
li  diede  a Mul€affe,che  gli  fece  morire.  Due  foli  di  tutti  gli  altri  Kofette,  et  Abc 
demelec, mentre  che  fopr  al'  Adrumentohoggi  detta  Maometta  fuggiuano,  quafì 
col  medefimo  cafo,ma  non  già  con  cattiua  forte , diedero neUe inani  a Mur abito, 
dalquale  inginoccchiandofigli  eglino  a pie  di, c;'  racccìnandandcgli  la  ulta  loro , 
t'I  fangue  reale furono  faluati  ^ talché  cercando  l'Arabo  ricco  d'acquidar fi  lode 
d'animo  gcner(fo,uendè  nondmeno  a M uleaffe  l'arbitrio  dcUa  crudeltà fua,Per 
cicche  egli  hebbe  da  lui  ilprczzo  del  tradimento, in  quedomezo  eglino,quat. 
fiche  hauefero  ingannate  le  guar  die,  furonocommodamcntc  mandati  a Bcnticfe 
amico  fuo  Capitano  de  gli  Arabi , Ma  appreffo  di  coflui  anchor  a , fubornando 
per  tutto  Mulealfe  i traditori  con  di  molti  denari , CT  effendo  lor  fatti  ogni  di 
moni  aguati , fi  ritirarono  aUa  città  di  Bifcari , laquale  è molto  fia  terra , quiui 
Abdemélec  effendogli  hòggimaiuenuta  a noia  cofi  dubbiofa  Fortuna , rifiutando 
affatto  ogni  jperanzu  di  Regno, in  uno  otio  facro  fi  diede  tutto  aUa  religione. 
Ma  Kofeette  con  tanta  diligenza  et  cura  fu  cuflodito  da  tutti  gli  ingami  di  Mu 
leaffe  apprclJo  Abdala  principe  deUa  città , et  poi  fuocero  fuo , che  anchora  per 
paura  di  ueleno, altro  non  fi  daua  a mangiare  ai  genero,  fe  no  uiuademeze  man 
giate  da  lui  CT dallamoglie.A  queflo  modo  Muleaffe  hauendo  ottenuto  il  regno 
paternojethauendo  deliberato  di  non  uolcre  perdonare  a neffuno  del  fangue  rea 
le,ammazzò  anchora  alcuni  fanciulli  figliuoli  de'  fratelli, et  kauedoli  lungo  topo 
martoriati  cr  firatiati  con  diuerfi  tormenti,  ammazzò  due  amici  del  padre  Ma 
nifete,e:^  Mefuarc  huòmini  di  grande  auttorità,co  l'aiuto  C"  fauore  de'  quali  effe 
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hduettd  preucnuto  Mdimone]pcrcioche  ej^o  non  gli  uoUud  rimunerdre  aUrimtne 
ti  del  grdn  henifìcio^cb'egli  hauca  riceuuto  da  loro,a‘  giudic4Ud,  ch'eglino  f tcil 
mente  fojjero  per  fdte  il  medcfìmo  eontrd  dì  lui , come  huomo  ingrato,  I ncrudeh 
ancbora  cantra  alcune  matrigne^  CT  concubine  del  padre  con  crudeltà  fcelerata^ 
ff>ignendolo  d ciò  Lentigelta]  percioche  tjjendo  egli  huomo  di  dishoncfli  cofiumi^ 
cr  inclinato  molto  alì  amor  de'  Mdfchi,  publicamente  diceua  male  di  Maomete 
fuo  padre^  comedonnefcoet  e^eminatoy  ilquaUi  confumando  tutto  il  tefororeaU^ 
baueud  fatto  jfefe  grandi,, per  mantenere  dugento  donne  injìeme ,,per  sfogar 
la  luffuria  né*  giardini  reali,deUe(luali  hauca  hauuto  tanti  figliuolijquali  folfero 
concorrenti  nel  CT  perciò  haueua  lafciato  a lui  un  negotio  grani fiino,et 
pieno  d'odio  in  deuer gli  ammazzare.  Vi  furono  anchodi  queUi,iquali  credette^ 
re  che  il  figliuolo  parricida  quando  fuo  padre  era  ridotto  alìeflremOyO’che  egli 
moRraua  qualche  ftgno  ài  miglior  amento  icì  di  uitafelo  feuafe  dinanzi  con  una 
medicina  auelenata,  cjr  non  moltodapoi  borace  yilqualefaucrendolo  laforeUa 
tra  iato  eletto  Capitan  generale  > per  fuo  particólar  conto  moffe  guerra  centra 
‘ Mcfchine  un  di  quel  Signorotti  Arabi , percioche  alcuni  anni  innanzi  % uiuendo 
' MaometCydpprejfo  itquale  egli  era  molto  in  grada,  haueua  riceuuto  da  lui  gr am 
ingiurie,  era  fiato  cacciato  di  una  parte  del  paefe,  Ma  Me fchine  credette  al 

fuopotentifimonimicoycome  debole, ffrouedutOì  cr  ciò  per  fitornare  atemm 
. po, quando  il  nimico  fi  partiua,  mettendo  interne  aiuto  i difenderfi  daìì ingiuria. 
Qjaetta  contefa  ffeffo  di  qui,e^  di  là  trauagUata  con  uariofuccejfo,  tiro  aUafint 
il  Ke  ìfieffo  in  quella  guerraùlquale  ftimaua,  che  foffe  d^henor  fuo  il  non  manca» 
re  alla  guerra  una  uolta  incominciata , CT  honoratamente  difendere  la  parte  del 
zio,  CT  fuo  Capitan  generale'^  affermandogli  Lentige/ìa,  che  al  nome  reale  pare» 
ua  che  foffe  tolto  tutto  quello , che  Dorace  tarda , o lentamente  aiutato  perdeua  * 
IBffendo  adunque  andato  Mukaffe  nel  campo  di  Borace  con  una  gran  caualleria  ^ 
O' con  fanteria  di  Turchi  pagati,lacofahehbc  quello  fine,  che  Mefchinefurotc 
tOjeH  Re  troppo  caldamente  moftrando  il  fuofauore  uerfo  il  zio , gli  abbr uccio 
le  biade  hoggimai  mature. Ora  non  potendo  quefta  crudelifiima,  cr  inujìtata  in 
giuria  rompere  punto  lo  animo  di  Mefchine , tanto  gagliardamente  lo  moffe,  che 
andandouilui,e:T  foUeuando  quafi  tutta  Vì^fiica  tutti  i Capitani  de  gli  Arabifu 
moffa  una  grande,  cr  pericolofìfiima  guerra  à Mukaffe  > cr  fu  chiamato  Roe 
feette  da  Bifcari  con  ijfieranza  di  ejjer  rimeffo  nel  Regno , doue  non  un  filo , ma 
ciafeunodi  quei  Signori  Arabi  uicini  con  {ingoiare  affettione  contribuiua  cetra 
Mule  affé  cauaUi, arme , ergente]  ejfendo  sforzato  ogn'un  di  efii  ,/e  tutti  s'accor 
dauano  facendo  lega  infìeme  ,con  lo  ejfcmpio  di  Mefchine  temere  del  fuo  flato. 
CÒferirono  con  Mefchinei  cotifigli,  le  genti,  et  le  forze  loro , Viete , laccb,  MOc 
r abito chiarifiimi  Capitani d* Arabi  ic^hauendo  cauatc  Kcfcette  di  Bifcari,  cr 
adornatolo  d'infignerealiyS' accamparono  appreffi  alla  Città  di  Bcchia,  laquak 
c lontana  à Timi  fi  una  giornata. Quella  fama  de*  mmici,che  gli  uaiiuano  addef 
fofpaucntògraiidcmente  Mule  affé, benché  di  fua  natura  bcUicofo,  ma  pure  albo^ 
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ra  fatto  affai  piìipaurofodd  [olito  ^zs^ptr  lacofcÌ€tiz4Mefu€  fceleraggrni 
diffidandofì  di  fe  fteffoMa  cojluijlqaalc  era  non  meno  aduto.che  crudele^ccpri 
ua  tanto  ben  la  paura, che  hauendo  con  diligete  guardia  alle  porte  tenuta  afccfa 
ne  ueniJfr  ucnutu  di  Rofcettc , coff  aUcgrczz^  grande  cele  bratta  le  nozze  di 

TunifiRofcef  fuo  figUuolo  Amìda , cT  faceua  un  folenne  conuito  k tutto  il  popolo  , cr  olirà  k 
coprendo  ^ueUd  nuoua  qualitk  di  cortefìa , donaua  anchora  cofa  da  mangiare  d'ogni  forte 
more  celebra  ^ fg  compagnie,  zSt  Ordini  della  citth  cr  anchoeon  diuerft  artificii,ej  doni 
di  fuo  figiiuo  s^andaua  acquiflando  gli  Arabi  fuoi  uicini , e i primi  huomini  Africani.  Ma  pei 
che  la  uenuta  di  Kofeette  non  fi  potè  più  tenere  afccfa , commife  k Dorace , che 
tr ohe jf e fuor  deUa  rocca  dendardiyarmi^artiglieriefeceaffcldare  tutti  gli  Arabi 
che  potèhauereifece  cauaUi  er  fanti  Africani,  et  pregò  i corfali  Turchi,  che  uo* 
kfjero  pigliar  foldo,e^  feruirlo.  Perno  che  in  quel  tempo  erano  cÒcorfì  k T unifl 
tanti  corfali , effendo  quiui  fìcurif^imi  ricetto  k tutti  gli  huomini  di  quella  forte , 
che  quella  città  par  eua  una  colonia  di  Turchi  ♦ ConcoRoro  dianzi  haueua  MUc 
Icafje  fatto  certe  conuenlioni,che  la  quinta  parte  de'  prigioni,  di  tutta  la  pre*t 
Sojnma  dene  toccafft  al  fìfco,€t  cctto  con  fuo  gran  guadagno, utile  de  gli  huomini  diTUt» 

corrali , & nifììdi  maniera,che  di  tantccittk  egli  non  cauaua  nèmaggiore,  ne  più  certa  entra 
ta,ct  gabella-,  ma  quefta  rendita,  come  quella  che  ingiuRa  et  empiamente  fi  gua< 
dagnaua  da'  nimici  della  gencratione  humana\poco  dapoi,come  fi  ‘dirk,prccac-ciò 
k gli  huomini  di  T unifl  una  ruina  degna  di  quella  crudele, et  auariflima  natione. 
Ora  appreffandofl  Kofeette, ilquaìepaffato  il  fiume  Magiordech, haueua  sù  la  ru 
ua  celebrato  le  nozze  con  la  figliuola  d' Viete,  doue  fu  dato  magiare  k tuttoPef» 
cito.  Oorace  [ì  mife  in  battaglia  innanzi  alla  porta  della  città , laquale  uà  k gli 
horti  Bardei,  et  Muleafje  con  animo  molto  uile  non  ufciua  della  rocca-, con  cffolui 
era  Solace,  et  due  fratelli  Signorotti  chiamati  per  fepranome  Benaoni,  con  circa 
fette  mildcauaUi  Arabi, et  gran  moltitudine  di  fanteria  d*  Africani  yCT  Caradino 
Somma  delle  Turco  ccu  UHa  Compagnia  fctUa  d'archibugieri,  et  co  fette  cannoni  da  capagna, 
feaffe  wmra  blqué  cru  Un  fortìfìmo  prefldio  per  ualore,  et  difciplina,  CT  qualitk  d'armi]  cm 
co/?oro  era  una  banda  della  guardia  di  cauaUi  ChriRiani, iquali  erano  rimafl  in 
Africa  delle  reliquie  deUe  fpeditioni  uecchie , et  per  la  uirtù  loro  hauuti  in  hono* 
re  haueua  prefomoglie,€t  fenz4 perder  punto  larazZ4,etla  difciplina, fuor  del 
la  porta  da  mezo  giorno  haueuanoet  chiefe,  et  cafe,  et  famiglie  in  un  caRcUetto 
detto  Kebatto,dal  quale  efli  erano  chiamati  K(battini]percioch€  i Re  diT unifl 
per  antica  ufanz4  più  flcuramente  fi dauano  la  uita  loro  k guardia  di  firanieri  et 
Rebatto , & €hriftianì,che  di  Maometam  C7  di  Mori.Corfe  innazik  gli  altri Mefchine,nimU 
mifRcb^d  proprio  di  Borace,  con  quattromila  cauaUi]  CT  dietro  gUfegui  Morabito  con 
«»*  ^ . maggior  numero  di  gente  , et  Viete  infleme  con  Kofeette  Rette  nella  retreguar^ 

tra  Mefchi  d4,quafl  per  foccorfo  de  gli  altri, cht  erano  iti  innanzhet  entrati  w battaglia.Ye^ 
jrabi?& cero  i foldati  del  Re  per  un  pezzo  contraRo,  perche  Borace  ualcrof  mente  fo^ 
race  Cap.gc  fleneua  il  primo  empito,  ma  i Benaoni , et  Solace  non  reffero  aUa  furia  di 

di  Ma  percioch'cjfcndo  eglino  d'ogni  parte  difordinati^  et  con  molta  ucciflone  cacs 
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(ì4ti,furóHÓ  mtjii  in  fugd]€tC4r<idino  no  hthhe  tempo  di  dirixzdr  VurtigUerid', 
pcrcioche  i nimìci  fouragiugnendoU  aU’mprouifG,  cr  girandoli  intorno^non  per 
fi^onte^magli  crano€orJ}  4ÌdofJ'o  per  fianco , CT  tanta  poluere  fi  leuò  in  quel  tUc 
multo^che  Partigliene  fi jfiarauano  à cafo  ^nifi  poteua  ben  conofetre  ì qual  par 
te  la  fortuna  della  battaglia  in  cofi  trauagliato , CT  confufo  abbattimento  inclU 
naffcla  uittoria.Trouafi^cheJa  nebbia  di  quella  poluere  kuò  a' faldati  di  ^efehi 
ne  la  commodìtà  di  prendere  la  portà^et  d’entrar  nella  città^percioche^  rifehiara 
dofi  apocoa  poco , et  mancando  la  poluere^  cr  feopredofi  la  rotta  deUe  genti  del 
Ke,et  la  fuga  loro  ^prima  i cauaUi  Kcbattini.et  poi  Carad  ino  ferrata  infieme  la 
fua  compagnia^ perdendo  V artiglierie, fi  ritirarono  aUa  porta, ri^rignédo 
infieme  U prc fidi  ola  di  fc fero  infieme  conia  città,  Kofeette  adunque  hamdo  otte 
nuta  una  uittoria  affai  più  fanguinofa,che  non  e ufanza  di  quella  natione/na  pe^ 
rò  ferrato  fuor  deUa  cinà,ueggendofi  , che  in  Tunift  non  fi  moueua  neffuno , CT 
che  nella  città  non  nafccua  neffun  tumulto  nè  per  paura, nè  per  rÌHoka,cùme  egli 
hatieua  creduto, che  deueffe  nafcere,piegò nella  uicinacontrada,laquale  fi  chiama 
Martia,laquale  ècirca  alle  rime  deUa  gre  Cartagine, abondante  et  douitiofa  di 
tutte  le  cofc,et  con  molti  pozzi  et  fontane, habitata  da  uiUe  et  di  edificii  heU 
lifiimi,Q^iui  fiato  dintorno  à uenti  giorni, poiché  a/pettado  indarno, che  la  città 
faceffe  tumulto,nonfece  alcun  frutto , anchorche  gli  Arabi  faccheggiaff ero  ogni 
cofa  su  gli  occhi  de'  Tunìfini,  per  incitar  finalmente  con  pericolo  danno  più 

grane  gli  animi  loro  coir aMule affé, co  dififfietata  crudeltà  abbracciò  tutto  queUo 
oUuetoflquale  con  uaghezza  c’ fertilità  grandifiima  riaccendo  quei  coUi  dal 
la  cima  detta  rocca  dì  Cartagine  arr  ina  fino  atte  mura  di  Tunifi.DiceP,chc  quel 
la  città  0 per  affcdio,o  per  altro  trauaglio  di  guerra,mai  nòhebbe  il  più  acerbo, 
nè  il  più  lagrimofofpettacolo  dì  quello  5 pcrcioche  s'abbrucciaua  tutto  il  territo= 
rio,e7  tutto  il  popolo  dalle  mura  piangendo  ftaua  a uedere  lefue  miferic , Ma  il 
Re,  ueggendo  i cittadini  fuoi  turbati  CT  grauemente  infiammati  perla  dishctic^ 
{ìà  di  fi  crudel  ingiuria, era  loro  intorno  confolandoli,  CT  confortandolì,chc  por* 
tafferoinpace  quella  calamità  \ per  cicche  egli  Uberamente  hauerebbe  pagato 
tutti  quei  danni  à denari  contanti , cr  hauerebbe  fatto  ogni  opera  mettendo  iiu 
fieme  maggior  numero  di  gente, di  dar  loro  in  preda , CT  à facco  le  pcffefiiom  di 
Mefchine,di  Morabito,  cr  di  viete, non  molto  dapoi  hauendo  i Tunifini  cU 
tra  il  giuramento  detta  fede  data,e3‘  le  porte  guardate  da  faldati  firanÌ€YÌ,leua* 
to  affatto  gli  animi  loro  arrabbiati  dall'ingiuria  daUaffettionc , che  haueuano  a 
Rofeette,  gli  Arabi  cominciarono  à sbandirfi , laqiial  cofa  non  è punto  imputa^ 
ta  loro  à uergogna, poiché  èfinita  la  guerra,e:fr  fare  intendere, che  fi  ritiraffe  più 
lontano,cr  fi  faluaffe  a miglior  ucntura . Ma  egli  tutto  foffiefo , er  dubbiofo, 
mentre,nonfapcndo,  che  far  fi, era  diuerf amente  configliato  da  qucHo  c~  da  quel 
lo, temendo  della  perfidia  de  gli  Arabi, ej  de  gli  aguati  del  fi'atetto,fi  rifclfe  ticU 
V animo  fuo,coìi  uolontà  anchora  di  Viete  fuo  fuoccro,  di  andare  à trouare  Bare 
bixofjain  AlgieYÌ,per  più  ficuvamentc,  più  nobilmente  negetiar  qui  ni  il 
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rimanente  dette  fue  l^eranzc  di  ritornare  net  Kegno.A  questo  modo  egli  in  lahC 
f opaco  menche  realefirimafeconquelTurco yilqualehauendvfi  leuato  (tin^ 
torno  quei  Signorotti  uicini  era  diuenuto molto  grande^c  ajpiraua  aW imperio 
di  tutta  VAfricdyinfìnoaquel  tempo,che  come  io  ho  detto , egli  fu  condotto  a Co 
(tantinopoli Quefto  era  lo  dato  delle  cofe  d' Africdy^uando  Ariadeno , partendo 
daWlfola  di  ?onzafenza fermar  fi  punto,  giunfe  improuifoa  Bi feria  con  Parma 
ta.lBifertaniyparteferchehaueuano  à noia  Muleafje  , cr  parte  /pinti  dalla  lor 
leggiertzza,fubito  udendo  il  nome  di  Kofeette,  toljero  i Turchi  nella  terra  y CT 
ne  cacciarono  fuora  il  gouernatore , chefaceua  contralìoi  percioche  di  commef* 
fìone  d'Ariadenoeranofmontatiin  terra  alcuni  Africani famigliari,  cr  cempac 
gni  di  Rofcettejquali  glifaceuanokfapere  ycome  egli  era  con  loro , ma  che  non 
poteua  ufcirfuordytrcuandofcufe,che'l  mare  gli  hauea  fatto  male , c ch'egli  ha* 
ueua  un  poco  difebre,  E pofia  Biferta  fu  le  foci  d’uno  (lagno  da  pefeaggionCy 
per  lequali  foci  entra  il  mare  à fuoi  certi  rifiu/^i , CT  mefcolato  con  P acqua  doU 
ce  a poco  4 poco  è inghiottitole^  mandato  fuor  Uo'  fa  un  porto  largo  y ilquale  i 
capace  anchoraì  nani  graffe  , lontano  da  Vtica  bora  detto  V or  toYar  ina  circa  a 
trenta  miglia,  chiamata  dagli  antichi  lppodiaritos,per  lo  uicino  lago,chc  già  fi 
chiamò  Tritonio  ♦ Kingratiato  i Bifertani  Ariadeno  fi  come  quel , chefondaua 
la  importanza  di  tutto  il  fuo  difegno  nella  preflezza , prefiamente  menò  fuora 
Parmat4yC!P  paffando  apprejfo  i Vticayc'lcapo di  Cartagine,  fi prefentò  alla  uu 
fla  di  quella  torre  CT  fortezza, che  da*  nojiri  c chiamata  la  Goletta,  talché  com'è 
d’ufanza, /parando  tutte  P artiglierie  la  f aiuto  in  fegno  d'allegrezza,  cr  d'amici 
tia.ColorOyche  erano  sguardia  della  Goktta,rédendogli  il  faluto,ccme  amici,  et 
[ani  gli  ri/poferoy  che  e/^ifubito  erano  per  ubbidire  à colui  che  fojfe  fiato  fignor 
di  Tunifi.Gii  Varmata  ueduta  daU'alta  rocca  diTunifiyCT  le  nuoue fpeffe  da  Bi 
fertayO^  da  tutte  le  riuiere/haueuanofolleuato  nella  citttk  un  gran  tumulto,? er* 
cicche  la  cittì  era  leuata  in  afpettatione  del  nuouo  KCyCofi  per  amor  di  Rofeet* 
te  ilquale  era  à* animo piaccuole  cr  liberalcycome  per  odio  di  Muleaffe , ilquale 
con  auaritia  cr  crudeltà  regnando , gii  per  alquanti  anni  in  feruitk  lagrimofa 
era  (iato  da  loro  fepportato*  N c perciò  era  egli  tanto  ignorante  della  fama  fua, 
che  nonconofcelfe  che  gli  animi  de'  cittadini  erano  alterati  da  lui^  cr  che  egli  no 
prefentì/fe, quanto  poca  (peranza  egli  haueua  da  fondare  nel  fauor  del  popolo, 
quando  egUrifguardaua  il  uoltOyCt  gli  occhi  de*principali  della  cittì.?  et  cicche 
Tunifini  per  quedo  anchora  erano  forte  adirati  con  lui,  che  fi  come  egli  hauea  lo 
ro  folennemente  promejjo  nella  guerra  di  Kcfcette,  no  hauea  punto  foUeuato  con 
liberanti  lapouerti  di  coloro JiquaU  e/^edo  lor  abbYUcciati,etruinatigPoliuetiy 
et  le  uiUcymetre  che  faldamente  lofauoriuano,  haucuano  fatto  miferabil  perdita 
delle  loro  care  cofe.E/fendo  egli  dunque  ufeito  della  rocca,eJ  publicamete  ragio 
nudo  in  piazza  tutti  Pabbadonaronoymetr^egli  con  uolto  paurefo,  s'e/dprendeua 
no  Parme  per  lui,promettea  loro  queipremiiyiquali  quado  anche  egli  fc/Je  fiato 
faluo  cr  uittoriofoynongli  hauerebbe  potuto  attenere deu  aui fato  anchora,  mitre 
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c6V’  itdUd  tuttduid  in  fojpetto  fotto  colore  à^dmicitid^àddcùnhétfrd  gVi  ditti  da 
PibdabdY\{hdU€d  coftuidlhord  unmdgìftrdto,  ilqudl  fi  chUmd  Mefudr)  che  egli 
deuejje  cedere  aUd  Vortund^eur  fubito  fuggir  fi-,  cT  per  auentura  alhora  età  ere* 
fciutoilromore deUduenutdde'TurchiM^ualcofd/ffendo  egli ddfe flcjfo pau* 
rofOyO’  per  fuo  merito  temendo  infidie  d'ogni  pdrte , CT  ahbdndonato  da  cittadi 
ni,lo  mi[e  infugdj^duendo  di  tdl  modo  turbdtd Id  fdgione  deUd  mente , cheUfeiò  badomtÓ  da 
neUd  roccd  i’oro.cT  le  gioie, ^ gli  ornamenti  redUJjduèdo  ripofte  quede  cefe  in  * 

luoghi  molto fecreti,dccioche  eUe  hduejferopciduenireinmdn  del  nimico.  Due 
Spagnuoli  primi  di  tutti  gli  ditti  rompendo  Ufede  del  giuramento  fi  ribellarono 
da  Niuleajje  ad  AriadenoìAbeze  deUd  citta  di  Qrdnatd^coSluì  txé  in  un  magi  (Ir  d 
tocche  fi  chiama  Monif€te,et¥etucbe  d" Aragona, ilquale  era  meffo  a guardia  del 
la  roccd.Coflui  menò  fuor  a la  moglie  di  Kofcette,et  i figliuoli, iquali  erano  tenuti 
in  prigione  da  Muledlfe,^^  ornandogli  in  hahito  reale  gli  mife  nella  feiiadiMu  Somma  de  le 
leaffe  . furonofcatendtidnchord,^^  liberati,lAofe,cr  Caradm^etAgicorfaH 
Turchiyper  acquiftarfi  grada , c^fauorecol  Re  che  ueniud , cr  con  Ariadeno,  pò  fuggìtofi 
facendogli  un  dono  di  coiloroMd  Abeze  mandò  un  bel  cauàUo  addobbato  da  A*-  “ “ ^ 

riadenojperche  egli  entrajfe  neUa  citta  [opra  ejfo  * CT  alcuni  altri  da  compartire 
fra  i Capitani, padroni  delle  galee  ;cr  io  mandò  a confortare  che  tieni ffe  tofioi 
per  ci  oche  i T uni  fini  con  honorata  affettione  erano  per  ufcirgli  in  coir  a fuor  del 
le  porte  p riccuerlo.Verchefubito  Ariadeno  melode  genti  in  terra,  ^ mÒtatod 
cauaUo  con  cinque  mila  Turchi  giufe  a queUaportaJaquaVi  congiuta  con  lofio, 
gnOyCt  co  Parfenak'Mquefia  por taaW altra  parte  deUacittàydbue  i unagradifii  : Ariadeno  a 
ma  cr  rileuata  roccasà'l  poggio  ui  i una hrga,e:^  lunga  cÒtrada,piena  di  batté ^ 
ghe  di  cofe  da  uendere,c‘  molto  frequentata  per  taleggi  0,0“  raunanza  de^mer 
cantiMa  i Tunifinihauendo  con  grande  allegrezza riceuutoBarbarojfa,ìlqira 
le  per  mezo  la  cittàfe  n' andana  alla  rocca^nelle  continue  grida  de'  Turchi  non  fi  < 
udendo  altro  nome  che  di  Solimano , 0 Ariadeno^  incominciarono  grandemente 
a rifentirfi0  turbaYfi,€ff€nd0  gli  animi  toro  infiammati  didDlore,che  Rcfcette, 
non  fi  ue  de  uà  comparire  in  neffun  luogo,lungo  tempo  indarno  con  gli  occhi  cerco 
to,0  afi>ettato,che  finalmente  infermo fojfe portato  in  lettica,oin  tiauiglio  aUa 
cittlAccrcbbero  il  tumulto  i famigliavi  di  Rofeette  centra  lor  uoglU  menati  da 
CoBantìnopoli , iquali per  paura  alcuna  non  fipoteuano  tenere  che  tutti  di  mala  fi  certi  , che 
uogliajncmtrando  gli  amici  loruccchipian  piano  nòdiceffcro,che  indarno  fi  dm  fra  conAna 
(fiettam  Rofeette  ilquale  per  inganno  de  Tur  chi, et  d' Ariadeno  era  Hata  lafcia* 
toin  Afia,0  in  ferri,?  erdoche  coloro  da  natura  erano  sforzati  fauer  ir  e Uno* 
me  Uorefco,0  con  gran  dolore  fopportauanoneW^animo  il  carico  della  perfidia^ 
riputando  eglinocofa  molto  umperofay0  infame  fare  ufficiodi  ffiicapprtffok 
gli  huomini,0  cittadini  della  lor  natme,et  p paura  della  morte  feruire  4 crude  fr'o  ^ 
li  corfali,0  tradire  la  patrU,A  quello  modo  effendo  feeperta  Ving4nno,i  Tunu 
finijbrauando  per  la  coler a,fi  riftr infera  infieme  intorno  aUa  piazza'0  efjendo  me  pcrcfl<tc 
tgUaofoIkuiitifi  fece  lor  capo  Mefuarjl^al'ia  diJSi  dianip , facUwite  il  primo  2 di'ScM 
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fra  Mon  d^dutoYiù^dil^iritOtC^  d' eloquenza.  Cojlui  dianzi  cercando  d' dequi m 
' ftarfi  luogo  di  pià  nobil  grada  dpprejjo  ilnuouo  Rr,  cr  ueggedo  Muleajje  tutto 
ftordito  per  Vimprouifa  uemtta  dfe’  Turchiyilqualefì  raccomandaua  à gli  amici^ 
cht  lo  amtdjJerOygU  mantcnefferofede,  cr  ualorofamente  lo  feruifjero , non  pure 
l'haucd /prezzato , ma  con  parole  anchora^accrefcendo  le  difficultà.o'  i pericoli 
delle  cofeycomc  nimico  neramente  s'era  portato  [eco  in  modo,  che  colui  quato  piu 
to^o  cerco  d'ufcire  della  citta  , 0' della  rocca , Perche  alhora  trouandofi  inganm 
nato  dcUafad^cranzafi  come  queUiyCheera  d'animo  leggiero^  cr  ardete  delibc 
rana  di  richiamare  Uuleajfey^  d'ajjediareyei^  combattere  i Turchi  nella  rocca* 
adunque  in  una  loggia  molto  alta.con  alta  noce  riuolto  al  popolo  foUeua 
a ^combatter  to  in  armc^noi  lìamOydiffcfirdj^imi  cittadinUingannati  CT  traditi-,percioche  Ro 
fcettCyilquale  uoi  per  legittimo  Ke  a/pettate,  incatenato  in  Cojìantinopoli piago 
la  fua  mifetUhdoue  noi  fc  fubito  pigliando  l'armino  combattiamo  per  la  libertà, 

' perpetuamente  feruiremo  4 corfali  ftranieri  * Ora  il  prefente  bifogno  ui  moflra 
eccafìone  di  ejpcdito  configlioyc:^  di  preda  effccutionese:^  perciò  coloro , che  non 
‘ mgliono  feruire  o^  cjjèr  uenduti,fubito prendendo  l'armi  affaUinoi  Turchi  5 io 
ui  farò  capOyaccioche  paia, che  per  publico  confìglio  non  ci  uogiUmo  indicar  deU 
IHngannOyey  difendere  la  patria  et  la  libertà  perhonore  del  nome  More feo.  Per 
fai'rano  iT^ur  chc  fubito  tutti  gridarono  all'armiyet  con  una  furia  improuifa  alfaltarcno  i T ur 
c&/,t2r  quaiÉi  ne  trouarono,che  di  dò  non  haucano  àlciin  fc^ettOyli  tagliarono  à 
pezzhper  tutto  fi' alzarono  le  gridala'  con  gran  tumulto  fi  mifero  fuor  l'arme\ 
MukafTe  rf.  fu  mhiamatoMuleajJe,ilquale  s' era  fermato  con  Oorace  à gli  horti  Kefiabiani, 
rùaii^°  ^ dìffidmdolìde  glpanimidc'dttadm,m  però  ritenuto  dalla  madrCyafijettando 
qutlychk  riufciua.Erano  i Tunifini  una  grandifiimayma  difor dinata  moltitudine, 
cr  male  armata ylaquale  à pena  fi  poteuafojìenereyS'eUa  non  fojfe  fiata  retta  piu 
tofio  da  uno  empito  pazzo, CT  da  unaprecipitofa  be^iaUtà,che  da  gouernoyet  di 
fciplina,cr  di  Capitano  eccellente,  Trahendoui  donque  d'ogni  parte  corfero  aUa 
rocca, cr  furono  a quel  bafiioncyche  pareua  loro  pik  agcuole  à falire  ; CT  haueua 
una  portUyche  guardaua  a un  caQeUofuor  della  terra, chiamato  da  Tunifini  Bat 
Tunifini  dati  bafueco  W Turchi  quiui  haueano  piantato  lo  fiendar do, CT  con  grande  animo  cT 
^ ^ ualorofamente  faceano  dif€fa',ma,fal€ndoui  gli  AfricaniyCT  lanciado  arme  d'ogni 
forte, et  fcagliandoui  anchora  fiaccole  accefe  per  abbrucciar  le  porte,  haueano  co 
minciato  aUentareiCt  ritirarli  in  luogo  piu  apertOyCt  piu  forte^quado  Baccio  Spa 
^ -gnuoloyilquale  hauendo rinegato  la  no{lrafcde,era  chiamato  da'  Turchi  Karnam 
dajhxucndo  con  cfpcd-ito  cÒfiglio,  cr  co  grà  pre^lezz<i  fatto  /fingere  dalle  /falle 
dp'  foldatiy  cr  tirato  un  pezzo  d'artiglieria  siila  piu  alta  uelctta  della  rocca,  lo 
/farò  doue  erótto' piu  folti  i nimici  j fece  quel  colpo  uccifione  di  molte  pcrfonCyO' 
molto  maggiore  ^auento  pofe  à gli  altri, ìquali  erano  feriti  anchora  per  tutta  la 
corona  del  muro  da  gli  arcieriyCT  queUche  affai  più  gli  ffauctatta,  m fii  in  terra 
Ariadenotra  daU'archibugiate.  Mancaua  tempo  ad  Ariadeno , da  pigliar  comma hw ente  rU 
rannn:»  per  pHutiatfc  in  cofa  tanto/ubitayC:^  cmandàrc  a' /oldattjqud,  che  e'  ucUa  chefifa^ 


TRE2ffTESIiMQrrEf^!Z0. 

}tfft,pcrcioclk  iir€p€ntiho4<^Uo4€\M  iqnéipehf^4,chfì>^éTD  pdcefica 
ti^eHpo  della  roccd^che  egli  non  hauedanchora  ben  nijioyet  conjìderato]  zj'  Vin  Gnu 
tendere, che  neUa  munitione,  ZT  ne\pranainon  tiferà  uittoudglia,  che  hadafjc  per  . 
tre  giorni,metteuano  traudglio  in  lui,  bench'egli  foj^e  humo  di  grandi j^imo  cuo 
re , cr  f^ejìo  pr attico  in  pericoli  di  gTzm^mo.  mmentOi  Ma  quefto  timore  gli 
era  molto  fcemato  daUa {ingoiar é^^npranza  de  i nimici,  iquali  infuriauano  più 
tofio,  che  non  combatteuano,  & dall'eccellente  ualore  de'  fuci  foìdati,  perci^he 
que^i  quanto  più  la  cófa  ji  prolungaua  -,  ^eranza  cr  animorpigliando  più  com^ 
batteuanoma  queUi,perche  la  lortmaera  lor  mancatane" primi  diftgnijn  quel 
U pericolo[a,0  nana  imprefa,ue^endo  rocci/ìone  cr  le  ferite  de"  fuoi,  fi  uenU 
nano  a impaurire  cr  perder  d"dnimoMa  Borace^eo  una  banda  di  cauaUi  Arabia 
Zf  Mukafe  anch'egli  efendo  ritornati,  cr  da  Babafueco  pafati fino  alla  porta,  MulcafTe  Uf 
col  nome  foto  cr  con  le  grida  aiutauano  l"  a fallo  gii  due  uolte  recato  et  rinfrefca 
tQ.OraJjfendo  in  quel  trauaglio,Ali  Leuano  da  Malega  cittì  di  Granata Jlquaie  ^ 
s'era  fatto  chriftian  rinègato , huomo  pr  attico  di  guerra,  come  quelli,  che  haue^  d»  ^ MaUg» 
m militato  alcuni  anni  in  Italia  fotto  il  Nauarro,e"l^  Marche fe  di  ?efcara,riuetto 
ad  Ariadeno,  gli  di  fa  hi  fogna,  che  ufciamofuora  i combatter  €,-fe  noi  nociamo  fpinga  fuori 
honoraumcnte  difendere  la  rocca,ej  mantenere.Ufalute  di  tattifCr  la  frefca  r,i  cóibaTm'  1 
putatione  del  tuo  nome  ; perche  fe  noi  ci  andiamo  ad  affrontare  con  efo  loro,  co^t  T uniCnì» 
{loro, che  non  hanno  ueduta  mai  fchiera  di  neri  foldati,no  reggeranno  aÙ^empito  „ ,, 
de"  no^ri,mafubito  porteranno  la  pena  del  lor  uano  ardimentoso  hauedo  eglino 
noluto  neUa  fcruitù  di  quel  pej^imo  Re  fopportar  k pace , ni  sù'l  principio,  del  ^ , 

Votio  cr  della  quiete  riconofeer  e co  animo  grato  gli  autori  della  libertiricenuta. 

¥erò,ejlendo  lodato  il  parere  d' Ali  quafì  da  tutti, zf  principalmente  da  MQfe,ZT 

Agi,  huomini  uatorofì, iquali  dicemmo,ch" erano  tratti  di  prigione,^'  anchcra  da 

Aidino  daUe  Smirre , ilquale  per  fopranome  fi  chiama  Cacciadiauolo , uakntifi 

fimo  corfate, piacendo  ciò  ad  Ariadeno, Z3^  àandolor  il  difegno  della  battaglia, ufei  de  la  rocca 

rono  di  due  porte,  CT  toltili  in  mezoda  diuerfi  lati  gli  tagliarono  apezs^,  attac 

eofi  in  tre  luoghi  una  gra  battaglia,  douefu  ammazzata  gran  quantità  di  Mori 

difarmaU,zT  Mefuar  fu  morto  d'una  archibugiata,Ciafcuna  fchiera  albera  cac^  Mefuar  mcr 

eiata  di  luogo  fi  leuò  daU"afalto,ZT  tornò  icafa.Bt  poi, caricando  ZT  drignendo  ^ 

molto  i faldati  Turchi, durò  alquante  bore  nelle  piazza  cr  fu  canti  una  battaglia 

molto  fanguinefa,  finalmente  iT  unifini  furono  uinti,  cr  cadati  dentro  delle  ca 

fe  combattendoli  alhora  non  per  lo  Ke,ma  per  /c  wog//,cr  ifigliuolùz^  cefi  Ali  da  i Turchi  » 

ritrafe  i fuoi  fianchi  peYTuccifìone,peY  lo  caldo, per  la  fete,z^  per  la  molta  fatu 

ca.I>icefi,che  quel  giorno  furono  morti  più  di  tre  miiaTunifìni,cr  feriti  tre  uol 

te  tantiln  quel  [ucce fo  Muleafe,efcndo  U fue  cofede/ferate,  f diede  i correre  xu^HiGni  ucc! 

i più  potere, accompagnandolo  ZI  dìfcndtndotakfcauaUtria  di  Dorace^Bcrcic»  g. 

che  in  quella  tumultuofifima  fuga  perfeguendolo  i T urchi,  mentre  egli  non  fifa  nc  uc  a 4sel 

peua  didrigare  fra  le  chiudende, ouer  ferragli  de  gli  hortfpoco  mancb,ch"egli  no 

enife  nelle  mani  de  i nimicL  Borace  ,hau(ndapafato  il  fiume  Magiordcch , la 
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toMclwjfc  nt*  Im^i pacifichi  del fuo  JldtOidppreffo  Cc^untind^c"  honofdtdmentt 
Coftantuja  lo  mdntenne,^' tott  grdtifede  lodìfefcypno  dUd  uemtd  dcU'lmperatore.Coflduti 
rcai^di  Nu  nd  come  chuYdmente  dimodrdtto  le  ìeture  intdgUate  nelle  pietre  delle  murdyfu 
Colio*  antica  Cirtd,fedid  vedU  deUd  l^midUy  CT  è lontdna  ddUd  ì^midky  cr  ddìU  uici 
mente  detta  nd  YÌmYd  dcl  fiìdrCy  doue  t hoTd  Und  picciold  terra,  che  hd  nome  Collo , anticdm 
Colonia  Cui  chidmdtd  Colonia  CuUu.Ora  tutta  quella,  notte  che  fegui  U battdglidyet  la 

fuga  del  KCyV  i Tunijìniyd^  i Turchi  non  dormirono  punto.  Fercioche  daU'und 
CT  Vdltra  parte  con  gru  cura  furono  fatte  le  guardiejbduedomeffo  alla  muraglia, 
tt  fimilmente  aU'ufcite  deUa  roccafe  copagnit  de"  foldalima  il  giorno  arrecò  pa 
tCye^  fcurexza  dWundyC^V  altra  parte. Ver  che  i Mori  fra  tanti  mortiye^r  feriti 
di  loro, fi  come  queUiyChe  affai  infelicemente  haueuano  fatto  pruoua  delle  lorfor* 
ze  effendo  morto  Mefuare,  amaimo  anzi  la  pace,  che  la  guerra',  maf  linamente, 
poi  che'l  Re  i^effoyper  lo  cui  imperio,z^  dignità  fi  combatteua perduto  di  animo 
-cr  di  forze  s*  era  fuggito  nelle  folitudinhey'  ciò  difideraua  ancora  ottenere  Aria 
éenOyfapendo  molto  bene, che  quella  moltitudine  di  foldati,  che  egli  hauea,  effen* 
doni  pocduittouaglia,ìpenafipotcua  mantenere  tre  dì  nella  rocLd]  cr  che  la  ffe 
ranza  d'una  grande  importanza,  cr  una  uittoria  acquiUata  fi  metteua  in  mani 
feilopericoloyfegli  animi  de'  T unifini  mofii  da  dijferatione  di  perdono, ò da  rab 
iiadi  uendetta^mandando  per  ogni  parte  dimadare  gli  Arabi,  cr  i h\ori,fi  ucU 
geumo  ad  djfédiar  la  rocca.  Vattafi  dunque  tregua  Ariadeno,con  folenne  giura 
riadeno,  ^ j mctito diede, CT  riceuette  la  pace,et  ragionò  a' principali  deUacitthet  mcRròlo 
Clone  di  Aria  To,ch*egli  eraucnutoconintetione  di  liberare  la  cittadella  crudelijstma  tirannia 
deno.  MulealfcyCt  poi  che  l'hauefie  liberata  co  tutti  quati  quei  henificii  cr  doni,cìrt' 

poteffe  accrefcerla,cT  ornarlap  laqual  benignità , dado  i Tutù  fini  fetto  la  tute 
la  d'un  grandifiimp  ottimo  Vrencipe,in  hreucs*hauea  da/ferare,che  di poue 
Yifiimi,e:^  infelicifiimi  farehhono  diuenuti  ricchi, beati,  Bt  però  una  cofa  foia 
dimandaua  egli  da  loro,cioi,che  ojferuaffero  fede  à Solimano, afe  gouernator 
di  lui,ripofando  in  qucUa  libertaJLaquale  con  molta  fudfaticd,C'  jfcfa,  cr  ffecial 
mente  per  benificio  deU'lmmortal  Iddio, piu  che  per  (or  merito,  haueuano  riceuu 
t4.Et,fepur  maifolfe  uenuto  tempo, che  i Tunifini  fi  pltiffero dell'imperio  di  lui 
tr  deU'amicitiade^  TurchiyO'  incigni  modo  defiderafferoKofcette\egli  nò  dubi 
tana  punto,  che  Solimano , ilquale  era  ufo  à donare  i Regni  ancora  i Chrifiiani , 
quddoefii  glie  le  dimandaffero  con  Ambafeiatori , concedendogli  il  Regno  lo  hda 
.1  uerchbe  mandato  in  Afka , disfattogli  doni  reali  ì ma  ches'hauefieroben  cura 
mn  eon  queLccnfiglio  fi prccacciaffero  materia  piu  todo  di  dannofa  guerra , che 
^l'i^‘<^tiquiUa  pace.  Quiui  Abilchirino, ilquale  fu  poi  fatto  Mefuar,rifi)cfe,  che  en 
r^fponde  ad  gli  non  fi  deuea  adirar  co’  T unifini, fe  come  quelli,  che  per  ogni  memoria  d'ijìon 
rie  erano  auezzi  a^  Renati  d' antico  fangue, cacciato  quello,  che  per  dieci  anni  li 
hauea  tiraneggiati,  haueuano  difideratq  uno  altro  Re , ilquale  temffefama  di  e« 
quitàydT  di  giujìitiaxmafiimmente,  credendoli,  ch'ejfo  l'hauejfe  condotto  su  Var 
mata\a'  quajì  donatolo  loro. Et  perciò  non  era  fiato  mar auiglia,s' eglino  mutata 
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U fmd  del  benificìo  in  mmedUtigiuria  fi  come  ingantiati,  o almeno  in  (pimene, 
haueudno  mo{lr4to  tata  paxzid,ck  più  tcfto  uclefferoeffer  uinticcn  Vanni,  che 
foggiogdti  ccn  Vinganno  ,poichcper  loro  cr  per  mkaffe  farebbe  flato  mUo^ 
meglio  Uuer  ferratole poYteMadtt4,quanàoVaìmatafo^^  arriuòa'  liti 
d' Africa  che  poco  accortamente  hauer  creduto  alle  nuoue  incerte . Et  percioi 
TunifUiifi  come  qucUi,chc  per  giudicio  di  Tortuna  /erano  arrefi  ,ragicneucU 
mente  erano apparecchUtU giurare  ubbidienza  a Solimano  5 ex  ciò  con  tanto 
migliore  animOypoi  che  eglinoincambicrdun  ^epoueroie^tieUefue  mi  ferie  tra 
uaglidto  dalla  mala  forte , haueuano  ottenuto  un grandifiimo , CT  felicij^imo  Rf 
deimondo,  non  gii  perche  la  lortuna  aj^iraffe  al  di/ìderio  loro , ma  fuor  d'cgni 
jferanza , laqual  cofa  pregauano  iddio, che  riufciJfeheneaUnationmrefca. 
Hauendo  dunque  Ariadeno affettate  le  cofe  di  T unifi,^  creati  imagiliratijoat 
pra  tutto  egli  attefe, ad  accorJarfie:^  fare  amicitia  coi  principi  de  gli  Arabidae 
qual  cofa poicly egli  predamente  hebbe ottenuta  con  cortejìa  e^s^  con  doni  apprejti 
fo  a queglihuomini  hifogncfì,e^  per  la  loro  auaritia  facili  a far  e 0*  disfare  l a^ 
micitia^ìonào  Afanaga  Eunucodi  natione  Sardo , di  cui  egli  molto  jìfidauaie^ 
Ali  Leuano,co  i Gianizzeri  ^ a' con  alcuni  pezzi  d'artiglieria  ad  acquiflare  te 
citta  d' Africa,  Doue  in  pochi  giorni , aprendogli  ogniunole porte  fenza  neffuna 
fatica  ,le  cittàfra  terraexxle  maritimeanchora  fi  accordaron  tutte  fola  fiatuU 
ic  la  città  di  Carouanna,riputandcfi  libera  et  ficurd,p  rifletto deW antichità  del 
la  rcligione,t!X  della  flanza  de' facerdoti  fece  alquanto  Tefifienz,a\ma  uinta  per 
paura  d'effer  rumata  cy' facilmente  cedendo  all'arme  de^  T urchi  accett  ò il  prejìr 
dio.Effendofipoi  meffoAriadenoa  ornare ye:!X fortificare  larocca  di  nuoui  edu 
fidi  ordinò  uno /patio  nella  corte, doue  fecondo  l'ufanza  de^  Turchi  egli  rendeffe 
ragione  *,  0 fi  sforzò  anchora  con  di  molte  opere  di fchiaui  /aprire  nuoue  foci, 
.0-  per  effe  far  paff are  quel  mare,  ilqudle  dal  capo  di  Cartagine  a gufa  di  luna 
piegando  fi  difende  fino  alle  trincee  dello  flagno.  Su  quella  rmerajono  due  ter 
ri,chiamate  da*  noflriVunalatorre  ddWacqua,l'altradalfale,douc  era  già  quel 
lei  porto  de'  CartaginejÌEaceua  Ariadeno  quefla  operaper  hauere  un  porto  jU 
curo , grandi  fiimo  yCX'  moltoefpedito  \ per  cioche  molto  baffo  cX"  fangcfo  era 
quello  Hretto'ìSu'l  quale  è un  ponte  di  legno , che  uà  da  una  parte  alla  torre  della 
Gol€tta,talche  le  galee  a fatica  con  lefpalledeglifchiaui  0 con  gli  argani  fono 
/finte  0 tirate  neUo  flagno.T>a  queàefoci  i lAorif diamente  con  barchette  fotti 
liper  ri/petto  de' fondi lafii  nauicano  a Tk«//?,0  quello  lìtagno,ch€  è di  diame* 
Irò  piu  di  dodici  migliale  ritondo,chepar  fatto  a feèciCX  è per  tutto  baffo  di  fon 
do  p molto  fango  , ex p molta  belctta.  ma  quella  opera  fu  facilmete  di/ìur baia p 
lo  uento  di  Greco  Iettante, ilquale  di  continuo  con  flufio  et  riflufio  mettea,et  rau 
tiaua  dentro  dì  molta  arena,di  maniera,  che  hauendo  ritrouato  i fondi^menti  del 
molo  antico , Ariadeno  per  non  per  dere  il  portouecchio,anchorche  poco  com* 
modo,confortandolo  a ciò  i Corfali  fi  leuo  daU'imprcfa, parendo, che  loflagnoin 
poco  tempo  fi  potefie  riempiere,  0 ferrare  affatto^Hauendo  io  adunque  raccesi 
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et  quefte  cofe,chefucceJJero  in  Pifrica^ritorneròXcome  io  ho  promejjo)feccndo 
Vord  ine  de"  tempi,(C  PerfianLSofi  ifmieljlquale  per  U mirabil  feliciti  delle  co 
feche  e*  fece  fi  dcquiflò  ilfoprunome  di  Magno  efedo  morto  anzi  tepo,che  egli 
non  hauea  ancora  quarantaquattro  anni, laf ciò  quattro  figliuoli,  nati  d"unafc,s 
la,z^  legittima*moglie.  Di  quedi  il  maggior  di  tempo  fu  herededi  tutto  limpe 
YÌo,ey  hebbe  nome  Tammas,  con  quella  conditione,che  a gli  altri  fratelli  diUrU 
buiffe  il  gouerno  de^  regni . Otte/Iì/iirotto  Elcas , Eeeramo  CT  Somirza,iquali 
hauendole  diflribuite  a forte  fra  loro , cottfe  era  ordinato  nel  tefiamento  del  pan 
dre,andarono  aUe  prouincie  loro,VAfiria , CT  la  città  di  Bagadat,  laquale  gii 
fu  Babilonia  di  S€miramis,infìemc  col  patfe  di  Diarbecca  toccò  a Blcas\a  Becran 
mò  la  Mediajche  confina  con  gli  ibcri,  con  gli  Albani,  col  mar  Cafpio  *,  à Son 
mirza  peruenne  la  ?artia,uicina  a gli  \rcani,iquaU  hoggi  fono  i Corafeni,  et  co 
finano  co*  %agatai,iquali  anticamentefurono  gli  Arii , Aracofi , cr  Margiani. 
Qi^eiti fono i popoli  Sogdiani , CT  Battriani . Et  eglicontentandofi  deU'Armen 
nia,deUa  Perfta,et  delle  prouincie  uicine  al  mar  d'indiajbauea  il  medefimo  odio, 
che  già  hebbe  fuo  padre  ifmael  cantra  gli  Ottomannhe:^  alhora  haueua  molto  p 
male, che  Selim,ilqualeerapaffato  in  Armenia,^' nelle  campagne  Calder ane  era 
comparfo  uincitore  in  giufia  battaglia, anchor che  non  in  tutto  fenza  uendetta, 
foffe [campato  dalle  già  inuitte  forze  de"  Perfìani,zf  dalle  freccie,c7  feimitarre 
loro.Percioche  le  nationi  fuggette  alt  imperio  Perfìano,  lequali  hoggi  con  unfol 
nome  fi  chiamano  Agiamii,con  animi  tanto  pieni  di  dolore  fopportauano  i danni 
di  quella  ejfieditione  di  SeUm,che  fi  rifolueuano  di  uolere  rinouar  laguerra,C 
con  uiua  uirtu  cancellar  la  memoria  di  quella  rottapercioche  V antico  honore  de 
gli  Ar [acidi  dianzi  ^ato  fempre  iUufìre  ,folo  con  quello  danno  riceuuto  parea 
loro  che  fi  foffe  Jfento  0“  uer  amente  ofeurato.  Quefia  dì/pofitione  che  d*  animi, 
era  ne*  Perfiani  huomini  di  guerrafacilmete  rifuegUaua  il  Re  giouane,  che  da 
fe  hauea  la  grandezza  deUoffirito  del  padre , à pigUarfì  per  nimico  Solimano, 
CT  à difìderare  una  nobilifiima  guerra,  doue poteff  t rilucere  la  fua  uirtu  uendU 
cando  l" ingiurie  del  padre*  MaJhauenioT ammas  già  regnato  noue  anni,non  fi 
era  anchora  ejfercitato  in  altre  guerrc,fe  non  centra  gli  Ircaniyd;'  7^agatai,chc 
noi  dicemmo  ; percioche  apprefjo  di  coloro  per  profefiione  di  contraria  fattio*: 

come  facilmente  auienetra*  uicini,c:r  huomini  beUicofì]  duraua  anchora  il 
feme  deWoiio  lafciato  da  ifmael , col  fopranome  foto  anchora  percioche  quefte 
nationi  dal  turbante  uerde , che  portano  in  capo  fi  chiamano  Cacepas  ; fi  come  i 
Perfiani  dal  principio  della  difeordia  ciuile,pcr  cagiÒ  della  nuouafupcriiitìcne, 
ufarono  di  chiamarfi  Cufelbafe,cioè  rofii  capi.  Ma  quefie  guerre  effendo  molto 
{tanche  le  forze, fi  finirono  in  tregua  fatta  fra  Piina  ciT  l’altra  parte,  talché  T am 
mas  uiuendo  in  pace  godeua  la  tranquillità  de"  fuoi  regni, uè  però  mai  a i confini 
ì Perfiani, JfiecUbnentc  i popoli  Gordii,  fi  rimaneuano  dipredarc\o^  talhora 
ancho  infclentemente [correndo  innanzi  pajfando  PEufrate  di  Diarbecca  entra* 
umo  nel  paefe  d*Aleppe  j come  dianzi  folcuano  ancho  fare  al  tempo  de  ifoU 
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i dm,  Gordii  credo  io^che {imo  quelli , iqudi  ritengono  anchora  il  nome  antico, 
i cf  hihiUno  il  paefe  Gordiano  conofciuto  da  Tolomeo , infame  di  ladronezzi  p^t 
! opinion  d'ogn'uno  j perciochefapendo  eglino  i pajìi , cT  le  uie  impedite  crudeU 
mente  uff af  inano  i mercanti , che  quiui  paffano . ora  i gcuernatori di  Selim , 
che  lìauano  in  Soria,€lfendo{ì/peUe  uolte  indarno  lamentati  dalle  ingiurie, che  gli 
erano fattCìej  prouedendo  anche  eglino  le  annijqualì  che  il  nimico  haueffe  rotto 
I la  tregua, pajjando  talhora  l Eufrate  circa  Birtafaceuano  [correrie  aU'impro 
uifo  nel  paeft  di  Diarhecca  ,e:^co[id  poco  d poco  fcherzando  dauanc  principio 
i una  guerra  d^ importanza.  ìlche,  intendendo  Solimano  grauemente  fi  fueglia^ 
ua,0'  come,  quel  che  conofceua  le  fue  forze,  ej  (ì  ricordaua  della  felicita  del  pa* 
dre,ccn  animo  fuperbo  difegnaua  di  far  la  guerra  di  Eerfìa  j 0 fi  sdegnaua  d'efe 
fer  richiamato  da'  Regni  de^  Chiitianijhauendogli  pcftolo  animo  addofjo’, poiché 
guerreggiando  egli  co"  ChriHiani  0 tentando  imprefe  grandi,la  fortuna  mai  no 
Vbaueua  abbandonato.  Perche  hauendo  egli  in  odio  tanto  i nofrri,  quanto  i Per* 
frani,  neW una  0 V altra  parte  conftder anale caufe  deUareligione  ',percioche,fr 
come  gli  parca  cofa  molto  più  il  perfeguir  di  continuo  i Chrifliani  con  Varmi  , 
cofi  giudicaua  imprefa  honoratifrima  ffegnere  0 /piantare  affatto  la  razza  d"lf 
ma€l,laqualc  circa  le  facre  leggi  manteneua  l'autorità  d"una  nuoua fetta,  0 d"u 
nafalfa  opinione.  Métreegli  adunque  con  egual  difìderio  penfaua  d diuerfrfrimc 
guerre,  Abraim,ilqual  fra  i Bafcid  era  ilprimo/lpiùfauorito  di  gran  lunga  ap 
preffo  di  lui,ragionandogU fopra  ciò  molto  fpefrojo  (pigneua  d uolger  Varmi  con 
tra  l'Oriente.  Mapercioche  io  ho  daferiuere  la  miferabil  fine  diquejio  grandif 
frmohuomo,  ilquale  hebbe  d morir  e folto  l'ingiudopefo  deUofmifuratofauore  , 
più  breuemente,  che fra pofribile  toccherò  le  conditioni , 0 i coflumi  di  Abraim . 
Coflui  nato  in  un  uil  cafale  fopra  Purga  nel  paefe  di  Butrintrò  in  Albania,mena 
to  uia  fecòdo  il  coftume  de"  Prefrdenti  T ur  chi, i quali  fanno  la  fcelta  de"  fanciulli 
Chriiliani , nella  fua prima  faciuUezza ferui  d Scander  Bafcid.  Quefli  c quel , 
che  in  una  crudelifrima  correria  battendo  pafrati gli  altifrimi fiumi  del  flatifone, 
della  Liuenza,del  Li  fondo, 0 del  T agliamento,pcr  lo  paefe  della  Marca  Triui 
giana  feorfe  fino  alla  nifi  a di  vinigia  \ per  auentura  alhora  quando  la  Signoria 
di  Vinegia,f^nandofr  di  ciò  Baiazete  s"  era  accordata  co"  francefi  alla  mina  di 
cafa  Sforzefea.  Apprefro  di  queilo  Scander  Bafcid  hauendo  prefo  Abraim  la  feU 
ta  Maometana,  con  marauigliofa  prefrezza,/i  come  quelli,che  era  d"ingegno  ar 
guto,  imparò  leggere  Arab€fco,fcriuere,  0 fonar  benifrimo  di  cetcra,  0 quel, 
che  apparteneaai piaceri  donnefchi,efiendo  di  mirabile  ingegno,0  piaceuol  mol 
to,  0 difacetifrimo  parlare,  5' acquidò  tanta  grada, 0 fama  nel  ferr aglio  delle 
donne, che, mefro  innanzi  dalla  moglie  d fuo  marito  Scander  Bafcid , efrendo  egli 
in  ogni  attione  di  piacere  acuti frimo,0  gentil  faueUator e, 0 fempre  galante, du 
lettaux  l’animo  di  quello  huomo  di  guèrra,0  di  natura  feuero\0  perciò  fu  man 
dato  d donare  4 Solimano  figliuolo  di  Sultan  Sclim,come  fchiauo  di  gratinimi  co 
ftumi,efrendoanchora  uiuo  Vauolo  Sultan  Baiaz^t(,ilqt*aU  anche  egli  i piaceuoli 
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CT  gcntilij^imé  mmere  diquelpronto  fattciuUohaucux  cure  ] talché  egli  fu  uUem 
nato  con  Solimano  d'un  tempo  me de/ìmo  con  lui,  CT  in  tutti  i conti  di  leggiadria 
fodisfcce  benil^imo  al  genio  del  padrone . A quefio  modo  unicamente  amato  uen 
ne  crefcendoy  con  tutti  i fauori  della  Fortuna  rifci  tanto  grande  che  hauendo 
egli  audzato  di  gratia  tuttigli  huomini  della  corte,  effo  lo  fece  Bd/cM^cr  gli  die 
de  per  moglie  una  figliuola  di  Scander  Bafcia  con  unahcreditk  ricchifiima , cf 
apprejfo  Ihonorb  cr  arrichì  del  gouerno  del  Cairo . Abraim  poi  fu  fatto  nella 
guerra  d' Vngheria  Bellerbei,cicèmacilro  di  tutta  la  cauaUerìa  d^Ercpa,e7  con 
fingolar  pYudéx,a,et  uirtufacedo  gluffici della  militia,acquilìò  fra  i Bafcià  la  di 
gnit'a  di  V ifir, laquale  è la  maggior  yche  fi  pojfa  dare'.ejhauendogli  Solimano  dati 
tati  honoriygli  diede  anchoilfuggeUofuo^et  fecelogrdcdceUiere^etefièdo  egli  no 
pur  partecipe  de'  configli  fecreti,ma  anchora  copagno  de* piaceri  et  di  tutte  l'horc 
dggiraua  à fua  uoglia  la  corte,et  egli  era  quelli  c'kauea  autorità  di  potere  ogni 
€ofa\et  p la  fuagrddezzajaqual  crefee  in  infinito^era  talmete  honcrato  cr  riuem 
rito  da  tutta  la  corte yche  no  u*era  neffuno,  che  no  l'ubbidijfe,  poi  che  tutti  i gradi 
in  cafayZT  fuori ybenche  con  graue  inuidiajo  rifi)cttauanOy  come  copagno  dell'lm 
periOyEffendoegli  dunque  grandifi  imo  per  quefìa  gratia,cT  dignità,  ch'egli  ha* 
ueuadaquale  le  honoratifiime  uirtù  dell' anima  fuo,z^  gli  ufficii  di  tutti  gli  arttfi 
di  di  corte  facendo  egli  fempre  fcruigio  à ogn'uno,gli  haueuano  acqui  flato,  ne' 
ragionamenti  fegrcti  confortaua  Solimano, che  poiché  egli  hauea  acquiftato  V Vn 
gÌ7eria,mett€lfe  termine  alla  fua  uittoria,non  gli  parendo  punto, che  s'haueffero  à 
prouocare  i popoli  di  Lamagna  iquali  in  tutti  i tempi  er  ano  flati  gloriofi  neU'ar 
mi,  Vercioche  i Tedefchi  potcntijìimi  per  grandezza  di  richezze,  cr  di  forze, 
et  per  fama  di  uirtu  di  guerra  fi  come  erano  differenti  da  gliVngheri  di  lingua, 
cr  di  coturni  j cofl  erano  anchora  diuifi  con  odii  perpetui , talché  non  fi  curauae 
no  molto  del  poffeflo  d' Vngheria,  cr  par  loro  fare  a fi ai  per  honcr  della  naticne, 
fé  coni' armi  communi  di  Lamagna  fi  difende  il  paefe  deUa  Auflria , ilqualc  è di 
lor  gente.  Ma  non  gli pareiia  giàche punto  deuefie  muouer guerra  à Carlo  Im* 
peratore,  ilquak  è di  grandifiima  autorità  apprefio  à tutti  i popoli  d'Eurcpapo 
tèdo  egli  fare  efierciti  di  nationi  beUicofif^ime  ne'  fuoi  Kegni^percioche  à uno 
ditto  del  Papa  con  honorati fiimo  nome  ,facendcfi  ( come  efii  dicono  ) l'imprefa 
della  crociata,  fi  fogliono  mettere  infteme  qua  fi  infiniti  denari  contribuiti  uolon 
tariamente  da  hitominipii.  Et  quali  forze  di  fanti,  CT  di  cauaUi  per  la  fallite  pux. 
blica  pefiano  raunare,et  mettere  in  battaglia  foli  quedi  due  fiatelli,manifcflaìnc 
te  fi  potè  conofeere  alhora,  quando  egli  forti  fi  imamente  di fe fero  Vienna  ccm* 
battuta  da  noi  con  grandìfiimo  sforzo  ; nè  ancho  poi  Carlo  iHefio,  hauendo  mio*, 
uamente  me  fio  infieme  uno  grandifiimo  cr  bellifiimo  efiercito  ,comefi  uide,  CT 
come  tutti  i Chrifliani  largamente  fi  uantano,non  hebbe  punto  paura  di  uenire  à 
giornata.Ma, benché  io  fia  c€rto,che  efièdo  egli  da  te  chiaramente  inuitato,s'egli 
fìfofie  offerto  al  cafo  della  battaglia, che  tu  fi  grande  imperatore, c fornito  di 
fi  grande  efiercito,ilchc  è proprio  anchora  della  tua  certa  felicità,  l'hauefie  pctu 
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uincerci  io  mix  uuo  però  dire,  che  fi  fofje  potuto  hiuer  uittorìd  di  (jnefle  natio 
ni  feconde  Vufanz^  loro  tutte  armate  fe  non  con  molto  [angue  de"  nofirL  Que^e 
cofcycomeio  credo , ti  pòffono  fare  auertito  affai  bene , che  tulafci  confumare  fra 
loro[i  Chriiliani  occupati  infìeme  in  guerre  ciuilrpercioche,  quando  le  forze  lom 
Yo  faranno  confumate  affatto, poco  dapoi  fenza  alcun  noflro  pericolo  ci  cadevano 
in  mano  à manifefta  preda  j talché  io  giudico , che  in  ogni  modo  la  guerra  di  Per 
fra  s'habbia  da  mettere  innanzi  i quella  di  Lamagna,e:^  mafr imamente  per  haue 
re  tu  piu  là, che  à baitanza  allargato  uerfo  Ponenteì  confini  dell'imperio,  iquali 
hai  talmente  ampliato  in  pae/t  lontani , che  già  c’è  di  fatica  mantenere  quel,  che 
s"è  acquiflato]  per  la  noia  dello  hauere  à difenderli^ey'  con  uno  certo  nobil  dU 
frfrezxfifi  come  c grande  la  liberalità  dell'animo  tuo  generofojhai  uoluto  donarm 
gli  a'  Hranieri  CT  mezo  nimici . Quanto  fia  dunque  affai  piu  magnifica  cofa,fe 
tu  affivi  à fupremo  honor  di  gloria, che  tu  muoua  giunta  guerra  à pacfi  cÒgiunti 
a'  tuoi  confini,  iquali  perciò  facilmente  aggiungerai  al  tuo  Imperio,  cioè  che  con 
l'ejfcmpio  deU'auolo  er  del  padre  tuo, tu  ti  rifolua  à perfeguir  con  l 'armi,  CT  cac 
dar  fuor  deWAfia  la  empia  cr  maladetta  razza  de  gli  ifmacliti.  Percioche  fari 
cofa  molto  honor ata  al  nome  Ottomanno,  fe  confrngolar  pietà,  come  è di  tuo  co* 
fiume,  tu  riguarderai  alla  caufa  della  religione,  cr  incÒpar abile  imprefa  ancho 
rad'acquislarti  fama, fe  gli  autori  di  quella  fcelcr ata  fuperftit ione  per  le  mani 
far anno/f  Untati  della  Afta,  Ma  quale  altra  piu  giuHa , ò piu  nobil  caufa  fi  può 
trouarc  di  muouer  guerra , che  quefia , per  laquale  tu  dimostri  di  uolcr  difende 
re  le  diuine  dottrine  del  profeta  Niaomette  centra  gli  empii  f cr  in  un  medeftmo 
tempo  torre  à uendicarc,  cr  fregnere  i perpetui  nimici  de'  tuoi  maggiori , ilche 
fu  fupremo  dìjìderio  di  Selim  tuo  padre^  Potrai  tu  fopportare  co{loro,  iquali  in 
folentementc  flgnoreggìno,ey‘  ftimano,ch'*ogni  uicino  lor  gliftano  nimico,  cr  fua 
preda f cr  mentre,  che  tu  ftaui  contento  a'  tuoi  còfrni,  occupato  in  Europa,  in 
Afta  neramente  quieto  ]Con  nafeofe  correrie  rubacchiando  hanno  hauuto  ardi* 
mento  di  prouocarti  cr  darti  mi af  {quali  col  crudele  affaft inamento  di  vjfumcaf 
fané  lor  bìfauolofono  entrati  nella  fedia  de'  legittimi  et  nobiìlifrimi  Re  di  antico 
fangue,^uiuono  anchor  hoggi  dì  ruberia.Credi  à me  Signorefe  con  la  tua  fingo 
lar  pietà  cr  uirtu  tu  ti  rifolui  à leuare  quefta  lordura  cr  pefte  dì  tutta  V Afta, ti 
farà  ritto  fenza  dubbio  in  mezo  della  Perfta  un  tronfeo  d*  incomparabile  dignità 
cr  gradezza,ilquale,ò  pareggierà,ò  auanzeràla  glori a,eH trofeo  di  Sclim.Per* 
cicche  a mio  giudicio  egli  [ara  alquanto  piu  nobile  ,ejpiò  illuftre  ♦ Perche  non 
i di  tanta  importanza  lo  hauere  con  armi  giunte  ffento  i Mamalucchi  dì  conditio 
nifchiauiyCt  i Soldani  di  uillana  fuperbia  Signori  della  Scria, et  dcUo  Egitto,  qua 
to  jìa  l'hauer  foggiogato  i Perflani  glorioft  per  la  fama  delle  cofe  fatte  da  loro  in 
guerra  ne"  tempi  paffatraqualì,  effendo  tante  uolte  uinti  cr  domati  acquift areno 
il  fopranome  di  Magno  ad  Aleffandro  Macedone  . Efrendo  dunque  per  qucfti 
continui  ragionamenti  in  odo,  cr  in  ncgocio  fuegliato  Solimano,  s'era  grandeme 
te /finto , ch'egli  fi  rifoluej^e  di  riuolgcre  l'armi  di  Europa  inAftaV'  perdo  A* 
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Braim  nel  fuo  fegreto  luuenào  ottenuto  ciò , che  difìderuudjl  ruttegraud  molto  * 
Vercioche  ejfendo  egli  di  natura  fddo  amatore  del  giudo,  deU'honedo, benché 
ammaejìrato  nelle  lettere  Arabiche , nel  fegreto  dello  animo  fuo  non  s'era  però 
mai  partito  dalla  religìon  Chridiana , cT  moffo  da  manifejia  diuotione  adoraua 
c H R I.  s T o , publicamente  moftrando , ma  con  affettione,  di  ojferuar  la  difeU 
piina  di  Maometcicr  ciò  affìn  che  Vinfolente  tiranno  fondato  in  tante  ricchezze, 
mutando  uolonta  daWodio  de"  principi  Chrifliani  fi  riuolgeffe  contra  Perfìani . 
Laqualcofa  chiaramente  fi  poteua  conofeere  dal  perpetuo,  zfmirabil  patrocU 
nio , ^fauore  uerfo  i mercanti  Chridiani  5 per  lo  quale  ej^i  haueuano  di  molti 
gitadagni cr utilità  con  ifdcgno  accentra  il uolerede" Turchi.Bt perciò  haueua 
trattato  con  Solimano  , che  concedendo  lor  tregua  di  dieci  anni , liberaffe  tutti  i 
Prencipi  Chridiani  da  ogni  fojfetto  di  guerraT urehefea  fe  gli  rendeuano  Coc 
rone.  Ciò  difìderaua  molto  Papa  Clemente , cr  con  gran  diligenza  attendeua  4 
conchiudere  queda  cofa'^ficomc  quel , che  poiché  egli  haueua  dabilito  la  pace 
in  ltaliay(t  riputaua  anchora  cofa  honorati/^ima  er  degna  di  molta  lode,  quando 
egli  haucjjc  conceffo  odo  di  uera  CT  lunga  tranquillità  à tutte  le  nationi  d'Euroe 
pa,  fopra  tutto  aW  Italia,  Ora  à ottener  queda  tregua  haueua  meffo  ogni  fuo 
dudio,^  diligenza  Luigi  Gritti  figliuolo  di  M.Andrea  Doge  di  Vincgia,molto^ 
domeftico  d'Abraim  per  la  continua prattica^ch' egli  haueua  feco\  ax  quindi  k po 
co  à poco  diuemito  granàifiimo  fauorito  di  Soììmano,Era  dato  cedui  con  promef 
fe  ex  conforti  di  molta  importanza  follccitando  da  Clemente  per  mezo  di  Luigi 
Gherardi  Piorentino,Confolo  in  Cofl  unti  napoli  ne'  mercanti  cittadini  ch'eglifaa 
ceffeogni  sforzo  d'ottenere  quefta  tregua,  Promctteua  il  Papa  di  uolere  con  fue 
boUc  conferire, ex  confermare  ad  Antonio  figliuolo  del  Gritti,  ilqualc  per  corte 
fta  di  Giouanni  Ke  d'Vngheria  era  fiato  eletto  Arciuefeouo  di  Strigonia,  quel 
ricchifiimo  beni  fido,  M a l'Imperatore  per  ijfieranza  di  fuo  particolar  cemmodo 
lafdò  perdere  quella  occafione  della  tregua'^ parendo  ch'egli  foffe  per  rendere  Co 
rene  con  l'autorità  del  Re  Perdinando  fuo  fratello , per  acquidure  col  merito  di 
quello  honorato  dono  la  pace  aU'Vngheria,  ex  aWAufiria,  ora  la  cofa  pafiò  in 
qiudo  modo, che  prima,che'l  Re  Ferdinando  poteffe  offerire  et  conchiudere  que* 
do  partito  in  Codantinopoli,  gli  Spagnuoli  ,chc  ui  erano  in  preftdio , fbauentati 
per  perdita  di  Macicao  lor  Capitano , furono  sforzati  partirfi  di  Ccrcne,^  Do« 
Ite  Pipa  clemente  hcbhe  à dire,  che  quedo  cafo  era  fiato  dì  grandijìimo  danno  ; 
talché  mentre  io  fcriuca  qiicfie  cofc,egli  mi  predijfc,  che  egli  haueano  à ticnirc  quel 
le  calamità, Icquali  fono  uenute  poi  da'  barbari  per  terra, eX  per  mare.Hauca  pri 
ma  offerto  l'imperatore  Corone  a'  Principi  Chrifiiani,yna  nè  il  Papa, nè  la  Signo 
ria  di  Vinegia  nè  il  gran  Nìacfiro  deWlfola  di  tAalta,ilqualc  banca  trasferito  in 
quella  ifolai  caualieri  dcUa  religione  cacciati  di  Rodi,  nè  il  Re  Franccfcol'bac 
ucano  uoluto  torre  à difendere  con  prefidìo,fpauentati  dalla  fi>cfa,cx  dai  pcrico 
lo.Ora  haueua  Abraim  meffo  in  grada  di  Solimano  Mulcarabe  da  Damafeo  kuo 
mo  ilhdrc  in  Coflantinopoli per  opinione  di  facre  lettere,  di  fccrefiimc  arti,  eS 
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ii  lAdgìci  diuinatione,dcciochc  per  mezo  di  lui  come  indonino  più  fiinlìdmajje 
Solimano  alla  fj^erata  uittoHa  ^douela  madre  con  contrarii  preghi  indarno  lo 
confortauaiaquale  diceua^che  le  guerre  d'oriente  erano  infelici  agli  Ottoman 
ni  i percìocbe  i Pcrjiani , fecondo  il  lor  coftume  fuggendo  ^fogliono  lafciare  il 
paefe  abbracciato  à coloro.che  indarno  gli  richieggono  a battaglia^  CT  con  ucIok 
et f ima  fuga  fchernirei  nimici  apparecchiati  à combattere  feco  ; accioche  i Tur*: 
chi,iquali  non  fi  p&ffono  uincere  per  forzdy  molano  per  difagio  di  tutte  le  cofe^et 
perfamCyCome  era  quaft  auenuto  d Selim  fuo  padre , anchorche  foffe  fiato  uin< 
citare  in  battagliaMaueua  anchora  la  Kojja  fua  moglie  aggiunto  più  amoreuoc 
li  preghi  a'  configli  della  madre  percioche  amenduefiauendo  per  molti  ricetti  à 
noia  la  grandezza  d'Abraim]^  mafiimamente^perche  menando  egli  lo  Impera^ 
tore  molto  lontano, f sforzaua  di  /ficcarlo  da  gli  abbracciamenti  lorofio  chiama 
nano /peffo  falfo  Turco,cr  per  uiilaniayChri^iano  d'animo.  Ma  Solimano  faciU 
mente  ributtauà  quelli  impedimenti  donnefchijnfiammato  dimamfeiio  difiderio 
d’un  grandifiimo  trionfo.e:^  per  la  naturale  leggierezzaM^uale  è ne'  grandi fii 
mi  Re  facilmente  gonfiato  aU'acquijìo  della  gloria  dalla  diuinatione  ài  Muleara 
be  i doue  à perfuadergli  quella  cofa  marauigliofo  cr  pojfente  maeftro  era  flato 
y Umane  Perftano,  Hquale^effendo  citato  da  Tammas  à dir  la  fua  ragione , pere 
che  i faldati  fuoi  auara  O"  feditiofamente  fi  erano  portati  d Tauris , per  paura 
della  pena  pochi  anni  auanti  fi  era  fuggito  d Solimano . Vercìochc  effendo  cofiui 
huomo  lUuIlre  per  uirtk  di  guerra,  cr  perdo  oppreffo  dalia  concorrenza  0 ine 
uiiiia,de'  nimici^  Abraim  hauea  tolto  dfxuorirlo  CT  farlo  grande,  fi  come  Vlama 
ne  hauea  pmueffo  di  portarfi  con  ualore  con  fede  nella  guerra  di  Fcrfia.  Soe 

limano  adunque , confermando  Panimo  fuo  con  buona  ffieranza  di  perpetua  felie 
citd , s'attenne  a'  configli  d'Abraim  , auisò  l'uno  CT  P altro  Bellerbd , che  chiae 
maffero  i Sangiacchi  a!l'infcgne,raimando  infleme  tutte  le  lor  genti‘-,e^  che  tutti 
gli  Europei  palfaffero  in  Afla,  CT  fi  accompagnajfero infleme  d Nizza  Ccmafu 
dò  poi  d Lufcibcio^checon  una  parte  delle  genti  ajfediaffe  Corone  nella  or  e a, et 
mandò  Luigi  Gritti  in  Vngheria , accioche  quiui  teneffe  compagnia  al  Re  G/o* 
uanni  nel  gouerno  del  Regno , operaffe  di  mantenere  il  Re  in  ubbidienza  ^et 
che  i Baroni  Vngheri  perfeuer  afferò  in  fede,  CT  quanto  foffe  pcfibile  difendcffe 
la  pace  a i confini  di  Lamagna.  Et  egli  poi, fecondo  la  ufanza  della  fupcrjìitiow 
ne , facendo  uoti  per  la  uittoria  ,folennementc  fi  purgò  nella  Mofehea]  et  con  la 
guida  d'v Umane  Eerfiano  fe  n'andòin  Licaoniain  Agogna,chchoggi  aticho  ri 
tiene  il  nome.  Eercioch'egli  no  uolle  andare  in  Verfiaper  quella  uia,che  andò  Se 
lim  fuo  padre, ilquale  fece  IomU  da  man  manca  per  Angari, Siuas,0'  Amafta,0‘  ' 
per  lo  paefe  di  T rabifonda,pa[fando  l Eufi'atc  ad  Arfcnga,  entrò  nell  Armenia, 
percioche  quella  (trada  era  riputata  molto  più  lunga  et  più  ajfra,chc  qucUa  uia\ 
che  fi  fa  da  Agogna,per  Cefarea  d MaUta,doue  è il  pafiofi'cqucntato  deU'Eufram 
te,che  sbocca  per  leualli  deW  Antitauros  Uqualcittd  giudichiamo,che  anticamene, 
foffe  AmaUa,comcfÌ  uedeper  U mifuta  di  Tolomeo.  Quiui  comincia  il  paefe 
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di  Dtdrbeccd,  che  èfetto  a*  F€rfiam]dcuepdjJando  Solimano fenxd far  danne  al^ 
cunoycontentandofì  d^hauer  uittcuagUa  perfuoi  denari, che  per  tutto  gli  era  das 
ta  da  gli  huomini  deboli  di  quel  paefe,di  cinquanta  CT  quatto  giornate,  da  ch'e*t 
gli  era  partito  di  Nizza  di  Bitinia,giufe  a Coi  ( laqual  terra  dicemmo  altroue, 
Solimano  in  edificata  ncW Armenia  maggiore  delle  mine  d'Artafata  già  città  chia 

54.  giornate  yij^ima)  coH  tanta  marauiglia  de'  Turchi , che  non  hauefjero  incontrata  qualche 
groj^a  banda  di  Pcr/ìani , che  Solimano,  dubitando  di  qualche  imbefeata  ,fu  co* 
{iretto  fermarfì,ey  fortificare  il  campo,nón  hauendo  anchora  intefo  da*mefife* 
deli, doue [offe  Tanimas,(cy  che  prouifìone  e'  face ffe,  Ma,ejfendo  ito  innanzi  V* 
Umane  con  la  caualleria  de  uenturieri,z^  come  quel , che  haueua  la  prattica  de  i 
luoghi,diligentem€nte  /piando  i configli  de'  nimici,ritrouaua,che  lintenticne  di 
Tammas  era, di  non  fermarf  lungo  tempo  in  neffun  luogo]  ma  d'abbandonare  le 
città,  v ritirarli  alle  montagne,  cr  di  non  uolere  in  alcun  modo  uenire  à giorno, 
ta  ,penfando  d' affettare  il  foccorfo  degli  iberi  CT  de  gli  Albani  hora  chiamati 
Giorgianì,  iquali [oleuanoferuire p cauai  leggieri,  cr  andare  innanzi  à gli  huo 
mini  d'arme  Ferflani,per  ajfaltare,uenendo  l'occa/toned  Turchi  fianchi  per  tan 
to  uiaggio,0‘  bifognofi  di  uittouaglia,  cr  come  auenne , infermati  per  la  muta* 
tione  dell'aere, Intendendo  quelle  cofe  Solimano  moffe  il  campo,  auiadefì  diritto 
in  quel  paefe , doue  f diceua,  che  Tammas  metteua  infteme  le  genti  -,  et  hauendo 
ueduto,che  abbandonando  la  città  reale  di  Tauris  egli  era  paffuto  piu  oltra  in  un 
paefe  fotta  alle  motagne,effo  entrò  in  Taurk  sfafeiato  di  mura,e:^  qtiiui  prefen 
tando  folamente  le  genti, fenza  molefiar  punto  gli  habitatori,fe  n'ufci,  cr  an* 
dò  alla  città  di  Sultania  quindi  poco  lontana.  Io  ho  detto  altroue , che  Sultanio 
già  fedia  reale  de'  Ferfl ani, laquale  ritiene  anchora  gli  ornamenti  cr  l'antica  di* 
gnità  de'fuoi  tempii  fu  minata  da  T amerlane  chiarì  fimo  Capitano  di  Tartari, 
inqtiejìa  città  fi  fermò  Solimano  per  molti  giorni,  confidando  nella  fertilità  del 
paefe,  afpettando,chcTammasfc<ndcffe  giù  dalle  montagne,^  uenijjeabat* 
taglia, per  uendicar  l'ingiurie  delfuo  paefe  faccheggiato,  cr  per  mantener  la  fa 
ma  del  fuo  nome  fenza  hauer  punto  paura  del  nimico.  Que fio  paefe, che  Solima* 
no  occupaua  poco  lontano  da  Sultania  con  un  grofifimo  campo , è circondato 
da  altilSimi  monti,  i cui  gioghi  coperti  di  perpetue  neui  fi  ueggono  anchor  di  lon 
tane.  Ciuefii  monti  anticamente  furono  Ni  fate , Cafpio,Coatra,  cr  'Zagro,nati 
fenza  dubbio  dal  Caucafopadr^  de'  monti, iquali  congiunti  infieme  con  lungo  CT 
diuerfo  ordine  partono  larghi f ime  prouincic  CT  uerfo  Leuanteper  lo  paefe  de* 
Zagatai  s'aUargauo  talmente  diflefi  con  una  certa  perpetua  catena, che  fi  diften 
rientaii  tutte*  dono  fino  al  mar  d'ìndia, et  al  paefe  di  Malabar.  Quell  a catena  di  moti  pnijce  in 
iaccohc*5Tl  Cumero  ultimo  capo  dell' ìndia,dir  impetto  all' fola  di  7Mla,  fior  idi  fimo  mcrca* 
^otr"^ue^i  ricchezza  d'\ndia,non  altrimenti  che  l'Apcnnino parte  l'Italia,  Cra^ 

onde  io  pho  mhre  che  fi  penfaua,  che  Tammas  fuffe  per  di  fendere  in  quei  luoghi  attifimi  i 

battagli aCpercioche  egli  s'era  ritirato  in  tutto  nel  paefe  de'Cora 
fani)leuofi  giudi  quei  monti  il  più  torbido,  et  crudel  temporalesche  mai  per  inm 

nanzii 


Solimano  in 
Tauris. 
Solimano  a 
Sultania, 


lohotrouato 
quella  dittio 
ne  nel  primo 
cfTcmpio,  che 
diceua  Mah' 
barra  che  è 
falfamcte  det 
tacche  fe  akù 
leggerà  leNa 
uicationi  O 


TREN  TE5I:M0TER!2:0* 


ndfizi  in  quel  tempó’dcU*  anno  fi  ricordalJero  i Perflmsche  fu  Unto  infoUto,  per 

ejfere  poco  innanzi  aWEquinottio  deUa  fiate.che  ben  purue^alle  grofifiime  piog 

gicyonde  ne  nacque  cT  neue^o'  ghiaccio^che  foffe giunto  il  uerno,Percioche  Unta 

fu  la  rabbia  de'  uentiy  iquali  combatteuano  infìerney  che  le  cime  de'  monti  cariche  leftan  da  un 

di  neuc  furono  jpazzate  dal  foffiar  loro,  cr  la  neue  altifima  cade  giù  nelle  cam^  Jiporait  die 

pagncyonde  da  quella  herribil procella  gli  aUoggiamenti^eny  i padiglioni  de'  Tur  c di  not 

chi  tutti  andarono  fottofopra^ZT  tii  morirono  befiie  ajfaiiCT  fra  gli  altri  un  gran  mcmTcìrcon 

numero  di  cameliyZT  una  gran  moltitudine  di  uiuandieriy  CT  di  faldati  ammalati 

ui  rimafe  morUyCon  molto  pericolo  anchora  del  gran  Signore yejfendogli  rumati 

intorno  di  molti  padiglioni,per  lo  medefrmo  temporale,  che  gli  gittò  a terrai  doti 

ue  per  alhora  il  buio  da  meza  notte,  CT  per  tutto  frento  i fuochi,  erano  talmente 

impediti  i rimedii  ì quella  fciagura,  che  i Turchi  per  quello  infelicifrimo  auguts 

rio  s' erano  grandemente  frauentati , finche  uenuto  il  giorno  un  chiarifrimo  So» 

le  co  i fuoi  raggi  ridarò  molti , quafì  che  intirizzati,  ZT  fiorditi , cr  quel  che 

apparteneua  al  rimanente  d'africurar  la  uitajcoperfe  le  campagne  fenza  nimU 

ci,  Pcrcioche,  altra  tutto  il  danno  di  quello  cojì  gran  temporale,  fi  temea  molto 

di  una  improuifa  uenuta,  cr  correrie  de'  nimici]  CT  u'erano  di  quelli,che  afferma 

nano, che  la  furia  di  quello  affrifrimo  temporale  uenuto  fuor  di  Cagione,  era  fra 

tafatta  uenir  dal  cielo  p incanto  de*  nimici  Perfiani,  iquali  fanno  particolar  prò 

fefrione  ditale  effcrcitiOyi  mina  de  iTurchi,Verche  Solìmano,molfo  da  quedo  gra 

ue  ddno,z^  quel,  che  gli  pareua  di  maggior  importdza,danon  leggier  prodigio, 

rinfrefcando  un  poco  VeffercitOy  fi  mojfe  con  tutto  il  campo  uerfo  man  manca,  pu 

gliando  la  drada  in  Afi ir ia^per Radendogli  ciò  per  mote  cagioni  vlamanc,ilqua  soiimano  dz 

le  haueua  dato  certa  fferanza  à Solimano  d'occupar  Babilonia,  Quella  città  in^  fo  Asfida 

fieme  col  gouerno  di  tutta  la  prouincia  hauea  dato  Tamas  doppo  la  morte  di  Be  per  occupar 

cramo  fuo  fratello  à Maomete  Satrapa,  il  quale  fi  chiamaua  Cane  per  fopranome*  MaomeleSa 

Però  V Umane,  flquale  era  fuo  amico  uecchio , dianzi  lo  haueua  jfeffo  foUccitaa  chia 

to , offerendogli  doni  grandi,  accioche  egli  fi  ribellafie  à Solimano,  Perche  s'egli  pranome  Ca 

ciò  faceuajn  cambio  del  gouerno,ch'cra  rifiretto  nel  termine  di  uno  anno,  haucc 

rebbe  ottenuto  da  Solimano  la  Satrapi  a d'una  perpetua  CT  ricca  Signoria,  ilquac^  gouerno  di 

le  nonfrleua  farfi  render  conto  da  i fuoi  gouernatori , ne  fcorticarli  quando  efii  vumanc^*té 

erano  mediocremente  arrichiti  y altramente  di  quel,che  faceuano  i Re  de'  Per  fi , 

iquali  erano  ufati  d'imporre  perpetui  ufficii  di  mani  feda  feuer  ita  a'  nobilìfiimi-xhe  fi  nbeiu* 

huominiydando  loro  un  debolifiimo  dono  di  dipendio.  Ma  Maomete  fenza  Ufciar  * 

fi  corrompere  di  quedi  doni  cr  promeffe  d'vUmanc,nonfù  pofiil  mai  perfuader 

loych'e'  mancaffe  di  fede'ytalche  V Umane, ueggendo  quefro  huomo  odinato,giudim 

cò , che  foffe  bene  Jpauentarlo , cr  appreffandogli  farmi  cofiringerlo  à ribellar 

fiypercioche  haueua  intefo,  che  egli  non  era  punto  fornito  ben  di  foldati  ] perche 

poco  dianzi  alla  prima  nuoua , che  $' era  intefadi  Solimano , che  paffaua  in  A» 

fia , haueua  mandato  al  Re , che  glie  le  dimandaua  gran  parte  della  fua  cauaUem 

ria , bauendone  tratto  il  meglio , c il  fiore  di  tutte  le  bdnde  i CT  fi  fapeua  anm 
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chordyche  egli  huueud  fatto  morire  alcuni  cittadini , innati  erano  ^ati  accufati 
con  poco  certi  indicii  de  i lor  delitti , hauendoli  molto  feuer amenti  tormentati 
nella  effamina , cr  poiprecipìtofamente  giudicati  cr  condannati  per  conffeare  i 
lor  beni . P^r  quefte  cagioni  Vlamane  con  maggior  fidanza  di  animo , conferà 
maua  à SoUmano,che,s'cgli  andana  di  lungo  aBabtlonia,  giugvedogli  addoffo  no 
affettato  , CT  improuifo facilmente  huerebbe  opprejjo  Niaomete , cr  fubito  Ba* 
bilonia  gli  farebbe  uenuta  in  mano  no  Welfendo  foldati  ^ranieri,  che  glifaccjfer 
contrago  ; cT  i cittadini  di  Babilonia  già  molto  prima  alterati  d'animo  fubito  ut 
nen.h  gli  haucrebbono  aperte  le  porte  . Non  mancò  puntola  Bortuna  à Vlama* 
ne  ilquale  indouinaua  benifimo  ogni  ccfa,comc  à punto  auenne.  Vercicchecamu 
riandò  egli  innanzi  à g/an  giornate attrauerfandoleuie  co  i caualli  ucnturice 
rijcnz<i  che  i fiumi  puto  lo  traltenefJero,poiche  s'intcfe^che  egli  fi  ueniua  appref 
fan  do  à Babilonia,  lAaometeJlquaìenonhauea  mai  penfato,  che  i Turchi  lo  de* 
ueffero  uenire  à trouare, colto  ffroueduto  di  tutte  U cofe.fì  perde  d'animo,  et  ab 
bandonxndo  la  città  reale  per  Mefopotamia  fi  fuggì  à Betli  ; con  tanto  fucceffo 
Z^fauore  della  fortuna]  che  poco  dapoi  Solimano  fu  di  buoni f ma  mgìU  riceuu 
to  da  i Babilonii  per  Iodio, che  efi  portauano  à Maomcte.  In  qucUa  chiaùfima 
città  fa  refidenza  il  Cali  fa  Prencipe  delle  cofe  [acre , Uguale  è riucì  ite  da  tutti  i 
Kc  Maomctani,  o-  haprerogatiua  antica  d'adottare , C7  con  certa  cerimonia  di 
compera  confermare  il  R e d'Afiiria  ]fi  come'  anchcra  foleua  confermare  i SoU 
dani  del  Cairo  per  memoria  ancho  f^efea  incominciata  dà  Saracene  Capitano  de' 
Comuni  ; Uguale  trecento  anni  fono  tolfe  il  preheipatoàgU  Bgittii , per  fondar 
guiui  l'imperio  degli  fchiaui  Nìamalucchi.Da  gueUo  Cali  fa  Solimano  ,f(gucndò 
Vufanza  ddrantìca  fuperfìttione, prefe  k infegnceUJ'  gli  crnamew i]C^  hauendi  fi 
con  di  molti  doni  guadagnale  i principali  di  Babilonia,  con  liberalità  anchora 
gjatifeatof  gli  animi  del  popolo, deliberò  di  uernare  in  gueUa  antichifÀma  città 
per  memoria  di  Semiramis,CT  de  ifuoi  giardini penflli.  Pcraochc  ella  è una  deUi 
grandifime  città  del  mondo  fe  con  diritta  ìwfurà  f,  confiderà  il  cerchio  delle  mu 
ra  antiche  , perche  ella  c maggiore  di  Rcmd . Ma  m cefi  grande  ffatio  et  fo* 
no  uiUe  benil^imo  lauorate  innumcrabtli  bdrù congiunti  con  gli  cdifiai , 
CT  amenifimi  giardini  anchora  piantati  d'alberi  frutti  feri,  c odorati . Vf  g= 
gonuift  parimente  larghi  finte  campagne, legu  ali  ji  lauoraneper  biade]  cr  fono^ 
ui  anchora  fcluc,  cr  bofchi,douc  fono  fiere  prefe  cr  rinchiufe  ] perche  i gouerna» 
toYÌ,e^  principali  deUa  città  u'habbiano  da  poter  cacciare,  CT  da^fi  piacere.  Pfr 
mezo  la  città  corre  VEufi^aie~.che  ha  fopra  un  ponte  ai  pietra  di  gradi  f ima  /hefa» 
Queiio fiume  con  l'acqua  fua  er  con  quella  del  Tigre  crefee  dirai  modo,  che  ficu 
rifiimamente  è nauigato  da  nauigh  grefii  anchora  infino  al  mar  di  PcrJia.Pcrcio 
che  nei  mercato  di  Baifera,  che  è nella  ìfola  anticamente  chiamata  T crcdcnc,  la* 
quale  è fatta  da  due  corna  del  fiume  ,fi  raccolgono  mercantic  cr  uittouagiic  d'o 
gnì  forte,  CT  ogni  giorno  nauicando  fono  portate  à Ormuz  citta  er  ifoU  del  gol 
fodi  Pcrfia,l.  c rìuedel  fiume  poi  di  qua,  cr  di  la  fono  tutte  piàtate-d'aitcri  fi-ut 
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tiferi  ^ ài  uigne , effendi  tirato  il  fiume  in  canute  Jn  quella  mdmeYd,che  fi  ueàe 
i il  Keno [cèdere  per  Luniagna,  con  kfue  riue  dalTuna  cr  Valtra  parte  benipmo 
ornate  A Babilonii  uniuerfalmente , benché  jiano  mefcolati  di  [angue  con  Soriani 
cr  kr ubi}) anno  quufi  il  mcdefimó  colore,habito  di  {latura.c^  co[uetudine  di  co 
fiumi  ciuiliyche  gli  huomini  nofirr, godendo  eglino  Vifiejja  aria,che  noi,et  attèdè 
do  eglino  a lettere , fi,  come  quelli , che  di  qualità  d'ingegno,  CT  di  humanitàfino 
molto  differenti  da  gli  altriBarbari^effercitano  diligenti  fi  imamente  lamercatia, 
mufiimamète  co  diuerfi  telài  difetaMa  la  nobiltà  fi  diletta  della  militia  à canal 
lo,cr  molto  fa  profefiione  d'adoperar  [aette.Et  [u  già  tempo  anchora  che  lefien 
cierie  di  Babiloniariceuutc  dagli  Indiani  fi  uèdeano  à mercanti  d^kfiajcquali 
aU'età  noilra  ueggiamo  condurfi'per  lo  golfi  d' Arabia  detto  hoggi  mar?.of[o  in 
Aìejfandria  j anchorfic  affai  maggior  parte  ne  portino  l'armate  ?ortoghcfi  d'Jn 
dia  per  lo  mar  d Etiopia poco  dianzi  incognito  in  Ponente.  Ora  quelle  cofe,  che 
gli  antUhi [crittori  raccontano  de  gli  horti  penfili  di  Babilonia  , delia  mirabil [a 
brica  del  palazzo  rcale^<cr  deUagrofjezzu  deUe  mura,  non  fin  punto  [alfe  ’,per 
cioche  anchora  hoggi  fi  ueggono  chiarissime  memorie  di  quefie  grandi  opere . 
Perche  u'c  un  palazzo  di  reale  grddczzu  à guifa  di  una  rocca  nella  più  alta  par 
te  della  cittàdaqual  guarda  uerfi  heuante^o'  efipra  lEufrateJlquale  ui  corre 
appreffi  ; le  mura  anchora  edificate  parte  di  pìetra.ox  parte  di  mattoni  cotti  an 
chorche  la  uecehiczzu.  Vhabbia  confumaic fanno  tefiimonio  dell'antica  magnifiit 
cenza  di  quei  Kc  ricchi  fiimi. Nia  le  città' deUd  Mefipotamia  enr  dell'  Afi  irla  con 
tantaiaffettioue  fi  dauano  à Solimano,  che  àlui,ilquale [enza  ferita  hauea  acqui^ 
Hata  una  fi  granuittoria,gli  uenianoambafeierie  fin  dal  mercato  di  Bal[erd,ch'c 
aUafice  deWEufrate,dou'egli  sbocca  nel  mar  di  Perfia]et  quafi  tutte  le  città  idu 
ftri  della  M€[opotomia,cicè  Caramida,ls\creàino,Orfi,et  Afancefa,  accettarono 
ilprefidio  de'  Turchi  *>  cr  tutte  le  terre  della  prouincia  di  Babilonia  furono  me  fi 
fi  foldati  Turchi  aUe.Hanze.Percicche  citra  le  genti,Uquali  dall'Europa,  et  dal 
l'Ajìa  minore  erano  fiate  menate  aU'e/ficditione  di  quella  guerraJCapitani  anco 
racol  Bafcià  del  Cair o, (quali  fino  i Sangiacchi  fuoi  à' Ale fjandria, della  Giudea, 
dell' una  cr  l'altra  Scria, del  pàefe  d'Alcppe  erano  uenuti  à trouare  il  gran  /?« 
gnore.Ora  tutto  quel  uerno  fi  fecero  di  bellifiimiJfiettacoli,et  auenne^che , quuc 
fi  in  quei  medefimi  giorni  di  Carnouale  deWanno  già  cominciato, con  diuerfi  coc 
fiume  Carlo  imperatore  tornato  uìttoriofo  d'AfìùcaJn  Napoli  faccuagÌDjìrc,o‘ 
Solimanofaucdo  acquifiato  i Kegni  deli'kfiiria  cr  della  ^.lefcpotamia, celebra 
ua  in  Babilonia Jfiettacoli  dififia,t^  di  bello  apparato.  Ma  Solwiatw,  hauende 
riftoratele  fue  genti  quel  uerno  non  hauea  però  mai  raUetato  la  cura  di  rinoua^ 
re  cr  di  mettere  in  punto  leffercitOyO'  della  guerra  di  Per fia  ; fi  come  quel,  che 
ieliberauadi  tornare  ad  affaltar  Tanimas,perf  4adcndogli  tuttauia  Abraim , et 
\lamane,che  egli  fi  deucjfe  ualere  della  Portuna  5 percioche  effendo  egli  ingrofi 
fato  con  le  genti  dell'Egitto,CT  iella  SQria,ueniua  in  iffieranzu  > che  Tmmasfì 
potejfe  allettar  giu  da  monti  d'ircaniaàfar  giornaU  in  campagne  aperte  ; a fe 
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pure  occupato  duUd pdura  nolfdceffe^congrauij^imd  ihfmU  Mnome  VerjìunOy 
qua[ì  rinfctcciadogli  U uilti  [uaficcupargli  cr  Yuimrgli  su,  gli  occhiala  fua  cittì 
w/e  di  Tituris,?4rtito  dunque  di  ’Babilonia.efJcndo  gii  crefciuta  la  primaucra, 
ucrfo  Taun's  con  U guida  d*vkmanefc  ne  andò  per  pacfi  commodi  uerfo  Tauris,  Ma  Tm^ 
masJUquale^mentre  che  Solimano  fuernaua  in  Babilonia  era  ritornato  a Tattris, 
fi  come  quelyche  non  credeua  punto, cheH  nimico  ui  dcuejje  ritornare,  intendendo 
la  fua  uenuta,come  j}>roueduto,e:;:T  fermo  nel  fuo  antico  prcpofito , di  non  uolere 
in  luogo  alcuno  uenire  a battaglia  deliberò  ritirarfi  di  nuouo  nel  paefe  diCorafa 
TaurSs  fi  riti  '***’  ^ ifcUndo  foUmentc  per  tutto  certe  bande  de"  fuoi , lequali  fi  prefentaffero  a i 
S»  CorafaS  ueiiìuano  dietro , CT  guardajje  i pafi  {tretti  conofciuti  de"  monti 

^ CT  deUe  uaUi,e^  ojjerualfero  il  uiaggio  /orojcT  non  trauagliafjcro  le  fchiere  de" 

nimici,che  gli  feguitauanofi  nondi  nafcofo  CT  pian  piano  in  luoghi  dirupati,et 
ajfri.k  quefto  modo,elJendoji  egli  ritirato,  cr  allontanato  alcune  giornate, via 
mane  poiché  indarnoVhebbeperfeguitato,  CT  intefoi difegni  di  Tammas  da  huo 
minidei  paefe  prigioni  come  gli  era  flato  comandato,ritornòì  Solimano-^  CT  gli 
Il  Turco  co  P^^f^af€,che  pìegaffe  a Tauris,ey"  per  confesfione  del  nimicojlqual  fi fuggiua  in 
me  nimico  dietro  per  affri  monti, fi  modrafje  uincitore,Z!T  per  frutto  della  uittoria  ,fl  inflc 
entra  in  Tau  fiiufedU  YcaU  ^^oUmaito  adunque  con  animo  fdegnato , cr  concU 

tato  ì una  certa  colera  d"un  fuperbo  dijfrczzo'pche  i Verflani,  come  egli  difide 
raua  molto, non  gli  dauano  cccaftone  in  luogo  alcuno  di  giuria  battaglia,  cr  non 
hauendo  Iferanza  di  poter  giungere  Tamas,ilquak  fi  ritir aua  in  paefì  alpri,et 
molto  flerili,o‘  impediti  da  ffefle  balze,altramete  di  quello  che  egli  hauea  fatto 
Vanno  innanzi  > entrò  come  nimico  in  Tauris  5 ilquale  non  hauea  intorno  alcuna 
muraglia,^’ fece  di  gran  danni  ìquei  mìferi  habitatori,anchorche  foflero  di  far 
mati^e^T  perciò  humilmente  fi  offeriflcro  ìfar  rquato  comandaua  loro  il  uincito 
re,Bercioche  i foldati  non  fi  poteuano  tenere , anchorchc  non  ammazzaflero  nefe 
funo,che  nonfaccheggiaflero  tutte  le  cafe , ZT  doue  lor  pareua  non  efercitaflero 
ogni  licenza  di  lufluria  zx  di  rapina.  Mafopra  tutto  Solimano  fece  leuarc  tutti 
Somma  de  te  gli  omamcti  divflucaflanc  et  d*lfmael  dal  palazOiChe  diìzi  Selim  hauea  /foglia 
rfrio^^^Vii  i^  rimafe  nè  pitture,  nè  palchi  dorati  ; fece  menar  uia 

Tauris.  anchora  certe  famiglie  intere, lequali  lauorauano  mirabilmente  di  panni  di  [et  a, 

CT  un  gran  numero  di  fchiaui,zx  beUiflimi  huomini  mafehi  zr  f emine,  fendo  per 
partire,lafciò  prendere  ZT  menar  uia.Vercioche  egli  giudicaua  di  no  potere  flar 
ficuramente  in  una  cittì  grddiflima, lungo  t€po,efledo  occupati  cr  differfì  qujfì 
tutti  i foldati  a rubare  CT  lufluriare^  perche  Vintendeua,che  Tammas  hauea  fat 
to  uenire  il  foccorfo  de  gli  iberi  et  de  gli  Albani, zf  meflo  infleme  ualorofiflime 
bande d"huomini  d"armedi  Tarti,di  M.cdi,zr  d'ircani.  Per  laqualcofa  Solimano 
Soiimanoda  perfumd  del  fuo  nome  di  quella  iUuUre  lode  d"ba  nere  occupata,  et  fac 

T°  ui*is  cheggiata  la  cittì  reale  de"  Permani , circa  l'Equinottio  leuando  il  campo  ,fe  ne 
becca  riVorttò  nel  paefe  di  Diarbecca^z^  ^ pena  haueua  egli  pafato  Coi , ZT  le  campai, 
gne  Calder  am  ckiate  per  U uittoria  del  padre  quando  fi  intefe , che^  non  affetta^ 


TRENTESIMOTERZO.  34!f 

UfchuYcài  Perftdni  trauaglUuono  i nimici  aUucodaJaccheggidUàtìo  le bdga^ 
g//r,cr  UglUuano  i pezzi  gli  banchi  cr  gli  ammalati.  Era  andò /}^arfa  la  nuo 
ua  par  tutto  il  campo.de  Tammas  confermato  per  le  genti,  che  egli  hauea  hauu 
to  in  aiutofiauea  da  giunger  to^lo,  ilquale  per  le  medellme  orme  perfeguirebbe 
i nimici, partendo  eglino  della  prouincia  d'Armenia . La  qual  co  fa  i T urdù  f ac 
cilmente  poteuano  credere , percioche  già  efi  fi  mo^rauano  a certi  luoghi,  CT 
-4empi,e:^  riufeendo  a*  phfi  da  lor  conofeiuti  ,lì  come  quelli,  che  feonfidauano 
ne"  paejì  impediti, pareua, che  e' fo fero  per  combattere  animof amento,  Doue  Soc 
limano,mofo  da  queito  ardimento  de^  nimici , con  quello  ordine  intento  amare 
dare  fortificò  tutte  le  febiere  con  e/pediti  prelidii,et  di  due  gouernatori  deìl'Ec 
gitto  cr  » della  Boria , che  per  cagion  d'honorefl  chiamauano  Bafcià , Vuno  mife 
neUaretroguarda , o"  l'altro  partendo  di  qua , e^T  di  là  le  genti,  pofe  ne*  fianchi 
della  battaglia  di  mezo , v' fece  che  Viainane  ,/t  come  quel  che  haueua  pr attica 
de'  luoghi  CT*  de'  nimici, fecondo  che  efifefero  trafcorfl,prouedendo  CT  confort» 
tando  interuenife  in  tutti  i luoghi.  Ora  efendo  ordinati  à quefto  bifogno più  di 
quaranta  mila  cauaìli , furono  pofli  anchora  d'int&rno  à due  mila  archibugieri 
Gianizzeri,  tquali  accerchiandoli  quaji  con  una  certa  corona  difendefero  tuta 
te  le  fchiere,  che  marciauano'àquali  anchora  per  maggior  difefa , menauano  feco 
alcuni  falconetti  piccioli  per  ifcaricarli  di  lontano  centra  i nimici , che  uenifcc 
ro  lor  addofo,  Eerche  efendofi  commodamente  ordinati  quefti prefidiifaciU 
mente  auenìua  ^che  i Eerftani  con  manco  ardimento  gli  ufeiuano  addofo,più  di 
rado  ft  prcfentauanOyCt  gli  afaltauano  con  minor  furia,che  prima]  fi  come  quelli 
che  erano  grandemente  fpauentati  dalle  palle  de'  falconetti,et  daWarchibugiate; 
et Ipefe  uoltc  hauendo  hauuto  ardimento  d'attaccar  la  battaglia, erano  ributtati 
con  danno  o"  ffecialmente  de*  cauaUi , A quedo  modo  Solimano  marciando  du 
ritto  con  hauer  fatto  tre  parti  deU'ef  eretto, fenza  uedere  in  alcun  luogo  ilnimi 
co  camino  di  tal  modo,  che  hauendo  pafate  le  campagne , andana  innanzi  con  la 
uanguarda,  et  non  efendo  anchora  finito  l'autunno, deliberò  difermarfì  in  Amfc 
da, e:!;  quiui  affettare  il  rimanente  del  fuo  esercito , Amida  hoggi frequenti fi^ 
ma  città  di  Mefopotamia  è chiamata  da  gli  habitatori  Caramida , cioè  per  foc 
pranome  Nera  *,  per  hauere  ella  il  terren  grafo  cr  nero  attifimo  aUa  fertilità 
delle  biade , cf  per  tutto  campagne  nerifime , \n  quella  città  fono  Chiefe  di 
Chridiani,e:^  campanili  edificati  da  Ealdouino fratello  del  Rf  di  Gierufalem,ilm 
quale, hauendo  col  fuo  proprio  ualore  prefa  quella  città,  fe  ne  fece  jìgnor  e \ 
quando  Gottifredi  fuo  fratello  era  Re  di  Gerufalem,  In  quello  mezo,  hauendo 

Tammas  mefio  infleme  un  giujìo  efiercito  feendendo  giù  dalle  montagne  de  i Co 
rafani  ritornò  a Taurispenfando  di  trouare  il  nimico  Turco  occupato  nelle  de^ 
line  della  città,zir  aUÙmprouifo  potergli  dar  la  fretta.  Ma  c fendo  egli  ufeito, 
CT  hauendo  ueduto  Tammas  i danni  di  quella  città  ,f degnato  grauemente per  la 
ingiuria  del  fuo  palazzo  reale  tutto  guaHo, deliberò  di  perfeguitarlo  in  ogni  mo 
do  douunque  egli  andafe  5 cr  i'inuiò  fino  à»  Coi  ♦ Ma  quiui  poi  mutò  penfie»^ 
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ro]perciochf  egli  inUfe  ^ che  Solimano  era  molto  inndnzi^  Cf  tutta  U nod 
hiltày  laquale  era  occupata  di  arme  graui , afferma  di  non  potere  perfeguU 
tare  i nimici^che  fuggiuanoje  non  con  manifedo  danno  de'  caualli,  cr  diceuano, 
ch'eglino  erano  ordinati  o"  apparecchiati  folamente  per  bifogno  di  combattere, 
e^lnonper  correre lontan]doueT ammas anche  egli  yhauendo  rimeffa  la  colera, 
er  effendo  ritornato  alla  ragion  della  difciplina,  confeffaua  il  medclìmo  * Ma 
promettendogli  albora  Delimente  uno  de'  principali  f or  tifami  fuoi  fatrapi, 
che  egli  hauerebbe  giunta  la  retroguardafe  gli  era  dato  il' terzo  de'cauaUi  ej}>e 
ditiz^  da  lui  [celtiyviprefe  uno  animo  molto  feroce . Era  Delimente  di  nation 
Caranmojlquale  era  ufato  fra  gli  huomini  beUicofiJ^imi  mofirar  nelle  battaglie 
tanta  grandezza  d'animo , et  di  forze , che  nonfenza  cagione  per  efjer  pazzo 
per  lHnu[itata  béftialiùfua  erachiamxto  Deli]  ilqual  nome  boggi  apprejjo  de  i 
Turchi  è meffoà  huomini  ualentifimi,  i quali  non  prezzano  la  uita.  Ver  queU 
la  promejfa  T ammas  con  buona  uentura  licentio  alhora  Delimente y molto  lodan 
dolo , caricandolo  di  grandij^ime promeffe , zf  egli  fubito  pigliò  la  uia  più 
corta  guidato  da  gli  huomini  del  paefe  ufando  in  ciò  tanta  preìtezza , che  egli  fi 
confidò  di  deuer  giungere  a Betli  ( fi  come  auuenne  poi)la  retroguarda  de'  nimi 
ciyiquali  gli  andauano  innanzi  di  poco  ffatio  alle  radici  del  monte  Taur  o.  Bet* 
li  è una  città  affai  iUudhre  ne  i confini  dell'imperio  di  Verfìa,  doue  e'  tocca  U pae* 
fe  di  Diarbecca^pofa  in  una  uaUe  piaceuole,  laqualc  è bagnata  da  un  picciol  fu 
mejlquale  fende  da'  gioghi  deU' Antitauro  ; z^  ha  una  rocca  cuflodita  dal  preti 
fidio  di  Verftani.  A quefia  città  i due  Capitani  di  Turchi,  che  io  di  fi , guidati 
da  Vlamane  erano  giunti  con  la  retroguarda  , penfandofì  d'hauere  fcampato 
tutti  i pericoli  f quali  poco  dianzi  efi  haueano  temuto  dalla  forza  et  daUe  fpejfe 
correrie  de'  nimici  s' erano  fermati  in  luogo  acommodato  ,per  rinfrefeare  finaL 
mente  le  genti,  poiché  haueuano  intefo  che  Solimano , cr  la  feconda  battaglia  an^ 
chora  era  giunta  in  Amida,  zup  perciò  non  credeuano  ,che  i Verfani  fojjeropiù 
per  andargli  dietro  ♦ Ma  Delimente  hauendo  hauuto  fedeli,  cr  diligentifime 
ffie  d'huomini  del  paefe,non  effendo  lontano  da  nimici  più  d'una  giornata , fatto 
duifatOychei  Turchi  fianchi  dal  maggio , cr  liberi  da  ogni  paura  ,fcnza  hauer 
meffo  cura  alcuna  di  guardie , né  di  fentinelle  f erano  fermati  à Beili,  appoflò 
una  notte  ofcurifima,zT  impedita  anchora  da  molta  pioggia,  cr  deliberò  d' affai 
tar  i nimici’,zT  àuisò  il  cafeUano  della  rocca  di  Betli  del  difegno,  che  eglifacca, 
accioche  anch'egli  riceuuto  il  difegno  difendendo  dalla  rocca , dall'altra  parte  af 
faltafjc  il  campo  de'  nimici,  Doue  fi  grande  zf  tanto  felice  fu  la  befìialità  di  De 
limcnte  ,che  affaltando egli  i Turchi  addormentati , iquali  fiauano  fenza  alcun 
folfctto,li  oppreffe , 0*  fece  di  loro  grande  uccifione  , cr  quafi  che  i Bafctà  non 
hebhero  tempo  d'infellare  , 0*  montare  à cauaUo  ; 0 effendo  al  buio , 0 nel  tUe 
multo  di  quel  gran  pericolo , gli  archibugieri  Gianizzen  non  poterono  ado* 
pcrar  gli  archibugi , 0 l'artiglieria  fu  prefa.  S'erano  accompagnati  co'  Verjia* 
ni  montanari  uillani , iquali  ne  tempi  adietro  haueuano  ubbidito  al  Re  Aladolo, 
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cr  poi  ditegli  fu  uinto  , hmeuino  riceuuto  danno  nelle  f acuita  loro  da"~^urchi 
uincìtori . Coloro  bsbbero  in  preda  tutto  l'apparato  del  campo^  ^ le  bagaglie 
de  i Cameli,Ety  mentre  che  Delimente  ammaxxaua  i Turchi  y furono  tagliati  à 
pezzi  alcuni  Sangiacchi,  iquali  hebbero  ardire  di  far  refijlenza^  alcuni  s'arrefc^ 
ro,et  circa  ottocento  Gianizzcri , effendo  già  fuggiti  amendue  i Bafcià  con  Via* 
mane  di  mezo  la  rotta , confortandoli  DelimentCy  che  s'arrendejjero  su  la  fede , 
/fogliati  de  gli  archibugi  dell' altre  armi  fi  gli  diedero  i difcretione,  Bice/ì, 
chci  Turchi  non  hebbero  mai  in  alcun  altro  luogo  maggior  danno , anchora  che 
in  fanguinofìfima  battaglia-,  percioche  haucndo  eglino  perdute  l artiglierie , CT 
i padiglioni,  cT  /fogliati  di  tutte  le  battaglie  del  campc^ui  perderono  piu  che  la 
metà  de  i caualìi.  Hebbero  i Turchi  quella  rotta  x i i iJ'OttobreJlqual  gior 
no  fu  poi  cckbreto  con  grande  allegrezza  di  tutti  i Perfianivc/^endo  ritornato 
Dclincnte  à Tammas  carico  di  (foglie , tlquale  alzandola  mano  mofirauala 
maziafanguincfa , laquale  egli  hauca  molto  adoperata  quella  notte  ad  ammaz^ 
re  i tiimici  ♦ Ora  quefìa  rotta  effendo  fatta  à fapere  à Solimano  da'  Capitani , 
iquali  erano  quafi  fcampan  da.  un  naufragio , abbate  talmente  l animo  di  /«/,  che 
glife  metter  da  parte  ogni  penfero  di  rinouar  la  guerra  centra  Perfìanf  perciò 
cìfegli  banca  riceuuto  quella  acerbif  ima  per  coffa , come  gli  haueua  predettela 
madre  , piu  certa  indouinay  che  non  era  fiato  hlule arabe-,  non  già  per  ualore,  ma 
per  inganno  de'  nimiàyquaft  che  iddìo  manifelì amente  fauorifce  Vinfìdie  loro, et 
in  tanto  effendo  grauemente  adirato , benché  non  lo  moHrajJe,  con  Abraim , deli* 
heròdi  ritornare  à Cefi antinopoli . Tornando  Solimano  gli  uennero  incontra 
in  Agogna  Ariadeno  Barbarcffaye:^  Sinam  detto  per  fopranome  il  GiudeOyiqua* 
li  nuouamcnte  erano  ucnuti  d'Algieri  à Co^lantinopoli  col  rimanente  deU'jarma 
ta  che  gli  era  auanzatdy  haueuano  fatto  il  uiaggio  per  terra,  per  rallegrar  fi 
col  gran  Signore  dell'acquiiio  della  McfcpctamiayCr  dcU'Afiria,  (per  queU 
lOy  che  toccdua  alia  riputation  loro  ) per  raccontargli  chiaramente , con  che  fuc^ 
cefo  effendofì  eglino  sforzati  dì  fcfieuere  la  forza  di  Carlo  ilìeffo , che  ui  era  in 
perfona , s'erano  faluati  da  un  pericolo  grandifimo , modr  andò  facilmente , che 
d’ Turchi  non  era  mancata  la  uirtùynè  à efi  Capitani  la  induliria , ma  fola  U 
fortuna  , laquale  ha  granàifima  pofanza  fopra  i configli  humani , cr ffcciaU 
mente  nelle  guerre. Solimano  gli  raccolfe  con  amoreuol  uifo,cT  cfcndcfigli  e giù 
no  gittati  a'  picdiyli  fece  rizzare-,  dicendo  loro,  come  era  cofa  afai  più  honorata 
hauerfi  acquiftato  lode  per  fermezza  di  animo  inuitto , che  per  felice  fuccccfo  di 
uiitoria  -,  percioche  tal  benificio  di  naturai  fermezza , ^ di  animo  faldo  crajìa 
to  teihmonio  della  propria  uirtù  loro  ; che  non  importaua  molto  yfe  la  Fcr* 
tuna  haucuamefo  fettofopra  le  cefe  ben  conJìgliatCyfi  come  quelle,  che  fono  fogt: 
gene  à molti  cajì . Et  perciò  gli  rìcordaua  , che  con  quel  medefmo  animo , col 
quale  haueuano  foppor  tato  le  aucrjìtà,  a/fettafero  aticho  gli  sdegni  dcUa  mede* 
jima  Fortuna,  percioche  egli , fondandoli  nella  grandezza  O felicità  perpetua 
delle  fue  attioni,  lofio  hauerebbe  fatto  opera  j che  efii  hauercttcno  comtnodità  di 
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rijìordrfi  de*  ddttnl , CT  di  tjìendere  più  largamente  il  loro  giaconofeiuto  ualon 
re.  Ora  fornito  il  maggio  , arriuando  egli  allo  fretto , perpjjfare  a Coflantu 
napoli , Abraim,  ilquale  era  ito  innanzi , gli  caper fe  la  riua  di  panni  di  feta  per 
honorarlo  i guifa  di  trionfo  ; cofl  effendo  egli  leuato  fopra  mafufta  ornata 
per  la  fua  perfonafi  n'entrò  ne'  giardinijquali  fono  dirimpetto  al  ferraglio  rea 
le,  Alhora  per  molte  cagioni  a pocoà  pocofileuò  una  crudel  inuidia  contra 
Abraim , diffietata  compagna  della  fua  troppa  grandezza  ; talché  nel  fegreto 
egli  ne  uenne  a perdere  tutta  la  gratia,  che  egli  haueua  apprefjo  il  Prencìpe,  per 
una  gran  congiura  di  molti  Baroni , iquali  non  poteuano  fopportare , che  un  foe 

10  in  tutte  le  cofe  ò eguale,  ò inferior  loro,gli  auanz^lJc  tutti  digrada,  cr  di  fa^ 
uore , Trouafi , che  i femi  di  quello  odio  fatale  furono  gettati  da  donne , cioè 
dalla  madre  CT  dalla  moglie, lequali  andauano  diccndo,ch'cgli  era  dishonefto,che 

11  gran  Signore  fojfe  aggirato  a*  cenni  à' Abraim , et  piegato  fecondo  la  uoglia  di 
cofl  infoiente fchiauoda  madre  cioè,  perche  le  doleua  molto  ucdere,che  il  fgliuot 

10  contra  gli  augurii  fl  metteffe  a'  pericoli  della  guerra  di  Per/ta,laquaVerafem 
pre  ilata  infelice  a'  fuoi  maggiori,  infin  dalla  memoria  di  Baiazete  il  uecchio,iU 
quale  era  flato  miferamète  ruinato  permane  di  T amerlane,  et  per  li  frefehi  efe 
pi  anchora  di  vlfumcajfane  cr  d'lfmaele,le  cui  battaglie  fempre  erano  dannofe  k 
gli  Ottomanni,  anchorche  uincitori\  ma  la  R offa  laqualc  con  certe  carezzine,  cT 
con  malie  anchorahaucua  concio  il  marito  in  modo,ch'egli  era  guaflo  di  lei,  per 
quello  haueua  in  odio  Abraim, perche  egli  teneua  drettifima  feruità  co  Mu^lafk 
fuo  figliaJlrOfCome  quel,ch'era  maggior  di  tempo  de' figliuòli  del  Signore,  cr  co 
fauorefeoperto  l'honoraua  innanzi  a tempo  come  imperat^Percioche  la  Kojfa  ine 
fiamtuata  da  dìfiderio  àonnefeo , s'ingegnàua  con  federata  malitia  mettere  ine 
nunzi  Baiazete  fuo  figliuolo k Mujiafk  ,accioche,uenendo  k morte  Solimue 
no , la  cafa  Ottomanna  haueffe  certo  herede , fuccejjore  dello  imperio , Pce 
rò  haueua  ella  procurato  che'lfigliailrofojje  mandato  lontano  in  Amafia,  accioe 
che  (e  il  padre  ucniua  k mancare,  egli  prekamente  non  potefje  uenire  dalla  uicim 
na  prouincia  di  Nlangrefia,dou'egli  era  in  gouerno,  a entrare  nella  fedia  dd  pue 
dre,  A quefio  effetto  con  fecreti  doni  foUecitaua  i principali  Gianizz^d,  iquae 

11  auifaua,chefolfero Efficienti k tentare  quella  imprefa,  con  lo  effempio  di  Sce 
lim,  ilquale , effendo  l’ultimo  de  i figliuoli  del  Signore  col  fauore  de  i Gianizze* 
ri  haueua  tolto  il  Regno  de  i fratelli  maggiori.  Ma  i maluagi  artificii  dì  quella 
ambitiofa  donna,erano  turbati folo  dalla  diligenza  CT  autorità  d'Abraim.Percio 
ch'egli  fapeua , chea  Solimano  giufììfiimo  padre  uerfo  i figliuoli  piaceua  ilgiut 
Ilo,  cr  l'honeflo,0*  quel,  ch'era  benificio  di  natura,  CT  ufanza  antica,  anchorche 
gli  amoreuoli  preghi  della  moglie  talhora  lo  pie gaff eroiche  egli  uoleua,  cioè,  che 
piaceua  k ld\  benché pareffe  che  ella  uolcffe più  tofìo  il  torto,  che  la  ragione.  Ma 
tutta  la  riputation  d' Abraim  eramolto  aggrauatad'unamanifcfìa  fama,  odiofa 
a'  Turchi  ; perche  fi  diccua,  ch'egli  fcopertamentc  fauoriua  i ChriHiani,  pcrcicn 
che  u'erano  alcuni  indicii  dell'animo  fuo  corrotto,  che  per  denari,  ch'egli  haueua 

bauuto 
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hmto  ila'  Signori  vcnetiani,haueua  riuolto  in  Uuantda  guerra  apparecchia» 
ta  cantra  di  ioro.et  i due  p-atcUi  d'AuariaitT  in  ciò  fi  gratificaua  Carlo  impera 
tare, colquale  la  Signoria  di  Vinegia  facendo  nuoua  lega  già  fiera  accompagna» 
taiO-  ciò  a fine,  che  lapotentiade  l'imperatore s' aggradile  neUe  fornài  m^e, 

conlìngolar  danno , er  pericolo  del  nome  Ottomanno . D(  quei  giorni  anchora 
Abraim  in  unanotte  haueua  fatto  pigliare  in  CoRantinopoli per  ifiia,  ej  fcana 
re  er  gettare  in  mare, marco  di  Nicolò  Venetiano . mercante  ignobile  , ilquale, 
d-ìtaha  era  eorfo  in  po^e  a trottarlo  in  BabUonia  con  lettere,  er  commeftomfe  cctoje„«,a 
crete  &fe  n'era  tornato, effondo  poco  dapoi,  er  nonfenxa  ragione , nato  que]  o 
fofiìttodeUa  perfidia  diluUet  ciò  fece  egli  per  leuarel'indicio  molto  certo  dafco  «p-.. 

prire  il  delitto,  fi  che  da  ciò  non  fi  ueniffe  a intendere  la  cagione  di  tutta  queUa  a^iue», 
'ambafcieria,che  egli  haueua  fatta.Perciocbe  poco  diami  i T urchi  fatti  molto  fo 
fbettoffhaueuano  crudelifiimamente  fatto  morire  M.  Andrea  Q^irint  getti  Imo  ^ 
mo  Venetiano  famofo  mercante  in  Aleppe  di  Soriaj  perche  egli  baueafouuenu.o 
di  caualcature,di  guide, di  denari  uno  Ambafciatore  di  Carlo  imperatore, che 
hauea  nome  Koberto  di  natione  lnglefe,ilquale  andana  in  Perfia  a Tammas.  uucmo- 
ueua  difegnato  Solimano, poiché  egli  haueffe  uinto  Tammas  di  riuolgerfì  contra  “[j; 

P imperatore, hauendolo  anchorche  tanto  lontano  per  principal  nimico , poi  che 
egli  negotiaua  amicitia,cr  lega  co’  Perfiani  ; accioche  Tammas  foffe  fouenuto  di 
maggiorprouifione  diartiglierieprouedidoglienePortughefi  daU  lndta,chegi 
confina,iquali  per  l’odio  che  portauano  a’  Turchi  ,fi  offeriuano  a ogni  Infogno, 
per  aulici,^  compagni  de' Perfiani  * ora,elfendoAbraimaccerc  iato  uque  i Abrafm  a i 
tantiaguati,&  incolpato d'hauere ordito  tradimento,d‘intorno a'  it  v.dimar»  xvjm» 
ZOtUndato  4 corte  fecondo  che  crudi  fu4uf4nz<if^^^  non  fu  ueduto 

che  egli  fu  feuerifimumente  riprefo  du  SoUmuno , che^  huuendo  egli  riccuuto  du  pm» 
lui  grandi  fimi  honori^t  di  dignità  fatto  a lui  cjuufi  eguale  ^con  animo  ingrati]  i 
mOy^  con  federato  delitto,  haueffe  lordato  i grandifimi  benificii,che  eg  i ìauea 
YÌceuuti,doue,  effendo  fiato  colto  haueua  ritrouato  la  morte , che  egli  meritaua  ; 
cr  che  Solimano , anchorche  egli  piangendoli  gittajje  a i piedi  non  P P^^^ 
gare  à mifericordia,  quando  ejfo  con  uolto  crudele  gli  modlraua  certe  jue 
intercette,^partecon  feroci  parole  gli  dimandaua  , fe  egli  concfceua  i fegno» 

Quella  medefìma  notte,poi  che uenne appreffo,  fu  feannato in  camera  fua,^  nel 
letto  dormendo, per  mano  di  uno  eunuco , ilquale  foleua  fare  Pufficio  del  boia,ccn 
un  coltello  tor tocche  il  fignore  gli  hauea  dato  di  fua  mano . Diccftyche  Abraim  ^ 

alhora,che  egli  era  moltoingraiia  di  Solimano, alcuna  uolta  famtgliarniete  ra 
gionandofeco  lopregò,che  non  fi  uoUffe  a^rettare  à caricarlo  ditantjhcnorw 
cicche  effendo  egli  poi  in  una  fmifurata,a'  odiofa  grande tza.ejjo  no  fcljcj.  ato 
coftretto,  quafì  daW  alti  fimo  grado  deUa  Fortuna  precipitarlo, c farlo  amaz- 
zarei,a‘  che  il  (ìgnore  con  quede  parole  gli  obligò  la  fua  fede , cT  gli  prcmife, 
che  uiuendo  Abraim  non  era  mai  per  torgli  la  uitastakhe  e fèdo  egli  agretto  dal 
la  religione  di  quel  uano  giuramento, per  non  mancargli  deUa  fede , che  gli  ha* 
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pRtica  IhdUéUd fatto  ammazz^^^)f^  non  quando  e’  ruffaua  forte  ; 

dice,  che  il  so  dochc  il  Talìfmate  facerdote,^  interprete  della  [aera  le2ze,  qU  hauea  afferma 
Panimi  cofi  to^che  un  coc  dormc.non  fi  può  mettere  tra  mui,  cjjcndo  unauigiliad  atto  di  tut 
me^dnofa^°'  uita.Ora,poi chc e'  fu  morto.cke  landafje 4 guardare  ^ cr  bciìemmiandolo 
Et  Ouidio  crudelmente  facejfc  gittare  in  mare  il  corpo  morto  con  di  molto  pefo  attaccato, 
^nd^o  "hb^o  chiaramente  è detto  da  alcuni, non  appartiene  punto  aWlkoria.Quelìo  c 

Stuifc^"*°^'d  fubito , che  fu  leuato  il  Sole , i teforieri  confegnarono  al  ffeo  tutte 

cftfomnus^ge  Ic  facult4,CP  denari  fuoiyCon  tanta  fretta,  etT  diligenza, che  non  lafciarono  quafì 
tls  imagoTu  mi  fera  moglie  fe  non  la  fua  dote  ; CT  come  fu  diuulgata  la  morte  di  As 

niagineadun  braim ,fubito  Upopolo  con  uerfi,e:^ parole uitup e rofe  cominciò  infamargli  il 
come  SL??!  nome,come  d'huomo  giudamente  condannato , cr  tutti  corendo  a furia , cr  trac 
^nnT^de  Vi  de' fa  fi  guadarono  in  modo  le  datue,  lequali  egli  dalla  uittoria  d' Vn^ 

morte,  ma  no  gheria  a guifa  di  trofeo  hauea  mejfo  in  piazza  dinanzi  alla  fua  cafa]ohe  co  brut 
rifonde  dTra  tif  imo  fango  anchpra  le  imbrattarono , fi  come  fmulacri  nani  d'antiche  nationi, 
gionenon  po  ^ di  Dci.cxuefto  fu  il  fine  della  ulta  CPgrandezza  d'Abraim,ilquale  inndzi  al 

teuaneancho  , - ' rr  • i » • i-  r i r ^ i ' ri- 

«(Ter  morto  A /«d  mortc , 4 ejjempio  del  giuoco  di  Fortuna  j-u  il  piu  fortunato , e il  piu  felice 
mendo  come  gratta, O'  fattore  de  grandifimi  Re . In  luogo  di  lui  fu 

fu  morto,  creato  Vefìr  AwjCT  Barbaroffa  per  la  prattica  delle  cofe  di  mare  fu  fatto  AWe 
Sh'mo°  fi?i!  miraglio,^  Bafciày  cr  Monftg.  ForedoAmbafdatcre  del  Redi  Francia,ilquac 
Pietro  da^^ie  dianzi  pcT  Opera  di  Abraim  era  flato  liccntiato  ; per  commeflion  del  fla 

Vigne>  fendo  gnorefu  auifato,ch€  non  fi  partiffoperche , dapoi,  che  Ab'raim  hauea  portato  la 

fuo tradimento  fcop€rto,egli,fì  come  auennepoi , opportunamente  tor*. 
imp.Fcderico  aW antico, gìàlungo  tempo  intereffopen fiero  della  guerra  d'Europa. 
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I N o anno  il  piti  itlu[lre  di  tuttti  gli  altri  dcU^etì 
uodra  per  la  pace  fìcura  in  cafa , p la  tnirabil  cU* 
mentia  dello  aererò'  per  la  àouitia.chefnin  ogni 
luogOyZTper  la  uittoria  di  Africa^  nobilitò  i prina 
cipii  del  pontificato  di  ?aolo  terzo.  Vercioche  dop 
po  la  morte  di  Leon  Decimo  Jlquale  anzi  tempo  fu 
tolto  al  mondo  per  ingiuria  della  generatone  hu< 
manay  coloro  c'haueuano  paffato  poi  lagrimofl  tem 
pi  d' Ariadeno.e:^  di  Clementeficredeuanod'ejjer 
naHpure^àii^,  rintanano  che  la  ulta , CT  la  f acuità  loro  fcfjero  polle  in  /?- 
curo , cr  penfauano , che  effendolì  purgate  tante  calamità  , foffe  uenuta  lafelU 
cità  dcUa  età  dello  oro.  Effo  Eaolo  in  gouernar  la  Chiefa,  con  certo  iUujìre  tem 
per  amento  in  apparenza  di  diuerfe  uirth  manteneua  talmente  infume  il  nome  di 
Vontefice , cr  di  Ercncipe , che  in  ogni  fuo  confìgliofl  uedeua  unafìngolar  piec 
tà  9 ^ nondimeno  moftraua  una  uolontà  chiara  di  far  grandi  i fuoi . Vercioche 
per  la  prima  cofa.queìlo  ch\ra  in  ciò  di  grandifima  import anza^moHrana  di  no 
uolere  effere  di  quelìa.nè  di  quella  parte, ma  commun  padre  di  tutti.Et  perciò  no 
fi  poteua  e gli  punto  perfua  dere, che  uoleffe  rinouare  quella  lega,che  s' era  fatta  in 
Bologna, effendone  autori  C/eme/iI^er  Imperatore  per  difendere  U paced'lta 
lia,ma  chiaramente  per  tener  fuora  Francefì,  affrettando  egli  daWuno,e^  l altro 
qualche  dono  degno  della  fua  Fortuna.Bt  oltra  do  dic€ua,che  di  fua  propria  uo 
lontà  difìderaua  il  concilio  tante  uolte  domandato  da'  T edefchi,iquali  haueuano 
lafciato  la  nera  religione, per  ifpauentare  i pontefici  Romani, dalquale  Clemente 
per  cagiotndi  grauifima  impor tdza par ea,chef offe  fuggito,c^  ch'egli  era  appa 
recchiato  à dichiarare  il  luogo,e'l  tempo  di  farlo, accioebe  quella  antica  diffcren 
za  f terminafe  con  un  nobile,e:!T  utilifimo  decretcdaqual  differenza  con  un  cer 
to  pazzo  errore  haucua  fuor  di  modo  lacerato  Vordinaticni  dcUa  religicn  chru 
{liana,<cT  l'autorità  de  i Papi.  Hauendo  ancho  mandato  per  mantenere  la  riputa 
tione  dcUa  fantifima  Chic  fa, con  laquale  fi  copriuano  lejfcranzc  priuatc, Legati 
in  Francia,  cr  in  Upagna,  adoperaua  molto  in  fare,  che  il  Re  Francefeo  s'umjje 
d'accordo  con  Carlo  imperatore  à far  guerra  cantra  Turchi,  Perciocke  haueua 
cominciato  à effere  formidabile  non  pure  aUc  riuiere  di  Sicilia, et  di  Sardigiìa,ma 
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itnchora  d'ItdlU^.  di  Spdgnd  Ariadeno  ’BdrhciYcjJd , ilqudc  haUeUd  acquiflato 
il  ricchifìimo  regno  d'Afrìca.et  s'era  fatto  gagliardo  co  le  (mi furate  forze  di  Soli 
mano^e:^  con  la  fua  grdde  drìfiataMa^anchorche  il  Papafojfe  di  molta  autorità 
dpprejjo  a"  f rance/ì , non  fi  potè  però  impetrar  nulla,  che  uppartenefje  à contri* 
bùire  aiuto,  Vercioche  il  Re  Vrancejco , che  era  di  animo  grande  CT  aperto,  non 
poteuafopportare  la  grandezza,  ^feliciti  deW  imperatore] (l  come  quel,  che, 
effendo  ^ato  tanto  altramente  trattato,^::;'  cacciato  d' Italia, pareua,  che  egli  non 
f effe  punto  per  ripofare  in  quella  pace, come  poco  honorata,  ò Uergognofa,  finche 
egli  non  racquiflaua  la  riputation perduta  dalla  Trancia.  Perche  quello,  che  la 
contraria  fortuna  in  tanti  cafì  gUpauea  tolto  giuiicauarche  gli  fofje  dato  leuatò 
àtortó,e:^  per  crudelconditione  di  co/e,cr  ciò  con  tale  intentione,che  dim^da 
ua  anchora  chiaramente  Milano,  cr  Genoua.  Talché  e*  diceua,  che , quando  egli 
haue^e  ottenuto  ciò  per  equità  deU'\mperatore,e^  per  fauoYe,e:!;  inter  cej^icne  di 
Vdp4  Paolo, non  pure  Vhauerehbe  aiutato  di  genti  per  mare  et  per  terrai,  ma  egli 
anchora  in  perfona  farebbe  ito  uolentieri  alla  guerrraTurchefea  come  Tuogote 
nenie,  e:!; adiutore. deWlmperatore^doue  glihauef^e  cojnmefo.Ma  Carlo,ilqUale 
per  antichifima  ragione  de  gV imperatori  pafàti  deriuata  damano  in  mano,  giu 
dicaua,che  quajt  tutti  i principati  d'Italia  appartenej^ero  à lui,e:T  col  giudicio  di 
Marte  hauea  dato  leggi  à fua  uoglia  a'  Signori,cr  alle  città  libere, fi  difegnaua, 
che  i Trancefi  con  giulìe  querele  gli  dimandafero  quelle  cofe  ,.deUcquali  chia* 
rij^ imamente, fecondo  leconuentioni  delle  le ghe  s' erano  ufeiti]  cr  marinamente, 
poi  ch'egli  già  tanto  tempo  in  gràtia  di  Clemente , CT  della  Signorìa  di  Vinegia 
hauendo liberalmente  confegnati  gl Imperii  delle  cittààgli antichi pofcfioYi,^^ 
flabilito  una  pace  honorata, non  fenzafua  chiarijìima  lode  d'equità,  d'ajìinenz^i 
&di  temperanza  di  animo, n'hauea  leuato  gli  efercithneUaqual  cofa  anchor  s'ha 
uea  molto  gratificato  i Trancefi  iquali  non  folcuano  difiderare,  nè  dimandare  al* 
cuna  altra  cofa,fe  nonché  i faldati  uecchi  Spagnuoli,  cr  T edefehi  auczzi  in  Ita* 
liafofiero  licentiati,col  prefìdio  de  i quali  e fi  haueano  giudicato,  che  la  grandez 
za  c^  riputatione  di  lui  ogni  di  piu  s'andafie  confermando  o'  crefcendo.ìn  que* 
fi  a dijfiojìtione  erano  gli  animi  de'  duegrandifiimi,!^^  potcntifiimi  Re  d'Euro* 
pa , iquali  con  fi  manifeli..a  contefa  erano  in  difeordia  fi'a  loro , che  fi  credeua , 
che  Pamicitia,laquale  fi  manteneuafra  loro  folamente  copubliche  cenfederatio* 
ni,con  ufficii  d'Ambafc,ierie,cr  con  una  certa  apparenza  di  parentado, fofie  alcu 
na  uoltaper  riufeire  in  odii  aperti,e!T  in  guerra  mortale. Kieordauafi  l impera* 
tore,che  lo  anno  innanzi  i T edefehi  erano  {lati (pinti  con  denari  di  Trancefi  con* 
tra  il  Ke  Ferdinando  fuo  frateUo, iquali  Tedcfchi,  e fendo  lor  Capitano  Langra* 
uio,haueuano  rime/^o  il  Duca  di  Virtemberga  alhora  (uorufeito , cacciandone  le 
genti  di  Au{ÌYÌa,in  StocardU  cajìeUo  dello  dato  paterno. Se  intendeua  ancho  albo 
ra  per  nuoua  certa, che  il  Re  d'Inghilterra  hauea  da  pafiare  in  terra  feyma,ilqua 
le  conpazz^  CT  federato  delitto,haucndó  cacciato  del  letto  c di  cafa  Madama 
Caterina  fuamogdie  legittima,hauea  prefa  per  moglie  una  fua  concubina, cr  chta 

mutola 
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mdtold  'B.eind^p  uenire  d purUmentò,^  dppfefjo  far  lega  col [ig.Carlo  duca  di 
Gheldria]  er  di  Cleues,  CT  affaltare  le  citta  deUa  fiandra.  Diceua/Ì  anchor,  che 
. Arrigo  Re.  di  flauarxajilquale  hauea  già  pufa  per  trfoglie  la forella  del  Re  fra 
cefco^  bauendo  apparecchiato  uno  ejfercito.fe  ft  rompeua  guerra  da  qualche  Idtc, 
. effendo  l imperatore  occupato , era  per  pajjare  in  Nauarra.  Sapeuaft  parimente 
per  tutti,  che  i teforieri  francelì  nelle  pr olirne  diete  de  gli  Suizzeri,Jhaueuano 
fatto  gran  doni  in  publico^eux  in  priuatQ  a tutti  i cantoni, Capitani  conofeiu 
tLEt  in  marltglia  tuttauias^atttendeua  i mettere  a ordine  la  armata,  jìmiU 
mente  sili  mare  di  ì^ormandia,doue  con  grande  J}>efa  eglihàueua  fabricata  una 
naujt  grof^a  di  mar auigliofa  grandezza , et  molti  nauigli  fatti  per  ufo  di  guerm 
ra.cSltra  di  ciò  il  Re  francefeo  con  nuouo  configUo,  ò ueròintermeffo  da  ifuoi 
^maggiori,  ma  certo  molto  nobile,  ordinauafettedegioni  fecondo  la  dìfciplina  Ko 
mdna,per  nonhauef  fempre  ad  affaldare  fanteria  ilraniera,ne  i repentini  cafìdi 
guerra,  fercioche  i frahcefìper  antichj^ima  ufanza  era  ufato  dimettere  lofiu* 

. dioltutta  la  jperanza,et  la  gloria  del  nome  loro  principalmente  nella  cauaUeria. 
Ma  poi,  che  le  guerre  fi  cominciarono  d fare  con  molti  archibugieri , CT  fecóndo 
il  cofiumc  Romano  con  la  fanteria  ,fì  conobbe , che  i cauaUi  non  fono  quafì  d^Un 
tilè  alcuno  nelle  battaglie,  per  le  ferite  troppo  grani  de  i cauaUiiCX  per  rifletto 
de  i battaglioni  ferrati  delle  picche  ,lequali  nejfuna  furia  di  cauaUi , anchorche 
fìan  pandi  numero , non  può  aprire . Qwe/^e  legioni  fi  faceuano  con  una  fceU 
ta  efquifìta  delle  fette  prouincie  della  frauda , per  hauerdi  ogni  parte  certi& 
Japparecchiati  prefìdii  àfojlenér , cr  parimente  à muouer  guerra,  fercioche  ol 
tra  qàefteanchora  fatta  la  raffegna  deliagente  di  arme  uecchia , cr  rifatte , CT 
fupplite  le  bande , er  dato  Iqrala  paga  ,5*  annetter  areno  quattro  mila  huemini 
d'arme,  cr.  due  uolte tanti  canai  leggieri.  Et  tutte  quefte  cofe  anchorche  i moU 
ti potefe  parere,  qhe  s^ordinaffero  cr  apparecchiafiero  per  alhora  fenza  penfiec 
To  di  guerra,  cr  quafì  per  confumar  rodo  della  pace  ingrata , cr  per  fare  ffeU 
iacoli , coloro  nondimeno^  eh' erano  uicini  al  pericolo , entrauano  in  granfcjfetto 
\ d*una  gu€rra,ch€  hauefie  4 nafeere  aU'mprouifo',er ffedalmcnte  Genouefi,  iqua 

li  perdonando  uàlorofament^déUo  il  Prencipe  Boria^ontrai  mouimenti  de  i 
francefl,  uegghiaUano  per  terra  p'per  marche  il  fig,  fràncefeo  sforza  aggine 
gnea  nuoui ripari  aUe  mura  d' Al€fidndria,di  Como,di  Pania, cr  di  Eiagrafo.  il 
fig,Alefandro  de^  Medici  anch'egli  hauendoui  mefo  innumer  abili  opere  s'affret 
tana  sfornire  unafortifimà  rocfaM^ualt,uiucdo  Papa  Clemente  egli  hauea  co 
minciato  in  fiorenza  > eur  ci  ò con  tanto  maggior  cura  cr  diligenza,. peróne  s'inc 
ì tendeUa,che  Ifmrufciti  Fiorentini,  naturalmente  affettionatì  alla  parte  di  fran 
i tia  gli  ìeuauàno  centra  ilfìg.lppoUto  Cardinale  fuo  maggior  cugino,  cr  lo  mete 
I teuàno  ij^eranza  di  ottenere  il  prencipato  in  fiorenza  ,ilquale  egli  molfo  da 
i emulaticne  diceua,  che  toccaua  d fe per  heredità  legittima  venutagli  da  Lorenzo 

\ fuoauolo  cr  dal  Duca  Guiliano  fuo  padre  ; hauendo  in  dò  biafìmato  il  giudido 

« di  Papa  Clemente  fuo  zio,iiquale  co  maligna  intetione  gU  haucua  preferito  Alcf 
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fattdro  inferiore  ititi  d\tiy  di  motte  cofe^dcdocVegli,  come  emdnclpato  fri  il 

chiufo  delti  religione Jiiuelfcìuedere  tutte  le  f acuiti  della  afa  de"  Medici,  cT  U 
grandezza^  dell" imperio  di  Tofcina,et  finalméte  le  nozze  della  figliuola  deWim 
per  dt  or  e, nella  perfona  del  fratello  i paragone  di  lui  indegno  di  cojì  gran  fortus 
na*  Nc  ui  mancauano  di  quelli,che  lodauano  quello  fririto,  come  d"honorata  arnm 
bitionejn  quello  giouane  ardentedlquale  facilmente  preferiua  gli  honorati  della 
militia  aUa  dignità  del  capello,  cr  gli  perfuadeuano,  che  egli  dimandafje  aiuto  al 
Ke  Vrancefco,per  cacciare  il  fratello,come  feudatario,  cf  eletto  genero  deWlrn* 
peratore,?er  quejle  cagioni  V Imperatore,  fi  come  quelli  ch'era  d'ingegno  grauc 
CT  accorto,  cr  quando  la  cura  dello  honore  cr  la  necefiiti  delle  cofe  lo  richiede 
uano,rifoluto  cr  ardente,  uolendo  preuenire  i difegni  di  tutti  deliberò  d'apparec 
chiar  Varmiydccioche  coloro, iqualifecretamentente  machinando  cofe  nuouefenfa 
uano  di  turbar  la  pace,  effendo  egli  apparecchiato  e:^proui^o,cominciaffero  ham 
Lo  imp  in  di  p^ttrd  delle  cofe  loro  . Lafomma  del  fuo  difegno  era  di  uoler  affaltare  'Bar» 
fpofitioni  di  barojja  a Tumfi]pcrciò  che  fi  diceua,  che  hauendo  egli  raunato  infieme  grefiifii 
Aria  ttic  armate  di  tutti  i corfali,nonfolamente  era  per  predare  le  riuiere  di  Italia , 
<s«no*  com'egli  hauea  fatto  tanno  innanzi , tna  anchora  la  date  profiima  era  per  paffa* 

re  in  Sicilia, con  gran  moltitudine  di  Turchi,et  di  Mori,  per  infì  gnor  ir  fi  del  gra 
naio  di  Italia, con  intentione  di  effeguire  il  rimanente  delle  fue  jfieranze,cÒ  le  qua 
ti  barbaramente  cr  pieno  di  arroganza  hauéa  a/fiirato  al  regno  di  l^apoli.  Era 
la  ragion  di  quefta  guerra  piena  di  pietà  cr  di  gloria,fi  come  quella  che  apparti 
neua  molto  al  publico  honore  del  nome  Chriftiano,  0 alla  publica  falule  di  tutti, 
0 fi>ecialmente  delle  nationi  maritime,  Spigneua  anchora  lo  imperatore  con  que 
Ila  honor  atifi  ima  imprefa  tutta  i'inuidiadaqual'egli  dianzi  no  hauea  potuto  fug 
gire  con  tante  uittorie  acquisiate  de  i nimici  Chridiani]t alche  pareua,ch'eglifof 
fe  per  ributtarla  aidoffo  di  coloro , iqualt  uoleuano  più  todo  dare  à uedere,  che 
fargli  compagnia  0 aiutarlo  nella  guerra  di  Africa.Or<n  il  ?apa  hauedo  co  gra 
ic^lo  h^pTr!  de  honor  di  parole  lodato  molto  l'Imperatore,  fubito  gli  conceffe  le  decime  di  tut 
Sd  benuì  * benifici  di  Spagna  per  le  ffiefe  della  guerra\0  egli  co*  fuoi  denari  fece  arma 
€ii  di  Spagna  re  in  Genoua  none  galee.  Et  quefle  aggiunfe  aUe  tre  uecchie,U quali  foleuano  da 
ÀTnca  guardia  della  /piaggia  di  Koma',0  fece  Ammiraglio  di  tutti  ilfig.Virgi 
y irginio  Or  fjìQ  Qrflno  difiderofo  di  far  fi  ualere,accioche  quella  nobiltà  di  [angue  aggiugntf 
giio  defarma  fc  maggiore  autorità  al  generalato\0  gU  diede  in  compagnia  MSaolo  Giujtima 
de  ie  gentUhuomo  'Vcnetianoyhuomo  iUudre  neUe  còfe  di  mare,  che  lo  feruijfc  di  co 
fa^ct.  izt  figlio,  Concejfe  ancho  le  medefime  decime  con  c guai  liberalità  al  Re  Erancefeo, 
dou^egli  hauedo  riceuuto  quel  dono  fe  [offe  flato  il  bi fogno  promife,che  gli  hauc 
rebbe  mandato  uenti  galee  di  MarfigUa  à difendere  la  riuiera  del  mar  T ofea  » 
no,  0 lo  dato  della  Chiefas  anchorchefoffe  creduto,  che'l  Vapa  con  quella  egual 
concefiione  offendefje  gl'imperiali  ; perciochc  non  pareua\  che  i Erancefi  deuefr 
fero  aiutar  di  quei  facri  denari, fi  come  quelli,  che  fi  uedea,che  non  erano  per  far 
neffunferuigio  quella  fiate  per  conto  della  religione,  effendo  occupata  Corfoa 
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U 4 tmijt  neU4  propria  guerra . Èokuata  dunque  tutta  la  Spagna  alla  guerra 
cantra  gli  infedeli, cr  finite, che  furono  le  diete,Vìmp€ratore  partedo  da  Madrìl 
uenne  à BarceUona.ha  uenuta  fua  pikpreHa  affai  deU^ opinione  d'ogniuno , CT  fi 
grande  apparato  di  genti  per  mare  CT  p terra, fenza  dubbio  tenne  in  pace  gli  am 
nimi  de'fuoi  nimicU  talché  i romori  (quali  sperano  uditi  de'  trance  fi, del  R e d’in 
ghilterra , CT  de  gli  Suizzcri  ,fiff}enfero  affatto,  cr  i Signorotti  d'Italia  come 
liberati  da  una  cieca  paura, più  uolentieri  cT  piu  liberamente  feruirono  in  quella 
guerra.Soli  i fig»  Venetiani  perfeuerando  neWamicitia  di  Solimano  per  la  pace, 
che  già  trenta  anni  innazi  haueuano  fatto  con  Baiazete  auclofuofi  rifclfero  di 
uolereftar  neutrali.  In  quello  mezo  il  Brencipe  Teoria,  ilquaìe  l* Imperatore  ha* 
uea  prepoHofopra  tutta  limprefa  di  mare,  evacui  foto  per  la  fua  fingolar  fede 
CT  ualorejhauea  conferito  Vintentione  della  fùa  gita  CT  tutto  il  fuo  difegno,  ufan 
doui  increàibil  preftezz^ , CT  diligenza  apparecchiò  una  armata  di  molte  naui 
groffityCt  di  trenta  galee,fra  Icquali  u'era  una  quadrireme,laquak  in  luogo  di  ca 
pitana  haueua  a portar  Imperatore,  Qtielia  hauea  ìd  foffita  indorata  C7  iuta* 
gliata  ey  dipinta  la  poppa  di  detro  j cf  coperta  anchora  d'una  tenda  di  brocato 
d'oro  CT  ueHuto  cremi fino,ey  tutti  i mar  inari, ey  i faldati  uejìiti  di f età, et  benif 
fimo  armati, Haueua  altra  di  ciò  dijiribuitosu  le  naui  gran  quantità  di  uittoua^i 
glia  marinerefed;  injìromenti  nauali  di  nuouo  artificio, c copia  d'artiglierie  et 
d'armi  d'ogni  forte, laquale  farebbe  baftata  4 una  guerra, anchorche  gràdifiima\ 
su  le  quali  naui  haueua  meffo  tutta  lagiouentu  detta  riuiera  di  Genoua  , cr  tutti 
guanti  i piuualorofi  gentil  huominifacendofi  ogniuno  di  lorofcriuere  k gara , 
Ora, mentre  che  il  Vrencipe  co  fi  gra  cura  eyfama prouedeua  quefle  cofe , acciò 
che  l'honorata  uirtu  haueffe  il  fuo  honore,Vapa  ?aolo  gli  mddò  4 donare  laffada 
cdfacrata,come  fe  ufa  co  cerimonie  folennr,  hauea  quefia  ffada  il  manico  fornito 
di  gioie, ey  lauorato  ilfodero,co  una  beUifiima  cintura  co' fornimeti  ey  co  le  fib 
hie  d'oro  ; cT  oltra  queUa  anchora  un  berrettone  di  ueUuto  ricamato  di  perle, 
Qtiedefono  infegne  d' un  grandi  fi  imo  ey  religiofo  Capitano , che  combatte  con* 
tra  i nimici  della  religion  Chrilliana,ufdtefi  4 donare  à i Rf  grandi]  talché  meri 
t amente  quel  ualorofo  uecchio  , anchorche  già  molto  gloriofo  nelle  cofe  di  mare, 
fi  infiammaua  di  acquiflarfi  lode  di  nuouo  honore.  Mentre  che  in  Genoua  fi  face 
uano  quelle  proni fioni  con  grande  Hudio  del  Prencipe  Doria,di  tutti  i Genouefi, 
il  Marche  fe  del  Va/lohuomoiUuIireperuatordi  guerra, chiamato  da  ifcbiaper 
lettere  deUo  Imperatore, uenne  à trouare  il  Prencipe  Doria,  ey  quindi  paffando 
VApmnino  uifitò  inVighieuano  il  Duca  di  Milano, e il  fig,Antonio  da  Lcua,Per 
cicche  lo  Imperatore  comandaudyche  il  Marchefe  del  V affo  haueffe  il  fuo  antico 
generalato  deUafanteria,ey  cÒduceffe  in  Africa  le  fanterie  Tcdefche , ey  Italia* 
ne  i ey  che  il  fig,  Antonio  da  Leua  rimaneffe  al  prefidio  di  Lombardia , Perche 
Vlmperatore,anchorche  difideraffe  di  menar  ficco  un  Capitano  d'animo  ualorofo, 
penfaua  in  ogni  modo  di  uolere  ufiargli  riff>ctto,attefio,che  egli  era  crudeli  fiima 
mente  trauagliato  dalle  gotte  j ey  perciò  gli  pareua  di  corpo  molto  debole  a fcp* 
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portdre  i iifdgi  M nidrcy^  in  Italia  hauca  hifogno  d*un  Udiente,^  animcfoCa 
. pitano  ilquaU  flejJe  molto  uigilante  ncWuno  cr  V altro  cafo  della  guerra  difegna 
td*  A cojlui  fu  particolarmente  impoùo , che  con  feuero  bando  uiet affé , che  nefc 
funo  de*  faldati  uecchi  Spagnmli  per  dilìderio  della  nuoua  guerra  fi  imbarcaffe, 
Vercioche  egli  non  uoleua,che  il  paefe  fi /pogliaffe  delle  guardie  ufate.effendo  ta 
to  uicino  a'  ^rancefiy  CT  confino  con  gli  Suizzeri , non  s*haucndo  a lafciare  nulla 
fenz<tpr  e fidio  alla  lorfede  intcertaJPurono  eletti  dunque  tre  ColoneUi  italiani^ 
Tre Coionci  iqudU faceffcro  circa  à uentiquattro compagnie.  Queko  numero  faceua  la  fom^ 
faSero  cinque  mila  huominLone^i furono  il  S, Girolamo  TuttauiUa  Cote  di  Sar 

compagn  nojilquale  gli  anni  paffuti  s'era  portato  molto  ualorofamente  neUa  Morea,  c*  il 
nf*  ^ ^ ' fiz*  ^^derigo  del  Carretto,  che  era  huomo  di  ricchezze  cr  di  flato  molto  grdde 

Tu«aufi!a”°  M4rc&e/e  del  binale  nella  rimerà  di  Genoua,a*  figUafiro  del  Prècipe  Doria,eH 
Conte  di  Sar  fig.Agofiino  Spinola  huomo  famofo  in  guerra.  Coloro  fubito  andando  qui , CT 
ddCarrcttl!  H previamente  fecero  le  loro  compagnia  d'ottima  qualità  di  faldati,  co  tanto  con 
ftgoftinoSpi  corfo  di  faldati  uecchi , er  nuoui,  che  molti  uolontari  fi  mefcolauano  fenza  foldo 
Sómads  gli  fra  gli  fcritti.lnqueViomezo  Mafiimiliano  ‘Bberftenio  Capitan  uecchto  conduf 
Italiani  , Trento  otto  mila  Tedefchi  in  Lunigiana  ,fi'a  iquali  furono  molti 

nobili  Signorottfche  fenza  paga  feguitarcno  la  fama  della  guerra  Africana.Co^ì 
fioro, hauendoli  effo  hamanamente  cr  liberamente  raccolti',  cr  infieme  con  gli 
nb  Afd*'  fornitoli  di  beUifiime  armi  condotte  dà  Milano,chiamandoli  a parlameto 
li  confortò,che,mentre  che  nauicauanopatientifi imamente  uolefferofopportarei 
trauagli  del  mare,  quadofoffero  giunti  in  Africa  ottimarnHefferare  d'hauer 
uittoria . Fercioche  efii  haueuano  a combatter  per  Dio,  cr  per  Pimperatore,i 

quali  non  haueano  mai  mancato  à gli  huomini  religicfi  forti. Et  cofi  con  gra 
de  allegrezza  d'ogniuno  montarono  fu  trenta  otto  nani,  in  pre fidio  deUequali  il 
ftgnore  Antonio  Boria  di  grandezza  d'animo  cr  di  uirtu  nauale  fecondo  foto  al 
gran  Boria, guidaua  uentidue galee. Et  non  molto  dapoi  il  Marchefcdel  VaVlofl 
parti  da  porto  Venere,talche  con  le  galee  andana  coVieggiando  terra  ; cr  le  nani 
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il  Marchefe  graffe  oudauano  à ueU  à uifia  in  alto  maYe.Ma,cambiandofi  ffeffo  i uenti,et  tal 
Vene  hord  gonfiando  il  marefik  tardi  che  egli  non  hauea  lferato,giunfe  nel  porto  di 
«e  a ciuifa  Traiano,4  Ciuità  uecchia,doue  già  il  Papa  era  uenuto  da  Roma, per  fare  co  ora 
iiPapabcne  tionifacrefauoreuole\ddio,e:^  ifanti  protettori  dell'Imperio  Chrifliano  dnaui 
pachc^hauef  edti,che  dcquifiaffero  la  uittoria  contr a i nimici.  Cominciando  dunque  il  Papa  le 
fero  uittoria  parole,^'  poi  cantando  gli  inni  in  choro  de"  facerdoti,le  galee  cr  le  nani  greffe, 
ilo^ftédardo  lequali  co  mirabil  felicità  pareggilo  il  corfo  d'alto  mare  s' erano  pre fentate  alla 
^ h SiTiS  un'alta  ueletta  furono  fegnate,et  benedette.Biede  ilPapa  anchcra  di  fua 

Chrmiarla  ° jfidno  in  chùfa  lo  ftendardo  cr  lofeettro  della  religicn  ChriVtiana  al  fig.  Vir* 
Vugido  ginio  Orfino  ; cr  V altro  giorno  il  Marchefe  del  VaVlo  con  effelui  hauendo  buon 
n^^MaJehefe  ticnto,s'inHÌò  a l^apolL  Quiui  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré , cr  i baroni  con 
del  Vado  et  peculiare  audio  et  haueuano  fabricato  una  galea  p uno.Tra  questi  furono 

’*  Sàfeuerini,il  trencipe  di  Salerno,  cr  di  si/ìgnano.c  lo  Spinello , e'I  carta» 
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fa , Ahrcottc  Spagnolo  Ca^eUiitto  della  rocca  di  ì^apolL  oUrdtjuèfleue  nè 
furono  altre  fettedequali  Don  Vietro  di  Toledo  hauea  fatte  fare  alle  Jfefe  del  pu  andarono  in 
blico , CT  metter  fuora  cf  le  haueua  ripiene  di  hucmini  malfattori  condannati  scmnì'  de  le 
al  remo,  Metre  che  tutti  erano  occupati  in  quello  apparato,  il  Marchefe  del  Vati  le  8ai«,  14. 
fio  punì  alcuni  fecondo  il  corame  della  guerra , iquali  uenutogli  a noia  il  trauan 
glio  del  mare^et  temendo  gl incommodi  d"un  maggio  lont ano  haueuano  maligna 
mente  cominciato  à fcemare  lafferanza  concetta  della  uittoria , a biafimare  la 
poca  paga,z^  con fcditiofi  ragionamenti  foUeuare  i faldati, perche  s'ammutinajfe 
ro.I  capi  foli  furono  puniti,i  quali' me  fi  ne  i facchi,ueggendo  ciò  l armata  furono 
affogati  in  mare , Tra  queflt  furono  Michele  Aragcnefe,  e il  Mclina,iquali  ha 
ueuano  cominciato  àfoUcuare  i foldati  aUa  Caua,Ora  ejfcndcfi proucduta,  cr  im  ^olffarn^affb 
barcata  grd copia  di  uittouaglia,  d'ogni  forte,et  imbarcati  ancho  i faldati, et  maf 
fimamente  gli  Spagnuoli  uecchi  iquali  erano  tornati  da  Corone , fi  mife  in  uiagn  M-.rch^k  dei 
gio.  Andò  con  ejfolui  quafì  tutta  la  giouentu  di  Terra  di  Lauoro , dando  di  mano  Xf  AUrchefc 
4 quanti  nauigli  poterono  hauere,et  con  tanto  difldcrio  d'cgn'uno,che  in  l^apvU  Vsfto  im 
non  parue,che  rimanejfe  ninno,  Vercioch^egli  conhumanita  Angolare  hauea  inuù  t/d^Napou 
tato  tutti  i giouani  ricchi,et  i foldati  uecchi  da  lui  concfciuti]  perche  ì quefi  ej  Africa, 
ì quelli  era  cofa  honorata,  con  una  notabil  uittoria  nobilitare  gli  Aipedii  feruiti, 
h fare  un  bel  principio  della  militia  loro.  Andò  con  lui  anchora  Don  Federigo 
gliuolo  del  viceré , giouane  di  animo  diAderofo  molto  di  honor  di  guerra;  cr  in  di  ToJedofl 
pochi  giorni  arriuarono  à Palermo  in  SiciliaAn  quei  mcdcAmi  giorni  anchora  il  "^^,1 

Prencipe  Doria pighddo  un'altro  uiaggio  giunfe  in  ìjfagna  dallo  Imp.cÒ  la  fua  coi 

armata  uecchia  di  fedici  galee,CT  co  tre  galeoni.  Ciucci  fono  nauigli  di  fattura  Afn^cV* 

€7  di  forma  da  combat  ter  e,f offici  enti  àreggere  ogni  furia,  ò di  artiglierie,  ò di 
fortuna  di  mare, un  poco  minori  delle  nauigroffe,  et  un  poco  piu  baffe , forniti  di  n Dona  in 
uele  quadrerei  di  alcuni  remi  anchora^accioche  facilmente  pcjfano  ufcir  de  t por^  ua^rimp* 
ti  in  alto  mare  k pigliare  il  ucnto,et  pajjarc  i promÒtorii.Di  cofi  fatti  nauigli  fi  jìSomma  de 
feruono  coloro , che  uanno  in  cQrfo,pcrcioche  portano  innumerabil  quantità  di  Screma  dei* 
artiglierie, coi  quali  facilmente  poffano  fracaffarc  co  i cannoni  grefii,  ej  mandte 
infondo  le  galee , anchorche  fiano  molte,  lequali  quando  è molta  bonaccia  fi  gli 
apprcjfano  per  combatterli; perche  hauedo  eglino  dirizzato  i liuello  dcUa  acqua 
aUe  cannoniere  grofiifiime  colubrine  aUo  intorno  ,ff>ar  ano  palle  di  ferro  di  ogni, 
parte  per  molto  Jfiatio  di  mare;et  quado  hanno  uento,uanno  piu  ratto,  che  gli  aU 
tri  nauigli.Vìmp.hauendo  fatto  gente  haueua  ajfotdato  da  otto  mila  fanti  la  mag 
gior  parte  foldati  nuoui,e:^  haueua  hauuto  di  comandati  da  i Baroni  di  Canaglia  Afrrca!°  ‘ ^ 
fecondo  antica  ufanza  cr  obligo  di  quel  rcgno,fenecento  catiaUi.  Per  cicche  neh  ' 

le  guerre pajjatc, quando  fi  combattcua  co'  Mori  il  regno  di  Granata, non  uifu  al  Scm«u  de  i 
cun  Barone , ilquale  non  contribuijfe  una  certa  banda  di  cauaUi , cr  non  la  con.  R\''gno  diCa 
duceffe  in  campo  centra  i nimici,  doue  eglino  per  cagione  di  queflo  carico  ch\ra 
loro  ìmpoJìo,  acqui{larono  grandi  effentioni.  Coloro  fi  chiamauano  cauai  leg^ 
gieri  jperciocbe  non  portauano  altro , che  la  celata  aperta , cr  un  cor  faletto 
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di  pÌ4^rc  difeirrot^  una  targa  UggUra^di  duri/^imo  cuoio  d ufanza  de'*  Mon, 
cr  una  zagaglia  con  la  punta  Urga^zJ  una /pada  communc.  Di  tutte  quejlt  geti 
ti  era  Capitano  il  Mcndozza,  figliuolo  del  Conte  di  Tcndiglia,  detto  per  foprdtt 
nGmc Monteggio.Ma  nwltiBaroni illufiri,  o molti gentirhucminì  commandati 
erano  uenuti  alla  corte  dell' ImperatorcJ quali  armati  ài  tutte  armiy  et  benifiimo 
i cauaUo  fecondo  la  entrata  Céj  grandezza  dello  flato  loro  haueano  menati  libe 
Talmente  con  ejfo  loro  alcuni  lor  uaffalli  armatijper  acquiflarfì  in  luogo  di  paga 
la  grada  dello  imperatore^  col  pronto  et  amorcucl  diflderio  diferuire  procac 
ciarli  bonorc  di  certa  lode,  Bra  quefii  Signori  era  de  i principali  Don  lìernado 
di  Toledo  Duca  d*AlbaJlqualc  daua  certa /peranza  di,  haucrc  d riufeire  un  gran 
Capitano, poiché  egli  grandemente  incitato  per  publico  nome  di  pietà,  et  per  pri 
nato  diflderio,  andana  centra  i Barbari , per  uendicare  la  morte  di  Don  Garzia 
fuo padre, ilqualc  difli  già  che  era  (iatomorto  da  i Mori  à Gir apoli  neWìfola  del 
le  Gerbe.Era  uenuto  anchora  di  Portogaìlo^lc  Infante  Don  Luigi  fratello  carna 
le  del  Re  di  Portogallo, la  cui  forelìa  era  moglie  dello  ìmpcratore,co  una  armata 
di  Hcnticinque  naui  di  quelle , che  fi  chiamano  carauelle,  auczze  alle  nauicaticni 
di  India, lequali  facilmente  pcrtauano  carichi  grandi  di  artiglieria^et  di  tutte  le 
cofcyrs  reggeuano  à ogni  furia  del  mare  quanto  fi  uoglia  adirato.  Tra  que^e  ca< 
rauelk  era  un  gran  galeone  fornito  di  un  grandi  fimo  numero  di  artiglierie.  In 
quella  armata  erano  due  mila  fanti  pagati  fenza  i marinari.  Erano  arrìuatc  an^ 
cor  a dal  mare  di  diandra  per  lo  (treno  di  Gibdterrdpiu  di  fefanta  naui  grofje 
lequali  in  tutti  i porti  del  mar  McditcrrancQ  riccueuano  le  genti,  ej  le  uittcuas 
glie  in  ogni  luogo  apparecchiate.  Con  quetìe  era  (tato  portato  un  numero  grane 
de  d'huomini  condannati  al  rano,a\quali  nelle  città  della  diandra  per  commi  fio 
ne  dcUo  imperatore  era  (lata  conceffa  la  ulta  accicche  feruifjero  nelle  galee  man 
candoui  i mannari. Per  cicche  la  careflia  de  gli  kuomini  di  quella  forte, iqu  ah  fa 
cihnentc  uengon  meno  iu  quella  grandi f ima  fatica, f cr€deua,chc  non  deueffe  ef 
fer  punto  di  poca  importanza.  Lo  Imperatore  adunque  haucndodidrihuitolc  gè 
tì,CT  le  uittouaglic  nelle  naui,z^  mandato  il  bando,  che  tutto  l'effcrcito  s' imbar c 
cajTc-,  con  qucjìo,  che  nefiun  menafe  (eco  nc  [emina , nè  ragazzo  , che  non  felle  in 
età  da  potere  feruir  per  fcldato  , f parti  da  Barcellona,  cr  forfè  à porto  Maone 
neilTfola  di  Minorica  ,etdi  là  con  turbulenta  nauigatione  arriuò  à Caglia^  i in 
Sardigna , doue  nuouamente  era  giunto  il  Marchefe  del  Vado  uenuto  in  Sicilia 
con  la  fua  armata.Et  nonmolto  dapoi  lo  Imp.ccntandogU il  Prèdpe  Dcria  il  mo 
do  dei  rimanente  del  uiaggio,che  sliauca  da  fare, et  confortandolo,  che  nonpdcjfe 
tcmpoCpercicche  già  quafi  tutta  l'armata  di  Spagna  era  giunta)  paf^ò  in  Pfica, 
ethauendo  un  uento  jrefeo  da  Nìaejìroplquale  Icuaua  la  fatica  al  mariuari\cntro 
con  tutta  l armata  nel  porto  di  Vtica--,  ilqualc  da*  marinari  è chiamato  F orto  fa 
fina.  Qji/wiper  un  grafica fo  aue  ime,  chefolala  Capitana  quadrireme  ,laqualc 
conduceua  lo  Imperatore, mentre  che  entraua, arenò, et  fomofi.  Perche  il  Preiu 
cipe  Doria  conof cinto  cuti  pericolo  pigliando  fuhito  partito  fece  andare  alla 
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hdfih  Id  metd  de^foUdti  ^ à€  mdrindri.con  tdntd  dejlrezz^y  che  al  cenno  étun 
fifchio^cbe  fonò , Id  quddrireme^come  aUcggeritd  ddl  pefo , Jpintd  poi  dal  ree 
mare  dd  man  rittd  ^pdl^ò  quel  banco  d' arena  faina  con  fella  fi  accompagnò 
col  re^o  deW armata  *,  effendofì  grauemente  turbato  V imperatore Jl  quale  fì  ru 
cordaua , chefuo  padre  Filippo  era  dato  à fìmil pericolo  di  aita , quando  effen* 
do  ito  à trauerfo  in  mare  urtò  ne*  banchi  d’arena , doue  fu  per  perire  ,fe  non  che 
la  nane  alzata  per  benificio  di  una  grande  onda , cr  tralportata  oltra  il  banco 
alto  deW arena , per  gran  miracolo  fi  faluò  alla  /piaggia  d'Inghilterra . Fare 
tendo  poi  la  armata  da  Vtica , CT  uolteggiando  il  Capodi  Cartagine , cr  tutta 
la /piaggia  di  quella  contrada  ^che  /ì  chiama  Maritia , celebrata  per  le  ruU 
ne  di  quella  gii  fuperba  città  hoggi  disfatta , CT  per  la  nuoua  amenità  de  i giare 
dini  reali ydrriuò  dirimpetto  alla  torre ^ che  per  un  fonte  , che  è quiui  fì  dimanda 
la  torre  deWacqua.cxuc/la  torre  è in  queUafpidggid,doue  quando  fioriua  Cara 
tagine  penfo.che  foffero  le  dalle  de  gli  Elefanti.  Fercioche  la  uecchiezza  di  tane 
to  tempo  facilmente  ha  potuto  mutare,  o'/pegnere , CT  Vlfola  di  Ceto , er  tutta 
la  forma  del  porto  antico,  cr*  Varfenale , à cui  i uincitori  Romani  hebbero  inuù 
dia,  1 Barbarijquali  da  poggi, che  fono  fopr  a Vtica,  er  da  altre  uektte , CT 
dall'alta  rocca  di  Cartagine  antica,  laquale  fì  dice  che  fu  Bìrfa , haueuano  uedue 
to  uenire  l'armata  di/iefa  fecero  intendere  ad  kriadeno  Barbarolfa,che  Varrnam 
ta  nimica  era  à' innumerabili  nauigli  £ ogni  forte.?  crciochs  elle  erano  d'intorno 
à fettcccnto  uelefia  Icquali  u'erano  ottanta  due  galee  ornate  di  molti  dendardi, 
lequali  a gli  occhi  de  i nimicifaceuano  una  apparenza  ax  maggiore  cr  piu  tcrri 
bile  affai  del  ucro.Ma  queflo  turbò  grandemente  l'animo  di  Barbarcfa,  che  mot 
ti  l'un  doppo  l'altro  correndogli  innanzi  glifaceuano  intendere^  che  neW armata 
u'era  l* imperatore  de  i Chrifliani  in  perfona  ? CX  che  in  qucUa  grandifima  arma 
ta  ui  era  fì  gran  numero  di  cauaUeria  , cr  fanteria , che  in  ì/pagna  CX  in  Italia 
non  pareua,che  ui  foffe  rimafo  nelJuno,ilquale  potefje  portar  armi . Et  che  que^ 
fio  dffermauano  alcuni fchiaui  Turchi,iquuli  la  notte  paflata  skrr atifi  di  una  ga 
lea  de  i minici  felicemente  erano  faluatitra  i pruni  della  uicina  /pi  uggia.?  ere  ìò 
che  Vinfolente  Barbaro , cr  Iprezz^tore  delle  nodre  forze  non  haucua  per, fato, 
che  l* imperatore  fi  foffe  per  arrifehiare  a*  pericolofi  cafi  del  mare,  cr  fpcciahnc 
te  inpaefe  non  conofduto,dcrile,zx  caldi fimo,à  una  dubbiofa  guerra-,  ma  quel, 
che  folcuano  dire  i prigioni  menati  à Tutti  fi  da  i cor  fati,  che  egli  foffe  per  tètare 
per  mezo  de  i fuoi  Cdpitani,cx  maf  imamente  del  Frendpc  Doria , non  già  Ttu 
nift,mafolamente  le  terre  ignobili  di  quella  riuicra.  Et  fra  gli  altri  era  dato  au 
tcre  di  confermar  quejìa  opinione  Luigi  Prefenda  nato  nobilmente  in  Gcnoua, 
ilquale  prefoin  maggio  fopr a Adrumcnto  hoggi  chiamata  Maomctacra  tenuto 
in  T uni/ì  quafi  in  libera prigione.Da  coftui  Barbarcffa , hauendogU  fatto  molte 
domande, ex  datogli Jpcranza  di  liberarlo  tojio,  come  da  huomopr attico  et  ehm 
quelite , haucua  intefo  di  molte  cofe,  che  gli  era  ncccffario  fapere  circa  lo  dato 
delle  cofe  d’Italia, eX  de  i nodrì  cojlumiMiratoft  adunque,  v credendofì , che 
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coftui  aflutmentc  ^ con  perfìdia  gli  haueffc  detto  molte  cofc  f alfe  per  uere, 
fattofelo  condurre  innanzi , C7'  caricatolo  di  malignità  CT  di  uiUanidfobito  lo 
fece  ammazz<^re,  Conquejìa  crudd  morte  di  quello  huomo  innocente  ,pdrendom 
gli  d'hauere  sfogatoi!  dolore  deUafua  nani f ima  crudeltàfl  diede  Bar  harcffa  ì 
pcnfare  alla  guerraxhe  fi  haucua  da  fare  ; ey'  per  la  prima  chiamato  à conflglio 
tutti  i Capitani  ^ne^  quali  egli  hauea  molto  fede  perla  uirtu  loro]  modròyccme  ef 
fendo  eglino  comehuomini  ualorojì,nohaueano  à dubitar  puto  della  uittoria^poi 
ch'egli  perle  me  dejìme  cagioni  già  Vhaueaper  chiarUyC^  manife/iayper  lequali 
egli  hauea  cr  càuto  y che  l Imperatore  (fe  non  era  pazzo  affatto  ) non  fife  fiato 
per  metterli  à qucUa  difficikyZty  dubbiofa  guerra,  Percioche  chi  fa  quel  prattU 
co  del  pafcydilje  egli  ( per  non  innalzar  qui  le  forze  noflre  ) ilqual  non  giudicbiy 
che  il  nimico  non  jìa  per  portar  la  pena  delTambitiofo  di  fiderio  CT  del  [uo  poco 
confiderato  ardir  e, ilqual' è uenuto  à cobattere  da  un  cattiuifiimo  tempo  dell'ano 
nOyCioi  di  mczo  Giugnojn  luoghi  arjì  dal  So/f^cr  doue  non  è punto  d'acqua^  CT 
pieni  di  minutifiima  arena , laqualc  è portata  dal  uento  nel  uolto  CT  ne  gli  occhi 
di  coloro  che  uannofCrederem  noi^chci  faldati  de'  nimicijquali  io  odo  dire,  che 
la  maggior  parte  fon  gente  nuoua,et  carichi  d'arme  grani  pojfanofacilmente  ca 
minare,^  uolteggiare,  come  ricercano  i diuerfi  cafi  d'una  improuifa  battam 
glia  jn  uno  tempo  ualorcfamente  fermare, poiché  l' arena  ahifiima,  laquale  agc* 
uolmète  cedc,gli  inghiottifee  i piedi  infino  al  ginocchio , nè  lafcia  fermar  bene  le 
ordinanzefor  co  quale  arte  di  guerreggiare  reggeranno  eglinOyO  folìcrrano  la 
forza  deUe  fanterie  Turchefche , ey  le  repentine  furie  de^  cauaUi  Arabi , iquali 
di  continuo  gli  trauaglieranno  f Et  sveglino  fon  tanti  quanti  dicon  cofioro , qual 
uittouagliaffela  guerra  uà  in  lungojè  per  pafccre  fi  gran  moltitudine  f Ver  amen 
te  con  quella  guerra, huomni  ualorofi.pianteremo  in  Africa  un  nuouo  cr  incom 
parabil  trofeo,perche  Carlo  imp.de^nimìci  huemo  riccìnjìimo  et  di  gran  dignità 
ò ut  farà  tagliato à pezzi^ò  fia  noilro  prigione,  onde  faremo  una  grofifitma pre^ 
da,Qtianto  /fetta  à me , io  farò  ogni  opera, che  non  ui  manchi  nulla  nè  armi , ne 
uittouaglia,nè  aiuto  per  reggere, ey  mantener  la  guerra , Perciochc  io  aprirò 
gli  armamenti  uecchi,  aprirò  i granai,apriro  i tefori , eyfubito  manderò  denari 
per  le  paghe, ey  doni  difiderati  da  quella  nationc  à gli  Arabi, co' quali  habbiamo 
già  fatto  amicitia,Et  uoifapcte poi, che  i Tunijini  con  la  jferanza  de'  premiì,cÒ 
ogni  poco  di  mercede  facilmente  fi  poffono  mantenere  in  fede  ; CJ  mettere  innan* 
zi  a'  nimicL  Egli  è ben  nero,  che  io  difiderograndemenie  que^afuafattìone  di 
militia  dal  uo^ro  ualore,  che  uoi  animofamente  CT  con  ogni  sforzo  difendiate  la 
Goletta,laqualc  è certifiimo  riparo  non  pure  della  cìttàma  di  tutto  il  Regno,  cc 
jpecialmcìtle  dell'armata , che  u'èfotto^percioche  il  nimico  ucrrà  di  prima  giunta 
ad  affaltarla.V oi  adunque  con  animi  inuitti  à me,  ey  aU'lmperator  sdimano  la 
conferuerete,accioche  effendo  ella  indarno  tentata,cT  da  uoi  ualorcfamente  dife 
fa,l'\mp, nimico  ingannato  della  fua  opinione,  ey  (fogliato  di  tutta  la  riputatiou 
ne  del  fuo  nome, perda  la  Jferanz^  non  più  di  pigliar  T unifi\ma  del  ritorno , CT 
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deUn  uìunniUo  egli  dette  quehe  parole J Capitani  tutti  d'accordo  li  rijjjofero 
che  eglino  erano  apparecchiati/^imi  àfare  tutte  quelle  cofe^chegU  cemmandareb  ratiimi  ani' 
heyCT  nonhaurebbono  fatto  cofa  alcuna  indegna  del  loro  ufato  ualorCy  CT  ciò  tut  tTld  triade 
ti  confermarono  con  giuraraento.Di  tutti  ^Me/?/,cr  per  honcr  d'etày  o per  cre^  Coiraif 
dito  di  militar  prudenza  facilmente  era  principale  Sivam  dalle  Smirre  cieco  dal  cTurthi,cbe 
l'occhio  rittojlquale  i Turchi  chiamauano  Cefuty  che  uuol  dir  Giudeo . Boppo  ^[^denor  ^ 
coflui  u'era  Aidino  CaramannOyilquale  per  la  fua  terribil  furia  ft  chiamaua  per 
fopranome  Cacciadiauoloy^  apprejfo  a quelli  Salecodi  icnUyet  Tabacche  cerfa 
le Laodiccno y Giaffcr  Capitano  di Gianizzcri  yhuomo  fìngclore  per  ualor 
d'animOye:^  p forze  di  corpoAl  /ito  della  Goletta  è qucUOyCUui  una  torre  di  mat  Sito  de  UG» 
toni  con  un  bacione  appreffo  fopra  quella  bocca,  per  laquale  il  mare  del  golfo  di 
CartagìnCyChe  batte  alla /piaggia  di  mezo  giorno,  entra  à poco  a poco  nello  Sta* 
gnOydoue  con  piccioli nauigli  f uà  a Tunifi,  Quejìa palude  non  e piu  lunga , nè 
pili  larga  di  dodici  miglia\ma  ncU'una  cr  1 altra  parte  u'c  co/ì  poco  fctidoyche  no 
ui /ì può  nauicare  fe  non  per  mezo  dotte  è più  acqua.ìAon  lafcia  la  torrcychc  nef* 

[uno  ui  entri  di  marej-aqual  torre  è accrcfciuta  dai  bacioni,  che  le  fono  fatti  in 
tornoyiquali  fon  fi  graniiyche  facilmente  ui  /la  una  gialla  banda  di  foldati  alla 
guardia.Uauea  Bar  barojfa  fornito  quella  fortezza  di  molti  pezzi  d'artiglieria 
per  difendere  l'armata  fuaycht  egli  hauca  cacciato  nello  Stagno^dall' ingiuria  de* 
nimici.  Ma  la  forma  del  golfo  di  Cartagine  è que/ia , che  Ventrata  fua  è afeofa  i 
coloroyche  uengono  d'alto marcipercioche  il  Capo  di  Clupea  hoggi  chiamato  ca*  q^I 

po  di  Bono  y 0“  già  da  gli  antichi  dì  Mercurio,  cr  di  Pulcro , /ì  diftende  molto  tagin?. 
uerfo  Ponente  ; CT  poi  piegandofi  in  dentro  fa  un* altro  capo  già  detto  ApoUine,  pgT  hogd 
è hoggi  da'  marinari  chiamato  capo  %afrano.  Quindi  poi  facendo  un  cerchio  Itu  chiama  d Bo 
nato  fi  piega  alla  foce  della  Goletta,^  lafcia  à man  manca  il  paefe  della  città  di  chiamò  di 
Kadafamofa  per  la  falubrità  de*  fuoi  bagni,Dirimpctto  poi  feopre  il  fito  di  Car 
tagine  ruinatayCt  i poggiyCt  gli  olmeti  yCt  la  ffi  aggi  a della  torre  deU' acqua,  deue  Cape  di  A 
tra  arriuata  la  no/ira  armata.  Alla  foce  deUaGoletta  ui  c un  potè  di  IcgiiOyche  ua  capo"za°ra 
dall'altra  parte  di  uerfo  Leudte,per  onde  paljano  coloro,  che  uanno  à Tuni/ì  per 
terra,P€rcioche  i Turchi  andando  qua,  cr  làyCt  haueJo  capar  ti  te  le  guardie  fa  ii,chc  uogifo 
loro,/i  f alenano  fedbiar  e, Per  che  le  uittouaglie  d'ogni  forte,  chefaceuano  bifegno  fi  fi’a  canagi 
dUa  giornata,ui  erano  condotte  per  loft  agno  co  barchette  leggi  ere.  Ma  V impera 
tor€,e/fendofi  ferma  tutta  l'armatasù  V ancore , mandò  il  bando  che  i/oldati /fc*  L’Tmp,  sbar 
diti  fmontajfero  ne  i battelli  delle  galcc,^  delle  naui  graffe, poi  sbarcafcrc  p Amicai 
autta  la/fiaggia,laqualcofafìfece  con  tanto  bello  ordine,  che  per  tutta  la  fhiag*  1 ninna  si  ar 
già  jt  leuarono  le  /chiere  de  i Barbari.  Percioche  eglino  no  poterono  fofìtncre  il  fcrcito  chri 
grido  de  i nojiri,<^  lo  (Irepito  deW archibugi ate\ma  fubitofenza  attaccare  alcu  fi'"7ngr^‘' 
na  battaglia  fi  diedero  a fuggire  . Dietro  à i fidati  uecchi  Spagnuoli  [monta*  CMmp.  per 
rono  gli  Italiani,^  doppo  loro  iTedcfchi',  e'I  Marchefe  del  Vallo  fortificando 
gli  alloggiamenti  tutti  gli  fece  fermare,^  non  uoUe  che  andafferc  fcorraido  fin 
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fi  in  terì‘4,Sb4rcb  tlmpcrdtore  anch'egli  pieno  di  buona  Iperàz^y  et  di  certa  atte 
grezza iil(ju<tk  hauea  ueduto^che  le  bande  de'  nìmicijequali  haueano  prefa  la  ri 
ua,^  fi  sforzauano  di  non  lafciar  [montare  i nofiri,  s erano  mefie  infuga.Fece 
poi  piantare  il  fuo  padiglione  in  luogo  accomodato  fra  due  torridi' una  dellcquali 
difiiyche  fi  chiamaua  daU' acqua  fr  altra  da'  Barbari  fi  dimada  la  torre  dalle  Sali 
ne.  In  quefro  mezo  furono  mandate  fuori  diuerfe  bade  difpldatiy  à riconofcere  i 
luoghi  uicini,0'  a cercare  cidlerne.z^  pozzi  iO"  a occupare  le  caflpole  de"  nimu 
ciyZ^  i lor  uillaggi  fimili  acafalifino  in  cima  de'  poggifrou" era  gli  edificii  d'un 
tepio  antico  yUeUaqual  cima  furono  meffe  in  pr  e fidio  due  ìnfegne  di  fanteria  ìta< 
Mori  acqui dnto  antico,  ilquale  menaua  già  in  Cartagine  una  gran 

uaiit  Àrabi,  quantità  d"acqua,che  non  mancaua  mai.La  fanteria  de"  tAQri,cT  [opra  tutto  i ca 
ma  diTfire  Arabi  J.quxli  fono  qualità  di  foliati  uelocijnfidiofi,^'  di  gran  fatica, à tuU 

a’  noftfi» . te  Phore,^  in  tutti  i luoghij'improuifo  erano  intorno  a trauagUare  i nodiri j et 
confidandoli  nella  prattica,che  haueuano  de' luoghi, fi  come  quelli  eh' erano  difar 
f A mati,CJ‘  lcggieri,ajfaltauano  /pejfo  i nodiri lfirou€duti,et  impediti  daWarmi  ado 
prando  freccie, dardi,  et  fafrijcon  tanta  crudeltà,  che  non  perdonauano  à nejfuno 
Sp^oU^uoJi  <^^^borche  s"arrendeffe.Tra  iqualifu  il  Cap.Qirolamo  Spinola  Gcnouefe,  alquae  . 
r ^ A " caitalicre Arabo  hauedolo  gittato  à terra  con  un  colpo  à rouefeio  di  lancia, 

* [montando  da  cauallo, prima  che  fi  gli  poteffe  dar  foccorfo, taglio  il  capo,e:^  rimo 
Federigo  dal  tatù  a cauaUo  previamente  lo  portò  uia.QucUa  medeflma  mala  forte  anchcra  a^ 
t?  dr  aJ^hi  Marchefe  Federigo  dal  Carretto  ; ilquale  effendo  menato  dal  Marchefe 

bugiata.  dcl  VaVio  àriconofcere  il pxcfc  ,€lfendogli  àluto  fu  ìuorto  di  wia  archibugiata. 
{oni^uòkin  quella  deftrezza,CT  brauura  de'  turnici  non  ritardaua  punto  l'imperatore, fi 
*1^  aerrd^i  andalfe  à [coprire  paefe,  CT  che  egli  non  uokjfe  uedere  ogni  cofa  co 

nimici.  gli  occhi  proprii  alla  prefenza  de  gli  Arabi,iquali  trafeorreuano  d"ogni  parte, et 

ciò  co  tato  ualor  d'animo, che  da  gli  amici  più  grani  era  auertito  indarno, eh' egli 
non  uolejfe  ufurpare  gli  ufficii  de'  Capitani  minori  con  tanto  pericolo  fuo,(^  del 
qa^iTo^  fi  fe  pMica  falutc.Già  il  Marchefe  del  Vado  haueua  accofrato  le  fanterie  alla  Go 
da’  noftri  fot  letta, hauctido  per  tutto  tirato  le  [offe  t or  te, fatto  le  trincee,  accioche  i foldati 
^nzi^che^  fi  ficuramcntc  potcjjero  andare  innanzhC^  indictro,e^  lauorarc,  ejnò  baucjjcro 
batteffe  con  coutinuo  à temere  i colpi  deU' artiglierie  de'  nimici.Et  cjuiui  lauorauano  no  fo 
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lamete  gli  fchiaui  deU'armata,ma  i faldati  anch'eglino  co  grd  fatica  d'ogn'uno, 
tuttauiaco [ingoiar prÒtezza  \fi  come  quelli,che fempre  haueano  quiui  pre fette 
teVimperatorCyche  tuttauia  gli  cÒfoYtaua,et  molti  Capitani  l'uno  à gara  deirai 
tro  mcttcuano  mano  alle  uanghe,cr  a"badìli.?erciochc  la  trincea,che  s'era  fatta, 
era  molto  grande', perche  i"  imperatore  uolcua  à poco  à poco  fungere  l'cpere  itu 
nanzi  > CT  non  in  fi'etta,accioche  ifoldatificurumentc  potcjfero  entrar  [otto , cT 
piantarfi  commodamenteV artiglierie  alla  muraglia, CT  quindi  afiaitate  i turnici 
iquali  non  laf ci auano  punto, che  i noftri  deffero  in  otio , cr  pcco  diligentemente 
fortificati. Perche  tanto  grande  animo  haueuano  prefe  quei  barbari  ladroni,  che 
haueuano  ardimento  d'ufeir  fuora,z^  di  sfidar  ino/ìri  à uenirfeco  aUc  mani, 
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accodarli  dlk  trincee^  er  filirut [opra.  Nella pYÌm4  fronte  del  buiiion,  che  s'era 
fatto,hauca  uoluto per  fe  il  luogo  principale  il  Conte  di  Sarno,  infuperbito  per  U 
fxnu  del  udoY  fuo , che(come  ho  detto)  egli  s^bauea  aeguidató alla  guerra  della 
I^loYca.Coftui  haueua  fatto  uno  argine  tondo^a  guifa  di  un  bajìion  di  muro,  ma 
un  poco  piu  flrctto,che  non  bifognaua  fecondo  la  difciplina^  percioebe  il  padiglicc 
nejlqualelflendidamente  iCcra  diUcfo  in  mezoyingombraita,  qiiafi  tutto  io  ffa^ 
tio  del  luogo.Dentro  da  que^o  bali  ione  ancborcbejÌYettamentCyUbauea  egli  mef 
fo  le  fue  fanterie.  Ma , effondo  quejìo  buomo  troppo  animofo  , cr  bramofo  di 
quiflarfìbonore,^  effendofì  per  auentura  prefentati  i nimiciyncn  fi  potè  tenere, 
che  fubito  non  gli  ufeiffe  addojJo.Percioche  Saleco  anmefo,  ^ molto  aftuto  core 
fa!e  y era  fubito  corfo  con  una  banda  eletta  de  i f wi  alla  fua  trincea , laquale  era  doue  era  il 
V molto  uiHofa  per  lo  alto  padiglione, che  ni  era  tefo,  cr  appreffo  de  i noftri  bauea 
foUeuato  un  grande,c^  repentino  tumidtQ'Mlcbe  nondimeno  parue, chef  offe  ribut 
tato  dalle  arcbibugiat€yC^  sforzato  à ri  tir  arfi.  Albera  il  Conte  di  Sarnojbauendo  li  Ccrtedi 
detta  uiUania  ad  alcuni  de  i favi  Capitani, perche  gli  parca,  che  e"  foffero  p ufeir  doOb^a^Se 
fuora  molto  lentamentOyCt  adagio,  tutto  accefo  di  colera  ufcì  addeffo  al  nimico,  il  co, 
quale  malitiofamentc  uolgcua  le  jf  alle  ferendo  ualorofamente,  o abbattedo  qua 
• ti  ne  incontrauasC"  ciò  per  aprire  una  honorata  uia  alla  fua  morte.  Et  cefi  Salce 
co,ucggcndo  i noftri  allontanati  per  affai  gandejfatio  da  gli  altriyC  ccmnicdi  à 
effcrc  ammazzati, riucltc  a i fuoi  dìffe  loroyfoldatiyuoi  tenete  prefa  dentro  alla  re 
te  la  predayche  baucte  dijìderato  del  nimkOydT  però  riuolgete  il  ferro,  cr  ualoro 
- f amento  combattete yaccioebe  nejjuno  di  quefli  animofetti  foldati  nuouiyf campi  ui 
uOyò  intero.  Et  fubito  tanta  fu  la  furia,  CT  V empito  loro,  che  ferrarono  infieme 
coirà  il  nimico, che  i noflri  eh*  erano  pochi,  no  durarono  gran  fatto  coir  a i molti, 
ma  co  gradifimo  difordinefì  mi  fero  à fuggire.il  Cote  di  Sarno  imiazi  a gli  altri 
animojìf  imamente  combattendo  fu  tagliato  a pezzi  infeme  col  Eilingbicri  fuo  Le  genti  del 
parente  Capitano  dì  una  compagnUygli  altri  opprefi  nella  fuga  cor  fero  la  mede  JTc 
jìma  fortuna.Et  una  parte  di  loro  fuggendo  detro  della  trincea, c intrigata  nel  Ja  Saie 
le  funi  del  padiglione, fi  che  non  poteuanoejf  editamente  fuggire,  CT  faluarf,fu  Conte  di 

tono  tagliati  à pezzi  da  i Turcbi,iquali  animofumcte  ui  entrarono, ej  fubito  fac 
ebeggiarono  V argenteria  del  Conte  di  Sarno  vie  ui  fu  alcuno  de  gli  Spagnucli , gi-ai  a pcs 
iquali erano  quiui  appreffo  in  guardia,  ch^affai  à tempo  fcccorcjfe  i compagni  di  ^ ^ 

fordinati,[‘0’  mefi  in  rotta.Dicefi,che  gli  Spagnuoli  afaipatientementc  uidcro 
il  danno  de  i compagni  italiani , quajì  con  ragione  sdegnati  con  cfoloro , perche 
il  Conte  di  Sarno  con  una  certa  arroganza  haucua  prefo  il  luogo  della  guardia 
uicina  al  nimico, Z!T  però  pericolofaMÌquale  qua/l  nuouc  fcldato,  anchorche  ne  hi 
lijì imo molto  betliccfo,(ì  diceua  ,cbc  baueua  ottenuto  ciò  dal  Marcbcfe 
del  Vaflo,af  ai  piu  ambitiof amente,  che  non  fi  cenueniua  per  haucrc  il  primo 
honore  ; la  teUafua  con  la  man  ritta  fu  portata  à Earharofia.  Ma  i nc^lri,  menni 
tre  che  i barbari  per  lofuccefo  di  quel  giorno  faceuano  allegrezza  con  molti  ti 
ri  di  artiglieria, grandemente  addoloratila  pena  foflencuanone  gli  animi  loro  il 
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La  Fotfima  è 
miniftra  di 
Dio  merfa  à 
gouerno  de  i 
beni,  & dei 
mali  modani, 
et  come  l’inrel 
ligentie  gira 
no  1 corpi  cele 
fii,con  ella  gi 
ra  lafperade 
le  cofe  terrene 
& dà,&dona 
hor  bene  hot 
male  à grhuo 
mini.Homero 
«di  opinione, 
che  il  bene  , 
& il  male  ei 
uien  daDio,fì 
gurando, che 
appreflTo  lui, 
che  regali  mó 
do  fono  due 
uafil’un  picn 
di  bene,ct  l’al 
tropié  dima 
le.  Et  di  indi 
hor  gioie,  hor 
pene  tra  he  me 
fcolando , & 
quinci^  noi  io 
porge , per  fi 
nir  co  i ucrfi 
del  miglior 
Tragico,  che 
habbia  hauu 
to  fin  g la  no 
ftra  legiadrif, 
lingua  uolga 
re. 

Soma 'di  qu5 
to  fe  Tabac 
che  contra  gii 
Spagnuoii. 
Conclone  del 
Marchefe  del 
Vado  ài  Co 
lonnelli. 
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carico  ii  quel  danno  rìccuuto  lamcntauano  anchcra , eh  non  erarò  ^ati 
aiutati  con  gli  Spagnuoii,  Ma  il  Marchefe  del  Va^o^con  le  fue  amorcuoU  parom 
le,  dou'e"  uakua  molto,  confclò  quegli  afflìtti]talchc  moftrò  loro,  come  quel  dant 
no  non  skra  riceuuto  per  uirth  de  i nimici,  ma  per  befìialità  loro  , er  del  Capi* 
tana  troppo  frettclofo.  Ma  tutto  quello , che  wfelicemente  era  riufeito  ,ft  potè* 
ua  dire,  che  fojje  ben  purgato  con  la  morte  del  Capitano , ilquale  era  (lato  auto* 
re  di  tutto  il  danno  riceuuto , Et  però  ricordaua  loro,  che  pigliajjero  animo , CT 
con  nuoua  uirtu  penfajferodi [contare  la  ucrogogna,che  s'haueanofatta,Kiprefe 
poi  gli  Spagnuoii  con  parole  feuere , come  poco  còpaj^icneuoli , che  per  cagion  fi 
leggiera  haueffero  dato  [effetto  d'animo  poco  amico  uerfo  i cÒpagni  pieni  d'odio, 
et  di  rdcore.Ma  la  Fortuna,  laqual  co  difiderio  le  piu  uolte  giufto  è ufata  à dijfc 
fare  fra  gli  huomini  il  bene  c'I  mak,non  uoUeche  gli  Spagnuoii  lungo  tepc/frez 
zafferò  i CÒpagni  per  lo  danno,che  haueuano  hauuto  il  giorno  innanzifercioche 
Tabacche  diede  loro  fìmil  uer gogna,? er che  ufeendo  eglifuora  neU'alba,c:^  molto 
coperto,et  improuifo  affaltado  le  trincee  de  gli  Spagnuoii,  mifein  tato  diferdine 
la  guardia  lQro,che [alito  suH  bacione  oppreffe  alcuni  infìngardì,cT  fianchi  dalla 
fatica  del  lamro,et  alcuni  altri  nella  fojfa,ch'‘andauano  à pigliar  l'armi  ripofle,et 
alzando  da  un  grido  fece  fuggire  ilrcfìo  della  guardia  molto  ffauentata,Et  cefi  i 
Barbari  in  un  mometo  di  topo  hauendo  guadagnato  ifcrr amiti  da  cauar  la  terra 
prefa  linfegna  di  Francefeo  Sarmento,laquale  era  piatata  in  cima  del  bafcione,et 
ammazzato  nella  [offa  Medclio  Capitano  d'una  cÒpagniaflqual  per  eh' era  molto 
graffo,non  hauea  potuto  fuggirc'^o'  hauedone  aU'improuifo  ammazzati  et  feriti 
molti  fi  ritirarono  prima , che  le  cÒpagnie  giugneffero  a dar  loro  foccorfo,  Corfe 
l'Imperatore  anch'egli  armato  al  tumulto,che  s'era  leuato p tutto  il  campo,  hauc 
do  feucramente  riprefo  coloro,iquaìi  p la  paura  haueano  abbadonato  il  luogo  da 
to  loro  in  guardia,z^  cofì  uilmcnte  cr  con  poca  cura  haueano  fattole  guardie, co 
tra  quel  nimico, ilquale  per  la  fua  afi:utid,uclocità,et  audacia,eff€ndo  repltino,  et 
brauo,et  feroce, non  pare  a,che  [offe  da  (frczz^re.fe  no  temer  ari  amente  d a'  pr  atti 
chi,et  mafiimamlte  da' faldati  uecchi.Clue(iabellafatione,che  fi  fecc,l€uò  deltut 
to  la  uergogna  a gl'ltaliani,ucggendo  che  gli  Spagnuoii  anch'eglino  s'haucancfat 
to  poco  honore,et  ciò  co  tanto  maggior  pdita  loro,pche  efiendo  eglino  faldati  uec* 
chiyCr  poco  ricor  deuoli  della  difciplina,alquato  più  uituperef amente  erano  flati 
colti, a"  tagliati  4 pezziyche  gl'italiani  faldati  nuouijquali  effondo  temerarUme 
te  ufeiti  fuora  p difiderio  di  cÒbattere  facilmente  erano  potuti  effere  allcttati,  CT 
tagliati  4 pezzi  efiedofi  affrÒtati  co  molti.Acquetato,  che  fu  il  tumulto  il  Marche 
fe  del  Vaèo  chiamò  nel  padiglione  i Colonnelli  uecchi,  et  i primi  Capii, et  rtuclto 
4 loro  dilfe,H  v o M i N i,p  altro fempre  ualorofìMjuali  meco  col  ucUro  inuitto 
uahrehaucte  racquiflato  aU'ìmperat, molte,  et  incomparabili  uittorie, panni, che 
fiate  da  cÒfortare,cÒ  poche  par  ole, che  ritorniate  ne  gl'animi  uofiri  l tifato  et  fem 
pre  in  noi  conofeiuto  uigor  di  guerra.Fercioche  in  uot(ccmc  io  uego)di  che  m'in 
cre[ce,et  mi  uergogno^s'è  raffreddata  affatto  la  memoria  deU'atica  lede  acquijfa 
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td,^  p inf olii u pduu  ut  fi  fono  dntughittite  le  munit  et  per  nuoud  pig  ritU  inde 
beliti  i corpi^Jì  che  col  uojìro  generofo  ardire  non  penfate  di  raffrenare  CT  uen< 
dicare  Vinfolenza  di  quefti  dif armati  ladroni.Voifchcrnide  (come  alcuni  ui  ape 
pongono)  hieril  infelice  temer  iti  congiunta  con  la  pena  de'  compagni  ; egli* 
no  hoggi  ragionemlmente  ridono  delia  uiltiy  dapocaggine  uoflra*, talché  io  co 

ftfjo  i che  quella  commune  uergogna  fopra  tutto  s^ha  da  cancellare  con  qualche 
uòjira  notabileyZ!^  heUij^imafattione  *•  lo  uoglio  dunque,  cr  co/i  feuer amente  ui 
eomando,che  fubito  mettiate  in  ordine  gli  animijet  Parmiyper  acquijìar  nUoua  lo 
dtfZffe  inimici  un'altra  uolta  ui  affaltano,z^uengono  alle  trincee, ufeedofuora, 
cr  ferendo  i lor  dif  armati  petti,  perfeguendoli  fempre  ,0"  conciandoli  male 

gli  ributtiate  dentro  al  porto  della  Goletta,  Forfè  che  la  Fortuna  ui  aiuterà , fe 
ualorofamente  farete  il  debitouoftroytalchemefcolati  fra  loro,  che  fieno  in  difor* 
dine,entrerete  infteme  con  effoloro  nelle  trincee,tTlepigli&etei  neUeqUdU  ueg* 
gianioychehanno  pojia  ogni  lorojferanxa,Et  fe  puri  altramente  auerrà  di  quel 
é)e  fi  /pera, almeno  hauerete  noi  folo  con  queflo  honorato  sforzò  f odisfatto  à pie 
nozs^aWlmperatorCyZS^  àme,z^ all'honor  uolirò.A  queUepàrole fubito  ri§o* 
fero  Pduaro  Gradeo,Ci fiero,  Koderigo  Ripalta,z^  con  efi  il  Sarmento , "Diego  Rifpoftì  de* 
d'Auila,ZT  Francefeo  Kuitio,che  efii  erano  per  fare  talmente  il  debito  loro, che  mmS  ai 
egli  non  hauerebbe  diflderato  in  lor o,né  forza , ne  di/prezzo  d'ogni  pericolo } ni  V afto* 
difiderio  d'acquidarjì  lode, degno  d'huomimforti,aUezziÌ'cGmbattere  coraggio 
famente  * Ne  i Barbari  infuperbitiper  la  rotta  de*  nofri, penarono  più  che  tre 
giorni, con  la  mede f ma  ufanza  à ufeire  auimofamentefuora,  cr  cof  su  il  mezo 
giorno  Giaffer,  alqualep  auent  ura  era  tocca  quella  fattione,co  i Gianizzcri,et 
con  una  banda  di  Mori  lanciatori  ,affaltò  le  trincee  di  fopra,auifando  di  doutr  ri  ai  Gianizse- 
trouare  in  quella  bora  inoltri  fianchi  per  la  fatica  del  lauoro,et  per  Vardore\del  Srl  ^ 
Sole,negligenti  e^/proUeduti  in  guardia,Già  i Barbari  non  gli  a/pettandò  i no* 

(tri,  fi  come  qUeUi , che  in  quella  bora  caldifiima per  tutto  haueuano  allentata  la 

guardia,erano  fatiti  sù  la  trincea,z^d'ogni  parte  tirauano  archibugiatefieccie, 

cr  pÌ€tre,quando  fubito  à un  leggier  tocco  di  tabarro  i nofiri  archibugieri,fi  co 

me  era  (tato  lor  comelfo,ufcirono  in  un  tipo  di  due  luoghi . Appreffo  di  quefii  il 

Mar  che  fe  del  Vafio  mando  lor  fubito  in  foccorfo  una  banda  di  foldati  con  le  cela 

te  cr  co'  cor  faletti, iquali  fecondo  ufanza  d'italiani  adoperauano  alabarde, bade 

cor  te, b partigianoni  col  ferro  largo,Ordinbpoi  le  fanterie  detro  delle  trincee  in 

ordindza,  accioche  quddo  foffe  intrauenuto  qualche  jìnifiro  a gli  armati  alla  leg 

giera,  ritirandoli  eglino  gli  foccorrelfero,zT  apparecchiati  infieme  à combattere 

difedeffero  gV  alloggi  amiti, et  afpettaffero  ilfuccefio  della  incomindata  battaglia,  Fattìonc  tra  » 

Fm  ebbattuto  dall' una  cr  l'altra  parte  co  gran  cotrafio,  perche  anchorche  i Già*  \ 

nizz^ri  con  gra  furia  fojfero  ributtati  da'  noitri,fi  come  foldati, che  per  henor  lo 

ro  in  nejfun  luogo  fogliono  fuggire , poco  cedeuano  a*  nojtri  di  fortezza  ò di  ua*  Giaffer  mor 

lor  d'animo.Ma  poiché  Giaffer,  ilquale  molto  animcfamentecombatteua  inàzi  a SuilgiMc 

gli  altri, fu  da  due  archi  bugiate  i un  tratto,paffkto,et  morto,  e fi  cominciar  otte  4 
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uoUm  ^ fug%ÌY€\i&  poi  sforxitndofl  di  rizzare, ^ porUr  uU  il  ter  Capita^ 
che  monna, rinfrefcàndolì  perciò  più  gagliarda  la  battaglia , mentre  che  di  qui^ 
iMcsfi"in  CT  di  la  ne  cadeuano , de  gli  altri  sUl  corpo  morto , furono  tutti  coftretti  a fùgm 
da»*  ' ncftd,  gire,perf€guendoli  i no^ri  con  tato  ardore,  che  quei  della  Goletta  hauedo  riceuu 
to  i primijemendo  del  pericolo  fubito  ferrate  le  porte,  lafcUrono  fuor  a quafì  U 
quarto  de  fuoi.iquali  piegando  uerfo  lo  Stagno , per  una  porta  quafì  da  focccrm 
fo,che  nonfìfapeua  da'  noHrifi  ritirarono  nella  fortezza,  in  quel  tumulto, per^ 
che  Sinam  hauea  fornito  benifìimo  tutta  la  corona  della  fortezza  di  difenfori , i 
A^ner fmor  hcbbcro  di ff  culti  CT  pericolo  à ritirarli,  cr  Diego  d^A  uila  Alfiere  d*una 

60.  compagnia  del  Conte  i^ioueUaraJhauendo  hauuto  ardiméto  di  piantar  la  infegna 
sh'l  baftione  de^  nimici , ui  morheffendogliin  un  medefìmo  tempo  fcaricate  molte 
archibugiate,e:!P  freccic,ì^èperò  il  nimico  hebbehnfegna,  hauendola  unfoldato, 
che  uiera  uicino,animofament€  tolta  di  mano  k coloro,che  lapigliauano,KcdcYÌ 
gchKipaUa  anche  eglieffendogli  grandemente  ammaccata  la  celata  da  una  palla 
d'arcobugio , hebhe  una  graue  ferita,cT  de'  nofìri  affai  più  ne  furono  morti  nella 
ritirata, che  nella  battagUa-pcioch€\i  Barbari  da  tutta  la  fortezza  gli  fcaricauam 
no  i gara  CT  artiglierie, faettume,laqual  cofa  dianzi  non  s'era  potuta  fare  fen 
za  pericolo  de  i fuoi fì  come  quelli , che  erano  mefcolati  infìeme . Fm  nondimeno 
quel  giornohonor  diamente  cajiigato  V ardimento  de'  Bar  bari, euri  no^ri  hebbero 
manifieila fì>eratiz4  di  poter  pigliar  la  f or tezzaper cicche,  hauendo  eglino  confi 
, derato  benifìimo  dappreffo  il  fito  d*effa  pareua  che  fì  promettefjero  certa  uittoa 

ria, quando  le  deffero  Vaffalto . Verche  era  nata  quella  opinione  fra  tutti,  che  U 
fortezza  della  Goletta  f offe  affai  più  debol€,ch€  non  fì  credcuano^ciT  teneuan  per 
fermo,che  ui  fì  poteffe  entrar  dentro , per  quella  entrata , che  io  difìi  di  dietro, 
non  conofeiuta  da'  noUri per  la  riua  dello  Stagno,  Per  quefto  Sinam  hauendo  co 
nofciut'o  il  pericolo  della  trincea,  che  non  era  continua,  ni  attaccata  con  l'edificio 
di  muro, fece  in  un  fubito  una  nuoua  trincea  di  remi,  Percioche  hauendone  pian» 
^ tati  in  terra  una  lunga  fila,e3"  hauendogli  bene  intralciati  con  funi,a'  ferrati  in 

fiemccon  affé  fottili,chiufe  l'entrata  fi  che  il  nimico  non  ui  poteua  entrare,ò  uegK 
gedo  i fuoi  p trauerfo  efìedoin  mezo  una  parte  deUa  palude,corli  di  mira]  et /fa 
Sommi  de  { rar  lor  delle  archibugiate.  Ma  Vlmp,  hauendo  jfiefì  alcuni  pochi  giorni  neU'ap» 
rimp!  attor  P^tYato  dcUc  cofc  ncccffarU  CT  nella  deliberationefi  rifolfe  di  non  perder  tempo, 
falt*  ^ fubito  fare  ogni  sforzo  , cr  mettere  nero  jfauento  k quei  della  Goletta  ; per» 

itttL  cicche  molte  cofe  lo  perfuadeuano  k effedirfene  toiio , prima  gli  animi  de' fuoi  af 
fai  ben  rinfrancati,^:^  quelli  de'  nimici  abbattuti  da  non  uana  paura, iquali  no  uo 
leua,che  con  nuouo  prefidio fìfoYtificaff€YO,ej  fì  leuaffero  in  ifferanza.  Perciò 
che  egli  haueua  intefo,che  diuerfe /quadre  d’ Arabi  pagati  s'appreffauano  kTuni 
fi  ìCpcr  contrario , che  i fuoi  ammalauano  j fì  come  quelli , che  il  giorno  era» 
no  cotti  dallo  fmifurato  caldo  del  Sole  5 CT  la  notte  poi  bagnati  da  larghifìima 
rugiada  del  cielo, s'intirizzauano  con  le  membra  attrdtte,^^-  quafì  gelate, nè  ha» 
usuano  acqua  dolce  ò buona  da  poterfìtrar  la  fet€,ey  sù  l' armata  non  u' erano  co 
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I ftfrcfchc  àd  mdngìdYC  difiderate  da  gli  ammalati  per  ri(iorarfl\  perdoche  i pox 
Zij(}uali  per  tutta  la  /piaggia  erano  ftati  canati  daltinduihia  de*  foUati,a^  Nc 
qua  anchora  della  torre  dalP  acquaie  ano  faljì  \ talché  gli  ammalati  cr  i fani  tra 
hendofi  la  fete  con  mele  molto  brufche  facilmente  fi  confumauano  \ anchorche  a 
quedidifagi  hmperxonfìngular  cura  di  pietà  liberalmente  prouedeffey  CT  Don 
Ferrante  Gonz^g<t  Viceré  di  Siciliajbauendone  carichi  molti nauigliMt*c]Je  mi 
dato  in  campo  opportuni  rimedii  quafi  di  tutte  le  cofe  contra  la  fame  cr  la  fete, 

Pinfermiti,che  uemHano,a‘  fubitofofieperfeguire  anch*egli,et  Alarcene  ca^  aii  rcore 

fteUano  della  rocca  di  Flapolifiattcndo  carica  una  gran  nauejcon  fimil  diligenza  Cafteiun  de 
fojfe  uenuto  all'imperatore . Fercioche  il  bi fiotto  deU* armata  del  Prencipe  Do*  ^ 

rw,cr  mafiimamente  quel  di  Spagna fiauea  cominciato  à muffare,  et  guafiarfi  * fnea  i trowe 
A*  X vJi  Luglio  dunque  fi  fiinfero  innanzi  le  trincee  aUauika  de*  nimici,  et  fu 
piantato  tutto  l* apparato  deW artiglieria.  Tutte  quede  cofe  erano  coperte  da  un 
liigo  riparo  di  gabbioni  fatti  come  s'usa  cr  di  botti  di  legno  ambo  da  uino  dequa  f 0 io  appara 
I li  s'empieuano  d'arena  fola  > perdoche  il  terreno  di  Africa  in  quei  luoghi  non  gli 

dauazoUe  di  terra  da  potere  lauor  are.  llDoria  facendo  l'ufficio  fio  tol fi  cura 
dicobattere  la  Goletta, basendo  in  quedomodo  diuifogli  ordini  di  tutta  l'arma  de  Parmara 
ta,che  le  galee  effendofi partite  in  tre  parti, fi  ueniuano  fiambiando  Vuna  l'altra,  ^ 

cr  fiarate  V artiglierie  cedendo,dauano  luogo  aUefeguenti^cT  le  nauigrojjefer 
mate  sii  ['ancore  ne*  luoghi  accommodati,  dalle  cafieìla,  daUe  prode,c  dalle  pcp 
pCfey  in  cima  delle  gabbie  deW albero, attendeuano  à tirar  cannonate.ua  il  t^ar 
chefe  del  Vàfio,anche  egli  in  terrain  treluoghi  hauea  dijlribuito  tre  diuerfi  uffi 
xii  alle  nationi  diuife  l*una  dall*altra,accioche  tutte  le  fihiere  egualmente  fentijfi 
ro  il  carico  della  fatica  ajfignata,e  il  frutto  deHa  lode, che  fi  fieraua.  Ma  più  per  ^ ^ 

alcuna  memori  d'huomini, poiché  furono  trouate  le  artiglierie  a ruina  de  gli  huo  io  ap. 

mini  fu  combattuto  alcun  luogo  forte,cou  piùterribilforzafic  con  maggiore  ap*  {J 

parato, nè  con  più  perfetta  diligenza*  Perdoche  con  tanto  drepito,  ejeen  fi  hor*  Golena . 
rihilfraccajfo,s*udi  il  remore  à guifa  d'un  gran  terremoto, che  parue,che  la  terra  goS  * 

I non  pure  fi  battefre,  cr  grauifiimamente  tremafie,  ma  che  anchora  ella  s'apri fit 
I tutta , cr  in  un  tratto  fofieper  inghiottir  le  perfine*  Et  il  mare,  che  pur  dianzi 

} era  tutto  quieto,^  in  bonaccia  fi  uidc  tutto  ondeggiare  cr  far  cerchi,e:^  gUfict^ 

tii  anchor  lontani  del  golfo  fubito  fiUeuati,  fi  turbarono  facendo  una  fchiuma  bid 
ca,ZTpareua,cheardefiero\e:s^  per  la  nebbia  di  fimo,  che  tanti  fiochi  haueuano 
Uuata,  non  fi  poteua  ueder  punto  Vaere.DaìTalba  fino  i mezo  di  non  rifinarono 
mai  le  colubrine  grofie.  Perche  la  torre  col  muro,  che  ella  haueua  dinanzi,  tut^ 
ta  forata,  c fraccafiata  cadi  in  tal  modo,  che  con  lamina  delle  mura , 0* 
della  uoltafiezzoita  ricoperfe  le  artiglierie  accommoàate  alle  /or  cannomere,o* 
i lor  bombardieri  tutte  le  tricee  allo  intorno  ,fiogliate  di  ripari , cr  tutte 

quante  fracafiate,c  abbattute,  diedero  a i nofiri  afiaifadi  filita.  Dinanzi  à co 
doro  per  accender^  gli  animi  loro  portaua  un  frate  un  Croafifio  di  legno. Et  fi 
bito  le  compagnie,  aUequali  erano  fiate  date  fii  fiale  per  cUfiuna,  con  queflo  erm 
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^Tnoftrf  1 ch'eUe  affdtd^cro  il  forte  de'  nimici , quando  [offe  lordato  ilfcgnó  con  U 

la  Goietra*  tvotubdiO'  l' artiglierìe  de'  noUri  cejfajjero^confortandoli  CT  comandando  l'impe 
Tatore  corf ero  innanzi  •Nè  però  i Barbari^  anchorche  trahefjero  armi  d'ogni  [or 
te  addojfo  à color  che  faliuano , fuoco  da  lanciare , ilquale  per  artificio  mari 
nerefco , con  una  fiamma  tenace  s'attaccaua  alle  armi , fi  come  quelli , che  era^t 
no  Jfiauentati , rumati  dentro  perla  gran  rotta , che  haueuano  riceuuta  ^poc 
terono  lungamente  foftenere  la  furia  de  i nodri  \ ma  perduta  la  Jperanza  di  du 
p^fa^a  Yno  fenderla,  furouò  cokretti  abbandonar  la  fortezza  prefa  da  coloro,  che  faliuano, 
sfnam  Ccfat  ^ prccìpitofamente  dar  fi  à fuggire  * Sinam  co  i Capitani  per  lo  ponte  di  legno 
fi  fuggì  à Tu  pdfiò  in  terra  ferma,C!T  per  la  (piaggia  k man  mdca  correndo  k più  potere  ftfug 
gl  k Tunift  j per  laqual  uia  fi  mife  anchora  gandifiima  parte  de  i fuoi.  Gli  altri 
feriti,a‘  cacciati  erano  (pinti  nello  Stagno  iquali  sforzandoli  di  nuotare,  per  ue 
nire  alla  riua  da  man  ritta  j cauaUi  Spagnuoli^e^  maj^imamente  gli  archibugieri 
4 guifa  dicaccciatori  per  tutto  gli  ammazzauanojhauendo  tanto  piacere  d'aggiu 
Somma  de  latita  U palude  patena  coperta  di  corpi  morti  de  i Barbari.  l nodri  ef 

che  fendo  morti  pochi  di  loroyguadagnarono  tutta  la  artiglieria,  cr  tutta  la  armata 
no  i nofìri  de  i nimici , laquale  (fi  come  io  difii  ) gik  molto  prima  era  (tata  tirata  fuori',  di 
ia°ScHa  nò  potè  auenire  cofa  piu  cara  allo  imperatore , nè  di  maggior  dolore  d’Aria 
deno,  piangendo  i corfali,  iquali  fi  doleuano  d'hauer  perduta  lafacoltk  del  mare, 
p'.  di  tutta  la  nauigatione,n€Uaqual  parte  efii  ualeuano  piu  che  molto,  Pemoe 
che  certa  cofa  era , che  Barbaroljaera  (lato  alquanto  fofpefo , non  fapendo  rifoL 
mrfi,s\gli  difendeua  il  Kegno  con  effercito  da  terra, ò s'egli  pure  piò  todo  rìu 
neua  il  pojfejjo  del  mare  ? colqual  infin  dafanciuUezza , hauendo  più  uolte  fatto 
pruoua  della  fua  fortuna,  s'hauea  guadagnato  due  ricchi  grandifiima 

riputatione  di  ejfer  ualente  in  mare.  Ma  in  quel  fuperbo,  CT  ambitiofo  huomo , 
anchorche  ifuoi  Capitani  di  marefoffero  d'altro>parere,hauea  potuto  più  il  difi 
derio  di  ftabilire  il  Kegno^ejfendogli  alhor amolto  contrarii  i Morijqualihaue 
do  k noia, che  uno  firaniero,  e3‘  per  molta  uccifionefanguinofo  affafiino  foffe  lor 
Ke,a/pettauano,che  M ukaffe  ritornaffe, ilquale  gli  amici  uecchi  di  Tuniftdifidt 
rauan  molto,c^  Borace  f uo  zio  huomo  principale  fra  gli  Arabi  gli  prometteua, 
che  Ihauerebbe  rimeffo  in  cafa.  Ma  io  intefi poi  dal  Vrencipe  Boria , che  k Bare 
barojfa,ilquale  non  credeua punto aUafama della  uenuta  deWlmperatorejmancò 
il  tempo  affatto, da  potere  menar  fuor  a Varmata,0'  metterfi  k or  dineper  ciocht 
quella  armata,laquale  era  ridotta  dentro  aUefui  d^Ua  Goletta, fi  conferuaua 
ficura  nel  porto  della  palude,  non  fi  poteua  cauar  fuor  a cr  mettere  in  punto,  fe 
non  con  artificio  grande  d'argani  cofani , CT  con  lunga  fatica  di  follati,  CT  di 
fchiaui,  Verche  il  Barbaro  huomo  accorto, peritifiimo  deU*una,ej  l'altra  mU 
litia , s'egli  diuideua  le  genti  nell'uno  CT  l'altro  luogo , non  giudicaua  di  poter 
far  Vimprefa  con  giufte  forze, nè  co  buona  (fieranza.Per  laqual  cofa,  com'io  difii 
nel  libro  palfato,egli  hauea  penfato  di  fare  un  nuouo  porto  dentro  della  palude, et 
mandar ui  dentro  il  mare  aperto, per  le  nucuefoci  canate  di  uerfo  ponète,a‘  gii 

per  una 
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per  uttd  grdnpdrUlohdHedyfattopottènere  VarmaU  ejpeditd  etfornitd  de'fuoì 
drmmenti  in  luogo  ftcuro.et  ben  fornito  ài  drtiglicrUMd.mentrt  che  cglicttif 
(imamente  attedea  i qucRaopera.er  per  tutto  riparaud  alle  reliquie  antiche  del 
molo  Cdrtaginefe,gl'ingegnieri  lo ffauentaronoy  affermandogli,che  in  poco  tepo 
farebbe  auenuto^  che  la  fortezza  ieUa  Goletta  tagliata  daterrafama,et  ridoi 
td  informa  di  lfola(quando  foffe  dato  il  bifogno^nonfifarebbe  potuta  confemm 
re, nè  difendere  con  nuouo  prefidio  per  terrai  cr  Vende  del  mare,  che  lapercote^ 
nano,  tirando  uento  Greco  u'hauerebbono  meffo  V'arena,e:f  atterrato  lo  Stagno, 
cr  cofiìeuato  uia  i guadi  fi  farebbe  anche  leuata  la  nauigatione  di  Tunifi,  ch'era 
d'utilità  grdde.Ora  Barbarojfa  tutto  turbato  ffauentato  per  fi  gran  ddno,<he 
gli  hauea  riceuuto,uenendo4  lui  il  Giudeo  con  gli  altri  lo  raccolfe  co  cefi  torbido 
et  mal  uifo,chi  tutti  quati  rinfacciò  la  uiltì  loro,eH  uituperofo  Jpaucto,che  trep 
po  tofto  hauea  prefoiet  dijfe  loro  ma  uiUania  grane  per  la  uergùgna,laquales'ha  dira  de  11  g® 
ueano  fatta.Nondimeno  Sinam  rijfondendoà  quelle  parole  per  tutti, gli  dijfe, 
rkdenojnfin  cheVhahauuto  i cÒbattere  congli  huomini  armati,come  tu  fai  mol  R,fpcft  disi 
to  bene , eT  i nimici  anche  lo  confeffano',  non  ci  fiamo  portati,  come  fi  conueniua  adArù 

aU'honor  nofiro,e:!y  aUa  tua  riputationema  poi  che  ci  è fiato  forza  cotraViare  col 
gran  Diauoh,e7  con  le  fue  furie  inferndU,iquali  ci  leuarono  cetra  un  terremoto 
di  fpauento  cT  pericolo  ejiremo,con  uno  horribile  incendio,  tu  non  ti  dei  maraui 
gUare , fe  noi  fiamo  fuggiti  dalla  inufitata  furia  de  i nimici  mortali  della  genera 
tiene  humana,  per  conferuarci  falui  con  miglior  fortuna  i te, che  fei  per  combatti 
tere  per  difefa  detta  città  et  del  Regno.  Ne  ci  rechiamo  à uergogna,fi  come  quei 
che  hahbiamo  a combattere  di  nuouo,  d'ejferci  leuati  di  quel  pericolo'M  quale  fe 
tu  ui  fofii  inteYUenuto,chefei  Capitano,foldato  uecchio , ti  riputerei  non  pure 
uituperofo,ma  cofa  neramente  honorata(à  parlar  teco  libcramente)d'eU€rti€  ufei 
to  fatuo.  Quetie  parole  ho  intefo  io, che  furono  dette  alhora  di  prima  giunta, da 
coloroyche  uifuron  prefenti.  kriadeno  coperto  di  dolore  dello  animo,  cr  facendo  semma  dt 

fine  alle  conte  fe  di  parole,  con  più  amore  ragionamento  grandemente  li  confortò 
tutti , chefojfero  contenti  infieme  con  lui  per  la  Kepublica  z^falute  di  ogn'uno , po  haucrper 
reggere, cr  con  grandifiima  curafottener  la  guerra  coir  a i nimici. Ber  cioch*  egli 
Ifieraua, poiché  già  s'appreffauano  foccorfi  grandi  di  fanteria  kfi-icana,  cr  gref 
fe  bande  di  cauaUi  Arabi  ; ehe  i nimici  lungo  tempo  non  fi  farebbeno  allegrati  di  • 
hauer  prefa  la  Goletta, riuolfe  poi  tutta  Vinduflria  et  lo  fiudio  (uo  à far  prcuifio 
ne  di  quelle  cofe  che  erano  neceffarie  hauende  fubito  canata  fuor  del  teforo  gran 
copia  di  denari, o'  liberalmente  diffenfata  tra'  Mori  cr  Arabi, per  confermare 
Vamicitia  di  queUiyche  gli  erano  affcttionati,ct  co  nuouo  benificic  obligarfi  i dub 
biofi.  In  quejlo  mezo  il  Re  Mulcajfe  uenne  dalla  Numidìa  ulteriore  in  campo  à di 

trouar  V imperatore, con  poca  compagnia  d'amici, cr  domejìici  fuci.Era  à federe 
t Imperatore  sù la  fedia  reale  in  mezo  il padiglione,doue  fu  lafciato  entrare  Mu  " 
leaffe  col  turbante  à ufanza  f la  con  imafafcia  di  lino  fono  il  mento  \ che  gli  co*  cf 

pria  la  goU,e7  indojfo  hauea  utile  lunga  fino  a'  talloni, di  due  colorì  di  feta  uer 
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de.zf  'dXMndli&fd  cojlui  di  lìdtura  grdndeji  uolto  cliudihro.tt  ucYdmete  uirite, 
ntd  di  cofìftrdndguatdturd.chepdreud^che  egli  mulignamentc  guutdaj^e  Icperfo 
neMd  poi  che  egli  hebbe  bdcidtd  U manoaUo  imperatore,meJ^cfi  u federe  foprd 
untdpeto  in  terrd,  con  le  gdtnbe  raccolte  [otto  a ufo  del  paefeper  mez.o  dello  in 
dii^Muieaf  di  quello  tenore.iil  o N el^endo  uoi  gradiflimo  imperatore Jd 

St  2 lo  linpc»  alcun  mio  fìngolar  feruigio  inmtato,perche  coli  huno  comportato  le  religioni, nel 
lequalifìamo  differenti , fete  uenuto  in  quefto  paefe  armato,e:^  già  quafì  uittom 
riofo\non  fenzd  chiarij^imo  in^into,per  quel, che  io  credo,del  grande  iddio, ilqud . 
le  è da  noi  egualmente  adoratoycicè per  uendicare  un  perfidij^imo  tiranno,  et  cru 
delifiimodlìaj^ino,€t  atrocifiimo  nimico  delld  humanagencratione,delquale  haué 
do  uoi  e^ugnatd  la  Golettd,e^  prefa  tarmatd,preueggo  la  uittoria  già  quafì  ac 
quiitataitalchHo  J}>ero,che  fra  pochi  giorni  fara  da  uoi  punito  di  tutti  i fuoi  mal$ 
ficir^a^  ciò  con  tanto  maggior  mia  allegrezza, poi  che  àmeè  per  tornare  il  frut 
to  della  felicità , CT  uittoria  uoftra  ; per  cicche  uoi  mi  rimetterete  nel  K egnofld 
to  del  padre, 0‘  deirauolo  mìo, fi  come,e:^  humile,e^  fuorufcito,chHo  fono  ardifco 
(perare  dalla  grandi  fiima  nostra  giu(litid,e:^  uirtu.  Ver  che  à uci  principalmente 
farà  cofd  utile  cr  honorata,fe  mi  farete  fauore  effendo  io  Re  nato  di  antichifiimo 
fangue]^  molto  potente  per  li  parentddi,^^  per  le  amicitie  grandi,  che  io  tengo 
con  gli  Ardè/,cr  co  i MorLEt  non  rifiuto  di  pagarui  tributo,^:^  chiamarmi  ferui 
tore,e:!T  uaffaUo  dello  imperator  Chrifliano.DeUa  mia  fede,  non  ui  potrò  io  dare 
piu  ricco  malleuadore,che  la  memoria  del  riceuuto  beni  fido,  laquale  appr  e ffo  di 
me,et  de  i mici  figliuoli  durerà  in  eternerò'  dò  mafiimamente, perche  io  ho  molto 
in  odio  il  nome  de  ingrato', mantenendomi  Vamicitia  uo(lra,€onofco  molto  bene 
ch'efiendo  tato  uicinii  prefidii  di  Sicilia  zfdi  Sardignajo  fiato  mio  piglia  forze» 
Rtfpofta  de  ^ tn'acquifio  il  fauore  della  nailon  Morefca.V imperatore  gli  riffiofe,  che  egli 
Io  i nip,aMu  era  paffato  in  Africa, con  animo  di  uendicar  con  Varmi  V ingiurie  di  molto  tempo, 
lequali  Barbarofia  hauea  fatto  in  tutte  le  riuiere  de*  fuoi  Kegni  cf  per  iffiatare 
icorfaliyiquali  fono  i peggiori, ZT piu  ddnofi  huomini  del  mondo.  Et  che  a que^o 
fuo  giuftifiimo  difiderio  giesv  chrxsto  daua  felice  fuccejfo  di  guerra'^t 
che  hoggimaifenz<t  dubbio  era  per  fauorirlo  si, che  egli  hauerebbe  prefo  T unifi, 
€t  acqui  fiato  una  gran  uittoria.Ch"  albera  benignamente  gli  hauerbbe  conceduto 
tutte  quelle  cofe,  che  ueniuano  dal  frutto  della  uittoria,  mentre  che  non  gli  màcaf 
fe  di  fedeflaqual  fede  come  Africana  gli  poteua  parer  fcjpetta  fe  la  memoria  del 
benificio  gratifiimamente  non  la  ccnfermajfe  neW animo  fuo  reale, V l^  ^ 

Varmi  fofficientenonla  difendefie, poiché  con  le  medefime  forze  i Regni  faciime 
rcuouSiinT'*  ^ potcuano  dare  a*  btnemeYÌti,z^  torre  ribeUi.Mukjje  flette  molto  fu* l gra 
méte  abbrac  U€,fenza  quafi  fcordarfi  punto  della  fua  Fortuna  di  prima,  quando  V imperatore^ 
S6^dr^  porgendogli  la  mano,humanamcnte  Vabbracciò.Ma  uerfo  i Capitani  fi  mofirò  ta 
ft  eo  amoreuole,che  uoUe  effer  ueduto  in  ijfiett acolo  à caiiaUo, quando  maneggiando 

««r inSl  benisfimo  una  zagaglia  lunga,cr  con  effa  tirando  colpi  inaanzi  cr  indietro,fef 
fercitò  mirabilmcte^et  mojirma  di  barn  caro  di  andare  co  i nofiri  à cobatter  dé 


ioUeYùs^lUànlù  trd  pei  in  otto  dóttij^iwdttiete  dt^utdUd  Vilofofi  icUd  fidturd 
del  mondo,^  del  moto  del  ctelo,^  della  pofjanzd  delle  éleGe  fecondo  la  dottrind 
d^AueYYct.ComandoVìmperatort  ^chtglifoffe  r itto  un  padiglione  che  ogni 

dì  coYtefeméte  gUfolJe  pYefenUto  tutto  quello  che  glifaceua  bifogno.  il  Marche 
fe  del  Vafto.eil  Duca  d'Alba^^  doppo  loro  gli  altri  Baroni  lo  raccolferofacen 
dogli  ogni  honore.Et  dilìderdndo  egli  di  utdtrt  il  campo  ^ amoremlmente  gii  le 
moilrarono',  accioche  con  gli  occhi  proprii  uedeffe.con  quanta  prefìezza  i no/lri 
haueuano fatto  queUe  trincee, quanto  era  grande  la  prouifione  deWartiglieriefie 
guardie  de  gli  armati,  che  guardaUdnogU  aUoggiamenth  CT  qudta  ejferiexa  di 
guerra  moftrauano  in  loro  tante  fanterie , dmerfìj^ime  non  pur  di  lingua , ma  di 
affetto  di  uoltOfO'  di  habito  d'armi, et  confìderajfe  bene, fe  tanti  prefìdii  d' eletti f 
(ime  genti,  lequali  Ce  fare  imperatore  inuittohaueua  menate  in  Africa  per  fingo 
lar  benificio  di  lui,ilquaU  gidfirimettea  in  cafa,erano  à ba^anza  a uincere  i ni 
mici.MuleafJe  fra  Valtrecofc  fi  mar auigliò grandemente  del  numero, et  deU'ordù 
ne  deWartigUerie,e7  deW incredibile  quantità  di  tutte  le  coft  da  uendere,<he  era 
no  nella  piazza', CT  mafiimamente  della  mirabil  trdquiUità  de  i faldati, iquali  an 
dauano  a comperare.  Et  non  molto  dapoi  i Capitani  uenmi  feco  à ragionamenti 
fecreti , CT  diligentemente  dìmandandonelo  ,intefero  dal  Re  molte  cofe  ntceffa^ 
rie  afaperfi  intorno  alla  guerra’,deWammo  principalmente  CT  delle  forze  de'Tu 
'nifini  s delfitodeUa  città,  deUa  qualità  delle  mura,cT  dcUa  fortezza  della rocca^ 
de  i pozzi, CT  cifierne,dìe  erano  apprelfo  la  città,  CT  quanto  erano  lunghi  et  lar 
ghigli  olmeti  uicini, (quali  pareuanofoltifiimi  bofehi  uerfo  Leuante\di  che  qua* 
lità  fofiero  i faldati  Mori,  CT  gli  Arabi  pagati , che  erano  al  fcìdo  del  Tiranno, 
yltimamente per  certa  congettura  affermò  quefto  per  uero , cioè , che  Barba* 
roffa  non  era  perfidarfi  punto  nelle  mura , lequali  con  poca  fatica  farebbono  fla 
te  abbattute  da  tante  nofire  artiglierie  ; ma  che  hauerebbe  menato  fuora  à me* 
Ura  tutte  le  fue  genti  in  battaglia, per  isforzarfi  di  ffauentare  i ncflri  con  lo  a* 
(petto , CT  con  le  correrie  di  quella  difordinata  moltitudine  ; per  metterli  in 
difordine /fingendo  lor  addofio  la  cauaUeria  de  gli  Arabi  alzando  terribili  gYÌ* 
da  fecondo  la  ufanza  di  queUà  natione,  N e peròhauerehhe  me  fio  in  battaglia  la 
fanteria  Turchefea, nella  quale  egli  fi  fìdaua  molto,  CT  uoleua  faluarli , ma  folo 
hauerebbe  mefio  incontra  al  nimici  armati  l'altra  turba  de  i Mori,  udendo  que^ 
flo  h(tomo  a^uto  CT  malitiofo  prouar  folamente , colf  angue  Morefeo  ,qucl, 
che  égli  poteuafarcyfcnza  pericolo  de  i fuoi.Verciocheegli  non  riputaua  cofa  al* 
cuna  piu  contraria, nè  più  mi  fera  aUe  fue  nationi,  che  uenire  à giornata  à bandie 
re  piegate  con  quel  nimico,  ilquaUcon  faldo  pafio  (fingendo  innanzi  k fanterie 
armate  di  ferro  lucente  CT  con  picche  lunghifiìme , era  per  f affi  bc^e  di  lancUm 
tori  et  di  arcieri  ignudi,<td' Arabi  difarmati,i quali  foglionotrauagliare  le  fchie 
re , quando  marciano,  eor  era  per  atterrarli  fenza  alcuna  fatica,  Et,che  i noùri 
nò  erano  per  patire  altra  cofa  più  noiofa,che"l  caldo  d(LSok,et  la  fct€,che  perciò 
^gli  uerrebbe^alqual  danno  peròfacilmétefi  poteua  riparare  col  portar  loro  ffef 
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fo  dettdcqud.Vercioche  eUa  fi  gli  poteua  portare  daUa  uicina  armata  con  otri,  et 
con  barilotti  di  legno  da  gli  fchiaui , CT  con  ijpeffc  barchettemchorchc  le  ci^er^ 
ne, che  eran  quiui  uicine  fuori  delle  mura  poteffero  molto  ben  trar  la  fete  co  la  h 
Yo  acqua  dolce  fe  il  maligno , CT  crudel  nimico  con  danno  commune  non  thaueffe 
auuelenate.Quefte  cofe  riferite  per  ordine  aWlmperatore,  lo  confermarono  nel* 
la  fua  fferanxA  di  certa  uittoriastalche  con  generofo  configlio  uolfe  tutti  i fuoi 
penfierQ  non  intermettere  punto  di  diligenza jnè  cura  militare\ma  fi  rifolfe  d'ac 

Goletta, Tunifi.Ora  mentre , che 
accoftarii  a V Imperatore  caldamente  attendeua  i queUe  cofe,k  mettere  in  ordine  i foldati,  et 
Tun{G.  intendere  i difegni  de"  nimici,i  nodri  attaccauano  ogni  giorno  diuerfe  battaglie 
con  gli  Arabi,  talché  una  uoltaftfece  giufta  giornata  co'  Bar  bari, laquale  hebbe 
principio  in  quefto  modoA  Barbari,hauendo  meffo  alcuni  pezzi  d'artiglieria  di 
Scinmiic  fi'^  olmeti. Ifarauano  di  continuo  palle  nel  campo.  Veduta  queda  com 

tlmperatore,lafciando  tutti  gli  Italiani,  cr  molte  compagnie  di  foldati  uecchi 
Tedefchi,^^  Spagnuoli  s guardia  delle  trincee,^!^  de  gli  alloggiamenti  menòfuo 
ra  il  rejio  deWelfercito,^:^  la  cauaUcria , hauendo  poco  dianzi  mandato  contra  i 
nimici  NLonteggio  Capitano  della  cauaUeria  Spagnuola.  Tu  combattuto  un  pez< 
zo  co"  Barbari  conuariofuccelfo;perche  anchorche  i noftri  affai  felicemente  fi  a* 
dopr  afferò  contra  i nimici  per  mezzo  d"  alcuni  fanti  archibugieri, nondimeno  i ca 
udii  Spagnuoliyfi  come  quei,che  erano  de  uaffaUi  de" baroni  poco  prattichineU'ar 
mi,nonpoteuano  reggere  laforzd  de"  cauaUi  Arabi  CT  TUYchi\t alche, ueggendo 
gn  loii  mesiì  ciò  V Imperatore, difordinati^et  mefii  in  fuga,YÌcor[ero  aU"infegne  de  gli  huomini 
misir  d"arme  ; e'I  Capitan  lAonteggio,ualorcfifiimamente  combattendo  fu  grauemente 
ferito,€ffendogli  paffuta  la  corazza  [oda  da  una  zagaglia  Arabe fca,  cr  co  fatica 
faluofiije'l  medeflmo  pericolo  della  uita  corfe  hauedo  riceuuta  una  ferita  Garzia 
Garsia  Laf  Laffo,molto  iUuflre  perfona  non  pur  di  fangue,ma  anchora  eccellente  poeta  * Co- 
FcdSgoclr  ^d,€ffendo  ferito  cr  tolto  in  mezofufaluato  dal  fign.  Federigo  Carraffa  nobile 
rafFa*  Napoletano  bagnato  delfuo  et  del  [angue  de"  nimici.Ora  il  modo  di  quella  batta 
glia  era  qHeflo,prima  con  gran  furia  correuano  innanzi^oi  quando  erano  cari 
tati,  fuggiuano  in  pruoua,  v ritirandefi  rompeuano  V empito  de  nemici\cT  una 
altra  uolta  riuolti  urtarono  il  nimico.  Ma  gli  Spagnuoli  haueuanounpcco  di  di 
fauantaggh,perche,anchorche  haueffero  menatoottimi  cauaUi,  non  gli  haueuano 
però  punto  auezzi  i cefi  fatte  battaglie.  Ver  cicche  Veffercito  cauallerefco dopm 
po  che  i Mori  erano  dati  cacciati  del  Regno  di  Granata , già  tanto  tempo  fi  era 
perduto,cltra  che  egli  erano  ancora  inferiori  a"  Barbari  di  lunghezza  di  lande, 
corfodc’fuol  cr  perciò  cffcndo  po(;hi,nb  ardiuano  di  andar  lor  addoffo.V  imperatore, poi  eh"  e 
gli  uidcyche  ifuoi  erano  gagliardamte  afiretti  da  Barbari, et  che  fi  ritrcuauano 
froppo  lungi,predamente  ui  fouragiunfe  con  gli  huomini  à"arme\ per  la  cui  uenu 
ta,et  ualorofa  carica  i Barbari  perdute  l"  artiglierie  fi  mifero  in  fuga  ì tutto  cor 
fo.ln  quello  affalto  l'imperatore  inperfonafi  come  quelli,  che  eraarmato  innanm 
* zi  alla  fchiera,con  alta  noce  per  contrafegno  chiamò  S(int"Ugo,ilquale  è auocata 
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ifc*  CdUalUri  %pdgnuoli\  et  fpinfe  in  tal  modo  centra  ìBarhari,  eh  fece  Tuffich 

non  pure  di  Capitano  animofo,  ma  anebora  di  uaUntij^imo  fcldato , CT  acquiftò  corona  ciuf 

anchora  Ibonore  della  Corona  ciuile\perciocbe  fopragiungendoui  egli faluò  A«e  Anckea^  P5 

àrea  ?ontìo  Caualkr  nobile  di  Granatajlquaìc  efiendogli  {iato  morto  il  cauaUo  tjo,.che  era  à 

y?  trouaua  a piedi, cT  grauemente  ferito  nel  uolto,z^.  perciò  tolto  in  mezo  da  nu  u una, 

mici. Quel  giorno  alcuni  pochij^imi  caualieri  Greci  de  i neflridè  i quali  era  Ca 

pitano  ì^az^ro  da  Corone  ycacciauano  i Barbari  con  cofì  mirabile  arte  di  ferire 

cr  di  fcbernirgli,  et  con  tanto  ardimento, chejfelfe  uclte  gli  fecero  fuggire , Ma 

per  inufitata  temerità^e^  brauura  de"  Grecita'  di  Lazero,  aueniua,  che,  mentre  Lasero  cap. 

eglino,  trauagUando,  cr  moleftandoglifuriofxmente  perfeguitauano  le  fchier e 

de  i nimiciyche  fuggiuano.  I Barbari uergognandofi  di  lor  mcdelimi fi  riuolgeano  fr guei  do  ifi 

contra  quei  fxjìidiQjì  nimici  loro  capeUetti,c^  rimettendo  la  battaglia  ccrreuano 

i tutta  briglia  dietro  i co{ìoro,chefuggiuano,fino  alle  bande  de  gli  huomini d"ar  ^anagiìa,  8e 

ma  lequali per  lo  pericolo  de'  Greci  era  neceffario,  che  fi  moueffero  et  s' aliar gaf  ‘ 

{crosci  dò  l'imperatore  haueua  molto  per  male,  ilquale  giudtcaua,  che  i nofìri 

in  quel  tempo  deueffero  piu  toilo  uedere  le  (falle  de  i nimici  fuggendo, che  i uolti 

combattendogli  come  quel,  che  fi  diffdaua  della  fuacauatleria  molto  ffauentata  % 

talchehauendo  fatto  piu  uolte  richiamar  Laz^rc,  cr  egli  neri  l'ubidendo,  tratto 

fuor  la/fada,et  mcjfofigli  dietro,  fu  creduto  che  l'hauercbbe  ammazzato,  fe  non  L'imp.adiri 

xlre  per  auentura  aUargandoli  la  cinghia  della  fella  fu  qua/}  per  cadere  da  cauaU  ^ 

lo  neWarena.Di  quei  giorni  anchora  au€nne,che  in  torno  a trenta  mila  Barbari,  < 

congranfoUecitudine  cr  preitezzà  andarono  à pigliare  una  torre,  laquale  e po 

ila  su'l piu  alto  poggio  di  Cartagine  uecchia  . In  quella  torre  l'imperatorepo 

co  dianzi  haueua  lafciato  prefdio  di  pochi  faldati, per  che  cUa  feopriua  il  campo* 

Andana  innanzi  aìl'effercitode"  Barbariun  certo  faccr dote  Arabo  Nigr.omante 
facendo  unfuperfìiticfo  urlo  ,et  per  tutto  Jfargendo  certe  polizze , ncUcquali 
pregaua  la  morte  ai  faldati  Chri{liani]etgìi,  hauendoli  circondati  con  fuoco  cT 
con  fumo  fnigneuano  molto  i nofìri  rinchiu/ì  nella  torr€,quando  l'imp.fubìtc  /fi 
gnendo  innalzi  alcune  fchicre  di  cauaUi,  et  di  fanti,  ajjaltò  i Barbari,  ethauendo 
ammazzato  fra  gli  altri  il  facerdote  Nigromante^predamente  /fauentatigli  tut 
tì  gli  mife  in  fuga.lo  inte/ì poi  in  Uapoli  daU'ìmp.quando  hauendo  io  da  fcriuer 
la  egli  mi  raccÒtaua  l'or  dine  di  tutta  la  uittoria,acqui{ìata  che  quel  giorno  egli 
hauea  difiderato  molto  una  banda  di  baUe{ìrieri  à cauaìlo,  laqualcfcnza  dubbio 
farebbe  {lata  di  grande  importanza  contra  i nimici  dif armati  per  trafigger  e co' 
uerretoni  gli  Arabisetmafiimamentei  cauaUi  loro, iquali fono  da  loro  comperati 
'd  gran  prezzo, et  perciò  doppo  la  uita  gli  hmo  carnet  però  era  in  animo  di  uolc 
re  rinouarc  una  bada  particolare  di  quei  haUejìrierfgik  lìlgo  tepo  dtfmcj{i,ey  4 
poco  à poco  riiancati,perferuirfen€,fc  foffe  {lato  bifogno,  contra  Barbari,  ji  ccm 
me  egli  poco  dianzi  gli  foleua  hauerc  fra  i cauaUi  dcUa  guardia  della  fua  perfo* 
na.A  que/ìo  modo,€lJtndo  /fauetata  la  cauaUeria  Spagnuola, molti  penfarcno'chc 
i nodri  caHaUiffe/ifo/fe  uenuto  afar  giornata , nè  di  qualità  di  armi  farebbòno 
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flati  puri  ù gl*  Arubi  nimici  ; ma  nondimeno  fi  tefieuu  certulu  uittoriuper  meto 
de  gli  archibugieri delT altra  fanteridyiqtiali  anirnofamente  foleuatioaff altare 
i nimici  fl>arPi,a‘  entrar  e, e:!;  uafconderfìfra  gli  oliueti  con  Voccaflone  d’affalirc 
il  nimico, et  di  nafcofo  faceuano  loro  di  molti  dannhfì  come  auennc  alhora/ccone 
do  che  s'è  detto  di  [opra,  quando  co  una  gran  furia  cacciauano  una  banda  di  Mom 
ri,  laquale  s*era  ridotta  skl  poggio  mcino,ey^  flcffo  Jparaua  centra  i noiiri  due 
pezzi  di  artiglieria,ch* erano  mefli  quiui^e:^  hauendo  prefa  Partiglieria,tagliam 
Somma  de  i Yono  a pezzi  alcuni  di  loroyiquali  troppo  indugiarono  àfuggirfl.  Per  quefle  cum 
foroni*  poni,che  fi  fon  dette  di  fopra,alcuni  huomini  grani,  cr  di  roba  lunga  diceuano  , 

Io  Imperato  che  non  fi  dcucua  punto  finir  la  guerra,  ma  quafi  piu  to{lo  partir  d' Africa]  perm 
irftmTentcde  ciochc purcua  che  l'Imperatore  haueffe fatto  affai,  CT  in  quanto  alla  lode,  laquum 
Afaca^^*  molto  grddejhauendo  prefa  la  Goletta,  et  occupata  l'arm 

mata  de*  nimici,et  in  quanto  aUa  utilità  anchora,cioè,  hauedo  liberate  tutte  le  ru 
uiere  d^Europa  dalla  paura  de  i corfalh  C5*  ciòfopra  tutto  deueafare  per  quefto 
rifletto, perche  molti  foldati  priuati  erano  ammalati  di  fluffo  di  corpo,e  il  nurncm 
ro  de  gli  infermi  ogni  di  crefceuu]  CT  aWincontro  s'intendcua,  che  i potentiflimi 
Signorotti  Arabi  nimici  uecchi  di  Muleaffe  erano  uenuti  in  foccorfo  di  Barbom 
1^0  Impera  Toffu.  Parendo  dunque  alPlmpxhe  foffe  da  metter  fìlentio  a i ragionamenti  po 
inanima  "rì  confìdcruti  di  co^oYo,contradiffe  lor  con  parlar  molto  grane, qua  fi  che  eglino 

Jl  ài  affai  più  goffamente , cr  con  maggior  paura,  che  non  fi  conueniua  à huomini  per 
2cr^ì  (ine  de  Opinione  di  coflanz<a,e:s>  di  uirtu  fatti  fuoi  configlieri,  con  animi  debolifiimi  fuor 
fdcanT*  ^ dubitafiero  delfucceffo  delVimprefa,  et  della  uittoria  auenire,  Perciochc 

egli  non  ricercaua  da  loro  queflo  feruigio  come  difutile , cr  neramente  infame , 
che  piu  tofio  penf afferò  alla  uita  che  aWhonor  di  lui.Perche  quefle  cofe  fi  gli  de^ 
ueuano  ricordare  innanzi , che  la  guerra  foffe  interprefa , cr  con  buon  fucceffo 
^ mezo  fornita  prima , che  fi  pajjaffe  in  Africa]  percioch' egli  facilmente  fi  farebbe 

potuto  ripofare  in  iflagna  fenza  far  guerra,  cr  farfi  beffe  di  tutte  l' ingiurie  del 
la  cofia  maritima,  cr  delle  querele  de  i miferi.  Ma  per  cagioni  impor  tantieme 
icom'efii  ben  fapeuano  ) s'era  uenuto  in  parte , doue  per  mantenere  la  riputatiom 
ne  cofi  della  dignità  publica,  come  del  nome  pr inaio , ò con  acquiflare  una  nobil 
uittoria , òfe  ciò  Dio  non  uoleua  con  una  honorata  morte  almeno  uoleua  fodisfam 
? re  aUafama,percioch*egli  hauea  fempre  hauuto  più  caro  della  uita  ogni  modo  di 
fuggir  dishonore,cr  di  acquiUar  lode.Et  perciò  ricor daua,  lor  che  non  uoìcjfcro 
adular  lui,ilquale  non  hauea  punto  paura,ni  mettere  flauento  à gli  huomini  ua 
lorofl  ; cr  con  animi  [aldi  aflettaffero  per  l'altro  giorno , ejfendo  lui  Capitano , 
tutto  quello , che  la  Eortuna  gli  arrecaua  per  fin  della  guerra.  Percioch' e gli  era 
ruenire  à giornata,^  fe  il  nimico  nonhaueffe  ucluto,piantandoui  leartiglicm 
rie  era  per  battere  le  mura  di  Tunifi,con  ferma  intentione  credendo,che  Dio, 

«.a  Gotctfa  I Santi,a*  quali  egli  diuotamete  haue  a fatto  or  adone, fenza  dubbioVhauereb 

fidb^^da  *io  facendo  egli  guerra  per  lafede,cr  per  giudifiima  caufa.Vlrnpem 

® ratore^  hauendo  meffo  prefidio  nella  Goletta,  fece  rifare  il  baflione  dcUafortez^ 


trentesimoclvaut  O, 

Xd  mndtd,t!T  raffettdrc  le  artiglierie  prefe,  mettedouifottò  le  Yuote.comeeno 
(tra  ufdnzd’dequali  effendo  incadrate  in  traui  grandi,  CT  con  marinerefco  * ZT 
goffo  artifìcio  cinte  di  bandelle  di  ferro , non  fi  poteuano  ne  comfnodamente  uoU 
gere , nc  facilmente  dirizzare.  Et  hauendo  poi  riccnofciuto  tutto  aWintorno  il 
paefcyper  loquale  fra  gli  oliuetì,et  la  riua  deftra  dello  Stagno  era  la  uia  nuda^et 
(fedita,  che  andana  alla  cittày  (finfe  innanzi  ilcampo,hauendo  mcjfo  talmente  le 
fchiere  in  ordindza,cheefri  caminauano  apparecchiati  a cobattere  in  battaglia, 
centra  tutte  linfrdieyZT  correrie  de"  Bar  bari. Gli  Italiani  a man  maca  uicini  allo 
Stagno, gli  Spagnuoti  a mMtta  guardado  uerfo  gli  oliueti^di  quà^z^  di  làdifen 
deuano  il  battaglione  di  mezo  de"  Tedefchijquali  caminauano  col  lor  palfo.Apm 
prejfo  a loro  erano  V artiglierie, et  dietro  a quelle  le  bagaglie  di  tutto  Veffercito, 
me*  principii  era  il  Nlarchefe  del  Ya^o,ilquale  in  quella  guerra,Z!T  ffecialmete 
^ quel  giorno  per  concefiion  dell'imperatore  fu  Capitan  generale,et  per  tutto  an^ 
daua,fcorrendo  CT  facendo  animoa"(oldati.  il  Duca  d"  Alba  fornito  di  buona  ca 
UaUeria  ey' di  fanteria  eletta^guidaua  la  retroguarda,l"lmperatoreliaua  nel  me 
Xo  appreffo  Vinfegne,  cr  a lato  a lui  ueniua  Don  Luigi  fratello  del  Re  di  Porto 
gallo..  De  gli  Italiani  eraprincipale  confortatore  il  Vrencipe  di  Salerno , de  gli 
Spagnuoli  Alarcone  Capitan  uecchio , de"  Tedefchi  Mafrimìliano  BberfleriiCi 

ma  lo  imperatore  armato  andana  cauakando  intorno  à tutte  le  fchiere , con  un 
uolto  allegro  CT  pieno  ài  fidanza,ricor dando  lor  le  uittorie  de"  tempi  pa]Jati,lc* 
quali  efi  con  inuitto  ualore  gli  haueuano  acquifrato.DicUo,che  quel  giorno  egli 
affettaua  da  loro  un  gkriofifrimoferuigio , poiché  ihauea  4 combattere  centra 
t nimici  del  nome  Chri(tiano,iquali  erano  difarmati.  Gli  confotaua  duque  a fop< 
portare  con  animo  forte  il  pefo  dell* armi  Jia  moledia,  che  daua  lor  l*arena,il  eaU 
do  della  poluere,fj  del  Sole,z^  finalmente  la  fete , tanto  che  ueduto  il  nimico  uc* 
nifferofeco  alle  mani.Et  che  fenza  alcun  dubbio  ìddio,ey  tutti  i Santi,  per  iqua 
li  efii  combatteuaK oberano  per  dar  loro  la  uittoria.Etche  eglino  erano  p acqui* 
ftarfi  premii  di  una  ricca  predajquali  fi  poteano  affettare  dal  fiacco  duna  ricca 
città.Gridarono  alhora  forte  tutte  le  fchiere,ch"egli  nofipigliaffepcfiero  di  quel 
le  difficult4,ch"€gli  hauea  ricordato\mafr>eraffe,che  ifuoi  foldati  di  buonifiimo 
animo  erano  per  foppor  tare  tutti  i difagi  per  no  ingannare  ualorcfamente  ccm* 
battendo  Cantica  opinione  del  lor  conofeiutto  ualore  ; cr  che  non  pure  in  Afi-ica, 
ma  in  Gierufalemme  anchora  racquifiddo  il  fepolcro  di  Christ  c Vhauereb 
bono  fatto  fupremo,  cr  gloriofifiimo  Imp.  Haueua  tratto  fuora  il  Marchefe  del 
Vado  dalla  ordinanza  dedra  de  gli  Spagnuoli,laquale  era  congiunta  co  loliut 
to,due  compagnie  d'archibugieri , che  fi  chiamauano  maniche  y perche  4 guifa  d 
corna  erano  a quel  modo  congiunte  con  l'altra  ordinanza  de  gli  Itali aniyaccioJ 
che  mefcolati  con  gli  archibugieri  loro  con  un  lungo  tratto  fi  dijìendeljerofino  4 
gli  oliuetiyetcombattejfero  /far fi  co"  Barbari  con  eftr  aordinar  io  modo  di  batta* 
glia  5 cr  che  i Barbari  infino  alia  retroguarda  moledando  uoltajfero  Pinfegne. 
M4  ilDuca  d'Alba  con  ordine  eguale  co'fuoi  archibugieri , cr  con  le  bande  de  i 
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c4U(tUi  d do  oYàimU  ionoratamcnte  gUributt4Udi,Ciìfler44friudtò  aUt  d^ief 
ne^Uqudi  Muleaffc^tl:  molti  altri prattichi  ddpaefehaueuano  infegnatedeqt*ali 
Chrtftfano  al  ucdute  da  lungij  fìoilrij quali  [otto  uno  ardètij^imo  Sole,  e'I  pefo  deWar 

flitto  da  into.  mijtrauaglUti  da  una  grandijìima  fete  trafelauano,per  diflderio  di  bere  incomin 
icrabii  fct« , cUtono  alla  sfilata  a rompere  Vordinanza,C!X  correre  k quelle^uietando , cr  mu 
nacciando  loro  indarno  il  Marchefe  del  Vaft obliquale  preuedcua.che  perlimpa 
tientia  de  i nojìri  con  grande  incommodo  fi  ueniua  k disfare  l ordinanza,  ej  i ni 
mici  uicini  conuantaggio  loro  fi  inuitauano  ad  alfaltargli,Et  metre,che  fermado 
ti  cr  battendogli  e fio  nofaceua  nulla,ui  traffe  anchollmperatore,p  fermare  co 
Vautoritkfua  in  or dinanzde^  in  battaglia  coloro,che  no  ubbidiuano  uolentierL 
Ma, perche  una  grande, et  intoUrabilfete  efiendo  tutti  fudati,li  tirigneuafuor  di 
modom  la prefenza  deWlmpeeator e, nòia  forza  dé'fuoi  comandamenti  non  ualt 
uan  nulla,  che  molti  alhora  quafi  morti  cadeuano  neW arena  talché  V imperatore 
conVhada  della  corfefea  batteua  alcuni , iquali  troppofrettolcfimentefi  tuffam 
TuiiioCicero  uo  per  bere.  Et  fu  alhora  che  un  ualente  Capitano  d' Ar pino, che  hauca  nome  Tul 
nL^ci^l^ouw  Cicerone, ilquale  hauea  tagliata  la  man  ritta  al  Magalotto  gouernator  diRo 

cbio»  ma  [otto  Eapa  Clemente , ejfendo  per  bere  ingordamente,  affogò  in  una  ci^ernéU 
A quetlo  modo , effendo  caligata  la  temerità  loro  previamente  furono  rimefii  in 
ordinanza,Et  ciò  meritamente parue,  che  loro  auenifie  ,per  che  il  Marchefe  del 
Vafto  il  giorno  innanzi  hauea  mandato  un  bado  per  tutto  il  campo,  che  ogni  fot 
dato  le  gaffe  uno  otriccinio  d' acqua, o un  fiafehettin  di  uino  aUa  cintura , anchor* 
che  per  publica  diligenza  foffero  portati  attorno  per  tutte  le  [quadre  opportuni 
rimedii  cantra  la  fete  in  uafi  molto  pieni, neUaqual  cofa  maggior  cortefia  s'hebbt 
da  tifare  a*  Tcdefchi,Et  u hebhc  di  queUi,iquali,elfendopoco  men  che  morti,  heb 
' bero  à fatica  del  compagno  uicino  unforfo  d'acqua  per  due  feudi  d'oro.ordinam 
ta  dunque  la  bàttagUafi  molfcro  Vinfegne  centra  i nimici,  per  cicche  Barbar  offa 
hauendo  fimgate  fchiere  grandi  di  fanteria, ejS'  di  cauaUeria , neUtquali  fecondo 
mmctXztu  ^ Barbari  fi  ucdeuano  di  molte  infegne  per  i^av€nt*rc,ey  per  far  U4 

giù  co’fuoù  na  moVlra,era  uenuto  tre  miglia  fuor  della  città-,  cr  hauendo  mejfo  innanzi  alcu^ 
- ni  pezzi  d artiglieria, fi  sforzaua  di  difordmare  la  battaglia  de*  no[iri,come  ha 

uea  predetto  Mukalje.ll  Marche fc  dei  VaVio  attendendo  di  continuo  Barbarcffé 
4 Jfararlefue  artiglierie, ne  però  facendo  alcun  dano  aWordìndze  Chridianefie 
ce  anch*egli  mettere  i* artiglieria  nella  prima  fròte  dcUa  battdglia,p  ijf  ararla  co 
tra  inimici,Ma  ueggendo,  che  tardi  cr  difficHmente  elle  erano  menate  ,pciccbi 
d‘i*Vana'B  *^‘‘no  drafdniU  rfd  gli  f zhiaui  accoppiati,€t  co  le  funi, et  che  Patena  inghiottiua 
Srlai-a  che  carrette', GT  che  i galeotti , cr  i marinari  Icntamante  portauano  in 

alcL'amente  S ijfaUa  le  palle  difcrro,et  i bariglioni  di  poluercfubito  mutò  ccfìglio. Vece  intede 
gffe^deSuen!  aW  Imperatóre,  che  no  gli  pareua  putotepo  da  fare  k coudere  con  Par  ti  glie 
ga  al  fatto  di  rie,in  queUd  ùccaPone,che  i foldati  moj^i  da  difidcrio  di  còb attere  con  grdde  ani 
**^*”'*  mo  di  tutti  dìmandauano  con  ilìanza,chc  feffe  loro  dato  il  fegne,  cr  che  in  tutti i 
modi  la  cofa  arditamHc  i'Imea  da  emettere  alle  ualorofifiimc  mani  de*  fcldati 
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^ aVd  TortuHdJd^ual femprefauoriua  i fuoi  bitoni  fuccep  ; dccioch  ( diceu4 
€gli)mcnlT€ychc  tardi  fi  aj^ettano  1 artiglierie,  lequdi  non  fetnprc  fono  di  gradi 
importanza  nette  repentine  battaglie\per  Vinutil  nostra  dimora , non  fi  accrefcd 
animo  d*  Bar  bari, tutto  quefto  ardore  eccetto  ne  gli  animi  de  i foldati,uero  in 
donino  di  una  certa  uittoria , con  importuno  indugio  non  utnga  i raffreddar/}^ 
A quelle  parole  rijpo/e  P Imperatore  con  animo  inuitto , CT  leuato  infi)eranza» 
bramofo  di  combattere, fe  cofi  partì  uoi , Marchefe,qucl , che  à me  mofira  ani 
chora  la  di/ciplina  della  guerra, fate  dar  nelle  trobe.Ciofaro  iofarfubito,  ri/po 
feil  Niarchefejoggiugnendo  ,che  egli  era  ben'honefto, che  colui  ilquale  comanda 
ua  quajì  i tutto  il  mondojmparajfe  ubbidire  ì Mi  ilqule  co  graue  carico,et  uerm 
gogna , rifiutando  egli  il  nome  d* imperatore Jhauea  uoluto,  che  quclgiornofojfi 
Capitano  di  cofi  grande  cffercito.Giì  comincio  io  dunque, di/fe  il  Marchefe,d  u/a 
re  l'autorità  mia , Cf  ui  comando,chc  ut  leuiate  di  qui,t^ue  ne  andiate  al  mezo 
della  battaglia' , doue  fon  l'infegne,  accioche  per  lo  fortuito  cafo  d'una  paUa , che 
uenga , tutta  lafdute  della  Fortuna  conmune  col  pericolo  d'uno  huomofolo  non 
uaàa  affatto  in  rnìna.03ui  V imperatore  ridendo,^'  foggiugnendo,  che  ài  ciò 
nontemefie,  perche  neffuno  Imperatore  non  era  mai  morto  d'artiglieria  ,fubito 
fe  ne  andò  ali'inftgne.  Vaio  dunque  il  fegno  della  battaglia  con  moltoromore  di 
tamburi, fuon.di  trombe, fi Ifiinfe  centra  i nimici , con  buon  paffo  dell' ordinane 
maHimamente  con  alquanto  maggiore  empito  de  i eauai  leggieri  che  no /ì 
riehièdéua  alhora,rijpetto  al  SoUychcardeuaogni  cof a, accioche, mi  furando  lo 
tio  del  pericolo.  prc^mHe  fuggilJero  le  palle  fcaricate  dà  i nimicuBra  nella  pri 
tnxficnté dicfihj0,òe  correuano  innnazKFìon  Ferrante  Gonzagajlquate  quel 
giorno  feruiualo  Imperatore fenza  grado  alcuno , perciochcegli  haueua  ne/fue 
no  uffxio  certo  nell  cjjercito, Cofi  ui, franando  il  cauaUo  fu  ilprimo  di  tutti , che 
pafiò  c:n  U lancia,  un  gran  Capitano  de  i Mon;eT  mejfo  mano  alla /fiada,  et  tira 
io  di  molti  colpi, difordinò  talmente  quei,che  gli  erano  appreffo^che  feguitandolo 
i noiìrifiu  cagione, che  eglino facilmete  aprifiero,c^  rÒpefero  lafchicrade  i ni 
micuBt  qtiiui  fufi  grande  la  tempeftadell'aclnbufiiate,che  innanzi  che/ìuenifie 
alle  mani  ui  mortrorio.pik  di  trcceto  Barbarceli  altra  fanteria  nefiunuifu,  che 
facefic  tefìa,ma  k (chiera  abbandonando  l artiglierie  fi  fuggirono  alla  battaglia 
ài  Barbarofia^Cofmiungmente  nonfcflenneni  Uforza,nilalpetto de  ì neflri 
che  gli  andauano  iiàdofio,ma  per  dolore,e^  per  teiera  dibattHo  i denti  riuolfci 
caualli,e^‘  riiorno  nella  cittì  co*  Turchipciche  i principiidei  partito,che  egli  ha 
uea  p,'efo,im  gU  erano  punto  riti  fa  ti, perche  egli  s'haueua  creduto, che  non  fi  ha 
uefiea  ucnire  «’  gìor/!atu,fi  come  quelli, che  pcnfana  che  le  genti  dello  imperatore 
non  potefjero  iugamentefopportare  gli  iucommodi  dcUointcl€rabilcaldo,eil  di 
[agio  di  molte  fo/f  mafiimamente  dell'acqua , e^ffieraua  per  quejie  difficul* 

fiche  haueuano  i nimici  di  deuen  haucre  occafione  di  far  bene  i fatti  fuoi,meni 
tre  che  egli  fi  traiunefic  un  poco  difendendo  le  mura  della  cittì.Ma  le  fchiere  de 
gli  Arabi^Kf  de'  M-ori^icquuli  huuctìdo  d'pgni  parte  circondati  i nofìri  ^ non  hi* 
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UeudttofdHo  dtcund  cofu  noUbile , ft  ritirarono  à Babafoeccd , CT*  l^e^^ahia  Sor* 
ghifuor  dcUa  cittì. klcuni  fi  deftefero  fino  a gli  horti  Bar  dei . Gli  filtri  fi  r « 

dujjcro  ne  gli  edifìcii  de'  Rabattini  congiunti  alla  cittì.Lo  imperatore  rallegra 
tofi  molto  di  quella  fuga  de  i nimici , i quali  fi  diceua^ehe  erano  un  numero  di  cc 
to  miUperfone  y fi  accampò  in  quel  mede  fimo  luogo , doue  fi  era  fermato  il  nU 
mico  y fatto  fubito , CTprefo  il  configlio , di  piantare  V altro  giorno  tutte  learm 
tiglierie  aUe  mura  di  Tunifi . in  quedo  mezo  Barbarcffa  ff  attentato  da  mani» 
fefia  paurdyO'  in  unmedefimo  tempo  tirato  qui  ytj  li y da  diuerfi penfien  -,  cr 
diuenuto  affai  più  crudele  dcWufato  yprefe  un  configlio  dUnufitata  crudeltà  dei 
d'ammazzare  tutti ifchiaui  Chrifiiani , circondandoli  tutti  di  poluere  di  artU 
glieria,^  poi  mettendoui  il  fuoco, per  arderli  tutti  quanti  nel  fuoco , doue  erano 
rinchiufi  ; CT  era  rifolutó  di  mettere  ad  effetto  cofi  fcelerato  penfiero  ,/e  Sinam 
Giudeo  non  gliele  hauejfe  difconfortato]auifandolo  che  fi  maligno  penfiero  gli pa 
Uua  indegno  di  huomo forte yiUufireper  tante  uittorie,  cr  Re  di  corona  ] perciò 
thè  non  farebbe  ito  moltOyche  egli  fi  farebbe  grandemente  pentito  d'hauer  cÒmef 
fofi  graue  delitto , Verchcyche  altro poteua  effer  ciò  fe  non  fegno  di  gran  timor 
prefo  y cr  d' estrema  deaerai  ione  f le  quali  due  cofe  grauifiimo  danno  faceuano  i 
chi  fo^ieneua  una  guerra  d'importanzay  0 infamauano  tutta  la  riputatione  del 
la  fua  uita  paffuta.  Et  perciò  Vauertiua  bene  a non  fi  leuar  contra  uno  odio  ine 
comparabile  di  Solimano  imperatore  per  Ufama  di  quel  crudelifiimo  attOyilqua 
le,cJfendo  priuo  d'ogni  diffietata  feriti  foleua  molto  odiare , cr  punire  lefcelem 
faggini  horrende.Lafciajfe  adunque  uiuere  i Chrifiiani  legati  dalle  lor  fatali  ca 
tenCyfinche  la  forte  uolejfe  ; i quali  diligentifi  imamente  cuHodiù , cr  difarmati, 
poco  dapoi  gli poteuano  effer  d'utiliti , nè  muouerfi  fenza  manifedo  lor  danno^ 
fe  glifoffe  uenuto  difiderìo  di  metterfi  in  liberti.  Et  eglino  neramente  non  potem 
nano  dare  al  nimico , ni  torre  i luiynéfinalmente  impedire  la  fferata  uittoria. 
Arrofii  4 quefle  parole  il  tirannoy  cr  concedendo  la  uita  i quei  mi  feri  yfeneu  cl 
della  roccay<^  andò  nella  maggior  Mofchea  della  cittì  per  farui  un  parlamento 
publico  ; per  cicche  quiui  haueua  fatto  raunare  i prim  huomini  di  Tunifi , per 
auifarli  detta  proni fione , che  fi  haueua  da  fare  i difendere  la  cittì , cr  per  conm 
fermare  gli  animi  di  coloroya  i qualiyCome  fofpettiy  gii  molto  prima,  haueua  lem 
nato  l'armi.  Mentre  che  Barbaroffa  attendeua  ì quede  cofe , quei  miferi  fchiaui 
hebbero  un  lÌ€tifiimo,ejr  felice  giorno,ilquale , uoltandofi  la  fortuna  ritornò  to» 
fio  ofcuro,o'  infelicifiimo  a'  B ir  bari . Fercioche  quel  dì  fegno  del  crude!  tiranm 
no  non  era  potuto  fiare  lungo  tempo  coperto , cr  nafeofo  ; perche  il  romor  della 
barbara  crudeltà,^  di  fi  terribil  pericolo , che  era  uicino,  era  arriuato  p tutta 
la  rocca,infìno  aUe  prigioni,per  mifericordia  d'alcnni  fiati  gii  fchiaui  iquali  ha 
uendo  i noia  la  crudeltà  del  Signore, cf  mofii  da  la  religione, haueuano  ritornato 
gli  animi  loro  aWantica,et  nera  pietà, foUeuado  in  liberti  co  federati  ragionarne 
ti  i principali  fra  quei  fchiaui  iquali  efi  conofceuano.Tra  quefii  furono  francct: 
feoda  MeddinocafieUo  deUa  Spagna, Vicenzo  da  Cataro  Dalmatino,  Uguale 
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da  fanciullo,^  fattegli  imparare  Icture  PiYabefchc^  Ariadeno  s'era  feruito  di  Giaffrraga 
lui  a i fuoi  dishoncflifimì  feruigi , CT  lo  chiamaua  Memi.  Quefli  due,  hauendo  gii 

tentato  cofi  notabile , CT  pietopfima  imprefa , aprendo  la  porta  delia  prigione, 
diedero  ikromenti  da  rompere  le  catene  i quei  miferi  fchiaui  yiquali  piglian*  dodi  poterli 
dolaoccafione , animofammte  sperano  foUeuati  ; cfco/J  per  chiariamo  mira^  ^*‘““** 
colo  del  grande  iddio  di  intorno  fei  mila  huomini  ignudi,  iqu  ali  s'armarono  di 
diuerfe  cofe , er  mafimamente  di  fa^i,  ufeireno  centra  Turchi . Gii  Ramada 
da  Baetia  terra  della  Spagna, cafteUano  dcUarocca,  rifuegUato  dallo improuifo  fteiianode la 
cr  horribìle  Hrepito  di  tanti  huomini,  che  ^ezxauano  le  catene , con  quegli  ar*  * 

matU  eh' in  un  fubito  poti  mettere  infieme , era  corfo  aUa porta  della  rocca , nella 
cui  foglia  un  giouane  Siciliano  prontifimo  di  mano,  cr  d'ingegno,  dato  di  mano  opprimcrlU 
i una  flangahauea  ammazzato  due  huomini , c'  ferrandola  col  catenaccio  di 
ferroyhauea  prefa  la  porta.  Ma  correndo  quiui  Ramada,  il  Siciliano,  come  quel  RamadaTi 
che  era  difarmato  fubito  fu  morto, e:!;  gli  altri  ributtati  fuor  della  porta.  Bjjo  in 
fiemeco' fuoi jiprendo  la  porta  s' apparecchio  per  uf ciré  ,e^  con  alcuni  heica^  tato  da  gu* 
ualli,e^  cariaggi,  iquali  in  fretta  in  fretta  egli  hauea  carichi  di  migliori  arnefl, 
che  haueffe  fé  n'andò  i Barbar  offa,  portandoli  la  nuoua  di  quel  grauifiimo  cafo  ♦ 

Ma  i Chriàiani  effendofi  sferrati,  CT  hauèdo  in,  quel  tumulto  ammazzati  alcuni  l Chn'fliam 
Turchi,prefero  la  rocca  tutta,  ruppero  l'armamento',  er  efjendofl  infignoriti  di  cglforifcoM 
tutto  il  teforo  reale,delU  uittouaglia,tf  delle  armi,dalla  piu  alta  parte  della  roc 
ca  fecero  fegno  i gl'imperiali  della  lor  uittoria',parte  con  fumo, ea^  parte  facendo  fan  fegno  i 
fama  con  poluere  di  artiglieria,  CT.  poi  conio  ffìegare  uno  iiendardo,ilquale  ho 
detto  che  fu  tolto  aUa  compagnia  del  Sarnwto  alle  trincee.Ora  benché  i noitri^f  toria* 
fendo  molto  lontani  non  conofeeffero  punto  chiaramente  questi  dubbicjì  fegni , 
che  erano  lor  fattmondimeno,  ueggendo  molti  rifuggiti  Tunifìni,chepafJauano 
daU'lmp.etda  Mukaffe,  fì  moueano  à credere,  eh' in  ogni  modofofje  leuatoqual 
che  graue  tumulto  fra'  nimici’perche  l'imp. commandò  a Giaeno,et  Beccane  gr  a,  ® 

che  con  una  banda  difoldati  efrediti  s'appreff afferò  alla  città  et  aUa  rocca^er  ri  fptnto  da  Io 
conofcere,ct  per  [occorrere  à tepo  gli  fchiaufche  s' erano  ribeUatL  In  quefto  me* 
zo  Ariadeno  beìiemmiàdo/pefjo  il  Giudeo,  ilquale  importunamente  opponendo*  foccorrer^  giì 
figli  gli  haueua  interrotto  ilfuo  rifolutOfZT  util  configlio,  cr  i fuoifalfl  D«  an*  tltlaT  ^ * 
chora  ritornò  alla  rocca  * Doue  trouando  chiufa  la  porta  fupplicando , CT  quafi 
piangendo, pregò  gli  fchiaui,cr  coioro,iquali  teneuano  le  mura,  CT  la  porta,  che  ' ‘ 

fubito  lo  toglieffero  dentro,e(fenioegli  apparecchiato  [opra  la  fede  fua  di  perdo 
nare  k tutti, Ma  eglino  ricordeucli  della  loro  uecchia,a’  nuoua  fortuna,  et  sde* 
gnati  per  giuftoodio,fì  mifero  k gara  ktrargli de  i fafi,c;  con  molte  uiUanie  di 
parole,lo  fecero  Icuar  uiaMch'egli  occupato,et  infuriato  dalla  cokra,C7dal  dolo 
re , di  f ramano  tirò  alcune  freccie  k quei  che  e'  uedeua  ; CT  e fendo  hoggimai  de* 
ffierate  le  cofe^uituperofamete  fi  diede  k fuggire. Et  coli  fuggedo  lo  feguitarono  fu^gc  da  Tu 
dafettmiU(oU<tti  Turchi  co  intétmt  d'idtirc  aUt  città d'ippoita,  U^uult  bog. 
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Vefcouofan  ^ Boftéjouefu  Vcfcòuo  t^to  Agoflino,Percioche,^um  uoìeuim  mcn 
to  Agoftino#  tare  su  k lor  galee,^  prouare  più  tojìo  per  mare, che  per  terra  il  rimanane  rie* 
cdfi  della  lor  fortuna-^  percioche  kriadeno  hauea  lafciate  nello  Stagno,  ilquaìe  è 
appreljo  la  cittì , 0“  ta  rocca  quattordici  galee , come  in  ficurifìimo porto , per 
menarle  fuor  a ne  i bifogni,che  poteuano  occorrere  nella  guerra.Et  gli  armameli 
ti  co'  remi,z^  con  t artiglierie  erano  [erbati  nella  r ceca laquaV egli  guardaua  col 
fuoprefidio.Lo  lmperat,poi  che  egli  intefe,  che  il  nimico  per  di/perato  fuggìuay 
CT  hauendo  paffuto  gli  borti  Bardei,caminana  a gran  pafi  uerfe  il  fiume  Bagra 
Lo  Imp.con  du^Uqualt  è chiamato  da'  Moki,  Magiordec,  accodò  tutto  l'effercitoaUe  porte  di 
presia  \ Tu  Tmiff  Dose  giugnendo  fubito  fi  gU prefentarono  inanxi  i magi[trati  delia  cit» 
Tuflifin(  fan  portandogli  le  chiaui  delie  porte , fi  gli  arre  fero,  0"  s'allegrarono  feco 

uolótaria  de  per  la  feliciti  della  mUoria, eh' egli  hauea  hauutafenza  fangue  cjferendofi  co  ani 
ifflpTr!  ^ rnogratifiiìm,poi  eh' erano  liberati  daUà  crudelifiima  tiràniade'  Turchi,  di  far 

qiunw?hi€^Ì  ciò,ch'egli  haueffeloT  commdndato.  Vnaccfafcla  dimandauano  daU'eqML 
fero  i Tunìfi-  tìJelTottimo  0*  cUmeMifiimo  imperatore,  che  egli  uoUffe  ritenere  i faldati  in 
campo  fuor  della  città, eaf  ohligarfcia  in  perpetuo  con  quel  grandifiimo  benifido, 
conferuandoUfenxa  danno, poi  che  egli  con  fingolar  cortefiahaueua  menato  feco 
Mulcaffetor  Re  d'antichifiimo  fatiguè,per  rimetterlo  nel  Regno,  Percioche  efii 
non  bauerebbeno  lafciato  mancar  nulla  a i foldati  di  tutte  le  cofe,  che  erano  nella 
citta, Brani  anchora  Mukaffe,  ilquak  pregaua  per  li  cittadini  fuoi,  adoperando 
fi  molto  per  la  falute  della  cittì , t^a  lo  imperatore , anchorche  pareffe  di  animo 
molto  inclinato  a far  loro  queUa  gradai  nondimeno  perche  ragiontuolmnte  òu^ 
tSoT  de  bitaua  della  fede  kfricaWi^  uedeu4,che  i T unìfini  acutamente,  tardi  mette 

ftV°teme^do  l^i^po  in  Mczo  proucdeano  i denari, che  p mezo  di  Muleaff€,haueano  giù  prò 
meffo  per  dare  la  paga  foldati  fi  come  queUi,cheliauano  ajfiettado  V ultimo  fuc 
ceffo  de  i difegni  di  Barbaroffa,  non  fipoteua  ridurrei  premetter  loro  del  certo. 
Querele,  che  auéTtito  k non afiicurar  punto  i Mori  della  falute  loro,p 

faceiia  pcOèr  chc  udiua  Ic  grida  de  i foldati, che  perciò  face  nano  gran  romcrc,?ercicch'efii  dim 
po^rLue?  cenano, chefiaued^egUno  patito  tanti  eCremi  difagi  di  nauigationi  cr  di  uiaggi, 

^ ^ ingratamente  erano  priuati  del  giufio  premio  delia  uiUo 

ria,poi  che  effendo  rumati  0*  mendichi, hoggimai  piu  nonfifofieneuanojiè  uiucm 
uano  d'altro,che  della  fperanza  della  preda,  laquale  fi  gli  prefentauà,  che  crudel 
mente  era  tolta  loro, che  i penahaueuano  panni  tutti  (tracciati  da  coprirfi  le  car 
ni,€f  erano  arfi  dalla  lunga  fatica,e:^  dalla  fete,e^  ciò  affinché  i Timifini  nimici 
deUa  yetrJonc,tT perpetuiric€ttatori,ei^ albergatori  de  i crudeli  affafiini  fi  pc< 
teffero  allegrare  deUa  uittoria  de  i CbriCianUet  eglino  uincitori,a‘ fiherniti  d'o 
gni  parte  perpetuamente  piangeffero  le  miferie  loro,  ora  mentre, che  (imperato 
del  v^fto  tfi  ^nttauia  fiaua  fojhefo  il  Mar  che fe  del  VaCo  co  poca  gète  andò  alla  porta  deUa 

ro  dentro  ìz  rocca,et  con  fingclare  allegrezz<ifu  tolto  detro  da  gli  fchiaui,i quali  (erano  mefii 
in  liberta.Bt  guardando  egli  le  ricchezze  de  i Barbari,^'  tutta  la  munitione  del 
la  rocca,  uno  febiauo  Genouefe  gli  moftrò,  doue  erano  afccfi  i denari,  Berciccb^ 
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'BdrhdYcffa  hdued  rìpoito  Mna  cidewa  du  tuntamiU  ducati, cuciti  in  piufac* 
chcttiAqudli  haucndoli  pefcati  il  Mar  che fc  del  Va^o, facilmente  ottenne  daWlm  riadmo 
peratore^che  glifojfero  cocefi  in  preda  et  in  dono.?erch*egli  riputò  dignipmo 
di  quel  dono  quel  cortefefignoreyilquale  in  tutte  le  guerre  Ihaueua  ottimament 
te  feruitù'iO'p  natura  dell'animo  fuo  liberale  fra  gli  altri  Vrecipi  di  quella  età  uuti  tn  cfoiio 
era  grandi  fimo  donatore»  Ora  poiché  k rocca  con  improuifa  felicità  fu  acquù 
fiata , CT  gik,mettendo  gli  fchiaui  à facco  ogni  cofa,  i foldati  non  fi  poterono  piu 
tener  e, che  àfchiera  non  entr afferò  nella  città , CT  per  tutte  le  contrade  non  cor*  L»c(rcrcit® 
reffero  à faccheggiare , mentre  che  i T uni  fini  non  haueuano  quafi  neffun  fofietto 
d'ejfer  trattati, come  nimici,  er  con  grandi f ime  grida  indarno  fi  raccomandaua*  mcttòno  % 
no  alla  fede  di  Mulcaffe^Vercioche  poco  dianzi  hauendo  ueduto  Muleajfe  quella 
natione  non  meno  leggiera,che  infedele,cT  inclinata  all*adulatione\huomini  CT 
donne d'ogni età  haueanofattofegni  grandi dHnufitata  allegrezza, con  batter 
di  mani,con  molti  atteggiamenti  di  corpo,ey’  confauoreuoU  grida', e!T  ciò  per  co 
prire  il  difiderio  deWodio  antico  contra  i noilri,crp  ciò  i nofiri  uincitori  fenza 
alcun  merito  loro  fi  piegaffercàmifericordia^hauendofi  eglino  da  lor  mede  fimi 
per  la  cofeienza  della  loro  incerta  fede  tirato  addoffo  quella  grandifiima  mina, 
nella  prima  furia  de*  foldati,che  entrauano  dkro  aruhare,fi  comerichiedeuano 
i cafi  diuerfi  di  coloro,cbe  combatteuano,  CT  rompeuano  le  porte  furono  ammaz* 

Zate  di  molte  perfone»lPia  offendo  gli  Spagnuoli  CT  gli  Italiani  più  attenti  à ru< 
bare,i  Tedefchi per  la  naturai  erudeltà  de  gli  animi  loro  uolendo  cauarfi  la  fete 
del  fangue  Maometano, riempierono  talmete  ogni  cofa  di  corpi  morti,  che  fenza 
differenza  tagliarono  à pezzi  una  turba  difarmata  d'ogni  età,di  ogni  feffojlaqua  Mori  tagffa 
le  ricorreua  alle  mofehee  de'  lor  nani  Dei , i cui  (pazzi  correuan  tutti  fangue 
di  quelpopol  uile.ln  quello  firepito  di  tanti  miferi,che  moriuano,  piagno  etfup 
plicando  Muleaffejl' imperatore  terminò  quella  crudeltà , efece  andare  un  bau* 
do  pena  la  uita,à  chi  ammazzaua,òfaceua  fchiauo  alcun  cittadino  di  Tunifi.ì^Ò  Bando  d«  fa 
fi  potè  però  fare,che  molti,a‘  ihafiimamente  giouanetti,c  It  più  belle  donne,non  jTaSijmarBaf 
foffero  tirati  all'armata  ; percioche  la  ciurma  delle  naui  intendendo,che  la  città 
s'hauea^da  mettere  àfacco,ui  traheuan  tutti . Ver  laqual  cofa  potè  MuUjJe  con  no  Moro, 
poco  prezzo  rifeattare  quei,che  conofc€ua,da  coloro , che  gli  haueano  prefi', taU 
che  per  due  ducati  d'oro  fi  rifeattò  una  delle  fue  mogli, laquale  fi  dicea,che  dian* 
xi  era  Hata  una  delle  fue  carifiime»Vìmperatore,elfendo  entrato  ncUa  rocca,rin  ^2?ar*d''' k 
gratiò  molto  gli  fchiaui, iquali  con  un  chiarifiimoatto  gii  haueano  dato  occafione  Schiauf , che 
di  acquifiareuna  gran  uittoria , cr  compartendo  fra  loro  certi  denari  per  uno,  llato* 
chefipotejferofare  le Jpefe,  gli dilfe,che  erano  liberi,  promettendo  lor  nauigli, 

CT  uittouaglia  da  condurfi  a'  lor  paefiM  Medelino , CT  Giafferejquali  io  difi,  donò  lor  da 
che  erano  Hati  allieui  di  Barbarcffa,€t  autori  di  rÒpere  la  prigione, donò  denari  fS 

CT  ueHimenti,da'  quali  poi  io  intefi  molte  cofede*  configli, cf  de'  fegrcti  ccHumi  ccrdinQ 

diBarbarojfaAn  quel  facco  dalla  rocca  pianfe  Mulcaffe  tre  danni  d'iticcinparan 
bil perdita*,  prima  i libri  Arabici, iquali  meffafi  fottofopra  ^C'faccheggiata  la  li 
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fe  andati  di  teneuatio  non  pure  t precetti  di  tutte  lejcienzCima  anchora  i fatti  de'Ke  pajjatiy 
u*  roc  ^ dìchìaratìone  detta  fuperftitìonc  Maometanayiquali  il  Ke  poi  udendolo  io 
ca.  hebbe  a direyche  fefoffe flato  pofibilCyUolenticri  li  hauerehhe  rifcattati  co  la  uam 

luta  di  una  citta.Eraui  poi  una  bottega  di  profumi , cr  di  drogherie^  d'ìndia,  nel 
laquale  con  l'ejjempio  di  Maomete  fuopadrejhauea  ridotto  con  grandìfimajpe 
faje  ricchezze  di  Leuante . Percioche  in  uafi  di  piombose:::;'  in  casfette  d'auorio 
haueua  riporto  tanta  quantità  d^ambra^e^  di  zibetto(noi  non  fappiamo  anchora 
I uocaboli  antichi  di  quelle  cofe)per  adoprarli  di  continuo  ne'  bagni,  c'per 
. profumare  le  camere  di,z:T  notte , che  ualeua  grandifimafomma  di  denari . E^ 

nondimeno  di  tutte  quefle  cofe  Ariadeno  rimafo  uincitcre,  come  quel  che  era  foL 
dato,e:^  mezzo  uiUano,fe  ne  hauea  fatto  beffe,et  mandatole  à male.  Vlt imamente 
ui  erano  diuerfe  forti  di  colori  finiflimi  da  dipignere,z^  di  grandiflima  ualutai 
quali  pazzamet  e furono  {Iracurati,  CT  diflipati  da  gli  ignorati  fchiaui  cr  folda 
ti  iquali  cercauanofolamente /foglie  di prefente  cr  manifelìo  guadagno . Per* 
cioche  furono  trouati  ne  gli  armarii  molti  moti  d'oltr  amar  ino, che  fa  il  color  tur 
chino,et  da  gli  autori  Greci  fi  chiama  Vazurro]  CT  molti  facchetti  pieni  di  gra 
na , ZJ  di  lacca  Indiana, iquali  contrafanno  il  colore  detta  porpora, ZT  da  pittori 
eccettentiyZT  da  tentori  dette  lane,z^  dette  fete  fl  comprano  caro.  Et  tutte  que{le 
cofe  uituperofament  e flracciate  non  furono  preda  di  ne/funo.  Vi  fu  trouata  an* 
chora  una  gran  munitione  di  batteflre,  cr  ddarmi  atta  noUra  ufanza,zT  d'arma* 
Maraiiìgiio  ma/^  imamente  di  cor  faletti  di  piajìre,  ZT  di  celate  ; z^'  tra  qufle  ui  fu* 

mi , come  il  Youo  conofciuH  elmetti,  fchinieri , cr  cofciali  d'huomini  d'arme  Erancefi  ,fln  di 
to^°difcorde  ^ tempo,che  Lodouico  Re  di  Er ancia  già  trecento  anni  era  flato  att'ajfedio  di 
da  gli  altri  juuifìxhe  Ì Moyì  haueuano  guadagnate  da  i nimici  Chrifliani , lequaìi  fl  erano 

Iftoncidlnu  / n ' i A t 

mero  di  quz  coufcruate  per  memoria  di  quella  guerra  . in  quejto  mezo  Ariadeno  ji  auio  al 
dice"’  ciTe^c  Bagiordcc , CT  quiui  facilmente  trouato  il  guado  per  lo  [ecco  detta  fiate, 
feorfi  da  qi  pafò,cffendo  perfeguitato,zT  moleilato  indarno  da  una  banda  di  Arabi,  laquale 
Fra?Sfi^^c5  Mukajfe  hauédo  mefja  infume  d'amici  uecchi,Z!J‘  diferuitori  di  Durace  fuo  zio% 
batte  ronoin  mandato  dietro  a'  Turchi, che  fe  ne  andauanOjPercioche  Barbarcjja  mar* 

Africa  nn  al  ni  n r ir  rr  n i i i 

tempo  che  le  cUua  coH  qutflo  oY dine, nella  fud  retroguarda  hauea  mcljo  un  prefldio  d'archi bu 
thriuateiper  d'arcieri/ccctido  lufanza  detta  guerra,t alche  non  i{lmaua  punto  i nimi 

che^facédone  cicche  gUfojfero  ueuuti  dietro  per  ajf aitarlo  ; ZT  cofì  con  tutti  i fuci  fatui, com'e* 
Ilo  trono  cs.  gli  hauea  difegnato,giunfe  à Buona.  M a nel  pafjare  del  fiume  Magiordcc,ui  mo 
5^’ uegg^?o^  ri  Aldino  dalle  Smirre  confale  di  gran  nome  ùl  quale  fianco  datt'ardor  del  Scle,et 
i prati  tei  de  dal  lago  uiaggio,et  e fedo  olir  a ciò  molto  grafie  /finto  dalla  fetc,metre  che  trep 
AidinTdì  le  po  ingordamente  beuem  nel fiume  fcoppiò,cr  morifii.Ariadcno , come  fu  giunto 
Sj^irre  mor  ^ prima  cofa  diede  due  giorni  di  ripojo  a rinfi-efear  le  genti, z^  ragiona 

Ariadeno  a do  loro  in  pubUco  gli  confolò  tutti ^auifandoliìche  tutto  il  danno,che  haueuano  ri 
ccuuto  dalla  mala  forte, non  era  punto  da  attribuire  al  ualor  d e'  nimici , ma  atta 
perfidia  de  gli fchiaui.Et  che  con  animi  inuitti , CT  patienti/^ mi fopport afiero  la 
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^ortuncfià^  con  nuoua  uirtlt  pcnfdfjferoji  ritornurfela  amica.  Che  egli  hauea  du 
Jegnato  d'ufcir  con  Varmata , cr  quindi  fubito  andare  in  Algieri , doue  facendo 
prouiponc  di  maggior  preftdio^a"  accrefcendo  l^armatayCr  pigliando  nuouo  du 
fegno^era  per  tentare  una  imprefa  conueniente  a i lor  difiderii^et  degna  delia  lor 
riputatione,  Dicefi,che  non  fu  mai  Capitano  alcuno  rotto^et  abbattuto  dalle  fcU 
gure^  i cui  con  maggiore  animo  fojfe  fatto  fauor e da  i fuoi/oldatrperciochc  egli 
nouolontariamente  gli  dimandarono^che  comand affé  pure  k tutti  qual  coja  ajpra 
cr  grandifima  importanza  fifojfcì  perche  eglino  in  tutte  lecofe  lo  hauerebbono 
ubbidito , pur  che  foffero  menate  k combattere,  Confidatcfi  dunque  nello  incredi 
' bilfauore , & nelle  prontif  ime  forze  de  i fuoi , con  mirabil  preliezza  fece  trar 
fuor  a quatordici  galee  tuffate  nello  Stagno,e3‘  nel  guado  del  fiume  corrente,  CT 
meffoui  i loro  armamenti  fubito  lo  hebbe  in  punto,ln  riua  dello  Stagno  fece  un  ba 
{tione,et  tir  atout  una  trincea  ui  piantò  le  artiglierie, giudicando  con  certa  cogiet 
tura,che  poco  doppo  ui  farebbe  giunta  l'armata  de'  noélri , per  impedirlo,che  non 
ufcil]e,ìl  medeftmo  difegno  f accano  anchora  lo  Imperatore je'l  Prencipe  Boria, di 
preoccupare  il  nimico  che  s'apparecchiaua  k ufàrfuorai  auifando  d'affondare  in 
porto  con  l'artiglierie  Varmata  di  lui, prima  eh' ella  ft  poteffe  menar  fuor  a et  met 
ter  e in  punto  ffe  ui  fi  mandauaparte  deW  armata  loro,  A quefia  imprefa  dunque 
fu  eletto  dal  Prencipe  Boria  M,Adam  Centurione  Genouefe , non  molto pr attico 
delie  cofe  di  mar  e, ma  parente  del  DorwiCT  per  molte  ricchezze  non  men  fedele, 
che  grande,  Coftui  fi  fece  dare  un  certo  numero  di  galee  da  i compagni,  cr  alzate 
l'infegne  con  quatordici  galee  folefe  n'andò  uerfo  Bona,  fferando  d'hauer  certa 
er  facil  uittoria,  cT  quindi  acquiftarfi  gra  lode,  trouando  il  nimico  fproueduto  ì 
Percioche  credeua , che  Barbarojja  folfe  occupato  in  mettere  k ordine  Varmata* 
Ma, poiché  pajfatd  Biferta  fi  cominciò  apprcjfare  k Bona , intefe  per  cofa  certa , 
che  Barbaroffa  con  incomparabil  preilezza  hauea  menato  fuora  l'armata, ha 
uea  fornito  la  trincea  d'artigU€ria.Per  laqual  cofa  grademente  turbato  mutò  co 
figlio,  auifandolo  i Capitani, che  cglifuggijfe  ogni  rifehiodi  battagliaxpercicche 
nelle  galee  de  i compagni,et  mafi imamente  di  Spagna  di  Sicilia,  cT  di  Napoli, u' e 
ran  pochi  faldati, fi  come  quelli  che  dianzi  per  la  jferanz^  della  preda, fenza  cent 
mefiione  hauerne  erano  fmontati  in  terra  > cr  perciò  era  per  combattere  k gran^ 
difiimodifauataggioco'  Barbari,iquali  li  auazauanodi  numero, ar  di  fierezza* 
E/fendo  dunque  k tempo  prudente  fece  uoltar  le  prode,a^  ritorncjfcne  k uela,  CT 
remi,  per  chiamar  e la  maggior  parte  dell'armata.  Ma  Barbarcjfa,  come  s' intefe 
poi, dette  lungamente  feff  e fo,i\gli  tenxua  dietro  aUa  nedra  armata  con  fficran 
Zà  di  uittoria,  poiché  s'haueua  k combattere  con  egual  numero  di  galce^òfe  pure 
egli  perfeueraua  nel  fuo  uecchio  difegno  d'andare  in  Algieri,  Bi  queda  opinione 
furono  i Capitani, fi  come  quelli, che  non  fapcuano  punto  il  poco  numero  cr  la  dea 
bolezzei  de  i noftri\CT  cofijbauendo  lafciata  una  occafione  di  gràde  cr  manifefio 
utile,mettedo  un picciol prefidio  diTurchi  nella  rocca  facedo  uela  fe  n'andò  in  Al 
gieri,Ma,efiendo  ritornato  M,Adamfenz4  bauer fitto  nulia,parecchi  Prencipi 
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hebhero  molto  p male, che  p negligenza  di  alcuni Jquali  uhhiàiuano  mal  uolentie 
per  difetto  delle  ciurme dequali  fenzu  commejiione  erano  fcefe  in  terra^gli 
fojje  (tata  tolta  la  occajìone  della  di/ìderata  uittoria . Vercioehe  quejìo  folo  in 
queUa  guerra  mancò  i fuprema  felicita  dello  Imperatore,  perche  fe  i nolbri  hauef 
fero  toltalo  affondata  la  armata  a quel  ferocifiimo  nimico,  non  gli  rimaneua  luo 
gùjìcuro  alcuno  dafuggirft  \perciocbe  innumerabili  Arabi  per  prò fcj^ ione  nim 
mici  de'  T urdù, facendo  egli  un  faticofo  maggio  perterra,ft  teneua  , che  foffero 
per  affaltarlo  a' paj^i,e:T  in  ogni  modo  haucrlo  minato  affatto, prima  ch'e'fofi 
fe  giunto  in  Algieri,  Ora  il  Prencipe  Daria  grauemente  sdegnato  con  fe  me* 
li  Principe  delìmo^eHT  co'  fuoi]nè  perciò  differandofì  di  non  potere  giugnere  il  nimico,  co  tut 
Dona  a Bo  ^ propria  armata,  CT  con  l altre  migliori  galee  de"  compagni,  fe  n'andò  i 

iSr^rlnd  ^^nendo  intefa  la  partita  di  Barbaroffa,prefe  la  citta , cr  minò  le  mu 

pc  Doria.  nclU  rocca,ch'egU  haueaprefa  con  l'artiglierie,pofe  il  prefidio , del  qua* 

Capitano  Aluaro  Gomez  ,fc  ne  ritornò  all'imperatore , Ma  Gomezan* 


tn?z 


tniz^ò  fe  ikf  chorch'egli  foffc  huomo  fortifsimo  in guerra,riufci  nondimeno  tanto  infame  iCa* 
Lo  itnp.refti  uxritia  ucrfo  i nimici,  er  parimente  gli  amici,chc  per  paura  d'effer  punito  uitu* 
ft  a Regnodf  s'ammazzò  da  fe lielfo,e^  per  commefione  deW  imperatore  quella 

TuniS.  rocca,  laqualc  non  fi  poteua  difendere  fe  non  con  grande  ffefa  ,fu  rumata  infìno 
trfbuToTmto  u'  fondamenti, Pu  poi  confultato  circa  di  Mulcaffe , CT  l'imperatore  lo  lafciò  Ke 
ll*dÌe^icon[  '^unifi,  dou'egli  hauejje  a regnare  fecondo  Vufanza  de'fuoi  maggiori,^:^  gli 
& due  cauai  Unpofc  folamctc  di  tributo  ogni  anno  due  falconi  da  uccellare,  et  due  caualli  Bar 
A^ica^^clnà  corridori, con  quefiaconditione^ch^effendo  amico  de'  Chri^iani , cr  perpe* 

nel  golfo  di  tuo  nimico  della  natione  Turchefcafoffe  alla  diuotione  dcll'imperator€,v  foj^e 
smHvTamente  tenuto  pagare  il  pre/idio  della  Goletta,ilquale  ni  fi  mctteua  di  più  di  miUe  Spa 
& S i^Morl  ragionò  poi  d*andarc  i combattere  la  città  d' Africa , laquale  nel  golfo 

Maemedia.  d'Adrumcnto  crd  guardata  da  un  grofo  prefidio  di  Turchi.  Quefta  città  ank* 
Cahbia^°^^^  camcntc  fi  chiamò  Lepti  piccola,  hoggi  da"  noUri  Africa,e:T  da'  Barbari  è detta 
L’irnpe.  rtee  j^nemedU . Ma  i cattiui  temporali  non  Ufeiarono , che  i' armatapafiafie.il  prò* 
pa^m'onfaie  montorio  di  Clupea, (quefta  fi  chUmahoggiCalibia)<(^  ch'ella  entrafie  nel  gol* 
sicHiaf^*  d'AdrumentoJlqudc  fi  chiama  di  Maomcta , CT  cofi  la  armata  forfè  in  Sicilia . 

L*imp,àNa  Lo  imperatore  con  pompa  trionfale  fu  riceuuto  in  Palermo  et  in  Me[sina,et  ef* 
*’°Franecfco  fctìdogU pcT  tutto  donato  denari, pafsò  à Reggalo, cr  efiendo  fiato  amoreuolméte 
M^a^iio  P^r  terre  della  Calauria  dal  Sanfeuerino  Prencipe  di  Bifignano,giun 

morto.  fe  à Hxpoli , Mentre  ch'egli  era  per  uia , hebhe  nmua,che  il  S.  Yrancefeo  sfor* 
cia^^IcSc  morto,  per  la  cui  morte  nacquero  grauifsime  guerre.  Percioche  Prance* 

/co  Re  di  Pr ancia  dimandaua,chelo  imperatore  gli  concedcfic  lo  flato  di  LÒbxr 
dia, cofi  per  fua  ragion  di  antica  heredità  difeefo  dalla  Valentina  vifeonte,  come 
per  chiarifsima  concefsione  di  Mafsimiliano  imperatore,  ilqude  per  folcnne  co* 
tratto, hauendo  riceuuto  i denari  della  inuefiitura,  lohaueua  còfegnato  d Re  Lo 
douico, poiché  egli  hcbbs  cacciato  di  fiato,  fatto  prigione  il  S.  Lodouico  Sfor* 

* Ma  l'imperatore, ilqude  conofceua  molto  bene, quanta  4UtcrUà,grandcz^ 
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yenditd  certa  di  denari, %U  ueniua  dal  poffcljo,  enfiato  di  tomhardiafer 
alcuna  forte  di  preghi  non/ìpotea  inducere, che  quella  ricchij^ima  parte  d'Italia 
andajje  in  man  d' potenti/^ imi  Re  di  trancia.  Vercioche  egli  auifaua,  che  eglino 
come  haueffero  acquiilato  il  Ducato  di  Milano  ( fecondo  che  fi  rcordaua,  che  già 
haucuano  fatto)no  erano  puto  per  ripofare\ma  per  ingordigia  d'accre fiere  lofia 
to/ubito  haurebbono  affaltato  gli  altri  paefi,e:^  prencipalmente  i fuoL  Ne  per* 
ciò  punto  lo  fiauetauano  i Vrencipi  d'Italia  fi  ch'eglifaldamente  no  per feuer  affé 
neWopinion  fua,a^  quali  Prencipi  egli  conofieua  che  la  grandezza  fua  accrefeiu»^ 
ta  di  tanti  ihati  era  molto  fifietta^O"  perciò  jfauentojafi  come  egli  hauea  uedu^ 
to  per  l'ejfempio  frefeo, quando  eglino,effendo  di  ciò  autore  il  Papa,  leuatifi  in  ar 
me , con  una  crudele  confufione  di  tutte  le  cofe  anchorche  ffeffe  uolte  rimaneffits 
ro  uinti, carnai  trattati  dalla  contraria  Portuna,o{linatifiimamente  quefto  hauc 
nano  richie(io,ejT  finalmente  ottenutolo,che  eglireflituilfe  Milano  alfig^Yrance* 
fio  Sforza,et  clfeglileuaffe  i faldati  Spagnucli  grani  à tutti  i popoli.  D'altra  par 
te  il  RePrdcefcoJlquale  nò  a(pettaua,che  l'imperatore  ufaffe  uerfo  di  lui  nè  giu 
(tùia,  nè  cortefia  alcuna^  nè  perciò  in  queùo  perdendofi  punto  di  animo  fi  come 
quel,  che  non  uoleua  efjere  il  primo  à ufar  l'armi  centra  Vìmperatore,morto  che 
fu  lo  sforza  riuolfe  l'armi  ccntrailfig.Carlo  Duca  di  Sauoia^perfarfi  la  uiaffe 
dita  per  lo  (tato  di  lui  in  Italia.Pt  per  mouergli  guerra  trouaua  quefta  cagione, 
che  il  Duca  di  Sauoia  non  uoleua  reflituire  ISlizza  di  Prouenza,  laquale  antica^ 
menten  era  fiata  impegnatada'  Vr ance  fi  per  certa  fomma  di  denari,  per  nenprU 
uarfidi  una  commeda  cr  fortifiima  cittkjlaqude  diuidea  la  Pr ancia  dall' Italia, 
anchorche  il  Re  glie  lechiedeffe  con  molta  istanza,  cr  re/ìituendogli  i denari  la 
uolejje  rifiattar  e. Per  cicche  egli  preuedeua,che  quella  città,dou'era  una  forte  roc 
ca, laquale  rifpetto  al  porto  di  ViUafranca  dauamclte  commodità  a'nauicantifie 
glifolfe  bifognato  far  guerra, gli  farebbe  fiata  di  grdde  impor tanza.Uauea  già 
molto  prima  il  Re  rotto  l'amicitia  colDuca  di  Sauoia,moffo  da  graui  offefe.Perc 
cioche  cofiui,  anchorch'eglifcffe  zio  del  Re  P rance fco,nondimeno , (fendo  cor^ 
rotto  dalle  carezze,et  (tanco  da'  continui  preghi  della  moglie  Por  toghe  fi  (qucùa 
craforella  carnale  della  moglie  deU'lmperat or e)fi)rezzato  il  Re  di  Francia, s'ea 
ra  tutto  uolto. all'autorità, diuoticne deU' imperatore  uincitor e, talché  egli  non 
hauea  rifiutato  di  pigliare  in  dono  da  lui  la  cittàd'Afii,c^  mandare  il  figliuolo 
come  (tatuo  della  fua  fede, in  ìfi)agna,che  quiui  s'aUeuajfe  in  corte  dell' imperata 
lequali  cefi  diceuano  alhora  Francefi,ch' importunamente, sfacciatamente  era 
no  fiate  fatte  j percioche  il  Re  di  Fracia  non  hauea  nefiu  patrimonio  più  certo  in 
Italia, che  Afii,luquale  egli  hauea  pofieduta  più  di  cent'anni  finza  centra  fio.  Ma 
Vlmperatore,ilquale  non  uoleua,che  i Francefi cacciati  affatto  d'Italia, hauefiero 
alcuna  certa  fidia  in  Italia  con  ijferanzn  di  tornarui , facilmente  la  conce fie  alla 
Vortoghefi,che  molto  la difidcraua,^'  al  marito  di  lei,  che  non  la  contradice  ila 
qual  città  efiendo  congiunta,ej  ferrata  con  le  terre  del  Piemonte]  pare ua, che  fof 
fi  per  aggtugere  cbiarifiimo  ornameto  di  gradezz^t^ct  di  forza  al  Ducato  di  Sa 
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uoiu.  Tu  lungo  tempo  fojpefo  nel  rifoluerlì  p'  pigU4r partito  il  Duca  di  Sauoia* 
huomo  honorato  CT  buono , inclinate  alla  giujìitia^  ni  mai  difiderofodell'altruiy 
s'egli  non  f offe  flato  guaflo  della  moglie.sis'hauea  àcompiacereil  Kedi  trancia 
dt  NizzUyConfeffando  egli  di  non  haucrui  altra  ragione, che  d'antico  poflcfJoMa 
Sfondratx)^^  sfondruto  Senatore,  mandato  da  Milano  in  nome  dello  imperatore 

Amb.  de  Io  Ambafciatovi  in  Sauoia , lo  diffuafe  grandemente  da  cefi  fatto  configlio , affere 
cìTsàuo^aT^  mandogli, che  egli  hauerebbe  fitto  cantra  lo  lmperatorc,s'egli  fiacca  conuenticne 
alcuna  col  Re  di  trancia.  A questo  modo  il  Duca  di  Sauoia,  per  non  cjfcndere 
lo  imperatore  fpauentato  da  quella  minacciefia  protefla , non  poti  mantenere  le 
' ragioni  del  parentado^nc  f antica  amicitia  de  i Idrencipi  di  Sauoia,  laquale  irifino 
alhora  s'era  confieruata  intera  co  i Re  di  Francia, et  ueramente  con  miferabilco 
ditione,  perche  non  uolendo  egli  offendere  nefifiuno,  uedeuafi  come  tcfto  auenne, 
che  egli  haueuapoi  k ire  in  preda  all'uno  er  V altro. Ver  che  fiubito  Francefi,  efjen 
Filippo  Scia  do  lor  Capitano  M.onfig.Filippo  Sciabotto,  ilquale  per  hauere  il  geuerno  del  ma 
batolo  Aro  chìamaua  lo  Ammiraglio  -,  raunato  iiifieme  uno  effercito , C7  trouandclo  du 
miraglio  fpo  fiarmato  Cfj  abbandonato  da  cgn'unoJc Jficgliarcnc  delle  terre  del  F temente , Icc 
qua/i^  di  ^udi  confinano  conia  Sauoia  5 CT  hauendo  paflato  le  Alpi , prefiero  alcune  terre 
fiato  i5*D  ic°  Piemonte,  p ffiecialmente  Turino,  Fcfjano,  Pittare  le,  C/  Chicri-,  cr  fie 

di  Sauoia . il  fi g. Antonio  da  Lena  uficendo  con  legenti  di  Milano,  non  glifofje  ito  centra  af 
f èurfuor  di  eglino  ogni  cofia,  cr  raffrenando  lo  ardimento  de  i Francefi,  non  hauefie 

forza  di  un  giuflo  efiercito  4 coloro  che  ribellauano,  CT  Vercelli,  cr* 
fotto  lo  Am  una  gran  parte  del  Piemonte  farebbe  ita  in  man  de  Francefi,  Fi  è però  alcuna  coc 
H Caldt'iaìe  ritardò  più  lo  Ammiraglio  nel  corfibdeUa  bene  incominci  aia, et  cotinuata  unto 
di  Lorcno  rid , chc  Id  ucnutd  dcl  Cardinal  di  Loreno,  Percicche , efiendo  egli  mandato  dal 
mSo^Am  ^llo  Imperatore  con  larghi fiimc  ccrnme fieni  deUa  pace,  come  fu  giunto  me  a 

cilfolldalua  ^ Turino,ccn  la  autorità  fina,  laquale  era  grande  apprefo  il  R c,  perfiuafie  allo 
uifton'a.  Ammiraglio, che  uoUfe  fiermarfi  di  qua  dai  fiume  della  Dord,cr  non  pacare  più 

oltra  con  Varmhper  non  rompere  la  cccafione,c^  la  grande  Jperanza  di  una  pace 
CT  concordia  apparecchiata,  con  offendere,  et  alterare  lo  imperat.  percicche  e< 
gli  s' ani fiaua,  fermando  le  armi,  O"  fcjfendendo  la  guerra , di  dcuerc  ritrouare 
lo  Imperatore  più  manfueto , cr  più  facile  ; fi  come  qucUo , che  conòfceua  moU 
to  bene,  che  non  fi  poteua  ncuincerc  per  forza,  nè  mouerfi  per  pencolo  aU 
cuno  delle  cofe  fue  ; per  fare  conuention  utruna  indegna  del  fuo  nome  col  nimico 
armato,  Accettaua  mal  uokntieri  lo  Ammiraglio  quel  configlio  dt  Lorcnofue 
fimandolo  maf  imamente  i Capitani,  cr  i Colonnelli piùprattichi,  come  impcrtu* 
no,  cr  inutile]  cr  come  quello  che  era  per  arrecar  poi  grane  danno  alle  imprefe, 
che  s'haueuanc  da  fare,  quando  il  tardo  pcntirfi  non  farebbe  gicuato.  Percioche 
rJIceSa  nobilìfimi  Signori  cr  Capitani , cr  olir  a i Francefi  fi  a iquali 

liani^che  era  erauo  dé*  primi,Motegiani,PaUfia,cf  Rurria,ui  erano  anchora  de  gli  It aliani  il 
miraglio*  flg.Stefxno  Colonna, il  fig,Gio,  Paolo  figliuolo  dclfìgRcnzo  da  Ceri,  e iifigner 

Sergiano  Caracciolo  prccipe  di  Melfi*  Ma  cotta  tutti  ualfe  il  parere  di  Lorcno 
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^ mpimdmtnte^che  VAmmmgUo  uotte  differire  aUu  dignità  di  quello  homo  ,i7 
quale  haueud  hduuto  grdnde  dutoritd  di  pecutidre  ufficio  dal  fecreto  del  Re  per 
negotUre  tal  cofa^e:^  perche  dncho  gli  parue  d'hduerfì  dcquiìldto  lode  d Mdzd 
co  quelli  felici  prccipii  di  guerra,  A quello  noa^ettato  nome  d^odiofapaceJfoU 
datiyche  erano  grandemete  accefi  in  difìderio  di  far  de'  fatti fubito  tutti  turbati y 
cr  caduìogli  gli  animi  della  loro Jferanzdy  tato  fdegnofamhe  falirono  in  colerai 
che  molti  per  dolore  gittauan  uia  le  ffade^e:^  rompeuano  le  lande , dicendo  uiUa^ 
niaal  Capitano.quaH  che  non  foffero  poi  p ripigliarle y anchor  che  gliele  haueffe 
comandato, poi  chefuoìr  di  tempo  fermando/i  il  Capitan  generale,come  poco  beU 
licofo  cr  mal pr attico  delle  cofe  del  mondo,dal  penfiep  della  guerra , cr  dal  corta 
po  detta  uittoriayS^erariuolto  alla  fperdza  detta  incerta  pace. Ne  fu  pei  uano  quel 
giudicioyche  haueuano  fatto  ifoldatìyperciocheparue,che  Ammiraglio  intcrrda 
peffe  la  uittoria  albora  apparecchiata, ar  foffe poi  cagione  di  quelle  grani  feiagu 
re  che  andarono  addoffo  à Yracia.Verciò  che  per  la  rtfolutione  di  quello  importi*  « 
tio  conjìglio,poco  dapoiV  Ammiraglio,  emendo  accufato  al  Re  non  pur  d'ignoran 
zaima  quaB.  che  di  tradimento  ifì  acquiflò  tanto  odio, che  fufeueramente  conda 

I > / * I,  •»  • rr  r tradimento. 

nato  cr  ffogUato  detta  digntUyO'  de  beni  ,oltra  ciò  era  per  rumare  affatto  ,fe  fn  condanna 
no  che  effendo  egli  carico  di  uittanie  cT  abbattuto  datPefiglio,il  parètado  della  1°  u dfen{ 
moglie, laclemèza  del  Re  lo  kuarono  in  piedi,  Hauea  Vimper,  fatto  il  uer^  ^ de’  tem 

no  in  Napoli  citta  ameni f una  liberalmete  corteggiato  da  tutti  i Baroni,et  quel, 
xhe  diede  mplto piacere  al  popolo, n^  i giorni  del  CaYnouale,iquaUfono  ordinati 
da'  nojiri  in  cambio  de'  Lupercali, con  grandifima  magnificenza  hauea  rappre* 
fentato  l'allegrezza  dettauittoria  di  Tunifì, facendo  una  giofira\nettaqualc  an« 
che  egli  cor  fé  armato  atta  lAorefca,e!!}‘  immafcheratofì  danzò  con  nobili f ime  don 
ne , rimettendo  alquanto  detta  granita  fua , cr  ciò  piu  liberamente , percioche  di 
quei  giorni  hauea  maritata  Madama  Margherita  fua  figliuola , cr  celebratone 
le  nozzfyol  S.Alejf andrò  de'  Medici, a cui  già  lhaueapromejfa,cÒ  chiarifima  lo  ìà  ccn  tana 
de  di  gran  bontà, poiché  non  aUramente,che  fefojfe  fiato  uiuo  Papa  Clemente,  ha  [g 
ueua  mantenuto  la  fede  atte  fue  uecchie  promeffeianchorche  foffe  pregato,  che  ciò 
nonfacejfe  da  gentil' huomini  Ptorètini,iquaU  fatti fuornfeiti  fi  riduceuano  à Na  dc\\i^d{cfct 
poliyCr  ualendofl  detta  protettione  di  Saluiati,^^  Ridolfi  Cardinali,  fi  sforzaua 
no  di /fogliare  il  Duca  Akffandro  d'ogni  riputai  ione, del  precipato  di  Tofeana,  de  rimp  ® 
cr  finalmente  detta  moglie, anchor  che  le  nozze  foffero  apparecchiate,  cffercndcc  pro*^r"rc 
gli  tutti  d'accordo  gran  fomma  di  denari  ogni  anno,fe  r fiutato  il  genero, cx  cac 
datolo  di  Piorenza,egli  rimettfua  la  città  nella  fua  libertà  di  prima.  Per  cicche  aY’imp, 
eglino  con  orationi  fcritte,CT  publicaie  lo  chiamauano  per  ingiuria  badar  do, na 
to  d'una  fante  contadina, CT  crudel  tirano  detta  nobili  fiima  patria.  Ma  l' Impera 
tare  hauea  talmente  in  odio  quella  cittàjaqual  chiaramente  fauoriua  la  parte  di  &■  coiVcrina 
¥ràcia,e^  per  ragia  di  guerra  per  io  delitto  dett.i  infclicitàjuuea  meritato  ogni  diTcì'!fuT 
male,cr  d^ffer  trattata, come  nimica,  che  no  uotte  accettare  codition  nejjuna  per 
rimetterla  in  libertà,mafi imamente  alhonayche  prcuedeuafufciUrfi  una  gucrray 
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ricordàndófl  come  poco  àUnxji  i medefUni  fuofufciti  huueudno  fuborudto  etmof 
fo  il  Cardinale  Ippolito  de  i Medici  cantra  il  Duca  Aleffandro , ilquale  era  fuo 
fratei  cugino^perche  con  la  difcordia  loro  la  cafa  de  i Medici  andajje'in  mina . 
Fcrcioche  Ippolito  banca  tirato  appreffo  ifuorufciti  fiorentini, z:X  i nimici  uec 
chi  della  fami  glia,moffo  dalcggierezzad'animo,c€rcando  per  mezo  di  loro  di  le 
uar  Unita  al  Duca  Alcjfandro,  Perche  quefi  huomini  ajlutiydotatidi  tara  eloc 
qitenza,0’  di  mirabili  artifcii  di  perfuadere,Vhaucuano  ridetto  a tale,efèdo  e» 
gli  fopraprefero  da  maluagia  er  pazza  ambitione,chc  inuiandoft  f'cttolofamcte 
aUafna  mina,  affiraua  al  prencipato  di  Tofeana , CT  uoUua  lafciare  il  cappello^ 
Cf  quindi  difegnaua  d'hauer  p moglie  la  mede/ìma  figliuola  deW  Imperatore  da 
qual  cofa  non  fi  poteua  fare  fc  non  moriua  il  Duca  Alcjfandro . Mentre  che  egli 
Cib'  ^ Vclb^  penfaua  dunque  à quella  pazza  fceler aggine, ordino p mezo  del  ftg.Gio.Battifia 
no  di  Mari!  Cibò  Vcfcouo  di  Marlìglia,C!T  nipote  di  Papa  lnnocentio,di  ammazzare  il  Duc 
j/  card.  de  i Alcfiddro  CO  poluerc  dUrtiglieria.Ma,come piacq\  a D/o  gli  indicii,di  quefto 
Medici  tentò  tradimento  furonofcopcrti  dal  Duca  Ale  fi  andrò,  c^fubito  mandatone  l'anifoi 
« coiT^^uete  Ro;w4  d Papa  Paolo  Alquakyhenée  mirabilmente  fi  aUegraffe  delia  diUruttione 
Aieffalfdwde  Medici,laquale  fi  procuraua  con  inuidia  altrui,  cioè  con  la Jpcraz<!t 

i Medici,  di  un  grd  guadagno  de  i beni  fidi  ricchifiimijquali  farebbono  uenuti  ne'fuoi  nipo 

ti  farnefimn  uoUe  però  moilrare  di  (hracurare  affatto  l'ingiuria  del  Duca  Alef 
fandro,mafece  prendere  Ottauian  Genga  huomo  di  malUffarc,un  de'fateUiti  del 
Cardinale  ìppolito,c:r  confapeuole  di  quello  federato  trattato . Prefo  che  fu  com 
fluiyil  Cardinale  granemente /fiauentato,e::;  confufo  della  uergogna  dcUa  fua  ma 
A^did  fi  fug\  feopertafiuggi  di  Roma  a Catilo  CafteUo  del  cÒtado  di  Tiuoli\0'  quindi 
dìRoma^aCa  pQcodapoi  da  penitenza  del  delitto  tramato  mutando  uolere,  cominciò  àritornan 
dei°  Contado  te  U cerueUo,CT  conofeere , benché  tardi , doue  riufeiuano  i maligni  configli  de' 
di  Tmoiu  fuorufciti]talchc  difideraua  molto  di  ritornare  in  gratta  col  Duca  Alejfandro,  et 
di  accettare  le  condi  doni  della  pace  dalV  imperatore. Et  per  quella  cagione  haué 
do  noleggiato  un  nauiglio  d Napoli, fi  metteua  d ordine  p andare  d trouar  Vlmtt 
pcratore,che  faceua  guerra  in  Africa.  Ma  perche  Don  Pietro  di  Toledo-  vicere 
Il  Card,  de  i ^on  gli  Ufciò  torre  quel  nauiglio, pouero  di  cÒfiglio  fi  fermò  d Uri  nel  cÒtado  di 
tS^^i?rffi  iT  ^ Appia,doue  uenutogU  una febre  peftilctiale,  quello  fortifi 

ri  in  fei  di  di  fimo  giouane  per  nobiltd  d'ingegno  erudito  ,per  bellezza  di  uolto  , et  per  Jfilenm 
fiate!  dorè  di  uita  iUuUre  ,fi  morì  infei  giorniicerto  con  allegrezza  grande  de'fuort 
ufcitiyde  i quali  era  capo  Eilippo  Strozzi  V con  udì  del  Papa, perche  quelli  deU 
le  IfiogUe  di  lui  arricchì  ifuoi^Cj  quelli, ejfendone  tolto  uia  uno,facihncte  indcui 
nauano(fi  come  attenne poi)che  fi  potejfc  ancho  leuar  uia  l'altro,  come  abbadonam 
to  dall'aiuto  del  frateUo.Ne  ui  mancarono  de'  fuorufciti,cficdone  autore  lo  Stroz 
Za,iquali,fi  sforzarono  dar  la  cagione  della  immatura  morte  di  lui  d ue Uno,  per 
incaricar  l'honoredel  Duca  Alelfandro  con  quello  infame  fofpetto.Doue,clfendo 
perciò  temerariamente  accufato  Andrea  Tofeano  jinofcalco , poiché  fu  lungo 

tempo  tormentatole^  che  non  cofcfsòmai  nulla  di  quella  cofa, come  inno» 

centi 
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cente  fu  cdudto  di  prigione  ì md^imumente  affermando  i Medici  ,c6e  nonni  era 
neffuno ueleno^chccon certo interuaUo  moledajfe  altrui , comeueggiamo  itifiam^ 
marfi  la  colera  nella  febbre  terzana.  Per  cicche  quello  male  » che  tolfe  la  uita  al 
Cardinale  ippolito^ritornaua  col  trauaglio  di  un  pericolo  fermo,  ej  perciò  daua 
no  la  colpa  del  cafo  del  fuo  male  alla  nuoua  intemperie  della  mutaticne  dcWaere\ 
per  laqual  mutatione  erano  fimilmente  morti  alcuni  giouani  gagliardi  della  fua 
compagnia.Et  non  molto  dapoi  offendo  lo  imperatore  feueramente  intento  a udie 
re  le  querele  de  i popoli, iquali fi  lamentauano  d*effere  auarij^ imamente  angaria^ 
ti , cr  [corticati  dalla  inu/ltata  flranezza  de"  Signori  5 hebbe  nuoua  cheH  popolo 
deWlfola  di  Mìnorica  era  {lato  minato  da  Barbaroffa»  Percicche  coffui,  come  ho  La  ifoia  dì 
detto  di  [opra, per  fatai  negUgenza,et  grauifimo  errore  de*  noilrfeffendo  feam^ 
patù  da  ‘Bona,cùme  e"giunfe  in  Algieri,ri facendo  la  armata,  fornitola  beni  fu  Arìadeno. 

mó  di  uittouaglia,^'  lafciató  il  gouerno  dello  {iato  4 fuo  figliuolo  A fané,  con  cui  Anadeno  laf 
rimaneua  Salcco  per  tutore,  v'  adiutore,  deliberò  di  nauigart  a Coffantincpcli, 
con  animo  per  maggio  di  trafeorrere  rubando  le  terre  dell  imperatore. Et  per  la  di 

prima  fece  tagliar  la  teda  à Ramada  Bactio  CafteUano  della  rocca  di  Tunifi,  AmSo  f« 
in  colpadolo,ch*€gli  haueffe  mal  guardato  lo  prigion€,et  i ferragli  de  glifchiaut, 
cr  quindi  nefoffe  uenuta  la  ruina,e:^  la  perdita  di  tuttofi  Regno.Cofiui  fia  gli  al  da  BaencCa 
tri  Chrifti ani  rinegati, gli  era  flato  carifimo,€ffendofl  egli  grandemente  diletta^  [ccca^df 
to  f erutto  infino  alhor  a delfuoafluto  cTuer  amente  Granatino  ingegno  ,in 

ogni  imprefa  di  guerra.  Partendo  dunque  d*Algieri,forfe  à Porto  Maone, della  I ne  de  la  ifcia 
fola  di  Mìnorica , nobile  per  la  morte  etfepoltura  di  Magone  Barchino , fi  come  co 

è da  credere,ond'egli  ha  prefo  il  nome, et  per  ingannare  ufando  una  malitia  Afru  fi  daWagonc 
cana,entro  in  modo,che  jfiiegando  le  infegne  Chr idi ane, molerò,  chifeffe  larma^  mortcu"&fe 
ta  Imperiale, & effendo  corfi  gli  huomìni  della  terra  à uederefu  [aiutato,  come  fi 
coduma,da  molti  tiri  di  artiglieria,  Percioche  i Barbari  per  diucrfi  cafi  haueua  i^oamo  che 
no  tolto  a"  nodri  un  numero  grande  di  cofi  fatti  dendardi,^'  jficcialmente  a Por  uso  Ariade 
tondo  Ammiraglio  dell'armata  di  Spagna , rotto  da  loro  alcuni  anni  innanzi  fot:  m^rqueTiidl 
pra  Sardigna,  Aiutò  molto  anchora  Vafiutia  di  quello  huomo  maligno  una  nane 
di  Portogheft , laquale  cacciata  da  fortuna  era  forta  quiui  nel  mede  fimo  porto . 

Percioche  Confaluo  Perclia  Capitano  di  quella , ingannato  dalla  medefima  appan 
renza  hauea  fatto  cauare  le  palle  di  ferro  fuor  delle  artiglierie, et  le  banca  fatte  rcHa  Capir! 
/[arar  uuote  per  falutarlo  in  fegno  d'allegrezza.  Ma  poiché  intorniato  in  un  fuc  peneshefe'** 
bito  da  tate  galee  conobbe  più  dapreffo  cr  più  certo  i uolti  de"  Barbari,  ej  le  art:  f'pprffc  & 
mi  dr altiere,  er  V inganno  della  flmulata  amicitias  tardi,  cr  ualorcfamcntc  sfort  fucr/a  Zil 
zandofi  di  difendere  fefieffoye'l  nauiglio  con  fangimofa  battaglia  fu  feprafatto , 
cr  tagliato  à pezzi  da'  BarbariiO-  ciò  con  tanto  peggior  fua  forte,  perche  Una 
uiglio  che  foleua  coprirfi,^^  fortificarli  con  un  graticolato  di  funi, per  auentura 
albera , come  in  ficurif  imo  porto , mancaua  di  quel  riparo  poco  neceffario.  Per- 
ciò che  pareua  ; che  egli  non  fi  poteffe  pigliare , fe  non  con  certo  pericolo  di  coke 
Yo , che  u ifaltauan  dentro  ; effendo  apparecchiati  di  (otto  perle  caflclU  per 
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corlìa  gli  /piedi Jquali  huuercbbono  paffati  quei,  che  fojfero  flati  arditi  di  fcendem 
re  a baffo,  et  fi  ucdeua  anchora  , che  le  galee  facilmente  fi  far  ebbene  potute  fracm 
caffare,e:^  mandare  in  fondo  à buoni  colpi  di  colubrine,  fe  il  poco  accorto  Perdi  a 
con  quel  dannofo  ufficio  di  adulatione  non  ne  haucfje  fatto  cauar  le  palle.  A quea 
(to  modo  effendo  (lati  tagliati  à pezzi  tutti  quanti  i Portoghefì , Barbarojfa  acm 
ioa^aUo°  ta  ^o/lòlc  artiglierie  per  battere  la  terra',  ma  riufeendo  a i Turchi  lo  affatto  molto 
terra  di  Mao  ^ difendendofì  ualoYofamcnte  i terrazzani,  il  CadcUano  uigliacco , prefo 
li  barellano  dalla  paura, conucnnc  con  Barbarolfa  di  dargli  la  terra\con  questo,  che  egli  lo  faU 
aII  H^ialfe  in  liberta  con  la  moglie  co"  figliuoli.  Pt  cofì,  per  lo  federato 

riadeno.  conftgUù  dd  Cafidlano,  tutti  quanti  i Magoniani  furono  mifer  amento  fatti  [chia*. 

An'adeno  fe  ui^eHT  menati  in  Africana  il  Caitdlano,  ilqualc  era  flato  faluato  su  lafede,poco 
quell?  ^di  dapoifu  caligato  dd  delitto  commeffo  ; percioche  Don  Martin  Durrea  Viceré 
imcn°"iu  aÌI  dcWlfola  Vhcbbe  nelle  mani, et  lo  fece  impiccare  per  la  gola.Barbarcjfa  portò  tut 
ca  ad  Aigieri  U preda  w Algieri,et  quindi  poco  flimando  le  tramontane  dell'autunno,  col  me 
ardire, O'  con  la  felicità  d'un  lunghiflimo  uiaggio,come  dianzi  hauea  deli 
tède  ia  ifou  bcrato  arriuò  à Co^antincpoli.  in  queflo  mezo  Vlmp.difgnado  una  crudd  guer 
fece  impiccar  ru  contYa  Prancc/Ì,  CT  mamfe^amente  apparecchiandola , quel , che  fu  difuo  fa* 
di  Maone^”°  cow/igf/o,  el  dì  molta  prudenza , tirò  i Signori  Venetiani  dalla  fua,iquali  dop 
Arradcjio  à po  U moYte  del  Duca  di  Milano  erano  flati  lungamente  fcff  efi  di  cpinionex^  t-a 
Coftatinopo-  dubitauano  della  libertà d' Italia]  pcrciccì/efi  preuedeuano  molto 

càTii  di've  lontano,chef€  lo  flato  di  LÒbar  dia, come  richiedeua  Vheredità,  s"aggiugncua  a 
irctùni  auan  tati  altri  Regni  deWlmp.  s'apparecchiaua  loro  un  potetiflimo  uicino  da  temerne 
uenèro^'dfcf'  » perche  llmpfolito  accrefeere  Regni  à Regni , (quali  legìttimamente  gli 
fere  amici  de  eratio  conccflì  dalla  amoreuole  Portuna,  come  quel , ch'era  fatto  troppo  grande , 

1 impe.  quando  egli  hauejfe  uoluto  por  da  parte  l'equità  cr  Vamicitia  , era  per  affaltarc 
le  città  uicine  di  là  d'Adda]  con  Veffempio  frefeo  di  Maflimiliano,  er  Pcrdinando 
duoli  fuoi]  (quali  haueuano  racquiflate  quelle  città  anticamente  foggettc  à Mila* 
L’impcra.  in  no,  CT  poi  fiate  ufuTpate  da"  Venetiani. Ma  il  nome  dell'Imperatore  era  alhora  in 
tia  pTeVo  Ve  gratta , CT  riputai  tene  appreffo  Venetiani , M ajì  immente  per  quella  lode 

weriaoi.  uittorU  Africana,  che  molti  di  loro  non  dubitauano  punto  di  fauorirlo,  CT 

mettendo  da  parte  aggrandire  le  forze  di  lui,  maflimamente  effendoglì  affettiona 
tiflimofepra  tutti  il  Duca  d'Vrbino  lor  Capitan  generale,  ilquale  fi  come  quel , 
ch"era  eloquentiflimo,  perfuadcua  à molti  genti !:buomini  ciò,  che  e"  uoUua.  Ora 
fra  i Senatori,ò  allettati  da  fferanza  dì  premù,ò  accc/ì  dalia  loro  ajfcttionc  natu 
rale,credendo,c1)ecofifojf€  utile  alla  Rcpublica,  mirabilmente  fauoriuano  Pimp* 
Marco  finto  M.M^rco  Antonio  Contarino,  ìlquale  era  appreffo  lui  fiato  lungo  tempo  Amba* 
nio  Coiuavi  fciatorc\ma  in  Vinegia  et  nel  Senato  era  aiutata  la  parte  dcUo  imper.  dal  perpem 
A?arco  Ar.to  tiio  fiauore,c:}' dalla  lUuflra  eloquenza  di  M.  Marco  Antonio  Cornare.  Vi  erano 
i!uigrMozsé  uecchi,  tra  (quali  fu  fempre  di grà credito  M.  luigi  Mczzenigo, 

tiigo.partiali  ilquak  diceua,che  dallo  imp.anchor  che  foffe  armatoci  come  quel, che  fempre  era 
^ inuitto^  non  {ima  d"  affettare  nuUa  fe  non  pacifico,  et  con  molta  equità  tempe^ 
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rdtó  ; anchorche  il  Prencipe  Crini  huomù  dì  mdtura  prudenza  y &pfdtticodi 
eofe  importdntij^ime , indouindlfty  che  da  quella  lega  farebbon  nate  di  molte  cofe 
contrarie  affatto  CT  dannofc  alla  Republica  * Ma  qucUe  cofe^che  il  Crini  dice* 
ua.comc  facilmente  amene  appreffo  a gli  huomini  ignoranti , mancauan  molto  di 
credito,^  di  fede  per  la  fua  perpetua , cr  opinata  affettione  uerfo  il  Re  Pran* 
cefcoyparendogli  che  un  tanto  KCychiarifimo  reiHtutore  dello  imperio  Venetia* 
Ho, non  fojfe  da  abbadonare  fe  non  con  bialìmo  di  ingratitudine , cr  di  malitiaìmaf 
/imamente  in  quel  tempo,che  egli  eraper  acquifiare  Vheredità  dello  {lato  di  Mi 
lano,bper  benifcio,eT  liberalità  dell’imperatore,  ò per  forza  cr  con  tarmi,  co* 
mejpejfo  dianzi  haueafattolPacilmente  adunque  ermo  {lati  eletti  neWAmbafeie 
ria  i che  ftmandauaa  Napoli  à raUcgrarjlcon  tlmpJella  uitoriad' Africa  , i 
più  affettionati  della  parte  imperiale , CT  per  lo  contrario,  effendoft  impofto  ho* 
noreuole  ufficio  di  diuerfa  Ambafcieria  i quei  genti! huomini , iquali procuran* 
do  il  'benpublicoyfauoriuano  l'utile  del  Re  di  Prancia/urono  chiaramente  man* 
dati  4 Koma,accioch€  in  cafaframenendofll,  cT  recando  impedimento  non  di^ur* 
haffero  i configli  della  fattione  imperiale.  Et  noti  molto  àapoifu  Habilita  la  lega 
in  napoli, quafi  con  quelle  conuentioni,con  lequali  efii  erano  obligati  a difende* 
re  il prencipato  dello  Sforza , CT  VlmpJatta jferanzaloro , che  glie  ne  faceua* 
no  ifìanza,che  con!  autorità  fua  imperiale  era  per  concedere  tolìo  lo  {lato  di  Mi 
Uno  a un  nuouo  Duca  .Perche  ciò  difìderaua  molto  i Venetiani , per  non  hauere 
i contendere  de*  confini  con  uno  imper.  ricchi  fimo  cr  potentifimo  fìgnore  yma 
con  un  Prencipe  infcrmo,e3^  [oggetto  alla  fortuna  dell'arbitrio  altrui,  cxucflo 
nondimeno  chiaramente  non  lo  mife  l'imper.  neUe  coditioni , ilquale  uoleua  pare* 
re  di  hauerlo  à fare,quando  non  pteffe  effere  allretto  in  alcun  modo  à farlo.  Per 
cioebe  egli  deliberaua  nelfecretofuo  di  non  hauere  à ufeirmai  di  Milano  ,fe  non 
n*era  cacciato  con  l'armi  ; talché  chiaramente  fi  pentiua , di  hauerlo  poco  dianzi 
éonceduto  a*  preghi d' italia,quando  l'armi  de^  Turchi  faceuano  tanto flrepito  in 
Aufiria,^’  fi  credeua,chc  Solimanoper  opinione  de  gli  huomini  impauriti  deuef* 
[e  far  grauifimo  danno . lJlmp.adunque,eff€ndofì  molto  à tempo  fortificato  con 
que{li  legapiu  certament€,ey  con  maggior  forza  comincici  ordinare  ^ [pie** 
gareifuoi  difegni  deUa  guerra,che  egli  haueuaifare  centra  al  Prancefì  ; cr  con 
gran  cura  fece  fare  in  Lamagna  cauaUi , cr  fanti  dafuo  frateUoPerdinando , cT 
da'  Baroni amicifi imi  fuoiy  cr  operò  anchorapermezo  d^Ambafeiatori , di  otte* 
nere  da  gli  Suizzeri , chefoffero  neutrali , cr  uoUffero  folamente  (lare  a ueder 
quella  guerra , laquale  egli  era  sforzato  ì pigliare  per  la  falute  del  Duca  di  Sa 
uoiaùlquale  era  crudelmctc  da  ogni  parte  affali  to  dal  Re  di  E rancia  figliuolo  di 
fuaforeHaco  4rmi  ingiuriofe,cr  improuife.Percioche  alla  àigniti  dello  imperio 
Ko.apparteneua  il  difendere  gli  fiati  de'  cÒfederati  fuoi  uafialli,cr  mafiimamete 
quello  del  Duca  di  Sauoia  fuo  parente , cr  fare  inquanto  è pofiibile  , che  le  armi 
Chri{liane giuilamcte  fiiano  in  ripofo.Et però  gli  Suizzeri,  come  anticamente 
confederati  col  Prccipi  di  Sauoia,twpoteu4nofare  cofa  più  Imorata , ni  più  utu 
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kjche  dUontdndYfi  dd  qudU  conUfa , ■ Gli  Sui^xm  rij^'cfcrc]  che  non  erdno.per 
muouerlìfuor  di  propojlto  facendo  Tu jpaoloro  bauerebbeno  cjferuato  U 

conuentionii^  Pamicitia  che  huueuano  coni' una  l' altra  parte,  finche  i lorfue 

premi  magiflrati  giudicajjero^che  Varmi  di  quelli  nonfclJero  pericolofe^ni  di  da 
no  alla  Kepublica  Suixx^ra . Percioche  fi  uedeua , che  il  Re  di  Prancia  non  era 
per  mettere  injìeme  altri  foldati,che  Suizzeri  per  falute , CT  difefa  del  Regno, . 
Ma  queUOiChefu  di  grandi/^ ima  importanza , Pimpxon  quejle  ambafeierie  otn 
tenne,che  non  lafciaffero  fare  apprejfo  di  loro  fanterie  pagate^et  menare  in  Italia 
contra  di  lukperche  egli  fapeua  molto  bene  che  efi  non  fi  poteano  ritenere,  fi  co 
me  quelli  che  erano  obligati  alle  conuentioni , CT  prouifioni  antiche,  che  non  foc* 
correfjero  la  Prdcia,quando  ella  era  trauagliata  da  guerraflraniera,Per  laqual 
cagione  fi  diceua,che  s^era  moffo  P Ammiraglio,a  ubbidir  piutofioal  Card.Lore» 
no,chc  perfuadeua  la  pace, che  <P  France[i,iquali  dimandauano  guerra  o batta* 
glia.Per  cicche, dimandando  egli  indarno  fanterie  da  gli  Suizzeri,  depcnendo 

la  paga,per  confermare  con  fìabilforz^  Vejjercito  Prancefe , ciò  gli  era  fato  ne* 
gatOiCt  nondimeno  all'incontro  il  jìg. Antonio  da  Lena  hauea  in  capo  due  compa* 
gniedi  quella  natione  fatte  in  fr  etta, or  dinò  ancorai'  imp.aUa  Keina  Maria  fua 
foreUa, laquale  regnaua  in  Piandra,che eUametteffe  infieme  quati  piu  denari  po 
tejfe,co^  quali  flpoteffero  far  fanterie  Tedefche , fornire  d'arme  di  cauaUi 

parecchie  bande  di  Fiamminghi  et  Borgognoni  i percioche  al  principio  della  fate 
egli  hauea  deliberato  di  pajfare  in  Francia  con  due  effercìti  gradi.  Et  perciò  dili 
gentemente  attendendo  a raunar  denari,procuraua  che  il  mancameto  de  i denari 
di  cui  foto  fpoteua  temere, mentre, che  egli  con  diucrfaffcfa  manteneuaunaim* 
portante , CT  doppia  guerra, laquale  non  haueua  f to{io  à finire , contra  potenti 
nimici,non  Vimpedife  nel  corfo  delie  facende. Percioche  oltra  quella  femma  di  de* 
nari,chcgli  era  data  in  dono  da'  P\apoUtani,etSiciliani,affiettauaancho  dai  Ke* 
gni  di  Spagna  più  di  treccto  mila  feudi.  Etquefi  tai  denari  gli  erano  rime  fi  da' 
fuoi  ufficiali, iquali  haueuano  rifeoffe  l'entrate  innanzi  tepo , ò con  grane  inter ef 
fe  Vhaueuano  impegnate  alle  compagnie  dei  banchieri  Gcncuefi,  Mettcua  ambo 
una  graffa  taglia  a tutte  le  cittì  dello  {lato  di  Milano,  V' erano  anchor  di  quelli, 
che  richiedendogli  effo  liberalmente  l'aiutauano,cofi  Sane f, et  Lucchef , come  il 
fìg.  Alejfandro  de'  Medici  fuo  genero,  fatto  ftgnorc  del  prencipato  di  Tofana, 
Ora  i teforieri  ; zs'  Capitani Spagnuoli  diceuano,chel*lmp.prcfamente,€t  ì pie* 
no  hautrebbe  riilorato  gli  incommodi  me  fi  p leffefe  di  quella  guerra,etrimcffo 
le  grauezzefiacenàof  ricco  per  quella  gran  quìtitì  d'oro  Jaquale  da'  paefì , che 
produco  l'oro  neW  india  Occidetale, farebbe  portata  in  iffiagna,  Percioche  erano 
flati  trouati  alhora  skl  mare  di  mezo  giorno  dirimpetto  a' paefi  di  Paria,et  Da* 
ricna,i  Regni  dd  Perù, et  del  CufcQ,rìcchifimi  d'infinito  oro,ìlquale  uifiritro* 
uaua  fenza  alcuna  fatica  di  chi  lo  cauauajò  raccoglieua , perche  gli  Spagnuoli  lo 
ritrouano  appreffo  gli  Indiani  in  uafclla,€t  majferitie  di  cucina,  laueratocòrczo 
artificioma  non  fchictto  affatto,Erd  portata  tutta  la  soma  di  qf' oro  in  SiuigUa 
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al  banco  àc  gli  ufficiali, con  quefla  conditicn€,chc  la  quinta  parte  per  conto  di  ga 
bella  fojje  dell imper ator e, V altro  [offe firutto  da'  mercanti , cf  poi mefcolatoui 
dentro  altro  oro  di  miglior  lcga\e3‘ ributtando  le  colature  della  diligete  Rruttio 
ne,lo  facefjero  zeccare  al  conio  di  Spagna  ^al  pefo , cT  alla  purità  della  moneta 
imperiale  * Io  giudico, che  non  debba  ejjere  fuor  di  propofito , il  far  memoria  in 
quejio  luogOjCome  d'  huomini  dignifimi  di  publica  lode,di  coloro^  che  ritrouaua 
no  quefìipaejì  percioche,  dapoi  che  Chrijìoforo  Colobo  Genouefe , huomo  di  mU 
r abile  ingegno erudito  giudicio,cr  come  pare  ad  alcuni^o'  maggiore, più 
mufire per  gloria  à'inujltata  fama  d'Hercole  Greco, ci  feoperfe  uerfo  Ponente 
quafì  uno  altro  mondo  per  lo  grandi  fimo  mare  Oceano , CT  non  più  tentato  ne  i 
fecoli  antichi^  ritrouarono  de  gli  altri  Spagnuoli  poi  che  egli  mori  in  Siuiglia, 
(quali  con  eguale  emulatione  di  lode , CT  fferanza  di  guadagno  feguendo  quelle 
medefime  riuiere , cercarono  più  oltra  i termini  d'uno  altro  paefe  nuouo , che  fi 
chiama  Paria,con  digerente  Fortuna  però  del prefouiaggm percioche  alcuni  di 
loroCper  quelche  fi  può  credere)ingiottiti  da  un  grandi  fimo,  er  incognito  ma^ 
re , mai  più  non  furono  ueduti  alcuni  preft  er  mangiati  da  gli  kntropofagi, 
iquali  fi  chiamano  Gambali , lafciarono  infelice  memoria  del  lormiferabile  arm 
dire,  terra  po^a  fotto  tequatoreCft  come  io  disfi  al  fuo  luogo)fÌ  ritroua 
da' nauigantipartendo  dallo  firetto  di  Gibelterra,a‘ tenendo  diritto  fra  Ponete 
cr  Me:?:o  giorno  fatto  che  hanno  il  maggio  di  più  di  due  mila  leghe,laqual  terra 
fende  il  mare  con  una  punta  a gu  fa  di  m becco  frondofo  di  granài f ime  balze] 
percioche  le  riuiere  co'  lati  eguali  per  infinito  tratto  fi  difendono  di  qui  uerfo 
Ponentc,z^r  di  lì  uerfo  mezo  giorno,con  iffatii  tuttauia  lunghi fimiMa  doppo  il 
Colobo  ui  furono  tra  gli  altri  tre  Spagnuoli  huomini  chiarifimi,  CT  fegnalati  p 
felice ardire,et per  cofe  dalorofattcprima  Ornando  Cortefe,ilqualeentratonel 
l'ultimo  golfo  del  lito  occidentale,^:^  camindào  pterra  al  Regno  Meficano , foga 
glogati gli  indiani  acquifiòla  cittì  dclT emcjiitanjòaucdo  egUefpugnatocÒ  mol 
te  battaglie  felicemente  fuccejje  quxUa  cittì  pofia  in  uno  Stagno  falfo , laqual  per 
nauigli  fabricatiper  edificii,t!^  per  frequenza  d'hahitatori  e marauigliofa  ì gui 
fa  di  vinegia . vfano  i popoli  del  Meficano  facrificare  a gli  dei  gli  huomini  uu 
Huma  però  condannati  alla  morte  per  malefica  da  lor  fatti-,  cr  credono  di  placar 
gli  Idoli  col  [angue  humano  tengono  per  certo, che  Vanirne  fiano  immortali 

doppo  la  morte, per  quel, che  fi  può  credere  fecondo  la  difciplina,ZT  fupcrflitioe 
ne  de'  Druidi , iquali  a' tempi  antichifiimi  erano  in  grande  autori tì  in  Francia, 
Z!T  parimente  in  Inghilterra,  Talché  al  Ccrtefenonfu  difficile  affatto , hauendo 
ffW^2>‘^to  con  Varmi  quella  natione  perfe  ingegnofa,  CT  docile  ,z:rlpau€tjtata 
per  lo  miracolo  deU' artiglierie  facendole  lafciarele  [uperRitioni  de  gli  ìdoli  ha^ 
ucrleinfegnatolafede  Cbrì^èiana]  percioche  eglino  mar auigliof amente , cr  gii 
più  che  uolcntieri  imparano  le  nodre  lettere , hauendo  podc  da  parte  le  figure 
leroglifice , conle  quali  (olcuano  fcriuere  iforie , eS  con  diuerf e pitture  far  me^t 
moria  de'  Re  loro,Donomi  un  uolume  di  quefic  iftorie  fatto  di  fogli  tutti  interi. 
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cefco^^Couos  dkro.tt  coperto  d'un  cuoio  indanaUto  di  tigre Jl  motto  illujtrc  fig, 

al Giouio,  francefco  Couosfigrctmo  deW imperatore  . Mentre  che  i Meflcani  combattem 

nano  per  lo  Re  loro,e7  per  la  libertd,non  fu  cofa  alcuna , che  più  li  ^auentaffe^ 
che  la  furia  della  cauaUeria\cred€ndojì  eglino^che  l'hucmo  a cauaUofcffe  uno  ani 
male  intiero  a guifa  diCentauro  ,Ma,poiche  due  cauaUi  pajjati  dalle  baile  ìndia 
ne^e^  feriti  a colpi  di  mazze  caderono  morti jconof àuto  Verrorloro^fcorticaro 
nofubito  quei  cauaUi^o"  co  tanta  diligenza  gli  empierono  di  borra, che  pareano 
uiuiyeUT  ueri’,o‘  appiccaronli  nel  loro  tempio, come  peri/pettacolo  d^una  cofa  ma* 
rauigliofa.Ora  il  Cortefe , partendo  per  terra  al  paefe  di  Mefìco  per  la  linea  oc* 
cidètaUi  intefe  da  gli  habitatori,che  il  mare  era  poco  lontano, e:^'  in  pochi  giorni 
giunfe  alla  riuiera  del  mare  di  fuor  a]  onde  scegli  hauejfe  hauuta  l armata,  fi  con* 
fidaua,che  fi  farebbe  potuto  andare  per  gli  Antipodi , al  Regno  della  China , cf 
à i patii  del  Culaio  nel  noUro  Leuantejoue  già  erano  iti  i Vortoghcfì\  appreffo  i 
quali  paejì  in  quel  tratto  fi  dice, che  uifono  Vìfole  Molucche  ricchifime  di  molte 
ffecieriCiC^  di  perle, lequali  fono  po^lefotto  la  linea  deW  equinottiale.Ma  al  Cor 
tefe  celebrato  dalle  perpetue  hiftorie  de  gli  Spagnucli,di  Jflèdor  di  nome  fi  poti 
nio^&q^n  ^^ZZ’^ctzUctre'Blafco^onio  ,fecoH  brutti fiimu  morte  egli  non  hauejfe  ofeurato 
toegii  fe  ne  i thonorc  deUa  fua  lode  di  prima,? ercioche  fcorrmdo  lungo  tempo  coilui  le  riuit 
Da  di  Paria,et  di  Dariena,  ritrouò  Vidimo  appreffo  il  Golfo  V rubano , ilquale  di 
ricna,  grandi.  Perche  caminando  Rlafco  da  Comogro  foce  dtun fumé  gra 

dalla  riuiera  di  Dariene,ptr  monti  doue  a fatica  fi  può  andare, guidato  da 
gli  huomini  del  paefe  giunfe  in  cima  de^montifCfcoperfe  un  larghiamo  golfo  di 
mare,nelquale  fi  ritrouarono  i ricchi  fimi  Regni  deWoro,cr  delle  perle , CT  feo* 
per  fe  anco  alcune  lfole,doue  egli  andò,copiofi/iime  di  quefie  cofe,  Uauendo  dun* 
que  Blafco  trouato  di  molto  oro,ct  cercando , doue  era  il  puffo  più  breue , trouò, 
che  quei  due  mari  diuerfl  non  erano  lontani  Vun  dalTaltro  più  che  cento  miglia, 
Pietro  Mar  rrfcco«^<<  PietroMartired^AnghieraneUe  fue  deche  deWOm 

tire  di  An  ccano,ma  d’una  uia  tanto  impedita  dafoltijìimi  bofchi,da pietre  dirupate,  CT  da 
fiumi,  che  i noUri  non  giungon  quiui  fe  non  con  fatica , cr  pericolo  gràdej 
de  rOccano  ritrouandofi  per  tutti  quei  luoghi  genti  crudeli/? ime, inlìdiofe,armate  di  uele* 
nofe  faette.  Per  quejìe  cagioni  Rlafco  hauendofi  guadagnati  i /ignori  di  quclpae 
fe  con  doni,òfoggiogati  in  fanguinofa  battaglia, e di  fico  in  luoghi  cemmodi  quat* 
tro  caHeUa^accioche  quiui ficurifiimamente  poteffero  ricouerare  coloro , che  an* 
dauano  da  un  mare  aW altro,  hauUo  ancho  fabricata  una  picciola  armata  nel  por 
to  uicino , alquale  fu  pollo  nome  San  Michele,  Ma  non  andò  molto  , che  la  fiele* 
fto  a** Biafco  dell'oro,e  il  difiderio  di  nuouo  imperio  occupò  Panimo  di  BUfio , il  cui 

chefi  uoicua  finefu  quello‘,che  ej?€ndo  dato  condannato  di  efferfi  uolutofar  Re,  glifi  taglia* 
fagUauia  te  ta  la  te/la.Huomo  neramente  indegno  di  quella  morte , quando  non  hauejfe  pen* 
A^migroSi  fato  di  quel  tradimento  ,poicbe  egli  fioper fi  a man  finijira  per  lungo  trattai 
Piisaro  fuc  Reg«t  del  PcrWjCT  del  Cufio pieni  ti’oro,cr  di  gioie,ad  Almagro,  et  al  Pizzaro 
cc^ori.diBu  |'^^(ce|forifuoi,P(rciocbe  quiui  dicono, che  neUe  cafe  priuate  non  fi  ritrcua  neffu* 
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«4  Valtrd  maffnitU  di  ogni  forte  Uaffeìlayche  d"oro  maj^iccio*  Che  le  balzi  de  l 
monti  ui  rilucon  tutte  di  diamantiyche  ui  rtafconoy  cr  maj^ imamente  di  fmeraldi, 
di  turchine  di  rubinise:^  che  quafi  tutti  i fiumi  menano  rena  d*  oro  Al  terreno  cf 
fimi  d'una  incredibile  fertilità  di  tutte  le  cofcy  cr  che  quiui  fiorifcc  quafi  un  per^ 
pctuo  autunno.Etp  l aere, che  u"è  molto  fano^e^r  temperato,  gli  huomini  ftandoui 
fimpre  fani,  arriuanoaUa  etàdi  cento  anni,  talché  la  morte  di  Blafco  parue , che 
fojje  troppo  affrettata,  effendo  egli  Hata  autore, come  ioho  dettOydi  trafferire  nel 
teforo  dello  Imperatore,  fi  gran  quantità  d'oro,  CT  di  gioie.  Ma  più  che  il  Cortei 
Blafco-^per  lo  fuo  miracolofo  maggio  fu  iUuftre  Magalane  sbadito  di  Por« 
togaUo,  ilquale  à coriteplatione  deW Imperatore  couna  armata  di  cinque  nauifeor  porfugheft. 
fi  l'altra  riuiera  del paefe  di  Paria, che  guarda  uerfo  Leuante,e^  co^eggiando  U 
ffiaggia , poi  che  egli  hebhepajfato  la  linea  del  Capricorno  , CT  la  foce  del  gran* 
difilmo  fiume  dell' Argento, cioè  jl  Rio  della  Plata,ccm€  lo  chiamano  gli  Spagnuo  Fi\,rocArgen 
li  ritrouò  huomini  grddifiimi  à guifa  d'horribili  giganti  coperti  di  pelli  dì  befiit,  Rio 
Nc  molto  quindiyccme  egli  difiderofamente cercaua  apprejfo  il  circolo  Antartico  maio  da*^  gii 
animofamentc  entrò  dentro  in  certe  foci  ilrette , giudicando  per  certa  cóngiettu»  ^onTg°nouol 
ra , che  i paefi  del  mondo  nucuo  quiui  sboccando  il  mate  fino  nauigabili  i cr  che 
ucramnte  quel  golfo  con  breue  tratto  finifeein  un  pelago  aperto  uerfo  Tenente,. 

Nè  punto  l'ingannò  la  ragione  tolta  dalla  legge  della  natura, per  laquale  tutta  U 

terra  circondata  dal  mare  è cìnta  da  diuerfi  golfi, Da  man  manca  fi  uedeuano  mon 

tagne cariche  di  neue  Jequali  con  lalòr  cima  paffauano  la  prima  regione  dello 

aere . ducile  montagne  confinauano  4 quella  terra  fredda  per  lo  continuo 

ghiaccio, per  quel  che  fi  può  creder  e, iaquale  è fitto  il  polo  Antartico , Ma  però 

in  quella  parte  del  cielo  il  polo  ,fi  come  auiene  appreffo  aU' artico,  non  è fegnato 

da  alcuna  della  molto  lucentopercioche  alcune  ficUe  picciole,  lequali  con  mffuno 

ò poco  lucido  lume  rtfi>lendono,dijfegnano  il  punto  del  polo,doue  fono  due  piccio» 

le  nuHolet tedequali  con  indabilc,CT  pigro  giro  circondano  di  modo  la  fedia,chc 

cer  tifi  imamente  fino  ojferuate  da*  marinari  k guifa  della  nodra  tramontana,  che 

in  ncjfun  luogo  gli  inganna  lo  ufo  della  calamita,  Oraìmentre  che  Magalane  an^ 

daua  innanzi  per  la  linea  Occidentale, ritrouaua  fimpre foci,terre,  cr  difegualiy 

piegando  4 diuerfi  lati  le  uele  filcaua  il  mare  bora  flutttuofo , ilquale  rifinaux 

con  ifcbiumofc  riuoltc , ^7  con  horribil  mugliare  ; cr  bora  trattabile,  cr  pigro, 

fecondo  che  egli  fi  rempeua  ne  g//  fiogU , che  UYtaua\h  allargando  fi  in  piani  golfi 

Jì  acquetaua,  non  ritrouando  in  nejj'un  luogo  feno  più  firetto  di  tre  miglia,nè più  fimcuci^ro  à 

largo  di  fettehauendo  da  man  ritta  le  riuiere  molto  bajfe,c  uefiite  di  al  beri, do* 

ue  non  fi  ueàeua  però  fegno  alcuno  , nè  orma  di  kucmiui , cr  da  man  manca  ogni  modo  «ra 

cofa  aggiacci  aio  di  freddo,  cr  tutto  pieno  di  feogU  ]pur  da  man  ritta  riluccuano 

alcuni  fuochi  fatti  da  gli  huomini  del  paefe  dentro  fra  terra,  per  far  figno  a*  pò*. 

poli  uicìni  della  uenuta  della  naoua  armata , Ora  Magalane  hauendo  lungo  teme  non  s’acedu 

po  con  molti  parlamenti  fatti  loro  fojientati,  cT  trattenuti  i marinari  J quali  già  ® 

Sperano  perduti  di  animo  ,perciochc  fi  credeuano  di  non  potere  andare  innanzi  $ 
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nc  ritoYttdreì  dietroje  non  con  incertr/peranza  di  uitd,  doppo  uenti fette  gloYm 
nifChe  egli  era  entrato  nel  golfo^gli  menò  fuor  a in  uno  apertifimo  cr  gradi  fimo 
mare,  facendo  uela  a man  ritta,  fi  come  (Quegli  che  credcua,  che  [offe  il  pacfe  deU 
c^da^conlo  l'nltima  terra  ferma  uerfo  il  polo  antartico,  cT  penfaua  di  douer  ritrcuarc  tutta 
antecedente  U terra piu  piaceuole  à man  deilra . Quando  egli  già  ritornaua  al  circolo  del 
Se  peTtma  tropico  del  Capricorno , cT  alla  linea  dell'equatore  /otto  ilquale  haueua  intcfo, 
k riue  cruno  podc  le  ifole  Moluccbe,  che  egli  cercaua.  Ba  man  deilra 

do  hauefTe  dunque  rimaneuano  i Regni  del  Perù  , cr  del  Cufco , cr  tutta  quella  gran  colla 
te^fi^faiSe  accidentale  della  terra  di  Paria , che  il  Blafco  doppo  ch'egli  hcbbe  paffato  ìlìhmo 
fpinro  uerfo  Vrabano,  hauea  molìrato  à gli  Spagnuoli  fuccefforifuoi,  per  fendami  Regni,  CT 
ufeendo  Ma  per  feminarui  anco  gu€rreciuili,rilp€tto  allafete  dcUo  oro,  che  e in  loro.  Perciò* 
ftmto  Stille  ISXagalanc  de  là  non  uide  poi  terra  in  luogo  alcuno , eccetto  che  due  ! fole,  le* 
niua,che  m5  quali  fi  chiamano  diferte , cr  dicono  gli  ìmomini  periti  di  Ccfmografia , che  per 
fe^rSe fìra  la  ragion  di  diametro  eUc  fono  gli  Antipodi  alla  italia.Partifii  quitti  Magatane  ha* 
dèi  c^u  confumato  quafi  tutta  la  uittouaglia,  CT  hauendo  fempre  hauuto  uenti  fre* 
fco.  fchifiimi  CT  continui  à un  tcmpo,in  capo  di  tre  me  fi,  hauendo  fempre  uolte  le  prò 
kifbk  difer^  rfe  allo  cquatorc,  non  arriuò  già  alle  Molucche  celebrate  per  la  douitia , che  han* 
, no  delle  Ipecierie  di  ualuta,ma  fi  bene  ad  altre  ifole  di  circuito  quafi  infinito,cioc 
lauana,Porne,c^  Subata, lequali fono  maggiori, che  la  Inghilterra,  doue  gli  huo* 
nr^sSilèr  paefe gli  moftrauano  col  dito  come  uicine  le  Molucche  affai picciole,  ma 

ifo|e,a!iequi  iUuftri  pcr  le  Jpccieric  fino  clìC  uinafeono.  Ma  Magatane  hauendo  ottenutoti 
galène?  difidcrio,  eT  effcndoui tanto  uicino,che  le  hauea  uedute,non  ui  potè  an* 

^arepercioche  combattendo  con  Mautane  fignor  della  lfcla,ìnfauor  del  Re  Sue* 
Serrano  fuc  , tan  fuo  amico , mori  in  battaglia , cr  fucceffe  in  fuo  luogo  Serrano , ilquale  elef* 
lène* fi meglio , di partirfi fubito da  quefte  ìfolc , cr dalla perfidiofa  natione di 
Somma  di  qucUo  crudcl  pacfc)  pcrciochc,  effendo  egli  ridotto  à pochi , prendeua  gtufta  pau* 
Sciano  do^p  Ya  pCT  lo  infinito  numero  di  quella  beUicofa  natione , perche  efii  adepr aitano  Jpa* 
MagaiaSr  ^ i ferri  molto  pungenti»  Ma , mentre  che  il  Ser* 

ratto  andana  ritrouando  i Signori  di  quei  paeft,  CT  sUngegnaua  di  fare  amicitia, 
cr  lega  con  effoloro,^  introdurui  il  culto  della  religion  Chrifiiana,  cr  quel  che 
era  laintentionfua,  cercaua  di  intendere  il  (ito  cr  la  grandezza  deUe  Moluc* 
Serrano  prc  che,elfendofi  accordati  ìnfieme  tutti  quei  Sìgnori,à  pigliar  le  arme  contra  ifores 
S BSrna?&  ÌiÌ€ri,fu  prefo  neWìfola  di  Borrt^r,cr  mifer amente  abbalonato  da'fuci  compagni, 
da  temendo  di  cjfcr  colti  à tradimento  noie  ano  preporre  la  publica  jalutc  alla 

libertà , et  uita  del  nuouo  Capitano»  Bt  cofi  raccogliendo  dal  terrcn  natiuo  alcu 
ne  piante  di  garofani, di  cinamomo,  CT  di  noce  mofeada  per  riportar  certa  fede  di 
tehimonio,  di  quattro  naui,  chehauciwto  mezo  guaile  daUa  ueccbiczzà,nc  rife* 
cero  due  con  gran  cura,f€ruendofi  de  gli  armamenti,  de  i legnami,  de  i chiodi 
di  quelle  ; CT  facendo  uela  a Sirocco , tanto  animofamente  s'arrifchiarcno  al  lar* 
g^nh'imo , CT  da  loro  incognito  mare  , che  trappafiàndù  l'aurea  Cherfcticfo  hoggi 
' ‘‘*4  MJucca , CT  Samotrà , che  g/4  fi  chiamò  Taprobana , paffarono  anchora  i 

mercati 
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mtrcitiÀd  golfo  Gungetìco^i^  cdpo  Cumero,^  finalmente  Calìcutte.non  effen 
do  in  alcun  luogo  ueàuti  da  i PortoghefiJ(^uali  p tutta  la  cofia  dell'India  hauea 
noprefdii.^auìgddo  poi  à capo  di  buona  Speranzatpoiche  l'hcbbcro  pajfato  uer 
fo  man  de/ir  aperte  riuiere  d'Etiopia,non  effendo  piu  che  uenti  due  huominiy  con 
una uauc fola giufero mezo uiui aWìfole Ejfieride dirimpetto i capo  Verde. Qui 
ni  coftoro  che  baueanp  circondato  tutto  il  mondo.z^  erano  [campati  da  mille  in[i 
die  di  Barbari^  da  ogni  pericolo  di  mare  furono  me  fi  in  prigione  da  i Porto 

ghe/ì gouernatori  deWlfoU.  Manondimeno  pocodapoifra^uejìi Girolamo  Pu 
gafetta  vicentinojbauendo fatto  noto  perla  uita  CT  per  lo  fuo  ritorno , uenne  à 
Koma  a Papa  Clemente.Coflui , hauendo  con  te iìimonii  fedeli  comprouato  tanto 
miracolo  delmondo  che  egli  haueanauicatodafeiò  notate  in  pittura  et  in  ifcritti 
molte  cofe  marauigliofe  a*  noUri^e:^  degne  diojferuationea  coloro  che  uerranno 
talché  Niagalane  nonfi  può  chiamare  punto  piu  felice  di  BlafcOyma  ben  degno  di 
maggior  lodefe  la  fede  anchora  inferma  di  cofi  gran  cofa^nonfeemaffe  taf  amarai 
le  foci  trouatedi  quello  fretto  non  più  udito  j poiché  da  uenticinque  anni  in  qua 
non  u'è  fi ato  anchora  nejjunojlquale  benché  diligentemente  cercandone  ui fia  en 
trato^òhabbiaueduto  quelle  foci.Oraio  non  credo, che  faccia  punto  bifogno  ch'io 
mi  feufi  in  quello  luogo  con  color  cheleggono,^'  cercado  la  tefiura  deU'hifioria] 
perche  quefii  tre  huomini  degni  d*effer  paragonati  à gl'iUufiri  heroi,m'habiano 
fatto  ufeir  di  propofitoperciò  che  ioflimo,  che  meritino  ogni  ornameto  di  lode  ì 
perpetua  fama  del  nome  loro  fecondo  che  fu  costume  degli  antichi  Greci,  iquali 
effendo  gloriofi  CT  eloquenti  d'ingegno,confacr arano  aW eternità  con  la  lode  de^ 
uerfl  loro,nb  pure  gli  inuentori  delle  cofe  marauigliofe,et  de'  paefi,  ma  gli  arte  fi 
ci  anchora  dell'  arti  minori. 
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I A ej^èdo  entrata  la  ?rimauera  l* imperatore  par 
tito  da  Napoli , 4’  cinque  d' Aprile  entrò  in  Koma 
per  la  porta  di  San  Sebadiano.riceuuto  con  pompa 
triÒfale  da  tutti  gPordinide"  facerdoti.et  de'cittadi 
ni  KomanLUauea  menato  fecopprefidio  una  legio 
ne  di  faldati  uecchi  Spagnuoli , et  fetteccto  huomini 
d*arme , c2f  ciò  con  minore  aUegrezza  del  popolos 
perciochc  molti  riconofceuano  anchora  quei  mede^ 
fìmiterrrihili  uolti  de' faldati  iquali  rinouauano  in 
loro  la  memoria  delfaccofrefco,^:^  di  tutti  i fupplicii,che  haueuano  patito, et  ac 
crefceuafi  anchora  la  noia,e'l  dijj)iacer  loroperche  Papa  Paolo  con  ejjempio  nuo 
HO  haueua  meffo  una  taglia  i tutti  i coUegii  de'  mer canti, O"  de  gli  artefici]etciò 
per  honorar  molto  co  importuna /pefa  gli  imperiali, da  i quali  ej^i  haueano  rice 
uuto  ingiuria  CT  dani  gradij^imi.  Alloggiò  in  quella  parte  di  palazzo  di  Sa  Pie 
tro, laquale  ornata  di  palchi  doratfe:^  di  un  bel  corridore  di  marmofeuepre  tuU 
ta  Koma\doue  anchora  Alcffandro  Sejio  haueuariccuuto  Carlo  Ke  di  Pr ancia. 
Andando  poi  feonofeiuto  co  alcuni  pochi, ui de  tutta  Koma,et  marauigliatofi  mol 
to  della  incomparabil  fabrica  della  Ritonda  ; che  già  fi  chiamò  Panteon  ,fali  per 
gli  fcaglioni  di  piombo  in  cima  alla  uoltadi  quella, p ifccprir  tutta  Roma.Et  poi 
che  ui  fi  fu  fermato  quattro  giorni,acccfo  di  manifeiia  colera  contra  Prancclì,tl 
giorno  innanzi, che  partiffe  fece  una  grauifima  Qratione,neUa  quale  con  ardetif 
fima  eloquenza  feoperfe  gli  intimi pen/ìeri  delT animo  fuopcicche  gli  ambafeiato 
ri  Pràcefl  quafi  con  carico  gli  dimàdauano,chc  egli  inuefliffe  Arrigofigliuol  del 
Re  dello  flato  di  Milano,Percioche  Monf  Claudio  V elido  affermaua,che  Vimpe 
ratore  poco  dianzi  con  parole  dubbiofe  hauea  prcmeffo^chc  gliele  hauerebbe  c6^ 
ceffo.Prrche  V imperatore  era  talmente  cjfcfo  daqueke  importune,  crfaiitdicfe 
richiede, che  egli  hauca  molto  per  male, che  la  fua  fede,  laquale  non  era  cbligata 
pernejfima  certa  promeffa,folJe  tafluta  da  Prancefi  con  parole  infoienti-,^  per- 
ciò  fi  rifolfe  di  uolcre  ri/fondere  à'  Prancefuc^  con  generefa  oraticnc  difendere 
l'honorfuo  della  calonnia.Ejfcndo  dunque  grauemente  altcrato,tn  qudlù[ala,do 
ue  Papa  Paolo  cjjcndoper  andare  a dir  mef[a,folcua  appararf.ct  ucjTirfì  inpÒ 
',à  guifa  ch\glihauejje  tannato  un  parUmcto, ragionò  dahdo  in  picdi,pre 
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fatte  il  VdpityC  tutto  il  collegio  de  i Curdmli,c9‘  gVambafdatori  quaft  di  tutti  i 
Prencipi , talché  hauendo  intorno  la  turba  di  tutta  la  corte  fauellò  in  lingua  Spa 
gnuola . La  prima  cofa  eloquenti/? imamente  raccontò  le  cagioni  di  tutti  gli  oda 
antichi /quali  dur aitano  anchor  tra  Prance/ì et  lacafa  di  Anuria, mcftrò,  che  Car 
ni  il  Ke  Pranccfco^nc  gli  altri  Rr  di  ?rancia\non  haueuano  mai  c/?eruatc  le  con  ' 
uenticni  de  gli  accordi  fatti^dolendofi,  che  gli  erm  data  tolta  la  borgogna,  cr  ri  Luigi  X r* 
pudiati,c^  ingiudij?imamente  intercetti  i maritagp,ct  molto  afpr amente  incari 
Catta  il  Re  PrancefcOjchc.ej?endo  Jìato  da  lui  uinto  in  guerra,prefo^  cr  amoreuol  tì  dciia  Bor 
mente  lafciato,fubito  ufccndo  di  prgione,  non  haueua  oJ?eruato  nulla  di  quello , 
che  egli  hàueua  preme j?o  per  ottenere  la^  liberti  ; ma  rompendo  la  fede  del  giura 
mento, non  meno  ingrata,  eh' empiamente  gli  hauea  feUeuato  centra  qua/ì  tutto  il  ri  al  fiume 
mondo, bauendo  egli  mandato  kmbaf datori  fino  a i Turchi,per  fargli  con  eguale  d?Bor 

odio  muouer  guerra  ; CT  ciò  per  a/? altare  lo  dato  di  Lombardia  col  modrar  fue  gogna. 
ragioni  uanc,e7  inuccchiate/lquale  dato  hauendoft  egli  con  imperiale, Icgit 
tima  ragione  acquifiato, hauea  deliberato  in  ogni  modo  di  uclerlo  ritener  per  fe, 
come  molto  comodo  per  difendere  gli  altri fuoi  Regni, accioche  ncnglifc/?c  tolto  fiorata  da 
il  maggio  libero  er  ficuro  di  andare  per  mare  in  llfiagna,  òp  terra  in  Lamagna  Rrdi^FTada 
er  in  Piandra\perdoche  non  e punto  henore  di  uno  imperatore  dimandare  in  cor  Anna  figiiuo 

n , r,  t f • t I*  1-1  j . ft  ..  Frarrce 

tefia  tl pajso  per  le  terre  altruuLt perciò  diceua  ch'il  Re  Prancefeo  ingiudame  feo  Duca  di 

te  cr  centra  ogni  ragione  haueua  occupato  il paefe  di  Sauoia  in  Pr ancia  di  Mon 

figmCarlofuo  zio,  et  le  terre  del  Piemonte,  per  pafiarfene  quindi  ad  aj?alire  lo  ^ dei  padre 

fiato  di  Milano, fecondo  la  ufanz<i  de  iPracefi/quali  dìftderclì di  nuoue  prouin*^  MaSiian 

eie, nè  per  uer gogna,  nè  per  ragione,  non  fi  pcj?on  tenere  di  non  occupare  le  cefe 

altrui  uicine.  Di  che  ffiefio  bifogna,  che  efii  fi  pentano  ben  todo,  ej^cndo  ufata  la  vii  i.Re  di 

infolèza  loro  di  efier  ributtata  cr  cafiigata  co  laforz<t,e:9‘  co  Par  mi, col  giudicio  f/dcTiarghe 

fempre  giufio  della  guerra.Et,che  a lui  pareua,  chefofie  di  uiUana  sfacciatezza 

che  il  Re  Pr  ance  fio  dimandafie  che  gUfofie  concefio  lo  dato  di  Milano,  accioche 

ifuoi  figliuoli  minori, kuata  ogni  inuidia  di  honore,GTdi  gradezza  fi  fiero  egual 

méte  ornati  cr  arrichiti, cioè  affine, che  Arrigo  giud amente  nenpetefie  dolcrfi, 

ueggédo  in  Carlo  fuo  fratello  minore  il  Ducato  di  orliens,  et'in  Pr  dee  fio  maggio 

re  per  la  hereditd  del  padre  non  pure  la  corona  di  Prancia,ma  anchor  a il  Ducato 

di  Bretagna.Percioche  quedo  non  era  nè  dignità, nè  di Portunafua, ch'egli  hauef 

fe  ad  arricchire  più  tojìoi  figliuoli  di  altri , che  i fuoh  cr  confici  occhi  fi  imo  mom 

do  cercare  di  acquiftarlì  lode  di  liberalità  fuor  di  propcfito,ccn  laqual  libcraliti 

le  forze  delfangue  nimico  cr  di  huomini  di  dubbiofa  fidc  fi  uengano  accrcficdo; 

accioche  eglino  dinuouo  aggranditi  gt  fattìfiù  forti, ritornino,  come  hanno  firn 

pre  fatto,à  ripigliar  le  armi  inquiete  centra  di  lui.Et  però  egli  non  era  per  còce 

der  quefio  al  Re,  che  con  infclenza  glìel  dimandaua\  nè  manco  per  comportare , 

c/;e  Monfig,  Caylo  Duca  di  Sauoia  co  tanta  ingiuria  (ficgliato  della  metà  del  fuo 

dato  lungo  tempo  fi  raccomandafic  à lui  di  giuj}o,GT  certi  fimo  aiuto,comc  fi  ri 

chiedeua  efiendo  egli  anticamente  riceuuto  inprotettione  deU'lmperioRcmano* 
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"Egli  hduea  dunque  deliberuto  di  andar  diritto  aWAlpe  cf  pafjar  fino  in  VrancU 
per  uendicar  le  ingiurie  del  Prencipefuo parente^^ amico, uafjallo  dell'lmpt 
rio  Komano.Quefle  parole  dijje  egli  con  co[ì  grane  CT  uehemcnte  eloquenza, eUT 
con  uolto  si  ardente,  che  foggiunfe  cornagli  era  tirato  contra  fua  uoglia  à quella 
guerra,neUaquale  molti  popoli  innocenti, o'  fenza  colpa  alcuna  per  la  colera,  CT 
cflinatione  di  lor  Prencipi,  ermo  per  capitar  male\  cr  però  mouendofi  da  pietà 
Chriiliana  gli  parta  meglio,^-  più  util'affai  aUa  Chriiìiatnti,ch*egli,e'l  Re  Yrd 
cefco  uenijfero  à fìngolar  battaglia,  CT  combattendo  con  iff)ada,  cr  pugnale  fìnifc 
fero  lalor  differenza*  Alhora  il  Papa,  pregandolo , che  facete  miglior  penfiero^ 
CT  abbracciando  t imperatore,  lo  fcongiurò,ch\gli  no  ucleffe  compiacere  troppo 
più  alla  colera  anchorche  giu{ìa,che  aUa  pietà,  cr  diftaccò  gli  Ambafdatori  Prà 
cefi*  Macone,(cr  VeUeio  apparecchiati  à uolergli  rif^ondere  ; percioche  cofioro 
al  principio  del  ragionamento  indarno  haueuano  dimandato  aU' Imperatore,  ch’c 
gli parlafje  Pr ance fe,accioch* eglino  commodamente  gli poteffero  riJj)cndere*Ma 
Vlmperatore,dijfe,ch'egli  uolea parlare  Spagnuolo,  accioche  queUa  lingua  come 
più  uicina  aUa  Romana  foffe  da  più  perfone  intefa  * A qucfto  modo  hauendo  di* 
chiarata  Vintentione  deUo  animo  fuo,et  licentiati  gli  Ambafdatori  del  Re, per  la 
uia  di  Viterbo  fe  ne  uenne  in  Tofcana*  1 Sane  fi,  entrando  egli  nel  lor  paefe  libe* 
L’imper.aa  Talmente  lo  raccolfero  netta  città  di  Pienzu  5 O elTendo  eglino  per  la  loro  antica 

RomamTo*  ...  rr  - - . f * % \ . 

fcana  * diuotione  ajfettionati  atti  lmperatori,quando  egli  s appreljaua  a Siena , rizzan* 
^ dogli  per  tutto  ornamenti  trionfali,confegni  manifefli  di  allegrezza  per  la  uitto 

ria  di  Tunifl,atto  entrar  detta  porta  gli  prefentarono  le  chiaui  detta  città  per  mo 
ia^'Aifonfo  fi^rargUìa  fede  detta  loro  antica  diuotione.ll  Signore  Alfonfo  Viccolomini  D«c4 
Piccoiominj  d' Amalfi  gli  andò  atta  ^affa,0‘  poi  tutti  gli  ordini  detta  città, ejgli  huomini  reli 
maifl.  giofi  cantando  inni , V accompagnarono  all' aitar  del  Domo,  Riceuettelo  con  eie* 
^Jnccu^all  g^ndfiimo  attoggiamento,ey‘  benij^imo  ornato  M.Mar io  Bandinijlquale, perdo 
aiioggiamen  ch'egli  era  anchora  fratello  carnale  dett'Arciucfcouo , era  molto  affettionato  atta 
IO  in  biena,  Imperiale, CIT  attafattione  del  popolo. Ver  che  in  quel  tempo  i popolari  era 
no  riufeitifuperiori  in  quella  città  partiale\per cicche  mancando  à poco  à poco  la 
grandezza  delT antica  nobiltà^  gli  altri  due  ordini,  iquali  fi  chiamano  il  mote  di 
noue,e:!T  i Ri  formatori, iquali  erano  dati  di  grdde  autorità  netta  Rcpublica,qud 
do  n'era  Vrencipe  Pandolfo  Vetr  ucci , dalla  infoiente  furia  de  i popolari  per  fan 
guinofe  contefe  ne  erano  poi  {lati  ammazzati  CT  cacciati  ; percioche  fu  creduto 
chehaueffero  fauorito  Papa  Clemente,  CT  Prancefi,  Vu  lo  imperatore  a uedere 
quella  cittàleggiadrifiimamente  ornata  di  tutti  gV ornamenti  di  elcganza,che  fi 
poffano  imaginarocT  con  marauiglia  guardò  una  mcltitudine  quafi  innumerabi 
le  di  donne,  pdoche  elleno  fi^a  le  donne  d'Italia  quafi  per  ferma  opinione  d'ogn'u 
no  portano  il  uanto  di  bettezza,C!T  d'ingegno  elegante. Fece  poi  la  gicuentù  pia* 
icz-a’&*^pcr  ceuolifiimi  giuochi,cfcomedie  atta prefenza  detto  ìmperatcre,ccn  ìftricni molto 
ingegno,  riiu  arguti, iquali  ragionarono  di  diuerfs  lingue-, cr  oltra  di  dò  gicuani  CT  uecchi  Sa 
sadcl’animl  ncfi,^:; per  l'antico  diletto, che  hanno  di  quelpiaceuol  giucco,  con  incomparabile 
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drJoYT  fecero  alle  pugìUy  per  dar  piacere  aìT  l mperal or.  Venendo  poi  da  S*ena 
4 Fiorenz<i  io  imperato  fu  molto  honorato  dal  Duca  Alcf  andrò  de"  Medici  fuo 
genero , il(jualc  lo  alloggiò  nel  palazzo  di  Co/mo,  CT  albera  gli  artefici  Tcfcani 
per  la  marauigliofa  acutezza  degli  ingegni  loro  fecero  fimulacri.o'  ftatue  di  di 
uerfe  forti , doue  mojìrarono  non  pure  di  hauere  auanzato  i Senefi  , ma  di  baucr 
pareggiato  anchora  la  magnificenza  de  gli  antichi  Romani,  Andò  l'Imperatore  a 
uedere  la  rocca  nuouamente  edificata  dal  Duca  AlefiandrOje7  fornita  di  mirali 
It  apparato  di  artiglieriajoue fimarawgliò  di  tal  modo.chejiauendo  egli  ueduto 
tanti  prefidiijicedo.ch' al  rimanete  hauerebbe  egli  hauuto  cura  grauementepre 
gò  il  genero,  che  procurafie  di  hauer  figliuoli,  ej  fopra  tutto  fi  guardafie  ben  la 
uitas  perche  fignoreggiando  egli  in  quefia  città  foggiogata  con  le  armi,  hauea  da 
temere  di  tradimento  di  molti,tiauend^€gli  dunque  dimorato  pochi  giorni  in  quel 
la  bellifiima  ctttà,e7  e fendo  per  partire  per  uia  andò  al  Poggio  à Caiano, edifica 
to /opra  un  poggio  terreno  con  mirabile  architettura  dal  gran  Lorenzo  de*  Mfc 
dici,0‘hebbe  adire  allora, eh"  e gli  non  hauea  ueduto  il  piu  uag4>  edificio  per  qua 
lità  di  fito,nc  per  bellezà  di  ornamento*  Dal  Poggio  à Calano  andò  à Piitoia,  cr 
quindi  à Pefeia,  CT  poi  entrò  in  Lucca,  con  tanta  allegrezza  di  quella  città,  amU 
ca,che  i fuoi  Baroni  giudicarono, che  non  potefieefiere  riceuuto  più  Jflendidamè 
te^,  nè  più  liberalmente  pref  :ntato,nè  più  copiofamente  pafeiuto  l"efiercito,ej  tuU 
ta  la  fua  compagnia*  Vifitò  anchora  la  fortificationedeUa  città  molto  gelo  fa  deU 
la  liberta  fua , circondando  dentro  cr/«or<<  le  mura,  lodò  grandemente  i ba^ictt 
ni  fatti p induftria  militare^  cr  aUoggiatoui  tre  giorni,  raccomandò  alla  Signor 
ria  larichezza  di  quella  ornatifiima, benché  picciola  cittàfaquale  fu  alcun  teme 
po  fuggetta  a"  tiranniyC^  ne  i tempi  pafiati  colfauore  de  gli  Imperiali  difefe  la  li 
berta  fua,<cy  gli  auÌ5Ò,cke perfeuer aiterò  in  mantener  la  fuafede.Partito  da  Lue 
ca  per  Val  di  Magra, et  per  la  uia  diPontriemoh  pafiato  PApennino  fe  n'andò  in 
A^i,doue  ritrouòche  il  fi  gnore  Antonio  da  Leua  hauea  prefo  Tofano,  che  il 
parche  fe  di  Saluzzo  sdegnato  co"  Trance  fi,  e7  perciò  ribellato  per  opera  del 
fignore  Antonio  era  uenuto  aUafua  diuotione\  anchorche  la  fua  cauaUeria  mante 
nendo  la  lor  fede  uerfo  il  Re,pafando  egli  da"  nimici  no  uokfiero  ir  fcco,ma  bia 
limando  Patto  del  lor  Capitano  ritornafiero  a"  pre fidii  de"  Trancefi.  Perche  l'im 
peratorc  con  queilo  principio  felice  di  cofe  ,s"infìammaua  ogn'hora  più  di  pafiar 
toflo  le  Alpe,  Percioche  Monfig,  Tilippo  Sciabcito  Ammiraglio , come  io  difii  di 
fopra  , per  lo  dannofo  impedimento  del  Cardinale  di  Loreno  ingannato  fotte  lpe« 
ranza  di  pace , $"era  leuato  dal  penfiero  della  guerra, o"  confermando  con  prcli^ 
dii  le  terre, che  egli  hauea  pref  e , udita  la  uenuta  dell'imperatore  era  ritornato  al 
Re,cr  riputdua  di  potere  facilmente  difendere  le  terre  occupate  contra  gli  impct: 
riali,  percioch'egli  hauea  meffo  alla  guardia  di  Turino  Monfdi  Buria  huomofor 
te,c^  Monf.della  Palifia  nato  de U'illuUrc  famiglia  Sciabinia  giouanc , perciò 
bramefo  d acquijlarfi  honore  come  lo  auolo , era  fiato  mefio  da  lui  in  Tefiano  con 
due  bande  d huomini  d arme  et  di  cauai  Uggic)u\(t  con  tre  infegne  di  fanteria,  ha 
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àUhzl  ^òttf.  d'Anibdu  tolto  mcVcgli  4 gudydure  Vindfolo . Vii  il 
dia  di  Pina  Valilfu  ejjcttdo  fiuto  combattuto  un  pezzo  con  V artiglierie  dal  ftgnore  Antonio , 
er  opprejfo  dalla  careftia  di  molte  cofe  5 percicche  per  la  malignità  perfidia 
dei  Marchefe  di  Saluzzo^  ilquale  iifegnaua  d'accoftarfì  aWlmperatore,  come  gli 
era  [tato  commandato^non  haueua  hauuto  uittcuaglia  à baflanza,  c^poi  indarno 
a^ettatOyCome  gli  hauea  prcmejfo,  non  gli  hauea  dato  foccorfo  alcuno  ; ueramen* 
PaiifTa  s’at  ingannato , cr  uinto  da  queke  fciagure  <cr  pericoli , sarrefe  al  ftgnore  Antom 
rende  ad  An  fìiOyCon  qucfla  conditioHeydi  partirft  à faluamento  con  tutti  i fuoi  foldati  del  pre* 
tomo  da  Le  lafciare  al  uincitore  tutti  quanti  i cauaUi  grofii^o'  da  guerra,  ritc< 

L^urperrua  nendofi  foUmcnte  i ronzini  da  potere  ire  in  Francia , er  fimilmente  lafciarlituU 
fe  lo  Imp,  à te  V artiglierie. Fiaueua  deliberato  Vlmperatore  nelPanimo  fuo  di  ajjaltare  in  ogni 
i^^Fiancia?  Francia,  perfuafo  infecreto  à ciò  fare  dal  ftgnore  Antonio  da  Leua,  taU 

Scipione  gu^  che  cgU  crd  folamente  per  cercare  il  parer  de  i Capitani  del  maggio  cr  del  mon 
ler  uincer  i do,  che  s'haueuaà  maneggiare  queUa  guerra  . Fercioche  il  ftgnore  Antonio  gli 
erT^tcczk  nffcrmaua,che  la  uittoria  era  manifclia  cr  quafì  certa,s'egli  ajf altana  in  cafa  loti 
rio  fir  loro  ro  Ì Franccfì,  che  fi  aitano  fenza  alcun  foretto,  cr/l  Re  ch'era  anchora  /frouedu* 
fat  & Anni  io,z^  fubito  mcttcua  dentro  V e jfer cito, ch'era  grande,e:^  ualorofo  aUa  ricca  prea 
quel  graffo  regno, e:t  tutto  lo  fcorreua.Perche  non  fi  uedeua,  che  il  Kefoffe 
nuani  in  cafa,  peruenire  àgiornata  mafimamcte  ch'egli  non  haueua  alcuno  aiuto  de  gli  Suizzc 
ufi"'?”  ufno  affettaua  a'  còfìni di  Fiandra  un  nuouo  ejjercito  di Fidminghi, centra  di  tuU 
maggior  pazzi<t,et  infelicità , non  parca, che  non  poteffe  fare  il  Re  che  fe 
d'dsnm?  ni  Frdcefì fi  metteuano  à pericolofo  rifehio  della  giornata^pcioche  fi  credeua  che  fo fi 
cide  fu  iihft  ó P^^  riducere  la  falute  di  tutti, ejla  Fortuna  del  Kegno,in  un  cafo,c;  pericots 

Somma  de  i lo  di  perdere  una  giornata.  Diceua  il  fignore  Anton  da  Leua,  che  conia  predez* 
twfo'da  Le  Z^  fola  s'haueanoàpreoccuparegli  animi  de'  Fr  ance  fi,  accioch'efi  non  poteffero 
^Inr^diFrt  partitOyC^  rincorarfiypoi  ch'eficdo  eglino  turbati  da  diuerfa  guerra,et  oc* 
eia.  cupati  da  dubbiofa  paura,non  poteuano  hauere  tante  forzai  qudte  facean  bifogno 
à refiRcre^z^  pero  no  hauendo  ardimeto  di  far  tefia  in  neffuno  luogo  in  battaglia, 
erano  per  lafciare  tutto  ilpaefe  loro^auentato  in  preda  à i nimici.  Perche  i cac^ 
datori  in  neffuno  altro  luogo  ni  meglio , ni  piu  facilmente  poffono  pigliare , ZT 
Leggi  i Di  àmmazz^y'  lefiere,che  ne'  couili,  cr  nelle  tane  loro,  doue  elle  co' figliuoli  loro  cor 
fcorfidèiivia  ronoìlpericolo  commune  della  uita . Erd  riufeito  il  fignore  Antonio  perlofuc^ 
pr1*q1cfto/1  ceffo  delle  fue  uittorie,tatofuperhoffrezzatore  deUa  militia  Francefc,che  per  lo 
i^iiaiipfi  ni  pfono{iico  d'aìcuni,che  prediceuano  le  cofeà  uenire,fi  uantaua  che  Carlo  farebbe 
jnico  in  cafa,  ilato  Re  di  Francia,  CT  lui  cateto  nel  colmo  della  uittoria  farebbe  morto  in  ParU 
gi.  A quedofuo  conliglio  come  troppo  animofo,z^  p^r  quel  che  fi  poteua  uedere 
frettolofo , s'opponeuanofra  gli  altri  il  Marchefe  del  Vafto , cr  Do«  F errante 
. . Marchefe  Qonzàgay  tolcht  il  Marchefe,  mife  la  fua  opinione  in  ifcritto , cr  la  publicopoi. 
Ferrante  G6  GT  era  di  parere, che  innazi  ogni  altra  cofa  s'effugnaffe  Turino.  DcUa  medefima 
plngono^^al  Dofi  Ferrat€,ilqualc  giudicaua,che  i Franccfì  ffauentati  dalla  per • 

Le  ua,  dita  di  Foffano,nÒ  foffero  punto  per  reggere  a tateferz^fi^ qj^ali  erano  già  appom 
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mchiàte/etlc  fìfolferó  dppreffate  alle  mura . Verciocbe  egli  teneudper  certo, 
€h€  nc  i cittadini  di  lor  natura  codardi,nc  i Vracefì  del pre fidio  loro,  iquali  non 
tran  molti  foffero  per  reggere  un  empito  gagliardo  di  batteria,  cr  fe  pure  p un 
pezzo  hauejfero  retto,non  erano  però  per  hauere  ne f una  commoditi  di  uittouac 
gUa,da  mantencrftijì  come  queUi,c}f  erano  afediati  d^ogni  parte, et  perciò  in  bre 
ue  topo  ftfarebbono  refliVer  cicche , quadoftfofe  prefo  Tur  ino, perche  egli  era 
capo  della prouincia, facilmente  tutte  le  altre  terre  farebbono  ritornate  alla  folu 
ta  diuotione,^fede  delDuca  di  Sauoia  lor  naturale,et  humanifimo  Vrencipe, 
cr  in  quel  modo  fìfarebbÒ  potuti  mettere  fermi  fimi  ripari, et  ferragli  alT  Alpe 
del  lAoncinifo,z^  del  Mongineura,  per  tener  fuor  d"  Italia  per  Vauenire  le  natio 
ni  oltramontane.MaV imperatore, ilquale era  rifoluto  d'ire  in  Vracia,oltra  ch*c 
gli  deferiua  afaifimo  al  giudicio,e:^  alla  uirtu  del  ftg.Ant.da  Leua,ptre  cagio 
ni  anchora  con  animo  grande  fi  moueua  a quella  guerra, percioche  egli  non  uolea 
nèuccellare,nc  abbandonare  la  Keina  Maria  fua  for€lla,laqualfìgnoreggiaua  in 
fiandra  mutando  fubito  conflglio\laqual€,IÌ  come  quella,  che  era  donna  di  animo 
Mirile  haueua  hauuto  camme f ione  da  lui  di  muouer  guerra  <T  F rancef  uerfo  la 
fiandra, già  metteua  infìeme  un  grofifimo  efercito.  VLaueua  anchora  hauua 
to  per  nuoua  certa , che  i francefi  fecondo  loro  ufanza  hauendo  offerto  ftipendio 
nella  dieta  commune  di  quella  natione,ncn  haueuano  potuto  ottenere  aiuto  di  fan 
feria  da  gli Suizzeriperche  quella  natione  aduta  dilìderaua  di  ucler  parere  neu 
frali,  per  uendere  piti  caro  il  fuo  aiuto  a'  f rance/i  accrefcendojìgli  la  neceslìtà  di 
fofiener  la  guerra,Vltimamente, perche  il  Marchefe  di  Saluzzoper  mezo  del  fìg. 
Antonio  da  Leua  leuato  dall  amkitia  dell  antica  diuotione , et  militia  del  Re  di 
frdcia,era  uenuto  daUa  fua,  cr  i Vracefi  non  erano  quaftp  hauere  nef  una  fante 
ria,faluo  che  due  legioni  pagate  di  Tedefchi,in  cui  ilKe  fi  fidafie,  lequali  Gugliel 
mo  frufiembergo  Capitan  f€ditiofo,hauendo  raccolti  molti  faldati  di  malaffare 
CT  sbanditi,gli  hauea  menatigli  re^o  delle  genti  era  fatto  in  ¥rancia,laqual  for 
te  di  faldati  comandai  a da  tutte  le  prouincie,giudicaua,che  haueRe  poca  pr  attica 
della  guerra,Che  fe  le  cofe  fofieropaf  ate  un  poco  arditametc,  CT  co  qualche  uan 
faggio  nel  mezo  della  IBr ancia, i trance  fi  mefii  neramente  dagli  incommodi  di  ca 
fa,hauerebbono  abbandonato  cr  Turino , CT  l altre  terre  fenza  ferita.  Aiutaua 
ancho  molto  il  difegno  dell  imperatore  il  ?rencipeDoria,ilquale  gli  hauea  dato 
€ertajperanza,che  fi  farebbe  potuto  fare  nel  Rodano  un  pente  labile,  CT  incatcm 
nato  delle  fuc  galee , cr  diceua , che  perla  Vrouenza  fi  pcteuafareuenir  di  Spac 
gnu  CT  uittouaglia,c^  aiuto  d*ogni  forte, per  mantenere , ear  finir  la  guerraTra 
ancho  mi  fecreto  dell  imperatore  una  occulta  jferanza  d^hauere  Mar  fi  glia  per 
tradimento', perche  fi  come  io  intefi  poi  da  Capitani  honorati,  il  S.  Antonio  da  le 
uahaueua  trattato  con  alcuni  che  tradiffero  quella  città, ma  eglino  poi  mutato» 
no  fede,  cr  gli  mancarono  della  prcmcjja . Lo  Imperatore  adunque, bauendo  gii 
raccolto  infiUme  d'ogni  parte  un  grofiifiimoefiercito  di  canali  di  fanti, per 
molte  {lrade,majficcialmente  per  lAlpc  marinme^c  per  lemotitagnc  di  Tenda, 
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L I B R O 


^n-TOto^in  Vrouenxdfiguéiogli  apl>rtUo  dal  porto  di  Sauona  tarmata  del  Pren 

ProiienBa-  cipe  DoridjUquale  hauea  imbarcate  molte  compagnie  di  fanteria  Italiana , delle 
^uerinl^^ie  generale  il  /tg.f  errante  Sanfeuerino  Vrécipe  di  Salerno.  Vra  quefli  era 

raie  de  le  fan  no  alcunl  iUuflri  ct  uecchi  Colìonetlijl  fìg.Agofiino  Spinola  Gcnouefedl  fig.^ier 
*^Co!onnciii  MarU  B.ojJo  VarmigUno  Cote  di  Sa  SecodoJ.1  fg.  Ippolito  da  Correggio^  e’/  /?g. 
ran?coi^San  Sanuitak  Cotitc  di  Sala.  Cojloro  nel  primo  empito  prefero^ej  facchege 

feuenno.  gtarono  U città  d' Antlbo^Uquak  èpofta  di  là  dal  fiume  Varo  dirimpetto  à quel , 
ìkccheg  /e  ìfole,che  gli  antichi  Lerone.hoggi  i noUri  chiamano  Leres.ln  quello  afjalto  pc 
fmpwuij  ciot^heeUa  era  animofmente  difefa  da'  uiUani  armatiti  le  galee  dal  mare  acco< 
{landò  le  prode  fparauano  à cafo  V artiglierie  nelle  fanterie  amiche ^ lequali  corre 
nano  confufe  à dar  Vaffalto  athtmuragliajl  Prencipe  di  Salerno  ni  perde  piu  di 
trecento  foldatii^  quindi  Don  Ferrante  Gonzaga  con  la  fua  cauaUeria,menddo 
Grafla  hauu  fcco  alcune  compagnie  del  Prencipe  di  Sakrnojtofene  alla  città  di  Graffa,  Vheba 
à* accordo  fenzaferita^e!^  co/ì  feguendo  tutto  lelfercitojn/teme  con  V Impera^ 
LWerefto  toYC  fì  pafo  à Vrtgius  città  già  faìnofd,etT  nel  paefe  de'  Vocontii  piano,  et  frequè 
trcgius.*  ^ te  d'edìfìci^efèdofi  prefo  neU'Aleppe  un  certo  augurio  dal  fuoco  delle  felue,ilqu4 
le  ardendo  facilmente  le  pinete  con  una  continua  fama,  hauea  abbrucciato  un  nu 
mero  grande  di  faccomanni.uiuandieri^c^  maf  imamente  una  turba  di  mercanti, 
CT  di  donne, che  Hanno  dietro  al  campohauendo  arfo  molte  bagaglie , e::X  cariagt 
gi,a*  quali  i faldati, per  non  effere  abbrucciati  anch’eglino,no  haueano  potuto  foc 
cor  rete. Per  cioche  ui  furono  alhor  a di  quei, che  differo , che  quei  fuochi  fignifics 
nano  uittormperche  le  fiamme  che  riluceuano  per  tutto  dauano  fegnod'aUegrez 
za.  Alcuni  altri  diceuano , che  qucUa  pericolofa  entrai  a ftgnificaua  l'infelice  fucc 
u'^Tairegna  gucrra,^  la  perdita  delle  bagaglie, fì  come  auennepoi.  L'imperatore 

de  le  gerì  fot-  fotto  Prcgius  Yaunò  inficmc  le  genti , che  ueniuano , cr  tutto  lieto  le  uide  fare  la 
Ta^nloCa.  ralJegna]percioche,fìcome  io  iute  fi  dal  Marchefe  del  Vafio , trucuafi,  che  lo  ime 
Malu  fcaìe  hebbe  mai  in  neffun  luogo  maggior  e, ne  piu  bello  effercitc  in  guerra 

nio  Gap.  de  di  ChriftUni  in  un  campo  folo  ♦ Erano  i Tedefchi  da  cinquanta  infegne  difantc^ 
d’armcTF'iS  ria,ciafcuna  deUequali  aìl'ufanzadi  Lamagna  haueua  poco  manco  di  cinquecene 
dra^ctdi  Bor  to  fanti. Queftc  fanterie  erano  gouernate  da  Tamìfio  Capitan  uecchio,c7  da  Ga 
E^niido  di  figaro  figliuolo  di  Giorgio  Praniffiergo  chiarifimo  Capitano.E'l  Capitane  iHeffo 
d>Aiba  SpagnuoU  furono  piu  di  otto  milas  cr  che  eglino  uide  mai  più 

Gap,  de  gli  infieme  in  luogo  alcuno  tanta  moltitudine,  ni  cofi  bene  armata  di  quella  natione. 

Spa  ^^ctno  gU  Italiani  affai  più  che  gli  SpagnuoU, per  che  oltra  i deferitti  et  pagatiui 
erano  di  molti  ucnturieri per  la  fferanza  della  preda.  Haueua  poi  Mafimilias 
Ferrante  Go  «0  ifcìfienio  Fiammingo,  menato  un  numero  grande  d'bucmini  d'arme  di  Borgo 
fcauafkgie  Fiandra  bajJa.Ma  di  tutti  gli  huomini  d'arme  ò italiani, o Spagnuo 

^ li  era  Capitano  Don  Ernando  di  Toledo  Duca  d'Alba . Et  Don  Ferrante  Gotu 
fino  cltp.^{  zagd  per  lo  fuo  carico  antico  era  Generale  de'  cauai  leggieri  foldati  uecchi.  Gli 
Ttìfcanc^^^^  po/  aggiunto  il  Duca  Aleffandro  de'  Medici  una  banda  di  T ofcani , deU 
laquale  era  Capitano  il fignor  Valerio  Orfino , cr  tutta  que^a  cauaUeria  faceua 

lafomma 
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Le  Borgegne 


U fmmd  ài  mltU  ceUte^V artiglierie  per  la  maggior  parte  s*haueuano  datTarma 
taàaquale^  hauendo  commejìione  di  uenir  cofteggìando,  daUa  uicìna  riua  prouem 
deua  ancho  il  campo  di  uittouagliaMa  il  Re  ance f co,  effendo  dui  fato  dcWanU 
mo  deU'ìmperatore,  grandemente  sdegnato  centra  di  lui,  CT  auifato  di  tutti  i con 
figli  della  guerra  ordinata  da  quello  \percioche  Monfignor  Giouannidi  BeUai 
Cardinal  di  Parigi, hauendo  tolta  d mente^  CT  ferina  queUa  oratione  dello  irnpem 
ratore,che  egli  haueua  recitata  in  palazzo  di  S.Pietro,  trauefiito,  cr  su  le  pofle, 
era  corfo  in  trancia  da  lui  perduta  tutta  la  fua  uana  fferanza  deUo  accordo,  fa^ 
alme nte  conobbe  con  quanto  incommodo  lo  Ammiraglio  poco  dianzi  era  fiato  ri 
tardato  d Turino  nel  corfo  deUe  facendo , ZT  quanto  egli  era  firoueduto  d foftce 
ner  la  guerra  del  grauifiimo  nimico,  ilquale  hauendo  mandato  innanzi  uno  effer^ 
cito  grande  laffaltaua  per  terra , cr  per  mare,  il  mede  fimo  anchora,  e7  con  fuo 
di/piacere  gli  confermaua  il  Cardinal  di  Loreno,  ilquale  in  Siena  indarnohaueua 
ragionato  con  V imperatore  d*accordoi  zf  affermauai  che  V Imperatore  non  pure 
tra  d'animo  di  ritener  per  fe  lo  fiato  di  Nìilano  i ma  deliberaua  anchora  facendo 
una  ajprifiima  guerra  nelle  ui fiere  della  Pr ancia,  di  uolere  acquifiar  con  l'armi 
la  Borgogna  di  qud , che  confina  con  gli  Edui  popoli  di  Auton , Pr  ance  fio  adun> 
que , come  richiedeuano  i pericoli , hauendo  di  ogni  parte  chiamati  alla  guerra  i 
fuoi  feudatarii , CT  comandato  d tutta  la  nobiltà,  che  prendejfe  le  armi,  chiamaua  ^ ^ /jjjj 

le  fanterie  già  molto  prima  ordinate  nelle  prouincie,zT  le  raunaua  fitto  Lione , ^ corra  u 

per  paffar  quindi  in  Auìgnoncj  ZT  ordinato  i prefidii  folìener  dappreffo  la  uenu*  caro" pii, 
ta  cr  la  furia  de  i nimici,che  Jpigneuano  innanzirln  quello  mezo  per  fuoi  Amba^  rhisfimo 
feiatori  procuraua  d*affoldare  giufio  aiuto  da'  Suizzeri,ZT  per  fornire  i confini  monlo  di  lo 
della  Piccar  dia  con  buon  numero  di  faldati  cantra  gli  affalti  de  i Piamminghi-per 
cioche  egli  intendeua,che  la  Keina  Maria  metteua  infieme  un  grande  elfercito  del  B°rsog'u 

1 ^ . f r 11  1 , auola  fua  fieli 

quale  era  Capitano  il  jignor  Arrigo  Conte  di  l^anfao , CT  che  lo  mandaua  nella  uola  unica  he 
Pr  ancia]  Z!T  con  quella  diligenzu  anchora,  che  € poteua  ,foccorreua  di  denari^zT  Duca  dpBot 
dinuoue  genti  quei  Capitani,che  l'Ammiraglio  partendo,  haueua  lafiiati  in  pre^  g^'gna  uccifo 
fidio  del  Piemonte.Percioche  il  fignor  Gio*  Iacopo  de'  Medici  lafciato  daU'Impc,  ru 
aU'ajJedio  di  Turino , e'I  Marchefe  di  Saluzzo  guerreggiauano  per  tutto  cantra 
Pranceft } talché  neU'efiugnatione  delle  terre fìfaceuano  fiaramuccie  fanguinoe  mente  i sequa 
fe  nellequali  daWuna  z^  l'altra  parte  moriuano  alcuni  huomini  ualorofi  ZT  illue  sómma  d<  re 
Ari  ♦ Percioche  il  fig,Marco  Antonio  Cufano  Milanefc,  efiendo  mandato  fuor  di  Ke 

T urino  d combattere  Sauigliano  ; cr  hauendo  prefa  una  chiefa  di  fuori,  doue  abe  G-o!^  ucVpo  . 
bruccìando  la  cafa  hauea  arfo  una  quantità  grande  di  armi  dì  ogni  forte  apparcc 
ehiate  quiui  da  gli  Imperiali,  ZT  attaccato  la  battaglia  rotto  lo  fialengo , che  ha*  Jì  Tari 
ueua  hauuto  ardimento  di  foccorrere  con  la  fanteria, su  la  uittoria  di  queAo  huo*  MÓrco  a mo 
mo  ecceUentifiimo  morì  pafiato  da  una  archibugiataAn  quefio  mezo  il  Re  Pran* 
ce  fio , non  lafiiando  di  far  cofa , che  appartenefie  aUa  falute  della  Pr  ancia , ordì*  chìbuguta.** 
nando  di  far  nuoue  gentvin  Italia  ] cr  auifando  di  poter  torre  Genoua  città  com* 
modìfiiind  uU'lmperatore, fece  fare  mo.  efiercito  nupuo  alla  MirandolameUaqual 
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cofai  CdplUni  a^ettioniti  al  nomt  Vrdncefe  dttenicudno  d^ogni  parte  irauftitf 
fanterie Jlftg.Cagnin  da  Gonzaga,  illig^Cefar  fregofojl  Conte  Anmbal da  NUa 
uolara , eH  fig,  Pallauìcin  Vifeonte  de"  primi  di  Milano^  cf  con  efi  andòanchora 
Piero  Strozzi  fiorentino  fuor  uf cito.  Bi  tutti  quefti  il  Kebaueua  fatto  Capita* 
no  ilConte  Guido  KangonCt  nel  cui  ualore  cr  ingegno  fi  confìdaua  moltoAlCon* 
te  Guido  dunque  con  otto  mila  fanti  marciando  lungo  Parma  , CT  Piacenza , ha* 
uendo  hauuto  uittouaglia  da"  Tortonefì  per  uiajungo  la  Scriuia,  paffuto  il  gio* 
go  deW  A pennino  gìunfe  a Genoua.  Iti  quefto  mezo  Plmp.partendo  col  campo  dà 
Pregius  andò  a San  Mafimofuggendo  per  tutto  gVhuomini  del  paefe,  iquali  la* 
fciauanoperòlc  terre  piene  di  diuerfe  uittouaglie\talche  gli  imperiali  ne  uiueué 
no,  CT  trouauano  ancho  qualche  preda , non  incontrando  eglino  alcuna  banda  ar* 
mata  di  nimici.Etera  in  tutte  quelle  uiUe,e:^  in  quelle  capanne  contadine fche,  ol* 
tra  il  grano,  cr  V altre  biade  di  molte  forti,  tanta  gran  quantità  di  fichi  ficchi,  di 
mandorle, di  cacio,  CT  ài  carne  fccca,ch€  quando  gUfolJe  mancato  il  grano  molto 
maggiore  e ffercito,che  quello  no  era,  ne  farebbe  potuto  uiuereper  molti  giorni  $ 
poiché  la  fiate  gii  crefciutacopiofamente  prouedeua  per  tutto  frutti  frefebi,  per 
lamirabil  frequenza  de  gli  alberi  fruttiferi,  che  fono  per  quel  paefe.  il  Prencipe 
Boria  anche  egli  era  entrato  con  V armata  nel  porto  di  Tolone,  ducflo fi  chiamò 
anticamente  porto  Teurenta,  et  ha  una  torre,  laquale  efjendo fpauentati  coloro , 
che  u"erano  dentro  per  paura  dell" artiglierie , il  Prencipe  Boria  l'hebbe  d"accor* 
do,  CT  cefi  commodamente  fouueniua  lo  effercito  di  terra  con  tutte  le  uittcuaglie 
deW armata , che  lofeguiua  lungo  la  riua , Ma  i Prancefì  inquanto  era  pofibtlt 
per  comandamento  del  Re  ritir auano  i grani,  CT  tutte  le  uittouaglie  lungi  dalla 
timer 4,0"  dal  maggio  de"  nimici,n€  gli  edìficii  pik  lontani,^  ne"  luoghi  forti,et 
fopra questo  negotio erano  mefi  Mcntegiano  Capitanohonorato di  caualli,0 
Mons.  Boif  tuo  Gofferio  chiaro  per  fuo  padre  Artu  già  gran  MaBro  della  Cor* 
te  del  Re , 0 per  fuo  zie  Mons.  Guglielmo  Ammiraglio , ilquale  mori  à Pauia . 
Coloro  haueuano  feco  due  bande  d'huomini  d"arme  0 di  canai  leggieri , 0 tre 
compagnie  di  fanteria,lequali  fodero  in  prefidio  de"  cauaUi]  0fcorrendo  in  quel 
le  parti,douepareua,chc  gli  imperialifoljero  per  andare  co^rigneuano  i conta* 
dini  partir,  0 abbandonar  le  cafe , 0 portare  à dietro  tutte  le  uittouaglie , per 
che  il  nimico  non  le  haueffe , 0 quelli  che  lentamente  ciò  faceuano  , erano  afpra* 
mente  puniti]  talché  piangendo  i contadini  frettolofamente  cacciauan  fuoco  ne 
gli  {trami già  raccolti,rompeuanole botti,et  uerfauano  il uino,0  ardeuano quei 
grani,  che  non  s"  erano  potuti  leu  are.  Ora , mentre  che  i nimici  erano  occupati  in 
quefìe  cofe,  i cauaUi  Albanef  feorrendo  innanzi , 0 fecondo  loro  ufanza  cercan* 
do  preda, fecero  intendere  à Don  ferrante, che  i frana  fi  sperano  fermati  à Bru* 
gnola,  Coftui , come  egli  difideraua  molto , non  era  feorfo  ambo  molto  lontano  in 
dentro  uerfo  i nimici , et  à fatica  haueua  potuto  ottener  daWlmpe.che  lo  Ufciaffe 
fardo  ufficio  fuo , ilquale  era  utilifimo»,  0 quafi  neceffario  à intendere  i diftm. 
gni  de"  nimìcLferciocbe  PimpJeferiua  ogni  cofaalfig*{intQnio  da  Leua, ilquale^ 
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come  iÌ[i(lerc[ll?imo  di  lode , non  uolendo , che  fi  tentdfje  nuUd  fenxd  luiy  dieeudt 
che  i nimici  s^haueuano  dà  ajfdture  con  tutta  U maffk  dcWelfercito,  non  rifue* 
glUrli  dltramente,Confortdndo  dunque  il  M.drchefedel  Vd^o^&  dandogli  licenm 
Xd  Vlmp.  il  Gonzdgd  apparecchiò  per  andare  quafì  tutta  la  moltitudine  de  i ca* 
uai  leggieri , CT  dimandò , che  Tamifio  andaffe  feco  con  una  legione\di  Tedefchiy 
per  effere  in  prefidio  de*  cauaUiyCt  mandò  innanzi  i tutti  i Capit. Paolo  Luciafco , 
O*  Chiucchiero  Mbanefe ^Capitani  uecchi  molto  ualorofljo^  accòrtLora  fcorren» 
do  coftoro  à Brugnola,  Montegiano,  CT  Boifiiuo  intefero  da  gli  buomini  del  paem 
fesche  fuggiuano,  la  uenuta  de"  nimicU  CT  mentre  che  l"uno  diced,chefubito  $"ham 
ueuano  da  partire  non  fi  mettere  ad  alcun  rifehio  di  battagliai  Valtro,  che  fu 

il  Montegiano  d'animo  brauo , CT  fuperbo , diffe  che  gli  era  uergogna , à penfare 
di  fuggir  e, pr  macche  uedejfe  il  uoltode  t nimici.  Et  non  andò  molto  che  fì  uidero 
gt Imperiali  trafeorrere  per  tutto^e^T  uolendo  'Boiftuo  rilirarflyMontegiano  die* 
de  il  fegnocon  la  tromba  k i fuoi  faldati , chepigliaffero  le  armi , CT  montaffero  i 
cauaUo . il  Gonzaga  mandò  nuoue  bande  fatto  le  prime , et  comandò  lor  che  traU 
tenejfero  i nimici  combattendofinch^egU  con  V altre  bande^ey  Tamifio  con  lafanm 
feria  giungeffero  aUaterr a. Aff aitandoli  dunque  gli  Imperiali  s'attaccò  la  batta* 
glia , I cauatli  francefi  fecero  tefla^  CT  animof amente  fi  di fe fero  con  tanto  ualore 
eax  fortezza  ferratili  infiernCy  che  i primi  furono  ributtati  \ ma  rinfie fiati  di  foc* 
corfo  rinouarono  la  battaglia]  nelqual  cafo  San  Pietro  Corfo,  ilquale  era  Capitan 
della  fanteria,  fauiamente  accofiò  di  qua  CT  di  la  le  compagnie  con  un  cerchio  lum 
nato  aUacauaUeria,  et  fece  buona  f anione  co' fuoi  archibugieri,  ma  ingroffandofl 
CT  caricando  tuttauia  le  bande  gli  imperiali  5" attaccò  una  crudel  battaglia , cf 
due  ualorofi  condottieri, Pelacane  da  Bologna,et  Stefano  da  Puui  ualorofo  d'anu 
mo , CT  molto  bello  di  corpo  5 cT  perciò  cari  fiimo  k Don  ferrante , furono  morti 
ti.Mafouragiugnendo  il  fig.Valerio  Orfino  e il  Cantelmo  Conte  di  Popoli,lefan 
ferie  furono  rotte,ej  fraccaffate  daUa  furia  de^  cauaUiJoue  Sii  Pietro  fu  prigio* 
ne  furono  rotti  ancho  i cauatli, abbandonati  dal  prefidio  della  fanteria]  CT  effendo 
morti  pochi  di  loro,  tutti  quanti  furono  prefi,  che  non  ifiampòpure  il  trombetta . 
Montegiano  anch'egli , poi  che  lungamente  con  pazza  brauura  s'h'ebbe  difefo,  fu 
fatto  prigione  da  ìAarfiglio  Caualier  Brefeiano , il  mede  fimo  auenne  anchora  di 
Boifiiuoyilquale  ritrouatofinza  tinfigne  di  Capitano  in  habito  di  Caualier  pru 
nato,  pur  conofiiutofu  menato  k Don  ferrante,  QWf  / giorno  per  la  beflialitì 
4c  i francefilp'  jfecialmente  per  la  brauura  di  Montegiano , s'hebbe  tutto  quel 
danno  doue  Brugnolaancho  andòì  facco , s*intefi  poi  da  prigioni,  che  il  Re  met* 
teuainfieme  genti  in  Auignone, non  però  penfaua  punto  di  uoler  uenirk  batta* 
glia,  s'egli  non  riceueua  prima  l aiuto  de  gli  Suizzeri,  ilquale  i francefi  diceua* 
no,che  s"  era  ottenuto, che  egli  era  già  in  camino,Vlmp.  raUegratcfi  di  quel  fe 
lice  principio,deliberò  di /fingere  innanzi  leljercitofopra  Mar  figlia  k Xais,  CT 
di  uedere  ancÌTO  dappreffo  le  mura  di  Marfiglia , per  intendere  pili  certo  fe  i tra* 
4itori^Ct  i cittadini, che  attendeuano  k cofe  nouefaceuano  qualche  tumulto  in  quel 
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la  città , Kauendo  dunque  lungamente  contemplato  dapreljota  città  molto  forte 
non  fapendo  nejjun  de'fuoi , perch'egli  ui  fifofje  prefentato  ; poco  dapoi  ritornò 
al  campale  il  ùAarchefe  del  Vaflo  feorfe  fin  nel  contado  d'Arli , doue  molti  citta* 
dini  d'Arliyiquali  ilauano  fenza [effetto  per  le  uillty  furono  prefi  da  i cauaUi,  In 
quei  giorni  il  Re  francefeo perde  Mons.  Yrancefeo  Delfino  fuo  figliuolo  defiim 
nato  herede  del  Kegno  cr  del  nome , oppreffo  da  repentino  male  ; con  tanto  dì* 
/piacere  di  tutta  U corte , che  quel  fior  idi  fiimo  giouane , cr  ualorofo  in  guerra  ^ 
C?‘  dotato  di  uirtu  reali  ju  larghi/^ imamente  pianto  da  cgn'mo  pareggiato  il  do* 
lore,  fi  come  morto  innanzi  tempo,  Et  ui  furono  di  quelli , che  hebbero  fo/petto , 
che  eglifojfe  flato  auudenato , cTt//  quello  fcelerato  delitto  fubito  incolpato  un 
certo  Sebafiiano  Conte  di  Montecuculo  ne  portò  la  pena  , che  fu  fqu  urtato  dai 
cauaUi , iquéi  furono  fatti  correre  per  diuerfe  ftrade , Alcuni  diccuanoy  che  egli 
era  llato  condannato  con  precipitofo  giudicio , come  innocente , ilquaìe  uinto  dal 
dolore  fra  crudeli  tormenti , per  metter  fine  alla  fua  calamità  mifer  amente  s'ha* 
ueua  fatto  colpeuole,  Cfhaueua  nominati  come  autori  di  fi  gran  ribalde)  ia  il  fig, 
Antonio  da  Dcua , CT  Don  Ferrante  Gonzaga  Squali  caricati  da  una  tanta  infa 
mia,  con  grandifiima  foUecitudine  fi  sforzauano  di  purgarfi  della  calonnia  teme* 
rariamente  imporla  lor  da  quello  difgratiato  CT  sfacciatifiimo  huemo  ; effendoui 
alcuni , che  diceuans , che  il  De  fino , e/fendo  tutto  fcalmanato,  ejfudato  per  ha* 
uer  troppo  giocato  alla  palla  picciola , bebbe  di  molta  acqua  fiefea  mafiimamen* 
te  che  non  fi  uide  in  lui  neffuno  indicio  di  ucleno  ; percioche  le  membra  uitali , cT 
le  uifccrefouraprefe  da  quel  troppo  frefeoy  e/ìinguendo/i  affatto  iìcaldo  natu* 
vale  gli  recarono  la  morte , Oraejfsndoil  campo  à XaiSy  t^nonbaucudopiu 
aiuto  dalla  armata  y perche  un  grande  /patio  di  paefe  era  dal  porto  di  Tolone  4 
Xais , mafiimamente  effendo  rotte  le  firade  da  gli  afjafiinh  percioche  gli  huomi* 
ni  del  paefe  per  dijperatione  delle  cofe  loro  haueuano  prefi  i pafii , CT  affaltan» 
doiuiandanticTlecofclorOy  gli  ammazzauano  ] fi  cominciò  àfenìir  fame  tti 
campo y perche  i faldati nonhaueuano pane y mangi auanofi'utti  yche  faceuan  lor 
male.  Perche  anchorche  uifoffe  del  grano  affai , non  ui  eràperò  commodità  alcu* 
na  di  macinarlo , percioche  i Fraticefi  poco  dianzi  haueuano  rotto  le  mulina , cr* 
fé  non  che  gli  SpagmtoU  0 certi  Italiani  rifecero , 0 con  alcuni  prefidti  cuHodt 
rono  le  mulina , non  ui  farebbe  Hato  alcuno  in  campo  anchorche  nohilifimo  Fa* 
Yone  y ilquale  haueffe  pofìo  pane  in  tauola.  Per  quefte  cagioni  i foldati , 0 mafit* 
inamente  iTedefchi  ammdauanOy0  difebri  pe^ilentiali-^pcr  cicche  efii  bcueuanó 
nelle  celate  mollo  fatto  d'uue  non  ancho  ben  mature  , lequali  facilmente  gli  con* 
taminauano  il  corpo  5 talché  per  tutto  era  fiufii  mortali , 0 il  campo  era  pie* 
no  di  corpi  morti , A qitefle  feiagure  ripar aua  lo  imperatore  mandando  ualoro* 
fe  y 0 grafie  [corte  aUa  armata , per  Icuarne  i rimedi  opportuni  alla  fame , Per* 
cioche  il  Prencipe  Doria , ilquale  hauea  di  molto  grano  yfaceua  cuocer  pane  à 
un  tempo  in  molti  forni , 0 prouedeua  ancho  altre  cofe^  da  magiare^  0fra  que* 
p€  bifcotto^delquale  ne  haueua  portato  gran  quantità  su  rarmata^perche  fcruifii 
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dftcho  4 ifoUdti  di  terrdMÌriuigUaudnfi  gli  humini .perche  V imperatore  fl  effe 
tanto  i X4Ìs.<^ud(l  dishonorato.ejnon  tentaffe  cofd  alcuna  fimile  allo  arder  fuo  di 
primd\e^  presumente  non  fi  rifolueffe  a i generofi  (gonfigli  degni  di  luiiprima  che 
lo  effercito.ey  mafiimamente  de"  Tedefehipiu  grauemente  ammaldffe.et  che  a!  ni 
mici  fuoi  (ouYdgimgeffcro  gli  Suizzeri  in  foccorfo,i quali  fi  dicea.che  in  breuefa 
rebbono  giuntiEra  ammalato  quafi  il  quarto  dcUa  fanteria.ej  molti  più  ne  erano 
gii  morti  d"  in  fermiti, tra  iqiiali  era  morto  un  de  i Capitani  Gaffaro  Tranifferge 
con  pih  di  uenti  Capit, minor i,e3^  Alfieri  ilfig.Antonio  da  Lena, anch'egli  chiara 
mente  pentito  dal  fuo  confìglio  di  prima  più  di  rado , erpiù  lento,  diceua  il  parer 
fuo  appreffo  aWlmperdtore,e7  fojfi^fo  cr  [opra fatto  dalla  grandezza  della  diffitt 
culti,  s'arrendeua  alla  Eortuna,o‘  s^erapoffo  a letto  ammalato  del  corpo,cx  abm 
bàttuto  dallo  animoitalche  l'imperatore  conefeea  V animo  di  lui  differato  deUa  uit 
toria,e"l  Marche fe  del  VaSo  con  la  fua  prima  opinione  oppoSo  al  fig, Antonio  da 
heua,diceui,chela  ragion  della  difficulti  difare.à'  portare  il  pane  a^foldati,no 
dàua  impedimento  alcuno  a feguit are,  CT  ualoròfamènte continuar  la  guerralfier 
éhei  Tedefchi.ef  gli  altri  faldati  haueanopatientifiimamentefopportatoi  difagi 
dello  affedio  di  j^apoli, cuocendo  il  grano  ne"  paiuolì]CT  perciò  innanzi  tempo,e:x 
poco  honoratamentefiprocicciauaunafama  dishonefla  aWlmperatore,a‘  uergom 
gnofa  a"  Capitani, effendofi  publicata  fi'u  i foldati  una  noce  toflo^hauerfi  a ritira 
rejer  per  ciò  i foldati  mentre  che  haueano  forze  erano  per  andare  ualorofamete, 
doue  llmperatore  gli  còmddaua.s" egli  difideraua  d"aff aliare  il  Ke  nimico,ch"era 
inAuignoneJòfe  gli  piaceua  di  andare  a Lione, pajfare  in  Borgogna  fuo  patri 
monio  antico, or  a, mentre  che  l'imperatore  ftaua  su  quefti  difegni,hebbe  una  ma* 
la  nuoua  dal  Prcncipe  Doria  uenuta  per  mareper  laquale  s'intendeua, che  il  Con 
te  Guido  Rangone  s^appreffaua  per  aff aitar  Genoua , et' per  calare  nella  uaUe  di 
Vozzeuera.  il  Prencipe  Doria  grandemente  foUecito  deUafalute  della  patria , pia 
gliando  fubìtó  partito, diede  circa  a fcttecento  foldati  feelti  al  fig^Agofiino  Spino 
ìa,z:T  fubitogli  imbarcò  sù  le  galee  del  fi  g,  Antonio  Doria.llquale  meffo  da  e guai 
difiderio^o'  foUccitudine  àfoccorrere  la  patri a,CT  feruendofi  del  uento  della  ncU 
te, fi  auuiò  a ucle,e:^  remi,cT  entrato  in  porto  liberò  i cittadini  d"un  grande  (fide 
uento-,  pcrcioche  quafi  tutta  la  città  sbigottita  da  improuifa  paura  s'era  ridotta  ì 
tale  che  molti  imbarcauano  già  le  mogli, i figliuoli, CT  le  lor  cofe  più  care-yaltri  et 
[opra  tutta  la  pkbe,difiderofa  di  cofe  nucue,cr  di  preda,  gridando,  che  i Fregcfl 
fitornauano  in  cafa , cr  che  fi  rbnctteua  il  giogo  antico  della  feruitù  Erancefe,  da 
io  di  mano  alle  armi  correuano  à dìfenderele  mura]talche  con  incerto  fiudioficor 
rena  quà , 0 là  tumultuofamente  per  le  contrade  della  città  , Ma  ueduto  lo  Spu 
nola,ilquale  haueua  condotto  una  ualorofa  banda  di  prefidio,i  primi  della  città  po 
Se  da  parte  le  antiche  fattioni,CT  ricordandoli  foto  della  libertà  racquifiata, nella 
quale  più  felicemente  uiueuano, alleggeriti  daUa  paura  per  la  maggior  parte  fi  ri 
bebber  tuttuErano  già  arriuati  i ntmici  alla  porta  di  Sàn  Tomafo,laquale  è uer* 
foPonente^et  appoggiando  di  molte  [cale, et  faUndoui  fopra.fi  sforzauano  di  mon* 
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tare , o*  pigtUr  U murdglU»A  cofloro  faceudno  ànimo  il  Conte  GuUoy  r 7 Vyegé 
fojqudi  hàuendo  dimàndatOy  che  fofft  lor*  aperta  la  porta , che  farebbeno  entrati 
come  amici fiaueuano  hauuto  fontraria  rilpoflo  da  i cittadim\c^ perciò, difegttan 
do  di  uolere  tifar  laforzd  > CT  con  grandifiìmo  ardire  montando  fi  sforzauano 
di  entrare  nella  citta  ; cr  ciòa:on  tanto  maggior  pericolo  de  i Genouefì,  perciocht 
<</ìl4  porta  di  Leuante,  laquale  ui  al  fiume  feritore,  cheboggi  fi  chiamaBefagno, 
^ tlfignorPaìlauicin  V ifconte,eHfig,  Ercole  fregofo  fratello  del  fig.  Ce  fare  haucm 
uano  fatto  un'altro  campo, per  metter  da  queW altra  parte  paura  a i cittadini, ac^ 
cioche  foffero  sforzati  arrenderfi,  fu  combattuto  molto  gagliardamente  fcpr  a lé 
bìtMu  ^ da  Tomafo  apprefio  a quella  torrÌ€etla,per  laquale  ci  ricorda,rhe  quaU 

due  lati  dal  tordici  anni  innanzi  era  fiata  prefa  la  citta,  quddo  il  Marchefe  di  Eefcara  rimeU 
Rangone,  Signori  Adorni, done  Eattifla  Corfochiamatoper  fopranomeil  farina 

hebbe  fatica  i difendere  il  luogo,  i foldati  del  Conte  Guido  animofamnte  pian^ 

tarono  l'infegne  su  i merli  delle  mura.Mafouragiugnendo  lo  Spinola, ilquale  con 
grande  animo  faceua  difefa,fu  tolto  t infogna  aW Alfiere, che  faliuaàlqualeptoiche 
fu  ferito,z7  precipitato  d'alto  i baffo, ^PP^^IJ^  ributtati, et  feriti  gli  altri,che 
faliuano  lefcale,qucUa  parte  delle  mura  fu  tanto  honoratamente  difefa,  che  effen 
one  a morto  Ettorre  "tiapoletano  ualetifiimofoldato,il  Conte  Guido  perdutoui  CT 

«'buttato  da  feritimolti  de  i fuoi, fece  fonare  àraccolta,quaficì>  egli  fofjc  per  rinfrefeare  taf* 
g.TSafo/  uoleua  moàrare,  ma  itfauio  Capitano , perche  egli  non  hautua  me* 

nato  feco  neffun  pezzo  d'artiglieria  da  battere  la  muraglia,  cr  perciò  da  ffauenm 
tare  il  nimico, nè  come  il  fregofo  haueua  hauuto/peranza,non  era  era  punto  nato 
Il Rangone  alcun  tumulto  ncUa  citta  del  popolo, che  gli  fauorijfe,  auifando  i compagni,  iquali 
i"  Rai!gon/^'  fr4«o  alla  porta  di  Befagno , raccolfe  le  genti  j cr  ritornando  i man  ritta  per  le 
cpbatter  ca  montagne  della  uaUe  di  fozzeuera  in  Viemonte,paffatoil  Tanaro,giunfe  a*  Capu 
^'f^a^lgnano  tani  francefi,  effendo  neramente  liberata  la  città,  fi  comeauiene  ne'  cafi  improui 
Carmagnola  paura,z^  da  Un  pericolo  grande^anchorche  il  Conte  Guido  poi  paffando 

prefa  dal  Ra  fotto  Afiì,  ZT  non  ufcendofuora  alcun  de  gli  ìmperiali,fatto  certo  bottino  di  bem 
o ca  ftiàme  grofio,fe  n'andò  à combatter  Carignano, perche  afialtando  quel  camello  far 
Sia  di  ^ prefidio,  fatto  duefcaramuccie  su  le  mura  lo  cofirinfe  i render  fi  ; 

cefeo  Carmi  ZT  quiui  trouando  gran  quantità  di  uittouaglia  apparecchiata  da  gl' imperiali, et 
i?.clp.d/Fi  eguaXmte  difi>enfando  la  alleggerì  molto  à tipo  la  carefiia  di  Turino,Z!rde  gli  al 
fippoV ifeon  preftdii.Et  non  molto  dapoi  andando  col  campo  à Carmagnola, cafiel  forte perm 

«a  elfo  di  vlS  ch'ella  era  del  marchef  e di  Saluzzo,la  prefe,  ferche  hauendo  egli  fatte  quefie  com 
p«  «ri  frjbenche  potefie  parere, ch'egli  hauefie  mofio  indarno  guerra, non  gli  efiendo  riu 
fcr  ftlto  col  frito  il  difegno  di  pigliar  Genoua , hauendo  nondimeno  prefe  quefie  terre  mantem 
neua  honoratamente  la  fama  del  fuo  nome.Però  l'lmperatore,e'l  Prcncipe  Dcria, 
u Sabeiiico  hauendo  intefe  quefie  co fe, alleggeriti  da  un  pericolofo  penfiero,  s'aUegraron  mol 
Arrigo  Con  f o-  DÌ  qu€Ì  giorni  mentre,  che  l'imperatore  era  à Xais,  cr  che  le  fanterie  moriua 
emraS^"^ne  uo  di  malattie  pefiilentiali\poìche  il  Cote  di  Nanfao  con  un  grafo  esercito  di  Fu 
la  Franeia  fi  cinghi  entrato  nella  Francia , cr  hauendo  facilmente  fatte  alcune  battaglie  legm 
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gtVre  J cdUAUo^s^intendem  ch'egli  dnéaua  i combattere  Verona Ja^uale  i una  cit* 
taàeUa  Piccardia  po^à  siCl  fiume  Samarobrina , gli  Suixzerianchorche  il  Re 
non  otteneffe  nulla  per  decreto  de'  Magifirati^una  gran  moltitudine  di  uolontarii 
di  quella  natione  foQeuata  andarono  al  foldo , che  era  lor* offerto , effendo  Capita* 
no  Calcemito^c^  con  la  lor  uenuta  fecero  tanto  animo  a*  Vrancefìjche  pareua^  che 
V imperatore  temcjfe  del  fin  della  guerra  . Percioche  gli  Suizzeri  erano  circa  4 
uenti  mila  fanti  pagati  jiquali  moHrando  i Magifirati  de*  Cantoni  di  non  aueder* 
fene  erano  lafciati  pigliar  le  armijtoccar  la  paga  da'  teforieri  Pranceflte:^  alzado 
i'infegne  andare  alla  guerra.  Perche  fi  come  dianzi  * Magistrati  publicamente 
haueuano  promejfo  aUo  imperai,  di  non  piegare  à ntffuna  parte,  talché,  ^andofi  4 
quel  modo  ueniuano  à perdere  le  paghe/l  guadagno , la  giouentu  quafi  di  tutti  i 
Cantoni  nata  a esercitar  tarmi  non  poted  fopportare , di  non  interuenire  i quel 
la  guerraafiendoui  molti  huomini  di  riputatione,iquali  diceuano,  che  ttons'hauea 
punto  da  comportare  per  tobligo  delle  conuentioni  uecchie  chela  Vr ancia poHa  in 
tanto  pericolo  fenza  effet  difefa  contra  il  gmfio,e'l  douere  andaffe  k facce.  Perciò 
che , s'haueua  di  hauer  riffietto  della  lega  perpetua  ,per  laquale  con  chiarifiima 
conuentione  erano  cbligati  al  Re  di  Vrancia,dalqual  in  tutti  i tempi  haueuano  rU 
cernito  perpetue  cT  grojje  prouifloni  in  guerra,  cr  in  pace.  Ma  Calcemito  anchor 
che  picciolo  di  perfona,Capitano  nondimeno  d'animo  grande Jlquale  difii  gid,che 
s'haueua  acquietato  gran  nome  nella  battaglia, che  fi  uinfe  al  Bondeno  contra  Ver 
rarefi, fi  ragionuua,  che  egUhaueua  bauuto  k dire  publicamente,  che  non  erapunc 
to  utile , nè  honore  della  natione  Suizzera , per  una  poco  amoreuoU , cf  goffa 
negligenza  de  Magifirati  abbandonare  il  Re  ajfaltato  da  più  d'una  guerra,CT  cp 
preffo  da  grauc  dolore,ilquale  hauea  perduto  uno  eccellentifiimo  giouane  fuo  figli 
glìuolo,^  herede  del  Kegno^et  ciò, affine  che  gli  huominiualorofi  ufati  andare  al 
foldo,  et  efjer  premiati  della  uirtù  loro,  uenijjero  k perdere  la  ffieranza  del  guada 
gno  /oro,e2r  toccafione  d' acquili arfi  honore,perlafciar€  farfi  troppo  grandi  i uU 
cini  Tedcfchi  loro  antichi  ni  mici, e:^ma  fi  imamente  il  [angue  deUa  famiglia  d'Au* 
^ria  naturalmente  nimica  dcUa  natione  Suizzcra,quafi  ch’ella  no  [offe  anchouna 
uolta  per  dar  noia  atta  libertà  loro.  Ma  i Magifirati , eup  rettori  de'  Cantoni  alla 
[coperta  difiderauano  di  fauorir  Vranccfi,anchoYche  dicefjerocbe  i teforieri  Fri 
cefi  s' erano  portati  [eco  con  maggiore  auaritia,cT  miferia,che  non  fi  cÒuenia,iqua 
li  haueuano  detto,ch'efii  non  erano  punto  per  dar  denari  per  la  paga  innazi  tem* 
po , quafi  che  nonfoffe  anchor  a incominciata  la  guerra  ; cr  k quedo  modo  ,faluo 
Vhonore  della  fede  publica,  mentre  che  diceuano  di  non  hauer  fatto  publicamente 
alcun  partito  di  mandar  foccorfo , mentre  che  faceua  uifia  di  non  fe  ne  auedere, 
Cnon  riteneuano  quei,  ch'andauano,  cr  toccauano  denari  afiutamente  in  unrnem 
Sefimo  tempo  uoleano  fodisfare  al  difiderio  de  i foldati  priuati,c;  alTutilearipu 
tation  publicaAl  Re  francefeo  dunque  fortificato  da  cofi  grandi  aiuti,  CT  infor» 
mato  bene  de*  difegni  loro , CT  de  gli  incommoài,  iquali  gli  erano  intorno  per  Um 

04  infermiti  ueramentc  emldgiofij  la jtiaU  igui/a  dipefiilenxi  ogni  giorno 
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LIBRO 


itnddUd  piu  cyefccndo^  & conofciutd  k difficultìy  che  ej^i  hdUeUdttù  di  huottd\  b* 
fdnduittoudglidjhduenio  mandato  giu  peni  Rodano  le  bagagUe  dell  cffercito  fe 
^ CdUdglione*  Qixejìd  Colonia  antica  è po/i  a $k  la  Durcnzdykquale  enti 
Uone  su  , la  tranci  Rodano]  cr  è di  molta  commodita  per  fami  gli  alloggiamenti . Quiui 
lAonfig . Anneo  Mommoransi  gran  Conteilabile  di  tutta  la  trancia , ilquale  era 
alhora  di  grande  autor  iti  apprcffo  del  Re  per  la  gran  pr  attica , ch'egli  hauea  del 
la  guerrdy^per  V eccellenza  del  fuo  molto  grane,  cf  acuto  ingegno,  con  diligente 
modo  mifurando,  0‘  con  mirabil  fortificamento  abbracciando  un  Urghil^imojfam 
tiofece  gli  alloggiamenti  ferrati  ne*  quali  circondati,c!rforniti  intorno  d'artiglie 
ria  poteua  ilare  un  groj^ifimo  effercito , CT  con  ejfo  ancho  rompere  le  itrade,  Ica 
quali  andauano  al  campo  lmperiale,C!r  alla  uolta  della  mar  ina, alla  uia  dell*  Al 
pùPercioche  alcuni  giorni  innanzi  il  /ìg>Gio,?aolo  da  Ceri, con  una  graffa  banda 
di  cauaUi  Itaiiani , cr  Vranceff  cr  di  fanteria  effedita  paffando  la  Durenza , a* 
uededo  Voccaflone  haueano  dato  alcuni  danni  a'  nimici  sbandatLEffendcji  adunque 
fornito  i CauagUone  il  forte  de  gli  alloggiamenti,  CT  meffoui  dentro  la  cauaUeria 
di  tutta  la  Irancia,inlìeme  co  i Tedefchi  pagati  da  ^ru[Ì€mbcrgo,a‘  le  fanterie 
Vranceffs'ajpettauano  gli  Suizzeri,  iquali  erano  gii  comparfi , con  tanto  nume* 
ro  di  compagnie,  che  non  pareua  che  di  quella  nationc  foffe  rimafo  neffuno  a cafa, 
percioche  infiniti  folddti,z^  tutti  i più  ualoroll,mettendofì  da  loro/lefi  in  camU 
no_^non  uoleuano  affettare  nè  i Capitani,  nèinfegne.  Ora  fi  come  i teforieri  Yran^ 
cefipreuedeuano,  che* l molto  caldo,  ZT  pronto  fauor e di  quella  natione,  haueua  i 
tffer  loro  di  grandifimaffefa,cofì  ^Imperatore,  effendoftglifcematd  la  fferanza 
della  uÌttoria,che  egli  hauea  concetta,s'interrompeua  nel  configlio  di  tentare,  CT 
Somma  de  i innanzi  perche  (fi  come  alcuni  poco  dianzi  gli  haueuano  lodato)  s*cgli  ha* 

configli  de  Io  ueffe  uoluto  difcojiarfi  dal  mare , cr  per  lo  contado  di  Lione  paffare  in  Borgo* 
pTiareTnBor  Z^a,ciò  non  gli  parcua  nè  facile,  nè  ficurospercioche , kfeiandofi  dietro  aUe  ffaUt 
gogna.  grandi  fimo  effercito  di  nimici, dianzi  poco  limato  da  lui,z^  bora  mirabilmen 

' te  fortificato  con  la  uenuta  de  gli  Suizzerijenzu  dubbio  ficredcua^che  il  Re  con 
Voccafionehauerebbe  combattuto  <iZS‘  di  queiho  configlio  quando  foffe  uenuto  ilca 
foy  quafi  tutti i Capitani  affermauano,che allo  Imperatore  non poteua  auenireco 
fa  più  contraria  nè  peggiore  ; cr  alhora  più  che  mai  nel  fig*  Antonio  da  Leua  gli 


Anlon  da  Le 
ua  morto  in 


intoler abili  dolori  di  tutto  il  corpo,et  quafi  di  tutte  le  membra,  co  fi  mortai  noia 
poTt?^  in  fa^n  trauaglUuano  V animo, che  gli  rompcuano  quafi  tutto  il  uigore  del  fuo  gran  co 

Dionigi  di  raggio  Miche  egli  rimanendo  ingannato  della  fua  troppa  fferanzd  deUa  desinata 
«on  dParigl  ^littoria , in  pochifiimi  giorni  uenne  à morte . P4n<e  alhora  , che  il  Leua  adem* 

pYonoitico,che  gli  era  flato  fattOì  percioch*egli  uenne  à morte  in 
to.  Franciaycome  difideraua,  cr  riportato  in  Italia  meritò  di  battere  honorato  fepeU 

i^ofìtione  'di  ^ Wiilano  in  San  Dionigi, ma  non  apprcffo  i Parigi,come  s'hauea  creduto, do* 
ritornar  inita  uchaueadifegnatodifarfifepeUrencUafamofifiimacbicfadi  San  Dionigi  con 
uno  elogio  alla  fua  fepoltura . Morto  che  fu  il  fignore  Antonio,  ['Imperatore  di 
configlio  degli  altri  Capitani, deliberò  di  ritirarfi,€t  tornar  in  Italia  ffenza  tetar 

punto 
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punto  In  qucUd  guerra  lu  Fortuna  della  giornata.  In  qucjlo  mezo  haueua  Papa 
Paolo  mandato  due  [mi  Legati  in  Prouenzad'uno  era  Cardinal  Triuultio.che  an 
dauaal  Re  Pracefcoji' altro  ilfignor  Ridolfo  Pio  Cardinal  di  Carpi,  che  andana 
all'imperatore. La  lor  uenuta  anchorche  tarda, non  fu  però  nana  affatto } perdo* 
che^elfendo  eglino  di  contraria  fattione  Vuno  aW altro  ,per  que{lo  paruero  [off* 
denti  a ottenere  con  amoreuoli  preghi  daWmo  cr  l'altro  Prencipe  armato , che 
non  ueniffero  injleme  a giornata  con  grande  incommodo  della  Repukchriftiana* 
Lequalilegationi,anchorch'cUe  non  gioudffero  nulla  quanto  a mitigargli  odii,€t 
ifeemare  la  differenza  di  quella  guerra  incominciata,mo(lrarono  nondimeno  un 
fngolar  teflimonio  di  fanti f ima  equità  nel  Papa , ilquale  cercaua  nome  di  pacefi 
catore.A  que^o  modo  l'Imperatore  aggrauando  ogni  uolta  più  ^autunno , leuato 
d'ogni  luogo  i prefìdiiye:T  ordinato  le  fchiere,per  le  medejìme  Alpe  maritimefeio 
guendolo  tarmata  fe  ne  ritornò  ncUa  riuiera  di  Genoua,  talché  egli  quafì  con  tut 
ta  la  corte  cauatcaua  lungo  la  marinandone  co  molta  forza  effugnò  una  certa  tor 
re  fornita  di  prefìdio  di  uillani  Prancefì\ per  cicche  ella  daua  noia  a gli  Imperiali 
chepaffauan  di  quiui,&  con  un  faffo  hauea  morto  Garzia  Lafjo  gétiVhuomo  Spa 
gnuolo  ualorofo  guerriero,  cr  poeta  mufre  , CT  quei,  che  u’eran  dentro , perche 
troppo  oitinatamenie  s'hauean  difefo, poiché  p furono  refyfece  impiccare  per  ta 
,gola,Parue  alhora  a'  certi  PranceP,che  il  Re  Trace feo  macajfe  à una  facile  CT  ape 
parecchiata  uittoria,pch'egli  fuhito  no  tene  dietro  alla  coda  cC  nimiciiche p partu 
uano,percioehe  molti  imperiali  anchora  affermauano,  che  f farebbe  potuto  fare 
un  grane  dano  alla  retroguardia,perche  i Tedefchi,et  una  gran  parte  de  gli  Spa 
gnuoli  erano  ammalati, ax  i caualieri  Tedefchi,e:T  /fecialmcnte  i Porgogneni  ha 
ueuano  perduto  una  gran  moltitudine  di  cauaUi,ò  arp  dal  caldo  della  paté,  o ^cr 
piati  per  li  talloni  enpati.Ma  dimandando  io  poi  al  Re  la  cagione, per  che  non  gli 
hauea  feguitati,ritrouai)chefu  quetla,la  prima  cr  principale,  perche  egli  non  uo 
lena  mettere  alle  mani  gli  Suizzeri  co’  Tedefchi.come  loro  perpetui  nimici  maf 
fmamente  aUa  prefenza  di'Prupcbergo,accioch'egli  offefo  dall'ingiuria  s'cgli  ha 
uejfe  ueduto  tagliare  à pezzi  i fratelli,  cr  parenti  fuoi  da  gli  Suizzeri  nimici  ca 
pitalifimi  de'  Tedefchi, perciò  ,fdegnandop  non  frffe  r incito  a difendere  i fuoi, 
perciòche  il  Tru^tembergo,come  jfrezzatore  d'ogni  giuramento,  empio  CT  prem 
cipitofo  ingegno, era  facilmente  per  fare  un  uituperofo  ammutinamento , cr  egli 
amìnaefrato  da  molti  efrempii  de  gli  antichi, non  uoleua  partirf  dal  certo  etpcu 
ripimo  precetto  detta  di fciplina  militare, doue  gli  antichi  diceuano,che  al  nimico, 
<hefugge,nÒpure  fe  gli  hdno  àfabricarc  i ponti,ma  anchora  à lastricargli  d'oro, 
cr  riputaua  d'hauerf  acquisiate  gloria,^  lode  à bafranzain  quella  guerra,  poi 
che  honoratamente  faluando  il  Regno  haueua  foSlenuto,  cr  cacciato  fuor  del  pae 
fe  tanta  furia  dell'Imperatore  in  ?rouenza,0'  di  Nanfao  in  Borgogna , Perciò 
che  di  quei  giorni  Nafao  fenza  hauertti  fatto  nulla  co  Vhauerui  menato  uno  effer 
cito  grande  di  Timin^n,z^  di  Tedefchi  haueua  combattuto  Pcrona,  Ma, poiché 
ì'imper.fu  condotto  $h  le  galee  à Genoua , cr  riceuutonelTornatifrimo  palazzo 
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renfcrcito  im  ffoud  YÌdujfe  Vefjercìto  nel  Piemonte , percioche  quiui  i prefidii  de  ì Prancefi  inn 
grojfati  per  U uenutd  del  Conte  Guido  Kangone,  non  alleni auano  punto  la  guere 
ra  in  quelle  parti, anzi  pareua,che  co  nuouo  ardire  f off  ero  p affaltare  le  terre  uici 
ne. Or  a mi  pare  chefìa  neceffario  raccontare  breuemente,ilfuccejfo  della  guerra, 
che  fece  Nanfao  intorno  a Perona . Perona  è una  citta  di  Borgogna, po^a  skl 

fiume  Samarobrina,c'hoggifì  chiama  la  Somma, uicina  a gli  antichi  popoli  Vero 
manduri,iquali  ritengono  anchora  tl  nome  uecchio.Bt  quella  città  diuide  lo  flato 
di  Branda  da  Piamminghi  foggetti  aW Imperatore.  QMe/?o paefe  è paìudofo , cr 
quanto  allo  fpirituale  e (otto  il  Vefcouo  di  Noion.  Perona  , anchora  che  ella  non 
/la  molto  grande,ej  non  habbia  nome  di  città,c  nondimeno  habitata  da  molti  huo 
mini  genercfì,  o"  molto  affettionati  à i Re  di  Prancia.Si  effcrcitano  i Perone  fi  al 
tempo  della  guerra  quafi  in  continue  correrie, cr  battaglie  co’  uicini,Jpecia-men 
te  co"  Bapalme fi. Per  cicche  Bapalma  è al  confini  della  fiandra,  CT  pofla  neU'ulti 
mo  termine  dello  italo  contrario  rifguarda  uerfo  Perona. Stimando  dunque  i Cac 
pitani  imperiali,cl3c  queila  terra  no folJe  fornita  di  molto  gagliardo  pr(fidio,nc 
di  molta  uittouaglia,  nè  ancho  troppo  ben  forte  deliberarono  d'aff aitarla  con  tuU 
to  Veffercitopercioche  preuedeuano,che  prefa  Perona  facilmente  (arebbono  poc 
tuli  pajfare  in  Branda  * nel  primo  lor  difegno  haueuano  penfato  di  uolere  afa 

fallar  la  terra  di  San  cxuintino  capo  de' popoli  Samar obr ini,  et  iUuftre  per  effer 
ui  già  fiato  Gaio  Giulio  Cefare  alle  ftanzc  y ma  Nanfao  intendendo , che  il  luogo 
erafortifimo  CT  ben  guardato, fi  era  rimafodaUHmprefa.  Percioche  coilui  di  na 
tione  mezoTedefeo , et  Barone  di  gran  dignità  ^tpprejjo  P imperatore  fauorendo 
lo  la  Keina  era  generale  dell'ejJercito,et  hauea  in  capo  circa  uenti  mila  fanti  Te 
defchi,e:^  fette  mila  cauaUi  parte  di  Menapii,o‘  di  Sicambri,  iquali  foggi  fi  chia 
mano  di  Cleues,^^  parte  di  Eburoni,che  hoggi  fono  nel  paefe  di  Liege , cr  d'altri 
Piamminghi , fi  haueuafattojondurre  d'ogni parte  un  numero  grande  d'arti 

glieria  da  muraglia, 0“  gran  quantità  di  machine  da  guerra  per  efpugnar  le  dt 
tu.  Mentre  che  Nanfaofaceua  prouifìone  di  quefle  cofe , i Senatori  Praneejì  del 
Parlamento  di  Parigi,perche  il  Re  era  afjente,  CT  hauea  uoluto  ire  in  Prouenzi 
da  opporfi  all'Imperatore,  conofeiuto  il  pericolo  de*  Peronefl , prima  che  u'arru 
uaffe  l^anfao  lor  nimico,dicderola  guardia  di  quella  terra  à Piorange  figliuolo 
del  fìg.Koberto  della  Marda.CoHui  huomofamofo  in  molte  guerre, come  ben  Jl 
conuenne  à uno  emulo  della  uirtu  del  padre, eraftato  fatto  gran  Marefcalco.  Per 
cioche  ufficio  del  Marefcalco  è di  ue dere, et  moderare  la  cauaUeria  ordinaria  del 
Re,cr  nelle  battaglie  d'importanza  guardare  la  uaguarda,  Piorange  dunque,mc 
nando  feco  cento  cinquanta  huomini  d'arme , C'"  miQe  fanti  elettiiC  con  preilez* 
za  andando  à Perona,ui  giunfe  innanzi  la  ucnutadi  Nanfao,ej  fatta  una  magni 
fica  orar  ione  in  piazza , confermò  i Peronefi  per  la  loro  antica  affettione  pr  Òtif^ 
fimi  à foiìenere  l'empito  de'  nimid,e:;T  a difendere  la  patria . Po/è*  MonfVama 
manino  buomo  di  gran  uirtu, cedanza  à difendere  la  rocca  , ilquale  la^  ciado 
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il  edUxUi  u'hdueud  mendto  dentro  U hdnàd  de  i fuoi  huomini  di dme.  Vece  poi  cda 
po  deUd  fanteria  Cercheio  huomo  honorato  Cy  forte,  cr  pr attico  detta  guerra^  CT 
tutta  la  cauaUeria  diede  in  gouerno  à Gioacchino  Ange/ìo  giouane  di  grande  jfe 
ranza , cr  già  di  conofduto  ualore . Ora , mentre  che  ^iorange  era  occupato  in 
prouedere  quelle  cofe  chefaceuano  bifognoper  la  fortìficatione , fouragiunfe 
Nanfao  co  tutto  Veffercito,^:^  accerchiando  la  terra  con  alloggiamenti  luntaci 
X 1 1 L d'Agojìo  piantò  le  artiglierie, laquale  cr  per  numero,  CT  per  grandezza 
metteua  grandifimo  ffauento  a gliaffediatuora,hauendo  i Veronefìanimofamen 
te  riffojio  4 mnfao,  ilquale  dimandauache  fi  deuejfe  arrendere,  come  efi  non  e* 
ratio  punto  d'animo  fi  baffo , che  dubitajfero  di  non  poter  difendere  le  mura  della 
patria,poich'erano  confermati  con  quefti  prefidti  defoldati  del  Ke,hduendo  egli 
no  Iftlfe  uolte  ajfediato  i lor  nimici,^  ejfendo  giàfirettifiimamke  affediati,nopH 
re  haueuano  {limato  poco  le  minacele  de'  nimici,  ma  in  molti  luoghi  haueuanofor 
tifiimamente  ributtati  gli  armati,c*haueudno  uoluto  ufar  lor  fòrza.Ora  piantate 
V artiglierie  N4/J/40  con  cofi  terribil  uiolenza  batti  la  muraglia, che  le  mura  /fez 
Zate  CT  fraccajjate  a parte  a parte  rumarono  in  terra,  cr  gli  Imperiali  poterono 
largamente  entrare  dou'era fatta  labatteriasiquali paffando  innanzi  V animoc 
f amente  dando  VafJalto,hebbero  aU* incontro  Por dinanza  tutta  armata  de  glihuop 
mini  dUrme,iquali,  lafciando  i cauaUi,  combatteuano  4 piedi,  Qombatteuafi  dapt. 
prejfo  con  picche,  cr  con  alabarde  , talché  V ordinanze  Urancefe  ftando  falde  anU 
mofi/^imamentefolìeneua,  cr  ributtaua  i nimici,  che  le  ueniuano  addofio,  perciò^ 
che  Fiorange , diligentemente  attendendo  a mandare  tuttauia  foccorfo  fiefeo , cT 
accendendo  tutti  ifoldatue^'i  terrazzani  ifardifefa,fenza  paura  alcuna  {lauà 
Ma  muragliajalch^efiendofi  combattuto  per  cinque  hore  d'una  fanguinefa  batta 
t gliaj  ìì{anfao,  hauendo  perduti  molti  de  i f <o/,c7  feriti  li  ritirò,  cr  pensò  di  teneri 
I re  un  altro  modo  4 combattere  la  terra.  Era  la  rocca  deUa  terra  poco  lontana  da 
I quelle  mura, ch'er ano  fiate  battute  dal  nimico,con  una  antichifiima  torre,  laquale 
iiceano  i Franceft  pafiando  quella  fama  di  mano  in  mano,che  era  già  Hata  edifica 
ta  da  Giulio  Cefare,Que{la  rocca  hauea  tolta à difendere  "Dammartino,  come  io 
ho  rfeWOjCr  quindi  con  V artiglieria  danneggiaua  molto  il  campo  de  i nimici.  Et 
I perciò  lianfao,  auifando  di  non  poterla  minare  con  Vartiglieriax  ui  fece  le  mine , 

I per  metter  ui  i bariglioni  di  poluere,  cr  dandoui  fuoco  far  rumare  le  torre,  N è lo 
I pimonfua  ingannò  punto  Nanfao  ^ percioche  fatto  in  due  luoghi  le  mine  fitto  i 
1 fondam€nti,non  fentendù  nulla  Dammartino,  finita  Peperà  in  pochi  giorni  cr  mef 
! foui  fuoco  fubito  Yuinòla  torre  , cr  la  mina  opprefie  Dammartino , cr  con  cffolui 
j alcuni  delprefìdio^  Diceuano  i Eeronefi , che  ne'  tempi  pajfati  in  quella  torre  era 
1 fiato  prefi  a tradimento  un  Re  di  Francia  dal  Conte  di  Vermandois,cr  che  qùU 
I uifl  mori  prigione , Ma  l^anfao,dnchorche  egli  hauefie  abbattuta, o"  rumata  a fi 
fatto  la  torre,  non  per  òfecc  nuHa,  nè  perch'egli  ritornalJc  i darui  un  terribile  a fi 
I faUo,nonpr€fe  nè  la  rocca,  nè  la  città , Et  non  molto  dapoi  differato  della  uitto^ 

I tufi  leuà  daU'affedio,  ritornò  m diandra,  m liorangejmende  rafiutate 
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Nanfao  dtiào  d tYoudYe  il  Re  Uqudk  ypaYtcndolt  lo  ImperdtòYe  di  VYoutn 

ottener  x<x,  (Yd  ritoYtidto  ddctitTO  tielld  Yrdticidy^  da  lui  fu  Yaggttaglidfo  ì pieno  con  che 
Srna  hiFian  ^ nimici  hducudno  combattuto  Perona  ; CT  lodando  molto  Piorange , e tl 

dra.  ^ CcrcheiOyZf  Gioacchino  P^nge/ìo , fece  Ioy  alcuni  doni  militari^  in  teiiimonio  del 
tro^u?r^iii Re"*,  loY  jìngoldY  ualoTC]  CT  pCY  YingYdtiaYC  iddìo,  che  haueua  liberato  la  ¥r ancia  da 
mraco^co  a°  gYandc  ,fecefart  pYocefionc per  tre  giorni . Ma  Fiorange  poco  ddn 

cunt  donimi  poi^effcndo  tutto  arfo  daWardentifimo  Sole,ej  dalle  fatichc,che  egli  hauea  dura 
ì'hragemor  guerra  dì  Peronu,  grauemente  ammalando  uenne  à morte , cr  Gioacchino 
anche  egli , ilcjuale  era  fucceffo  in  luogo  di  Piorange,  poco  dapoi  nella  mcdefima 
guerra  ejjendo  ammazzato  alla  terra  di  San  Paulo,pofe  Imorato  fue  alla  gucrm 
tdy  CT  alla  militid . In  quel  tempo  che  lo  imperatore  era  ufcito  di  Prouenzdi  CT 
che  Hanfao  hauendo  infelicemente  combattuta  Perona , meffo  à ferro  o fuoco  il 
paefe  della  Fr  ancia  ^ licentiatole  gender  a tornato  in  Fiandra  ,il  Re  Francefco 
difegnando  di  dare  il  medejìmo  ddno  a i nimici,con  quello  elferciU\che  egli  hauea 

EditioafTai  Fiandra  ,^7  con  grande  apparato  affali ò Edino  terra 

tato  dal  Re  fortifiima  uicina  a’  confini  delle  terre  del  Re  d^ Inghilterra  Jn  quella  parte  di  Fid 
fi  chUma  Artefie  ; cr  hauendoui piantato  di  molte  ej  grandi f ime  artu 
gnorì  di  Edi  gUerieflatoui  cinquanta  giorni  allo  affedio  et  alla  batteria  Phebbe  nelle  manuper 
cioche  i F iamminghi /froueduti  di  molte  cofe  non  haueuano  potuto  foilenere  l'im 
prouifa  uenuta  de  i nimieijnè  la  Reina, poiché  Nanfao  haueua  licentiato  PeffercU 
to  haueua  potuto  /occorrere  in  tempo  gli  affediati.La  perdita  di  quefta  terra  pue 
fe  grandi f imamente  P Imperator e, ilquale  facilmente  conefeea,  che  i Francefìnon 
erano  per  ri^armiare /pefa  alcuna,  che  fubito  cr  con  ogni  diligenza  non  la  forti 
fìcaffero,^  con  giullo  prefidio  non  la  tenefjero  guardata,  come  luogo  ce  mmedife 
fimo  ad  affaltare  il  rimanente  di  quel  paefe,  Auisò  dunque  la  foreUa , che  rimeU 
tejfo  le  forze , GT  con  Efficienti  Capii,  rinfiefcandoVafialtotoéìo  andaffe  addoffo 
a i nimici,iquali  di  ciò  non  haueano  alcun  fojpetto.  Perche  incontanente  foUcuati 
alla  guerra  i Baroni  di  Fiandra, furono /fiegate  Pinfegne,oi  foldati  raunati  alle 
La  Reina  fchiere,Tra  quegli  furono  il  fig,Ariadeno  Beureno,e'l  fig.Eilippo  Are  fiotto  della 
^lo’^ért'erdm  famiglia  Croia,laquale  è di  gran  dignità  in  Fiandra, cr  per  la  fua  antica  affettio 
& «e/ct^e/e  aW imperatore, o"  molto  nimica  al  Re  di  Francia,  GPlmperiali  adunq\ 
rihauer  Edi  hauendo  raunato  un  groffo  effercito , CT  col  maggior  danno  di  guerra,  che  potè» 
Gli  Impera  entrati  nel  paefe  della  Francia, CT  giunti  aEdino,  percioche  ut  eran  dentro 
li  à Taroan  affai  maggior  prefidiOyche  non  hauean  penfato piegarono  uerfo  man  manca  àTa 
”\aroanna  Yoanna  città  della  Piccardia , CT  con  un  gagliardo  ajfedio,  CT  una  affira  batteria 
fichiaSri  uolcrla  hauer  perforza^Le  cofe  de  gli  affediati par€ua,ch€  folfem 

Morini.  ro  ridotte  à un  pericolo  graue,p  carefiia  di  uittouaglta  et  di  poluere  d'artiglie 
ria.Ma  i Erancefi  iquali  erano  accampati  appr  e fio  Amiens,  auifati  delle  difficuU 
tà  de  gli  amici  loro,raunando  di  ogni  parte  beéìie  da  foma  cr  carri,dcUbcrarono 
di  [occorrere  Taroannefi  di  queUe  cofe, che  haueuano  bifogne^e!^  quella  imprefa 
pigliò  Mons,  d Ani  bau  c‘6  un  gran  prefidio  di  cauaUeria  ordinaria,  cr  di  ccman» 

dati,e7 
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édtl  cf  fioUll  di  qudli  prouincujquali  fi  riputduano  a uergógnd  il  non  ìntéruc 
nire  i qHtUd  imprefd , Cammndo  dunque  U notte,  CT  hdutnào  guide  pr attiche 
del  paefe,  giunfe  felicemente  i Turoama,  ey  come  era  hi  fogno , fornì  quella  ciu 
ti  non  pure  di  uittouaglia , ma  ancbora  di  nuouo  prefìdio,  tardi  fentendo , cr 
sforzandoli  dUmpc  dir  lo  i Piamminghi . Ma , mentre  che  Anibaù  per  altra  uia, 
ch'egli  non  era  uenuto,  come  piu  breuc  CT  piu  ficurafe  ne  ritornaua,  cr  baucua 
Ubero  Ipatio  di  fare  ilfuo  maggio  dal  nimico,  ni  melandolo,  nè  minacciando  los 
ro  coni' auttor iti  fuapoté  ritenere  alcuni  de*fuoi  gentilhuomini  Prancefì , che 
con  pazza  furia  non  correjfero  neWordinanza  de*  Piamminghi , laquale  era  lor 
uicina  non  [l  moueua  punto , er  audacif  imamente  la  sfidajfero  i batta» 
glia . Perche  Beureno  cr  Arcfcotto  mof  ì daVCinfoìenza  di  costoro , gii  fcflen» 
nero  in  tal  modo,che  ammzzandone  cr  prUUone  molti/pinfero  le  lor  bande  fer 
rateinfieme  nel  rimanente  della  battaglia  de'PranceJì.  Era  apprefjo  Anibau 
Giorgio  Capuzzimadio  Albanefe , huomo  prattico  in  molte  battaglie , ilquale 
tffendo  al  foldo  deU' imperatore , poco  dianzi  in  Piemonte  era  ftatoprefoin  una 
correriada*  Prancefl.  Ma,perchc  l*  imperatore  non  fi  curaua  altrimenti  di  rìfcat 
tarlo,€lfend0gU  offerto  accettò  foldo  da*  France/ij  a*  quali  la  uirth  di  quello  huoe 
mononparue,  chef  offe  ponto  da  ]f  rezzare. Qo^uiconfortaua  Anibau,  che  queU 
lo,chehonoratamente  egli  hauea  fatto,  fcioccamente  non  lo  uolejfe  guadare  ; cT 
perdo  gli  pareua,che  jl  doueffe  abbandonare  la  banda  di  quei  giouenl  infoienti, 
iquali, /prezzando  il  fuo  comandamento  temerariamente  h autunno  attaccato  la 
battagliai  laqual hauea  a cjfere pericolofa i tutti,  fe previamente  non  cercauano 
dlritirarfi . Ma  Anibau  diffìcilmente  approuando  ciò , che  T Albanefe  diccuay 
ni  udendo  ancho  abbandonare  alcuni  fuoi  conofcenti  tolti  in  mezo  da*  nimici  ,fu 
talmente  caricato  da*  Fiammin^i,  che  con  grandi  fimo  difordinefu  in  fuga  i tal 
che  hauendojl  a paffare  per  una  palude , su  laquale  erano  alcuni  ponti  di  legno, 
i cauaìli  per  tutto  rimancuano  nel  fango  , effendo  rotti  i ponti  dal  pefo  di  coloro, 
cV erano  fiati  i primi  i pajfarui  fopra  ♦ Tra  quei  che  rimafero  nel  fango  furoc 
no  Anibau  Capuzzimadio , Ora  quella  fuga  riufei  in  queflo  modo , che  cine 
quecento  cauai  leggieri  Italiani, ay  Albaneft  andarono  ìnnanzi,CT  perfeguendoe 
hi  i nimici  f fuggirono  a Edino,doue  dauano  in  prefìdio.  CoVioro,ch* erano  quaji 
trecento, hauendo  ritrouati  nella  terra  cauaUi  frefehi,  ui  faliron  fopra,  cr  ufccnn 
dofuora,c:rperfcguendoi  nimici,o‘  ritrouatili  fianchi  dalla  fatica  della  batta^ 
glia,e^  del  maggio  con  tanto  empito  diedero  lor  alla  coda,che  quafi  neffun  di  he 
ro,  effendo  tutti  fudati  i cauaìli  fecefor  refficnza,CT  molti  furono  prejì  feuza  fc 
rita\doue  col  cabio  hroaggiuntoui  alcuni  denari  fu  lafciato  Ambau,zj  a Capuz 
zimadio per  fua  mala [ortc\c^  per  còmef  ione  dell' imperatore, come  rifuggito, fu 
tagliata  la  teVia.Bntratido  la  fiate  del  medefimo  anno  m d x x x v 1 1 . c/;f  Piitu 
peTatQre,<(^  ì^anfao  infelicemente  tentarono  queVie  cofe  cantra  i Franccfì,ArrU 
go  Re  d'Inghilterra  fece  uno  atto  nuouo  d'inuftata  fcucrità , hauendo  condonata 
à' adulterio  Anna  Boknia  fua  moglie, cr  publicamente  fattole  tagliar  la  tcfta.Per 
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quo,  & fe  nò, 
n'chiefto  da 
un’altro  biTo 
gnaua,ch2  gli 
cedclTe  la  ra 
gto della  bere 
dita.  Et  cofue 
tudine  era  itt 
irraeljChe  qua 
do  una  renun 
tiam  à un’al 
Irò  la  fua  ra 
gione , perche 


cicche  effendo  ftcrumente  innumorato  di  lei,fe  laprefe  ptrtncgUrfi^Uendo  rifiiè 
^eiia  legge  Madxmu  Cdterind,ch*€ra  fud  moglie. Dice  finche  U cdgione  di  quefto  ripudio 

tcua  n^ìcztei  fli  loàdtd  dd  Tomdfo  Yolfeio  Cardinale  Ebordcenfe,  Uguale  per  uanita  didignu 
Ino^rdeU’a^i  graudezzd  fu  il  piu  fuperbo  huomo  del  mondo.o’  molto  ricco  ; CT  olirà 

tro  fratello  p ciò  pcv  malignità  d'ingegnotdj’ per  adulationcfu peftilentij^imo  alT Inghilterra, 
Sed^queiio,  ?ercioh*egli  hdueud  adoperato  il  titolo  della  religione,  per  adulare  ilKe,  ch'oc 
?eran  fratc?u  ^ nuouc  nozxx  i dUegdndo,  chc  Madama  Caterina  era  data  dianzi  maru 

il  piu  pr^opin  tata  ad  Artu  fratello  carnale  del  Re,  percioche  egli  afrermaua,che  per  Vordinac 
tieni  deUa  legge  Chridiana  non  era  lecito  pigliar  per  moglie,gueUa,  ch'era  data 
moglie  del  fratello,  cx&ejia  caufa  era  fiata  per  certo  maneggiata  fra  i Giurecon 
fultiyCt  i Teologi, percioche  Papa  Clemente  obligato  aU'uffkio  fuo,  haueua  deli* 
berato  non  offendere  il  Re  Arrigo,nc  Vìmperatore\dQue,ejfendclì  poi  data  la  fen 
tenza)  ma  guajì  cantra  iluoler  del  Papaia  lite  hebbe  guefrofinc,  che  il  Re  Arri 
go,ft  come  uoleua  la  ragione,  fu  fentétiato  hauere  ingiudaìncnte,zS‘  empi  amenti 
te  ripudiata  Madama  Caterina,in  grada  deW imperatore]  doue  per  gueda  ingiù 
ria  Panimo  corrotto  da  furiofo  amore  pofe  da  parte  tutta  la  fua  antica  lode , 
u cócesfiona  alorU  di  tUrtìt,^  dì  pUtLs' appigliò  aUe  nuoue  CT  dannate  opinioni  deUa  religio 
fciogiieui  il  ne,€t  fi  rtfolfe  di  partir ji  daU  auttorita  del  Pontepee  Romano.  Per  uguale  ribel 
dauabai  prò  riuolfc  Potimo  fuo  aUa  crudeltà , & fece  morire  molti  Baroni  cr  huomini 
pinquo  in  prc  grandi  di  corte]  kuandofi  dinanzi  fr^  glialtri,cQme  gutUche  ben  Vbaueua  merU 
manh  f gucHo  Cardinale  Tomafo  Volfeio , Uguale  dal  giudicio  del popolo,che  toa 
giudici  che  lo  ^i4ii4^cra  accufato  d'hauer  fubornatOjey' fatto  impazz^tre  il  Re  co"  fuoi  fcelcra^ 
rabula  hSf  ti  configli] talché  il  Re  poi  più  crudelmente  mettendo  mano  alla  Jpada  ammazzò 
inStoTTon  huomini  molto  da  benCyCT  gran  letterati,  tra  iguali  furono  Tomafo  Moro 
diiccua  la  rao  fegrcUrio  dd  Re, e'/  Cardinal  Roffenfe.  Pufatta  dunque  la  Bclenia  Reina , CT 
mi  mancale  prcfu  pcT  fua  legittima  mogUc. Perche  Madama  Caterina  conjlderìtdo  VingiuriCy 
Sdi  cf?e  rerano  date  fatte , miferamente  fcacciata  del  letto  CT  di  cafa , CT  perciò  non 
Tomafo  Voi  potcndo  foppoTtaTc  tunto  dotorc,  Henne  à morte.Doppo  guedo  la  Bolenia,  efjeum 
fc  ^ ^Eholl  dinanzi  la  concorrente  fua,  poco  felicemente  trionfando,  CT  afriran* 

cenfe.  Toma  clo  ad  haucrc  figUucU  mafehi  con  ijperienza , cha  fuccedeffero  nel  Regno,  auisò, 
che  il  Re  Arrigo , fi  come  quegli , che  hoggimai  era  attempato , o’ fatto  molto 
graffo,  foffe  mal  [officiente  à ingenerar  figliuoli  mafehi,  perche  dianzi  hauea  ha 
uuto  folamente  femine.Per  lagnai  cefa  tratta  da  federata  luffuria, deliberò  di  uo 
ter  prouare  fe  eUa  perauentura  poteua  hauer  figliuoli  d'adulterio,  cr  cefi  hebbe 
à fare  con  Giorgio  fuo  fi'atdlo  carnale  ; accioche  guedo  abcmineuole , CT  perdo 
incredibile  incefìo,fuor  d'ogni  [effetto  uenijfe  à ricoprir  la  ribalderia  loro.  Ma 
non  molto  dapoi  hauendo  prouato , ch'ella  non  poteua  ingrauidare  del  fratello , 
Inibii  aptufu  j-/Ko//e  V animo  fuo  lafduo , er  non  contento  di  gueUi , ch'eran  prefenti  à Nor« 
reio  Bruertone  caualieri  iUufrri  di  corte  ; talché  fatiata  ancho  di  gucdiyfenm 

za  uergogna  alcuna  fi  tirò  addoffo  anchora  Marco  maedro  di  Mufìca , V famu 
gliar  fuo . Qji^de  fue  jecUraggini  furono  [coperte  ai  Ke  da  una  carnericrajam. 


fo  /VIoro,er  il. 
Card.  Roi^èn 
le  fatti  morir 
dal  Re  d’In 
ghfl  terra, 

IVI  a 4.  C.ateri 
na  prima  mev 
glie  del  Ke  de 
InghiLmorta. 
Qùefìo  è quel 
che  pewioi  s’c 
dcfto  in  una 
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qude  fcherz^^o  con  un  fuo  innamorato  molto  feueramenU  ne  era  fiata  rìprefa 
daUa  Keina  ì&à  que/io  modo  ^cf^cndo  cf^ aminati  al  martorio , cr  fatti  morU 
re  gii  adulteri , GT  la  Bolenia  anche  ella  fu  codannata  a morte , inter  uenendo  fra  i 
giudici , CT  dandoui  la  faa  noce  Tomafo  Bolenio  padre  di  leu  Menata  poi  fuor  a , 

dinanzi  all'entrata  della  torre  di  Lodra,con  uolto  afiai  intrepido yricor dò  allefue 
damigelle, che  le  piangeano  intorno^che  deuefiero  hauer  cura  dello  honor  loro\  c/ 
raccoltoli  i capeglifotto  una  reticella, porfe  il  bianco  collo,  che  tato  era  piacciuto 
al  Ke,al boiacche  con  una  larga  jfada  glielo  tagliò  di  netto . il  Ke  celebrando 

ttuoue  nozze  tolfe  per  moglie  la  Semera  fanciulla  uergine  • Coftei  di  medio*  «a  d’inghikci: 

ere  famiglia , CT  perciò  di  nobiltà  inferiore  al  Re , ma  per  efier  honeftil^ima^tT  Semera 
molto  beUaJilche  fodisfaceua  benij^imo  al  genio  del  Ke, partorì  quefto  Odoardo , 
che boggi i Redi  Inghilterra, quiui  moltohonorato;  percioche riputati i uitii  ghiuem. 
foto  rijflende  in  lui  la  [fettatione  delle  uirtk  del  padre*  Ma  quello  parto  al 
Ke  felice , alla  madre  fu  sfortunato]  percioche  etta  mori  fubito  dal  dolore  del  coai«_  dfcc  « 
parto , lafciando  luogo  al  Kepiù  difiderofodi  potere  pigliare  la  quarta , la  ** 

quinta  moglie* 
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GIOVIO,  VESCOVO  DI  N O C E R A. 

LIBRO  TRENTESIMOSESTO* 

Vefto anno,chefu  di  noflro  signore  m d x x x vir.  ìsr?* 
contenerà  uarie  guerre  dijferfe  in  diucrjìfime  par 
ti  del  mondosma  guerre,  che  più  toHo  hebbero  fama 
per  grandi  sforzi  de  i Ke,che  per  certe,  ò notabili 
uittorie  ì ma  nondimeno  daranno  diletto  grande  a 
coloro , che  leggono  ? percioche  elle  raccontano  una 
uarietàmirabile  di  grani  fimi  configli, c"  di  co/i 
f ucce fie  perciò  ci  diletta  conjìderarc  ejconom 

feere  gli  animi  de  i grandmimi  Re  , iquali 
uogliono  piu  lofio  far  nafeere  guerre  di  guerre,  o*  ampliare  Imperio  , che 
godere  la  pace  ì ct  ciò  per  acquiUare  con  fuperba  contefa  per  af* 
fannofe  , CT  incerte  fatiche  duhbiofo  hónore  (oggetto  a uarii  giuochi  di 
Fortuna , al  noma  loro  • innanzi  4 tutti  gli  altri  Solimano  infiammato  nella 
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Dice  un  gran 
de  huomo  , 
che  ha  fatto 
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fi  fopra  le  na 
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rientili , che 
crede , che  il 
Re  di  Porto, 
gallo  non  po 
tra  Olii  dura 
re  àie  immen 
fe  Tpefe  ,che 
portano  le  co 
tinue  armate 
che  hi  fogna, 
ch’egli  tenga 
in  guardia, et 
in  prcfid'ib'd'i" 
quei  Regni 
SLCquiiiìti, 


Suergiàchfa 

atìatoAtfinoe 


/u4  infdtuhile  ingórdigU,&  ufuU  da"  Re  Ottomami  d*acqui^ar  moui  Reg«/', 
riuolfe  l animo  fuo  à uoUre  occupare  i mercanti  dell* India,^  cacciarne  i Portos 
ghefì,  riputando,  che  non  gli  foffe  punto  honorato  ncficuro , scegli  lafciaua  inuect: 
chiare  in  ìndia  una  nation  Chriiìiana  fondata  nelle  forze  del  potentifimo  Ke  di 
Portogallo,^  fornita  d'inuittifime  armate, talché  ella  ui  poteffe  fermar  l’imperio 
fuojdouc  gii  molti  Re  ufati  ad  adorar  gli  ìdoli  confauolofe  cerimonie,haueuano 
riceuutola  fetta  IJlaometana.  In  quella  guerra  anchora,  che  egli  nuouamenteha 
uea  fatta  con  Tommas  Re  di  Perfia , haueua  intefo , che  in  aiuto  di  lui  haueuano 
militato  (irchibugieriPortoghefi,^:^  maeUri  di  artiglierie, iquali  infegnauano  a i 
Ftrflani  fuoi  nimici  fare  pezzi  g’rofi  d'artiglieria  di  bronzo,e:^dfaperli  diriz^ 
XdTe,  Tuttauia  Solimano  haueua  uno  feommodo  grande,  cr  queiìo  era,  che  l*arc 
mate  Portoghelì  haueuano  ferrate  le  nauigationi  del  golfo  di  Arabia,  per  lequali 
tejpecierie , le  drogherie , cr  mercantie  indiane  di  tutte  le  forti  foleuano  effer 
portate  al  Cairò,e7  in  Alelfandriai^  quindi  in  Europa,con  gran  danno  delle  ga 
belle  di  tutto  l'Egitto*, per  cicche  quafi  tutto  il  traffico  di  quelle  mercantie  era  tu 
uolto  per  lo  grandifimo  mare  Oceano  in  ljpagna,c^  quindi  difpen{ato,per  li  mer 
cati  di  Eiandra,d* Inghilterra, 0“  di  Lamagna,iquai  Kegni  cr  paeft,  infino  a i po 
poli  Goti  poco  dianzi  erano  ufati  fornirfi  da'  nauigli  Venetiani,che  le  portaudlo 
ro,  Conofceuaancho  Solimano,  che  il  medefìmo  penfiero  era  entrato  nello  animo  a 
Campfone  Soldandel  Cairo , ilquale  in  quel  tempo , che  fu  affali ato  da  Selim  fuo 
padre,haueua  fabricato  una  grande  armata  nel  mar  Koffo,  per  cacciare  i Portom 
ghcfijquali  haueuano  hauuto  ardimento  d'entrare  per  lo  golfo  CT  fretto  di  quel 
mare,non  fole  del  golfo  d'Arabia, mi  anchora  delT India  ulteriore,  doue  eglino  ha 
ueuano  già  edificato  rocche  molto  forti,  ma  per  la  difeordia  cr  perfidia  d’Amiraf 
fe,^  di  Raìfalomone  Capitan  fuoi  auenne,  che  V apparato  di  tanta  ffefa  hebbe  in* 
felice  riufeita*  Solimano  adunque  confortandolo  4 ciò  il  Gouernatore  deU'EgiU 
to  ordinò  una  armata  grande  di  galee , per  ajf altare  i Por  toghe  fi . Era  alhora 
al  goucrno  dello  Egitto  Solimano  Eunucho  di  nationc  Albancfe  fatto  Bafeiàper 
effer  huomo  ualorofo  0*  molto pr attico  di  guerra,  Coftui,haucndo  fatto  tagliare 
il  legname  di  far  le  gale^,<cT  lauorare  infino  al  golfo  di  Satalia,Gi‘  in  Caramània, 
lo  f acca  portare  ì Damiata,o*quindi  con  le  naui  su  per  lo  N//o  coducere  al  Cairo; 
doue  haueuaraunato  cefi  gra  numero  di  maestri  da  far  naui,che  in  pochi  mefl  fa* 
cenano  molte  galee  da  [emettere,  lequali  poi  à pezzo  à pezzo  erano  portate  da  i 
eameli  per  la  rena  di  quel  paefe  priuo  di  acqua  a Suez  già  chiamato  Arfinoe  por* 
to  del  mar  Koffo',^'  guitti  meffeinfleme,  et  fornite  di  tutti  gli  armamenti  trono 
meffe  in  mare,  Qt^el  uiaggio  del  Cairo  à Suez  cattata  miglia,  Trouafipgli  anti 
chifiimi  tepi,quado  i Re  dell'Egitto  p acquiftarfi  fama  att^eano  à fare  opere  ma 
rauigUofe,che  dal  Cairo  ad  Arfinoe  fu  tirata  unafoffa  nauigabile  con  fatica  et  ffe 
fa  incredìbile,  per  gra  comodità  per  potere  conducere  mercantie,  laquak  poi  at* 
terrandofi  per  la  uecchiezza  » percioche  la  rena  à poco  4 poco  riempieua  il  Ut* 
to , benché  non  fi  poteffe  mnigire  ^mendua  nondmenoh  acqua  delibilo  fecondo 

lacere* 
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Vaccrefcimento  del  fiume  aUe  cijlerne  dì  Arlìnoe.  M4  k commodìtì  rnhora^  Z3t 
quafì  tutto  l'ufo  di  quejìd  acqua  fana  per  la  uenuta  de  gli  Arabi  della  fetta  Maom 
mcttanajquali  tentarono  quiui,  cr  pafjando  il  Uilo  occuparono  quafi  tutta  l'A< 
fricafino  al  mare  Atlantico, fu  talmente  interrotto,  che  gli  habitatori  di  quel  pat 
fe  fono  corretti  andare  a torre  acqua  molto  falata , CT  poco  piaceuole  4 bere  da 
certi  pozzi  lontani,^^  caricarne  gli  otri  su  cameli,  in  queflo  ftretto  di  terra,  cr 
intrinfeco  termine  del  ^olfo  di  Arabia , euui  il  monte  Sinai  di  natura  faffofo , cT 
alprij^imOyche  pare,che  arriui  altielo]  talché  e molto  difficile,  faticojìj^imo  4 
chi  uuolc  falirui  in  cima  jpercioche  in  cima  al  giogo  onde  fi  [cuoprono  i mari,ui  è Caterina. 
laChìefi  di  Santa  Caterina, douefoglion  concorrere  pellegrini  CbriHiani  di  tutta 
l'Europa  perdiuotione , hauendo prefo  allegrezza  grande  ne  gli  animi  loro , di 
potere  conliderare  con  gli  occhi  propri  le  memorie  della  ijioria  di  JPiosè  del  mar  ^ _ 

* rt-  » ' . , . , • /ri  u rr  ’ in»  • Qtteffa  Irto 

Koffo,  che  con  miracolofa  inondatione  affogo  tutto  l ejjcrcito  dea  empio  Re  F4b  rìaìi  ieggc ne 
raone,che  fu  ardito  4 uolcrlo  pajfare.  Ora  que/iafolfa,  che  io  ho  detto , SeffoUre  ^ 

ricchipimo  Ke  dell'Egitto,  CT  come  uogliono  alcuni  queljch"  edificò  le  Piramidi 
cr  doppo  lui  Tolomeo  Eiladelfo , difcgnarono  di  canaria  pili  profonda , per  far 
pafareilmar  Koflonel  Mediterraneo  et  con  iff  edita  nauigatione  congiugnere  Chicófìjer» 
I Kegni  di  india , a' le  ricchezze  loro  col  paefe  dell'Egitto  5 ma  quel  preucnuto 
dalla  morte, tralafciò  quella  opera  pazza-,  tT  quelli  dicefì,  che  effendo  auifato  da  uf  f» 

buomini  pratticbi  della  natura  delle  cofe,fì  leuò  tofio  dalla  impref  t,  accioche  non  rebbe  nato  d( 
/?  diceffe,ch'egli  per  un  pazzo  CT perciò  abhomineuole  difìderio  di  gloria  haueffe  io^^^eTa  Sàw 
tirato  addojfo  alla  Grecia,  cr  alla  Afa  tutte  V acque  del  mar  di  mezo  giorno,  la^  f g fa 
quale  haurebbe  chiaramente  apportato  a quei  popoli  la  ruina  d' un  altro  dilutt  congiunhonJ 
aio  d’acque,  ora  per  pngolare  {ludio,e^  induUria  di  quello  Eunuco,ilquale  con  cfodìci  maH 
rigorofo  comandamento  cacciaua  4 quel  lauoro  gli  huomini  aW intorno , con  in*  di  dì  hi 
credibil  pYeliezzafufatta,a'  meffa  4 ordine  una  armata  di  circa  i ottanta  naui*  ilar  incgo,*S!| 
gli  grofiAn  queila  armata  furono  uenti  galee,^  ucntifette  jcr  galee  molto 

alte,  lequali  Venetiani  chiamano  Galeazze  da  portare  grandi  carichi  dkrtiglie*  to , 0 quamo 
rie  et  di  mercantie, quattro,  et  fette  naui  anchora  molto  capaci  da  portar  uittouam  M«d^crra  * 
glie , cr  accommodate  con  tutto  l'ornamento  dello  apparato  da  guerra , lequali  fi  potuto  te 

chiamano  Maone. Gli  altri  nauigli  poi,  eh' erano  di  gi uHa  grandezza  faceuano  la  Alenata  ap 
detta  fomma.  Su  quefta  armata  montò  lo  Eunuco , poi  che  u'hebbe  /finto  perfor*  . 

za  marinari,uffciali,f^  galeotti, cxmaeflri  di  naui.Percitche  poco  dianzi  di  com  Sue» 'centra 
mej^ione  di  Sultan  Solimano  le  galee  Venetiane , che  per  cagion  di  mercantie  en*  ja  SoSn» 
trauano  nel  porto  di  AlelJandria,contra  la  fede,  cr  rotta  la  pace  erano  {late  nimi  ^ 
cheuolmente  ritenute  da  un  Turco  guardiano  di  quella  torre,  che  ha  il  F4ro;taU  harigo<^^[ 
che  M.  Antonio  Barbarigo  cr  M,  Ermolao  Barbaro  gentil'huomini,  cr  padroni 
di  quelle  furono  mefii  in  prigioni  con  tutti  quanti  i marinari,  cT  ufficiali , cr  le  RionUnAuc 
mercantie  furono  ferine  appreffo  il  fìfeo  ; cr  fatta  la  fcelta  di  tutta  quella  ciur*  ‘ 

ma  nauale  lo  Eunuco  quei,che  gli  erano  paruti  /officienti  hauea  diUribuiti  al  Cai 
ro , cr  quindi  nell'armata  4 Swe 25,  Perche  gii  Solimano  per  Uggierifiime  cagiom 
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ni  hduenào  cocetto  odio  aontu  VcndUni  difegnuua  dì  far  guerra  contra  l noM 
grddemente  incitato  per  queU  che  fi  può  cr  e derc^d  a alcuni  Squali  erano  offe/i  da 
la  troppa  felicità  deWlmp.?ercioche,morto  che  fu  Abraim\  ilquale  con  (ingoiar 
Somma  de  { p^^rocinio  haueuafauorito  le  nationi  Chrijliane  appreffo  il  gran  fi  gnor  e Luftim 
configli  beio  cT  Aias  amcndae  Bafcià  (otto  Ifecie  di  religione  diceuano  che  non  s'haueua 

ti'b£io7&  A-  da  far  guerra  con  ?€rfìaniyejJendo  di  parere,che  l'armi  Ottomanne  fcjfero  d'ado 
ias  Bafcià  ^ p^^^fe  non  contra  Maomettani  i ma  continuamente  contra  i nodri,  con  henorato 

Solimano  at  * , , . #•  m f r 

lorno  il  far  effcmpio  de'  maggionaquali  nelle  guerre  Chrmane  fempre  s' erano  partiti  uin 
citar  i con  gloria  trionfale  fi  come  egli  nuouamente  haueua  prouatofhauendo  rU 
portato  mirabili  uittorie  di  Belgrado,^  di  Rodi, che  egli  haueua  prefo , CT  del 
Re  d'Vngheria,  ch'egli hauea morto inbattagliadequali gl'ani paffati eranofta 
te  indarno  tentate  cr  difìderate  daU'àrciauelofuo  Maomete.eur  dal  bifauolofuo 
Amurate,Che  affai  gloria  glideuea  parere  di  hauere  acqui  fiato,  poiché  hauendo 
cacciato  Tammas  della fua  fedia  reale, cacciatolo  fino  in  Ircania,  per  tedimo* 
nio  di  tutte  le  nationi  uincitorc  hauea  tolto  a'  Perfìani  il  Regno  di  Ajsiria,  cr  la 
città  di  Babilonia  infìeme  col  paefe  di  Diarbecca  yfenza  hauer  rotta  alcuna  ,fc 
non  quella , che  iddio  gli  hauea  mandato  dal  cielo,  Percioche  altro  non  era  dato 
che  Maomete , ilquale  gli  haueua  mandato  le  neui,  cr  le  crudeli  furie  de*  uenti, 
iquali  gli  erano  uenuti  addoffo  à Sultania , perche  egli  troppo  fieramente  perfca 
guitaua  i Perfìani  ; percioche  non  era  lecito  ammazzare,  nè  disfare  affatto  quel 
la  nation€,anchorche  foffe  data  à pazze  fuperfiitioni,  fi  come  quella  cb'adoraua 
la  uera  deità,  cr  à tutti  loro  conmune.  Et  perciò  d'unu  medefima  uolontà  erano 
cr  ifacerdoti,^  i foldati,^'  i Capitani  tutti, cioè,che fi  uolgeffero  Tarmi  contra 
l'Ualia,Percioche  facilmente  fi  poteua  occupare  terra  d'Qtranto,  laquale  è a co 
fini  dell'  Italia, et  alla  uifta  deUariuiera  d'Albania  diuifa  per  poco  tragietto  efeo 
perta  aU'armatedn  quel  medefìmo  tempo  anchora  Mons.Giouan  Foredo  Amba^ 
(datore  del  Re  di  Francia,effendogli  dato  comandato,  come  dicemmo,  doppo  la 
, morte  d'  Abraim,ch' egli  refi  affé  in  corte,  et  continualje  ned'uffcicfuo  dimodra* 
nache TlmpMquale  come  principal  nimico  ediofif  imamente  era  affaltato,  non 
era  per  hauere  tante  forze,  che  in  un  mede  fimo  tepo  poteffe  difcendere  la  riuiera 
di  Puglia,et  refìdere  a'  Francefì  in  Piemonte] percioche  il  Re  in  perfena  haueua 
deliberato  di  uoler  pafare  quella  medema  fiate  in  Italia  con  un  grcfoefercito. 
In  quelmedefimo  tepo  anchora  era  ricor fo  à Solimano p rifuggito  il  flg.  Troilo 
Pignatettofuorufeito  Napoletano  nato  di  nobil  famiglia , cr  kucmoprattico  del 
la  guerra^  percioche  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  alquanto  più  fé  neramente , 
ch'egli  non  hauea  penfato, haueua  fatto  tagliar  la  tefta  al  fìg,  Andrea  fuo  fratello 
cdualier  della  militia  di  Rodi, Percicch' egli  turbato  molto  dal  dolore  di  quella  in 
giuria , era  ricorfo  di  lungo  à trouar  Solimano,  cr  da  lui  liberalmente  era  fiato 
Il  Pignatcìio  fifrritto  aUa  militia  tra  i Mutfaracchi-,  i caualierì  delquaU  ordine  huomini  uakn 
iniiitir*dc*1  mondo  fono  lafciati  tenere ,.  che  fede  efi  ucgliono , cr  feruotio 

Muifaracchi  foUmcnte  lo  Imperatore , quando  egli  Ha  alla  guerra , Percioche  a T u:  chi  era 
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pkcciuU  Id  cdujd  dtid  fud  rihcUioite]^  perche  hdueudno  intefd  ch'l  S*  Troiio 
hdueud  hduuto  honordtd  condotta  di  cauaUerUappreJJb  de  gli  ImpcrUliJi  Bafcii 
Vbiueudno  giudicato  molto  a propoJito,pcr  entrare  ne*  configli , che  fi  faceuano 
d'afialtar  la  Puglia  fi  come  quel  che  gli  hauerebbe  infognate  molte  cofe  opportu 
ne  del  jlto  delle  riuiere , CT  della  conditione  dtUe  terre  yo’prometteualoro , che 
ogni  cofa  far  ebbe  riufeito  felice  in  quella  guerra.ìl  S. Troiio  anchora  ejfendo  huo 
mo  molto  ingegnofo,e3*  aHuto  hauea  moflrato  gli  artifìcii  d* alcune  machine,  con 
piccioli, modelli  di  legno  a*  Barbari  huomini  rozi  di  quelle  arti,  a follenere  una 
improuifa  furia  de*  nimici, quando  f off  ero  impediti  afmontare  in  terra  per  le  ri 
uiere'ìdoue  Solimano  fi  dilettaua  tanto  delle  forme  di  quello  artifìcio , che  nel  ue^ 
dere  alcune  carrette,nelle  quali  erano  fìtti  i ffiedi  di  ferro, come  dicemmo, che  gii 
erano  fiati  trouati  dal  Hauarro  i Kauenna,fe  ne  mar  auiglib  fuor  di  modo , CT 
raccomandò  molto  queUohuomo , come  perfona  di  fottilifima  CT  efficace  indù*: 
ilHa  4*  Bifcii]e^,fi}ecialmcnte  i Luftibeio,ilquale  egli  hauea  fatto  Capitan  gene 
rale'deWamatamchor  che  in  efja  fojje  anchora  Ariadeno  Barbaroffa,  huomo  di 
grandi^im'a  riputatone  per  la  [ingoiare  feienza  delle  cofe  di  mare . Affermaua 
ancho  il  S, Troiio, che  tutti  i popoli  della  Puglia  CT  di  terra  d* Otranto  erano  in 
ainimo,uenendo  l'occafione,di  ribeUarfi  in  ogni  modo  da  gV imperiali , da*  quali 
lungo  tempo  erano  fiati  trauagUati  con  molto  graui  tributi, mentre , che  fi  uedefi 
fero  alcuniPrancefi^a*  quali,effendomefii  interra  per  benifìcio  de*  Turchi,  CT 
confermati  col  prefidio  dell'armata  efii  fi  gli  farebì?onQ  arrefi . I Turchi  uccchi 
mchorafiricordauano  quanto  facilmente  cinquanta  anni  innanzi  ,clJcndofi  pre<. 
fo  Otranto, CT  poi  honoratamente  difefo',  graue  , CT  pericolofa  guerra  aU* Italia 
^efii  haueuanomojfo  in  quel  paefe  à' Qtranto,nella  quale  fenza  alcun  dubbio  Acos 
pinate  Bafcia  hauea  Iterato  di  douere  infignorirfi  in  breue  non  pure  del  Kegno  di 
J^apoli  j ma  anchora  deW imperio  di  Roma  ,fe  non  che  Sultan  Maomete  moretu 
do  innanzi  tepo  gli  interruppe  tutta  quella  ^eraza  deU* apparecchiata  uittoria . 
Solimano  adunque  mojfo  da  quefie  perfuafloni , deliberò  in  un  medefimo  tempo 
mouer  guerra  aH*  Italia  per  terra  CT  per  marejbauendo  con  tanta  pre(ì:ezza,  c 
cofl  efitedito  configlio  apparecchiata  l* armata,  cr  fatto  inaiare  Veffcrcito  di  ter^ 
ra  della  Tracia  uerfo  man  manca  per  la  T€jfaglia,che  quafi  improuifo  giunfein 
Albania-ìCT  con  dugento  mila  perfine  fi  fermò  alla  V clona  circala  riuiera  di  Ma 
cedonia, prima  che  i nofiri  credejJcro,ch*cgli  fofie  partito  da  Cofiantinopolvàqua 
M fi  pcnfauano,che  i Turchi  fofiero  per  ritornare  in  Vngherìapcrcioche  fi  dicc^ 
ua,che  i Tedefchi  d*Aufiria  non  erano  punto  perferuar  la  tregua,  ch*csfi  haue» 
uanocol  Rf  GiouanniyO’  co*  T urchi,iquali  erano  in  prefidio  a*  confini,  come  poe 
co  honefia.Bt  fimilmente  la  armata  grofiifiìma,o‘  molto  ben  fornita  pafiando  nel 
mare  ionio  fu  ueduta  da  i popoli  della  Cefalonia  CT  del  7.anteyqualì,prima,che  i 
Signori  Venetiani  fecondo  Puf anza  loro  creando  il  Generale  di  mare  madafiero 
una  armata  giufia  a guardare  le  terre  loro  uerfo  Corfi\ctà  ofieruare  i mouimcti 
deiT urchi per  terra,et  per  mare*Ora  Solimano  efiùofi partito  di  Tracia, et  ha 
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umdopdfJalòMtà  h larghezza  di  jAiccdonU^fenzd  che  i pumi  lo  ritencffe  putim 
to^amuò  di  monti  Scardi,^  per  le  uaìli  loro  difcefe  d mare*  QueBi  monti  con* 
pnanoco  i popoli  Taulantii,  CT  DaffaretiyO*  Dardaniyiqudihoggi  fi  chiamano 
di  Albania,  Et  in  quel  maggio  pafiò  egli  facilmente  i fiumi  anchorche  grandi,  & 
hogoi^Ni^t  ingroffatiyCi  fra  pi  altri  doppo  l'Ebro  (ilquale  hoggi  fi  chiama  Mariza , 

»a , Anfipoii  appreffo  Anfipoli  già  cittì  chiarifiima  de  i Redi  Macedonia,  hoggi  chiamata  Se 
reSy  doue  particolarmente  fi  batte  moneta  Turchefcha  ) il  fiume  Strimene , detto 
darl^AiSl  ^'^^t‘tttaYÌo  da  gli  huominl  del paefe , Appreffo  queffo  pafiò  VAfio , ilquale  bora 
mone  Afam-  chiamato  V ardati  entra  in  mare  fette  miglia  appreffo  i Salonichi,CT  doppo  quem 
cica^  femfea  fi^  fi^^^  Aliacmone , ilquale  hoggi  fi  chiama  Afambaba  ? su  il  quale  Muftafi 
PonSi  Mu  genero  di  Sclim, fece  fare  ifue  ffefe  un  magni ficentifi  imo  ponte . 

ftafà  Bafcià  Quc^o fiumc  entra  nel  golfo  Termaico, pendendo  poco  lontano  da  Eraclea  fenà 
Sopra  |!  > laquale  alcuni  Greci  affermano , che  con  nuouo  nome  hoggi  fi  chiama  Seca 

fambaba.  pia.  Et  non  molto  dapoiLuftibcio , CT  Barbarcffa  ufeendo  deUofiretto  di  GaUi» 
poli,  O"  paffando  la  Malea , arriuarono  ì ficerio  porto  dì  Santa  Maura  chiaro 
per  le  fonti,  che  ui  fono,per  pigliare  acquai  CT  quindi  cofieggiando  le  riuiere  di 
Acarnania , Albania  ; cr  paffando  d' appreffo  ì Cor  fu,  doue  tarmata  Vencm 
liana  era  in  porto  effendone  generale  M,  Girolamo  da  Ve  faro  tfalutandofi  amo* 
reuohnente  funa  t altra, fi  cornai  di  coflume  con  molti  tiri  di  artiglieria , conduffcé 
ro  parte  détt  armata  alia  Velcna,per  le  foci, che  fa  il  fiume  Lao  fiagnando,  Alhom 
Ya  Solimano  udendo  fubito  affali  are  t Italia, alla  cui  nifi  a egli  era  giunto, per  paf 
farui  anch'egli  co  tutto  tcffcrcito,fe  i fuoi  principii  felicemente  gli  riufeiuanó^  co 
bdorArSde  tnandò  ì LuftibeiOyO’  Barbaroffa,che  tragettaff€ro,et  ffiaffero  le  udenti  de'  Vuc 
glie  fi. Era  co  effo  loro  il  S.T  r dio  fuor  ufeito  difiderefo  di  fargli  feruigio.  Ccilui, 
come  huomo  prattico', perche  fapeuayche  le  cittì  iUuàri  Brindifi,  cr  Otranto  era 
no  benifiimo  fornite  et  guardate  dal  prefidiode  gli  imperiati , dal  promontorio 
lapigiOyC' hoggi  fi  chiama  capo  d' Otranto, piegò  ì man  ritta  nel  golfo  di  Taranto, 
capo  d Otta  Cafiro.Qucfia  terra  è lontana  otto  miglia  da  Otranto,ejha  una  róc 

Turchi  à Ca  ^4  poBu  SU  Ufchkna  del  poggio.  Et  erane  fìgnore  il  fig.  Mercurio  da  Gatt inara 
Mercarino  VcrecUcfc.Cofiui,  HO  cfictido  punto pr attico  della guerra,ffau€ntato  daUUmprom 
VwceikfeS  ^4^ uenuta  de'  Turchi,  O'ffroueduto  di  tuttele  cofe per  refi^ere,  dtracio per^ 
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^di  òjj  fnajo  anchora  da*mefii  delfig.Troilo,5'arrefe  co  quello,  che  i Turchi  gli  premi* 
tiene  a»  Tur  fcTo  dì  noufar  danno  alcuno  ; doue  i terrazani  infieme  col  fìgnore  ciò  facilmente 
gli  credettero'-,  percioche  fi  credeuano,  che  con  efiifofie  Mons.  Eoreito  Atribafcià* 
ter  del  Re  di  Eranciama  tgU  era  rimafo  aUaVclona  ammalato  ì morte,  doue  mo 
Mons.  Fore  pochi  giorni.  I Barbari  adunq’vCt  mafìimamente  le  ciurme  deW  armata  affi 
Sio  morto  a YÌdo  aUu preda,no  fi  mouUo  nep  preghi  delfìg.Troilo,tìè  uclcdo  ubbidire  i Luf 
CaOro  mJifo  tibeio,n  i i Barbaroffa,alzddo  le  grida  faccheggiarono  la  terra]cr  hauendo  fatto 
u°  fede  P'^^^toni  i migliori  hmmini,et  dÒne  infieme  col  fig.  Mercurino  gli  mendrcn  aWar 
data  da’  Tur  mata.Ma  Luftibeio,uergognandofi  d'hauer  mancato  di  fede,UfcVo  faluo  ilfig.Mtr 
curino..  Ora  in  quel  medefimo  tempo  i caualli  Turchi  fecero  una  grà preda  ePhuo 
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mini  d'ogni  foYle\  & di  beitime  groffo  per  tutta  la  rimerà  di  terra  d^ Otranto , 
percioche  alcune  bande  di  cauaUi  erano  col  usto  della  notte  traggiettate  dalla  Ve 
lena  su  le  ippagoghe  nauigli  molto  larghi,  iquali  da  i noftri  fono  chiamati  ValaH 
àrie,  accommodati  per  portar  cauaUis  talché  da  T arante  fincyiBrJndifi  tutta  ter 
ra  d"  Otranto  era  trauagUata  da  paura  cr  pericolo  grande]alquak,pa€fe,fl  come 
piacqs  i oiò  di  liberare  alhor al* Italia  dà  quella  manifefta  ruina,la  temeritad'un 
fouracomito  Venetiane  apportbnon ajpettatofoccorfo.  QueUi fk  M.  Alefjandro 
Coritarino  perfona  nobilipima,  CT  di  molto  ualore , ilquale  elfendcjì  per  un  cer^ 
to  cafo  improuifo  uenuto  à incontrare  nelle  galee  Turchefebe,  che  andauano  inm 
torno  \e:T  non  uolendo  i Turchi  ,lì  come  e^i  erano  tenuti  per  Pufanza , in  fegne 
d'honore  abbaffar  le  uele , cf  con  tiri  noti  d'artiglieria  [aiutarlo  come  amico  ì fu 
bito  riuolfe  centra  di  loro  la  uiolenza  della  fuperbia , cr  odio  fuo\  cr  incitando  i 
galeotti  dirizzò  le  pròde  centra  i Turchi,  con  gran  furia  hauendo  forate  due 
galee  de'  nimici  le  mando  in  fondo  nellequali fì  diceua,  che  ui  morì  vft amane  San 
giaccodi  GaUipolLQuefla  imprefa,per  quelfhe  fi  uidde  poi  fatta  fuor  di  prcpo 
fito  dal  Contarino  à danno  della  Signoria  sHmputaua  i odio  priudto  ) percioche 
poco  dianzi  un  nauigliodi  mercantiadi  effe  Contar  ino, ilquale  conduceua  di  Lem 
uante  mercatie  di  ualuta,era  dato  prefo  da*  corfali  Turchi\talche  fi  diceua, che*l 
Contarino  hauendo  concetto  odio  per  la  perdita  priuata  uolfe  sfogare  il  fuo  dolo 
re , CT  non  hebbe  cura  aUHntereJfe  della  fua  Kepublica*  Poco  innanzi,  che  i Turm 
chi  paff afferò  in  terra  d*  Otranto  fi  Frencipe  IDcria  Ammiraglio  dell'armata  im 
periate  auifato  k M e fina,  che  Solimano  sera  fermato  allaVelcna,eT  che  la  fua 
armata  anchora  era  giunta  quiui  corrucciato  con  fe  mede  fimo,  che  egli  non  fi  fofm 
fé  incontrato,  dou'egli  difideraua  molto,  in  nejjuna  parte  dell'armata  de' nimici , 
pafando  capo  di  Spartitiento,  che  già  fi  chiamati  promontorio  'Zefirio,  entrò  nel 
mare  ionio,  fi  condulfe  infitio  al  Zantc,  0 alla  Ce  faionia, /per  andò,  fi  come 
auenne  d*  incontrare  alcuni  nauigli  della  retreguarda  de  i nimicLOra  egli  s'incon 
irò  per  auentura  in  alcun  di  quei  nauigli, che  iTurchi  chiamano  Schirazzi^Bra 
no  quelli Schirazzi  carichi  diuittouaglia  ditgnifortedilino  Ale]]àndrin0,il 
quale  era  portato  priuatamentc  da'  marinari  per  conto  di  mercantia.Quefla  pie 
dola  armata  andando  itr cu ar  Solimano , come  eUa  uide  di  lontano  Pinfegne  del 
Vrencipe  'Doria,nÒ  penfando  che  fofie  lUrmata  Genouefe , cr  nimica,ma  temer  am 
riamente  giudicandoche  cUa  fefie  la  Venctianaloro  amica, poiché  più  d'apprefio 
hebbe  [coperto  il  fuo  errore  fenza  punto  prouare  di  difender  fi  s'arrcfe  alDoria, 
che  le  ueniua  addofio,  ilquale  hauendo  [libito  fatti  prigioni  tutti  i Turchi,  cr  gli 
'Egittii  della  fetta  'Maomettana, 0mefii  al  remo,pofìa  fubitc  tutta  la  preda  nelle 
galee  arfe  i nauigli.ìn  quei  gioYni,che  il  Vrencipe  Devia  hauetido  circondato,  cr 
cerco  tutte  le  ìfole  feorreua  il  mare  ionio , egli  haueua  arfe  due  galee  di  Solirnom 
noSÌi  quelle  galee  era  condotto  ìunusbeio  interprete  di  autorità  grande,  ilqualt 
da  Turchie  chiamato  Dragomane,che  da  Solimano  era  mandato  Ambafciatcrc  a 
Corfìi  alGcneralc  delf  armata^?  ercioche  apprefiandefi  i Turchi  aWifcla,0  non 
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facendo  alcun  fegno  d^honore  con  [aiutare  com(  li  cofluma,4tcum  fouracomti  Ve 
netiani [degnandoli, che  i Barbari  haueff ero  tanta  arroganz^igU  affaltaronoycow 
me  nimici,e:^  co^rinfero  i Turchi  a fuggire  in  terra, talché  gra  parte  di  loro  in 
fieme  con  ejja  lunusbeio  fu  prefa  da  gli  affafsiniCimcriottLlunusbeio  nondimeno 
à fatica  sbrigdndofìie:^  rifeattandoft  con  denari  contanti  fi  riduffe  d Solimano/l 
Freticipe  Dorià,ilquale  andana  alhora [correndo  quelle  riuiere , ritrouando  ame 
bedue  quelle  galee  uote,o‘ abbandonate]^  non  gli  parendo,chr  fojfcro  da  menar 
ne, come  quelle, eh" erano  mezo  rotte, mal  trattate , [abito  Ihaucua  arfe . Per 
quepracofa  i T urchi^quajì^che  n^haueffero  giujla  cagione, riuolfcro  tutta  la  furia 
dell'odio  loro  centra  Venctiani, talché,  largamente  lamcntandofi  i Solimano  deU 
l'ingiuria  di  quello  ìngMifimo  atto,poco  dapoi  lo  jj^inferofitor  di  modo  a nimi 
dtia,e:T  guerra  cdpitalemchorchc  il  Generale  Venetiano  uf andò  tutti  gliufficii 
d'humanitd  con  lunusbeio /?  sforzò  d! emendare  la  nouitd  di  quello  attore" l dolore 
delpericolo]mojir andò, che  luna,  CT  l'altra  parte  imprudentemente , e^T  per  cafo 
importuno  haueua  molate  le  leggi  della  difeipUna  marincrefeaXon  quejìi  cajì  dìi 
que  fortuiti  di  poca  importanza  Jhehbero  i Turchi  mani fcfto.  principio  di  rompe 
re  la  pacCyO' ciò  con  tanto  maggior  fretta,^  occaftone  ì per  cicche  di  quei  giorni 
il  Prencipc  Doria  dili  genti f imamente  notte  folcando  i mari,  CT  [coprendo 

tutti  i po:'ti,YÌtrouò  dodici  galee  de"  nimici,  apprejjo  l'ifole  hoggi  dette  Merlere 
pope  [opra  il  promontorio  Cafiopeodi  Corfu\(quefte  ifole  anticamente  fi  chiama 
rotto  Ericufa,tAarate,Elafufa,  cr  Nialtace)ct  attaccando  di  notte  con  epe  una 
sugmndftj^ima  battaglia  Vhauea fraccalfate,doue  quafl  tutti  i Turchi  ò morirono 
in  battaglia^)  andarono  infondo  neW  a^rontarlì,cf[endone  uenuti  pochi  uiui,ò  in* 
ieri  nelle  fue  mani, Ver  cicche  erano  due  forti  di  beUicoftfimi  faldati  T archi , U 
quali  con  incredibil  uirtu  combattendo,  foftitnnero  di  tal  modo  la  furia  di  trenta 
cinque  benij^imo  armate  galee,che,€jjcnde  feriti  di  grauipime  ferite.,  CT  Panchi 
uolfero  piu  toPo  morire  combattcndoiche  arrenderlt]CT  quando  fi  furono  ahban* 
donatiytutti  gittarono  in  mare  le  loro  fcimitarre,che  coHan  loro  molto,  care , per 
ch'elle  non  uenifero  nelle  mani  a"  noUri.  Que  Pi  erano  Gianizzeri  della  guardia 
del  Signore , CT  alcuni  caualieri  eletti,  che  fi  chiamano  Spachi,  iquali  fanno  fem* 
pre  il  mepier  del  foldo  a cauallo  5 per  cicche  ciafeuno  alhora  haueua  mandato 
i fuoi  cauaUi  per  terra  per  VEtolia,ey‘  kcarnania  co"  loro  famigli  al  campo  di  So 
Umano . Nè  molto  s* allegrò  il  Vrcncipe  Doria  di  quella  uittorias  percioch'egli  ui 
perde  unnumerogrùde  de"  fuoi  faldati,^  galeotti,e:^  ufficiali  delle  galecye'l  fig. 
Antonio  Doria, eh' era  Pato  capo  d'attaccar  la  battaglia  fe  ne  parti  grauemente 
ferito  » Et  fu  detto  ancOiChe  fe  nella  battaglia  di  quella  notte  fojfero  uenute  quat* 
tra,  ò cinque  galee  in  foccorfo  a"  Turchi,il  Vrencipe  Doria  farebbe  fiato  in  dub  • 
bio  della  uittoria,ò  almeno  hauerebbe  combattuto  con  affai  maggior  danno.ll  Vre 
cipe  Doria  hauuto  che  hebbe  la  uittoriafe  nandò  co  l'armata  à Letica  premonto 
rio  orientale  di  Corfk  dirimpetto  aUUfoletta  di  Vacsu,\aqualc  ritiene  il  nome  anti 
co, per  meglio  uedere  glialtruidanni,et  quei, ch'egli  bauea  riceuutLEtfubito,per 
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cheh'^  egliintefc^che.  ì^krhrxf^d  mdndatogli  contra  da  SoUmana  trH  poco  lungi y 
prcfe  altro  camino]C^  menandone  [eco  alcune  galea  de'  nimicijequali  erano  inU 
re,haUendo  felicemente  palmato  il  mare  Ionio  giunfe  al  promontorio  Lacino.che 
hoggi  lì  chiama  capo  delle  Colonne  ; CT  quindi  paf.òa  mfine  a ripigliar  Par  ma*. 
ta.Diceft,  che  Solimano  hauendo  riceuuto  queflo  notahil  danno  del  Prencipe  Do«r 
rù,0*  el^èdo  prouocato  daUe  due  uiUanie.ch'egli  hauea  hauute  dà'Venetiani,en 
trò  in  tanta  colera,  che  beliemmiando  Barbarof^a  grauislìmamente  s'adirò  fece , 
che  per  negligezayZTpcr  uilti  (ua  s"  era  portato  in  ogni  luogo  mahcT  minaccia  ^ 
do  aframente  a Veneti  ani  g li  denuntiò,che  egli  hauea  uerfo  di  loro  odio  capita  Cagioni  pr 
le, chiamandoli  dijf  rezzato  da  loro,a‘  ingannato  [otto  nano  pretePlo  dell'antica  Turco  mor 
pace]  talché  fenza  dubio  giudicaua  ych'esfì  hauef  ero  fatta  fegreta  lega  co  l'impe  ^ 

ratore.  Et  ch'eglino  perciò,  come  altra  uolta  femprehaueuano  fatto , haueuano 
aiutato  il  Prencipe  Boria  di  conltglio  oppotuno  , ^di  uittouaglie,  a;  gli  haueua 
no  dato  ricetto  ne  i porti  loro]  CT  accioche  egli  più  flcur amente , er  con  miglior 
uctura  glipredaj^e  contra,  da  tutte  le  parti  Phaue ano  fatto  auifato  de' fuoi  uiag 
gi  per  mezo  di  ^ie  Greche.  B fendo  dunque  in  quejìo  modo  il  granfìgnorc  da  fc 
medefìmo  infiammato  di  colera,  ìunusbeio  Dragomane,  er  Barbarofia,  er  Aias  Drlgoma^^! 
aggiugnendonuouofuoco,lo  indi auano,che  rompere  la  pac€]qucl,cioi  per  ueitc 
dìcarfi  della  ingiuria  priuata,  CT  quegli  per  mutare  modo  di  guerra,  c7  per  ac*,  mano  iiTur- 
quifiar  fi  maggior  preda,e^  più:honorata  lode]fl  come  quelli,  che  (iauano  con  la  guerra 
bocca  aperta  aU'lfok  uicinCie^  inasflmamentc  i Corfù,  al  Xante,  c?  alla  Cefalo*  nctUm'* 
nia,poi  ch'efi  erano  per  ritrouare  in  Italia  maggior  contrafio  afiai  d' ogni  {fiera 
xa  loro]  percioche  non  s'intendcua , che  il  Re  di  Branda  hauefie  ancora  pafato 
.V Alpe, ne  haueffe  alcuno  efercito  apparecchiato  per  afialtarlUalia]C>  c'era  nuo 
Ud,che  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  ufdto  di  Napoli  ne  ueniua  con  uno  ef  eretto 
grofio,c^  s'accrefeeua  prcfidio  ih  tutte  k citta  maritime\c^  già  (ì  diccua,ch€i  ca 
u ahi  Turchi Jquali  erano  tragiettati  daha  Velina  in  terra  di  Otranto  erano  in 
ogni  luogo  combattuti,  cr  tagliati  à pezzi  daljignore  Scipicn  di  Somma  Gouet 
natore  di  terr a d' Otranto, htiomo  moUoanimofo.  Solimano  adunque  adirato,mu* 
tando  conjìglio  ddiberò  di  muouer  guerajontra  Venctiani.o'  partendo  col  cam 
po  dalla  V clona  pafiò  il  fiume  V agiu  fa  ,ilquale  anticamente  fi  chiamaua  Enane 
te  5' accampò  a Communiti  a nel  pae fedi  Butintrò  . Cemmunitia  fi  chiamò  già  detto  v a 
già  Ponte  Regio,  onde  è commodisfima  copia  d'acqua , CT  molto  opportuna  al  por  Turco  ^ 
to.Ora,efiendo  accampato  Solimano  in  qucUa  riuicra,  i Cimeriotti  huomini  con  Ccnimunitù 
tadini,  er  befiiali,  iqualihabitano  il  monte  dcUa  Cimerà,  fecero  un  terribil  di  fé*  Butin^ò^^ 

, gno , di  uolere  af  altare  una  notte  il  padiglione  dclfignore , efiendo  capo  di  que* 

. gli  afiafini  un  certo  Damiano , huemo  prattichisfimo  delle  firadc , er  uiottoli, 
che  fono  in  queUebahe,  er  in  quei  bofehi.  Non  temeuano  alcun  pericolo  di  mcr* 
te,  anchorchc  certa  quchi  huomini  bifognofi  di  tutte  le  cofe,  o perciò  auezzi  al* 
le  ruberie,  fenza  alcuna  fede,  ne  religione,  per  acqui^are  una  incredibil  prc* 

da,^  gloria  ddnufitata  inprefafefofe  lorriufdto  d'ainmazzafil  maggior  Prc 
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cipejcl  monlà  mex,o  dddomentato  nel  padiglione,  & confidutofl  indurtio  in  tdfu 
U gt4itrdie,cJfegli  h4uea  intorno'pcrcioche  eglino  facilmente  haueuanQ  Iterato  di 
potere  mólto  chetamente  su  la  mcz<t  notte  pajfare  i ufo  di  fiere  nella  guardia  » ma 
la  Fortuna  mancò  ì i Barbari  apparecchiati  a fare  quella  imprefa  ; percioche  il 
Capitan  lor  Damiano  fendo  difccfo  dalle  fue  balze  i riconoscere  il  (ito  del  padU 
gtione^non  potè  ingannare  le  fentineUe,  nè  i Gianizzeri  > che  gli  faseuano  intorno 
la  guardia'ipcrcìf  effendo  egli  ueduto  fu  uno  albero  per  lo  Crepito  d*un  ramo,  che 
fi  ruppe,  fi  come  quel  che  fiaua  penzoloni,  erffiandojfu  prefo  da  i Gianizzeri  i 
CT  hauendo  per  forza  di  tormenti  [coperto  il  tradimento,che  egli  difegnaua  di  fa 
re  di  comme filone  del  gran  Signore  fu  fir  acciaio  à ufo  di  una  fiera  prefa , onde 
poi  fu  fatta  una  grande  uccifione  di  quei  uillani,€jfendo  mandati  fra  loro  gli  Afa 
pi,  CT  gli  Acangi  d guifa  d'una  cacciagione  a tagliar c à pezzi,  CT  4 trattare  peg 
gioychefojfepofiibile  la  razz^  di  quella  horrida,  infame  natione,  Fercioche  di 
quella  generatione  deriuano  gli  V fiocchi  maritimi  ladroni  auezzi  4 gli  [cogli 
delld  Dalmatia,&  gli  Aidoni,iquali  nano  errando  per  li  bofehi  della  Sebiauonia, 
per  prof efi ione  nimici  di  tutti  gU  huomini  del  mondo  uanno  rubando  infin  den 
tro  4’  confini  deW  Vngheria,  A queflo  modo  Solimano,  effendofi  uendicato  à pieno 
di  quella  crudele  natione  di  uillani,deliberò  di  andare  à combattere  Cor  fu,  hauen 
do  comandato  4 Bar  bar  offa , che  con  tutto  V apparato  deW  artiglieria  paffaffe  di 
terra  ferma  su  Vlfola,Cokui  poco  dianzi  effendo  richiamato  di  Puglia  aWlfiladi 
Saffone, /par  andò  un  pezzo  graffo  d'artigUeriahaueua  con  quelfcgno  rannata 
injìeme  tutta  V armata  5 CT  non  hauendo  potuto  mai  ritrouare  in  quel  ttaggio  il 
Prencipe  Doria , per  lo  golfo  di  Corfu  era  arriuato  4 Cammunitia , 0 al  carnm 
po  di  Solimano . Perche  il  Pefaro  hauendo  4 tempo  conofeiuti  quegli  difigni  de  i 
"Turchi , cauando  delle  galee  alcuni  faldati  CT  f più  ualcnti  marinari,  cr  con  efii 
keerefeendo  il  prefidio,  forni  Vuna , CT  V altra  rocca  della  terra,  cf  fi  n'andò  nel 
golfo  di  Vinegia , con  animo  di' accompagnar  fi  col  rimanente  dell' armata  Vencm 
tiana , deUaquale  era  Capitano  lAeffer  Giouan  Vetturi , CT  difendere  le  riuicre 
della  Signoria  cantra  Barbari,  apparecchiato  ài  far  giornata,  poi  che  patena, 
che  il  Prencipe  Doria  gli  deueffe  efjerc  in  aiuto,  CT  accompagnandofi  con  la  ar< 
mata  del  vetturi  poteuano  {limarfi  fuperiori . "Et  per  quefio  difigno  ancÌTora  il 
Pefaro,  fes'hauea  da  combattere , auisò  Meffer  Aleffandro  Buondelmero  Capita^ 
nod'un  galeone  di  grande,cT  quafifiupendo  apparato,  ilquale  era  alhora  circa  il 
%antc,che  lo  uenifje  4 trouare  in  D/dmatia.  Vbidi  il  Buondelmero  4 quel  che  gli 
fu  comandato  fi  come  quelli,  ch'era  difìderofo  di  firuire  jzirfine  uenne  all' i fola 
di  Curzold,  laquale  anticamente  fi  chiamaua  Corcira  nigra , cr  fitfamofo  per  li 
cagnuoli  Melitei  per  le  delitie  delle  donne . Ora  il  Pefaro  e'I  Vetturi,  entrarono 
con  le  armate  loro  nel  fino  Kizonico,  che  hoggi  fi  chiama  il  golfo  di  Cataro,  ham 
uendo  mandato  Solimano  gran  parte  delle  fue  genti  4 faccheggiare  i uiUaggi 
di  Corfu.Doue  i Tur  chi, hauendo  trafiorfo  tutte  le  uille,cr  le  terre  conofeiute,  me 
narono  fihiaui  quafi  una  infinita  moltitudine  di  quella  mifira  natione*  Et  doppo 
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queflo  Aks  Bufciì  efEarburoffa  lì  fecero  mettere  con  alcune  barchette  in  terrai, 
per  riconofcere  la  cittày  e::;  per  uedere  meglio  quel , che  faceua  bifogno  à combau 
feria*  lAa^hauendo  eglino  ueduta  la  citta  abbajìionata^  cr  molto  fornita  di  gete 
e il  porto  ben  munito^riferirono  à Solimano,  che  non  era  pofibile  pigliarla*  Er^i* 
no  aUa  guardia  di  Corfù  due  gentilhuomini  Venetiani  lA.Luigida  Eiua,e:T  M. 
Simon  l4’om.Coi^oro,er  non  fenz^  cagionejtemendo  deUe  forze  de  i Bar  bari Je*i 
quali  erano  grandif  ime  per  terra  cf  per  mare  ,uennero  a que§io,di  uolerè  ruU 
nare  i borghi Jquali  eran  beUifimi,z^  magnifici  a ufo  d'una  cittd,accioche  i Tur* 
chi  non  ui  entraffero  dentro , CT  coperti  con  efi  piu  facilmente } o' con  maggior 
fìcurezza  non  skccoftaffero  alle  mura  della  città  * fu  queila  cofa  di  perdita , Z3t 
ddno  grandipimo  ueggendofi  ancho  abbracciare  da'  Turchi  i palazzi  più  lontani 
della  città,  ey  le  uiUe  edificate  in  lunga  pace  per  commodità,  cr  per  delitie*  Ma 
il  pericolo  uniuerfale  era  quello,  che  sforzuua  ad  hauercura  della  publicafalutet 
tutte  quelle  cofe,che  arrendeano  alhora  erano  (limate  affai  meno,che  la  libertà  et 
la  faluezzu  de'  cittadini,  percioche  fi  uedeua  , che  in  poco  tempo  elle  fi  poteuano 
rifare  con  nuoua  jfefa*  Ora  quefii gouernatori  ,€he  io  ho  detto, hauendo  paura 
d'uno  affedio  lungo } percioche  non  uedeuano,  che  foffe  tanta  'uittouaglia  neUa  ciu 
tà,  che  effendo  gagliardamente  affediati  da  i Turchi  per  terra  cr  per  marejungo 
tempo  (i  poteffero  tenere , cacciarono  fuor  della  città  tutte  le  bocche  di  futili  del 
popolo,con  fi  dolente  Jfettacolo  CT  crudel  rimedio  di  coloro  che  piangeuane  i che 
hauendo  i Turchi,ne'  luoghi  accommodati  dintorno  aUa  città  fatto  trinc€e,e3^  ru 
pari  da  combattere  forniti  d'artiglierie,  queUa  miferamokitudine  cacciata  fuor  a 
fucodretta  aUoggiar  la  notte  neUefoffeje:^  effendo  per  auétura  uenuto  uno  ajfrif 
fimo  temporale  la  ultima  notte  di  Ago(lo,molti  CT  mafiimamente  fanciuUi  con  le 
Braccia  drette  al.coUo  deUe  madri , mifer  amente  morirono  per  la  furia  di  l^ueUa 
grandifiima  pioggia,  cr  per  la  paura  de  i Turchi*  Vnfol  cadeUo  fra  tutti  gli  al 
tri  di  Corfii,chìamato  Angelocaflro,podo  fra  terra  neU'lfola  quindici  miglia  lon 
tanodaUa  città,  indarno  combattuto,  cr  minacciato  da  i Turchi  ,fi  come  queUo , 
ch'era  honoratamente  difefo  dal  ualore  de  i terrazzani,  felicemente  faluò  più  di 
tre  mila  perfone,  che  u' erano  fuggiti  \ hauendo  diuerfe  bande  di  Turchi  per  tutti 
gli  altri  luoghi  fatto  grandifiimo  danno,  l Turchi  per  ifpauentare  i Ccrfiotti,hd 
uendo  occupato  il  monte,ui  haueuanomeffb  dimoiti  padiglioni, e::;  dallo  fccglio,il 
quale  fi  chiama  Malipiero,tirauano  neUa  città  paUe  molto  grclfe,e:!r  nafeofarnenm 
tefermatifi  dirimpetto  aUa  terra  ncUe  mine  de  gli  edificii,che  ardeuano  adopera 
uano  di  tal  modo  gli  archibugi,ch€  molti  di  quei,ch€  erano  sii  la  corona  deUe  mua 
ra  erano  da  loro  colti  di  mira  \ cr  aggirando  intorno  con  le  galee  ffarauano  daUe 
prode  pezzi  grofii  d'artiglieria , cr  ciò  nondimeno  con  maggior  paura  che  dan* 
no  de  gli  affé  diati  *Verque(ie  cagioni, ueggendo  che  non  fifaceuan  nuUajì  come  io 
difiiyche  dianzi  haueuano  confermato  i Capitani  iftefii  Luftibeio,  Bar  bar  offa,  cr 
Aias,Solimano  pentitofì  deU'imprefa,che  egli  hatiea  cominciata,  deliberadi  Icuar 
Vafjedio^  CT  tornare  à CoftantinopoU  non  fenzd  vergogna  de  ifuoi  difegni,  iqua 
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,gh‘  er4nó  rìufciti  maleperciochencWuno  a^taltro  luogo, ^ in  terra  ^Otranto 
cr  à Corfu,  la  Fortunahaueud  mancato  k i fuoi  ingiuri, CT  infoienti  difideriiAn 
gueiha  rifolutione  era  il  gran  Signore , quando  egli  intefe,come  i fuoi  non  hauem 
uano  punto  ojferuato  la  fede  k gli  huomini  di  Caiiro  ; iquali  poiché  sperano  arrefì 
xontra  k quello  che  efi  haueuano  creduto  Jin  cambio  di  beni  fido  Jbaueuano  riceuu 
; to  uiUanie  di  cirudekk,  0 d'auaritia  grande , effendo  fiati  [baccheggiati , cr  futti 

fcbiaui  ; hauendo  eglino  Iterato  di  rimaner  Uberi,  fatuo  lo  hauer  loro,Colqual 
maleficio  egli  giudicaua,che  fi  faceffe  carico  atta  maeftk  del  fuo  nome,  ilquale  fole 
ua  fempre  ejfcre  ojferuantifiimo  della  fede, et  della  giuflitia  uerfo  coloro.che  uolo 
tariamentefi  gliarrendeuano.Percioche  gli  pareua,che  gli  animi  de  i Chrifiiani 
fi  deuejfero  pigliare  con  certa (fieranza  di  humanitk,ey  di  clemenza>accioche  Val 
tre  nationifimouejferoperquel  medefimo  effempioy  o‘che  con  ogni  affirezZA 
et  trauaglio  di  guerra  nonfóffero  da  trattare  coloro, iquali  uolontariamente  con 
honelìi  patti  fi  ribeUauano  da  gli  antichi  SignorLVensò  dunque  di  uolere  in  ogni 
modo  emendare  la  infamia  di  quel  delitto  commejfo,t!^  cojì  con  animo  generojofc 
1 Torco  fece  coloro,che  cgU  ritrouh  effere  fiati  autori  di  quel  maUficio,^^  fatto  diti 

liberi  pn'gto  gentifiimamente  cercare  di  tutti  i prigioni  di  Ca^ro,e:!;  imbarcatogli,  comandò^ 
nr?&  timil  rimenati  alle  cafe  loro  , Ora  mentre  che  cofì  commandando  harbarofm 

dariii  alle  ca-  fa  crd  ito  il  baitdo^chc  tutto  Vcjfcrcìto fi  partijfe  daU'lfola,e:^  dirimpet 

fe  loro  • terra  fermaci  Corfiotti  intendendo  la  partita  de  i nimici  ujcirono  fuor  a per 

^ minare  le  trincee  fatte  da  i nimici]  ma  quei , che  troppo  liberamente  CT  difordi 
nati  erano  ufeiti  fuor  a,percioche  tutti  i Turchi  non  sperano  anchor  parti  ti, foura 
giunti  da  loro  fuorono  ributtati  dentro  della  cittk,non  effendo  ancho  minate  Vopc 
Il  Turco  f.ce  affatto  fu  nondimeno  fitto  Vequinottio  di  Settembre  pcHo  fine  da  i T urchi  a i 

leuare  tl  cam  danni  de  i Corfiotti  Truouajì , che  in  quella  guerra  furono  prefi  CT  menati  ma 
fihiaui  pili  di  fidici  mila  Corfiotti  tra  mafihi  cr  femine , gicuani , cr  uecchi . 

' ti  rch^aui  da\  adunque  monendo  il  campo  , cr  cofteggiando  V armata  fua  lungo  terra 

Turchi  i<;ooo  diritto  perlaBtolia,^  la  kcarnania,  alloggiò  per  commoditk  della  acqua  Ingo  i 
. fiumi, cioè  prima  su  lo  Aratto , ilquale  entra  nel  golfo  Ambracìo,  hoggi  chiamato 
il  golfo  di  L arta  fecondo  il  nome  antico  di  quel  fìume,z^  lo  Acheloo  di  Etolia,  il 
quale  per  la  gran  chiarezza  della  fua  acqua  chiamato  hoggi  da  gli  habitatori  Am 
ftalnnopou  ! ffi^opotamo  corrc  nel  golfo  di  Lepanto  ] cr  cofì  fe  ne  ritornò  k CofiantinopoU]  0 
Casiin«  fubito  ordinò  che  Cafiim  Bafcik  moueffe  guerra  k l^apoli  di  Komama,0  Maina 
dal*  Turco  l 'gia,0  aUc  altre  cìttk  della  Signoria  di  V ine  già  nella  MQY4a,0comandòa  i San 
§Tap?if  di  Ro  Schiauonia,  che  facefiero  il  medefimo,  accioche  in  un  medefimo  teiitm 

mania  &Mai  po  Ì Signori  VeiietUni  fofsero  trauagliati  in  molti  luoghi  dalla  guerra  T urehcm 
Blnlrrò  gi^  fi^*  partendofi  Barbarofia,  arriuò  con  tarmata,  per  fortuna,  k Butintrb, 

anticamente  iHufire  ritiene  il  nome  uccchio,doue  efiendo  fatti  prigio 
facco  da’  Tur  ui  tutti  gli  habitatori  della  ciurma  delle  nani , la  terra  fu  crudelmente  facchegm 
giata  et  disfatta.Di quei  giorni  il  Pefaro  generale  della  armata  Venctiana,efSen 
dofi  con  figliato  col  Veturifuo  coUega,  entrò  nella  armata  in  quel  golfi  di  DaU 
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'mtU,  ilquaU  ccnfind  con  Scardond  cittì  gii  iUuUre^  et  mefjo  in  tem  i folcati , 
fen^andò  per  combattere  queUd  cittì*  hdqualeé  lontana  daUd  marina  fette  mi  geàcóbattcre 
glia,  cr  era  alhora  difefa  dal  Turco , ilquale  per  effer  nero  di  uolto  fi  chiamaua  lardosa  pre 
il  Moro.  Coflui  non  potè  foéicner  molto  la  furia  de^  nemici,  che  lo  combatteuano* 

Tercioche  i Venetiani,  haucndo  gittati  ì terra  tutti  i ripari , ch'erano  aUe  mura  di  mura  dal 
facendo  una  furia  entrarono  nella  citti,et  hauendo  ammazzati,  ò prefi  i nimici  la 
pofero  ì facco,  CT  per  comandamento  del  Generale  la  sfafciarono  tutta  deUe  rnum 
ra  uecchie,accioche  i Turchi  ripigliando  queUa  cittì  commoda  quiui  non  edifieafit 
feroun  cajieUo,  CT  non  pigliaffero  occafìone  di  rinouare , fortificare  la  cittì* 

Vercìoche  i Turchi,per  lo  fmifurato  defìderioloro  d'accrefcere  Virnperiojhauem 

nano  pofto  Vocchio  aUe  cittì  maritime  deUa  SM  Vinegia-,  accioche,poi  che  co  conm 

tinue  correrie  Vhaueuano  fogliate  quafi  di  tutto  il  cotado  fra  terra  faceffero  giu 

fra  forza  aUe  cittì  anchora,  in  quejìa  contefa  di  confini  i Signori  Venetiani  face 

uano  operd,che  i Turchi  non  pigliaffero  i luoghi  d" impor tanzatiquali  ccnofceua 

no,ch"efri  facilmente  potcuano  fortificare  per  trauagliare  poi  le  terre  uicine.Era 

ui  un  cafteUetto  con  la  rocca  lontano  dal  marefei  miglia,chiamato  da'Daìmatini 

Obroazzo, ilquale  anticamente, per  quel  eh*  io  credo Ji  chiamò  Argiruto,  Quindi 

i Turchi  mefcolati  con  gli  vfcocchi  crudeli  affafrini  attendeuano  i ladronezzi^ct 

in  quello  cajieUo  principalmente  ricouerauano  con  la  preda  loro*  Per  lequai  cdc 

gioni  il  V ettari  con  lafua  armata, co  laquaVera  Capitano  alla  guardia  del  golfo 

diVinegia,partedo  da  Zara  per  quel  poco  golfo  di  mare  mife  in  terra  le  genti, 

talché  pofe  in  ordinanza  ifoldati  er  le  ciurme  deUe  galee  ; CT  fubito  comandò  i 

Gabriel  da  Kiua  Veronefe  Capi  tan  di  queUe  genti,che  con  effe  andajfe  i combat  e 

tere  obroazzo  * I Venetiani,affaltandoiTUYchi  alCimprouifo  attaccarono  una  uamadatodli 

terrihil  battaglia*Nld, perche  non  haucuano  artiglierie  da  muraglia,^'  co* pezzi 

fonili  nonfaceuano  nuUa,z^  perciò  non  fferauano  di  poterlo  pigliare,  fouragìu^  a zzo, 

gnendo  Amurate,ilquale  con  alcuni  pochi  cauaUi  Turchi , CT  una  banda  fatta  in 

fretta  di  pedoni  Vfcocchi  era  cor fo  i foccorrere  quei  deUa  terra,  i nollri,ueggcn 

do  i T urchi  jfauentati  da  fubita  paura,c^  al  primo  empito  uituperofamete  polli  cauaiii  Tur 

in  faga,tencndo  lor  tuttauia  dietro  i Turchi,  cr  con  molte  grida  moHrado  d*efc 

fer  molto  maggior  numero, che  non  erano , furono  rctti,C!f  tagliati  ipczzu  con 

tanta  uiltì,che  nefjuno  fi  ricordaua  d*  effer  faldato, o'  non  haueua  ardire  di  riucl  r inSlgr  per 

gerfi , nè  d'adoperar  Parme  cantra  i nimici  ; talché  ì fatica  il  Capitan  Gabriello 

hchbe  /patio  di  montare  ì cauaUo  v faluarfì\  ma  n6dimtno  poco  dapoi  incolpato  ii  K ma  farro 

di  uiltì  d*  animo  gli  fu  daUa  feueritì  del  generale  Pefaro  fatto  tagliar  la  tefta  su  “ 

la  proda  della  Capitana,  Et  Amurate , ejfendo/i  portato  molto'  uakntemente  con 

molti prigioniyCt  co  molte  ffioglie  de'nemicife  ne  ritomo  ì vHrefo  Bafcià  di  tut 

ta  la  Schiauonia,dicui  eraaUicuo,  QncHo  Amurate  cittadino  di  Sico,cbc  heggi 

fi  chiama  Scbcnico , $*era  fatto  T«rco,cr  era  diuentato  tanto  iiluUrc  in  tutte  le 

guerre  V ngheria,  cX  di  Dalmatia,  che  perciò  amorcuolmente  crafratc  ornato 

da  vHrefo  d'imefti filmi  premii,cxhGnoìi*  Vercioche egli  baHeabnuuto  poco 
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do  acquiiìatofamu  hdutd  riceuuto  giudi  premii  da  Solimano  imperatore.  Era 
PiSa  P^no  chiarifiima  città  di  Salona  la  terra  di  Cliffa  molto  forte  [opra  uno  alto 

reggiata  da  poggio,  laquolc  era  pofjeduta  da  un  debole  Signorotto  Chrikiano , che  hauea  no 
me  Signor  Piero  Croficchio . Era  quefta  terra  in  quei  luoghi  di  grande  imporr 
tknza  à fodenere  le  correrie  de'  Turchi  ; cr  /?  uedeua  che  con  grande  incommoc 
do  de*  Chrifliani  Clijfa  farebbe  uenuta  in  man  de*  Turchi  ,fe  con  V aiuto  commutt 
ne  de*uicini  eUa  non  era  dìfefa  contra  di  loro.  Uaueua  lungo  tempo  il  Croficchio 
fo/ìenuto  Varmi  de'  Turchi,  iquali di  continuo  l-affaltauan  cr  gli  dauano  noia. 
Ma  egli,  fi  come  quel, eh* era  Signore  di  debolisfimo  datofiiffidadofi  deUefuefor 
%e,et  mofir andò  il  pericolo  di  tutta  la  contrada,  s'era  raccomandato  al  Re  Per- 
Il  Croficchio  dinando,e!T  a Papa  PaolQ,pregandoli,che  lo  uoleffero  aiutare  a difendere  fe,et  la 
dMiReTer  terra.  Percioche  al  Re  Perdinando  importuna  affaifiimo,  che  i Turchi  flejfctt 
dinando , & fo  lontuno  da* fuoì confini,iquaU  diceuano,che  la  città  di  Signa,laquale  è sii  la  ri 
do^ombatw  uiera,dpparten€ua  a loTo,parUo,  ch'ella  fojfe  dello  flato  d' Ungheria.  E'I  Papa  fi 
to  da’Turchi  ficordana,  com'eraufficio  della  pietà  fua  difender  il  nome  Chrifliano  contra  gli 
I empi.Uoft  raccomadò  indarno  il  Croficchio,  percioche  il  Papa  liberalmete  Vaiu 
to  con  alcune  fanterie, ch'egli  fece  in  Ancona, d'artiglieria,  CT  di  uittouaglia 
anchora  > hauendogli  ancho il  Re  Ferdinandocon  egualcortcfia  mandato  Nico* 
lòdaUaTorre  huomopr  attico  di  guerra  con  due  milaTcdefchi.l  Turchi  in  quel 
fichio!^  ^empo  haueano  fatte  in  un  fabito  due  cafteUa,  per  ajfediare  direttamente  Clijjai 
l'uno  sedifìcaua  poco  di  fopra  da  Salona,  non  piu  che  fei  miglia  lungi  da  Cliffa . 
Queflo camello  era  chiamato  da'Dalmatini  Maluicino]  l'altro  era  al  dirimpetto, 
uerfo  il  paef€,che  guarda  fra  terra.  Ciuindi  facilmente  giudicaua  il  Croficchio, 
che  fe  il  nimico  forniua  quelle  fortezze  incominciate,in  breue  tempo  la  f alate  de' 
Clijfani  era diffierata.  Il Torriano adunque,e:T Tuca  Anconitano, ilquale era  Cd 
pitano  delle  genti  del  Papa,aff aitando  l'uno  CT  l'altro  cafletto,  incominciarono  à 
rumare  queUc  fortezze , quando  perauentura  à tempo  commodisfimo  fouragiufe 
Amurate,mandato  dal  Bafcià  dcUa  Schiauonia,ccn  trecento  cauaUi,  CT  fettecento 
fanti eff  editi . Codhui  fatto  una  ter ribil furia,  CT  alzando  le  grida  affalto  i no* 
(triydoue  gli  urtò  con  tanta  forza, che  ne  gl'ltaliani,nèi  Tedefchi punto  animofa* 
mente  non  fecer  te(la,ma  fenza  ridlringerfi  infieme  in  neffun  luogo  uoltarono  le 
Ipalle , non  altramente  di  quel , ch'auuenne,  fi  coìti  io  difii,à  Gabriel  da  Kìua  à 
obroazzo.  duini  il  S. Pietro  Croficchio  /pronato  il  cauaUo  effendo  fuggito  alla 
mar  ina, mal  cÒjìglkto  da  fe  fleffolafciò  il  cauallo,cT  entrò  in  un  nauiglio^penfan 
do  col  nauicare  un  poco  faluarfi . Ma  quel  nauiglio,  effendo  carico  troppo  dalla 
moltitudine  de' fotdati,  che  fuggendo  ui  faltauan  detro,non  fi  potè  difcojìare  dal* 
la  riua,nc  ffiingere  da  quel  fondo  arenofo  in  alto  mare,con  tutto , che  molti  ui  fi 
sforzajjero  adopcrandoui  ax  remi  CT  picche , talché  i Turchi  fouragiugnendo^ 
Cr  cercando  principalmente  del  S.  Pietro,  faharono  nella  nane,  CT  tagliatogli  à 
pezzi  mozzarono  il  capo  al  S.  PÌ€tro^<zx  lo  portarono  ad  Amurate.  Perche,  efe 
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fendo  moHrd  qutUi  te^d  4’  Cli^dni0  huomìni  dcUd  terrd  IJfduehtdti^CT  hduen 
do  poca  uittoudglU,dc/ptrdti  deUe  cofe  loro  fi  diedero  i fuggire^ejUfcUrono  la 
terra  uota  4’  uincitorL  M4  il  Torriano , toca , iquali  haueuano  adoperati  i ro  i Turchi 
cauaHi  4 fuggire , per  devono  la  meta  de  i lor  foldatiyiquaii  erano  fiati  tagliati  a 
pezzi  0 fatti  prigionLCremontio  Luogotenente  del  TorrianOyanclyegli  hauendo 
ff  orato  per  diuerftfentieri  di  poter  fuggire  i Vanizza/u  ammazzato  dalla  ca 
uaUerid , che  gli  corfe  dietro , infteme  con  altri  dugento  fanti.  Et  altra  ciò  una 
graffa  turba  d'huomini  dispaiato , iquali  fuor  di  propofìto  erano  uenuti  a Salot» 
ttdyperuedere  Ve/pugnationeyO'  laruinadelcafieUo  M.aluicino/ouragiunti  da* 
cauaUi  Turchi  furono  morti  nel  ritirar/i  dentro  la  porta  ilaquale  non  fu  dife fa 
punto  dal  Caiicllano  della  rocca , ilquale  hauea  potuto  dirizzar  V artiglierie  co 
tra  Turchi.  Percioche  non  fapendo  egli  nuUa  della  pace  rotta,  pensò  che  i Vene 
tiani  non  deueffero  fare  alcun  diffìacere  i i Turchi. in  quel  mede  fimo  tempo  an* 
chcra  Amurate  hebbe  per  tradimento  di  un  CadeUano  auaro  Hadino  camello 
del  contado  di  Zara,  ilquale  è poàoper  ueletta  in  cima  di  uno  alto  monte ,^3^  ciò  tradiméro^el 
CO  dho  gride  di  queUa  prouintiaipercioche  i Chrifiiam  perduta  quella  ueletta , Sin  pUcr  di 
erano  ogni  di  trauagliati  dalle  mprouife correrie  de*  Turchi.Ptrche  didzi  quei,  Turchi, 
ch*erano  in  guardia  della  rocca  di  t^adino^quando  uedeuano  i Turchi  da  lontano 
faceuano  fegno  alle  terre  del paefe  aW intorno  della  uenuta  de*  nimici  bora  còfuo 
coyòfumoyhora  mettendo  fuora  alcuni  dlendardi,e!T  ffarando  talhora  alcuni pez 
zi  dy artiglieria\accto\he  gli  huomini  del  paefe  auifatiM  pericolo  prefi  amente  fi 
liberaffero  dalle  mani  de  i nbrUcLì^a  doue, poiché  i Turchi  hebberoprefa  la  uekt 
tafi  come  quelli  djc  nm  erano  feoperti  da  neffun  luogo , ficur amente  feorreuano 
a lor  piacere. Ma  i Signori yenétianiyeffendo  trauagliati  da, quefie  ingiurie,  hdtt 
uendo  poco  dapoi  mandato  ilfig.Camillo  Or  fino  al  gouerno  di  Zara, fecero  qua  Camino  Or 
fi  altrettdto  dano  li  nimici.Percioche  due  Capitani  con  le  lor  genti  rannate' in  fi  e fo"°da™v>S' 
me  ufeendo  di  Laurana,  & entrando  nel  paefe  de*  Turchi , prefero  per  forza  cr  » > gounr 
abbruccUrono  O^rouizzaj  cr  per  mezo  del  Conte  Giulio  da  MÒteuecchio  della 
Vmbrischuomo  pratticodi  guerra  racquiélarono  Obroazzo  , ilquale  haueuano  d^ 
gii  poffedùto.  Ma  percioche  fi  giudicaua,  che  e*  non  fi  poteffe  né  bene, né  commo*  v cncr  ianì . 
damente  guardare , fu  rumato  cr  ffianato  fino  in  terra  dal  fig.CamiUo  O rfino. 

C^el  medefimo  autunno,che  Solimano, hauendo  faccheggiata  tutta  Vlfola  di  Cor  ^ 

fu  ritornaua  i Coitatinopoliteyfl  guerreggiaua  co*  Signori  Venetiani  per  le  ca  no*.  ^ 
^ella  di  Dalmatiafu  dato  aU'improuifo  ungrauifiimo  danno  al  Ke  Lerdinando 
diC  Turchia  Efecchio,ilqualefu  il  maggiore,eTpiu  uituperofo,cìyaUa  età  no^ra 
habbia  hauuto  la  Chriffianit  i,fe  noi  uorremo  còfìderare  il  fiore  de  i foldati,e::r 
Capitani  di  quattro  nationi,che  uifu  tagliato  a pezzi, la  uergognofa  fuga  del 
Qapitano.Nella  guerra  paffata  i Turchijhauendo  hauuto  uittoria  nella  battaglia 
di  Mogazzo,yhaueuano  ritenuta  quella  parte  deUa  Vngheria  di  qui,laquale  da 
gli  Vngheri  é chiamata  Pojfega , con  intention  f trma  di  non  uolerla  dare  al  Re 
Qmmii  ma  di  ritenerla  in  ogni  n^odo  per  loro,  per  la  commodita  del  uìaggio 
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eJpedUo^itquak  e^i  puffando  il  Danubio 4 Bdgru do  fùleunno  fare  uoìtndo  entri 
SnfpXga  Vngherid.Ld  Pojfega  i tutta  circondata  e:^  bagnata  da  due  fiumi  U Saua^ 
parrcdtii’Vn  CT  U Draud»  iquali fiumi  per  lungo  corfo  tirando  feco  da  Ponente  alcuni  altri 
ghciria.  piccioli  fiumi  fono  uoìti  à Lcuantc^ej  quafi  fempre  fono  lontani  di Jfiatio  egua 

le  fra  loro,La  Sana  difcende  dalle  montagne  del  friuli  CT  della  Carnia  nauigabi 
le  con.  placido  lettOyO'  la  Draua  ufcendo  da  monti  della  proni ncia  Valeriane  hog 
gi  fi  chiama  la  Stiria,^  da  monti  d’Auflria, pigliando  feco  in  compagnia  il  fiun 
me  Mura^entra  nel  Danubio,  CT  fimilmènte  la  Saua  sbocca  nel  Danubio  a Tau< 
Yuno-jdquale  hoggi  fi  chiama  Belgrado.Ma  di  uerfo  Ponete  il  fiume  Graffo  la  fa 
quafi  {fola.  Qucfto  paefe  dalla  fiate  et  daWuno  et  P altro  lato  circodato  da  gran 
difsimi  fiumi  c partito  dalla  Saua  dalla  rimerà  di  Schiauoma,e  di  mexfi  giorno  jt 
la  Draua  bagna  le  riuiere  deW  Ungheria  di  quh  et  fatto  un  conio  di  quella  tira 
fa  fi  divede  al  Danubio.lnqueUa  prouincia  u'è  unacittà^che  fi  chiama  le  Cinque 
chief e, per  cinque  chiefc,che  fono  in  eJJa.Bt  tutto  quefio  paefe  frequéte  di  terre,et 
copiofo  di  tutte  le  cofe  partendolo  la  Saua  confina  con  le  terre  del  Turco  in  ìfehia 
v.oniax;  ii  cenfini  anchordcon  le  prouincie  di  Croatia  cr  di  Corbani  a Squali 
fanno  di  continuo  guerra  co*  prefiimiprefidii  de*  Turchi  della  Schiauenia , cf 
del  Regno  di  Bofna.Era  in  quel  tempo  Sangiaceo  di  Belgrado  Macmete  laiagom 
le  Capitan  ualorcfo,z^  prudente^  ey  perciò  d'autorità  grande  fra  Turchi , à cui 
Solimano^effendofi  meritamente  fidato  nell'ingegno  di  lui  per  benefìcio  del  Re 
cofe*”  ch^  ^l^tianni  hauea  dato  il  gcuerno  de'  confini,  et  la  tutela  del  R egne  d*  Vngheria. 

iwaoraere  SS  CoftuH' anno  innanzi  haucd  talmente  effercitato  le  forztdel  prefidio  centra  i 
|raX  in  v«  nofirifhc  con  molta  a(lutia,cT  con  ualorofe  armi  haut  apre  fé  piu  di  trenta  caftel 
Efeedìfo  in  ^^^cUo  flato  realCykqualiappaYteneuano  al  patrimonio  del  Dejfoto  della  Rda 
PofTega  uenu  fcia,c^  Ihaued  aggiunte  alSangiaccato  della  Bofna.Et  fra  glialtri  con  molta  du 
Maomete*&  Ugcuza  fortifico  UH  caUcUo  di  grande  importanza,ch'è  in  Poffega, chiamato  Efcc 
fatto  forte,  chtopercioche  conofceua  ch'egli  era  al  paffare  la  Draua  per  entrare  in  Vnghe^ 


riaMaomete  adunque JhauUohgiufiamete fortificato, abbracciò  un  gran  menu 
ilero  cr  una  chic  fa  di  quella  terra,C!T  fece  Efecchio  rocca  di  tutta  la  guerra,on* 
de  egli  faceua  innumerabil  prede, O' in  ogni  luogo  infidiofo,  CT  terribile  moued 
^ guerra  à noUriyduraua  nondimeno  certa  conditione  di  tregua  fra  loro,  laquale 
per  antica  ufatvza  comportaua,che  in  quejii  luoghi  fifaceffero  fcaramuccie , CT 
ftr  aordinarie  correrÌ€]pareri4o,che  fi  richiedef]}  alla  difciplina  militare,ch'à  f 2U 
dano  ic*ltegue  fi  Wd^iffc  occafionc  d' adoperare  la  uìrtu  loro  ,jcr  d' ejfercitare  i cauaUi,  U 
^ F non  rempeua  punto  della  pace,fe  non  fi  gucrreggiaua  con  giuHo  elferci» 
fo  gli  ng  e giufio  apparato  à'artiglierie.vfando  dunque  gli  Vngheri  paffati  quello 

falfo  nome  di  tregua  infino  altepo  del  Re  Mattia  folcano  guerreggiare  co*  Tur 
chi.Ma  mutatofi  poi  il  modo  del  guerreggiar e,le  genti  delRe,etTedefchitro« 
uauano,che  quefle  conditioni  gli  erano  contraYÌ€,e3‘  molto  dannofe , perciochc  i 
Turchi  co*  lor  cauaUi  deftrifacilméte  fchernianola  furia  graue  degli  huomini 
armi, et  le  piu  uoUe  hauedo  fiàchi  co  molte  girauolte  i cauaUi  de  nofiri^opprim 
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tìdrto } cdualleri  etichi  d^àmt.Pei^ù'eile  ugioni  il  Ke  Ver  dittando  prouocato  a 

torto  fi  come  qtteU  che  haueua  per  male,  che  duraffe  la  tregua , ilquale  Solimano  tioire  dì  muo 

hauea  fatta  per  commodo  fuo,elfendo  per  far  guerra  a'  Verfiani,  cr  nonla  poten  “rJrchTpenì 

do  patirejcome  inutile  CT  dannofa^giudicò,  chefoffe  bene  apparecchiar  Varmi  co  diPof 

affai  chiaro  difegno , che  feglLcacciaua  i Tùrài  delpoffeffo  di  Voffega , farebbe  ' 

poi  per  diritto  pajfando  ìa  Draua  andato  k Buda , ritornando  nelle  fue  ragioni 

contràil  Ke-  Giouanni . Vercioché^ue^o  Re  genero fo  non  poteua  fopportare , 

che  il  Kegno  d"  Vngherta  gli  fojfe  liato  tolto  daWinfoleti  armi  de*  Turchi^crquel 

lo  che  gli  pareua  conièd  ogni  ragione  donato  ì mo  lìraniero^che  non  u'hauea  ra 

gione  alcuna , 0*  mn  etktnato  di  [angue  reale,  ffrezxato , affatto  poco  conto 

di  lui  in  biaflmo  er  Uergognd  della  cafa  di  Audria,  laquale  era  di  tanta  dignità, 

ey’grandezzà  • Vverano  nondimeno  appreso  di  lui  alcunl^che  diceuano , che  Somma*  * 

non  fi  deueua  punto  temerariamente  fufeitare  una  guerra  cantra  quella  natione,  ^«1 

per  gente, per  denari  inuincibik  per  mare^icy  per  terrafe  non  fi  gli  pigliauano  aTtopiT^'i] 

farmi  di  commun  conftnfo,CT  /fefadi  tutti  i Prencipi  di  Europa^Verche  e fi  prt 

uedeuano,  che  perciò  Solimano  tante  mlte  proùocato  non  allenterebbe  punto  deU 

la  feriti  fuacontrail  nofirof angue , ni  della  fua  ingordigia  d'ampliare  llmpe* 

rio^ercioche  egli  riputàua,  che.fofe  di  honorfuo  uendicarp  de*  nimicijquali  uom 

ImimamenteffMùueano  ì dargfi  noia,nònjì  lafdarefare  ingiuria  da  nefuno  ^ 

èr  finalmente  non  fopportare  uiUania  alcuna  ò di  ragionerò  di  fatto  fi  come  quel, 

che  dianzi  peritnaleggierifiima  offe  fa , 0 filo  per  la  ingiuria  di  una  fua  galea 

affondata  hauea  rotto  la  antichifiima  pace  che  egli  hauea  con  Venetianhe:^  come 

mfolente  tiranno  non  hauea  punto  uoluto  afcoltare  ne  ragione  ni  feufa  ueruna , 

per  aprire  fecondo  il  codume  deWambitione  Ottomana  la  drada  a*  crudeli  latrò 

cimi  della  fua  natione,  Quede  cofe  eran  uere,e:T  per  altro  piace  ano  molto  à quel 

fiuuo  Ke,ma  tutte  le  ndtioni  del  fuo  imperio  i una  per  una  erano  talmente  folle 

nate  con  f àttimo  a imprendere  quella  guerra,  che  fe  fi  differia  la  guerra  di  tata 

occdflone,affermauano,  che  mai  più  poi  non  hauerebbono  prefe  Varmi  coir  a Tur 

chi  • Vertioebe  i popoli  della  Carintia  ydeUa  Stiria,  deUa  Croatia,  0 deWAun 

dria , lequali  erano  [coperte  alle  correrie  de  i Barbari,  0 tante  uolte  haucuano 

fopportato  tutti  i danni  della  guerra , penfauano , che  Turchi  con  poca  fatica  fi 

potefiero  cacciate  di  quella  prouincmptrcioche  fi  credeua.che  Maomete  nonham 

uefié  molte  forze,  0 efiendo  già  pafiatoV autunno,  0 quafi  uenuto  il  uerno,  che 

nonfofie  ancho  piùperhauerne,Vedcuafi  ancho,chelo  imperatore  era  per  mann 

dare  graffo  foccorfo  al  fratello,  percioche  Y int€ndeud,che  egli  era  per  far  tregua 

iofro  col  Re  di  Vrancia.il  ^Ke  Ferdinando  dunque  co  gran  prontezza  tV  o'gn'uno-  ProinUcnt  ài 

é*ogni  parte  ratinò  foldati.Chimò  quafi  à un  folenne  editto  della  guerra  centra  do p 

gV infedeli  tutti  i più  ualorofi  Cap.O'  Baroni, e:T  cofi  in  breue  tépe  fi  fece  un  giu 

fhxffefcito  più  uaiotofo  afiai  per  la  qualità, [celta, che p lo  numero  de*foldàti,  . 

nelquàlejfiercitotra  un  battaglione  di  fanteria  Tedefcaicon  cui  erano  unite  com 

flit  corna  alcune  copagnie.  ItaliatPt  fiequ^i  crano'fral^  fritte M archibugieri  dal  * 
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Conte  Lodouico  du  Lodrone  nel  contado  di  Tirctouicino  aUe  Mpe  di  Trento, 
alT Italia, 0^  in  Lobardia.Ccflui  era  Capitan  generale  della  fanteria.  Eranjì  rai* 
nati aWinfegne  reali  i caualieri  Boemi, cr  gli  Slc[ì,^i  Moraui  congiunti  co  ej^i 
iquali  erano  tutti  armati  d'armi  bianche.  Percioche  i caualieri  della  Carintia  0 
della  Stiria(di  quelli  era  Capitano  Giouanni  Vnganotto,  CT  di  quegli  A «i/o  Ma 
cher  nato  di  [angue  diSafJognalufauano  una  certa  qualità  di  armatura  di  mexp, 
dóue  gli  Vngheri,  iquali  erano  guidati  da  Paolo  Eachitio,0  da  Lodouico  Pe- 
chrio,per  la  maggior  parte  adoperauanotarghe,^^  fi  chiamauano  canai  leggieri 
Ofaroni.Tutti  quedicauaUifaceuano  lafomma  di  otto  ìjnilasey  tutta  la  fanteria 
d'ogni forte fedici  mila,0con  tfi  era  groffaprouiftone  d' artigliria  d'ogni  forte* 
Erano  quelle  genti  per  ej^erienxA  di  guerra , cr  per  animi  [officienti  à mettere 
in  rotta  uno  €jfercito,anchorche  grandi)^ imo,  di  Turchi, quando  s'haueffe  hauuto 
à uenire  i giornata  *,  cr  hauejfe  lor  comandato  un  brano  Capitano,  cr  comeffief* 
[o  altre  uolte  era  Hato  bene  auenturato . Qj^efli  era  Giouanni  Catianer  di  naa 
tione  Crouato , ilquale,  effendo  huomo  ejjercitato  in  molte  guerre,  cr  iUuflre  per 
la  fama  di  bauere  nuouamente  difefa  Vienna, il  Re  Eerdinando,moffodal  ualorc 
di  quello  animofo  cr  ualente  huomo,lo  haueua  fatto  Capitan  generale]  ancborche 
molti  diceffero, che  egli  era  d'animo  precipitofo,^  poco  moderato]  CT  perciò  pii 
degno  d'effer  Capitano  d' una  banda  di  canai  leggieri^che  generale  di  tutto  ^tfp 
fer cito.? er cicche  il  Re  ferdinandoper  fuo  certo  lodeuole  codume,  cr  per  confi 
glio  de'  fuoi  domelìici  amici  non  era  ufato  i metterfl  ne'  pericoli  di  guerra,^  di 
battaglielo'  maflimamente  albora,quandoji  combattea  contra  TurchvM  quali 
molti  Re  d'Europa  ne'  tempi pajfatirotto  gli  ejferciti  loro  in  battaglia  erano  fla 
ti  tagliati  à pezzi  ? talché  quel  Re  moltobonorato  eonalorofo  cr  in  cui  era  ua 
lor  di  guerra  degno  delTauolofuo  MaJ^imiliano,moffo  no  già  da  paurd,ma  da  fa 
tale  feidgiura  di  tati  Re  d'Europa,era  dimatc,che  co  gran  prudeza  fuggiffe  la, 
furia  de'  Turchi.Ora  M46met€,hauendointefo  queili  apparecchi,che  fi  faceuano 
contra  di  lui,richiamò  i faldati  da  i uicini prejìdii  d' Vngheria,  nè  gouernatori  di 
Buda  gli  mancarono  in  parte  alcuna, che  non  gli  mandafJcro  aiuto.Et  fra  gf  altri 
Vflrefo  Sangi^cco  della  Bofna,iiquale  teneua  maggior  numero  di  cauaUeria,  che 
tutta  Sangiacchi  d'Europa, gli  mandò  :hmuYate  fuo  aUieuo,  chiaro  per  la  frefea 
uittoria,  che  egli  hauea  hauuto  à Cliffa  co  una  graffa  banda  di  cauaUi  molto  effer 
citati.  A cojlui  furono  dati  anchora  fanti  eff  editi  d’huomini  mÒtanari  crudeli  fai 
ti  con  denari  contanti,iquali  co  un  nome  da  Vngheri  Atdonhda  Dalmatini  vfeoe 
chi]  cr  da  i Turchi  cr  Sebiauoni  fono  chiamati  MarteUcfi-àquali  hanno  impar  am 
to  ufare  faette,o'  aYchibugi,0  tirar  faj^i  confrombe.Queèi  bucmini  fonofeinm 
ti,0  uiUani,ma  uclocif^imi  fuor  di.modo,^'  patiétijfiimidel  freddo, crdella  fame* 
Quefid  turba  era  retta, 0 co  la  fua  uirtu  cr  difciplina  confermata  da  certe  c^a 
gnie  di  Gianizzcri  della  guardia  del  flgnore,toltefuora  de'  prefidii,^ chiamate 
fin  da  Belgrado, &Samadria.Que{k'erdnofeguitati  da  molti  Rd/c/rf«i  erSen//^ 

nii^tirati  dalla  f^erazade  gli  Itìpendiies^^d^lla  preda, inuit^dofi^p.  tutto  i t mhi 
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c<V/cu«4  proMwcw,  iqudi  likralmente  dauàno  U pdgd  di  due  mefi  à 
colorosht^YdmMm4U\infcgne*  Kaunando dunque d'ogni parte iSangiaccbi 
gU  aiuti  lóro  tutti  d'acfordo^  Maomete  mife  injieme  uno  effercito,  che  per  numeri 
ro’a^  per  ualore  non  era  da  effere^rezxdto  da'  noitr^  deliberò  d'ajpettare  i 
nimici  i Efecchio.  Era  già  Catianer  giunto  à Capronza , hauendo  con  affai  dilU 
genza  CJ*  cc^modamente  dianzi  fatto  prouifione  di  uittouagliafc  i proueditori 
M (utta  la  mmitione  con  prcièezza  et  foUecitudinc  hauejjero  ubbidito  a'  fuoi  co 
mandamenti, -Perche itfi  eranoi  maggiori  huomini  di  tutta  laprouincia per  altro 
fofjicienti  wqueUaàMpr.efdietìueramèteindudlriofl^iquaU  ubbidiuano  aU'autorU 
tà  di  tA,  Simone  Vcfceuo  %dgabrienfe . Percioche  quejto  M.  Simone  ò che  per 
Vaffettion  fua  ui  fojfe  troppò  rifcaldato,ò  ingannato  da  debolezza  di  giudiciojha 
ueua  promeffo  di  pt^uedere'gran  quantità  di  ogni  forte  uittouaglia  in  campo  à 
buona  derrataipcrcioch'ègli  i^hahea  fojiltuiioin  quello  negotio  quattro  cÒpagni 
con  autorità- i chùproutdeffeYOi(C  -qHalViuiudndeYÌ  delpaefe  che  feruiuano  park 
te  con  carrette;  zT^parte  con  nauigli,  emendo natiper  tutto  di  molti  impedimenti 
non  poteuano  rijfondcre:;  nè  la  tardità  di' coloro  che  confermano  fìcur amente  fi 
poteua  cajiigaresperche  la  uicinità  del  ualorofo,z3‘  potentif^imo  nimico  gli  leuac 
ua  tutta  lacommodità  di  poter  ciò  fare  ; CT*  NLaomete  hauendo  ordinato  prefidii 
di  t^afadie  neUa  Sana  zT  neUa  Uraua  , ZT  facendo  per  tutto  trafeorrere  le  ban* 
de  de'  caufUifo  diilnibuiua  ie  prouifioni  de'  nófiri^ò  promettendo  maggior  prez 
zo  della  uittouaglia  à glthabiìatori  deU'uno^zTV  altro  fiume  proponeua  tor  Ifie* 
ranza  di  c^rto  zx  ficurifiìmo  guadagno  , non  gli  mancando  mai  denari  Eranui 
due  principalmentt^ch'accrefceano  quella  Jfieranzafóe  non  gli  fojfe  punto  dadok 
uer  mancare  uittouaglia,  M.,Simone  Vefcouo  di  Zagabria  ilquale  da  ogni  parte 
faceua  prouedere  da  gli  huomini  fuoi  quella  maggior  quantità  di  carrette , che 
poteua,  CT  Giodoco  Lilembergo  ilquale  per  (uo  particolare  ufficio  era  fopr^t  il 
maneggio  della  uittouaglU  reak,  Coilmproniettcm,  che  non  gli  farebbe  punto 
mancata  gran  quantità  di  far  ma,di  uin&,ZT  di  orzo, et  certa  prouifione  di  bifeoU 
io  à ufo  dimarinariprouifìone per  lafame,et  rimedii per  gl'ammalatuoUra  co 
ftui  u'era  ErancefcoEattianoJfiinto  da  queìla  mna/fieranza  di  uittouaglia^  ÌU 
quale  come  huomo  pr attico  del  paefe  prometteua  douitia  di  tutte  le  cofe . Cae 
tianer  adunque  fi  parti  da  Capronza,con  quefio  ordine,  che  un  di  per  uno  anda 
ua  innanzi  bora  egU , Z!X  bora  alberto  SHcchio  Capitano  de  i Boemi , parendo^ 
gli  checiò  fojfe  da  cÒceder gli  per  honore  della  natione  Bo€ma,et  in  dodici  giorni 
à pcna  giunfero  alla  rogea^di  Veruzza , laqualeera  lontana  circa  quaranta  mu 
glia  da  Capronza*-,percioche  era  neceff ario  fare  picc  iole  giornate, perche  diffidi 
mente  fi  poteuano  conducere  Vartiglicre  groffe.Ver  quejìc  cagioni  cr  per  la  dif 
ficultà  de'  uiaggi,la  carestia  della  uittouaglia  s'era  cominciata  fe  non  àfentire,i 
preuedere  almeno  da  huomini  prattichi  ? percioche  quelle  cofe,  che  s'affiettauano 
non  giungeuano  anchora  facendofi  più  tardi  i maggi, z^  tardi  prouedendefi  le 
uittouaglkiz/  eraneceffario  confumare  quelle  uittomgìiefiequali  ano  rifer 
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Udte  a' md%%ioYÌ  hifogni  deUd  guerra  non  cominciata  ; ma  tirata  molto  in  lungo] 
er  perciò  con  feuere  lettere  s^’  $Ji,$imone^€t  gli  altri  prone ditori  erano  ag>ri^ù 
mamente  riprefi,et  era  comandato  loro,  che  ufafferoogni  diligenza,  che  innanzi 
la  uenuta  deW aiuto Jlquate  poco  dianzi  era  giunto  di  lontan  paefe  non  lafciaflero 
perdere  la  Jperanza  d'una  fi  gran  uittoria  no  per  lo  ualore  de'  nimici,  ma  per  la 
negligenza  de'  proueditori  in  procurare  uittouaglia , In  queilo  mezo  Catianet 
lo  Slichio  giudicarono,  che  fojje  henfermarfi  cr  a^ettar  le  uittouaglie,  cr/ii 
Paolo  Bachi  ntandato  a /piare  Paolo  Bachi  tio  con  una  banda  di  mtUe  cfaroni,ej  con  due  con 
Catuncr^  /pcditc  di  archibugieri  Italiani  jlquaU  trafeorref/e  fino  alla  rocca  di  Za. 

fptar  i dtfc  pia,V  pigliando  qualche  prigione  facefje  d'intendere  daloroidifegni  de' nimicL 
de  i nirai  il  Bachitiofu  ueduto  à Viepiù  da'  nimici,fubito  i Turchi,  perche  pen* 

fauano,che  foffe  giunto  tutto  teffcrcito,fenza  metterui  pitto  di  tèpo  in  mezo,meg 
nàdo  Uia  tutta  la  uittouaglia,ò  madandola  a mal€,èy  abbrucciado  la  rocca  fuggu 
tono  alle  naui  del  fiume,che  u'era  appreffo.ì^Òdimeno  il  Bachitio prefe  alcuni  di 
loro,  che  fuggiano,  con  V Micio  de'  quali  Catianer  ritrouò  quello  clfegli  hauea 
dianzi intefo  anchora  dalle  fue  (pie, cioè,  che  Maomete  CT  tutti  i Turchi  in/icme 
haueano fatto  pen/ìero,di  accamparli  à Bfccchio,  etquiui  a/pcttado  i nimici  cÒbat 
ter  e il  poftfo  di  quel  luogo , In  quei  giorni  fouragiunfe  una  banda  di  cauaUi 
Sajfoni,  cr  s'hebbe  nuoua,  come  altro  aiuto  di  g€nti,et  di  uittouapjie  era  poco  lo 
too.Ftf  dilputato  in  cÒ/ìglio  s'egli  era  meglio  andare  innanzi,òpurea/pettare  il 
retto  dcU'ejfercito  de  gli  amici, la  uittouagliajlaquale fi  conduceua\poi  che  i ni 
mici  fccodo,qucl  che  haueano  intefo,  erano  per  uenir  feco  à giornata  a Efecchio, 
Ecc/  un  monte , ilquale  parte  la  Schiauonia , cr  la  Pcfjega , CT  fi  didende  molto 
lungo , dalla  radice  dedra  di  quedo  monte  per  la  Poffega,  zf  dalla  manca  per  la 
Schiauonia  fi  uà  Efecchio  ; la  Draua  bagna  la  Schiauonia  j la  Sana  cr  alcuni  aU 
^tri  fiumi  pili  ignobili , la  Poffega.  Da  queda  parte  u'è  la  firada  montuofa  fZ^ma 
lageuole  per  menare  artiglieria  groffàsma  ui  fono  di  molte  terre,uille,et  rocche, 
Z^cafleUd  anchora  nell' altra  poi  lungo  le  riue  della  Draud,u'c  la  uia  C4pedre,a‘ 
piana , con  edificii  piu  radi]  folo  la  rocca  di  %opia  la potcua  ìmpedirema  efjcndò 
ella  data  albera  Ipontaneamente  abbracciata  da  i nimici Jìcredeua.che  ella  no  fof 
fe  per  dare  punto  di  difficultà  nè  di  dimora  à coloro  che  haueuano  à paffarui  dap 
prefio.  Fu  conchiufo  dunque  in  configlio  lafciando  la  Pofiega , che  in  ogni  modo 
tviowo  ' Vn  s'hautfie  àfarc  la  uia  della  Schiauonia,  Andò  dunque  innanzi  finca  2opia  Lam 
lam°  Ofaro  àisUo  Moreo  Vnghcro  con  trecento  Ofarom,ZT  apprefiodi  lorc,u' andarono  gli 
mi, Se  Sift'oni  huominì  d'arme  Safioni  con  due  infegne.cxuindi  in  etto  giornate  giunfcro  à Val 
aZopia,  ^ laquaU  è una  rocca  molto  forte  dì  Pietro  Pereno.  Trouauano  ccftcro  uoc 

ledo  andare  innazi  il  fiume  Crafio,ilquale  nÒfipotea  guazzare.  Quiui  i nojìri 
mètfe,chefl  face  a il  ponte  per  pafi  are  fi  fermarono  fette  giorni, nondimeno  à tuU 
Somma  de  i Vhore  jì  faceua  configlio,nel  quale  erano  diuerfi  i pareri,  1 giouani  uoìcuano, 

Ca^a  s'andafie  a Efecchio,  alcuni  altri  lafciando  fare  Efecchio,  che  fi  afie* 

auomaU  dìafie  wtcerto  cafieUo  uicino  de'  nimici  chiamato  ViUac,  ò una  certaaltra  yqcc4 
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pocùlonìitu  ìd  qutjloìdotte  gli  ètri  piu  cauti  diceuanó,  che  fi  imjji  difettare  ^ 

il  rcflf>  del  foccorfo^  & dette  mttomglie , lequali  appmcchUtc\  cr  prmeffe  fi  ¥urchir 
credeu4,cbc  jtenifjero  mandata  dal  Niarcbefe  di  Scdburgo-ferciochc  coloro  iqu4 
U baueuano  tolto  a fare  una  cofa  di  grande  importanza^  non  uoleuano  far  nulla 
fanza  molta  €onfideratione.Ora,poi  che  furono  detti  i pareri  rifoìuti,tT  anirnom 
fi^moUi  aU* incontro  diccuanotch" ogni  dimora  era  per  arrecar  loro  graue  dannoì 
perdocht  indarno  sacrano  chiamati  gli  aiuti  di  tutte  leprouincie/ejì  uoleua  anm 
dare  innanzi  i poco  ipocofermarfi^c^A  trattenerfi.cT  fe  cautamente  procedenm 
dofi  uoleua  affettare  Catianer,e^  non  andare  ad  affrontare  i nimicifenza  dubm 
hio  ifoldatiyO'i  cauattieritcomefe  CcapLbauefferohauuto paura  di  uenire  a 
giornata  co*  nimicifarebbono  ritornati  à cafa^Et  ch^ affai  uittouaglia  forza 

i ba$anzd  erano  in  capota  non  fi  dubitar  punto  detta  uittorUfigni  uolta,  chc^ 

Capitani  fi  Uuaffero,  dell* animo  le  uane.e:^  fouerchie  deliberationii  v non  uolef* 
fero  affettare  il  uerno.Vercioche  i ttimici  Barbarijquali  altre  uolte  fogliono  co 
fidarjl  netta  moltitudine  loro, non  hauendo  atthora  effercito  molto  grandejno  era 
no  per  afi>ettar  l€  forze  del  clpo  Chridianojlquale  haueuafeco  tante  artiglie* 
riemafubitodefferati  di  poterlo  difendere  hauerebbono  abbandonato  Efecchio^ 
tr  fuggendo  non  hauerebbono  ofato  riuolgere  il  uifo  i noitri  tutti  armati  d*ar» 
mi  kiachepercioche  i noUrfbuomini  d*arme,urtandoui  dentro  ficur amente  hdm 
uerebbonomejfo  in  rotta  la  lor  di  far  mata  turba  f e hauefferohauutD  ardimento 
di  far  tefia,A  quefia  opinione  con  tanto,  aniìno,e3‘  brauura  fauoriuano  i gio'uani, 
iquali  non  baueuano  anchoraprouate Parme  de*  Turchi, che  fi  riputauano , che 
per  la  dimora  di  due  giorni  la  uittoria  apparecchiata  feffe  lor  tolta  di  mano,Su< 
bitq  dunque  fi  rifolfero,che  fi  deueffe  andare  innanziy^  fecero  la  raf  egna  dette 
gentLTutta  la  cauatteria  arrtuò  al  numero  di  dieci  mila  tra  huomini  d'arme  CT  „ «f 
cauai  leggieridaqual  eauatleriaje  dirittamente  fi  «or  ri  cofiderare  la  forza  de  fegna.  looo  . 
cauatti,e^  l armature  de*  faldati  ,fari  giudicata, che  non  néfofie  mai  piu  mefia 
iniìeme  nè  la  miglior,nè  la  più  ualorofa  in  alcuna  fubita  guefra^Ma  lafanteria^ 
laquaCera  elettifiima  d'ogni  prouincia,era  grandemente  feemata,  fi  come  quella,  sòma  de»  fm 
che  arriuaua  à fatica  à otto  mila  faldati  interv^ercioche  hauea  già  cominciato  à 
efiere  gran  numero  d* amalati  in  capargli  altri  erano  parte  dachi  dal  lungo  uiag  ro  tato  di  fcrc 
g/o,cr  sbandati  qua,  cr  là\CT  quafì  tutti  per  le  firade  fangefe  imbrattati  di  be^  p-T 
lctta,e:T  di  pantano, per  le  pioggie  dell*  autunno  immolati,  cr  morti  di  freddoi 
talché  per  hauere  anchopatito  molto  per  la  fame,pareua,che  fofiero  poco  attiyO'  mariflcgna  ■ 
forti  à fo&enere  gl  incomodi  dette  battaglie,ches*ì)aueuano  4 far  e»  Et  fra  i Capi  ^c^'ìIloCapì! 
tani  più  nobili  era  grauifiimamente  ammalato  Giulio  Ardecchio.Yecero  dunque  lafjìato  am 
fermar  cofiui  in  Valponio\z^  à tutti  gli  altri  comandarono,  chefacefrero  prouU  v aiponio,*” 
fione  di  uiUouaglia  per  tregiorni,o‘  la  portafiero feco , cr  che  fferafiero , che 
poco  dapoideuefie  {fiere  in  campo  bonifiima  derrata  d' ogni  forte  uittouaglia* 

Voi  fu  mandato  un  bando  à pena  detta  tcfia,che  nefiunofocefie  prigione  di  Turm 
chi  , anchor  che  uolontariamente  fi  gli  anendefie  , fe  non  pei  che  fofie 
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finit^td  giom^d,^Mtmtiiiu'm^^  rìefJtttiQ  dnchrd  fl  edrìcaffc  ^ 

pfedayptmochc  i Cdpitm  promtUmno,  che  Ihduefebhono  egualmente  par tit 4 
fra  tutta  foldati Mandato  dunque  questo  bando  diC  trombetti, 0 da*^tamburini 
prefero  la  uiapiu  piana  CT  piu  diritta  uerfo  Bfecchio.  il  terzo  giorno  giunfero 
in  una  certa  ualle  tre  miglia  lunghvda  B.fecchio,e:^  quiui  s'accampi^ùHo.Valtró 
di  fu  uedutolejfercito  de*  Turchi,^  inoftri  fi  mifero  in  ordinanzdMa  queìlò, 
effercito  fenz'attaccarfì  alcuna  battaglia  dapreffc^fu  ributtato  folamènte  co  l*ar\ 
tigiierie  grojje*  il  di  fegucnte,ufcendo  i nimici  fuor  della  terra  s* attaccar òio  al 
cune  fcaramuccie,i^  effendone  morti  molti  datuna  V altra  parte^  la  cofa/l 

parti  fenza  uantaggioSouragiunfequel  giornoMSimone  Vefcouo  di  Zagabria 
con  lafua  cauaUeria,z^  con  alquanto  di  uittouaglia,  per  la  cui  uenuta  fi  f cerno 
molto  la  paura, che  i noilri  haueano  di  morirfi  di  famesma  i Capitani  don  ùolfe< 
ro  piu  che  fi  fcaramucciaffe, perche  de*  nostri  n*  era  ferito  maggior  numero,  e2r  i 
Turchi, ufandò  glfartificiilpro^facilmetiteYiufciuano  fuperiori,hauendo  eglino 
mefcolato  neUe  lor  bande  archibugieri  Gianizz^ri,et  À f api  arder i,e:^  fidandcfi 
tteUa  deflrezza  loro  daudno  di  molte  ferite  a*  nùltri  cauaUieri  j CT  ciò  par  tua, 
che  fenza  alcuna  ragione  fojfeuietato  a noftrh  percioche  glianimi  de^  foldati, 
iqualiper  lo  difiderio  della  battaglia,  , CT  per  andare  ad  affrontare  1 nimici  fole 
nano  accenderli,^ Jperar  bene  della  uitto  ria,fi  ueniuano  pòià  rompere  per  quel 
loignoUl  giudicio  de*  Capitani,quafi  che  no  lafci  afferò  cono  fiere  4’  nofiri  le  fot 
zc  de*  nimici^Varti  di  combattete. Ver cioch*èfsi  diceuano,che  daqueRefiardft 
muccie  haueua  hauuto  principio  la  rotta  di  Mogazzoi^  che  perciò  ifoldati,eT 
i cauaUi  fhaueanokrifcrbare  per  Uà  della  gÌorndta,per  còbattere  poi  dalla  uit 
ioria  con  te  forze  frefchifiime  de  gli  buominhe^  de  cauaUi.Ver  quella  rifolutio 
m fu  fatto  comandamento  a bombardieri,ehe  tùtlo,ch*eglino  uedejfiro  coinparU 
re  te  fchiere  de*  nimici,gU  dirizt^ffero  cantra  t-ar tigiierie  grc^e , iquali  faceti 
do  diligentemente  ^ufficio  loro,  i Turchi  riceueuano  molto  danno  dalle  palle  del 
ìartiglkrie,x^  come  efidifìderauino,nonpoteuano  fiaramucciar e. Perche  Maó 
mete  confiderato  quejìo  pericolo,mifé  di  molte^'Nafadie  piene  d'archibugi  eri  nel 
la  uicina  palude,laquat  era  nata  dada  Draua,che  quiui  traboccaua  a"facea  fi  a 
gno'Jequali  i^afadie pigliaffero  tuttele  riuc  deUa  palude,  & non  lafiiaffero  an^ 
dare  i noftri  per  acqua^CT  oltra  ciò  con  le  paUe  de*  falconetti  trauagUaffero  il 
mitro  capo, ch*er a aUa  uifta  lor o.Per cicche  in  ciafiima proda  dede  Nafadic  trac 
no  pojli  sìt  cauatletti  di  legno,et  bene  aggiuHati  alcuni  pezzi  piccioli  d'artiglic 
ria, iquali  da*  noflri  fono  chiamati  mofihetti  dal  nome  à*uti  piccioli f imo Jparuie 
reSopra  di  quella  uaUe,doue  i noRri  s* erano  accampati, era  un  poggio  no  molto 
ajfro.’Btsli  queilo  poggio  era  una  uilla,doue  s'erano  polli  i Turchi, per  riceucre 
ì noitri  co  ifiaramuccie. Perche  il  di  fubitofu  dato  aW arme  per  cacciargli  quinm 
di,et  fu  meffa  a ordine  la  battagliaict  acciochei  nimici  còlelorofiaramuccie  no 
p'otejjero  trauagliarehc  difordinàìx  le  noBre  fchiere,fu  comandato , che  fi  fifa* 
fàjfèrol*  artiglierie  contra  di  brocche  ueniuano  innanzi  » cr  co  fi  per  lo  animofo 
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fucceffo  de'  noflri  i Turchi  furono  cofireUi abbandonare  il  luogùMiL€%lino;efé 
fendo  cacciati  dal  luogo, per  trattenere  i noflri  fubito  arferò  la  uiUa.  Uè  per  ciò 
i noRri  fi  rimafero  punto  dal  cominciato  uiaggio.  In  quefto  mezo  abbruccih  tut 
ta  la  uiUa,et  quindi  tutti  quanti  i nimici  jì  ritirarono  fatui  <C  fuouVerche  i Capi  * 

tanihauendo  pajfato  il  poggio  uidero  EfecchiopoRo  in  piano  sju  la  riud  della  diEfe<ictò5 
Vraua,Queflo  cajieUo era  lontano  circa  due  miglia  dal poggio.Quiui s'accarnm 
pi  catianer  in  luògo  accomodato  ad  hauere  acquai  mangiar  per  U {ouaUitCT  Un  ' ‘ 

gna]^ comandò  che  innanzi  alla  porta  de  gli  alloggiamenti  foffe  pidtato  un  pez 
Zod'artiglieria,uoletidoprouare,f€  ff>arandòquiui  una  palla  poieua  arriuarei 
Efecchiosma  jì  conobbe,cb'€gli  erapiù  lontano,che  non  pareua alla  uijid,  pciochi 
una  cannonata  anchor a molto  alta  arriuò  poco  piu  sii, che  à mezzo  lo /patio  di 
quella  uaUe.Eatto  quefla  pruùtJta , CT  meglio  conjìderéta  la  dijlanza  del  luogo ^ i 
noRri  Capitani  facilmente  conobberoyche  fe  s'accoliaua  il  campo  da  quella  para 
te  detcajieUoyperuoUrlo  cobattere,o  battere, neceff ariamente  s'hauea  da  condur  Soma  de*c5 
re  in  luogo  di  gran  difauontuggioperciocheda  qudpoggio,ch'el!i  teneuano,iU 
quakydifi^ch'era  lontano  circa  due  miglia  da  Efecchio,dirimpcth  al  cajleUo  s^a  l’accSparff 
pre  una  campagna  piana, laquale  fauna- larga  uaUe,che  tutta  è fcoperta  da  un  ca  EifecclI^* 
/ietto  fatto  d'unmoniRèrOydr  d'una  chiefa  ChYÌlìiana,come  io  difii  di  fopra,edu 
ficaio  da  Maomete  * QUeRo  caRettOifi  come  era  da  creder  e y diligehtemenU 
fornito  dal  nimico,  era  talmente  i caualier  de^  noflri\  quando  erano  per  difcende 
re,cr  accampar jì,che  nejfuno^fe  nonfoffe  fiato  pazzo,  giudicaua,che  gli  alloggia 
menti  fi  deuéfferofcoprireì  gli  alloggiamenti  de*' nemicLVref ero  dunque  quem 
fio  difegnOyCiói  hauendo  ueduto  di  li  da  Efecchiounpiano  affai  rileuato,e:!r  fupc 
riore  detta  UifflCillquaU parcggiauà  perciò  le  mura  del  caJieUo,e^  cofi  delibera^ 
rono  d accampar u%C!r  di  battere  la  muraglia  con  [VartigUeria,  ma  eglino  co* 
nobbero  ài  nott  potei' jìouYamente  mutare  gli  élogglamcnti  in  quel  luogo  jper^ 
che  s'haueua  di  nuouo  i ricordare  il  poggio,  cr  un  bofco  di  tre  miglia,  ilquale  jì 
caminàua  dal  lato  deliro  \accioche  fi  fcendelfe  poi  in  quel  piano ilquale  fcuo* 
pre  il  caftetto\laqùàÌuiacra'diuerfa,e:^  faticofaì  CT  ciò  ma/^imamcnte,perche 
fuor  di  propoftto  jì  abbandonaua  la  uia  maeRra,laquale  andana  a valponioy  per 
cioche  Velfercito  noRro  non  era  tanto, che  con  perpetuo  affedio  pòtcjje  accerchia 
re  intorno  tutto  Efecchio,nel  quale  /ìdiceua,che  erano  piu  di  fedici  mila  huod 
mini»  ne  tanta  uittouagliaera  nel  campo  di  colòro,che  affedìauano;che  fenza  por 
fargliene  di  continuo  non  s'haucfje  i patire  detta  famcpói  che  fi  Uedcua  » che  la 
cauattcria  de'  nimici  era  per  tagliar  leRrade  con  continue  correrie  » CT  Icuare 
ogni  comoditi  d'udare  inndzi»et  indietro»Ora,mètreche  i pareri  erano  diuer/},et 
Catianer  piegaua  hor  qui  » horli,nacqut  una  importuna  opinione  da  hucntini 
grduifiimiyiquali  diceuano,che  fi  deuea  fernìarfì  ne^medtfimi  dJlogg;i ameni  i,(^ 
fuH  medefimo  poggioyZ3>  che  qùiui  fa/pcttaffero  le  nofire  uittouaglie,lequaUfi 
diceudyche  erano  poco  lontane  da  Valponio,ej  che'JÌ  madaffero  tre  mila  cauatti, 
per  ifcorta  delle  carrette, lequali portauanòla  uiitòuaglia, et  che  per  alcut^inodo 
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non  pdrèud  tòro, eie  Peffercito fojje  di  riducere  neUi  dìfficuUi  di  quello  affìrìJH 
mobofco,itquater4Ìnmezo,e!Terd  impedito  da  folti^imiprmi^ma  alcuni  altri 
con  leggieriJSimi  pareri  affermauano.che  i nemici  haueuario  pochipma  uittcua< 
gUa,e^  perciò^effendo  eglino  rinchiufi  nella  terra  lungo  tempo  non  hauerebbono 
fopportato  il  difagiOte^T  lafame\perche  ej^inon  haueuano  nejjuna  certa  fperanza 
di  allettare  uittouaglie\talche  i foldati  Turchi  jl  rifolueuano  ò di  abbandonare 
il  cafteUoyC' fuggendo  faluarfi^ò  finalmente  di  combattere  con  difiuantaggio* 
Qt^eilo  diceuano  eglino  hauerUntefo  da  rifuggiti  Chrifliani  5 cTaffcymauanog 
de  Maomete^hauendo  imbarcato  le  robbe  fue  di  ualuta^penfaud  di  fuggir  e, e:T 
de  non  hauerebbe  fopportato  più  che  tre  giorni  anchora  gVincemmodi  deìTajfe 
dio,Bt  perciò  pareua  loro,ch^ageuolmehte  fi  potejfe  paffar  quel  befeo , andando 
eglino  animofamente  ì combattere.  Et  che  di  troppe  gran  danno  era  menare  la 
guerra  in  lungof  ciche  era  tanta  copia  di  bifeottoin  campo, che  tutto  Pejjcrcito^ 
moderatamente  compartendolo, poteua  mantenerli  fette  giorni  di  quel  folo  fenza 
V altre  cofe  da  mangiare. Piperò  non  s*haueua  per  negligeza,ne  per  paura  da 
portarli  in  modo,che  cofi  capitai  nimico, cofiricca preda  ufdjfeloro  delle  ma 
nL^el  quale  {patio  facilmente  jfierauano,  che  deueffe  giugwe  il  Marchefe  di 
Scàbergo  con  nuoua  uittouagUa , cr  con  nuoue  genti. in  queflo  mezo  non  era  da 
fiarll  4 badapercioche  tanto  tempo  hoggimai  era  {cor fo,  uolgendo  Vautùno  uer* 
foli  uerno,ey‘ appreffandofi  i X V*  di  Ottcbre,chefe  temono  fi  faceua  qualche 
notabilpruoua,in  breue  cacciati  dal  tepo,ey‘  fenza  hauèr fatto  nuUa,  s haueuano 
da  partire  co  uergogna.Vedeuafì  anchora, che  battendo  un  bafticne , ilquaVera 
^ato  fatto  molto  in  {retta  in  un  cato  della  terra,i  nimici  a modo  utruno  da  quel 
U parte  nonpoteHanorefiUere  à nòftrbey^  che  di  quiui fi  leuaua  affatto  cC  nimu 
cijauia  diritta  di  uenire-da  Belgrado,^^  portar  lorde  cofe  nece{farie\doue,ef^ 
fendo  loro  tolta  quella  hrada,fenza  dubbio  i Bafciani  et  tutti  gli  huomini  del 
paefe  hauerebbono  portato  a*  nostri  tutte  le  cofe,di  che  haueano  hi  fogno , che 
ui  farebbe  iti  ogni  modo  còcorfauna  gru  moltitudine  di  loro , laquale  haueua  in 
odio  la  tirdnia  de' crudelijlimi  Turchiper  lo  cui  mezo  fi  farebbe  potuto  pigliar 
ìa  terra,et  i Chriftiani  d'Efecchio,iqudli  erano  rima  fi  ne*  borghi,niente  meno  de 
Turchiffijarebbono potuti  inducere  i ribellione. Et  per  cofermar  meglio  quede 
tofe,diceuano,che  quafi  tutte  V artiglierie, che  haueano  inimici,  eh' erano  intorno 
i àugko  pezzi  tarano  date  talmente  ordinate  da*  T urchi  uerfo  la  uaUe,che  no  fi 
poteuano  leuare  nè  menare  altrouefe  no  co  gran  fatica.Vercioche  elle  non  erano 
pode  sù  le  caYrette,ey‘  su  le  ruote  alTufanza  nofira,ma  ferrate  nelle  traui,  cr  in 
ceppi  gradi Jì  come  queUe,ch€  con  bade  diferrojò  con  funi  erano  legate  al  legna 
meiet  conficcate  nel  terreno  con  conii  cacciati  loro  intorno.  Et  per  quefto  inutil 
modo  fi  credeuanoychei  Turchi  nòfoffero  per  hauere  alcuna  comedi  tà  di  leuar 
fartiglierÌ€,CT  di  condurle  douefacea  btfogno.Vinfe  dunque  quedo  parere  co* 
me  il  più  nobile,et  il  più  honorato  in  tutti  i modi  apprejjo  gli  huomini  uaìorcfi. 
1/  di  fegucte  duc^  i nodripigliddo  un  circuito  molto  lungo paffarono  il  bofco,ef 
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mip  in  oriifidnz^  s'inuidrono  i quel  pUno  più  rileudtojcb'io  éijii.klhoYA  Mao 
mete  per  la  congicttura  del  luogo  conofciuto  il  difegno  de  i noUrv^^  intefo  il  lor 
uiaggio  fubito  accorciando  la  ftrada  mandò  innanzi  nel  bofco  mille  cauaUi  ^edu 
tifO"  una  compagnia  eletta  d'archibugieri  Gianixxeri.iquali  trauagliafiero  la 
retroguarda  de*  nojlriQneHa  retroguarda  era  di  fanteria  Ualiana,et  Boema, 
ì Boemi  lì  mifero  in  fuga  gl  Italiani  ualorofamentefecer  te^ajquali  co  fatica  fo 
flenédo  poi  fubito  glvfurono  madati  infoccorfo  gli  huomini  d*  arme  di  CarintiaA 
nimici  uoltarono  le  /palle,  cr  cofl  i noftri  bauendo  ticeuuto  pocoddno  paf  areno 
il  bofco.Fatti  che  furono  gVaUoggiamenti, furono  diligentemente  apparecchiatele 
cefe  nece farie  alla  batteria.a"  innazi  giorno  mettendoli  in  ordinanza  le  fchiere 
f pafò  auantiyCtdoppouna  bella  mofra  d*armiftprefentò  la  giornata  a*  nimici. 
Ma  eglino  non  ufeirono  deUa  terra,0  fpararono  l artiglierie  dal  bacione  cantra 
i nofri , cr  d'altra  parte  i nofri  menarono  i due  pezzi  grefi  d'artiglierie  su  il 
poggio  uicino,crglif>ararono,le  cui  palle  furono  uedute  pafare  ilbailione,etle 
mura  co  grdde  Ipauko  de*  nimici.  In  quello  mezo  i Ho(lri,e fendo  fati  qUafi  tutto 
quel  giorno  in  battaglia  feoperti  aW artiglierie  de^  nimici , CT  bauendo  indarno 
alpcttatOyche*  nimei  fcédefero  co Iperaza  di  battagUaJhauedo  riceuuto  alcu  ddno, 
ma  nò  però  molto  grdde,dalle  frequenti  cannonate  de'  nimkiyfi  tirarono  à dietro . 
Bercioche  Maomete  con  grane  conflglio  riteneua  i fuoi , che  uokuano  ufire  i co 
batterete  fendo  ani  fato  della  fame  de'  nofriye:Tfccondo.ched  rifuggiti  diceuanoy 
efendogli  flato  per  una  lettera  molto  feuera  comandato  da  Sultan  Solimanoy  che 
per  alcun  modo  uiuo  non  abbandona f e il  luogo, che  fi  rifoluefe  di  douere  ua^ 
lorofamente  foflenere  quiui  tutti  gVincommodi  deU' afedio  delia  furia  de^  nU 
mici,s*egli  non  uoleua  più  toflo  morire  di  crudelifimày  CT  uituperofifima  morn 
te.  A.  quello  modo,  e fendo  trattenuti  i noflri  difidcrofi  molto  di  combattere,  non 
comparendoin  alcun  luogo  i nimici,o'  (fendo  tutto  l'efercito  affamato  pcrefe 
rexonfumata  ogni  uittouagliamiritrouandofì per  li  Capitani  alcuno  util  partu 
to  neUe  dieteycbe  faceuano  infieme  ogni  giorno\c^efendo  già  entrata  ne  gli  anu 
mi  d^ogn'uno  una  certifima  paura  di  deuere  capitar  maU\  Balde  far  Banflo  Ba 
roneVnghero  Capitano  honorato  faueUò  in  cÒflglio  di  quefto  modo.Noi  ci  gouer 
marno  molto  male,dife  eglij)  Capitani-perche, mentre  che  Hoi  di^uf amente  ci  dia 
mo  con  figliando,  come  li  pofano  uincere  i nimici,  le  forze  deU'ef  eretto  nodrofl 
uengono  k indebolire  talmente  per  lafamc,che  i foldati  hoggimai  affamati  non  fi 
reggono  in  piedi,  nipofonopiùfodenerc  le  arme  in  mdno,c^r  uniuerfalmentc 
tutti  ipiùuatorofi  fi  fono  perduti  di  animo,  CT  di/perandofl  di  hauere  occaflont 
-di  uenire  à giornata  fi  ueggono  di  hauere  miferamentCyCf  con  uituperio  a morù 
re , la  fon  di  parer  dunque,  che  innanzi  ogni  altra  cofa  quanto  più  toflo  proucc 
diamo  alla  fame , laquale  grandemente  ci  flringc , talché  mi  pare , che  il  campo 
s'habba  alenar  di  qui,  incontanente  piegare  al  cadeUo  di  Ermando , accioche 
tutto  lo  efercito  fì  rinflefebi  con  la  uittouaglia  di  quel  cadeUo  prefo , ilquaU 
mifia  poco , cT  cacciato  il  pericolo  della  fame,  come  ci  mirerà  il  bifogno,  rU 
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tornUmo  4 gli  àltricónjìgU  deUiguerra.Eu  quejlo  calettò  lotdno  dieci  miglU 
da  Efecchiojouc  molti  Turchi  haueano  trasferito  le  mogli^e:^  i lor  figliuoli, 

U lor  robbe  di  maggior  ùaluta,ctper  difendere  quefle  cofe  u^era  dato  meffo  il  prc 
jìdio  di  circa  ueti  Turchi»  Era  congiunto  al  caàello  Un  uillaggio^elJendoui  in  me 
zo  unafoffa  no  molto  grande\^  la  muraglia  di  circuito  quadro  ,era  fibrica  uec 
chiajenza fianchi,  ò ripariytalche  Baidaffare  affermaua,  che  ji poteua  prende* 
re quafì fenza alcuna faticaTu  lodato  il  fuoconfìglio  da  tutti, Vanfilo , au* 
torfii  ejjofu  mandato  innanzi  a ricono  fiere  gli  animi  de  i Cafi:ellam,e:T  à piglU 
’ _ ^ re  il  uiÌlaggio,doue  la  Eortua  fauori  il  fuo  difegno,ma  nel  uiUaggio  refo  ritrouò 
affai  mdco  grano, che  non  hauea  creduto,  ui  fi  trovarono  però  alcune  botti  di  uu 
‘ " ‘ ' ■ ‘ no, la  cui  douitia  fu  riputata,che  deueffe  effer  commodi  fiima  a'  foldati  ammalati, 
Chri^Se  ^ nuoua  dunque  fi  leuò  il  campo,^:^  fi  ne  andò  à Ernando,  CT  nella  [econ* 
uò  il  campo  da  guardia  delUnotte  fi  parti  con  tanto  difordine,e:^  cQnfufione,che  le  fihiere  i 
per  fatica  accompagnate  aWinfegne  mal  conofiiute  da  loro  parcua  più  tofto,  chefoffe 
cupa^reErmi  rùinfuga,che  in  uiaggio»ì^onperò  i Turchi  fi  moffero  punto,  temendo  di  qual 
^ che  imbofeata,^:^  perche, effondo  leuato  lor  Vaffedio,  non  gli  pareua , che  foffe  da 
tentare  temerariamente  imprefa  alcuna, mafi imamente  di  notteToiche  Vefjercito 
fu  giuntoci  Capitani  mandarono  un  bando,che  i primi  non  faccheggiaffero  il  uiU 
’ ■ ' laggio,con  ingiuria  dcU'altre  fihiere,che  ueniuano  appreffofie  kquali  egualmen 
Ermandora  tc  ihaucua  d di(lribuire  tutta  qucUauittouagliaTiantandofi  dunque  alhora  Var 
con  rartS°  uiUaggio  fi  cominciò  d battere  il  caftcllo,z^  prolungofii  lo  affatto  in 

rie  da  i ao  ' fino  d mczo  glomo , perche  Umuro  di  mattoni  fu  ritrouato  affai  più  difficile  aUa 
pochi^Sljf^  batteria , che  non  haueano penfato]  cr  i Turchi  anchcrchc  foffero pochifiimi,  ua 
uittouagiù  lorofifi  imamente  però  fi  dfendeuano,effendo  però  debilitati  dalle  ferite  sbarre  fi* 
ito*  ro  Àoue  in  quello  affatto  morirono  da  cinquanta  foldati  de  i ncftri.  Aperto  che  fu 
il  cafteUo  ui  furono  ritrouatifolamente  due  uafi  di  farina  di  formcnto,  cr  altret 
tanti  di  miglio.  Si  uidero  alhora  i Capitani  abbattuti , CT  di  mala  uogliaper  un 
certo  occulto  ffauento,perche  in  cambio  di  unagrofiifiimapreda,cTdi  molta  uit 
tonagli  a, che  foffe  per  badar  loro  parecchi  giorni,  haueuano  trouatofolamente  al 
cune  donniciuòle  er  fanciulli in  tutto  il  cajieUo,^:^  la  uilla  s'era  trouata  appt 
na  tanta  uittouaglia,che  farebbe  baflata  due  giorni  dtuttiEu  nondimeno  disfimu 
lato  quello  incommodo  da'  Capitani,  CT  dando  cheti  riprendeano  il  uitio  della  lo 
• ro  fciocca  credenza , premifiro  nondimeno  alTeffercito  grandi  fi  ima  quantità  di 
uittouaglia,come  fi  foffe  rifatto  il  ponte  s'ul  fiume.Percioche  dall'altra  parte  dei 
cafteUo  ui  corre  il  fiume  Bodogro , tanto  profondo , CT  fangofo , che  non  fi  può 
guazZ4re\et  perciò  i Turchi  per  fortificarfi,haueuano  guaflo  il  ponte  cauandent 
alcuni  paU,c^  leuàndo  uia  VaffeTurono  dunque  fatti  uenire  i legnaiuoli,^'  fati 
candofi  tutti  in  tre  giorni  continui  fu  rifatto  il  ponte . Ma  quel  taiwlato  non  era 
tanto  forte,che  penfaffe,  chefoffe  per  reggere  i pezzi  grefiifiimi  d'artiglieria , 
iquali  erano  di  gran  pefo . in  quefio  mezo  fi  fortificarono  gli  alloggiamenti  con 
ma  foffa  intorno  ^eotplaquale  fi  potejJcYofodeherc  le  improui fi  furie  de'  nimi* 
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ff'.cr  le  cdrrette,U<}UaU  trdm  circodate  intorno  à gii  aUeggiamentiin  luogo  di 
{leccato,  commodamente  jì  poteffero  menar  uta.  li  quarto  di  fi  conduffero  le  CM 
rette  di  tutto  l esercito  co'  pezzi  piccioli  di  artiglieria , CT  doppo  quegli  nefiu 
tono  pajfatifei  pezzi  grcfimfotto  il{ettimo,ilquale  era  grandipmo,il  ponte 
per  la  grauezza  del  pefo  fi  ruppe , doue  i Capitani  furono  sforzati,  acciche  i ni 
mici  non  loguadagnaffero,rifcaldando  il  metallo, ffezzarlo  co  i marteUi.llfettu  Chrifliano 
mo  giorno  poi.ejfendcfi  commodamente  paffute  tutte  le  cofejl  ponte  fu  rotto  una  * 

altra  uolta-, perche  i nimici  non  gl'andajfero  dietro,leuandofi  le  traui,cr  gl altri  fj  “ gu„cE» 
legnami.  Paffati,  chefuron  il  Bodogro,  ©•  guaito  il  ponte , i Turchi  non  bette.  ■i<=8k>* 
ro  commodità  di  perfeguitare  i noùri  fé  fi  nonuoleuano  circondare  quella  pa. 
lude  f acido  il  uiaggio  di  molte  mi  glia, più  tofio,che  tàtare  il  guado  del  pericolofo 
fiume.  Qgwi  di  nuouofu  dijfutato  nella  dieta,fe  i pezzi  grofi  d’artiglieria  s'ha 

ueuano  à rompere  per  caminare  più  ejf>edito,accioche  non  ueniffero  nelle  mani  a’  ^ 

nimici.  Di  quedo  parere  fu  il  fecondo  autore  Catianer,  ilquale  promife  di  rif ar  quanto  fi  rx 
le  in  treue  tempo  'afue  ffefe  fe  conduceuanofeco  i pezzi  Mirc/i?o  diftrituen. 
dogli  fra  i carriaggi  delle  carrettejma  lefcale  ^gV  altri  idrcmhi  dell’apparato 

di  guerra  fece  attrucciareacciochenonueniffero  nelle  mani  ai  nimici,  e^uode,  tfpugnjj  ji 

che  quanto  più  tofìo  cr-  piùfpeditamentefoffe  pofiUle  fi  marciafe  uerfe  Valpo 
flioydouc  leffercito  effondo  mezo  morto  per  la  fame  iupatita  demi  giornLli  po  uarui  umeut 
teffe  rifioY  are  conia  douitiadi  uarie  cofedamangiaY€\C‘  diri  diceuanOyche  era  cAc» 

da  torndrc  per  la  Vclfegaye^fubìtoperu^sCombattereilcaileUodi  Giuuancai 
perche  sHnténdeudyChe  i Turchi  er  glihuomini  del  paefe  u'haueuano  ripeftourea 
gran  quantità  di  granOyt^  di  uino.Bt  col  medefìmo  empito  di  preftezza  pareua, 
che  fi  poteffe  pigliare  uno  altro  cafìcUo  uicino  chiamato  Gara , pieno  affatto  d*  o 
gni  forte  di  uittouaglia, prima  che  i Turchi  hauendo  circondata  tutta  quella  pam 
ludeycr  fornito  quel  lungo  maggio  gli  fouragiugneffero  i perfeguitarlr,  c che 
con  fi  precipitofo  0 uituperofo  configlio  noti  fi  rQmpeffero  Vartiglierie,  lequali 
erano  nobilifiimo  prefldio  cf  ornamento  di  tutta  la  prouincia  -,  ma  teftoper 
uietarcyche  di  prefente  il  nimico  nonfe  ne  potefje  fcruireje  la  necefiità  d'nn  cafo 
diremo  lojker  caffè, fi  deueffero  inchiodare  corraguti  di  ferro  caccati  per  loffi* 
raglio.  Èt  finalmente  uff ermauano , che  non  fi  pote.ua  fare  cofa più uituperefa  , 
che  penfare  di  ritir  arfifenza  hauer  fatto  nulla,  fu  tirato  Catianer  anchkgU  in 
quejio  parere , 0 entrando  in  uiaggio, percicche  la  firada  perle  continue  picgm 
gie  ogni  dì  fi  faceua  più  malageuole  per  la  tarditi  ànchora  delle  artiglierie  ffefm 
^ uolte  fi  fermarono  ne  i iuoghv  impediti . Et  co/l  effendo  impedito  lo  andare 
innanzi  per  lunga  dim.ora,con.gran.difficuUi  caminarcno  tre  migliai  cr  i que* 

Comodo sù  la  ferì  i nofiriy^  parimente  i nimiciyhauendo  con  fingclar  diligen* 
za  fatto  un  lunghifiimo  uiaggio,  in  un  medefìmo  tempo  arriuarono  i Giuuanca»  irofiiUGw 
Sotto  que^o  caiteUo  era  una  terricciuola,  doue  non  era  rimafo  neffun  Turco,  l * 
t errazxatd  lubitoaperfero  le  porte  4'  nojlrijouti  (oldati  entrati  non  fi  poterò 
no  ritenere  i far  preda, ta^cb^  beueano  igata^erfaronofuor  delle  betti 
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il  mno,che  uUrd  in  qudntiti  grande . Quindi  nondimeno  furono  cacciati  da'  Ca 
pitmi^iquali  grauemente  li  riprendeuano , Quella  medeftma  notte  i nimici arfe 
fo  da  Turchi  cafleJlo,e!Tguailarono  tanto  gUedificii  quanto  tutte  quelle  cofct<:he  i nojiri 
non  haueuano  faccheggiato\e:^  fu  dato  alle  arme,percioche  i nmici erano  agogni 
parte  addojfò  a i noilri,  CT  rifchiarandofl  V alba  fu  ualorofamente  combattuto  in 
diuerfì  luoghi^ma  affai  più  gagliardamente  dou'erano  le  bande  de'  caualli  Boemi, 
iTurchi  aitai  Quim^mentrc  che  i cauaUi  Turchi  terribilmente flrigneuano  i nostri,? ietro  Rd 
TnrchUibut  chinìo  lAarefcolco  dei  Boemifdegnandoftyche  i nimici infolentemente  gli  uenijfc 
RachJnfoMa  fquadronc  di  tutti  i più  ualorofì,  CT  urtandouidcntro  gli  ré 

tefcaico  d€  i buttòdi  td  modo,che€acciatifurono  crsbarattatijhauendoriceuuto  di  molte  feri 
Boepii,  y Turchi,  fecondo  loro  ufanza  ritornando  preflamente  aUa  battaglia,  cr 

tffendo  aiutati  da  i foccorft  jrefchide  ifuoi,  acerchiarono  le  uittoriofe  bande  de  i 
Turchi  rifat  cauaUi,e^  haucndok  quì,^  Va  sbaragliate  le  tagliarono  à pezzi-  La  dom 
ti  la  batta  iìe  il  Rachinió,anche  egli  ttalorofìf  imamente  combattendo, anchorchefoffe  arma 
no^à  p£*n  ^0  di  tutte  armi, fu  tagliato  a pezzi  infìeme  co  i fuoLAlhora  i noitri  Capitani  ru 
Marifcak/  fol^^^dofl  di  uoler  mMare , ordinarono  quattro  ordini  di  carrette , iquali  cots 
* priffero  l'uno  CT  V altro  faticò  delle  fchiere,  che  caminauano,  I principii  furono 
. dati  4 manco  udorof  foldatì , hauendo  però  pofto  fermo  prefdio  aUa  fronte , cT 
j nella  retroguardafuron  meffe  ie  più  forti  cr  ualorofe  fanterie, CT  bande  di  caual 

li . A que^o  modo  marciando  i nojiri  con  hauere  di  ogni  parte  fortificata  la  ore 
dinanz<ijccondo  che  ffeffo  trouauano  poggi  pieni  di  bofehi,  iquali  impediuano  il 
uaggio  cofl  commodamente  uietauano,che  i nimici  non  potejfero  affai  tare, nè  mo^ 
Maomete  Icéiare  i noUri , Intendendo  que^a  cofa  Maomete  mandaua  innanzi  Gianiz< 
5 nf  ftrf  I che  Crediti , CT  t Martello f , iquali  fapeuano  i trauerfi  delle  uie  cr  de  bofehi  ? 

HiarctauaniD  t ^ dando  loro  alcuni  falconetti , iquali  erano  menati  con  le  ruote , commandaua 
fpéd?tT*'"  et  lor,chee'  pigliaffero  i pafri  CT  quiui  mole  fi  affé  i no(iri,cx  quando  ufeiuane'  ho 
Mamiiofi*  aperti, correffero  innanzi  i pigliare  gli  altri  pajìi,ey  mandò  ancho  le  bande' 
de  cauaUi,lequali  marciddoi  noìlri  aUa  larga  fempre  foffero  lor  a' fianchi, et  trat 
teneffero  lefchiere,^erlaqual cofai  nojiri,ejfendoffefe uolte  uinti cr  mole/ia^ 
ti  da  quejia  aduta  uelocita  de  i Turchi,  riceuerono  per  tutto  di  molte  ferite , cr 
danni’r  cr  ciò  tanto  più  con  maggior  difuantaggio, perche  neffuna  banda  ualorcfa 
di  Turchi  non  ardiua  fermarjì  in  alcu  luogo,nè  affettare  la  furia  de'  nodri\ma  fi 
come  era  dato  comandato  loro  dal  Capitano,  fuggi  nano  di  uolere  uenire  alle  ma 
ni,fecondo  che  il  luogo  richiedeua,attendeuano  a tirar  freccie , cr  archibugiam 
te,  cr  Jparar  falconetti  ; mapoi  che  furono  giunti  aUa  bocca  d'una  campagna  un 
poco  piùlaYga,CT  t nojiri  ufeendo  animof amente  hebbero  attaccata  la  battaglia , 
cr  le  [quadre  de"  Turchi  furono  ingroffate,c^che  egli  parue,  che  fi  gli  prefentaf 
fe  occaflone  di  fare  una  molto  nobil  battaglia,quiui  tra  gli  altri  fu  ferito  cr  mor^ 
Paolo  Bachi  to  da  Una  palla  di  falconetto  Faolo  Bachitio,ilquale  non  pure  facea  animo  a gl'al 
una*^aiia  di  i^i  > nta  anchora  ualorofamente  combatteua , effendoui  ancho  morti  ntolti  altri 
alce  netto»  buomìiù  ualorofi  de'  f wi  yngheri^mentre  che  la  battaglia  duraua  affai , Morto 
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JbthcoHUihiuUfr<C  no^rì  Capitani  ualeua  molto  per  aSutla  d'animo  miti 
tare,cT>  per  fortezza  grande  di  corpo,  entrò  una  gran  paura  in  tutto  il  campo\ 
percioche  non  ti  era  alcunojlquale  hauendo  cofìui  per  Capitano,  CT  negandolo 
combattere  contra  Turchi  dubitaffe  della  uittoria\pexche  CT  aìlhora  c altre 
uolte  fenza  Itù  non  fi  ricordauano,che  ftfofjc  felicemente  combattuto,  lUondime* 
no  in  quella  battaglia  sforzaridofl  gli  Vngheri  di  (hringere  i Turchi,cT  diuenm 
dicare  la  morte  del  lor  Capitano,con  tanta  ft^rià  impeto  furono  ributtati  i nù  tra  Turchi  r 
miciyche  hauendoui perduti  molti  de"  fuoi  furono  corretti  abbandonare  le  carret  kr 

te  de"  falconetthma  nella  no^ra  fanteria  fu  tanta  debolezza  d*animo,et  di  corpo, 
èhe  non  poterono  correre  itinanzhCT  occupare,ey  rimenare  le  carrette  abbando  rono  ributtati 
te-,  cT  d*  altra  parte  i pedoni  nimici  mirabili  per  uelocità  di  piedi]  cr  ^ecialmen 
te  i Gianizzeri  fuor  de"  bofchi  feriuano  i noftricon  iarchihugiate,c^  opporci 
tunamente  gli ffauentauano  da  perfeguitare  i compagni  loro'.c^fani  cr  falui  ri 
menarono  di  nuouo  V artiglierie, che  haueano  racquillate  ] CT  fecondo  il  cojlume 
loro  per  fcuerarono  àtrafcorrere^cr  amoleilare  l'ordinanza  de"  noftri,  Verche 
inoàri  faldati  affitti  da  quefti  incommodi,  Z!T  dal  difagio  d"ogni forte  uittoua* 
glie,  non  potendo  follenere  i corpi  indeboliti  con  alcun  rimedio  contra  la  fa<  uctitoPcfTcrci 
me,ne  gli  anmixon  uerunafferanza  d"aiuto,tutti  temeuanodi  douer  capitar  ma  & 
le  affatto*, cr  ciò  con  tanto  maggior  paura, percioche  haueuano  intefo,  anchorche 
non  fofje  nuoua  certa,che  Maomete  affettaua  nuouo,  CT  grafo  foccorfc  di  gente 
frefca  da  ^elgrado,daSamandria,c3‘  da  Nicopoli , cr  parte  $"accorgeuano,coe 
met  molti  ofaroni  fuggendo  eercauano  di  faluarfì  \ cr  i Capitani  sbigottiti  no 
haueuano  autorità  alcuna  ni  di  confokre,ne  di  fcemare  in  altrui  la  paura,€on  la 
^uale  autorità  foleuanh  altre  uolte  con  magnifici,  lieti  parlamenti  rincorare 

gli  efferciti  abbattuti  daUa  paura.  Ma , poi  che  furono  giuntiin  una  campagna 
affai  larga  fotta  ilcaiteUo  di  Garaperconfermatione  di  molti  s"hebhe  nuoua,  co 
me  i nimici  haueano  tagliati  tutti  i bofchi  uiciniper  liquali  i nodri  haueano  da 
pa[fare:(!T  con  quegli  alberi  tagliati  eT*  attrauerfati  glihaueuano  rinchiufì,  oc» 
cioche  per  efi  non  fi  poteffero  menare  l' artiglierie,  ni  le  carrette , ni  paffarui  la 
cauaUeria  fenza  disfare  le  bande, Qt^eita  cofapublicata  net  campo  ui mife un  do 
lore  d"  ultima  de f per  adone, iìqual  era  anchgratdtà  più  graue,percioche  Ladislao 
Morco,^:^  altri  huomini prattichi  del  paefe  diceuanOyChe  u"erano  due  uiefole  da 
faluarfi,  una  per  laquale  ^andaua  per  li  bofchi  dieci  miglia  à Valponio,a‘  per* 
che  quella  uia  nuouamente  era  fiata  tagliata  da  Bar  bar  della  s'hauea  da  fare  la» 

[dando  adietro  le  carrette  delle  bagaglie,cr  V artiglierie  grcfffifakréXKauer^ 

fo  il  cafieUo  di  Xentuerzebetjlquate  era  dello  fiato  di  LadisÌa<yMorto,€t  era  lo 

tino  alcune  miglia  da  Gara . Et  fe  fi  pigliaua  quella  uia, fenza  alcù  dubbio  i ni 

mici  per  la  firettezza  dcHuogbifi  farebbono  rimafi  da  perfeguitared  ncilri,Ma  Scirma  dccS 

in  conlìglìo  fu  meffa  innanzi  la  uia, che  uà  à V alponioperciocbe  auiui era  uitto 

uaglia  a bajtanza,^  i denari  mandati  dal  Re  Ferdinando  per  le  paghe,  tqudi  pra  ii  uia^>gio 

baueimo  à ballare  per  tutto  il  U€rno,fì  faluauano  nella  rocca  di  vdpomoXa^ 
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fcUto  dunque  (jueUe  dYtlglierie^che  non  fi  poteujno  conducere , & dato  il  fuoco 
alla  munitione  della polucre,&  guafli  tutti  glialtri inRromenti  àelCejìercitOy  et 
le  bagdgliCy  che  non  poteuano  mettere  sii  cauaUi,  diceuano,  che  s*hauea  da  mar* 
eiar  eolio  ^ perciochc  i tronchi  degli  alberi  attrauerfati  facilmente  fi  pcteuanoU 
uarCyZf  con  poca  fatica  de^  carattieri  foli  fi  poteuano  nettar  la  {trada^v  che  cU 
fcun  condóttiere  CT  Capitano  deuea  fare  in  modoyche  i cauaUie:^ fanti  loro  foffero 
effe  ditifi  imi]CT  datocché  fojfe  il  fegno  fubito  fi  mettejfero  in  uiaggio.  Ei  chel  fe 
gno  del  marciare  haueua  a effere  un  certo  ifir omento  da  fonareycolquale  un  fo* 
natore  in  tamagna  [opra  i campanili , er  mafi imamente  in  Vienna  fuole  fonare 
: tAuemaria  ittW alba^Q^eda  maniera  di  zuffoloj  chiamata  da  i Tedefchi  Schal 

" meyien»  ta  cura  di  dare  il  fegno,  CT  di  incominciare  a marciare  fu  data  d Catta* 
Somma  de  i «cr.  Vuronoperò  ritrouati  alcuni  Jquali  contradiffero  al  partito  di  quefla  ulti 
ftr?^  attorno  ma  rifolutionc,  cr  hebbero  ardimento  di  dire,  che  la  moltitudine  de  i nimici  era 

mi™crÌrprl!  5 cr  che  efii'haueuano  quafi  lamcdefima  ca 

porta  da  Ca.  Tcfiia  delle  cofe  da  mangiare, che  i noitrL  Et  oltra  ciò  diceuano,che  i Turchi  non 
iwner,  haueano  mai  hauuto  ardire  di  uenire  à giornata  co  i noitri  huomini  et  arme, ma  fo 

lamente  i ufo  d'alfafiini  affaltauano  i nojiri  à tradimento  ? che  [abito  fuggi* 

: nano, quando  i noìhri  faldati  ufeiuanofuor  de  i luoghi  HrettLNia  che  non  crape 

rò  tanto  forte  il  callello,ey'  la  terra  di  Gara,doue  i nimici  erano  alloggiati, che  fi 
poteffe  pigliare  per  forza»  Et  perciò  gli  huomini  ualorofi,e:y  agretti  daUa  neccf 
ftti  di  molte  cofe  haueuano  aprouare  ognicofa,^  finalmente  tentar  qualche  im 
prefa  percioche  la  fuga  non  foto  era  per  douere  effere  uituperofìfiima  a efii  Ca* 
pitani,équali  prepongono  lo  honore  detta  fama  al  pericolo  detta  uita,ma  ddnofifit 
ma  anchora  a tutti  quelli , che  non  hanno  caro  atro , che  la  uita»  Che  fe  il  uiag* 
gio  fi  faceua  di  notte, i poueri  faldati  farebbono  iti  difi>erfl,uagabondi  ne  i bofehi 
per  diuerfifentieri,et  al  buio  non  fi  farebbe  potuta  conofeere  la  uiltidal  ualore^ 
Eerciochegli  Ofaroni  fenza  uer gogna  alcuna  farebbono  dati  i primi  i fuggire^ 
CT  i Turchi  erano  tanto  uicino  al  nofiro  campo,chHn  alcun  modo  non  fi  potea  na 
fconderc  loro  la  partita  noflra, mafi  imamente  fe  s'abbruciaua  la  poker  e dett'ar* 
tiglierie , cT  fi  rompeuano  i pezzi  grofii  con  la  uiolenza  del  fuoco  r inchi ufoui 
ientroyper  lo  firepito  neceffario  detto  feoppio,^:^^  dei  martelli.  Et  per  quedle  ca* 
gioni  giudicauano'i  che  in  ogni  modo  fi  deueffe  combattere , CT  non  credere 
atte  falfe  nuou€,lequali  andauano  attorno  detto  ejfercito  nuouo  de  i nimici.Percio 
che  il  grdde  iddio  infieme  co*  Santi  fuoi,fenza  alcun  dubbio  hauerebbbe  dato  cer 
tifi  imo  aiuto  a loro  eh*  erano  apparecchiati  a combattere  per  la  religione, per 
la  gloria  del  nome  ChrilìianoMhorafu  cominciata  la  confultade  gVammalati,i 
quali  erano  portati  fu  le  carrette,òmcfiitra  le  bagàglie, erano  ferrati  su  dalla  re 
' troguardia  de*  faldati  gagliardi,?ercioche  fi  uedeua,che  tanta  moltitudine  d*am 
malati, di  feriti, intendendo  la  rifolutionedelpartirfi,hauerebbono  ripieno  tut 
to  il  campo  di  pianto  cr  di  lamenti,com*era  neceffario  a uenire  a*  miferiyCy  abbi 
donatile  cui  doglianza  cr  fiffiiri  erano  per  deuere  effere  accrefeiuti  da  coloro  fi 

^^ali 
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^uHinoiterdno  mi  piup'er'u€dirpÓiòifr4teUi,òipdrenti,cicùmpdgni,e^ 
cihrciicofimifcra  CT  uitì/tpcrofmenu^^n^ndti'f^^  mccjf ar  tocche*  Itum 

multo  cric  grida  di  tutta  que/iat^ulìonearriuafie  alToreccbU  de  Turchi, iqua 
li  non  erano  lontano pik  che  il  tirod'''un  c4non  picciolo.Et  però  deueano  sforzarjl 
con  Vanimo,cr  col  corpo  di  fare  ualorofamentevben  uoletieri  quel  poco  di  uiag 
gioych" era  fino  à Valponio  \percioche  con  buona  fferanzA  anchora  erano  per  in 
eontrarjì  in  molte  carrette  copiofamehte  cariche  di'pan.fréffo^  di  diuerfe  cefe 

da  mangiare,  lequali  erano  mandate  da  yaìponio  al  campo , come  ferdiritefo  da 
certi  mefiLVerciocherinfrefcandoleforze  loro<onqueUa'UÌttouaglia,e3‘  efiena 
do  poi  raccoltidn  quella  terra  arnica, piena  di  tutte  le  cofe  da  mangiare,erano  fi 
cur amente  per  uincere  tutti  gli  altri  caft  deUa  difficulùe^  pericolo  pref ente.  Et 
p hauer  cura  della  falute  de*  feriti  cr  de  gli  ammalati ,4 jfermauano  ch*efii  potea 
no  mettere  su  le  carrette  5 cr  c/je  quei  che  erano  piu  deboli  fi  farebbono  mefii  in 
groppa  de  i cauaUi,  e^  cofifofttnutiflrettamente  abbracciatiEt  finalmente  con 
parole  mgnifichefeemando  lefoze  de*  nemici,  cr  accref tendo  le  loro  con  molta 
uanitì  CT  leggierexza,diceuano  che  il  Uiaggio,ilquale  con  util  configtiofi  piglia 
ua  alhora,  non  fi  deuéa  chiamre  uituperofafuga,ma  honorato  marciare, perciò^ 
che  efii  erano  fuperiori  ai  nimici  non  pure  di  qualità, 0“ di  numero  di  cauaUeria, 
ma  anchora  eguali,  cr  fuperiori  difanterU,bench*eUafofie  grauementeindebilU 
ti  per  V infermiti,  quando  no  s*hauefie  i combattere  in  luogo  di  grandifiimo  difa 
uantaggh . Mentre  che  quefte  cofe  fi  ixattmanoin  configlio  con  diuerfi  parti 
ri,la  cofa  fi  ridufie  a talè,checiafcun  Capitano  cÒ,giudicio  turbato  pigliaua  ru 
foluìione  centra  la  falute  coìnmune,z^  fenzuhauer  e alcuna  cura  dell'honore,p€n 
fauafolo  i fuggire  coniffieYanza,anchorche  dubbiofa,difaluarfi,DaW  altra  par 
ie  Maomete  adoperando  cerìifiime  ffiie  auifato  quafi  di  bora  in  bora  di  tutti 

gVincommodidei  no(iri,e^  quindi  indouinando  la  fuauittoria,  teneuafentinelle 
molto  intente',  er  hauendoprefe  tutte  le  strade  con  le  bande  de  i cauaUi,  che  egli 
cambiaua  ogn*horà;uigilantifiimamente  ofieruaua  i mouimenti  de  i noftri  con  in 
tentione  quando  i nodri  mouefiero  il  catnpOjO*  lefchÌ€re,sHncaminafiero  foconi 
do  Vufanza  fua  diprima,d*afialtarc  i nimici  sbandati,e:^com*erarneccfiario  auci 
nirejfiefie  mite  allargati  ne*  luoghi  impediti, i certi  pasfi  drettL  Eercioch'egU 
hauea  talmente  ordinato  tutta  la  cauaUeria,e7la  fanteria  fua  circa  i pafii  fretti 
de*  bofcbi,che  con  una  certa  ordinanza  lunata  pareua,cht  li  hauefie  circondati, et 
tolti  in  mezo*  Era  gii  quafipafiato  il  tempo  dèUa  feconda  uigilia,  cr  tutti  i foU 
dati  de{li  con  gli  animi  foffiefi  àauano  talmete  afi>ettddo  il  fogno  del  partirfi,cb*o 
gni  mnimo  jfiatio  di  dimora  pareua  molto  noiofo,cr  incommodo  i ciafcuno',a'  al 
cuni  Capitani  iUudri  con  pazzo  incinto  rompcuano  ogni  indugio’, o"  fonza  com 
mtfiione  s*affrettauano  di  partire,^  d'andare  innazi  igl'altri,E>ic(fi,ch*itprin 
cipio  di  queUa  uituperofa  partita  hehbe  cagione  de  gli  ofaroni  yngheri,  iquali 
hauendo  la  pr attica  delle  drude  cr  de'  bofchì,s' amarono  uerfo  Valponio,Verche 
hadislao  Moreo [eguendo  il  dishonefto  efiempio  loro  ,fe  n*andò  i Zentuerzebet 
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fuo  cdSeà)  * W ilttirff  ì di  S‘tmafc<>rdaHfi(IM  ìf^ 

de  lor  C<^itanù  Gimami^ng4notÈo^tlquale  hautu4  hauutola  cura  di  difendea 
re , CT'  tenere  énfìeme  la  retroguarda  ^ feguitarmo  effende  in  cmfufìene  tutte  li 
ì>iinde  \ il  medefìmo  éón^gUo  dii  fuggire  s^haueua  prefo  anchora  il  Veftouo  di 
Zagabria  yitfuak fi  mandaua  manzi  una  gran  lanterna  per  li  hofehi , cr  dì 
nondimeno  faceuaegU  conalquantominore  infamia , che  gli  altri  ferdoche  effen 
iti  egli  huòmo  dichieft  no^péfaua  mai,chtfo[fe  ufficio  fuoil  ueftire  armi,nè  lo  en 
tir  ari  in  battagliai  quefio  mezopiurofainente  fu  fatto  intèdere  à Catianer^che 
glilofaroni  sperano  fuggitiypr  che  il  m.edef\mo  haueuano  fatto  Laddlao^o'  Vn* 
ganotto  conia  cauaUeriadi  dtirk'^oomc  gltaltri  anchorafinztta^ettar  punto 
itfuono  della  cornetta:^  come  iera  ordinato , fi  mettemnoa  ordine  per  fuggir  fi  \ 
Alhora  il  Capitan  generale,  come  neramente  sbigottito  cr  fuor  di fe  (lejfa  mon» 
tb  4 cauaUoyC^  feordatofl  del  fegrto , che  egli  haueua  a dare  ; per  cicche,  come  egU 
affé  poi,  fi  creàcua  gikehegii  altri  fojfe  iti  innanzi  difarmato  anch*egU  fi  diede 
4 fuggire,  hauendoMkndonato  ilfuQpadiglme,iìqmle  era  tutto  pieno  d'argen 
teria^e^  Ì altri  ricchi  ornamenti Jn  quel  tumulto  deWelJerdto,che  fuggia  fu  ri 
fueglmto  a Conte  diLodrotm  eT  dicendogli  i feruitori  fuQÌ,ehe  il  generale  s'era 
fuggito,  intrepidamente  rijlpofe,che  fenza  dubbio  non  tra  pofibile,  che  fi  uitupcm 
rofamente,t7  fi  perfidiofamente  feffe  abbandonato  da  lui\e^  cefi  come  quel  ch'ea 
rofgrauemcnte  lì  anco  per  hauer  ueggbiato  molte  notìitCT  per  le  fatiche  del  gioie 
nOrritórnandtyneWaUoggiamento  fimjfe  ddormme^  Et  non  molto  dapoi,elfendù 
arriuatà  lo  Crepito  del  capoMoteechieii  Màomotè  > tuttii  Turchi  fi  leuaron^ 
0 fi  mifero  a ordine  per  àffaltare  imimid . Ma  Maomete  per  intender  meglio 
fuel,che  i nmid  difegnauano  di fan,twMe,che  s'a^ttà^e  il  dichiaro, 0 eomanm 
dò  a"  firn  foldati;iquali  erano  in  pmter^che  fi  fermdffero,0ftando  cheti  afpettafft 
Yo  il fegno  di  ufdrfuora,  ilquale  fi  fuol  dare  neUe  fehiere  col  toccar  leggierméU 
untamburroda  caualltTercÌQchc,effendo.egli  huomo  CT  Capitan  uecchiOytffercU 
tatommoke  battaglie  cotra  inolìri,dubitando  mezo  che  quella  fuga  non  foffe  fin 
ta,non  uoleua  effercpoào  accortamente  tirato  4 battaglia,  fc  non  in  luogo,  deut  i 
fuoihauejfero^grandifimomntaggiofi  come  quel,cht  dianzi  hauea'deìiberatoM 
finir  la  guerrmon  combattendo  à giufia  gìornata,ma  fearamuedando  fecondò  il 
fuo  coliume.V€nenio.dunqueV  alba  fu  deho  un' altra  uolta  il  Conte  di  Lodrone  » 
ilquale  udì  m eertoromore  di  Turckì,che  gli  ueniuano  addoffoy0  ueggendofi  ab 
bandonato  dalla  maggior  parte  dcUa  fua  cauaUer.iafi  lamentò,maindarno,d\ffe 
re  Hato  traditomn  però  fi  perde  puntò  di  animerana  fi  uolfe  i ragionare  alia  fan 
teria,  0 a confortarli, che  uokfjero  ricobdksrfi  del  loro  ufniomlore,  cr  à penfare 
di  uincere  con  la  fortezza  fola  dell' anima  quelpencoìo,cì>c  la  mala  forte  paraua 
alhora  inf^anzi’iperchchegli  huomini  ualòrofi  hanno  k penfare  à morire  honora 
tamentCiCt  non  k fuggire  Hituperofifiìmamente,  ilche  era  anche  per  douere  ejfcre 
incerto}0  chkgli  haueua  deliberato  in  ogni  modo,  poi  che  felicemente  gVhaueua 
guidati  fficjfo  in  altre  guemiributtanio  i nimid  di  tidmrli  in  luogo  fmro,ò  m 


^me  ùdàrùfdìiitnte  tmbéttnio  rt^yiH  con  Unore.  'Óra,  mentre 

che  li  Contesi  Ladrone  quafi  con  queihe parole  faceua  animo k*  faldati , i cai  \ 
UaUi  di  Garintia,di  S4fjbgna,dlkuftrid,e^  di  hoemiaJquaUlidelmente  uhbidtn*  Saiic^iu  i 4( 
io  a*  comndmediiniarno  ajpett  'àtiano^che  ''foffe  kr  dato  il  fegno  di  marciare  BoSra'fi  e* 
ordinato  dai  CapUdno^tf  non  haueUano  mluto  effcr  compagni  di  qkeUd nitnpe* 
rùfafugaitatti  li  furono  intorno , come 'a  huomodi  grandi  fimo  uatoreipregah  cU  Xodixnfc 
iùloiich'égli  uólejft  faì^'l-ttf^cio  del  generale,  che  gli  haueua  abbadÒHaìh  perche 
phVgUnouokntìerUWàuerebhonó  ubbidito  doue  haueffe  lor  comandafo,e!T  metre 
chefojfero  lor  bafiate  U fdrx!e,e!T  tarmi,  oRinatif  imamente  hauerehbono  comm 
kattutoperìa  religion€r&  per  f ottimo  Re^contra  i nimiciBarhari.f:^onaccetm 
tò  il  Come  di  Lodròneiharico^he  gVera  dato,per  una  certa  generofa  modetiU 
nputandofene  indegnoi  nondiìneno  per  la  fua  pietà,^^  grandezza  d'animo  com 
pafihncMùendo  afia  indegna  fòrte  di  cofi  grande  effercito  finche  dalla  Fortuna 
gli  fu  concejfo  Pejfercito  riceucndolo  con  molto  rifletto  di  parole,Dicelì,che,men 
tre  egli  famMuaaC  foldati , e:^  ch^egli  biaflmaua  ytf  grandemente  riprendeua 
Ogni  /fieranzd  di  fuga, fi  ritrouh  un  fddatouecchio  ilquaìe  piaceuolmente,et  con 
arguila  hebbe  ì àire\gik  non  dee  parere  à uei,Signor  Conte, tur  ottimo  Capitano,  jviètfo  irg« 
tanto  uit uper 0 fà  il  f uggire, potendoli  ere der€,chemi  fi4te  per  iftart  k ue àtrio, 
effendo  benifiimò  a cauaUÒAntefe  il  Conte  di  Lodrone  Vargutia  di  quel  faldato  al  Conte  dt 
uecchiOiC^ perciò  con  grande  animo  fmontando  a piedi, meffo  mani  aUa  ^ada  . 


rete  pcrCapitano,^^^  parimente  per  foidatok  combattere  k ptedi,con  una  me  defi 
ma  forte  con  effo  uoLFt  però  uoi  portateui  in  modo,che  non  inganniate  Vopinìon 
mia;acciocheriufciateuincitoTÌ,Q  con  effo  meco  honoratamente  morendo  finiate 
h milita  uolira*Donò pòi  conia  mede fima]  humnitk  gii  altri  cauaUifuoi pecum 
harirj^  foldati  conof centi  fuoi,iqmiM  ermo  ò feriti,  ò ammalati , cr  fra  gli  altri 
uno  ne  diede  ad^  Pkenario  Cremonefe  Capitan  di  fanteriajlquale  hauea  per  aue 
tura  aUhora  unìè^agUarda  febre,CT  correndo  a piupoterefeampÒ  daUt  mani  de* 
mmìcLBranokpenale  prime  bande  di  cauaUi^ei^ie  prime  compagnie  di  fantes 
YÌa]alzandolHnftgne  ufeitefuorde  gli  aUoggiamenti,cbe  i Barbari^mettendo  un 
terribil  grido  da  tutte  le  partii' dccerchiarono,cT  furono  loro  addcffo,o'  in  m 
mede  fimo  tempo  furono  attaccate  molte  fcaràmuccie  perMÌaggio  tra  la  cauaUe* 
riaif  alche  i nofl ri  bora  honoratamente  fi>ihenendo,  cT  bora  rimettendo  Vafialto, 
gagliardamente  rihuttauano  iTurchi,iquali  con  molta  furia  ueniuanolor  addof 
fo,ln  quede  diUerfe  battaglie  fu  tagliato  a pezzi  da*  Turchi  Antio  h\acro  Fuc» 
fiafo  di  fangue  di  Safiogna  Capitano  de'  Carimi  animofamente  combattendo,cfc 
fendo  creduto  per  gli  ornamenti  della  fopraueile,ch*è  fofe  Capitan  generale , cr 
con  la  medefima  forte  furono  morti  piu  di  uentiquattro  caualicri  iUuflri,cfcndo 
prefo  Vklfier  loro  da*  nimici,Tra  qtufti  furono  tre  Signorctti  Andrea  Refebio, 
ChrifiQforoBrnao,e:TGiorgiolmclbergo.Btin  uno  altro  luogo  anchorafu  fau 
ti  unifangmofifiima  battaglia  col  SafiQm,mfni,^^^  cr  franconi,iqt(ali^ 
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fegumno  tinfegne  deUd  cduaUeriu  di  Saffogna^Verdcche , anchorche  ccfloro  co 
battejfero  con  flngokr  Udlore^  ne  morirono  piu  di  trcntafei  de'  piu  honoratijò  co 
^tan  de^faf  ^<^idcri,  ò alfieri  ò luogotenenti , effendoui  rimafo  prigione  Cuenrico  Capitan 
foni  fatto  pri  principale  dc  Saffoni^  ilqualemori  poi  prigione  apprtffo  de  TurchL  Tra  quei^ 
fo°poi  dìC  furono  ammazzati  erano  nobilitimi  Sebalìiano  Metefco,  cr  Iacopo  ScuUem 
Seb^ftiano  mcdejìma  forte  anchora  ualorofamente,  ma  in  nano  per  alcun  tem 

Mftcfco, & po cohattendoi  Caualieri  d'Austria, fuggendo/l f^icolò Torriano  lor Capitano^ 
li^bofgomor  finefuT  Totti^doue  morirono  huòmini  uatoroji^et  nobilitimi  fra  loro  Fettaio^ 
Fattalo  Of  ^ ofchirchìoBaronhey^  doppo  loro  Oenfetder&  Aan^urger^zT  due  chiariti 
chirX!o\  mi  Baroni  anchora  della  famiglia  N4(Weg4}cr  con  efi  l^mbergero  C2r  Veleze* 

Aanrp»^ger  ^o^^^^^^^^onoratitimL  Furono  mòrti  anchora  delpaefed'  Aufiria  di  fopra, 
8c  Labergé  chc  coufind  con  U Bauicra  Guglielmo  Folgeenièorfo^Uonardo  LafiberbOf  Ber^ 
Sro^oTt?  nardo  Scherfembergo.e^ir.  Gaffaro  Bergcbeim,e7  ScheUembergo,iquali^c^  a cafn 
Lionardo  ^ fuori  erano  perfone  molto  honorateMa  fopra  tutto  granditima  uccifone  fu 
Bernardo  fatta  de' caualieri  Boemi yiquali  effondo  sbarattati  per  fianco  da  Gianizxjeri 
go!&  Gafpa  tempefia  continua  dkrchibugiate , le  bande  de'  cauaUi  Turchi  uecebi 

^ Bergche^  animofamentc  urtandoui  dentrOiC:^  con  le  lor  grani  feimitarre  tagliando  tarme 
bergomorT.  ìnpezzì  9 & conUmazzc  di  ferro  sfondandole  celate  tutti  gli  metteuanoin 
terra,  non  u'effendo  neffuno che  in  tanto  lor  trauagUo  deffe  [lor  foccorfo , cT 
Aib  rt  ^t^ndot  affai  piujtojio  che  non  bifognaua  ritirato  fuor  di  mezo  tucciflone  aU 
tioCaJSit.dc  berto  Slitio  Capitano  di  quella  natione  ♦ ma  il  baHa^Uone  deUa  fanteria,  ilqu4 
Ichaueua  riceuuto  un  gran  danno  danna  certa  r ina  d' una  palude  piena  di  bofehi 
da'  GianizzeriydT  da  gli  Afapi,  iquali  fenza  affrontarli  dappreffo  in  luogo  aU 
cuno , combatteuano  folamente  dalungi  con  archibugiate , cr  con  freccia  men^ 
tre  ch'egli  era  tuttauiaper  romperfìyfu  di  tal  modo  meffo  in  rotta  da  Amurati 
Amuratemi  con  la  cauaUcrla  dcUa  Bofna,ilqUale  daW altra  parte  u'urto  dentro  co'  conii 
bande,  che  tutto  fiaccaffato  fi  sbandò  andando  fottofopra  tinfegne,  cr  aU 
trauerfandofl  le  piccheyear  correndoui  per  mezzo  molto  terribilmente  il  nimU 
co  fu  tagliato  ì pezzi  con  le  fcimitarre,z^  con  t accette  Al  Contedi  Lodronc 
(finto  dalia  furia , cr  daltempito  d€  cauaìli  fu  cacciato  in  un  luògo  paludofo* 
poiché  grauementeferito,e:^  impedito  dal  fango, che  lofactua  fdruccioU 
re,  hebbe  fatto  t ultimo  sforzo  del  fuo  ualore , confortandolo  i Barbari,  che  più 
doSco  di  Lo  toko  fi.  uoleffe  arrendere, che  farfi  ammatz<cre  ,fu  riceuuto  i patti  infieme  con 
a^p  att?  cÒpagnie,che  gli  erano  rimafe, talché  con  tutto  il  refio  de'  fuoi  come  huomini 

Turchia  di  fingolar  ualore  gittadò  tarmi  in  terra  fu  faluato\percioche  i Barbari,anchor 
che  crudeli,et  tutti  bagnati  nel  molto  [angue  de'  noiiri,erano  giàfatii  d'armaz^ 
dc»*noS/rot  zarlktalchc  molti  di  loro  erano  iiachi,et  ingordi fiimamete  fi  uolgeano  i rubare, 
iT' da»°  4ggi«g«Ì£fo  color Oyiquali  con  leto,  et  deboi  paffo  s' erano  creduti  di  poter  fuggire 
Turchi*  ^ dalle  mani  de'  nimici,doue  molti  di  loro  furono  prefi  p ifchiaui, pochi  pedoni  feS 

parono,equafi  tutti  gli  altri,iqutdi,cÒe  ho  detto, no  erano  fuggitiinazi  alla  batta 
glÌ4fiuede4nomQnipmoilcapo,DiceuafiiCbe[qtH^ouituperop  del 
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Id  rottd  d^Efecchio  dudtizo  U grandij^imc  rotte  date  4’  chri/lUni  ne^  tempi  paf 
fdti,percioche  il  fiore  deUa  cduallerUye^  deUa  fanteria  per  bedialitaet  colpa  dei 
malauenturato  Capitano.piu  tofto.che  per  lo  ualore  de'nimicì  rotto  ui  fu  morm 
foj  talché  diede  cagione  di  lungo  pianto  (juafì  a tutte  le  ?rouincie,?ercioche  mai 
più  per  innanzi  non  era  accaduto, come  (l  potè  uedere  nelle  rotte  deWlmperator 
Gifmondo^ey'  del  Re  hadislao,cheil  Turco  riufciffe  uittoriofo^  e^fcnza  fangue, 
talché  egli  pare^che  i no^ijquali  morirono  quafi  fenza  uendetta  4 Efecchio^ac^ 
crefcefero  il  danno  riceuuto  con  grane  uer gogna  anchora,Ora  Niaomete  hauen< 
do  qua f fenza  alcun  [angue  de"  fuoi  ottenuto  una  ft  gran  uittoria,  e^faccheggid 
to  ilnojiro  campo  fi  fermò  in  un  certo  prateUo  netto  da*  corpi  morti , er  quiui 
hauendo  lietamente  mangi atofi  fece  uenire  innanzi  i nobili  pTÌgioni,0  le  Jpom 
glie  honoratCiO"  fopratuttotinfegne^e:;}'  lodando  publicamente  tutti  quei  CapU 
taniyche  quel  giorno  baueuano  ualorofamente  combattuto,  fi  fece  portare  da'tefo 
rieri  molti facchetti  di  denari, da*  quali  cauando  di  fua mano  moneta  d'oro, 
d'argento  fecondo  i meriti  di  ciafcuno  la  donò  a fcldati,ey  fatti  paffarc  iprigioe 
ni  diligctemète  còfiderò  à uno  k uno  tutti  quei, che  no  erano  huomìni  da  dozzina, 
CT  alla  fua prefenzà fece  mettere  in  ifcritto  da  cancellieri  i nomi , ^ le  dignità 
di  ciafcuno . Et  à quelli, che  gli  prefentauano  ò tede  tagliate, ò nafi  mozzi  da  uijì 
de"  nodri,ò  mani  con  ranella,fubito  donaua  certa  fomma  di  denari, il  Conte  di  Lo 
drone  parendc,che  per  la  grane  ferita  non  potejfe  fopportare  il  trauaglio,nè  con* 
ducerfi  uiuo  con  gli  altri  prigioni  à Cojlantinopolifu  ammazzato  da  coloro, che 
haueuano  in  guardia,e:^  ui  fu  poi  mandata  la  tefia.Eercioche  ficome  raccontare» 
no  alcuni  huomininobiU,o‘  fra  gli  altri  Lorenzo  StreitpergOyej  Dietmaro  Lo« 
fendaino , iquali  ejfendo  rifeattati  fuor  di  ogni  fi>eranz^  ritornarono  fani , cT 
fallii  alle  mogli , a i figliuoli , cr  alle  cafe  loro]  tra  i prigionifiquali  furono  prce 
fentati  da  Maomete  per  mezo  de  i fuoi  Ambafeiatori  à Solimano , con  le  infegne, 
C^con  alcuni  beUifiimi  iftròmenti  di  apparato  da  guerra  ; CT  ffecialmcnte  aU 
cune  rilucenti,  CT  indorate  corazza  elmetti , furono  uedute  o' conofeiute  in 
un  bacin  di  argentale  tefte  di  tre  Capitani  grandi . Iquali  furono  Vaolo  BachU 
tio  già  rifuggito, Antio  iAacro,ilquale  era  Capitano  della  cauaUeria  di  Carin 
tia,et  del  Conte  Lodouico  di  Ladrone,  ilquale  era  fiato  Generale  della  fanteria . 
Guardò  il  tiranno  quelle  tede  à trauerfo,  cr  come  quelle,  che  colauano  di  marcia 
hebbe  à fchifo  uedcrle,ma  però  con  horribil  cenno  comandò,  che  fubito  i prigioni 
fojfero  tagliati  à pczzhma  effendo  pregato  da*  Gianizz^^i,  che  uoUfJe  faluare, 
come  huomini  ualorofi,quei,che  animofumente  combattendo  eglino  haueuano  prea 
fi  sù  la  fedeyiquali,  effendo  febiaui  gli  poteuanoanchora  honoratamente  feruire, 
dicefi  che  abbafiò  il  uolto,  cr  compiacendo  affaldati  humanamete  ne  faluò  molti. 
Ora  Catianer,  ilquale  empiamente  hauea  abbandonato  il  campo  et  le  infegne  fue 
tjjendofi  fuggito  à un  fuo  Ca/leUo  era  accufato  da  ogn*unop€r  traditore  delPef 
fercito,  fuiUaneggiato  da  tutti  come  una  macchia  di  inefpi  abile  infami  a di  tuu 
t4  la  pattiamo"  autore  della  publica  rotta'dalch'cgli  non  poteua  nè  comparire  in 
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ptélicojni  gudrddre  uerfo  il  cido\o’  cycl  Unto  mal  uotuto,  cf  odiato  Appreffo  ì 
tutti  gli  ordini  della  corte  del  Ke.cìfefjendo  (tati  fatti  alcuni  ingegnofì  uerfi  in 
biafìmo  di  lui  erano  cantati  da*  fanciulli  per  tutte  le  città  di  Lamagna^t alche  di 
c€uano,cbe  in  cambio  del  trofeo^che  fi  deuea  riportare,  CT  della  corona  della  uiU 
toria,egU  hauea  meritato  la  fórca  e’/  capeflro,  tT  gU  aggiugneuano  per  e guai, 
merito  compagni  delmedelìmofupplicio  lo  Slitio  Boemo,rvngannoto  di  Stiria^ 
er  lo  SUmbecchio  di  CarintUJquali erano  (tati  i primi  à fuggire  fra  tutti  gli 
altri  Capitani^Doue  Catianer  punto  da  queite  maledittionìMmandò  faluocondot 
to  al  Re  di  potere  andare  à dire  la  fua  ragionepercioche  poco  diazi  hauea  fcrit 
to  al  Senato  della  prouincia,CT  gouernatori  di  Camicia, che  la  fua  fama  contt 
tra  ogni  ragione,0‘  douere  conafpre  uiUanie  era  lacerata  da*  calonniatori  fuoi 
nimici]^  perciò  egli  era  per  andare  à Viena  à uolerfì  fcufarejoue  con  chiariti 
mi  tcliimoni  d'huomini  Uludriera  per  purgarft  di  quelle  cofe , che  ingiuflamete 
gli  erano  appolte^^  ch'egli  fperaua  per  la  fede  CT  uirtu  della  fua  paffuta  ulta 
in  tutte  le  guerre, poi  che  egli  hauea  felicemente  fatte  di  molte  cofe  per  la  dignU 
ti  CT  grandezza  del  Re,  di  douer  ricuperare  dalla  clemenza  di  lui  la  gratta  di 
primapercioche  i difetti  di  quella  infelicifima  guerra  erano  auenuti  più  tofiop 
incinto  fatale,  che  per  errore  d’huominLConceffegU  il  Ke,ch€  Scuramente  uenif 
/é,cr  fu  riceuuto  da  lui  con  dubbiofo  uolto]  ma  perche  il  giudicio  di  quella  caufa 
deUaquale  il  Re  era  giudice, andana  unpoco  più  in  lungo, chel  reo  non  uoleua,et 
in  quejio  mezo  era  tenuto  fotta  guardia  hon€jla,Catianer  non  potedo  tanto  aff^et 
tare  cr  dubitddo  quaf  deU'honore,cT  della  uita,uoUe  più  todo  fuggir  e, che  affet 
tare  il  giudicio^  percioche  fingendo  d'effere  ammalato  la  notte  à poco  i poco  cu 
uò  con  un  coltello  il  pauimento  di  mattoni  [otto  il  letto  fra  le  commc[fure,cT  cofì 
facilmente  leuandone  quando  un  mattone, CT  quando  un* altro, aperfe  la  uolta  che 
gli  era  fotto,cT  quindi  facendo  una  fune  delle  lenzuola  del  letto  fi  calò  giu,c^*fets 
licemente  fuggi, hauendo  rj^trouati  fuor  della  rocca  i cauaUi  apparecchiati  , co' 
quali  preJÌ4mente  faluofi , Et  non  molto  dipoi  fi  come  quel, eh*  era  d'animo  prc 
cipitofo,^  inquieto,dijperato  delle  cofe  fue  pafò  à Turchi  douc  Macmete  molto 
uoientieri  lo  raccolfe,^  gli  promife  olirà  una  graffa  proni fione  di  farlo  gouer^ 
natore  di  tutta  la  Croatia,in  guifa  d'uno  fiato  tributariofie  con  fìncerafede  egU 
fer urna  Solimano  à foggiogarelc  città  del  Ducato  d'Aufiria.Eerchehauendo 
egli  già  ordinato  il  paffaggio  fuo,C!^  fiabilìtolc  conditicni , per  ritornare  con 
qualche  dono  à NLaomete, incominciò  molto  (icur amente  à tener  trattato  con  Ni 
colò  Sirinio  Signorotto  nella  medefima  prouincia , CT  com'egli  credeua  amici  fi 
mofuo,che  paffuffè  inficine  con  lui,con  ffieranza  di  ccrtifimo  premio  ; percioche, 
fi  deuea  {limar  e, che  Solimano  foffe  per  portar  fi  corte jì{(  imamente  uerfo  ambidue 
fi  come  egli  hauea  ufato  liberalità  col  Re  Giouanni, Promife  alihora  lo  Sdrinio, 
ò almeno  gli  mofir  òdi  prometter, che  hauerebbe  fatto  quant'effo  gli  chiedcua,et 
ogni  uolta,ch'  e foffe  apparecchiato,^:^  in  punto  per  paffarCyglihauerebbc  tenuto 
compagnia  con  una  banda  di  fuoi  cauaUifamigliari  ♦ M4  lo  Sdrinio  mutandoli 
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d'4nitnò,é‘  perciò  conjìdeirattdo  il  dishonort  deUHmputì^c'U  grdnlefcderaggi 
nc  upUe  piu  toRo  ufur  tradimento  cantra  uno  amico  uecebio , ilquale  in  cafa  fua 
non  huiteua  di  ciò  alcun  fojpetto^che  offendere  il  R e,ò  il  nome  delia  religione]  CT 
eofi  il  crudele  albergatore  doppo  mangiare  ammazzò  CatianeY\  enT  tagliando  la 
te^a  4 quello  odiato  Capitano  la  mandò  al  Ke]a‘  in  premio  deljuo  tradimento 
ottenne  il  Ca^eUo^  e^^  tutte  le  foUanze  deW amico  ammazzato  da  lui. 

DEL  L’IST  PRIE  DI  MONS. 
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Otcun  le  fortipme  natìoni  Tedefca.c'  Schiauo 
na  per  la  uituperofa  ritirata  loro  ì 'Bfecchio  furono 
{fogliate  dell'antica  lor  gloria  di  lode  di  guerra,noi 
erauamopure  anchora  limati  fuperiori  à i Barba 
ri  deW altra  parte  di  militia, laquale  è la  marinere* 
fca,  cr  feienza  nauale.  Ver  cicche  Veneti  ani  fra  gli 
altriyc:^  Genouefìiperlo  antico  poffeffo  del  mare 
per  le  lor  chiarifime  prodezze ^ecceìlentifìmamen* 
te  mantencano  la  difciplina  delle  cofe  marinerefehe , 
M4  la  Vortuna  di  queito  fccolo  maligno  contraria  affatto,cT  nimica  a*  Chriftia* 
niycadendo  i poco  a poco  cr  inuecchiando  la  difciplina  cr  uirtu  de  gVantichi,poi 
th'hebbe  ridotti  i maggiori  Cap^lVuna^et  l'altra  natione  al  ri/chio  di  uenire  a 
giornata,  fauori  talméte  <C  Turchi  che  i noflri  infcliceméte  affròtati  co  efo  loro 
alla  Vreuefa^etmef' in  fuga  furono  {fogliati  di  tutta  l'antica  riputatione  nauale. 
Ora^come  ciò  tanto  infelicemete  auenilfcyr acconterò  più  breuementeyche  farà  pof 
libile, fecÒdo  lordine  delle  cofe, et  de' tempi. Effendo  i Sig.Venetiani  infolentemett 
trauagliati  p terra  et  p mare  con  diuerfe  ingiurie  da'  Turchi  quando  Solimano 
hauendo  gagliardamente  combattuto  la  Città  di  Corfù,o'  molto  più  crudelmente 
dato  il  guaito  aWlfoUyfuperbamente  hebbe  rotta  la  pace]  et  pure  alhora  a{fedia 
uapermezodi  Cafim  Bafcià  nella  Marea  Maluagia,  et  Napoli  di  Kcmania 
città  dello  (tato  loroyfenza  perdere  punto  di  tempo  ft  ri  fot  fero  di  far  guerra  con 
tra  il  Tir  anno, ilquale  non  ammetteua  ragione  alcuna  ni  di  gialla  fcufa,né  dihu 
mili  preghiere, (ffendo  à ciò  inuitati  da  gli  imperiali,  et  molto  c cfortati  anchora 
da  Papa  Paolo  per  la  dignità  fua  ]percioche  mo{^i  dalla  paura  del  pericolo  prt 
[ente , quando  Barbarojfa  ajfaltò  terra  d' Otranto , erano  chiaramente  aucrtiti , 
chefacejjero  prouijione  alle  cofe  d'UuHit,  poi  che  l'armata  Turchefea  , e{lendo^ 
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troppo  pih  eh  non  conueniud  auetzd  alle  noUre  rìuiere , come  mdmfcfiàmente 
difiderauay  pareuaychefoffe  per  affaltare  alcuna  uolta  non  pure  terra  di  Ctranc 
toma  anchora  le  cittì  del  golfo  di  VinegU  * V imperatore  anch'egli  con  graue 
cura  difegnando  di  uoler  difendere  le  cofe  di  Sicilia,  CT  d' Africa^promettea  di  con 
tribune  in  quella  guerra  ì fuo  nome  un  numero  grande  di  galee/t  di  naui,  lequa 
li  fi  farebbono  accompagnate  con  l'armata  Venetiana , cr  con  quella  del  Papa» 
Tutto  quel  uerno  dunque , che  uenne  appreffo , diligentemente  fi  negotiò  per  me 
zo  d'Ambafeiatori  del  numero,z^  qualità  deW armatele  i foldatiy  che  ui  s'hauea 
nano  ì mettere*, del  far  la  lega^del  modo  di  trouar  denari,cx  di  copartir  leffefe^ 
acccioche  s'apparecchiaffe  una  armata  grcfWima , cr  benifiimo  in  punto  per  la 
(late^che  ueniudìdifiribuendo  la  parte  loro  della  ffefa  fra  tutti  i Prencipi  per  me 
natia  poi  in  Grecia  cdtr4  il  Turco.Per  quefto  cofiglio  Papa  Paolo  4 g/f  V 1 1 1 • 
diPebr  aio  fece  Conci^loro  in  palazzo  ycy  conbuona  uentura  del  popolo  ChrU 
Lega  tra  lo  ^^^«0  conchiufe  la  legajnteruenedoui  Don  GiouanManrico  Marchefe  di  AghiU 
^cn’etiam  c6  Imperatore^  cr  M.  Marco  Antonio  Contarino  per  la  Signoria  di 

tra  il  Turco.  Vinegia\co  quefìc  coditioni^che  Vìmp,armaffe  ottata  due  galee^  altrettante  i Sig» 
coSi>^)ni^Ue  '^cnetianiy  e'I  Papa  n^apparecchiafi e tretafei^  p fare  il  numero  di  dugento  galee» 
u lega,  che  la  Sign.  di  yinegìa  deueffe  dare  al  Papa  quate  galee  le  chiedeua  in  prefio  fa 

bricatCyCX  fornite  di  tutti  gli  armeggi  neWarfenal  loro\e'l  Papa  u'hauejfe  ì metm 
ter  poi  mar  inari, et  foldati  per  quella  imprefa,  cr  Vìmpxt  i Genouefi  ui  conferif 
fero  le  naui  armate  da  combattere  da  condurui  le  uittouagtic,c^  fanterie»  Puroc 
matèfoorS  noelctti  anchora  i Capitani  delle  armate\cioè  il  Prencipe  Doria  della  imperiale, 
ìe  ^^^v'icenzo  Vìcenzo  Capello  della  Venetiana,  cr  di  quella  del  Papa  M.  Marco  Grimani 
Capello  de  la  Patriarca  d' Aquilegia,ilqualehaueffe per  copagno  coadiutore  M.Paolo  Giu 
G^hnani"  Pa  Miniano,  fra  gli  altri  gentilhuomini  perfona  molto  honorata  per  uirtu  cr  pruden 

mare,Pu  poi  ordinato,  che  Don  Ferrante  Gonzaga  Vicerèdi  Sin 
qudUdei  Pa  cUiafofJc  Generale  delle  fanterie,fe  s'haueua  ìfmontare  nelle  terre  de*  nimici,er 
Dou  Ferrati  s^acquiilaua  alcuna  cofa  con  Tarmi  Chridiane  dal  Turco  in  Grecia, ò neli'ifom 

tc  Gonzaga  /e,  ò in  Dalmatia , tutto  ciò  con  ottima  fede  [offe  alla  Signoria  di  Vinegia , tante 
t^r-e  fe  hauè  uolte  diauzì  lacerata  da  Turchi, cr  Tlmpperfua  liberalità  defie  à giufto  prezo 
«a  a far  gucr  quanto  grano  di  Sicilia  haueffero  uoluto  i confederati , cr  lo  lafciafje  ìeuare  fen* 
fu  quel  dc»ni  za  tratta, ne  gabella  alcuna.Ora  in  quei  medefwu  tepi,che  Solimano  uenne  in  AU 
hania,icr  tentando  indarno  Vitali  a in  terra  d'Otranto,cr  faccheggiado  Vi  fola  di 
CorfkruppeV antica  pace, eh* egli  haueà  co'Sig»Venetianiùl fig.Alfonfo  Marche 
rrancefifìrct  fc  del  Vafioìjauendo  c/f  Ugnato  in  Piemonte  ifortifimi  prcftdii  di  Francefiin 
darMaT  ^hri,  in  Alba,et  in  Chirafeo,  haueua  ridotti  i Capitani  F rance  fi  à tal  pericolo 
chefedd  Va  cT  cdremità  di  deuere perdere  quella  prouincia  ? che  effendo  feemato  il  prefidio 
de' foldati,  cr  confumate  le  uittouaglie , haucuano  perduto  ìajperanza  di  poter 
tenere  cr  difendere  Turino  ,crfcrìjfero  in  diligenza  in  Francia  al  Re,  che  eft 
fendo  eglino  circondati  dalle  armi , et  hauendo  carefiia  di  grano,  fe  tofio  non 
gli  foccorreua , cacciati  dalla  fame  erano  per  concedere  ogni  cofa  a i nimici  « 
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Dicefi,  che  troMhào^  U Kc  i c4ccU,  cr  hauendo  hamto  U nùoUd  certa  del  perù 

colo  de"  fmijiette  un  pezzo  fenzn  muouerfi  punto  suH  cauaUo , CT  con  gli  occhi 

fermi  maneggiandoli  JpelJo  la  barbalo'  con  la  mano  anchorafregandofl  gli  occhi 

cr  la  fronte  truffe  un  grandifrimofo/firo,  ma  con  grande  animo  fubito  ritornò  in 

fe  itejfo , er  rifoluendofi  fra  fe  mede/imo  diliberò  di  [occorrere  i fuoi  5 cr  ciò  con 

tanta  fermezza,  cr  grandezz<t  d*animo,  che  neUo /patio  di  mez'hora  con  incredi 

bil  prejiezza  fcriffé  tutto  quel, eh" egli  hauea  4 prouedere  offendo  per  andare  i 

quella  imprefa  ; CT  poi , hauendo  fatti  chiamare  4 fe  i Baroni  y er  mafr  imamente 

Mons.  Anneo  Mommoransi  dando  4 cauaUo  con  terribil  giudicio  commtfe  tutto 

quel  che  s'hauea  a fare  4 huomini  fofficienté,accioch"eglino  con  cenili  ima  fperan  aefuci  ftr°  f!f 

za  di  penajò  di  premio  pvouedeffero  tutte  quelle  cofe,  che  glipareuanoneceffaric  coJ’prS* 

4 mettere  infìeme  gentile'  4 conducere  uittouaglie.Percioche  il  Kejlqualefupe»^  rra  dclibcrj 
rò  quali  tutti  gli  huomini  delitti  fua  di  falda, et  eJpeditayCt  grddifìima  memoriOy  co°r7c  dì  gS 
di  perpetuo  uigorCy  con  una  marauigliofa  figuratione , cr  uelocità  di  ardente 
ingegno  rapprefentauayquale, al  quanta  peculiar  uittouagUa  pote/fc  minidrare 
tiafcunaprouinciafe  fìrade^e:^  i fiumiy  eh"  erano  più  facili,  ar  più  uicine  4 menar 
le  uittouaglie,t!T  da  quali  fi  anzcj>  guarnigioni  la  gente  d^arme  più  tofìo  potè fr 
fe  raunare  in/ìemedalche  i Baroni  prattichi  delle  cofe  del  modo  credeano,ch"egli  11  Re  di  Fran 
haueffe  à mete  come  in  un  repertorio  il  comode"  uiaggi,e:^  delle  nauigationi,et  le  Jilegno 
principali  copie  di  tutte  le  cofe  delle  citta,  anchorche  lontanifime,  Percicche  da  ecccik» 
quella  fubita  rifolutione  di  guerra  fubito  ft  conobbe  quanto  il  Re  ualffe , cr  di 
grandezza  d'ingegno, 0 d'una  certa  incredil  forza  di  memoria,  per  la  fngolar 
notitia  ch'egli  hauea  delle  cofe  fue,anchorche  eglifrlfe  taìhora  occupato  in  uaghif 
fimi  piaceri,e:^  facilmente  li  conobbe  qudtefoffero  le  difficultà  del  Regno  diVra 
cia,e:!^  quanta  Vaffettion  di  quei  popoli  4 ubbidir  e, Penioche  in  termine  di  pochi f 
fimi  giorni  Jaqual  ccfafu  di  grandifrima  marauiglia  a ogn^uno  fu  rannata  inflets 
me  tanta  quantità  d'ogni  forte  uittcuaglia^per  liberale  ajfcttione,cr  cura  de  gli 
huomini  del  paefe  infin  daU'ultime  pani  de'  monte  Pirenei , cr  dalle  città  di  skl 
mar  di  Normddfaiche  tutù  i fiumi, p liquali  fi  nauiga  tutta  la  Prancia,ccn  incom 
par  obli  commodità  conducere  le  robe , cr  finalmente  tutte  le  firade  erano  piene  ;f 

d'innumer abili  nauigli  cT  carri,  cr  cgn'uno  al  bando  cjfendo  comandate  le  uettu 
re  còdujfe  le  fue  uittouaglk  à Granoboli,dou'er'ancho  comadato  alla  caualleria,et 
alla  fanteria, che  fi  deueffe  trouareìaccicchc  quindi  per  diuerfi  uiaggi  facendo  U 
uia  del  NLoncinifo  fi  pdfjaffe  in  ìtalia.Dicefi,che  per  la  fchiena  delle  A Ipi  pajfaro  ^ 

no  più  di  trenta  mila  carriaggi  carichi  d'egni  forte  uittcuaglie , co"  iquali  il  Re  u-ttcJl  gic  * 
mede  fimo  andana  per  ifcorta,hauendo  mandato  innanzi  Mons.  A rrigo  fuc  figlu  lul?» 

nolo  con  Mommoransi  con  lejfiedìta  parte  delTejfercito.Et  egli  conducca  iTede 
[chi  di  Guglielmo  PruUembergo,  iquali  erano  intorno  àfette  milasejappreffo  di  gf^mj^c^ccra 
loro  ne  ueniuano  fei  mila  Suizzeri,  cr  quattro  mila  Italiani,  il  rimanente  della 
fanteria  erano  Guafeoni , fanterie  Prancefi  quafi  d'altrettanto  numero,  eli  colte  per  ibc 
bmmim  d’ariìK  tratp  mk*  rjtrogmdaJiMUfndo  m jìngoUr  miduti  S 
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innanzi  VartigUerìe  per  luoghi  dirupati  cr  a/pri  ; CT  cofl  con  la  fatica  di  pochi 
giorni  furono  paffati  gli  alpri  gioghi  delie  quindi  poi  comincio  fi  a feen 

dere  per  piu  ageuoli . il  Mar  che fe  del  Vailo  intendendo  la  uenuta  del  Re,  s'acc 
campài  Moncalcro , cr  mandò  innanzi  Ce  far  e Mafì  Napoletano , e il  fi  gnor 
Camillo  Colonna  Romano, (quali  con  certi  preftdioccupafferoipafi  commodi 
a i nimici  a calare . Ver  che  Monfgnor  Arrigo  figliuol  del  R^,  cr  Mommoran* 
si  circondati  da  unofjuadrone  di  nobili  caualieri,iquali [montati  dacauaUo 
uoleuano  combattere  à piedi  per  quei  luoghi  fretti , hauendo  per  tutto  rotto  il 
ghiaccio , CT  la  neue , con  tanta  furia  gli  affaltarono,  che  Cefare,  e il  fignor  Crfe 
miUo  ributtati , cr  cacciati perdendoui  i cauaUi  abbandonarono  il  luogo, che  ha 
ueuanoprefo , CT  Mommor^nsi  quindi  i man  manca  tofto  mandò  le  uittouaglie 
apparecchiate  con  una  grojfd [corta  di  cauaUi  O' fanti  a Turino,  doue  era  gran 
fame.  Seguendo  poi  apprejfo  il  Re  Vrancefeo  , lefchiere  de'  TErancefi  calarono 
per  la  uia  di  Sufa,nè  alcuno  de  i nimici  fece  lor  contrailo’.eHT  poi  giunfero  a VU 
gliana  picciolo  cafleUo,doue  un  Capitan  Napoletano  con  alcuni  pochi pofto  in  pre 
fidio  iuna  torre  antica, impediua  la  uia  maeitYa,CTnon  faceua  alcun  fegno  di  uo 
lerjì  arrender  e. Ver  che  Mommoransi  offefo  dalla  pazza  odinatione  di  codufper 
cioch'era  cofa  indegna,  che  il  Re  palfajfe  per  luogo  non  fìcuro, minacciandogli  la 
morte,  fe  fubito  non  s'arrendeua  ,fece  piantare  le  artiglierie, CT  cominciò  à baU 
ter  e la  torre.  La  onde  toito  i foldati  del  pre  fidio  conofeiuto  il  pericolo , perden* 
dofi  d' animo  s'accommodarono  aUanecef  ita  * Uia  Mommoransi  faluandoU 
uitaal  Capitano  ,p€rcioche  egli  haueuahauuto  i foldati  differenti  da  lur,  erpù 
gliandolo  al  feruigio  del  Re,  fece  impiccare  tutti  qudti  i foldati  di  quel  prefìdh, 
iquali  con  importuna  temerità  s'haueuano  creduto  di  potere  reggere  alla  forza 
d'uno  effercito  reale.Da  quefia  torre  di  Vigliana,  il  Re  Vrdcefco  co  l'effercito  in 
ordinanza  difeefe  al  piano  hauendo  mandato  innanzi  à trafeorrere  Monfignor 
Guglielmo  di  Langècon  una  banda  di  cauaUeggieri  fino  a Moncalero]  neUaqual 
terrapofiasu'l  Pò  il  Caualier  Gio.  Vietro  Cicogna  Milanefepoflo  alla  cura  di 
prouedere  la  uittouaglia,  haueua  ridotto  gran  quantità  di  grano,  di  uino,  cr  di 
be^iame,cT  d' altra  uittouaglia  con  laraccolta,ey‘uendemmia  de  gli  huomini  del 
paefe,  contra  il  parere  anchora  del  Marchefe  del  Vado,  iiquale  fin  da  principio 
non  fi  confidaua  punto, che  quella  terra  fi  potcjfe  difendere.Di  prima  giunta  dun 
que  arriuando  Monfignor  di  Langèfeffendojfiroueduto  il  Cicogna,  cr  abbandom 
nando  tutte  le  fue  uittouaglie, fu  prefo  Moncalcro^  cr  quindi  leffercito  reale, ha* 
uendo  acquiflato  da'  nimici grandifima  muniticnedi  uittouaglia  larghif  marne 
te  fi  pafeette , Dicefì , che  il  Marchefe  del  Vaflo  s'adirò  molto  col  Cicogna  , per 
ch'egli  con  ijfieranza  di  priuato  guadagno,com'cffo  gli  hauea  comandato,ncn  ha 
uea  compartito  tanta  quantità  di  uittouaglia  in  altre  terre  piuficure,  cr  più  im 
portanti  anchoraiC^ perciò  efendofi  egli  incontratone'  carri  del  Cicogna,i quali 
erano  condotti  carichi  fuor  della  terra,difua  mano  tagliò  le  gambe  4’  buci,iquaU 
tirauano,  cr  gli  fece  ammazzare,  acciocbc  il  Cicogna  bauejfe  anchora  quel  dan*. 
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no.Verchifourdgiugrìendò  Lungè  aUUtto  cr  dUa  fuga  del  Cicogna^  molto  drgu* 
tamente  fece  intendere  al  Ke,che  quel  giorno  egli  hauerebbe /plendidil^imamente 
cenato  ^ poiché  due  grandijlmi  huomini  de'  nimici , Vhaueuano  feruitonon  pure 
per  fornaio,  CT  hoRe,ma  per  beccaio  anchora]  cioè  il  Cicogna,  ilquale  per  dignU 
ta  era  Conte- , e'I  Mar  che fe  del  Vajio  Capitano  di  coft  gran  nome , poi  che  questi 
ammazzando  i buoi  gli  havceua  apparecchiaio  una  grafiifima  cena , cr  quel  gli 
hauea  lafciati  i carri  carichi  di  bianchifimo  pane,cT  di  botti  d'ottimo  uino,Pene 
so  poi  il  Marchefe  del  Vaftoyhauendo  fornite  in  fretta  le  terre  aliintorno,anchor 
chef  offe  inferiore  di  forze, di  disfidare  i nimici  a battagli  a, hauendo  meffa  in  pun 
to  tutta  la  cauaUeridJaquale  di  notte  tempo  affaltaffe  il  campo  del  Re,cr  con  toc 
cafìone  tir  affé  i Francefi , iquali  animof amente  fecondo  il  lor  coiiume  ufciano  al 
la  battaglia  £ luoghi  dell'imbofcate,doue  egli  hauea  meffo  la  fanteria,et  mafima 
mente  gVarchibugieri.Ma  tafatica,che  gl  imperiali  fecero  quella  nottf, tornò  lor 
uanaperche  i nimici  non  fi  moueffero  punto.lo  udii  poi  dire  dal  Marchefe  del  Va 
^o,ch*egli  non  hauea  difiderato  di  ucnire  i giuBa  giornata,ma  folamente  di  fcae 
ramucciar  co'  nimicUper  cicche  la  fuapeculiar  forza  era  nella  fanteriaTedefca, 
laquale  io  disfi,  che  la  fiate  innanzi  era  Hata  condotta  da  Federigo  Frufiemberm 
go,ilquale  era  fratello  carnale  di  quel  Guglielmo,ch'era  al  foldo  del  Ke  di  Franai 
cia\talche  egli  no  credeua,  che  foffe  puto  bene  i mettere  le  fchiere  di  due  fratcUi 
in  pericolo  di  battaglia]  percicche  lun  fratello  s'ingegnaua  di  corr  opere  l altro, 
et  tirarlo  dalla  fuu]  nella  qual  cofa  Guglielmo  fuperiore  d^aHutUiC^  di  forze  era 
flimato  d^  alcuni  ingegni  foffcttofifche  facilmente  poteffe  tirare  dalla  fua  parte  il 
frateUoych^era  per  riffarmiare  il  [angue  TedefcOtZf  per  riportare  premii  gran 
difiimi  dal  Re  già  mncitore,anchorche  Federigo  migliore  del  fratello  di  uirtket 
religione  d'animo,  co  fuldifima  fede  haueffe  deliberato  di  mantenere  Vhonor  fuo, 
Mentre  che  gli  imperiali, eay  i Francefi  con  egual  diligenza  erano  occupati  àfor 
nire  le  terre  loro  con  nuouo  prefidio,  ^ con  nuoua  uittouaglia,€'l  Marchefe  del 
VaHofiaua  intentamente  à guardare,  doue  fi  uoltauano  le  infegne  realh  uennero 
al  Re  lettere  di  Fiandra, perlequali  era  aui fato' come  per  mezo  di  donne  iUufìri  i 
fuoi  haueuano  fatto  tregua  tra  lor  Frincipi  parenti, che  guerreggi auano  infìeme] 
percioche  Madama  Leonora  moglie  del  Ke,cT  Madama  Margherita  forella  del 
medefimo, donna  d'ingegno  uirilejaquale  fi  chiamaua  la  Reina  di  Fiauarra,  era 
no  iteàtrouare  Madama  Maria  Reina  d'Vngheria  foreUa  dello  lmperator€,e:T 
biafimando  le  cagioni  di  quella  crudel  guerra , come  nane,  s' erano  portate  tanto 
bene , che  la  Reina  Maria  grandemente  s' acce  fé  al  medefimo  honcre  di  pietà , CT 
di  pace  utilifiimo  aWuna  CT  V altra  partese^jT  quafi  con  le  medefime  conditioni,che 
già  fette  anni  innanzi  haueanc  jfento  il  crudele  incendio  di  quella  luga  guerra, 
fu  fatta  la  tregua  defcritta  iu  quel  tenore , che  farebbe  piacciuta  a 'due  Frencipi 
con  ijfcranza  di  uenire  à parlamento  inficme,^:!^  di  una  certijìma  pace.Mommo 
ransi  dunque  fece  intederc  al  Marchefe  del  Vado,  che  la  tregua  erafattaset  che 
(glìtoflo,haumbbe  intefo  dallo  imperatore  co  checonditicne  per  l'auenires  ba 
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4.60  LIBRO 

ueuano  4 pofar  VdmiSaUcgrò  molto  il  Mar  chef  e del  bene  fido  di  quefia  tregua^ 
maj^imamente  percUegli  hauea  gran  careftia  di  denaripercioche^quando  ghfof 
fe  fiato  bifogno  per  mantener  la  guerra  dar  U paghe^cr  confermare  i faldati  in 
ubbidienza, preuedeuafhe  gli  era  necefjario  minare  le  città  di  Lombardia  lungo 
tempo  innanzi  [corticate  da’  crudeli  tributi, ch'erano  étati  lor  pofii . Percioche 
egli  in  quel  tempo  per  camme f ione  dell'imperatore  haueua  meffo  una  taglia  da 
pagar  fi  ogni  me  fe  fecondo  l’eftimo  i gli  buemini  dello  fiato  d'ogni  condi  tiene',  Ut: 
qual  taglia  era  con  tanta  afi>rezza  rifeoffa  da’  teforieri^che’l  popolo  tutto  pian 
gena  la  miferia  di  quelfecolo  infelice^  talche  il  Marchcfe  anch’egli, che  di  fua  na 
tura  era  libcrale,e7  non  punto  rapace , non  poteua  ritener  le  lagrime , fi  come 
quel, che  giudicaua,che  l'Imperatore  s'hauerebbe  mantenuto  affai  piu  /aldo  il  pof 
feffodi  quello  àato,s’egli  hauejje  uoluto  conferuarfi  i popoli  più  tofio  con  benU 
uolenza,  ej  con  giudo  amore , che  ajpreggiarli  con  infoienti  cr  auarifiimi  moa 
di.  Et  non  molto  dapoi  effendo  egli  auifato  dall’Imperatore  della  medefima  fTea 
gua,prefe  uno  ufficio  d’bumanità  degno  di  lui,0  per  cagion  ddhonore  andò  à uU 
fitare  il  Kejlquale  era  alloggiato  à Carmagnuola.  Parti  il  Marchefe  delfuo  eda 
po  con  honorati fiima  compagnia  a cauaUo  di  Colonnelli  CT  Capitani,per  modraa 
rt  a’  Erancefi  le  forze, gli  huomini,ch’eglihaueua, percioche  gli  Spagnuoli  fra 
gli  altriyiquali  fi  dilettano  molto  d’andare  attiUati,s’haueuano  prefo  gli  antichi 
ornamenti  delle  uittorie  loro,collane  d'oro , cr  pennacchi, per  comparire  molto 
honoreuoli\0^  Federigo  Erudembergo  effendo  alato  al  Marchefe,fehzà  altraa 
mente  porgergli  la  mano  falutò  il  frateUo,come  quefche  tralignaua  dalla  fua  fa 
miglia, con  occhi  tortiip"  con  maluifo.Pcrcioche  il  Re  haueua  meffo  in  ordinane 
za  lefue  genti  per  donde  hauea  da  paffare  il  Marchefe  del  Vado  General  de’  ni 
mici,di  maniera,cbe  gli  fece  uedereil  prefidiofuomafiimamente  della  fanteria., 
Eu  riceuuto  il  Marchefe,^  [aiutato  con  lo  /farare  tutte  t artiglierie, et  accampa 
gnato  dal  gran  Contedabile  Mommoransìfuhonoratamente  riceuuto  inmezo 
tra  il  Ke,e’l  Delfìn  fuo  figliuolo, con  tanta  amoreuolezza  di  quello  humanifiim 
mo  Ke,che  fi  come  egli  abbracciò  il  Marchef€,cofi  tanti  fuoi  Colonnelli,  CT  Capi 
tani furono  abbracciati  diC  Erancefi,iquali  haueuano  i medefimi  gradi-,  cr  tutti 
a un  per  uno  furono  menati  kfar  riuerenza,CT  baciarla  mano  al  KeAlquale,ha 
uendo  poi  ragionato  à lungo  col  Marchefe,rinouando  [eco  V antica  famigliarità^ 
eloquenti fiimamente  difeorf e f eco  deUa  maniera  della  tregua,CT  di  tutta  Uff  e* 
ranza  della  pacedequali  cofe  non  mi  par  punto  necefjario, che  s'habbiano  à racco 
tare  in  quedo  luogo,Ora,poi  c’hebbero  fermati  fra  loro  i confini  del  Piemonte, et 
conchiufo  i capitoli,che  s'haueuano  à ojjeruare  da’ faldati  dell'uno  CT  l'altro  prc 
fidio, il  Marchefe  ritornò  à MiUno,e^il  Kepaffando  di  nuouo  l'Alpe,  effendo 
già  cominciato  il  uerno  fe  ne  tornò  in  Francia-,  talché  queda  uenuta  del  Re  fu  4 
punto  di  quei  giorni,ch€  le  genti  del  Re  Ferdinando  furono  fraccaffatc  cr  uintei 
Efecchio.il  uerno  poi,che  uène  apprefjo  Papa  Paolo  fece  ogni  opera,  pche  Carlo 
Imp.e’l  Re  Eracefeo  p utile  della  Chrijlianitàfojfero  conte  ti  d'abboccar  fi  infieme* 

Alìaquale 


TRE  NTESIMOSTESTO* 


4^t 


AUdquaUhoncflil^imd  dimanda  toinpkcque  Vuno  o"  Mtro;percioche  quetto 
appuntamento  per  molte  cagioni  era /limato,  che^mette/Ji  bene  ad  amendue,  fé  (ì  Paolo  attot 
con/ìderaua  il  publico  honore  del  nome  Chrilliano'.eur  andofe  fiuoleuapor  mtn 
U a"  priuatiincommodi delle  prouincie  loro,  lequali  haueuano  fopportati  tanti  lancia. 
danni d'una  guerra /ìlunga^Vercioche fi  uedeua,ch'ej^i erano  per fdreufficio  di 
fingoìar  pietà, poi  che  Solimano  d*ogni  parte  ruinaua  i ChriHiani  i f eglino  bauc 
do  tl  Papa  per  arbitro  della  pace^o"  concordia, quantopiitto/locercauanoMfìni 
re  la  differenza  loromantenuta/ìlungotempoi  danno  di  molte  nationi,acciom 
de  ipopoli  d'Europa  haueffero  tranquillità  di  certa  paceiO"  breuemente  giudU 
cauano,chefolfe  cofamltohonoratacongiugnere  infteme  le  forze  loro,  c"  far 
Pimpre fa  della  Crociata  contra  p:  infedeli . E^  dichiarò  il  Papa,  che  Elizza  di 
Prouenza, laquale  era  deUo  Hato  del  Duca  di  Sauoia,deuejfe  ejjere  luogo  commo  dello  Alto 
iipmo  à tutti  per  raunaruiJÌ.Que/ìo  Principe, ilquale  eraparente  firetto  deWu' 
noe^  Valtro,e^perlingiuriae2rdifcordiadelluno&laltrofiritrouaua  ffot  dai  Papag 
gliato  della  maggior  parte  del  fuoflato,conperpetuUamehai  dimandaua,chegU  lodeme!& 
fofje  fatta  ragione\e:r  penfaua,che  neW abboccamento  di  quei  due  principi  gli  de  deu*imp«. 
ueffe  ejfer  relìituito  il  fuo,poiche  fi  lungo  tempo,^^  tanto  pefiimamente  tratta^ 

$0  indarno  infino  allhora  s^era  raccomandato  àDio  z^à  gWhuominiJel  mondo* 

Con  grande ^eranzà  adunque, che  s'haueffe  àfare  Vaccordo,V  imperatore  accom 
pagnato  dal  Prencipe  Doria  hon  buon  tempo  uenhe  di  Spagna  nel  porto  d'Eier^ 
cole  MóHecòJlquale  hoggi  fi  chiama  ViUa  Fr4/lC4ie’^Rc  Fr4/l«^o.  . spag^’  ' 

poi  che  il  Papa  conia  maggior  parte  de'  Cardinali, effeMo  éiato  ritenuto  in  Alejf  ■. 
fandriadalMarchefedel  vajlo  con  gli  Ambafciatori  di  Milano, fu  giunto  a Niz  porto  di  Hcr 
XiyUentndo  per  Prouenza  i ViUanuoua  di  là  dal  Varo,  arriuò  per  terra  co  grd  uPa^aT** 
de  aUegrezza\à'ogn'uno.  ora  il  Papajilquale  effendo  uecchio  decrepito  per  amo* 
re  della  Chrijlianitàhaueaprefo  tanto  uiaggù>,t^fatica,non  poti  ottener  e,  che 
que/ii  due  Pren€lpi,dimatìdandogliele  elJo,mlejferouemre  infieme  à ragionarne 
toaUa  fua  prefenzoì  ma  però  l'uno  l'altro  feparatamente,  fecondo  il  cojìumc 

Chrifiiano  mdò  i far  riuerenza  al  Papa  in  una  uiUa  fuor  deha  terra:Et  la  Kei 


La  Reira 


ccn 


na  Leonora  infieméco  Madama  Margheritafua figUajlrafanciuUa  di  beUifiimi  Lconou 
to(lumi,accompagnata  con  l'armata  dal  Cardinal  di  Loyewo,cr  da  Mommoran* 
sì,andò  à uedere  l'imperatore  fuo /rateilo*  V'erano  di  quei,  che  {limarono , che  figiìuda^dei 
nel'lmperatore,neil  Re  Pr  ancefeo,  poi  che  per  tanta  uia  erano  uenutik  ir  cua* 
re  il  Papa,(per  quello,  che  fi  può  credere)non  rifiutarono  di  uenire  à parìamen  «1*®* 
ti>  fetoìmà  che  per  un  certo  loro  molto  fecreto  configUo  noti uolfero , che  il  Papa  Cgu^Jirim 
hautffe  tanto  piacere,z^  lode,z^fàma\quafi  che  ^ima/fero,che  il  Papa  haut/fc 
Cercato  di  far  quefio  appuntamento  non  già  per  amore  della  religione  ,r . pet^.  uoìer  abboc 
fferanza  deWutil  fuo  priuato  ; percioche  egli  difegnaua  di  dare  per  moglie  at  “u  p?tftn* 
S*ottauio  fuo  nipote  Madama  Margherita  d'Au/hia,  laquate  efdfiatà  marita  ** 
fa  al  Duca  Ak/fandro  de  Medici\fj  hauedo  ancho  pollo  gli  occhi  addof/o  i Mos* 
divandomo^areua^chemttffempiodi  Papa  CkìnUeegUdifiiera/fedimtttm 


L r B ;R  o 

re  la  sMttmd  fud  nipote  neUd  caft  redle.Vimperdtore  nonimenc  fece  intefi^ 
dciVaft^ain  ^Ydnccfco^chc  farebbe  ito  ad  abbracciarlo  prima^ch'e  ritornafjc  in  ìffdn 

i^aiatofl  di  ^ gndfi  come  auenne  poi.ln  quei  giorni  il  Marche fe  del  Valìo,el[en‘dv  alleggiato 
poggio Jilqual  i [opra  il  porto, ammalò  d'un  male  molto  pericohfo,  dalquale^ 
daS^SiMar  P^^^^ònon  potendo  fare  il  debito  fuo  d'andare  à uìfìtar  il 

chefe  del  Va  KCiéondò pic,che  gli  erd  apprejfo  à far  Vu/Jìcio  fuo  uerfo  il  Ke , talché  io  mu 
gentiiha^mi^?  fMi\n^oo sìi  U gdled  molti  nobilitimi  huominiMildneft,  iquali  dtfiderauano  d'ef 
/ér  me^x  d un  per  uno  humanif  imamente  li  raccolfe  yji  com 

Al  Re*  me  quelyChHn  ogni  j cefa  era  molto  inclinato  ad  acquiitarfi  gratia  i Z3‘beniueleti^ 
Zd  • Vercioch" eglino  erano  perfone  honoratifiime  di  famiglie  illustri , cioè  \U 
fconti,BoromeiySomdgli,VuilergliyGaleratiyet  CriueUiMa  in  quella  cofa  il  Mar 
' ii.  . ehefe  del  Wflo  rimafe  grandemente  ingannato  della  fua  opinione i^parendo  che 
; ' troppo  confidentementehaueffe Iterato  la  concordia  di  quegli  due  Vrencipi.  ^er 

V cioch'cgU  uoieudlche  per  fuo  henefeio  i primi  geutilhuomini  di  Milano  fi  conci 
lialfero  eol  Ke  trancefeOy  ilqude  fecondo  il  fuccéjfo  delT accordo  i uenire  fi  ere 
. - deud^c  deue]fe  hauere  lo  bata  di  Milano.  Verciochefi  diceua,  che  V imperatore 

con  l* autoriti  detP imperio  Romano  era  per  dare  il  poffelJodel  ducato  di  Milam 
noi  MonfigyCarloducad'Orliensfigiiuolo  dtlResaccioche yhauendo  flabilitd 
la  pace  fi  potelfepoiualere  delle  grandifi ime  forze  iella  Br^neia  centra  i Tur 
chi . Mrf  coloro/dje  haueuanò  ejperienzd  delle  cofe  del  mondo]  er  gii  molto  prim 
nfd  haueuanò  confìderato  i piu  fecreti  penfieri  deWuhOyCr  Poltro  Prencipefibem 
7 reamente  diceuanoddje  nè  Vimperatore  con  alcuna  ^onuentione  non  eraperredem 
re  il  ricchifiimo  fiatò  di  MiknOynè  d'altra  parte  il  Rf  BrancefcQ  erd  mai  per 
ita-  metter  giù  4!  armi  fin  che  non  Pkauejfe  ottenuto*  1 1 Papa  nondimeno  ottenne  quen 
Re”^^r  noiK  fiofichc ìidue  Rc  cou  foUnnc promejja  confermafferoper  none  anni  la  tregua  fat^ 
maTaa"  Nb  diuulgata,  cme  io  ho  detto  ^ in  Fiandra  dàUe  Reine.Mentre  che  fi  negotk: 

w!  ^ ^ **  nano  quefit  cofe,andandofifejfo  innanzU^tr  'in  dietro  Ambafeiatori  da  l^izzai 
ViUafrancUidoue  s*  era  fermato  P imperatore, ì ViUauQua  donerà  il  Rr  Fran . 
cefco,aueme  cofa  d*uno  infoUto  cafojnel  primo  a^ettouer  amente  improuifa , CT 
flpteuoiif  terribile^ma  poi  degna  di  rifo  per  la  piaceuole  riufciia,ch'eUahcbbe  * Stauasù 
fimocafoauc  p ancore  P armata  imperiale  nel  porto  di  ViUafrancajtalche  la  quadrireme  Capij 
S0he  Tctc  tana  del  prencipe  Doria  era  [otto  la  cafa  dpue  Haua  alloggiato  Pimperatore,^^ 
dcttclchè  Bar  j dirimpetto  alla  fineUra  della  fua  camera, eiS"  Paltre  galee  erano  in^diuer 

uenuto  ad  af  fi  luoghi  di  quel  portomolto  nretto,e:T  wta  gran  moltuudine  della  fturnta^aua^ 
g^dar  Ste  d'altri  hfiommpaffeggiauaper  quella  riuiera^quande  alcuni, iquali di  mez 

ia\'4*  duepri  ^ giorno  ptiof amente  guardando  la  marina,e:T  k colline,Uquali  dietro  aUeffal' 
dclu'chS  j le  afcenieuano  i gUaltifiimi  gioghi  deli' Alpe,  incominciarono  àueder e cr  4t 
fiiwiU  ' confidcrare  ma  nmoU  folta  à guifa  di  fumo]  talché  ufeendo  quella  muoia. 

- dalla  uicina  uillaMfi  fermando  punto  quella  poluere  fixjft,  ma  più  tofio  a ou 

ta  à cfta  crefeendo  ,’inolti  di  coloro,  che  Pianano  a guardare  fenza dubbio 
affermiMno,  che  queUojra  m figno  Marmata  de*  nimici , che  kcniuaicr 
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mnadrono  a piàdre^quilì  che  Bdrbaroffk  ueniffc  i opprimere  ì maggior  Vreth 
'tìpicyi/hiam^cìóè  //  ^imperatore,  Verciochè paffando  quefta  uoce,  CT 

famanel  porto  {correndo  nella  terra  diede  à tutti  incredibile  fpauento  staU 
che  in  ogni’ luogo  era  grandij^ima  paura  ; e il  Marche fe  del  Vafto  {aitando  fuor 
deWalloggìamento^e^  con  molta  fretta  meffo/l  la  celata,  e7  dato  di  mano  allo  fcu 
do  con  una  compagnia  della  guardia  corfe  à trouar  f imperatoreey^  lo  confortò^ 
che  fi  deucjje  ritirare  in  quelle  balze,^  in  quei  luoghi  dirupati,a‘fe  perauentu 
ra  i Barbari  fi  fojfero  sforzati  di  uolere  falir  quiui^cercajje  di  difenderli  con 
fa(^i,cr  con  ogni  qualità  d" armi, Stette  lo  Imperatore  fenza  alcuna  paura,  ey  non 
fi  moffe  fuor  di  propofitoà  creder  nulla  del  pericolo, anchorclf  egli  uedeffe  il  Pren 
cipe  Doria  comandare,che  fi  farpaffero  Rancore,  cr  con  grandifiima  confufione^ 
fretta  de*  marinari^chefiuoltafieroìe  galee, finalmente  tutti i paefani et  fo 
refiieti  grandemente fpauentati..  Ma  j polche  i brigantini  (ubito  mandici  fuor  a 
dal  Prencipe  hebbero  ri  ferito, che  tutto  il  mare  era  pacefico,zf  che  molti  furono 
andati  fino  aUa  torre  à fare  lafcoperta  ,futrouato , che  un  contadino , era  fiato 
quelyche  hauea  leuato  quella  nuuolafoitadipòluere  à guifà  difumos  mentre  che 
egli  criueUando  ce*  uagUando  trebbiaua  skVaia  m muccMo  di  faUt^^^^  co 

molte  uagliUture  fatte  l\una  doppo  laltr adequali  faceuano  ìlnumeró  di  trentafei 
galee  strano  fiate  da  principio  notate, dnnouerate  talché  gUMommi  marinare 
{chi  anchoragiudìcautanQ,ch*  ella  f0ffe.Uprima  part€,,ai  U uaguar  da  ÀeW  armata 
XurchefcalbencÌKnon  fi  uedefie  nett*apertifi imo  golfo  nefiuna  Melarne  a\bero,ni 
antenna  d'akma^rmata , montando  anclTorash  gli  altifiimi  ietti  ,0"  sài  poggi, 
Douei  poi,  chesiò.chidrifiimamentefu'conofciuto,ag!n*m  da  una  gran  paura  fi 
tfiuolfe  4 fmef celiar  delle  rìfaì\  talché,  intendendo  il  caricòxdeUafrettolola  exeden 
za  ttnk  mmife^a  uer gógna  entrò  ne  gli  animi  de  iPrencipi,ey  de  i Capitani, 
la  nana  paura  di  quello  infdlifójf  aneto  fu  celebrata  da  tutti  con  piaceuoli  ragio 
fumUlTrattóf^.pQÌ  fi'U  rììnperdtorf,c*l  Papa, come  dianzi  s*era  orditiato,di  far 
U intprefa  di  mare  jcofìtraXùrchhpércioche  olirà  gli  Ambafeiatori  uecchi  era  ut 
nutama.nuoua.mbafiUrià  de  i Signori  VenetUnial  Papa,  aWimperatore\ 
deUa-qualei  pTÌncipaip.eramM,^icolò  Tiepòlo,hùomo  iUuiìre  per  la  fama  delle 
fue  buone  iettare,  z^  MiMarco\Anton\o  Cornaro , ìlquale  in  Vinegia  auanzaua 
quafi  tutti  gli  altri  di  lode  d'eloquenza,Dim4ndaudnocofloro,efiendQ  hoggimai 
la  Hate  in  colino , che  fi  facefi e tojio,  cr  fi  mettefiero  in  ordine  le  armate,  poi  che 
in  Vinegid  ,€ra  già  apparecchiato  ogni  cefaper  nmgaxe  \onde  affcrwauano , 
che  far ebÌK  fiato  grande  incommodofie  hauefieroUfeiato  feorrerr  gli  altri  ntefii 
della  fiate,  n^i  quali  fi  potea  negotiare  per  mare.Ed  non  molto  diapoi  il  Re  Frane 
aefeo, partendoli  dal  ?apa,ritornònelfuo  Regno]  e il  Papa  arriuò  à Gatoua , 
aUoggià  nei  palazzo  de  Signori  Pufchiyilqudc  è pofto  iniuogo  alto  in  Violi . 
Mrntò  poi  sii  Varmàta,^  parte  per  inare, parte  per  terrd,  giunfc  in  Roma  dop* 
pó  mezo  Giugnì),Mii  lo  imperatore, fattojl  cónduccre  dUa  riuiera  di  Marfiglia, 
tPìnt  orno  Acqua  ìifotsa  amorcuolinnuc  raccolfe  il  Re  neUafua  quadrireme  Ca^ 
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pHattd  JtquiU,  fecondo  ch^trd  {lato  poHo  or  dm  fra  loro  quiui  lo  uenne  4 troupi 
re  infieme  co'  fuoi  figliuoli,  CT  con  molta  humaniti  P abbracciò,  Quiui  il  Re  Fni 
Doda^eu»  * Ottenendo  ciò  p gratia  l imperatore , facilmente  rimi  fé  al  Prencipe  Dorrà 
to  à grafia  IHngiuric  dei  tempi  pinati,  elfcndogUprcfentato  4 badargli  Umano  ,ey‘ doppo 
del  Re,  quedo  i duc  Prencipi Jfiefero  molte  bore  in  ragionamenti  fecreti,cÒ  tata  aUegrez 
za  di  color o,cfy erano  alboraprefentiye^r  di  quelli  ancborayche  poi  lo  intefero  da 
altri,  che  non  fi  trouaua  quafi  alcuno,  ilquale  neramente  non  credere,  che  quedi 
due  KecaticeUati gli odii  non fofiero riconciliati  infieme,  ^3“  non  haueffero  fatto 
Somma  de  i amifia  con  ijfieranz^t  di  pace, tf  concordia  matura.Nondimeno 

coligli  dcipa  Papa  Paulo  fola  per  la  fua  antica  prudènza  non  fi  potè  inducere  a crederlo , per 
ab£c°camèn  effcndo  cgU  dato  con  poco  religiofo,et  difcortefe  configlio  de  i due  Principi  ef 
to  del  Re,  & ciuf)  da  iragionamenti  loro  giudicàua,che  la  maniera  di  quella  amicitia  fecreta 
mente  ricercatajiaqualcnon  haueua  alcuna  apparenza  di  uirtù  fine  era,  cr  di  re 
ligione , per  efjer  fimulata  non  [offe  per  durar  lungo  tempo,  Percioche , effendo 
Vuno  xrldtroprefo  da  ambitione  ,poi  che  quedi  fera  rifoluto  di  uoler  r itene 
re,eyin  ogni  modódéfenderele  còfe;che  egli  hauea  acquiflate  con  Varmi,e:^  quel 
difegnaua  per  honòr  fuo  di  ricuperare  lo  fiato  di  Lombardia,  ilquale  nuouameué 
te  con  manifeda  ragione  hauea  fioffeduto , giudicauano , che  nonfoffe  loro  bifom 
%nodi  mezano  alcuno  per  porli  d' accordo, ilqual  mezano  per  pacificarli  infieme 
mlejfcléuar qualche cofa  àtfuno  ciT  Valtró.  Vedeuafi  anchora  unacertaconcor< 
renza  fral'uno  cr  V altro  diuolere  tirare  itPapa  dalla  fudì  percioche  fi  conofccm 
ua  in  ogni  modo,che  coluiiilquale  haueffe  hauuto  il  Papa  per  compagno,  farebbe 
riufeito  in  molte  cofe  affai  pik  grande  deUUltro  ; talché  ciafeun  di  loro  penfaua 
piu  tofio,come  poteffefare , che  il  Papa  non  entrajje  in  lega  col  fuo  concorrente , 
cr  non  faccompagnaffefeco  ifar  guerra , che  di  uoler felo  guadagnar  e col  fargli 
doni  grandi.  Più  grauemente  nondimeno  in  ciò  faticaua  lo  imperatore,  fi  come 
quel  che  dianzi  ricercato  dal  Papa  haueua  donato  Nouara  al  fignor  Pier  Luigi 
Parnefe , cr  alhora  ancho  s'era  contento  affrettando  le  nozze  di  dare  per  moglie 
la  figliuola  uedoua  al  fignore  Ottauio  Parnefe,  anchorche  foffe  molto  garzone , 
in  gratia  del  Papa  auolo  fuo,Perche  lo  atto  di  quefto  parentado  conchiufo,fcopér 
roogué'^tf  m'  A idifegni  deU'lmperatore , ilquale  hauendo ^rezz<ito  il  flg.Cofmo  D«« 

potè  jdei  Pa  ca  dì  Pioreuzd , che  con  molti  preghi  lo  richieua  di  tal  matrimonio , haueua  più 
to{lo  uoluto  maritar  la  figliuola  benché  centra  uoglia  di  lei  i un  garzonetto,  che 
non  compiacere  al  Papayanzi  lo  imperatore  anchora  poco  dapoi  chiaramente  im 
pedi, che  la  fig,Vittoria  forcUa  del  fig,Ottauio  fuo  genero  ho  fojfe^moglie  del  D« 
ca  Cofmo  5 percioche  pareua , gli  che  no  tornale  punto  in  acconcio  de  i fatti  fuoi 
chela  grandezz<t  Komana  fi  cÒgiugnejfe  in  guerra,o'  inpace  co  le  forze  deklm 
perio  di  Tofeana.  Per  laqual  cofa  ilDuca  Cofmo  pigliando  uno  honefii fiimo  eòfi 
gWojCr  ufa^o  rifletto  aWlmpcr4tore,di  età  fi  chiamaua  ualfaIlo,dimandò,che  gli 
deffe  moglie phauer figliuoli^ perche  t imperatore moffo  da  quedafedelifiima  or 
honefia  dim4d4,parUogli,ch\Ua  foffe  molto  ragioneuoU,e:^  giuria, di  mdfua  gli 
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ditit  per  moglie  unm  fanciulla  dichiarifiime  [angue  nipote  di  Don  Vederigo  di 
Toledo  Duca  d'Alba.huomo  gr  andiamo  fra  i principali  Baronidi  Spagna  per 
ualor  d" animo  fer  fede, eUT  per  ricchezze*  Qiieila  era  Madama  Deonora  nata  di 
Don  Vietro  Viceré  di  'Napoli  figliuolo  di  Don  Federigo,  laquale  fi  come  piacque  uoia  dì  Don 
4 Dio , Cifrai  Santi  fuoifece  di  beUifiimi  figliuoli  al  Duca  Cofmo  con  iffieranza 
di  lietifiima  fuccefiione*Ora, mentre  che  lo  imperatore  ftaua  per  imbarcarfi,gli  fn  mo 

uennero  gli  Ambafciatori  di  Milanojà  lamentarli  delle  ingiurie,che  i faldati  Spa  di  Fiorenra 
gnuoli feditiofamente  ammutinati, ej  leuatifi  dalCubidicza  del  Marchefe  del  Va  ' 

(lo  faceuano  al  territorio  loro.Vercioche  tutte  le  fanterie  ylequali  erano  m prejì  Spa|nuoii 

dio  nel  Piemonte,udendo  la  tregua  sperano  mefie  infieme,per  dimadare  le  paghe,  ^ ^Ducato  d’c 
che  doueano  hauere,  fecondo  ch'efii  diceuano  d* alcuni  mefi,con  tanta  uillania,cT  • 
infolenza , che  tutti  quanti  a una  ucce  hebbero  ì dire,  che  non  erano  per  ubbidir 
punto  il  Marchefe  del  Vailo  ,fe  prima  di  qualche  luogo  non  gli  erano  date  le  pa 
ghc  loro  in  denari  contantiitalche  in  quel  mczo,  uiuendo  di  preda  sfacciatamcte 
cr  crudelmente  guafiauano  le  terre  di  quelfertilifiimo,e:T  amenifiimo  paefe,mo 
iefiando  et  faccheggiado  i contadini]  tanto  che  gli  infelicifiimi  huomini  del  paefe 
Ifiauentati  da  giujia  paura  erano  corretti  fuggirfl  abbandonando  le  riccolte*  A 
queflo  modo  gli  SpagnuoU  di  foldati  fatti  crudelifiimi  afiafiini,  occupando  tutta 
la  ricolta  ; percioche  ermo  aUhora  tagliati  i grani, ne*  campi,o  fu  Vaie  rimafi 
in  preda  à chi  li  rubbauaSerano  accampati  queili  foldati  ammutinati  alla  groft 
fa  terra  di  Galeri , luogo  iUujire  per  lo  mercato  ,■  CT  cofi  chiamato  gii  dal  nome  Gaicr;^  chia 
della  legion  Galeritajaqualefipuo  credere,che  ffie  mandata  da  Giulio  Ce  far  e, 
et  che  in  quefli  luoghi  fifermafie,c^  edificafie  una  colonia.  Quefia  terra  è qua^  • 

fi  in  mezo  lo  fiato  di  Milano, ilquale  moltocopiofo  di  cafielktC^  di  terre  e fiima 
to  molto  fertile  C3>  commodo*  Percioche  è ferrato  dal  Tefino , CT  aUagandofi  con 
campagne  grafi ifiime  fi  diftende  fino  alV Adda,  talché  la  citti  di  Milano  éi  un 
certo  modo  neWumbilico . Ora  tanta  licenza  fi  hauea  prefa  quefia  moltitudine  • 
ammutinata , laqual  licenza  ipoco  i poco  era  ita  crefccndo  per  non  efier  punu 
ta  ] che  non  contenti  punto  di  quel  paefe , che  teneuano , con  minacciofi  comana 
damenti  fiauentauano  ancborale  terre  lontane , CT  da  quelle  fi  faceuano  pagare 
ogni  giorno  tributo  di  denari  contanti , CT  i coloro , che  non  erano  cefi  prefii 
4 ubbidir  e, minacciauanoycht  li  hauerebbono  mefii  tutti  i ferro  C’ fuoco.  Per  la 
qualcofa  M*Battifia  Archinto,ilquale  era  huomociuiìc,  cr  molto  eloquente,  cT 
capo  deW Ambafcieria,  ragionò  allo  imperatore  quafi  di  quefio  tenore  * 

La  nobili  fiima  citt  idi  Milano  di  anzi  potente  per  le  fue  molte  ricchezze,  orimne  d{ 
ma  bora  rumata  per  le  frefche  miferie,  CT  trauagli  della  crudel  guerra,  mentre  Barnftj  Ar 
che  facilmente  hauea  creduto, che  fi  mette fie  fine  i gli  affanni  fuoi,c‘  che  fitto  la  p-utcrci 
tutela  del  nome  uofiro  fi  le  aprifie  lauia  i una  lunga  tranquilliti,mafiimamctc 
in  quefia  tantajfieranza  detta  pace, che  s^ha  da  fare,  fuor  d'ognifua  credenza  ha 
riceuuto  una  nuoua  caiamiti, et  molto  piu  afira^che  le  fciagurc  di  primafcioche 
fe  cofa  mifera  c efier  faccheggiato  in  guerra  da  i nimici,  molto  maggior  mifiria 
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èejjir  rutndto  in  pdce  da  glUmici.o'  pdtire  da  loro  danni  eJT  ingiurie  d^lncom 
parabiluittdnid.Et perciò  imiferi  j^ilanefi,giuflil^imo  ìmperatore^a  uoi  ricor m 
rono^^  lirettamente  uipreganOiChe  per  P imperiai  uirtù  uoPira^e^  clemenxd^et 
pietà  d*animo  religio fo^gli  uogliate  difendere  z^cÒferuare  dalla  crudeltà  di  que 
fii  sfacciati  fimi  alfafini . CXBeili  fono  i uoflri  foldati  tiecchi  spagnuoliy  iquali 
tmtreyche  u^acquifiauano  uittoria  cÒtra  i nimiciycon  tal  liccza.  hebbtro  già  le  fa 
culti  nostre  in  preddyfecondo  che  richiedeuala  ragione  delCinfelice  cr  uiolento 
fecolOyche  hoggi  anchorafi  sforzano  di  trarci  P ultimo  fangucyrnetre , ch*effendo 
€glin»et  rapaci,^  ingordi  infolentemete  fngonoyche  uoi  fiate  lor  debitore  di  pa 
ghcyche  debbono  hauere\aceioche  paia,ch'efi  habbiano  giuda  cagione  per  ragia 
di  guerrayOnie  liberamente y^:^  fenza  pena  poffano  faccheggiare  ciò , che  fi  para 
loro  innanziicon  grane  off  e fa  certo  del  giudifim  nome  uodrOyWa  co  molto  piti 
grane  incommodo  delle  cofe  nolircy  cr  ciò  maf  imamente , per  che  effondo  noi  ru 
dotti  in  pouertd^non  potremo  pagami  per  Pauenire  quelle  taglie  di  denari  ^chc 
per  feruigio  uoftro  c'imporrete*  Hanno  occupato  cofioro  fceleratamente  ammue 
tinandofi  itricchifiimopaefe  dello  dato  di  mlano^et  hauendo  pofio  le  mani  su  le 
ricoUcyrnettonoognicofa  in  preda,  eyingordif  imamente  anchora  affiranoaUa 
uedèmia  uicina\di  che  non  è da  mar  auigliarfi.poich*  eglino  fenza  uer  gogna  alcu 
na  fi  fono  ribellati  daUa  autorità  del  Nlarche/e  del  Vado  lor  Capitano,  cir  del  Se 
natOyCt  finalmente  daUa  Maefià  uojìraset  cÒfidanioft  nelParmi  facilmete  di/firez 
zano  gli  huomini  dello  dato  di  MilanOyfi  come  prontifimi  à'  feruigi  cr  comman 
àamenti  uoliri,Uoi  habbiam  dunque  bifognoyò  giufiifimo  Hnperatoreyche  quado 
più  todo  uoi  ci  diate  foccorfo  ; accicche  mentre  che  noi  indarno  ci  lamentiamo 
delle  ingiurieyìniferamenttìnon  uenga  minato  il  paefe  nodro , Et  due  modi  ui  fi 
parano  innanzi facratif  imo  imperatore,  ài  foccorrercisperciocheò  s'hanno  da 
pagare  in  denari  contanti  lepaghcyche  quefti  foldati  con  tanta  infolenza  dimane 
danOyS'eUe  fono  giudcyò  fe  ui  parcyche  pur  chieggano  quel,  che  non  debbono  han 
uer  e , che  uoi  non  habbiate  il  modo  di  contentargliynoi  ui  preghiamo , che  ci 
concediateyche  fenza  pena,  e^fenza  offendere  la  Maedàuofir a , con  Panni  nce 
dre  cipofiamo  uendicare  deUe  ìngiimcyche  quefìi  maluagifimi  afafini  ci  hati 
no  fatte*  Eercioch'egli  c bene  honedoyche  coloro  squali  con  infolentifimi  male* 
fidi  uitupcrano  le  uittorie  con  queflo  loro  non punito,0‘  federato  am 

mutinamento  à uoi  uittoriofoyO"  ottimo  Erencipe  Iettano  la  lode  della  nera  uirtu 
uoftrayCt  finahnente  la  gloria  jfierata  apprefo  di  tutte  le  nationiypordno  le  pene 
meritate  dallainfolita  contumacia,  et  empia  ribeUion  loro.V imperatore  à quefle 
parole  non  riffiofe  nuUayma  con  un  mal  uifo  rimife  PArchinto , fi  come  quel , che 
troppo  liberamente  hauea  parlato  à 'Sion f Eeronotto  Granucla  poflo  fopra  4* 
negotii  di  grande  importanza , talché  P imperatore  fubito  gli  mandò  à dire  per 
unfuo  cameriereyche  con  affire  parole  riprendejfe  P Ambafeiatore,  ilqualetropc 
po  arditamente  hauea  faueUatOy€tmafimamente,perche  egli  haueiia  battuto  à di 
re  aìlafcoper tacche  i wlanefi.  p tate  ingiurie  foUeuati  ali' arme  fe  P impcrator c 
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ffOrt  gli  prouedeud,  con  pocd  fatica  hauerebbono  tagliati  ì pezzi  tutti  quanti  gli 

Spagnuoli.come  huomini  à’eìtrema  maligniti^  cr  auaritia  * Granuda  adunque 

ejffendogli  ito  innazirAmbafciatore  lo riprefe molto, quafi  gli  diffe uiUania  ; chmro.ccmc 

percioche  troppo  liberamente  parlando , hauea  arrogantemente  cffefo  la  Maeili  cfftfo  h 

deW Imperatore . Douc  rArcbinto  con  tal  modo  fcusò  la  necefitk  dell'ufficio 

fuo,  ch'egli  hcbbe  anchora  à dire,come  i NiiUneli  hauerebbono  fatto  molto  peg^ 

g/o,  per  ribauer  le  cofe  loro,  CT  per  uendicarfi  deU' ingiurie , che  cantra  ogni 

ragione  erano  fatte  alla  citta  loro  ifoggiugnendoeon  la  fchiuma  alla  bocca,  pOti 

trete  uoi  dunque , ò Monjìgnore , che  goàernate  i configli  dell'Imperatore , fe 

non  fete  crudde  affatto,fGpportare,chc  quella  citta , laquale  e la  piu  fedele , cT 

la  piu  affettionata,chs  habbia  fua  Maeflà, indégnamente  fia  rumata  da  gli  affaf* 

finamenti  perpetui  di  qucili  pefiiml  faldati]  laqual  citta  già  tanti  anni  fono  non 

pure  tCarricchifce  tutti  con  gli  fiàpendiì  che  ui  dà,  ma  mantiene  anchora  tuMS^a 

corte  deW Imperatore  f Ma  non  però  con  quefti  grauifiimi preghi  altro  s'ctten « 

ne  nè  da  Granuda,nè  dall'imperatore, che  le  lettere, per  le  quali  fifaceua  intenc 

dere  al  Marche  fe  dd  vajlo,chefa£cjfe  opera  di  uenire  à qualche  conuenticne,tf 

ritrouar  rimedio  à tanto  danno  di  queUo  fiato.  Ora, poi  che  netta  partita  deU'Im 

peratore  da  Nizza  quefte  cofe  scinte  fero  da  gV  Ambafeiatori , O' furono  diuuU 

gate  per  le  città  di  'Lambir  diafer  la  dishoneHà  di  quella  cofa  crebbe  tanto  odio 

cantra  l'imperatore, che  fi  uide  qualmente  tutti,  come  dijfierati  facilmente  fi  fac 

rebbono  ribeUatÌ,fefi  fo[Jc  loro  offerto  Signore  più  manfueto  CT  piu  clemente, iU 

quale  li  haueffe  accettati. Ver  cicche, effendo  eglinoper  pace  , per  guerra  epa 

prefii  da'  di for dinati  tributijhaueuano  ancho  albera  f apportato  lanuoua  taglia 

da  pagar  fi  ogni  mefe,laqual  taglia, fecondo  che  credeuano  le  buone  perfine , non 

tra  mai  per  mancare,mentre  che  uiueua  Vlmperatore,et  ch'egli  era  Signore  d'ia 

talia.T  alche  fi  poteua  credere,ch€  per  altra  cagione  egli  non  haueffe  hauuto  uiU  jj 

toria  de'  nimici,fe  non  per  mantener  di  continuo  i faldati,  facendo  nafeere  guer  aib  fc^pcrra 

re  di  gucrreìey'  cefi  con  crudel  Signoria  ridurre  in  pouertà  le  prouincie  foggio^:  rimper'aTcre! 

gate . Percioche  gli  huomini  dd paefi  difiderauan  molto,  che  l'imperatore  non 

riufeiffe punto  fimile  à certi  imperatori  Tede fchi  de'  tempi  paffatì,iqualifikua  iliinofìrar*  , 

no  fondare  la  Principal  forza  detta  grandezza  loro  non  neW  amore  cr  benìuolen  la^pan™ 

za  dette  nationi  fuggette , ma  ne'  foldati  uecchi  mantenuti  da  preda  ] cr  pere  “tàj»  >the  a 

ciò  con  l'cffempio  d' Arrigo, dell'uno  et  l'altro  Pederigo,di  Lcdcuico  "Banaro, 

et  di  Carlo  quarto, et  s'haueuano  difegnato  in  preda  le  mifere  città  d' Italia, Icqua 

li  fi  chiamauano  libere,^^  ricchifiim€]poiche  ne'  Prencipìdi  quella  età  era  man 

cato  quello  antico  difiderio  di  lode,'c;  fama  ittufir e, colquale  già  i Prencipi  gene 

rofifiimihaueuano  fatto  cofe  chiari  fiime  inguerra.Percioche  doppo  Carlo  Ma» 

gno  pochi  fi  fino  ueduti  tirare  à uero  honore  di  pietà  cr  di  gloria , perche  quafi 

neffuno  u'è  fiato, che  habbia  fatto  guerra, per  godere  una  buona  pace  acqui^ata , 

ar per  fare  più  fiorito  o' più  chiaro  il  ficaio  fuo  con  mar auigliofc  memorie  di 

giuda  uirtù  5 maper  moftrarc  à coloro^cheuerrannofi'infatiabil  twglia  dcU'anU 
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motoro  colnonmetUf  mui fine  alle  uittorie  yC"  alle  guerre*  Verdone  iogm 
gidi  è riputato  cofa  honorata , CT  magnifica  attendere  a confumarfl  Vun  V altro 
con  guerre  ciuili , per  prouocare  queUa  crudel  beiiia  d' Oriente  defia  dalle  dim 
f cor  die  nojìre , laquale  fenxA  dubbio  è per  rumare  ogni  cofa]  per  che  mouendom 
Il  Marchcfe  fi  uno  empito  grande  ci  ajfalterì  ritrouandoci  priui  di  forze  miferam 
dcivafto  mct  mente  fra  noi  dif cor  danti*  Ora , hauendo  il  Marchcfe  del  Vafìdriceuuto  qucflc 
dfo^^'^pacc  intiere  deWlmperatoreymentreche  s*affaticauain  pacefìcareifoldatiyC^ritor 
«care  gli  Spa  narli  i ubbidienza, P<irticolarmente  tentaua  i uno  i uno  i Colonnelli  loroJquam 
tinati * Il  epi  in  ognifettmana  traheuano  a forte^GT  dauagli  autorità , CT  imperio  ; CT 
per  eagion  d^honore  gli  chiamauano  eletti  à difendere  la  caufa  publica  ; cr  prom 
mettendo  loro  perdono  d'ogni  malefìcio  paffatò^ey  premio  anchora  fi  sforzaua 
di  quetarli  ; ma , perche  quefti  fcelerati , CT  folenni  giottoni  arricchiuano  delle 
^^e  rapine  y che  faceuano  per  tanta  licenza  fontuofi^imamente  uiueudm 
no , ey  non  temeuano  di  nuUa rezzando  i ricordi  cr  le  promeffe  del  Marchem 
fe  del  VaUoynon  afcoltauano  alcun  buonconfigliol]fi  come  quelli , che  con  codum 
mi  corrotti  uoleuano  più  tofio  perfeuerare  nel  delitto , che  ritornare  à gli  antim 
chi  carichi  della  militia*VeYo  la  cofa  fra  Vuna^ey  V altra  parte  quifiionando  fi  ri 
^ talcyche  il  Marchefe , ilquale  per  molte  cagioni  pareua , che  uoleffe  ubbim 
Milano,  per  dire  aW  Imperatore , non  uolle  in  alcun  modo  ufar  forza  ì quei  foldatiy  anchor» 
gnuoulmiSi  fojfcro  ribelli , ma  più  tofio  mife  una  taglia  <C  popoli , per  pagare  i foldati  fe 

tinativ  ditiofìl  ey  perciò  degni  d^ogni  grauifimo  caligo *Effendofi  dunque  meffa  quefia 

taglia  Jaqualearriuaua  aUafomma  di  cento  dieci  mila  feudi  ^ey  perciò  ^non 
!t  M h r ifpatio  di  pochi  giorni,  nè  udendo  i foldati  credere  al  Ca 

del  Vaftodie  pìtanOyChc  gli  obUgaua  la  fuafede , ilMarchefe  del  VaUofi  contentò  di  dar  lo 
gLoifafrnntJ  per  ì^atico  itfìgliuolo]accioche  eglino, mentre  che  fi  trouaffero  loro  i denari 

tinati  il  fìgit  s*a{leneffero  da"  maleficii  * in  quello  accordo  fu  conchiufo , che  i foldati  partenm 
uoiojer  Ifta  Lombardia , fi  comc  comandaua  Vimpcratore,andaffero'a  feruire  nella 
guerra  nauale,  laquale  albora  con  gran  foUecitudine  ìapparecchiauacòtra  Tur 
Gli  Spagnuo  chL^urono  menati  dunque  alParmataJaqualefimetteua  i ordinare  nella  riuiera 
^acuand  ita  q^^q^^  -^^yoìio  (jueUi,ch"empierono  V armata  da  cinquantamila  huomini * E’I 

rimanente  fu  menato  per  P Alpe  di  Trento  in  Lamagna , eymeffone'prefidii 
di  Vngheria]accioche  foflenelfe  le  correrie  de*  Turchi  * Ora  egli  auuenne , che 
mentre  efi  andauano  i feconda  giu  per  il  fiume  Eno,duenauigli,  urtando  neUt 
pietre  per  la  uelociti  deU"acqua,andarono  a fondo,  doue  ne  camparono  pochi\tal 
che  glihuomini  di  Lombardia  fi  credettero, che  per  le  loro  molte  maledittioni  \dm 
* V^Sdeno  meritamente  gli  hauefje  puniti  de"  maleficii  loro  * lìora,effendo  ita  la  nuoua 

centra  i tre  in  CoHantinopoli  di  quella  lega , che  dianzi  strafatta  in  Koma  tra  Vlmperam 
tore,zy  i Signori  Venetiani,ejfendone  compagno  ey  autore  il  Papa , ey  deW abm 
Imperiare  ' deU"lmperatore,ey  del  Re  Prancefco,ey  del  uiaggio , che  hauea  faU 

ttVtnetiiuu  to  il  Papa]  Solimano  ueggendofi  muouer  guerra  per  Piare , comandò  ad  Aria^ 
deno  Barbaroffa  , che  muffe  in  ordine  tarmata  \ accioebe  ufeendo  tofta 

dello 
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^%Jlreiió  Si  GdUipóli  mà^t  4 incontrare  i nimici,  & entrando  ncWlfolelo 
^^facej^e  il  maggior  danno, che  potejjc  4*  Signori  Venctiani^Verche  BarbaroJ^a 
^attendo  hauuto  quedo  cotnandaìnento,con  gran  cura,  fatica  rifece  l aytnafaj 
menando  aUe  riuiere  i marinari  delle  prouincie,ch^egli  hauea  dianzi  deferitte, 
empiè  le  naui,&  diligentijìimamente  le  forni  d'ogni  apparato  di  guerra . Ora, 
emendo  ufeito  dello  fretto  di  Gallipoli  s'addrizxò  neWlfola  di  Candia  con  ceto^ 
trentanaui,lequali  andauano  d remi, et  per  la  prima  cofa  hauendo  pafato  il  prò 
motorio  damo, che  hoggi  fi  chiama  capo  Spada, aj^ alto  la  Canea,  che  già  [l  chian 
mo  Cidonia,ey  quiui  con  poco  giudicio  sbarcò  una  gran  parte  defuoipcrcioche, 
ej^endoui  dentro  Vodeftà  un  gentilhuomo  di  cafa  Grittijlquale  co  forte  prejidio 
difendeua  la  cittk,la  furia  cr  Vardimento  de*  Turchi  hebbe  poco  lieto  fuccefo  i 
perch'efendo  eglino  d'ogni  parte  dalle  mura,e^  da'  bajìioni  falutati  con  l artu 
gUerie  grofe  picciole  co  molto  romore\^  (fendo  ufeite  due  copagtiie  di  fan 
feria  Italiana  addofo  a*  nimici  difor  dinati , Barbaro  fa  hauendo  perduti  molti 
de'  fuoi  fu  cofìr etto  fonare  d raccolta,Bicefl  per  cofa  certa,  che  richiamando  egli 
i fuoi  all'armata, per  grddifimapaur a,ch*e^i  hebbe  di  uenire  a battaglia  naua 
le  abbandonò  piu  dì  mille  Turchi, iquali  s'erano  aUÒtanati  dalla  riua  per  andare 
4 TuhaYe,iquali  tutti  quati  poco  dapoi  furono  tagliati  pezzi  da*  Candiotti  are 
mati.Vafsandopoi  il  promontorio  Drepano,ch€  hcggifi  chiama  Melaca , entrò 
con  l'armata  nel  golfo  Anfimaleo , ilquale  da  i marinari  hoggi  c chiamato  Suda , 
hauèdo  int€fo,che  Ni,Giouanni  Moto  Gouernatore  di  tutta  l ifola,  ilquale  hauea 
mefso  infìeme  molte  migliaia  di  Candiotti,  cf  accompagnato  con  efsi  ilprcjìdio 
d' alcune  compagnie  italiane, era  per  uenirc  toflo  dfoccorrere  la  Caneaset  quinn 
di  pafsòpoi  d Kitmia,che  hoggi  fi  chiama  Ketimo, città  nobile,  cr  col  medefìmo 
fuccefso  fu  ributtato  da  quella  citafortifsimapercioche,  prima  che  le  galee  s'ace 
cofiafsero  d batterla,gU  huomini  di  Iketimo  ff  arandogli  coirà  le  colubrine  gref 
fe,o‘  facendole  gran  danno  le  tennero  difcoko,Da  Ketmofe  n'andò  al  premene 
torio  Dion,che  hoggi  fi  chiama  la  Brafeheapoi  piego  alla  citta  di  Candia , lontae 
na  dieci  miglia  da  quefto  capo  della  Brafchca.Cxue^a  città  fi  chiamo  già 
CT  hoggi  ha  dato  il  nome  fuo  d tutta  l*lfola,Verche  il  Barbaro  hauendola  cenfìe 
derata,v  parendo  lor  che  ella  fojfe  fortif  ima  piu  che  tutte  Valtre,non  hebbe  ar 
dimento  d'alfaltarla-tmafiriuolfero  al  capo  orientale  della  ìfola,ch€  fì  chiama  ca 
po  Salmone, abbrucciò  una  terricciuola  detta  Cecilia,abhandonata  da  gli  habi 
tatori’ìC'  cojì  fi  parti  dalle  riuiere  di  Candia,Fercioch'egli  hauea  nucua,  che 
Vicenzo  Capello , Generale  dcUa  armata  Venctiana , ilquale  era  gZ-ì  arriuato  d 
Corfu,eraper  foccorrere  to{lo  alle  cofe  di  Candia,  Per  laqual  cofa  le  ffic  riferì 
uano,che  MMeffandro  Buondclmero  col  fuo  gran  galeone,  CT  con  un' altro  gran 
nauiglio,che  jì  chiamaua  la  Barza, beni  fimo  fornito  d'arti  glieria,0’  di  prcjidio 
difoldati,accompagnato  da  un  gentilhuomo  Pafqualigo  era  giunto  al  "Zantc  con 
uenticinque  galee. In  quel  medefìmo  tempo  anchora  ejjendc  nato  qua  fi  un  certo 
maligno  pianeta,  le  fanterie  Spagnuole , lequali  erano  in  Afica  s ammuunarct. 


iltiadcno  fn 
Candia  affai 
ta  ia  Canea , 
che  già  fi  chia 
mò  Cidenia» 


Ariadeno  fi 
buttato  da  la 
Canea  lafciò 
tic  l’Ifola  piu 
di  mille  Tuf 
chi  • 


Ariadeno  rf 
buttato  daRc 
timo, 

Ariadeno  a 
la  città  di  Ca 
dia  già  CiteO 


Ariadcro  le 
uatolì  da  le  ri 
iiirie  di  Cali 
dia . 


Spagnucli  in 
Africa  am 
niuiiriti  per 


470  LIBRO 

Sewno^hiue  uncVcUe^dUequ.iU  erdtto  ritenute  lor  qualche  tempo  le  paghe  che  deueano  hdé 
re.  uere\^  dimandandone  indarno  haueano  cominciato  fediciofamente  a tumultua^ 

re  aUa  Goletta.  Et  perciò  Don  Bernardino  di  M.endozz<t  Generale  delT armata 
di  Spagna^temendo,^  non  fenza  cagione ^ dettarmi  de  gli  Arabi,  cr  de'  Mori , 
per  V in  fi ahil  fede  di  quella  natione\ni  potendo  con  parole  cf  con  preghi  acquea 
tare  il  tumulto  de  i feditioji , pensò  di  [caricare  V Africa  di  quella  cattiua  razza 
Gli  Spagnuo  dlmomint,  tanto  che  gli  tra^ortò  tutti  in  Sicilia.  Vercioche  efro  prometteua  che 
ti'i  A7rk:rrra  di  SìcUU  uou  tra  per  mancarli  delle  lor  paghe,  ni  di  uittouaglia  in  un 

fpoxun  in  Si  paefe  tanto  douitiofo,  come  quello.  Ma  poi  che  efri  furono  giunti  in  Sicilia , perm 
cioche  Don  V errante  Gonzaga  Viceri  diceua,che  non  hauea  denari,  et  i Sicilia* 
ni  maluolentien  toglietiano  a mantenere  tanti  forejìieri  alle  fpefe  loro , gli  Spa* 
gnuoli,jt  come  quelli, chi* erano  dafei  mila  follati  uecchi  facendo  una  furia  comin 
ciarono  afr  altare  il  contado,^*  le  terrea  sdegnatiyche  doppo  lo  hauere  eglino  fife 
delmente,o*  con  tanto  ualore  feruito  in  tante  guerre  di  Barberiajngratamentc 
poi  fojjer  lor  tolte  le  Jperate  paghe,ni  ritrouauano  anchora  nel  contado  da  poco 
] amoreuoU  habitatori  le  fpefe  da  poter  uiuere  mifer amente , efendo  eglino  feriti 

CT  ammalati.  Per  quelle  cagioni  ricoprendo  con  una  certa  necefr ita  tl  delitto  di 
quello  federato  ammutinamento,abbandonarono  VinfegneJ  CapitaniyCT  gli  aU 
fieri,eT  ft  diedero  kfaccheggiar  e i uillaggi  aperti, iquali  erano  apprefro  à Me  fi 
naì  CT  fra  V altre  andarono  loro  in  preda  alcune  terre,  che  non  eran  murate,  cioè 
Caliagneta,Monteforte,e^  Santa  hucUigU  habitatori  deUequali  fuggendo  nelle 
terre  fortijc:^  lamenlandofi  indarno  gVincommodi  loro,diuulgauano  per  tutta  la 
Gli  Spagnuo  Sicilia  la  fama  di  quella  ingiuria  crudele, et  ueramete  da'  nimici fatta  lor  dall' in 
ti  hTsdiia  de  gli  amici.  Hauendo  eglino  dunque  uiiuperofamentefacchegyate 

faccheggiano  quelle  terre,fen^ andarono  a CaUro  terra  molto  forteset  hauendo  accerchiata  U 
alcune  terre . icYra,e:$‘dato  Vdffalto,difendcndofi  gli  huomini  di  Cadrò  furono  ributtati,takhe 
ui  morirono  da  quaranta  foldati,  cr  molti  più  uc  furono  feriti-,  cr  effendefi  per* 
auentura  leuato  unoafr>ro  teporale  con  una  groffa  pioggia  fi  ffenfero  le  funi  de 
gli  archibugi, onde  furono  cofrr etti  ritirar jì  fenza  hauer  fatto  nuda.  Intendenda . 
Don  Fen-ste  P errante  quelle  cofe, mandò  innanzi  ne’  luoghi  opportuni  Don  Aluaro  San 
GSzaga  fpi  n deo  M uUro  dd  campo,ilquale  mettejjc  infieme,o‘armalfe  gVhuomini  del  paefe, 
dco^*  laccor  C^faceffe  uifla  di  uolere  off  altare  i foldati  ammutinati.  Ma  gli  animi  de  gli  Spa* 
trx  gT^s°a  s' erano  talmente  arrabbiati  per  hauer  [acche ggiato  quefte  terre,  che  non 

gnuotì.  ^ faceuano  alcuna  (lima  de^  preghi,  nè  de^  comandamenti  del  Viceré,  v non  face* 
uino  fegno  alcuno  d^  animo  pace  fico,  nè  di  uolere  tornare  a ubbidienza  ì ma  ogni 
di  peggio,e!T  più  crudelmente  ajjaliuano  i Siciliani  f come  attenne  albera  quan< 
do  il  Sandeo  fl  prefentòloro  con  una  moltitudine  di  contadini  armati.  Perche  gli 
Spagnuoli  fenza  ^auentar fi  punto  per  quelle  minacele , non  dubitarono  di  paf* 
Sicitfani.chc  f^^  fubito  la  uaUc, ch'era  loro  in  urtandoui  dentro  mtfero  in  rcttatuU 

'ott^  d?'ou  q^cUd  turba  di  Siciliani,^^  la  cofrrinfero  sfuggire  [opra  ahi  fimi  moci.Dop 

Spagauoii"^  po  qucfro  in  luogo  dc'  Capitani, o'  de  gli  Alfieri,  iquali  sbratto  partiti  da  giam 
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mutìndti,^  non  uoteuano  offcr  compagni  di  fi  uituperofo  mmutinmentOyCredm 
tono  Colonnetti^che  fi  chimduano  eletti,  ha  Signoria  di  codoro  duraua  tre  gior 
nij  cr  [ucce  deuano  loro  gli  altri  ; fecero  nondimeno  à ucce  di  tutti  un  certo  Ere^ 
dia, ilquale  fofie  capo  perpetuo  fuperior e di  tutti  quati,Cofiui  perdi era  huo 
mo  di  erudita  eloquenza,  pcrciocht  dianzi  era  {tato frate,  perciò  esercitato 
nelle  prediche,  noi  fero  chefoffe  gran  cancelliere  con figlier  e.  Diedero  nondu 
meno  a coltui  per  minijìro  delle  cofe  criminali  Mandr agone  Hauarrefe,  ilquale 
daua  di  mano  à quanti  cauaUi  poteua  haucre,zT  gli  difiribuiua  fra  fuoi fergeti; 
quindi  hauendo  mejjo  à ordine  graffa  banda  di  cauaUi , feorreua  tutto  il  paefe 
aW  intorno  à prone  dere, et  à far  preda  di  ogni  forte  di  uittouaglia,Ora  p la  prie 
ma  cofa  Eredia  perfuafe  afoldati,che  depone ffero  tutte  lebagaglie  z^gli  arnefi, 
ZTlefemine,z^  la  turba  di  futile  de*  ragazzi  nella  KoceUaJlaquaterad'unnobil 
Siciliano  di  cafa  Spai  afora.  Et  fatto  ciò  con  animo  nimico  moffe  uerfo  Kandaz^ 
Zo,ilquaUé  pofio  alle  radici  del  monte  Etna,ZT  già  fi  chiamò  Triatio.l  Randaz 
zefì  poiché  fi  uiddero  uetiire  addoffo  gli  Spagnuoli  con  tanto  ffauento, mandar  oe 
no  lor  incontra  i facer doti  con  gli  habiti  facri,iquali portauano  lo  {lendardo  del 
Crocififfo,  er  glipregauano,che  non  face  ffero  ingiur  ia  ,z^  diedero  loro  due  mo 
nilieri  grandi , che  erano  fuor  della  terra , per  alloggiare , promettendo  loro , 
che  fe  fi  rimaneuano  da'  malefìci,ogni  di  gli  hauerebbono  mandato  dalla  terra  le 
ffefe  fenzu  co^to^Eermaronjì  affai  di  buono  animo  gli  Spagnuoli  in  quei  monifle 
rr,ma  per  auentura  menne,come  noie  la  mala  forte  de  i terrazzani,che  fu  mor* 
to  un  foldato  Spagnuolo  con  una  archibugiata,che  fu  ff  arata  dalle  mura^perche 
i foldati,  mofit  facilmente  da  quefto  cafo,  prefero  loccafione  da  laro  chiar amene 
te  difidcrata  di  efpugnar  la  terra\talche  leuatifi  in  arme  abbrucciarono  la  porta 
che  gli  era  uicina,Z7  mentre,  ch\llaarieua  la  foff  infero  in  dentro  con  molta  fu 
ria  di piccÌH^zT  entrarono  nella  terra\et  effcndo,quafi  che  mezn  notte,  fi  fermae 
fono  in  ordinanza  su  la  piazza  fenzafeorrere  in  nefiun  luogo . Albera  fu  ucdu 
to,che  i terrazzani  eran  à fatica  fuggiti  daU* altra  porta  detìa  terra , laqual  gii 
lungo  tempo  era  mezo  turata,zThaueano  lafciato  nelle  cafe  gran  quantità  delle 
cofe  loro,€t  le  dònc  di  tempo.Et  cofi  gli  Spagnuoli,  hauedo  prefo  la  terra, per  ccm 
mefione  d'Bredia,partèdo  gli  alloggiamenti  fra  loro  pefero  le  guardie  per  le  co 
tradeìct  quiuijhauendù  douitia  di  tutte  le  cofe,  f guazzarono,  et  diederfi  bel  tepo 
tre  me  fi  del  uerno  fino  al  principio  della  primauera.  Ora,  effendo  forte  turbato 
Do  ferrante  per  le  molte  uiUanie , cr  maleficii,che  cociore faccuano,  anchorche 
egli firifoluefie  di  uolere  iti  ogni  modo  raffrenare,et  punire  quei  ladronezzi  co 
itera  forza,et  co  l*armi,mifiimamete  à ciò  cÒfortadolo  i Baroni  Siciliani, Z!^  prò 
mettendogli  di  feruirlo  ualorofamente  in  finire  quella  imprefa, pensò  nondimeno 
di  uolere  prouar  prima  altri  rimedi  per  medicare  gli  animi  di  quei  feduiofuper 
cicche  egli  conofceua  molto  bene,ch'und  banda  di  foldati  uecchi,  cr  ualorcfi,  non 
fi  potea  uincere  fe  non  con  molto  [angue, et  con  grande  uccifìonc  dall* una  CT  lai* 
tra  parte.Verche  non  gli  pareua,che  i Siciliani fofiero  pari  a*  foldati,  anchorche 
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neSo  uniuerfde  fìim  uaUnt'huomini  ^ incliniti  die  arme,  fi  come  queUi  ; che 
fra  loro  fumo  fempre  (]ui{Honi,e:^  brighe,  CT  ciafeun  di  loro  i tempo  di  pace  an 
chora  porti  la  corazzina,ò  il  corfdetto,ey  la  celata,^^  adoperi  diuerfe  forti  di 
arme  mortali,lcquali  fi  lanciano  di  lontano  cantra  il  nimico.  Quefte  armi  fono 
pirtigianeUe  lunghe  tre  braccia  col  ferro  aguzzo,V  fromhe  col  manico son  Icc 
quali  fcaglionofdfi  grafi  comeunamela  col  fondo  di  cuoio  à guifa  de  Maioru 
phinh^  di  quella  forte  d'huomini  armati  il  (tgSimeon  Vintimiglia , Marchefe 
di  Gierazzo,  prometteua metterne  infìeme piu  di  uentimiU\  huomo  ueramente 
picciolo  di  corpo,ma  dotato  di  generofa  grandezza  d'animo,^  potente  di  gran 
difime  ricehezzc,ilquale  difideraua  molto  di  difendere  lo  antico  honore  di  SicU 
tu  cantra  gli  ^ranieri , Ma  al  Viceré  Don  Tcrrante,ey'aU'lmp.eT  a'  Siciliani 
pareUiChe  fojfc  per  deuere  effere  gran  difordinefe  quel  tumulto  fuor  di  propoft, 
to  leuato,come  era  nec€jfario,che  aucniffefi  fniua  in  una  dubbiofa,  cT'  fanguino* 
fifima  battaglia,fì  come  quelli,  che  giudicaua , che  quei  ualorofì  faldati , iquali 
erano  beni  fimo  armati  f afferò  per  combattere  alla  dijperata  ; conofceua  atu 
chora, che  i Siciliani,bcnchefojfero  molti, et  armati  d'arme  goffe  in  battaglia,  no 
erano  per  reggere  lungo  tempo  aW  empito  de' faldati  uecchi.Parendogli  dunque^ 
ches'haueffe  a negotiare  in  altro  modo,pcr  acquetare  i feditiofì,ct  per  castigare 
alflcuro  la  maligniti, infoteza  loro, cominciò  adoperare  il  mezo  de'  lor  capi 
foffìcientijquali  non  haueuano  uoluto  rimanere  appreffo  Vejfercito  contaminato 
di  delitti, e^ilauano  in  ubbidienza  del  Viceré . Quefti furono  Don  Aluaro  Sanm 
deo  gii  Maefiro  di  campo , Giotianni  Varga,  Sanchio  Alarcone,ey‘  Alfonfo  vU 
UC5, (quali  erano  d' autor  iti  grande  apprejjoi  faldati . Per  mezo  di  coloro  fi  nca 
gotiauacd'  foldati,chc  uolejjcro  ritornare  i ubbidienza,poiche  il  viceré  su  la  fé 
de  fua  gli  prometteua  perdono  d'ogni  mal€ficio,che  haueuano  fatto,  cr  olirà  ciò 
di  darli  le  paghe  dì  quattro  mefì  di  denari  contanti]^^  fepure  i faldati  toglieua 
no  i minare  la  Sicilia  con  grdde  incommodo  dcU'impmeffun  di  loro  era  mai  piu 
per  ritornare  i cafa  in  yfagna,ma  tutti  inficme, come  condannati  di  tradimento 
hauerehbono  infelicemente  pYouato  l'armi  nimiche  di  tutta  la  Sicilia  Iettatagli 
cÒtra  per  puhlico  bado.EjJendo  lor  dunque  fatto  intender  quedo, Eredia,  che  no 
fapea  nulla  della  fua  fortuna, fece  una  grane  CT  bellifima  or  adone  a'foldati,  CT 
facilmente  perfuafe  loro, che  uoleffero  più  toflo  accettare  le  paghe,che  erano  lor 
offerte,?^  tornare  à ubbidienza,che  andare  neUe  mani  a'  Siciliani  adirati,CT  taf 
fati  d'infamia  hauer  bando  della  patri  a.  Alzarono  albera  tutti  i foldati  la  mano, 
accettarono  la  condition€,purchcfojfero  aficurati  delpcrdcnoi  cr  molti  uerac 
mente, iquali  non  fenza  cagione  temeuano  deUafeuerità  di  Don  Eerr ante, dimane 
darono,che  [offe  lor  dato  per  i fatico  il  fuofigliuol  maggiore.  Ma  la  cafa  ridotta 
al  giuramento, aUa  religione  del  facramento^conquedo  patto,  cr  ordine,  che 
il  viceré  cr  gli  Ambafeiatori  deWeffercito  conuenifjtro  infìeme  ì una  terra,  che 
fi  chiama  Linguagroffa  quafi  à meza  uia  tra  Mefina,et  K andazzo,  & quiui  fi 
celcbrajfe  una  mcjfafolcnnc, piacendo  ciò  grandemente  i Giouami  Varga, ilqué 
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U molti  cUumkndolo  padre  difoldati  uecchi  grandemente  honoraUdno.Vercio^ 
ch'egli  hauea  huuuti  i primi  gradi  neU'efJercito  per  uenti  anni,  quando  il  Prenci 
pe  d'Orange,eJ/endo  hato ammazzato  Giouan  Dorbinoà  SpeUo,inalzo grande 
mente  quello  varga,ch\ra  Alfiere  di  lui/opra  gli  altri  Spagnuoli,taUhe  ifolda 
ti  non  dubitarono  pitto  di  emettere  la  falute  loro  netta  fede  d'effo.Erano  gli  Spa 
gnuoli  uetiquattro  infegne, dette  quali  furono  eletti  uentiquattro  Imominijquali 
fofsero  de'  piu  ualorofi  di  animo  cr  di  corpo^cT  in  nome  di  Ambafeiatori  infteme 
con  Eredìa, pigliafsero  il  carico  di  dare  cr  di  riceuere  tl  giuramento.  Andarono 
dunque  a Linguagrofsa,  doue  coparue  ancho  Don  E errante, et  accordate  le  cefe, 
jl  cominciò  a dir  la  Mefsa.Nia,quando  ìlpretefu  giunto  al  mezo  detta  mcfia,alho 
ra  che  fi  moftra  al  popolo  Ihofiia  di  Cu  risto  nofiro  fìgnore,fopra  di  quel 
lacominciddo  le  parole  d'unapartc  Varga,datt: altra  Eredia,fi  giuro  in  que^o 
modo,che  gli  Ambafeiatori /I  Viceri  tutti  à un  tratto  alzarono  la  mano, cefi 
fi  cochiufe  la  conditme,che  dicemo  del  perdono,  CT  dette  paghe, Or  a egli  auene, 
che  mentre  co/oro, ck  haueuano  cominciato  à parlare  alzauano  le  mani,ej  tutti 
gli  Ambafeiatori  previamente  ciò  fecero, parue,che  Don  F errante  ui  metteffe  un 
poco  di  tempo  in  mezoferche  uno  de  gli  Ambafeiatori  dettoper  nomeVittalouo, 
alzando  chiaramente  la  uocc,dilfe’, Signor  Viceré,  fe  uoi  indugiate  à giurar  e, 
con  animo  fincero  non  alzate  la  mano,  noi  anchora  ci  partiremo  dattafede  di  que 
ito  giuramento,Alhora  il  Viceré, quafi  uergognandofi  alzò  molto  la  mano,Puro 
no  di  quegli, che  ilimarono,che  il  viceré, trattcnendoft  in  quel  modo  per  lafua  co 
fcUnzafolpendelfeil  noto  del  facramento,e^  che  formando  le  parole  nell'animo 
fuo  gìurajfc,che  non  era  punto  per  cjferuare  fi  uituperofo  accordo,ilqualefifa€e 
ua  per  forza  di  necefiitd,  come  ilfucceffo  moVlrò  poi . A queftomodo  dunque, efit 
[endoft  finita  Va  meffa,<cr  hauendo  ogn'uno  lietamente  promejfo,fu  ordinato,  che 
le  fanterie  fi  jfiargefieroper  le  città,^  perle  t€rre,accioche  piu  commodamenU 
fi  potejfero  pafcerc,^^  dando  loro  le  paghe  tenere  in  ubbidienza  ; CT  che  i Capi^ 
tatù  uecchi  ritornajfe  ì gli  ufficii  loro,iqualifolfero  ubbiditi  da'  foldati  fecÒdo  la 
dìfciplina  detta  guerra.  Et  non  molto  dapoi  tutte  le  compagnie  fe  n'anàarcn  con 
Vinfegne  ad  Augu^a,laquale  già  fi  chiamò  M€gard,a  Saragefa  nel  paefe  de  Leo 
tini,k  Calatagiron€,z^  4 Tdurominio,^  ad  altre  terre, or a,ejfendo  Gio.Varga 
in  Tauromimo,Don  ferrante  glifcriffe,ch'cgli  pigUaffe  Eredia,e:^  Carantiojl 
quale  hauea  hauutocura  di  afiignaregli  atteggiamenti  a gli  ammutinati,^'  le* 
gatili  quato  piu  tofto  gli  lifacejfe  conducereper  barca  à lAefiina.Eece  il  Varga 
l'ufficio  fuo , cr  ejfendo  ambidue  cofioro  fenza  folletto,  fi  come  gli  era  fiato  ccc 
mandato  li  fece  condurre  i mefi  ina, dou' eglino  fubitofur  mefii  in  prigione  Vlrct 
ta,Scriff€fimilmente  Don  E errate  all' altre  terrcyche  in  ogni  compagnia  deuefie 
fegnare  il  fuo  eietto,ilquale  era  inter uenuto  atta  mefia,  legato  in  man  de'  caVlcle 
Uni  dette  rocche,  CT  cefi  tutti  quanti  quei  uentiquattro  furono  prefi  4 un  tepo  in 
diuerfi  luoghi, condotti  4 mfiina , Et  quiui  Don  ferrante  tantofeucra , CT 
dfi^rmftue  sfogò  contri  ii  loto  il  wkno  detta  colera  [ua^  ebe  condannatili  in  m 
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giorno  tutti  li  fece  impicure  alle  forche, ì ufo  d'afafinijO*  <]ueite  forche  furo^ 
no  ritte  per  tutta  la  riuiera,  accioch'etle  potefero  efer  uedute  da  coloro, che  na< 
uigano  pcrmare,Di  qucile  forche  nhehbe  Eredia  una  altislìma  per  cagion  d*ho 
nore,ejfendogli  prima  tagliata  la  man  ritta  dal  boia,  ilquale  per  compagni  d'u* 
naparte  Mondragone  Carantio,  dall'altra  ViHalouo  ,ilquale  arrogantem 
mente  haueua  impedito  Don  ferrante, mentre  che  giuraua  alla  mefa.Ma  il  dolo 
re  altamente  concetto  neW  animo  di  Don  ferrante  non  fi  uenne  à purgare  per 
la  morte  di  co^torcipercioche' gli  fece  pigliare  in  tutti  i modi,vin  tutti  i luoghi 
tutti  quelli, che  egli  hauea  intefo,ch' erano  fiati  i piu  fcclerati.^eQaqual  cofa  i ca 
HeUani  delle  rocche,e:^  gouernatori  delle  citta  efjendo  auifati  per  lettere,  fecero 
diligentemente  l'ufficio  lorojtantoche  quelli,  che  non  fi  poteano  conducere  k Mef 
fina,li  faceuano  morire  in  prigione,^:^  gittare  i corpi  morti  in  mare,  fcrciochc 
Don  Ferrante  per  fua  peculidr  ragione  giudicaua,che  quegli  ufficiali  ciòpotejfe 
rofare  falua  la  fede  loro'->perch' eglino  dianzi^  quando  riceueuano  il  gouerno  del 
le  rocche,?^'  delle  terre,  facendo  giuramento  allo  imperatore  haueuanopromeffo 
di  ojferuare  firettamente  gìuftitia  in  tutte  le  cofyctptrciò  f apende  fi  i nemi  loro, 
erano  tenuti  punire  i ribelli  traditori  di  fua  Niaellà, fecondo  le  leggi. M.a  Do 
Aluaro  Sandeofccein  Mejìina  una  molto  crudel  beccherìa  ‘,ptrcioche  uenendo 
molti  faldati  k Mef  ina  k comprare  cofe  da  uendere  per  metterfì  a ordine , effo 
inuitdioli  feco  k cend,ejin  diuerfi  modi  allettandoli  per  mezo  di  giuocatori,eT 
di  ruffianai  ritenea^ey  fubito  li  faccua  fìrangolar  da  i febiaui  Mori,  er  gittarc 
in  mare.Qne^a  qualità  di  morte  flfaceua  molto  toHo  con  un  pezzo  di  legno  lun 
go  una  (panna,  ilquale  gli  auuolgeua  un  capcllro  al  coUo , ilquale  gli  SpagnuoU 
chiamano  Garottodalche  in  molte  riuiere  di  SiciUa,daMcfina  k T aurominio,et 
quindi  k Saragofa,  cr  Augii/ia,lì  uedeuano  i corpi  morti  de  gli  SpagnuoU  rotti 
àgli fcogli,cr  bruttamente  lacerati  dalle  onde  del  mare.  Laqual  cofa  intendendo 
gli  altri  Spagnuoli,cominciarono  kfpauentarjì  di  tal  modo,che  molti  di  loro  certe 
cando  indarno  di  nauigli,fìsforzauanodì  partirfì  deU'ifola.  Fercioche  era  flato 
uietato  k tutti  i marinari,che  non  leuaffero  alcun  faldato, per  conducerlo  altrouei 
talché  molti  prejì  in  quel  penfero , cr  difegno  di  partirfì,  incrudelendo  Don  Al 
uaro  centra  di  loro,portarono  la  pena  delle lor  fceleraggni.AUa  fine  Don  fer* 
Tante  affai  più  crudele,^  ine for abile, che  il  Marchefe  del  Vafio  dando  una  paga 
al  rimanente  de*  fotdati, iquali  non  fi  poteuano  fatiare  di  nuoue,ey‘  moltiplicate 
paghe , gi imbarcò  per  ì^agna.  Ferche  i faldati  con  fi  malanimo  fopportarono 
quello  carico,che  ueggedofi  ritornar  nella  patria  taffati  da  maluagitk^ct  di  per 
fìdia,non  poteuano  patire  mUe  menti  loro  tanta  uillaniat,e^  diceuano,cbe  più  toa 
feo  hauerebbono  uoluto  efere  flati  impiccati  come  i lor  compagni.  Fer  queflafì 
afpra  punitione  fatta  in  un  fubito  cantra  i feditiofl  ys'acquiilò  Don  Ferrante  tal 
fama, che  i Siciliani  moj^i  daU'ìngiurie  lor  fatte,diceuano, che  fecondo  lantica  di 
fciplina  fi  deueuano  decimare , come  di  maluagifima  qualità  d*huomini  gli  Spa< 
gnuoU  lacerando  infccreto  con  le  uiìlanic  locaricauano  di  crudeli  beflcmìnic , 
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come  huomò  di  iurij^ima  feucriti,e^  terribilmente  jet  fuor  di  modo  crudele  ^et  in 
gordo  affatto  del  [angue  Spagnuolo,  et  per  lo  coir  ario  p la  jrefca  memoria  del  fat 
tOfCon  infinite  lodi  efialtauano  in  inuidia  del  Viceré  ìhumanita  del  Marchefe  del 
Va^o,offefo  da  egual  delitto  di  feditione , ilqual  ufando  di  ciograndifiima  beni 
gnita  d'animo  tempcratojhauea  giudicato  la  pena  detta  morte  affai  più  grane  del 
delitto, ar  perciò  folàmente  con  Pauifare^cJ  mitigare  gli  animi  de'  foldati,  CT  U 
heralmente  dargli  le  paghe,  hauea,fecondo  il  difiderio  fuo  terminato  tutta  l'ima 
, prefa,et  acquetato  la  feditione,li  come  quel, che  nato  di  [angue  Spagnuolo,  hauea 
più  toHo  uolutofuor  d*ogni  [o/fietto  di  pena  con  [incera  fede  perdonare  a tutti  il 
maleficio  dett'uniuefale  ammutinamento, che  imbrattare  le  genercfe  mani  del [an 
gue  d' alcun [uo [oldato.  Via  non  che  quejìo  atto  del  Gozaga  dijfiiaceffe  alPlmpe»* 
ratore,anzi  chiaramte  fi  sdegnò  co  effoluiipercioche  troppo  humanaméte  porta 
dofi  non  hauea  ufato  [euerità  in  decimar  tutte  le  copagnie,et  nel  Marchefe  delva 
fio  riprefefuor  di  modo  la  lode  di  clemez^  da  lui  goffamcte  acquiliata,etfndegna 
d'un  giufio  Capitan,et  huomo  di  guerra^Ver  loqual  giudicio  dett'impàl  Marche 
fe  parue,che  pdefife  molto  dettafua  grada  di  prima  appreffo  de*  Milane[t,et  Don 
Ferrate  att'incÒtro,anchorchecÒ  isdegno  de  gli  Spagnuoli  n acquilo  premii  grd 
difiimiydoue  dall'altra  parte  i teforieri  p commefiione  dett'lmperatore,leuarono 
al  Marchefe  alcuna  cof a detta  prouifìone,^'  doni  à lui  dianzi  concesjì.  Vtondime 
no  i Magdlrati  detta  Spagna  citarono  Don  Ferrate  in  giudicio.Mafiauendo  egli 
apparecchiato  bettifiime  orationi  in  difefa  fuajo’  effendofi  mofio  in  puto  per  na^ 
uicarc  in  \jfiagna,l'lmp.nÒ  lo  lafciò  ire,acciò  il  uituperio  di  tate  [celerità  et  fup^ 
plicii  diuulgato  per  la  Spagna,  nò  uenijfe  troppo  altamete  à offendere  gli  animi 
de  gli  huomini  del  paefe.Ft  non  molto  dapoi  le [anterie,ch' erano  in  Sicilia,riueg 
godo  i libri  de'  teforier i, dou'er ano  defcr itti  i nomi  de'  foldati:^  trouarono  che  n'c 
rano  morti  circa  à trecento, ette  poi  cÒdottte  in  Italia, montarono  fu  l'armata 
dett'imp.a  Tarantola'  a Brindili, Sono  di  quegli  che  dicono,che  le  fanterie  di  Si 
cilia  nò  s'ammutinarono  [abito  à Kandazzojquddo  ette  furono  condotte  d'africa 
in  Sicilid,ma  l'anno  [eguente  doppoVimprefa  di  mare,  alhora  ch'ette  furono  tcr^ 
nate  in  Siciliama  io  fon  di  parere,  che  ciò  non  impoìti  nulla  à notitiadetta  cofa, 
che  alhora,  ò poi  ellefojfero  punite  del  delitto  commefio.  Fercicche  in  quel  tépo, 
cjfendoiti  innanzi  Venetianijl  Frencipe  Doriapaffato  lo  fretto  diMefiina,et 
per  tutto  imbarcato  i foldati,s'inuiaua  à Corfù, perche  quiui  era  giunto  M»Vin 
cenzo  Capetto  generale  con  tutta  l'armata  di  Venetiani,  ej  efiendcfl  in  quel  mo 
do  cÒgiunte  infleme  le  armate, fi  uedea,che  i Barbari  no  erano  per  tefidere  a ta 
ta  forza  dell'armata  Chridiana,0‘  che  in  tutti  i modi  hauerehhono  fuggito  d' a f 
frontarlì,€t  uenir [eco  à giornata.  Vercioche  alhora  Ari ade no  Barbarcjfacctut 
ta  l'armata  Turche fca  fi  jlaua  nel  golfo  di  Larta , cr  auifato  della  uenuta  detta 
nqfira  armata, parca  ch'alpcttalj€,che  i noflri  entrajfero  quiui  p nffetto  di  quel 
te  bocche  drette.quaji  che  entrando  egli  [offe  per  opprimerli  à gradiamo  uàtag 
gio  co  i'miglicrU^ch'egii  hmdìneffe  ddtt'm^e:^  l*ultrupaTtc*FcTCiocbc  diàzÀ 
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Lepanto* 


il  PittridYcd  Grimdnl partito  da  Corfu  con  le  galee  del  Vdpd^dccojldndoft  le  prò 
baHuS^^^dai  hduea  cominciato  4 battere  il  cafleUo  della  Vreuefapofìo  à punto 

patrurcaGri  sù'l  pYomotorio  Attiaco  aUefoci  del  golfo  di  Larta.Ma  quello  fuo  sforzo, prefo 
gakedei”pa^  P c4gfo«e  di /piare,riufci  in  quefìo  modo,ch\elfendo  animofamente entrata  la  ga 
pa  * lea  (^iuliìnianaydeUaqude  M.Prfo/o  era  Capitano, in  quelle  frette  fcci,et  hauen 

do  riceuute  alcune  cannonate  daW artiglieria  de'  nimici  nel  manco  lato  della  nac 
ue, furono  me  fi  in  terra  i foldaticon  tre  pezzi  di  artiglieria^  co*  quali  da  terra, 
et  dalle  galee  fu  per  un  pezzo  battuto  il  cafeUo  della  Vreuefa , talché  fi  uedeua, 
che  fi  farebbe  potuto  pigliare, fe  non  foffero  fati  chiamati  i Turchi  dal  paefe  di 

I noflri  ribut  Lepantojquali  fouragiugnendo  con  una  grcffa  banda  di  caualli,et  di  fanti  et  af 

to  d?ia?re  f^^i^tido  Ì noflri  con  un  terribil  grido , ammazzandone, ferendone  alquanti, 
cM*  ^accori]  tn  mare  infino  alla  cintura  a battelli  delle  galee  Ancorché 

dal  "paefe  di  Alcjjandro  da  Terni,  CapJi fanteria,  beche  grauemcte  ferito  foéìenelfe  animoc 

famente  per  un  pezzo  la  furia  de'TurchùA  quefto  modo,effendo  il  Patriarca  ri 
buttato, poiché  hebbe  rimefoP artiglierie  su  le  galee, fe  ne  tornò  à Corffinon  ef 
fendo  pentito  punto  di  quel  confìgUo,  poiché  egli  haueaueduto  lo  fretto  di  quel 
golfo,et  r armata  de*  nimicijiaquale  era  quiui  apprefo  per  tutto  il  golfo  su  lan 
€ore,Erano  alhora  andate  le  noilre  armate  nel  porto  di  Comunitia,  laquale  è in 
terra  ferma  dirimpetto  ì Corfà,à  quel  luogo  di  copio fif  ima  acqua,  ilqualc  anti 
camente  fi  chiamò  fonte  Regio  , et  quiui  tutti  i Capitani  dicendo  il  lor  parere  fi 
conf ubarono  infieme  di  quel,che  prima  s'hauea  da  far  e. Ver  che  riferendo  il  Pac 

II  Patriarca  ciò,ch*egli  hauea  ueduto,T>on  Perrante  Gonzaga  fra  gli  altri  era  di  que 

~ '■  ^0  parere,che,mett€ndo  in  terra  i faldati,  et  le  artiglierie  con  ogni  forza  fi  de^ 

ueffe  battere  il  camello  della  PreuefaAlqual  caftello, poiché  fofie  (lato  prefo  pian 
tando  eglino  i pezzi  gt'of  i di  artiglieria  fu'l  promontorio,  CT  nelle  ruine  del  ca 
batter  uVre  fleUo , diceua , chc  t uimici  non  poteuano  fuggir  e, eHJ'  che  P armata  loro  fi  pcteua 
danneggiar  grandemente,^^  mettere  per  la  mala  uia\ percioche  a uolere  torre , 
che  i nimici  in  alcunmodo  nonpcteffero  ufcir  fucra,uckua,  che  nelle  feci  s'affon 
daffe  un  nauiglio  grojjo  pieno  di  pietre  grandi,c^  minute,^:;'  uoleua  ancho , che 
cÒtra  la  bocca  di  quello  ftrettofimctteIJero  tre  galeoni, iquali  erano  in  tutta  Par 
mata  forniti  benifiimo  d*  artiglieria  riflretti  bene  infieme  con  buoni,  grefi 
dgumini  su  le  ancore\accioche  fe  Barbarojfa  hauefe  ucluto  ufcir  del  golfo  in  al 
to  mare, su  Pentrar  della  bocca  hauefie  rileuato  una  tempefla  à'innumcr abili  can 
nonate, quiui  in  ogni  modo  fofie  me  fio  infondo . Rifpofe  alhora  il  Prencipe 
I)oria,che  quel  configlio  di  Don  P errante  gli  parea  molto  beilo  in  parole , ma  in 
opera, c in  atto  per icolofo,zT  difficileiPerciocìyt  per  la  prima  il  mettere  i foìda 
ti  in  terra  era  cofa  di  dubbiofo pericolo,perche  s'hauea  da  credere,  che  ifoldati 
di  Lepanto, fi  come  dianzi  hauea  fatto  tekimonio  il  Grimani  nò  hyucrdbcno  pu 
to  mancato  di  foccorere  tofto  gli  amici  loro  combattuti, afiediati, talché, fepra 
uenendoefii  fi  ueieua,chcle  nojìr  e fanterie  difficilmente  hauerehbcno  retto  aU 
la  furia  della  cauaUeria  de  inimici  icrfper  malaforte  fofie  intrautnutoloro 
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gualche  fcUgUYd  in  luogo  di  difaudntdggio.uermente  k nm  grofft  Mmdona 
te  dal  prefidiode'foldatiycofa  di  grandij^imo  dannojarebbono  ite  in  preda  a*  ni 
mici, Et  cer  tocche  la  fanteria  meffa  interra  era  in  pericolo  grande  ; percioche , 
quando  fuj^ e uenuta  qualche  burafca  d'autunno^per  laquale  le  nauigrofje , & U 
galee  foffero  Hate  corrette  ritirarfi  da  quella  riuiera  tutta  piena  di  fcogli.etfar 
ucla  in  alto  mare, per  non  capitar  male,  onde  fl  poteua  alhora  proueder  uittoua* 
glia  alla  fanteria, laquale  era  non  pure  abbandonata  in  paefe  di  nimici,ma  comm 
battendo  anchora  fojleneua  i nimici,che  da  tutte  le  parti  li  ueniuano  addojfot  Et 
certo,che  ne f uno  huomo  pr attico  delle  ccfedi  mare  non  hauea  dubbio  alcuno,  che 
do  farebbe  auenuto\talche  per  V importuna  maligniti  d*un  fubito  temporale  giu 
dichiamo,che  a'  noHrifortifimifoldati  fi  pofia  leuare  ogni jferanza  di  ritiram 
ta,e^  di  fuga,?ercioche  l^aere  deW autunno  per  la  mutabil  natura  del  tempo,  ap 
parecchiato  ogn'hora  i foUeuare  repentina  furia  di  uenti,  e da  efere  tenuto  da* 
marinari  accorti,come  s"i  gii  conofciuti  per  molti  e f empi  di  naufragi  frefchLEt 
, peròfe  il  nimico  non  fi  poteua  tirare  fuor  del  golfo  i combattere,  pareua  i loro 
afai  piu  utile,cr  più  ftcuro^pafare  Vlfola  di  Santa  Maura  a^ra  per  molti  fa  fi, 
cr  con  V armata  andar fene  diritto  alla  uolta  del  golfo  di  Lepanto  5 doue  i Greci 
affermauano  per  cofa  certa, che  fi  farebbe  potuto  pigliare  Lepanto,fi  come  queU 
lo, che  non  era  molto  forte  di  mura\e^  ficur amente  faccheggiare,et  rumare  moU 
te  terre, lequali  confnauano  col  golfo , con  l'Efamiglio  di  Coranto  ìO'  fi  fam 

cenano  quel  maggio , poteua  ancho  auenire , che  Barbarofa  jpinto  daUauergom 
gna,ò  mofo  dal  pericolo  grande  de' fuoi , farebbe  ufcito  del  golfo , esT  hauerebbe 
pre fintato  loro  la  giornata, difiderata  & affettata  tanto  da  loro,QueHa  manie 
ra  di  guerreggiare , benché  i Don  Ferrante  par ef  e, che  indeboli f e et  leuafe  le 
diff  culti  propofteipiaceua  nondimeno  al  Capello  CTul Fatriarcafi come  quelli, 
che  fi  rifolueuanoyche  fife  da  combattere  piu  tofio  per  mare , che  per  terra , CJ* 
nonfinza  cagione  temeuano  più  toHo  i pericoli  d*una  fubita  burafca,  che  i nimi 
ciyiquali  efi  non  iflimauano  in  mare  tranquillo', poteuano  /per  are,  fi  fl  piglia 
ua  Lepanto, che  fecondo  le  conuentioni  della  lega  deuefe  efer  loro , perche  ncUa 
guerra  di  Modone  era  flato  già  della  Signoria  di  V inegia.  Doppo  queflo  hauenm 
do  il  Boria  me  fa  a ordine  tutta  l'armata, efendo  per  ufeire  del  porto  di  Gornum 
nizZ4,diede  il  gouerno  delle  nani  grofe,lequali  erano  fittantadue,alfig.  Frdce 
fio  Boria  fuo  parente, percioche  era  flimato  huomo  di  grande  efferienza  neUe  co 
fi  di  mare,Confignò  nondimeno  quattordici  di  quelle  à M,  Ale  fiandra  Buondelm 
mero,Vercioche  à coHui  tra  flato  comandato,che  andafie  innanzi  4 Varmata,  CT 
oferuafe  il  maggio  del  S,FrdcefcoMa  furono  elette  anchora  cinque  galee(per 
cioch'eUe  erano  tutte  cento  CT  trentaquattro^molto  ueloci,  CT  /fedite  4 remi  CT 
ueUyche  perdo  erano  chiamate  Speculatorie, lequali  andafero  innanzi  algaleom 
ne , che  hauea  hauutocommefione  di  dare  V ancore  CT  fermarfi  centra  la  bocca 
del  golfo,e3i  ff  iafero  imouimenti  deW armata  nimica,  Percioche  quattro  galee 
Turchefche^coti  altrettante  fuft e leggiere  ufeedo  del  golfi  per  le  (od  erano  pafi 
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fate  in  alto  mare M<t, come  eUehebberoueduto  il  galeotte, per  fuggire  lenoflrt 
galee, lequali  hauendògU  dirizzato  centra  le  prode  pareua,  chefej^ero  per  inuc 
{lirleS  ritirarono  un'altra  uolta  dentro  allo  (Ir etto . 1/  Dori4  dunque  hauendo 
datoli  fegno, che  V altre  armate  gli  teneffero  dietrojnuiandojì  uer/oU  Treuefa, 
dijìefe  tutte  le  galee, talch' elle  facilmente  (t  poteuano  annoucrare  da'  nimicò  per 
dìe  fe  fifojfero  contati  i nauigli  minori,che  di  lor  proprio  ttolere  accempagnaua 
no  l armata  farebhono  giujìamente  arriuati  al  numero  di  dugento  cinquanta  na 
ui . Ver  loqualejfettacolo  gran  paura(per  quel  che  fi  dìcc)entrò  neW animo  di 
'BarbarojfaJlqualc,anchorcb€  intrepido  di  natura  , pcnfajfe  , che  nonfclfe  da  te< 
mer  molto  deUa  uirtu.e^  difeipUna  de'  ncjiri, grandemente  nondimeno  fi  fpaueut 
tauano  per  la  grandezza,^  apparato  di  cefi  groffa  armata . Fcrciochc  datemi 
pi  antichi  in  qua  non  era  data ueduta  maggiore  armata  de'  nodri  mimare  loe 
nmtalche  un  certo  eunuche  de  camerieri  di  Solimano  dato  per  ccpagno  à Barba» 
roffa,ueggendolo' dare  affettando , CT  mezo  timido  ffffefo , con  difeortefi  cT 
neramente  fuperbe  parole  infolcntemente  lo  riprefe,  che  ufeendo  fubito  del  golfo 
no  andaffe  à inuedirc  i Chridiani, (quali  lo  sfidauano  à battaglia\  nellaqual  cofa 
non  deueua  hauercura  aUa  f alate  fua, che  non  potcuafcppor tare  la  uida  del  nu 
mico,ma  aìl'honore  di  Sultan  Solimanojlquale  non  uoleua  che  con  quella  uitupe» 
rofa  dimora  foffe  Icuato  motto fflendorc  alla  gloria  fua . Vercicche  s'haueua  4 
far  pruoua  delle  forze  per  la  riputatione  del  nome  Tur  che fco. Ber  che  s'egli  era 
huomo  beUicofo  CT  ualente,€ome  e’  mollraua,non  s*hauea  ì differare  detta  uitto 
ria.  Et,  quando  pure  la  fortuna  haueffe  disfauorito  il  dijìderio  cr  la  uirtù  de* 
Turchi, 4 Solimano  non  erano  per  mancare  Capitani  di  galee, migli  cri  di  loro  fc 
fojfero  uinti,es  i bofehi  del  mar  Maggiore  erano  per  dargli  tanto  legname  da  fa 
re  l'armatd,che  facilmente  fi  farebbe  potuta  fare  una  armata  il  doppio  maggio 
re,z^  meglio  fornita  di  faldati  et  di  marinari.Et  di  più  diffe  anchora  Veunucho 
i Barbaroffa,ch' egli  deuea  hauer  cura,che  per  paura  d'una  honoratifima  more 
te, laquale  era  incerta^quando  ancho  fi  [offe  perduta  la  battaglia,  no  f effe  poi  fai 
to  uituperofamete  morire  à Solimano  adirato. Ver  che  egli  fubito, gridado  tutta» 
uia  Veunucho, riuolto  a Saleco  Capitan  di  corfali,diffe.Verquel  eh* io  ueggo  dun» 
que,ò  fedeli  fimo  cr  ualentifimo  huomo,noi  hahbiamo,anchorche  comdifauatag 
gio,i  tentare  la  Vortuna  della  battaglia, per  non  capitar  male, effondo  accufati  al 
gra  Signore  da  quello  mezo  huomo,ilquale  tuttauia  cifìd  abbaiando  nel  capo'-,  et 
cofì  cominciò  d menare  fuor  l'armata , hauedogia  comandato  il  Vrcncipe  Doria, 
che  fi  faceffe  uela  uerfo  Santa  Maura'percìochc  gli  era  flato  fatto  intendere  da 
coloro,che  faceuano  lafcoperta  sk  la  gabbia  del  galeone  del  Buondclmero , che  la 
armata  de'  nimici  ufeiuafuor  dello  fretto  del  golfo, ZT  piegaua  à man  manca  lÙc 
gola  riua.Ciueda  riuiera, laquale  era  co^eggiata  dalfmliro  corno  dell'arma 
ta  Turcìnfea  poco  dianzi  era  fata  occupata  dal  Grimani,con  intentionc,  fe  il  ni 
mico  ufciua  fuor  dello (Iretto  di  leuargli  la  ccmmodita  dcHa  riua.  Ma  non  moU 
to  dapoi,  effendogli  cqmmandato , chcmutalfe  uiagg’o,quind  pai  tendo  era  ito  i 
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trouàYt  V altre  galee  deUa  tega,e^  cofì  aueme.che  il  Barbaro  ottenne  la  riuiera 
di  terra,  Per  cicche  pigliando  egli  per  ne'cej^iti  uno  accorto  conflglio , cafo  cht 
fojje  fiato  molto  firettodaUa  noihra  armatajhauea  deliberato  uolgedo  le  prode  co 
tra  i nimici  d' accodare  le  poppe  à terra , cr  sbarcato  i foldati  . fecondo  che  fofn 
fe  itato  Ubi  fogno,  di  fender  e da  terra  tarmata  di farmata  d'huominiej  d'artù 
glierie.giudicando.ch' affai  men  malefojfe perdere  i legni  che  gli  huominuVerb  il  che  u 

Prencipe  Boria  rifentendofi  tutto  neWauifo  deU* armata  de*  nimici.  ch'ufciuafuo  armata  fi  p6 
ri.fi  come  quel^che  hauea  gii  ridotto  le  galee  fitto  Santa  Maura  in  un  porto.che  combat 

fi  chiama  Suelfila.anchorche  fofje  auenuto  quel,  che  e* non  penfaua , nondimeno  « 
honoratamente  prefe  animo  ; e^commife , che  tarmata  fi  metteffe  ì ordine  per 
combatterete^  feguitafje  tinfegne  della  fua  capitana,Gii  tutta  tarmata  de'  Tur 
chi  era  ufeita  in  alto  mar  e. con  questo  or  dine. che  Ariadeno  era  nella  battaglia  di 
mezo.doue  fi,  uedeua  la  fua  capitana  ornata  di  molte  infegne  roffe . A man  ritta 
flaua  Tabacche.za^  i man  manca  Saleco.  iquali  haueuano  quafi  egual  numero  di 
galee. ^ gii  s'haueuano  acquisiate  nome  nelle  guerre  di  TunifÌMife  quel  gior 
no  Bar  bar  offa  in  battagUa.ottanta  fitte  gake.er  dintorno  i trenta  fufie.pari  di 
fortezza  ake  galee  fittili  ; cT  i brigantini  erano  tanti,  che  faceuano  la  fomma  di  ’ 

centocinquanta  nauigli  d' ogni  forte, eh* andauano  i remi.AUa  battaglia  di  mezo  Speama  delia 
s-accofiauano  l€[corna  con  tanto  ordine . cr  dijfofitione.  che  doue  la  Capitana  fi  cSa^  ^efe 
uoltana.  faceuano  la  figura  d'una  aquila . che  fiiegaua  Vali  \e'l  Frencipe  BorU 
tutto  marauigUando  hebbe  à dire.fi  come  io  gli  udii  poi  dire . raccontandomi  effo  delia armat  a 
quefiecofe  che  un  Capitan  ualente  non  haurebbe  in  alcun  modo  potuto  ordinar 
meglio.nè  mettere  in  battaglia  V armata, Andauano  innanzi  allarmata  di  Barba 
rojfa  da  trenta  galee  tra  groffe.  c fittili. eh*  erano  uelocifiime  pi  « che  tutte  VaU 
treideUequali  era  Capitano  Bragute  capo  di  corfali . diuenuto  poi  famofo  per  li 
molti  ddni  fatti  a*  ChriliianLBicefi  per  cofa  certa.che  il  Capello  difiderefi  di  co  faii , 
battere.fmonto  deUa  fua  poppa  nelbatteUo . cr  fatto  conduccre  aUa  capitana  del 
Frencipe, gli  diffe  quelle  parole\uoi  uiuedete. Signor  Frencipe.  quel . che  hauete 
afarc.efiendoui  mefia  innanzi  quefia  beUifiima  occafione  di  combatteres  io  nera  di  ccn. batter 
tnente.fe  perauentura  uoì  dubitate.ch'io  non  fia  per  feguirui  animofamente  ccn  ooruTchcf! 
le  galee  veneti ane.infino  ad  bora  per  fami  conofeere  la  buona  uolonta  deUa  Sic 

• • ' il  i o ' 1.  * ^ « li-  • taconiTur 

gnoria  di  Vtnegta.e  l difiderio  mio.uogUo  che  mi  diate  la  udguarda.perch  io  mi  chi , 
uoglio porre  a* primi  pericoli  deUa  battaglia,  emr  mofirando  una  rilucente  co* 
razzina  .che  egli  fi  hauea  mefia  indo  fio.  dandole  skdeUa  mano  .percioche 
-con  quefia  . come  ben  fi  conmene  4 uno  amoreuole  . cr  animofo  Generale 
de*  Venetiani . ò gloriofamente  uincerò.  ò uero  efiendo  uinto  honor atifi imamen 
te  morrommi,  Kingratiollo  il  Frencipe  Boria,  cr  lodandolo  molto  delfuo  gran 
de  animo . lo  pregò.che  andando  egli  innanzi  lo  uolefie  feguire . cr  Slejje  appam 
recchiato  efiemando  quel . ches'hauea  da  fare . percioche  egli  4 tempo  hauereb^ 
be  dato  il  fegno  di  ciò . che  uoleua.che  fi  facefie.  Già  s*apprefiaua  la  prima  ban 
da  delle  fuile  al  gaUoncyCt  alcune  galee  mandate  da  S.4eco  combatteum  quel  tu  dXao  » 
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Miglio  grunàCiCon  quella  conditione , però  che  nanfe  gli  appreffauano  moltOytf 
perciò  non  gli  poteumo  nuocere  molto, ne  anchoil  Buondclmero  gli  lafcUu<t[}>am 
taf  V artiglierie  molto  di  lontano  , talché  dalT una  a‘1* altra  parte  s^adoperaua 
affai  poco*?  ercioche  quefthuomo  molto  pr  attico  delle  cofe  dimare, aj^ettaua,chc 
s'acco/ìdjfero  piu  appre}fo,per  ijparargli  addoffo  d'improuifo  una  crude!  ternpem 
da  di' artiglierie  d^ogni  forte*  NeVtngannò  punto  V opinion  fua  j per  cicche, accoa 
flandojì  animof amente  i Turchi,elfo  gli  (parò  cantra  (ì  gran  furia  diarchibugia 
^e,cr  di  cannonatecele  fi  furono  sforz,ati  ritenere  i remi , cr  hauendo  rìceuuto 
gran  danno paurofamente  ritirarfl.lnquedo  mezo  il  Prencipe  Dòria  richiarnom 
ua  le  nauiych' erano  andate  innanzhV  fece  rimorchiare  il  fuo  galeone,^  madan 
do  lor  me  fi  fu  batteUi,confortaua  i capitani  delle  naui,che  animofamente  s'appa 
recchiajfero  a douer  combattere,^^  a ubidire ^quandofulje  dato  loro  ilfegno  con 
latromba,e^  con  lo  piegare  lo  dendardo  grande.  Haueua  fatto  ilPrencipeque 
fa  rifolutione  neW animo  fuo,di  non  uoler  combattere  fe  non  col  prefdio  delle  na 
ui  grofe  cfteome  io  intefi  poi  perconfermatione  de'  capitani  grandi  cr  piccioli, 
iquali  u'erano  prefenti  * il  medefmo  anchora  preuedeua  V accorto  nimico,ilquam 
le  difderaua  di  combattere  con  lo  affrontarft  egualmente  tante  galee  per  parte 
lontano  dalle  naui  groffe,lequali  erano  i guifa  di  cafeUa*Per cicche  perauentura 
alhora  era  ceffata  ogni  uento, talché  il  mare  era  quieto,e:^r  tutto  in  calmaper  fam 
re  una  nobil  battaglia, il  Patriarca  andando  a trouare  ilPrencipe  gli  fece  in 
tendere,che per  conto  alcuno  non  era  dalafciarfufcir  di  mano  quella  occafone 
d'affaltare,z^  mettere  in  rotta  il  nimico, c'  gridò  con  tanto  ardore, che  i capita» 
nijquali  gli  erano  piu  uicini,udhano  la  ucce  del  Patriarca, che  Vinuitaua,tt  mol 
to  fi  marauigliauano,che'l  Prencipe  non  s'arrifchiaffe  di  uoler  combattere*  Per» 
cioch'eglicon  circuito  grande  feguendolo  lordine  delle  galee  circondaua  le  na» 
ui  graffe, lequaìi  fi  raunauano  infeme,  CT  per  Vefferieza  delle  cofe  di  mare, pare 
ua,chefoffe  per  far  e qualche  imprefa  nuoua.z^  non  affettata  dal  nimico  5 talché 
Barbaroffa  huomo  molto  accorto,^'  p^r  qucl,che  f uide  poi  non  punto  precipito 
f y,fe  lo  credeua  anch'egli  * Ora  il  Prencipe  giraua  cefi  ffefio  intorno  allarmata 
fua, affine  di  tirare  a fe  le  galee  de'  nimici,et  per  corte  di  mira  dappreffo,fj  ffa 
rar  le  cannonate  cantra  queUe,chefofferouenute  innanzi^cy  ptT  andare  egli  poi 
a inueiìirle  per  proda, quando  elle  foffero  difordinate,ch'erail  uero  modo  di  uin 
cere*ln  queko  mezo,cffendofi  fermato  Barbarcffa,cy  ^ado  a guardare  quel, che 
uoleuafare  il  nimico  con  quello  andar  fi  aggirado,  perch'egli  foffcttaua  di  qual 
che  inganno,  le  galee  delie  fue  corna,  effendo  già  il  Sole  per  andar  fotta,  combat» 
teuano  indiuerf  luoghi,una  parte  perfeueraua  indarno  a dar  laffalto  al  galea» 
ne , uh  altra  parte  hauendo  affaltato  due  naui,  in  una  delle  quali  era  il  Boccanc» 
gra  con  la  fua  compagnia  di  Spagnuoli,ntll' altra  lAacin  hlc^ngaia  Nauarra,di» 
fcaricando  loro  di  molte  cannonate  Vhauea  cofì  mal  concie,ch'cffendofi-accaffato 
Valbero,e^  abbrueciate  le  uele,e3‘  morti  molti  tra  Spagnuoli  cr  marinari,  ff  ere 
deua,  chclle  deueffero  perire  , Bt  un'altra  parte  hauendo  tolto  in  mezo  due  na» 

ui  cariche 
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Ut  cariche  di  uittouaglia  Vuna  deUequall  era  VenetianayV altra  X^almatlnapaU 
toui  dentro  fuoco  labbrufciarono’,talche  poi  (aitarono  ne’  batelli,  ò notarono  ale 
le  nani  uicine  de  gli  amìcLPrefe  Saleco  anchora  nel  farji  fera  due  galee,  Icquali 
lentamente  uogauano\neìCuna  erafouracomito  un  gentilhuomo  Venetiano  di  cam 
fa  lA.ocenigo,e7  neW altra  l'Abate  Bibiena  gentilhuomo  Tefeano , Doppo  quefie 
galee, fu  prefa  anchora  la  nane  di  Luigi  Figaroa  Spagnuolo.anchorche  ifoldati 
della  (uà  copagnia  s'haueffero  per  un  pezzo  ualorofif  imamente  difefo.  Fu  prefo 
inejfa  in/ìemecol  Figaroa  fuo  padre  il  figliuolo  giouanettodi  nobtlifimabeU 
lezza,ilquale  effendopoi  menato  a Solimano (ì  fece  Turco.  CojìuijhautndofeYuu 
to  un  tipo  aUa  camera  del  Signore, ottenne  la  liberta  al  mifero  padre,  ilquale  era 
Bato  fchiauo  tre  anni  ; cr  fattogli  liberalmente  alcuni  doni  lo  rimandò  in  ì/fac 
gna.Turbando/t  alhora  le  nuuole  con  tuoni  uenne  una  grojfa  pioggia,  cr  una  bu 
rafea  co  ulto  di  Scirocco.? erche  i nojiri  non  dubitarono  punto , ueggendo  che  i 
Turchi  alzauano  iltrinchetto,anch'efi  andadoinnazi  il  Dor ia, sbrigar (ì  di  qui 
ui  alzando  i trinchetti, cric  ucle  maggiori,^  diucltar/i  à Cor  fu,  oue  il  ulto  gli 
tnenaua,ond' erano  uenuti,efldc(ì  talmente  mefi  in  difordine,  che  andddo  ancho 
ra  à remi,non  pareua  punto,chelì  ritiralfero,ma,che  confufa  CT  uergognofamen 
te  fuggiffero, talché  il  Prencipe  Boria  Capitano  di  tantaefferienza , di  tanto  ua 
lore,o'  finalmente  di  tanta  riputation€,quel  giorno  non  ualfc  nuUa.  Bice  fi, che 
Barbarojfa  hauendo  perfeguitato  alquanto  i nojiri  col  medefimo  uento , cr  non 
potendo  ben  uedere  per  lo  buio  il  uiaggio,che  i nimici  teneuano  fuggendo,  fi  fera 
mò\pcioche  i nojiri  Capitani  haueuanofattojfegneretutti  i lumi  in  ciafeuna  C4 
pitana,iquali  lumi  jl  fogliano  mettere  in  lanterne  grandi  ritte  da  poppa.  Ft  per* 
ciò,ejfendofl  mejfo  in  un  grandifimo  rifo,replicò  JfejJo  quejìe  parole  ,fauellddo 
in  linguaSpagnuola.il  Boria  dunque  ha  gittato  uia  il  lume,  per  afeòdere  meglio 
ài  buio  la  fua  fugaf  Quafi  ch'egli  fi  marauiglialfe,che  i noRri  come  quei, eh’ te 
vano  occupati  da  una  gran  paura  jhaueffero  piu  tojio  uoluto  fcordarjì  d'ogni  ho 
norepur  che  jì  faluaffero,che  uenire  alle  mani*  Ora,arriuando  eglino  à Cor  fu , 
fu  creduto  da  tutti,e:^  cofl  lo  confe1farono,che (ì  faluaj^ero  da  un  gran  pericolo , 
anchorche  con  uergogna  loro  per  grandij^imo  benificio  pur  del  uento , che  fì  Ice 
uò  in  unfubito . Ma  gl'imperiali,  CT  jfecialmente  i Genoue[ì,per  liberare  da 
gni  infamia  il  nome  del  Prencipe  Boria,incolpauano  à rouerfeio  i Sig.Venetiani 
di  cojì  brutto  difordine,ch’exafeguitopercioche  da  principio  haueuano  fuperbac 
mente  rifiutato  ilprefìdio  de'  foldati  Spagnuolijlquale  fi  deuea  diflribuire  ncUe 
galee  Venetiane,percheeUe  riufctjfero  meglio  fornite  di  combattenti  all'affroiu 
tarfi  co'  nimici.Et  perciò  diceuano,che’l  Prencipe  Boria  non  s'era  cÒfidato  mcl 
to  nelle  galee  Venetiane,ej  che  per  quejlo  rifletto  non  hauea  uoluto  combatte^ 
maj^  imamente  perche  ufeendo  Barbarofia  dello  flretto , quelle  galee  quafi 
tuttejhauendo  raccolte  le  uele,ej  legatele  co'  giunchi  alTant enne, pre flambé  l'ba 
ueuano  tirate  alla  cima  dell' albero-,  ej  ciò  haueuano  e gli  no  fatto , per  potere  tam 
glidiofubito  i giuchifarpreHambe  ueU  à quella  parte  doue  efii  uo'tuano fuggi 
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rcMenfre  che  rumate  dunque  erano  infieme  incolpando/i  Vuna  t altra  delters 
tore/ae  s' era  fatto  ftauano  con  affanno  cr  dolore  di  quella  brutti  finta  riue. 

fcitaja  nane  di  Macin  Nauarrefejaquale  effendo  retta  v forata  fi  credeua.che 
foijc  ita  à male,  aniuò  à Corfu  ; ma  era  fata  difefa  per  lo  mirabil  ualore  d'effo 
IAacino:Bt  no  molto  dapoi  Barbarcfja  non  contente  iella  noilra  uergegna^et  no 
potendo  fopportare  con  buono  animo,che  i nimici per  una  improuifa  burafea  gli 
Pacs^^er  iT  maniygiuìife  aU'lfola  di  Pacsu.per  uolergli  sfidare  à giornata* 

fiiiar  i noftri  ousTlfoU  è totani  quafi  dodici  miglia  daH ultimo  capo  criètale  di  Corfu, ilqua 
anticamente  fi  chiàmaua  fakero-, talché  pareua, ch'egli  fojje  per  rinfacciare  la 
ua  mfiaaiaia  fi4g^  ^ Hoflrì.et  s'ufciuano  dal  poTto  di  uolcr  uenir  k battaglia  co  loro.  Ver  la 

do  a (ino  per  ' , j * t - / 

uMo  tutti  i Ca  q^al  CGja  il  Golzagajytauandojt  come  quel, che  no  potea  fopportare  l arrogaza 
cbe7icchno  fi^P^T^bo  nimico,  andò  k trouare  tutti  i capitani  kunp  uno,€t  pregoUi,  che  p 
fatto  d’arme  honoTC  del  uomc  chrifliuno  uokffero  pigliare  animo  ey  forze ytt  ccnfelicifiimo 
co  ria  elio  sforzurfi  in  Ogni  modo  d"  abbattere  la  furia  deUHnfoléte  BarbaromdeU 
cofa  fi  ridujjc  k tale, che  il  Capello, quel  che  dianzi  hauea  rifiutato  di  ucUre  acc 
J catare  fenza  hauerne  cÒmellione  della  Signoria,prometteua  di  riceuere  nelle  ga 
Ice  certi  prefidii  di  Spagnuoli,che  fi  gli  offeriuano,et  cefi  deliberarono  d'ofjalta 
rei  Turchi  con  quattro  fchiere,Vercioche  per  cagicn  d'hcnore  haueuano  dato  la 
quarta fchicra  k Don  ferrante  Gonzaga , lAa  quefia  confulta  fi  prolungò  tato^ 
che  BarbarofJa,temendo  di  qualche  fortunadi  mar  e, e fendo  circa  a" 

An'adcno  da  tobre,fi  titomò  adietro,ej  riputando  d'hauer  fatto  afai  bene  il  debito  fuo^  ritor 
fo^ufb^rtr*  di  Larta.Doppo  la  partita  del  nimico  fi  difegnò  di  cÒbatter  Duraz^ 

Le  tre  arma  ZOjina  pche  il  Capello  dijfe,  che  i porti  di  tutta  la  riuiera  di  Dur azzo  erano  mal 
uamio’^a^iom  ^ nauigli,non  molto  dapoi  smaniarono  nel  golfo  di  Catturo  ,per  e/fiugnare 
batter  Cartel  Cuflcl  nuouo  terra  de'  Turchifpo^a  in  quel  golfo. Da  forma  et  la  natura  di  quel 
fo'^dl^cSol  golfo  è quella,chmegU  fa  un  ficurifimo  e gru  porto,  e'I  mar  torcedefi  in  détro  uer 
[0  Deuatejbagna  Cattaro'icittk  della  SigJi  Vinegtd]  talché  ui  fi  uk  per  una  certa 
boccd,€o'nauigli,laqual  bocca  fi  può  ferrare,tirààoui  una  catena  k trauerfo.Tut 
toil  paefe  è am€nifimo,Cfp  ha  belle  colline, beni  fimo  Uuorate  * Ma  Cattare^ 
hauUo  le  mÒtagne  k man  ritta, i talmetc  ombrc[o,che  gli  habitatori  il  uerno  u^ha 
no  pochifimo  Sole  Ma  Caflel  nuouo,ilquale  già  molti  anni  fonofu  tolto  da  Mao 
mete  k Cherfego^che  n^era  Signor  e J piu  ejfiodo  al  Sole , ma  non  gik  più  forte  di 
Cattaro.Gli  edificii  di  Caflel nuouo,daUa  più  bafja  parte  della  terra,laqual  e ha 
gnata  dal  mare,et  ha  una  fortezza  co  le  torri  k guifadi  roccafalgcno  sù  per  U 
fchiena  del  poggio  Et  nella  cima  ha  un  cadeHo  più  forte  p ndtura,chcp  arte.  Gli 
huomini  della  terra  parte  so  Dalmatinijet  parte  Albanefi^ma  come  qUi,gik  molto 
tepoinnazi  erano  mefcolati  co'  Turchifiaueuanolafciato  la  rtligion  Chridia^ 
na^attèdonq  alla  marcdtia,z^  uannofùora  guadagnando  con  Ugni  piccicli.  Nofi 
u'era  in  prefdio  alcun  faldato  T ureo, per  cicche  le  due  fortezze  folamcnte  ,cht 
noi  dicemo,cioi  la  rocca  da  ba(fo,e'lcaftellodifopra,€ranocuiloditc  da  pochi  fi 
miTurchi.mrandodunqueParmate  nel  goìfo^ej  con  gran  furia  pUntandoui 


ir  RB  NT’ESI  M O S ET  T I M O*  4«  ì 

VdYtiglicYÌe  pYimd  che  U UYra  difefa  attuato  da  i ttYYdXXdmfcfìc  pYefa  le  ciur 

me  deUUrmata  Venetìana  appoggiando  i remi  al  muro.et  fajedo  su  per  efii  entra 

tono  neUa  parte  piu  baffa^douc  morirono  due  udienti  Capitani  di  fanteria  Bocca 

negra  Spagnuolojey'  Cefare  lofìa  da  Bermù]ma  ui  furono  fatti  febiaui  gran  nu*^  prefo  no 

mero  d'habitatòri  mafehi  Cffemine  ttogni  etàmchorchc  molti  d'efi  diceffero , Boccanegrx 

che  non  haueuano  mai  rinegato  la  fede  dè  Giss\r  christo.  Tre  giort. 

ni  poi  i Turchiych' erano  in  guardia  del  CafteUo  di  foprajoauendo  indarno  conue  Fermo  mor- 

fiuto  faluo  la  liberta  cr  la  uitays"  arre  fero,  Etybenchc  quella  terra^effendcjì  prt  * 

fa  con  forze  communi  fecondo  i capitolifilfe  de'  Signori  Venetianiyfuoccupac 

ta  però  da  gli  Spagnuoliy  iquali  ilVrencipe  Teoria , CT  Do«  ferrante  Gonzaga 

diliierauano  di  mantenere  fuor  d'Italia,  Ora,  benché  ciò  maluolcntieri  concede  fi 

fé  il  Capello,  CT  indarno  dimandalfe,chefopra  di  quefta  cofa  fi  deuejje  affettare 

da  Vinegia  lari/fo^la  deUa  Signoria , fu  mejfoaUa  guardia  di  C aitei  nuouo 

Trancefeo  Sarmento  con  quattro  mila  faldati  uecchi , iquali  federatamente  am< 

mutinadofì  nello  flato  di  Niilano,haueuano  dato  il  guajio  al  paefe  à Galera,  Ber  mento  meffo 

che  la  Signoria  bebbe  molto  per  male,  che  quella  terra  acquiftata  con  arme  com  g™t°n’guar 

muni  non  foffe  conceffa  a loro  fecondo  i capitoli  della  lega, ma  alprefìdio  Spa^:  Caftei 

gmolo,?ercio  ch'ellafo(pettaua,che  gli  animi  de  gli  Spagnuoli  difideroft  d'impe  Vcnetianf  al 

1^/o,cr  auezxi  i ruberie,nonfolf€ro per  torle  Cattaro]doue  i gentilbuomini  tan^  gi^impcria^u' 

to  fdegnofamente  itimarono  quella  ingmria,che  tutti  i Senatori  con  animo  alte^  Ron  eficrc 

rato  cÒtra  gV imperiali  fi  pdirno  di  queUa  dannofa  e/feditione,e  i capi  di  Dicci  ch^^mcuo 

fi  rifolfero  di  dimadar  tregua  i SoUmano  con  ijferanz<i  di  paceiaqual  tregua  p 

mezo  di  Ni,Lorcnzo  Griui, figliuolo  del  Prencipe  M»  Andrea , benignamente  , coi  Ture®  p 

molto  tofio  s'ottenne  {per cicche  Antonio  Rincone  Ambaf datore  del  Re  di  ró^GriTn  tì- 
Vrancia  in  Confi antinopoli  hauea  fatto  intendere  a'  Bafcià,cbe  queUu  lega , che  dei 

i Signori  Venetiani  fecero  in  Napoli  conllmperatore,€ra  {lata  fatta  centra  la  dr<aT'^'  " 
uolonti  della  maggior  parte  del  Senato  ; CT  diceua  anche , che  poi  centra  il  uot: 
ter  di  tiitttis'era  imprefa  quella  nuoua  guerra.  Mentre  che  ciò [ìfaceua  ? Arfadmo 

m nuoua , che  Barbarofja , haueua  menato  fuor  Varmata,per  foccorrere  gli  huo  p 

• • j'  ^ a r • T r ’ 'n,  r f ^ i • P correr  Cafid 

miniai  Cajtel  nuouo  \ ma  poi  che  fu  giunto  aUìfoladi  Saffone  ,leuandofi  una  nuouo  l'crJc 
fortuna  di  mare , non  pure  era  flato  ritenuto , ma  fi  diceua  anchora , ch'egli  hac 
uea  perduto  alcune  galee  ,lequaU  uncrudel  ucnto  mefcolatotra  Garbinoci  Jci 

oUro  gli  hauea  fraccaffatc  fra  gli  fcogli  della  Cimerà  fi  come  facilmente  fi  uede  rrcVpeiio  a 
Ma  per  gli  armeggi,cr  fragmenti  di  quel  naufragio , iquali  fi  ucdeuano  nuotare 
cr  gittati  a terra  quafi per  tutta  la  rimerà  della  Dalmatia , Perche  il  Capello,  rùdSo  ! 
intendendo  quefla  cofa , fu  d'animo  d'ufcir  fuora  con  l armata , et  di  pcrfegiu,  f]u(^r:f^^^^l 
tar  BarbarolJa,ilquale  era  in  difordine  per  quella  rotta, ch'egli  banca  rkeuuta  • 
dalla  Portuna-^alqual  cÒftgliofauoriua  ancho  Don  F errante, ilquale  diceua,chc  fi  li.iundo  ti  cs 
deuea  racquifiare  l'honor  pduto  a Sata  Maura  col  fare  qualche  nobile  imprefa. 

Ma  il  Prècipe  Doria  per  molte  cagioni  facilmète  biafimado  quel  confi  gli  o, come  Gcnraga , fa 
d'importuno  ardireldifcgnò  di  uolerc  ritornare  in  ItalUìtakhc  fubito  fece  ucla, 
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fdegttdniojl  di  do  molto  il  CdpeUo  Jlqude,  hauendo  chimdti  d fe  tutti  i fourdè 
corniti  detta  fud  amdtafecc  uttd  oratione  uituperofa  cantra  il  Doriadoue  riprs 
deua  ancho  fe  mede/ìmo,che  fifojje  fottopojio  dW imperio  altrui,^  li  fdceua  aui 
fati  y che  nonftfottomettejfero  mai  alt  autorità  d^  alcun  generale  (ir  aniero  )pou 
che  ò peruiltàyòpermalitia  uno  hmmo  Genouefe, nemico  antico  del  nome  Vencm 
tiano,haued  uoluto  mancare  à una  certa, manifefta  uittoria,^  con  uituperofa 
riufeita  di  importmaritirata  eUT  fugd,uergognarela  riputatione  deUa  dìfciplU 
na  marinerefea  d'Italia.Ma  il  Boria  huomo  di  con/iglio  molto  grane  ,facilmetc 
fprezXAna  le  parole,^  i uituperiiychefldiceuano  cantra  di  lui^effendo  egli  ufa^ 
to  à riducere  tutte  le  attioni^e:^  le  parole  fue,à  utile  de^lmperatore^talche  il  S, 
Valerio  orfinojlquale  era  alhora  quiui  al  foldo  de*  S*  Venetiani , hebbe  ì dire 
per  ironia,che  il  Boria  non  haueua  mai  fatto  nuUafe  no  con  gradifimo  cofìglio^ 
esT  fapientij^ imamente spoich* egli  hauea  meffo  alle  mani  la  Signori  a di  Vinegia 
con  Solimano^a*  come  paretta^che  potejfe  dìfiderare  V imperatore,  aperta  la  por 
ta  à una  lughifima  guerrajKche  cotta  lauoglia  d*efi  Signori  Venetiani^  cr  ciò 
fi  uedeua,ch"egli  bènifimo  haueafaputo  fare  fenz<t perder  pure  un  nauiglio.Ver 
ciò  che  nò  ci  macauano  huomini  partiali,o'  maligni , iquali  interpretauano , che 
quella  guerra  mojfa  cÒtra  Turchi, era  per  riujcir e à grande  utile  deW imperato 
resperche  fi  uedeua,che  i Venetiani  non  erano  per  reggere  lungo  tepoaUa  forza 
di  cojì  gra  nimico prouocato per  terranei  per  mdre]tf  perciò  ajfermauano,  ch'c 
glinoycome  confumati  di  facultà,o‘ di  denari  in  breue  tempo  fipoteuano  riduci 
cere  à tale, che  farebbono  fiati  cofiretti  à perdere  quelle  città  dello  fiato  loro , 
che  haueuano  in  terra  fermd,lequali  efii  haueuano  occupato  per  forza  ne*  tempi 
pdlfati,ò  per  uiolenza,ò  finalmente  per  qualche  accordo  fi  come  efii  nuouamente 
haueuano  fatto  per  la  cÒgiura  dei  Re  coir  a di  loro, Or a,e fedo  {iato  prefo  Cd*» 
del  nuouo,etmeffoui  il  Capitan  Sarmento  col  prefidio  di  Spagnuoli  ,c*habbiam 
detto,&  incontanete  partiteli  l'armate  hebbe  talmente  à male  Solimano  quella 
ingiuria, che  deliberò  di  uolere  racquifiar  quella  terra  con  apparato  grande  per 
marCyC^ per  terr a, adiratoli  cantra  Venetiani  accrebbe  le  fue  genti  nella  Mo 
rea,per  combattere,cr  ejjediare  gagliardamente  con  efie  Napoli  di  Romania  et 
Maluagia.BaU' altra  parte  poi  prefefingolare  allegrezza, che  Rarbarofa  qua* 
fi  inferiore  di  tutte  le  cofeshauendole  jpogliated*ogm  riputatione  , hauefe  fatta 
fuggire  p tutto  il  mare  quafi  tutte  Par  mate  della  Chri{bianità,raunatc  cantra  di 
lui,lequali  egli  diàzi  era  ufato  Rimare  afiai  piu,che  non  deuea.Entrando  duque 
la primauera,Barbarofa  rifece  Parmata,cT  comandò  a*  paefi  tnar itimi , che  la 
fornifiero  di  nuoui  marinari,^  compera  Ubi  fogno,  àeferifie  nell'armata  unnu* 
mero  fofjìciete  di  (oldati  Gianizzeri,^^^  di  tutti  gli  altri  faldati  piu  efiercitati, 
CT  prettamente  fabricò  due  nani  gradi  da  carico, che  fi  chiamano  maone, per  por 
tare  tutta  la  munitione  deW artiglierie,et  la  prouifione  del  cÒ^Tu  ordinato  an* 
chora  urf  altro  Capitano  in  quella  guerra  che  guerregiafieper  terra , ilqualefu 
Vlamane  Eerfiano  ♦ CoHui per  efiere  ancho  Simato  huomo  molto  beUicofo,  era 
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ddto  creato  Sangiacco della Boftia, in  luogo d'vllrefo morto  . Bt giihablnif 
ino  detto  altrouc,  ch'egli  era  fuggito  da  Tammas  Ke  di  Verfia . Coftui  procurò  go  di  V ftrefa 
d'hauercon  ejfolui  fette  Sangiacchi  minori  con  le  loro  fotile  bande  di  caualli  de'  plunoctoSa 
paeft  uicini,e:^  con  pochi  denari  affbldò  fanteria  di  quei  popoli , che  uolgarmcnt  jf  ^cUieJ 

te  fi  chiamano  Aidoni,  vfcocchi,  MarteUofiyCimeriotti^e:^  Morlacchi , iquali  fon  rocuo , 
uiUanUauexxi  i rubbare  nelle  fcluCyO’  ne'  hofcbi^ma  huomini  duri,e7  ueloci,  CT 
di  indomito  uigore  cantra  tutte  V ingiurie  del  cielo,  cr  prefio^ey  ejfediti  aogni 
fattiondi  guerr a Jì  come  queUiyche  à piedi  ignudiyò  foto  con  [carpe  dacontadim 
ni,cò  mirabil  prefiezta  à guifa  di  caprioli  corrono  per  le  balxCy  Cf  per  li  mafii 
dette  dirupate  uaUi,e^  per  gli  ajfrifiimi  monti,e:^  di  lontano  ufano  centra  i nU 
mici  fatue  CT  frombe^et  dapprejfb  certe  partigianeUemolto  acute^et  fcuriccine 
picciokfda  due  ponte Mqnali  quando  efU  talhora  le  lanciano  fanno  ferite  morta 
li.Percioche  Ylamane(per  rijfarmiare  i TurchOgli  hauea  limati  molto  al  prò* 
pofito  [uo,e:T  ^nafi  neceffari^non  pure  per  foldatiyma  per  guatlatori  anckora]  e2r 
di  tutti  quelli  hauea  fatto  Capitano  Teftegi  Turco/lquale  fi  diceuaych\ra  Ha* 
tùfonatore di  cetera  d'Abraim  BafciàyCtfalfamente  accufandolo  gli  haùea  affret  dì  Abraim 
tato  la  morte.Effendo  dunque  giunta  la  Hate^poi  che  Barbarojfa  ufeendo  co  l^ar  Vfcccch  * 
mata  dello  firetto  di  Gallipoli  fu  arriuato  nel  golfo  di  Cattarojn  quel  mede  fimo  Ariadtno,& 
tepo  vlamané  fi  prefentò  in  cima  de'  moti  co  treta  mila  tra  cauaUi, et  fanti  Bar  torj™  caftJj 
haroffaprima  ch'egli  entraffe  nella  bocca  del  gotfo,mandè  innanzi  à [fiare  tira 
gute/l  Corf etto  corfali, con  trenta  galecttet alche  eglino  appreffandefi  alle  mu* 
ra  di  Cafiel  nuouo,con  un  certo  golfo  fi  copriuano  daWartiglierm  cr  quindi  fee 
fero  in  terra  d pigliare  acqua  i una  fonte  uicina^he  fi  chiama  Artifaria,  centra 
de'  quali  il  Sarmento fubito  mandò  fuora  Macin  JAongaia  conia fua  compagmay  frano  rUci  \ 
cr  Bazxj^'^^  Corone  con  una  bada  di  cauaUi^et  attaccata  fi  la  battaglia  i Tur  alu^fomc  aJ 

chi  elfendouenè  morti  cf  prefi  molti  di  loro  furono  cofiretti  uolgere  le  /faUe^et 
nuotare  aUe  galeotte,  Arriuò  poi  Barbaroffacon  nouanta  galee^c^  co  tre  di  quel  s^pagnaoiu^^ 
le  maonCychUo  difii^o  confumò  tre  giorni  interi  inisbarcare  l'artiglierie,e:^  fa* 
re  le  loro  trincee Jiequali  nonfipoteuano  lauorare  finire  fe  non  di  notteper  la 

perpetua  tempcHa  delle  cannonate  d’ogni  forte Jequali  erano  jf  arate  da  gli  Spa* 
gnuoli  centra  coloro,che  lauorauanodalche  in  quei  tre  giorni  furono  feriti , CT 
morti  à' artiglieria  piu  di  mille  Turchi  fia  iquali  ui  morì  anche  Agi  Ariadeno , 
ilquale  s'era  fatto  Ke  in  Africa  di  T aiorea  città  apprefro  à Tripoli , della  cui 
morte  dicefiyche  Barbarojfa  hebbe  grandifiimo  dolore^  percioche  fra'  fuoi  amici  l'orca  in  Afri 
' uecchi  era  riputato  da  lui  di  gran  lunga  il pmfauio,€'l più  ualorcfo  di  tutti. Bar  T\,pcirracr 
barojfa  dunque  Jbauendo  con  molta  fatica  CT  ucciflone  de^  fuoi. finite  le  trincee , w • 
ch'egli  haueua  or  dinate  piantò  piUyChe  s spezzi  d' Artiglieria  grcjfafra  iqua* 
li  erano  7, colubrine  doppie,  CT  4 .bafiUfehi  di  marauigliofa  grandezza,  iqua* 
li  tirauano  una  palla  di  piu  di  cento  libre.Gli  altri  erano  cannoni  doppi,  cr  mezi 
cannoni  fenza  i fagri,cr  ifalconettUcT  i mortari,  iquali  tirauano  in  aria  paUt 
grosjifiime  di  pietra, accioche  cadedogiu  d'alto  con  terribil  ruinafraccaffofftro  i 
) ' ‘ HH  Hi 
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tetti  delle  cafe.T>i  queilo  numero  fi  come  era  il  bifogno^diede  tu  quurU  parte  i' 
Vlamane,accioche  eglifaceffe  la  batteria  uerfo  tramontana  dirimpetto  alla  fua . 
Vercioche  egli  da  tre  luoghi  hauea  cominciato  à battere  la  muraglia  uerfo  Le 
uantefiauendo compartito  le  fattioniconTabacchecT  Alli  Leuatjo  Spagnuolo, 
ilquale  già  molto  tempo  innanzi  »ejjendc/ì  fatto  Turco  nella  prima  guerra , di 
Tunifi/baueua  acquiftalo  gran  lode  di  ualor  di  guerra , cr  quindi  /ingoiare  ho 
nore  apprejjo  Barbaroffa  cT  gli  altri  Turchi  Hauendo  hauuto  anebora  commef 
/ione  Saleco  di  battere  certo  luogo  d'un  bacione  di  uerfo  mare  accofianio  le  prò 
de  delle  galee,  olferuaua  quello  tenore  di  battere  la  muraglia,  ch'ogni  di  su  tal* 
ba  et  nel  fare  della  fera  accojiando  dieci  galee  p uoltafaceua  la  batteria.T alche 
per  alcuni  giorni  gagliardamenU^  cr  di  continuo  furono  di  tal  moda  battute  le 
mura, che  il  Sarmento, anchorchi  doue  bifognaua  faceffe  di  detro  nmue  trincee 
eontra  il  muro,che  ruinaua,t^  maf  imamente  di  notte,  con  gran  fatica  ripara* 
ua  i luoghi,ch'erano  aperti,e^  molto  fi  fpauentaua  per  cofi  gran  batteria  d'arti* 
glieria . Perche  quantunque , hauendo  egli  hauuto  noue  mefi  interi  Uberi  dalla 
guerra,fenza.ri^armiar  punto  ifoldatihaueff e atte fo  k far  tuttauia  nuoui  ripa 
ri  contra  i nimici,  iquali  egli  tindouinaua,che  in  ogni  modo  farebbono  uenuti  i 
combatterlo , haue/fe  ancho  fatte  tutte  t altre  cofe  neceffarie  al  bifogno  5 per 
due  cagioni  nondimeno  Haua  in  grandi  fimo  trauaglio  iperciochein  quel  luogo 
fajfofononpoteuahauere  zolle  di  terra  da  far  bacioni  fecondo  tufo  della  guer 
ra,e:^  non  jferaua  di  potere  hauere  foccorfo  4 tempo  da  neffuno . Perche  fe  bene 
alcuni  giorni  innanzi  egli  hauea  riceuuto  dal  Prencipe  Loria  , ilquale  fi  ftaua 
nel  porto  di  Brindifi  contarmata  lmperiate,due  nauigli  carichi  di  uittouaglia, 
Cr*  di  quelle  cofe,chapparteneuano  4 fornire  tartiglieri€,ey  /offe  fiato  molto  co 
fermato  da  effo  Loria Jlquale  gUpromttteua,che  Vbauerebbe  foccorfo  ; non  ere* 
deua  però,chY  fojje  per  tentar  nulla  ufeendo  con  tarmata  al  pericolo  della  gior 
nata, per  foccorrerlo.Mentre  che  il  Sarmento  dunque  fi  sforzaua  in  un  medefi* 
mo  tempo  riparare  à tante  mine  in  diuerfì  luoghi,  i Turchi  prefero  un  torrion 
quadro,chera  cinto  dentro  di  muro\doue  per  i^auentare  i noflri  ui  piantarono 
in  cima  una  bandiera  Turchefca,e^  da  queUa  trincea, eh' era  circa  la  torre,  prU 
ma  fermano  gli  Spagnuoli  con  fieccie  cr  con  archibugiate,^^  poi  con  artiglie* 
rie  anchora,che  quindi  gli  ffarauano,Ora  difendendoli  i noflri  molto  ualor cfa* 
mente,il  Sarmento  fece  fare  una  mina  fottoi  fondamenti  di  quel  balUcnc  o mct 
terui  bariglioni  di poluere:per  darui  fuoco  poi,quando  i Turchi  piùflrigneIJero 
CT  fi  sforzaffero  d'entrare  neUa  terrasonde  rumando  quel  baflionecol fuoco,  tut 
ti aU'improuifo  ui  rimanejfcro  aUafliaccia,Ma quel  difegno  gli  riufeì  male, per* 
cicche  dandofi  fuoco  alla  mina  à tempo  quando  i Turchi  ffigncuano  innàzi  quei 
la  materia  della  poluerc,che  ui  s'era  meffo,hauenào  pnfa  una  certa  hwnidezza 
lenta,  troppo  tardi  prefe  la  fiamma'4alche  cercando  indarno  ufeir  contra  i nimi 
ci  la  fiamma  ributtata  uenne  4 ribattere  centra  i n$flri  idi  maniera , ch'abbru* 
&iò  molti  di  loro^ctjra  gli  altrifi  macftro  proprio  deUa  mina  hiicheU  Pirmino 
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di  Urdgozi  di  Spigtti.Auhe  dnchori.che  in  qud  medeflmo  tempo  dppreffo  alti 
bitterii  di  [opri  Vimine  gittò  ì terra  ma  parte  del  muro,  che  toccaua  U roc^ 
ea , doue  i Turchi  come  uincitori alzmdo  un  grido  fecero  grande  aUegrezZi* 

Verche  il  Sarmento,  ueggendoft  in  quefii  fragmenti,mandb  un  banio,che  i [oidi 
ti  feriti,  iquali  non  poteuano  combattere,  fi  ritiraffero  nella  rocca  di  fatto , dout 
Luigi  krio,e3‘  tAacin  bhogaia  malamente  feriti  sperano  ricoueratis  or  gli  altri 
per  fare  Vultimo  sforzo  del  ualor  di  guerra  , fi  ri^trignejfero  infieme  in  mezo  etMacm  M8 
della  piazza^  accioche  ualor ofamente  cobattendo  non  morifiero  fenza  uendetta,  frrdSpTgnuo 
Cerche  fubito /fingendo  innìzi  i Turd^i  s'attaccò  una  fanguinofifiima  battaglia,  fen'ti  rifinì 

ma  con  difauantaggio  de*  nolìri , percioche  una  grofia  pioggia,  che  uenne,  hauek  ex  % Caftèi 
fpento  i fuochi  delle  funi  k gli  archibugieri,iqualtualenti/^ imamente  cÒbatteuano  * 

piufhe  tutti  gli  altrimde  per  f or  zd  adoperarono  non  pure  Par  mi  in  hajìa,  ma*i 
lejfade  anchora.con  gran  uantaggio  de'  Turchi,  iquali /fargeuano  innumerabi 
li  faette  cÒtra  i nofirLEt  altra  ciò  molti  de*  nimici faldati  a cauaUo  hauédo  kauu 
to  cÒmej^ione  di  cÒbattere  k piedi, imbracciddo  le  targhe  adeprauano  in  tal  modo 
ie  loro  feimitarre  cotra  i no^ri,chefacilmcte  con  ejfe  tagliauano  le  celate, gli 
If  allacci  di  ferro, ^ quafi  tutti  qudti,anchoYche  ualorofif  imamente  cÒbattefiero 
li  tagliarono  k pezzi\  talché  Puna,^:^  P altra  parte  accefa  daW ardore  della  batta 
glia,  non  dubitaua  punto  di paffare  fu  per  li  corpi  morti  per  andare  k trottare  il 
fuo  nimicOyZ^  uenirfeco  alle  mani.  Mori  in  quella  fattione  fortij^ imamente  come 
battendo  Gufano  Borgognone,  ilquale  per  lo  ualore,  ch'egli  hauea  piu  uolte  moe 
firato  in  battagliajhauea  hauuto  una  compagnia  di  Spagnuoli , il  Sarmento  hde  gognent  mor 
uendo  hauuto  tre  jreccie  nel  uoito  dentro  della  celata,  cr  fianco  per  la  lunga  uU 
gilia,  0 per  la  continua  fatica  della  battaglia,  {lette  per  un  pezzo  ualor ofamete 
fermo  ripar andofi  dalParmi\c  mentre,che  piutofio  uoleua  cobattendo  honorac 
tamente  morire, che  r itir ar fi, ch'egli  uedeua  Sanchio  Bria  Capitano  d'una  coe 
pagnta,che  difegnaua  di  fuggir  e, riprendendolo  con  feuere  parole  lo  tenne  fòrte, 
cr  comandò,che  non  fi  mouejfe  del  fuo  luogo  ; talché  uenendogU  addojjo  i nimicì 
fu  sforzato  dar faldo,f3'  morire  con  effolui,  Vercioche  queflo  Erta  cà'fuoi  fedU 
tiofiycr  maligni  penfieri  haueuajf  effe  uolte  /prezzato  gli  utili  comadamenti  del 
^ Sarmento,  cT  con  una  certa  ribalderia  cr  malignitk  d'animo  fi  eraoppofio  k cot 
loro, che  dauano  migliori,o'  piu  utili  configli  ; cr  fi  diceua, ch'era  dato  il  piu  fc< 
ditiofo  di  grd  lunga  di  tutti  gli  altri  nello  dato  di  Milano,  Ambidue  dunque,ma 
non  gta  con  egual  ualore , tagliati  a pezzi  da  nimici  fubito  morirono , e[Jcnd€^  mento,  & sa 
ui  ancho  ammazzati  tutti  gli  altri  con  egual  forte  ; ma  con  la  medefima  for^.  chwFriamot 
tezza  di  animo  generofo , Fercioche  fi  diceua , che  alcuni  haucano  gittate  uU 
le  Ipade  ; fi  come  quelli,  che  erano  fianchi  per  lungo  combattere , cr  dati  piu 
notti  fenza  dormir  punto , CT  che  indarno  arrendendoli  haueano  chieda  la  uiu 
4*  Turchi,  Morirono  in  quel  tumulto  alcuni  Capitani  di  fanteria  Giouanni  Nom 
uarrefe, Domenico  Ariadano  il  maggiore,  Seronio  d'ArdgcnOya'  oliuieri  da  Vd  Captranf  che 
lenza , Fercioche  Ario  Jfauentato  da  quella  terribile  uccifione  dc'fuoi,  cr  quei,  cXinuouo! 
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che  con  effo  lui  trino  fuggiti  netti  roccà  difotto^non  hauendofarzd  di  potere  fà 
jienere  il  nimico  uincitore  ,Jpiegindo  um  infegm  fecero  fegnoa'  nimici  di  uo^ 
lerfl  irrender  e, cojì  Birbirojfagji  prefe  fu  li  fede.a'fduddo  lor  li  uiti  li  fe 
ce  fchuuL  Tn  quefti  furono  oltn  i folditi  priuati  alcuni  Capitani  di  udore  ZT 
dignità  grande,  cjfo  A rio,Z7  Macino,  CT  D/ego  Mafchefa . Et  oltra,  quegli  due 
udentifimi  Greci  Capitani  di  cduaUi,Lazzaro  da  Corone, z:;  Andrea  ScrapUm 
la  dal^apoli  di  Komania»  Gli  dltri,iqudlifubito  arrendendoli  furono  falui,fum 
rono  circa  4 ottocento  huomini  d* ogni  forte, fra  iquali  era  de'  principali  Uremia 
Genouefejlquale  haucua  ottenutoli  Vefcouato  di  quella  terra.  Tutti  cefìorofu 
rono  menati  febidui  da  Barbar  offa  in  Conlìauncpoli,  fatuo  Macin  Mogaid,iIqud 
le  effendo grettamente  dimandato,z7 [cUccitato,che ft  facejje  Turco, z^  egli  tut 
iauia  brauamente  uantandoft  d'hauer  faluata  la  fua  n4ue,laqualc  era  ccmbattu 
td,BarbarojJa  adiratoli  feco  gli  fece  tagliar  la  teRa  fu  la  preda  delta  galea , il 
corpo  del  Sarmento  fra  tanti  dtri  ammazzati  non  fi  poti  conofeere , anchorche 
Barbaroffa  proponendo  premio  di  molti  denari,  CT  diiibertà  diligentifiimamcte 
tihaueffe  cercato  ypercioche  egli  haucua  deliberato  di  mandare  la  fua  tefìa  à So^ 
limano,lnfuperbito  poi  per  quella  uittoria,z:r  oltraciòferchei  guardiani  di  Ve 
netianiffauentatiper  ueder  tanti  nimici, gli  haueuano  dato  d*accordo  Rizzano 
caficUo  quiui  uicino,incominciò  à difegnare  fopra  Catturo , talché  con  lettere  mi 
nacciofe  foUecitaua  il  Podefià  della  città, che  glie  le  deffe,Z!rfe  fubito  non  gl  apri 
ua  k porte,gli  fac€ua  intendere,  che  hauerebbe  piantato  le  artiglierìe  alle  rnum 
ra.  Era  quefto  Podestà  gentilhuomo  Venetiano,  cr  hauea  nome  M.  Giouan  Mat 
teo  Bembo,huomo  dotato  di  gran  uirtu  Z!^  fortezza  d* animo.  Coflui  per  lettere 
fue  rifpofe  à BarbarofJa,che  gli  Ottomunni  non  haueuano  ragione  alcuna  in  Cat 
taro, ZT  perciò  fe  cjfo  gli  ufauaforziihauerebbe  rottola  tregua, laquale  nucua^ 
mente  halle  a fati  a,non  fenza  carico  delfuo  Signore, ilquale  non  era  ufato  di  rom^ 
pere  mai  la  fede  del  giuramcnto,Et,fepurccnmaluagiogiudicio  uoleua  riduce 
re  la  cofa  alle  armi, effo,  cìfera  algouernodi  queUa  città,  hauerebbe  fatto  opera 
di  difenderli  anch'egli  con  le  artiglierie  dalla  ingiuria , che  gli  faceua . Albera 
il  uincitor  Barbaro  mezo  adirato  [pinfe  alcune  galee  nella  ultima  parte  delgoU 
fù , CT  jf  arando  alcuni  pezzi  di  artiglieria  mcftrò  di  uolergli  dare  la  batteria . 
Albera  il  PodeBà  Bembo  huomo  ualorofo,z7  fenza  paura,con  altrettante  cannom 
nate,  animo! amente  gli  rilfofe,z^  moilrò  a'  Turchi  il  prefìdio  armate  fu  le  miu 
ra  , Perche  BarbarolJa  ciò  ueggendo  fermò  i remi  , z^  bauendorichiamato  i 
nauigli  dianzi (c  ne  tornò  à CaUel  nuouo  , z^  effendo  placato  poi  con  i doni  dal 
PodeRà  Bembo , non  affettando  punto  la  fede  della  tregua  ^laquale  poco  dianzi 
hauea  richiefia  in  ifcrittofe  ne  ufei  del  golfo,z^  pregò  ilBembo,che  facendo  bom 
norato  telìimonio  della  tregua,  laquale  era  fra  loro , amoreuolmentc  uolcffc  aium 
tare  V Umane  Sangiacco  deUa^prouincia  di  quelle  cefe , ch*e'pct(ua . EfTcndcfi. 
dunque  nel  modo,  chabbiamo  detto  ualorcfamente  prefo  per  forza  CaBel  nuruo 
da'  Turchi fZ:r  quiui  tagliati  à pezzi  tifiti  Spagnucli^ofepure  alcuni  «’ertu 
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no  rim^fì  uiuiy^  fatti  prigioni  confinatici  remo  in  gaUaM  gli  animi  de'  nostri 
Capitani  entrò  minifefta  uergogna,cT  paura, confiderando  eglino  affai  facilmen 
te  quali,^  quante  foffero  le  forze  de"  foldati  Tur  chi, cj  quanto  grandi  nuouate 
mente  fcjfero  fiate  le  ricchezze  del  fuperbo  nimico  Solimano  a difenderli  , 0*4 
uendicarfi  deW ingiurie , talché  gli  huominlcon  animi  dinoti  grandemente Mafit» 
mauano  le  guerre  ciuili,c^  le  difcordie  de"Prencipi,cìr  auifauano,che /offe  da  ri 
uolgere  i penfieri  4 stabilir  la  pace,a'4fare  miti  tutti  ìnfìemela  guerra  cetra 
i Turchi,Nia,mentre  chc  il  Marchefe  del  y afio  piangeua  in  Milano  la  morte  di 
quella  forti  filma  fanteria^  Milaneft  tacitamente  s^aUegrauano,cr  frequeittando 
in  ogni  luogo  gli  altarifuoi  caldamente  ringratiauano  San  Donato  Jlquale  beni 
gnamente  haueua  tjfaudito  le  makdittioni  fatte  da'  popoli  crudelmente  faccheg 
giati  da  gli  Spagnuoli,poi  che  il  di  medeftmoiche  finiua  i'anno,chelì  fa  la  fua  fe^ 
fia  a"  VII.  d'Agofio  haueua  castigato  quegli  huomini  rapaci  de"  malefica  loro  ; 
cr  ciò  molto  piu  largamente,che  già  non  era  auenuto  aUe fanterie  Spagnuole,lec 
quali  erano  fiate  decimate  in  Sicilia,  I nofiri  Prencipi  dunque,iquaU  erano  mol 
to  indeboliti  di  f or  ze^er  ano  auìfati,ch"attedeffero  bene  4 mettere  infieme  denari, 
ilche  eglino  diligentifiimamente  faceano  con  incomparabile  ingiuYÌa,T^  ftranez 
xa  de"  ;popoliloYf oggetti f otto  honorato  colore  di  uoler  fare  guerra  coìr  a Tur 
xbiicr  ciò  nondimeno  con  uanifiimo,cr/empre  ufato  modo,  poich" eglino [dlcua^ 
Mo  piu  tolto  attendere  atiutile,e:^  diflderio  priuato,che  alpublico  honorc,e^  aU 
la  publica  [alute^jCt  molto  fi.  marauigìiauanofome  Solimano  fenza  confumar  mai 
ifuoitbefori,fempreibauejfe  tanti  denari  per  far  guerra,mentre  eglino,  anchor 
che  fempre  fccrticando  cT.rubando,con  grandifiima  fatica  haueffero  denari  per 
mdtenere  una  guerra  fola^o"  aU" incontro mdeuano,che  il  Turcoin  un  medefimo 
tepofaceua  diuerfe  guerre  in  più  luoghi  per  mare, per  terra,flxome  era  aue 
nutoalhora,che  quel  mede  fimo  anno  egUhauea  mandato  afar  guerra  fino  in  in 
di  a contra  Por  toghe  fi,  Percioche,hauenio  edificato,€ome  io  difii,una  grande  ar  9 
mata  a Suez  già  porto  d'Arfinoe  del  Mar  rojfo,Solimano  Eunuco  infìeme  col  Mo 
ro  d^Alcl}andrid,ufcito  fuor  dello  stretto  del  golfo  d* Arabia , CT  hauendo  feorfo 
ilgolfo  del  mar  di  Per  fia  era  arriuato  infino  al  fiume  indo;  et  con  forze  grandi 
hauea  combattuto  la  citta  del  Diù, porto  de*Portogheft,  pùStosùla  bocca  del  fium 
me,  Laqual  guerra  fini  di  quefio  modo, che  PEunuco  doppo  hauer  còbattuto  per 
molti  giorni  i Portoghefiper  mare  ex  per  terra, hauendo ritrcuato,  ch"efii  era^ 
nohuomini  molto  ualorofi,fu  costretto  leuarfi  dall' impr è fa,ex  abbandonato  Par 
tiglierie  grof)e,YitornaYfene  ad  Ademji  tta  di  nobili fiìmo  mercato\doue,  effendo 
tutto  turbato  d" animo, percioche  nò  gli  era  riufeito  nuUafecÒdo  ch'e'  defiderauas 
fatto  uenire  afe  siila  fede  fua  il  Ke  d"Adem , lo  fece  impiccare  aWanttnna  della 
fua  capitana,ex  rubatogli  tutto  il  fuoteforo,  occupò  quella  città  fortifiima,pcr 
efferc  circondata  da  monti  , che  s" abbracciano  infieme , CT  cinta  ePuna  bellifiima 
mur agita  di  pietra, ex  con  fimil  crudeltà  arriuando  al  porto  di  "Zida,  onde  fi  ua 
,poi per.  terra  aUa  della  Beceafamoftfiima  per  tutta  l'Arabia  per  U fepoh 
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biWatL  ?n  Miomete.dmmdzxò  il  Re  di  Zibitjlquale  con  fontuojl  donicercdUd  dUc 

ch*cgii  morir  U gYdtU  di  luijhducndo (opri  Ufcde  fud  crudelmente  tagliati  à pezzi 

SoHml™o  T * I pre/idii  della  corte  di  lui\talche  poi  quel  mezo  buomo  rapaci/^ imo, v fan 

imorod’A  Mecca,  per  lauarjl  quiui  diuotamente  di  tante  fceleraggini  al 

leflTandn'a  ri  fonte  dclfalfo  profeta, hauendo  comandato  al  Moro,  ch'e^  ritornaffe  con  l'armata 
tarsucz*r*  «ì  Suez . La  lunghezza  di  quefto  mar  rojfo  o uer  golfo  d' Arabia  fi  distende  da 
Suez  lino  aUolìretto  del  golfo  mille  cT  quattrocéto  miglia, doue  la  fua  maggior 
larghezza  non  arriua  d pena  d dugento  miglia . Et  tutto  quefto  golfo  è fatto  in 
foggia  d^ una  gamba  d"huomo,percioche  ritirandofì  dall' una  0 l'altra  parte  d po 
co  d poco  le  riuiere,elfo  iUpre,^  ogni  uoltapiu  lì  uìenc  allargando,  finche  fi  ri 
ftringc  d certe  bocche,  che  fi  chiamano  Azanie.  Dicclì,che  gid  da  queke  foci  l'o 
ceano  gonfiando  da  mezo  giorno  per  uento  d'oitro  quiui  con  empito  uiolento  fi 
uenne  ai  allargare , cT  inghiottitala  terra  fece  quel  golfo,  pieno  di  molte  ìfole, 
[cogliti  perciò  Ipiaceuole  a nauiganti . La  maggior  di  tutte  l* altre  \fole  fi 
dice, eh' è Cameran  circa  il  mezo  del  golfo,laquale  nòdimeno  è quafi  tutta  incolta] 
ejfendoui  folamcte  alcuni  ueftigii  di  rocche.  Gli  habitatori  fono  di  color  nero, 
habitano  capanuccie  inteffute  di  foglie  di  palme]e!T  U principale  loro  prof  cf  ione 
i l*  attender  e alla  pefeagione, talché  molte  uolte  tuff  andò  fi  fatto  acqua  raccolgono 
nel  fondo  le  perle.  A coloro, eh" entrano  d*alto  mare  nello  fretto  il  mare  fi  piega 
in  dentro  uer  man  manca,  doue  è una  ifola  chiamata  Delada,  laquale  è foggetta 
al  Kegno  uicino  di  terra  ferma.  Qtte^o  Reg«o  fi  chiama  Barnagafo,cT  ubbidì 
fee  all'imperio  del  gran  Eretclani  Re  de  gli  Abitini  ; fatto  la  cui  Signoria  anm 
chora  fono  tutte  quelle  riuiere, le  quali  fi  difendono  infìno  d Suezpoda  in  fondo 
del  golfo.ln  quejìa  riuiera  è il  porto  d'Ercocco  del paefe  de  gli  Abifini,dalquaé 
le  fono  portate  le  'meredtie  dell'India  a"  Regni  de"  Ner/  fra  terra  di  Id  dal  Nilo. 
Ma  dirimpetto  poi  nella  riuiera  d'Arabia  fi  ritroua  ilfamofifimo  porto  di  %im 
da,doue  arriuano  i pellegrini,  iquali  per  diuotione  uano  alla  cittd  della  Mecca  lo 
tana  due  giornate  p terra  d uifitar  il  fepolcro  di  Maomete,anchorche  molti  affer 
minOyChe  egli  è uoto,  dicendo  che  egli  fi  morì  d Medina  Talnabi,c  che  egli  è fcm 
paltò  quiui  ] laqual  cittd  confina  col  diferto  deW  arena , che  parte  l'Arabia  dalla 
Boria . Euor  deUa  bocca  del  golfo  d man  manca  fi  truoua  Adem , (i  come  io  di  fri, 
famofifimo  mercato  dell'Arabia  felice . Quindi  fi  nauiga  poi  uerfo  Leuante  i 
uno  altro  mercato  eguale  per  fama , er  per  frequenza , che  fi  chiama  Ormuz , 
pollo  neWlfola  aUa  bocca  del  golfo  di  Perfia,  cr  quindi  fi  ua  poi  a gli  altri  Rem 
" gni  deU'lndia,infin  di  Id  dalVlndo,Z!}‘  dal  Gange,  cT  aW aurea  Cherfoneffo,  doue 
i Portoghefi  fono  Hi  con  le  armate  loro,  cr  hanno  foggiogato  uerfo  il  paefe  dcUa 
china . Vjeendopoi  dcUo  ftretto  del  mar  roffo , fi  truoua  d manritta  quel  gran 
pelago  del  mare  di  Metogforrto,cr  nella  riuiera  de'  Trogloditi  ui  fono  i Regni 
di  Selano,dì  Monzabinque,di  Melindo,  iquali  con  le  loro  torte  riuiere  fi  dijìau 
dono  fino  alTlfola  di  San  Lorenzchet  all'ultimo  promontorio  della  Etiopia, ilqua 
le  fi  chiama  hoggi  capo  di  Buona  fferanza  ♦ 
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* E R A gii  molti  giorni  fermato  lo  imperatore  in 
Qenoua, attendendo  àrihauerelafanitàfuajaqualt 
fi  gli  era  un  poco  alterata  per  la  eattiua  aria  di  Pro 
ueKamd'efiedofi  disfatte  le  legioni , tante  migliaia 
à'huomini^ey'  mafimamete  di  Tedefchi, erano  morte 
àHnfcYmità  peMetiale,  oUra  dique^o  anchora  era 
grandemète  occupato  a rifoluerjt d' alcune  imprefe  di 
grandifima  importanxaJiequaU  con  perpetuo  intru 
co  dipenfieri  i gli  erano  crefciute  addoffo  per  le  cofc 
riufcitegli  male  in  francia,?er  laqual  cofa  era  auifato  dal  Prencipe  Boria , che 
s'affrettaffe  di  far  tofio  quel^cFegli  hauea  da  far  e, prima  che  il  mare  inafi>rilj€ 
per  le  tepede  del  uerncpercioche  già  s^apprejfauano  i giorni  corti,  V la  bonac 
eia  del  mare  no  era  certa  per  la  fiate  di  San  lAartino, laquale  fi  come  quella,  che 
no  hauea  tepo  fermo  /peffe  uoltepreuenendo,0  talhora  uenédo  tardi, no  era  ufa^ 
tadifauorirfmpre  coloYo,ch*ardiuano  d’entrare  in  mare.  Perche  l'imperatore 
hauea  da  nauigare  in  ìffagnd,ma  due  cofe  grddemetelo  ritardauano,  lequali  im 
portauano  aWhcnor  fuo,e:^  alla  ficurezza  delle  cofe^effendo  già  accefa  la  guerra 
nel  Piemonte.Perche  innazhch'eglifl  partijfe  d'ltalia,egli  hauea  da  fornire  il  ca 
ftello  di  Milano  di  ea/ieUano^et  di prefidio  Spagnuolo,  el  iKarchefato  di  Mofer 
ratojlquale  per  la  legge  Imperiale  era  feudo, s'haueua  da  cÒfegnare  à leggittu 
mo  herede.Bi  queflo  parere  erano  gli  affettionati  della  parie  lmpcriale,ccncfcé 
do  eglino,che  le  forze  di  quel  paefe  in  quella  guerra  erano  per  ejjcre  di  grade  im 
portdza  à folìenere  i Prancefi^perla  commodità  del  F©  c d*  alcune  terre  fot  tu 
Perciòche  fopra  Vheredità  di  quello  dato  era  nata  una  graue  differenza,  CT  lun 
go  tepo  s'era  mantenuta  con  grancontraflo  de*cop€titori;perche,hduendol'lmpi 
ratore  ordinati  giudici, ejfcndoficonteliatalalite,  et  prodotte  l'autorità  del 
Vantichi^ime  ragioni,tre  perfine  erano,che piatiuano  inficme  il  S.  Pederigo  Go 
Zaga  Buca  di  Mantoua,il  S, Carlo  Buca  di  Sauoia,e'l  S.Pr  ance  fio  Marche  fi  di 
SaluzzoJiquali,effendo  entrati  co  diuerfa  pr attica , et  con  diutrfa  fierdza  nella 
lite, in  un  medefimo  tempo  dimandauano,chefifJe  lor  fatta  ragiona  mantenendo 
tuttauU  i dottori  le  fieranze  loro  fi  come  quelli,  che  facilmente  attendeuano  al 
guadagno  priuato,z^  aUepartialità^Ma  principalmente  chiarifiima  ragione  ha 
usa  il  Duca  Federigo,  che  hauea  per  inoglie  mafireUadel  $AarchefeBonifa9 
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cìoJìIì^UaU  efd  morto  cadendogli  addofjb  m cauaìloychecorreud  ; ìaqual  donni 
tra  tMnifejìamctc  hcrede  deUo  flato  del  frateUo]per cicche  le  ragioni  di  Saucia, 
CT  di  Saluzxo  pareayche  fofjero  troppo  antiche  er  incerte,  il  Marchefe  di  Saluz 
ZOpcr  lofrefcoferuigio.che  hauea fatto  aU' imperatore, abbandonando  il  Re  di 
"Branda  a commodi fmo  tempo  di  guerra^e:^  accoftandofi  con  effolui , n'haueua 
manifeila jferanza  di  premio,Ma  il  Duca  di  Sauoia  fenza  alcuna  fua  colpa,  ma 
per  rifletto  deH^ Imperatore, alquale  con  danno  fuo  anchora  hauea  uolutoeffere 
affettionato,trouàdofl  miferamentcjfoglUto  d'una  gran  parte  del  juo  flato , dU 
mandaua,che  per  benigniti  dell* imperatore  gli  foffero  rifatti  i danni  fuoi,confe* 
gnandofigUil  Marchefato  di  MonferratoMa  Vlmperat.  in  quefte  cofe  giudice 
molto  giuflOye:Tofferuandf  imo  delle  fae  ragioni, rizzando  un  tribunale, ter  minò 
queUa  Ute,^^^  fententìò  fecondo  le  ragioni, et  i meriti  del  Duca  Federigo\et  elefc 
fe  Don  Aluaro  di  Luna,ilquaV  andaffe  a metterlo  in  poffeffo . Con  la  me  de  fi  nuf 
prodezza  anchorafuprouifto  al  cajleUo  di  Milano,Fercioche  il  Cote  Mafimu 
liano  Stampa  cafleÙano  uecchio,ilquak doppo  la  morte  del  Duca  lErancefco  sfor 
za  hauea promeffo  di  tenerlo  à nome  deWimperatore,non  badò  punto  a ufeir  di 
cadeìlo,anchorchcper  la  fua  amicalo"  fedeli f ima  feruituicT  per  la  grande  af* 
fettione,ch*egli  haueua  alla  parte  imperiale,  haueffe  hauuto  (feranza  di  potere 
efjer  lafciato  in  quel  gouerno,MaV imperatore, parendogli  di  deuerfì  piu  fidare 
d'uno  huomo  Spagnuolo,che  d'un  Milanefe,anchorche  generofo,e:^  molto  fedele , 
neW altre  cofe  con  molta  amoreuolezza,rT  cortefia  fodisfece  alle  dimando  deUo 
Stampa  come  affettionato  alla  parte, nobilifimó  Barone  di  Milano,  donddogli 
Soncino . Fatto  ch'egli  hebbe  quedecofe,^  Ikentiati  da  fe  quafi  tutti  i Signori 
d'italia,C!rJf  ecialmente  il  Duca  Aleffandro  de'  Medici  fuo  gcnero,e'lfìg.Federi 
go  Duca  di  Mantoua , ilquale  hauea  da  effere  accompagnato  da  Don  Aluaro  di 
"Luna  à Cafale  capo  di  MÒferratOihauendo  buon  tempo  felicifimaméte  nauigò  in 
ìJfagnaAtt  quel  tempo  i Capitani  FrancelÌ,compartendo  le  lor  genti, confermar o 
no  i prefdii  per  quelle  terre  del  Piemonte  ich'e fi  haueuano  nuouamente  occupa 
te.Erano quafi  tuti  queiti  foldati  italiani, percioche il  Re  Francefeo  haueua  ru 
chiamato  la  maggior  parte  de'  Francefì  alla  difefa  della  patria,quando  l* impera 
iore  paffaua  in  Prouenza . Tra  quefìi  furono  oltra  il  S,  G/o.  Paolo  figliuol  del 
Sig,Kezo  da  Ceri,e'l  Cote  Annìbal GÒzaga  da  Nuuolara,il  Conte  Guido  Rogo 
ne,il  S,Cefare  Fregofo,€*l  Sig,CagninGÒgaza,iquali  poco  innanzi Jhauendo  ten 
tato  indarno  di  Uoler  pigliar  Genoua  s'erano  ritirati  nelle  terre  de  Francefi  in 
Piemonte,e:T  cacciatone  gl'imperiali  haueuano  prefo  certi  cadeUettLEt  ogni  lor 
penftero  era,d'acquiftar  paefe,C!r  di  pigliare  con  aflutia  qualche  terra  d' impor 
tanza  imantener  laguerra,Et,percheciònonfaceffero,  il  Marchefe  del  Vado 
u'ufaua  ogni  diligenZa.iiquale, emendo  poco  dianzi  tornato  di  Prouenzajbaue* 
ua  fatto  la  raffegna  in  Puerino  delle  fanterie  Spagnuole,^  italiane]  et  hauendo 
ben  cÒfìderato  cr  conofeiuto  i prefldii,et  i difegni  de'  Frdc(fì,haueua  pèfato  d'af 
fidare  fra  Hia,e:^  ejf  ugnar  Cheri^cad^Uo  grande  à guifa  d'una  citta, cinque  mU 

%lìa 


tRENTESIMÒ  O tt  AVO^  49^ 

giù  dpprcjjo  4 Turino  * Ma.hauendo  4 pend  comincUtaqueUd  imprefd,^  pUne 
tdtoui  PdrtigUeriefercioche  quiui  Koderigo  Kipaltd  Maestro  del  cdmpo;men* 
tre  che  riconofeeud  il  /ito  deUd  terrd,^  Id  qudlitd  deUe  murd,erd  fiuto  ummuz^ 
Zdto  d"un  pezzo  picciolo  d\drtiglierid/l  Conte  Annibul  ddMmoldruJhduendoc 
fàtto  un  bdliionCyCon  alcune  fanterie  elette  difendeua  la  terra,  fen^  andò  alle  fi  an 
zc  in  A^iyhauendomejfo  Giouanni  Bar  guai  prefldio  di  ViJlanoua^^  distribuì 
to  anchora  V altre  fanterie  per  le  cajieUa  aU' intorno  ♦ Di  quejio  negocio  haueua 
la  curailfig.Bracefco  Marchefedi  Saluzzo,ilqudle,per  la  fua  in{labilfede,pdr 
tendo  daUa  diuotionc  del  Ke  Trancefeo,  s*erd  accoflato  aWlmperatore,ch'afJalta 
tana  la  Branda, 0“  con  munifeila  malignità  haueua  acutamente  fatto  opera,che 
Voffano per  careCia  di  uittouaglia s'arrendejfe  dal prefldio  de*  Fracefì  al Pg.An 
tonio  da  Leua\  percioche  con  molta  diligenza  quel  Capitano  aCuto  CT  malitiofo 
fuor  di  modo,ritrouando  il  Ntarchefe  di  Saluzzo  per  certe  offefe  alterato  centra 
i Capitani  del  Re, promettendogli  molte  cofe  Phaueua  leuato  daWamicitid,e^  di 
uotione  di  Branda, co  quefta  conditione,  che  à nome  deW imperatore  gli  promife 
il  generalato  della  fanteria  Spagnuola,laquale  il  ReFerdinando  molti  anniinnd 
zi  p honorato  merito  di  fede  cr  di  ualore  haueua  cÒcejfa  a cafa  Dauala,  Gli  prò 
metteua  anchora  il  Leua  di  dargli  per  moglie  una  fua  figliuola,  perche  inuitato 
daqueCi  commodi  facilmente  potè  ftnza  uer  gogna  mutar  fede, o"  abbandonar  il 
Kemia  con  giufiamaliuolenza del  Marchefe  del  Vajìo,  CT  con  inuidia  di  molti, 
fiuedeudych'egli  haueua  diftderatoil  premio  di  quello  infame  configlioybenche  al 
cuni  ColÒneUiyC^  Capitani  di  fanteria  Spagnuola, d'animi  ingrati  er  maligni  co 
Ufaedata  adulatione  accarezzafjero  il  Marchefe  di  Saluzzo, come  uero,  cT  opti 
portano  Capitano  ; cr  perciò  per  douerlì piu  ualorcfamente , ^ piu  nobilmente 
portare  neWarmi,con  biafimo  del  Marchefe  del  VaCo,fì  come  quelli,  che  ffera» 
uanoyche  glifolfe  lecito  ogni  cofa,e^  di  poter  liberamente  rubare  il  tutto, compia 
cendogli  il  nuouo  Capitano , CT  non  anchora  confermato  dall'Imperatore  \come 
fi  uide  à Caraglto , doue  effendo  uinto  Torrigiano  tumultuario  Capitano  della 
parte  Francefe , ilquale  menaua  feco  aUa  guerra  una  difor dinata  moltitudine  di 
contadiniyfu  fatta  una  crudelifiima  uccifione»  Berdoche  il  Marchefe  di  Saluzzo 
hauea  crudelmente  confortato  gli  SpagnuoU,cl7€  taglìaffero  à pezzi  quella  mife* 
ra  moltitudine  de*  nimicijbencht  fi  foffero  arrefì  er  gittafjero  le  armi  in  terrai 
talché  un  numero  grande  d'huomini, (quali  humilment e chiedeuanola  uitain  do 
no, furono crudelifiimamentepofiiàfil  di  jfiade ,laqual  cofa  non  fi  ricor daua 
nejfuno, che  dianzi  foffe  Hata  mai  fatta  in  luogo  alcuno  da  Barbari,o  da  huomu 
ni  arrabbiatì.Verche  il  Marchefe  di  Saluzzo  con  quefiacrudel  licenza  infoierà 
tifi  imamente  fi  uantaua  d'hauere  bene  incominciato  rhonore  del  preme  fio  genen 
vaiato , CT  d'hauerfì  acquietata  la  grada  de  gli  Spagnuoli  colfangue,  cr  con  la 
preda  de*  nimicu  Erafì  fermato  in  Alba  il  DucaFederigo  Gonzaga,  affettando, 
che  per  la  fentèza,  CT  camme  filone  dell'Imperatore  fojje  riceuuto  da'  Cafalafchi 
nella  città^e:^  di  effer  chiamato  à uocc  di  popolo  per  chiari  fiima  ragione  di  bere* 
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dùù  Nidrchefe  di  Moferrato^Md  Don  Aludro  di  Lund.ilquaU  erd  (Idto  madato 
innanzi  nella  cittdy  per  dargli  di  fua  mano  il  pojjejjo  di  quella  cerimonia  folene 
ne^ritronaud  in  ciò  le  uolontk  de"  cittadini  non  pur  contrarie,  ma  rubeUe  anchott 
ra,  V erano  parecchi  capi  di  parte  Guelf acquali  con  mali/^imo  animo  foppore 
tauano,che  lo  fiato  cr  la  patria  loro  d'antichi/^ imo  prencipato  uenijje  alle  mani 
del  Duca  di  Mantoua^Vrencipe  nuouo,ey'  non  conofciuto  da  loro]  cr  piùtofto  uo 
Icuano  ubbidire  Francefì , cr  alP imperio  di  quel  ricchifiimo  Re , ilquale  cdc* 
datone  gl'imperiali  fi  credeua,  che  [offe  per  infignorirfl  della  LÒbardia,chefop 
portare  le  firanezze  de  gl  imperiali  Jiquali  con  perpetue  guarnigioni,  ej  ftdzc 
foleuano  miferabilmente  confumare,e7  disfare  le  terre  de  gli  amicL  Duraua  an^ 
cho  alhora  in  Cafale  la  memoria  del  Marchefe  Guglielmo,  ilquale  foleua  hauerc 
una  banda  dicauaUi  ¥rancefi,cr  efjere  in  grada  del  Re , co  util grande  de"  fuoi 
cittadim,?ercìocheficÒdo  che  dafcuno  era  ncbil  di fangue,et  animofo  di  core, era 
ferino  neìia  bdMa  con  la  propofltione  d'huomo  d'arme]Z^  quafi  tutti  i cittadini 
da  quella  mi\itia,z^r  peculiar  benignità  del  Kefentiuano  util  manifefio , ilquale 
era  honoratifi  imo, mafi  imamente  à quei  dttadini,iquali  ò per  fede , ò per  ualore 
s'haucuano  acquiilato  la  beniuolenza  delprcncipc,ò  nella  banda  fuor  i,ò  nella  cor 
te  in  cafa^dellequai  cofe  non  ijferauano  nulla  hauedo  per  Signore  il  Duca  di  Ma 
toua,percioche  glihonori,  z^ipremii  della  militia  Imperiale  nontoccauano 
punto  à gVualiani,ma  tutti  erano  uolti  à gli  SpagnuoU,a"  Tedefchi,zr  Yiamti 
minghi.Efiendo  dunque  i Cafalafchi  corrotti  da  quelle  opinioni , due  fra  gli  aU 
tri  co  perfuafioni  continue  gli  haueuano  foUecitato,che  fi  de  fiero  a"  Erdccfi , Vuc 
no  fu  M.Guglielmo  da  Biandri  per  profe^ione  dottore,ma  d'animo  feditiofo,^^ 
gagliardo,z^  neramente  huomo  di  guerra]ZT  V altro  il  S.ChrìHoforo  Guafco,c4 
pò  deUafattion  Guelfa  in  Alefiandria, ilquale  per  cagione  d"e fiere  troppo  ajfeU 
donato  à quella  parte  fuorufeito  della  patria  cr  sbandito  era  al  foldodi  Eranc 
eia . Ver  mezo  dunque  d*  alcuni  cittadini  Cafalafchi  furono  chiamati  i Erancefi , 
Ci*  data  loro  una  porta  dou"  entrar  otto, efiendo  grandemente  folleuato,zf  ffaucta 
to  il  popolo  per  quella  co  fa  non  affettata,  fi  come  quel,che  non  fapeud  nulla  del 
'trattato , ilquale  llette  poi  cheto, punto  non  fi  mofie  aU"  armnpercioche  fi  ere* 
deua,che  tale  imprefafofie  fiata  fatta  perpublico  conp^glio  della  nobiltà . Mons» 
di  Burria  Capitan  de"  Erancefi,fu  il  primo  di  tutti, ch'entrò  nella  città , ilxjUale 
menòfeco  i più  eff  editi  fanti  Guafconi,hauendoli  mefii  in  groppa  de"  cauaUi,per 
uenire  più  tollo,z:r  hauea  comandato,che  altri  fanti  cr  caualli , tratti  dalprefi* 
dio  di  varolengo  gli  uenifiero  dietro.  A quefìo  modo  alhora  appoHata  da  coloro, 
ch'haueuano  fatto  il  trattato  quiedfiimamcte  riceuuto  nella  città, s'apparecchiò 
daffediare  la  Yocca]accioche  alcuno  quindi  non  potefie  ufeire  su  la  piazza.  Per* 
cicche  quiui  tranoricorfl  Ambafeiatori  del  Duca  di  Mantoua  infieme  con  Dott 
Aluaro  di  tuna.Percioche  fubito,facendo  animofamente  i Erancefi  il  debito  lo* 
ro,  Burria, il  Biandrato  ,.eH  Guafeo, ferrarono  sù  di  modo , che  ncfjuno  non  po* 
teua  ufeir  detta  rocca\etincÒtAnente  fu  tirata  unafofia  affai  larga  et  profonda, et 
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' fecefl  undtrinced  lunata, douc  fi  mife  ilprefidio  centra  coloro,  che  ucleffero  ufei 
. rc,Ora,mentre  chei  ^rùcefi  erano  occupati  nel  Uuoro,la  nuoua  di  ciò, ch'era  fe^. 
guito  fubitofu  portata  al  Marchefe  del  Vailo,Era  alhora  il  Marchefe  in  A{ìi , 
CT  giuocaua  alla  palla  picciola.  Perche  udendo  egli  queftononfi  turbò  punto  in 
uolto,ma  con  animo  deito  fubito  fi  rifolfe  di  dargli  foccorfo,^:^  ciò  non  diffe  i nef 
funo,ma  incontanente  fece  dar  neUa  tromba, comadò  a' faldati,  che  pigtiaffero 
VarmiyO'  co  fretta  gli  tenefiero  dietro,  I faldati  ubbidirono  al  bando, et  per  quel 
le  firade  fangofe  con  gran  prontezza  fi  mifero  in  maggio,  auifando  d'efjer  mena 
ti  cefi  in  fretta  ì pigliare  qualche  caitello  de'  nimici  ,doue  hauerebbono  fatto 
graffo  bottinoMa  il  Marchefe  non  feoperfe  ilfuodifegno,fe  non  quando  fu  giunm 
: to  ad  Pdfero.Perche  alhora  hauuto  a fe  i Capitani, gli  fece  [apere  quanto  pazza^ 
mente , er  arrogantemente  i Cafalafchi,i' erano  dati  a'  ¥r  ance  fi  / ubito  gli  fe^ 

ce  intendere,cheuoleuacaliigare  la  perfidia  loro,  e::r  mofirò,come  tutta  laffe^ 
ranza  di  uendicarfi  de'  nimici  era  polla  neUa  preilezzaì&  cefi  gli  confortò  tuU 
'■  ti,ch'animofament€  foileneffero  la  fatica  di  quella  pefiima  firada,  accioche  affret 
tandofi,0‘  indiando  il  paffo  uoleffero  infieme  con  efiolui  riceuere  il  fruttto  deU 
la  uittoria  apparecchiata.^  camino  dunque  tutta  quella  notte,  anchorche  la  fira 
dafofie  molto  fangofa  jdegnandofi  gli  Spagnuoli, che  i Cafalafchi  hauefierofaU 
tocofa  cofi  uituperofà  ; CT  perciò  preHifiimamente  caminarono  aUa  uolta  loro 
con  gli  animi  infiammati  alla  fperanza  della  preda . Efiendo  dunque  gli  leuato 
il  Sole  giunfero  alla  rocca,e^  fubito  il  Marchefe  del  Va^o  intefe  da  Don  Alua» 
ro  di  Luna,C!T  da  Giouan  Pefehiera  calettano  le  trincee, che  P rance  fi  haueuano 
' fatte,contra  la  rocca , di  che  animo  fofiero  i Cafalafchi , CT  le  forze , che  haueua 
Burria  Prancefe,Ora,mtntre  che  il  Marchefe  fiaua  confidcrando  V altezza  del 
muro, il  cauaUo,dalquale  dianzi  egli  era  fcefo,  gli  fu  ammazzato  da  un  colpo  di 
artiglieria,che  gli  fu  ffiarato  dalla  trincea  per  fianco. Ma  egli  non  però  fi  ffiauen 
tò  punto  per  quel  uano  augurioicmr  dimandò^che  glifofiero  mandate  giu  le  fiale 
fuor  della  rocca, per  dar  Vafialto  con  else  a.lmuro,che  dalla  rocca  guardaua  ucr< 
fo  il  F ò',percioche  i foldati,iquali  erano  ^ati  tolti  detro  neUa  rocca  non  potcuano 
animofamente,eT  con  prefiezzaufiirc  ad  afi altare  latrincc a de' nimici  \ perdo 
che  il  ponte  di  legno  delf/  rocca  era  fiato  perauentura  rotto  dal  pefo  d'un  ptz^ 
Zo  gYofio  d'artiglieria,et  gli  archibugieri  de' nimici  pofii  dietro  aUa  trincea  ^a 
uano  con  le  funi  del  fuoco  apparecchiati  per  ilfiarar  gli, quando  haueffiro  hauuto 
ardimento  d'ufcirfuora , una  tempera  d^'archbugiate . Uauendo  dunque  prefi 
quefie  fiale  ex  appoggìate,nÒ  dubitarono puto  i faldati  à^animofametc  falirui  fo 
pra,e^  di  calarfi  neUa  citthper cicche  l'argine  uecchio,ch'cra  d canto  alle  mura , 
fecondo  l'ufanza  antica  era  erto  daUa  parte  di  dentro.Ma  i Pr  ance  fi  dalla  trina 
cea,ex  dalle  cafe  altepriuate  lauorando  d'archibtigiate,  molti  tic  fermano  di  Icn 
tano,e:^  ammazzauano.Veggendo  ciò  il  Marchefe  comandò  che  fi  facefie  un  pom 
te  difcalefoprala  foffa  difuora,eX  fi  coprilfe,mettendoui  sl<dcil'affc,ets'alzaffc 
aUacorona  del  muro  ] accioche  ifoUati  rifiretti  infieme  in  ordinanz<i  fakndù 
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skl  muro  pafl  per  un  pùnte  erto  entr afferò  mUd  citU\  dccrefcenh  il  nume* 
Caialftragu  loro^confermaffero  gli  animi  di  color o,cJf  erano  già  pajjati,e7  ferrati ji  inflec 
Imperiali,  & me  audaffcro  nella  rocca.l^on  jì perderono  punto  d* animo  i Fracefl,  ma  gagliare 
franceh,  didimamente  attaccarono  la  battaglia } talché  per  un  pezzo  fu  combattuto  con 
grandifima  effusone  di  fangue,?erciocbeyCome  fu  uenuto  aUemani  ylauittoria 
Girolamo  parcua  dubbiofa,T alche  in  quello  affalto  ui  mori  d'una  archibugiata  Don  CiroU 
^^^^^^zayCuualier  della  Religione  di  KodiyO'iUuUre per  le  prodezze 
chibugiata  * fue  ncUe  Moreajlquale  era  capo  de  gli  Spagnuoli, Pietro  Giaena  anch'egli  fu  fc 
rito  i morte  d'una  archibugiata'-,  CT  ui  mori  un  giouanetto  di  fmifurato  ualore , 
figliuolo  di  Don  Vgo  di  Moncadajlquale  difi  gia.ch'era  fiato  uinto  morto 
in  battaglia  nauale  appreffo  aSalerno  dall'armata  del  signor  Andrea  Doria.  En 
trarono  alhora  in  colera  gl' imperiali effendo  innanzi  il  M arche fe , chefaceua 
loro  animo, rinfrefearono  l'affalto  centra  i nimici . Ne  / Erancefi poterono  regm 
gere  i quella  furia^ma  fubito  furono  medi  in  rotta , cr  fuggirono  per  le  cafe  de^ 
cittadini  yleqtiali  forandogli  le  mura  hatteuano  congiunte  ìtifìeme  da  potere  ne 
innanziyZ^  indietro  . Ma  ejfendo  prefe  tutte  le  cafe,  quafì  tutti  i nimui  furono 
ria  fatto  pri-  tagliati  à p€ZZÌ , ò sUrrefeYO  4’  mneitori . Fw  fatto  prigione  Burria  . il  Bian^ 
^Ghrfaoforo  drato  felicemente  fuggendo  fì  faluò,  il  Guafeo  udendo  paffare  il  Pò, perche  non 
alcuna fperanz^  di  perdonoyfefojje  uenuto  nelle  mani  del  Marchefe  ,/ìi 
go  ne.  o ^ creduto , che  temerariamente  entrajje  nel  fiume , ar  che  u'affogajfe , perche  non 
comparite  mai  piu  in  luogo  alcuno,Tutti  i Cafalafchi , ò Guelfi  ò GibeUini,  che  fi 
fojfero  yfubito  portarono  la  pena  del  delitto  commeffo  'ypercioche  fatti  prigioni 
da'  foldati  furono  corretti  far  taglia^ey'  rifeattarfì  con  denari,  il  Marchefe  faU 
nò  Vhonor  delle  chiefe,cT  Ihoneità  delle  donne, conferuò  molti', ey'  fatto  nenie 
jvjamoS  ri  ^ ederigo  usò  liberalità  à molti  cittadini  della  fua  parte , cr  di publi* 

^no  ^tn^Cafa  ct)^f(rifo  fu  riceuuto  in  quella  lagrimofa  uittoria,  laquale  non  mancaua  punto 
le.  di  particolar  diletto.Et  non  molto  dapoi  il  Marchefe  hauendo  mandato  innanzi 

Burriayche  fojfe  guardato  in  CafleUoje  n'andò  a Milano,  con  animo  di  pigliar  il 
Sig.Gio. Iacopo  de'  Medici , CT  [uo  fratello  il  Sig,  Battila  i pcrcichUrano  frati 
4ccufati  à torto  da'  lor  nimici  di  hauere  tenuto  trattato  co'  Eranccp , Percicchc 
queìii  fratelli  de'  Medici, per  la  memoria  della  guerra  p^ata  fatta  già  da  loro 
con  grandij^imaauaritia,ey  crudeltà  nel  lago  di  Como,erano  molto  odiati  da  cer 
ti  gentilhuomini  de^  primi  di  Milano,  ma  però  di  quefle  cofe  haucuano  hauuto 

dunque  il  Marchefe  fattoli  pi* 
Gio.  Giaco  glìare  ambidue  doppo  mangiare,il  Sig.GioAaccpo  fi  liberò  talmente  di  queftì  fo 
fta'  Siamii  frcttiyche  il  Marchefe  per  la  fua  antica  clemenza. non  uuolc  altrimente  farli  mo* 
March"fe^a!  ^i^Gucciochc  non  fojfe  detto,  ch'egli  haucfje  uoluto  còpiacere  al  difrdenOyC  alla 
y^aft  poi  malignità  altrui ',ey  cefi  hauendone  rimcjfo  il  giudicio  all'  1 mperatcr€,li  riceuet* 
te  finalmente  ingraùa  fua, ey  fece  reilituir  loro  l*  argento, che  era  fiato  lortol 
to  daUeforieri.Mkre  che  il  Marchefe  del  V afro  à guifa  de  gli  antichi  Saturna 
Ufaceua  lefe^e  di  UataU  in  Milano, a'  Vidi  Gennaio  in  Fiorczu  da  Lerezo  de" 

Medici 


lib;;rati 
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Meiici fu  commejfo  un  delitto  dHnuJiuto  tudimcnto.z^  di  gY<m  crudeltijmen 
do  egli  cruddif  imamente  mmaZZùto  il  Duca  kleff andrò.  Perche  io  ho  penfa^ 
che  fla  necelfariofecondo  iinliituto  deW opera  mia  raccontar  brcuijìimamcn 
te  quanto  io  potrò  la  cagione, eH  modo  di  quella  horribile  hnprefa,?  ciche  il 
C4  Alelfandro , hauendo  fatto  in  Napoli  le  nozze  con  madama  Margherita  fìc 
gliuola  deW  imperatore  fu  ritornato  i Pioréza^confermò  le  forze  dello  iiatofuo 
con  opportuni  decreti  delle  attieni  cmli^ear  con  ordinare  i prefidii,  cr  daua [fea 
ranza  di  deuere  riufeire  un  Prencipe  molto  temperato,  diligente, perdonando 

i inimici uecchi,^  rileuando  col  far  loro  benificio  gli  affettionati  della  cafa  de" 
Medici, cr  i parenti,cT  quel  chHmportauaà  guadagnarli  la  grada  del  popolc,co 
giu^ifimo  modo  facendo  ragione  a'  cittadinv.pcrche  non  gli  pareua  anche  talho 
ra  fatica  benignamente  afcoltare  i preghi  cr  le  querele  de  i cittadini  deboli. 
fendo  egli  dunque  giunto  aU'eti  di  uentifei  annì,hauea  il  corpo  certo  di  mezana 
ftatura,mafortifimo,cr  di  molto  gagliarda  cr  dehra  compofìtione  di  ncrbi,cr 
ueramente  accommodato  alle  fatiche  della  mìlitia,crquddo  hifognaua  atti f imo  à 
ogni  nobile  ejfercitio.Ma  V animo  fuoper  leggìerezza  giouenile  era  talmente  in 
cimato,  cr  precipitofo  ne  i piaceri  amorefi , che  gli  ueniua  a noia  la  compagnia 
della  nuoua  moglie  ; cr  perciò  fi  credeua,  che  egli  haueffe  pollo  da  parte  la  cura 
deWhonoreJella  fanitì,cr  finalmente  della  nita^per  ciocia  egli, come  anche  hauea 
fatttoil  Duca  Lorèzo  fuo  padre,  fi  dilcttauafcmpre  et  fuor  di  modo  di  nuoid  (ìu 
pri,^adulterii.Perquefla  cagione  la  notte  andauaffejjo  per  la  citta  con  huomi 
ni  armati, talché  alcuna  uolta  uenendo  al  menar  delle  mani  con  coloro  che  incÒtra 
ua,fi  metteua  à gran  pericolo  della  uitaSera  Lorenzo  de'  Medici  à poco  à poco, 
cr  con  mirabile  ailutia fatto  fuo  domeflico , molto  famigliare, con  coilumi  finti , 
ttafiutifiimamenteaccommodatiaUa  adulatione,cr  allo  inganno,ch'egli  haucua, 
ordinato  difare,per  opprimere  con  efii,rs  ingannare  il  poucro  ?rencipe,ch'cra 
fuor  di  fe  Hejfo.Era  cofiui,di  tutti  i Medici  il  piu  fretto  parente,c'hauclfe  il  Du 
ca  Ale[fandro,quafi  di  una  medefima  età, tanto  congiunto  con  la  camera  deliaca^ 
fa  paterna, che  haueuano  una  porta  fecrcta  di  trouarfì  infieme  à ragionare,  haul 
do lunOjCr  l'altro  una  chiane  di  efiaper  laquale  ambidue  k uoglia  lorohaucano 
commoditi  di  andarfl  k trouarefenza  teftimoni,  Vercioche  Lorenzo  strafatto 
confapeuole , cr  mezano  de*  piaceri  amorofi  , de*  quali  era  infatiabile , cr  ua» 
gofuor  di  mQdo,per  poterlo  con  efii  facilmente  ingannare.? er che  egli  era  molto 
bc  fornito  di  capeftrerie  di  ingegno  crudito,kfar  ogni  ruffianameto,di  maniera, 
che  e foleaancho  comporre  di  bei  ucrfijquali  erano  inftromcti  di  luffuria,CT  far 
Comedie pUceuoli  in  linguaTofcana,a'rapprefentarlein  ifceni\t alche  egli fimu 
lana  di  pigliare  fingolar  diletto  di  quefii  àudii-.a"  perciò  no  portaua  armi  k lato 
comefaceano  gli  altri  cortìgiani,mo{lraua  di  hauer  paura  del  fangue,^^  di  effe 
re  in  tutto  huomo  difiderofo  di  paté, et  di  ripofo.Et  olirà  ciò  con  uolto  paUido,et 
con  fròte  maninconica  pafieggiaua  folo,pochifimo  et  con  pochi  ragiotiàdo’ficquc 
taua  i luoghi  foUtari,x^  ripofti  della  città,  et  moftraua  fi  manifelìi  fegni  d'hun 
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mor  mmncomcOych" Alcuni  ticitAmcntc  hAueuano  comincUto  À farfl  hcjfe  di  lui. 
Alcuni  altri  piu  accorti  fojpettauano , che  nell' animo  fuo  egli  andajfe  difegnanc 
do  5 et  machinando  qualche  terribile  imprefa . Vercioch'egli  hauea  cominciato  i 
ejjere  in  foppctto^^  odio  ad  alcuni  di  corte'iperche  in  Napoli  hauea  tenuto  tratn 
tato  con  gli  Strozzi  fuorufeiti  d'ammazz^ì'c  il  Vrencipe.Verche  f^effe  uclte.tro 
uandojì  co*  fuorufeiti  hauea  molto  uituperofamente  parlato  del  Duca  Aleffanm 
dro  ; mentre  effendo  egli  tuttauia  fcj^efo  per  V incerta  gratia  del  fuccero,  era  la* 
cento  da  fporchij^imi  fcrittiyO'  accufe  de*fuoi  nimici  ; cT  hauea  battuto  à dire, 
ch'egli  hauerebhe  to{lo  ritrouato  la  uia  fìcura  di  leuar  del  mondo  il  tiranno  deU 
la  patria  commune.  Ma  egli  poi  facendo  in  un  certo  modo  doppio  tradimen* 
to/ubitoriportaua  al  Duca  Alelfandro  quel , che  i fuorufeiti  penfauanoy  Z!Tdi 
fegnauano  di  farete^  moftrando  alcune  lettere  CT  polizze , acquiìlaua  chiariti 
mxfede  di  /incera  diligenza  aH^affettione,  cr  ufficio  fuo . Perche  intendendo  ciò 
Pietro  Strozzi  dalle  fue  JpiCy  CT  perciò  con  animo  genero/o , e3r  pieno  di  [degno 
hia/ìmddo  l’ingegno  di  Dorezofi  come  infame  di  deppia^ey'  dubbiefa  perfidia Jn 
CGtrddojì  perauentura  in  Pddolfo  Pucci  fuo  cÒpagno  uccchio , no  potè  raffrenare 
la  lingua  sicché  di  quefia  cofa  precipitofamente  nÒfaueUafJeyapcrtamente  dicen* 
dosquanto  è egli  goffo^et  poco  prattico^ò  Padolfo^que^ono/iro  Duca  Alefddro^ 
ilquale  fi  diletta  tato  di  Lorenzo  de'  Medici  adulatore  di  grandijìima  perfidia  ; 
perche  egli  ogni  giorno  uatando/ì  ci  premette  di  uolerlo  in  ogni  modo  ammazza 
re.No  màcò  il  Pucci  al  debito  fuo  fi  come  quel,  eli  era  nel  numero  de'  principali 
amici, et  riferì  al  Prècipe  tutto  il  ragionamento  dello  Strezzi-Lt  no  andò  molto, 
che'l  Duca  Aleffandro  chiamò  Lorézoin  camcra^z:T  gli  raccÒtòciò,ch'cgli  haue 
ua  intefo.Quiui  il  traditore  di  perfetta  fmu\atÌQne,cG [aldo  uolto  forridcdc,gli 
rijfiofe  in  quello  modo,zT  còfefò  ejfcr  nero  tutto  quello, che  lo  Strozzi  hauea  det 
to’^a  che  ciò  già  grd  topo  era  fiato  ordinato  daini  co  accorto  arti  fido. Et, cerne 
potrei  io,ò  Signore,dìfi'egli,con  piU  ficuro,e^  miglior  modo  fare  ufficio  di  per* 
fetta  (plagio  non  dice  fi  d'ejjerui  in  fecreto  capìtalifimo  nimico  f CT  ciò  faccio 
io  per  cauare  con  qucf:a  fottìle  jimulatione  tutti  i fccreti  loro  del  core  de*  nimi 
ci,e:^  per  potere  faluarc  honoratamente  lauita  et  l'honor  uofitOyCÒ  quefia  mia  di 
Iigéz<i,anchorch*€llapaiapericolofa,0‘  brutta  al  nome  mio. Con  quefie  parolcfi 
com'è  da  creder  e, penfate  molto  prima , leuò  facilmente  ogni  folfietto  dell'animo 
del  Prècipe, ilquale  era  già  uer  amente  afiretto  dal  fuo  defitto,  etnonfcjfieltaua 
nuUa  di  quello  huomo, ilquale  con  tutte  le  ragioni  d'amicitia  et  di  gratia , et  con 
honorati  benificii  gli  era  cÒgiutifiìmo.Ma  per  ingànarlo  anco  piu  peuramente  et 
peggio , à quefi  tanti  artificii  di  fpic,  malitiofamente  anchora  aggiugneua  fer 
uigi,e^  ruffianamenti pieni  d'inganno^conduccndo  talhora  il  Prencipe  molto  li* 
cètiofo  ne*  cafi  d*amore,a'  moni  feri  di  monache,de*  cuifcelerati  amori  egli  fole 
ua  tato  fieramente  dilettarfi,ch€  non  temeua  punto  la  uendetta  di  Dio  ; ueggen* 
do  noiyche  i colpeuoli  di  quefio  f acr  ile  gio, come  empii  affai  per  tempo  fanno  brut 
tipima fine  dima i come  f è ucdutonel  chiarifiimo  epempio  d^ambidue  cofio* 
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I m Uiucndo  dunque  Lorenzo  penf  ito  piu  di  fei  ntefl  in  quefto  horribil  delitto^ 

|l  smotto  dccoYtmcnte  non  fi  fidando  punto  in  ciò  di  perfona  del  mondo  Ja  Form 

! na  nimica  al  Precipe^  diede  occaftone  à mettere  in  atto  quefio  tradimeto  col  me 
zo  d^uno  innamoramento',  percioche  difegnando  egli  in  tutti  i modi  di  uolerfi  [al 
uar  la  uita^per  inter uenir  faluo  doppo  la  morte  del  tiranno  (fi  come  egli  diceua) 
aWaUegrezz^  deUa  patria  liberata  da  lui^  alla  gloria  fuafiaueua  infino  albo 
ra  rifiutato  molti  luoghiyCt  tempi  come  pocofìcuri  à fuggire.  Era  pauctura  albo 
ra  nella  contrada  del  Prencipe  una  gentildÒna  molto  nobile^  et  di  rara  beìlezXUi 
ma  di  certifima  > o"  inuincibile  honeftì . Auifando  dunque  che  quella  gentiU 
donna^perch'eUa  piaceua  molto  al  Ducafojfe  al  propcft  to  per  fargli  il  tradirne 
to,gU  offerfe  Vopera.e^  l'ingegno  fuo  per  fargli  godere  dell'amore  di  lei'^z^  ciò 
tanto  piti  caldamente , perche  effa  erafua  parente  fretta , cT  perciò  molto  fan 
migliare.  Quella  notte  dunque, che  fu  innazi  àVL  di  Gennaio, poi  ch'egli  hebbe 
<enato,LorenzoJhautndo  ordinato  l'inganno,  ragionò  di fccreto  neW orecchio  al 
Duca  Alejjandro,^:^ perfìdiofamente  mentcndo,glidiffe,come  la  gentildonna  uà 
gheggiata  da  lui,anchorche  foffe  nobile  c?'  cada,  cr  lungo  topo  haueffe  fatto  co 
tralìo,pur finalmente  s'eraarrefa  alle  perfuafìoni.e^  alle  promeffe^e^'che  quella 
medejìma  notte  gli  farebbe  uenuta  in  braccio,doue  due  cofe  n'haueffero  k feguire 
Vuna,che  ciò  no  fi  rifapelfe  mai',r  altrd,che  libcralméte  ella  hauefje  quei  premii, 
ch'efjo  da  parte  fua  CT  [opra  la  fuafede  gli  hauea  preme di^Percioche  egli  finge 
Ud,che  la  gintildonna  gli  hauea  chiedi  denari  in  predo ,per  aiutar  con  efi  il  ma 
ritoùlquale,  fi  come  ben  fapeua  il  Duca,manif€ft  amente  faUiua, per  accommoda 
re  lefacultk,cr  le  ragioni  della  fua  mercantìajaquale  era  ingrddifiimo  difordi 
ne.  A quefie  domande,comehonefiifiimc  accòfenti  facilmente  il  Duca  Alefjandro, 
infiammato  dalla  ffieranza  d’hauer  todokgodere  deU'amor  fuo',e^  fubito  ufcèdo 
di fala,fe n'ando{come  molte  altre  uolte  era  ufato di  furc)nella cafa  di  Lorezo, 
attaccata  col  fuo  palazzo'àlquale  gli  diffe,  che  nemandajje  due  camerieri,  iquali 
erano  co  effolui,accioch'eglino  no  poteffero  prefentar  nulla  del  negotio  ordinato, 
ch'era  in  far  fi. ^u  meffo  duque  il  male  accorto  Signore  in  camera, et  nel  letto  prò 
prio  del  traditore, accioche  quiui  ripofajje,0'aj}>€ttafie  tanto  chefofie  meza  not 
tefi,ch'ogn'unofofie  ito  k dormir €\talche  l'uno  c^Valtro  lì  come  conueniuaficu 
r amente  potefie  pafiare, Perche  breueffatio  di  uia  flretta  era  in  mezo fi' a l'ufcio 
didietro  del  Duca,e!^la porta  della  gentildonna.Efiendo  dunque  il  Prccipe  appa 
recchiatod'ajfiettare,^^  cofi  mefsofì  su'l  ktto,lo  confortò,  che  fi  Icuafse  la  ffada, 
per  dormire  piu  aigato,Et  ciò,hauendo  egli  fatto, Lorenzo, fi  cerne  Ifcfo  auicric, 
riuolfe  di  tal  modo  il  manico  deUa  ffiadajn  prouayCÒ  la  cintura\chefc  ilDuca  per 
difenderli  u'hauefse  uoluto  por  mano,difficilmcnt€  la  hauerebbe  potuta  trarc  del 
fodero  5 lo  confortò  poi  che  dormifsefin  ch'egli  ritornafse  k lui  co  le  cofe  ordina 
te  come  haueano  4 €fsere,Partcdo  Lorczo  lafciò  il  lume,  et  riuclgédo  il  padiglio 
ne  intorno  al  letto  ffi  tirò  adictro  l'ufcio  detta  cam€ra,ilquak  fi  [erraua  da  fe  jìef 
fo.Uauendo  dunque  Lorenzo  ordinato  il  tradimento  k fuo  modo,andò  k chiama* 
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re  un  giuune  fuo  feruitore^che  fi  chimuud  Scorcnccncclo, attuale  egli  haueud  et 
tenuto  lauitd  dal  Duca,  hauendo  efjo  morto  uno^o'  lo  pregò,  che  ualorcfanutte 
te  lo  uolcffe  feruireycome  gùgli  hauea  promcljo,  inammazx^re  un  certo  grande 
huomo  nimicifiimo  fuo  5 CT  che  in  ciò  bifognaua  folamente  hauere  animCyZ^  no  fi 
deuea  Ifauentare  per  lo  affetto  fuo, per  che  la  cefa  fi  potcafare  fenza  pericolo  al 
cuno.Qo^ui  animofamente  gli  riffcfe,che  non  era  per  mancargUyCr  che  per  rene 
dergli  qualche  merito  del  benijicio  riceuuto  da  luijbuerebbe  ammazzato  qual  fi 
uoglia grande  huomo , O' fiuo  il  Duca  i^effoyfe  gliele  haueffe comandato,  Diffe 
%lhoYa  LorcnzOytu  ti  fe  ben' appolio,fr atei  mio, egli  è deffoiej  già  Vhabbiamo  fer 
rato  in  quefta  camera , chefi  dorme,  Perche  fubito  aprendo  chetamente  la  porta 
entrarono  in  camera,  togliendo  feco  anchora  in  compagnia  un  famiglio  da  fiaUd, 
ilqualeficome  quel, che  era  dilombatCye:^  male  in  gambe  per  contrario  fentimen 
to  era  chiamato  per  fopranome  il  Freccia,  laqual  parola  in  italiano  uuol  dire  fa 
etta , Lorenzo  mettendo  mano  à una  meza  ffada , dormendo  il  Duca  gli pafiò  le 
colale, llquale  jfauentato  per  cefi  grdnferitd,fi  gitto  dalT altra  (fonda  del  letto, 
CT  brancolando  con  le  mani , er  con  le  ginocchia  s'ufci  di  fotto  il  letto,  Et,menm 
tre  che  fi  rizzàua  in  piedini  Freccia  gli  /ficcò  una  guancid,gU  altrifaued'egìi 
dato  di  mano  à un  fuo  fcabeUcyCtferuédofene  per  ifcudo,gli  furono  intorr,o,et  rad 
doppiarono  i colpi.  Perche  egli  à guìfa  di  una  fiera  arrabbiata  afjaltando  Lorcn 
ZOyCT  con  cefi  alta  noce  chiamandolo  traditor e, che{feccndo5' intende  per  teftimo 
nio  deUe  donne)fu  udito  per  tutta  la  cafa,  co  i denti  gli  afferrò  il  dito  grcfjo  deUé 
man  manca, glieVruppextalche  egli prefo  dal  dolore,  demandò  Sccrcnccncolo, 
che  lo  aiutaffcyC'  cofi  il  Duca  fcannato  da  luiyC'  uerfando  di  molto  fanguefu  ab 
battuto'yCt  hauendcgli  efii  poi  date  deU^  altre  ferite  lo  mifero  in  letto,n'e  alcun  del 
la  fami  glia  tr  affé  aUofìrepito  di  cefi  gran  cofa  ',percicche  Lorenzo  molto  prima 
per  ingannare  quei  di  cafa,era  ufato  fcherzarc  in  quella  camera  co'  fuoi  còpagni 
alzando  molte  grida,  cr  adoperando  (cabcUi,  roteile,  haftefare  un  grana 
difi  imo  remore, facendo  nifi  a d'effer  citar  fi  p€rpiacere,affine  di  ordinare  lingan 
no  per  quel  giorno,  Ejfcndo  in  quefto  modo  morto  il  Duca , e^deuendo  il  percuf 
fare  feoprìre  la  fua  morte,et  in  tutti  i modi  publìcare  quell* atto  taglinogli  il  ca 
po,<cT  portandolo  fuora,e:!T  chiamare  il  popolo  à libertà, egli  fi  {lette  cefi  unpez 
zo  {lorditOyC^  con  Panimo  tutto  foffefo,penfando  al  delitto,che  egli  hauea  fatto, 
talche,fcordatofi  della  fua  gloria, laquale  egli  fi  uantaua  poi  di  hauer  procaccia 
ta  con  tanta  macchia  di  tradimento , tutto  fi  uolf e àpenf are  folamente  difaluar 
fi  la  uita.Et  perciò  fubito  andò  à trouarc  M.,  Agnolo  de'  Marci, ilquale  foleua  tt 
nere  il  luogo  del  Duca  occupato  od  affente,  CT  da  lui  facilmente  ottenne  i cauaUi 
della  pofia,  CT  il  contrafegno  di  aprire  la  portadclìa  città,  fìngendo,che  il  fratei 
fuo  fofie  in  termine  dimorte  p dolori  di  fianco  in  Ca  faggiuole, et  ch'egli  diftdera 
ua  in  ogni  modo  di  andare  à uederlo  quella  notte  per  fargli  far  tciìamento.Co 
piacque  M, Agnolo  di  ciò, che  gli  chiefe,c;di ccfa,che  fenza  commefiicne  del  Du 
€4  tìonfi farebbe  eoneednta  à nefiuno fuor, che  aluiMqualc  gli  era  tato  in  gratia, 
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cr  eó^  egli  hduenào  i eduaUi , & /l>rondndoU  bene.mendndofecoifuoifgheni,  Jjf/dkfpffie 
fe  n'andò  a Bologna,  CT  quiui  i Vìnegia, per  portare  queUa  defideratipima  nuo  ^ Bo 

Ud  d Filippo  Strozzi -^icefiyche  nel  partir  fuo  egli  diede  la  chiane,  di  queUd  mdc  a ^veoctiar 
ladetta  camera  i Giouan  Francefeo  "Zeffi,  ilqnale  teneua  i conti  di  cafa  ; CT  che 
gli  comandò,  che  ui  entrajje  inanzi  Valba^^  facejje  intendere  i certi  cittadini 
quello,  che  ui  haueffe  trouato  ; a i quali  cittadini  era  grane  CT  odiofa  la  feliciti 
del  Vrencipato  de  i Medici.Vbbidi  il  Xeffi  a quanto  gli  era  (tato  commeffo  ; ma 
neffun  di  ejìi  hebbe  ardimento  di  aprir  bocca,  ne  di  far  nouita  alcuna  ; percioche 
non  creàeuano  molto  ne  al  %e(fì,ne  a Lorenzo, come  i huomo [off  etto  cr  didube 
biofa  fede\quali,che  do f offe  fintoper  farprmuade  gli  animi  dei  cittadini,accib 
che  coloro, iquali  fojfero  troppo  frettolofl  i creder  e, ruinaffero  in  delitto  di  pena 
capitale,Ma,€ffendo  gii  leuato  il  Sole, i due  camerierijquali  io  difi,ch€'l  Duca 
Pdeff andrò  sluuea  leuati  d intorno, quando  egli  entrò  in  cafa  del  traditore,  ha* 
uendolo  tutta  notte  cercato  indarno',  tutti ff>auentati  fecero  ciò  intendere  al  Car 
dinal  Cibò,ilquale,fi  come  quel,che  gli  era  congiunti f imo  di  parentado,  cr  t/V* 
micitiajbabitaua  nella  piu  honorata  parte  del  palazzo,  Cojìui  con  r animo  tutto 
turbato  sHndouinò  quel,ch'era  auenuto  al  Duca',ey‘  fubito  chiamò  ì con/igUo  M. 

Vrancefeo  Campana,  fegretario\<CT  ambidue  tennero  per  cofa  certa,ché'l  male  ac 

corto  Duca  f off  e flato  ammazzato  da  Lorenzo  nella  camera  di  lui,  cr  coprendo 

il  dolore  fi  rifolfe  di  piangere  folamente  il  Frencipe  in  fegr€to,ilquale  fenza  dub 

hio  era  kato  morto,o  di  non  cercarlo  in  uerm  luogo]poi  che  s'intefe,che  Lorens 

Zo  era  montato  fu  le  polte,c^  paffuto  VApennino,  V er che, mojir andò  fuor  buon  Sommi'  dì 

uifo  fimularono  benifimo,cT  difjero  a'  cittadini, iquali,  fecondo  loro  ufanza  ucc  Sdinaii  a 

niuano  la  mattina  a corte  a far  riuerenza  al  Duca,  c&V  dormiua , perche  tutta 

notte  hauea  uegghiato  giocado  co'  còpagni  > CT  com'egli  hauea  defìnato , farebbe  ii  morte  dei 

ufeito  fuor  a in  mafehera  ; cr  per  far  ciò  ben  credere , fecero  portare  intorno  di 

molti  ueilimèti  da  immafeherarfì,^  da  darfl  piacer  e Ma  fubito  per  corrieri  di 

graniifima  diligenza fcrifjero al  SMejf andrò  Vitelli, ey’  al  S,KidoIfo  taglioni, 

che  per  una  facenda  pericolofa , CT  di  grande  importanza,  con  la  maggior  prec  ad  Akrrjn . 

fiezza , che  foffe  pofibile  metteffero  infìeme  piu  gente,  che  potejfero  del  contado  ìdóifo  Ba 

d'Arezzo,e7  di  Cortona, 0“  le  menajfero  ì Fiorenza.llmedefìmofu  comandato  gJìone.chcfa 

anchora,che  facejfero  a'  Capitani  delle  fanterie  deferitte  in  MugeUo,gli  huomini  ì^eVhe  potfuj 

del  quale  paefe  fono  reputati  fortif  imi, CT  affettionatifimi  alla  cafa  de'  Medici, 

Nf  il  corpo  del  Prendpe  fu  cercAto,ne  ueduto,prima  che  foffe  fera,per  non  foUcc  Fioreiira , 
uare  tumulto  nella  plebe  fUquale  non  fapeua  anchora  la  morte  di  lui.  Pochi  f amie 
gliari  adunque, cofì  comddandoil  Cardinale, riuoltolo  in  un  tapcto  nafccfamente 
lo  portarono  in  S.Lorenzo,Fra  alhora  in  uiUa  al  Trebbio  il  S.Cofmo  de'  Medie 
ci,d'eta  di  diciott' anni, alqualefenza,ch’ egli  affettaffe  punto  con  fclicifimo  cor* 
fo  la  fortuna  delTlmp,  di  Tofana  caminaua  4 trouar  la  ; figliuolo  delfortifimo 
'Capitano  S.Gìouanai  de'  Medici,nato  di  Madonna  Maria  de*  Saluiati,ilquale  ue  uolo  di  Gfo 
ticndo  i T edifichi  ad ajfaltare,a‘  ruinar  Koma,difi,ch'era  morto fu*l  Mincio  di  * 
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un  colpo  di  artigUerUy  piu  toflo  per  fato  deWltdU^che  toRo  hdueud  i douéurt 
fchiaudyche  fuo . CoÙuiy  hauendo  fatto  una  caccia  à parecchi  gentilbuomini  del 
paefe^uide^che  le  fanterie  erano  chiamate  à 'Fiorenza  quajì  per  cagione  di  qual 
che  tumulto  nato  nella  città , CT  intefe , che  Lorenzo  de*  Medici  in  tutte  le  poflc 
della  uia  maeflra  hauea  mutato  cauaUiye7  diritto  era  paffato  per  VApennino\do 
ue  per  certa  congiettura  fubito  fi  moffe  à credere yche  il  DucafolJe  {lato  ammaz 
Zdto  da  LorenzO:,z^  no  dubitò punto,che  almeno  nofoj^e  flato  feritOiC'  ciò  tan 
to  piu  hebbe  per  fermopercioche  egli  hauea  inte forche  due  famigliari  del  Duca^ 
alcune  bore  dapoi  conia  medeflma  fretta  gli  haueuano  tenuto  dietro,Ma  fi  mar  a 
uigliò , come  la  madre  donna  diligentifiima  non  gli  hauefle  mandato  à dir  nulla* 
Tuttauia  ciò  aueniua,  perche  non  poteua  ufeir  neflunofuor  delle  porte  della  ciu 
tà.Et  non  molto  dapoi,  eflendo  già  notte,  fouragiunfe  un  contadino,  ilquale  por* 
tò  la  nuoua  certi  filma  della  morte  del  Duca,  perche  auifato  di  tal  cofa,con  dilige 
te  fimulatione  di  uolto , fubito  mefcolò  il  dolore  deWacerbifiimo  cafo  del  Duca , 
CT  VaUegrezx^  della  fceler aggine, che  hauea  fatta  Lorenzo,cr  con  ftlentio  l'uno 
CT  V altro  coperfe,  ?ercioche,fi  come  egli  amaua^z^  riueriua  di  core  quello, co  fi 
hauea  molto  in  odio  quefl* altro,  come  auerfariod'infidiofa  malignità)perch\gli 
a Lorenzo  hauea  moffo  un  grauifiimo  piatofopra  la  heredità  del  padre , cr  deU 
Vauolojlquale  piato  era  perciò  molto  difficile  da  rifoluerepercicche  fi  {Umaua^ 
cheli  Prencipe  negligente  in  tirarlo  in  lungo  manifedamente  fauorijfe  Lorézo. 
Alhora  il  S.Cofmo  hauendo  conferita  queda  cofa  con  pochi,  fi  rifolfe  di  uolere  an 
dare  à ¥iorenz<i>confortandolo  à ciò  certi  foldati  uecchi  del  padre,iquali  guida* 
nano  te  fanterie  apparecchiate  à marciare,cr  s^efferiuano  di  fargli  compagnia, 
CT  andar  per  guida  di  lui.  Ma  ejjo,ringratiandoli  deW offerta,  che  gli  fuccuano 
CT  per  molte  cagioni  dimando , che  nonfoffe  da  ir  di  notte,  rifiutò  quel  prefidio 
di  foldati, li  confortò, che  fubito  ui  andajjero,  cr  ncn  per  dejfcro  punto  di  tépo, 
dicendo  lor,che  la  mattina  li  feguirebbe.Percioch*egli  non  uolcua  parere,quando 
e’  giugneua  a f ior enza,ch^ egli  hauefle  cercato  guardia  d'huomini  armati.Val* 
tro  dipoi  efjendo  entrato,  fs  hauendo feco poca  compagnia,  CT  effendo per  tutto 
con  mirabile  affettione  falutato  da  quei,ch'egli  incontraua,fe  n'andò  alpalazzo 
de'  Medici, cofi  col  capello,  er  con  gli  ftiualli  andò  à trouare  il  Cardinale\<U* 
cendo  com*egli  era  uenutoàcondolerfl  feco  della  morte  del  Duca,  CT  à dare  quel 
fedele  aiuto, che  poteua  alla  fua  patria  /fogliata  di  Prencipe  cr  di  difenfore*  il 
Card.l'abbracciò,0‘  Vauerti  à jferar  bene,  CT  con  diligeza  tener  coperta  la  ffe* 
ranza  cÒcettaicr  poi  andò  à trouare  la  madre,  deue  dada  frequenza  del  popolo, 
CT  da  tuttala  turba  della  guar  dia, iquali  armati  guardauano  la  porta  delpalaz* 
Zo,cÒ  tato  difiderio,<(^  co  animi  cofi  affettionati,  mitre  eh' egli  entraua  era  guar 
dato,che  leuatofi  fra  loro  un  lieto  mórmoYÌo,diceuano, ch'era  uenuto  quel  giouam 
ne  di  grande  lferanza,<T  di  /ingoiar  modema,che  haueua  lo/firito  del  magnai 
nimo  padre,ilquale  farebbe  fatto  Prencipe,  cr  bonoratamente  hauerebbe  uendU 
c4to  il  delitto  della  morte  del  DucafFer  che  fubito  molti  de  gli  amici  del  padre^et 
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dmoreuoU  tltuàini  andàndolo  ì trouare  Hrettamente  tahhracciarcHo.t^  to  <om 
forUr otto  4 pigliare  animo^e^  hauere  buona ^eranza  di  ottenere  il  Prenci pato» 

Vercioch' eglino  injleme  con  gli  anticipo'  parenti  loro  de^  primi  della  citta  calda 
mente  hauerebbono  fatto  ogni  opera  fi  cìiegli  farebbe  fiato  ejjaltato  con  chiarif 
fimo^e!!^  certifiimo  fauore  del  Senato . Ma  egli,come  ben  richiedeua  una  cofa  di 
grandtfiima  importanzatammacHrato  da  huomini  grandi,mode{ìamente  rijpofe 
cr  con  marauigìiofa  tranquillità  di  uolto  fi  mofirò  in  tutto  lontano  da  pcfare  ai 
Prencipatofi  come  queUchefìcontentaua  della  mediocrità  della  fua  fortuna, pur 
che  le  cofe  della  città  foffero  in  fiato  ficuro^CT  i cittadini  gli  lajciaffero  luogo  bo 
nefio  fra'  nobili  nella  Kepublicaihauendo  con  animOjC'  parlar  fi  dimcffò  ribut» 
tate  le  perfuafioni  de  gli  amici^cb* alcuni  di  loro  sdegnandofi , er  mezo  adirati 
fecojhebbero  ardimento  di  riprenàcrlo^come  troppo  bumile  freddo  di  ffirU 

tofioggiugnendo,  che  non  gli  pareua  punto , clic'  foffe  nato  dal  magnanimo  fuo 
padreS.Giouanni fiquale  con  la  feorta  della  uirtù  era  ufato  d'afpirar  fempre  i 
grandi  ilati,e!r  i fingolar  gloria,  cr  con  gencrofo  ardire  difiderar  tutle  le  cofe 
honorate,e^  ualorofamente  abbracciare  tutte  limprefe  dimportanzd.  Per  quem 
fle  cagioni  il  garzone  pieno  di  nobil  modedia^era  grandemente  flrctto  dalla  uer 
gogna'ipercioche  era  creduto, che  con  poco  giudicio , ejp^ricolofamcnte  egli  no 
faceffe  ^ima  delfauor  de  gli  amici, con  animo  poco  uirik  fi  lafciaffe  fuggire 
dalle  mani  una  occafione  di  tanta  jperanzd . Ma  à lui  tornaua  meglio  con  astute 
orecchie  lafciar  paffare  quei  romori^e!^  per  albera  f opere  (tare  in  cerueUo\ poim 
cIk  ogni  jfieranzd  era  pofta  nella  difiimuUtione,con  laquale  fi  uedeua,  chef  adì 
mente  fi  poteuano  pigUare,o*  acquifiare  i gradi  dello  dato, ne  gli  animi  de'  qua 
li  s'era  fermata  quella  fembianza  manifedamete  grata  à tutti  della  libertà  per 
duta^Quedi erano  i Quarant'otto,iquaUbaueuanofuprema  autorità  confaue 
annouerate  di  fermare  lo  dato  detta  uita,e:^  di  creare  il  Prencipe.  Pt  tutti  quca  in  Fiorcnra* 
di  erano  d'un  medefimo  animo,di  cancellare  il  nome  di  D«c4,cr  di  follcuare  Pan  amo 
tica  libertàylaquale  Ifiefie  uolte  Icuata  per  tanti  iucommodi  di  gucrra^cr  fempre  riti  in  errare 
con  configlio  uirik  racquidata,mai  non  era  mancata  à buoni  cr  ualorofi  cittoc 
dinL  Ma  i primi  detta  città  ahhorriuaito  l'infelice  nome  detto  dato  popolar  e, aU 
quale  leuddofi  il  prencipato  dPunfolo,conofceUano,  che  fubito  s'bauea  da  torna» 
rf  jcr  mafiimamenteper  effempio  frefco,quando  cacciata,  che  fu  la  famiglia  de' 

Mediciygli  huomini  popolari  cT  pkbei  sfacciatamente  prefero  il  goucrno  dello 
fi ato,iquaU, mentre  che  infolentifiimamente  cr  con  ogni  firanezzu  gouernarom 
pojutta  la  nobiltà  fi  uide,  ch'era  fiata  fchcrnita,  cr  abbattuta^eur  la  città  per  la 
importuna  ofiinatione  de' cittadini  ignoranti  ridotta  à ultimo  pericolo  di  tetri 
bil  ruina,etfinalmente  di  ueraferuità . Quaft  tutti  i primi  dunque, (quali  erano 
huomini  accorti  d' ingegno, eOT  d'inuccchiata  autorità  di  prudenza, ancborche  fof 
fero  difiderojì  di  rihaucre  la  libertà,  ej  affettionatifiimi  della  patria  giudicaua 
no  nodimeno,che  i configli  di  mezofoficro  utili  in  quel  negoticp  non  prouocar» 
fiwi'altra  uolta cotral'armi potetifiime  dettHimuifiimo  imperatore,  Percioebe 
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VUcettd  molto  toro  un  Vrcncipc  ài  moderata  potenzaJl<]U4te  uhhidijjìe  alle  leggi 
della  patria,^  perpetuamente  fi  feruijje  del  configlio  di  loro  nobili,  cr  ciò  affi* 
ne, che  la  plebe  efclufa  da  gli  uffici  del  gouerno,  fi  ritornajfe  alle  fue  botteghe,^:^ 
s'auezzajje  ubbidire  <C  miglioYÌ,c‘  pagaffe  la  meritata  pena  della  fcelerata  te« 
merita  fua  all'ordine  de'  gentilhuomini,alquale  ella  hauea  fatte  tate  uillanie.kU 
la  pkbe,^  i glihuomini  di  mediocre  ^ato  eran  molto  contrari,ej  nimici  M,Fr<< 
cefco  Guicciardini, Matteo  Strozzi , ^rancefco  Vettori, e:;/  Kuberto  Acciaiuom 
li, già  molto  prima  auezzi  à configli  di  grandifiima  importanza,  iquali  uoleua 
no  piu  tojiofopportare  un  principato  di  moderata  grandezza  ,nelquale  efii  non 
dubitauano  punto  di  non  effere  grandi  di  gratia,et  d'autorità , che  patire  ingium 
ria  da  ingratifiimi,et  uilifiimi  cittadini . Ejfendo  dunque  tirati  da  coftoro  nella 
loro  opinione  tutti  i piuhonorati  cittadini  fi  quarant' otto  furono  da  tauolaccini 
chiamati  à configlio,Eecefl  queUq  configlio  per  honore  del  Cardinale , nella  faU 
difopradel  palazzo  de'  Medici,M.a  il  S,Al€jfmdro  Vitelli  haueua  meffo  buona 
guardia  d'huomini armati, nella  uia  difuora,^  dentro  nella  corte  alle  fcale^ 
Z^à  tutte  teportefilquale  con  fingolar  prejìezza  era  già  uenuto  con  le  f antem 
rie,z^  faceua  grandifiimo  fauore  al  S.Cofmo.Ora  raunandofi  il  Senato, cr  delibc 
rando  il  S.Cofmo  ufcir  di  cafa  Z5  ritornare  al  Cardinale, et  a' fuoi  fautori,  la  ma 
dre  lo  cominciò  à YÌtenere,zT  pregarlo, che  non  correffe  à furia  à di  fiderare , CT 
imprendere  cofe,lequaU  lo  metteffero  à grandifiimo  pericolo  della  uita,  et  deU*bo 
nore , per  le  maligne , cr  fecrete  uolontà  di  molti , et  per  lo  difidcrio  naturale, 
che  hanno  tutti  i fiorentini  di  metterfi  in  liberta:alqual  di  fiderio,  come  poco  dia 
zi  haueuano  prouato,nÒ  fi  patena  re  filiere  fe  non  co  armi  fanguinofe , Quiui  il 
giouanetto,fi  come  confapeuole  della  fua  fortuna,  laquale  manifeflaméce  lo  fauo 
riua,le  diffemon  uogliate,ui  prego,carifiima  madre,cofi follecitamente  confortar 
mhpcioche  in  tutti  i modi  io  ho  à ire  là,  doue  la  fortuna  mi  chiama,  laquale  benU 
guarnente  dimollraàcafa  noflra  quella  occafione  d'acquijìar  grande  honore,  ta 
to  honorata  quanto  necejfariafiaquale  occafione, quando  bora  fi /prezzi, non  crem 
dolche  poi  fia  per  ritornare  à noi,Percioche  no  mi  pare, che  jiia  bene, che  noi  man 
chiamo  à noi  fiefii,per  una  ignobil  paura, poi  che  col  uolcrdi  Dio  fiamo  tirati  al 
grado,che  ci  dona,peY  feguir  con  la  uirth  la  fede  del  de  fi  ino. Per  cicche  egli  fi  ru 
cordaua , che  da  Don  Bafilio  Matematico , CT  da  uno  indouino  Greco  anchora , 
guardandogli  la  mano,gli  era  fiatapronoilicatauna  ricchifiima  heredità\per* 
che  diceuano , che  neWafeendente  della  fua  genitura  era  quella  medefima  felice 
dleUa  del  Capricorno  illuminato  da  mirabile  a/pctto  de'piancti  ìnfieme  d'accordo, 
fi  come  già  era  auenuto  ad  Augu^o,et  hoggi  à Carlo  Quinto  Imp,  ilquale , per 
hauer  trouato  ZTfoggiogato  un  nuouo  Modo  uerfo  Ponente, pare,  che  fi  pofia  pa 
ragonare  ad  Augudo  per  la  grandezza  dell' Imperio , che  pofiiede . Andando 
dunque  il  Sig.Cofmo  con  quefia  rifolutione  d'animo  à trouarc  il  Cardinale, fai Um 
tò  i Senatorifiquali  s' erano  già  raunati  con  uolto  nèfeucro,  ne  dimejfo , per  non 
[coprire  la  fperanz^  concetta  à coloroiche'l  guardauano.Ora  gli  amici  fimi  fuoi^ 
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c&’/o  difii,pr4tticau4no  per  lui  di  quello  modo.che  U maggior  pdrtc  del  colìglio 
fi  credeua  d'hauer  lungamente  i confultare,non  già  ^eleggere  un  Vrencipe , ma 
d'ordinale  la  Kepublicafi  come  queUd^che  penfaua  d'hauere  k creare  un  Gonfia 
loniere.comefiembianza  di  Prencipe  fatto  k tempo,  di  ches'haueffe  a ornare , CT 
ejfdltare  alcun  di lofoàlquale  con  lafiolitàmaejik  di  perfiona  honorata  mantenef 
fe  la  dignUk  della SignóriaMlhorail  Cardinale jhauendo  mandatoti  Sig.Ccfimo 
palfieggiar  sii  la  loggia, acchche  egli, com'era  Hata  ordinato, non  fiofife  preficnti 
alia  dcliberatione  del  configlio, hauendo  incominciato  Ma  crudeltà  del  parricU 
dio,cr  dal  pericolo  dettacitth  Signorili  fi' egli,coniiuoler  e, et  don  di  Dio,leua 
tone  uno,  ce  ne  rimane  uno  altro  aureofilquatpotrk  (occorrer  e alla  Kepublica 
trauagliata,&  priua  difoHegwschiaramente  intendendo  del  $ig.Cofmo,ilquaU 
giouanetto  di  certa  nobiltà, di  temperato  ingegno,cf  di  bontà  incorrotta,  com 

me  parente  profiimodelX>ucaAlefiandro  era  flato  dijfiegnato  neWinueilitura 
dell'imperatore  fucceffore  nelgouerno  detto  flato-, ^ perciò  eglino  benecr  dirU 
tamente  hauerebbonjatto,k  offieruare  quella  legge  dett'imperatore,dattaquale  no 
era  lor  lecito partirfi.Ncfi  poteua  ancho  flimare,cbefiojfieutile,e3‘  benificio  dcU 
la  cittk,che  molando  la  fede, fecondo  che  pareua  ad  alcuni,  fi  riuolgeffiero  altro» 
ue  glianimi  loro, per  formare  un  nuouo  kato,  Percioche  le  ragioni  detto  Hata  di 
Piorenza  di  loro  uolere , CT  coni* autorità  dell'imperatore  confiegnate  atta  cafia 
de' ìAedici,e^  con  folennipriuilegii  confiermate,nonfi  poteuano  rompere  da  aU 
cuno,fe  non  con  pazzi  fiima  fi€ttonia,e:;r  con  la  mina  detta  patria.  Perche  gli  auto 
ri  di  quel  maltiagioe^  mal  pr  e fio  conflglio  era  necefjario-,  che  fe  ne  petifjero  sìi'l 
principio  del  makficio,€lJendo  tanto  uicin€,0'  prette  le  genti  de  gl' imperiali,  le 
quali  preftifiimamente  poteuano  punire  ognifofpetto  d'infedeltà.E*l  S.  Cofmo  né 
to  di  cofi  gran  cittadino,ilquale  nuouamente,  CT  confua  eterna  lode  haueuafiu* 
(citato  l'bonor  detta  militia  (pento  in  To[cana,et per  la  madre  fua  de'  Saluiati or 
nato  di  tanti  nobilifiimi  parentadi, non  era  perferuirfl  d'altro  configlio,  che  del 
lorose:^  hauerebbe  fiatto  ogni  opera,  hauendo  egli  per  l*età  fua  poca  elpcrienzé 
dette  cofe  del  mendo,d* acquili ar  per  publico  confenfo  fama  d'ubbidicntifiimo,  cT 
moderatismo  Prencipe.Eagionauano  tacitamente  i gentil buomini  fra  loro,  CJ* 
fofpefi  nell' animo  troppo  confidcrata,o  debolmente  fi  rifolueuano  , percioche  il 
Canigiano, Senatore  goffo,€t  da  pocofiaueua  ragionato  di  eleggere  in  Signore  un 
figliuol  naturale  dclT>uca  Aleffandro,che  à pena  hauea  tre  annijn  cui  poco  dian 
zi pareua,che'l  Cardinale hauefje pofiaU  mira,cr  Patta  Kucettai,protcttando , 
che  nò  uolcua  nèVrencipc,nè  Signore  netta  Kep.  non hauea  hauuto paura  adire , 
che  intendeua  di  dar  la  fiaua  bianca  fie  bene  gliene fioffe  andata  la  tetta.  A\a  Frace 
fico  Vettori  auertendolo  à ufar  modefiia,gli  hauea  detto,chefedejfc,  CT  chefecon» 
do  il  fuo  pazzo  difi  derio  fi  uaUIJe,come  gli  piaceua  detta  fua  fiaua,  laqual  erafo 
lamente  una  fra  tanti  cÒfiglieriPoi  grauemente  riprefe  quell' altro,chc  gli  parej 
fe  di  proporre  un  bdbin  bafrardo,cÒtr  a lautorità  deU'inuelìitura  dcU'ìmperato 
re,ft  cotré  il  bc  àettapétria,e'i giuttotfòuanifiimé  aduUtme  al  S.Co[mo,ilqua» 
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le  era  hgglmé  huomo  fatto, et  legittitno,et  perfetta  di  molto  uahreM  Gutcciar 
ditto  anch* egli Jlquale  era  alhora  huomo  di  grande  aut oriti, percioch' egli  bauea 
grandemente  in  odio  lo  (tato  della  fattion  popolare,  ufato  i perfeguìtare  i nobili; 
CT  perche  gli  pareua  d'ejferefuor  differdza  della  liberti,  laquale  fi  potejje  reg 
gere,cT  difendere  col  confenfode'  nobili,facendo  mani  fedamente  fauore  alflg. 
Cofmo, co  chiari f ima  uoce  diceua,ch"egli  non  era  per  fdppor tare, che  i Ciompi  pi 
gliajfero  un'altra  uoltalo  ftato.Verciochecol  uocabolo  antico  fiorentino  Ciomm 
pi  fi  chiamauano  per  ifeherno  huomini  uilifiimi,  CT  furfanti , nel  cui  ardimento 
confidatofi Michele  di  Landò  i memoria  degli  auoli  loro  ,faltandofuora  d'una 
bottega  d'arte  di  lanajhaueua  occupato  il  gouerno  della  città  co  mi fer  abile  ingiù 
ria  cacciandone  i nobili  foggiugnendo  olir  a ciò,che  perfalute  della  città,  era  ncm 
uff  ario, che  face fie  qualche  capo  nella  Kepublica . Et  cofi , hauendo  tirati  neU 
V opinion  fua  alcuni  cittadini  de*  primiji  ritirò  nella  camera  uicinacÒ  Ruberto 
Acciaiuoliyfràcefco  Vettori,zT  MMatteo  ì^iccoUni  dottore,iquaUer  no  quaft 
d' un  mede  fimo  parere,cT  per  ejfer  e /limati  huomini  faui,  CT  d'autorità  fra'  ciu 
tadini,fi  credeua , come  ancho  auuenne , chefojferoper  tirare  neW opinion  loro 
molti, anchorche  apparecchiati  à difeordarejo  almeno  dubbiofi.Et  la  cagione  del 
ritirarfi  incamera  fu  per  ordinare  infieme  con  gli  altri  le  conditioni  di  fermare 
il  precipato.fercioche  il  Guicciardino,ilqualc  facilmente  era  il  capo  fra  loro,  uo 
leua,che  la  grandexXA  del  prencipato  fojfe  ridretta  da  certe  conditioni,  leuar 
uia  il  nome  di  Duca  odiofo  in  una  città  libera,  tate  uolte  rinouato  nella  famiglia 
de* Medici,^  neramente  con  manìfe/iofauor  della  patria  ; ilch'egli  difiimulaua 
con  ragion  colorataJìcome  quel,che  chiaramente  diceua,cheHnome  di  Duca  no 
era  punto  per  ejfer  e grato  aU' orecchie  deU' imperatore  ; ilquale  dianzi , CT  non 
fenza  cagione, nelle  lettere, eh* egli  foleua  fcriuere  ad  AleiJandro,  anchorche  gem 
nerofuo,non  l'haueua  mai  chiamato  Duca  di  Fiorenza  ciò  mafiimamente,per 
thè  racquifiato,ch'egli  hebbe  la  città,a‘  fermo  lo  dato,  nè  Papa  Clemente , ne  la 
cittànon  hauea  mai  dimandato  l'honor  di  quel  titolo  da  lui , ilquale  alhora  era 
da  efierne  pregato,^^  gid  maggiori cofe  benignamente  gli  hauea  conceffo.percio 
che  come  accorto,e:^  fauio  dottor  e, eh*  egli  era,non  gli  pareua, che  alhora  con  inu 
portuna  mentione  fi  deueffe  muouer  differenzafopra  il  nome  di  Duca , accioche 
la  ragion  di  creare  il  Duca, laquale  in  tutti  i modi  apparteneua  alla  città  libera, 
goffamente  CT  con  inetto  pregiudico  non  andajfe  in  mano  alTlmperatoreperche 
r imperatore  haueua  autorità  non  di  crear  e, ma  di  confermar  folamente  quelle 
cofe,ch'efii  per  loro  antichi/^ ima  legge  haue/fero  dabilite,e:T  ordinate.  Le  condi 
doni  erano  conchiufe  in  quedo  modo.? ima  che'l  Signor  Cofmo,  ilche  fojfe  co  buo 
ni  uentura, fojfe  Gouernatore  della  Kepublica, ear  jì  chiamajfc  non  Duca,  ma  ca* 
po  con  piu  modello  uocabolo  . Che  quando  é*  fojfe  ajfente , non  lafciajfc  ne/fun 
luogotenente  fuo  nella  città  ,che  non  fojfe  cittadino  ; percioche  gli  animi  fupcr* 
bi  della  nobiltà  ne'  tempi  pajfad  haueuano  hauuto  à noia  l'autorità  di  m.  Go« 
ro  daPi/loia,dd Pajferìnda Cortona, jìnalmentedi Statio  Romano  j cr  quel 
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eh  fu  pdxflmonU  Ti>fcand,ch\gli  no  hauefje  piu  di  dodici  mila  feudi  tanno  per 
il  fuo  piatto  ìpercioche  il  Duca  AUfiandro  haueua  fatto  troppo  grande  e fa  ^ 
ufando  egli  di  confumarne  ogni  anno  nel  fuo  uiuere  diciotto  mila.Mentre  che  qut 
àe  conditioni  s'ordinauano^  CT  erano  portate  a tutti  i Quarantotto,  eH  Signor 
Cofmoà  tutte  largamente  acconfentiua , er  in  Senato  fi  diceuano  diuerfì  pareri 
aJ^aipiulentamente,chenonrichiedeua  Vaffetticne  di  coloro, che fauoriuano  il 
Signor  Cofmomacque  su  la  firada  per  una  ignobil  qui^ione  un  grande  firepito 
d'armi  fra' faldati,  ilquale , efiendo  udito  da  molti  Senatori,efii  cominciarono  a 
tremar  di  paura,&  impallidir  tutti,^  c:rto  nonfenzd  cagioneperche  facilméti 
te poteuano  filettare , che'l  vitello,  ilquale  era  nimico  capitale  della  citta  per  Paoio  Vitcì 
Vantico  odio  della  morte  del  padre,ìncitafieifoldati  alla pred4,cr  aU'uccifton  di 
loro.Vu  udita  ancho  alla  porta  di  quella  fala  la  ucce  di  nonfo  chi , che  auifaua  i a ^«0 
Senatori, che  fi  deuefierofiedir  toHo  di  ciòcche  haueuano  da  fare  ; percioche  i fol  comrr’io  ft? 


dati  del  Signore  Alefi andrò  ViteUi,anchorche  il  Capitan  loro  glieli  comandafie, 
non  pareua, che  lungo  tempo  fi  potefiero  tenere, che , hauendo  già  prefe  tarmi  in 
mano  non  mettefiero  a facco,  cr fil  difi>ada,qudti  neincontrauano.  Quefìa  cofa, 
ò che  nafeefie  a cafojb  pur  fofie  finta  in  pruoua,fi)infe  a tempo  i Senatori  a mette 
re  il  partito,c^  cofi  con  chiarifiimo  confenfo  di  tuttijlquale  ne  ueniua  per  la  nce 
cefiita  del  pericolo  prefente,il  Signor  Ccfmofu  eletto  capo  della  Kepublica*  \U 
quale, efiendo  chiamato  dalla  corte  in  conPgUo,a‘  ringratiandoli  tutti, affermò , 
ch'egli  non  era  per  ufare  la  pofianza,CT  la  dignita,ch'efii  gli  haueano  dataje  no 
col  giudicio,^;'  configlio  di  loro  ^efiv^e7  aperto  il  Senato  con  tanto  fauore»  et  fe 
da  d*ogn*uno  rifonò  il  palazzotche  ifoldati  difìderefl  di  preda , cr  me/colati  co* 
plebei, per  cagion  d'allegrezza,corfero  alla  madre  del  Signor  Cofmo , cr  le  face 
cheggiarono  tutta  la  cafa  indarno  uietando  ciò  efia,  laquale  era  però  lietifiima 
per  la  felicità  del  figliuolo, et  in  un  medefimo  tepo  tutta  la  città  danna  paura,et 
affanno  grande  fi  uolfe  in  aUegrezza^Et  non  molto  dapei  torezo  de' Medici  per 
publico  decreto  fu  dichiarato  traditore  del  fuo  Signore,€t  ribello  della  patria\et 
còfifcatogli  i beni, fu  ordinata  una  taglia  di  fette  mila  feudi  a coloro , che  lame 
mazzauano,et  la  cafa  di  lui  appetua  uer  gogna  fu  aperta  dal  tetto  in  fino  a' fotte 
damentLVoco  dianzi anchora  il  Cardinale, adoperddofimolto  caldaméte  in  tjfale 
tare  il  S.Cofmosgli  hauea  dimandato  quefio,s*egli  era  fatto  Signore,cio€,  che  fen 
za  mai  piegarfi  per  gratulò  per  odio, fi  rifoluejfe  di  fare  perfetta  giufiitia , CT 
ch'egli  nò  fi  leuajfemai  daU'auttorità  di  Carlo  Imperatore.Ch'e'uendicajfe  grane 
mete  l'indegna  morte  del  Duca  Aleffandro , cr  amoreuolifiimamente  trattajje  i 
fuoi  figliuoli  pupilli,CT  naturali.Et  tutte  quelle  cofe  poi  egli  cjferuò  à pieno,per 
cioche  con  mirabil prudenzarendendo  ragione, et  cafligando  i malfattori,  co  per 
petuo  temperamento  di  ragioneuole  feuerità,€t  di  clemenza  s'e  sforzato  d' acqui 
fiarnome  di  giuilo,et  cÒfedelferuigio,et  liberale  affettione  uerfo  P imperatore, 
ha  mantenuto  la  riputatione  deW animo  fuo  gratOìO"  ciò  cenfua  maggior  gloria, 
perche  con  una  certa  non  affettata  hutnanità  fi  procacciò  fingclar  lode  di  clerncm 
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Zd  quitttio  non  cffenh  egli  pregato  éa  neffuno  mìco^ni parente^  ma  di  fuo  prom 
'h  i^okre  4 un  bando  riduffe  nella  patria  tutti  i fuorufcitiyO'  cofìnati  dal  Duca 
chiamati  dal  AlcJfandrOìe^  fcordutifi  dcWingiurU  uecchiayhauendoli  con  ffncerij^ima  fede  ru 
DucaCofiHo,  gr4tiajperpetuatnentc  li prefe  à fauorirc'poi  con  fi'jgrd  diligenza  per* 

feguitò  il  parYicidaiCh'elJcndo  egli  fuggito  di  trancia  à Co^antinopcli,  Solimaa 
noyhauendo  in  odio  il  tradimento  di  tale  huomoycon  Icffcmpìo  deWauolo  fuo  Bam 
iazetCyilquale  hauea  già  confegnato  ilBandino^come  traditoreihauea penfato  di 
farlo  pigliarcy^  dargliele  nelle  manife  non  cb*egli  temendo  dell' aguato  preda 
mente  fi  fuggi  i VinegUyaccioche  qui ui  alcuni  anni  dapoifoffe  uccifo  infìeme  col 
^èdicrmot  fratello  difua  madre Jenza  dubbienti  gratia  del  Duca  Cofmo\Yitrouan 

fo  inViueglì  dofl  due  faldati  VoUerraniy  ciedtBeboJlquale  era  fiato  alla  guardia  del  Duca 
VeulnlnL^  ^l^lfandrOyZ^  Cecchin  da  B'ibbonaiiquali  uolontariamente  fi  moffero  k uendicar 
la  morte  del  /or  pinato  SignorCì  CT  ciò  con  tanto  maggior  generofitk  d'animo , 
Mcd^rc  for  taglia  publicamente  mejfa  dal  Senato , auifando  di  far 

u turato  di  guadagno  k bafianzaSefii  liberalmente faceuano  un  difideratoferuigio  al  Duc 
g^oIi*^Tco1  CofmOyaminazKando  il  traditore, Fece  poi  nobilmente  aUeuare  il  S,  Giulio^  cT 

pa  di  quefio  maritò  U Signora  Giulia, laquale  fomigliaua  tutta  nel  uifo , et  ne  gUocchi  il  pam 
dr r°fec0io  \ dre  al  Signor  Kedagno  Cantelmo  nobilifiimo  Signore  nell'Abruzzo.  Mi  poiché 
RomijCT  in  tutte  le  città  dell'ìtalia,andòla  nucua,cheH  Duca  Aleffandro  era 
fcnerofe  im  fiato  morto  4 tradimento  da  un  cittadino, parete  della  medefimafamìglia,amicif 
fìntOyt^  fuo  dr  etto  corno  agnoyCt  che  tre  giorni  poi  per  puhlico  decreto,  il  Sig. 
fb  già  Co/mo  de^  Medici  gli  era  (iato  creato  fucceffore  nel  mede  fimo  honore  del  precipa 
fo  gli  hoomi  tojcominciò  in  tutto  k parere  co  fa  marauigliofa,che  la  citta  per  fuo  naturale  inm 
firn  Alee  fti^^^fiU^tiata  inifi>eranzadild)ertk,nonfifolf€punto  mofi a intanto  tumulto 
fandro  c da  del  Duca  tuoYtOyperche  neUacittk  no  era  alcun  pre fidio  di  foldati,eccetto  una  cS 
tradimento  ! pagnU  della  guardia  della  fua  perfona,laquale  non  farebbe  bafiata  a' fanciulli , 
vcdfo^ii  quando  eglino  romoreggiano,CT  fecondo  il  cofiume  della  cittk,  fanno  a'  fafii . 
no  della  fua  Vcr  lequai  cagioni, chi  lodaua,cT  chi  biafimaua  Lorenzo,che  Vhauea  amrnazzum 
pSò*^f  ef  ì^^fi  le  cittk  fono  gli  animi  partiali,iquali  infoientemente,  cr 

ineArm^’r^  ragione  fogliono  efiaminare  tutte  le  cofe  grandi,  che  fi  fanno , cr  darne  il 

Se  Ariftogitó  giudicio  loro, per  feruire  opportunamente  a quella  partcMaquale  hanno  gik  po 
non  ^ Po?a  affettionCyCon  caldifiimofauore  di  parole,zir  di  lettere,che  mandano  attorno . 
& upirtiaii  Soli  fra  tutti  gli  altri  i Fiorentini,  cr  ffecialmente  ifuorufeiti  con  marauigliofe 
^ Somma  di  lodauano  Lorenzo  k cielo  ; talché  diceuano , che  di  gloria  egli  pareggiaua 
gionana  ^*de?  ^^•^'ruto,ilqual  per  amore  della  patria  haueua  medrato  un  defiderio  diuino  di 
Ktiiifsimojat  rttornare  la  libertà, fprezzado  la  gratia  del  tiranno,  anchorche  folje  amicìfiimo 
* ^crcioche  Bruto  hebhe  di  molti  Senatori,es‘  partecipi  della  lode  adiutori,  et 
confapeuoli  deWatto  confiderato  primi, CT  poi  meffoad  effetto;  ma  cofiui  non  ha 
ueafeoperto  k neffuno  il  configlio  deUafua  beUifinna  imprefa,Uquale  lungo  tem 
po  hauea  fra  fe  mede  fimo  difeorfa,  cr  di  fua  propria  mano  haueua  in  un  tepofo 
disfatto  al  comun  difiderio,€t  aka  carità  della  patrUiaccioche  t fuoi  citta  imi 

erano 
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ìtrdno  di  animo  uirilejhuuejicro  flcura  et  ejpedita  uU  4 hherarfì  dal  giogo  della 
\feruituMa  alcuni  altri, come  huomini  più  humani,^piu  giudi,  tutte  quede  co 
fe  uniuerfalmente  interpretauano  d'altro  modo,  parendo  loro,  che  Lorenzo  non  Somnia  di 

' - ' ...  1 r n t ' i'#!  1*  * quateerabm 

: per  dijideno  di  ritornare  la  fua patria  in  liberta, ma  mojso  da  incredibil  maligni  limato  Lor« 
tà,  er  da  pazzia  di  animo  crudelerfifoj^e  condotto  a fare  quella  ribalderia,  poi 
che  egli  haucamefo  fottofopra  tutte  le  ragioni deldhumanitì, della  amicitia,del 
paYentado,e:^finalmete  di  una  amoreuolifima  copagnia,Ver  cicche  egli  con  igno 
bilfraudeprefe  ad  ammazzare  uno,  ilquale  guardddofì,ethauedo paura  d'ogniu 
no,  a luifolo  con  gradi f ima  ragione  fìdaua  la  fua  ulta  come  quel,  che  haueua  a 
tfere  bonorato  herede  di  tutte  le  faculta,e:^  [ucce f or  e anchora  di  coft  grdde  da 
to  per  autorità  deW Imperatore, fe  per  grande  incommodofuo  nofol^e  dato  coda 
nato , come  federato  CT  crudel  parricida.  Et  perche  di(ìderaua  egli  da  ciò  lode 
alcuna  fe  nonfalfa,  o'quajì  a giudicio  ddogtx'uno  uituperofa,  cr  oltra  ciò  odio  fa 
fama  di  nome  dijfietato,  onde  egli  non  hauea  acquidato  nefun  commodo  alla  pa 
tria,n€funo  honor  alla  famiglia,e:^finalmente  in priuato  nefun  piacere  d'hauer 
uendicata  alcuna  ingiuria, nè  in  publicogratiafPerciochequel  tradimento,ched 
fece, e riputato,  che  di  gran  lunga  auazi  ogni  conflderatione  di  qual  fi  uoglia  fu 
riofa  crudeltà, poi  che  egli  col  f angue  di  cofi  grande  amico  er  copagno  cr  fignor 
fuo  imbrattò  lafantifiima  cafa,  doue  s'ingenerò  CT  nacque  quello  iUufire  Co fmo 
uecchio.zT  quella  ideffa  camera  geniale  de*  padri, auoli  fuoi,t^  le  coltrici  del 
letto.Hor, perche  hauendo  egli  morto,  come  egli  ufaua  dire,  uno  infoiente  tiranti 
no,  fi  diede  egli preflamente  à fuggire, non  piutofto  rapprefentò  à gli  animi 
I de  i cittadini  la  difiderata piu  todo,che  acquidata  libertàf  Veramente  bifognaua 
alhora,che  egli  fcoprijfe  la  morte,e:^  non  nafeondeffe  il  morto  ncUe  coltri,  fecon* 
do  l'antico  codume  de  i ferui , iquali  erano  chiamati  aUa  libertà  col  fegno  del  ca 
! peUo.ma  il  ciclo  haueua  già  ordinato,che  fenza  alcun  trauaglio  ilfig,Cofmo  haa 
' ueffe  il  prencipato  di  queUa  nobilìfiima  città,e  il  percuffore  ingdnato  d'ogni  fua 
Iferanza,  anchorche  lungo  tempoyuorufcito , CT  ribello fclfe  punito  à tempo  del 
fuo  federato  tradimento . Né  in  qucfto  luogo  mi  pare  di  deuer  tacere  quel , che 
argutamente,^:;^  con  grauità 
cioè,  che  eglifc(fe  di  che  ani) 
tre  cof€,lequaU  gli  erano  rit 
luto  ; percioche  egli  ammazzò  un  Principe  amici  fimo  fuo  ,fcce  Vuca  un  fuo  ni  falche 
nimico  capitale , mife  alla  fua  patria  conditicne  piu  grane  di  lunga  feruitu, 

che  non  uoleua.Dicono  alcuni,  ch'egli  non  fece  più  tanto  per  aìnore  della  patria , 
quanto  per  un  gr  andiamo  difiderio , che  egli  haueua  di  fare  qualche  atto  notac 
bile,  per  acquiftarfi  fama,  cancellando  , ò almeno  ofeurando  il  biafìmo  dclTitifa^ 
mia  jrefca.Percioche  uiuendo  Papa  Clemente, per  parere  di  imitare  lo  dudio  d'e 
ruditauirtu,c^  eleganza,  che  già  i parenti  fuoihaucuano  hauuto,  di  nette 
tempo  hauea  tagliato  le  tefle  alle  datuc  antiche  di  Roma,c‘)nafima)nde dcU'ar  Remala 

co  di  Cosentino ^etpomteUm  9 fjfcwlopcniQ  mito  4iir<{tQilpopclo  ro« 


ragionando  meco  di  Lorenzo  diffe  il  Guicciardino,  S6nia  di  qus 

IO  fi  ucleffe,  da  quello  atto,  che  ei  fece  haueua  fatto 

feite  al  contrario , di  audio  checzli  hauerebbe  uo»  no  Loren- 
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mano , ^ indarno  comandato  il  PapafoJ^e  che  uolc/^e,  che  deUeJ^e  effer  punito  ] 
M4  hngo  tempo  non  potè  dareafcofo  V autore  di  quel  crudel  delitto]  perciocke 
eglijintenàendo  la  colera  del  PapajbtterratOy  ch'egli  hebbe  la  predajì  fuggi  di 
Koma  ♦ Papa  Clemente  adunque,  ejfendogli  molto  diffiacciuto  Patto  di  quella 
fciocchifima  leggierezza,  CT  ingordigia]  lo  chiamò  uituperio,ey  infamia  della 
cafa  de'M.cdici  ] di  maniera , che  il  popolo  Romano  giallamente  adirato  contra 
di  lui  in  Campidoglio  con  ajpri fimi  decreti  gli  diede  perpetuo  bandone*  l Senato 
*^o*d?^hauer  P^oma,che  ha  autorità  confolare,mandò  un  bando,che  non  folo  potè f e e fere 
tagliate  le  te  ammuzzato  in  Roma  fenza  pena,  ma  con  premio  anchor  a jcr  neU'Academia 
fi  fiiggfdiRo!  Romana, percioch"  anchor  a a lei  pareua,  ch'appartenelìe  tanta  ingiuria  M.Frrf//« 
Lorenzo  ban  cefco  Maria  Molza  Modonefe  co  una  beUÌfima  or  adone,  ch'egli  fcrife  cÒtra  di 
tuo'di  rS!  lui  dicendone  ogni  male,gli  acquilo  biafìmo  d'infamia  eterna]  talché  eglifenten 
d^Moiz^c  dojì  d'ogni parte  trafitto  da  quejìe  armi  uelenofe , CT  per  la  uergogna,che 
la  Academia  f gli  leuiua  coutrafentendo  infanabil  dolore  fr  e fe  un  conjìglio,uer  amente  affai 
ciatnò^contM  pi^  fccUrato  dcl primo]ma,  però  che  col  fuccefso  gli  mo^raua  apparenza  d'hono 
iiedl^r  ^ ^àtifsjìma  lode,cioè  per  ofcurarCyO'  coprire  con  la  nouità  CT  grandezza  di  que 
Vifindoumo  dlo  lafuma,ch'era  gii  feorfa per  tutto  di  queUo  altro . F« predetta  la  morte  del 
u morteiìi  Alefandro,^^  Vlmperio  del  S.Ccfmo  innanzi  i tutti  datPindouino  Greco, 
Akfsa  chUo  dif$i,con  gran  marauiglia  di  molti, perche  egli  gli  predijfe  non  pure  la  mor 
cipato  ^ Cof  colui  anchor  a che  Ihauerebbe  ammazz^to,ilquale  era  fuofamgUarifimo, 

mag  ro  di  corpo , con  un  uifetto  fmorto,huomo  di  pochifsime  parole , cr  che  non 
pratticaua  quafi  mai  con  gli  altri  di  corte , CT  al  S.Cofmo  promife  per  cof  a cer 
ta,che  in  breue  hauerebbe  hauuto  una  grandifima  heredita  ; udendo  ciò  il  Duca 
Alelfandro,et  ridedone  ilS.Cofmo,hauédoàmorire  un  numero  grande  difuoipa 
reti  prima  che  gli  toccaffe  alcuna  hereditk,anchorche  picciola,Vn  giouane  Perù 
gino  anchor  a fuo  fcudiere,che  hauea  nome  oratio,  effendo  per  auètura  ammalato 
di  febre  fecondo  che  fi  può  credere,  per  humor  manìnconico , tre  uolte  una  notte 
fognb,che  gli  pareua  uedcre,che  il  Ducafoffe  fednato  da  Lorenzo]laqualui/ìonc 
indujfe  P ammalato  a dirlo  i M,  Andrea  Paf quali  Medico  del  Duca,  accioche  effo 
glie  le  faceffe  à ftpere.  Perche  il  Pafquale  faccio  diligentemente  l'ufficio  fuo,YU 
trouò  il  Prencipe  di  tale  animo,che  egli  hebbe  i dire,che  ciò  era  unafauola,vfo 
gno  dlinfermo]maruigliandofì, perche  tutta  lacafafìfoffe  accordata  inficine  à uo 
ler  male k Lorezo^Qt^cHe cofe  ho  uoluto io fcriuere  con honorato  tefiimonio  del 
Duca  Cofmo,  accioche  gli  huomini  curiofi  conofeano , che  non  è fempre  nano  Viti* 
douinare  lecofe  kuenire*  Quel  giorno,  che  fu  k VlUl.di  Gennaio,chc'l  S.Cofmo 
fu  creato  Prencipe,  nella  fua  uilla  di  Cajl elio, laquale  è appreffo  aHa 
dalle  lor  piate  una  mirabU  et  ueramete  miracolcfa  abòdàza  di  fiore 
d'ogni  fortesquando  i poderi  uicini  pareua,  chefojfero  anchor  a tutti  intirizzati 
d*  un  continuato  freddo , CT  quafi  folo  fra  tutti  glialtri  il  giardino  del  S.  Cofmo 
(il  ch'era  cof  amar  auigliofa)cÒfingolar  leggiadria  era  tutto  fiorito,ccme  fe  foffe 
fiato  da  meza  primauera^La  mede fima  notte, laqualfeguì  al  giorno  che  fu  creato 
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,il  Prencìpejl  (ìgMeffandro  viteUiM^ndo  gii  molto  prima, per  quelle  cre^ 
\don  moltiyOr dinato  unfolenne  inganno  per  quella  occafione,  occupo  la  fortezza» 
Hauca  il  Duca  Alelfandro  da  principio  meffoui  per  calettano  Paolo  Antonio  da 
Parma, huomo  neramente fedcle,ma  f€nza  alcuna  pr attica  della  miluta,  nèuirile 
aRutUy  alqualeperauentura,  mentre  che  in  una  briga  di  notte  difendeua  il  Pren 
€ip€ , era  {lato  tagliato  il  nafo,onde  effo  Vhauea  fatto  cajlettano  di  quella  fortez 
za , per  ricompenfarc  in  qualche  parte  il  danno  del  uifo , che  gli  era  (lato  gualì o 
con  quel  bcnifcio.  A coflui  il  Vitelli  hauea  dato  per  guardia  alcuni  foldatifceU 
ti  de'fuoi  Calleìlanifotto  il  Meudola,Capitano  accorto  cr  maliticfo,  di  Terra, 
d^ Otranto  ♦ Per  mezo  di  coRui  dunque , offendo  Rati  perfuafi  ì foldati,  fecondo 
ch\ra  pofìo  ordine  fi^a  loro,  Icuandofi  un  falfo  remore,  Tattacco  una  fubtta  fedi 
tiene  nella  rocca, efedo  imputato  il  cajìellano,che  la  notte  calaua  giu  dal  muro 
facchetti  de'  denari  dicendo fi,ch' egli  era  per  dare  la  fortezza  a^fuorufeiti  co 
ijferanza  di  gran  premioM olendo  dunque  il  cafìeUanoin  quel  tumulto,  CT  neU 
la  perjidiofa  infolenza  della  turba  feu far  fi,  fattogli  unfcprufo  da  coloro, che  s'em 
vano  accordati  in feme. penero  di  aiuto, di  configlio,e7  di  forze  fu  pr  e fo,  il  men 
dola  gli  tolfe  le  chiaui , fatto  il  fogno  come  (era  conuenuto , aperta  la  porta 
mife  dentro  il  Sig»Oto  da  mntaguto  LMogetenente  del  VitcUi,ilqude  era  giti 
to  con  una  compagnia  a'  cancelli  di  fuor  a della  fofa.Souragiunfe  anche  montane 
te  il  vitelli,  er  coft  con  minacele  CT  uiUanie  cacciando  fuor  a il  caReUan  Pamu 
giano,s' impadronì  di  tutta  lafortezza,Z^  u’ or  dinò  nuoue  guardie,  fece  intedere 
al  Duca  Cofmo,  che  il  remore  era  acchetiate, lacofa  era  infìcuro,  cr  promu 
(e,  che  la  fortezza  hauea  i elfere  in  man  fua,  cr  ciò  uer  amente  alhora  con  animo^ 
honorato  ,fe  non  che  poi,  come  Rimano  alcuni, fu  detto,  che  egli  mutò  di  uolonti 
tnofo  da fperaza  di  maggior  premio,et  certo  co  dano  grade  del  Duca  Co/mo.O/i 
d'egliplcuarfì  il  feffettoprefo  di  lui,largamente  promife  al  S.  Cofmo  in  prefen 
za  de^ primi  cÒftglìeri,ch'egli  no  era  per  dare  la  rocca  a neffunofe  non  à efo  Sig» 
Cofmo,com'egli  deuea  di  ragione,  pur  ch'egli  fi  manteneffe  nella  fede,cf  diuotione 
dcWlmperatore,c^  perciò  gli  hauerebbe  dati  due  figliuoli  per  iftatichi  della  fua 
promeffa,  ma  il  Signor  Cofmo  generofamete  rifiutò  quel  pegno  come  poco  necefe 
fario,pcr  obligarfl  piunobilmente, capiti  ftrettamente  la  cefeienzu  di  quellohuo 
mo  non  anchora  confermato  ♦ Dicono  alcuni , che'l  Vitelli  hauea  pofìo  gli  occhi 
sklteforo  de'  Medici, ìlqual  teforo Madama  Margherita  d'Aulìria  rimafa  uedo 
ua  del  marito,c^  occupate  da  dolore,CT  da  paura, fuggendo  nella  fortezz^Àouc 
fu  accòpagnata  dal  Cardinale  hauea  portato  tutto  feco  fino  à gli  arnelì,C“  le  più 
utli  mafferitie',  fi  come  quel,che  come  poi  auenne, hauea  ffierato,  che  glie  ne  deuef 
fe  toccare  buonaparte  inconto  di  premio . Poco  dapoi  il  Vitelli  mandò  una  fua 
polizza  allo  imperatore,  neUaqualeprometteuadi  difendere  à nome  dcUo  Impe^ 
rat  ore  lafortezz<i  > che  egli  hauea  occupata  per  fìcurezz<i  » cr  che  non  era  mai 
per  darla  à nefuno,fe  ciò  non  gli  era  comandato  da  lui.Mentre  che  quefìe  cofefì 
facfudno  in  fior^nz,a0  che  fu  giìi  Koìun  U nnouu  deUa  morte  del  Duca  Alef 
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fdnhOt  i fuùYufciti  fiorentini,  efsendo  mesjl  iniìeme  da  Burtotomeo  Valori , ^ 
da  Anton  Francefo  de  gli  Albizi,  concorfero  al  Cardinal  Saluiati,  CT  à Kidolfi^ 
coligUaronIt  molto  injleme  di  racquiftar  la  liberthet  chiamarono  nel  cdjiglio  lo 
ro  NLons,  di  lAicone  AmbafeUtore  del  Re  di  Francia  ; cr poi  che  s'hebbe  nuoc 
ua,come  il flg,Cofmo  per  publico  decreto  era  creato  Frencipe  in  luogo  àelmor^ 
to, tutti  fi  dolfero  detPoccajìone,che  $\ra  perduta  di  rihauere  la  libertà]  lamette 
taronjì  della  pigritia,c^  uiltì  de"  cittadini  Jquali  no  fi  mouefiero  punto  in  tepo 
commodil^imo]riprefero  il  Senato,e:^  i nobili  di  poco  animo,  et  di  fouerchia  pau 
ra,iquali,elJendo  ualorofamente , CT  i tempo  leuato  aia  il  tiranno , con  troppo 
frettolofa  rifolutione,^^  cone/pediti  uoti  haueffero  creato  Cofmoinfuo  luogo  ; 
talché pareua, eh" efii  uolefjero  non  liberarfi  dal  giogo  del  prencipato , ma  mutar 
Signore,come  piu  manfueto,  cheU  primo . Con  animi  ardenti  dunque  fi  rifclfce 
ro  di  uoler  prender  Panni, deliberarono  d'andare  quanto  piu  tofio  à ficrene 
za]accioche, prima  chele  forze  del  nuouo  prencipato  crefeeljero , fi  come  quelle 
eh' erano  anchora  molto  tenere  CT  deboli, fi  uenijfero  à sbarbare , foUeuandofi  i 
cittadinial  di  fiderio  di  liberar  lapatria,Vapa  Paolo  duque  ueggedo  i Cardinali^ 
CT  gli  altrifuorufciti  infiammati,  er  inclinati  à far  guerra,  gVincitò  anch'egli] 
er  dando  Macone  i denari,lafciò  far  faldati  neirvmbria,c^  nelle  altre  terre  del 
la  Chic  fa*  Pertioche  egli  giudicaua,  che  deueffe  tornar  bene  alle  co/e,  CT  difegni 
[uoi  cofi  priuati  come  puhlici,che  lo  fiato  di  Tofeana  fi  reggefie  piu  tofio  co  ra* 
gioneuole  cofiglio  della  Kepublica  racquiflata,che  col  uolere  cr  col  ualore  d'un 
Prencipefolo,Percheegliconofceua  di effere fiato  liberato  danna  manifefiapau 
ra,c^  da  un  capitai  nimicò, efiendo  dato  morto  il  DucaAlefiadro,ìlqualc  grauif 
fìmamente  s'era  lametato  della  uiUana  auaritia,c^  della  difeortefe  durezza  del 
l'ingrato  Papa,ilquale  hauea  piu  tofio  uoluto  uedere  aU' incuto  le /paglie  del  Car 
dinaie  Ippolito  morto, nelle  quali  erano  gVantichi  ornameti  della  cafa  de'  Medici, 
che  concederle  à lui, ilquale  difiderauadi  comperarle  à oiuftoprezzo.pcrlaqual 
cofa,  efjendo  egli  sdegnato,come  da  una  grauifiima  ingiuria, u/aua  dì  chiamare  il 
Papa  ingrato,per  molti  r i/petti, a^er mando, che  egli  hauerebbe  una  uolta  ucndU 
catù  il  dolore  di  quella  uìUania,con  mettergli  à faceo  il  paefe,percioche  egli  ham 
uea  inanimo  d'andare  co  graffa  cauaUeria,€t  cjpedite  fanterie  abbruciare  leca* 
della  di  cafa  Farnefe, infino  allago  di  Bolfena,  talché  non  fenzu  cagione  ilPapa, 
riuolgedo  l'odio  cotra  il  fignor  Cofmo,pcfaua,che  foffe  bene  à guardar  fi  da'  mede 
fimi  pericoli]  per  cicche  e/^endofi  fatto  un  nuouo  prencipato,  cr  durando  l'tdeffa 
cagione  dell'odio  priuato,fi  poteua  dimare,  chefo/Je  mutato  il  nome  folo,ma  non 
Vanirne  del  Prkipe  A Cardinali  duquejhauedogli  dato  denari  fecero  affoldarcfan 
teria  al fig.Gio.Paolo  figliuolo,  che  fu  del  fig.Kezo  da  Ceri,  cr  lo  maJarcnc  nel 
cotado  d'A  rezzo*Et  eglino  fi  partirono  di  Roma,CiT  s' amarono  uerfo  Fiorenza* 
Mail  ftg,Cofmo,ej^édo  aui fato  del  difegno  loro  fece  far  gente  al  VitcUi,€t  alfig* 
Ridolfo  BaglioniyCT  madoUi  cotra  4 coloro, che  haucuano  4 paUarc,et  fece  uenU 
re  nel  cvtado  Hi  Fiefole  le  fanterie  Spagnuole, delle  qudiera  Capitano  Fràeefco 
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^dirmento.et  diligentemente  ordinò  nella  citta  le  prouifloniiche  s'haueano  da  fa* 
re.Et  ciò  co  maggior  ftcurezzaiO'fidanzapercioche  oltra  gli  Spagnuoli, erano 
uenuta  anchora  dueinfegne  di  Tedefcbi^di  qucUiiCh^effendo  fiati  dalla  guerra  di 
Tunifi  condotti  in  l/pagna  aerano  poi  uenuti  in  Italia,  Percioche  il  Duca  Àleffan 
dro  hauendo  fojpette  de"  difegni  del  Papajlquale  {iaua  dubhiofo.a^  parcua,  che 
chiaramente  halenaffe  neìTàmicifiadeW imperatore)  CT  contrai  Pontefice  man* 
tenendo  uno  odio  quajì  capitale  Jhauea  deliberato  fortificarli  con  preftdii  ^ranie 
ri)e'l  Niarchefedel  Vaìiohauendo  intefa  la  morte  del  Duca  Aleff andrò ^haueua 
mandato  il  S.Pirro  Stipicciano  a lEiorenzaJlquale prone deffe  fecondo  il  bifogno 
aiuti  imperiali  al  S,Cofmo,Diceuajì  publicamentcycbe  i Cardinali  ueniuano  al 
la  patria, per  affettare  lo /iato  della  Kepublica,quaji  che  i nobili,  hauendo  eletto 
Un  Prencìpe  Huouo,non  haueffero  nè  bene,nè  fecondo  l'utile  della  città  ìtabilito  il 
gouerno.Per  laqual  cofa  il  S,Cofmo  fi  marauìgliaua  della  uenuta  loroperciccbe 
Vuno  V altro  gli  era  parente  Rretto^e'lSaluiati  erajrateHo  di  fua  madre)  ma 

piu  todo  rid€ua,che  egli  temeffe  del  difegno  loro)  per  cicche  confidando/l  ne"  foL 
dati  Uicini,nÒ  dubitaua  puto  deUafede  de"  nobili, della  falda  affèttionloro  uer 
fo  di  lui.Perche  eglino  uoleuano  mantenere  la  ragion  loro,ft  affermauano,cFera 
rio  per  difender  la  riputationè  del  giudicio  loro,CT  quel,  che  haueano  fatto . In 
quedo'meZo  i Cardinali ifuorufciti  effendo  entrati  in  Monte  Pulciano,come 
hebbero  nuoua  certa  della  uenuta  de  gli  Spagnuoli  à Piorenzd  > cr  che  intefero, 
come  il  Paglione  era  giunto  con  la  cauaUeria  al  ponte  delle  chiane,  fi  fermarono 
alquanto,^'  per  mczo  d'huomini  fofficièti  cercarono  d'intendere  qual  foffe  Pani 
mo  della  città.Haueuano  mandato  innanzi  il  Cardinal  Giorgio  Kidolfi  con  lette 
re  loro  a*  primi  della  città . Coliui,perche  era  fuor  ufcito,cóme  temerariamente 
entrato  fu  prèfo^crfour  agiunto  da  una  gran  paura , traffcfuorale  lettere  , che 
egli  portaua,c^  poi  fu  lafciato . Et  alhora, effendo  mandato  kmbafciatori  fi'a  l'u 
na  cr  V altra  parte  fi  ncgotiò,s  egli  era  meglio  trattare  deUecofe  dello  fiato  più 
todo  con  ragionamenti, che  con  armi . il  Signor  Cofmo  per  far  loro  honore  prò 
mctteua , che  gli  hauerebbe  riccuuti  ncUa  città , quando  però  e fi  fcffero  uenuti 
4 trouarlo  con  compagnia  difarmata  5 ma  fe  pure  eglino  foffero  piu  tofio  iwluti 
uenire  con  le  genti,  che  haueano  menate  [eco  -,  anch'egli  mettendo  dentro  il  pre* 
fidio  de"  SpagnuoliJjauerebbe  hauuto  cura  della  uita,CT  deWhonor  fuo.  Saluia* 
ti  ueggendo  di  non  hauer  forze  à badanza,  CT  confidandofi  di  poter  molto  aps 
preffo  de"  cittadini  col  configlio, CT  con  le  parole  perfuafe  à RidoJfi,a  finalmcn 
te  à Gaddi,ilquale,anchorche  contra  fua  uoglia,u">cra  uenuto  per  ter zo,  finn gen* 
dolóà  ciò  Macone,che  in  ogni  modo  fi  doueffe  ire  à Fiorentini, con  còpagnia  fen* 
za  armiyfi  come  conueniua  à Prelati  difiderofi  più  tofto  di  pace,che  di  guerra , 
Perche  il  S, Cofmo, udendo  far  lorohonore,efièdo  ito  à incontrargli,  allegramene 
U li  raccolfe  come  parenti,^:^  p'relati,o  fuoi  honorati  cittadini . Md,cntran(io 
eglino  nella  città , non  fu  loro  fatto  altro  fauorc , fe  non  che  il  popolo  gridò  con* 
tinuamcnte  paUe,paUc,T alche' i Cardinali  per  quel  fegno  de  gli  animi  con  debole 
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Jpeuntd  M difegno.che  e/? i haueuano  fatto , furono  accmpdgnatl  atte  taft  to^ 
ro.  Et  non  molto  dapoi  Seduìati^  hauendo  tentato  indarno  gli  animi  de' cittadini 
fra  le  molte  uifìte.che  gli  erano  fatte  fncomincib  a perfuadere  al  S.Cofmo^che  ru 
nmtiando  il  prencipato,uolelfe  efer  contento  d'hauere  honoratifimo  luogo  fi-a' 
cittadinijlqual  luogo  gli  farebbe  fiato  molto  gloriofo^^  fìcurifìmo  in  quella  cit 
tà  libera  ufata  à ùiuerex^  fiorire  con  le  fue  leggi . Che^  s'egli  ciò  faceua,gli  fa^ 
rebbe  rimala  una  riputation  grandifiima  con  l'amore  cT  con  la  grada  de'cittais- 
dinifper  lacuale  i maggiori  di  lui  erano  riufeiti  con  cimi  temperanza  prencipi 
deUa citta  -,  cr  lacittà  per  decreto publico  ^gli  hauerebbe  afiegnata  una  prcuU 
fion  grande  d'entrata  l' anno.dallaquale  aiutato  fepra  Icfacultà  del  padre  haue 
rebbe  mantenuto  difciplina  uita  di Jfilendidifiimo  cittadino  . Diceuagli  oltra 
di  ciòcche  fi  ricor  dafie  bene, con  che  ffirito.ej  con  qual  fortezza  d'animo  i citta 
dini  poco  dianzi  haueano  difiderato  la  libertdset  poiché  Vhebberc  acqui{ìata  qua 
to  sperano  sforzati  di  di  fenderla, quato  poco  tipo  haue  a regnato  il  Tirano  po 
fio  fepra  i peneri  cittadini,anchoYche  abbandonati  da  tutti  gli  amici, c"  foggio^ 
gati  per  haucr  congiurato  centra  di  loro  tutta  l'Europa, finalmente  ffogliati 
di  tutte  l'armi.Et  quede  cefepiu  liberamente, et  più  uolctieri  efio  gli  diccuaper 
cioch'egli  era  fuor  d'ogni  rifletto  buon  cittadino,€tamoreuole  zio.  Cefi  uoUfie 
lidio  ch'egli  accettdfie  neW animo  fuo  noto  di  nana  ambitione  gli  ottimi  confi  gli 
fuoi, (quali  erano  ficuri^C!^  henor  atifi  imi.  Tercioche  l'uno  l altro  di  loro,  egli 

mofio  da  ufficio  di  nera  pietà,  cr  efio  tirato  da  jfieranza  di  fingolar  gloria  con 
^uflo  decreto  di  miglior  animo  n'hauerebbono  acquiftato  incemparbd  lode,  la^ 
qual  no  farebbe  mancata  per  alcun  tempo  giamai.A  queUeparoleri/fiofe  il  S.Cof 
mo  con  animo  uirile,che  deppo  la  morte  del  Duca  Akfiandro  efio  non  banca  cer 
cato  alcuno  honore  maggiore  del  giurìe  nella  patria,nè  d'efier  fatto  Vrcncipe , 
ma  fatuo  l'honor  fuo  non  hauca  uoluto  rifutare, quel, che  di  cemmune  confentimc 
to  glihauea  dato  il  Senato, fecondo  la  le gge\deU' imperatore, per  non  efier  goffo 
fe  con  animo  uile  egli  hauefie  cenfe fiato  di  non  efier  punto  degno  della  dignità, 
che  gli  era  offerta  ♦ Et  ih'€gli,che  gli  era  zio, fi  deueua  allegrare  di  quefìa  fua 
Eortuna,cj  non  come  mmico,ò  almeno  poco  prudentemente  confortarlo,chc  fcicc 
camente  deponefie  il  nome  di  ?rencipe,non  ufurpato,  ma  uolontariamente  dato* 
gli.Vercioch' egli  era  neramente  per  gouetnare  la  Republica  con  l'au/fiicio  del* 
V imperatore ^cb  equità  ciuile,ncnfecbdo  il  cerume  di  Vrcncipe  infoiente che 
egli  jperaua  co  fuoi  buoni  cbfigli,^::;  con  la  bota  della  uita,di  deuerft  fare  amicif 
fimi  molti, che  gli  erano  nimici,o‘  di  portarfi  in  modo,ch€'l  nome  della  fua  gran 
dezza  non  farebbe  odiofo  à neffun  buon  cittadino . Et, che  egli  credeua,che  Iddio 
foffe  per  hauer  cura  della  fallite  fua , ilquale  per  {'opere  buone  non  hauca  mai 
fatto  crudelmente  morire  nejfuno,che  benc,zf  giuflamcnte  regnajJc.Verciò  lo  co 
fortauaànon  ragionar  più  fcco  di  €ofa,ch'eraconchiufa\peYch'eglihauea  ferma 
to  nell'animo  fuo  di  perfeguire,CT  imprederc  co  la  guida  dcUa  uirtù  quel,che  gli 
offeriua  il  dekìnOfV'  quello  anchora, che  gli promettena^  O"  confermifiima  rifo* 
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lutìone  non  Uòter  mdhcm  alfuuore.che  gUfaCeud  U Vór tutta . E t\  (juatido  piu 
re  gli  fojje  ufdtaforza  con  Vami^egli  era  per  moflrare  d'hauer  tanta  fermezza 
in  mantenere  la  dignità  fua]0'  che  era  piu  to^o  per  prouare)^  patire  tutti  i di 
fagiiC^  pericoli  del  mondo^e^  fe  bifognaua  ancho  morire  con  Varmi  in  manesche 
effer  cacciato  dell'honore  già  riceuuto.o' felicemente  incominciato.Salmati,par>: 
\ tendali  da  que^o  ragionamento,  facilmente  conobbe  lo  [firito,c'haueua  il  nipote, 
anchorche  e'  foffe  giouanetto  sbarbato,  ^ quanto  poca  Jperanza  eglipoteua  bau 
ucre  della  uolontà  de*  cittadini,^'  del  giudicio  del  popolo,non  u'efjendo  neffuno, 
che  fi  molìraffe  di/tderofo  di  cofe  nuoue,ne  punto  ajfettionato  alla  parte  popola^ 
re . Et  perciò  già  fi  adir  aua  con  fe  me  de  fimo,  fi  come  quel,che  troppo  ffettolofa^ 
mete  fi  era  mejfo  in  cofa  dtfficile,laquale  rifletto  delia  propinquità  gli  arrecaua 
anchora  certa  * CT  non  dubbiofa  paura  ; effendoui  tanti  prefldii  del  Sig.  Cofmo , 
iquali  biafimauano  la  cagione  della  uenuta  loro . Percioche  i faldati  dijiribuiti  p 
tutto  copertamente  cfjeruauano  le  cafe  de'  Cardinali, talché  notauano  di,ej  notte 
i cittadini, che  Wandauanoma  nondimeno  i Cardinali,iquali  erano  fìcuri  per  l'ha 
bito  facro,^  per  la  dignità  loro, non  rimettendo  punto  del  loro  incominciato  dU 
fegno , ma  fotto  colore  d'inuitarli  feco  à mangiare  ,ufando  d' accarezzarne , CT 
trattenerne  alcuni,  il  Sig.Cofmo  fece  lor  dire  per  il  Sig.Aleff andrò  Vitelli , che 
ufeiffero  della  città,c^  ritornaffero  àfar  l' ufficio  loro  5 accioche  i faldati , iquali 
gli haueuano  à noia, non  gli  uolgcffcro  cantra  l'odio  CT  l*armi,Molto  a/pramenti 
te  anchora  minacciò  al  Valori, che  l’hauer ebbe  fatto  ammazzare-, perche  i Cardi 
fiali, e fedo  lor  fatto  intedere  il  pericolo  dou'er  ano, f abito  ufeiti  della  città, fe  n*an 
darono  à Bologna àquali  sii  l* Apennino  furono  incontrati  da  Filippo  Strozzi  ca 
po  di  fuorufeiti , colquale  fi  rinouaron  i medefimi  difegni  di  far  la  guerra , che 
dianzi  infelicemente  era  riufcita.Eu  data  dunque  la  cura  di  apparecchiare  CT  di 
far  la  guerra  à Pietro  Strozzi  figliuol  di  Eilippo-,percicch'egli  hauea  feco  alca 
ni  de' primi  gentilihuominlfuorufcithe:^  parea,ch*egli  hauejje  un  difiderio  grd 
de  di  fare  quella  imprefa.Coilui  confidandoli  nelle  ricchezze  del  padre  fuo  deti 
naiofo,^  hauendofl  acquifiato  lode  di  guerra-’, percioche  con  chiarifima  fama 
hauea  militato  con  Eraneejì  à Turino,  {ìim4to,che  non  gli  deuefjcro  mancar  fd^ 
dati.Era  uenuto  in  jfieranza  d'occupare  la  città  del  Borgo  à San  Sepolchro , ne" 
confini  della  Tofcana,con  ÌVmbria.Percioche,(Jfendo  alhora  i Borghefi  in  dtfeor 
diafra  loro,s  ammazzauano  l'un  l'altro-,^  per  auenturaaucnnc,che  alcuni  per 
quefle  cagioni  banditi  per  giudicio  del  cÒmclfario,promife  di  dare  la  città  allo 
StrozziìO'fu  creduto  anchord,che  il  Gouernatore  della  città  haueffe  intcndimc 
to  in  quello  trattato.Quedo  era  AlelfandroKondineUi, per  cdioantico,ma  die 
ligentemente  tenuto  coperto  nimico  de'  Medici,^  fi  fapcua,  che  gli  erano  iti  afa 
uellare  Erancefeode'  Pazzi iPiUppofigliuol  di  B.Valori,cr  Bertoldo  Corflni,  i 
quali  erano  fuorufcitulAa, poi  che  s'intefe  per  cofa  certa , che  lo  Strozzi  ueniua 
con  lefucfanteric,^'  che  già  fi  uedeuano  le  fue  infegne-d  Borghefiin  uniucrfale, 
per  noi}  dare  alcun  fojfiettp  d"  infede  ltà,i  un  firn  di  campana,  cominciarono  àpU 
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gliar  ufcir  deUd  poruxa  qual  cofa^ueggedo  i folddti  dello  Strozzi Jn 

ganndti  detta  loro  /peranzd^ZìT /pauetati  dalla  moltitudine  de"  cittadini^tato  pre 
ftamente  riuolferopinfegneichefubitopaffarono  PApennino,^  alTimprouifo  fi 
uoltarono  à occupare  Sellino  picciolo  caftetto.Ma  gli  huomini  detta  terra  con  no 
minor  fede  etuink^che  i Borghcfì.anchorche  non  haueffero  alcun  prefidio  difol 
dati, che  li  difendeffe^^ributtarono  le  genti  detto  Strozzi  che  faliuano,hauendo  am 
mazzati  alcuni  di  loro  , O'fra  gli  altri  N/co/ò  Strozzi  ? Cf  Moretto  Signorini 
fuorufciti\^  cacciato  glialtri  con  tato  empito,  che  pr e cipitof amente  fi  diedero  i 
fuggiremo’  per  il  letto  del  fiume  Ariminojlqual  daglihuomini  del  paefe  fi  chia 
ma  Marizafi  ritirarono  su  le  terre  detta  Chiefa.Ver  quello  infelice  fucce  jfo  deU 
la  parte  fua  no  fi  perde  punto  di*  animo  lo  Strozzi %e:^hauedo  un'altra  uolta  comu 
nicati  i difegni  detta  terza  effieditionecol  Salutatile::;  gli  altri  fuorufeiti,  delibe 
rò  d'affaltare  la  Tofeana  con  magiore  apparecchio, et  co  empito  piu  graue.Detta 
qual  co  fa  fatto  dui  fato  il  Duca  Ccfmo,cfèdo  già  uenuta  la  [tate, fi  prouide  ancFe 
gli  di  più  grofi  prefidii,e:^  piu  felici  anchora^come  moilrc  il  fuccclJo  5 con  mag 
gior  fidanza  rifoluendcfi di  ajfcttare  i nìmici , percicch'egli  hauea  già  hauute 
le  ragioni  dclfuo  prencipato  confermate  con  amor  cucii  firn  a uclontà  dctt'lmpe* 
ratorCyCon  priuilegii  bollati,^  folcnni,fj  ciò  con  grandi  filmo  faucr  e deU'lmpe 
rat0Yc,che  con  quei  mede  fimi  titoli, e;  hQnori,co^  quali  dianzi  amoreudmente  co 
fentendoui la  cittàhauea honorato  Aleffandro fuo  genero, haucua  ancho  chiama^ 
to  Cofmo  prenciptiC^  DucadPercioche  da  principio  il  Sig,Ccfmo , mandando  juo 
Ambafeiatore  Auerando  Serrijiorio , hauea  dimandato  all' imperatore , chefoffe 
contento  di  uoler  dare  anchor  4 lui  tutto  quetto,che*l  Senato  di  "Eiorenza  con  l'au 
tariti  di  lui  ordinato  dal  principio  detta  cittàracquittata, hauea  coceffoad  Alcfa 
[andrò . Colqual  fegno  d'amore  CT  di  gratta  fi  fortificò  talmente  la  rìputatiot 
ne  del  Duca  Cofmo  apprejfo  d ogniuno,che  facilmente  fi  uedeua,  che  gli  antichi 
oda  de'  cittadini  cantra  i Medici  fi  poteuano  cancellare,  CT  ffiegnere  affatto  ; cT 
confermare  Vaffettione  de  gli  amici, ^PP^^ffo  fprezzare  le  forze  de*  fuorum 
fciti.ManÒ  fi  potè  già  ottener  e, eh' egli  haueffe  per  moglie  Madama  Margherita 
fua  figliuola,laquale,€jf€ndo  uedotia  CT  fanciutta  fi poteua  chiamar  ben  contenta 
ta  di  quel  matrimonio^percioch'egli  confefiòd'hauerla  già  promejja  in  fegreto  al 
S,Ottauio  nipote  di  Papa  Paolo . La  terza  dimanda  era,  che  gli  rendeffe  la  for* 
tezza,laqualeil  Si g,  Aleffandro  Vitelli  afiermaua,che  non  era  per  rendergli  fen 
za  commefiion  dell' Imperatore» A quefio  riffiofe  1 imperatore,  cr  diffe , che  per 
alhora  non  gli  patena  di  deuergliela  rendere-, ma  ben  parue,che  gli  lafciaffc  intc 
ra  /fieranz^ycb'egli  hauerebbchauutol'intétofuo,  periochel'lmperatore,ìlqua* 
le  di  (ud  natura  non  era  mai  auezzo  à fidarfi  a pieno  d' alcuno  ftraniero,  difegna 
ua  di  uolere  mantenere  il  Duca  Cofmo  atta  fua  àiuotione, dandogli  uicina  ffieràm 
di  rihauere  la  fortezza, poiché  gli  hauea  negato  il  maritaggio  detta  figliuoe 
Umarauigliandofi  ogniuno,chc  un  fanciullo  di  cafa  Earncfe  di  dodici  anni, di  ffie 
raza,et  Eortuna  anchora  incerta , [offe  prepofio  à un  giouane  di  cafa  de*  Medici 
. , . di 
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dletì,^  di  IcUezz^t  fioritdjlquale  hduu  gii  hauuto  manifeflo  pofftfjo  dello  fin 

to  di  TofcdndMd,pigUdndo  tuttauiaforzd  Varme  de"  Vrancefi,  CT  ucncndo  inm 

mnzi  Vdrmdta  di  Solimano.gli  pareud^che  con  qualche  gran  dono  fojje  da  gude  Plmp,  atre  r- 

dagnarfi  l" animo  del  ?dpdji  cui  non  era  punto  bafiata  Nouard.che  gli  era  ìlata 

donata , per  fare,  ch'ejjo  non  piufo/pefo^  ma  alla  [coperta  jì  dichiarajje  nimico  al 

Re  di  trancia , fi  come  à queUojohe  empiamente  chiamaua  i Turchi  aUa  ruina  papa  ; 

de'  CbrilHani.QUfRi  due  Prencipi  alletànoflra  Cper  quel  che  s'è potuto  cono» 

fcere)fopra  gl" ingegni  de  gli  altri  KCyHon  pure  per  grande, et  marauigUefa  prn 

ienzaw  perfecreta  ambinone,C'  profonda  a[htiai(lu/iri,  confìderauanofoU 

mente  Putii  loro/enza  rijpetto  alcuno  di  dubbìofafede  *,  il  Papa , per  accrefeere 

grandemente  lo  kato  ài  cafa  fua  con  danno  publico  anchora^e^  Vlmp,  per  iiabi» 

Ur/l  l" antico  Impcrio,^:^ /pecialmete  in  Italia  [aggiogando  i uicinUacciocht  quitt 
dìydccrefccndo  le  forze, ej  confermando  la  dignità  fua,  come  la  naturale  fua  uir 
itè , e"lfauor  della  fortuna  gli  prometteua,  ucnijje  ad  acquUlarfì  la  Signoria  di 
una  gran  parte  d"Europa.Pcr  quelli  loro  ktmorijquali  no  erano  mai  molto  fin 
ceri, le  piu  uolte  dueniua,cì)' uccellauano  fra  loro  con  preme ffc  nane,  et  in  quanto 
tra  pofribil  far/i,fduando  la  dignità  dell"amicitia,Vuno,et  l" altro  fempre  co  aliti 
ticonjìgU  ufaua  artificio  di (ìmuUtione]accioche facilmente  l'uno  non  poteffe  cf 
fere  ingannato  ò truffato  dallo  altro.? erciochc  à cojìui  non  pareua,che  fvife  cofa 
honorata  abbandonare  il  Re  di  Pranciam  à qucUo  altro  pareua  ficuro  il  di/prez 
zareil  Papa, perche  daU" una  et  l'altra  parte  fauiamentefi  confideraua  ogni 
cofa  à commodo  loro  con  guadagno  prcfentc  ò con  fperanza  aucnire . Guerrcgc 
giauanoin  quel  tepo  nel  Piemonte  i Pr  ance  fi  con  gli  imperiali, talché  i dànì,cr  i 
pericoli  per  li  diuerfi  [uccefii  pareua , che  fojfero  pareggiati  dall' una  -,  et  l'altra 
parte.?ercioche,efrendofi  fatte  uarie  fattioni,il  uerno  per  efrercitare  i faldati,  et 
per  continuarla  guerra , runa  , et  l'altra  parte  delle  terre  de  i nimici  haueua 
prefo  alcune  ca(leUa,o  nero  con  fanguinofa  battaglia  fpcjfc  uolte  l'baueuano  dife 
fe,quàdo  elle  erano  combattute  da  nimici, per  che, fi  come  la  frate  innanzi  gVlm 
piriali  baueuano  prefo  Pojfano\cofi  i Praticcfr  il  uerno,hauédo  con  effoloro  i foU 
dati  Italiani, haueuano  guadagnato  per  forza  Bargia,€t  fattoui  prigione  Anni 
bai  Brancaccio  Napol€tano;e:^haueano prefo  anchora  Kaconifi  terra  molto  grof  pnffoHc 
fa,affaltandola  di  notte, e::x  entrandoui  per  la  fortezza  Pietro  Strozzi»^  mende  * 

doli  foccorfo  di  cauaUi  il  S.Cefare  Pregofo\t alche  attaccando  per  le  contrade  una  Gii  impm 
tumultuofifrima  battaglia yruppero  gl" imperiali , reflandoui  morti  de'  uincitcri 
Tomafo  Konchio  luogotenente  della  compagnia  del  Conte  da  Nuuolara,  CT  L4c 
tin  Veccia  Komano,  iquali  due  dannipoco  dapoi  furono  [contati  da  gli  Imperia 
li  nella  uccifione,che  fi  fece  à Caraglio,zf  nella  uìttoria  di  Caftle . Ma  entrando 
la  pTÌmauera,uolendo  il  Marchefe  di  Saluzzo , poiché  egli  hauca  prefa  Canna» 
.gnuola,battere  la  rocca , laquale  era  oflinatifrimamentedifcfa  da  Stefano  Balia 
Modonefcyeur  aggiufrando  egli  un  pezzo  d'artiglieria  contra  i difcnfori,ui  mori 
d"uaa  archìbugìataTu  con  tale  animo  udita  la  morte  del  Marchefe  di  Saluzzo,  Sgfàtal* 
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che  no  pur  molti  deUd  purte  Vranccfe^ma  gli  huomini  ragioneucli  anchra,  icjui 
li  non  piegauano  i parte  alcuna,dic€uano,che,come  infame  di  biafìmo  di  tradirne 
to, meritamente  era  flato  moYto\ma  gli  Spagnucli  lo  lodauano^ccmt  hncmo  ualom 
rofo^e'l  NLarchefe  del  Vaflodiflimulando  loffefa , cT  tenendo  dentro  laUcgrez* 
StefanoBiffa  Zd  forfè  piu  feuerdmente^che  non  bifognaua  fece  impiccar  per  la  gola  Stefano,  iU 
Jer  hducd  prolungata  la  difefa,  cr  piu  non  potendo  alla  fi* 

dal  vììrchffe  refo,per  parere  di  far  facrificio  con  quella  uittima  aWanima  del  Mar* 

dd  Vaao.  chefe  di  Saluzzo  emulo  fuo.Ora  con  quello  facce ffo  parue , cheH  danno  foffe  pa* 

reggiate  daWuna  , cr  Paltra  parte  ; percioche  poco  dianzi  i ^rancefl  haueuano 
Conte  Anni  P^r'duto  il  Conte  Annibai  da  Nuuolara.cb' era  pari  di  nobiltà  cr  di  ualorejt  Bu* 
/g«o^//  camello, ilquale  era  morto  in  uno  ajfalto  di  notte  d'un  colpo  d"un  pie* 
B jfea.  ciol  pezzo  d*artiglieria.ln  quel  tempo  Mons.d*  Vmero , nuouo  Capitan  Trance* 
Mcon  mZl  f^i'^uandato  dal  Re  con  gente  frefea  àriparar  la  guerra,  fcefe  dell’Alpe  ; doue  il 
Conte  Guido  Kangonejlquale  d'ejferienza  di  guerra^e:^  di  prontezza  dUnge* 
gno  era  il  migliore  di  gran  lunga  de"  Capitani  F rance  fi,  che  habbiam  detto , non 
potendo  lungo  tempo  Apportare  la  uenuta  di  lui,né  ch*ejfo  gli  comandajfe , par* 
Conte  Guida  l^udo  dalli  milUid  del  Refe  n’andò  in  Trancia.Et  poco  dapoi  dietro  il  Cote  Gui 
Cagmn  gS  f/a  il  Cagnino  anch’egli , hauendo  prefa  nimicitia  col  Tregefo  per  leggierifiime 
saga  G lem  cagioni  jì  pOTtì  da"  Tranceftjhauendo  à uenire  à duello  con  effolui , ufeendo  car* 
UtU4ei Rc?^  quella  differenza, co"  quali i foldati  italiani  fogliono  con  animi pazz'^f 

fuperhi  moHrar  brauura  d'animo,o‘  oftinatifiimamente  difendere  un  nano  he* 
.nore,^elfo  con  uituperofa  morte, rj  con  dishonefla  peYdita  delle  f acuità  *,  cr  del 
nomeloro\altrimenti  di  quel  che  fanno  le  nationi  Straniere, lequali  quafi  tutte  va 
piu  honorata  rifolutione,giudicano,chc  fi  debba  mostrar  ualore  alla  guerra  , CT 
in  battaglia  [olamente  cantra  il publico  nimico,  ora  vmero,ilquale  con  granfa 
ma  di  forze  CT  di  nome,perche  hauea  aUeuato  il  Delfino, era  uenuto  in  apparen 
za  tutto  brauo,ajfai  toilo  parue, che  cadeffe  daWopimone  de  gli  huoìnini’icficdcfi 
mostrato  non  già  fecondo  la  natura  de"  Trancefi  belliccfc,^'  rifcluto  ne" configli, 
ma  neramente  paurofo ‘percioche  gli  rifiutò  i configli  opportuni  a far  la  guerra, 
iqualt  con  ragioneuolc  occafione  erano  trouati,o'  offerti  da  gli  altri  Capitani , 
Vmero  fi  prc  coMC  pericolofi.Tercioche,elf€ndoJì  prefentato  ad  Afte , poteua  creder  fi , eh"  egli 
fercito  ad  A haucrcbbc prcfa  quella  città  con  uno  empito  frefco,K^  gagliardo‘fe  prefentandefi 
• in  battaglia, haueffe  uoluto  /fingere  un  poco  innanzi,  cr  tentar  gli  Afligiani/fo 

. gliati  di  giuflo  pre fidio , cr  per  V antica  ufanza  della  Signoria  affettionati  alla 
Aragona  per  parte  Trancefc.Vcrchc  quella  città  era  dìfcfa  da  Don  Antonio  d' Aragona  con  pc 
f 'gmrdia  di  folddti , talché  il  Marchcfc  del  Vaùofentiua  gran  difliacere  del  pericolo  di 

Arti.  luiyO*  Don  Antonio  come  giouane,ricco,e!^  nobilifiimo,  dubitando  molto  della  fa 
d^o  in^{^owor  lutc  fua,  uè  ancho  troppo  effercìtato  nella  guerra,con  grande  infl attza  dimando* 
^ Aragona**  Marckefe,che  gli  tnandajje  foccorfo.  Ora  egli  auenne , che  ejjendogli  ito  in 

Vmero  lena  foccorfo  Trdnccfco  Ruìcio  con  unamezu  compagnia  di  Spagnuoli  ,Dcn  An* 
«mpoda  A foniQ  rìprefe  animo, per  quefto  parue,  che  vmero  per  deffe  ogni  [acuiti,  CT 
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ititi  ptgliit‘e  li  ciuì,t9  deliberò  di  ritinrfi  i dietro\ perche  per  uni  U4 
lìi  nuoui  siuifam.che  il  Marche fe  uenil]'e,e:9fofJcper  attaccar  [eco  la  giornam 
tiìoffaticandofi  in  damo  il  S.Gio.Paolo  da  Ceri  ì uolerlo  fermare , ilquale  non  , 

temcndOynè  riputando  pericolo  alcuno  dimandaui^che  gli  [offe  data  quella  imprt 
fidi  afjaltire^tt  cÒbattere  la  citti.CoHui  biajìmando  il  conjìglìo  del  Re , ilqua 
le  in  cablo  d'un  ualente^e^T  beUicofo  Capitano^contra  quello, eh" altre  uolte  eglifo 
Ita  fare  fiatici  mandato  di  qua  deU^Alpe  uno  buomo  di  ciuil  modedia^ey  difede^ 
tt  di  natura  fojfettofafortipcòla  retroguarda  deU'ejfercito , che  partiua  col  fuo 
peculiar  preltdio  d'huomini  fcelti.Verciochef  uedei,che  gVimptfiali  erano  per  GWmperfaiì 
ufcire  ammofamente  aUa  coia  de  nimict^che  moueuano  il  capo^et  cop  tono  aucn  da  de*  France 
fte,che  nella  retroguarda  i attaccò  una  grojfa  battaglia,  cH  S,Gio^  Paolo  facendo 
teHa  contri  i nimìci, chi* animo fmente  ueniuano  innanzi,  et  piegandogli  addoffo 
le  fanterie  (fedite fiauendo  ferito  molti  de"  nimici,et  ammazzatone  alcuni  ribut 
tò  r ardimento  di  loro^che  Jfigneuano  innanzi,  cr  in  quello  affalto  fu  morto  Coe  CoiaTìraida 
la  Tir  aldo  gentilhuomo  Napoletano  di  f angue  Spagnuolo . Vmero  dunque, tron 
gli  uenendo  piu  dietro  i nimici,ejfendo  ito  ad  Alba,  alloggiò  fuor  della  cittì  ? CT 
dò  intendendo  il  Marchefe  del  Vado  s'accapò  anch^egli  apprefo  Api  fa  due 
moniferi\comandando  al  Sanfeuerino  Prencipe  di  Biflgnano,ilquale  era  Genera 
le  di  tutta  la  cauaUeria,che  dideniefe  tutte  le  bande  lungo  la  riua  del  Panato  ? 
accioch'efièdo  egli  apparecchiato  i rePper€,e^  cÒbattere  mudando  fuor  le  [pie 
ajpettafe  quel,che  il  nimico  uoleafare.Qra,ueggendoft,che  vmero  andana  mol 
io  lento, conpderando  il  Marchefe,che  le  genti  de"  Prancefi  ogni  di  iugrofa* 
uano,et  dubitando  deUa  fede  d* alcune  terre , dimandò  al  Re  Periinando , che  gli 
mandafe  due  legioni  di  Tedcfchi  al  prefidio  del  Piemonte,e7  hauendo  ciò  prefla 
mente  il  Re  Perdinando  concefo  alla  publica  caufa,  et  al  commodo  delPimpfuo 
fateJlo,et  a"  giudi  preghi  del  Marchefe  del  Vado.Pederigo  Prujiembcrgo  Federigo  Pta 

pitano  delle  fanterie,^  Baron  Tedefeo  di  gran  nomefeefe  dalle  mÒtagne  di  T re  in 

ter, nedaqual  fanteria  erano  parecchi  giouani  di  Bauìera,c^  del  paefe  d'Augufa  * dd^Va 
nobili , parenti  di  Baroni . Erd  quefto  Pederigo  fatei  carnale  di  quel  Gut  fio . ^ 
glieimo , che  era  al  feruigio  del  Re  di  Pr ancia , huomo  d" animo  diuerfo  da  lui  ; 

(i  come  quel,che  di  bella  prefenza,e:T  di  fama  di  perfetto  ualore  auanz<iua  il  fae 

teUo  huomo,di  peruerfo  giudicio,/prezz<itore  deUa  religionc,et  uituperefamen 

te  inclinato  à ladronezzi  di guerra,cP  fempre  kfar  dishoneflo  guadagno,  co!  ru 

bar  le  paghe  a"  fidati',^  quel, che  pareua  afai  peggio, centra  Pkenore  dell  a na* 

tion  Tedefca^militando  in  fauor  d*un  Re  Itraniero,^’  nimico.Ondc  s'haucuaac 

qui/iato  grandifimo  biafìmo,ey^  uergogna  apprefo  à tutti  gli  huomini  del  mÒ< 

do.Ma  VmcrOyhauendointefa  la  uenuta  de"  Tedcfchi, fi  come  quel,ch'era  inferio 

re  d'animo, et  di  forze  a nimici , dilhribuedo  le  gèti,ch"egli  hauea , diede  loro  in 

guardia  le  terre,hauédo  in  quello  modo  diuifo  i carichi,  ch"à  ciafeuno  Capitano 

diede  in  guardia  una  terra.Egli mife  in  Cheri  il  Caualiere  Azzale  di  R omagna,  gnainvifo 

huomo  anchorche  nobilifimo , piu  tofto  boriofo, che  forte  , haimdogli  dato  dio“^chen'! 
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oltra  i foUiii  UulUni  due  infegne  di  Guafeoni^c^  al  Signor  CefareVregofo  dicm 
de  k difendere  Chirafco.terra  d'importanza , In  Alba  fu  meffo  il  Signor  Giulio 
Orjìno,  figliuolo  di  quel  Signor  Llariojlquak  al  tempo  deWaffedio  mori  in  F/o 
renza  à'un  colpo  d'artiglieria . 1/  Signor  Cefare  F regofo  con  que^a  conditiom 
ne  accettò  la  imprefajche  gli  era  fiata  commejja,  cr  promifcy  che  fi  farebbe  por* 
tato  ualorofammte  cantra  ogni  empito  de' nimici,pur  che  MonsJi  Vmeroyco* 
me  cjfo  largamente  gli  daua  la  fua  fede, gli  mandajje  uittouagliay  CT  foccorfo  di 
faldati  in  termine  di  quaranta  giorni  * il  Signor  Giulio,  hauendo  uedute  le  mu* 
rad^Alba , i cui  difetti  fi  uedeuano  per  tutto , CT  non  fi  poteuano  fortificare  con 
trincee,  ne  racconciare  fe  non  con  lunga  fatica , hauea  tolto  ì guardare  il  luogo 
con  i[cufaYlì,e:^  certo  con  ragioneuole,z^  militare  feufa,  che  egli  hauea  careftU 
ài  moke  cofe,  rifuegliato  dalle  perfuaftoni  d'Vmero , CT  dalla  ffieranza  del  (oc* 
corfo  promcjjo , Ma  V mero, poi  elìsegli  hebhe  ordinato  i prepdii,non  badò  pun* 
to\ma  fubito  con  poco  fuo  honore  fi  ritornò  in  V rancia,  eH  Marche  fe  dei  Va* 
fio  (lette  pochi  giorni,  ì conducete  tutta  la  prouifione  dell* artiglierie  a batte* 
re  Chcri,Fu  cominciata  la  batteria  da  quella  parte  delle  mura,che  guarda  uerfo 
ta  chiefa  di  Santo  Agofiino^percioche  il  muro  pareua,che  foffe  debole.  Il  Caualit 
re  Azxde  affai  bene,  commodamente  fecondo  la  difcìplina  della  guerra  hauea 
fatto  una  trincea , doue  i nimici  haueuano  da  entrare , hauendo  piantato  clnodi 
molto  acuti  in  alcune  tauolc, eh' erano  pareggiate  al  terr€no,doue  i nimici  paffa» 
do  fi  haucano  da  conficcare  i piedi  ; cr  hauea  meffo  in  luoghi  occolti  di  molta  poi 
nere  di  arti  giuria,  laquale  hauea  d'attaccar  fuoco  in  materia  fecca , di  maniera 
che  pareua , elfegU  haueffe  proueduto  benifiimo  al  pericolo  ; quando  aU'ailutia 
dell'ingegno  haueffe  aggiunto  anchora  quello  animo , che  dianzi  uantandefi  ha* 
uea  mojirato  d'hauere . Verciochc,  tofio,  che  piantato  le  artiglierie  fi  incomirì* 
€Ìò  4 battere,  et  minare  la  muraglia , CT  con  la  continua  batteria  fi  era  aperto 
tanto Jfiatio  di  muro , quanto  baftauaàinuitare  i piu  ualorcfi  faldati , dando  il 
Marchefe  loro  ilfcgno  della  battaglia, gl' italiani, CT  gli  SpagnuoU  infime  entra 
fono  nella  terra  f doue  nel  tumulto  di  quello  affrifiimo  ajfAto  V Azzale  fi  portò 
tanto  uilmente , cr  ignorantemente , che  quafi  ruijuno  de' fuoi  combattè  in  quel 
luogo, ne  egli  fu  ueduto,doue  richiedeua  il  pericolo . Verciochc  in  quello  empito 
gli  imperiali  paffarono  le  trincee  deW Azzale\talchc  le  tauole, don' erano  pianta 
ti  i chiodi,non  li  ritennero  punto, ne  l'apparecchio  di  quella  polu€re,ch' era  in  or* 
dine  per  abbru€ciare,prefe  il  fuoco  al  fuo  tempo^e'l  Capitano  ijleffo,  perdendoli 
uilmète  di  animo,  fuggi  il  pericolo  della  uita,z^  fubito,  effendo  tagliati  a pezzi, 
0 prefi  i foldati  del  prefidio,fu  prefo,€ffcndofi  uituperofamente  afccfo.  Mentre, 
che  gl'imperiali  cntrauano  nella  citta,i  Guafccni  impauriti  fi  riduferok  quel  ha 
fiionejlquale  lo  anno  innanzi  eraflato  fatto  dal  Conte  Annibai  da  J<luuolard,cT 
quindi  (no  hauedo  hauuto  ardimcto  punto  di  fermarfi  quiuOper  fuggir  piu  Iota 
no,  cominciarono  a calar  giu  nella  foffa  difuora,doue  no  era  acquai  per  cioche  lo 
argim  di  quella  trincea  era  affai  bajjo^talchefacjlmiteft  poteua  fcèdere*Vtreic 
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neggenh  ciò  le  finterie  Tedefche^tequili  fi  erano  meffe  in  hattagUa,  ferrado  lo 
ro  addojjo  tutti  quanti  li  tagliarono  a pczzìyche  erano  piu  di  trecéto^anchorche  “r^nrln 
fi  gli  arrendcffero.  Ma  tutte  le  donne  deUd  terra Jequali  fpauentate  dalla  paura  Chcri  tutti  u 
erano  fuggite  in  una  torre  con  le  cofe  carijiime  de  gli  ornameti  loroyfi  arrefero  da’Tc^fchU 
'4  Diego  Arzio  MaeBro  di  campo Jequali  lefualigiò  tutte\perch^egli  giudicddo 
per  congiettura  quel^che  haueua  da  efJerCy  CT  cercado  di  far  groffo  bottino^  era 
{tato  il  primo  à correr  quiui.Gli  altrUfaccheggiandole  cafeyO'  facédo prigioni 
i lor  padroniy  fecero  lorfar  tagliay^  rifcattarfi.  Et  il  caualiere  Azzale,€fédo 
condotto  inanzi  al  Marchefe  del  Valtofdiede  da  ridere  4 tuttiiperche  tate  proni 
lioniych'egli  banca  f atte  ^quando  bifognòytton  gli  erano  giouate  nulla , cr  perciò 
emendo  carico  dHnfamia  di  hauerfl  portato  male^fu  corretto  fare  una  graffa  ta 
glia.Haucdo  il  Marchefe  del  Vafto  prefo  in  quello  modo  Cberi,  fe  n'andò  a capo  » 

4 Chirafco.Et  fubitOyhaucndo  conflderate  le  forze  de*  nimiciyC^  riconofeiuta  per  Chitafeo . 
le/fie  quella  parte  delle  mwrajlaquale  nÒbauea  nuouc  trincee  yfioUe  piu  todo  afm 
[altare  qucUa^ebe  alcuna  altra  parteflaquale  mofìraffe  piu  facile  batteria^  et  ciò 
mafimamétCyperch'ellanon  baueua  alcun  bali  ione  in  fuorUyche  batteffe  per  fiaco. 

Per  cicche  il  Marchefe  cer  canai  tutto  fuo  potere  di  riffarmiare  il  [angue  de*  foU 
alati, 0“  rallegrarli  piu  tofio  di  uittorie  fenza [angue ^che  acquifìarfì  fama  con  la 
crudeltà  della  uccilì&nt*  Laqual  cofa  però  facce f e altrimenti  di  quefebe  uoleua* 

Vercioebe  aneborebe  il  muro  de  i nimici  non  hauefe  punto  di  fianchi  in  fuor  a ne 
ueccbiyUe  nuouh  cr  perciò  i faldati  non  potè  fero  e fere  afaltatiyne  feriti  da  i Mn 
fenfori  fe  non  dindziìUi  era  però  in  mezo  una  uaUe  afai  profondajlaquale  m com 
hio  dffofafortifìcaua  tutta  la  faccia  del  muro  ; di  maniera,  checofì  difficilmente 
fi  feendeua  in  efa,  cr  fi  faliua  alla  batteria  delle  mura  fatta  dall*  artiglierie,  che 
efendofi  fatta  una  gran  mina  di  muro,cy  dimàdando  i foldati  con  animo  ardente  perfaii  • 
tCycbe  gli  fofe  dato  il  fegno  della  battaglia, poiché  Ihebhero  ottenuto yUcUo  feenm 
àerCyenT  nel  fondo  della  fofafaquale  erafangofiyCrpoi  nelfalire,  hebbero  gran 
dif  ima  fatica  dalia  muraglia  rottaylaquale  era  minata  infuorayZ^  ritrouarono 
afai  maggior  diffcultidi  falir  la  muraglia,  che  non  haueano  penfato^ercioebe 
efi  non  haueano  ben  potuto  mi  furarci  punto  con  gli  occbi,quato  la  riua  della  fof 
fa  di  fuor  a fofe  lòtana  dal  muroyne  quato  quindi  fofe  precipitefa  la  /cf/4,cr  er 
ta  lafalita.Maperò  per  quei  ddni  riceuuti  daUe  arme  de  i nimici,nÒ  f era  pun* 
to  raffreddato  lo  ardore  de  i foldatiyne  il  Marchefe  yparedogli  che  fofe  da  refìfte 
re  dal  ualorofo  principio , banca  perduto  la  (feraza  di  pigliar  la  terra , ma  per 
rinfrefear  l'afalto  mddandouififefofrefcofoccorfoyhauea  concefo  anchora  a'Te 
defcbi(iquali  di  ciò  glifaceuano  grddifima  inilaza) benché  maluolcntieriyil  luo 
go  di  af  aitar  le  mura  *,  accioche  é Tedefchi , iqualifi  {limauano  nati  alla  guerm 
ra,  Ifrezzado  i pericoli  fi  pareggiafìero  al  ualorcyc:^  aW  ardire  de  gli  Spagnuo  faiw  aChìraf 
Jt,cr  de  gli  Italiani^Rinfefcatofi  duque  V ardore  di  tuttiyquaft  che  dinerfe natio 
ni  gareggiafero  infeme  p còcorreza  di  bonorCyCÒ  alfrìfìmo  sforzo  fu  dato  taf 
falto^Z^  cÒb^ttutOfCQ  maggior  dm  de  g,li  imperkliypciocbe  i foldati  del  Frego» 
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fo  di  notte, per  ingegno  di  Vietro  da  Vratojhaueano  in  un  fuhito  fatta  una  trincea 
in  cima  della  muraglia  ruinataJhauUo  portato  quiui  di  molto  lutarne  bagnato^ 
neìquale  le  palle  deW  artiglierie  p effer  molle  fi  fermauanojtalche  ritenute  da  qU 
lo  humido,non  poteuano  arriuare  nelle  fanterie  de*  mmici,che  erano  lor  contrai 
tequali  coperte  da  quella  repentina, e::;'  nuoua  trincea, ccmbatteuano  al ficuro]tal 
che  montando  in  cima  della  ruina^paffando  i nimici  con  le  archibugiate,  eco  le 
alabarde,  e con  le  picche^  e animofamente  ributtandoli,  li  precipitauano  nella 
foffa,con  terribil  mina  di  color  o,che  entrauano  [otto,  e face  nano  ógni  loro  sfor 
Zo  per  falire^perciochecoun  fraccajfo  grdde  delParmi,che  urtauano  infieme,  i ui 
m,i  morti,e  infieme  quei, che  erano  fior  piati  deUe  meb^a  loro  tutti  ammontati  fi 
riuoltaronofottofopra  in  quella  foffa  piena  difango^Effendofi  adunque  co  quefio 
gagliardo  contrailo  cobattuto  parecchie  hore,piu  di  dugento  huominifuron  mor 
ti,e  piu  di  cinquecento  feriti  mortalmente  di  archibugiate,e  di  fafii,e  fid  gli 
gii^io^dTcu  Vulcano  giouanetto  di  fmifurato  ualore  figliuolo  di  Guglielmo  Kocddolfo 
giicimo  Roca  Capitan  chiarifiimo  de*  Tedefchi,  ui  fu  morto,  effenào  pareggiato  il  danno  con  i 
£u?o  tìgUuo  ttimici  ; perche  con  una  palla  di  artiglieria  fu  leuato  il  capo  al  S.Liuio  figliuolo 
imliuuiano  Capitan  di  effer  citi  Liuianojlquale  combatteua  di  dentro,  A com 

morto . (lui  il  frcgofo  ejfcndo  grauemente  ammalato  di  febbre, hauea  dato  il  luogo,e:^  la 
SdmoUufo  f 'aa^percioch'egli  era  giouinetto  di  grande  fi>eranza,e:^  caro  a foldati. 

Settimfo,  leg  Perche  il  fregofo,  effendo  grauemete  turbato  dell*  immatura  morte  di  quedo  gio 
pirtJ  Si^qul  uanetto,^  mole  fiato  da  importuna,t!T  gmue  wfirmitì,et  diffidandofi  di  douere 
* ejfer  foccorfo  da  V mero,percioche  il  tempo  a ciò  afiegnato  era  già  paffuto  di  aU 
cani  giorni, er  egli  hauea  carefiia  di  poluerc  di  artiglieria,  ne  ancho  era  dentro 
grà  fatto  di  uittouagliafieliberò  di  arrcderfi,fe  il  lAarchefe  del  Vafto  lo  accetta 
ua  co  conditioni honefie,Et  cofi poco  dapoi  la  cofa  co  giufiifiime  cÒuentionifu  ne 
Luigi  Gonza  gotiata,^^  cÒchiufa  dal  S,Luigi  GÒzagaJlquale  era  apprefio  il  ^Urehefe,  pare 
raccordo  tl-a  (Iretto,^:^  amicifiimo  del  Eregofo\perche  il  Marchefe  anche  €gli,e fendo  offem 
Uci^afto  & daW acerba  morte  di  Vulcano , CT  daUa  perdita  di  alcuni  ualetifiimi  huomini, 

il  Fregofo,&  pefanu  dì  uoler  riffiarmiare  le  pericolofe  fatiche,e*l  fangue  de  gli  altri  foldati]et 
tSniI*  ^^^*ftiaper  certo,che  gli  animi  de  i nimici  erano  tali,  che  uoleuan  piu  todo  ualoc 
Cap.  che  era  rofamctc  morire  nella  difefa,che  accordarfi  cÒtra  l'bonor  loro.Percioche  col  F re 
io  ^'n  Cto  alcuni  ualetifiimi  Capitani  di  fanteria,Ceraria  di  Terra  di  Otràto,et 

• Batti fia  Corfo  detto  per  fopranome  Lega,  i cui  maggiori  erano  dati  Signori  d cl 

Vlfoladi  Corfica,  CT  oltra  quedi  due  Verone  fi  Antonio  Beuilacqua,  o Lodouim 
co  dì  Mo«^e,cr  Filippo  Corfo  anchora  Capitan  uecchio  di  fanteria.  Le  conditiom 
ni  dello  accordo  furono  cÒchiufe  in  quefio  modo, che  il  Signor  Cefare  fc  ne  poteffe 
- ufcirfuora faine  le  robbe,^  le perfone,a  badierc  jfiicgatewa  che  egli  lafciaffe  le 

artiglierie,^:^  la  uittouaglia.Et  che  il  Nlarchefe  del  Vafio  gli  pagaffe  il  grano, 
che  egli  hauea  caper ato  de*  fuoi  denari,et  che  no  fojje  fatta  ingiuria  alcuna  a gli 
j huomini  della  terra.Et  cofi  accÒpagnato  dalla  cattaUeria  de  gli  Imperi  ah, che  per 

VranSV  ingiuria, gififc  à PinarolojC^  quindi  fe  n*andò  in  Frdcia,p 
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YdgguiglUre  il  Re  in  che  mal  termine  eran  le  cofefueMa  il  MarchefeJjauendo 
hamto  Cbirafco  ui  mife  in  guardia  il  S.Girclamo  di  Sagro.O’  in  Cheri  il  S.Fer 
rame  hofrcd^^  fubito  fe  n'andò  à campo  ad  Alba.Doue  poi  ch'egli  hcbbe  ricoe 
nofciuto  il  jìto  della  cittàj,' artiglierie  furono  menate,  CT  piantate  di  là  dal  Tana 
ro,€t  il  Marcbefe  comddò,che  jìfacejfero  due  batterie  quajì  congiunte  injiem^, 
luna  deUequali  era  afjegnata  à gli  Spagnuoli,  V altra  a gli  Italianiyche  li  deffie 
ro  lo  affaltoparedo  al  tiiar  che  fesche  ft  deueffe  rifj^armiare  i Tedefchipercioche 
efii  erano  migliori  da  combatter'  aUa  cdpagna,che  à dare  l'ajjalto  alle  muraper 
che  quella  imprefa  ricercaua  i corpi  piu  deliri,  cr  gli  animi  piu/}>editi  de  i [oU 
dati.Eraft  publicatp  in  capo,  che  alcuni  Alfieri  Spagnuoli  erano  dati  riprejì  co 
affre  parole  dal  tAarchefe,perche  incdbio  di  pcnacchi  haueano  mejfo  à lorc,e^ 
fanti  priuati  certe  bdderuole  neUe  celate  fi  come  quelli,  che  infolentemete  sperano 
natati  di  uoler  ejfere  i primi  inndz.i  à gli  altri  ad  acquifiarfi  honore , andando  i 
dar  l'affaltoaUa  muraglia, o'  mettendo  fi  ne"  primi  pericoli,  CT  poi  neU'ajfalto , 
che  s'era  dato  al  muro, ualorof amente  no  haueuano  riffodo  alla  brauura,  che  ha 
ueuano  mdfirataper  laqual  ripr enfiane  gli  Spagnuoli  rifentédefi  nello  uniuerfa 
le, co  animo  grande  affermauano  di  uoler  fare  ad  Alba,  qucllo,che  non  haueuano 
potuto  fare  à Chirafco,onde  ne  nacque  poi  concorrenza  fra  gV  Italiani , hauendo 
eglino  per  male, che  fojfe  lor  tolto  llmoredaqual  cÒcorrenz^i  riufeì  in  quedo  mo 
dOyche  gl'italiani  per  difiderio  di  pareggiar e,ò  di  auanzAre  gli  Spagnuoli,  iqua 
li  erano  lor  uicini,innanzi  che  [offe  lor  dato  il  fogno,  fi  mifero  a correre  tutti  in 
fìeme,e:^  in  un  tratto  giunfero  aUa  batteria  del  muro, che  non  era  ancììo  bene  a* 
per to. Per  queda  pazZ((,ma  neramente  honorata  fretta  d' alcuni  Alfieri  auenne, 
che  molt'huomini  entrarono  nella  città,e:T  l'infegnc  Imperiali  furono  uedute,  CT 
dentro  da'  nimici,zT  fuora  dal  lAarchefe,Z!r  da  tutto  l'effercito  in  cima  delle  mu 
Ya,e3^  doue  i merli  erano  rumati.  tA  a il  S.  Giulio  Or  fino  dentro  detta  muraglia 
un  trarre  di  pietra  hauca  fatto  una  forte  trincea  di  gabbioni  di  uimini,feccdo  il 
codume  di  guerra  pieni  di  zoue,0‘  di  tcrreno]^^  ancho  per  far  con  piupredez 
Z<t  hauca  meffe  quiui  botti  da  uino  coirà  i nimici\colqual  riparo  le  fanterie  ficu 
re  daW artiglieria  groffa  de'  nimici  ,perch' erano  in  luogo  molto  baffo  iffara* 
uano  una  tèpeda  d'archibugiate  centra  i primi  mmici,che  faliuano]  cr  animefa 
mente  ufeedo  detta  trincca,ributtauano  precipitof amente fuoraquei,chehaueua 
no  hauuto  ardire  d'entrar  denty o, perche  non  foffero  gagliardamente  affalitida 
ioro.Verche  in  quel  repentino  difordìne  di  coloro,che  [aliuano,ui  morì  ualorcfa 
mente  difendendofi  AntonioLofredi figliuolo  di  M.Cccco  Senatore  Napoletano, 
ilqualc  era  flato  il  primo  à falir  su'l  muro , et  Scipione  Alfiere  detta  compagnia 
del  Montebello  abbattuto, fu  prefo  con  l'infcgna\ma  Marco  da  VcrnoJilquaU  pre 
fentandofi  con  tinfegna  s'hauea  acquidato  il  primo  honor  di  uirtù  ,fi  faluò  di 
modo,chc  caricadogii  addoffo  una  moltitudine  di  nimici, ritornò  fatuo  a' fuoi  co 
VinfegmtiVerciochc  i primi, ch'erano  falìti,  difficilmente  fi  potcuano  foccorrcre 
da  quelli , che  lor  ueniuano  appreffo , perche  per  un  cafo  grande  mo  albero an* 
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tìco,(^  grande  di  pioppiilqude  era  nclVdrginc  di  dentro , effendoperauentura 
tagliato  da  un  colpo  d'artiglierìa  de'  nimici,caddè  di  td  rnodoàtrauerfo,  che  co 
quella  caduta  dell'albero  efjendoft  attrauerfata  quafi  una  nucua  trincea , era  di 
grande  impedimento  à coloro ych'entrauano  dentro  ; perciò  fenza  hauer  fatto 
m{lla,qu€Ì,cb'eranogiàfalititributtati  da'  nimici  di  dentro]^'  ffauentatidal  du 
fauantaggio  del  luogo, tutti  rumarono  di  fiora  jquali^mcntre  che  fi  ritirauano^ 
auenne  loro  affai  maggior  danno  dal  bapàon  pikà  baffo  Jlquale  Jf  or  gena  in  fuor  a 
nella  fojJa,z^  cojì  batteua  i nimici  per  fianco . Quefio  bacione  era  f ateo  in  uolta 
di  mattoni^ey  per  le  fue  bombardiere  di  nafeofo  daua  commodità  di /parar  l'arm 
ùglierity^  fecondo  il  uocabolo  de' faldati  fi  chiamaua  una  Cafamatta.Guardaua 
quefìa  cafamatta  con  una  banda  d'archibugieri  Marcane  da  VolterraMqual^ 
poftaua^e^  coglicua  di  mira  mortalmente  ferendo  coloro, che  fi  ritir  auano\ cr  fc 
nonfoffe  (lato  un  fumo  molto  ffeffo,chc  non  trouando  alcun  forame  da  ufeire  del 
lo /patio  di  dentro/acendo  molta  nebbiajmpcdiua  gli  archibugieri, quindi  Ueré 
mente  hauer  ebbe  come  di  nafeofo  ammazzato  un  numero  grande  d'buomini, 
ft^^i\iarcoI!e  ^ Marcone,ilquale,cane  io  di/^i  dì  fopra,à  Vienna,  effendofi  ammu 

piu  in  dietro  tifiate  le  fanterie  \talianc,ey  per  molte  cagioni  deliberate  di  non  uolere  uernart 
a faccia  ie  i,  prefidio  d'Vngheria,fac€ndo  loro  un  feditio/ì/^imo  parlamento  in  campo,  le  co 

f or tò  d ritornare  in  Itali aMauendo  dunque  il  Marchefe  doppo  non  picciola  per 
dita  di  foidati,confiderato  il  pericolo  di  quella  cafamatta  ,fece  fonare  kraccclta^ 
Gmu'o  Orfi  piantar  l" artiglierie  in  luogo  piu  a propofitoy  quando  il  S,  Giulio (pauentato 

«o  lì  arrende  p^r  f ardire  CT  moltitudine  de  gV imperiali, CT  non  hauendo  fferanza  d'ejjcr  fcc 
del  Vaito  c6  ^orfo  d'alcun  luogo  ; percioche  non  intendeua  nulla  deU' aiuto  de'  lErancefi , fi  co 
códSo^  che  hauea  fatto  il  Fregofo  anch'egli  s'arrefc  ] quafi  con  le  medefime  conditioni , 

il  Fregofo*  chc  qufgU  era  ufeito  di  Chirafcojna  con  alquanto  peggior  forte  ; percioche  coloe 

ro , che  gli  erano  flati  dati  per  ifeorta  ,per  conducerli  nelle  terre  di  Francia , 
i ufo  d'affa/^ini  ^fualigiarono  per  la  uia  le  bagaglie  loro . Ne  il  Marchefe  del 
Vado  uendicò  altrimenti  quella  ribaldcria,nc  i' ingiuYÌa,che  gli  era  (lata  fitta, 
anchorche  con  feueri/sime  parole  haueffe  riprefo  i predatori  Capitani  di  cauaHi, 
et  fra  quelli  Kofalc,c^  luania  Spagnuoli,  CT  BeUotto  Borgognone/l  Chiucchie 
ra  Altane fe,  Po/  ch'egli  hebbe  prefa  Albafubito  andò  d campo  d Fin  ardo , con 
I!  Marchefe  animo  di  fiancare  almeno  con  lungo  affedio  quella  terra,ehe  non  fi  poteua  piglia 
^ yf  con  l' artiglierie  per  la  difficultd  del  luogo  forte  per  natura , cr  per  arte  ; CT* 

per  leuare  d pece  d poco , inquanto  fi  poteua  fare  con  le  correrie,  la  /peranza 
delle  uittoudglic  d Turino . Con  quefto  fi  felice  fuccelfo  hauendo  il  Marchefe 
del  Vado  olirà  la  uittoria  con  mirabil  predezza  acquidata  di  Cafale  ricupera 
to,  in  termine  di  ucnt'ctto  giorni  ualorofamente  e/pugnati  Chieri,cr  Chirafeo , 
Alba,marauigliof amente  con  fermò,  cf  accrebbe  l'antica  opinione  della  fua 
uirtu,  cr  grandezz<i  d'animo , non  pure  appreffo  l' imperatore , ma  appreffo  ì 
gli  emuli, ^ anchcra  i nimici fuoi . In  quei  medefimi  giorni  che'l  Marchefe fia* 
tiendo  effugnate , ò ucro  accordate  alcune  terre  felicemente  guerreggiaua  cetra 

i Capitani 
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i C4pit m Vr dncelljfuoruf citi  Viorentini fecero  un" altra  uolta conftglio  diri* 
tornare  in  Tofcanajconfortandoli  a ciò  il  Cardinal  SaluiatiyC^  foUecitadoli  i ?ra 
ce/ì, per  [epurare  in  più  luoghi  le  forze  dell'Imperatore . A quefla  guerra  fi  ru 
chiedeuala  per  fona  di  Filippo  Strozzi  > percioch^egli  era  di  gran  riputatone 
tra  fuor  ufciti.e:^  era  (limato  huomo  denaiofoMa  come  quel.ch' era  poco  pratti 
co  dell  armiyCT  poco  forte  àfopportare  i difagi,ej  le  fatiche  della  guerra,  diccp 
ua,che  non  uolea  pigliare  queUa  imprefa,per  non  metter  fi  egli  a nejjfun  pericolo 
della  uitay^f  deUefacult azoiche  duefuoi figliuoli FietrOyO"  F^uberto  entraua» 
no  in  quei  pericoli.Ft  quedo  die eua  egli  con  fi  fernfa  rifolutione  deW animo  fuo, 
che  Pietro  fuo  figliuolo  giouenilmente  infiammato  da  di  fiderio  di  far  guerraymol 
to  a/pramente^t^  quafi  fenza  alcuna  uer gogna  riprefe  il  padre,con  poco  ricetto 
lo  minacciò  grauementefe  in  quella Jperanza  di  racquifiar  la  patria  egli  man*, 
caua  a tanti  gentilihUomini,e:^  non  fi  rifolueua  di  fare  qualche  generofa  impre^ 
fa  infieme  con  epi.  Per  Icquai  parolcycl^endo  Filippo,  anchórche  contra  fua  uof 
glia,ninto  dal  figliuolojlquale  egli  amaua  di  corCyS^cfferfe  non  pure  per  compa 
gnOyìYta  cacciandolo  il  fuo  defiino  per  Capitano  anchora,Fr a ifuorufeiti  armati 
era  de'  principali  Pietro  Strozzi, CT  Bernardo  Saluiati  fratello  del  Cardinale , 
huomo  di  faldOyC^  temperato  ingegno,CT  pr  attico  nella  militi  a di  mare.Coftoro, 
ejjendo  con  Capin  Piantonano, haueuano  fatto  fanteria  alla  Mirandola , et  af 
follando  per  tutto  foldatihaueuano  accrefcìute  le  genti  in  Bologna  j per  cicche  il 
Papa  confapeuole  di  quel  difegno,e!T  per  quello, che  fi  credeua  manifefio  concita^ 
tore  di  quella  guerra,lafciaua  far  quefte  cofe . Fauoriua  anche  mirabilmente  a* 
fuorufeiti  il  Conte  Girolamo  de'  Pepoli  Bologne fe,ilqual€  haueua  di  molti  fuoi 
uaffaUi  huomini  montanari  nell' ApenninoiCT  fendendo  eglino  in  Tofana,  gli  af 
ficuraua  la  uia  per  le  poffefiioni paterne, sù  lequali  efi  fi  forniuano  di  uittouax. 
glia.  Ora,bcnche  quefle  cof  fecretamente  fi  metteffero  à ordine  in  Bologna , di 
tutte  nondimeno  particolarmente  era  ragguagliato  il  Duca  Cofmo\et  anchor  che 
egli  hauefie  carefiia  di  denari  contanti, percioch'efjo  non  gli  poteua  publicamcn^ 
te  ri fuotere  fenza  graue  effefade'  cittadini  i li  accattaua  nondimeno  in  predo 
da  gli  amici, 0"  parenti  fuoiyper  difendere  con  prefidio  diloldati  tutta  la  riputa 
tiene  delprencipato  fuo  già  confermato  daW imperatore. Erano  nel fiw  configlio 
oltra  il  Cardinal  Cibò,cX  alcuni  cittadini  di  roba  lunga,il  Sig.  Aleffandro  Vu 
t€Ìli,eH  Sig.Pirro  Stipicciano  uaìentifiimi  Capitani , ^già  una  grcjfa  ej  f e del 
banda  di  fidati  rannata  d'ogni  parte  era  uenuta  k Fiorenza,talchc  il  Duca  Ccf 
mo  non  dubìtaua  punto,che  fi  faceffe  tumulto  nella  per  confi glio  de*  C4* 

pitaniffi  rifolueua  nò  pure  di  ualorofmete  difenderfì^ma  d'andare  anche  animo 
famente  k trouare  i nimici.Et  per  la  prima  cofa  deliberarono  di  guardar  Ptfioc 
ia,accioche  il  nimico  col  fauore  dcUaparte, non  $' impadronì ffe  di  quella  citta  di 
grandi  fi  ima  importanza.Percioche  in  Pijìoia  erano  due  fattioni,le  quali  co  odio 
eterno  erano  ufate  a combattere  infieme  fanguinofifiìmamete  lo  (tato\  luna  delle 
^uali  era  Guelfa,^  fi chiamauano  Cancellieri,  et  fauoriua  i popoli  Fiorentini  \ 
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Conte  Giro 
latno  de’  Pe 
poli  fauerfee 
i fuorufciii* 


Cardinal  Ci 
tò,  Atcfian 
dro  Vitelli  j 
& Pirro  Sri 
picciano  con 
figlicri  di  Du 
ca  Cofmo* 


Canc(tlliert,« 
Fàciatichi  ut 
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Vattrd  erd  Vdncidticd.affcttìonatdatla  fattion  GiheUìnd,^  <C  Medid.lDi quc 
m'cortrar/e°  ^àCTd  cdpo 't^icolÒBrdcciolìni  huomo  di  guerra  y CJ"  t7iolto  fanguinofo.  Et  di 
quella  con  eguale  auttoritì  fi  cbiamauano  capi  franccfco  Abrao  di  cafa  Gatte* 
fcdyC‘  Batti  KoJf>igliofì , In  quefio  modo  anchora  era  diuifoìl  contado  di  Eifto* 
idytalchei  Panciatichi  nel  piano  erano  grandi  d'auttoritdyV  di  ricchezze  ? cr  i 
Cancellieri  alla  montagna  pareggiate  le  forze  haue  ano  maggior  numero  d'huc* 
mini  ; cr  perciò  il  Duca  CofmOymettendo  dentro  nella  citta  gli  hucmini di  quetld 
fattione , fi  ingegnaua  di  confermare  le  forze  della  parte  Panciatica , dall'altra 
parte  ifuorufciti,  clJcndofi  ieuati  in  arme  i CanceUicriJ:aueanc  ff  eranza  di  afe 
faltare  la  città.  Ma  il  Duca  Cofmo,  uolendo  confermare  gli  ajfettionati  fuoi  con 
Federi  o dlfoldutiy  CT  difendere  la  città , mandò  innanzi  à Piccia  il  Signor  Pcc 

da  Monragu  dcrigo  da  Montaguto  con  due  infegne  di  fanti  [celti  ; CT  efendo  flato  chiamato 
Daca^Go^fmò  montagna , Ca^agnin  Tanari , chefauoriua  i Panciatichi,fi  appa* 

in  aiuto  de  i rccchìaud  di  feendere  con  una  moltitudine  di  huomini  armatideUafua  fattione . 
Pinòi'a^^*  Perche , intendendo  queilc  cofe  i fuorufeiti , comandarono  à Mattana  da  Cuti* 
glianohuomo  feditiofoyCT  fanguinofo , CT  à Battiych'io  difliychl  attacca  fero  fuo* 
co  ne  gli  edifica  della  parte  contraria^accioche  i Panciatichi  mofli  dalla  terribile 
feiagura  delle  loro  cafly  che  abbrucciauanOyfl  leuafsero  à uedicarfl  deWingiuriCy 
cr  coft  fojfero  coflretti  ufeir  di  andare  à difendere  le  cofe  loroycrpcr 

CIÒ  non  poteffero  dare  alcun  foccorfo  alle  cofe  del  Duca  Cofmo.  Erano  già  arri* 
nate  le  genti  de' fuorufeiti  per  lo  Apennino  àmia  uiUa^  che  fi  chiama  la  Pabrica^ 
alquanto  piu  lenti yC^  piu  tardiy  che  non  bifognaua  ; per  cicche  fiera  abbattuto  à 
Il  Valori  & piouere  due  di  continui ytalche  i lor  capi  PilippOy  e'I  Valori  per  defiderio  di  riue 

10  stros2!,&  der  Tofeana  con  fatai  fretta  fi  ftudiarono  d'andare  inanzi  à gli  altriyZ^  difceje* 

de  i fuornVef/i  ro  fino  à Monte  Murlo^auifando,  che'l  fattore  de  gli  huomini  di  quel paefe  no  de* 
a^Mote  Mur  macare  à occupar  Pifloia,  0“  affaltar  Piorenzay  perche  haucuano 

appreffo  forze  gaglidrdCy  aUequali  il  Duca  Cofmo  non  hauerebbe  in  alcun  modo 
potuto  rcfl^crepercioche  fìcredeuay  ch'egli  non  peteffe  matener  lungo  tempo  le 
genti  fenza  dcnariyUe  menar  fuora  centra  di  loro  i foldati,  ch'egli  haueua  \ acciò 
che  la  città  apparecchiata  à racquiflar  la  libertà  kuando  tumultOy  cerne  [fogli  a* 
id  di  prcfidiOynÒ  fi  uenifle  à ribellare.  Monte  Murlc  è un  peggio  ncU' ultime  radi 
ci  deli'ApcnninCydou'egli  finifee  nelle  campagne yrileuato  à ufo  di  meta  in  una  er* 
ta  cìmayC^  hafopra  una  altiflima  cafa  antica  à guifa  d'una  rcccOy-cÒ  due  cinte  di 
rTe^tfirentme  ^uro  è molto  uecchio,e:!T  uu  tutto  iti  ruina,cÒ  una  piazza  larga^che 

del  Macchia  ha  uaghiflimu  uiila.Scriuono  le  ifloricyche  Cadruccio  Signor  di  Lucca  hauendo 
già  tolta  quella  rocca  a Fiorentini  la  fortificò  ycom' ella  {la  bora.T  utto  il  poggio 
èd'ogni  parte  talmente  riueùito  d'iiliuiydi  uiti,^  d'alberi  fi-uttiferìyche  in  certi 

11  Valor;  an  anchorafi  lauorayCT  fminauifi  delle  biade , E pedo  fu  la  uia  maeiìrayche 

»'  ua  da  Pilìoia  à Piorenza.Da  quefla  è lungi  fette,CT  da  Prato  tre  miglia.  Ora  in 
ficne  chiama  quefla  uiUa  coH  tanta  fidanza  fi  fermarono  i capi  de' fuorufeiti  ychc  non  haueuano 
w il  Barone,  di  cofa  alcunaic'l  Valori  tutto fìcuro  andò  à uederc  una  fua  uiHaychiama* 
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ù il  B^ronc^edificdta  du  hi  non  con  cimk,niu  con  reale  f^efajdcjual  era  lontana 
quindi  manco  di  mezo  migliora'  otiofo  fi  mife  dpaljeggiare  [otto  la  loggia , 
tcrrogando  diligentemente  il  fattore  deUauendemmia  à uenire,  della  jferantt 

za  deìToliuc^o  come  i neili  baueano  bene  allignato yZ!X  fin  detta  caccia  dette  ftar 
nc\talche  alcuni  ft  marauigliauano  detta  pazzia  di  quello  huomo,  ilquale  edifica 
ua  fopra  ilmodo^z^la  conditione  detta priuata  TortunajZ^ pareua,ch'€*  non  du 
bitaffe  punto  del  contrario  fuccejfo  dette  cofe^che  la  fortuna, effondo  egli  temer  a*  '' 

riamente  uenuti  innanzitapparecchiaua  loro . All'incontro  filippo  abbattuto  da 
cieca  paura, fi  come  quefche  non  fi  uedeua  intorno  alcun  prefidio^paffeggiaua  fo 
lo,ZT  dimandaua  fpcjfo  à Zanobi  de"  flerli,padron  detta  uitta,s' egli  era  ficuro’iet 
nonrifinauadi  fojpirar e, finche  Ueggendo  di  lontano  rinfegne  di  Pietro  fuo  fie 
gliuolo,nonriprefc  animo.Percicche  Pietro  per  effere  atta  difefadi  coloro,che  di  a 
firmati  erano  uenuti  innanzi  à Monte  Murlo , attontanandofi  dalla  majfa  dette 
genti  hauea  indiato  il  pajfo , CT  s'era  accompagnato  atte  radici  del  monte  ap*: 
prejfo  atta  uia  maestra,  hauendo  piantati  in  lungo  accemmodato  quattro  pezzi 
piccioli  d'artigUeria,cl)*hauea  menati  feco . Et  non  molto  dapoi  il  Pedino  un  de' 
fuorufclti  huomò  animofo , CT  ardito,  efiendo  mandato  con  alcuni  cauatti  à pre^  de  fuorufeiti 
dare  infino  ì Prato, ritornò  a\fuorufciti  co’  buoi  tolti  a'  contadini , cr  certa  pre  affino  aPu 
da  di beitiame  minuto,biafimandoPilippo  quell" atto,  ilqudle  non  ucleua  , che  il 
nonne  delTeffedition  prefa  per  acquiftar  la  libertàfi  ueniffe  a imbrattare  co  quel 
lo  federato  maleficio  de'  fuoi  foldatiiet  fdegnàdofi  anchora  fuor  di  modo,che  Bat 
ti,eH  Mattana  attededo  a gliatichi  odii  della  fattioncjuueffero  crudelmde  abbrtt 
ciati  quafi  tutti  gli  edificii  di  qudpaefe,quafi  che  à usaza  de" barbari  foffero  p in 
crudelir  col  ferro , et  col  fuoco  riufcmdo  uincitorì,parcdo  a"  faui  Capitani , che 
gli  habitatori  fojfero  piu  toHo  d" allettare, da  conferuar  co  benìficii,z!T  co  hua 
manitàjperdonado  loro,et  no  riconofeendo  gli  odii  delle  partialitk,che  da  far  lor 
danno^Uaueua  mandato  il  Duca  Cofmo  à Prato  il  Capitan  Pozzo  Milanefeco 
due  bande  di  cauatti, et  olirà  ciò.  haucua^madato  dietro  atta  caualleria  Kofa  da  Miunefe,  Sc 
Vicchio  faldato  uecchio  del  padre  co  alcuni  archibugieri  ejpediti . 1/  era 
trafcorjo  fino  a nimici  p riccnofcergli,ct  attaccata  una  fcaramuccia,  et  perduto  daiDuca  Cof 
ui  due  de"  fuoi  foldati,f€ra  ritirato  a dietro»  Auisadoduque  lo  Strozzi  di  fare  ji^Prat^/** 
ma  ìmbofeata  à co^ui,comc  quel,che  deuefie  ufeire  un" altra  uoltafuora  seza  pe 
faruiyfectnafcòdere Sadrino  da  Pilicaia co  una  giuHa  bada  d'archibugieri, nette 
cafe  detta  uitta  del  Parugiano,(quefia  uitta  è su  la  uia  maeflrd)et  che  no  fi  moucf 
fe  puto  finche  no  paffaffe  la  fquadra  nimica  del  Pozzo,ch"ufcif]c  fuori,  et  che  pei 
VaffaUaffe  atta  coda'^ccioche  il  in  un  mede  fimo  tempo  tolto  in  mezo  dalle 
ffiattc,et  dalla  fronte  foffe  meffo  in  rotta.Perciochc  lo  Strozzi  efjendo  ufcitofuot:  bofeata  aJ 
r<t  de  gli  attoggiameti  fuoi  un  quarto  di  miglio  hauea  fermato  l'infegne  d" alcuni  * 
ualct  huomini  al  pòted'un  torrct€,Ma  ilfuccefio  delT imbofeata  riufeì  molto  al 
coir  ario  di  ql,ch"egli  hauea  pe  fato. Per  che  il  Duca  Cofmo  col  còfiglio  de"  fuoi  Cà 
piuni,  fondalo  tutta  l"importàz4  deUd  guerra  netta  prefiezz^fiauca  deliberato 
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nPdlf  Duca  * nimìcifYÌmd  cheH  re^o  dettcffercito  loro.che  feguiud,  fi  cogiugntf 

Cofmo  attor  fc  coti  U uattguarda,^  co  lo  Strozzt*fu  difcgnuto  dunque  il  fuccejjo  deU'impre^ 
i'Lorufclcfr  A quest'ordine,  che'l  Duca  Cofmo  fì  fermaffe  nella  citta,  cr  mandando  fuora 
Madama  Margherita  d^AuStrUyperch'ella  fi  Sieffe  in  Fifa , come  in  città  piu  fìc 
li  Iti'p/cc’i?  SMejJandro  VÌteUi,e'l  S.FirrofacelJero  Vimprefa  della  guerra,  cr  marm 
no  fpint icori  dando  piufecretamke,che  poteffero,andaperola  notte  à trouare  i nimici»  Ora  il 
tra  i fuorufci  CofmQ,  Uqualc  hauea  fatto  uenir  tl  Sarmento  con  gli  Spagnuoli  dal  contai 
do  di  fÌ€fole,con  aStuto  confìglio  fece  loro  af  egnare,&  prouedere  gli  alloggia^ 
moti  in  certe  cotrade  della  dttà,^  apprej^ofece  uenir  detro  le  loro  bagaglie,e:T 
la  turba  difutile  de"  ragazzii  accioche  aUe  f^ie  de"  nimici  parefe^  che  il  prefidio 
entrale  dentro  * Etfubito,  chefufe fera , comandò yche  fodero  ferrate  tutte  le 
porte  della  cittàyper che  non  ufcijìe  nefunoicT  fece,che  le  fanterie  Spagnuole  an 
lì  Vitelli  & darono  di  fuor  uia  lungo  le  mura  à Prato»  in  quejìo  mezo  il  S.  Aleffandro,  el  S* 
noa  p'raioT  ntenarónofuora  le  fanterie  Italiane  per  la  porta  della  rocca,e"l  S. Ridolfo 

taglioni  andò  loro  àpprefjo  con  la  cauallerìa,C!‘  tutti  infìeme  giunfero  in  Prato 
à mezzanotte »^e fu  dato Jpatio  a"  follati  di  ripofare piu  che  mez'hora,  tato  che 
apparecchiato  loro  da  mangiare,e:^  da  bere  fecero  un  poco  di  ccUettione.Et  fubi 
to  il  Vitelli  ufei  fuor  con  le  genti , CT  comandò  à Galparo  Capitano  della  banda 
di  PratOyche ferraffe  le  porte,C!T  haueffe  ben  cura,che  neffunon'ufcijfejlqual  poc 
teffe  portare  nuoua  certa  a"  nimici  della  uenuta,&  del  uiaggio  loro.  Et  con  quea 
fio  ordine  andò  à trouare  i nimici, kndaua  innazi  Borghefe  con  la  fua  còpagnia 
della  guardia,e^  appreffo  di  lui  ueniua  il  Capitan  Po:c^o  co  una  bada  di  cauaUi, 
Poco  lontano  da  codoro  feguiua  il  S,Oto  daMontagutocon  le  fanterie  italiane, 
ilquale  di  tal  modo  guidaua  la  fronte  di  quella  fchiera  fortificata  di  ualentifiimi 
Capitaniyche'l  S,Ridolfo  Baglioni  gli  accofìaua  à ma  ritta  tutti  i cauaUi,ch'egli 
haueua.Seguiuano  dietro  aìTordinaza  della  fanteria  i Capitani  S,  Aleff andrò  Vi 
-,  - telli,e"l  S.P/rro,cr  dopo  loro  il  Sarmento  fiacca  marciar  forte  gli  Spagnuoli,iqua 

li  erano  meiSi  nella  retroguarda,  accioche  la  fchiera  del  foccorfio  quanto  pofiibile 
fiojfie  fi  confierualfie  intera,^  fialua)percioche  in  quede  ultime  compagnie  daua  la 
Le  genti  del  falute  dclTlmperio  di  tofeana,  A guefìo  modo  marciando  le  genti  del  Duca  Cof» 

Duca  Cofmo  * . ^ i lo'  j a ^ rr  i n nj. 

al  Partigiano  mo  umuarono  al  Parugtano,ch  IO  dipi,  doue  Sadrtno  erajtato  mejjo  dallo  Stroz 
bSa  imbofeata,  ne  fi  mouendo  alcun  de  i nimici, giunfero  al  ponte,cr  doue 

drino . erano  i follati  dello  Strozzi . Percioche  Sandrino  non  uoleua  ufeir  fuora,  fecon^ 
doyche  gli  era  dato  commeffo, prima, che  la  fchiera  de"  nimici,  laquale  hauea  pen 
fatOyche  fioffie  poca,nòn  fiojfie  pajjata  oltre  tutta , Et  cofi,  mentre  che  fi  uedcua,che 
la  malfa  maggior  di  tutto  Vcffercito pajJuua,anchorchc  fiojfie  notte  buia^per  ubbie 
direi  quel, che  gli  hauea  comandato  ilfiuo  Capitano, perde  l'cccafione  d'uficirfuo 
ra’jO'  gittddofi  fuor  della  uia  maedra  pigliato  un  circuito  molto  alto, incominciò 
à ritornare  al  ponte, doue  i"era  fermo  lo  Strozzi  • Ma  tata  fu  la  furia  de"  nimici. 

Lo  Strorsi  che  marciauano , CT  della  cauallcrta,che  daua  dentro , che  lo  Strozzi  trouandcjl 
rotto , ingannato  del  fuo  difiegnofiu  rotto  ; 0*  per  quel  che  dicono  alcuni, mitre  che  fi  dU 

fendeua 
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fenieud  combàttendo,  fconofciuto  fu  fatto  prigione  da  un  cdudiere  fccnofciuto  ? 
UH  fi  come  quel, che  era  molto  gagliardo,  o'  uelocedi  gambe,  cr  con  felice  ardi 
mento  fubito  fi  falub  dalle  mani  del  nimico^  i nimici  con  la  medcjìma  furia  en 
trarono  ne  gli  alloggiamenti  f noi, fi  come  quelli,  che  non  erano  accerchiati  da  rU 
paro  alcuno,cr  hamndo  Borghefì  prefo  P artiglierie  fubito  gli  fualigiarono\  per 
cioche i faldati  dello  Strozzi  non Irauendo  con  ordine  alcuno  piantati,  n'eff  arati 
que/ii  falconetti, come  difordinati  ,0^  difuniti  di  forze, precipitofamente  ftmife^ 
ro  à fuggire , non  u^effendo  nefuno , che  haueffe  ardimento  di  far  teda , di  fer» 
rarfì  infìeme  i perche  fi  come  auiene  al  buio,  cf^endo  perauentura  piouuto  molto 
forte  nelfarfi  dell'alba,  non  fi  feorgeua  molto  chifolJe  ualorofo,ò  poltrone,  in 
quel  tumulto  fu  gittato  da  cauaUo  cT  fatto  prigione  ualorofamente  combatendo 
mchele  Agnolo  Romano  Capitano  dduna  banda  di  cauaUi  dello  StrozziM  Bac 
glioni  fu  ferito  il  cauaUo  d'un'archibugiata  nella  ffaìla^V  i mori  anchora  menan 
do  ualentij^ imamente  le  mani  Giouanni  Maefir accio  di  Romagna  Capitan  ucck 
chic  ejfendoui  ueramme  ammazxdti,ò  feriti pochì,ma  fatti  molti  prigioni  per 
cioche  il  Baglionecb  la  cauaUeria  corfe  tre  miglia  dietro  a'  nimici  sbandati,iqua 
li  cercauano  di  [aluarfì  per  li  monti,  tìauendo  dunque  il  Vitelli  con  quella  fcara 
mucciaacquiUato  gli  alloggiamenti, l 'infegne,^Vartiglierie  de  i nimici,ejfendo 
in  un  certo  modo  riufeita  ben  la  cofa , giudicaua,  chefojfe  da  tornarfì  indietro , 
per  non  mettere  in  pericolo  ilfucceffo  dcUa  uittoria  acquiRata,fouragiugnendo  il 
Saluiati  con  giufto€jfercito,ilquale  fi  dic€ua,che  non  tra  lontano  piu  che  quattro 
miglia-,  cr  che  ne  ueniua  in  fretta.  Ma  il  S. Pirro , el  S,Oto,  efjendo  d'altro  pa» 
rert  uoleuano,che  animof amente  fi  feguiffe  il  felice  principio,  er  che  in  ogni  mo 
dos'andaj^e  i dar  taf  alto  aUa  roccajou^  erano  i capi  de*  nimici, fenzd^  confi  gito, 
ft  fogliati  di  preftdio  intero, ^9"  fi  ualefie  dcUa  Vórtuna.Et  coli,  concedendo  ciò 
il  Vitello,e3‘  cbfortando  gli  Spagnuoli,chefeguifiero  gl  Itali  ani  alla  preda,del  S, 
Oto  prefe  la  porta  della  prima  fortezza,laqualeuì  nella  piazza  di  fuora,efienc 
done  morti  quiui  alcuni  dell  una  l altra  parte, o"  co  grande  empito  fubito  cor 
fe  aW altra, laquale  per  la  piazza  uà  nella  uilla ,che cotn  io difii,€ fìmile à 
una  rocca  . Quella  porta  di  dentro  era  fiata  turata  in  fretta  da' fuor  ufeiti  co 
legname, bauendo  abbadonata  la  cinta  di  fuor  a laquale  fa  à guifa  d'un  poggio, 
sperano  ritirati  nella  parte  di  foprà  deWedificio,  che  hauea  i merli,  difendendofi 
quiui  con  gli archihugi,^^  con  fafii  grofiifiimi.Ma  i faldati  del  Duca  Cofmohac. 
ueano  di  tal  modo  occupato  d'ogni  parte  lo  ffatio  della  cinlìrdi  fuor  a,  che  nefiu 
no  de'  difenfori  hauea  ardimento  di  mettere  fuor  a il  capo, che  fubito  non  gUfefie 
roff  arate  molte  ar  chi  bugiate, Ma  fopr  a tutto  gradano  faceuno  à coloro, eh' era 
no  di  fuor  a tre  archibugieri,iquali  efiendofi  recati  skl  campanile  della  chiefa  di 
fuoraferiuano  di  mira  leffallc,  0 i fidchi  di  coloro  che  fallano,  cr  h ajìaltaua*^ 
no.Efiendofì  già  combattuto  per  un  pezzo  molto  anmofamentc,0eficndonc  già 
morii  alcuni,0fra  gli  altri  due  Capitani  di  fanteria  il  Mendola  Calaurcfc,  CT 
Sebaflian  Pifanoùl  S,Oto  mife  fuoco  alla  porta, talché  la  fiamma  auampò  tutta  la 
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miterUyche  s"  era  ramata  neU'entrata,e:!X  già  cominciauano  ahhrucdare  le  fate 
congiunte  alla  porta, tT  tutta  fa  cor  te, ^ le  [ale  difopra  della  rocca,  dou'erano 
i capi  de"  fuorufciti,s"empieuano  di  fumo  CT  di  /fauento,  er  ciò  co  tanto  ntagm 
gior paura, perche  Caccia  Altouitifauio  , uaìorofo  Capitan  di  fanteria,  era 
morto  a difendere  la  portajl^uale  foto  daprfiicipio  era  [iato  di  parere, che  quel 
luogo  come  feoperto  aliar  dir  de*  nimici  fi  deuelfe,ò  fortificare  in  fretta, ò prefla 
mente  abbandonare.  I faldati  anchorapajf andò  per  li  luoghi  f otterrà,  percioche 
Vedificio  fatto  in  uolta, fiotto  dou"era  la  ci(lerna,mto  fi  poteapalfeggiare,riufcù 
nano  difopra  hauendo  leuatele  {lunghe  di  ferro  dcllafineflra]  di  maniera  però , 
che  alcuni  andando  in  fretta , CT  ffiinti  anco  da  gli  altri,  che  ueniuano  loraddofm 
fQ,come  facilmente  amene  al  huio,ruinauano  nella  ci{lerna,laquale  non  hauea  rie 
paro  alcuno  intorno  aUa  bocca, poi  apriuano  unaporticciuola,la  quale  era  nel 
lato  muco  della  rocca.ln  quello  mezo  il  S.Oto  fenza  hauer  puto  paura  di  fuoco, 
nè  di  fìdma,armato, com'egli  era,z^  me(Jafì la  rotella  al  ucUo,entrò  deiro  per  la 
porta,ch*ardeua,l?€rche  arditamente  feguendo  dietro  a lui  di  molti  altri , iquali 
non  Rimauano  il  fuoco  pigliarono  la  corte,et  la  loggia,  che  gli  era  intorno,elfen 
do  già  talmente  ffiauentati  i fuorufeiti  per  lefirema  paura  della  uita,chc  mifero 
fuora  un  uelo  di  una  fine{tra,ilquale  era  fegno  d'arrèderfì,  CT  in  un  momento  di 
topo  ejfendo  occupata  la  rocca  da*  nemici,tutti  i fuorufeiti  furono  prefi,doueBoe 
hagiino  d' Arezzo  animofo  Capita  di  fanteria  , fece  prigione  Filippo  Strozzi, 
ch'erafuo  conofcente,mkre  che  lo  Strozzi  fi  raccòmandaua  al  S.  Aleffandro  Vi 
telli.Et  fubito  il  vitelli  pofe  lo  Strozzi  V gli  altri  à cauaUo,  et  gli  menò  a Yio 
renza.Vno,chefì poteua  difìder are, Vitro  Strozzi,  felicemke (come  io  difiOfea* 
pato,giunfealSaluiati,ilqualene  ueniuacon  tutto  Pejfercito.oueQa  medefima 
notte,e:^  bora, che  quefle  cofe  flfaceuano  a monte  Murlo,  per  un  certo  felice  aum 
gurio,ilDuca  Cofmo  hebbe  doppia  uittoriaperciocheil  S.Yederigo  daMontagu 
to  fratti  cugino  del  S.Oto,  ufeito  di  Vifloia  (come  s*era  ordinato)affa\tò  i Cancel 
litri  alla  Badia  da  Vacciano,doue  i contadini  non  fojiennero  punto  la  furia  della 
fanteria  armata,^'  quiui  ejfendo  flato  ammazzato  il  Mattana,  cr  mejfo  infuga 
Batti, gli  altri  rotti, CT  feonfitti , ottenne  la  uittoria . AUhora  il  Bracciolino 
tanto  crudelmente  mostrò  la  rabbia  dclV animo  fuo  cantra  i nimici  della  contram 
ria  fattione, che  con  fanguinofa  mano  fcannò  un  gicuanetto  sbarbato  di  ncbilfa 
miglia, ilquale  s'era  refoeur  prigione.  Batti  ualendcp  della  uelocitàdc'  piedi  fi 
faluò,<CT  Vrancefeo  d*Ahrao, ilquale, fi  com'io  difii,  s'era  fermato  a Paggolino, 
per  aflaltare  i T anari,che  fcendeuano,€t  tutta  notte  indarno  li  haueua  aff  ettati, 
hauendo  udita  & ueduta  con  gli  occhi  fuci  la  feiagura  de'  compagni,iquali  era* 
no  flati  col  Mattana,c'conofciuta  la  prefa  di  monte  Murlo  dal  romorede  gli  or 
chibugi,col  medefimo  corfo,che  Batti  andò  a trouar  le  genti  del  Saluiati,dcue  an 
cho  era  già  arriuato  Piero  Strozzi, portandogli  nuoua  certa  della  rotta,^  oon 
fortando  il  Saluiati,  che  s'affrettajfe  à feendere , et  uolejje  leuar  la  uittoria  a nim 
mici  sbandati, e:^ occupati  nella  predaMa, ejfendo  egli  un  poco  piu  accorto, che  k 
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StrozzUllJ^iàhe  non  uoleuamttterfì  in  quel  ginepreto  (moàrdnio  i luoghi 
à^ri.e^  mddgeuoli  di  quella  uia)ma, nondimeno, poiché  non  fl  poteua  contraffa 
re  alla  nimica  fortuna, egli  tornando  tofto  CT  flcur  amente  indietro^uoleua  falua 
re  le  geti,et  V artiglierie, eh' egli  hauea.Et  ccjì,attrauerfando  V Alpi  per  lo  paefe 
delDuca  di  Ferrara, fe  ne  tornò  un  altra  uolta  alla  Mirandola  con  Capino.Heb 
he  il  Duca.Cofmo  la  nuoua  della  uittoria,ch'egli  era  nella  Nuntiata,quiui  facen 
doorationi,e^  noti  a Dio]  laqual  uittoria  glifo  di  tanto  maggiore  allegrezza , 
effondo  uenuta  a punto  in  cakndi  Agofoo,nel  qual  felice  giorno  Augufio  Cefdtt 
re  hauea  già  confermato  V imperio fuo  indebolito  con  la  uittoria,ch'egU  hebbe  al 
promontorio  Attioypercioche  il  Duca  Cofmo  hauendo  hauuto  nella  nafeitafua  il 
medejimo  afeendente  del  Capricorno, che  hebbe  Augufio J,o [elea  portare  per  im 
prefa.Finita  la  mejja,er  ritornato  a cafa.con  quella  fonte  riceuette  i foorufeiti^ 
che  li  furono  menati  innanzi>che  non  fece  infolenzaalc;i^na  d miferi  uintisamore 
uolmenteauifandoli,  che  col  medefimo  animo , ch'efi  haueuanp  mcfa  la  guerra, 
fopportafforo  ancho  la  loro  contraria  fortuna^Doppo  quefo  i prigioni  della  piu 
baffo  lega,  i quali  dianzi  erano  (lati  condannati  in  giudicio,  hora  per  lo  fen 
feo  delitto  haueuanocjfefa  lamaefld  del  Vrencipe, parte  decapitati  in  piazza, 
parte  impiccati, diedero  un  tri/ìo  fpettacolo  al  popolosa  i capi,  de  e il  Vaio 
ri  con  Filippo  fuo  figliuolo,  cy  con  un'altro  Filippo  fuo  parente , figliuolo  dì 
quel  F^icolò,ilquale  [coprendo  la  congiura  del  Bofcolp  con  grA^Memenza  era 
fiato  faluato  da  Papa  Leone^^ dietro  a quefti  Anton  f rance feo  de  gli  Albu 
ziihuomo  di  torbido  CT  infi  abile  ingegnOyZr  uecchio,  0’  ajfirifiimo  foorufeito, 
éjfendo  confegnati  a gli  Otto  di  balia  0 a coloro, cheli  elfaminarpno,0  hauen* 
do  cònfefjati  tutti  i difegni  della  perfidia  0 malignità  da  lor  concetta, furono  de 
capitati  in  prigione,0  i corpi  morti  furono  dati  a parenti,  perche  gli  fepeliffets 
ro  nelle  fepolture  de'  lor  maggiori,aUcgrandojì  dcUa  morte  loro  molti  cittadU 
ni  della  fattion  popolare -^perche  VAlhizo,e^l  Valor  i^anchonhe  tardi  erano  fiati 
meritamente  pumti  deUlantico  delitto^  ricordando  fi, che  già  uenticinque  anniefo 
fi  erano  fiati  autori,  0 capi  di  leuargliil  fupremo  magi  firato  del  Gonfalone^ 
fiato  di  diecianni  ,0  di  cacciare  dcUa  città  Pietro  Soderini  » Perche  eglino 
troppo  libetamente  anchora  fauellando  diceuano,  che  coftoro,  haueuano  tolta  la 
libertà  alla  città,0  meffouila  Signoria  de'  Medici, laquale  e fi  chiamauam  tu 
fannia.Percioche,  hauendo  ambidùe  riceuuto  per  qucUo  atto,che  fecero  henoraa 
tifimi  pr  cmii,s'er  ano  di  nuouo  ribellati  da'  Medicrd'Albizo , perche  aWammo 
fooperuerfo  nÒpiaceua  molto  ncfjun  luogo  di  gratia,ò  di  dignità,  et  mfjun  prca 
mio  di  liberalità, anchorche  (iraordinaria  nella  patria^  i 0 all'ingordo  difidcrio 
del  Valori  non  bafiauano  alcune  ricchezze  per  gradi, che  fi  fcjforofì  cerne  quel, 
che  co  animo  foriofo  e fupbo,affiiraua  a uolere  effer  Signor  di  F/or  cza  ; cc preda 
cefi  male  i penfteri  fuoi,et  difeordando  da  Filippo  Strozziy0  dull'Albizo  ancho 
ra,che  a mote  Murlo  nella  cÒ[uìta,ch'efi  haueuano  in[ìeme,U€nn€ro  alle  ccntefe 
con  parole  molto  brutte  fra  loro,0  ciafeun  di  loro  fi  sforzàua  d'auanzar  gluU 
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tri  di  pre/lezz^yCt  di  preoccupure  ilfauor  de  gli  huomini  neUu  citta Jagual  trop 
po  gran  fretta  fu  fenza  dubbio  cagione  della  ruina  loro^Vercioche  quefii  tre  ha* 
ueuano  diuerfì  difegni^com'ejìi  confeff arano  nette  fantine^  er  né*  tormenti,  il  Va 
lori-,  come  io  difi^  per  ejfer  di  più  tempo,  ajfiraua  a effer  Signore  fetta  nome  di 
Gonfaloniere  a uita , come  già  era  ilato  il  Sederino,  Et  Vilippo , hauendo  fatto 
grandi  fimo  fondamento  del  fauor  del  popolo, nella  grada  di  tutta  la  giouentù, 
laquale  egli éhauea  acquitiata  con  Vhumanità,col  donare,  cr  con  artifcHhone* 
(d,  CT  dishone(li,ficomecomportauano  albera  i cotlumi  della  città  ■,  et  ft  come 
quel, che  era  riputato  ricchifsimodi  denari,  er  grande  di  parentadi, con  giocon* 
da  conditione  fi  difegnaua  uno  principato  libero  fopra  tutti  i magijirati  nella  cit 
tàyUolendo  riufeir  jìmile  à Lorenzo  de*  Medici  padre  del  fuocerofuo.  Ma  VaI 
bizo,  ilquale  non  penfaua  fe  non  cofe  feditiofe,  era  d* animo  di  uclere  sfogare  Vo 
dio  centra  i fuoi  nimici  uecchi,e:^  da  fati ar  e V animo  fuo  dilfietato  del  f angue, 
delle  facultà  loro  , Ver  le  quai  cagioni , come  fi  tien  per  cefa  uerifima , Eilippo 
Strozziibiitfi^àndola  feuer  chi  a ambinone  del  Valori, V arrabbiata  crudeltà 
deir  Albizo,hauca  penfato  di  uolerli  ammazzare  ambidue,effendcfì  offerti  à ciò 
tirati  da  premii , Sandrino  da  Eilicaia , CT  Cecchino  figliuolo  tefitore , ilquale 
infin  da  fanciullezz<^  domellico  di  Eilippo»  Quefii  prefo  fuggendo, fu  impic 
catoin  piazzà  ; quell  altro  fuggendo  della  battaglia , alquanto  dapoi , effendo 
uenuto  in  fojfietto  à gli  Strozzi  di  hauer  cambiato  fede , fecondo  che  fi  dice  ,fu 
ammazzato  dalóro  in  E errar  a » or  a effendo  lungo  tempo  cufiodito  lo  Strozzi 
in  cafieUo  dal  Signóre  Alefifandro  Vitelli, poi  da  Don  Giou  anni  di  Luna, acni 
V Imperatore  hauea  comandato,chc  foffe  dato  il  cafieUo,mentre  che  il  mifero, effe 
fendo  denari,cr  largamente  donando,indarno  cercaua  di  rìfeattarfì  ,*  alla  fine  il 
Duca  Cofmo  ottone  dalT ìfnperator,che  gUfojJe  dato  nelle  manimlendo  egli  efa 
minarlo  della  morte  del  Duca  Alejfandro,^^  del  Cardinale  Ippolito.Laqualcofa 
come  Eilippo  hebbe  intefa,per  nonejfcrc  cofiretto  à fopportare  tormenti  crude* 
li,  er  confefiare  i fecreti  con  la  mina  de  gli  amici, ^ finalmente  à fare  una  mor* 
te  indegna  della  nobiltà  fua,non  menogenerefo  che  impio  perdedofi  d’animo  fap 
poggiò  alla  gola  una/fiada,laquale  da  uno  Spagnolo  guardia  della  prigione  ufeé 
do  fenza  confiderationt  gli  era  fiata  lafciata,  CT  con  tutto  il  pefo  del  corpo  ui  fi 
mife fopra-,  di  maniera, che, hauendo  egli  nel  ufeir  dello  Spagnuclo,fubito  meffo 
il  chiauifieUo  aWafciOyO"  ferratolo  fuora, ne  ft  potendo  cefi  in  un  tratto  leuar  Vu 
feto  di  gangheri  ,entrandoui perfine  d’altronde  fu  ritrouato  morto,e^  tuttto  fan 
guimfo  in  terra , hauendo  lafciata  una  polizza  sù  la  tauola , neUaqual  diceua  ^ 
che  , non  hauendo  egli  faputo  ben  uiuere,  con  animo  generofo  hauea  pofto  fine  al 
la  uita,cfaUe  mifcrie.Huomo  neramente  indegno  di  quella  brutta  morte, effendo 
egli  riufeitoperfuo  ingegno  erudito , cT  molto  liberale , gratiefifiimo,  CT  ga* 
lantiftimo  appreffo  i cittadini , écgli  non  haueffe  hauuto  mala  opinione  del  cielo 
CT  dell'infermo , cT  troppo  aUafeoperta  non  fi  folJe  fatto  beffe  de’  precetti  della 
religion  Chrifiiana  > cr  olirà  ciò  più  lafciuamentt , che  non  fi  conueniua 

non 
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non  hdueffe  dttefo  dU'dmorc  ’àtUe  tnondche.Diceftche  il  Vucd  Cofmo^tfftndo  con 
ànimo  mdnfueto  dppdrecchidtodd  dcquiitdril  lode  di  ckmenzd,  hduerebbe  più  to 
fio  uoluto  faluare  Unità  dUo  Strozzi,<^c  farlo  morire'^  ptrcioche  egli  era  [iato 
famiglidriJ^imo  amicOye^  compagno  delS,Giouanm  fuo padrty  ni  di  fua  uolontk 
ma  ffinto  da  dietro  fu&  figliuolo,  haueuaprefoìd  nimiflàyC^^  finalmete  la  guerm 
r a fatale  contradi  lui.Laqual  cofa  facilmente  f può  creder  e, haucdo  egli  in  una 
medefimacaufa  giudicati  degni  folamente  deUa  pena  d'una  lunga  prigione  Pao 
' lo  Antonio  Valorifigliuolo  di  Bartolomeo , a cui  era  fiata  tagliata  la  teda , CT 
eletto  genero  di  Filippo  StrozziìBr accio  Guicciardini,Vieri  da  Caiiiglioe,Bat 
tijla  Canigiani,o‘Chiurlo  M.accìnauelli,iquaU  di  ragione  poteuafar  morire\ey 
hatseua  ancho  lafciato  rifcattare  con  denari  Giouanni  Adimari,  Amerigo  Antu 
noriycH  Leprone  Kinieri  prefo  da  gli  Spagnuolijbauendo  egli  ragioneuolmente 
potuto  ciò  uietare^percioche  gli  parena  di  non  far  morire  piu  perfone,e:T  di  meU 
ter  fine  alla  ingiuria  ricemta,e:^  aU'odio  concettOyZ^  liberalmente  bauea  lafcUm 
to  a*  parenti  ibeni  di  color  o,ch' erano  fiati  fatti  morire . 
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’ I M p E R A T o R effondo  partito  di  Spagna , 
per  mezo  la  Fracia  pafato  in  Fiadra,  con  grande 
a^ettatione  di  pace  bauea  fofpefì  gli  animi  no  pure 
de'  Fràcefìjquali  di  loro  natura  fono  facili  à credei 
re  le  cofcyche  difìderano , ma  di  tutti  i Frecipi  ancho 
ra-ypcioche  gli  huotnim  prattichi  delle  cofe  del  medo^ 
iquali  baueano  ottimo  giudicio,  CT  erano  liberi , cr 
\fenza  alcuna  pafione,non poteuano  credere,  che  un 
Re  grddif  imo, grane  d'ingegno,  CT  difderofifimo 
di  nera  gloriafolfe  p ingànar  lùgo  tepo  V antiche  fferdze  del  Re  Trace feo  cÒfer 
mate  p publìco  cÒfenfo  di  tutthpoi  e fedo  egli  fiato  riceuuto  co  tato  apparato,  CT 
eÒtàti  bonari, fenza  dubitar  pùto  della  uitaapprelJo  à ql  Re  generefo^cx  mofira 
do  nel  uoltofpèràza  di  matura  pace, haueua  feorfo  le  chiari  finte  città  deUa  Tra 
cia.Haueua  dimadato  anebóra  i imperatore, par  tèdo  dai  moti  ?irenei,cbe  di  co 
mun  conftglio  fl  mandaffero  Ambafeiatori  a'  V ene  ti  ani, iquali  face ff ero  loro  intc 
dere.come  gli  odii  s'erano  cancellati  de  gli  animì,e^  co  fincerafede  s'era  ritma 
ta  Ìamicitia,con  intentione  di  (iabilire  una  honorata  lcga,cx  con  animo  grande 
predendo  configli  dìgnifimi  di  pietà  CbriltUna,riuolgcre  rami  di  tutta  FEum 
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rapa  contri  Solimuno  nero, a"  cruM  nimico.Erano /cefi  dunque  d Vinegia  ,pcr 
dar  maggior  riputatione  all'AmbafciurÌ4,con  honoratifiimì  compagnia  il  Mara 
chefe  del  Vafto,Capitdn  Generale delTlmpJn  Italia^  er  Monf. d’Atnbaii per  U 
fud  {ingoiar  f e de, 0“  uigilanxa  Capitan  delle  genti  trance  fi  i Turino  , CT  erano 
{lati  riceuuti  con  mirabil pompa  5 ej^endogli  ito  incontra  il  Frcncipe  Landò  col 
Bucentoro,CT  con  molte  galee  bene  ornate,Erano  albera  i Signori  Venetiani  grà 
demente  afflitti  per  diiierfidanni  riceuuti  nella  guerra  frefea  del  Turco . Vercio* 
che  olir  a Cor  fu  tutto  disfatto  per  molte  migliaia  d'hucmini , erano  fiati  menati 
fchiam,0‘  rumato  con  crudeli  incendii,^^  Obrouazzo  con  infelice  temerità,  ten 
tato  in  ifcbiauoniafa  Cadia  ancbora,c  Vlfcle  dell'Arcipelago  haucuano  riceuu 
io  grandtfi  imi  danni , CT  i mercanti  Venetiani  prefi  non  pure  à Ccfiantincpcli, 
maper  tutta  la  Soria^e:^PEgittOyer  ano  poHi  in  ferri,  gli  ufficiali  Barbari 
haueuano  confifeato  i beni,et  lepretiofe  lor  mercantie\et  effendo  Icuatc  il  traffico 
abbandonata  la  nauigatione,non  n'aera  alcuna  fferanza  d'efferdtar  la  mered 
tia\c^  per  queiiok  ricchezze  priuate,su  lequali  s* erari  fatte  le  publiche,ejJendo 
confumate  lefacultà  di  molti, andauano  in  ruinaidi  maniera, che  deppo  che  skra 
rotta  la  pace  à Otranto  per  lo  torhido,et  infoiente  animo  d*un  Souraccmito,e{^i 
fi  pentiuano  d'hauer  prefe  Varmi  centra  fi  gran  nimico,  CT  hauerpcco  accortati 
mente  fatto  lega  con  Vlmp,ueggendo  eglino  d^hauerfi  tirato  addeffo  il  grauifii 
mo  cT  mortai  carico  della  per  icolofa  guerrafecui  pròne  ferite , cr  danni  erano 
tocchi  à loro,mafi imamente  co  nejfuna  Jferanzd  di  littoria  terrc^re,  ma  folamc 
te  di  uincere  V armata^deU' animo  forze, deUaquale  nucuamente  haucuanefat 

io  pruoua  con  loruergogna  à Santa  inaura . Per  quefie  cagioni  haueuano  fatto 
tregua  con  Solimano,amtan doli, compio  difÀ  di  fopra,il  Ke  di  Francia,  ilqualc  di 
fìderaua  leuarli  della  lega  cr  amicitia  deWlmp.accicche  poi  l'armata  del  Preci 
pe  Boria  itf^eriore  di  numero  di  galecflfe  sforzata  concedere  libero  ilpcjjelfo 
del  mare  à Barbaroffa . Et  già  era  pajfato  quafi  tutto  il  tempo  della  tregua,  cr 
era  uenuta  in  Vinegia  tanta  carelli  a di  grano, che  fi  uedeua  uicina  una  erudii  fa 
me,nèperò  llmp.anchor  ch'e fi  glicV  richiedcfferc  per  uigor e deld accordo,  che 
erafraloYQ,gli  aiutauacol  grano SiciUanc-jiauendo  egli  albera meffa  una  gabcl 
la  affai  piu  graue,che  prima  à coloro,che'l  leuatwmtalche  quefea  gabella  parcg 
giaua  il  prezzo  U uettura  del  granoxhe  fi  uendeua,  ne  ukra  alcuna  altra  mi 
gliore Iperanza  di  prouedere  grano,che  di  Macedonia.et  di  Grecia, quando  egli 
no  haueffero  rinouata  V antica  pace, z:;  amicitia  con  Solimano.  Percicche  efio  pc* 
chi  anni  innati  anchora  liberalmente  gli  haucua. aiutati  hauèdo  eglino  care  {li  a, 
hauendo  hauuto  à dire  con  animo  non  punto  BaYbaro,clp€ra  ccfa  crudele, et  inm 
degna  di  Prencipe  affettar  guadagno  dalla  calamità  altrui,{ìimando,chc  fcjjero 
da  pafcerc  coloYO,iquali  efiendo  lor  tolte  le  biade  per  lira  di  Bio , mifcramcnte 
erano  po{li  k pericolo  della  uita.Per  quede  cagioni  molti  de'  primi  gentilhiwmi 
ni  p mamfejia  jferanza  di  leuar  la  fame  difiderauano  di  rinciiar  V antica  pace , 
cr  di  metter  fine  à tante  Jfcfe, lequali  pareua  loro,  chehauefiero  à efier  lunghi f 
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intokrdili  'Erafì  anchora  lihefdtnente  ragion  ado  diuulgata  ma  nuotta^ 
che  llmpxon animo  aUif^imOyeT  ingordo.ma però  ben  coperto  con  ogni  fìmula^ 
tion  di  modcjiia,afffirauaair imperio  di  tutta  Italia,  C7  finalmente  di  tutta  Eu^ 
ropa\et  che  ui  refiauanofoli  i Signori  Venetianijquali  lo  impediuano,e:f  uigila 
temente  difendeuano  la  libertà  lorospercioche  gli  altri  imperli  per  un  certo  info 
lito,^  fatai  dono^z^y  fauorc  deUa  fortuna,gU  erano  uenuti  in  mano  ♦ Et  perciò 
fondandoli  egli  sii  gagliarde  ragioni,certo  nonfenza  cagione  affiettaua  da  quella 
graui fiima  guerra,chei  Sig.Venetiani, poiché  hauejfero  cÒfumatoi  denari publi 
ci^zf  priuati,€t  quelli  anchora  di  ciafeuna  città  dello  fiato  loro,  rimaneffero  pone 
ri,Zf  disfatthtalche  commodamente  fi  potejje  lor  fare  ogni  ingiuria  f per  cicche 
tlmp.cH  Re  Eerdinando  fuo  fratello  con  ragion  manìfella,ma  diuerfa^af^iranaa 
no  à quelle  fette  città  della  Signoriajiequali  didzi  hmp.M.afiimiliano  loro  auolo 
congiunto  col  Re  di  EranciaMuea  prefe  con  tarmi  Fercioche  fi  uedeua , che  le 
città  confederate  quando  foffero  tlate  cofirette  cÒferir  denaricome  troppo  a^ra 
mente  pelate,facilmente  hauerebbono  mutato  fede,  ogni  uùlta , che  fi  fofje  mojfa 
lor  guerra  alPimprouifo  col  configlio  de*  due  fratelli  fotte  uadofi  i Tedefchi,  iqua 
li  d'ogni parte  chiuderebbono  i confini.Et  perciò  la  Signoria^grandemente  dub>i 
hiofdynon  fapeua  rifoluerfi. Per  cicche  da  una  parte  temeua  molto  detti armi  Tur 
chcfche,lequdi  da  dugento  anni  in  quà  erano  fempre  fiate  dannofe  al  nome  Ve 
netianoyhauea  paura  detta  fame, eh' era  ukina^z^  d'altra  parte  fofi>ettaua  de  gli 
ofeuri  difegni  detti impJquai  pericoli  tutti  fi  lemuanouidtodo,  che  fi  fojjc  fatta 
la  pace  con  Solimano  j ma  u'erano  di  quelli  anchoTa,che  la  bUfimano  molto, et  ciò 
per  la  fattione  dUlcuni  grandi, laqualc  già  molto  prima,  efiendo  corrotti  gli  an 
tichi  cofiumi  era  nata  condanno  detta  Kepublica,zT  confermata  poi  con  la  lega 
di  Hapoliylaqualefu  di  grandifiimo  incommodo  à tutta  Italiat,  percioche  aliincÒ 
trOjper  fauorire  lTmperator€,con  pareri  cT  uoti  contra^auano  gli  autori  detta 
pace, parendo, eh' ella  s'haucife  da  comperare  da  uno  infedele,  cr  crudcl  Barbam 
ro  non  pure  con  gran  quantità  di  denari,ma  con  la  dannofifiima  cr  molto  uituc 
perofa  concefi  ione  di  due  città. Erano  queite  t^apoli  di  Komania,zy  Maluagia, 
le  quali  fole  erano  foggette  alla  Signoria  di  Vinegia  nella  ÌAoreaxffendofi  perdu 
te  tutte  l altre  per  la  guerra-, uedeuafi  anchora  in  quefia  metione  della  pace  una 
manifefia  uer gogna  difarfi  portare  odio  CT  biaftmo , parendo  che  la  Signoria 
di  vinegia  con frettolofo  decreto, ZT  infame  pregiudicio , tirando  indietro  la  loa 
fo  armata  di  mare  ; ond'efii  erano  grandifiimi , lafciajfero  in  preda  la  riuicra 
ài  Italia  all' armate  de'  Barbari . Inqueilo  termine  erano  gli  animi  de  i Signori  Git  Amb.nc 
Venetiani  quado  gli  Ambafeiatori  accompagnati  da  molti  honoratifiimi  citi  adì  "o” 
ni  furono  menati  in  Senato  Erafì  rannata  tanta  moltitudine  d'buomini,ch€  no  ca 
piuan  punto  nella  grandi  fiima  [ala  del  configlio, percioche  molti  difidcrauano  di 
uederc  Nionf.d' Anibau  Capitan  di  Erancefì,huomo  ualorcfo  di  guerra  ; ma  fepra 
tutto  haueuno  molto  caro  d'udire  orare  il  Marchefe  del  Vallo,  buomo  di  betti  fi 
/ima  prefeiizacy  dignità,€t  ebUrifiimo per  Lfuma  dette  cefe  grandi  da  luifaU 
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teAlqudle  leUdn^ofl  M Uto  del  Vrencipe^con  beUifÀmd  CT  mìliUre  (loquenxd 
ragionò  quafl.  di  queào  modo . Io  fon  di  fermo  parere, per  chiarifima  prcuide 
za  del  grande  iddio, eif  di  tutti  i Santi  fuoi,Serenif  imo  Frencipe  di  quello  nom 
bilij^imo  Senato,  fla  auenuto,<he  due  grandifimi  Re  d'Europa , iquali  diazi  ha 
ueuano  perpetua  guerra  fra  loro,  mofi  da  mani  fella  religione,  fiano  diuentati 
amicijfimi,ef  fenza  dubbio  alcuno  con  intentione,di  /labilir  la  pace , cr  diarree 
care  tranquillità  degna  delnome  loro  alla  Chriilianità  jì  lungo  tempo  afflitta-, et 
facendo  l'imprefa  della  Crociata  uendicar  tanti  danni  riceuuti  da'  Barbari,  Ha 
noci  mandati  qui , Signori  Venetiani, nostri  Re  per  fami  à faper  quefto,€t  accio 
che  opportunamete  u' infiamma  fimo  di  quelmedefìmo  di/Ìderio,delqual€  fi  fa  per 
ogniuno,che  uoi  fete  fempre  itati  accefì  per  honore  di  quefta  nobilifma  città . 
Vercioche  efi [opra  tutti  gli  altri  chiamano  uoiàquali  tanto  ualete  neWapparue 
to , CT  difciplina  nauale,e:^  nelle  genti  marinerefehe,^  à compagnia  della  Cro« 
ciata,0'  della  fflerata  uittoria,  CT  ui  Umano  degni  d^hauere  il  frutto  peculiare 
di  tutta  lauittoria\percioche,YÌnouandofi  rimprefa,^  raunanào  infieme  le  for^ 
ze  di  tante  armate,non  i nejjun,che  non  ueggia,che  i Barbari  in  ogni  modo  faran 
no  inferiori  in  mare,  anchorch'efi  fi  udtino  di'effer  già  itati  uittoriofì  alla  Vreuet: 
fa  ; conciofla  cofa  ch'e^ino  non  per  ualore , ma  per  non  afflettato  benificio  della 
fortuna  di  mare  ci  ufeirono  delle  mitre  già  quali  uittoriofe  mam,Vercbe,raunan 
do  noi  infieme  con  certa  ragion  di  pietà  tante  forze  d'ogni  parte,il  Dio  del  cielo, 
della terra,e:^  delmare  far àin mitro  fauore-, et ueramételcuerà  Vanimoa*  Bar 
bari, perche  imparino  à effer  uintLVer  laqual  cofa  fi  può  fflerar  beneanebora  de' 
nojiri  efferciti  di  terra, percioche  oltra  à quelle  genti , che  dianzi  l'Imperatore , 
mettendo  il  gran  Turco  in  fuga  à Vicnna,menò  in  battagliajiaueremo  grandi  fi 
mi  aiuti  non  pure  di  tutta  la  cauaUeriaieur  fanteria  di  Branda-,  ma  anchora  Giffl 
mondo  Re  di  Volonia  per  conto  di  religione,  CT  di  uirtu , effendo  egli  auezzo  à 
combattere  felicemente  cantra  gV infedeli, fenza  alcuna  dimora  menerà  in  campo 
éfuoifor  tifimi  ejferciti\talchc  non  s'ha  da  dubitar  punto  dcUa  uittoria  già  quafl 
che  ccrta.V imp, adunque, e l Re  Francefeo  ui  confortano  molto,  che  uogliate  acm 
e^ttare  quelli  honorati  confgli,e:f  con  animi  rcligiof  fate  contenti  abbraccia* 
re  la  ffleranza  d*unagiujiagloria,etuittoria-,laqual  cofa  Dio  negli  a,chc  felici  fi 
mamente  riefea  al  nome  Chrifliano,o’  ui  pregano  appreffo,  che  con  util  rifolu^ 
tione  uogliate  leuare  i pii  ualorofi  animi  uoflri  daW amicitia  de  i Turchi» 
Fercioehe  pare  ueramctecofa  uituperofifima  à gli  animi  uoflri  gaierofi  l'haucr 
prolungatola  tregua,^^  hauer  meffa  innanzi  una  infame,  cr  infidiofa  pace  à una 
pia  et  giu^ifima  guerra , Perche  non  fi  conuiene,  che  quefta  rkchifima  Repum 
hlica,anchorche  lefìpropÒgano  lefflefe  gradi  della  guerra,  fi  fpauenti  dal  buono 
et  dal  giufto‘,p€rcioche  queUo.che  ci  molìra  la  prcfente,et  liigo  tempo  difiderata 
occafioncyfe  uiueremo  imauolta  con  l'acquiflo  folo  d'una  uittoria  ònauale,òter 
reitre,con  uo(tra  incomparabil  lode  fi  rifioreranno  tutti  i danni  riceuuti  dc'tem 
pi  paffatL  A queUe parole  rifflofe il  Landoin  nome  deUa  Signoria, che  il  Sernuo 
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Vmtkno  pér  alcmdmemorid  non  fi  ricordaua  mai  d'hauere  hauuto  più  Jmora 
ta  AmhafcurUdi  qucUa^ni  nuoua piti  difiderata,  er  più  importante  quanto  quc 
^a  Jperanzd  di  pace  per  publica  tranquiUithpoiche  i due  maggiori  Re  del  mon 
do.hauendolor  mandati  Ambafciatorì  due  ecceUenti/Umi  Capitanagli  auifauano 
della  concordiate:^  matura  pace  fra  lorojaquale  neramente  farebbe  flata  lor  giù 
riolìfrimayC^  materia  di  fempiterna  lode,e7  utilifrima  alla  Kepublica  Venetia^ 
na  opprejfa  da  tante  difficult4te7  da  effere  anche  grandemente  difìderata  da  gli 
altri  Prencipi  d'Europa,quando eglino  di  publico  confenfotaccopagnado  infieme 
te  forze  loro  con  JìnceratCt  religicfafede  penfajfero  di  uolerfar  Vimprefa^cotra 
gV infedeli.  Percioche  albera  i venetiani non hauerebbonomdcato  nei  lor  medcc 
fimitne  alla  Chrijiianitijnta  con  armi faldCtCf  con  uittoria,  CT  non  co  uitupero^ 
fa  pacefiauerehbono  finita  la  treguayche  efii  haueuano  co'Turchi  ; et  perciò  s'ha 
uea  da  pregar  D/o,cr  tutti  i fantitche  i Re  con  pietofo  decreto^v  con  felice  fuc 
ceffo  to(iOtO‘  diligentemente  adempieffero  tutta  quella Jperaza  della  pacejlaqua 
le  efrifiauendofì  ragionatole:^  abbracciato  infieme  prometteuano  al  mondo  tra<» 
uagliato.Gli  altri  giorni  poitcffendo  flati  introdotti  gli  Ambafeiatori  fecÒdo  Vu 
fanza  in  Collegio  di  pochi  furono  interrogati  da  alcuni  Senatori  de' primi,  s'efii 
fapeuano  nulla  delle  conditioni.cÒ  lequali fi  flabiliua  la  pace^v  l'amicitia'^t  bre 
uemente,fefiipenfauano,che  l'imperatore  percento  della  pace  f effe  per  conce* 
dere  lo  flato  di  Lombardia  al  figliuolo  del  Re  Trance fco.CYniuiflàdo  cheto  Ani 
haujl  Marchefe  rijfofe,  ch'eflo  haueua  per  cefa  certa , che  i Re  erano  d'accordo 
infieme,eS  che  l'imperatore  ìrauea  ciò  di  fiderato,  ilqual  per  cofe  di  grandi  fiima 
importaza  s'era  rifoluto  di  uokr  riparare  a' pericoli,  et  trauagli  della  Chri{lia 
nitìje:^  che  ciò  non  fi  poteua  nè  bene , nè  felicemente  efjequire , come  ancho  i eie* 
chi  chiaramente  pcteuano  uedere,fe  P imperatore,  fecondo  la  grandezza  delPa* 
nimofuo  concedendo , 0 donandogli  afjaifiime  cofe  ,]ncncompiaccua  a'  di  fi  derii 
del  Re  Trancefco,0  in  quel  modo  ncn  s' acqui flaua  la  uolonti  di lui.ìl  genero^ 
fo  difi" egli , Signori  Senatori  ,flimapoco  la  perdita  anchorche  graue  delle  cofe 
fue,hauédo  att'incòtro  molta  cÒfideraticne  a!  gradifiimi  cemmedi  d'una  ucra  lo* 
de,0  d'una  granfama.Erano  qucdeccfe  molto  magnifiche  à udirle  dire,0  gra 
te  aVP orecchie, ma  gli  huomini  d"inuccchiata  prudenza  non  fi  pcteuano  punto  da 
re  4 credere, che  l'lmp€ratore,i  cui  penfleri  anchcrche  fecret'i  ciii,  trattando , 0 
jf  landò  jf  effe  uclte  haueuano  conefeiuti  fofje  per  priuarfifuor  di  prepefito  dcUo 
Hate  di  Milano.? er cicche  il  Re  di  Trancia  principalmente  cercaua  d'hauer  qut 
dio, per  lcquale,haucndo  folleuatc,0  mejfofottcfopra  tutto  il  mondo,  hauea  infe 
licemente  guerreggiato, quafi  ucnti  anni  continui . Mcucuafi  molto  la  Signoria 
per  l'autorità  della  nuoua^t  infolita  Ambafcieria  fcpragli  Ambafeiatori  ucccJh 
I^on  Diego  di  MendozZaSpagnuolo,0  Motiflg.  Guglielmo  TcHiccrìo  Trance* 
f€,iquali  u^  erano  pr  e fonti, molto  Affetta  per  queiie,chc  non  hauea  arrecato  nul 
la  di  certo,nè  di  conchiufo  fuor  che  la fperanza  diUa  pace  auenircà alche  da  mol 
ti creduto,cb'(lla  fojfe  flatit  ordinata, 0 honorata  per  ingannare  altrui  con 
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gYdn  commodo  dell' imperatore*  Ver  ciocie  U import  dnx.<i  di  tutto  lo  artificio  eoe 
c6%hdi^Ve  quejioyche  i Signori  Venctiani  tirati  in  if^eranza  deUa-concordia  com 

mtUni,  attor  munCylafcUfJtro  in  tutto  da  parte  il  diftgno  di  prolungar  la  trcguaf(C7  di  diman 
darla  pace  con  Solimano.Verche  i uecchi  giudicauano,che  foffe  cofa  molto  perù 
* colofa,e^  pazza  affatto  metterfi  i rifehio  delT arbitrio  altruipcrciochci  che  bae 

ueuatta  eglino  da  jperare , fe  la  fortuna  non  haueffe  lafciato  ufeire  la  pace  di/ìm 
derata  ffe  non  ch'eglino  abbandonati  da  tutti^ey'  dati  in  preda  alla  crudeltà  de* 
Turchi  ifofjero  grauij^imamente puniti  della  loro  [ciocca  credenza  f Ma  tuttae 
uia  MMarco  Antonio  Cornavo,  ilquale  manifejìamente  fauoriua  l'imperatore, 
con  la  fua  marauigliofa,cx  chiara  eloquenza  foiìentaua  la  Jperanza,  anchorche 
na?o^^^che^fJ  dcUd pucefZf  aU'incontro  difeorreua  M.francefco  Donato Jilquale  degno  di 

poi  Prencipe  ejjcr  Vvencipe  acquiUaua  alle  [ue  opinioni  auttorità  di  diuino,e:^  molto  [aldo  inm 
poT/ L-I’ndt!  g^guo.La  Signoria  dunque  trouandoji  in  grà  trauaglio  era  dibattuta  da  diuerjl 
"’i  cr  grandi  pareri,  con  tanto  contrailo,  che  i Senatori  in  Collegio  confultando,  cf 
reri  fofTe  laSi  didutddo  confumauano  gran  parte  delle  lunghi[ime  notti  del  uerno.Era  alhora 
negia  ncieTs  Signoria  à guifa  d'un  nauiglio  rotto  piena  di [eflureperciò  ch'ella  uerfaua  da 
fu!te,  che  fi  fa  ogni  Uto,  laqual  cofa  no  era  mai  più  accaduta\di  maniera,che  i pareri,  et  le  or  di 
nato  fopra  fa  nationi,dianzi  con  oft inaio fìkntio  religiofamente  guardate , ueniuano  aU'orecm 

prefenti,ma  anchora  erano  [crine  fuor  a nelle 
prouinciepercioche  tanta  era  la  pazzia  della  [anione  una  uolta  pre[a,nc*chiarif 
fimi  Senatori  anchora  ^ iquali  erano  per  taliconofduti  da  ogn'uno , che  l'antico 
honore  di  quella  ottima  Rep.pareua,che  [offe  tradito  daWodiofa  ambinone  di  po 
da'fauori,  cf  [u^ragii  corroni.Perciò,hauendo  conofeiuto  quefto  difetto 
M,  Marco  Vofeari  Senatoruecchio,c^  di  profonda prudeza  diffe,  che  la  Kepub* 
tra  tradita  dalla  moltitudine, ar  malignità  de'[uf[ragii,et  che  in  breue  tempo  era 
per  minare,  s'ella  non  eratojio  medicata  con  raccomandarla  utibnente  alla  fede, 
Somma  dei  CT  di  giudicio  di  pochi.Verdoche  nel  collegio  de'Pregati  h erano  intorno  à dugém 
d^Siviar^^  fo  huominijqudi  diceuano  il  parer  loro,CT  baUottauano.Effendo  egli  dunque  of* 
Fofcai  I fopra  [efo  da  quefta  raoUitudinc,riduccua  la  fomma  del  configlio  grauisliimo,c:T  molto 
pa"rm  à cinquanta  huominiùquali fofero  approuati per  ejferienza,per [ede,zT 

^ PrTc^uf  per  carità  uerfo  la  patria.Et  cofì  egli  s'auifaua,  che  la  pazzia  di  molti  fi  potefjt 

MarcoFofea  uincève  CO»  U [apienza  dì  pochina  tojlo  il  Eofearo  s* acquilo  tanto  odio  appref 
u cstoKa  moltitudine , non  potendo  ella  punto [epportare  dkffere  efclufa  da*  configli, 
er  d'cjJcYè  tafiata  di  infamia  di  Uggicrezza,ey‘  d'ignoranzasche  quello  hiicmo  di 
molta  riputationefi-a  Senatori  grandi, z'tr  digrauisfimo  giudicio  fu  cacciato  dd 
collegio  de'  Pregati,  e^fi>ógliato  d'ogni  honore  lungo  tempo  fu  ributtato  con  ucr 
gogna  in  tutte  le  ballottationi  della  Kepublica . Ma  non  molto  dapoi  gli  tornò  à 
gloria  grande , che  diurna , CT  fapientisfimamente  banca  prcuifio,  quando  furono 
[coperti,  CT  feuerisfimamente  condannati  coloro,  che  haueuano  riucLti  ifccrcti 
^ deha  Kepublica . Quefìi furono  de' gcntil'huomìni  M.  Lioni,C'  Co/ìan^ 
Cauazza  Segretario  de'  Cupidi  Dieci,  Et  gli  altri  compagni  infume  con  M* 
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GÌQ.^rdnccfco  Vdkmjlquak  mio  di  gentilbuomo.ma  baftdrdo,  era  flato  minU 
lìroyi^  metano  delle  prouifloniiChe  fi  di/penfauano  per  quel  tradimento'^  furono 
impiccati  su  la  piazza  fra  le  due  colonne  ^efrendo  poco  dianzi  il  Lioni/l  Cauaz 
za  fuggiti  in  trancia . Ora  il  contrafro  della  pace  riufci  in  quefto  modo , che  la 
Signoria  maf  imamente /ìrignendola  fameJiflìdando(Ì  della  concordia  de'  Prca 
pUzf  noiimeno  afr>ettando  il  fuccefro^ordinò  tre  Ambafciatorij  due  de^  quali fof 
fero  mandati  aW imperatore,^  al  Ke  Francefco  per  intendere  i difegni  loro  s il 
terzo,ch'era  M.Luigi  Badoarojnwmo  di  rarifrima  eloquenza,  previamente  an^ 
dafre  al  Turcofi  queftofu  comefo,cbe  ft  sforzale  di  preoccupare  la  fama  della 
pace  dejperata  frai  Ke,ma  pero  f ace fre  opera  con  tutti  gli  artifeii  dell'ingegno, 
Z^mafr  imamente  col  donar  e, che  f^apolidi  RomanidyCT  Maluagiarimanefrero 
alla  Signoria  di  vinegidj  CT  quando  pure  egli  no  potè  fre  ottener  ciò  dalTafruto, 
et  infoiente  Barbaro/ accordafre  alla  necefrità,  con  qual  fi  uogUacondstione 
llabililfe  la  paceperciochei  Signori  capi  di  X.giudìcauano , ch'cUa  foffr  utile  al 
la  Repub,  CT  in  fecrcto  gli  hMtuano  dato  come fr  ione, eh' egli  cof e gnaffe  le  città 
temedo  la  forza,eH  tumulto  della  ignorate  moltitudine,  laquale  quinci  pigliado 
quaji  honefra  cagione  di  richiamar  e, ey'  d'opporfi,fcnza  dubbio  hauerebbe  inter* 
rotto  quello  utiiifrimo  difegnopercioche  non  fr  dubitaua  punto/ eglino  indugia 
uano,et  tardi  domddauanola  pace,che  Solimano  per  la  debolezza,^  necefrità  al 
trui  nò  hauejfe  accrefeiuto  il  difrderio  del  fuo  animo  infeUte,^^  ch'egli  non  foffe 
per  far  pace  con  effoloro  affìitti,o‘  .abbandonatile  non  fi  gli  foffe  dato  la  Cefalo 
nia,il  'Xante, finalmente  Cor  fu  anckora  5 laqual  cofa  era  quafi  peggio,  che  la 
ruina  della  città  di  Vinegtadl  Marchefe  del  VaVio, dunque, et  Anibau,iquali  era 
no  uenuti,per  impedire  la  pace  col  Turco , con  tutta  la  diligenza  loro  altro  non 
adoperarono,  fe  non  che  i Signori  Venetiani  pr  tue  dedo  il  pericolo  dello  fiato  ha 
ro,s' affrettarono  di  conchiud€rla,Vercioche  ne'  confi gli,c^  neUe  cofe  humane  le 
piu  uolte  auienexhe'lfuccefjo  facile,^ per  altro  bene frerato, per  troppa  dilige 
za,rjcura  uiene  à impedirfr.Nè ui  fu  dubbio  alcuno,chc  Anibau  uenne  foUmcn 
te  per  moftra  Ambafciatore'tZ^  fu  creduto,che  in  fecreto  per  mezo  di  Mons.  Gu 
glieimo  VuUicerio  Ambafeiator  ue echio  per fuad effe  lapacc,  CJ*  l'amicitia  con  So 
limanosey  cofr  auenne,  che,  mentre  il  Badoaro  in  Cofrantincpoli prcmettcua  ccr* 
tafomma  di  denari  in  cambio  delle  città  per  ottenere  la  pace, Solimano  lo  minac* 
cio,Z!^  riprefe  come  Intorno  sfacciato\z^  affermòiche  egli  non  erapcr  fare  altri* 
menti  pace,s'egU  non  haueua  le  cittàpcrciocbe  cffcndoegli  fiato  ani  fato  del  par* 
tito  fatto  da'  Capi  de’  X,  moflraua  per  lettere, che  gli  era  fiata  data  come  fr  iene 
all' Ambafeiatore  di  conchiudere  tal  cofa.  Per  laqual  cefa  il  Badoaro  riprefo  con 
uergogna,e^  manifefi amente  temendo  d’ejjer  fatto  morire,  poi  ch'egli  conobbe , 
che  ifegreti  della  fua  commefrione  erano  frati  fccpcrti  à Solimano, cr  a'  Bajcià, 
fu  coVlr etto  accettar  la  pace  con  quelle  conditioni,cT  confegnare  Napoli,  et  Mal 
uagia.Et  à quelle  città  della  Morca furono  aggiunte  anchora  due  caVìcUa  di  Dal 
matia,cioé  Nudinole'  LauranajC^  certo  con  grane  dolore  di  tutta  la  Signoria , 


Cauasra , 8c 
Gio,  Fra  ree 
feo 

fatti  ribelli 
de  lo  fiato, & 
i due  ulnmi 
appeG  per  U 
golaprr  i ri 
uelati  fegrett 
de  la  Signo 
ria  di  Vine 
già. 

Il  Gicufo  di 
feorrequ!  dal 
uero  , perciò 
che  il  Cauaz 
Z2  fu  appefo 
col  Valerio , 
&i:on  l’Abo 
dio . 

Amb. manda 
ti  a rimp.  al 
Re,&al  Tur 
co  da*  Ven# 
Luigi  Badoa 
ro  padre  di 
M.  Federico 
rarifs.  & re 
ceUentifs.gen 
tilhuomo,che 
c bora  Amb» 
a l’imp. 


Il  Bade? 
ro  iniiiaccu 
to  dal  Turco 
per  haucr  ri 
fapuro  la  ccm 
incisione  ;c 
grcta,  che  gli 
haucano  darò 
I capi  de’  Die 
ti. 

Napoli  diRo 
maiìia  , Mal 
uagia  , N;di 
no,  «Se  La. a a 
na  ccnociìV  al 
gran  Turco 
da’  Yen.  per 
ctfcr.er  la  pa 
cc , 


^40 


LIBRO 


poiché  sUntefe  k VìnegU  la  nuoud  di  cofì  ingiunto  acccrdoi  onde  poi  il ’BudodYo 
dddoffo  uno  odio  crudele,  hduendo  egli  dato  quelle  cofcjequali  no  [i  crede* 
I ch^eonflna  Ud,ch'egli  hdueffc  commej^ione  di  ddre,efJendofi  tanto  altramente  leuato  il  popo 
iSudInc!  '”'^***  contra  il  nome  di  lui , eh*  a fatica  finche  poi  non  fu  feoperto  il  tradimento  del 
Cduazz<iyfti  faluato,ch'egli  nonfofje  confinatole^  benché  innocente, me jJogU  ì be 
ni  in  communeAn  quello  mezo  l'ìmperatore,hauendo  licetiati  i figliuoli  del  Re 
rance fcOyiqudli  per  honorarlo  Vhaueuano  accompagnato  infino  a Valétiano^mè 
tre  che  fi  credeua,che  egli  deueffe  trattar  lo  accordo, Z!r  (iubilir  le  conditioni,pro 
lungo  tutto  ilnegotiodi  trattar  la  pace  infino  aUauenuta  del  Re  Ferdinando  fuo 
frateUo.Cofiui  alhora  partito  di  Bauiera  ueniua  giu  per  lo  Keno  aUa  rifolutione 
delCimprefa,dQU'egli  haueada  interuenire\  perciocheV imperatore, mentre  che 
egli  era  in  Francia  non  hauea  trattato  nulla  della  pace, ne  altro  haueua  udito, che 
piaceuolisfimi  ragionamenti]  perch'egli  dianzi  co  conflglio,  fi  come  apparue  poi 
J piu  tùlio  fottilcjfhe  hon€(lQ,ciò  hauea  dimddato  per  mezo  di  Mons.  Anneo  Mom 

moranshaccioche  scegli  ritrouandofi  in  forza  d' altri, ey  in  paefe  nuouamente  nU 
mico  manco  libero,e:^  meno  utilmente  conchiude ua  la  pace , non  ueniljeàleuar 
perciò  la  gratta  a tutta  la  libertà, eh' egli  hauea  difegnato  d'ufarepercioche  ogni 
uno  poi  farebbe  fiato  di  quella  opinione , laquale  difficilmente  fi  poteua  leuare , 
ch'egli  nò  di  buon  cuore, ne'  punto  generof amente,  ma  sforzato  da  ignobil  paura 
Cf  da  cieca  uergogna  fojje  uenuto  à ingiufie  conditioni  di  pace.Bt  ciò  facilmete 
hauea  promeffo  il  Re  di  Francia,percioch' egli  con  certa  rifolutione  d'animo  gra 
^ de  non  hauea  uoluto  imbrattare  d^alcuna  amaritudine  la  menfahofiitale , aUa* 
quale  con  molta  allegrezza  interueniua  la  foreUa  deli  imperatore  con  ecceUen* 
tisfima  compagnia  [di  donne . Ma  ilmperatore  hauendo  con  quella  dimora , CT 
trattenimento  commodamente  tirati  gli  animi  de'Francefi  à più  lontane  fieran* 
xe,contra  quello  , che  molti  (limauano,  fe  n'andò  diritto  à Guanto  hauendo  man 
dato  innanzi  una  legione  deTed€fchi,ey  menato  feco,alcunc  bande  di  caualli 
Borgognoni,a'  quali  diazi  haueua  ordinato  il  luogo,  e'I  giorno  doue  sbaueffero 
à trouare,  I Guantefi,efi€ndolì  difierati  del  foccorfo  di  Franciaypercioche  fi  ere 
deuano,  che  lapace  fegretamente  foffe  fatta  con  V Imperatore,  fpauentati  da  oc* 
culta  paura, e:^preuenuti  dalla  prestezza  deW  lmperatore,gli  erano  iti  incÒtra 
raUegrddofi  à ufo  di  pepa]  ma  tale  era  la  cofeienza  del  delitto  fatto  di  frefeo  in 
coloro,  che  l'honorauano,  c^  aWincÒtro  tale  era  la  diffiofitione  del  uclto  dcWim 
peratore,ch'entraua,che  quegli  no  pareua,ch'entraffe  nella  città,dou' egli  erana 
to,ej  aUeuato  nella  fua  fanciullezza,  ma  dentro  à mura,  cafe  odiate, cf  tura* 

mente  nimichc]  et  quelli, cono feendo  ne  gli  occhi  dell'imperatore  una  dubbiofa  hu 
manità  ,con  uolto  maninconico , ZT  baffo  mormorio  confcffauano  dipentirfi,che 
da  principio  non  hauefiero  ferratele porte,pigliauano  ualorcfamente  l'armi  per 
la patriapercioch'esjì  no  poteuano  effer  foggiogati,  néc/f  ugnati  per  f or za,per* 
che  quella  città  grandifiima  in  un  fubito  tumulto  facilmente  armaua  più  di  qua* 
rantamilahiiominììma  ìGuatitefi  ,{]]endc fi  troppo  arditamente  confidati  ncUa 

agirone, 
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U ugione, inette  forze  loroycmno  incorjì  in  piu  grane  delitto  di  uiUania,ch"eJ^i 
non  haueuano  penfato^i  ufanza  di  color o\iquali,  poi  che  hanno  commeffo  il  pecca 
to , per  alleggerirlo  poi , mifurano  la  colpa  pià  to^o  con  la  loro  cofcienza^che  co 
Valtruisperciochcy  come  io  dij^i, riputando/i  liberi, efjenti,ccn  (ingoiar  contUm 
maciajnon  haueuano  uoluto pagar  denari  per  le  ffefe  della  guerra  di  Trancia  al 
la  Keina  Maria,laquale  gouernaua  la  Tiandrastalcheparueche  efii  interrompe f 
fero  la  uittoria  apparecchiata . Quejìo  atto  molto  grauemente  era  penetrato 
neW animo  deU*  Imperatore, per  cicche  egli  uedeua,  che  il  principio  di  non  uolere 
ubbidire  era  nato  da  quella  cittì,doue  egli  era  naeo,c'certo  con  pericolo  grande 
dello  fiato  fuo  -^perche  in  quella  medejìma  caufa  tutte  le  prouincie  confumate  da 
perpetui  tributi  con  Veffempio  de*  Fiamminghi  erano  inuitate  a manifefla  occafìo 
ne  di  ribcUarfi . Percioche  tutta  la  Spagna  gii  lungo  tempo  fianca  a pagar  dena 
perciò  foUeuat a animojbauea  liberamente  ragionato  in  una  Dietad  Mila 
nefianchora  di  r icchifi imi, che  erano,ri dotti  a eiiremapoucrtà.c'  lungo  tempo 
benché  per  pace  crudelmente  trattati, indarno  fi  lamentauano  della  firanezza  de 
gli  officiali  appr  e fio  allorecchief or  de  dell*  imperatorete'l  regno  di  Napoli,del 
quale  non  fu  mai  cofa  alcuna  piu  (fogliata,  rumato , o'priuo  d'ogni  fua  folita 
dignità,  era  in  tutto  disfatto,e:f  in  Sicilia  rumata  perii  continui  tributi,  cT 
per  le  nuoue  gabelle  pofie  (opra  il  grano, e per  le  frequenti  guarnigioni,et  allog 
giamenti  de  gli  Spagnuoli  pareua  che  mancafie  piu  tolìo  Voccafione,che  la  uolon 
tà  di  ribeUar(ì.V imperatore  adunque, uolendofl  uendicare  deWingiuria,paren  Somma  df 

do, che  hoggimai  eglifoffe  d'animo  pacefico^  ordinate  le  guardie  per  la  città  in 
unmedeftmo  tempo  ne  fece  pigliar  molti.  Et  nuoue  d*^ef^i,iquali  egli  haueua  in^.  to  centra  ì ri 
tefo,cì)  erano  huomini  d'ingegno  inquietojò  di  rara  eloquenza,  ey  mafsimamen  ' 
te  d'animo  bellicofo,ne  fece  ammazzare,  hauendoli  condannati  in  giudicio,come 
ribelli  di  fua  Maellà,e:T  doppò  alcuni  pochi  giorni  n*aggiunfe  a quegli  altri  fe^ 
deci  fojf  etti  per  difiderio  della  libertà,e:!T  per  grandezza  popolare, a*  quali  pa* 
rimente  fu  tagliata  la  tefia  in  piazza, e(Jendo  fpauentati  tutti  gli  altri . Doppò 
ch'egli  hebbe  puniti  coitoro  co  uno  editto  teuò  poi  tutte  le  immunità  antiche  del 
la  fittà,di$fece  le  leggi,e  caceUò  tutta  quella  ragione.per  laquale  fi  creauano  i ma 
gidratifCt  còdannò  la  città  in  una  gra fomma  di  denarijquali  denari  fi  (fedeffe 
ro  in  edificare  una  fortezza.Vercioch' egli  àifegnaua  una  grandifiima  rocca  in 
luogo  còmodo  della  cittàjhauedo  abbracciato  la  beUa  chiefa,e'l  moni  fiero  intitola  Rocca,  che  f? 
to  a fan  Beone, accioche  i Guatiteli  fentiffero  il  giogo  della  feruitù  meritamente 
pollo  sii  le  (falle  loro.Erano  di  quetli,chefiimauano,  che  coHorofojfero  ^ati  aU  to  ò frcurcj 
quanto  piu  afframete  puniti,che  nò  conueniua, per  cicche  Vanirne  di  quella  oHina  & pcr°tJn”  rè 
ta  natione  era  tale,che  foggi ogato  per  fQrza,et  ueduto  una  uolta  il  (angue  ferba  k freno  i GuS 
ua  Vodio,et  Vira,ne  mai  piu  fi  piegaua  per  alcune  carezze, per  aprir  poi  skl /?«  i popcif  di 
curo  il  luogo  d'ufar  crudeltà  per  uendicarfi.  Era  flatafopra  tutto  biafimata  la 
feuerità  dell  imperatore  dalle  terre  franche  di  tutta  hamagnajcquali  principai  Rocca  edili 
mente  haueuano  a noia  il  nome  della  rocca, chegli  u'hauea  fatta  fi  come  nuouo  et  S da  rimpc" 
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/ molto  nimico  atld  lihertìy  talché  pareua , ch'cHetio  fcUcYc  per  foccerrey  tc/fò 

nad^a^owl*  l^  7 OYtuna  in  qualche  cafo  abbatidonauaV Impera 

re  lo  imp.fuo  tote^aricuperaY  la  libertà  loro.ln  quel  tèpo  il  Re  Verdinanào  uenne  a trcuar 
Guglielmo  V imperatore da  glianimi  folleciti  de  gli  Ambafeiatori  tuttauia  s*a/p€ttaua  il 
ues^  fo«0?i  negetiata,^  non  maiconchiufa.Era  di  quei  gicr» 

uo  condotto  a nl  uenuto  anchoracon  faluocondotto  il  S.  Guglielmo  Duca  di  Cleuesfirettamen 
trouarrimp,  parentado,  er  amicitia  congiunto  col  Re  di  trancia  ; coftui  ejjendo  Hato  la 
feiatoterede per  teflamento  dal  S. Carlo  DucadiGheldriayilquale  era  morto fen 
figliuoli^  hauea  ottenuto  il  Ducato  di  Gheldre  congiunto  col  fuo  ilatOyContra 
la  uoglia  CT  con  colera  deWìmperatore,ilquale  s' era /degnato,  che  glifc/Je  fiata 
tolta  ^autorità  (f  elegger CiO"  inftituire  il  Prencipe  per  fua  ragion  imperiale. 
Vercioch'egli  deftderaua  d'acquì/lar/l  cc{lui,c^  à^obligarlo  con  certe  conditioni 
di  prencipato  j^eudale,per  leuare  [acuità  al  Re  di  Francia , compera  nel  fegreto 
fuo,  di  conducere  faldati  di  Lamagna.Perche  al  Redi  Francia  quando  le  paga 
ua  non  erano  mancate  mai  marauigUofe  CT  belle  fanterie  nel  paefe  di  Menapii, 
Cf  di  Sicabriyilquale  hoggi  fi  chiama  il  Ducato  di  Cleues  ej  di  Gheldria , Non 
dubitaua  punto  Guglielmo  del  fuccejfo  della  pactyCt  giudicava  cheH  Re  di  Fra 
eia  [offe  per  fare  ogni  cofaypur  ch'egli  otteneffe  Milano]et  perciò  era  apparecchia 
toaridurjì  alP autorità  deWlmpe.e  giurargli  fedeltà  per  lo  flato  di  Gheldria, 
la^^'cf  pigliar  per  moglie  Madama  ChriPiierna(cokei  era  fiata  maritata  al  S.Frdcee 

il  Giouio,  & feo  sforza)figliUola  d'una  forella  deWìmpe,ma  dimàdaua,che  per  beneficio  del» 
Dorotea.  Vlmp.fin  ch'egli  uiuea,glifoj^e  coceffoye  cÒferuatc  il  nome  di  Duca,et  Prhipe  di 
Gheldria.PercheTlmpc.ilquale  no  eraufato  mai  difareyòpatirnuUaychenÒfof 
fe  honor  di  fua  maejlàfiu  trovato  più  duro,che  no  fi  coueniua  in  eccedergli  qùem 
èia  cofajhauendo  riJpo{lo,che  gli  hauerebbe  concejfo  folamente  il  governo,  levati 
do  il  nome  di  Prencipe*,p€rcioch'egli  era  talmente  tenace  deU'honorCychefacilmé 
te  ffirezzuua  tutti  i comodi  a uenire,pur  ch'egli  mateneffei prefenti,  anchorcht 
con  dubbiofo  pericolosma  il  Duca  Guglielmo  huomo  anch'egli  d'ingegno  eguale^ 

' CT  di  fermezza  Tedefcha,non  uoledo  effere  (fogliato  dell'honore  d'un  belli  fi  imo, 
cr  nuovamente  prefotitoloyperloquale  non  rifiutava  punto  far  guerrayCr  ualo 
Yofamente  moYÌre,diffeyche  voleva  con/ìgliar/i  di  ciò  co'  fuoi  uaffalliyet  fe  ne  tor 
giie^mo^iPw  quelli  fedeych'egli  era  uenuto,Pcr cicche  la  paura  della  pace  apt: 

torna  al  fuo  parecchUta  già  s' era  raffreddata  per  la  dimora  di  molti  giorniyet  i Fràcefi  a té 
* po  l'haueano  avi  fato, eh' egli  nonfaceffe  qualche  temeraria  conuentionc,hauendo 
gli  fatto  intendereyche  per  diuerfe  congietture  le  fferanze  della  pace  non  pure 
erano  deboliyina  ffente  anchoraAn  quella  mede/ìma  paura  era  èiatoanchora  Ar 
rigo  Re  d'inghilterrayodìato  dall'lmpe.per  la  graui/^ima  ingiuria,  ch'effo  gli 
haueua  fattojhauendo  ridotto  a morir  la  Keina  per  dolore  del  repudio,  Fercios 
d m5dln'^dai  hauea  mandato  in  Fiadra  Ambafeiatori  di  gran  riputatione^  iquali  pron 

Re  dMnghii  metteffero  molte  cofe [eco  a utilità  dell* impe. perch'egli  haueffe  ficuro  luogo  nel 
pera*  ore!  P^micitìa  di  luifc  fi  facca  la  pace.Haueua  altra  ciò  la  fama  di  quel  ragionameto 
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foUeuato  tabnentt  Solimano^che  tutto  [degnato  incolpaua  il  Re  di  trancia  d'ani 
mo  ingrato  CT  leggierOye:^  gii  cominciaua  a temere,  che  i Re  Chri{iiani,accor 
dandoli  injìeme  non  faceffero  Vimprefa  contro,  di  lui . Per  que/ìo  Antonio  Kin* 
cone  Ambafciotore  fpauentato  per  lo  paura  d'uno  crudel  morte , haueua  appOe 
recchìato  fegretomente  un  brigantino,  per  poter  fuggir  preflamente  una  note 
te  nei  mar  Maggiore.  I Vrencipi  Tedefchi  anch'eglino , iquali  hauendo  feguita 
to  la  parte  del  Re  trancefeo  con  armi  nimiche  haueuano  prefo  grane  odio  con 
la  cafa  d' Au^ria,erano  manifeHamente  auertiti,  che  in  priuato  ciafeun  di  loro 
hauejfe  cura  olfatto  fuo  ; percioche  altra  fferanza  rimaneua  piti  loro , per  dim 
fendere  la  dignità,  cr  lo  fiato  loroje  il  Re  di  Vranciaper  commodo  fuo  riconm 
ciliato  con  l'imperatore  li  ahbddonaua,  lafciandoli  meritamente  cafiigare  da  Cc 
fare  adirato  contro  di  lorof Perche  gii  l'Imperatore,  e'I  Re  Perdinàdo,mofirado 
(tudio  di  religione  haueuano  fatto  opera  per  mezo  d'huomini  [officienti, che  gli 
Ambafeiatori  de^  Prencipi,^’ delle  terre  franche  fi  madafferoin  Aganoa,acciom 
che,quiui  ragionando  CT  difputando  deU'opinioni , CT  deUa  nera  dottrina  deUe 
cofe  diurne  fi  faceffepoi  maggiorOyO" piubonorataDietaaVormatiaiperfim 
nirquiui  quella  dishonefia  cr  pefiifera  differenza  del  Lutero  [opra  la  religiom 
ne-,quefio  era  molto  honoreuol  prete  fio,ma  nelfecreto  deWlmpefiaua  ripofio  un 
difegno  importante, cioè  di  accrefeere  forze  maggiori  alla  fua  grandezza.? erm 
fioche  gli  pareua  chei  Baroni  di  Lamagna  fi  deueffero  allettare,  col  compiacer 
lor  liberalmente  in  molte  cofe,e:T  con  difiimulare  quelle  cofe , ch*apparteneuano 
nUa  confa  della  religione, et  a còfiumi,finalmente  con  ufar  loro  molta  humaniti. 
Vercioch'egli  auifaua,che  in  quefio  modo  fi  poteffero  leuaredaWamicitia  de  Pra 
cefi,e:^  rifoluerfi  le  fecrete  congiure,e7  clientele,  cr  fpogliarfi  la  Froda  di  ccr 
to  cr  ejpedito  prefidio]quefle  cofe  erano  nel  fecretofuo,ma  in  publico  fi  ricepea 
ua  la  cocordia  comune  di  tutti,il  confenfo  nella  religione, ey  aiuti  grandi  contro 
Turchi,e7  degni  della  nation  Tedefcha.Ma  Vlmpe.poi  c*hebbe  ragionato  a lun 
go  col frateUo,percioch' egli  non  poteua  prolungar  piu  lacofa , ni  con  honor  fuo 
tener  fojfefe  leuciti  de  glihuomini,  diuulgb  la  rifolutione  dianzi  fatta  dell' ani 
tno  fuo  fi  abile  ìO"  mandò  al  KePrancefeo  confuacommefiione  Pelu fio  famigliar 
fuo,ilquale  richiamaffe  il  Cardinal  di  Loreno,  CT  Monf.Momoransi  dianzi  fiati 
eletti  a (tabilire  le  conditioni  della  pace.  La  fomma  deU'ambafciata  era  quella, 
che  l'ìmp.altYO  no  d ifid€raua,ch€  la  pace,  anchor  cÌk  ella  f offe  p giouar  piu  tallo 
alla  Chri(lianiti,che  a lui\ej  perciò  per  cagione  della  concordia  comune  era  per 
concedere  cofe  maggior  i,^^  piu  honor  ate  afjai,che  no  difideraua  il  Re  Pr  dee  fio. 
Per  la  prima  hauerebbe prefo  per  genero  Mons.Carlofigliuolodel  Re  P rance* 
fco,i^  figliaUro  di  fua  [creila, CT  con  l'autorità  ìmperiak,oper  nome  di  dote 
Vhauerebbe  fatto  Re  della  Fiddra,diche  no  fi  potea  dijiderare  cofa  nè  piu  Imo* 
rata,  nè  maggiorejPoiche  il  Re  Pracefeoerap  hauere  in  cafa  fua  l'uno  di  due  fi 
glioli  già  eletto  Re  di  Prdcia,et  l'altro  ornato  dcUa  noud,et  molto  honor ata  coro 
ua  i' un  fiorito, et  mino  rtgnoyiquali^aiutàdofi  l'un  Nitro  eoe  amoreuoUfrateU 
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ìnjìcmt  d'dccorào  hduerchbono  difelì  i lor  ricchifsimi  Regni, iBt  che  non  gli 
pdrcdychc  le  jperaze  lotane  delle  cofe  grddifsime^  lequali  erano  nelfecreto  del  fa 
tofojjero  da  ejfer  fl)rezzati,pciocbe  glhuomini  fauifsimi  {limarono  fempr e, eh' el 
le  fi  deuefsero  nutrire  con  profondifsimo  confìglio.z^  commendare  con  buoni  fuc 
cefsi,?ercioche  la  Fortuna,laquale  fecondo  il  fuo  difìderìo  fi  rallegra  molto  deU 
la  ueriti  de  i cafi  ,fchernen4o  i difegni  de  gli  huomini , potcua  far  morire  Fu 
appo,  er  flmilmente  Arrigo  fenzd  figliuoUyey  tor  loro  anche  la  ulta  innanzi  te* 
po.yche  Dio  non  uoglia,T alche  alhora  Carlo,  ò almeno  i figliuoli  di  lui  nati  del 
fangue  commme,con  legittima  ragione  d'heredità,  CT  con  rara  uenlura  hauereb 
bono  ottenuto  i Regni  quafì  di  tutta  l'Europa,  Ma  » inquanto  fpettaua  allo  fiato 
di  Lombardia, a lui  o' al  Re  Ferdinando  fuo  fratello  parcua  cofa  goffa,cr  infili 
ce  hauerfene  a ufcireji  eoe  già  con  animo  liberale  n'era  ufeito,  quando  egli  uoU 
le  concedere  alcuna  cofa  a i prieghi  di  tutta  l'Italia^  perche  ciò  non  era  altro,che 
m tagliare  il  capo  daUeffiaUe  di  ltalia,colqualefl  reggeuanoV altre  membra  del 
V imperio  di  lui,Et  che  gli  parea  iniqui  fi  ima  malignità,  che  molti  huomini  gli  ha 
uefsero  inuidia  di  quei  Regnijquali  non  acquidati  con  le  armi, nè  con  infoiente 
diflderioymaojfer tigli, dati  con  una  certa  ragione,et  ordine  deU'humana  forte 
per  felice  heredita  gli  erano  uenutiaUe  manuEtche  la  ragione  c il  giufio  non  uo 
lea,chc  gli  fojfero  ferrati  il  pafio  e i porti,hauend'egli  a uenire  di  Spagna  a Gc 
noua,  percioche  i Genonefì  per  commodo  fuo  feguono  la  Fortuna  dcUo  {lato  di 
Milanoìe:^  oltra  ciò,  che  glifofse  ancho  tolta  la  uiafìcura  z^ejpedita  per  Lama 
gna,laqual  cofa  giudicaua,chenonfofse  honore  di  fua  Maefìa  dimandarla  per  bc 
nificio  deU' altrui  uoglia,  Alhora  il  Re  Frana  fio,  benché  come  le  piu  uolte  auie* 
ne  a coloro, che  fono  ingannati  della  ffieranz<a,z^  opinion  loro, parefie  che  fi  tur 
bafse  motto  nelf  animo  fuo  5 nondimeno  con  uolto  ripofato,  cr  allegro  gli  riffofi, 
eom' egli  ringratiauaaf sai  l'Imperatore, che  con  incredibile  benignità  gli  promet 
tefse  di  dare  cofe  maggiori,e::rpiùhonorate, ch'egli  non  hauea  ffierato\ma  ch'egli 
non  era  però  tanto  sfacciato,che  gli  uolejfi  torre  i Regni  defuoi  maggior  i,ej  fi 
nalmente  la  terra,  dout  egli  era  nato.Et  perciò  godefiefi pure  il  Regno  di  Fian 
dra,ilquale  di  ragione  era  fuo,et  lafciajfelo  a'fuoi  dificdltiset  però  gli  parea  giu 
fio, che  non  fi  ragionaffe  più  d' acordo, poi  che  egli  no  di fìderauaV  altrui, anzi  era 
anchora  per  comperar  molto caro,ej  con  grande  utile  deW imperatore, quelle  co* 
fifolamente,che  fi  gli  deueuano  per  antiche,et  molte  ragioni,  come  intcrcette  d<C 
cafi  di  Fortuna, per  procacciare  una  certa , CT  lunghifiima  pace  a' popoli  afflitti 
dell'uno,et  l'altro  Imperio  co  puhlica  lode, Fer  cicche  nuoua,ej  non  affettata  con 
ditione  era  qu€lla,chc  s*offeriua, molto  lontana  dall'utile  del  Re  di  Francia,ma  co 
moda  aU' imperatore , ilquale  uoleua  ejfer  creduto  difiderofo  della  pace  publica  ; 
poiché  ,efiendoeglihoggimai  fatto  Signore  quafì  dì  tutta  Italia,  conofieua  , 
ehehauendo  egli  quafì  certe  forze,  tutte  le  cofe, che  difignaua  nell'animo  fuo, gli 
erano  ageuoli , Et  quelle  cofe  erano  tenute  tanto  fi  gre  te  dallo  imperatore , che 
non  le  uoleua  pure  communicare  col  Card.Farncfi  Legato,  laqual  cofa  à gli  Imo 
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mini  di  giudiciopir€d,ch(foffe  indegna  di  nobile religiofoPrencipepoi  cj’r* 
gli  in  tanta  commoditi  di  quel  ragionamento  (lato  mandato  dal  Papa  auolo  fuo 
i raUegrarIt , di mezo  uerno , cr  per  l'Alpe  neuofe  era  paffuto  in  Pranciaper* 
cioch'egli  haueua  offerto  tutto  lo  dato , cr  le /acuiti  della  Chiefa  per  conchiuder 
quella pacejOgni  uolta.chi  eglino  faceffero  accordo,et  p4cf,cr  caldamente  fi  rifol 
uefferoycomelor  conueniua , di  far  la  imprefa  centra  gl'infedeli . Ma  il  Legato 
giouane  d'ingegno  fimile  aW auolo  haueua  molto  bene  intefo  il  tutto  da' ragiom 
namenti  delle  dame ^t alche  con  accorta  piaceuolezzd  motteggiò  co  Mons,  di  Gra 
uela  confapeuole  di  tutto  il  fegreto  dell’ imperatore Jlquale  con  auaro  filentio  tt 
neua  ogni  cofa  coperto /coprendo  i lui  quelych\gli  hauea  rifaputo]  per  farlo  uer 
gognare  della  taciturnità  fua  fuor  di  propofito,  Haueua  punto  anchorfuor  di  mo 
do  l'animo  del  Legato , che  fenzafuafnputafojje  fiata  chiamata  la  dieta  de  gli 
Ambafeiatori  in  Lamagna  in  Aganoa . Percioche , che  cofa  fi  poteua  egli  felice^ 
mente  conjìgliartynè  deliber areiche  apparteneffe  ò alla  dignità  della  religione,ò 
alla  falute  di  Lamagnajò  al  prefidio  della  Qhrifiianità/enza  l'autorità  del  Pam 
pafilquale  deuea  effere  fupremo  arbitro  o'  diffinitore  di  quelle  \cofe  \ poich'egli 
ton  fingolar  pietà  ej  con  honorata  intetione  fempre  hauea  procurato^di  metterli 
d'accordOìZ}'  bench'egli  [offe  hoggimai  uecchio  decrepitojn  tati  difagidi  nauica 
tioni  et  di  uiaggi^non  hauea  mai  hauuto  riffetto  aWetà  nè  alla  ulta  fua  \ueramttt 
s' andana  con  cattiui  artipeiinegotiando  la  pace,  polche  ^effendo  la  Chridianiti 
in  ruinaj penfieri  di  tutti  erano  uolti  folamente  à confermare , cr  accrt fiere  le 
/acuità priuate.Et  non  molto dapoi, parendogli  yche  nonfoffe  punto  di  fuo  honom 
re  lo  dar  più  quiui/e  ne  ritornò  à Komajhauedo  lafciato  appreffo  Imperatore 
MMarcello  Ceruino  fegretario  fuo  di  fedCiCT  grauità  fingolar  e , alqualepoco 
dianzi  il  Papa  hauea  mandato  il  capello  di  Cardinale*Ora  effendo  ancho  auifato  Querto  Mar 
di  quefìe  nuoueil  Badoaro  Ambafeiator  Venetianojilqual'era  in  CodantinepoU  Thora* 
appreffo  à SolimanOyS' affrettò  di  conchiudere  la  pace'daquale  anchcrche  ingiuk  Papa. 
difiima  foffcyConcedendogli  le  città(poiche  morendo  la  guerra  altro  non  s'hauea  ^ 
da  a/pettarCyche  molto  infeliceye:^  dolorofo  fine)parcu  a nondimeno  molto  necefi  cL'amVto""* 
faria  in  quel  grauifi imo, pericolo  di  cofeAo  conefeo  d'effermi  alcuna  uolta  piu  li  Marcel 
beramète,che  non  fi  conuerrebbe , mafiimamente firiuendo  io  l'ijioria  di tutto'l  c(?ndo/ 
mondo , partito  dalla  breuità  y ch'io  mi  ho  propofla , in  dichiarare  i configli  de* 
Prencipiyper  liquali  fenza  dubbio  fiamo  per  capitar  male\ma  certo  le  buone  per  tinopoli  dal 
fine  facilmente  mi  perdoneranno^s'io  fono  feorfo  troppo  lungi  nella  caufa  di  que  Vemnan/S 
do publico  dolore  , cr  già  uicino  pianto  > quando  efii  intenderanno , con  quanta  “‘c», 
pazzia  quelli  Prencipi  grandi  hanno  perduta  una  honorata  occafione  non  pure 
di  difender  fi  yma  di  minare  affatto  con  una  gran  uittoria  quel  nimico , il  qudm 
le  uolontariamente  dimandato  contra  le  nofire  gole  adopera  la  fanguinofa 
fiada,cT  tanto  infolentementc ycar  felicemente  l' adoperar ì , quanto  ui  ucm 
Tannai  Ke  yiquali  finza  alcuna  pietà  y tur  con  gran  pazzia  uitupercfamcntc 
combatteranno  fia  loro  per  minare  il  mondo  ìej  ciò,  affine  che,  poi  cliefii 
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» hdueranno  confumute  injìeme  le  forze  loro^V  imperio  deW  Occidente  dnchord  uer 

gognofamcnte  rimdnga  in  mano  di  Turco , ilqualeficur amente  hoggimai  CT  con 
fiddUZd  ajjdltd  il  tutto.  Ejfcndo/i  dunque  fccperto  il  difegno  de  IT  imperatore , 
er  perciò  perduta  la/peranzd  deW accordo),  durando  per  tutto  la  tregua, nacque 
^len^nafr^  /o  VngherU  per  la  repentina  morte  del  Ke  Giouanni , ilquale  perfe« 

la  morte  del  guìtdua  dlhord  coH  Vdrmi  in  Tranlìluania  i gouernatori  della  prouincia , (quali 
Re  Giouanni  fjQfj  [q  nQi^^fjQ  ^ Md,perche  dd  quello  principio  ci  poliamo  indouù 

nare  le  noflre  perpetue  feiagure , non  ueggendo  noi  alcun  fine  della  difeordia  no 
fira , dccioche  coloro, che  leggono  piu  chiaramente  ueggano  ogni  cofa  per  ordU 
ne,rianderò  un  poco  piu  alto  le  cagioni  della  guerra  incominciata . Haueuano 
fatto  pace  injìeme  il  R<?  F erdinando,el  Re  Giouanni , tratti  da  un  medejlmo  di 
fìderio  di  quiete  d" odo, certamente  utile  ad  ambidue  , ma  per  quello  (lato  del 

le  cofe  neceffarie piu tollo,che honorata , ma  però  difìderata  molto  dagli  V/i« 
.gheri  ^ 4'  quali  anchorche  fojfero  diuijì  in  parte,s'era  conchiufo,che  rimaneffero 
falue  le  [acuita  loro, a quelli  anchora  che  dianzi  ejfendo  fuorufeiti  haueano  fegui 
Somma  Jc  le  tato  il  Re  Terdinando^et  ciafeuno  teneffe  col  fuo  prefidio  le  città,calìella , terre , 
la  paceTrali  ^ rocche,cìyegli  haucd  dlhora  in  mano.Etche  il  Re  Ferdinando  chiamajfe  Gio^ 
d Ke,€]fendo  egli  dianzi  tifato  chiamarlo  nel  parlare,ey  nelle  lettere  Vaiuo 

- uanni^  damper logouemo antico,cVeglihaueahauuto di TranfiluanU  nel  contratto 
àelP accordo  llabilito,^  conchiufo  chiaramente  $\ra  determinato,  fottoferiuenm 
doni  alcuni  Baroni  Vngheri,che,uenendo  a morte  il  Re  Giouanni , Ferdinando 
fojfe  Re  di  tutta  /’  Vngheria,et  queila  conditione  albera  fi  tenne  fegreta , et  na* 
fcofa,per  paura  di  Solimano  di  cui  era  quel  Kegno,come  prefo  p ragion  di  guer 
ra,^  liberalmete  dato  folamente  in  tributo  al  Re  Giouanni.  Percicch\gli  non 
^ ^ era  da  credere  yS*  e gli  lo  rifapeua,che  effendo  egli  per  natura,  et  per  Fortuna  fua 

molto  fuperbo,<^  non  auezxfl  punto  k non  fopportar e ingiurie, haueffe  cornporm 
tato,che  quel  Regno  acquiliato,e:^  difefo  con  tante  jfiefe,^:!;  pericoli, per  tefiame 
to  d'uno  huomo  ingrato, paffajfe  k gli  bere  di  d'una  nation  nimica . Ber  cicche  U 
Re  Giouanni,negotiando  Raccordo, dimandando  [opra  di  ciò  configlio  k Soli 
mano,egli  non  pure  glie  le  hauea  lodato,ma  amoreuolmente  anchora  cr  da  amU 
co  Vbauea  confortato,ch'egli  preponejje  una  certa  et  konorata  pace  k una  fatico* 
fa,^  dubbiofa  guerra,fi  come  queUi,che  hauendo  da  pajjare  in  Afia  coirà  Verfia 
ni,non  uoleua  lafciare  alcuna  materia  di  nuoua  guerra  in  Europa, ma  il  fecreto 
fco  ^mb  Vd  ^ grande  no  hebbe  finccra  fede  di  filentio.Percioche  fi  dice,ch€  Girola 

Re  Ferdinan  mo  Lafco  andò  AmbafcUtore  per  lo  Re  Ferdinando  k Coftantinopoli,c; feoper 
fcomì  k'con  A k So\imano,publicando  fra  i Bafcik  le  uituperofe  conditioni,  con  le* 

duroni  de  la  quali  i due  Re  haueano  fatto  pace  tra  loro  per  acqui^are  in  quel  modo  un  gròk 
crTf.ùta  tn  difiimo,et  pcrpctuo  odio  al  Re  Giouanni.Tanto  qucUo  huomo  per  altro  riguar* 
il  Re  Gbuan  molto per  infiniti  ornmeti  di  uirtu,hauea  compiacciuto  aWingiuria,et  al 

ni  a’  Bifcià , dolorepercioche  doppo  la  morte  di  Luigi  Gritti  fi  come  io  àifii  d fuo  luogo  efit 
& a Soiuna  in pr igiene, k fatica  l<tfciato  d preghi  del  Re  Gifmodo,ier4  partita 
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ixWdmìcUUM  Re  GioudnnLVerciòSolìmatiogrdndcmentè  ad  irato  col  KeGìo 
uamU  pfr  caricarlo  affatto  d'una  gran  uiUania^  lo  chiamò  ingrato,  cr  riuoltc  à 
hufnbeio,di[fc]quanto  indegnamente  quelle  due  infedeli  tefte  Chriftianc  portano 
coronafpoicìje,  effondo  eglino  uituperojìf^  imi  truffatori  non  hanno  alcuna  uergo  Redciià  pa 
gna  de  gli  huomini,ne  ueruna  paura  di  Dio,ft  che  per  commodo  loro  non  rempa^  h' 
no  il  giuramento  della  fede,  che  fi  hanno  data  Vun  l'altro.  Ora  il  Re  Giouanni, 
poi  chi  egli  hebbe  intefa  la  cofa , temendo  grandemente  del  fatto  fuo , adoperò  il  gratltuduleT 
mezo  di  huomini  fojficiéti,  cr  fece  ogni  opera  dì  leuare  à tòpo  con  molti  denari, 
cr  molti  doni  la  calònia  di  queW attornia  poip  lamentò  grauemete  appreffo  iPrc 
ùipi  d'ma  jì  grd  uiìlaniajaqual  metteua  in  pericolo  no  pur  la  fua  falute,  ma  quel 
la  della  Chriitianità  anchora, inde  guarnente  impoftagli  dal  Re  Perdinando\hauc 
do  mddato  a quello  effetto  lo  Statilio  Vefeouo  d'Alba  lulia,  ilquale  publicò  il  ui 
tupcrofonome  di  queUa  ingiuria  a' Sig,Venetiani,à  Papa  Paolo, fi nalmete  in  preiTo  lepotc 
Trancia  al  Re  Prancefco.Et  non  molto  dapoi  il  Re  Giouanni,haucndù  con  fingot.  pj  lattila 
tar  diligenza  ridotto  il  Regno  in  ifferama  dell*  antica  felicità,^'  fopra  tutto  co 
marauigliojì  artificiifortificaua  Buda,  prefe  per  moglie  Madama  ì fabella,  figli  Il  RcGiouan 
Uoladi  Gifmondo  Re  di  Poloni  a,  fanciulla  di  uirile,c  erudito  ingegno]  cr  quei  mog^pc  ifabd 
thè  molto  importò p allettare  Panimo  di  lui,amabiUJ^imaper  uaghezza  Italiana,  la  figliuola  di 
tt  per  leggiadria  Polonica.NÒ  hauea  uogìia  alcuna  il  Re  Gioudni  di  pigliar  mo  di  Polonia^ ^ 
glie,fl  come  quel,ch'era  hoggimai  affai  bene  attèpato,et  mal  fanoma  fu  sforzato 
compiacere  in  quefto  a'  preghi  de'  Baroni  Vngheri,  Percioche  i fuoi  principali 
amiefet famigliari  lo  cÒfortauan  molto, ch'egli  pigliaffe  moglie,et  procurajfc  di 
hauer  fìgliuoliper  acquifìare  con  kgittimo,et  illuùrifiimo  matrimonio  prole  di 
f angue  Vnghero , laquale  gli  fuccedeffe  nel  Reg.io , et  rinouaffe  il  nome  di  cafa 
%apolÌ4,laquale  era  per  mancare  nella  perfotta  di  luhpercioche  Giorgio  frateU 
lo  del  Reyilquale  io  dij^i,che  mori  nella  giornata  di  Mogazx/o  colRe  Lodouico, 
no  hauea  laf ciato  figliuolOìiHT  di  piu  u'era  il  parentado  uecchio  col  Re  GifmÒdo, 
ilquale  hauea  hauuto  per  la  prima  moglie  una  for ella  del  Re  Gioudni,  Et  cofì  fl 
uedeua,che  le  coft  d' Vngheria  fi  (habiliuano  molto  col  nuouo  parentado  cr  ami 
citìa  di  quel  Re  uicino.Lodaua  Solimano  grademente  anch'egli  quello  maritag 
gio,ilquale  dianzi  con  religiofe  parole  hauea  riprefo  il  Re  Gioudni, per  che  non 
pigliaua  moglie\percÌQch*egli  uedeua,  che  quefto  parentado  ftfaceua  con  un  Re 
amiciftimo,^  co  federato  fuo\ma  ciò  no  era  già  piacciuto  al  Re  Eerdinando,anc 
chorch'egli  hauejfe  p genero  il  figliuolo  del  Re  GifmÒdo  eletto  Re  di  Polonia,  fi 
come  quel,cì)e  chiaramete  conofceua,che  gli  Vngherì,fuperbi  per  lo  grd  diffrcz 
{?o,cr  odio  loro  uerfo  la  nationefor€lliera,fefojfe  nato  un  fanciullo  di  quel  mari 
faggio, fubito  hauerebbono  uolto  V animo  alla  prole  del  [angue  loro,  ora  il  Re  * I Re  Gi'ouan 
Gioudni,eftèdo  già  grauida  di  lui  la  moglie , mofje  guerra  cantra  i goucrnatoì  i « mTrantn 
della  Trdftluania.Erano  qfti  il  Mailato  celebrata p la  morte  di  Luigi  Gr ittici 
Balaffo,ch'egli  hauea  dato  p cÒpagnoal  Mailato, hauedo  egli  foretto  quello  huo  t»  fuoi  Malia 
mop  Ip  fuo  fallate  et  arrogàte^ingegnopcioche, hauedo  egli  i noia  il  nome  di  go*  4^*  ^ 
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U€rn<itore,d/^irdU<i  ì certe  forze  dHmperio  fìabìlite , cr  finalmente  allo  honore 
di  un  nuouo  Kegno . Haueua  cofìui  con  non  minore  ambitioncy  che  perfidia  doc 
mandato  a Solimano^  che  per  auttoritadi  lui  foffe  chiamato  Re  di  Tranfiluania, 
con  lo  antico  effempio  di  Daccbalo  Kc  de'  Daciyilcjualc  uinto  in  guerra  da  Tram 
iano  imperatore yhaucua  regnato  nella  medefimapYouincia\e7  scegli  ciò  gli  cÒce 
deua,e[fo  promette ua  di  giurare  ubbidienza  à gli  imperatori  o ternani,  cr  di  pa 
gare  ogni  anno  certa  fomma  di  denari  per  tributo  Jel  quale  oro  nafceua  molta  co 
pia  dafe  fiejfo  nclfelicey<c;  mirabil  terreno  della  Tranfiluania . Ma  Solimano, 
f degnatoli  per  la  poca  uergogna  di  quello  huomo  infedclejtanto  piu  che  già  loha 
ueuain  odio  per  la  morte  del  GrittiyeT  de*  Turchi^mandò  le  lettere  di  tutto  que 
fio  negotio  à Giouanniyper  farlo  auertito  in  quel  modo^à  che  fede  di  huomini  egli 
hauea  dato  in  gouerno  una  prouincia  ricca, ej'  di  grande  importanza.  Et  cefi  il 
Mailato uituperof amente  ributtato  dal  Turco,  CT  (coperto  al  Re  Giouanni  ,fam 
cendo  nuouo  difegno  fi  riuolfc  al  Re  Eerdinando,accioche  poi  che  egli  hauea  per 
duta  laffieranza  del  Kegno, uendicandofi  il  Re  Giouanni  di  quella  ribalderia,cQ 
biajmo  di  perfidia  nonfolfc  ancho  fpogliato  dello  honore  del  gouerno.  Era  alhom 
ra  dalla  parte  del  Re  Eerdinando  Tomafo  Nadaflo  Vagherò, huomo  di  nobile  CT 
erudito  ingegno , ilquale  hauea  maritato  una  fua  foreUa  al  Mailato  -,  ccftui  fotta 
certa  conuentione  della  prouincia  facilmente  tirò  il  cognato  dalla  fua-^ej  operò, 
che  il  Mailato  fegretamente  foUecitaffe  i Tranfiluani  à ribellione . il  medefUno 
anchorafipensò , che  douejfe  fare  il  Balaffo , ilquale  dianzi  era  fiato  foUccitato 
dal  Re  Eerdinando  per  mezo  di  Melchior  fuo  fratello  à ribellarfi.  Eercioche  di 
quefio  modo  uaciUauano  apprefjo  all'uno  cT  l*altro  Re  le  ragioni  della  pace,  cf 
dello  accordoyche  in  parole  par €ua,che  tcnejfero  Vamicitiasz^  ne  gli  animi  poigo 
fi  di  ira,e^  di  oiio,che  machinajfero  guerra  . Perche  i uiUani  Vngheri  haueano 
tagliato  à pezzi  à Cajfouia  Lifeano  Capitano  di  fanteria  Spagnuola  . ilquale  mol 
to  liccntiofamente  fecondo  la  ufanzu  de  i foldati  uecchi  era  folito  ir  ubare  in  Uà 
lia,con  una  gradifiima  parte  della  fua  compagnia,  percioche  effo  licenticfamente 
toglieua  loro  i frutti  raccolti  del  uino^cr  del  granone:;  poi  hauendo  fatto  di  mol 
ti  malefica  daWuna,CT  V altra parte,cr  pajjatì i confìni,haueua  rotto  Nccordo^ 
O ra  egli  occorfe  una  grandìfiima  occafione  di  turbare  ogni  cofa,  che  il  Re  Giom 
nani  pofe  una  taglia  a i Tranfiluani, per  pagare  il  tributo  di  che  egli  era  debito 
re  à Solimano  di  due anm.ciue(ia era  cofa  nuoua,e7  tnolto  ajfira  à quella  ualoro 
/k,cr  indomita  nationcjaquale  per  quefio  anchora  no  pcteua  fopportare  la  ingiù 
ridyche  l'oro  nato  nelpaefe  indegnamete  fojfe  portato  a'  Turchi lor  nhnici.Leuam 
tifi  dunque  in  ar  me, manife fi  amente  ribellarono,aiutddo  il  Mailato  e7  Balajfo  U 
cofa,laquale  era  gii  in  piega.Percìoche  efii  diceuanoyche  co  qucUa  fomma  di  dena 
ri  fi  poteua  matener  dieci  anni  la  guerra  co*  Turchi,  fc  cefi  di^honefiayCT  uitupe 
rofamete,cÒcedcndo,<cp  dado  loro  uolontariamente  k faculti  di  tutti,non  fi  tradì 
ua  Vhonore  della  natione.il  Re  Giouanni  adunque, poi  che  egli  uide  la  còtumacia 
loro  uicina  4 ribellmc,uokr  metter  mm  alarmi  ^deliberò  di  riparare  a'  princi 
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pii  Jet  mule,  itqudle  màiUd  crefcendo  et  mundanào  innanzi  Valentin  Turaco\ 
"Pietro  Pereno,  et  Pietro  Vicchio  Capitani  di  gran  riputatìone,  tffo,  benché  non 
fojfe  anchora  molto  fano,  et  gagliardo,  per  effere  &ato  ammalato  di  fre[co,corfe 
[opra  un  cocchio  in  Tranliluania.Haueua  raccomandatola  Keina  i Giouani  Sta 
ro  Maiordomo  della  corte , il  gouerno  deUa  città  ,ad  Acone  gouernatore  di  effa, 
la  guardia  della  rocca,€t  gli  arneflreaU  à Benedetto  Baione,  et  tutti  i maneggi 
della  guerra  ,et  deUapaceà  Gregorio  Pefchenio  uecchio  ualorofij^imo^ilqualt 
dianzi  injìeme col Gritti  haueua  con flngolar lode  difefoBuda  contra  Tedefchi • 
Hauendo  dunque  i Capitani  del  Ke  partite  le  genti  fra  loro, in  uumedefimo  tem 
po  ajfaltarono  diuerfeparti  delpaefe  ,etdiuulgato  per  tutto  lo  Jpauento  deUa 
guerrOyCT  mofrrando  la  clemenza  del  Ke,ilquale  sHntendeua,ch'era  giunto, gon 
uernarono  Vlmprefa  di  tal  modo,chc  molti, iqualì  perfuafi  da'  gouernatori  s'erl 
nbellati,ritornarono  à ubbidienzayalemi  portarono  la  pena  deUa  cotumacia  lom 
ro,cr  pochi  finalmente  feguirono  i gouernatori, iquali  sperano  già  mefri  in  fuga, 
P er cicche  il  l\ailato,effendo  inferiore  diforze,&perla  cofeienza  temendo  mol 
to  deUa  uita  fua  non  s'era  mai  arrifehiato  di  uenire  à battaglia,  feorreua  quà,cT 
' làfenza  tenere  uia  fermaihora  correua  la  campagna,  ufeendo  aWimprouifofuor 
de'  bofehii bora flnafcondeua nette  uatti,  CT nette felue daini  conofeiuu,  per  moa 
Urare  à coloro , che  lo  perfeguitauano  ,fegni  non  d'abietto,  ma  d'animo  falda,  et 
ualorofo\atta  fine  errando  lì  amo  flrignendolo  di  ogni  parte  i nimici,ey'  ejfendo/l 
allontanato  molto  il  Balaffo,  fi  ricouerò  nel  cafietto  di  Bogara , effendo  il 

luogo  forte  per  artificio  cT  pernatura,haueua  egli  riporto  il  teforo  detta  preda 
del  GrittLEjfendouifì  dunque  con  gra  dijiderio  accoflato  il  campo  del  Ke,  et  pia 
tate  l'artiglierie,cominciarono  affediarlo,  cr  batterlo,  Erajl  fermato  il  Re  Gioe 
uanni  à Sibinio,teTr amolto  gr offa  detta  Tranfiluaniajaquale  i lontana  una  gior 
nata  da  Bogara,  Ciuiui,  hauendo  chiamato  àconlìgtio  tutte  le  piu  honorate  per,: 
fone  del paefe  lequali  erano  in  magi^ratojbhaueuano  dignità  e ingegno j)oi che 
fi  fu  lamentato  grauemente  detta  perfidia  del  Mailato , mojirò  loro  quanto  era 
neccjfario  mantenerfi  Vamicitia  de*  Turchi,dattaquale  efri  non  fi  poteuano  parti 
re  fe  non  con  grdde  incommodo,  CT  manifeda  ruinasC!}'  però,  hauendoft  à pagare 
il  tributo  a Barbari , importaua  atta  tranquillità , CT  ricchezza  detta  prouinm 
^cia,chepreponelJerounal})eranza  certa  d^utilità  auenire,à  un  danno prefente  no 
però  molto  graue\percioche  quella  pace  acqui fiata  con  legittimo  nome  di  tribu^ 
to  ,atta  fine  mani  fedamente  prometteua  ahondantifiime  rendite  di  tutte  le  cofe 
per  accre fiere  le  facultàde  gli  huomini  priuati.Et  perciò  egli  era  uenuto,acciom 
che  uedute  le  fidanze  de  gli  huomini  del  paefi  ,egli  atteggerijjc  loro  il  carico 
de  la  taglia, per  moderare  le  ragioni  dette  grauczze,per  ifiemar  le  gabelle, c p 
ufare  ogni  cortefiaatte  pouere perfine.  Ora,  mentre  egli  ufaua  quello  util  modo 
d'equità  cr  d'imperìojhauend'egli  già  piegato  gli  animi  de'  Tranjìluani  alla  fra 
. diuotionefu  affalito  da  una  infermità  molto  grane,  laquale  fi' a gli  affanni  detta 
' guerra  incominciata, gli  fu  cagionata  datt*afi)rifiimo  caldo  del  mefi  di  Giugno, et 
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dal  traudglio  del  ulaggio^cht  egli  hauea  fatto  in  fretta, effendo  non  anchor  Ben  fa 
ne  le  uifeere  fue  lungo  tempo  traudgUate,Era  ajfedìato  in  quel  mexo  il  Mailato , 
quando  ejfendojì  egli  pofìo  a lettole t prouedendo  di  rimedi  alle  fue  membra,  che 
tremauan  mte,gli  uenne  nuoua^chela  Keina  hauea  felicemente  partorito  un  bel 
lifimo  fànciuUo»  Alhora  gli  Vngheri pieni  di  incridibile  allegrezza  empierono 
il  palazzo  reale , e::;' tutti  furono  dentro  àraUegrarfl  col  Ke,jfararonfl , come  è 
ufanza,V  artiglierìe-, giunfero  i Capitani  di  campOyC  V allegrezza  fi  difpensò  nel 
lo  effercito,  fu'apparecchiàto  un  conuito,  deue  il  Rf . benché  cantra  fua  uoglia 
fu  portato, per  le  mani  de  i fuoi  Baroni,che  di  ciò  lo  pregauanosilqual  coniato  fu 
aUegrifiimo,  et  t ultimo  per  lui,  percioche  non  uolendo  egli  mancarea  tanta  aU 
legr€ZZ<t,C^  a gli  amici  f mi, iquali  badauano  àbere,anche  egli  difor dinò  troppo 
licentiofamente',di  maniera, thè  gli  tornò  la  fcbre,che  hoggimaifi  gli  era  partita, 
la  cui  furia  ejfo  lungamente  non  potè  follenere. Or  a ueggendofi  egli  giuto  alfine 
della  uita,tefiò,ej  lafciòheredeil  figliuolo, et  gli  diede  per  tutori?. Giorgio  Ve 
feouoidi  V aradino  per  la  fua  fìngolarfede,et  ?ietro  Vicchio  fuo  parente, et  prem 
gò  tutti  l Baroni  per  l'antico  honore  della  natione  Vnghera,€he  uoleffero  lafciar 
regnare  in  Vngheria,  piu  toflo  un  Re  del  fangue  hro,che  d'una  natione  Urania, 
ér  nimica  ♦ Vercioche  Solimano  era  per  pigliare  la  protettione  del  R egno,fe  fi 
gli  mandiuano  todo  Ambafeiatori  co  donijquati  gli  prometteffero  cheHfanciul 
lo  hauerehbe  regnato  fótta  V autorità  di  lui  con  la  conditione  del  padre.  F«  il  Re 
Giouanni  d'animo  pacifico  cr  clemente, o'  metto  inclinato  alla  liberalità,^  aUa 
giuditia.Ver cicche  in  lui  non  era  quella  militar  brauura  naturale  de  gli  Vnght 
riyperche  effendo  egli  ammaedrato  nello  dudio  delle  lettere, et  in  molti  cafi  deU'u 
na  et  V altra  fortuna  non  fi  reggeua  punto  per  empito  di  forze, ma  con  ragione  di 
maturo  confi glio)  perche  tìonfu  neffuno  nè  piu  cauto, nè  piuuigiUnte  nel  negotto', 
neffuno  anchor a quando  egli  fi  leuaua  daUe  facende,più  piaceuole,nè  piu  humatto 
di  lui.Cofiuifoleua  dire  chePamicitie  degli  huomini  ualorofi  acquifiate  con  per 
pètua  hofi>italiti,€t  corte fia  erano  certi  tefori  de^ prencipi-,  percicch'efiedo  egli 
no  grati,et  ricor  deuóli,l}>ef[e  uolte  con  un  [do  ualorcfo  etfcdel  feruigio  pagana 
no  largamente  tutte  le  (fiefe-^et  gV  ingrati  con  uer  gogna  loro  par  eua,  che  rendeffe 
ro  tedimonio  deW altrui  uirtù.Bu  tenuta  fegreta  la  morte  di  lui,tanto,che  fi  conm 
' d^iufe  raccordo  col  Mailato  percioche  gli  kaueuano  fatto  intendere,  che  l Re  itt 
cofi  gràde  allegrezza  del  fi^liuoloiche  gli  era  nato,  con  liberal  clemenza  gli  era 
per  refiituire  lafua  gratta  di  prima', oltra  ciò  lo  ufficio  del  geuerno  anchor  a, 
scegli  giuraua  fedeltà  klui,  et  al  figliuolo,  ilqualt  haueua  à effere  Re  legittimo, 
'^on  rifiutò  il  Mailato  la  conditione, ritroUandofi  opprejfo  da  molte  dtfficultà,et 
cofi  il  corpo  morto  fu  portato  da  Sibinio,  accÒpagnato  da  una  gran  parte  deU'efm 
fercito,ad  Albaregale,  doue  fono  le  fepolture  de  i Re,  CT  doue  folennemente,  CT 
con  fingolar  cerimonia  fi  coronano  i Re  nuouima  prima  che  il  campo  fi  moueffe 
da  Sibinio,  hauuto  configlio  fia  loro,màdarono  à Solimano  quella  medefima  Am 
bafcierajiàquaU  uiuendo  anchor  a il  Ke  era  fiata  apparecchiata  et  meffa  a ordi^ 
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' he,  & cefi fuhìto  (tnduYono  Ambafeiatori  di  grm  dignìtì  M.  Gicuatnni  ifecchio 

Vefcouo  di  cinque  Chic fc,  et  Stefano  Verbetio  buofHo  già  molto  ueubio,  et  grati  ghcri  ^ Soiì . 
Cancelicre  del  Kegnojlqualt  fu  Ambafeiatore  à Koma  al  tempo  di  heone  ♦ I do  ” 
ni, che  gli  portarono  furono  dieci  tazze  belli f ime  d'oro.et  cento  altre  d'argento 
lauorate , CT  indorate , CT  quaranta  uefti  lunghe  fino  a i piedi  alla  Turchefea , 
di  ucUuto  cremefino, et  pauonazzo,e!T  p^rte  di  broccato  d'oro,  CT  cinquata  mila 
ducati  di  oro  Vngl}eri,iquali  fi  gli  pagauano  per  tributo  di  due  annùEt  cefi  par 
liti  da  Sibinio  per  la  diritta  lafciando  a man  mancala  Valacchia^'e^  paffando  il 
Danubio  nella  Scruta,giunferoper  la  Tracia  à Coftantinopoli , in  queftomezo 
con  [ingoiar  pompa  et  apparato  fi  fece  il  mortorio  del  Re  in  Albaregale,  cr  con 
cerimonie  fclennifupofia  in  capo  al  bambino,queUa  corona  antica  d'oro,  laqua^ 
le  fi  dice , che  fu  di  Stefano  primo  Re  d'Vngheria , CT  era  molto  religiofamente  , 
guardata  nella  rocca  di  Vifgrado.Verciochc  gli  Vnglxri  non  hanno  per  Ke  giu  dei 
fio,e^  legittimo, chi  publicamente  non  è coronato  di  quella  corona.  Et  perciò  ef* 
fendo  battezato  il  Re  bambino, con  buono  augurio  gli  fu  pofto  nome  Stefano, vino  la  corona  di 
uàdo  la  memoria  deW antichi  fiimo  Ke,ilquale  con  felice  uirtu  hauea  fondato  quel 
KegnoMa  la  ragion  dellTmperio  di  comnìuncpfenfo  de'  Baroni  fu  data  aUa  Kei  g^cria , bare- 
na lfabeUa,con  quelìo,che  nette  lettere  publichefi  fcriueffe  il  nome  del  fi^iuolè, 
cr  detta  madre,^  col  medefimo  titolo  anchora  fi  batte ffe  la  moneta  reale',  ma  pe 
rò  E, Giorgio  era  quel, che  gouernaua  ogni  cofa^perciòch'eglihauea  cura  delVettm 
frdte,a'  hauea  in  mano  i còtrafegni  dette  fortezze, E' aYme,ifoldati,e^  Pinfegne 
pòi  erano  apprejfo  di  ValentinoMezo  fra. quefti  Pietro  Vicchio'pcioch'egli.era 
parente  del  Re , CT  era  rimafo  tutore , fiorim  con  falda  autorità,  cr  perciò  non 
fo fretta  à nelfunO‘,ma  perche  il  nome  di  E ,Giorgio  in  quefla  infelice  guerra,  che 
io  fono  per  ifcriuere , fu  molto  ittuftre,ho  penfato , che  fia  nccejfario  raccontare 
alcuna  cofa  dell'ingegno  di  lui]  accioche  coloro,  che  uerran  dopponoi,  intendano 
in  che  maniera  fu  maneggiata  quella  gùerra,e^  come  quel  nobil  Regno p la  paz 
zia  de  gli  Vngheri  uenne  alle  mani  de'  Turchi, Nacque  E, Giorgio  in  Crcatia,ui 
cina  a*  cofini  d'  Vngheria,etdi  Schiauonia,et  dalla  fua  fanciullezza  fu  allenato  in 
,cafa  di  Giouanni,  ilquale  daua  certifiimo  ricetto  à gli  huomini  uirtuofì  et  induc  Rdcrgià 
itriofi',ma,c]fendofi  egli  diazi  co  poco  giudicio  fatto  frate,  tardi  pentitofl  poi  del  Vaud!^  * 
Vafrrezza  di  quella  uita,abbandonò  la  prefefi  ione, eh' e gli  hauea  fatta.  Hauendo 
egli  dunque  co  mirabile,  et  amoreuole  ingegno  feguitato  sepre  Gioudni  cacciato  sa  rei  Regno 
del  Regno,e:^  fuorufcito,s'acquiliò  tanta  lode  h fede, di  pietà,  et  di  c/pedito  co  fi 
glio  nette  cofe  afrr€,et  dubbiofe,  che  efiendo  flato  ammazzato  Amerigo  Ci  bacca 
a Braffouiap  la  ribalderia  del  Gritti  fi  guadagnò  il  VefcouatodiVaradino.ua 
ucdoeglipoi  co  fermato  l'autorità  fua  co  graffe  facultà,fcmpr  e fedele  co  utilità 
del  Re  maneggiò, et  felicemente  rejfe  la  corte,e'l  RcgnOiìna  era  di  tata  dìuerfità 
■di  natura  che  moBrandofi  egli  in  tutte  l'attioni perfona  ualorofa,  et  rifoluta,pa 
rea  còpofio  di  contrarii  coBumi,zT  nato  a ogni  cofupcrciochc  nel  celebrar  le  coc 
fefacre,ne  i digiuni  detta  religion  Chriftiana,con  Holto,et  con  parole  dimefre  mo 
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HrdUd  t4lm€nte,o  fingeud  dlmnoygr^uiti.o’  diuotionCyche  ttón  tu  poj^ihile  ere 
dtrty  cìiegli  fofjt  quel  mtdefimoilqìjtée  poi  ne'  negotii  importanti  delia  guerra 
cr  detta  pace  modraua  tanto  uigor  e yO'  prontezza  di  animo  fucgliato,Z!r  ardena 
te . Vercioche  egli  folcuamantener  bande  di  ottimi  caualitriy  andare  armato  in 
hattagliaycon  (pef^i  conuitiy^  doni  guadagnarli  gli  animi  de' foldati^et  i ufo  de' 
Capitani  grandi  con  penalty  con  premio  conferuare  la  fua  riputatione,  Ncfjuno 
olirà  di  quello  con  maggior  diligenza  di  lui  uide  le  f acuità  del  Kegnomffuno  co 
maggiore  utilità  atteggiò  Venir ate^le  minere  dclToroà  pafcoli^  cr  le  faline'^  ncjfu 
no  con  piu  fottigliezzu  ritrouò  il  modo  di  cauare  denari , ilquale  è la  piufìcura 
uia  d acquiftarlì  la  grada  de'  PrenciprM  tal  manieroyche  Giouàni  cofcffaua  d'ef 
fer  Re  principalmente  per  la  induftria  di  quedo  huomo , e'I  Re  ferdinando  fuo 
nimico  piu  uclte  hebbeàdireyche  egli  non  hauea  inuidiaà  Ciouanni  d'altrOycht 
d'un  frate  folo , ilquale  a difendere  il  Regno  ualeuapìuy  che  dieci  mila  huomini 
d' arme.P. Giorgio  dunque  jbauendo  prefa  la  tutela  del  bambino  s'adcperaua  mol 
to  in  ogni  negotio  di  cofe  ciuili  et  di  guerre  frouedea  con  gran  curayche  gli  Vn 
gherifofrero  infieme  dV accordo , CT  non  nafcejfe  in  alcun  luogo  tumulto  di  cofe 
nuoucyonde  fi  turbajfero  i principii  del  Regno  anchora  infermo.  Ma  il  Re  Fer# 
dinandoyhauendo  inte{a  la  morte  del  Re  Giouanni  difìderofo  di  racquidar  Vvn 
gherUynon  indugiò  punto  à prender  VarmiyZ^rà  pigliar  fubito  quella  occcajione^ 
laquale  pareua,che  gli  f offe  meffa  innanzi  da  Dio,Pcrcicch' erano  con  ejfcluimol 
ti  ParoniyZ^Capitani  Vngheriyiqualifeguiuanola  fua  partCyCtfra  gli  altri  A/e/ 
fo  TurfonCy  Verentio  GnarO  y cr  PietroBachitiOy  fratcUo  delualorcfìfrimo  Ca^ 
pita  PaolOyU  cui  morte, fi  come  io  difri , nobilitò  la  uittoria  de'  Tedcfchi  à Bfecm 
chiOyBaldeffar  PanfilOyBrancefco  Capolnao,  et  Giouanni  Cadelanfoy  ilquale  era 
difeefo  di  cafa  da  Varano  Signori  di  CamerinCyCT  Gafraro  Scredo  anch'egli  huo 
mo  ittudre  peruirtu  di  guerrayma  biafìmato  d'infamia  di  ladrcnezzit  cr  di  dim 
uerfe  rapine, Tutti  coftoro  diceuano,  ch'era  uenuto  il  te!r.p)y  che  e fri  poteuano  ri 
tornare  netta  patria  co  riputatione yCt  s'efri  s'affrettauanoyquetto  autunno  ancho 
ra  fi  poteua finir  la  gucrrapercìoche  iTurchiycffendo  il  uerno  uicinoym poteano 
uenire , ne  ancho  i Baroni  Vngheri  erano  troppo  ben  d'accordo  fra  loro , quelli , 
chefeguiuano  la  parte  detta  Reina.Pcrciochc  gli  huomini  nobili  non  fr  poteuano 
dil}>orr e à ubbidire  à Giorgioyilquale  era  sfrattatopoichcy  hauendo  egli  con  udm 
rii artefìcii  dì fimulationi corrotto  V animo  detta  Reina,o'  occupati  i tefori,fo  o 
era  quelyche  gouernaua  i7|Reg«o àfuo modo.Bt ch'efriy  iqualiyphauer  buona  cpi 
nioni  paredy  che  foffero  f atti  fuor  uf citi yCr  ano  per  hauer  luogo  no  pure  d'honeftdy 
ma  anchora  di  grandifrima  dignità,  cr  gratia  appreffo  la  Reina,  maf^ imamente 
ciò  promettedo  loY,et  cofortddo  B,Giorgìo,  s'efri  uoleano  ritornare  atta  corte  del 
hàbino,etfinalmetc  a'  parenti,  et  atte  cafe  loro  ma  eglino  haueuano  dato  la  fede  i 
«fi  Re  anchorche flramero, ilquale  era  ualorcfo  etfedele,rifiutàdo  V altro,  ilqudm 
le  era  nato  di  f angue  Vngheroybkhe  gratifrimoà  loro, Et  perciò  il  Re  Eerdinanm 
do  fi  farebbe  portato  da  ignorante,  et  ingrato , quando  lafciandcfi  ufeir  di  mano 
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tcccallcni,cl)^er4uenuu,penfaj^€  di  prolungar  la  guerra  a uno  altro  tctnpo.ver 
ciocbe  qual  maggior  uer gogna  poteua  auenire  i un  Re  grande  CT  eletto  I mper4 
torc.che  con  uìtuperofo  trattenimento  abbandonare  huomini  ualorojì,  cr  fedelit  - 

che  haueuano  tenuto  con  effoiui  f iquali  hauendo  brauil^ime  bande  di  cauaUi  con 
elfolorofrometteuano  di  combattere  ualorofamente  innanzi  a gli  altri  ne'  perip 
coli  delle  battaglie.  Ne  con  minor  difiderio  i Capitani  Tedefchi  perfuadeano  la 
guerra, (ì  come  quegli  che  dati  aUa  militiajperauano  di  deuere  hautr  neWefferci 
tOyh  i primi  honori,ò  Capitanati  di  cauaUitC^  di  fantijonde  efii  prima  s'hauereb 
bono  acquisiate  le  paghe^e^  quindi  la  lode, a"  Jpecialmente  la  preda^remii  par 
ticolari  delle  fatiche,  CT  delle  ferite.  Ma  il  Lafco  Volono,  affai  beneinftrutto  nt 
gli  artefìcii  della  guerra,^  della  pace,  liberamete  parlando  dicea  che  il  Regno  conCgiìo  ai 
di  Vngheria  s'hauea  d'acquiflar  piu  toSio  colconfi^iOfChe  con  tarmi.  Vercioche  Lafco^^attof 
egli  conofcea  henifimo  gt ingegni  di  tutti  « Re  i coHumi  delle  nationijkaue 

io  fcorfo  in  ufficio  d'ambafcieria  quafl  tuttd*lmdo,et  tutte  le  certi.La  soma  del  ^rghena, 
la  opinion  fua  era  quedaychefi  deueffe  dimandare  il  Regno  a Solimano,con  quel 
medefimo  tributo^c^effo  thauea  donato  a Giouanni.  Perc/oefce;  fupplicando,  cT 
adulando  facilmente  fl  poteua  impetrare  da  uno  huomo  generofo , ilquale  perla 
leggierezKu  naturale  ne  gli  animi  dé"  Bar  bari, Jfeffe  uolte  inettamente  affiraua 
alla  gloria, quello, che  nofi  farebbe  potuto  canore  pcrfoYza,né  con  VarmLEt,chc 
egli  conofccua  benifimo  lo  fpirito  di  Solimano,  CT  gli  animi  boriofi  de"  Bafciìi  * 
che  queijfrezzaua  le  ricchezze,  et  erafadidito  di  tanti  Re-,  CT  quejii  con  inm 
fatiabile  auaritia,e7  co  graie  dYYoganza,non  difìd€rauano,et  non  perfuadeano 
altro,che  la  guerra.  Bt  perciò  doueua  egU  hauer  bencura,che  con  loftrepito  di 
quella  repentina  guerra  non  Jì  uenijfero  4 fuegliare  tarmi  intente,^'  fempre  ap 
parecchiate  de*  Turchi,aU€quaìi  non  fl  potrebbe  Yeplìere,fe  nòfl  mone  a guerra 
mettedo  infleme  tutte  le  forze  di  Voncnte.Laqual  guerra  fl  farebbe  potuta  imprc 
d€re,quddo  tutti  feffero  flati  infleme  d*accordo,ma  gli  occhi  de  i Re  erano  accec 
coti  da  una  nebbia  fatalefl  che  efli  non  poteano  uedere,  et  cefi  la  concordia  de  i 
Chrifliani  tanto  tipo  pianta  era  riferuata  da  Dio  i miglior  tempo]  poi  che  i Re 
mouamente  ejfendofl  abbracciati  infleme  s'eran  partiti  fenzufar  pace  tra  loro. 

Or  non  credete  uoi,diceua  €gU,che"l  Re  di  Branda  ingannato  della [uajperazd» 

CT  com'egli  diflderaua,che  fla  ere  duto,mir abilmente  giutato,  rinouddofi  t antica 
ferita  non  aggiugnerà  un'odio  opinato  aUa  nuoua  offe  fa  di  quefto  grani  fimo  do 
href  Bongafl  da  parte  ogni  fimulatione  nimica  a*  cor'flgli  grandi,  CT  la  ueriti, 
hechc  diffiacctiole  aU*  crecchie  de  i Re  difcacci  affatto  ogni  adulatione.Qucl  Re, 
ilquale  è neramente  d'animo  generofo,com€  le  piu  uolte  auiene  a coloro  che  fono 
tr  attagliati  da  grauiflimo  dolore , da  nimico  adirato  fari  ogni  opera, /pendendo 
di  molti  denari, de'  quali  fl  dice,  che  n'ha  quantità  grande, per  mettere  difficulta 
molto  ftrane  né*  difegni  deU'lmperat  per  impedire  le  diete  difegnate  in  Lama* 
gna , per  alterare  la  uolonta  de'Prencipiyt^fcpra  tutto  per  far  fl  fckiaui  con 
t ufar  loro  libmliti,  quelli  chi  bmo  grandmante  per  male . che  l'honorc  del* 
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t imperio  domino  ufutoft  d4re,éy  ài^enfirt  con  egual  forte  attd  uirtù,  CT  4’  mi 
ritti  ftii  neUd  cdfa  di  Auflrid,come  dcquijìdto  perherediiì]  poi  che  gid  in  queiio. 
perpetuo  ordine  di  tdnti  imperdtori  , come  per  lunga  ufunzd. , s'c  uenuto  d pù 
glidr  nome  di  legittimd  rdgione*  Sccretamcnte  ddunque  congiureranno  inficm 
me  i cr  effcndo  eglino  di  natura  folenni  infingardi , non  ui  dar  anno  nelf uno , ò 
al  più  tardo  fóccorfo , mentre  che  gli  aiuti  de  i Turchi  correranno  a difendere 
il  Re  fanciullo  * Et  non  è ambo  da  credere , che  i Sangiacchi  uicìni , perche  il 
uerno  li  ritardi  fiano  per  mancare  a quella  imprefa,  Percioche , hauendo  eglino 
unafioneddyt^  uer amente  honorata  cagione  di  darfoccorfo  yfenza  dubbio  dU 
fenderanno  V ingiurie  del  pupillo , CT  della  uedoua , per  aprir  la  uia  al  loro  ocm 
culto  diftderio  d* occupare  il  Regno.Perehc^  attaccandoli  pure  una  uolta  la  baU 
taglia , anchorche  la  Eortunafauorifea  i noUri  primi  difegni,  uer  amente  uoi  ha 
ucrete  eterna  guerra  con  quel  nimico , ilquale  hauera  feco  le  inuitte  forze  de 
, . ; . . gli  huominiy  infinite  ricchezze^  Ipirito  indomito gli  animi  de'  fuoi  faldati  con 

giunti  alla  nofira  morte, Et  cofi  auerrì,comHo  indouinOyZ7  D/o  uoglia  purcyche 
io  ftafalfo  indouino’iche  fe  uoi  farete  guerra  per  acquijlar  Ivngheria,  uoi  haue 
Tatto  quel  ^ combattere  per  difenderui  iTmperìo  paterno.  Riffiofe  aU 

che  s’f  ietto  Ihord  il  Re^chc  tutto  era  nero  ciò,  che  diceua  il  Lafeo,  ma  fe  egli  haueffe  faputo, 
conck)nc"ne^i  ticl  fegYcto  fuo , fi  farebbe  potuto  diffiorre  à credere,  che  in  ogni  moe 

faSuò  qualche  ambafeieria  iUufire  fi  tentaffe  V animo  di  Solimano  * Et  che  à do 

mincil  in  ter  uon  cra  ncffun  migliore , che  il  Lafeo , ilquale  grato  al  Turco , CT  famigliare  i 
m!arc0  Am  ^ Bafciàylo  anno  paffuto  hàuea  fatto  quafi  la  medefima  ambafeieria.  Non  ri 
ba.deiReFcr  fiutò  il  Ldfco  àHrc  i qucUa  impTcfa  5 tr  effendo  proueduto  di  tutte  quelle  cofe , 
Turco  ? chefdceuano  hi  fogno  in  talnegotio  , da  Vienna  fe  ne  andò  i Coflantinopoli,  Ma 
ilRePerdinandofenza  mutar  fi  punto  della  opinion  di  prima,  apparecchiò  la 
guerra  Sfondandoli  molto  nelle  forze  del  jrateUo  prefente , cr  chiaramente  4«« 
chora  confidandoli  ne  gli  animi  de  gli  Vngbcri,a'  quali  paruefempre  d'hauerc 
ajfai  hone^a  cagione  di  pacare  daU' altra  parte,  quando  Whanno  uedutofiteraza 
Nicolò  Sa!  di  util  prefente.  La  prima  cofa  mandò  aUa  Reina  Nicolò  Salmailquale  per  mct: 
dal  Re^Ferd.  dto  del  fuoualore  era  (iato  creato  caualiere  deìT ordine  del  Tofone'daW impera 
fabdia*^^”^  ^ mofiralfc  il  contratto  deWultimo  accordo,  cx  U confortajfe  à lafdan 

re  il  Regno , ilquale  per  uigore  della  conuention  frefea  era  fatto  altrui , Et  oU 
Somma  delle  tire  ciò  , chc  lafacejfe  ben  aueriita , che  trattenendo , indugiando  ella  non  uce 
fertfdaTRe^  ^ Icfuc  ct/c  Ifcrazc  del  fanciullo  pupillo. Ver  cicche  il  Re  Verdina 

F«rd.à  laRei  do  hauercbbc  conceduto  al  fanciullo  laprouincia  Sepufiana , come  dianzi  ambU 

«aifabeila»  j ' ^ • l ^ l 

due  i Re  5 erano  conuenutvmjUme per  contratto , cr  aUa  Rema  anchora  haucc 

febbe  dato  grandifiime  entrate , ZT  ciò  che  le  toccaua  per  dote , Et  fc  pure  cHa 

non  fifoffeuoluta  ricordare  del  legittimo  accordo,alhora  lefacefie  intendere  per 

tempo , che  nc  i Carlo  Imperatore , ni  al  Re  Ferdinando  farebbono  mancate  art: 

mi  da  acquiflare  il  Regno,  fi  comequeUo,  chc  per  ragione  antica , cr  per  nuouo 

canfétifo  di  molti  Vngheri  era  confegnato  aUacafa  di  Aufiria,  Entrato  il  Salma 
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'in  tuh  dfàticd  ottenne  di  poter  faueUdre  dUdKeind  ; percióch  ^.Giorgio , e’/ 
Vicchio  diffidandoli  deUò  ingegno  donnefcofiufauano^che  la  Keina  per  lo  dolo»: 
ffjCr per  le  lagrime  non  gli  poteua  dare  udienzdydicèdo,che  eglino  per  loro  par 
ticolare  ufficio  erano  apparecchiati  udire  Vdmbafcidtc,et  riferire  poi,  che  per  co 
me f ione, preghi  del  Re  Gioumihaueano prefa  la  tutela  della  Keina  fi  uedoua 
et  del  Ke  fanciullo.  Ma  la  Keina  fi  recaua  a uiUania  di  quella  opinione  di  deboi 
giudicio, laquale  i tutori  haueano  fatta  di  leUpcioche,  effendo  eUa  nata  di  fangue 
Volono,e:^Sforz€fco}ìduea  animo  non  pur  uirile,ma  neramente  reale, talché  dice 
ua,che  fi  farebbe  ammazzata  da  fe  medefìma^fe  non  lafciauano  entrare  PAmbac 
fciatore  in  camera,  fua,Bra  quella  camera  tutta  coperta  di  nero,e:^  buia,  fi  come 
quella, che  fecondo  Pufanza  hauea  chiufe  lefineflre  si,che  non  u'entraua  luce  aU 
cundìC!^  eUa  fi  ftdua  à federe  fopra  uno  ìgnobil  letto,  fenzA  ornamento  alcuno  co 
paUiàouifoana però  non  hauea  alhora  punto  inclinati  gli  occhi  à pidgere,hauèdo 
nondimeno  talmente  dilfofle,^’ le  parole,eH  geHo  del  cotto, ch'ella  moftraua,che 
effendo  fianca  per  lungo  pianto,piu  tofìo  le  foffero  afeiutte  le  lagrime, che  parti* 
to  il  dolore  deWanimo.Ut  già  il  dìfiderio  di  regnare  era  di  tal  modo  entrato  neU 
f animo  diquefta  dÒna,e:T  fì  Poccupaua, che  facilmente  ffrezzaua  tutti  i pericoli 
detta  guerra,che  ne  ueniuas^fi  rifolueua  in  ogni  modo  di  chiamare  i Turchi  in 
aiuto, per  mantenere  il  nome  reale  Tacendogli  dunque  il  Salma  Pambafeiata  fua 
con-moltohonor  di  parole,effaYÌmeff amente  gli  nffofe,  che  laTortuna  delfeffo, 
' er  delPetì  fua  era  tale,  che  trouandofi  uedoua  del  Kefuo  marito,et  trauagliata 
da  continui  dolóri  d'animo,zT  di  corpo,  non  poteua  nè  pigliare , nè  terminare  il 
conflglio', parendole,  che  in  cofa  importantifsimafoffe  in  ogni  modo  da  pigliar  co 
figlio  dal  Re  Gifmondo  fuo  padre,  et  che  la  uirtù , et  giu^itia  di  quel  Re  era  fi 
grande , che  il  Re  Ferdinando  non  norrene  altfo  arbitro , nè  giudice  in  quetta 
differèzd.Et per  ciò  ella  gli  dimadaua  fi>atio,€tèpòfuflìciète  da  poter  pigliar  co 
figlio  da  fuo  padre. Fercioch' ella  no  era  per  partirfi  puto  dalla  fenteza  di  lui,e!P 
pefaua  ancho,ch€  i Taroni  Vngheri  hauerebbono  fatto  il  medefimo^et  quado  an* 
chofe  le  foffe  negato  quettojfatio  di  tempo, ethaueffero  uoluto  far  guerra,  certo 
moltohonorata  lode  non  s'acquiJìerannodìffetta,Plmp€ratore,€'l  Re  Ferdinado, 
fe  uerranno  a combattere  una  pouera  uedoua  confumata  dal  pianto,e!^  il  Re  barn 
bino,che  piange  netta  cutta.ll  Salma  licentiato  con  quetta  riffoda,  poiché  fu  ter* 
nato  al  Re  Ferdinando, gli  riferi,come  la  Keina  era  in  poffanza  di  F.Giorgio,et 
ch'ella  nonfacea,nè  dicea  nulla  fe  no  quel,che  prima  ella  hauea  hauuto  dalla  boc 
ca  et  da'  cenni  di  lui, Vercioch’ egli  defideraua  di  regnare , cr  gli  altri  Vngheri 
compartiuano  fra  loro  le  dignità,o'  gli  honorr,c;  finalmcnte,efiendo  eglino  Imo 
mini  difiderofi  molto  del  guadagnaci  detta  grandezza»  uoleuano  effer  piu  teda 
baia  del  Re  bambino,z^  procuratóri  dd  Kegno,che  cagnotti , et  gettatori  d'un 
Re  grade,et  flraniero,ilqual  era  per  menar  feco  unaferocifiima  natione  dijfcrc 
^ te  di  lingua,et  di  coftumi,et  nimica  affatto  del  tiomeVngh€ro,afar  le  colonie  per 
tutta  P VngheriaTt  ch^  ciò  h(tuea  egli  intefo^et  ffiato,€  peiè  li  parca, che  tutta  la 


F. Giorgio  tt 
ilVicch.'o  op 

poflifiil  Sii 

ma  , perche 
non  fede  udt 
to  dalla  Rei 

na 


Ncta^  che  la 
madre  di 
quella  Ifabel 
la  fu  Buona 
Sforza  figli 
uola  dtGfou* 
Galeazzo 
IDacadi  Mi 
lano. 

11  Salma  fai 
to  introdurr* 
H fe  dalla  Rei 
na  Ifabellit* 


Rifpofia  del 
la  Reina  Ifa 
bella  al  Sai 
ma» 


II  Salma 
torna  al  Re 
Fetdipandd  • 


LIBRO 


Sommi  del 
6on[ìglio^che 
diede  il  SaU 
hia  al  Re  Fer 
dfnado  attor 
ilo  il  mùouer 
guerra  in  V» 
|hèru« 


Prouilioflè 
del  Re  Ferdt» 
ber  la  guerra 
Vngherà(* 
Lo  cCTercito 
Regio  à Stri 
gonia» 


Lioiìardó 
Velfio  Gap, 
généralé  del 

Re* 


ViTgradó 
fbaituto  cóle 
ftrt^gliétUaaì 
Véllio. 


Vifgradopfo 
dal  Velilo* 


fperanzdfoffepoHd  neWdrntma  deuerfi ufar  pre/lezzdydccioche  gli  Vngleri 
^rùueduti  Jqudliitduano  a/pettdndo  ilfucceffo  deWimbafckrU  daCo/ìantino* 
poliffofjero  cdccidti  di  ’Buddfquafi  prima  chepigUaffero  Carmi^òfacelJero  rifom 
lutione  dlcuni*Vcrciocht  non  fenzd  cagione  la  Kcina  hauea  rimeffa  tuttta  la Jpc 
ranzd^dcUa  pace  nell'arbitrio  del  R e Gifmondo  fuo  padrc^ilqualc  fi  ritrouaua  al 
bora  nell'ultima  Lituania  fino  a'  confini  de'  Mofcouitiypercioche  in  quel  modo  fa 
irebbe  corfo  un'anno  intero,  prima  che  fi  hauejje  rijfioda  anchorebe  da'  ueloci  cor 
rierLin  quel  meZofl  poteuano  proueder  di  difefe^e^  chiamare  i Turchi, quin 
difarfi  una  guerra  molto  maggiore, o*  più  grane, ch'efii  non  penfauano.  Et  però 
ìkgìi  difegnaua  di  uoler  regnar  in  Vngheria,facelfe  opera,  poào  da  parte  ogni 
altro  pefiero, di  apparecchiar  iodio  una  armata, c di  mettere  infieme  uno  efjerci 
to.Eerchefubito  il  KeEerdinando,prouedendo  l'imperatore  di  denari, fece  fanm 
teria, chiamò  la  cauaUcria,Z3'  imbarcato  affai  gran  quantità  di  uittouaglia,  man 
dò  un  giufio  effercito,  giu  per  lo  Danubio  à Strigonia.  Quella  città  faldamcnte 
tenuta  dati' af due feouo  Vaolo  à diuotione  del  Re  fcrdinado,hauea  fempre  dima 
to  poco  V autor ità,o'  lo  sforzo  di  guerre  del  Re  Giouanni  Capitan  generale  del 
le  genti  del  Re  Verdinadoera  Lionardo  Velfio  del  còtado  di  Tiralo,  uicino  aUe 
motagne  di  Trito*  Codui  con  la  forza  deU' animo  Tedefeo  hauea  congiunto  uno 
ingegno  molto  uigorofo,e!T  per  molte  cagioni  era  di  parere,  che  fi  aprifft  la  uia 
i lèudaTer cicche  ^andando  da  Strigonia  à Budafitrouaua  quafi  à meza  uia  Vif 
grado^quedo  luogo  ha  unafortezXA  su  la  cima  d'un^altifiimo  monte,  laqual  per 
la  fua  altezta,e:^  per  la  bellezza  del  lauoriofi  uede  molto  da  lontano, pcrchkU 
la  fcuopre  il  Danubio,che  le  corre  appreffo^cr  con  perpetua  fortezza  fi  congiu 
gne  con  ta  riua  delfiume*Vercioche  dalla  rocca  giu  per  quella  dirupata,C!r  feofee 
fa  balza  u'è  tirato  un  muroilqual  muro  arriua  fino  aW orlo  della  riua,c‘  quiui 
ha  una  beUifiima  torre  fornita  ben  d'artigUeriaJaqud  può  impedire  coloro, che 
tiauicano  per  lo  fiume, 0"  chiude  anche  la  uia  per  terra\efftndofopra  alla  porta, 
doue  no  può  paffar  neffuno  cantra  la  uoglia  di  colui,  che  la  guarda*  Dentro  aUa 
porta  poi  u'è  una  pianura  lunga,ma  firetta  su  lugo  il  fiume  dou'e  una  uiUa  reale, 
per  pigliarfi  piacere  anticamente  cominciata  da  Gifmondo  lmp*0poi finita  dal 
l'ingegno  del  Re  Mattia,ilqualefu  l'ultimo  Re  di  vngheria  per  uirtù,0  p glo 
ria*Da  quefli  edificii,0giardini  il  Velfio  piatò  la  artiglieria, et  fece  la  batteria 
nout  di  continui,  refidendo  ualorof amente  ilprefidio , di  cui  era  capo  Valentino 
dettò  per  fopranome  il  Letterato, tra  gli  adherenti  di  Frate  Giorgio  per  fona  di 
ualorc,etf€de  fingolarcima  tantaera  la  furia  deW  artiglieria  grolfa,che  ruinato 
il  muro  del  bafiione  fi  uedeua  ogni  cofa  di  dcntro\talche,  non  reftando  mai  la  ar 
tiglieriaja  ruinadeUauolta,et  del  tetto  uUmmmazzò  di  molti  huomini, eh' erano 
alla  difefa*Alhora,€fièdo  uinta  dal  pericolo  la  odinatione  del  Letterato,  i foldati 
Tedefcbi  infuriati  per  la  morte  de  i loro  compagni, mentre  che  fi  facea  fegno  di 
uoler  fi  arrender  e, entrarono  dentrò,dou' effe  ndo  ammazzati  i primi, gli  altri  fum 
rono  fatti  prigioniicH  Letterato  fu  fatuo, per  xihauer  e facendo  cambio  con  effo  > 

i prigioni^ 
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i prigioni  uuchiyche  CTdno  in  Buda,  in  quella  batteria  ui  perdi  Lionardo  da  due 
gento  ualorofì:  foldati . Vanendo  allhora  da  Vifgrado  con  1 armata , aUaquaU 
quella  di  Buda  inferiore  di  numero^z^  di  grandezza^nonhauea  fatto  alcun  con* 
tralto.pafò  ilfiumCy  CT  prefe  Pejìo  abbandonato  da'  nimici,  CT  con  la  medefima 
prc{lezz<i  andò  aUa  uolta  di  V accia, ZT  quella  anchora  prefe  fenzu  ferita^z^  fu^  VeiGo*/ 
bito  uolta  r armata  ritornò  alla  riua  di  qui  ; CT  quindi  mcjfo  il  campo  fe  ne  andò 
a Buda, per  tentare  con  ragionamenti  gli  animi  de*cittadini,z^  per  iffiare  i dU  li  Veifio  co* 
fegni  della  Keina,zT  accojia  do  lo  cffercito,  CT  le  artigliarle  mettere  jfaueto  alla  ^ 
cittì.Vercioche  il  Vereno^  ilquale  per  nobiltà  ZT  per  ricchezze  era  il  primo  huo 
mo  fra  gli  Vngheri,anchor  che  egli  hauefre  dato  un  figliuolo  per  iftatieo  della  fe 
de  fua  i Solimano^era  pafrato  daUa  parte  del  KeVerdinado/fredo  caricato  da  lui 
iipromeffe  grddi;perche  fubito  dopo  la  uittoria  era  per  effere  gran  Cancelliere^  u Reina  ifa 
CT  maejiro  del  fuggdlo  reale  in  luogo  del  Ver  belio, et  gli  donaua  anchora  alcune  * 
cafrella  ricche,  lequali  per  effere  di  dubbiofaragione , erano  in  mano  del  Turfoc 
ne.  Si  erano  anchora  ribellati  dalla  Keina  Stefano  Kdfcaio,eH  S.Vrancefco  Vran* 
capane  Vefeouo  di  Kgria,  huomo  nobilifrimo , CT  mirabile  per  religione  CT  per 
fantiti,  di  feuera  uita  ; ilquale  difri  gii,  che  era  dato  mandato  Kmbafciatorecol 
Brodaricoin  Uapoli  aU' Imperatore  per  metter  pace  fra  i Re . Cofrui  per  prefe f> 
fìone  di  religione  era  huomo  di  grande  auttoriti  ; quafr.  che  con  intero  giudicio 
egli  haueffe  approuato  la  caufa  del  Re  Verdinandoma  V.Giorgio  poi  con  lettere 
uituperofeli  rinf acciò  U leggierezz<^i0'  Vambitionfua-,perciochepareua,ch*egli 
haueffe  aff  irato  al  capei  roffo  colfauore  dell'imperatore.  Ma  Lionardo,ejfendo 
piu  lofio  per  afrediare,  che  per  combattere  la  città  ,/?  era  accampato  alle  Acque 
Calde  ; quelle  acque  fono  uoltei  Ponente,  cr  fonolontane  dalle  mura  circa  4 urt 
miglio  zr  mezzoiZT  dicefUche  la  lor  natura  é marauigliofa  iperciochc  l'acqua,  de  le 
che  quiui  forge, è tanto  bollente , che  à pena  ui  fr  può  mettere  il  piede , CT  i porci  acqac  cauc 
gettatiui  detro  da'  beccai  facilmente  fr  pelano,ne  perciò  ui  muoiono  le  ranocchie,  ® 

lequali  ui  fr  ueggono  in  quantità  grande. Vaceuano  i Tcdefchi  di  ogni  parte  pre* 
da  , zT  gli  Vnghcri  lor  compagni  lo  haueuanoper  male , ueggendo  molti  di  e fri 
rubar  fr  i bediami  loro,o  de  i uicini,abbruccUY  le  uiUe,Z!T  menarne  legati  i mife^ 
ri  contadinhtalche  (fefre  uolte  erano  coflrctti  uenirealle  mani  co'Tcdefchi,o  prt 
gàdoli,o  togliendo  loro  per  forza  la  preda.DaU' altra  parte  i Budefr  manàauano 
fuor  a la  cauall€ria,z^  co  e fra  afaltauano  i Tedcfchi  ufeiti  de  gli  alleggi  amhi,zT 
difendeuano  i uiUaggi  uicini  dall'ingiuria  de'  nimici . Vercicche  Valctin  Tur  am  Valentin  Tu 
co,huomo  ualetifrimo  in  guerra, ilquale  era  Capitan  generalejìaueafatto  uenire  % 

nella  città  una  bellifrtma  cauaUeria  aUa  leggiera*  La  fomma  del fuo  difrgno  era,  ifabti 
di  non  uoler  metter  miUa  in  pericolo;perch'egli  animofamete  ajfettaua,che  i Tee  *** 
defehi  uenendo  innanzi  col  campo  fr  accodafrero  aUe  porte  per  dargli  l'afralto,  o 
fe  il  Velfrofr  tratteneua,z!X  gli  daua  Ipatiojn  quel  mezo  fouragiugneffe  lo  aiuto 
dei  Turchi . Mentre  che  in  quedo  modo  i Tcdefchi  erano  aW  Acque  Caldc,BaU 
dajfar  Panfilo  fr^a  i Capitani  Vnghcri  mito  illudrc^  effendo  ufeito  del  campo, ex 
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uenuto  inndnx.1  uUa  porti  detti  cittì, dimandò  coloro  , che  uterino  alla  gUirdid 
di  poter  fiuettar  col  Valentino^  percioclyegli  dijìderaua  molto  di  [aiutare  quel 
[ho  amico  uecchio.et  ragguagliarlo  d' alcune  cofe,lequali  importauano  aWhonor 
della  natione  Vnghera'perche  fubito,  concedendogli  ciò  Valentino  ,fu 
aucd2r’  iiTu  tolto  dentro  conia  [uà  banda, cf  poco  dapoi  fe  ne  ritornò  in  campo  raccontando, 
com'egli  hauea  molto  amoreuoìmentc  beuuto  infieme  co’  Capitani , ej  andando 
perla  cittihauea  uedutoi  prefidii,l*artiglierie,le  trincee,  di  maniera , che  ere» 
deua,che  Buda  non  jì  potejje pigliare,fe  non  con  maggiore  apparato , cj  da  piu 
commodo  tempo  dell' anno, con  piu  graffo  effercito . QueUa  cefa  turbò  grande 
BiideOar  PI  fncntcil  VèllìoJjuomo  di  fofbettofo  ingegnoAccondo  ilcodume  de"  Tedefchi,  lU 
fofpetto  pref  qual  dubitaua  ìitolto  deuifedc  di  quella  natione  liramera,come  inttabne,e7  in» 
& è inluts  maniera, che  adirandoli  [eco  comandò  al  Banfìlo , che  s^ufeiffe  di  campo , 

da  i ti&or  perch^cgH  era  entrato  in  Buda  fenza  ÌÌcenza,CT  con  infolente,e:;;  priuato  difìdc 
ìiVddo  icuò  TÌo,mettèdo{i  ifaueUar  co"  nimici,CT  accrefccdo  le  forze  loro,  rotta  la  fperanza 
campo  da  Bu  <4cUa  uittoria,baueua  iniebilito  gli  animi  di  tutto  l'eljercito,  il  Velfio  dunque , 
partendojì  fenza  hauer  punto  tentato  l"ajfalto,lì  uoltò  di  nuouo  a Vifgrado , per 
^/pugnare  con  ("artiglierie  quella  altifiima  rocca,douè  guardata  la  corona  rea 
le, nè  lungo  tempo  quelli, che  u"erano  in  pre/idio  reffero  aUa  furia  delle  cannona» 
te , percioche  con  la  medejìma  ruina,che  la  torre  aperta  slCl  Danubio  era  cada» 
ta,furono  rotte  anchorale  mite  ài  quel  nobili/^  imo  edificio,i  merliteli  ripari 
fenza  rifinar  mai  le  cannonate . A queflo  modo  effendo  morti  ò refi  d'accordo  gli 
Vngheri,U  rocca  fa  prefacon  alquanto  minor  perdita  di  foldati , che  poco  dian» 
zi  non  era  Hata  prefa  per  forza  la  torre  da  baffo^,  CT  poco  dapoi  fe  n'andò  in  Al 
il  Veifiocon  haregale, per  tentar  con  ragionamenti  i primi  cittadini^  percioche  il  Percno , il» 
!X.Sare^ak^  era  buomo  di  grande  autorità  apprejfo  de  gli  Albani, per  mezo  d'huomini 
* /officienti  confortandoli, promettendo  loro  effentioni,etT  premii,  n'hauea  per» 
fuajì alcuni  ìribcUarfi  dalla  Keinaspcrcìfefii  diceuano ne"  cÒjìgli , cr  ne'  cerchi 
delle  pcrfone,che  farebbe  fiata  la  ruina  della  cittì  Jl  uolere  alpcttarc  in  ogni  mo» 
do,cheH  Re  bambino  ueniffe  garzone, poiché  fi  ucdeua  dapprcfjo  il  Ke  Ycrdinan 
doconpdatofi  nelle  fue  cr  nelle  ualoroftfiime  forze  deW imperatore , ilqual  R« 
'Ferdinado,efièdo  dato  legittimamète  incoronato  da  loro,  hauedo  miglior  ragie 
ne,e:^  efièdofuperiore  d"armi,e:!;  diBortuna,fiu€dcua  ch'egli  era  per  ucndicar 
l"  ingiuria  della  loro  [ciocca  oHinatione  con  minare  il  paefe, Per  qucHi  ragiona 
menti  tofto  auenne,che  la  cittì, laquale  non  fi  poteua  pigliare  per  forza  , ne  con 
V armi, con  molta  ragione  di  configlio^e:^  con  parole  amorcuoli  ritornò  alla  ub» 
Alba  regate  hiduiìZa  dcl  Re  Per iinando,ej  accettò  il  prefidio'.percioch" effondo  corfo  quiui 
’ ‘ VaUntino,e:3i  ferratogli  le  porte  incontra,  cr  egli  perciò grauemente , adirato» 
fi  \ ^ faccheggiando  il  contado , gli  Albani  mandarono  ì chiamare  i caualli  del 
Per eno, per  difendere  col prefidio  loro  non  pure  la  cittì,  ma  anchora  le  uiUeui» 
cine.Patto  quefie  cofe  Lionardo  ritornò  il  campo  ì Strigonia,  viafi imamente  per 
che  ( Tedefchi  s'azx^ffiaieano  con  gli  Vngheri^  Percioche  luna,  cr  l altra  no* 


uenuta  a ub{ 
dicza  del  Re 
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itone  per  U ndturalferitì  a*  crudele  oUmtion  loro, quando  una  Uoltd  con  armi 
fdnguinofe  s" adirano  da  deuero^non  afeokano  ni  preghi^ni  comandamenti  de'  Qe 
pitani  i percioche  di  quei  giorni  per  capon  leggiera  attaccarono  fi  terrihil  hai 
tagliafra  lorojche  correndoui  in  mezo  i condottieri i Capitani  per  diuiierlìy  & i Tedtfchi 
il  Pcreno  ferito  d'unfajfo,  eH  Velfio  ferito  in  una  gamba  fi  partirono  da  quella  vei'fior 
mìfchiaMa  olirà  di  quedojouragiunfe  ambo  la  uernata  molto  offra  a coloro,  ij 
che  guerreggiauano  in  Vngheria,zT  i foldati  priuati  con  male  paorle  dimadim  ,i  ^ 
nano  lapagaper  le  quai cofe U Velfio^zT  percìj  egU  era  anchora  grauemente  am 
malato  del  male  delle  reni^mando  leghi  alle  lìàze,  CT  ff^pra  tutto  forni  Peilo  di 
prePdio,ZT  lo  fece  forte  con  nuQui  riparrypercioche  s'intendeua  per  molti^zx  era 
certo,che  i Turchi  ne*  lor  confini  mini  apparecchiauano  Varmiyper  uenir  toflo 
ifoccorrer  Budefì,?erche,come  la  Vieina  intefe,  che  il  Re  Verdinando  raunaua 
tffercitojmbarcaua  artiglieria.zT faceua  prouifione  di  uittcuagUa , ordinando  r 

cofl  B,GÌQrgio,prefe  per  lo  piu  util partito  di  dimandar  foccorfo  4’  Sangiacchi 
«cwi  de'  TurebiQueiti  erano  V^refo  della  BofnatMaomete  di  Belgrado , CT  bella  rtebiefe 
kmuratejlquale  hauendo  tagliate  4 pezzi  le  nojire  genti, prefa  CUjJa  fopra 
Salona  s' era  fermato  a confini  di  dalmati. Y (tre fo  per  honore  del  Sangiaccato,  de’  Turchi  * 
tra  di  maggior  dignità,che  gli  altri  Sangiacchi  ^Europa  « Percioche  l'infegne 
della  Schiauonia  uanno  innanzi  a tutte  ilaquale  ha  un  grandifiimo  numero  di  ca 
Halli,et  un  paefe  larghifiìmo.Coflui  hauea  hauuto  quel  luogo  piu  toflo  per  benu 
HciOyche  per  ualore*,percioch'egli  hehbe  per  moglie  una  figliuola  di  Baiazete,et 
era  alhora  molte  uecchio,zT  per  effer  grafi ifiimo  quafi  non  fi  poteua  muouere\et 
manteneua  la  riputatione/l  gradocon  la  fingolar  uirtu  d' Amurate  fuo  aUieuo^  ^ 

ilquale  con  una  fubita  correria  haueua  rotto  4 Zara  la  cauaUeria  de'  VenetianL 
EJ  perciò  facilmente  riffodeua  alle  dimande  della  R rm4,  ch*egìi  no  era  per  me 
nar  le  ghifuor  del  paefe  fenza  cÒmefiione  di  Solimano , duafi  la  medeflma  ri» 
fpo(ta  daua  Maomete  anchora,pcioche  egli  diceud^come  non  fi  poteua  mettere  il 
piè  fuor  del  paefe  fenza  comadamho  del  gra  Signor  eimaycffendo  egli  (tato  pre» 
occupato  p la  uia  dal  Lafeo  co  promeffe  gradi,z^  co  doni, perch'egli  no  fi  mouef» 
fe  putOyZ^  lugo  topo  sandaffe  trattenendojargamente  attendeua  al  guadagno , 
zy  aUa  emulatione.Percioch^effendo  egli  u alenti  fiimo  huomo,ZT  di  maggior' età, 
fifdegnaua  di  ubbidire  4 Vflrefojhuom  da  pocOyZ^  di  feguir  le  fue  infegne  «Ne 
ancho  Amurate  ficuramente  fi  poteua  partire  da  Gradifca  di  Schiauonia,  don' e* 
gli  era  in  guarnigione  centra  i Crouati,s*egli  nonfeguiua  V infegne,  cr  i coman 
damanti  di  V(trefo,chegli  andaffe  innanzi^  Per  quefte  cagioni  la  Keina  hauédo 
lugo  tèpo  pregato  indarno  i Sangiacchi  Turchi,che  ledefjero  foccorfo,  ferine ua 
gli  articoli  di  tutte  le  fue  difficultà  4 gli  Ambafeiatori,  iquali  erano  4 Codanti 
nopolhaccioch'eglino  ragguagliaflero  Solimano  del  per icolo,dou* ella  era . Non  Maeftro  To 
tra  giunto  anchora  il  Lafeo  4 Codatinopolé  ; perche  P infermiti  fua  gli  leuaua  la 
diligenza  delcorrereima  bene  hauea  madato  innazi  Mae(tro  Tolomeo  d' Arimi  to  innSri  Jal 
no  fuo  medico  a'  Rdt/cWjCir  mafimm(nt€  i Luftibeio^  colquaUegli  hauea  molta 
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famiglUritd,  hdueniogli  effo  dianzi  fritto  di  grandi/^  imi  prefenti,  takh'egti  J^t 
rana  per  mezo  di  lui  ottenere  ogni  co[a\ma  indarno  futa  uenuta  di  Maeflro  To 
torneo, anchorcl^egli per fo/pendere  i difegni  di  Barbarifuucttando  col  Bafcià^cf 
col  V erbetio  anchora,bat^ejJe  loro  ragionato  di  cofe,che  non  gli  difpiaceuano  pii 
to.Perciocbe  Solimano, ilquale  riputaua,che  fojje  d'bonor  fuo  il  difendere  la  ra» 
gione  cH  benifìcio  fuo , fi recaua  d commodo  cr  gloria  grande  ,fe  rnojlrando  uno 
Somma  di  ufficio  di  pietà, in  tanta  calamità  pigliaua  la  protettione  della  uedoua,  cr  del  pu 
fe  So  limano  pi  Ho, Chiamati  dunque  à fe  gli  Anóafciatori,  c hauendo  alla  prefenza  fu  a tre 
fciatWtdT  u haueaconceffo  il  Regno  à Giouanni,  con  animo , che  paffafie 

Keina  ifabei  ancho  ne' figliuoli  di  lui,cT  che  i deferenti  fuoi pofiedefiero  il  Regno  d*  Vnghe 
**  * ria  finch' eglino  matenefiero  la  memoria  del  benifìcio  riceuuto,Bt  perciò  per  far 

conofeere  la  fermezza  della  liber alita  fua\egli  era  per  pigliare  V armi. fare  om 
Doni,  che  die  pcra,che  Ì nimici  Tedefchi  no  s* allegrar ebbeno  delfuccefio  della  guerra  incomin 
aèu  aÌS^ìh  diede  poi  à gli  Ambafeiatori  VinfegnedeU'amicitiafermata^cT  della  tum 

fegno  de  l’a  tela  prefa  di  lui  da  potare  al  Re  fancMo,una  uefia  lunga  alla  reale  di  brocca 
intcìiiaferma  tefiuto  in  cremiflno,e^  uno  feudo  rotodo  lauorato  benifiimo,  una  maz» 

X<i  di  ferro  col  manico  d^oro,cf  una  feimitarra  col  fodero  ricamato  di  gioie;  orm 
dinò  poi  feuerifi imamente  à Vfirtfo.ey  Maomete  Sangiacchi,  che  fubito  ufeendo 
fuor  co  le  geti,quàto  piu  toflo  andafiero  à darfoccorfo  aUaReina  et  no  piglia  fu 
fero  alcuna  feufa  su  Vajprezzu  del  uerno^chefe  pertardaza , ò negligeza  loro  fi 
fofie  riceuuto  qualche  dano,incotancte  li  hauerebbe  fatto  morire,  A pena  gli  Aw« 
liLafcoa  Co  bafciàtori  Vngheri  co*  prefenti  affrettandofi  di  ritornare  per  l allegrezza  à Bu 
iiantinopou . poxtitfquado  il  Lafco  giunfe  à Co/iatinopoli,  quiui  ragguagliato  da 

Maellro  Tolomeo  delfucceffodeWAmbafcieria  degli  Vngberi,e/ponendo l'arnm 
bafeiata  fua'tO’  cotinuado pure  à dimadare  il  Regno  con  giuHa  conditione,et  tut 
tauia  hauendo  fempr  e in  bocca  Carlo  imperatore  fi  come  quel, eh*  era  per  aiutai 
n Lafco  fat  fratello  foHcuado  le  gm  di  tuttaLamagna  Solimano  di  ciò  sdegnatoft  molto, 
to  mettere  in  lofecc  caccUrc  in  prigione , riprendendolo  anchora  i Bafcià,  cr  mafiimamentc 
Turco?  ^ KOìhane  genero  di  SoUmano,giouane  fuperbo,e:f  colerico;  per cioch' egli  diceua  > 
ch'e*  meritaua  la  morte,hauendo  egli  con  parole  infoienti  turbato  la  maefià  del 
Signore,  CT  uccellando  il  Re  de  gli  altri  Re^Jo  richiedeua  d'amicitia,  métre  che 
Maomcte,5i  in  quel  mezo  sfacciatamete  jìfaceua  guerra  in  VngheriaAn  quefto  mezo  Maom 
Vftrefo  fi  fpr  Vflrefo  fenza  effer punto  /fiauentati  dal  uernò,  raunarono  aU'infegne  la 

de  la  Rcina.  cauaUeria  jfirja  alle  fianze^et  ricercarono  de'  marinari  delle  ciurme, ej  cefi  per 
li  fiumi  della  Saua  et  della  Draua  menarono  l'armata  nel  Danubio,? ercioche  no 
fi  fa  mai  ne  bene, nè  commodamete  guerra  in  Vngheria,fe  con  l'aiuto  d'una  grof 
fa  armata  non  fi  conducono  ['artiglierie, le  uittouaglie,^  lebagaglie  alle  corno 
dita  deiruna,^^^  V altra  riua.  Ma  di  quei  giorni  fu  fi  gride  il  freddo,  effendo  hog 
gimai  innanzi  il  uerno,e^foffiandoTramÒtana,cÌ3*eJfendo  agghiacciato  il  Danu 
bio, tutti  i nauigli  fi  fermarono  alla  riua  di  Teina, ritrouidofi  di  tal  modo  agghs 
4ic€Ì4to  intorno  alla  riua,  laqhal  cofaimpediua  la  nauigatione , eh' un  fiume  co* 

fi  nde,gra 
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fi  grande  ^effendo  allentato  il  fuo  corfo , à pena  fi  uedeua  in  mezfi  correre  Ubero 
cr  aperto . Que{ì:a  cofafu  di  grande incommodo  a Turchi, tardò  la  uenuta 
loro,ej[cndo  eglino  neceffarUmente cojiretti fermarfl  a difendere  V armata,  enT 
guiui  decaparli, [offerire [otto  i padiglioni  Vdj}>.rezza  d^m  durij^imo  uerno 
in  un  paefe  diferto,Cofa  incredibile  è àdirfi,  per  cicche  il  partir (i  di  quindi  era 
lorocofa  uituperofa  CT  capitale  anchora,coqudtaoilindticnedUnimo,et  patien 
za  di  Còrpo, e^i  fuper afferò  la  difficulta  di  tutte  le  cof  morendo,  loro  anche  i cdà 
UiUi  di  freddo, difamejquali  fono  la  piu  cara  cofa,che  hahbiano  al  modo,  che 
perciò  ammalauano  cr  ueniuano  à morir jÌMa  raddolcendoli  il. uerno,  s allargò 
il  tempo,e'l  uento  di  Ponente,u€néndo  la  9rimauera,fucceffe  aUe  Tramontane, di 
fideratóda*  Turchi,eT  Uetifiimo  aUa  Keina.Perdoche  Maomete  fenza  perder 
punto  di  tempo,  fuppli  le  ciurme , zrfcce  utnire  i fanti  à piedi  MarteUo/i  dalle 
montagne  di  Schiauonia.  Quelli  fono  ualentil^imi  {Ir  addinoli,  iquali  non  meno 
crudeli,che  utloci,ufano  le  ffelunche  CT  le  caUerne  de  gli  alberi  per  cafe,  armati 
di  una  pkciola  feure,^  di  un  corto  dardo^ma  efi  hanno  lor  Capitani  à ufo  de  gli 
Atabi,z!T  fono  tratti  dallo  ftipendio,  CT  da*  doni]talche  facilmente  dmojirano  a 
gli  efferciti  V accorciar  la  uia,e7l<t  natura  de*  monti  ef  de' fiumi, il  medefimofe 
ce  anchora  vftrefo,etl‘  Valentino  partendoli  da  Buda, per  incontrargli  ambidue, 
f accompagnò  con  effo  loro  con  una  groffa  banda  di  Vngheri,  La  Keina  fece  alcu  LaReìna  ir» 
ni  prefenti  a'  Sagiacchi,prouidc  lor  di  uittouaglia,ej  fubito  li  diede  artiglierie  sì^UccltL 
da  battere  le  terre  de*  nìmici,  Hauendo  dunque  configliatoli  inficme  paffarono  il 
t^anubio  con  le  genti,ey‘  andarono  a Vaccia,XXuefta  città  per  effer  poco  ualorom  v acci'a  pre 
famente  difefa,  fu  prefa'ìO'  e ffendoui  tagliati  à pezzi  alcuni  fecondo  Vufanzd  de'  i VlSa 
Barbari  incontanente  fu  abbrucciata,kndarono  poi  i combatter  Vcllo,e:f  facca  * 

parono  di  uerfo  ponente, Era  alla  guardia  di  Pefto  Barcoccio  Vngh€ro,Capitano 
de*  eauaUi  della  guardia  del  Re,  ma  ui  erano  ancho  parecchi  Capitani  Vngheri, 

^ mal^ imamente  Oto  Eotifeo  Capitan  de'  Tedefchi,con  dieci  compagnie,  iquali 
foldati,mentre  che  i Turchi  batteuano  la  muraglia  con  le  artiglierie,  cr  circonc 
dado  U città  con  la  cauaUeria  mctteuano  grdde Ifiauento  à gli  affcdiati,honorat4 
mente  difefero  la  terra,Venioche  i Turchijiqualieranoufaticombattereàsaual 
lo,riputauano  cof  a pericolofa,  CT  da  pazzi  V andare  dappreffo  à dar  raffalto  alla 
muraglia,  falir  fu  per  le  ruine,CT  non  i&imar  le  artiglierie  de  i nimici,mafiimam 
mente  ueggendo  dentro  la  fanteria  de  i Tedefchiperche  in  capo  non  erano  fe  non 
pochìfiimi  fantidamzzcYÌ,col  cui  udore  efii  facilmente  pafiauano ogni  perico 
lo;Z7  i fanti  Schiauoni,cr  Seruiani  deWarmata,e  i MarteUoli,che  dicano, pare m 
uano  rozi  à quella  qualitàdi  battaglia, cj  poco  fofficiètìà  ciò  fare  di  armfer  di 
hg€gno,ScaramucciaualinÒdim€no  fi  a la  cauaUeria, pciochc  gli  Vngheri  ufeedo 
Ipcfio  fuor  a s'incontrauano  ne'T  archi,  eh'  andauanofcorrcdo,Er  a ncUa  città  M4 
rio  Spicecafio  da  i^apoli  architetto  di  gucrrascoHui fecondo  Vufanza  d'ltalia,ha 
uea  fatto  dirimpetto  al  capo  de'  nimici  un  bafiion  quadro  accerchiato  di  molto  It 
gname  à guifad'una  larghifiima  torre, et  in  cima  u'hauea  placato  l'arfiglierie,lc 
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^uuli  dà  quel  luogo  molto  alto  erano  Inarate  nelle  trincee , cf  né"  padiglioni  de' 
Turchi . Et  Itmilmcnte  MU  rocca  di  Buda , ejjendoui  il  fiume  in  mez.o  uoUuac 
no  le  palle  di  ferro  ne  gli  edificii  di  PelìoAn  quello  mezo  la  Keina  molto  affegna 
tamentc  compartiua  la  uittouaglia  a Turchi,  fi  come  quella , che  haueua  paura, 
ch'ella  non  le  mancajfe,  fe  fcarf amente  non  fi  diftribuiua, prima  che  i grani  matum 
raffero\per cloche,  c'era  nuoua  che  lo  Imperatore  andando  in  diandra  nella  Ma^ 
gna  di  [opra  faceua  una  dieta  in  Ratisbona,  o'  metteua  infìeme  un  nucuo  effer 
cito.fer  quefle  cagioni,^  perche  molti  cauaUi  già  ammalati  fi  moriuano  k [chic 
hwSo^fauJ)  Turchi  fenza  hauer  fatto  nulla, paffuto  un'altra  uoltail  Danubio,  cr  fedeU 

nulla  a Pefto  mente  relìituite  le  artiglierie , ritornarono  nel  paefe  loro  ; ma  nel  ritirarfi  non 
mipztkioxo  tnancarono  gli  Vngheri d'ufcirlor  addoffo,et dadoli  aUa  coda perfeguitarli  moU 
to  (fatioidoue  Vcrentio  Gnarofopra  tutti  flportò  ualorofamente.Percioche  quel 
Acoraate  difu  ammazzato  da  gli  Vngheri  Acomate , ilquale  era  al  gouerno  della  retro^ 
guarda,ual€ntifimo  Capitan  di  cauaUi , 1/  medefìmo  uerno  fi  fece  in  Vormatia 
Dieta  in  Vor  Una  dieta  de  gli  Ambafeiatori  di  tutta  Tamagna,neUaquale  MonfigmPeronotto 
matu  * Granueta  con  fingolar  gràuitk,e:^  pietapianfe  il  cafo  della  religione, pregando  i 

Tedefchi  da  parte  dell' imperatore, che  metteffero  hoggimai  la  fine  tante  uolte  ffe 
rata,^  non  mai  impetrata  k tante,cT  fi  crudel  difeordie  loro\  per  lequali  le  cofe 
diurne , le  bumane  con  uergognofa  , cr  miferabil  pazzia  andauano  in  mina  ♦ 
Perche , ejfendo  anchora  uiuo  il  Lutero  capo  di  heretici,  ilquale  gii  uenti  anni 
innanzi  nella  medefima  citta  ; c:;'eff€ndo  lo  iiteffo  imperatore prefent e aUa  diec 
ta,  fi  era  sforzato  di  difendere  la  opinione  da  lui  introdotta , CT  erafene  partU 
to  fenza  punitione  ; molti  altri  haucuano  fondato  nuoue  fette,  cr  diuerfe  dal  Lum 
tero,e:T  publicando  le  loro  dottrine , hauendo  fuf citato  le  herefie  antiche,  lequali 
ne  i tempi  paffuti  erano  Hate  legittimamente  leuate  uia  daUe  ordinationi  de  i fan 
tifiimi  Pontefici, CT  fdcerdoti,iquali  haucano  celebrato  i concila  per  tutto  il  mong 
do  * Haueua  Papa  Paolo  mandato  qtiiui  M.Tomifo  Campeggio  Vefcouodi  PeL 
tre,^  alcuni  illuftrifiimi  teologi  anchora,  iquali  diffutaffero  cantra  i Luteruni 
fopra  la  interpretatione  detta  Sacra  Scrittura.Cofloro  fi  haueano  prefo  un  nucuo 
I LuteH  ti  al  rtomc , CT  uolcumo  piu  toHo  effer  chiamati  F rotcHanti  ; percicche prendendone 
mati  pìotcftl  uergogna  haueano  biafimato  i coHumi  ucramente  diffoluti,  CT  uìtupercft  del  lor 
Filippo  Me  abhadonatOyiquali coHumi  netta  Magna  anchora  gli  haucuano  leuato  la 

lamone  capo  riputatione  detta  fua  uir  tu  di  prima  \ capo  di  qucHiProtedanti  era  Filippo  Me 
GifuTnn?Ec  lantone,ilquale,eff€ndo  molto  inclinato  alla  eloquenza  Latina,  baueua  anche  egli 
chic  & Giu  con  piu  piaceuole  ueleno  di  ingegno  publicate  nucue  cpinioni . Dalla  parte  de  è 

ilo  Pluggi  ca  , 7 . . ».  , ■ />  /•  ».  f 1’  1 j-  r 

pi  de»  Cateii  CatoUci  era  Giouanm  Ecchio,  difenfor  U€cchio,c^  molto  gagliardo  dijana  eru^ 
ditione,CT  M^GiuUo  Pluggio  eletto  Vefcouo  di  Nuremberga.A  quefti  foli  fu  da 
io  luogo  di  parlare  netta  r amanza  de  gli  Ambafeiatori, effendoui  prefidente  Ma 
fi  gnor  di  Granuela , CT  un  giorno  per  uno  ragionarono , cr  riffofero  ; cr  gii  i 
Protefianti  confeffauano  di  credere  del  peccato  originale  ; fi  come  quelli, che  con 
éfluto  configUouoUuam  effer  riputati  e;^  docili  CT  difiderefi  della  uer4  doU 
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rind'per fuggire  t^infumu^che  s'hducuuno  con  cettd  deWoHmtditf  fd , tjr ptr 
ufdtdYcpoi  piu  UBerdìnente  cT  con  mdggiorrdbbid  gli  altri  capi  dell'or dinatio 
ni  dntiche  per  minare  Vautoriti  del  Vapa;  fe  in  cofa  di  non  poca  importazd  efì 
fi  partiudno  dall'opinione  di  primaMd  Monfignor  di  Granuela , ^uafi  già  pien 
no  di  buona  fferanza  parendogli  d^hauer fi.  acquietato  alcuna  cofa  degna  di  pace 
ficator  Chriftidno,differi  queiìa  contefa,  CT  dijfuta.che  faceuano  tra  loro , alld 
Dieta  di  Ratisbona.Vercioche  l'imperatore  alla  Vrimauera  andando  dal  Reno  Di> fa difegn 

X , , . , U t r • tadìrJoip.à 

al  Danubiofiauea  chiamato  a Kattsbona  i Baroni  di.hamagna , cr  lAmbajCldK  Ratisbona. 
rie  delle  terre  Branche.Bt  quiui  era  uenuto  da  Roma  Legato  il  Cardinal  M,Ga 
figaro  Contdirinòfiuomo  éhiarifiimo  per  la  fua  fingolar  uirtùyCT  dottrina.  Bt  non 
molto  dapoi  ui  giunfero  di  molti  Bdroniy0  Prelati  Tedefchi]et  fra  gli  altri  Mo  tts£;rci  1 *' 
fig, Alberto  Cardinal  di  Magonzajilqudlc  con  ogni  ufficioye^  pietà  fauori  la  dot 
trina  Catoliea  CT  l'autorità  del  Papa^c^  aU' incontro  ui  fu  il  S.Bilippo  Langra  Filippo  Lm 
uio  d*Afiia,manifefio  nimico  della  cafa  d' Aujirkyilquale  con  iurifiima  odinatio  lu^fauawdc 
nCytt  co  t^o  girilo  di  feroce  ingegno  gofiaua  le  uele  de'  L'uter  amache  l'imperato 
re  p no  turbare  co  alcuna  alter ationd* animo  la  cofa  d'una  grade  fferaza  feliccm 
, mtene  incominciata^  per^publica  falutCylafciòycheH  Buccero  teòlogo  di  quella  feU 
ta  dannata  predicò  nella  loggia  di  lui . Percioche  neUo  imperatore  fi  ue  deua 
uno  liudio  di  aera  pietày^  fempre  co  perfette  cerimonie  di  ulta  Chridiana  egli  Sonpa  de  f 
l'hauea  moftrato\ma  molto  era  trauagliato  da'  penfieì:i  fieUe  cofe  del  mondo  ; CT  jmpl^attfrno 
pciòfi  rifolueuayche  per  alhorafojje  bene  à difiimulare , CT  compiacere  à quegli 
huomini  indurati  nel  lor  cieco  errore confermatiui  detro  per  ejferne  iti  lugo  la  Dieta  de* 
tèpofenzu  cadigosacciochepiaceuolifiimamcte  guadagnàdofili  nelle  cofe,  ch'ape;  R^*^*^®*^^* 
parteneuano  alla  religione , li  ueniffe  à riducere  à gl'inflituti  de^  fanti  padri  ZT 
de*  lor  maggior LPerche  ciò  l'importaua  molto  ad  acquiftarft  nome  no  pure  d'at 
timojit  religiofo  Prencipeym'adi  gradifiimo  anchora.PerciocheyfecÒ  l'autorità  et 
giudicio  di  lui  fi  leuaua  tutta  quella  cotefayZT  difeordia  fopra  la  ragione^fubito 
accommodatefi  le  cofe  di  LamagnaytiÒ  u'era  dubbio  ni  difficultà  akunaychenÒ  fi 
poteffehonoratamkerefidere .all' arpie  de*  Turchiyracquidare  il  Regno  d'Vn^ 
gherUyabbaffare  lo /pirite  de'  BràcefiyZT  finalmete  flabilirfi  in  Italia  un  fermo 
CT'  gradìfiimo  prencipato.Lo  imperatore  adunque  con  gran  configlio , hauendo 
feguitato  il  tenore  deUu  Dieta  di  Augufla  per  un  libretto  fopra  ciò  ferino , ^ 
,publicatOyOrdinOyche  da  tre  teologi p ciafeuna  parte  fi  cercajje  la  uerità  della  leg 
ge  Chrifiiana]quefti  furono  dalla  parte  de'  catolici , prima  l'Ecchio , M.Giulio 
Pluggiò;e'l  Gropperio.Bt  la  parte  de*Prot€jiàtiyera  difefa  dal  Bucccroy  del  Me  Ecchio,Plug 
Idtoneyetdal  Pièorio, fopra  le  cui  difpute  erano  eletti  prefideti  il  S.Yederigo  Pa  pc°r{o?r?prS 
hatinoyhuomo  per  gràdezzayCr  bontà  d'animo,de* primi  Baroni  di  Lamagnay  iU  fcrtann  Buce 
quale ydifiiych' era  (lato  Capitan  generale  in  Viennaso  con  effelui  erano  dati  or  & PiiiorTó  e- 
dinati  per  diligenza  de'  prkipiyet  delle  terre  fi-ache  alcuni  proflfori  delle  facre  *“• 

lettereyiqualift  reggeuanoper  l'autorità  deU' imperatore yche  fiaua  afcoltando  . laucritàikla 
Ora,m€ntrecheUcaufadekaf(ligion€(r4trauagliatadiqlìomQdoin  Ratisbo 
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' n4  il  Ke  VeYdimniOytffcndo  uuifxto  delle  cofe  d^VngherU,  deUd  pdYtitd  de' 
T archi  Jubito  con  gYdnde  dtiimo  ripigUòìa  meàefimaf^eYanxd  d'attenere  quel 
KcgnOyCT  fdcilmente  fece  conofeere  aW imperatore  Carlo  fuo  fratello , che  non 
Vfd  punto  dd  rimanerli  daWimprefa]  poiché  la  fortuna  con  affai  felici  principii 
gli  fdUoriud,e!T  i Turchi  non  erano  per  tornarcdquali fianchi  per  effer  loro  riu 
feite  le  cofe  al  contrario, per  Vafprezzu  del  uerno,  CT  per  la  carestia  della  uittom 
Udgtid, abbandonando  la  Reina  fe  erano  iti  d loro  confinile  nuoue  genti  àun 
quejequali  dianzi  erano  fiate  fatte  per  fupplirVelJercito  del  Velfìo  , efjendofl 
Nuouo  cflTer-  ciò  fdtto  per  Id  nuoud  d€  Turchi , che  ueniuano , furono  mandate  di  Bauicra  in 
ali  Re  Ferdi  VngheridìC^  fu  fatto  lor  Capitano  Guglielmo  Rccandclfo  Ltlaiordcmo  del  Re ^ 
qufaarMiRe  per f occorrere  quà  di  Vefio’iCoRui , effendo 

gno  d’ Vnghc  uecchio  molto  gdgUardoJi  uolto  militaresca  d'animo  colante, haue  a affetto  di 
gilimo  rSs  gt'àuifimo  Cdpitanopercioche  nella  guerra  de'  Signori  Venetiani  già  trenta  an 
.ni  pajfati  era  dato  condottiere  in  Italia,  CT  era  fiimato  pr  attico  del  paefe  d*  Vn 


dolfo  • 


ina^  parte ^dc  gherid  j pcrcicche  difendendoli  il  Re  Giouanni  dentro  alle  mura , effo  anchorche 
qucfto  meddi  infelicemente  hauea  combattuto  Buda . Perche  il  Velfio  non  per  efferienza.  di 
mo  allerte  nel  drmi,òper  ajfettìone  di  fóldatiyma  [olamente  inferiore  per  dignità  d'età]^  cr  di 
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. &nti  uffìcio,facilmente  gli  concedeuail  luogo, per cioche, offendo  trauagliato  dal  male 
j8.afac.  546  parea,che  foffe  difutile,CT  era  odiato  da  gli  Vngheri,e^  era  ancho  in  dilfarerc 
col  Perenoper  certa  gara, ch'era  fra  loromaficYedeua  anchord,chegli  non  foft» 
fe  per  fare  nulla  di  buono  in  combattere  la  città-,  percioche  con  efquifìte  ragioni 
di  difciplina  dianzi  hauea  biafìmato  appreffo  del  Re,chefe  ne  configliauds  il  co 
figlio  di  combattere  Buda^Perciocheffefiifiime  uolte  auiene , cr  mafiimamentc 
alla  militia,per  la  malignità  e^fuperbia  deWhumano  ingegno,che  molti  uoglion 
piu  toRo  efier  uintisch ottener  la  uittoria,ìaquale  acquidata  col  confìglio  altrui, 
difenda  à uer  gogna  la  fama  dell'opinione  una  udita  prefa  CT  publicata  -ahin^ 
contro.  Perche  fubito  Rccandclfo, hauendo  ordinato  diligentemente  uittouaglia 
RocandciFo  tre  mefidaquale  foffe  condotta  à feconda  per  lo  fiume, accattò  artiglie» 

diSSa  rie  da  muraglia  da  Viennefi,c^  domandò  aiuto  a'  Boem,a*  Slefiti,  cr  a'  Moram 
^ hauendo  riceiiuto  l esercito  uecchio,  cr  fattone  la  raffegna  , s'auuiò  uerfo 

bat  B«t/<^,cr  deliberò  à'affediarla,e:T  di  batterla, ma  però  da  diuerfi  iuoghi,aUrime 
ter  Buda  * qn^HQ^ch'egli  haued  dianzi  difegnato  nell'animo  fuo.Percicche  Vaffetto  del 

la  città  s' era  mutato,mrauigliandcff  egli  di  uederui  edificati  badioni  grandi, 
ejfabrichedi  torri  nuoue,lcquali  il  Re  Giouanni  feruendofi  dell'ingegno  di  uno 
architetto  B olognefe  haucUa  aggiunte  p fortificar  le  porte . E t prima  da  quella 
parte,  doue  Rocandolfo  medefimo  dieci  anni  innanzi  facendo  una  gran  ruina  di 
mura  hauea  battuta  la  muraglia,u'era  un  mirahil  bafticne  fatto  di  pietra . 1/ 

qual  badione  abbracciando  le  cafe  de'  nobili  Orfici , ilquale  guardaua  uerfo  il 
uento  di  Maedro  , cr  con  angulo  molto  cttufo , cr  con  un  fianco  grande , do* 
erano  le  cannomcre,di  quà , CT  di  là  difxndcua  la  muraglia, talché  modrato  il 
pericolo  era  tolto  uia  il  piu  f adì  luogo, che  uifofje  da  far  la  batteria,  pcicche  da 
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queUdpdYte  uno  dito,  CJ'  perpetuo  poggio , skl  quale  commoàamente  fi  ueJe  poa 
fia  Buda,finifce  il  piano,et  da  TramotanafO^  Leuante  di  fiate, onde  fi  fcuopre  il 
Danubio,u'è  una  erta  molto  a/pra,^  impedita, con  flrettipimi  et  molto  torti  feti 
tierL  Alla  porta  Sabatina  anchora,laquale  ua  a Buda  uecchia,  cr  à man  manca 
i Vifgr  adopera  fatto  un  balìionedi  giufta  grandezza, ilqudle,hauendo  diligen 
temente  piantate  r artigliarle  all'altezza  de'  nimici,che  [aliuano,nettaua  letnum 
ra  diritte  uerfo  mezo  giorno.Poi  dalla  parte  di  Leuante,dou'c  edificata  la  rocca 
con  fontuofe  opere  di  tanti  Ke,  laquale  ha  una  beUifiima  uifia , haueua  fatto  un 
larghifiimo  torrione  di  pietra  di  modiocre  altezzadlquale  era  talmente  congin 
to , er  accodato  alla  rocca, che  di  fuor  a haueua  una  porta  con  un  ponte , per  km 
qual  porta  fette  huomini  armati  alla  fila  poteuano  liberamente  ufcire , er  ficum 
rifi  imamente  fendere  alfiume  per  la  (offa,  effendo  tagliato  il  maffo , cr  canato 
il  terreno,? ercioche  dianzi  nonflpoteua  andare  dalla  rocca  al  fiume,  fe  non  pU 
gliado  un  circuito  graie  per  la  città^ma  il  monte  altifiimo,ilquale  era  dirimpeU 
to  alla  rocca,et  alla  cittkeffendoci  in  mezo  una  ualla  cr  queUa  fofja , ch'io  difii, 
era  tato  alto,che  il  mezo  del  monte  pareggiaua  la  cima  della  rocca, ej  sii  la  cima 
del  mote  fi  uedeuano  le  iirade,e^  le  piazze  in  mezo  della  città  fcoperte  a*  colpi 
di  artigliarie^sìi  quello  mote  era  una  chief a intitolata  Sa  Gherardo,ond'egli  prc 
de  il  nomedlqual  Santo  queUi,che  diuotamente  fi  raccomddano  à lui  libera  dalla 
peliilenz<i,come  fi  pUo  uedere  per  le  imagini  dipinte,cT  per  li  noti , che  gli  fono 
appefi,Kocandolfo  anchora,parendogli,ch'e*  foffe  à propofìtoper  batter  la  rocm 
ca,c^  ifpauentar  la  Keina,menò  l' artigliarle  su  quefio  monte , cr  cofì  gagliarda 
mente  batte  la  nuoua  torre,ch'ejfendo  aperta  da  grofiifiime  palle  parea , ch'ella 
[offe  per  rumare, per cioch' era  caduta  la  corona,  e i merli  ; ma  la  rocca  hauea  tre 
cinte  di  mura,  cr  perciò  moilraua  d^urifiime  di f fieni  tà  di  poterla  ejfiugnare , CT 
affaltare,mafi imamente  ejfendoui  in  mezo  la  uallema  no  era  dubbio  alcuno , che 
gli  ornamenti, et  Valtifiime  uolte  della  rocca, com'era  accaduto  à Visgrado , non 
fi  potelfero  fiaccaffare^et  mandare  in  mina*, ma  Kocandolfo,non  fi  fa  fe  per  con» 
figlio  fuo  ò del  B:e,ufaua  rijffctto  à quella  nobilifiima  Reginai  ueggendo , che  le 
loggie  or«4fe,cr  lefale  co  bellifiimi  palchi  mefii  à oro  in  breuefarebheno  mina 
te,lequali  da'  uincitori  poi  farebbono  fiate  diflderate  co  gran  dolore  di  nana  pe 
niteza,nè  fi  poteuano  rinouare  fenon  con  grandifiima  ffiefa,et  con  lugo  jfiatio  di 
tepo.  Ma  egli  tuttauia  mandaua  trÒbetti  aUa  Keina,iquali per  inuioUbili  ragio  Sommi  di 
ne  delle  genti  hanno  perpetua  tregua  da  potere  ire  innanzi  e dietro,  confortane. 
dola,ch'ella  rompeffei  ceppi  della  feruitù,  iquali  à lei , et  al  fanciullo  erano  flati  fo  per  faci  tr6 
mefsi  da  Giorgio  fuo  intrinfeco  nimico  [otto  nome  di  tutela]  pcrcioche  dalla  li  nu'cuìciu.*' 
ber  alita  del  Ke  l'era  apparecchiato  un  ricchifsimo  {iato,nelqualc  efja  co  riputa 
tione  farebbe  potuta  ripofarfi,&  allenare  ilfanciuHo^et  fe  pur  ella  come  pouera 
di  configlio, nonconofeendo  il  pericolo,rifiutau4  quei  doni , cr  odinatamen» 
te  non  idimauail  cafo  della  calamità, che  le  ueniua  addofjoicffo  fubito  haucrebbe 
fatto  in  modo  con  artigliarie  grojJr,cr  mortati  granii,  iquali  ffarati  su  in  alto 
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Sommi  di 
quinto  rifpo 
fe  Frate  Gior 
gio  a Rocan- 
doifo  « 


Piaceuoics 
sacche  usò  F. 
Giorgio  nel 
far  impiccar 
due  Tedefchi 
in  difprcgio 
de  U natione. 


Somma  di 
quanto  fedir 
burlando  Fr. 
Giorgio  aRo 
candolfo,  per 
haueriì  acca^ 
pare  a le  fe 
poi  ture  de  i 
Giudei# 


Buda  battuta 
con  Partiglie 
rie  daRocan 
delio  f 


minàiUnopdUc  gyofsifsime  di  mumo , che  rummno  i tetti  ^ che  egli  hauerehc 
he  tojlo  sfondato  tutta  la  Yocca^zSi  le  danze  realì.Kìlfofe  albera  lE.Gìorgio,  che 
la  Keina  no  era  cojì  femplice^cWeUa  uoleffe  cablare  il  Regno  d'Vngheria  al  prc 
cipato  di  Sepu/ìo^et  di  Kocadolfo  gliparea  becche fojfe  uecchio  pazzo , cr  priuo 
dHnteUetto  » poichfejfendo  egli  già  flato  grauemente  battuto  in  quelle  mede  fune 
foffejbora  pazZd^ente  cercaua  anchora  d^ejjcr  caligato  à pieno  della  beflialiti 
fua.  Et  perciò  gli  fàceua  intendere^che  fi  uolefse  rimanere  di  fpauentare  gli  huo 
mini  ualorofl  jqualifobriamente  còbatteuanoper  la  patria  cr  per  lo  Ke  Vnghc 
ro  cotra  lefchiere  de  gli  ubbriachi,percioche  efsi  non  haueano  punto  paura  deL 
lo  flrepito  delle  cannonate, ma  egli  dimandaua  bene  un  piacere  à Kocandolfo  per 
conto  della  fua  priuata  humanità,ch'egli  uoleffe  /parare  un  poco  piu  piaceuolmen 
te  le  cannonate  ; perche  egli  haucud  à cafa  una  troia  pregna , laquale  jpauentata 
per  tante  archibugiate,e:^  cdnonate,  dauaper  ifconciare  con  dolor  gràde  de' fuci 
conuitati.Era  E, Giorgio  huomo  molto  faceto^Z!;  mordace, talmcte  diprezza 
ua  i Tedefchi,  che  hauendo  egli  fatti  impiccare  due  foldati  di  loro,  iquali  erano 
dati  prefl  da'  Budefl,che  nel  giardino  reale  abbrucciauano  gli  edifeii,  nella  me^ 
defima  forca  per  uituperio  loro  fece  impiccare  altrettanti  porcLEt  no  molto  da 
poi  Kocandolfo,leuando  in  un  fubitoil  capo  da  monte  Gherardo,  trasferì  tutte  le 
artiglierie  alle  fepolture d€  Giudei,  fenza  hauer punto  àfchifoil  nome  del  luo^ 
go.  Qttedo  luogo  da  porta  Giudea  fra  Leuanteyeur  Mezogiorno  non  maluagio, 
anehorche  à poco  à poco  erto,  fl  didende  fino  aUeproflime  uignema  hauea  molto 
lontana,^'  perciò  pericolofa  la  commodità  deW acqua,  percioche  con  un  gran  cir 
culto  s'hauea  à ire  al  E>anubio,effendo  fempre  imbofeati,^:^  improuifl  i caualli  di 
Valentino , Ma  i Tedefchi,hau€ndomeffe  le  guardie, dato  certa  feorta  à coloc 
ro,che  andauano  per  acquajwnoratamente  riparauano  à tutte  le  diffcultà*  Ma 
E,Giorgio,com‘egUuideil  nimico  accampato  alle  fepolture, non  allentando  puìu 
io  della  fua  ufatapiaceuolezza  nel  burlare, mandò  à Rocandolfo, chiedendogli  ptt 
dono, che  dianzi  falfamente  Ihaueffe  chiamato  uecchio  pazzo  ; percioche,effendo 
egli  ito  ad  accamparfi  in  miglior  luogo,gli  pareua,  ch'e'fo/fe  riufeito  fauio  affat 
to,e:T  bene  in  ceruello^poi  che  egli  fi  era  fermato  nel  luogo  proprio,e7  molto  ace 
commodato  a lui  hoggimai  uecchio  attempato,^:!;  dancoper  la  molta  fatica  prefa 
indarno.^  parimente  aU'ejJercitofuo  maladetto.  Ma  Kocadolfcjiauedorninacm 
ciato  à E,Giorgio,che  thauerebbe  fatto  mettere  in  una  gabbia  di  f erro, ì ufo  ePum 
na  bedia,deliherò  di  combattere  in  un  medeflmo  tempo  da  due  parti, per  occupa* 
re  inimici.Et  cofi  il  Pereno  Capitano  de  gli  Vngheri,  cr  le  fanterie  Boeme  acc$ 
pugnate  con  ejfo  piantarono  le  artiglierie  fra  il  baflione  degli  Or  faci,  o"  la  por 
ta  Sabatina.Et  egli  co'  Tedefchi  con  tanta  furia  batte  la  muraglia  da  porta  Giu 
rocca,  doue  è il  giardino  del  Ke,  che  una  parte  rotta  fraccaffata  andò 

in  terra,e:^  una  parte  premendo,cP  fpignendo  l'argine  di  dentro,ilquale  erafla* 
to  fatto  dentro  da*  Budejl  per  una  jubita  trincea^er  un  cafo  non  affettato,  rui* 
nò  infuora,Qued4  cofa ffauentò  grandemente  quei, che  erano  aUa  difefa,che ef* 
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fcniogU  ((Utili  nimico  iddio,  U diligenzu  loro  contra  l quello , ch'ej^i  hdueuarìo 
Iperdto,  fatto  in  un  [abito  irreparabil  dannagli  hauclJe  arrecato  un  pericolo 
mono,  ma  Kocandolfo  fi  lafciò  fuggire  fi  bella  occafìone,o  perche  egli  non  hauef 
fe  affai  chiaramente  conofeiuta  Ucofa,percìoche  fra  la  perpetua  nebbia  del  fum 
mo  caufatoda  tante  artiglierie  [parate  daWuna,^  P altra  parte, ey"  una  fottilifi 
ma  nuuola  di  poluere  alzata  dalla  ruinajnon  fi  uedea  nuUa,b perche, efendo  egli 
molto  Unto  e^fo/pettofo  dHngegno  in  efreguire  ogni  cofa,la  dimora  fatale  gli  le 
uò  ogni  uigordUjpedito  cbfglio,eti  Tedefchi,iquali  erano  auezzi  à cobatteri 
alla  capagna,difficilmete  fi  poterono  dilporre,che  ne  gli  liraordinari  et  repctini 
cafi  delle  batterie, fecodo  ilcodume  de  gli  Spagnuoli,de  gP Italiani, et  de'  Irdcefì 
xtnimofi  e^^prejii  uolefrero  falire  aUa  muraglia^Ma  le  mura  /?  uedeuano  talméte 
aper te, o'- rumate  dall' artiglierie, che  per  la  lunghezza  quafl  d'uno  ottano  di  mi 
%lio,efrendo  Margine  antico  dtofolamete  qudto  un' huomo,i  faldati  dkeuano,  che 
facilmkefarebbonofaliti,et  entrati  nella  città.Ut  era  già  uenuta  la  notte,laquac 
le  appreffo  de'  'T  ede f chi  era  piu  atta  al  ripofo,che  al  far  deUe  facende.  Percioche 
fecondo  l'antica  difciplina  della  nation  loro,hauendo  eglino  4 noia  il  buio,et  Pim 
bofcatejhdnophonorate  folamète  quelle ferite,lequaliefririccuono  su  gli  occhi 
dell'esercito  aUa  chiari f ima  luce.Purono  piatale  dunque  alcune  frale,  et  al  buio 
co  grdfìletio  accollate  apprefro  aUe  mine, co  intetibe,che  nel  far  dell'alba  ifrU 
dati  ferrati  in  ordinata  uifaliferofopraMai  Budefl  hauedo  hauuto  tepo  per 
la  dimora  de'  nimici  con  incredibil  diligèza,e^  co^grafrequeza  d'ogni  qualità 
d'huomini  èfr  di  donne  f ubilo  fecer  didctrounanuouatrincea,et  uedutecheheb 
hero  le  frale  de' nimici, imotanete  le  prcfrroA  Tedefrhi  nel  far  deU'alba,eSendoa 
fimefri  in  ordinanza,^  falendo  aU'€rta,cb  tata  furia  afaltarono  le  trincee , che 
Oto  Fotifro  animoftfìmmente  entrò  in  una  cafa  minata , laquale  era  congiunsi 
ta  almuro,et  P altre  fanterie, alzando  su  le /pale  i foldati,che  ueniuano  apprefr 
fo  gli  altri, che  gli  erano  innanzi, fi  sforzarono  di  piantar  l'infegnc  su  le  ruine, 
ma  i Budefì  con  mirabilualore  refrero  aU'empito  de'  nimici , ch'entrauano  denn 
tro,cÒfortandoli  cT  difendédofìmolto  F, Giorgio, ilquale  pojio  giù  l'habito  fratcc 
[co  co  la  celata  in  teila  uolaua  per  tutta  quella  trincea.  Ma  i Tedefrhi , poi  che 
hauendo  riceuute  di  molte  ferite  fi  furono  sforzati  alquanto  in  luogo  difxuantag 
giofo  d'entrar  dentro,ey' efendo  eglino  ualorcfamente  ributtati  non  pur  con  le 
armi,con  lequali  ualentil^imamente  erano  feriti  dapprefro,  ma  con  la  gran  furia 
delle  perfone  ributtati  da  coloro,che  haueuano  imbracciate  le  Yot€lle,fcnza  alcu 
no  ordine  incominciarono  àritirarftymain  quella  ritirata  efendo  eglino  difrrdi 
nati  fubito  jì  mi  fero  in  fuga,o'  ciò  co  grandifrimo  danno  loro, perche  come  fi  poc 
tèucdere,quantopiufidifro{lauanodaUamuragUa,tantopm  crudclmcte  et  piu 
fpej^o  erano  po^i  in  terra,  con  ogni  qualità  d'armi  da  trarre , v ma/^imamente 
con  le  cannonate, et  con  Parchibugiate,ìn  quel  tumulto  Kocandolfo  perdi  piu  di 
ottocento  faldati, perche  tutti  quelliyiquali  un  poco  grauementc  feriti  ritornare 
no  in  campo, per  negligenza, ej  per  nonftimar  le  ferite,  corrompedofi  facilmcte 

NN  mi 
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et  gli  Spagno 
li  bino  laprt 
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TirattatOjche 
fì  fece  ili  6u 
damper  Io  qua 
le  quali  ella 
iiciine  in  man 
dc’Tedefchi. 

BornemiflTa 
Podeftà  diBu 
da  per  l’odio, 
che  portaua  à 
Frate  Gior 
gio  fi  riuòlfc 
a tradir  la  cit 
ta  a ( Tede 
fchi» 


te  pUghc  II  móriudito  » "Et  dopo  alcuni  pochi  giorni  mori  dHchora  Girolamo  da 
"Zara, Capitano  della  armata  del  Re  Ferdinando,  ilquale  era  flato  ferito  da  una 
pietra  Jfezzataflaìla  furia  deW  artiglieria,  laqual  ferita  da  principio  no  era  pii 
to  mortale.  Conflmil  fucceffo  anchora\ma  però  riceuendo  minor  danno,il  Vereno 
à porta  Sabatina  ributtato  fl  parti  daWaffalto.Dopo  queflo  i Budefl  dimando  po 
coi  nimici prefero  tanto  animo,  che  Jpejfe  uolte  hebbero  ardimento  di  ufcirfuoc 
ra,  cr  rinfacciando  lauilta  loro  con  uituperofl  fegni  dalle  mura  flfaceuano  beftt 
fe  de"  Tedefchi , Tentarono  poi  i Capitani  del  Re  Ferdinando  con  cauamenti,  cf 
con  mine  far  minare  le  mura,  mettendoui  poluere  di  artiglieria,  cr  dandoui 
fuoco,cT  cojì  aprendoli  la  muraglia  entrar  nella  citthpercioche  ui  erano  di  mol 
ti  foldati  di  Eauiera,auexzi  a cauare  nelle  minere  dello  argento,  cr  de  i Boemi 
etnchora  molto prattichi  a cauare  i metaUma  i Budefl  hauendo  comprefl  i difc 
gni  de  i nimici, i principii  delle  opere  loro,con  modou[atoàfarP,mhre  che  di 
dentro  tirauanofolfe  à trauerfo,z^  lafciauano  certi  /giragli  onde  il  fuoco  hautf^ 
fe  4 sfogarfl,dilig€ntemcnte,e:^  felicemente  ueniuano  4 riparami  ; erano  nondU 
menoaflretti  da  tanta  caredia  didiuerfe  cofe,che  poco  piu  lungo  aflediopareua, 
che  poteflero  patire^e:^  già  il  popolo, che  fl  moriua  di  fame,incomincìaua  i lamé 
tarfl } talché  la  moltitudine  della  città  con  parole  piene  di  tumulto  gridaua,che  fl 
deuea  metter  fine  alla  fame, al  publico  pericolo, et  in  ogni  modo  arrenderli, ma  di 
tanta  auttorità  era  F .Gior gio, di  coll  grande  induflria  in  tutti  i cafl  di  impor 
taza,che  e fendo  egli  ito  in  piazza  in  atto  di  uolerfaueUare  al  popolo,ridufle  do 
uc  e’  uolfe  gli  animi  de'  cittadini,anchorche  corrotti, c"  alterati  fofleroima  però 
macò  poco, che  la  città,  laquale  no  flpoteua  pigliar  per  forza,  nonfl  perdtfle  per 
un  trattato,che  flfece  di  detro.Fra  dentro  di  Buda  un'  Vnghero,ilquale  ui  era  dà 
to  Vodedàpcrfami  ragione,c'haueanomeBornemifla,  codui  uoleagra  male  4 
F. Gior gio\per cicche inungiudicio,e:!T  piato ciuile, egli  hauea fatto  grdfauore  4 
un  Giudeo  fallito,ilquale  co  afluta  flmulatione  di  conflglio,  hauea  meflo  in  difor 
dine  la  ragione  d'una  mercdtiaprefanÒ  à ddnofuo,ma  di  Bornemifsa.Vieno  adu 
que  dirdcore,et  diflderofo  molto  di  uédicarfl^promife  à Frdcefco  Keuaglio,ilqU4 
le  rédeua  ragione  nel  capo  del  Re  Ferdinàdo,che  gli  hauerehbe  datouna  pertica 
ciucia  uecchia,dou*e^  farebbe  entrato,  laqual  porticciuola  era  nelcimiterio  della 
chiefa  di  Nodra  Dona  de'Tedefchisz!;  feruiua  à tépo  di  pace  per  andar  giu  al  fiu 
me.Kocddolfo  adunque,  ejJendogU  ciò  fatto  intendere  dal  Keuaglio  Vhebbetàto 
caro,che  non  fi  uoUe  fidar  punto  de  gli  Vngheri  in  cofa  di  tata  importàza,contra 
quello, che  il  Bornemiffa  principalmente  uol€ua,fi  come  quel,  chehauerebbe  uolu 
to  efsequir  quella  cofa  fenza [angue  di  tanti  cittadini  innoccntida  cui  falute  egli 
priuatamente  tradiuaìU  in  ogni  modo  feruirfi  de  gli  Vngheri  fuorufciti,iquali 
fapeua  molto  bene,che  non  hauerebbono  macato  di  ufar  clemenza,  cr  pietà  uerfo 
la  patria,parenti,z3^  amici  loro'^ercioche  i Tedefchi  di  lor  natura  crudeli, et  prò 
uocati  datanti  incommodi,eTuillanie,entrandomdfsimamente  di  notte, non  haue 
rebbono  anche  perdonato  netC  fanduUiim  aUc  donneMa  KQcandolfo,ilquaU  fea 
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condo  il  collume  ieUdfud  Mtione  con  nome  uino  di  prudenza  non  cYd  uf(nto\i 
fcrudr  fede  i nejfuno  ,per  ufurpdrfi  egli  foto , efcludendo  gli  Vngheri , Vhonorc 
detta  uittorU  acqui/latafinfe  ài  uolerfi  feruire  de  gli  VngheriyO"  ingannò  il  Ke 
uaglio^dalquale  haueua  ancho  hauuto  il  figliuolo  per  iflaticopercioche  i una  ho 
ra  ordinatala  netta  meza  notte Jòauendo  comandato  i tutti^  che  Ji  ripofaffero,  CT 
non  ufciffero  fuor  de  gli  alloggiamenti  {mandò  chetamente  innanzi  atta  portici 
ciuola  quattro  còpagnie  fcelte  di  Tedefchiy  hauendo  meffo  in  guardia  Condeofuo 
figliuolo  con  una  banda  di  cauatti  Tedefchi{accioche,quando  da'  Tedefchi  riceuu  tre  lópagme 
ti  netta  cittì, da'  traditori,come  s'era  conuenutofioffe  fiata  rotta  la  porta  gru  fotto^ondeò 
de  detta  uia  maefira,egli  fubito  metteffe  dentro  gli  huomini  d'arme  i CT  'Borncc  J 
tniffa  nel  tradimento,chY  faceuayuon  mancò  punto  di  fede , percioche , hauendo  po  , fecondo 
egli  aperta  la  porticciuola,  ch'io  difii , le  fanterie  per  la  maggior  parte  chetaci  da^Bornemif 
mente  furon  meffe  dentro\ma,mentre  che  il  Bornemijfa,entrando  eglino  ì uno  i ù* 
uno  con  ucce  baffa  cercaua  del  Keuaglio , non  gli  effendo  rijfofio  fe  non  con 

mormorar  Tedefco,elJcndo  egli  per  altro  d'animo  coraggiofo,  come  le  piu  uoltt 
fuole  auenire  i quettiyche  fono  ingannati,gìi  entrò  addoffo  uno  improuifo  jfiauen 
to\talche, effendo  egli  tutto  fofi>efo,e^  non  fapendo,chefarfi,e^  non  u' effendo  can 
po,che  guidajfe  color  Oych'andauano  innanzitiquali  non  fapeuano  qual  foffe  il  pri 
mo  luogo  da  pigliare  netta  cittì , cr  i Tedefchi, fi  come  quelli , che  fojfettauano 
i'inganno,eJfendoft  fermi  al  buio, non  andando  innanzi  animofamente , perm 
tioch'eran  co&retti  guardarli  adietro, domandare  i gliultimi  un  che  li  guu 
daffe,e3‘  moftraffe  loro  ciò, che  haueano  da  fare  ; le  fentinette  de'  Bude  fi  s'accorn 
fero  dette  fchiere,ch' erano  entrate  dentro  ,perciochela  terra  anchorche  Icggier 
mente  calpefiata,e^  tarmi,  ch'urtauano  infieme  faceuano  romore,e^  le  funi  acm  _ 
cefe  de  gli  archibugi  fi  uedeuano  da  lungi  ; dimandando  dunque  il  contrafegno  » ftopmfJdui 
et  non  effendo  loro  riffiotto  da'  nimicifu  dato  atte  arme,ma  ciò  era  tardi , effentt 

10  gii  mezo  prefa  la  cittì, fe  non  che  i fanti  auocati,v‘  protettori  di  Buda , con^  ti  alon*  ? ^ 
traria  a'  nimicifcopertijqualinon fapeuano  doue  s'andafferoyuoltarono  Vardu 

mento  di  cofi  grande  imprefa  gii  quafi  fatta  in  fubita  paura,percioche  eglina 
con  tanta  uiltì  d'animo  ^'affrettarono  ì ritornare  i dietro  Jef  caminare  uerfo 
la  porticciuola  con  maggior  difordine  alfai,che  non  fi  conutniua  con  foldati  Te* 
iefchi,chefi  {lorpiauano  in  quella  ilrettifiima  porta,e:T  s'impediuano,  che  nò  po 
teuano  ufeire , per  un  monte  di  picche , che  i primi  haueano  fatto  gittando  le  ar* 
mi, per  fuggire  piu  kggieri,v'  piufiediti  al  campo  loro,Vrbano  Bacciano,ilqua 
le  quella  notte  andana  riueggendo  le  guardie,  fu  il  prmo,che  con  una  còpagnia 
di  fanti  jfiediti  fouragiunfe  i nimicijchefuggiuano^es^furonui  condotte  dal  \ ic* 
chioyeffendofigii  per  tutto  intefo,^:^  udito  ilromore,ualorofc  bande  di  cauatti, et 
di  fantUequali,  fecondo  il  cerume  detta  militia,(lauano  atta  guardia  della  piaz 
Z4>pcr  li  cali, che  poffono  aucnire  alla  guerrasenj"  cofi  i piu  animofi  Tedcfchi,iqué 

11  erano  dati  i primi  ì entrar  dentro,effendo  fatti  de  gli  ultimi,^;'  mettUofi  in  fu. 

w tagliati  ìpczKh^i  fumo  fatti  almi  prigioni, et  fra  gli  akri  ifamU 
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glUri  ài  ^òfnemijfupercioche  egli  era  fiato  de"  primi  a fuggire,  iqualiinjlmi  j 

congjii  amici  di  Reuxglio  furono  eff aminati  da  ¥. Giorgio',  o'  hauendo  eglino  co  ' 
diuerfi  tormenti  confejfato  tutto  lordine  del  trattato, uituperofamente, et  crudcl 
mente  furono  fatti  morire, lamentandoli  in  campo  Re uaglio  d'effere  fiato  ingra  | 

tamente,z^  malignamente  tradito\e:^  di  ciò  piangendo  molto  Bornemiffa,  Hqua» 
le  hauendofì  acquietato  nome  di  traditore  della  patria  ,haueua  perduto  tutte  | 
wo  f^^>^  mifer  amente  rumati  gli  amici, e:;;  i par  enti. Kocddolfo  aduque , ' 

pocogfudfcio  u^ggendo  che  la  fortuna  metteua  [otto [opra  tutti  i configli,  cr  difegni  fuoi  *,  ey 
SdaTutti^o  per  tutto  il  capo  egli  era  biafimato  dal  giudicio  infin  de' foldati  priuati  di 
dTercito  per  poco^cÒjìderata,^:^ Opinata  fuperbia,e!T  no  potendo  fokener  nell'animo  fuo  Udo 
cernite  fuccef  lorCyCt  l infamia  d'hauer  perduta  loccaflone  d'una  fi  gran  uittoria,riuolfe  tutti  i 
l^pzvBudk  ^ uolcre  affediare  i nimiciMa  Solimano,  hauendo  intefe  per  tempo 

* quefic  cofcyche  l'lmperatore,e'l  fratello faceuano  contra  la  Reina  yfece  pen fiero 
di  uolcre  difendere,e:T  allargar  l'imperio  fuo, confiderò  i difegni, et  le  f acuità  de 
nimici,z^  chiamò  i conftglioi  fuoi  Bd[/c/4jcr  con  animo  grande,  hauendo  diuife 
S ma  d I * Capitani, deliberò  di  prouedere  in  un  mede/imo  tempo  à tutti 

pSsi/che  iluoghi.Bt  prima  Solimano  Albanefe  Eunuco  fu  madato  nd  paefe  di  Diarbecm 
noprfmiThé  c^^M<}uale  fi  fermale  à Babilonia,^  frauentajje  Tammas  Re  di  Eerfia  ,xhe  non 
fi  fpignene  a J faccofiafie  alla  riua  del  Tigre-, cofiui,€lf€ndo  fiato  fatto  nuouamente  Bafcià  deh 
VnghfF/rin  l'Egitto, hauedofabricate  di  molte  galee, et  nauicato  il  golfo  d'Arabia,  et pajjato 
Rdna  & dd  Rolfo,€ra  uaUcato  nell'india',  cf  quiui  hauedo  ammazzato  il 

Re  bambino,  Re  d'Ade,haueua  gràdemete  còbattuto  i Portoghefi  al  mercato  del  Diw,CT  coma 
tfò  à Maomete  Bafcii,di natione  Dardano,che  andaffe  in  Vngheria , i [occorrere 
fci^^fpmti  da  la  Reina  ajfcdiata',fu  detto  anchora  VfirefodaUa  Schiauonia  quarto  Bafeiì  per 
afut^S  fi”  ordine, ilquale  andaffe  appreffo  ì Maomete, CT  fifermaffe  à Belgrado , apparcc^ 
dreRe^^^e  4 duT  foccorfo,fe  Maomcte,ritrouiua  i ni  mici  piu  forti , fu  conf ugnata  an» 

t\ , chora  la  fua  armata  ad  Ariadeno  Barbaroffa, ilquale  dianzi  era  fiato  fatto  Amm 

miraglio  del  mare, accioche  egli  hauefie  curd,che  l'armata  dd  Prcncipe  Doria 
nòfacefie  alcun  dano  nella  Grecia,^'  nell'Albania.  Percioche  poco  tempo  innòzi 
il  Prencipc  Doriahauendo  fecole  galee  di.Sicilia,e:T  di  i^apoli,hauea cacciati i 
^uan”?eVn  Tl^^chiyCt  i Mori,iqualifauoriuano  i Turchi  di  Clupea,di  Napol  ,d'Adrumeto, 
AS?a^^5  la  Tafo,^^  finalmente  di  tutta  quella  contrada  dell'Afi'ica,faluo,che 

armauT  della  città  di  Lepti,laquale  da'  Mori  Maomcdia,e!r  da'  nodri  è chiamata  Afri* 
lenire  Re^^  ca,infino  alle  Secche  deU'lfola  delle  Gcrbc,CT  gli  hauea  fottopofti  all'Imperio  di 
Tunifi , Muleaffe  Re  di  Tunifi.Q^eUe  città  hoggi fi  chiamano  Calibia,Sufa , Maomete, 
Monifiero,Sfafia,z!T  Afr'ica,laquale  da'  Mori  è detta  MaemedU’,pcioche  il  Pren 
cipe  E>oria  metteua  alhora  in  ordine  una  gràde  armata, per  pajjare  in  Barberia 
Mufiafa  San  à pigliare  Algicri.Et perch'egli  haueua  int€fo,chc  il  Mailato  ndla  T ràfiluania 
lipdf  midi  /4«orm4  la  parte  del  Re  ¥erdinàdo,et  s'apparccchiaua  di  far  guerra,  comadò  a 
toda  Sciima  Mufiufà  SangUcco  di  Wcopoli,ch€,paffando  il  Danubio  andajfc  centra  di  lid,e:f 
Mailato,  impofe  anchora_al  S, Pietro  Moldauo  Prencipc  della  y aUcchia, che  aiutale  MUm 
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^api  dfdr  gudYYd.Coihui  dUe  genti  Turchefche  àggiunfe  trentmila  de  i faci  ca 

UdUiiO'  ^on  aliutidgrdieycome  toflo  diremo ficbbe  il  Maildto  nelle  mani.Et  Soli 

mmodnàiegli  temendo  affai  piu, che  non  era  bifogno  l'arme  de'  Chriflian^c  fo 

pra  tutto  rimlgendo  nell'animo  fuo  i difegni  deU*lmperatore,e:^  le  forze  di  tutta 

tamagna, con  ragione  non  punto  goffa , anchorche  alhora  molto  nana,  fe  ne  andò 

in  Andrinopoliy  menando  f eco  il  terzo  effercitoper  fcccorrerefe  f offe  flato  bifot>  to  in  Andii 

gnoj  due  Bafcii,che  gli  andauano  innanzìihattcndo  riceuuto  con  ejfo  lui  Kc{la 

Tte  fuo  generojlquale  egli  hauea  fatto  Bafciìfiauendo  priuato  del  gradone:;;  confi 

nato  Luftibeio  nella  Macedonia^percioch'egli  indegnamente, enr  infolentemete  ha  Luftìbeio  pn* 

ueua  manomeffo  la  moglie,ch'eraforcUa  di  Solimanojaquale  afpr  amente  fi  lame 

taua  di  lui^che  no  dormìffe  feco,et  ch'egli  attUeffe  a'fuoi  dPshone^li  amori,Maoe  & cSfinato  in 

mete  adunque, effendo  tutto  difìderofo  di  feruirc,a‘ fìmilmente  di  moflrare  il  fuo 

ualore,  caminando  i giurie  giornate , poco  dopo  mezo  Giugno  giunfe  in  Vnghe* 

YÌa,effendofi  accompagnato  per  la  uia  con  un'altro  lAaomete  Sangiacco  di  Belgra  maL  che  gU 
rfojcr  hauendofatte  uenire  anchora  le  genti  della  Bofna,  lequali  nella  guerra  di  JvuomfteBa 
VeHo  erano  fiate  gouernate  da  Yflrefo,che  già  fi  era  morto.  A cofiui  il  Sangiace  fcià  inVnghe 
calo  era  fuccefjo  v Umane  VerfianoMa  i Tedefchi,poi  che  hebbero  intefa  la  uea  ‘ 
nuta  de'  Turchi,  furono  di  diuerfi  pareri  tra  loro\perciochefu  difcorfo  in  confiti 
glioyfegli  era  meglio  leuar  Vaffediofi  ire  incontrare  i nimici,  CT  far  giornata  co 
effo  loro  ì ma,effendo  ordinato  da  Dio,  che  i Turchi  fi  infignoriffero  deU'Vngheti 
rìàjUinfe  il  parere  di  Kocandolfo.Coflui  non  penfaua,che  neffuna  cofa  dishoneHa  somma  dì 
fofie  ficura.Vercioche  gli pareua  tanto  uituperofa,eT  dishonefia  il pafiare  i 
fio,o  ritornare  ì vifgrado,(^  4 Strigonia/ome  perfuadeuano  alcuni, che  anchor  fchi  fopra  il 
che  egli  hauefle  V animo  trauagliato per  tanti  contrarii  fuccefii , cr  U Fortuna  da^Buda^^far 
nimica, pareua,che  egli  uoleflepiu  toHo  efier  uinto  cr  morire,  faluando  Vhonor  giornara  coi 
fuo , che  conferuar  lo  efiercito . Si  mutò  dunque  il  campo  dall'altra  parte  della 
città  alle  radici  di  monte  Gherardo,  doueil  monte  poflo  fra  Buda,  cr  il  campo, 
esT  dif colando  fi  dal  fiume  lafcia  una  pianura  larga  da  Leuante^con  quello  conc 
figlio , che  i Turchi  uenendo,iquali  egli  uedea,  che  efiì  non  erano  per  difcoHarfl 
punto  dall' armatajne  dal  fiume,  foflerocofiretti  uenire  innanzi  centra  la  fronte 
diritta  del  campo  fornita  d'artiglieria,z^  tentare  di  pafiare  con  lor  gran  difaua 
t aggio.? er cicche  il  fito  del  luogo  era  quello, che  gli  alloggiamenti  da  una  parte 
eran  muniti  da  una  altifiima  balza  del  monte,che  gli  era  fopratV'  dall'altra  ha^ 
ueuano  il  Danubio,che  gli  correua  à canto, et  daUe/fiaUe  haueuano  fatto  unafor 
tifiima  trincea,dir impetto  aUa porta, a"  alla  torre,  laquale  i Budcfi  chiamano  la 
torre  dall'acqua, perche  sUa  è bagnata  dal  fiume.  Vercioche  dalla  cima  della  rocca 
della  città  erano  tirate  due  braccia  di  muro  co'  merli  per  quella  china  dirupata 
infino  al  fiume-,  cT  pigliauano  tanto  luogo  infondo  della  riua , quanto  contener 
ua  in  cima  tutta  la  grandezza  della  rocca . in  qucHo  fpatio  erano  le  fiallc  del 
Re  con  lo  Arfenal  uecchiOiC^  era  quella  flrada  ferrata  da  ducporte,cr  due  tor* 
ri^laqualeflrada  andana  lungo  il  fiumt  con  poco  lurga  riua  aUc  càpagne^Uaucn 


Valétino  co* 
caualli  Vii 
gheri  incótra 
»’  rurchù 


Amba.  Tur 

cht  in  Buda  à 
far  rtuerenza 
a nome  de  i 
Capitani  alla 
Rcina» 


Soma  dici5j 
ehe  perfuade 
ua  i due  Mao 
meti  a Frate 
Giorgio  , Si 
a gli  altri  Ba 
toQiVngbetù 


L I B R Ò 

U4  Kocdndotfo  ì min  ritti  dininzi  itti  fronte  tinto  uni  trinca  perpetui  cotti 
il  monte,^  nel  piu  ilio  luogohaueuapo{lo  il  campo  minor  e Jou' erano  gli  Vnm 
gherLv^ eri  una  ifoletta  anchon^dUaquale  fi  andana  dal  campo  con  un  potè  i in 
ejji  en  una  trincea  lunatdyfornita  benij^imo  d^ artiglieria  grofjiylaquikirtiglic 
rii  tirala  per  fianco  4’  nauigliyche  ueniuano  in  /«,  cr  in  quella  pianura  larga , 
cJyió  difiLDìfegnaui  egli  anchon  di  fare  un  ponte  HabileyCT  perpetuo  di  nauu 
gli  attaccati  infìemeyO'  andare  ad  accamparli  [otto  le  mura  di  ?elìo , cr  quiui 
ajpettar  nuoue  genti, e!:;  foltenere  la  furia  delnimicoyche  gli  ueniua  addojfo , CT 
co  un  lugo  ajjedio  (trigner  Budifercioche  in  Vejio  strafatta  prouifìone  di  uit 
touigliaye3‘  dimunitione  per  il  ampOyche  largamente  baltaua  per  una  grapar 
te  del  uerno*  Otiyipprejjandolì  i Turchi , Valentino  andò  loro  incontra  con  due 
mila  cauaUiyCome  AmbafciatorCye^  diligentemente  ragguagliò  l'uno , CT  l'altro 
Uaometeyche prouifìone faceuano  i nimici,^  quantiye:!;  quali  e' foffero,  cT  moa 
itrò  loro  il  luogo  accommodato  doue'  douejjero  decapar  fi,  Maomete  Bafeìà  adu 
quejhauendo  animofamente  ffinte  innanzi  le  fue  fcbiere/accapò  apprcjfo  i nimi 
ci  poco  piu  di  mezo  migliOyCr  preltamete  fi  circòdò  d'una  gran  fojfa , per  mano 
de'  fanti  Afappiyde'  quali  i Turchi  fi  feruono  molto  in  lauorare,  cT  empii  tutta 
quella  pianura  d' infiniti  padiglionise^  maomete  Sangiacco  di  Belgrado  ualenti/ 
fimo  nelle  cofe  di  guerra, per  le  colline ylequaìi  piaccuolmente  fi  piegano , cr  Uc 
fidato  il  piano  fi  congiungono  co  monte  Gherardoyprefc  il  luogo  piu  altOyt:^  pih 
uicino  al  capo  de  gli  Vngheriyche  de'  Tedefchi.  Alhora  gli  Ambafeiatori  Turchi 
a nome  de'  Capitani  entrarono  nella  città  àfar  riuerenza  alla  Keina,  cr  le  prec 
fentarono  una  quanti  grande  di  beftiame  grojf/ó,cr  minuto,  menata  però  da'  pa 
fcoli  de  gli  Vngherismarauigliaronfi  delle  trincee  cofi  fubito  fatte,cr  de  gli  fifa 
uentofì  difegni  de^  nimici,^  lodarono  molto  il  ualor  de'  Budcfi,c'  premi  fero  lo 
royche  tolto  li  hauerebbono  uendicati  delle  ingiurie  riceuute  cofi,  hauendo 
hauuti  molti  doni  fi  partirono,e:T  quindi  poi  i Budefi , cr  i Turchi  ficuramentc 
paffarono  innanzi, CT  indietro  àlor  uoglia  dal  campo  a Buda*Mofiraua  l'uno,  et 
l'altro  Maomete  tanta  humaniti , cr  prudenza  nelle  parole , cr  in  tutti  gli  atti 
loro,che  gli  accorti  balii  del  fanciullo  anchora  credeuano,chefrai  Turchi,et  gli 
Mugheri  folJe  ma  amicitia  non  puntt  fimulata  ne  i tempOyper  laquale  erano  ut 
nuti  i darli  foccorfoyma  molto  fincera  et  lunghifiima»Vercioche  ragionando  egli 
no  molto  iu'lgraueyConfortauanoprincipalmenteT,Giorgio,tH  Vicchio,  cr  Va 
lentinOyche  pofio  giu  Vodioyuoleffero  rimettere  i fuor^ufciti,CT  communicare  co 
effoloro  ifoliii  honoriyC^  finalmente  accordarli  tutti  in  un  corpo  di  fangue  Vnc 
ghcro;percioche  tutti  quanti fe  non  impazzauano,ìnentre  che  il  Rr  Stefano  ere 
fceuayfdrebbono  re gnati^cT  fieuri fiotto  la  tutela, er  prefidio  d'ungrandifsimo,et 
giufiifsimolmperatoreyfacilmentè  hauerebbono /prezzato l'arme  de' Tedefchi; 
lequali  nè  per  fe  fieffe  poteuano  ualere,nè  muouerfi  putOyfe  gli  Vngheri  no  gli 
folle uauano,d*  quali  il  difìderio  della  patria  par eua  affai  giufia  cagione  di  muo 
uer  gu€rra,Ora,eJfendofì  fatti  in  quel  modo  due  campi  daU'una,  9*  l'altra  par^ 

tt 
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tCjU^rdno  mchohe  drmdtejn  queUd  del  Re  Ferdindndo  erdtto  uéntiqudttrofi$ 
ficyUxtfdde  gYdndì^e7  piccioleJidfoYmd  rdccontammo  difoprd  nelld  bdUdglid  na 
Udkjche  fi  fece  4 Strigonidyd' intorno  d ottdntd  ndui  graffe  poi,  CT  burchi  gradi 
poco  manco  di  cento . Md  larmdtd  de'  Turchi  erd  la  meta  meno  di  ogni  forte  na 
uigli.Ojie^ld  armata  etd  molto  ben  difefà  dall* artiglierie  de'  nimici  da  un  gonii 
to  della  riua  torto, che  fforgeua  in  alto, facendo  indetro  un  larghi  fimo  golfo,  CT 
fimilmète  tarmata  del  Re  ¥erdinddo,efèdo  in  un  alto  golfo  della  riua,  che  ffor* 
geua  infuorajbauedo  legate  le  prode  aUa  riua,f  ftaua  ficurifima , CT  le  barche 
coperte  erano  feure  per  una  ifoletta . Vercioche  i Turchi  haueuano  prefa  Vìfom 
la  Cepellia  uicina  a queila  dirimpetto  al  campo,o‘  nella  parte  di  [opra,  doue  il 
Danubio  ft  fende, come  da  un  beccojhaueuano  fatto  una  trincea,  CT  quindi  con  tm 
guai  artiglierie  diligèntemète  noiauano  le  trincee  deWifolettd^ey  i nauigli,iqu4 
li  andauanoinnaTiiyO'in  dietro.Vifola  CapeUia  è lunga  piu  di  quaranta  miglia^ 
piena  di  uiUaggi^ci^  di  cafe,e^  perciò  di  tanta  importdz4jche  fe  da  principio  Ro 
cddolfo.come  era  parer  de  gli  Vngheri  l'hauejfe  prefdtej  fortificata,  fi  uedeua , 
che  i Turchi  nò  hauerebbeno  hauuta  comodità  d*  accampar  fi, ò in  ogni  modo  han 
ucrebbono  abbadonata  V armata, fe  fi  fojfero  uoluti  accapare  uerfo  Tonete,  piglia 
do  un  grà  circuito,doue  dianzi  s'era  fermato  Kocandolfo . Fercioche  qual  più 
pazzo  cónfiglio,nc  piu  infelice  poteua  inter uenire  a'Turchi,quato  il  perder  l'ar 
ntatafM.  A nejfuno  huomo  del  mondo anchorche inter amete  fauio,pYeuede ogni 
cofapercioche  il fuccejfo oltraVincommodo del danno,lafcia anchora  grane bia/l 
modi riprenfione  à gVinfelicLVercVegli  non penfaua,chefi  deuejfe  diuider  Vef^, 
fercito, prima  che  nonfouragiugnefjero  nuoua^gente  d'Autlrm poi  che,elfendo 
egWgrandemente  feemato  per  le  Jfeffe  battaglie,  CT  per  le  molte  infermità , che 
ueniuano  l'autunno, nÒpareggiauaputo  il  numero  de'  Turchi,z^i  Zudefi  à ogni 
mouimento  de''  Turchi  pareua , che  fojfero  per  ufcirfuora  con  tutte  le  genti  loro 
per  fianco, Scaramucciauaji  ogni  giorno  circa  il  piano  daUa  cauaUeria  ,et  aUe 
trincee  difopra,o‘  nel  mote  anchora  da  pedoni  ftraor dinarii, Vercioche  Maome 
te  Bafcià  olirà  gli  arcieri  Kfappi,haue a menato  feco  anchora  una  ualorofa  ban^ 
da  di  Giani zzeYÌ,e:T  quel  di  Belgrado  gli  Schiauoni,e:^  i Bulgheri  ; ma  i cauaUi 
dalVuna  cr'  V altra  parte  con  grande  animo  attaccauano  labattaglia,perche  ogni 
ualorofOiCf  nobil  caualiere,per  moftrar  ualore,  sfidaua  à correre  t un  cÒtra  Val 
tro  unfuo  pari  del  capo  de'  nimici,ilquale  foffe  bene  armato,e^\à  ordine  co  fi  pia 
ceuole  qualità  di  baftagUa.che  con  humanità  di  foldato,f acedo  tregua  per  alqua 
te  bore, et  co  buona  fede  fcrmandofi  gli  archihugicri,pche  fi  conefeeffe  il  uero  ua 
loreficomhatteua  foUmente di  lanciaci  di(pada,ln  quejìe  efcrcitaticni  i Te- 
defehi  riufeiuano  fpefe  uolte  inferiori  a'  Turchi, fi  come  quelli, che  adoprauano 
caualli  grandi, perciò  auezzi  à cÒbattere  in  battaglia  falda  fecon 
do  il  coftume  deUanatione, iquali  caualli  udendo  eglino  correre  innanzi , bfie 
mlmente  aggiugnereil  nimico , che  fuggiua , nonli  poteuano  jfignere  qiatim 
to  farebbe  bifognatoi  onde  albera  i Turehi  fihernenda  ilbreue  empito  lor^ 
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effettuo  eglino  deliri  facitij^ immente  gli  ufeiuano  delle  mdnlfi  come  queUl^cVe^ 
rana  netti  Uhermente  à ftr  correrie  fecondo  Cantica  difdplina,nella(]uale  furo* 
no  etuetzi  nd  djfalure  pre^mente  il  nimico, perifeìnfare  i colpi  piegare  il 
torfo  d€  cauaUiy  et  ritornar  poi^et  combatter  dapprejjo  co'  dijferfisma  i fuorufei 
ti  V ngherijquali  erano  ammaejìrati  anch'eglino  in  fìmili  arti^con  eguali  arme , 
er  animi  facilmetefojleneuano  i t urchi,ancborche  foljero  molti  piu  di  /oro;  per 
ciocheyejfendo  eglino  coperti  di  larghi  feudi, (opra  buoni, ^ ueloci  cauaUi,  et 
per  la  maggior  parte  con  la  corazza,^  con  lelmo,poco  ftimauano  le  lande  uo 
€afo,&  raor  t€,<^  lefreccU  dc' TurchLErafra  Tedefchi  unualente  Capitano  Rai fdaco  di 
RaSuco^  di'  Siiema  i il  cui  figliuolo  giouanetto  animofo,elfendo  andato  in  battaglia,  che  il  pa 

nu[la,cT  combattendo  ualorof amente  alla  prefenza  del  padre,  il 
inasrato  da  i quale  fra  gli  altri  era  a uederlo,cT  marauigliandofì  della  uirtu  di  lui, era  da  tut 
Tarchi  < ti,anchorche  no  lo  conofeeffero, molto  lodato, prima  che  fi  sbrigaffe  fu  ammazzai 

io  da'  nimidyche  l'haueano  tolto  in  mezo.Alhora  Raifdaco,uenendogli  gran  co* 
pafrionedel  cafro  di  queipouerocauaUiere,cT  nuUa  fapendo  della  fua  forte,  riuol 
toagli  altri  Capitani,i  mepare,diffe  egli,degno  d'ogni  lode  quel  ualcnti fimo  C4 
ualiertyO'  fra  chi  fi  uogliUiO' ch'egli  meriti  d'effer  publicamente  fepcUo  à gran 
de  honore.?erche,effendo  coegualpieti  da  tutti  approuatoilfuo  parere,fu  porta 
to  il  corpo  morto  dell'infelice  figliuolo  aU'infelicifrimo  padre , onde  piu  uere  la* 
grime  ueneroalhora  agU  occhi  d'cgniuno\ma  un  dolor  reputino  molto  piu  prò* 
fondamète  entrò  nel  cor  del  padre coli,efèdofì  egli  poco  dapoi  fermato  co  gli 
Rocatidoifo  occhi  intirizzatiyC^  fenza  dir  nulla  cadi  morto.Doppo  quefto  Rocddolfo,  hauen 
CcSba^taplu^  tnanddto  un  graue  bado  uietò,che  neffuno  non  poteffe  ufeire  fuor  de  gli  allog* 
a^TuKbr^  c/òco«frffo/è«er4/egge,cknf/ece  impiccar  due  siile 

forche,iquaU  haueuano  hauuto  ardimento  d'ufcirfuora  à combattere  ; percioche 
gli  pare  ua,chef  offe  bene  tener  dentro  i foldatiperche  la  cauaUeria  Tede  fra  era 
inferiore  in  tutte  le  cofe,CT  gli  archibugieri  Gianizzeri  ualctifrimamete  cÒbat 
\ teuano]^^  oltra  ciò  hifognaua  affettar  nuoue  gentidaqual  cofa fremò  talméte  gli 

animi  de'  fuoiyC^  crebbe  fuor  di  modo  le  fferanze  de'  Turchi , che  con  maggior 
Uff  rezzo, infolenza  haueuano  ardimento  d'afralire  le  trincee  de'  Tedefchijet 
infin  dentro  k gli  alloggiamenti  co  archibugiate  jO'  con  freccie  quelli , eh' erano 
uicini  al  riparo,?ercioche  i Tedefrhi, quando  eglino  tirauano  la  fofra  dinanzi  i 
gli  aUoggiaméti,frioccaméte  cauddo,a‘  gittando  infuora  tutto  il  terreno,  haueua 
no  fatto  quafì  un'altro  argine, con  lafojfa  in  mezo,utile  a'  nimici.  Perche  eglino 
giugnendo  quiui  al  difopra  ìmprouifi,  lanciauano,che  non  era  ben  ueduti  in  me* 
Zo  della  guardia . Sole  lebande  del  Pereno  da  gli  alloggiamenti  loro , ch'erà* 
no  piu  rileuatifUfriuano  Jfef^o  fuori  addofro  a'  Turchi, iquali  andauano  et  ueni* 
nano  da  Buda . D/  maniera  però,che  faceuano  imbofrata  a'  pochi  ; c?'  quando 
i TurchiJ)  i cauaUi  di  Valentino  li  frrigneuano  con  una  groffa  banda,  cr  eglino 
q'froucrauano  dentro  delle  trincee , cr  nel  campo  maggiore . Er4/io  già  pafra* 
h molti  giorni  doppo  la  uenuta  di  M.aomete^ej  ogmhor  piu  ere  frenano  gli  anU 
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le  forz^  a'  Turchi^^  a'  Budeft,  All'incontro  ndcampo  del  Ke  Bcrdinm*  n”  rouaVfr^ 
doAaaudl  cofa  erd  manife^o  augurio  della  mina  loro,  (ì  ucdeua  indebolita  la  uir  ^^rcito  chrt 
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tu, con  fumate  leforze,irrefomi  i configli,^  finalmete  perdutayO'  rotta  ogni  Ipe  n:o!t!  dì , che 
rdzajlquale  è fola  quel  foccorjo  in  cui  fi  appoggiano  le  cofe  del  mondo,c^  mafiU  J 

mamete  queUe  della  guerra  ; fofteneuano  nondimeno  gli  animi  le  lettere  frequenc  T archi , 
ti,chc  ueniuano  dal  Re  Bcràinanio,^^  la  gradifiima  riputatone  dell'lmperatoc 
re , ilquale  non  era  punto  per  mancare  in  quel  fi  gran  pericolo  k un  fuo  fratello 
carnale  di  genti, ne  di  denariso' finalmente  la  cofianzu  del  Capitano, laquale  ap 
preffo  di  lui  poteua  affai  pi u ch'ogni  ragione, per  ti rarlo  piu  tofio  alla  r uina*  A 
quefio  modoycombattendofi  ogni  di  daWuna  cr  lUltra  parte  con  pezzi  grofiuzf 
piccioli  di  artiglieria, hauendo  ueduto  i Turchi  da  i luoghi  alii,z^  dal  premono 
torio  mino  deWifola  di  CepeUia  le  guardie  lente , chefaceuano  i Tedefchi  nella 
lfola,hauendo  hauuto  configlio  jrahro,di  aff altare  in  un  medefitno  tempo  da  due 
campi  le  diuerfe  trincee  de  i nimici , rifchiarandofì  Valba  corfero  neU'ìfola,  con 
ifpediti  nauigli,e:^  con  granfilentio  aff  aitando  i Rimici  mezo  addorm€ntati,qua«  fe 

fi  prima  chefoffero  fentiti,  o i T edefehi  dato  di  mano  alle  arme  fi  ferr  afferò  infie*  fola  Ccp^iua* 
me  tagliarono  i pezzi  piu  di  feicento  foldati^et  ne  gli  altri  per  Vimprouifa  rotta  doue  t Tede 
entrò  tato /f>auento,che  fuggedo  eglino  al  capOyZSt  non  potedo  il  ponte  fretto  ca^  ^ 
pirli  tutti,perch' erano  in  di for dine, molti  daWuna,e:^  V altra  parte  cadedo  anne*  f‘'gg«rono  4I 
garono  nel  fiume  quelli, che  paffauano  eranoferiti,t^  morti  con  le  freccie  dal»  ^ 

V armata  de"  Turchi,ldquale  hauea ffinto  le  prode  dirimpetto  al pÒte,ì.euofii  un 
grddifiimo  tumulto  per  tutto  il  campofercioche  i Turchi  in  piu  luoghi  k un  tem 
po,mettendo  un  terribil  grido, con  grande  firepito  di  artiglierie  haueuano  afm 
fallato  le  trincee,zT  con  paura,o‘ pericolo  eguale,  gli  altri  Tedefchi,  cr  Bocwf, 

CT  Vngheri  combatteuano,non  hauendo  quafì  alcuna  fferanza  di  foccorfoMa  nt 
a quefie  compagnie  di  Tedefchi , lequali  fi  erano  meffe  in  guardia  fu  U tiirema 
trincea  al  fiume,  ne  alle  ciurme  nauali  mancò  pre{lezza  di  e ff  edito  configlio,  ne 
grandezza  di  animo  prefente per  ricuperar  Vlfola,  Vercioche  confortando  Brbe  Erbcftutfo  fi 
^ulfo  Maestro  del  campo,che  non  lafciaffero  pigliar  da  i Turchi  le  infegne,  CT  j^Turcti*' & 
le  artiglierie  Chrifliane^  in  un  medefimo  tempo ffingédo  Mario  Napoletano,  li  Tcmpc , & 
ilquale  era  alhora  Capitan  deW armatale  fude  grandi,^'  le  Nafade  piene  di  fcl  liu  cc^/i  i 
iati  aìTìfola  con  tata  furia  urtarono  addoffo  a*  Turchi,iquali ^ogliauanc  i cor 
pi  mortiyO'  attèdeuano  k ffiignere  uerfo  le  naui  le  artiglierie  per  f ubilo  condurle 
macche  effondo  eglino  tagliati  k pezzi^CT  ributtati  alle  naui,  cr  in  un  medefimo 
tempo  mefiiin  rotta  da  terra,  et  dalle  fufic,che  gli  haueuano  accerchiati, abbado 
narono  k un  tratto,pareggiadofi  la  rotta,V artiglieria  cr  l'ìfiola  a!  uincitori.'Du 
eeft , che  quel  giorno  fi  farebbe  potuta  rompere  V armata  dei  Turchi  ,ft  i nefiri 
ufando  la  uittoria,cr  aiutati  dalla  correntia  deU* acqua, et  dalla  furia  di  cefi  grà 
fiume  haueffero  uoluto  ffignere  le  prode  loro  addoffo  alle  poppe  de'  nimici , che 
fuggiuano,et  difcedererimefcoladofi  co  efii,ma  V artiglierie,  lequali  erano  piata 
le  infròte  della  CepeUia^et  podeda'  Turchi  sù  l'altra  riua  dirimpetto  agli  aUog 
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%UmentiJiifceHÌ€ndo  eglino  mo/lraudno  lor  dubbicfo  il  perìcolopercioche  facìL 
mente  fi  conobbero  poi  molte  cofc  doppo^chc  fu  finita  la  battaglia^lcquali  nel  putì 
to  del  pericolo  moffo  commodmente  non  fi  poteuano  preucdere,  i cafi  repctini  le 
Udno  molte  mite  il  configtio  cr  la  mente  ad  Capitani janchor che  rifoluti  CT  ualen 
tifimi  ) furono  nondimeno  affondate  quattro  tstafadc  di  Turchi,  cr  tre  prefe  ; 
in  quel  tumulto  morirono  molti,ojìracciati  dalle  artigliarie,o  affogati  nel fiu 
Érbefiuifó  fi  UrbcUulfo  anche  eglLcombattendoualentìl^imamente  innanzi  aUeinfegne. 

partì  graa&»  ^ ^ r ■ i ^ ! 

méte  ferito  dà  fi  pdrti  grauemcnte  ferito  fiauendo  riceuutòtre  freccieper  la  celata.  Ma  poi  nt 
u battaglia  i giorni  i Turchijbenche  in  alcuna  parte  non  haucffero  potuto  effugnare 

le  trincee,^  hauenio  mezo  prefo  il  bacione  de'  Boemi  quindi  fcifero  Rati  ribut 
t^ti  con  molte  ferite , diuenuti  nondimeno  ogn'hor  piu  animofì  per  la  paura  de  i 
noRri^con  tanto  di/jfrexzo  da  tutti  i luoghi  moleftando  prouocando  trauac 
gliauano  il  campo , che  non  lafciauano  quafi  ripofar  punto  le  fanterie , che  enc 
trauano  in  guardia , cr  i nofiri perdonano  quafi  la  (peranza  di  poter  difendere 
lungo  tempo  gli  alloggiamenti,  mafi imamente  cr e feendo  tuttauia  le  genti,  cr  gli 
animi  de  i nofirùVer cicche  Vfirefo  Bafcii  riceuendo  a fe  gli  ammalati  cr  iferU 
Vaicntfnóhà  ti^  ogni  di  gli  mandaUa  faldati  frefehi  da  Belgrado  ; cr  Valentino  hauendo  tolta 
«irca°uau?dd  fico  UHi  bandi fceltadi  Turchi,eonalcuniarchibugieriCianizzeri,haueuacac 
Mort  ^ caùaUi  del  Vereno  fuor  de  gli  alloggiaménti  di  fopra  ; cr  hauendo  prefo 
fe  Gberà'tdó . Monte  Gherardo,tra  arriuatofino  i quel  luogo,doue  fi  uede  ritta  una  gran  croce 
di  legno, con  lo  hautr  morti  di  molti  nimici  ; talché  animof amente  affaltòanchora 
gjii  aUoggiamenti,che  guardauano  uerfo  la  torre  daW acqua, onde  ne  nacque  gran 
tumulto  per  tutto  il  campoihauendo  i noflri  k difenderli  da  nimici,  iquali  d'ogni 
pc^rte  glihaueano accerchiati . M4  oltra  la  fingo! ar  perfeucranzade*  Tedcfchi 
cr  de'  Boemi,  in  ogni  fatica  pericolo,  molto  giouarono  loro  V artiglierie  di  Pe 

Ro,leqU(:U  effendo  in  mezo  il  Danubio  tirauano  aUe  genti  del  Valctino^talch'efi 
fendojì  aggiHRate  aU' ingiù  le  colubrine  groffe,  ammazzarono  parecchi  caualicc 
r/,cr  gli  altri  fc,<rono  coflretti  ritirar  fi  inficuro  * Dicefi, che  quel  d i V alentino, 
non  uolendo punto  male  àgli  v ngheri  fuor uf citi,  ma  folo  4’  Tede[chi , per  conto 
di  hurnmt'a  priuata  cr  di  amicitia,  per  un  fuo  fidato  caualiere  mandò  a dire  al 
Ami),  che  fe-  Pereno,che  quanto  piu  tofio  fi  leuajjc  infieme  con  tutti  gli  Vngheri,daUa  ruina, 
tfnoTi  PeJc  ueniua  addojjoyperche  $Hntcdcua,che  ueniua  una  hefiia  grddejaquale  tut 
^ gli  hauerebbe  inghiottiti.  Perche  Solimano , hauendo  intefo  quelle 

in  parabola , prouifiofUyChe  VlmpcratorCye*!  Ke  Ferdinando  faceuano,dm fando, ch'eglino  foft 
alisi  chc^giin  P^^  ucnire  a Buda  con  un  grcjjo  elfcrcito,  deliberò  d^ andare  à gran  gtorna 
4 incontrare  fi  bella  cccafione,laquale  apriua  il  cafo  d una  nobil  battaglia,  et 
fwrta  a Roc5  k Una  glorlofa  uittoria . 1/  Percno  adunque  liberalmente  faucUando  k Kocanc 
«luonoj  kuar  CT  k gli  altri  Capitani,  riferì  loro  quel,  ch'egli  banca  intefo  ; cr  prcteRò 
Gdauanti  à [ loro , che  s'efiì  noti  rifclueuano  di  ritirar  fi  , egli  infieme  con  gli  V ngheri  hac 
tarfiin'iicuro  ucrebbc  pTocuruto  di  faluarfi.  Fficndo  dunque  diunfi  i pareri,  ma  però  decora 
dandofi  tutti, che  una  notte  fi  fnggìfiek  Pefio,folo  Kocandoìfoccn oRina* 

tionc 
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iloti  fatdUiictUdyche  non  fi  uoUud  partir  da  "Buda  fenza  c^mt^ione  dd  Re  Ber 

dinando.Bu  mandato  dmquel  il  Salma  con  un  ueloce  brigantino  i Vienna, ilquaU 

le  riportaffe  la  ri/pojia  c'l  giudicio  del  R e.  In  queilo  mezo  Urignendo  molto  la 

paura,  cT  effendo  tutto  adirato  il  Pereno,  deliberarono  la  notte,  che  non  eraiuc 

me  di  Luna,in  quattro  fchierepalfar e il  PeUo,UeUa  prima  metteuano  Cartiglie 

ria  grolJa,nT  gli  Vngheri,neUa  feconda  i cauaìli  Tedefchi^zs'  i Boemi\ey  neWal  dì  pafTa  re  à 

tre  due  tutta  la  fanteria  co  le  bagaglie  del  campo,Et  à tutto  il  negotio  naualefu 

rono  polli [opra,  che  gli  facejferopajfare  fenza  tumulto,  Baroccìo  Vnghero,  CT  con  quai  ordì 

BaldelJarVocenioTedefco,  Verciochejlcome  dianzi  facilmente  s^haueano  ere  € "^Barcoccio 

étto  di  fare  ^mnfipote  fare  un  ponte  perpetuo  sul  Danubio  , perche , ejjendo 

egli  gii  cominciato,  tur  quafi  intauòlato,  f leuòjt  gran  furia  cr  tempera  di  uen  canto  Copra 

ti,cheH  fiume  imperuerfando  per  Vonde  grandi fime,che  fì  leuarono  disfatta  /’mc 

nione  di  tanti  nauigli,ruppe  per  forza  le  traui  delle  giunture-, et  quindi  i burchi  » 

grandijfezzandojilefuni  deU*ancore,furono  tirati  giù  dalla  furia  delfiumè.La  ' 

fortuna  non  abbandonò  dunque  i primi , ey  i fecondi , che  pajjarono  ; per  cloche 

anchorche  i Budefl,e^  i Turchì,ueggendo  di  giorno  dà"  luoghi  alti  i namgli,che 

fi  raunauano  in  una  parte,  facilmente  fojfettaffero  quel,che  era,  zT  ciafeuno  feco 

do  l'ingegno  fuo  adducete  diuerfe  cagioni  di  quel  nuouo  mouimento,non  preue* 

deuano  però  nuUa  della  repentina  fuga  de  i nimicv,  ma  quella  frequenza  di  nauU 

gli,ch'andauano  innanzi,  cr  indietro,  non  nauigò  punto  lungo  tempo  i Turchi , . 

che  itauano  intenti  cr  ffiando^Percioche  idue  ofaroni  rifuggiti  fecerointende  - . 

re  i E.Giorgio,^^  i Valentino  il  conPglio,che  i nimici  haueano  fatto  di  fuggir  è,  F.Giorgfo  et 

(quali, hauendo  di  ciòfubite  auifati  i due  Maometi,  eglino  quafi  con  tutto  Veffer 

cito  andarono  a combattere  gli  alloggiamenti, menarono  con  efii  VartigUeria,ej  la  fuga  de*  no 

andando  innanzi  i Gianizzcri  CT  l'altre  fanterie,  gli  fegui rono  apprcjjo  i caua 

lieri più giouani  lafciando  i cauaUi,^  mettendo  un  terrihil  grido  aff aitarono  le  g^'* 

guardie-, dhora  l'cjfercitò  del  Re  Perdinando,effendofcopertalafuga  fua  sbigou  tana  Tenerci 

ti  molto’,nondimeno  i Boemi  fecero  ualorofamenterefl/ìenza,  cr  fimilmenle  quei 

Tedefchi, iquali  faceuano  laguardia  apprejfo  ai  fiumtal  ponte  ieWìfola.  Tecec  ua. 

ro  un  gran  tu-multo  per  tutto  il  campOi  0*  mafiimamentc  alla  riua;percioche  eia 

feuno  effendo  impaurito  s'affrettaua  di  faliteàn  naue  fenza  ordin  ucruno^c^fena 

za  uergogna  alcunaferendofi  anchora  Vunl^  altro-, per  che  à gli  huomini,anchort 

che  ualorofì  ogni  cofapareua  affai  pm  terYihile-,attefo^ch\raalhora  la  fu  la  mets 

za  notte, l'aere  molto  nuuilofo,Z!T  buio,Bt  Kocandotfo  effendo  egli  al  huio,z!T 

in  tanto  flrepito  de' fuoi,  cr  de*  nimici,  rifonandù'4\ògni  parte  V artiglieria jicn 

tra  uditoci  ubbidito  da  neffuno^Coflui  alhora  oltra  i}lnferHtifà  deW animo , per 

un  marauigliofoyzr  Ueramente  fatai  cafo  era  flato  ferfts^cicchcfcriucndo  egli  Re  Fcrd.fcn* 

piuentura  lettere  al  Ke,una  palla  di  ferro  di  unfalconettéjf  arata  dal  campo  de'  ftrlnrjfì 

nimici  uenne  à dar  nel  fuo  padiglione,e7  ffiezzando  una  coffa,  che  gli  era  aWiiu 

contro , gli  cacciò  grauemente  nella  /paUa  manca,  un  pezzo  d* affé,  che  lo  conciò  nei’  fuo  pai’ 

male.Gl'altri  Capitani  di  f anteria, hmndo  grande  inuidia  d caualli  gii  paffati, 

oo 


J?75 


LIBRO 


(quali  feiicmtate  erdnafuggitiytaqud  cofa  ej^i  non  poteuanofare,/!  còme  qucU 
li.chi' erutto  occupati  nella  propria  paura,  cr  piùcurauano.alfai  la  priuatafalutCy 
cheH  pericolo  publicofiu  tallo  banano  fermi, che  nonfaceuan  teli  a cantra  i nimi 
cicche  ueniuano  lor  aààoffo.Vrima  dunque  il  campo  di  fopra,  oue  s'era  fermato  il 
Vereno  fu  prefo  dalle  genti  del  Sangiacco  di  'èelgrado,ey  di  Valentino,^'  i Te 
defchi  precipitofamete  fi  diedero  à fuggire  per  tutto  monte  Gherardo.Ne  in  quc 
fio  mezo  i Budefi  fi  lafciarono  fuggir  di  mano  Voccafione  apparecchiata  da  ferm 
rar  in  mezo  i nimici,ma  fubito  ufcironofuora  per  la  porta  della  torre  deU* acqua, 
CTper  quella  fojfa, laquale  io  difii,che  il  Re  Giouanni  hauea  fatta  tirare  al  fiume, 
CT  daWaltra  parte  de  gli  alloggiamenti  afjaltarono  le  guardie  hoggimai  abbanc 
* donate,  cr  fcagliando  con  tra  i nimici  palle  di  fuoco  lauorato  fi  sforzarono  d'ab* 
bruciare  i padiglioniMa  F^Giorgio  con  non  meno  fubito  che  felice  configlio  mife 
fuoco  ì molto  ftrame,  ch’era  nelle  fiaUe  reali,  onde  in  un  fubito  s'accefe  tanto  fple 
QscSa  fuga,  dorè  di  fiamma, che  rilucHo  tutta  l'acqua  del  Danubio  rifletto  al  gran  lume  del 
muaifftfrre  fi^oco , chc  ui  ribatteua per  entro  ,pno  alla  riua  di  Pe^o]di  maniera , che  paretta 
di  bel  mezo  giorno,  fi  uedeua  beni  fi  imo  tutto  quel  uituperofo  affetto  del  tumulto 
di  terra, ^ della  fuga  nauale,  Alhor  a V artiglierie  furono  dirizz<tte  cr  parate 
diogni parte  contra  V armata,  chefuggiua-,  di  maniera,  che  folamente  dalla  tcrc 
re  dall'acqua  CT  daUa  cima  della  rocca  da'  Budefi,  ma  anchora  da  due  campi  de* 
Turchi, dalTìfola  CepeUia  era  tirato  a cafo  contra  i nauigli  difordinatis  cr  ef 
fendo  uenuta  tata  luce  in  tutti  i luoghi,Caffone,ilquale  era  Generale  di  tutta  Var 
bracciano  ac  mata  andando  a remi  su  contra  acqua, ffinfe  i nauigli  piuffediti  per  paco  neWar 
cSpSoret  ttiata  de  i nimici.FfJendo  dunque  attaccata  una  battaglia  nauale,cT  combattendo 
df  fuga°bat!  Fortuna  contraria  furono  prefi  alcuni  burchi  pieni  difcl 

tagiia^ortc,  dati , alcuni  forati  dall’ artiglierie furono  mandati  infondo , cr  tutto  il  fiume  fu 
& ««t»*  plffjQ  ^QYpi  morti, & mafiimamente  di  una  miferabil  turba  di  marinari,  cr  di 
I foldati,che  fi  sforzauan'o  di  nuotare,  Percioch'elfendo  entrati  i Gianizzcri  nella 

trincea  di  fotte  con  Vhauer  rotte  le  prime  fanterie , c' fuggendo  gli  altri  T eie 
fchi  p lo  ponte  nell' l fola, elfendo  feriti  nella  fchiena  con  le  feimitarre,  p paura 
di  una  morte  honorata  ne  cercauano  una  uitupercfifiìma  ne  i gorghi  del  fiume, p 
cicche  ò tirati  giu  daUa  furia  deWacqua,ò  ributtati  et  /finti  da'  nauigli  co  l'arme 
de' nimici  crudelmente  moriano,BjJendo  dunq\queUa  notte  con  increàibil  confu 
pone  mefcolati  infieme  trecento  nauigli,  cr  {landò  cefi  un  pezzo  fermi  fenza  an 
dar  ne  in  su, ne  in  giu,parue,che  tutto  il  fiume  fojfc  coperto  quafi  da  un  pente;  ma 
le  fufte  cr  le  Nafade  maggiori  del  Ke  Ferdinando,effendo  defferato  lì  fatto  lo 
L’araiata  ^o,sbrigandofi  prefiaméte  daUe  mani  de'  Turchi,e:^  difco{lddo  i nimici  dalle  pop 
cdnonatef  ridujfero  falue  à'Comar.Ma  le  genti  da  terra  hebbero  la  mede 
i«  iComar^  fima  fortuna  in  cdpo,ma  i Boemi  animofamente  facendo  te{la,CT  le  fanterie  d'O 
to  cr  d'Ecchio  gran  Capitano  di  fanteria,con  honoratifiima  morte  combattendo 
furono  tagliati  à pezzi)Z^  alcuni  dì  loro  fuggendo  su  p la  cima  del  mente  Ghce 
rardo,col  nimico  aUe  (falle  arriuando  4 una  balxA,ch'era fopra  gli  aUoggiameU 
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cùufuli  daWofcuntìy&  daÙd  paura frccifntofatnentc  ruinauanò»  inetti  amhorà 
dalla  porta  principale  de  gliaUoggiamntijncotrandofi  ne"  'Budelì^^ufando  eia 
feuno  de"  nimei  fecondo  la  diuerfa  dijpofitione  de  gV animi  qual  crudeltàyCT  qual 
demenzayfurono  tagliati  a pezzi»  ò faluatL  Ma  poi  che  il  Sol  leuandofì  feoperfe 
la  àrage  de  i mftriy  & la  uittoria  de  i Turchi,  dintorno  i tre  mila  huomini  di 
ogni  fortejquali  su.  Verta  fecondo  il  coliume  della  guerra  con  Vinfegne  ritte  s"erd 
no  ristretti  infiemealkchiefadisd  Gherardofarono  tagliati  a pezzi  dalla  mol 
titudincyche  gli  tolfein  mezosmaperò  quafl  il  terzo  di  loroyhauendo  gittate  Var 
mi  in  terray0‘  chiedo  la  uita  furono  prefi  adefcrittioncyper  ejjere  r iperbati  poi 
con  maggiore  fcherno  diuitdyk  uno  Cenacolo  affai  piu  uituperofo,  che  la  morte. 
In  quel  medefimo  tempo  anchora  Ceffone  giugnendo  con  tarmata  uittoriofa  aUa 
riua  di  Fe$o,mife  tanto fpauento  a colproych" erano {campati,  a"  facilmente  po» 
teuano  difender  lemuraycon  le  grida [okyp^  con  lo  strepito. deUe  cannonate,  che. 
htcauaUeriàpaurofamte  fuggeiOynelTufcir  fuora  deUe  porte  f calpedaua  neU 
lofirettù  * Percioche  iTedefebifeordati  della  uirtù  di  prima  , erano  talmente 
sbigottiti  al  nome  de"  TurchiychCyUfggenio  fopra  i nauigli  le  tede  loro  co"  turba 
thabbddondio  l'argenteria  delle  tauole,et  tutti  i cariaggi  et  le  carette  delle  loro 
caripime  cofeysbigottiti  et  difatmatifì  diedero  ifuggire.fermaron/ì  nondimeno 
gli  Ofaroni  Vngheri,appre0dè^quaU,potea  affai  piu  l'ingordigia  della  preda, 
eh"  ogni  paura  di  morte,  occupati  a faccheggiar  le  botteghe  de"  mercanti  ; per^ 
db  che  in  Vedo  strafatto  un  nobile  ricco  mercato  d"ogni  forte  mercantie  ; 

perche  d' ogni  parte  concorrcuano  mercanti  nella  danzd  Rcura  di  quella  forte , 
CT  commodifima  terra,  percioche  fuor  del  pericolo  deUa  guerra, de  i tumulti 
ti  de  i faldati , fi  congiugneua  al  campo  con  un  pericolo  CT  facil  travetto.  Ora 
Caffone,non  u"eff€ndo  neffuno,cbe  difendeffe  le  mura  nè  le  porte, fubito  entrò  den 
tagliò  i pezzi  alcuni  di  coloro , che  predaua.no . Doue  con  tanta  crudeltà 
{corredo  la  terra  fi  allegrò  di  fpandere  il  {angue  Chriftiano,  che  non  fu  pure  per 
donato  nè  4 gliammalatiyiqudi  erano  in  gran  numero  yuè  alle  donne,  che  a gufa 
diferuitori  ufano  di  feguitare  il  campo  di  Tedefchitpcioch'i  Turchi  tutti  gli  met 
teuanoàfìldi^ade  fenza  differenzi  alcuna,  fe  non  alcuni  pochi , iquali  per 
g4gli4rdi,a‘  belli,ò  nel  fiore  della  tenera  età  loro,erano  fatti  fchiauiyC^fer 
iati  a"  hr  dishonefii  feruigi-, talché  in  quella  guerra  truouafì,che  per  diuerfì  cafi 
morirono  piu  di  uctimilapfone  di  ChriHiani,  Furono  poi  prefi  in  Veflo,  et  in  ca 
po,et  nell' fola,  et  nelle  barche  trentafei  beUifiimi  pezzi  d'artiglieria  da  mura^ 
glUyiquali  nò  erano  anchora  dati  sbarcati  su  la  riua,  cr  cctocinqudta  piccioli , 
che  fi  metteuano  fu  cauaUetti  et  fu  le  carette.Et  altra  ciò  i nimìci  guadagnarono 
tata  qudtità  di  poluere  d"artiglicria,di  palle  di  ferro, d'armi, di  fa€tume,etdi  uit 
tanaglia  apparecchiata p tuttofi  uerno,di  quella  preda  alla  filma  de'  Turchi  era 
riputata  una  grandifiima  parte  della  uittoriama  i nodri  ch"crano  huomini  giu*: 
dìciofìyCt  prudenti,nÒ  ifiimauano  nulla  la  pdita  d'una  ricchezza  anchorchc  fi  grà 
de, poi  elvella  fì^poteu  rifare, e ritmare  co  mediocre  sema  di  denari,  ricsmfccdo 
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tglino  ne  gti  animi  toro.  Benché  fieffer  chetici  nero  danno,e^  la  itifanahilferiu] 
che  s^era  ricenuUs perche  fenza ferita  de  i nimici  haucuano  perduta  affatto  la  ri 
putatione  del  ualorCyC^ della  difeipUna  di  Lamagnajianzi  inuiolata  da  gl'lmpc 
Tutori  Romani, in  due  uolte,che  tutti  i Chrifliani  s' erano  uituperefarnentefugm 
giti J," una  à Efecchio,e!T  altra  à Buda,Ora  Kocandolfc, mentre ch'ejfendo  prefa 
la  trincea  fi  combatteua  in  mezo  il  campo,uckndo  egli  più  tofto  elfer  tagliato  i 
à pezzi  nel  padiglione , che  rimaner  uiuo  doppo  fi  gran  rotta  anchorche  contra 
pona?Ì°fo  - uoglia  0“  adir ato,d al  medico,^  dal  guardian  della  camera,iquali  non  lo  uo 

pra  una  bar  leano  abbandonare  nel  letto  fu  leuato  v^po^lofipra  una  barchetta,  che  lo  portò 
ifoia^di^  Co  1 itU'ìfola  di  Cornar  ìcr  quiui  poco  dapoi , nella  terra  di  Samar  io  morendo  del  do^ 

dello  animo,lalciò  una  infelici  fiima  memoria  della  crudele  cc 
ftinatione,e:^  fuperbia  fua  <C  popoli  di  Lamagna* 

D E L L’I  S T O R lE  DI  M O N S. 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA. 

a V ARANTES  I MO* 


A Solimano,ilquale  camlnciando  a maggiori  gior 
nate,chemaipiu  haueffe  fatto,ne  ueniua^ich'egU 
hebbe  nuoua  della  uittoria  de' fuoi, allentando  deU 
la  freUa,che  egli  hauea  prefa  à marciare,in  cinque 
giornate  giunfe  i Buda*  Percioche  eglihaueua  ca* 
minato  con  tanta  prefiezxa,cle  le  fanterie  de'  Già 
nizzeri^contra  lufanza  della  difciplina  loro, erano 
corretti  pareggiare  il  corfo  della  caualleria,chc 
ffironaua  * Perche  egli  difideraua  molto  interuem 
nire  alla  battaglia , V non  uoleua  ufeire  del  mefe  di  Agodo , ilquale  era  fiato 
felici  fi  imo  alla  militia  più  che  tutti  gli  altri  mefi  , per  un  certo  augurio  fccrca 
^ principalmente , à Selim  fuo padre  * Percioche  fi  ricor dauano , che 

mo^Seltm  , il  grande  ijmaele  era  fiato  uinto  nelle  campagne  Calder ane,zs‘  Campfene  Gaum 
yoSoldanodet  Cairo  isinga,  CT  finalmente  il  Re  Lodouico  egli  Vngheri 
mttoric,ch’in  4 Moguzzone  gli  ultimi  giorni  di  Agodo  * Et  molti  Capitani  anchora  fi  rim 
° ^ eordauano,  che  in  quel  medefimo  mefe  Baiaz^tehaueuaprefo  Codone*  Siacm 
campò  Solimano  nella  contrada  dirimpetto  à Budaaiecchia,offcfo  dallo  odore  dC 
corpi  morti,  e daUa  Bruttezza  del  fumé,  che  per  tutte  le  riue  riuclgeua  tanti 
corpi  ; e ciò  fece  egli  per  hauere  acqua  piu  netta , e più  chiara,  cr  per  metter 
paura  dapprefio  a'  Strigonìefipercioche  la  cauaUeria  di  Tarteri,cbe  fono  ufati  i 
irafeomreper  molto  ^atia  innanzi  al  campo  fi  diftendea  à yifgrado.Hauenda 
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^un^ue  tiretto  i fe  VeJ^ercito  uincitore^^  fortificdto  un  capo  foto , per  la  primi 
lodò  grandemente  Vmo  & V altro  Maomete,<^  fece  Balerbei  di  tutta  la  cauaUe 
ria  della  Grecia  il  Sangiacco  di  Belgrado, per  lacui  fingolar  uirtUy  e^conjiglio 
egli  haueaintefo,cheld  guerra  s\ra  gouernata,et  finita  fenza  perdita  difoldati 
CT  gli  altri  arricchì  fecondo  il  meritò  di  ciafeuno  accrefeendo  loro  le  proni  foni , 
cr  dando  lor  dignità  CT  gradLBecefì  poi  menare  innanzi  i prigioni]  ch'aerano  da 
ottocento, iquali  legati  con  lunghif  ime  funi  erano  tirati  per  ifeherno  dinanzi  a* 
Capitani,et  alle  fchiere  in  ordinazaifra  queili  furono  fcelti  Capitani  conofeiuti 
cr  alcuni  nobili,a^  quali  fu  perdonato, fra  gli  altri  Baldefrer  Vocanio,ilquale 
io  difri,chequeUa infelice nottehauea hauutala  cura  dipafrar  VefrercitOyes'  Tai 
feo  Capitan  uecchio, flato  in  quella guerraCapitano  deUe  guardie  ] tutti  quan< 
ti  gli  altri  poi  il  Barbaro  impxhe  per  altro  cercaua  lode  di  cUmeza»  et  mai  più 
non  era  Hato  troppo  crudele  cantra  d€  noilri  facedoflli  leuar  dinazi  li  còfegnò 
4*  faldati  nuoui^che  li  tagliaflero  a pezzhcon  terribil  cenno,c^  crudel  ucce,  dice 
do, che  efri  in  tutti  i modi  meritauano  quella  pena,poich"€glino  poco  finceramen* 
te  negotiando  la  pace  per  mezo  de  gli  Ambaf datori , malitiofamente  haueuano 
mofla  la  guerra.Erafra  gli  altri  prigioni  un  faldato  d'Audria  di  fmifurata  gra 
dezzaùlquak  in  di jf  rezzo  della  nation  Tedefca  diede  nelle  mani  à un  nano  chk 
ra  nelle  delitie  de' figliuoli,che  lo  ammazzafresilquale  nano  a pena  arriuaua  con 
la  tefla  aU'altiflime  ginocchia  del  prigione,talche  egli  con  crudel  uiUania  accu« 
mulo  Vingiuria  dell'indegna  morteiperche  hauendo  il  nano  penato  un  pezzo  con 
ma  feimit  arra  fanciulle  fra  con  giuoco , cT  rifo  à tagliarle  gambe  cr  atterrar 
queU'huomo  grande, eflo  fra  gli  fcherni  di  coloro,che  gli  faceuano  animo  rimeU 
tendo  i colpi  alla  fine, ma  con  gran  fatica  pur  lo  fcannò,  cr  con  quello  ffettacolo 
fatiò  gli  occhi  de^  Prencipi , Saluofii  de' prigioni  un  folo  detto  Burficchio  nobil 
Capitano  de'  Boemi,  ilquale  poco  dianzi  per  benificio  della  Keina , cr  per  cortei 
fia  di  Maometes'era  rìfeattato . Ora  poiché  fu  fatta  quella  ignobile  cr  crudcc 
le  uccifìone, Solimano  mandò  à donare  al  Ke  fanciullo  tre  bellifrimi  cauaUi  fornu 
ti,ornati  con  le  briglie,e3^  redine  d'oro,eycon  lefeUe  ricamate  di  gioie, et  altrct 
tate  uefli  regali  di  broccato,et  d!  Baroni  Vngheri  una  uefle  fino  a' piedi,  et  una 
collana  d'oro  per  uno.Gli  Ambafeiatori , che  portarono  i doni  molto  amoreucU 
mente  dimandarono  alla  Keina,ch'ella  uolefle  mudare  il  Ke  fanciullo  co'  Baroni 
in  càpo,e:^  meflofra  parte  ogni  dubbio  jfierare  à /é^cr  al  figliuolo  ogni  cofa  lieto 
C"  felice. Per cioche  Solimano  era  di  tanta  grandezza  d'animo,ilquale  auanzaua 
tutti  i Re  non  puredi  potenza  cr  di  fortuna, ma  di  pietà,et  di  giuflitia  anchoray 
che  hauendogli  una  uolta  con  amor  paterno  giudicato  degno  il  fanciullo  della  tu 
tela,e!T  amicitia  fua]e:T  prefo  in  ogni  modo  à difendcrlo,col  fauorc  poi  della  uiu 
toria  non  purelo  uoleua  conferuare , ma  difegnaua  anchora  di  uolergli  accrcfcctt 
re  glidtichi  termini  del  Kegno.Et  pciò  egli  diftderaua  molto  di  uedere  il  figlino 
io  del  Re,cr  riconofeere  l'effigie  del  padre, et  difua  mano  dare  il  babino  in  brac 
ciò  a' figliuoli fuoiìaccioche  con  felici  principii  rinouando  la  tutela  fi  tieni fie  4 
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mettere  ifoHiìmmti  à'md  amicitiafermd,^  perdo  perpetua  c7  immortale  co 
gli  OtomanniìO^  che  egli  era  per  hauer  fempre  lei  fatuo  Vhcnorfuo  in  luogo  di 
figliuola, di  nuora,Et perch'egli  centra  kqueUo,che  molto  amoreuolmente  du 
fideraua,tton  andaua  k uifitarlaygli  era  uietato  queUo  ufficio  d'humanitk  per  l'ua 
fanze  antiche  de  gli  Otomdnijequali  uietauano^che  i Principi  loro  non  andajjea 
ro  k uedere  le  donne  flranicre  in  cafa d'altri.Et  Solimano  anchora  non  s'era tan 
tofeordato  della  temperanza,^  dellhone/ìo, ch'egli  foffe  per  compor t areiche  la 
figliuola  d"un  Re  confederato, amicifimo  fuo,e:^  nuouamente  fiata  moglie  di 
m'altroKe  tributar  io, 4mico  fuo,et  madre  d' un  fanciuUodlquale  crefceua  tut 
tauia  con  la  mae^tk  della  fortuna  regale.giouane  cr  betla\andaffe  k ue dirlo  in  cl 
po,^  fin  dentro  del  padiglione  ; per  non  macchiare  d' alcun  fofpetto  Vhonore,zT 
la  pudicitia  di  leiylaquak  con  fìngolarc,z^  grandifiima  cura  s'haueua  da  confer 
uare  nette  Keine,Alhora  la  Keina,per  una  occulta  paurajtaqual  facilmente  conti 
fondeua  i teneri fenfì  nelP affetto  materno, molto  àuhbiofamente  gli  rifpofe]ma,ef 
fendo  poi  ani  fata  da  P.GiorgioJlquale  la  pregò, eh' ella  non  uoUfJe  mettere  foffet 
liRe  Stefano  to  d'alcun  dubbio  nc  gli  animi  de  i barbari  con  una  lieue  dimora , che  non  hauco 
datoda  uRfl  glouato  nutta,hauendo  con  ornamenti  reali  addobbato  il  bambino, poHota 
na  co’Baroni  Iq  fopra  wt  cocchio  indorato,con  la  balia,  er  co«  nobili  fimi  matrone  lo  madò  in 
limano!  ^ ^ cdpo,accÒpagnadolo  quafl  tutti  i Baroni,a  quali  gli  Ambafeiatori  haueano  por^ 
tati  i doni . Andarono  k incontrarlo,quando  egli  ueniua,ufcendo  alquanto  fuor  a 
de  gli  alloggiamenti  per  honorarlo,alcune  ornati  fimi  bande  di  cauatti,  cr  le  fan 
ferie  de'  Gianizx^ri fra  le  uie  del  campo^c^  ejfendogli portato  nel  padiglione  So 
limano  amoreuolmente  louide,^  hauendo  piaceuolmente  ragionato  con  la  balia 
comandò  a'  figliuoli  fuoi,ch'eran  quiui,che  attegr amente  baciafferOyC"  accarcz* 
Scitm,  & Ba  zafferò  il  babino,chè  piagneua,obligddo(i  con  certo  pegno  d'amore  colui,  ilqualc 
uVc\  crefcendoinfleme  con  loro,gli  era  per  effer  tributario,cT  ameo  * Erano  quelli 
co  nad^dc  u fuoi figliuoli  Selim,etBaiazete  nati  iuna  dona  di  Kufiia,iquali  haueuano  i nomi 
fao  deìPauolo,et  del  bifauolo,  Percioch'egli  hauea  lafciato  Muftafk  nato  detta  prima 
primogenito  moglù  di  CircafiU  giouane  d'animo  reale, ey"  neramente  militare,  come  còfinato 
arcala  u k Mdngrefia  nel  gouerno  detta  Ionia,  fiimando  già  qualÌ,chefo[fe  da  temer  di  lui 
g^efia  gapiardo  à'anmo,e:T  di  forze, e7  chiaramente  fauorito,c‘  amato 

Quetio  Mii  molto  da'  foldatipercioch'efiédo  egli  perfuafo,come  quel,  ch'era  giufio  detta  rnom 
guma  gtte,datte  carezze  detta  Koffa,  o come  alcuni  diceuano , effendo  fiato  ammaliato 
l’aiuto  deluso  incanti  amoroft  da  Trongitta  Giudea  incantatrice  famofa , efclufc  MuUafk, 

fi,  &dopoua  difegnaua  dì  lafciareSelimfuccefforfuo  nell' imperio percioche  Mujtafa  co  trop 
nf  felJdofi^fi  pofrettolofa^  federata  ingordigia  parta,  che  foffe  per  affrettare  la  morte  al 
nalmenteaCsi  padre  cÒ^l'effempio  dett'auolo  fuo  Selim.Ora  Solimano,mentre,che  i Baroni  Vnm 
«ir  a^diman  ghcri  definauano  co'  Bafcik, comandò  k certi  Capitani,a'  quali  dianzi  n'hauea  da 
afpadre  fi?da  cur4,che  moflrado  di  uolere  ueder  la  città  metteffer  dentro  le  fatiterie,C‘  pi 

lui  fatto  mo  gliafiero  la  porta  Sabatina , laqual  cofa  fi  chetamente  cr  con  tanta  deprezza  fu 
f<ttta^ehe  ne  anedìo  il  guardiano,  ilqualc  affai  otiofamente  fi  ftaua  guardando  U 
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turhd.ch'dn^dUdlnnuzùzT  indietro.nos^dccorfe.chUltri  hducffe  prefdldportd  ; 
percioch'cffcnid  cntrdti  detropUnpUno  di  molti  folddtiytnolti  di  loro  dnchora  » 
fecondo  che  gli  etd  (tdto  impolìo^pcr  leudre  il  foj^ctto  di  quel^che  s'hducd  dd  fd 
reyqudji  chehduejfero  gii  ui^d  Id  cittì  fe  ne  ritorndUdno  di  cdmpo  ì quello  mo 
doyhduHo prefidmente  occupdti  i cdntijid  pidzzdyenit^  tutte  le  uiefcnzdfdre  flre 
pito  dlcuno’MCdpitdn  de"  Gidnizzeri  htdndò  un  bdndo  perle  contrddeyche  i B«* 
defi  ypoùd  giu  ogni  pdurd  non  ufeiffero  di  cafd^e:^  prekdmenteyUolendofx  fuludr 
Id  uitdyld  libertìye:^  lefojidnzc  loroyconfegnajjero  Vdrrnmbbi dirovo  fubito  i cit 
tddiniyCt  poi  c'hebbero  prefentdte  Vdrmiyriceuuti  in  fede  dd  loro  dUoggUrono  i 
Turchi.Etfu  fi  grdde  Id  trdquillitiye:^  tnodeftid  de'  Turchi  per  Id  feueritì  del 
Id  lor  difcipUndyCh'ì  ninno  de  gli  dlbergdtori  loro  ufdrono  ftrdnezzd  dlcund  di 
pdrokynè  difdULAlhord  Solimdno  come  gli  fufdtto  intedere , che  Id  cittì  erd  in  n rc  stefàna 
tndn  fud,ejfendo  pdcefìcdto  il  popolo  et  sezd  dlcund  refi/iez^yrimddò  il  bìbino  di 
Id  Keindydnhorche  uenijfe  gii  notte yritenendo  dpprejfo  di  fe  i Bdroni*Erdno  que  Reina  , &« 
pi  ^.Giorgio  Vefcouo  di  Vdrddino,etcdmcrlingo  del  Regno,  Fietro  Vkchiopd  glicri  foftenu 
rlie  del  Re  GioudnniyCt  Idfcidto  tutore  per  te{ldmento,Vdlètino  Cdpitd  generd^  Soiim* 
te  dcWejfercitOyStefdno  Verbetio  grdn  QdnceUiere  del  RegnOyet  Vrbdn  BdcUno 
pofio foprd Id  gudrdidye^  prefìdio  deUd  citti.QueUaforzd deWinfolete  Bdvbd 
ro  fdtto  d'improuifo  i coporoyche  no  fe  Vdjpettdudnoyjpduetò  grademente  VdnU 
mo  di  cidfcunoygli  decrebbero  dncho  Id  pdurd  gli  djpetti  pocofumiglUride'  Bd* 
fciì,etle  pdroleloro  mefeoUte  con  di  molte  querele.Ferciochey  hduendoli  efi  me 
ndti  nelld  lor  rdundnzdyCé  no  meno  feuerdmke,che  sfdccidtdtnete  incolpadoli,  gli 
hdueudno  qudp  mejìi  ì una  effumind  giupdstdkhcypdreud , che  dimdndalfero  lor 
Tdgione  di  co[e  importdntij^imeetdi  tutti  i configliMd  Id  Reindypoich'eUd  ui  quan^^ppll 
de, che  Idcittì  erd  dd  nero  CT  per  ingdnno  occupdtd,et  che  i Bdroni  erdno  ritenu 
ti  in  cdmpOytuttd  turbdtd  di  pmrdyCt  di  dolore  fupplicò  i SoUmduo^ej  pregoUo,  mero  di  Ro 
che  non  uoleffefcorddrP  deUd  fede  ddtdjdqudle  con  frefcd  Ambafcidtd  Urgame 
dmoreuolmente  le  hdued  confermatdyC^  findlmcnte  deUd  fud  humdnitì,  cr 
dmenzd  diprimd]^  perciò  gli  pidcejfe  di  ritridnddr  fdlui  i Bdroni,  iqudipU 
loro  honoratd  fede  cf  udlorofo  fcruigio  hduedno  ben  meritdto  di  luiyCX  deUd  nd 
tion  Turchefcd,Elld  negotiò  dunque  quefe  cofe  per  mezo  di  Ko^ldne,  CX  gli  fe* 
ce  di  molti  doni yminddndoglifrd  Vultre  cofe  de  gli  orndmenti  fuoi  unbeHifimo 
uezzo  di  perle  con  un  pendente  di  gioie^chefojje  manddto  dUd  moglie  di  lui  fit:. 
gliuold  di  Solimdno,Diceft  poi,che  per  qudttro  giorni  continui  Solimano  hebbe  Somma  dr  { 
conflglio  foprd  il  Reg«o  d' Vngheridydoue  i pareri  furono  diuerfi',  Maomete  cf  d?e  jìfo  KiJo 
V^refo  poco  differenti  tra  lor0yconfigliduano,che  il  Re  fanciullo,  cT  i FrencU 
pi  deUd  ndtionejì  menaffero  ì CoftdntinQpoli\o‘  che  fi  dtueffe  dare  ilgouerno  di  no  fopra  la 
Buda  ì un  Sdngiacco,non  tato  terribile  quanto  moderato,  cT  prudente , ilquale  r "jf 
pidceuolmente  governando  e:X  compiacendo  liberdlje  gli  animi  de  gli  Vngheri 
daUd  paura  della  feruitù , cT  conferuando  le  facultì  di  tutti  ì poco  ì poco  gli  Somma  dei 
duezz<iijci  portare  il  giogo,  m Rodane  d'animo  piu  pidceuole , et  perche,  SL'w* 
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come  genero  era  in  piu  ferma  gratUiaffai  piu  lontano  da  ogni  folfettOy  o di  dijì^ 
derio, ò di  adulatione,ritiraua  aWhonore  tutta  la  rifolutione  di  quejìa  imprefa  ; 
dicendo,che  un  grandijìimo,  CT  ottimo  Vrencipe,  com’egli  era,  ilqude  non  hauea 
mai  incaricato  la  fama  del  fuo  nome  di  alcun  uituperio,  non  potcuafare  cofa  piu 
uituperofa,che  cantra  la  ragione/ 1 douere  della  tutela,  er  difenpone  dianzi  prc 
fa,poich’egli  hauea  acquidata  la  uittoria,mancare  della  fuafedc  à una  donna, 
i un  bambino  ♦ All’incontro  Maomcte  Sangiacco  di  Belgrado /quale  fi  chiama^ 
ua  laaogle,che  era  fempre  fiato  (Iranifiimo  et  fuor  di  modo  crudele  cantra  la  no 
(Ira  natione,biafimaua  grandemente  i configli  troppo  humani.Vercioch'egli  era 
di  fangueTurchefco,(hato figliuolo  di  laha  già  Bafciàdi  Sultan  M.aomete,<zT  ha 
ueua  effercitato  le  armi  Vngherefcbe  per  molti  anni  da’ confini  della  Schiauonia^ 
mafi  imamente  fatto  Balibeio  fuo  fratello, ilquale  raccontai, che  fi  hauea  acquifia 
to  gran  nome  nella  rotta  di  Mogazzo , ma  poi  per  lafciagura  deU’effercito  no^t 
Uro  à Efecchio , per  quefia  infelicità  anchora  de  i Tedefchi  à Buda,  fi  hauea 
guadagnata  tanta  riputatone  di  configlio  di  guerra,che  ftraordinariamente  era 
admeffo  in  con  figlio  in fieme  co  i Bafcià . Co(iui,effenào  dimddato  del  parer  fuo  i 
con%uo  *^d!  certo, Signor  mio,dijJe  egli,che  quando  altri  è l’ultimo  à dir  Voa 

Maomcte  SS  pinion  fua  il  nome  di  colui, che  difeorda  da  gli  altri  è [coperto  dall’odio,  CT  che  p 
grado^  che  1 è impofiibile,efiendo  io  di  contrario  parere , che^l  mio  parlar  non  habbia  à efù 

fer  grane  noiofo  all’orecchie,et  à gli  animi  uofirima  io  no  rifiuto  d’efier  chia 

mato  anchora  arrogante,doue  iofugga  il  biafimo  di  malignità,  cr  di  ignoraza, 
CT  ch’io  uenga  à raccordar  quelle  cofe  Jequali  per  feruigio  de’  negotii  prefenti 
fono  di  grandi  fiima  importanza  a’  commodi  tuoi,c^  alla  tua  grandezza.?  erciò 
che  ragioneuolmente  io  dimando, che  fi  conceda  alcuna  cofa  aUaetàmia,^  s'egli 
i lecito  anchora  dire, alle  cofe,ch’io  ho  fatte-ìperche  efiendo  io  fatto  uecchio  guer 
reggiando,^  combattendo  in  Vngheria,  ho  imparato  cofe  tali  circa  lo  fiato,  ZT 
le  forze  di  quefio  Kegno,z^gli  ingegni  de  gli  huomini,lequaìi  efiendoti  pofie  in 
ndzi  pofiono  efiert  di  graie  impor tanza,à  far  si, che  tu  ti  rifolua  benifiimo [opra 
di  quella  cofa,laquil€, quando  farà  deliberata  non  ui  hauerà  poi  luogo  il  pentirà 
fi.Gia  cinque  uolte  in  quefii  uenti  anni  fei  uennto  armato  in  Vngheria, ej  io  non 
[curo  affatto  ò Capitano, ò faldato,  fono  interuenuto  non  pure  à tutte  le  guerre, 
ma  alle  battaglie  anchorUìZr  ciò,  fi  com’io  credo  per  uendicar  le  ingiurie, per  al 
largarei  confini  deU’ imper  io, ar  finalmente  per  acquiftarfi  unaottimapaceda^ 
quale  non  può  efier  certa,  fe  non  fi  guadagna  con  le  armi,0'  co  la  uittoria.Valo 
rofamente  dunque  pigliaci  per  forza  Belgrado  infame  domicilio,  c fi'anchigU 
di  crudeli  afiafiini,ziy  già  nobilitato  per  t infelici  imprefe,cheui  tentarono  i not 
(Iri  maggiorhper cicche  quindi  gli  Vngheri  duràdo  la  tregua, O'  efiendo  tuo  p4 
dre  occupato  nella  guerra  di  Berfia  ficur amente  trauagli areno  ilpaefe  della  Ser 
uiayZT  della  Schiauonia,  Ciuci  medefimi  Vnghcri  poi  di  là  à cinque  anni,  perciò 
che  eglino  co  federata  crudeltà, ex  bruttifiima  qualità  di  morte  haueano  ammaz 
zati  i nojiri  Ambafeiatori , tu  gli  tagliaci  à pezzi  in  battaglia  infieme  col  Re 
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loYOy^Xiiitnio  prcfo  Buda, per  dure  cliarifiimo  teflimonià  dctlà  gradezzu  del 
V animo  tuo,i  lotunij^imi  nimici  unchora  del  noUro  nome^  eleggerli  fra  le  relìquie 
di  queUi  nution  fuperutu^uno  per  ornarlo  fubito  della  coronajlquale  no  era  gii 
nato  di  [angue  reale, ni  neramente  conofeiuto  per  alcuno  altro  fuo  merito, fe  no  p 
ch'egli  era  Hato  dianzi,e3‘ puhlico,e^  priuato  mmico,quando  menandoti  egli  co 
tra  ualorofij^ime  genti  della  Trdfiluania,egli  hebbe  perduto  il  fratello  fuo  affai 
ualorofo  di  lui  morto  con  la  nojirajpàda . S'è  poi  leuato  un  nuouo  nimico  il  Re 
d'Aufrriaiilquale  uolea  cacciare  V Vnghero , che  regnaua  come  tuo  uaffaUo , CT 
co/i  imprende^  la  terza  guerra  contra  TedefchiMqualfu  fi  grande,che  fubito, 
che  tu  hauedi  rimeffb  ilKe  in  cafa,e:T  facciati  i nimici  mettevi  Jfauento  non  fo^ 
lamente  aUe  mura  di  Vienna,  ma  anchora  fin  dentro  in  Lamagna  ♦ Ma , non  efr 
fendo  anchora  paffuti  due.annijl  mede/ìmo  Ke  non  bene  u[ato  afopportar  lapum 
ce,ncafar  la  guerrafondandofì  su  le  forze  di  Carlo  fuo  fratello  prefente,  CT  huie 
uendo  indarno  combattuto  Buda  difefa  dal  nofiro  prefìdio,  ti  dcàò  un'altra  uoU 
ta,e:Tmoffoti  i uendicar  l ingiurie  con  Vuccijìoni,&  con  gV incenda  , parendoti 
che  fofre  di  tuo  honore,ildifend€re  con  l'armi  colui,ilquale  con  inufitata  liberali 
ti  tu  haueui  fatto  Ke,cT  defiderando  tu,con  V attaccare  una  nobil  battaglia, com 
battere  Vlmperio  di  Ponente  co'  due  fratelli  Re  d'Audria.  Ma  eglino,mètre  che 
ardendo  cr  ruinado  feorredoui  i Régni  loro,non  affettarono  la  tua  furia  j fegui 
poi  la  pace  fra  l'Vnghtro/l  Tedefcojaqudfu  da  tre  lodata, et  approuata,app4 
recchiando  tu  d'andare  cotta  a ?erfiani\ma  il  Tedefeo  di  tal  maniera  ruppe  que 
fra  pace,chcyf€  io  opportunamente  non  hauefri  uendicata  laptr fidia  di  lui  taglia 
do  i pezzi  i Efecchio  un  fuo  gradeeffercito'Mfognaua  in  ogni  modo,  che  tufofri 
richiamato  da  Babilonia^  come  pur  bora  fuperando  molti  incommodi  de'  uiag^ 
gife  uenuto  da  Cofrantinopoli,p  foccorrerci  tofto,e:^  per  fare  l'ultimo  sforzo,co 
me  neramente  ioJfcro*,che,hauedo  tu  fermifrimamete  flabilitc  le  cofe  dcU'Vnghc 
ria,gl'ìncomqdi  di  tate  jf  e fe,e:^  fatiche, cinque  uolte  prefi  per  comodo  altrui,  fl 
negano  à finire*, feforfe,come  io  ueggo,ch' alcuni  difìderanojupenfafi  di  non  la* 
feiar  mai  quella  tutela  d'un  pupillo, cT  d'una  uedoua, piena  di  fatica,  cT  perico* 
lo  infnito,k  cui  no  è prezzo  eguale  quella  apparèza  di  gloria,\aquale  da  quefti, 
à mio  giudicio,troppo  faui  è meffa  innazi  all'animo  tuo  grade,  cr  fempre  bramo 
fo  d'honore‘,ma,cùme  uer amente  rozo,ch'io  fono, io  no  conofeo  molto  quefìa  frpic 
za  tato  piena  di  gloria, laquale  nel  proprio  corfo  rompe  i nerui  della  uittoria,et 
noemai  ammcjja  in  capo  da'  Capitani  ualeti,la  onde  auicnc  che  di/iderandotiio 
molto  più  felice  de'  tuoi  maggior  i,iqualihàno  ridotti  dicictto  Regni  fatto  que* 
(lo  imperio, io  non  uorrei,che  tufofi  piu  fauio  di  Ioro,cr  qual  maggior  pazzia 
fi  può  dire, che  l'ejfer  fempre  pazzo,cìci  procurando  l'utile  altrui.Jfcfrifrime  uol 
te  mettere  in  pericolo  tutte  le  cofe  fuc,  la  uitii,le  [acuita , cjr  l'hcnore  f Hai  fo* 
disfatto,come  io  credo, cr  ucramete  k pieno  all'ufficio  dcllapi€tk,cr  della  fede, et 
alla  gloria  anchora,s'ella  più  tofio  s'acquifia  con  manfuetudinc,humanitk , cr  de 
mcnza,che  con  inuitta forza  di  còfiglio^et  con  ofiinato  uigore  d'animo  militarey 
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pemoò  'econque/Hinllromenti  una  ardente  fcmpremltta  uirtu  hafattò 

grandi, aj^altati  gli  Otomm\maqucUe,comtkme  parcjmagini  di  falfa  lode , 
dilettino  gli  animi  de  i Re  otioft^cr  injìngardi,che  certo  a' tuoi  maggiori  arma 
ti  elle  no  piacquero  mai/e  no  doppoche  hebbero  uinti  i nimici, trionfato  di  loro , 
et  rizzati  itrofeiMa  queile  cofe  reilino  pure  neW arbitrio, et giudicio  tuo,a  cui 
cedono  anchora  tutti  i maggiori  ingegni  lo  neramente,  fe  uoglio  guardar  bé  da 
lungi  i caji  delle  guerre,e:^  i mometi  certi  delle  cofedo  non  feguirò  punto  la  ma 
niera  di  quel  cQnjiglio,che  il  difìdeHo  deU* animo  mio  mi  perfuade^quando  la  ne< 
cefiti,laquale  fignoreggia  à tutte  le  cofe,e^  me  grandemente  ièrigne , ne  moftra 
ma  molto  migliore.  La  prima, & principal  co[a,gli  Vngheri  chiaramete  ci  auer 
ti/cono, che  non  ci  dobbiamo  fidar  punto  di  loroperch'efendo  eglino  infami  di  ra 
pine, di  tr  asfuggir  e, et  di  perfidiarono  in  difcordia  fra  loro^ne  ui  mancano  ifuor 
ufciti  lorodqualifoUeuano'i  TedefchitO"  di  continuo  facci an  guerra  ; cr  leform 
ze  deUa  Keina,e!T  del  fanciullo  fono  tanto  deboli, eh' cUc  non  poffono  ballare  àfo^ 
(tenere  un  nimico  potentifrimo  cf  uicino.Sarà  neceffario  dunque  difendere  l'aU 
^trui  Regno  con  gli  aiuti  no(tn,iquali  non  fi  poffono  conducere  minori  d'un  giu^ 
/io  effercitofenza  gran  danno,e:^  pericolo  nofrro.  Lt  certo,che  a me  pare  impre 
fa  d'una  efirema  pazxda,pigliareogni  anno  una  e/feditione  di  tanto  tt  aggio,e:f 
fatica, fi  come  noi  ufiamo  difare,con  grofii  ejferciti  forniti  di  fanteria,  d*artigUt 
rìa,e:T  à' armate. '^ecredo,che  fia punto  honore  delfangue  otomanno,  foUeuarfi 
ogni  anno  a' prieghi  d una  donna,che  piange , c*  fi  raccomanda  ,faluo  fe  tu  non 
credi,che  piu  utile,e:^^piu  nobil  cofa  fia  fo{lener,che  muouer  guerra . lo  fon  di 
parer  dunque, che  quello  Regno , come  quello , che  per  ragion  di  guerra  tante 
mite  s'è  prefo,e;x  difefo  fecondo  il  costume  de'  noilri  maggiori  fi  riduca  in  pro< 
uincia,che  la  Reina  fi  rimandi  al  padre,che^l  fanciullo  s'aUeui  in  Codantinopoli 
nel  SerragliOyO'  fammaedri  nella  nojira  Ugge, che  i Baroni  fi  facciano  morire, 
cr  fi  /pianino  le  rocche  loro,^  che  d'ogni  contrade  le  famiglie , che  hanno  mag* 
giore  fpirito  fi  trasferifeano  neU'Afiai,€'l  reJìo  dcUa  moltitudine , che  lauori  i ca 
pi,ey  habiti  le  citù,mettendoui  i pre fidii  fi  conferui,pcrcioche  con  quella  rifolu 
tionfola,ò  SolimanOygli  Vngheri  fi  conofeeranno  effer  domati, c'  i Tedefcbi,s'efm 
fi  pur  temerariamente  cr  infelicemente  non  uorranno  combattere  la  Stiria , cT 
la  Carinthia  fi  rimarranno  di  toccarci  confini  dcU'Vnghcria»  Ma  Solimano, 
prima  che  fi  rifoluejfe  in  cofa  di  tanta  importanzajifegnddo  di  uoler  facrifica^ 
re  4'  X K K.d'AgodOyilqual  giorno  era  notabile  per  la  uittoria  d'  Mogazzo,  en 
tròin  Buda  co^  figliuoli  hauèdoelletta  una  beUa  chiefa  intitolata  alla  Vergine 
Maria.? ercioche  diazi  i fuoi  facerdoti  purgadola  fecodo  le  cerimonie  Maometa 
ne, cioè  col  leuar  gli  altari  de'  nodri  Sdti,et  cdcellar  iimagini  loro,Vhaueano  co 
facrata  al  gradili. ìddio.Et  no  molto  dapoi  fi  rifolfe  co  tal  tcperameto,et  dedrac 
mente  moderando  il  parer  di  ciafcuno,parue,ch'egli  pigJiajJe  la  uia  di  mezo  di  fi 
carezza  kun  tempo, et  d'honore.?ercioche  egli  ordinò  di  guardar  Buda  col  pre 
lidio  Turchefco,et  breuemete  auisò  la  Remiche  con  buono animofl  uoleffe  ufeim 
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Yt  detlu  citt4,^  detti  roccd]percioch\Uaìnlìeme  col  fanciullo  farebbe  regnata  di 
la  dal  Tibìfeo  in  Lippa.paefe  molto  paccficOje:^  ricco\et  quel,  che  lepoteua  effer 
ancho  di  no  picciol  contento, uicina  allo  (lato  del  Re  Gifmodo  fuo  padre , fin  che 
Stefano  fanciullo  felicemente  crefceua  a conofeere  il  fuo  Regno,  Et  ch*egli  haue^ 
febhe  hauutoi  medeflmi  tutori, c balii,^l  Vicchio  farebbe  ^atoiIlulìrifimo,e:f 
potente  Sangiacco  della prouincia  di  Temefuar,  cH  Verbetio , come  huomo  uec^ 
ehio,rs  peritiamo  delle  leggi  di  tutto  il  Regno, CT  delle  cofe  della  citta,hauereb 
be  fatto  legittima  ragione  a gli  Vngheri  in  Buda'tV^  ^ffo  le  hauerebbe  datocom* 
pagnia  d' alcune  bande  deUit  guardia  fj4a,carrette,  cr  carriaggi  da  poter  condu* 
cere  in  Lippa  i fuoi  ornamenti  donnefchi,e^  tutto  il  teforo  reale.La  Reina  dun* 
que,anchorche  con  lagrime,^  taciti  foffiri,  maledicendo  la  perfidia  del  tiranno^ 
ma  pure  alhora  sf orzatamente  accommodarft  aUa  necefiita,fe  n*u[ à della  cittì  ; 
tjfendole  pofta  queUa  conditione  da*  Turchi,ch\lla  lafciaffe  V artiglierie  di  bro  ufcuafi^i  bb 
zo,  er  tutti  gl'indromenti  da  guerra,ch* erano  ne  gli  armamenti,  cr  la  uittoua*  ^ dai 
glia,clfera  ne"  granali  Baroni  anch"  eglino  fi  partirono  tutti, iquali,  benché  an*  Tib^feo"'  fa 
daffero  mal  cotenti  per  lo  dolorofo  [uccejfo  delle  cofe  loro,  fi  raUegrauano  non*  dcHbe 
dimeno  fuor  di  modo  d"hauer  ricuperata  la  libertì,e^  la  uita,  deUaqualeper  tre  ratione  di  So 
giorni  erano  itati  fenza  ffieraza  alcuna.  Solo  fra  tutti  Valentino  prono  Dantico  i Baroni  Vn 
odio  de*  T urchì,cò  la  prefente  perfidia,effendo  flato  ritenuto  in  capo  fiotto  guar 
dia,perch*egU  haueua  alcune  calteUafortifiime,e^  d"importdza  circa  il  lago  Ba  fuor , che  Va 
latonepercioche  none  anni  innazi^fi  come  dicèmo,  iera  portato  crudelifiimamc  ^"“"caVone 
te  cotrai  cauaUi  di  Cajfone  mefliin  rotta  a ìSleocrico.perch^efiedo  egli  huomo  di 
animo  molto  bellicofo,indomito,  cr  liberale,  poteua  ffiingere , don" egli  ucleua  la  icnWoV 
moltitudine  de  gli  Vngheri  affezionata  a lui  per  di  fiderio  della  guerra,Verciò 
che  la  uirtudi  queflo  huomo  conofeiuta  alla  militia,pareua,che  in  tutti i modi fof 
fe  da  temere  cefi  i tutti  i Turchi,come  al  Sangiacco  di  Belgrado,ilquale,  oppone 
doli  di  molti  delitti  dubbiofi,Vhauea  fatto  odiofo,Eer ch'era  ufeita  una  nuoua,che 
neffuno  de  gli  Vngheri  fuoruficiti,et  de'  cauaUi  Tedefchi  no  era  p faluarfi,f€  Va 
ìètino  non  haueffe  auifato  a tepo  il  Vereno  Capitan  de'  nemici,  che  previamente  fi 
leudffe  co*  fuoi  della  rotta, che  gli  ueniua  addojfo,Et,bhhe  eglifolfe  prigione, non 
perciò  lo  negaua,anzi  con  generofa  et  oflinata  fronte  confeffaua , che  hauerebbe 
fempre  fatto  il  medefimo , Ver  cicche, diceua  egli,  che  piu  nobil  cofa  har'io  pottu 
tofare,che  hauer  leuatodi  mano  ì gli  flranieri,et  ueri  nimici  gli  aiuti  della  no* 
lira  natione,iquaUfono  congiunte  infleme  per  uia  di  parentado,  cr  di  fangue,et 
dipriuata  beniuolenzaìaccioche  quelli  con  minornodro  pericolo  fojjero  uinti  % 
et  quegli  liberati  dalla  rotta  ui  r e flafl ero, iquali  ritenefiero  memoria  per  riferir 
ne  gratie  del  non  ffierato  CT perdo  fingolar  benificiof S'affaticò  nondimeno  affai  ba‘  di  GirmS 
la  Reina,hench' eUa  fofle  occupata  nel  fuo  proprio  dolore,  per  far  liberar  Valiti  ^clto  il 

no,cr  ciò  da  Koflaneper  mezo  d*Agorco  Ambafeiatore  del  Re  Gifmodo  fuo  pa  8'^ 
dre,buomo  luuftre  m Volonia  per  [angue  CT  per  ualor  di  guerra , ilquale  era  legrarlì  de  la 
muo  ì d(llt(uiUorMicquiflat<t  contrn  Ttdtfcbiiimqutjio  foto  me» 
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YcuolmcnU  sfotterne , ^3"  dò  falche  Solimano,  hauendo  pYomefJò , che  non  haucé 
Ycbbe  fatto  alcun  dijpiacerea  Valentino,  parue , che  gli  dcfje  jperanza  anchora 
di  uoler  liberarloMentre  che  in  Buda pajfauano  le  cofe  di  quefia  manieraci  Re 
Ferdinando  a/pettando  in  Vienna  il  fucceffo  della  guerra-<>poich'egli  intefe , che  i 
fuoi  uituperofamente  erano  dati  rotti,e3‘  cheH  Capitano  ferito  à morte  s'era  fai 
Veìfio  m5da  ^ Comar,e3  che  Sultan  Solimano  ueniua,  comandò  à Lionardo  Veljìo , an^ 
to  a l’ifoia  di  chorchy  fojje  afflitto  per  una  lunghi f ima  infermità,ch'cgli  hauea  hauuta  ; per* 
R^Terdinan*  docìugU  pocodUnzi  non  infelice  Capitano  hauea  bìafìmato  il  configlio  di  com 
do  a r^cco  batter  Buda,ch\gli  [cendeffe  aWlfola  di  Cornar, quiui  raccogliejfc  le  reliquie 
quie  de  Pefcr  deWelfercito  rotto  firmaffe  d'ogni parte  coloro, che  fuggiuano , e^  faceffe  ammo 
cito  rotto , ^ gli  jip(iucntati,e3  bifognofi  di  tutte  le  cofe  con  la  fferanxA  deU'aiuto,deUa  uiU 

touaglia,et  delle  paghe^e^  giudicando  anchor,chejfolfe  molto  benfatto  ritardare 
Solimano  uincitoYe,ilquale  fi  credeua,che  fojfe  per  arriuare  infino  a Vienna  con 
una  fubita  correria, gli  mandò  Ambafciatori,  iquali  offerendogli  nuoue  conditio 
Ambai^m|da  gU  domandaffcYo  la  pace,  quefti  furono  Nicolò  Salma  5 ilquale  per  fua  buona 
Solimano  co  forte  il  gioTUO  manziyche  gli  alloggiamenti  foffer  prefi  da"  Turchi,  difii  ch'era 
tifs!  mandato  Ambafciatore  daU'effercitoal  Re,  CT  Gifmondo  Liteflanio nobU 

Nota , che  Io  Ufiimo  uccchio  di  roba  lunga,l  doni , che  gli  portarono , furono  una  gran  tazza 
JSiuno^*  fu  d"oro  alla  Tedefca, ornata  di  finifiime  gioiescT  una  macchina  d'argento  di  fottìi 
Sè  c'on  fiik  fi  ^ofirauano  non  pure  gli  (patii  deU'hore , ma  anchora  i 

cicgarifsimo,  ’moH  delle  ftcUe  erranti,e3  le  congiuntioni,ch"ogni  mefe  fi  fanno  del  Sole,  CT  del 
mufgSdo^  da  'Luna,con  diligentifiimo  modo  uifi  uedcuano\€jfendoui  dentro  alcune  ruote  co* 
Linda^a  Co  denti, ejT  certi  contrapefi, iquali  con  mirabil  momcnto,anchora,che  per  lungo  /e» 
po  dijpenfauano  le  minuti  fiime  mifurede'tempUdoue  fra  le  ueloci,e3'  fra  le  tarde 
Fi>«me  ^^fi  uario,e3‘  difeguale  ordine  di  poli, ogni  cofa  conueniua  benifiimo  con 

rocche  era  c6  UHU  Certa  coucorrcnza  del  motore  fupremo,  Quefia  macchina  con  fiderata , er 
dela^beiiez  fatta  da  ualentifiimi  uBrologhi  fi  dìccua  ,che  fu  di  Mafiimiliano  Imperatore, 
Sittf-&  d^c  ingegno, fempre  con  nobile  ftudio,nè  mai fpauentandolo  la  fpe fa, difiderò  co 

il  Canone  do  fc  rare,e3  marauigliofe.Ora  giugnendo  gli  Ambafciatori, ufeedo  de"  nauigli, 
d?  mSÌì  prefentando  lor  cauaUi,che  li  portaffero,li  menò  in  campo,  et  diede  loro 

deGd  luogo  honorato  padiglioni  dipinti, forniti  di  beUi fiimi  tapeti,  c Koflane  man 

Percamwo  dò  loro  alcunì  doni  delle  dclitie  del  campo,e3  mafiima  mente  di  finifi imo  uino , ta 
^fuenatoTjt  ^Ictato  loro  duUa  legge,quanto  difidcrato  de"  noUri,  ^3“ fpccialmente  da"  Te* 
to  di  poterle  dcfchi.V altro  giorno  i Bafcià,definando  poco  lungi  Solimano  nel  fuo  padigUoc 
cojifeguire  » ne, tennero  à definir  [eco  gli  Ambafciatori,talche  per  ojjeruar  Vufanza  ncjìra , 
non  suH  t€rreno,com"efii  fogliono,r accolte  fiotto  le  gambe, ma  à una  tauola  bene  al 
ta  fedendo  foprafeggiole  bafje  coperte  di  ueUuto  cremi  fino  mangiarono  infiemej 
fola  il  Sangiacco  di  Belgrado  riccuutofuor  d'ordine  per  honorc  della  uirtu , cr 
deU'ctà  fua,fedette  fopra  un  cofeino  fiotto  i Bafcià.  Ma  i compagni  de  gli  Amba^ 
feUtori  giouani  nobili  di  tutte  le  nationiyeffendo  iti  k fcruirli  per  difiderio  di  ue 
dere , eh' erano  qmrantafei , mangiarono  apprefio  i tetr archi , iquali  con  nome 

Turchefeo 
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Turchefco  cUmifio  SdngUcchi , cioè  gonfalonieri , percioch  hanno  il  góuera 

no  deUe  prouincie  con  imperio  militare  ; perche  ciafcun  di  loro  per  infogna , ha 

attaccata  à una  hafla  dinanzi  al  padiglione  ma  coda  di  cauaUo.es  andando  poi 

in  ordinanza,  cffendoui  di  molti  jìendardi  di  fcta  di  diuerfi  colori,  iquali  dilìinit 

guono  le  fchiere,zf  le  bande^jl  fanno  portare  innanzi  quella  medeflma  coda  bian 

caJpiegataXe  uiuande  de  i Turchi,iquali  facilmente  beonodel  Danubio, furono 

finiteli  cominciate  con  minelira  di  rifo,ey  carne  di  caftrato,con  cojìfemplicc 

CT fretto  apparecchioyche  manifefamente  par ue, che  rinfacciaffero  a*  noftri  la 

troppa  Qflendidezza  loro , iquali  finifcono  Ihonor  delle  tauole,  neiquale  princi* 

palmente  dimodriamo  nobiltà, pazzia, non  col  difiderio  della  natura,  ma  con 

la  fouerchia  ingordigia  della  gola\talche  per  conchiuderla  non  è marauiglia,ch*c 

glinofiano  fempre  riufciti  inuitti  di  cofiglio,e:^d'armi,e:ffempre  uittoriofl,poi 

che  efi  in  cafa,o' fuori  hanno  licentiato  affatto  tal  diletto,  come  capitai  nimico 

della  uirtk  di  guerra,ilqualein  quella  ulta  delle  nodre  nationi  è grddemète  flima 

to.  Leuate  dunque  le  tauole  gli  Ambafciatorifurono  introdotti  d Solimano\  di  ma 

mera  che  due  Bafcia  hauendone  uno  in  mezo  et  preflli  per  le  braccia  foftenendo  Soiinuino, 

ti  con  una  certa  apparenza  di  honore  li  condujfe  i baciargli  la  mano , Fercion 

che  i Turchi  non  ìafciano  entrare  altrimentf  gU  buomini  (tranieri  al  gran  SÌgno 

re  ,fe  prima  non  gli  cercano  bene , fe  hanno  fotto  armi  afcofe  ; CT  pigliandoli  i 

quel  modo  per  le  braccia^quando  efi  uoleffero  far  qualche  imprefa,mo&rando  di 

farlo  per  altro,leuano  la  lor  commoditi  di  adoperar  lemani^anchorche  fedendo 

il  Signore  skl  letto  egli  habbia  quiui  i canto  apparecchiati  tofcudo,\con  la  fcimi 

tarra,et  co  la  mazza  diferro,et  flmilmète  larco,etlefreccie*Glifu  prefentataan 

chora  quella  macchiua  portata  da  dodici  ferui,  laquale  empiè  di  marauiglia  Vani 

mo  di  Solimano  cr  gli  occhi  d€  TurchLFerciochc  efi  haueuano  menato  feco  Vat 

tefice,ilquale  fciogliendo  le  fìbbie  della  macchina  gli  mofirò  gVartefeii  di  dentro, 

iquali  marauigliofamente  andauano  attorno  5 cedui  haueua  portato  anche  un  li 

hretto,nelquale  erano  i rimedii  di  affettar, z^r  acconciar  e la  macchina  quado  età 

tra  jiemperata,e3‘  infegnaua  i precetti, per  iquali  il  corfo  di  tante  ruote  fi  regge 

fenza  mancar  giamai.Uebbe  Solimano  tanta  fottigliezza  dHngegno,che  non  pua  qu!ao^Am^ 

re  era  ammaejirato  nelle  facre lettere, lequali con  cotengono  le  leggi  della  fua  fup  Medt- 

flitione,ma  curiof mente  anchora  daua  opera  alVaftronomia,o/fccialmente  aUa  che  ncnTp/t 

Cofmografia^  infegnandoli  ciò  kmmone  medico  di  natione  Granatino  ; percioche  d'? 

Vhuomo  acuto  gli  moflraua  tutti  i paefi  del  mondo , cr  i golfi  del  mare  in  carte,  qocQo  mede 

e7  in  tauole  dipintc,per  trattenere  V animo  del  KenelVotio  con  utile, c piaceuo 

ìifiimo  diletto,Dimandauano  gli  Ambafciatori,ch"egli  ucleffe  cocedere  il  R egno  g v 

d*  Vngheria  al  Re  Berdinando , quafi  con  quelle  medefime  conditioni , che  poco  cóirniplatio- 

dianzi  il  Dafeo  l'hauea  dimandato  in  Codantinopoli,  Vercicche  egli  premetteua  J/ggJ 

di  pagare  ogni  anno  quel  tributo,che  foleua  pagare  il  Re  Giouanni,  cr  haucrcb  ìs 

he  tirato  Imperatore  Carlo  fuo  fratello  nel  medefimo  accordo  di  pace  cr  di  am  io  i 

m^tiaìac(iocb*efièdQ  eglificuro  dietro  alle  J^aHe  d^ogni  paura  di  guerra, fecoda 
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ch'egli  pdYCMfihe  dijìderdlfe  molto.con  tejjcmpio  di  SeUmfuo  padre  potere  al 
largar  lo  imperio  fuo  uerfo  Ltuante,  Perche  efìi  gli  diceuano’^che  non  hauerebbe 
fatto  ni  benCini  generof amente egli  hauefje  paragonato  in  alcuna  cofa  Giouan 
ni  morto, ò il  bambino  fuo  figlìmlojlquale  non  fi  riputaua,che  hauefje  k ejjerfuo 
heredeal  Ke  'Berdinandopercioche  eglifenza  alcun  merito  di  uirtUyUe  d'ufficio, 
ma  affaltando  per  benificio  dell  altrui  fortuna  hauea  ufurpato  il  luogo^ei^la  ra 
gion  d'altriEt  neramente  non  era  egli  legittimo  Ke,  efjendo  ^ato  fatto  tale  per 
forza  di  armhpcioche  egli  non  era  Hato  creato  Re  col  confenfo  di  tutti  i Baro^ 
ni,nè  legittimamente  incoronato.Conciofiacofa,  che  i Prencipi  ni  haueuano  chU 
rifi  ime  ragioni  anchorche  elle  fofjero  alhora  opprejje  daU'armi , lequati  ragioni 
erano  per  nalcr  loro,  quando  chefolJe-^erfondadofiin  effe  feiicemente  hauereb 
hono  ottenuto  Vheredita  d' Vngheria , snella  non  foffe  interprefa  daUa  maligniti 
detti  Bortuna,  JSia  lafciando  Ilare  la  ragione  antica , efi  non  baueano  altro , onc 
de  feufar fi  detta  guerra, che  haueano  moffa,  che  il  contratto  detta  pace  nuouamen 
te  fatta,  nelqual  contratto  Giouanniconfolenne  promeffa  di  tanti  Baroni  hauea 
hfeiato  il  Re  Berdinandofucceffore  del  KegnoAlqual  Giouanni  moffo  ueramen* 
te  ditta cofeienza  d' una  ragion  certa, hauea  piatolo  uoluto  grandemente  offenm 
dere  l'autore,eH  difenfore  con  pregiudicio  detta  fua  dignità, che  empiamente  tra 
dire  lacaufa  del  nome  Chiriiliano]perciocheconuituperofifiimapreuarìcatio 
nefeordatofi  detta  ragione  del  tributo,nonmeno  ingratamente, che  acutamente, 
mancò  detta  fede  fua  obligata  con  giuramento, accioche  effo,ilquale  auaziua  gli 
altri  Re  di  potenza  er  di  grandezza  d'animo,e^  in  guerra,ey  in  pace  mantene 
ua  nome  di  giuJiitia,poi  ch'egli  hauea  prezzato  la  uittaniadi  quello  huomo  inm 
%rato,  amafje  più  tofio  dhauere  il  Re  Ferdinando , ilqual  enfiato  tanto  ingium 
^ riato,per  amico,e:^tributario,che  perpetuo  nimico.  Percioch'egU  non  poteua  ha 
uere  cofa  più  honorata per  fama  di  giuflitia,nè  più  utile  per  ficurezza  d'una  lu 
ga  pace , né  più  gloriofa  per  lode  di  animo  liberale,  che  far  Re  CT  tributario  fuo 
d' Vngheria , un  Re  d'antichifiimo  fangue,ualarojo  per  uirtù  cr  per  fede,  eletto 
da'  Boemi,  difiderato  da  gli  Vngheri,  cT  da  Tedefchi  difegnato  Re  de'  Roma 
ni,e^fratetto  carnale  d'un  grande  Imperatore. Solimano  hauendo  con  piaceuolui 
fo  ledati  i doni , due  giorni  da  poi  gli  fece  rifondere  per  Rofiane , che  la  ultima 
conditione  detta  pace , cT  detta  amicitiaera  quefla,che  il  Re  Ferdinando  fum 
bito  reCituiffe  le  città,cafi€tta,e^  rocche, lequali  erano  già  fiate  del  Re  Lodouù 
co,e^parlQ  auenire  non  s'impacciafje  piùdelTVngheriaìCt  egli, ilquale  tante  uol 
te  prouocato  con  guerra  hauea  fatto  grani  fpefe , cr  graui  fatiche,  erano  conten 
to  d'una  poca  penadaqual  pena  era,  chep  cdferuar  l'honorc  detta  fua  inuitta  mac 
CàyUoleua  metter  tributo  att'Auftria,  egli  alhora  hauerebbe  fatto  feco  amicitia, 
CT  accordo  folcnne\  cr  quando  pure  eglino  fi  teneffero  aggrauati  da  queCa  codi 
tione,e:^  breuemente  uolelJero più  tofio  guerra,che  pace,  egli  hauerebbe  adopem 
rato  ogmforz^,mantencndogU  di  cotinuo  guerra,  di  r acqui  Care  le  cofe  tolte  al 
Regno  di  Vngheriapruinando  il  paefe  della  AuCriUf  Ma  gli  Ambafc. anchorche 


QVARAl5[rESIM0*^ 


uiendo  ricoridre  il  tributo  con  tdnU  fuperhU,^  tdntd  drrcgdnzd  it  'Bdrbdriy 
fi  dolefieroychc  i due  frdteìli  di  gran  potenzd,er  dignità  fcj^ero  indegnamente 
ff>rezZdtiyO'  perciò  fcjfero  faliti  quafì  in  giujìd  coler amondimeno  per  far  Vuf 
fido  delPAmbafcieria  loroy^par  dar  ffdtio  aUecofeJe  quali  erano  in  mal  tert  % 

mine, dimandarono  tregud,dd  potere  intendere  Vanimo  del  Ke  Verdinando , CT 
di  Carlo  imperatore  anchorama  né  ambo  ciò  fi  potè  ottener  e, ueggendo  eglino,  ducnuta* 
chUdutamente  fi  dimandaua  tregud\dccioche  tutta  Voccafione  delle  facende^uene 
do  già  Pautunno,crriuolgendofi  in  continue  pioggiefi  ueniffe  àperdere.Diman 
darono  poi  di  poter  ricattar  per  danari  ’Baldeffare,  cr  Taifco  Capitani  prigio 
nipercioch'efii  glihaueano  ueduti  in  catene.  Quiui  Rodane  ri^ofcyche, quando 
fi  foffe  fatta  la  pace  con  quella  cÒditione  che  fera  detta,  efio  li  hauerebbe  lafcia 
ti  fenza  taglia]e^  fe  fi  fiacca  guerra,nÒ  farebbe  màcataoccaficne  di  redituirli, 
cambiandoli  iprigioni.Hebbero  commodità  gli  Ambaficiatori, menandogli  attor  Forma  d«  |ff 
no  Kofiane,e:^  mojlrandogliele,di  uedere  la  ricchezza,V  bordine  de  gli  aUog*  uS 
giamentiiC^  mentre  ch'eglino  guardauano  le  trincee, lequali  erano  fatte  dentro 
cLUafoffa  di  cameli  col  bado  incatenati  tun  dietro  a l'altro , cT  d'artiglierie  da 
campagna'ìC^  le  guardie,  cr  gli  fifatii  diflinti  per  li  padiglioni  fecondo  la  quali 
tà  de'  foldatis  fra  V altre  cofc  fi  marauigliarono  molto  del  filentio  eguale , CT  fi 
continuo  in  tata  frequenzaspercioche  i foldati  apparecchiati  CT  prefli  a ubbidU 
re  nò  fi  reggeanq  con  altro  fe  non  confegni  di  mano,C!^  con  cenni. B'I  grdfipdJf» 
glione  dijolimancycome  fi  conueniuafiu  alto  & più  fontuofo  di  tutti  gli  altri,  ^ * 
a guifa  d'una  rocca  quadra,empieua  gli  occhi  con  la  bellezza  cr  maefià  del  fuo 
lauoropcrcioch'egli  era  cinto  da  quattro  canti,et  da  altretate  torri  di  mezo  da 
ogni  lato  co  la  cima  loro  fornita  di  merli. Varano  in  mezo  larghifiime  Icggie  da 
pafieggiarui, talché  ui  rimancua  nel  mezo  una  piazza  a guifa  di  palefira  da  po 
teruifi  efferc^itare.Rt  le  coperte  détro  de' paglioni, lauorate  all'ago  di  lauoro 
hilonico,e3^  le  funi  di  f€ta,con  lequali  erano  diftefi^effendo  lauorate  cr  pretiefe 
di  tal  modo  riluceuano,che  pareua,che  auanzafiero  il  termine  d'ogni  ncUra  efti 
matione.T  u poito  mente  anchoYa\ch'a'  padiglioni  d*ogni  qualità  di  perfine  era^ 
no  attaccate  alcune  tende  picciole,neUequali  erano  i cefii,  fatte  con  quefto  ordu 
ne,ch'cgni  di  fi  faceuano  nuoue  /ò/f,cr  fubito  ripiene  fi  copriuano  con  metter^ 
ui  sù  della  rena.NeUe  beccherie  anchora  fi  uedeano  foffe  profonde , neUequali  i 
beccai  diligentemente  fitterauano  tutte  le  interiora  delbefiiame,  che  ammazza 
uano.Et  quiui  aucniua,che  gli  alloggiamenti  purgati  da  ogni  cattino  odcre,€j]'en 
do  in  ogni  parte  tenute  nette  le  {ir  ade, non  pure  perfanità,ma  per  diletto  ancho 
rapareuano  non  alloggiamenti  di  Barbari,madi  coloro,  che  haue fiero  fon  da^ 
to  la  difciplina  dcUa  militia]  facendo  in  quedo  uergogna  a gli  aUoggamenti  no 
Uri, ne'  quali  altra  la  fiorchezza  di  molte  cofe  noiofe  al  nafi,e:^  a gli  occhi^ffef 
fifiimeuolte  ueggiamonafiere  infermità peftilentiofe.  Hauendo  dunque  Soli*  Rfrd- 
mano  donato  di  molte  uef{i,e!^  danari  a gli  Ambafciatori,e7  dato  lor  licenzaico  tlajf 
mandò  al  Sangiacco  di  Belgrado , che  faccheggiafie,efMruciafietutt4  i'AUm 
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fpfn^e  «”san  Ddtiuhio  ct  4 Caffonejlquahru  CapiUno  de  càUnUi uentUfUri, 

giacco  di  Bel  chc  fcomjje  contri  i Niorm , iqmli  anticamente  fi  chiamarono  Marcomanni  ; 
chcgltar , & andauano  per  predare  J fiumi  ingrojfati  per  le  molte  pioggie.fu 

4’AuJ  yo«o  4 tempo  i ritenerli  con  grande:^  non  if^erato  commodo  di  quelle  nat ioni, 
Doppo  qucHo  uno  Vngheroydetto  Solimano,ilquale  ejicdo  dato  prefo  da  fanciul 

10  in  guerra  fera  fatto  Turco  ,fu  meffo  Solimano  al  gouerno  di  Buda , ilquale 
col  Verbetio  facefic  ogni  opera , rendendo  egualmente  ragione , cr  famigliar^ 
mente  ragionando  co^  fuoi  già  f amigliar i, di  metterli  in  i/per anza  di  un  lunghif 
mo  ripofo,  Batte  che  egli  hebhe  quefle  cofe , ejfendo  dimorato  in  Buda  intorno  a 

li  Turco mof  uenti  giorni  da  che  egli  ui  era  uenuto,  deliberò  di  ritornare  in  Tracia  ; perciom 
narfcJe  ucniuano  k pioggic  deUo  autunno, ej  i freddi  del  uerno  hoggimai  uici 

Tracia.  rto,er  dubitaui  di  effer  ferrato  in  mezo  deUa  grandezza  di  molti fiumi,da"  qua 

11  V Vngheria  è d*ogni  parte  bagnata, e:^  cinta  con  difficulti  delle  uic,Btp  la  uia 
liberalmente  licentìò  VAmbafciator  lAfco  » ilquale  era  flato  condotto  co  nauu 

da  Soiimauo  gli,Bercioche,haucndolo  riceuuto  in  grada  fua  per  conto  priuato  di  uirtu,  d'ami 
citia,Vhauea  menato  feco  da  Coflantinopoli,ma  poi  ojfefo  per  la  nuoua  ingiuria 
Ihauea  lafciato  prigione  in  Belgrado,hauédo  egli  intcfo  perle  lettere  delle  frie^ 
che  Antonio  Kincone,Amhafciatoreuecchio  in  Codantinopoli  appreffo  di  lui, ria 
mandando  il  Re  Brancefco  con  amhafciata  nel  ritorno  di  Branda,  era  Hato  ama 
mazzato  dagli  imperiali  nel  ?ò]ma]il  Lafco  per  lettere  gli  fece  chiaramente  co 
nofcere,chcH  Re  Berdinando  non  hauea  imperio  alcuno  in  Italia,  cr  che  quei pae 
fi  erano  guardati  da  i preftdii  dello  ìmp.Carlofuo  fratello  ; cr  che  il  Rincone 
temerariamente  nauigando  in  un  fiume  del  pae fe  de'  nimici,di  ragione  poteua  ef 
fer  prefo, ammazztttopercioc}? egli  era  bandito  di  di  tutte  le  terre  deWlmpc 
ratore,  come  fuo  fuorufcito,  CT  condannato  ncUa  pena  del  capo , perche  egli  haa 
Girolamo  bado  di  Spigna,e7  s'era  rifuggito  a nimici.ma  il  Lafco  non  potè  lungo  tem 
l»afco  dopo  po  godere  quel  beni  fido, perciocheritornato,che  fu  in  Polonia, mori  d' una  infera 
Polonia"*  fi  mità  grande,cb'€gli  s*hauea  didzi  concetta'dalche  molti  Tedefchi  di  corte  riuolgc 
*”°‘^**  do  il  deflino  in  odio, afrermauano,cW egli  non  era  già  morto  di  fi uffo  di  corpo,ch'e 
gli  hauea  lungo  tempo  hauuto,ma  di  ucleno  datogli  à termine  dal  tiranno,  douc 
quello  huomo  molto  ualorofo , cr  iUuflre , cr  degno  di  piu  lunga  uita , in  queU 
la  fortuna  della  Chriflianità  fu  pianto  fin  dal  Re  mcdefimo.  Ora,  ritornando  So 
limano  in  Tracia, gli  fu  fatto  intendere  alla  Draua,che  Stefano  MaiUto,ilqualc 
hauea  feguitato  la  parte  del  Re  Berdinando , cr  fatto  profeflione  di  nimico  dei 
Turchi,  prefo  per  inganno  era  uenuto  in  mano  al  S.  Pietro  Moldauo , cr  che  la 
Tranflluaniaquafi  tutta  pace ficata  era  tornata  à ubbidienza.Dicefl,che  Solima* 
no  molto  fi  rallegrò  di  quefia  cofa,percioche  egli  grandemente  odiaua  il  Mailato, 
fi  come  quel,  ch'era  huomo  beUicofo,  d'animo  ofdnatoflifiderofo  di  regnare,  cT 
molto  inclinato  à cambiar  fede\ricordandofì,  che  egli  hauea  ammazzato  il  Gritm 
ti,^  i Turchi  ) cr  ucggendo,che  egli  era  élato,che  hauea  foUcuati  i Tranflluani 
natione  indomita, nata  atte  armi,cr  laquale  piu  gode  di  una  dubbìofa  guerra,cU 
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tund  ceYldpdce  ^ & egli  piu  toftohauerid  uoluto  pdceficdYliconmoitYdto  ZT 
benigno  imperio, che  foggiogdrli  con  giujìa  forza , ej  con  Varmi  ♦ Ud , poiché 
noi  flamo  uenuti  a far  mentione  del  Signor  dietro  Móldauo  huomo  perfidiofb  eT 
fanguinofojbo  pcnfato,che  fard  bén  fatto  breuemente  raccontare,  con  che  ingan^ 
no  egli  prendeffe  il  Mailato,e:f  qual  fortuna  cr  crudeltà  egli  ufaffe  in  ricupera 
re  il  Regnoydccioche  flcome  hoggimai  ci  auuertifce  il  tempo,commodamente  fen 
za  interromper  punto  Perdine  delle  cofe, ne  poliamo  ritornare  alla  Dieta  di  La 
magna, e:^  d*  configli  delP imperatore*  Mentre  che  Solimano  ueniua  in  Vnghec 
riajil  Moldauo  comandato  ch'egli  andaffe  contra  il  Maiìato,come  io  difii  di  fot» 
prdfS^era  accompagnato  con  Acomate  Sangiacco  di  Nicopoli,  Percioch'eranooU  Rcomut  ss 
tra  lafanterid/l  cui  numero  fecondoilcófiumeiji  quella  natione  època  piu  di 
cinquanta  mila  cauaUipercioche  il  Trdfalpinoanch'egli  un^altroValaccohauea 
già  mudato  innanzi  le  fue  genti  comandate. il  Maiìato  accerchiato  dalla  moUitu  Tranfalpino 
dine  de^  nimici,ì^  inferior  diforze^a‘  non  hauedo  jperdza  di  foccorfo,  che  egli 
hauea  chiclio  indarno  dal  Re  Ferdinado  occupato  in  maggior pefo  di  guerra,xoc 
me  la  fiate  innanzi  ilrìgnendo  le  genti  del  Re  Gioudni  felicemente  gli  et  a aut^  ^ ^ Mailato  « 
mto,fe  ne  faggi  nel  Cafìetlà  diFogara.Ver  cicche  quiui,comc  in  luogo  forte  per  fuggì  ne!  cz 
natura  cr  per  arte,u'eran  ripofii  tutti  gPinliromenti  dette  fodanze  & detti appa  ^ 1 ff  * 

rato  di  guerra, eJ  mafiimamente  le l}>oglie^e:^  la  preda  di  Luigi  Gritti,  Acomue  te  centra  ì ni 
te  dunque , ejjcndogli  ito  à campo'poiche  uidde , che  la  rocca  non  fi  poteua  pu  Armate  cet 
gliare  per  forza  , eiP  con  Partiglicrie,fe  non  con  molto  ff  alio  di  tempo  , ej  con 
molta  fatica,auif andò  di  uoler  uincere  con  inganno,  con  infidie  , mandh  Anui  Àiaiiao  « 

bafeiatori  al  Mailato, confortandolo, che  fi  rendeffeà  Solimano , empiii  todouoc 
Ujfe  ejfer  da  lui  chiamato  amico  ,ch€  giudicato  nimico . Vercioche  da  lui  fi  poa 
teua  fferare  ogni  bene , tT  feliciti  ;ilquale  foleua  donare  i Regni  fino  a i fuoi 
nimiciy  & egli  con  quella  auttoriti , che  t^lihaueua  apprejfoal  Signore , ha< 
uerebbe  fatto  òpera  di  amico , per  fargli  fentir  il  frutto  dettaxlemeìrza,ZT  lihtm 
■r  aliti  di  lui , cr  fargli  hauere  quelgouerno  detta  Tranfiluania , laquale  poco 
’dianzPhauea  difiderato,che  gli  foffeconcefiapeY  nome  ditributo . Ef  che , ef^ 
fendo  egli  intorniato  da  coft  grande  efiercito , il  piu  ficuro  partito  per  lui  era 
accordar  fi  con  honorate  conditioni , C2r  prefl  amente  rifoluerfi  pigliando  quello 
util  configlio , col  quale  oltra  la  certa  falute  fi  ucnifie  i conferuar  le  faculti,e^ 
mantener  lo  honor e , Vercioche  ne  ueniua  Solimano  con  lo  efiercito  uittoriefo^ 
ilqualc  concerto  fuppliciohauerebbe  uendicatoìa  uanaffieranza  di  fo/letter  lo 
afiedio,  fe al  fuo  terribile, cr ofiinato animo  fofie parutonuouo  ubbidire  a i 
■commandamenti  di  lui . Ouiui  il  Mailato , ilqualc ccnojccua, che  ì configli  deU 
la  pace,  cr  detta  concordia  erano  migliori,  che  una  guerra  dubbiof a graumente  fc  il  Mailafo 
ri^ofe,che  egli  non  rifiutaua  la  pace,s'etta  fi  poteua  hauere  con  gMa  conditiot,  Acomate. 
ne,e:T  che  egli  non  negaua  di  Uolere  ubbidire  a i comadamenti  di  Solimano, iquan 
lifoleuano  efier  giuflifiimi.  Et  perciò  fe  glidauanoftatiebi,  egli  farebbe  ucnuto 
in'campoi  ragionare,^  negotiare  con  efio  lui  le  conditioni.Qra  egli  dimanda* 
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ua,chegUfojfc  dito  per  ijidtico  il  figliuolo  d^Acomate  gioudne  dmwofo]  douedi 
cendo  il  pddre.chenon  crd  per  ddrgliele, perche  il  figliuolo , efficnd'^ycome  s^ufd , 
fiato  donato  fanciullo  a Solimano , non  era  piu  in  poffanza  del  padre  , in  cambio 
d*uno  gli  promife  di  dare  quattro  honorati  Capitani  di  cauaUi . Accettò  la  con 
ditionetl  Mailato  nonfapendo  P inganno, che  gli  era  apparecchiato',  cr  cc[ì,ufccn 
dofuora  con  grande , cr  honoratifiima  compagnia  sfacendo  fuperbamente  mo^ 
èira  delle ffioglie  del  Gritti  fe  n'andò  nel  campo  de'  nimicL  F«  dunque  amore t, 
uolmentOyCt  magnificamente  riceuuto , madoppo  la  prima  falutatione  di  ragiona 
mento,accioche  non  pure  incominciare,  ma  commodamente  anchorafipùtelje  finU 
re,fu  differito  aW altro  giorno\doue  il  Moldauo  multando  feco  à un  fclenne  defi* 
ndre,V amico  fuo  quiui  lo  ritenejJe.A  quedo  modo  il  Mailato , ejfendofi  rifcalda* 
to  il  conuito,C!;  elfendo  fauorito  l'inganno  dalla  Fortuna, fu  tirato  a far  quiftio 
ne-, percioche, fecondo  Pordine^che  s'era  pofto  fra  loro,coloro,ch' erano  à tauola  col 
Moldauo, prima  cominciarono  attaccare  importuni  ragionamenti,  cr  poi  con  tan 
ta  infolenza,CT  fi>p^t^fo  caricarlo  di  uillania\che  quejlo  huemo , ilquale  non  era 
auezzo  a [apportare  ingiuria  alcuna  anchorcheofcuro,tT  di  natura  molto  cole 
rico,tutto  minaeciofo  mettedo  mano  aUa  jfiadafi  leuò  da  tauola, ar  cefi  leuandcft 
anchor  su  tutti  gli  altrijndarno  brauddo,&  gridando,ch*egli  era  tradito,  fu  fiat 
to  prigione . fubito  trahendo  quiui  i Moldaui  furono  faccheggiati  i padiglio* 
ni,e:^  tutta  lafua  compagnia,laquale  col  fuojfiledidifiimouedirehaueua  alletta 
to  aUa  preda  gli  occhi  di  quella  natione  auarafu  fualigiata  d'arme,  di  caualli,fy 
finalmente  di  tutte  le  cofe,^'  prefa.Metre  che  il  Mailato  tuttauia  gridaua  fopra 
giunfe  Acomate, ilquale  non  meno  ajj>ramente,ch€  fimulando  riprefe  il  Moldauo, 
che , hauendo  fatto  fi  crudel  tradimento  egli  hauejfe  ingiuriato  le  ragioni  della 
menfahoffiitale  inuiolabìli  appreffo  a tutte  le  nationi,che  gli  hauejfe  rotta  la  f e 
d€,e7  la  fìcurezza  data  da  lui-,  cr  eh* egli  uoleffe  fare  ammazzare  i ualorofifii* 
mi  huomini  Turchi  dati  per  iilatichi . Quiui  il  Moldauo  in  atto  di  di/firez* 
zo  gli  rijfiofc, ch'egli  hauca  prefo  il  Mailato  per  cagione  importante , c era  per 
con  fognar  lo  fatuo  in  man  di  SoUmano^à  cui  toccaua  dar  fentenza,  scegli  era  fi  a* 
to  prefo  ì ragionejò  à torto»  tt  non  molto  dapoi,ejfendo  liberati  gU  fatichi , k 
rocca  s'arrefe\no  fi  sì  certo, fe  per  posar afo  per  tradimento  del  CadcUano  -,  dicen* 
dofì,ch'egli  affrettò  d'arrenderfì,perch'€gli  erafoUccito  delia  falute  del  Maila* 
to,a‘dituttalafuacÒpagnia,ò  manifc^anicte  fu  moffo  a ciò  fare  p gr sprezzo. 

cofi  due  nobilifiimi  Capitani  Vngheri  Vakntino,e'l  Mailato , iqualifoli fra 
tutti  gli  altri  hauerehbono  potuto folleuar e l'antico  honore  del  sague  Vnghero , 
uitupofamète  abbattuto  prima  da  gli  odii  intrinfcchi,tt  poi  dell'arme  de'T urebì, 
inuitti  certo  per  armi,ma  per  perfidia  ingdnAti,ucnnero  nelle  mani  de'  Barbari . 
Prefo  che  fu  Fogara,quaft  tutti  i Trdfìluani  cocedcdolo  poi  Solimano,  co  animo 
protifiimi giurarono  ubbidiez^  al  Re  Stefano  fanciullo-pche  fi  ricordarono  del 
giutioe^  manfucto  imperio , che  in  quella  prouincia  hauea  fatto  Rf  Giouanni 
fuo  padre  quap per  iffiatio  di  trenta  anni,ei!l‘  fficjfe  mite  portarono  doni  al  fan» 
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tìuUo^coìfic  pegni  ieUu  fede  loroseljendofifernuta  U Ktìtti  ìJaheJldfud  mddre  co 
V.Giorgio^e^  col  Vicchio  tutori  fuoinel  pacfe  di  Lippa . llqualpaefe  abondante 
di  molte  cofei  bagnato  dal  fiume  Marof  , che  uiene  dalla  felua  Ercinia , CT  poi 
precipitofamente correndo  entra  nei  Tib^fcoMolti  fonoche  affermano^che  quet 
^0  fiume  anticamente  fi  chiamò  Sergetia.ncl  letto  ddqual  fiume  prima  uolto  aU 
troue,eT poi  tornato  alfuo  luogo^dicono^che Decitbalo  Redi  Dacia,  éhignendo^ 
lo  con  armi  uittoriofe  Traiano  imperatore mafiofe  i fuoi  tefori  ; doue  il  Barbai 
ro  in  quella  de/per  adone  di  cofe  piu  crudel  di  fe  jìejjo , perche  il  fecreto  delfuo 
npofiiglio  nonfolJe  [coperto, ammazzò  gli  artefici, et  tutti  quelli, che  ui  haueano 
lauorato,fubito,cher  opera  fu  fìnita.Ora  tra  il  fiume  maro,  eH  T ibi  fio  nella  ne 
bit  terra  di  Segadino,  fu  fatto  da'  Turchi  un  nuouo  Sangiaccato,ilquale  per  que 
fio  indouimamOyche  fari  utile,  parendo,che  infin,  che  crefca  il  fanciullo,  egli  fi  a 
una  prerogadua  di  ottenere  il  Regno  \laqual  cofa  non  è punto  da  credere, in  qut 
(ta  fortuna  deUaetinoUra  infelice, poiché  per  la  crudel  difiordia  del  Re  di  Bra 
cia,e3r  dell'imperatore,  mentre  che  i Tcdefihi  ualend  trattenitori  uitttperofifiU 
inamente  fanno  gucrra,ueggiamo  non  pure  il  Regno  di  Vngh€ria,ma  qua  fi  tutta 
la  Chrifliamti,€mpiament€  andare  nelle  mani  a*  nofiri  nimici  Turchi . Ora  piu 
chiaramente  fi  hauri  cognidone  dello  ingegno  il  STietro  Moldauo,deUe  cofe  fat 
te  da  luiyfe  come  io  ho  promejfo  di  fopra  fecondo  lo  inidtuto  dell'opera, racconte 
YÒ  alcune  cofe  del  Regno  deUa  Valacchta,del  fito  del  paefe  dei  costumi  della 
nadone,lequaUcofe  fono  conofciute  da  pochi  * Prima  fi  dice, che  i Prencipi  di  Va 
lacchia  fono  di  andchifiimo  legnaggio,  fi , come  quelli , che  traggono  origine  da 
Placco  prefidente  Romanojilquale  per  iUufìre  teflimonio  di  uirtu  lafiiòil  fuo  no 
me  aUa  prouincia.  Per  cicche  da  quel  tempo  in  poi  fi  truoua,che  la  Mifia,laquaìe 
di  là  dal  Danubio  fi  difende  fino  a i popoli  di  Tartaria  ,fi  cominciò  à chiamar 
’BlaccidJaqual  poi  corrompendoli  a poco  à poco  il  uocabolo  ueggiamo,che  s'è  chia 
mata  la  Valacchia.  Apprejfo  de  i V alacchi  durano  non  pure  certi  colìumi,e7  Ug 
gi  deUa  difiiplina  Romana , ma  fi  offeruano  anchora  i uocaboli  iliefii  deUa  Unt> 
gua  Latina.Q^eHa  natione  ha  di  molta  cauaUeriaperciocheciafcun  di  loro,ann 
chorche  pouerifiimo , mantiene  un  cauaUo  in  cafa , col  quale  ua  à rubare  cr  aUa 
guerra  ^adoprano  targa,lancia,zT Jì>add,come  fogliono  gli  Vngheri,c  talhora 
una  partigiana  da  ldncidre,zT  archi.  I lor  cauaUi  larghi  di  petto, robu(ii,fo^ 
no  lodati  nò  di  uelocità  nelcorfo,ma  di perfeueraza,ZT  diforze^zT  perciò  quàdo 
fono  anchor  teneri  fi  fuol  lor  fendere  il  nafo,accioch€  non  fi  fianchino  firettarném 
te  rijfiirando’percioche  poca  lode  e di  un  cauallo  men,chc  mczano  faticare  in  bat 
taglia  tre  giorni  continui  di  fiate.  Adorano  gesv  christo,  ma  feguèc 
do  le  cerimonie  de'  Greci,zr  inganati  di  opinione, di fccrdano  da  i nofiri.  Apprcf 
fo  di  loro  à memoria  dei  noUri  padri  regnò  Dracola  huomo  iUufire  in  guerra, et 
inpace,et  lugo  tepo  nimico  de'  Turchi]md p la  calamità  del  Re  Ladislao, ilquale 
mori  à V ama  Minto  in  battaglia  da  Amurate, uenendo  à certo  accordo  fu  cofiret 
to  pagargli  tributo.Da  qucko  Dracola  ha  riccuuto  lo  fiuto  Pietro  fuo  pronepc* 
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te, che  hoggi  regttdjìuomo  uermente  d*ammo  beUìcofo , ntd  molto  inquieto,  fT 
infume  di  cYuddtkye^  di  (>erfìdiUìperciocheegUf4guerra,e:^  pace  co*  fuoi 
ni  con  poco  ftabilfedeygouernandojl  alla  giornata  fecodo  Voccaflone,  eH  comodo 
fuOyZ^  non  ejfcndo  mai  certo  nimico  i nelJuno,ma  improuifo,  ejfercitafempre  It 
flirtrm'duc  lUrme  altrui.Tutta  la  Valacchia  jì  diuide  in  due  parte , CT  ft  diilingue 
parti . in  due  jlatiVma  parte  guarda  à mezo  giorno  terminata  dal  Danubio,et  di  uer 

Dcfprtttjorre  fo  Vonéte  confina  con  la  Tranfìluania  alla  terra  di  Seuerino,doue  fi  ueggono  It 
trhaquattro  marauigliofe  pile  del  ponte  di  Troianoylequali  no  fono  tutte  coper 
te  dal  Danubio.Da  Leuante  ha  un  lago  pieno  di  pcfchi,  itqual  lago  è fatto  dal  fin 
me  ler affonda  gli  habitatori  chiamato  ^rutedlqual fiume  poiché  Iha  accrefeiuto , 
CT  ripieno  tutto  con  V acqua fuayCntranel  Danubio»  Da  Tramontana  cofina  con 
Oinaignobil fiume^z^J^  co*  termini  diritti  per  terra  al  Danubio , piegando  molto 
la  fronte  del  pae fi, centra  Vlfola  Veucejiaquale  ifola  è fatta  dal  Danubio, che  qui 
ni  fi  ffiargein  rami  grandi,conofiiuta  da  gli  antichi  fcrittoYÌ,z3‘  chiamata  hogm 
gi  Barillana,Quefia parte  della  Valacchia  da  noftri  Tanfalpina,  cr  da*  Turchi 
co  un  nome  commne  aWuna  CT  V altra, per  cioch*eUa  produce  grano  nero  fi  chuc 
ma  Carabogdana.  minoreM  Vrencipt,che  hoggt  regna  in  effa,  zTfa  lafua  refidc 
za  in  Ternouizzatcon  fargli  perpetua  ubbidiczafi  mantiene  tamicitia  de*  Tur 
chi,z^  paga  loro  ogni  anno  per  tributo  dieci  mila  ducatiie:^  cofi  gode  in  quella , 
hcche  àishonorata pace, perch'egli  flcuramete  non  può  ribeUarfi,  ueggedofi  su  Vai 
tra  riua  del  Danubio, i prefidii  della  Seruia,cr  della  Bulgaria  neW antiche  ha^ 
hitationi  de*  popoli  TribaUi,z^  Mifi»  Matènefi  ogni  anno  anchora  co  grddifiimi 
doni  il  Re  Gioudni,datquale,elJendo  Hato  aiutato  haueua  opprefjo  i Baroni deU 
Valacchia  la  Trdfalpinajquali figli  erano  ribeUatLV altra  parte  della  Valacchia  maggio 
mafl  M^da  gradczza  di  cdpt,et  di  parure, o'  piu  ncca  di  beHiami,  CT  di  cauaUi  da 
guerrafi chiama  IAoldauia,dal fiume  che  ui  corre  per  mezo»Quefto  fiume  nafec- 
pocodi  fitto  alle  fonti  del  ler  affo  da*  moti  della  Trdfiluania,iquali  cingono  Vati, 
tica  Daciadguifa d'un grò. teatro uolgedo  la  fiena  uerfo  Boncnte,e:^ uenedo giu 
*Zucauia  refideza  di  ?ietro',Z!r  quindi  tutto  ruinofo  tirddo  fico  Oina,ZT  Argia 
piccioli,ma  cotinui  fiumiceUi,entra  neWolta.  Quello  fiume  olia,  ilquale  antica, 
mente  fi  chiamò  Aiuta,  uoltando  uer  fi  oriente  porta  fico  à i^icopoìi  nel  Danum 
bio  i fiumi  piccioli  non  pure  della  Tranfiluania,di  cui  ne  bagna  parte  feendendo 
giu  da*  monti, che  le  fin  dirimpetto', ma  della  Moldauia,  cr  della  Tranfalpina  an 
thora»  Ma  il  Tira  maggior  di  tutti  gli  altri  fmmi,ilquale  da  gli  huomini  del  pae 
fi  è chiamato  Nc^er, termina  la  Moldauia  uerfo  Tramontana-,  percioche  nafien 
do  da  Grapalz  monte  della  Volcnia,z^  corredo  diritto  nel  mar  Maggiorc,tocca 
i confini  dcUa  Rofiia,della  Vodolia,zf  finalmente  della  T arteria . Buròno  antU 
camente  habitati  quelli  pae  fi  da*  popoli  RclJolani,Arpu,zT  Taurefiitr,  cr  cefi 
la  Moldauia  fi  dihede  infino  al  mar  Maggior  e, piglia  tanto  dcUa  cÒtrada  ma 
ritima  uerfo  heuante , quanto  dalV  ultima  foce  del  Danubio,che  da  di  antichi  fu 
chiamato  Utoficmo,i  lafciato  dal  fiume  ìleUer  ♦ in  q&o  trattato  dcUa  riuiera  è 
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po/la  U nóhlttcYYd  ii  mncdflYO^edificdtd  nelle  uedigie  deUUnticd  cittì  di  Arm 

(ìgle  Otomdnnìytoltd  molti  anni  fono  al  Moldauo  ; eft 
fendo pafjate  Nrmi  TuYchefche  neUa  TauYicà  ì pigliar  reodofia , che  hoggi fi 
chiama  Gaffa.  Ma  in  cambio  di  mncajlro.  Uguale  parue  che  fi  perdeffe  \ perche 
Br  acola  hauea  tenuto  con  Chritiianijl  Re  Mattia, per  acquiliarjì  la  fede,  ej  la  ter  de  gli  Oro 
uolot'a  di  gueito  Dracok,gli  donò  due  terre  Gizflo^ey  ChechiUa.Quefle  terre  fo  ""  c.roo , & 
no  neU'ultima  parte  della  Tranliluania,dou'eUa  confina  con  la  Moldauia  col  ho 
feo . Ma  il  gran  difidcrio,  che  dietro  ha  i allargare  il  fuo  &ato,  non  fi  contenta  Muta  àDra 
punto  di  guejli  confinù?ercioche  egli  con  repentine  correrie  far  guerra  in  Vedo  * 

Ha  co*  Poloni,affermando,che  tutto  gueUo^ck  fra  la  Tirane  il  leraffo  è attaccato 
alla  Moldauia,è  fuoivaolfe  V animo  anchora  alla  Trafiluania,  metre  che  guerreg 
giando  infieme  il  Re  Giouanniyc'l  Re  ¥erdinddo,et  effendo  diuifi  fra  loro  i Baro 
ni  del  Regno  d*  vngheria  feabiàdofi  la  fortuna  era  trauagliato.Bra  ricorfoil  Re 
Giouanni  à Gifmondo  Re  di  Polonia,  guado  e' fu  cacciato  di  Buda  dalle  armi  dd 
Re  Perdinando^enT  abbandonato  da  gli  V ngherijguali  hanno  per  naturai  coHuc 
me  di  mutar  fede  infieme  con  la  f or  tuna,no  riputando  egli  cofa  alcuna  dishonora 
ta,pUY  che  ella  fia  utile  ufando  di  rifoluere  i configli  delle  cofe  loro,non  in  ffic 
ranz<i  lontana, ma  ì i cafi  deWutil  prefente.Et  cefi  Pietro  Pereno,  CT  Valentin 
Turaco,  Capitani  principali  del  Re  Giouanni  erano  paffati  dalla  parte  del  uine 
citore,GT  per  far  conofeere  il  feruigio^c^  la  fede  loro  al  Keflraniero,  menandoti 
ui  intorno  il  campo, comhatteuano  le  terre  dellaT ranfiluaniaje quali er ano  guar 
date  dal  prefidio  del  Re  Giouanni. Ma  il  Moldauo, mettendo  fottofopr  a la  f or  tu 
na  qutUo  atto  dìshonefio,  non  affettato  nimico  entrò  nella  Tranfiluattra,  fi  cóme- 
quel, c*hauea  paura  di  perdere  Cizoo,etChichilla\leguali  terre  fi-^Hcordana, che 
erano  Hate  dimandate, cs'  còbattute  dal  Re  Vladislao,ey‘dal  Re  Lodouico.Teme  Sommi  « 

ua  grandemente  anchora  del  Re  Perdinando  fortificato  dalle  genti  di  Lamagna , moUiuo  cS 
daUe  forze  deWlmp.Carlo  f w fratello,ilguale  farebbe  flato  grandifimo,^^  4 jj»  gctyei 
lui  molto  ffauentofo,  Re  d*Vngheriay  e^ciò  mafiimamente  per  gueHo  rifletto,  lor  rotti  ne 
che  effendo  Solimano  occupato  ne*  pen fieri  della  guerra  di  Per  fiatar  ea,  che  egli 
nonfojfe  punto  per  far  guerra  d'importdza  per  un  Re  Chrifliano.Per  guede  ca 
gioni  il  Moldauo  ajf aitando  le  genti  del  Re  Verdinandoflequali  erano  intorno  i 
combattere  le  terre,  non  lungi  da  Braffouio  nelle  campagne  di  Barz4,tumuUuac 
riamente  o*  con  improuifa  qualità  di  battaglia  le  ruppe, perche  la  uittoria,et 
maggiore,e:^  piuHluflre  fofie,leflogliò  anchoradi  tutterartiglierie.Etfubito  il 
Re  Giouanni,elfendofi  rallegrato  molto  di  quella  rotta  de* nimici, mandò  f noi  Am 
hafeiatori  à ringr aliare  il  Moldauo  di  quel  non  affettato , cr  perciò  gran  bemfi 
cio,es  con  molti preghi,e:^promelJe  gli  dimandò,  che  uoleffe  aiutarlo  à racquU 
^arM  RegnoMa  egli  infuperbitomolto perche  la  cofa  gli  era  riufeita  bene,  no  iiMoUauo  ir 
uolendo  feruirfi  della  uittoria  à benificio  altrui, prefe  partito  d*affaltare  la  Tra 
fìluania,ma5fimamente  confidandofl  nell*artiglierie,ch*egli  hauea  tolte  a*  ni  mi  ciy 
perciochc  dianzi  non  hauea  artiglierie  di  bronzo, ne  da  muragliaferuendcfi  egli 
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foUmente  di  alcuni  pezzi  fottili  di  ferro, zf  rozamente  fatti,  (guati  egli  haueu^ 
tolti  a coloro , che  nauigauano  circa  la  riuiera  del  mar  Maggiore , ò comperati 
Vcflricio  prc  denari, Al  primo  empito  dunque  fu  prefo  Vehricio  terra  grojfa,  et  col 

fa  dii  Moida  medejtmo  jpauento  furono  occupati  alcuni  uiUaggi  ; cr  finalmente  tutti  coloro  i 
iquali  entrando  egli  dentro  dinegandogli  uittouaglia  gli  haucano  mofirato  anu 
mo  di  nimicOytrauagliati  Z!^da  lui  grauemente  danneggiati  prouarono  la  forza 
cr  la  crudeltà  dell* infoiente  uincitore. intendendo  qucfie  cvfe  il  Re  Giouannifu 
bito  maio  pregandolo, che  non  face fic  ingiuria  al  fuo  {lato,a' gli  fece  intendere, 
chefe  non  (i  rimaheua  daWimpre fa, Solimano  l'hauerebbe  hauuto  molt&rper  ma» 
le, ^finalmente  gli  dimani  òjche  gli  rehituife  Veiiricio,e^  ciò  molto  amoreuol 
mente.? erciochc  non  gli  pareua,che  fofie  alhora  tempo  di  adirarfì,per  non  alte 
rat  troppo  Inforza  di  quel  terribile,  CT  importuno  huomo  in  tempo,  che  le  cofe 
fue  erano  in  pefiimo  (iato.Qum  il  Moldauo,ufando  del  fuo  ingegno,  amoreuol 
mente  gli  rilfiofe,<t:!;  molto  diffuf amente  gli  raccontò  le  cagioni  della  fua  uenutas 
CT  finalmente  fuor  di  modo  uantandoft  gli  fece  intendere , con  che  pericolo  egli 
Somma  de  la  hunca  Combattuto  per  la  falute  cf  grandezza  altrui.Et  infomma  gli  mandò  ù di 
Moidauo  d' animo  di  Holer  rinfacciare  à neffuno  un  benificio  per  gran 

RcGiouannù  de,che  fojje’yma  egli  kimaua,che  nonfoffe  punto  contra  alla  dignità  reale, fe  il  Re 
Giouanni  in  premio  della  uittoria,ej  in  memoria  del  beni  fido  gli  donaua  quella 
terra  prefa  da  lui  per  forza,  cr  uicina  à Cizoc,  con  Vejfcmpio  di  Solimano  i/lef» 
fo, dalla  cui  liberalità  egli  hauea  hauuto  il  Regno,  di  Vngheria.  Ma  finalmente 
dopò  alcuni  pochi  giòrn  ii  Moldauo,  ò che'n  queUaefpeditione  egli  hauejfe  fatto 
ajfai,ptù  ch'egli  no  ilperaua,  ò purpcFcgli  temefje  d'offendere  Solimano  in  quel 
la  imprefa,tnt<^andonc  gran  preda  di  bediame  grcffQ,a‘  minuto,  ritornò  in  Va» 
If  Moldauo  lacchia,et  riuolto  poi  cantra  ?oloni,con  laqual  natione,  come  dicemmo  di  [opra, 
fiiuaniac™  huueua  hauuto  guerra  de*  confini,  feorfe  mettedo  tutta  à faccela 

ne  u Poeutia  Focutia.Quefto  è UH  pacfejra  il  leraJfo,€t  la  Tira  cltra  Chamenetio  mercato  di 
la  ?odolia,poélo  sii  la  Tira  dirimpetto  a Zuma,  su  l* altra  riua  del  Regwo  di  Po/o 
«Kttc  à ficco  nia,?ercioche  i termini  antichi, de*  quali  i Moliaui  uogliÒ  piti  tofto  ilare  in  dub 
bio  maneggiando  le  armi,che  difijutarla  di  giuHitia,  cr  di  ragione,  cr  Harfi  in 
ripofo,nonfini(cono  al  guado  Chcronìo,  queilo  è un  luogo  ageuolifiimo  à paffa» 
re  il  fiume  lerajjoìnè  i ?oloni  haueuano  ardimento  di  far  tcHa  centra  Pimproui 
fo  nimico,ilquale  metteua  fettofepra  ogni  cefa  con  una  infinita  cauaUer  a,  et  co 
lo/pauento  dell' arliglierÌ€,pYÌma  che  fouragiugneffe  loro  l'aiuto  de*  fuci, ma  ut 
Gf  u®”  iC5fe  S.Giouanni  Conte  di  T arncuio,ilquale  banca  menato  le  bande  de  gli 

ài  Taniomo  hucminì  d'atmc  della  guardia  del  R e, fi  rifirinfero  infìeme  al  cafteUo  Obertino. 
SaTi^Moida  Tarnouio  degno  d*elf€r  paragonato  a'  Capitan' antichi dt  peritia  di  difei 

«a*  piina  militare,e:^  di  grauità  di  confìglio, Ver  cicche  egli  hauea  uinti  i W cfcouiti 

in  una  gran  battaglia  alla  rocca  di  Staroduba,v ffieffe  uolte  uendicando  l ingiù 
rie  hauea  raffrenato  le  correrie  de  i Tartari.  Collui  fondando  lajfieranza  deUé 
uittoria  nella  beflialità  del  nimico , haueua  accerchiato  gli  aUeggimenti  fuci 
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iùtt  un  perpetuo  ripdro  di  carri  dentro  ifuoi  mojlrando  di  hauer 

gran  paura*  Albora  U NLoldauoJlquale  difiderofo  molto  di  combattere  era  cor fo 
quiui  co  tutta  la  maffa  della  fua  caualleriafrefentò  la  giornata,  attaccò  la  batta 
glia, gli  rinfacciò  la  uilta  deW animo  loro, et  mettendo  grandifiime  grida  fi  diede 
4 [correre  intorno  aUetrinceei  cr  finalmente  ueggendo,  che  non  ufciua  fuor  «fjC 
funo  à combattere, piantando  V artiglierie  incominciò  k battere  et  minare  le  triti 
cee  del  campoMa  il  Tarnouio,ilquale  per  un  pezzo  con  (ingoiar  patientìa , per 
uenire  in  dijfrezzo  al  nimico, auifando,e:9‘ pregando  hauea  ritenuto  la  furia  de* 
fuoi  foldati,com*egli  uidefraccajjarele  carette  dalle  cannonate , cr  quindi  traua 
gUar V ordinanze  uicineaUo  fieccato,z!J‘che  tutto  Veffercito  con  romor  grande  di 
mandaua  la  battagli  a, per  non  hauer  e i morire  uituperofamente,  z^rfenza  uendet 
ta,fubito  dalla  bedialiti  de'  nimicifeUT  dal  pericolo  de*  fuoi  prefe partito  d'ufcir 
fuora  con  franco  ,o'lieti[imo  uolto  confortò  tutti  per  nome  i piu  ualorofl 
caualieri  ,^9*  al  fieri,  che  ualorofl[  imamente  uolefferódare  addcjfo  a quelli  afe 
fa[ini,iquali  fecondo  ufanza  loro  era  olezzi  ufar  la  fuga  cantra  laforzd , che 
combatteffero  ferrati  bene  infìeme,^'  attendeffero  à forar  e i petti  difarmati  con 
buone  (toccate,  Urano  codoro  intorno  a fette  mila  cauaUi , che  la  maggior  parte 
erano  armati  d'arme  bianche,  tutti  diuifi  in  tre  fchiere,  CT  riuolti  ad  altrettante 
porte  de  gli  allqggiametiiet  cofidato  il  fegno  s'aperfe  la  porta  maellra,et  quindi 
n'ufci  fuora  la  prima  fchiera  contra  i lAoldaui,neUaquale  il  Capitano,  che  fapea 
molto  bene  Vufanzu  de'  nimici  giudiciofamente  hauea  mesfi  tutti  i più  ualenti  ca 
uaUicrUfecefima  uccifion  grande,ey‘  un  tumulto  grandisfimo  per  tutto  il  carne 
fo'^percioche gVinfolentiBarbari non  s'haueano creduto, che i Velonifolfero  per 
metterft  i unaimprefa  di  cofi  gran  ualore,  ma  todo  correndo  innanzi  Pietro,  CT 
facendo  loro  animo  tutta  lamoltitudine  de*  V alacchi  drinfe addoffo  a*  Poloni , 
{quali  ne  ueniuano  auanti  * Nc  il  Tarnouio  fi  lafciò fuggire  Voccafione \perciò 
the*hauendo  incontanente  aperte  due  porte  dal  lato  ritto  CT  dal  manco  de  gliaU 
loggiamenti , ffinfe  ne*  fianchi  de*  nimici  la  feconda  cr  la  terza  fchiera,  lequali 
kciòfiauano  apparecchiate,  et  cofi  i Moldaui  difarmati  effendo  occupati  in  tre 
battaglie  cT  tolti  in  mezo,  furono  tagliati  a pezzi  da  gli  huomini  d*arme,e:^po 
fli  infugaìe:9‘poi  feguitando  molto  k tempo  le  fanterie  la  uittoria  de*  caualli,tut 
te  V artiglierie  furono  prefe,Qv^iuiPictro,ilquale  ualorofifimamcnte  combaU 
tendohaueua  rotta  quafi  tutta  la  prima  fchiera,  con  uno  [quadrone  di  cauolie* 
rieletti  ufeendo  deÙe  mani  de' nimici  fi  fuggi  con  una  ferita*  Morirono  in 
quella  battaglia, quattro  mila  caualli,0'  furono  prefi  piu  di  quaranta  nobili,  cT 
conofeiuti  Capitani,  tra  i quali  furono  Clogcffette  maeftrodcl  con  figlio  cr  gran 
Cancelliere  CT  Maiordomo  di  cafa,o‘  un  nobili  fimo  cr  beUifiimo  gicuanefuo 
coppiere, per  la  cui  perdita  gli  accrebbe  molto  il  dolore  della  rctta,cr  della  feri 
ta.Tutti  quelli  prigioni,^'  intorno  k quarant'otto  pezzi  dUttiglieria^ne* quali 
era  l'arme  del  Ke  Ferdinando  intagliate  nel  bronzo,  il  Tarnouio  li  condufje  al 
Re  Qifmondo  in  Cracouia^a*  per  memoxM  ài  coloro , che  uerranno  dedicò  nel 
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tempio  la  lìmilitudme  di  quella  battagliale;^  di  quel  trionfo  honoratamente  dU 
pinta.Vietro  dapoijbauendo  cefi  gran  danno  riceuuto,  et  maj^imameme  hauendo 
perdute  l artiglierìe  del  Keferdinando.neUe  quali  confidando  molto  s'hauea  mo 
firato  tanto  /fiauentofo  a^  uicinijparueyche (ì  ripofaffe alquanto\ma  però  iMoìda 
ui  non  rcHauano punto  di  rubare jnè però  lafciauano  ftare  ì confini  dalla  Tranfil 
uania.nè  i Tranfalpini  anchora  della  lor  natme\ma  per  antico,  CT  frefeo  odio  ni 
mici  4*  Pioni  fcorrendOyZ^  predddo  attendeano  tuttauia  à danneggiare  ilpaefe  di 
Focutia.Ver  lequai  cagioni  Gifmondo,per  non  hauer  fempre  con  grande,  CT  inu 
tile  (pefa  i mettere  infìeme  un  giufto  effercito  contra  le  repentine,e:^diuerfe  cor 
rerie  di  cojioroyche  non  fìfermauano  mai,  prtfe  partito  di  affaltare  cr Jfiegnere 
affatto  quella  inquieta  natione.  Non  uoUe  però  tentar  nuUa, prima  che  non  inten 
Gi^Sdo  Re  ^cjjc  Panimo  di  Solimano, percioche  Pietro  cr  tutti  i V alacchi  erano  uaffalli  de 
anzi  che  fi  Turchi, con  Vamicitia,z^  prefidii  de'  quali  parca, che  foffero  ficuri.  Mandò  dune 
Ambaf datori  à Cofldtinopoli,iquali  riferifjero  P ingiurie  che  quafi ogni  gior 
daui  mandò  no  P^V^ro,e^  i Moldaui  gli  faceano,et  mofiraffero  in  ifcritto,  cr  in  pittura  le  me 
S'I^d^man  - tnoTÌc  antiche  de'  confini, et  finalmente  dimandaffero  di  poter  falua  P amici tia,et 
che  ch'era  fra  loro,uendicar  Pingiurie  di  quei  crudeli  affafiini,  cr  che  egli 

lor  muouer  nuouamentc  s\ra  contento  di  quella  pena  folo,ch'efii  da  lor  medefìmi,p  la  federa 
guerra»  eTpc/ò  infelice  befiialiti  loro,s^haueanò  riceuuto  i Obertino,hauendof adirne 

te  potuto  i Poloni  per feguit andò , cr  paffando  i dentro  nella  Moldauia,  ejfendo 
eglino  rotti, /pegnerli  affatto  injìeme  conio  federato prendpeloro.A  que^o  rim 
Somma  de  la  Solimano\ch' egli  era  cojìume  de  gli  Otomanni, francamente  difendere  i lor 

limano  al  Re  lealmente, e;^bene  ubbidiffero,dalP ingiurie  de  gli  flranVyCrquei  me 

Gifmondo,  defimi  djpr  amente  punir  e, quando  efii  fi  feordauano  la  ragion  del  mondo,Z!Xarro 
gantemente  fi  portauano . perciò  il  Re  Gifmondo  hauerebbe  riportato  da  lui 

que^o  frutto  della  fua  fedele  amicitia,che fenza  alcuna  fudfatica,e;:r,CJ'  pericolo 
hauerebbe  uedutò  meritamente  punito  il  nimico , ilquale  anchorche  tante  uolte 
foffe  Piato  amoreuolmenteriprefv'ynonperciòfl  rimanea  di  far  lcpazxi^-Phii*^<i^ 
ca^oatpwie  molto  in  odio  PUtrofi  come  qud,ch*era  uiolento,e7.  con  animo  indom 

qual  ili  Moi  mito,  douc  Patmi  ualeuano  metteua  fottofopra  ogni  cofa  \ cr  fi  ricordaua , che  il 
SdaiTurcò!  era  fiato  ingannato,z^  morto  da  lui,che  gli  hauea  rotta  lafcde,e:!r  poi  gli 

innocenti  figliuoli  di  lui  crudelifi  imamente  ammazzati  in  MoldauUyma  nè  anco 
gli  mandaua  il  tributo  a Co{ìdtinopoli,f:h'egli  ufaua  di  pagargli  ogni  anno\àout 
egli  tanto  arrogantemente  Jfirezz<u*(i  H nome  di  quello  uffido , che  ufando  egli 
di  dire,  che  nefiun  ualorofo  Barone  deuea  moPtrare  fègno  alcuno  di  dubbiofa  lim 
berta  fi  udtaua  d'ejfer  fatto  efjente  p ualor  di  guerra^Et  in  quel  mede  fimo  tempo 
Stefano  fratei  carnale  di  Pietro,  come  concorrente  dello  fiato, fuptrh  amente  cace 
ciato  fuor  di  cafa,fcoprendo  molte  fUeribalderie,hauea  fatto  infame  apprefjo  de' 
^^oiT^eìrcrd  tircU  il  nomc  del  fratello  dUnzi  odiato  dd  loro  ^ perche  poco  dapoi  Solimam 

tofiTVaia?.  no  partendo  di  Tracia  con  uno  groffo  effercito,  fatto  un  ponte  su  il  Danti 
bio  appreffoaUa  ì[ok  di  Peuce^pafiò  ndk  yakcchìa^pcrkcui  muta^auent. 
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tdto  il  lAoUdUO^  penh*er4  inferior  di  forze,  CT  abbundottdto  da"  fuoi,  fi  diede  à 
fuggir  con  pochi  per  bofchi,^  luoghi  foUtariLVcrcioche,  temendo  d'effere  afe*  la  ucnuta  dei 
diato  nella  rocca  di  Zuccauiajaquale  egli  hauea  fornito,non  hauendo  ardire  di  vaìacchfaS 
tenerli  forte, nè  di  metterjì  in  campagna  raunando  infteme  cauaUeriafeorrendo, 
tt  ingannando  i nimici,  che  gli  teneuan  dietro,  s'auia  neUa  Tranfiluania]  perche  luoghi  foi«a 
il  Tranfalpino  effendo  Hato  comandato  à quella  guerra , gli  ueniua  addojfo  per 
'^ancoìO'  u'  confini  fi  uedeuauna  banda  armata  di  Poloni,  CT  lefchiere  de'  Turm 
chi  d'ogni parte  lo  firignean  mo/fo,cr  tarmata  dc^  nimici,  taquale  era  arriuata 
alla  riuiera  del  mar  M.aggiore,gli  togliea  ogni  comoditi  di  fuggir  per  mareXf 
fèndofì  e gli  dunque  lungo  tempo  aggirato,c‘hauendo  felicemente  paffato  alcuni 
grofi  fiumi  per  I4  uirtu  d"uno  incomparabilcauallo,giunfe  al  fiume  Aluia,ilqua 
le  era  alhora  molto  ingrojfato  per  le  pioggie,e:!^  p la  gran  furia  d'onde  cìfe  mea 
naua,foprafaceua  le  forze  del  cauaUo.  'Era  Pietro  talmente  uinto  dalla  ftanchez 
Zu,daUafame,dal  dolore  dello  fiato  perduto,et  dalla  paura  d*una  uituperofa  mor  « trouaiTc  ii 
te, che  piu  to^o  uolea  affogare  nel  fiume,  ch'effer  prefo  dal  fratello  fuo  nimico,  ò 
da"  Turchi,^  effer  menato  alla  mortema  mentre,che  egli  faceuaque^a  delibera 
tione  nelT animo  fuo,non  lo  abbandonò  la  fortuna  auezXA  i fcherzure  ne  gli  efire 
mi  caft  de  gli  huominhpercioche  perauentura  fi  gli  prefentò  innanzi  un  pefeator 
Tranflluanojlquale  con  lafua  nauiceUa  s"era  acco&ato  alla  riuaida  codui  dunq\ 
con  prom€ffe,Z3^  preghi  grandi  ottene,che  lo  pajfafie,e:;'egli  lo  guidò  i piedi  per 
hofehi,  CT  fentieri  poco  ufati  i Cizoo,  Percioche  poco  dianzi  intendendo  egli  la 
uenuta  de'  Turchi  hauea  mandati  in  quella  rocca,accioche  quiui  ficurifiimamen  "" 
tefofiero  guardatila  moglie,i  figliuoli  piccioli,^  le  fue  cofe  più  care.Ma  Soli  Soiiman©  « 
mano,  poiché  s'hebbe  nuoua , che  Pietro  per  certe  orme  della  [ua  fuga  fuggendo 
per  luoghi  foUtari  era  ufeito  della  Valacehia,riceuette  i lAoldaui  infede,e^  li  li 
berò  d'ognipaura,V‘  fece  Stefano  fratello  di  Pietro  Rt  della  l^oldauiamaper  tro  lor 
che  non  faggiunfe  nulla  alla  fomma  del  tributo  uecchio,  gli  teuò  certa  parte  del 
paefe,  laquale  glipareua  uicinaà  Moncafiro,  c' fatto  ch^egli  hehbe  quefiofe  ne 
ritornò  in  Traciadn  quedo  mezo  il  Re  Giouanni  foUeuato  al  muouerfi  di  Solù 
mano,uenne  con  trentamila  cauaUi  ìn  Tranfiluania\con  apparenza  certo  di  rnom 
firarl'affettione,quafi,ch'egli  fofie  per  aggiugnere  le  forze  fue  i quella  guerra,, 
ma  nelfecretofue^  difendere  il  fuo  paefe,  Percioch'egli  hauea  gran  paura,  che  i 
Turchi,modrando  di  uoler' andare  in  Moldauia,  non  fi  riuolgt fiero  a pafiare  in 
Trafiluania,  Perche  doppo  quella  pace  laquale  difii  che  s' era  fatta  fitto  fecrett 
conditioni  al  Re  Perdinando'pche  VAmbafeiator  "Lafcoycopiacendo  troppo  al  do 
lorpriuato  haueuafeopertoogni  cofa  in  Codantinopolifi  ricordauadi  efierefia 
to  talmente  odiato, fiffietto  apprefio  di  Solimano,che, hauendo  egli  à fatica  co 
molte  ambafeierie  uolutofi  purgare  di  quel  fofietto,i  pena  con  molti  doni  fi  ma  H 
teneua  in  gratia  apprefio  de^  Bafciì.Efiendo  liberato  dunq\  da  quel  penfieropoi  ria  ad  afTcdia! 
ch'egli  intefi,che  Pietro  abbandonato  da'fuoi,C!r  fogliato  del  Kegno  era  fuggi  ” •{, 
to  in  Ci^^oOf  [e  n^andò  r4lto  à porgli  Vafiedio^  auifando  ebefofit  uenuto  il  tempo 
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àiuUicdfji  dett ingiurie  uecchic^a*  quindi furgrdtifsimoferuigiod  Sotimno, 
penfdndo  dncho  dUcqui^drflVdnimo  di  Stefano  con  quel  beneficio,  Percioche  in 
cdmbio  d'uno  inconfiantCye:^  inquieto, difiderdua  d'hauer  confine  alfuo  Kegno 
Vdltrofrdtello  contento  della  nuoua  Fortuna  deW  imperio,  CT  ripa  fato  neUd  prò 
tettion  di  Solimano,Durò  Idfiedio  più  di  quattro  mfy?,cr  gli  afiedidti  hdueudtto 
uittoudglid  di  uantdggiOìe:^  Pietro  era  del  medefimo  animo  non  Sbigottito  per 
incommodo  alcuno  di  uolere  ualorofamente  durare  fino  air ultima (fieranza,  Ma 
non  era  già  la  medtfima  fermezza,  ne'  difenforiìcofioro  erano  parte  Trdfìluani, 
CT  parte  U.oldaui,iquali  uenuti  in  compagnia  della  moglie,  erano  poi  rimafìin 
guardia  del  cailello^ear  facilmente  erano  in  difeordia  fra  loro,non  bduendo  tutti 
una  idefia  cagione  di  douerfl  tenere.Percioche  il  R<  haueua  minacciato  di  farli 
morir  tuHi,s' eglino  poiché  uedeuanocircondati,zT  prejl  tutti  i pafii  da  poter 
fuggire  fi  come  quellt,ckenon  haueuano  piuffieranza  d'aiuto  d' alcuna  parte,  in 
termine  di  tre  giorni  non  (l  confefauano  uinti  arrendendoli,  cf  chiedendo  per 
dono]que^a  cofa  abbatti  molto  lo  fpirito  oflinato  del  Moldauo . Vhuomo  accor 
to  adunque , a ufo  di  coloro,!  quali  per  la  necefiità  del  pericolo  fanno  accommo^^ 
dar  l'animo  loro  alla  prudenza,  prima  chela  difeordia  de'  fuoi  terminafiéin 
ma  aperta  , e?*  fanguinofa  feditione , auifando , che  foffe  beneà  non  perder 
tempo  fatto  un  liberale  accordo  aperfe  le  porte  5 hauendofolamente  dette  innan 
zi  quefie  parokich'egli  s'era  arrefo  inlÌ€me,con  la  moglie,il  cafieUo,  cr  tutte  le 
f acuità  fue]percioch'eglifapeua  molto  bene, che  il  Re  Giouanni  con  animo  ueram 
mente  reale  foleua  alquanto  piu  facilmentefcordarfl  delle  ingiurie,che  lafciar 
la  memoria  di  beneficio,  ut  perciò  meritamente  hattea  prefa  tanta  Jfieranza,che 
neramente  confidaua,ch' e fendo  egli  mi  fero  hauerebbe  ritrouato  luogo  d'huma^ 
nità,^  di  clemenza  appreffo  di  colui,  ilquaie  in  fìmil  calamità  anch'egli  erajìa 
to  alcuna  uolta  miferoAl  Re  Giouanni  hauendolo  abbracciato,^:^  raccolto  lo  con 
fortòa  ^ar  di  buono  animo, e:;"  gli  confermò  dandogli  lafua  fede  di  uolere  effe* 
re  contento  di  rihauere  Cizonio\ilqual  caftello  i Re  paffati  haueuano  cercato  di 
rihauere  come  terra  del  Kegno  d'Vngheriasma  il  pofjejjo  della  rocca  farebbe  ri 
mafo  apprefio  di  lui,a‘  della  moglie, mutandofì  folamente  il  prefìdio,nelquale  fi 
curi  da  ogni  ingiuria,e::T  certi  della  f alate  loro  hauerebbono  potuto  affettare  mi 
^glior  uentura,Ma  Stefano, poi, ch'egli  hebbe  intefo,che  il  fratello  s'era  arrefo,  cT 
era  in  man  del  Re  Giouanni, mandò  Ambafeiatori  a Solimano, pregadolo  che  no 
lefie  comandare,che  Pietro  gli  foffe  dato  neUc  manUper  cicche, mentre  chkgli  era 
HÌuo,la  LAoldauiu  non  era  mai  per  effere\Hbbidiente, pace  fica, nc  libera  da  guerra 
^raniera,ò  ciuile.  Perche  (uhito  Solimano  mandò  di  molte  lettere,  CT  mefii , dU 
mandando,cb'e'  glifofie  dato  nelle  mani, il  Re  Giouanni  prcponeua  la  ragione^ 
cr  Vboneho  della  fede, che  gli  haueua  data,dicendo,  chkgli  non  era  per  fare  fi 
gran  rihaldtYÌa,di  uoler  tradire  un  miferoàlquale  uclontarkmente  fi  gli  era  ar 
refosma  egli  era  ben  per  conceder  quefio  a*  commandamenti  di  Solimano  , à cui 
confefiau  i di  uokre  ubbidiret^che  Pietro, aecioche  Stefano  non  hauefie  pnura  aU 
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euM  il  perderlo  {tato,  quando  uoleffe  Solimano , haueffe  à dartene cuflodito  in 
quella  rocca.Finalmente,elJendo  dimandato  Vietro  con  lettere  molto  feuere^perm 
che  già  i Bafcià  con  quello  indugio  teneuano,  che  s'ojfendefje  lamàeflà  del  Pren« 
cipc  prefe  un  con/ìglio  di  mezo,  CT  perciò  molto  utile  à Vietro , refcriuendo,  che 
egli  bauerebbe  mandato  Vietro  non  à ufo  di  prigione , ma  come  Ambafciatore  a 
Coftantinopoli  con  honorata  CQmpagnia,perche  aUaprefenzd  fuajì  pur  gaffe  de* 
delitti, che  gli  erano  appodi^eur  fe  fi  poteua  ancho  per  impetrarne  perdono^  dout 
Solimano  con  la  grandezza  deU* animo  fuo  uoleffe  dare  certa  fferanza  di  clemen 
ZàyZiT  d'humanità  uerfo  il pouerino^che  figlihumiliaua,e^  principalmete di lui^ 
ilquale  era  obligato  per  la  religione  della  fede  data,Non  fi  parti  punto  Solimano 
daU'humanitàfi  come  quel,  che  tacitamente  anchora  co  honediJSimo  nome  di  fot* 
fa  approuaua  Vobligo,  che  il  Ke  hauea  di  feruarglilafede , cr  difìderaua  molto 
di  cogliere  quel  ncbil  fatto  della  lode  di  clemenza  bramato  da  i grandi , ma  di 
Y4do  concelfo  loro  dalla  Vortuna.Confermati  dunque  gli  animi  di  ambidue  co  ma 
nifefti  fegni , Vietro  adornandofi  tutto  con  le  fut  richezze , CT  colfauore  del  Re. 
Giouannifu  mandato  à Cotiantinopoli\raccomandato  fra  gV altri  Bafcià  a Lufti 
beh,  alquale  egli  hauea  portato  maggiori  doni , per  procacciar  fi  un  potentifiimo 
auocato  in  corte  à dire  la  fua  ragione^  piede  due  perle  anchora  della  groffezza 
d'una  buona  per  adequali  fi  diceuayche  erano  fiate  deUa  preda  di  Luigi  Gritti^ac 
cicche  la  figliuola  di  Solimano  maritata  i Boflane  nelle  nozze  fue  gli  portaffc 
per  pendenti  aW orecchie  ♦ Uauendo  egli  dunque  procacciato  ilfauor  di  coloro, 
come  egli  fu  meffo  dentro , cofi  leggiadramente  diffe  la  ragion  fua,  che , hauendo 
egli  racconto  le  cagioni, i fuccefii  delle  guerre  meffe  dalui,la  pouertà  delfico 
erarioyil  cafo  del  Gr  itti, gP  inganni  del  fratello,  de"  Baroni,  CT  le  ragioni  anti 
che  de"  fuoi  confini  co"  poloni , CT  humilmente  hebbe  dimandato  perdono , parue 
ch^e^  foffe  fiato  indegnamète  trattato  dalla  Fortuna  .Vercioche  la  uirtù  di  queflo 
huomo  era  eccellente  inguerrajbenchefofje  pareggiata  da  i uitii,e^fceleraggini 
gradiyCÒ  marauiglia  conofciuta,cr  grata  àgli  animi  militari  de"  Turchi, di  ma» 
niera  che  i Bafcià,anchorche  nonfoffero  (lati  corrotti  con  alcun  dono,  hauerebbo 
no  in  ogni  ìnodo  difefo  quefio  ualorcfo  huomo  iUudreper  tanti  cafi, ilquale  co  ani 
no  inuitto  non  cedeua  punto  aW infoiente  Fortuna.  Ma  Solimano  , fcffiend€ndo  il 
giudicio , non  lo  condannò , nèVajfolfe  affatto  , per  non  infamare  il  nome  del  Re 
Giouanni,col  carico  d'hautr  rotta  lafcdc,^p€r  non  parer  egli  pefia  da  parte  la 
feueriià  poco  nimico  alle  ribalderie  . 1/  Moldauo  adunque  fu  confinato  in  Vera 
colonia  di  Genouefi',e:!rciò  con  gran  beni ficio,per cicche  non  prattìcando  quiui  pu 
to  i Turchi, ufaua  co"  Chrifiiani à mitigare  il  dolor  deU‘efiiglio,a'à  mantener  U 
fferanza  di  racquidare  lo  ftato.Hauea  quiui  cltra  una  groffa  famiglia  molti  Vn 
gberi  in  fua  compagnia  benifiimoin  arnefe.l  Greci  anchcra,co"  quali  egli  hauea 
communi  le  cerimonie  della  religione, eax  i mercatanti  Italiani, i Turchi  fimil 
mente.per  ber  del  nino  mangiandofecofrequctauanolacafadi  luiìtalche quedo 
galante  bumo  trattenendo  ogn'mo  con  amoreuoUzza,  teneua  corte  daVréctpc» 
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M^idauo  u!  ingdttnh  lungo4mpo  ilfuo  dilìderio, perche  fignoreggmdo  Stem 

aliato  ^ per»  fatto  pili  cMiumetite^e:^ piu  ingiuihamcnte,  ch'efi  non  haueano  penfato^i  popoc 
ZI  da  fuoi , tagliarono  a pezzi  * Vecejì  m gran  tumulto  in  Moldauia , percioche  poi 

ch\ra  morto  il  PrkipCygPanimi  della  moltitudine  fi  riuolgeuano  k Pietro^et  per 

10  contrario  la  nobiltk.chc  Vodiaua  molto  hauerebbepiù  to(lo  uoluto  ogni  altro , 
che  lui  per  Signore, t€mendo,e:!y  nonfenz<i  ragione,del  cajligo,  ch'ella  hauea  me< 
ritato, fc  coitui  adirato, crudele  era  richiamato  dalTefiglio,  M a i 'Boiari,iqua 

11  fono  dell'ordine  de'  nobili,0‘piu  potenti  di  autorità,  ^di  ricchezzc,che  la  mol 
titudine  del  popolo  mandarono  pre/i  amente  k chiamare  un  giouanetto  Moldauo^ 

AiciTo  chia . <:h^  hauea  nome  Alefio,di  [angue  reale,ilquale  pouero  erfuorufeito  era  flato  lun 
Uri*  dfpodo-  Podolia,e:T  lo  eleflero  in  Prencipe,^!;  dandogli prefidii  lo  conferma 

lia  & fatto  YononeUafediareale  di%ucauia,Come  quefle  cofesHnteferoinCoflantinopoli^ 
daui?  Pietro  riprefe  animo,  con  nuoui  doni  aflaltò  i ‘Bafcikjece  pr attiche  con  efli,  ma 
principalmente  fondò  tutta  la  fua  fferanza  di  ricuperar  lo  flato  di  Luftibeio.ìn 
* ' queflo  mezo  gli  Ambafeiatori  de'  Moldaui  inflrutti  da'  Boìari  giunfero  k Co{id 

Somma  di  tlf^opoli,dimaniarono,chc  Alefio  nato  di  [angue  reale,  come  diflderato  da  tutti , 
quanto  richte  cUtto  Prtncipe  per  publico  confenfoi  poi  che  era  morto  Stefano,  [offe  conferm 

baTcfiori  di  maio  per  la  libertà  di  Solimano.  Alhora  Pietro  pregò  i Bafcik,  che  non  correffe^ 
ntanSà  s”Ì  ^f^fta  4 uokr  credere  nulla  di  quel  trujfareUo , ilqualefalfamentefifaceua 
limano  per  la  uato  di  fanguc  reale,  affcrmando,che  il  nome,e'l  lignaggio  di  lui  dianzi  non  era 
cono[ciuto\e:s’ dicendo, che  ciò  era  una  inuentione  a'  malignità  de'  Boiari, 
acciocFegli  k gran  torto  [offe  efclufo  dello  flato  fuo.Per  quefle  cagioni  i hiolda^ 
ui  furono  mal  uolentieri  afcoltathz^  ciò  mafl imamente,  perche  eglino  con  poca 
modeflia,e:^  riuerenza  affrettandoli  k eleggere,ef  creare  il  lor  Prencipe, hauea 
no  preuenuto  la  liberalità  e’/  giudicio  di  Solimano, Gli  Ambafeiatori  dunque  fu 
bito fcriflero  k cafa  afuoi,com'efii  haueuano  affai  debole  fljeranza,di  potere  otte 
ner  nuUa  per  Aleffo'percioche  gli  animi  de'  Bafcik  erano  flati  preoccupati  con  fe 
creti,e7  grddiflimi  doni\et  che  Pietro  faceua  ogni  fuo  sforzo, per  eflerrimejjo  in 
iflato  da*  Turchi^Etperciò  eglino  difficilmente  haueano  udienz4,e:^  da  ogn'uno 
Amb.  fegretì  gU  erano  date  riffofle  fledde,  cr  piene  di  sfacciata  dilatione, intendendo  queflo 
BoUrfi^due  * Boiari,per  e/cludere  affatto  del  Regno  il  tiranno,come  quelli  che  manifestarne 
fratelli  Re  di  gf^a per  minar c i nuoui  difegni  loro, mandarono  Ambafeiatori  traueSliti  k Car 

**  lo  lmperatore,e:iTal  Re  Perdin4do,iqualifaceffèro  loro  intendere  in  che  Stato,  et 
pericolo  erano  le  cofe  del  nuouo  Prencipe,di  h\oldauia,e:^  dimandaffero  lor'  aiu 
to  difanteria,Et  quando  haueffero  ottenuto  da  loro  queflo  aiuto,  prometteffero, 
che  i J^oldaui  facendo  lega  con  efioloro  farebbono  flati  amici  de  i Prencipi  Chri 
Sòma  de  le  ti  fliani,e:f  perpetui  nimici  de  i Turchi,  Et  che  la  cofa  della  prefente  neceflitk  Sta 
i ^duc^R^  di  quésto  momento  di  occaflone,  che  fe  mandauano  lor  dieci  milafanti,efli  con 

Auftria  da  quaranta  mila  cauaUi , hauerebbonohauuto  ardimento  di  foStenere  ogni  furia 
loiSdoWaut»  d'elfercito  anchorche  grandiflimo  di  Turchi , Ma  il  Re  Ptrdinando , eflendo 
lo  Imperatore  fuo  flateUo  occupato  k fornire  la  Dietaparendogli,che  quel  lunz 


av  A R A N TE  S,r  M o:  ^ox 

^ uUggio  Guelfe  di  iHotèe  diffìcultì,^  non  hmndo  demtri  dà  farfolddti^nón 

potcf4Uorìre  queUd  imprefadaqnalc  pmui^cU  ricertajje  preSezX4  d*uno  uffi 

do  molto  liber allora  quc^a  Ambàfdemjaquale  lungo  tempo  non  Jì  poti  tu 

nere  afcofa/coperta  p le  /pie  i Co^utinopoUtUccrebbe  talmete  ilfuuor  de*  Turm 

chi  uerfo  Vietro.che  Solimino^ueggedolo  tutto  humile^eur  aiutato  da*  preghi  d€ 

fuoi  Bafdày  cjr  ottra  do  promettendogli  effo  con  giuramento  d'efjer  uaffaUo  cf 

fedel  feruitore  di  cafa  Otomanna^lo  riceuette  nella  fua  grada»  non  molto  da< 

poi  fu  eletto  imbracar  mae/iro  di  (taUaJhuomo  iUuflre  p dignità^et  ualor  di  guer  gratfa  di  So 

rajlquale  rimettejfe  inMaldauia  Pietro  ornato  d*infegne  reali;  a"  di  là  àpochi  imbMcor  ma 

giorni  meffoin/ìeme  uno  effer  cito  $ auib  à far  e un  ponte  skl  Danubio»  Alhora  ^atodaiTur 

t Boiari^auentatiyUeggendo  la  moltitudine  sbigottita  tutta  tremare  per  nei  Regno  ii 

Varmc  de*  Turchiynon  u^effendo /peranza  d*hauere  aiuto  da*  Chri(iiani,ordinae  Moidauo . 

ta  unafotenne  ribalderia  deliberarono  di  tagliare  à pezzi  Aleffo  '>perciocKej^i 

giudicauano  di  non  poter  cancellare  il  delitto  dell* antica  ribellione ^ fe  no  co  qual  to  di»  fuoi; 

che  atto  crudele  di  tradimento»Perche  talhora  accade  y che  lanimo  degUhuomU 

m occupato  una  uolta  in  una  ribalderUtquando  gli  fouragiugne  paura  nel  per  U 

eotoprefente/acilmete  prezza  l* infamia  d* una  fceler aggine  anchorche  inu/ìta^ 

ta»Et  coflyconcorrendoui  i congiurati  fu.  morto  ^innocente  CT  frettolofo  prenda 

pe  y cr  per  accumular  crudeltà  gli  fu  tarlato  itcapOyacdoche  i Baiar  i hauendo 

quafi  purgata  la  perpdia  uecchia  con  quel  fanguinofo  dono^mitigaffeìro  l* animo. 

del  tiranno  contru di  loro  crudde . Pece  buon  uifo  Pietro,  àcoloro.che  gli  poù 

tarano  il  dì/ìderato  dono  r c?  modrò  loro  V animo  tutto  pacifico,  hauendo  con  fla 

mulate  parole  lodato  ta  diligenza  del  benificio,che  cojì  tolto  gli  haueanofattoìjl 

come  quel,che  uoleua  nafeondere  la  deliberatione  dell’animo  fuo  crudele  CT  uen 

dicatiuo, finche  imbracar /ì  partiua  » Coltui  riceuuto per  tutto  con  grandijìima  UccJ^to  df  ?’ 

ajfittione  d'ogniuno, poiché  hebbe  rimeffo  Pietro  nella [uu  reai  fedia  di  Zucauia,  f®”* 

cr  da  lui  riceuuti  alcuni  doni, fe  ne  ritornòin  Tracia  ».  Btfubito  y hauendo  il  tu  “ Somma  df 

ranno  [coperto  l’odio  fuo,circa  à uenti  Boiari,  qual  per  una , cr  qual  per  altra  ^^oidaìio^Vs 

cagione  furono  prefi,^  tagliatoloro  il  càpodquali  ragioneuolmente  furono  fai  tra  i Boiari#. 

ti  morire  yZ^maj^ìmamente  per ch*€fi  s’haueano.  creduto  di  potere  con  un  bea 

nipcio  ««OMO  cancellare  unaingiuria  uecchia  nello  animo  del  tiranno,  Quefle  fo* 

no  quelle  cofe,che  della  Vaìaccbia,con  un  tratto  di  fcriuere  ho  uoluto  rapprefen*. 

tare  fatto  uno  ajpettd,  non  pareggiando  punto  in  quello  lordine  de*  tempi  con  le 

cofefucceJfe,pernon  hauere  àraccontare  le  guerre  piu  importanti,  lequali ci  foc 

no  innanzi,/pezzatcÌH  parti yZ^  uariamente  mefcolate  per  tutto  diche  mi  pare 

cofa  molto  da  fuggire,  con  ordine  neramente  confufoy  perciò  col  lume  deU’léloe 

ria dij^ipato»  Quajì  in  quei medefimi giorni , che  Rocandolfo  guerreggUua  a 

Buda  co*  Turchi, ZT  con  gli  Vngheri  di  Buda^ZT  che /i  diceua,  che  Solimano  ue^ 

niua;Carlo  imperatore  licentiò  la  Dietà  di  Ratisbona,et  fubito  fe  ne  ucne  in  ita 

Ha  à grà  giornate  »Or  a que/ia  Dieta  di  Tedefchiylaquale  per  beni  fido  della  relì  tiatalaDicu 

gion  Chri(lmx  traftou  rm<tU  i fmr  gli  animi  *’  Luterani,  Mix  tal  fine  » f,; 


f 
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eìò  cS  fi  coii  ^ inUdtiZi  icWlmperutortJ  Bmni  Ttdcféi,^  k kYYt  franche  fecerò  oYé 

ciuìè  nc  la  iinationicxdichUrdronOtcheilSig.Guglielmo  Duca  di  Cleuesf offe  giudicato 
Sbona*!  ribetlo]perciocheJprezz<tndoV autoriti  deW imperio  KomanoJhaueaprefoVhert 

diti  del  Ducato  di  Gieldria\  e2r  per  lo  contrario,  cheH  S.  Carlo  Duca  diSauoia , 
Uguale  era  ihato  cacciato  di  ^ato  daWarme  de*  francelì,con  publìcoconfenfo^e:^ 
^ fpcfa  di  tutta  hamagna,comc  gii  riceuuto  in  protettioncyfoffe  rimejfo  in  cafaier 

olirà  ciòcche  fojfe  mddato  un  folennij^imo  editto,  che  neffun  foldato  Tedefco  pim 
glialfefoldo  da'  fraticeJìiO'  che  fi  deffe  aiuto  al  frateUo,ilquak  di  continuo  face 
ua  guerra  i Buda  co*  Turchi  CT  con  gli  Vngheri  ribelli . Et  accioche  piufaciU 
' mente  quelle  cofefi  potejfero  ottenere , Carlo  imperatore  perdonò  a*  Luterani, 
iquali  no  ammetteuano  neffun  poiane  buon  configlio  ne  gli  animi  loro,tutte  queU 
le  opinioni d'berefia, che  efiihaueanoprefestalcheficur amente  poteffero  credere 
ciòcche  lor  pareua  delle  fcritture  et  cóf e diuine  finche  comadato,  et  celebrato  il  fa 
w ero  concilio  de  Prelati, la  differenza  de  gPerrori,  ch'eran  nati  ,fi  terminajfe  con 

una  ultima  dijfutadlqual  concilio  V imperatore  prometteua  d'adoperare  con  Va 
pa  ?aolo,che  fi  farebbe  fatto  in  termine  di  due  annistalche  centra  la  uolontk  anc. 
chora  del  Cardinal  Contarino  Legato  fu  creduto,ch'egli  deueffe  eleggere  il  luo* 
go  dei  concilio  iuLamagna,con  grauifiimo prcgiudicio  deW autorità  del  Papa , 
CT  danno  della  nation  Prancefce,laqual  pareua , che  no  fojfe  per  fidar  la  uita  cr 
la  libertà  loro  à diferettione  di  gète  nimica.  Perciò  l'lmperator€,effendo  per  par 
liPapa  tichic  tir  di  Lamagna  hauea  Erettamente  dimadato  al  Papa, che  uenendo  egli  in  Italia, 
drpoterfiTb  O*  uolendo  paffare  in  Africa , egli  uoleffe  uenir e incontra  à Lucca , perche  egli 
a Lucca^  hauea  dafaueUarfeco,^  rifoluerfi  con  ejfolui  di  tutto  il  modo,che  fi  hauea  àfa^ 

re  il  concilio.  Erano  di  quei,che  diceuano,che  i difegni  deUo  imperatore  erano 
miti  à mettere  in  pericolo  la  dignità  del  Papa,  fatto  nome  del  concilio , cr  cofi 
tenere  in  manifeEo  ffauéto  Papa  Paolo, cr  in  quel  modo  hauerlofeco  Erettifiimo 
in  fede, in  amic.tiamdebreuemente  i Tede[chi,ò  ch'eglino  difider  afferò  il  con 
cilio,ò  che  per  cofeieza  d'hauere  jfrezzata,e:^  turbata  la  religione, teme ffero  il 
giudicio  della  ragione,  er  del  giuEo  chiaramente  conofcejfero , che  la  fiamma  di 
tutto  il  negotìo  era  còmeffa  nello  arbitrio  t^fienteza  di  luLNePapa  Paolo  rifu 
tò punto  la  conditione  di  quel  ragionamento^ne  del  luogo,  feguedo  in  ciò  il  trnom 
re  detta  pietà,e:f  cofianza  fua^  fi  come  quel,che  dianzi  era  fempre  ufato  di  ricer 
care  da  fe  flejfo  la  cèfura  col  concilio, con  fincerafede  dall* una,  CT  l'altra  par 
te  moErarfi  neutrale,cr  huomo  di  mezo fra  i Ke,che  guerreggiauano  infìeme , 
Euronui  anchora  de*  Baroni  Tcdefchi , iquali  crefcendola  fama  della  uenuta  di 
Solimano,e:^  della  dapocaggine  di  KocadoJfo,non  meno  argutam€te,che  maligna 
mete  lacerauano  il  nome  dell' imp. che  partiuamUaqual  cofa  il  S,  Filippo  Lagra 
Filippo  Lan  uio  moErò  molta  ironia,e:^  prontezza,  fi  come  quel, che  nonfenza  cagicne  odian 
laTrgififcdl  lmp,z^  non poteua patire, che  la  grandezza  dello  imperio  Kcmancjaqua 

^nrtiu  às  le  dianzi  fi  foleua  dare  al  meritOye^^r  alla  uirtù^effendone  cfdufì  ì / :• 

SsSf  ^^‘ttfojfe  paffataper  heredità  netta  cafa  di  Ai<fi  riamerete  de  p 
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gii hdMdhuuuto  4 éire  ì m conuito,che  Carlo  gli  pareuu  un  fortipmo^^  moi 
to  anitnofo  imperatore , ilquak  era  di  tanta  grandezza  d'animo.che  facilmente 
fprezzaua  i Turchi,  benché  molti, come  dìfarmati,e:T  ignoranti  della  militia.eS 
s"era  rifoluto  di  uolerfi  acqui^are  cita  mare  un  trionfo  di  piu  nobil  uittoria,  mo 
tre  che  il  Rr  ^dinandofuo  fratello  refìfleua  i Solimano  \ ilquale  era  di  tanta 
fffedito,e:^  gran  ualore,eT  fi  ben  fornito  di  f acuiti,  che  in  un  medefimo  tempo  fi 
poteua  Aerare  di  uedere  due  uittorie  nella  cafa  d'AuHriaMtri  piu  apertamene 
teyCr  con  piu  sdegno  diceuano,che  non  gli  pareua  ni  franco,  niualorofo  impera 
tore,colui,cheuotgeua  le /palle  i un  nobilifrimo,e:;r  capitalifrimo  nimico,  ilquac 
le  lo  ftrigneud  da  fronte,^'  non  meno  empiamente,che  uituperofamente  lafciaua 
il  patrimonio  fuo  i effere  abhrucciato  da*  Barbari, ahbadonando  il  fratello  fpauc 
tato  per  la  rotta  riceuuta,per  ire  ad  acquiUare  in  Africa  una  debil  uittoria  cone 
tra  uno  fcbiauocafirato  d'un  crudel  cor  fate, Ber  cicche  non  giouaua  nulla  ni  alla 
lode  di  lm,ni  alla  falutecf  dignità  di  tamagna  ,fe  quando  le  fanterie  Italiana 
et  Spagnuole  erano  da  fare  uenire  in  Aujiria,le  fanterie  Tedtfche  leuatc  d'Aue 
Uria  fi  menauano  in  Barberia.Berche  Vlmperatore,effendo  moffo  da*  preghi  del 
la  Spagna  uoleua  far  IHmprefa  centra  Afanaga  iUuflre  per  la  guerra  di  Tunifi , 
itquate  era  flato  lafciato  da  Barbaro/fa  ai  gouerno  d'A  lgieri,  Apprefjo  di  lui  fl 
riparauano  i corfali  Turchi, rubauano  te  riuiere  dcUa  Spagna,co  tato  ddno,et 
paura  della  cotrada  maritima,che  gli  Spagnuoli  fermata  la  nauigation  loro  dal 
lo  (fretto  di  Zibilterra  infine  'a*  monti  Virenti, mettendo  uelette,  cr  prefìdii  alla 
mirina,erano  sforzati  far  le  guardie  per  tutti  i cafi,che  poteuano  auenire.Vere 
ciò  Vlmpcratore  haueua  apparecchiato  una  armata , e:;;  fatto  fanterie  in  Italia , 
in  Sicilia, in  ì/pagna , CT  con  tutto  Vanirne  era  uolto  in  Africa,/!  come  quel , 
che  dianzi  non  haueua  punto  pefato,che  Solimano  foffe  per  uenire<,zT  giudicaua, 
che  la  diligenza  di  Kocandolfi>,eT  la  gran  feliciti  del  fratello  hauejfero  forze  4 
bafianzadi  poter  pigliar  Buda.furono  di  queUi,che  {limarono,  che  l*  imperato» 
re  ricordandoli  fempre  della  fua  naturale  fortezza^e^  uirtu , certo  con  qualche 
uergogna,ma  con  fìngolar  patientia  /prezzò  alhora  quel,  che  fi  diceua  cantra  di 
luhpercioch*€ffendo  egli  huomo  prudetifiimo,  no  uoleua  intricare  ni  la  ulta , ni 
Vhonorfuo  nella  guerra  Tur  chef cajneUaquale  co  infelice  sforzfl  pareuà , ch'egli 
/offe  per  fare  perdita  della  uera  dignità  je  temerariamete^et  fuor  di  propcflto , 
mofiopiu  tofio  da  uaniti  d'animo  bellicofo,che  da  certa  fidanza  di  forze,hauef^ 
fe  uolutofar  teda , cr  uenire  alle  mani  con  quel  nimico , ilquale  efftnào  fornito 
MgrofiifiimoelfercitocTforz€,con  la  moltitudine  detta  fua  cauatteriaera  per 
ifchernire  la  furia  di  tutta  Lamagna  armata  * Perche , e il  tempo , cr  la  ri» 
folutione  detta  Dieta  di  Katisbona , laquale  s'era  affrettata^glìmpediuano  i di» 
fegni  di  mettere  infieme  un  grande  ejjercìto , ilquale  haueffe  fperanza  di  uitto» 
ria  ; percioche  non  s'erano  ne  trouati  denari,niprouedute  uittouaglie , nè  affai 
ben  dichiarati  gli  animi  de  Baroni\di  maniera, che  fi  fapeua per  cofa  c€rta,ch'al 
cmi  per  V empia  midia  loro  fi  far  ebbene  piu  tofio  ratte  grati  detta  perdita,  che 
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deUd  uittork  detl^lmperdtoremd  affai  maggior  petijiero  hauea  Cefare , cJr 
gli  iiaua  occupato  in  Vngheria  con  poca  ffcranza  di  utilità,  CT  con  paura  di  da 
noyi  Yrancefi  pigliando  roccafionc,non  aj^akafìcro  la  Lombardia, dolcndofi  cglU 
m,che  la  tregua  era  rotta, effendo  itati  intcrprefì  gli  Ambafciatori,  onde  fi  rom 
pejfe  poi  guerra  neU' altre  parti  deW Italia, deUaqual  guerr a già  fii  uedeuanona 
^ Armrténe  ^ fcmLVcmoche  di  quci  giorni  Lodouico  dalle  Arme  Bologne fe,gmane,ilqu4 

trattato  i Sic  le  CO  Vanìmo  fuo  inquieto  cercaua  di  acquifiarfi  in  qualche  modo  fama,  ò buona, 
r^)iiur  ^ da  0 cattiua,col  donar  molti  denari  haueua  tenuto  trattato  in  Siena,che  queUa  città 
pouera  di  confì^io,^  corrotta  di  coJlumi,ribe!lalfe  dallo  imperatore  a'Lrdceft, 
Nota  ,che4  ma,ritrouandofi  egli  gentilmente  tradito  dalla  initabilfede  di  coloro, iquali,  me 
da  u Arm^  tre,chefi  empieuano  didoni, haueuanopromeffo  di  fare  il  principio  della  ribeUio 
ucSr’fu'^'i  uenuto  in  mano  de  gli  Spagnuoli,  ho  imperatore  uenendo  in  Italia  inccn 
diRauenna^g  trò  ncUc  montagne  di  Treto  il  S,Ottauio  Barnefe,giouane  di  marauigliofa  a/fet 
tatione  genero  fuotonunabeUifiima  eompagnia^rj  poi  fu  V Adige  il  S,  Alfonfo 
Biliardo  Marchefedel  Vaflo , ilquale  hauea  menato  feco  la  nobiltà  dello  flato  di  Milano 
netiàno  nobi  benifiimoarmata,€l  fiore  de  i foldati  uecchi  SpagnuoUjaccioche  la  copagnia,cbt 
chfr^m?  & Wf di  hamagna  perfe  pùca,e^  xnteta  al  uiaggio,accrefciuta  con 

fpariardo  c6  queUa  iUufìre frequenza  foffe  degna  di  uno  Imperatore»  Souragiunfegfi  camina 
che  h^.mTo  a ^0  f>P^^  Verona  una  honorata  Ambafcieria  de  i S.Venetiani,e:^ oltra  le  uittoua 
in  furono  date  fenza  denari, pi  furono  anchora  prefenti  foliti  à far  fi  a 

mano/u  dato  i grandi  huomini  per  uiaggioy  quindi  lo  Imperatore  (etnea  fermar  fi  puto  in 
s?8nom',che  Cremono^  ne  in  Lodi,fe  ne  andò  a Milano,  CT  quiui  fu  riceuuto  con  incredibile 
fra  le  due  co  affcttione  della  città, con  grdde  fhefa  anchora  delle  altre  città, non  efiendo  po 

Ione  gli  fece  , . p r • % * • • »•  *<  • j n 

tagliare  la  te  ^ttto  magmare,ne  jare  coja piu  honorata, ne  piu  ricca  ne  gli  ornameti  delia  pepa 
^7°  trionfale^efièdo  coperte  tutte  le  flrade  di  pani  colorati, per  lequali  da  porta  Ko 

Mi  manafu  menato  folto  m baldacchino  di  broccato  di  oro, degno  di  tanto  Vrecipe, 
infino  di  Domo,ZT  nella  Cotte  uecchia  de  i signori  Vifeonti  ; ma  egli  ucUefarfi 
uederecon  un  tabarro  di  panno  nero,z^  con  un  cappelletto  di  poco  prezzo,mara 
uigliandofl  molti  di  quello  habito  da  corrotto  ypercioche  la  curiofa  fernplicità 
delle  dÒne,zf  della  plebe  a/pettaua  divedere  lo  imperatore  con  una  ue^e  di  broc 
Maria  d’A  indoflo,Z!^  con  Una  corona  fornita  di  gioie  in  tefla.Moftraua  ancho  la  mede 

ragosia  ino  ' « . ^ i / ^ n • t i 

glie  del  Mar  fimu  di/pofitìon  dì  uHimo  ne  gli  occhi  fuoi,graut,  cr  poco  aUegriitalckc  pareua, 
fto^f  Si^nTra  x:hc  cgU  indouina(^€  la  rotta,  che  il  giorno  innanzi  I noUrihaueuano  riceuuta  i 
&^bdfifstna  nondimeno  da  i (uoi  feueri péfteri  la  Signora  Dona  Maria  di  Ara 

quanto  altra,  goHU  moglie  del  MOTchefe  del  Vaèo,laqual  Signora  auazauatutte  le  donne  del 
uinoSoftu  cta  fua,di  rara  bellezza, di  chiara  uirtii,zr  di  tutti  i doni  della  Lortuna,laqua 

le,  hauendojpeflo  didzi  con  felice  fecÒdità  nobilitata  la  fama  illuflrc  dcUafua  pu 
iviarchefe^m  dicitia,hauea  perauentura  alhora  partorito  un  bd  bino, ilquale  fu  dallo  imperato 
mio  A bitrfi  cagion  di  fingolarhonore  foflenuto  à batte  fimo,  z^poflogli  nome  Carlo . 
moda  l’iinp.  Ef  poi  allegramente  in  quella  allegrezza  nidi  danzare  molte  nobilifltme  donne* 
tennero  poi  Ambafciatori  di  tutte  le  città , iquali  lo  pregarono , che  uolcfit 

alle  ggerirc 
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alleggerire  i popoli  affiitti  dal  carico  del  tributo.cJiej^i  pagauano  ogni  mefesma 
egli  di  tal  maniera  udi  quei  preghi  accompagnati  da  giu^e  querele ^che  poco  cU 
mentemente  gli  differi  à un'altro  tempo’^Gt  tre  giorni  doppo^no  lafciado  a'  mife* 
ì ri  alcuna  /peraza  d' indulgenza,ma  il  medelimo  piato^anzi  tanto  piu  graue,qua 

to  ch'egli  tra  fenzd  alcuna  jperaza  di  rimedioje  n'andò  a Genoua  joue  per  leU 
tere  del  Re  ferdinàdofuo  fratello  hebbe  nuoua  della  rotta  de'  T€defchì,della  uit  hebbe  nuoua 
toria  de*  Turchiy^  della  uenuta  di  Solimano-, per  laqual  nuoua  mofri  il  Marche 
fe  del  Vallo/ 1 Precipe  Doria/icendo  il  parer  loro  lo  confortauano , che  deuefr  candoifo. 

[e  differire  il  difegno  fuo  di  uolere  ire  in  Africa  alla  primauera,et  jìfermajje  in  còG^IilJhc  die 
Italia  co  quelle  fanterie  Italianeych'egli  huueafattCy  cr  co  la  legione  di  Tede^ 
fchi^ch'egli  hauea  menata  [ecoytnodrando  di  uoler  [occorrere  il  fratello,  cr  (pane  ria  a rtmp. 
tare  i Barbari,ritornddo  indietroicr  intato  haucrebbe  difefa  anchora  V Italia  co  farYnAfriS[ 
tra  i Pranceflyiquali  efi  uedeuano,che  non  erano  punto  per  lafciare  alcuna  occa 
[ione  f e per  auenturafifojfe  riceuuto  qualche  dano,ò  dalle  forze  de  Mori , ò daU 
la  fortuna  del  mare,Nondimeno  V imperatore, uolendo  con  ijiabil  propc/ìto,  an^ 
chorche  à gran  rifehio , màntenerfi  il  nome  di  fermezza , deliberò  di  pafrare  in 
‘BarberUJbeche  la  fortuna  no  uolejfe,per  mostrare  d'hauer  piu  toBo ^prezzato , 
che  temuto  i Turchi,iquali  guerreggiauano  in  Vngheriaj  percicche  riuolto  à co 
loro  eh' erano  [eco  in  configlio, con  grd ragione  difre^uoi  ini  perfuadete , ch'io  rU  r ifoiutfone 

*'  manga  in  ltalia,ma  per  molto  maggiore  giudicio,  che  fra  da  ire  in  Africa  ; per« 
che, s' io  mi  fermo,parrà,ch'io  fra  fuggito  di  Lamagna  per  paura  de' T urchj,l'o  c re  in  Africa  • 
pinionedeUaqual  uer gogna  no  fi  potrà  leuare,fe  fondandofi  ne'  difegni  fatti, man 
tenédo  la  promejfa,et  preBamete  paffando  non  raccomandiamo  la  fama  del  giudi 
cio,e3^  animo  noìtro  alla  buona  forte.?  ercioche  io  uòglio  animofamente  farpruo 
ua  per  acqua  della  Vortuna,laquale  ci  abbandonaua  per  terra]  potedofì  per  mol 
te  cagioni  facilmente  pigliare  Algieri,prima  che  il  mare  fi  ferri  per  le  tramonta 
ne  del  uerno,doU€,fe  Dw  concederà  queBa  gratia,certo  ftimerò  poco  le  minaci 
eie  de'  Prancefl^c^  uer amente, con  queBe  armate,z^  con  queBe  genti,  lequali  co 
cofì  grane Ipefa  uedete,che  fi  fonopagate,s'efitemerariam€nte,fi  moU€ranno,ca 
Bigherò  l'audacia  loro.ln  quello  mezo  Papa  Paolo  partito  da  Roma  per  un  grd  ii  Papa» 
difimo  caldoyfacendo  la  uia  di  Viterbo, fe  ne  uenne  à Lucca,  riprendendolo  i Me 
dici , CT  dicendogli , com'era  per icolofo , cr  mortale  il  partirfi  dall'aria  di  Rce 
mafe  prima  i caldi  no  erano  rotti  da  molta  pioggia.  Ma  egli  anchorche  fofre  uec 
chiù  di  età  decrepitafrmpre  con  certo  uigord'ingegno.O'  perciò  co  uperata,  et 
felice  difciplina  di  uita,ingannaua  di  tal  maniera  gli  antiUhe  facilmcte  JprezZ4 
ua  tutti  ì pericoli  della  uecchiaia,ne'  quali  fi  conteneua  la  publica  falute.Pcrcìom 
ch'egli  ff  effe  uolte  ufaua  didire,che  mi  fa  bifogno  di  uita,[€  non  per  fare  co  otti 
ma  fede  quefri  fupremi  uffìciiàquali  folo  appartengono  alla  perfena  d'un  Papa , 
inferuigio  della  Chrift Unità, che  ua  in  ruinapoiebe  la  prout denza  diuina  mi  co 
fona, eh' io  Hot'lia  piu  toflo  fodisftre  alla  pietà, al  uo\o  publico,  anchora  co  la 
morte  iBcfayche  co  infame  pigritia  prolugareil  difidcrio  dcQa  uitaSChe,fcputc 
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t Vrencipi  continueranno  nella  lor  pazzi^i^^H  grande  iddìo  cetrarie  affatto  a!U 
falutedel  popolo  Chri^iano  non  uorrà  il  diliderio  nofiro  , certamente  la  natum. 
ra  ò neWotio^ò  nella  faticarci  recherà  il  tardo  fin  della  uita,  ma  certo  ntjjunafor 
za  dHnuidia  ci  potrà  torgiamai  Vhonoratafama  ddm  chiarij^imo  intento,  et  d'u 
na  uolontà  perpetuaMcuni  Cardinali  anchora,uclendo  egli  andare  fi  sforzaua* 
no  di  ritenerlo, ma$imamente  gli  Ambafeiatori  del  Re  francefcojquali,  ejìe 
do  egli  per  andare  fenza  alcuna  fferaza  della  pace  ; poi  che  V imperatore  molto 
lontano  da  quella  {laua  pure  indurato,gli  diceuano,ch*€gli  non  [oh  andana  à pe 
ricolo  d'ammalare, morirfl,ma  di  tirarfi  anchora  addoj^o  una  calonnia  di  pom 
co /incera  equità  ; ciò  diceuano  ejii, per  cicche  temeuano.che  l imperatore  non 

ottenejje  denari  dal  Papa  con  thone^if  ima  domanda  di  uoUrgli  /fendere  nella 
guerra  di  Barberia  ìiquali  denari  poi  con  occulto  configlio  non  s'impiegaffero 
nella  ruina  di  Prouenza . Perche  gli  abboccamenti,^^  i ragionamenti  de*  Pren 
dpi  grandi  fono  fempre  fqffetti  à gli  affenti,e:^  fono  (limati  d'ejfer  fatti  co  occul 
ta  cojfiratione  in  danno  altrui,Et  perciò  il  Re  Prancefco,accicche  il  fuo  nimico, 
accodando  l* armata  aUUmprouifo  fenza  faputa,cT  fenza  prouideza  di  lui  non  af 
faltaffe  la  Prouenzafiaueua  mandato  à Marliglia,c^  al  ponte  di  Rodano  le  fanc 
terie  Pranee/i , CT  le  bande  uecchie  de'  caualli,  accioche  quiui  jlefjero  in  pref^ 
S^Udefpa  Paolo, come  dianzi  altre  uolte  indarno  à Nizza, giudicaua,  che /offe  be^i 

pa  attorno  lo  He  fcoprìrc  in  Ogni  modo  aW  imperatore  le  ferite  incrudelite  deUa  Chri/iianitì 
Lue  ^^inata,cr  pakfare  il  male,ilquale  andana  pigliando  forza  accioche  fi  ueniffea 
ro  à medicare  col  rimedio  della  concordia,z!X  fare  chiaramente  conofeere  à Dio , 
CT  à gli  huomini  del  mondo,  che  il  Papa  non  era  mancato  nidi  ardente  dudio , 
ni  di  caldi  preghi,ni  di  ogni  diligenza, tenendo  nejfuno,  ò pochiJUmo  conto  della 
Ulta  fua,Et  per  un  altra  cagione  anchora  era  molto  (limolato  à doucre  andarui, 
pcrciochenuoua  nimidà  era  nata  fra  il  Re  PrancefcOyCr  imperatore  ,efjenào^ 
rotta  in  un  certo  modo  la  tregua  con  la  morte  di  Rincones  CT  del  Pregofo , onde 
la  fiamma  dell'odio  antico,(laua  alquanto  coperta  co  la  fede  deUa  tregua, parea, 
che  /offe  per  auapare  in  uno  incedio  di  guerra  molto  piu  crudele, che prima.Era 
Aneonio  Rin  dato  alcuni  anni  in  Coddtinopoli  Antonio  R incone  A mbafeiatore  del  R e Prdee^ 
dd  kfdTFri  apprejfo  à Sultan  Solimano,còme  ho  detto  più  uolte,  cr  rimandato  dal  Turm 
da  pwfTo  ti  co  pochi  mefì  innanzi  era  ueduto  in  Pranciaà  trouare  il  Re , accompagnandolo 
rtornltó  ^ d il  S.CcfaTC  Prtgojo  CO  una  bada  di  caualli\accioche,pafàdo  egli  per  lo  Bergamd 

Valtellina, per  andare  à Coria  de*  Grigioni , nonfrlje  affaltato  per 
«iSdito  a Co  inganno  da  gllmperialLOra,hauédo  egli  riceuuta  nuoua  còme f ione  del  Re,  la* 
ftiijtuiopoii . apparteneua  à cÒfermar  Vamicitia,uokndo  tornare  à Co/ìantincpoli,et  ha 

uedo  già  pajjato  il  ìAoncinifo  era  difeefo  nel  contado  di  Turino  tra  i prefidii  de* 
Prancefìtper  andarfene  quindi  à Vinegia,c^  poi  còfteurifrima  nmgalione  pajfa 
re  in  Albania.? iaceua al  Rinconejilquale  erahuomo  molto  graffo,  et  perauètura 
fi  fentiua  male  del  collo, et  delle /paUe  p la  gocciola, per  andar  ripefatojarfi  por 
tare  à feconda  per  il  Pò  con  due  barche, c;;  il  Pregofo  indarno  ciò  biafimaua , lU 
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^ile^dttchorche  uifoffe  Idpublica  fede  deUd  tregud,  non  gli piCirtndo  punto  di 
douere  aficurare  il  feruigio  del  Kt,nèk  fua  ulta  i gli  ingegni  Spagtiuoli,uolfa 
piu  toflo  ritorndrfent  per  le  medefime  montagne  de  i Grigioni  anchorche  affre^o 
neramente  correr  di  notte  per  le  pofie  a giacenza.  Ma  la  fatale  odinationedi  co 
lui facilmente  ninfe  la  prudenza  di  quefio,  accioche  perla  morte  di  ambidue  inm 
terueniffe  aUa  Cbrillianiti  un  cafo  liranomd€,ejJenh  ella  trauagliata  dalle  dim 
fcordie  ciuilitandojfe  in  mano  de  i Barbari, iquali  fono  per  tentare  ogni  cofaano 
/ira  ruina,?erciocbe  da  gli  SpagnuoUJquali, intendendo  daUeJpie  la  nauigation 
loro^  fi  erano  diligentemente  imbofcati  per  terra , c per  lo  fiume,  effendo  eglino 
giunti  di  mezjo  giorno  aUa  bocca  del  Te  fino,  furono  tolti  inmezo,e7  fcannati  da 
alcuni  burchi,armati,iquali  coperti  di  fiafche  erano  in  unfubito  ufciti  donde  fia 
Mano  afcofi.  Mori  col  Bregofo  il  Capitan  Boniforte,^;  fu  faluato  il  Conte  Camil 

10  da  Selfa,luogotenente  della  banda  del  Fregofodlquale  infieme  con  tutti  i bara 
caiuoli,iccioche  per  certo  Micio  nonfidiuulgajfe  la  fama  della  uccifion  fatta  fu 
condotto  4 Cremona,t^  mejjo  in  prigione  in  CaJieUo,V altro  nauigliopoi,ndqu4 
le  erano  i copagni  con  le  le  t ter  e, con  moki  denari,  fenza  effer  tocco,eficdo  occtt 
pati  i nimici,  felicemente  fi  faluò  fu  V altra  riua*^t!f  quindi  i pa(faggieri,a‘  i bar 
caimlifaeendo  la  uia  perterratO"  nafcondendofi  per  li  bofchùgiunfero  i Piacen 
za  con  la  nuoua  di  quel,cìferafuccefio,Ma  poi  di  là  à due  me  fi  i barcaiuoli  ufci 
ti  di  prigione,  modrarono  i corpi  morti  mezo  fepolti,  CT  perciò  (tracciati  dalle 
pere,cT  guafli  apprejlo  il  Pò,eHTeflno]talche  la  man  del  Fregofo,à  cui  per  una 
antica  ferita  mdcaua  unditOyfacilmdcfu  conofeiuta,^  per  cagion  d*accrefcere, 
cr  di  rapprefentar  l ingiuria,  fu  leuata  dal  corpo, cr  me/^a  in  un  facchetto  fu  por 
tata  al  Re  Trancefeo  dalla  moglie,laquale  haueua  piato  la  fua  difgratia.lo  fo,clH 
$ Brdceft  con  ragioneuolfoffetto,non  credetteroputo,ch'efii fofierofubito  ammaz 
xati,ma  prima  efiaminati  & mej(i  al  martorio,  per  cauarne  co'  tormenti  i fecre 
tideWambafcieriasmafoiche  inftno  ad  bora  non  s'é  faputo  nulla  di  quella  fottìi 
congiettura,Ufcierò  di  ragionare  di  ciò,come  di  cofa  dubbiofaMa  per  quel  crum 
delifiimo  attojl  S.klfonfo  Marchefe del  Valio,ilquale  era  gouernatore  della  Lo 
hardia,fe  ne  acquiftò  incfedibil  odio, parendo, che  egli  hauefie  rotta  la  tregua  di 
nout  annifattain  Ni?:j?:4  con  grande  fferanza  della  pace,  cr  che  centra  la  natu 
ra  delfuo  generofo  animo,  con  quella  crudele  uccifionefofie  riufeito  buomofana 
guinofoiquafi  ch'egli  non  hauefie  (limato  punto  Vhonor  fuojoue  con  una  ignebi 
/e,cr  uituperofa  qualità  di  feruitio,egli  iacquifiafie  gratta  apprefio  Vlmp,  Ma 

11  Marchefe  del  Vafio  cr  con  ragione , CT  con  cartelli  à ciò  publicati , fi  purgò 
talmente  del  biafimo  di  quella  uiUAnia,che  gli  era  oppofta  ; che,  pei  che  ciò  non  fi 
poteua  conofeere  di  ragione  ,fì  effer  fedi  uoler  purgar  fi  di  tal  delitto  à /ingoiar 
battaglia,quandoft  gli  fofie  offerto  un  par  fuo . Con  tutto  ciò  molti giudicarom 
no,che'l  Rincone  meritamente  fofie  flato  ammazzato  -^  percioche,hauedo  egli  pre 
fo  il  carico  di  unaodiofifiima  Ambafiieria,  fi  diccua, ch'egli  fcUecitaua  i Turchi 
centra  il  nome  C,hrifliano\CXfcoprendo  i configli  deW imperatore  gli  molìraua 
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Voccdfioni  di  far  guerra,  Diceuano  bene^che  per  malignità, 0“  p(Y  odio  era  fiata 
tolta  la  ulta  al  Fregofojche  ciò  non  hauea  meritato, percioche,eJ^endo  ^gli  huomo 
beUicofo  ralente, afpiraua  al  principato  di  Genoua^a^  di  tutta  tafua  riuiera, 
àuràdo  anchor  a appretto  il  popolo  lagrata  memoria  del  Sig.ìanesfuo  padre  JU 
quale  traviato  Doge  di  GenouaAl  Papa  adunque  uenne  i Lucca, mandò  in< 
nati  il  S,kle^andro  Farnefe  Card inale, ilquale  andaj^e  à incontrare  V Imperato 
re, eh' era  arriuato  co  le  galee  diporto  di  Viareggio ^et  era  appreso  otto  miglia, 
che  ne  ueniua.  Alla  porta  poi  gli  andarono  incÒtra  i Cardinali,  i prelati,et  gli  an 
tiani  di  Lucca, iquali  V accompagnarono  entràdo  egli  [otto  l'ombrella.  Fu  confc 
gnato  all'Imperatore  il  palazzo,  doue  rìfiedono  i Signori , e’/  Papa  alloggiò  nel 
Vefeouato  congiunto  col  Domo.V imperatore  fu  tre  uolte  àfauetlare  al  Papa,  et 
egli  una  uolta  aW  imperatore. Et  fu  introdotto  Monftg.  Moninio  Amhafciatorc 
del  Re  di  Francia, mandato  albera  i dolerli  del  Fregofo , cr  di  Kincone,ch'era^ 
no  flati  pre(ì,et  a dimddare,che  glifofero  relìituitr,percioche  no  fi  fapeua  anc 
chora  certo,che  fofero  fiati  ammazzutLKiffofealhora  Vlmperdtore,ch"egli  ha 
ueua  feruata,cT  era  per  feruar  la  tregua,^'  che  ciò, eh' era  accaduto  loro  fuor  di 
fferdz<t  andado  eglino  trauefiiti  ax  fconofciuti,metr€  che  nauigauano  il  Pò,  tut 
io  ciò  era  accaduto  fenzu  come fione,etfaputa  di  lui.Et però,quddo,efi  glifacef 
fero  fapcre  gli  auttori  del  delitto  come fo,efo  li  hauerebbe  fatti  in  ogni  modo  pi 
gliare,e^  datineUe  mani  <C  Frdcefì,che  ne  gli  punì fero.Ld  cefa,  fecondo  ch'ella 
tra  paffuta  nel  Pò,fcopcrta  da'  barcaiuoli  haucua  manifeùa  cògietturam  Papa 
Vaolo poteua  effere  giudice  della  tregua,detlaquale  egli  era  ^ato  autore  à 
za.Percioche  il  uolere  dar  giudicio  di  quefla  tregua,s  ella  duraua,  òfepure  ella 
tra  rotta  per  quel  delitto,gli  pareua  una  imprefafuor  di  tepo,et  dubbio  fa  a^aU 
to.Fupoi  ageuol  cofa  al  Papa  huomo  molto  erudito  nelle  buone  lettere, et  nelle  co 
fe  del  mÒdo,raccÒtare  aW imperatore  mafimaméte  in  cefi  grdde,cxfifrefco  dolo 
re  della  rotta  nuouamente  riceuuta  a Buda,tutte  le  piaghe  chi*l  Barbaro  nimico 
ci  ha  date,  ax  moHrargli  i pericoli , che  il  cielo  minacciaua  alla  trauagUata , CT 
rumata  ChriftianiU;poi  che  per  la  nodra  infame  o^inatione,  CT  pericoìofapaz 
ziu,mentre  che  con  l'armi ciuili  attendiamo  a difendere  le  priuate  ragioni,  opa 
prefi  nella  mina  publicafìamo  per  capitar  male.  Erano  giufte  le  conditioni  deU 
la  pace,zx  gratif  ime  molto  al  Signor  Duca  di  SaHoia,con  lequali  il  Ke  Franccc 
feo  dimandaua  per  ifpecialdono  deW  Imperatore  lo  fato  di  mlano  perMons, 
Carlo  fuo  figliuolo  promettendo  egli  poì,ch€  facendofì  la  crociata , egli  u'haucti 
rebbe  meffo  tutte  le  f acuità, CX  U genti  della  Francia  , Per  lo  contrario  l'impcm 
ratore  crucciato  molto  col  Ke  di  Francia  tante  uolte  uinto  ,^7  ulhor a d'animo 
piu  indomito , che  mai, grani  fi  imamente  difeorreua  fepra  V antica  c nuoua  ra* 
gionc, ch'egli  haueua,cx  finalmente  quel,  ch'era  la  fìcurezzu  CX  dignità  fua  *,  du 
cendo,che  il  Re  corrotto  da  cieco  aflio, neramente  haueua  inuidia  alla  fua  Vortu 
na,ilquale  uokua  piu  tofo  mettere  fottofopra  ogni  cofa,cx  impedire  le  uittorie, 
Muotmete  da  tutte  le  buone  perfine  difiderate,  eX  finalmente  aprir  la  éirada  a' 
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quali  erano  per  uentre  alla  mina  commune^che  fopporUre,c1)*eglifolJe  ueramen 
te  imperdtorCy&  haueffe  V imperio  (Pltdimlqu^e  era  egli  arriuato  non  cenar 
mi  ambitiofe , ma  con  ottima  ragione , e^jcon  chiarij^ima  CT  certo  non  affettata 
hereditlBt  ch'egli  non  erajì  male  informato  delle  cofe  d'U<dia,nè  tanto  ignorati 
te  delVufanza  de*  Franceflyche  s'egli  liberalmente  ufciua  di  milanojnon  haueffei 
temere,  che  i Vrancelì,  iquali  femprecofe  nuoue  CT  fouerchie  diftderano  ,fubito 
non  affaltino  gli  altri  flati  d' ìtalia  et  di  Sicilia.Vercioche,dicea  egli, io  difldererò  • 
fempre  quella  pace, laquale  apra  Voccafìone  d*una  honorata  lode  a perfeguitare  i 
Turchi,non  quella  pace,  che  col  nome  d'una  folenne  uergogna,  effendo  io  fuor  di 
propojito  liberaU,mi  /fogli  de*  Regni  miei.ll  Papa  adunque,poiche  non  ottenne 
nulla  circa  la  pace  fl  sforzo  di  perfuadergli,che  quelle  genti, che  egli  era  per  tra  PI  Dip.  poiché 
ghettare  in  Africa,lafciando /lare  il  pa/fagpo  le  metteffe  incontra  a i Turchi,  a coJIciuderu 
prefidio  del /rateilo,  er  deU*  Auflria,fe  Solimano  haucjfe  uoluto  ufare  la  fua  flet.  U j * 

fca  uittoriaMa  l'imperatore  fondato  nel  fuo  fatai  confìglio  no  fi  uoUe  mutar  d*o  ^ 

pinione,  tanto  che  in  quel  ragionamento  altro  non  fi  conchiufe,fe  non  che  il  con 
ciliojilquale  l'imperatore  dimandaua,e'l  Papa  piu  to^o  difideraua,  che  non  ijfce 
raua,che  fi  pote/Jefar  bene.foffe  comandato  per  l'anno  feguente.  Vi  erano  molti  «Concnfoco 
huomini  prattichi  delle  cofe  diurne  CT  humane,et  iquali  con  libera  intenlione  con  LSccfio  « 
fiderauano  folamente  V utilità  publica,  iquali  giudicauano,che  quella  rifolutione  no  feguent®, 
fo/fe  fuor  di  propofito,  mal  confiderataj  parendo,  che  non  fi  potejfe  far  maga 

gior  gofferia,che  conuocare  in  un  ÌMogo,er  in  un  confenfo  i prelati  di  tutta  la  re 
ligion  ChriHiana,  iquali  fi  rifolueffero  circa  la  facra  dottrina,  cr  la  riforma  de  i 
to[iumi,prima  che  pofli  giìi  gli  odii  tra  i precipi  fi  terminaffero  le  differèze  delle 
cofe  del  mondo . Percioche  prima  s'hauea  da  difìderare  cr  procacciar  la  pace  la 
qual  pòi  co  Un  felice  parto  hauer  ebbe  partorito  toHo  un'util  cocilio,‘Bt  perciò  me 
ritamerite  i padri,z^  i Re  del  fecolo  antico,Ìquali  con  iUuflrepietà,et  con  animi 
grandi  afl>irauano  più  toflo  à*  beni  celefli,che  terreni,differo  che  una  ottima  pa* 
ce  era  madre  d*uno  ottimo  ésr  giuflifiimo  concilio,ricordandcfi  eglino,  che  col  be 
nificiod'unatraìtquiUa,e:^ficura pace  raunandofi i Kt  infieme molte herefie  5*e 
rano  leuate  uìa,  ZT  infinite  pia^e  della  Chriflianità , celebrandoli  i concila  per 
tutto'l  mondo,erano  Hate  medicate  CT  guarite*  nebbia  d*odii,  cr  quai  tepe  nCoTìcìiio  di 
fle  di  guerre, non  (caccio  & Jfenfe  la  ferenità  del  configlio  di  chiaramontefer  fi 
nalmente  qual  /rutto  di  dignità,di  gIom,cr  di  grandezza  non  arrecò  ella  al  no  fu  fatto  daPa 
me  ChriHianofMa  il  Papa  era  in  quel  tempo  di  grande  autorità,  laquale  era  ac  f J . 
quiflata  con  la  religiofa  riuerenza  di  tutti  i popoli,a'  confermata  con  Vubbidic 
Xa,e:!r  col  caldo  uolere  de'  grandifiimi  Re;  talché  quei  ucramente  Chrifliani  Bd0  1094!  " * 
ronijquali  doppo  Gottifi^edi  andarono  aU' acquilo  di  terra  Santa  Federigo  Bar  Queno  altro 
barofja  ìmperatore,todouico  Re  di  Francia,  Riccc^o  d*inghilterra,et  innanzi 
à qutHi  Boemundo  di  PuglU,et  mille  altri  Signorotti  di  gradezza  d*animo  egua  mcmcVl  1 1! 
li  a'  grddi(^imi,facilmente /f  rezzarono  i regni  loro,p€rderono  delle  lor  ragioni,  ‘ ' 

cr  per  amore  della  ChriHianità  uolontariamente  depofero  le  liti  cr  le  grauifiU 
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ine  inimicitie^percioche  eglino  cffcndo  tocchi  gli  animi  loro  dalla  religione, prepo 
neano  la  lode  della  pace  acquietata  alla  rabbia  de  gPodii.Verche  fenza  dubbio  co 
mirabil  pietà  ej^i  s'aprianola  uia  in  cielo, et  i nomi  eterni  loro  fi  guadagnauano 
honorata  memoria  di  uirtu  di  guerraMa  eglino  non  perciò piatarono  i Chriftia 
ni  trofei  à NizZà  de'  Turchi, ad  Antiochia  de  i IPcrfi^oin  Gierufalem  d€  Sara 
cinica*  de  gli  Bgittii,per  rinfacciare  à lor  fuccejfori  con  gr a uituperio^t!;  uergo 
gnu  di  quciìo  fecola  la  pazxUM  impietà, ey  la  dapocaggin  loropoi  che  già  tan 
to  tèpo  uituperofamente  ci  diffidiamo  di  poter  ricuperare  le  cofe  acquifiate  da  lo 
rOjCT  da  noi  perdute,e:^in  tanta  noUrauiltà,  cr  tanto  fucceffo^  cr  audacia  de  i 
Barbari  effenào  gli  animi  di  tutti  lontani  dalla  pietà, €oncordia,affai  debilml 
te  difendiamo  i patrimoniij  tempii,z^  le  cafe  nojìre,Ora,hautndo  il  Vapa  fecon 
do  ufanza  fua  pregato  lddio,e:^  tutti  i Santi,che  dejjero  felice  uiaggic  allo  impt 
ratcre,  et  pofio  il  Signore  Ottauio  farnefe  àfare  il  principio  della  militiain  co 
pagnia  deW  imperatore  fuofuocero,comeftaticQ  dell'affcttione,  cr  beniuolenza 
di  lui,perle  montagne  di  Pijioia  fe  n'andò  à Bologna,^:!; quindi  per  la  Komagna 
cr  per  la  Marca  à picciole  giornate  fi  ritornò  à Roma.  In  que^o  mezo  V impera 
torejhauendo  dillribuite  nelle  naui  grofie  le  fanterie  \taliane,lequali  erano  fia^ 
te  fubitamente  fatte  dal  Signor  Camillo  Co/o«<f,cr  dal  Signore  Agogno  Spinola, 
d'fei  mila  Tedefchi  anchora,de  quali  erano  Capitani  Giorgio  da  Ratisbona,e'l 
Baron  Sei/neco  huomo  di  nobilifiimo  [angue, fi  parti  dal  porto  di  Limi,  con  tren 
tacinque  galee, commandò  à maeflri  delle  naui  grofie  che  andajjero  aWlfola  di 
Maiorica^Ma  poi  che  elle  furono  in  alto  mare,  effendofi  Icuata  una  grandi  fiima 
fortuna,che  le  portò  alla  uiftadi  Corfica,e:^  talmente  le  sbar  aitò, che  elle  andar  o 
no  errando  due  giorni  l'imperatore,  hauendo  finalmente  buon  uento,entrò  con 
l'armata  nel  porto  Siracufano,  il  quale  hoggi  da  qlla  città,  che  ipofia  [opra  una 
balza  tagliata  fi  chiama  Bonifacio,  Questa  città  neU'efirema  parte  della  ìfola  c 
[opra  il  golfo  di  Sardigna,e:^  fcuopre  quella  lfola,laqualc  co  un  picciolo  tragici 
to  fforge  uerfo  mezo  giorno,lìauendo  poi  raccolte  infUme  le  naui,  CT  effendo  il 
mar  pacifico,  andò  alC acque  ipfitane  luogo  nobile  per  lo  fiume  Tirfo,  cr  per  lo 
porto,0‘  p la  nuoua  città  Alagarenfe,  il  giorno,  ch'egli  arriuò  quiui  una  conta 
dina  donò  aW imperatore  un  uitello  con  due  tefie  hauendo  à noia  ogn' uno  Vaugu 
rio  di  quel  mofiro  poiché  nel  primo  maggio  i uenti  ifiabili  haueano  infelicemente 
rotto  il  lor  buon  uiaggio.Et  quindi  poi, quando  efii  andauano  à Maiorica,  heb* 
ber  una  altra  fortuna  da  Gar  bino, per  fatica, p pericolo  affai  piu  affra, chela 
prima\pcrcioche  rompendofi  Vantenne,  cr  firacciandofi  le  uele  di  alcuni  nauigli 
per  Vende  contrarie  con  lunga, grande  fatica  de'  marinari  entrarono  nel  por 
to  di  Minorica,chiamato  hoggi  porto  Maone, per  lo  nomedi  Magon  Barchino, 
Da  quella  ifola  poi  l'impei^tore  co  tutta  V armata  pafiò  à Maiorica, hauédo  pre 
fo  Angolare aUegrezzaperciò che DonBerrante  Qonzaga,vicerèdi  Scilia,  era 
giunto  molto  à tempo  con  le  galee  di  Sicilia  cr  concento  cinquanta  naui  grcjfc 
italianciZ^  bauea  portato  feco  una  gran  quantità  di  bifcotto,v‘  d'altra  uittcua 
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glU^U^UdU  hàueYehhe  bajiito  d una  guerra  anchorche  lunga,  AjJjettduall  ancho 
, ra  di  Spagna  il  Mendozza  con  la  (ua  armata,ma  egli  Jpintp  dal  usto  di  m aellro, 
non  hauendo  potuto  fare  il  uiaggiojche  gli  era  dato  commeffo^piegandoì  il  propo 
(ito  dcUo  ultimo  cojìglio  alla  occaflone  del  temporale, pigliando  la  uia  piu  cortafe 
n'era  ito  in  Algieri.Et  cofi  lo  imper.non  jì  difftiando  punto  della  diligenza  del 
lAendozzat^  auifando  a punto  tutto  quel,  eli  era  auenuto,  confortato  à ciò  dal  di  Spagna  in 
Vrencipe  Boria  fece  uela  con  buon  uento  , er  in  due  giorni  arriuò  in  klgieri. 

Ora, mentre  che  P armata, s'appreffaua,^:^  co  mirabile  ordine  diiiefa,^:^  diritta (l 
fermaua  alla  uifla  de  i nimici,duefu^te  dicorfali,  lequali  ueniuano  di  Leuantein 
Algieri,cofleggiando  dal  promontorio  difauedutamente  entrarono  nel  golfo,  Vna 
deUequali  & la  maggiore  il  Cap,  Vif conte  Cicala  affondò  con  un  colpo  della  fua 
galea f altra uelocemente remalo  entrò  à faluamento  ntlmolo  del porto,in  que^ 
ito  mezo  le  galee  del  Mendozza  paffando  il  promontorio  di  ApoUine,che  hoggi 
fi  chiama  capo  Cafino,cografegno  d'allegrezza  (paralo  tutte  lartiglierie  falu 
tarono  llmperator e, gli  fecero  intedere,  che  l'armata  di  Spagna  ueniua  adie 
tro,zT  era  poco  lÒtana,ln  quella  armata  erano  più  di  ceto  naui  groffe  Bifcagline, 
cr  Biammin^e,ma  molti  più  lenonculi,iquali  gli  Spagnuoli  chiamano  Scarzapi 
ni,llaueuano  leuato  queiti  nauigli  olirà  le  fanterie,un  gra  numero  di  caualli  del 
la  giouentù  di  tutta  la  Spagna^percioche  molti  gentilhuomini,iquali  no  erano  ni 
pagati,nccommandati,maifpefe  loro  armati,  CT  beni^imo  i cauaUoJn  feruitio 
della  Chri/iianitàydi  buonifima  uoglia  $' erano  imba^catiBi  queiti  caualieri  era 
Capitano  il  S,  Bon  Ernando  di  ToledoBuca  d'Aluà  non  pure  per  la  uirtùfuafa 
m(fb  neUe  guerre  paffate, ma  molto  iUuitre  anchora  per  unfuo  particolare,^^  no 
bilifimo  dilìderio^erciocherifucgliatoft  da  una  gran  pietà,ey  gradezzu  d*anU 
mo,u' andana  uolontieri  per  uendicare  la  morte  di  Bon  Garziu  fuo  padre,ilquale 
difi  gii,  che  era  morto  nella  ìfola  delle  Gerbe  combattedo  contra  i Mori,  Tutti 
queiti  nauigli  andauano  à uela,zT  per  la  calma,ch\ra,non  poteano  paffare  la  pii 
ta,?€rcioche  i uenti,  ejfendo  uenuto  buon  tempo,erano  già  ccjfati,  ma  per  la  jre*i 
fea  burafea  il  mare,che  era  anchora  foUeuato,^  grandemente  ondofo,urtaua,di 
. tal  maniera  nella  lpiaggia,che  i follati  i neffun  modo  fi  poteuano  sbarcare  all' ac 
fciutto,fenon  (i  bagnauano  infine  alla  cintura  nell* acqua  del  mare\fy  l'impera* 
tare  non  uolea,che  i (oliati  pigliaffero  queito  difagio,accioche  ejfendo  eglino  Ha  • 

chi  dalla  noia,t7  dalfaftidio  del  mare,cofi  bagnati,^^ intirizzati  anchora  no  fo(  frìca*  * . 
fero  ajfaliti  aU*improuifo  da  gli  animofi  Morder  p due  cagioni  anchora  uolea  a[ 
pettaregli  Spagnuoli, p ajfaltar  la  città,accoitddoui  tutto  Pejfercito  con  mag  ior 
foYza,CT  co  maggiore  fperanza  di  uittoria  anchora,ey  uolea  anchoche  gli  Spae 
gnuoli  hauejfero  tutta  la  lode,et  ihonore  dell'imprefa,che  s'hauea  da  fare, poi  che 
efièdo  egli  itato  mojfo  da  preghi,dall*ajfettione,eyfingolar  liberalità  loroj?auea 
moffo  quella  guerra\ma  quella  fatai  dimora,anchorche  di  due  giorni  (oli,bèchc  co 
diritta,^^  honefta  ragione  (offe  pr  e fa, non  pure  interruppe  la  uittoria  manifcHa, 
ma  ancora  co  gradano  de*  noHri  aperfe  Pecca  (ione  alla  crudeltà  della  Por  tutta. 
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in  queflo  mezo  Vimperutore  mandò  unohuomo  i pofla  ad  Afanaga  confua  ama 
bafciaMCoftui  hauendo  fatto  il  fegnoy^ fimilmentehauutolo  da'  Mori(perciò 
che  ciò  fi  faceua  [cotendo  unofeiugatoio,  per  poter  ficur  amente  [montar  in  pora 
to  àfaueUar  fecoy  amoreuolmente  raccolto  gli  dimandò,  che  fubito  deuejje  confec 
gnare  la  città  per  forza,  zf  per  inganno  occupata  da  Oruccio,  cr  poi  da  Aria» 
deno  Barbarojfa  fuo  frateUo,fortificata  per  la  ruinadeUa  generai  ione  humana,  i 
Carlo  lmperatore,z^  Signor  del  mondo, ilquale  era  uenuto  à caligare  quei  cru 
dei  ladronLChe  s'egli  ciò  faceua, i Turchi  farebbono  potuti  andare,  doue  haueffe 
Yo  uoluto,  Zj!  i ^ori del paefe,  faluo  Vhauere  di  ciafeuno]  farebbeno  uinti  con  le 
leggi  loro,zT  egli  neramente  hauerebbe  hauuto  da  lui  premii  grandi  in  guerra, 
et  in  pace,doue  fi  [offe  uoluto  ricordare  dkffer  nato  in  Sardigna,z^hauer  hauuto 
l'acqua  del  Santo  hatuRmo.  Verciochefi  gli  prefentaua  una  belli  fiima  occafione, 
per  laquale  egli poteua  rj^rnare  aUa  uera  religione, prouar  toHo  lafede,zf 
la  liberalità  d'un  grandifiimo  impper  uendicar  l'ingiuria  del  crudel  tir  anno, che 
Vhauea  fatto  cadrareMa  s'egli  pur  uoleua  indugiare,  cr  affettare  la  forza  di 
cofi  grande  apparato,coloro,  chefoljero  dati  rinchiufifenzd  alcun  dubbio  hauen 
rebbeno  hauuto  il  medefimo  fuccejfo  deU'odination  loro,che  con  infelice  effempio 
à Tunifi  haueano  già  hauuto.  Kijfofe  alhorcr Afanaga, che  gli pareua  pazzo  co^ 
lui, che  accettaua  i configli  datigli  dal  nimico, ZT  con  uolto  tutto  allegro  gli  dima 
dò, con  che  Jferanza  V Imperatore  fi  confidaua  di  potere  pigliar  la  città,  CT  egli 
modrandogli  col  dito  l'armata  fubito  hauendo  riffofloccn  queflo  apparato  d*ar 
tiglieria,che  uoi  uedete,z^  col  ualore  della fanteria,zT  cauaUeriaJoldati  uecchi\ 
cr  noi  anchorafoggiunfe  Afanaga  ridendo  molto  forte, con  egual  prefidio,et  ar 
tiflcio  difenderemo  le  mura,per  far  chiarifiimo  quedo  luogo,ilquale  è già  nobile 
per  due  uoflre  rotte, con  lanuoua  calamità  dello  imperatore.Percioche  s'era  dU 
uulgdtoin  Algieri,che  unauecchia  dccr€pita,incantatrice,zT  ijidouina  molto  fa 
mofa  laquale  hauea  già  predetto  il  naufragio  z^la  rotta  di  DÒ  Diego  di  Verrà, 
Z^.di  Don  Vgo  di  Moncada,publicamente  haueua  hauutò  à dire  à ^ihuomini  di 
Algieri,alj€gnando  ancho  il  tempo  aWoracolo  fuo,che  Vlmp.de'  Chrifliani,hauc 
do  ardimmo  di  uenirè  à combattere  qucUa  città, con  infelice  sforzo,  era  per  rice . 
uere  un  grandifiimo  danno  per  terra, zf  per  mare.Et  la  fama  di  quedo  uaticinio 
era  talmente  mantenuta,z^  fodentata  da  Afanaga, con  freranza  di  felice  [ucce fi 
fo,per  confermare gli-animi  della  moUitudkieJbetiche  egli  co  aduto,et  militare  in 
gegno  non  credeffe  punto  alle  uanità  de  gli  incanti,che  non  pure  parea,che  egli  fa 
cejfe  animo  a ifuoi,ma  ch'anchora  egli  flauentajje  le  utenti  de  i nodri,ueggèdofi 
eglino  condotti  di  uerno  à una  ffiaggiafenzaporto.Erano  in prefidio  folaméte 
ottocento  Turchi,  ma  la  maggior  parte  à cauallohuomini  di  grande fferanza  et 
di  gran  forza.Ver  cicche  Afanaga  Veraridotto  àpochi,  perche,  come  dicemmo, 
molti  huomini  ualorcfi  erano  motti  nella  battaglia  nauale  col  Mendezza,  molti 
infleme  con  Dragute  Kais  erano  frati  prefìin  Cor  fica  da  gli  huomini  del  Prenci 
pe  Doria^z^  oltre  à ciò  le  galee  di  Khodi,  di  Napoli, z^  di  Sicilia  in  diuerfi  luoc 
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gti  hdueUdHoJ})mti  dlcmiìor  nauigU^ma  molti  piu  anchuerdm  fuordJguaU 
pcrduenturd  dlhórd  con  licénzd  di  lui  erano  affentiteor  trdno  di  foldo  dello  Scirif  . 
fo  Re  deUd  Niduritdnid frd  terra^grandij^imo per  dutoritì  di  religione glo 
rid  d'armi^  contrd  Portoghefl  sul  mdH  ktUntico,  il  re&o  del  popolo  fi  diceud, 
che  non  arriudud  à cinque  mila  perfone.  Et  quejio  popolo  erd  pdrtc  di  NiOri  del 
pdefe,pdrte  di  huomini  di  Grdndtd,ui  erano  molti  ancora  da  M-diorica^e^  Mino 
ricdjqudline  i tempi paffati^effendofl  riheUdti^zs^perciò  temendo  di  effer puniti, 
s'erano  fatti  MaometaniMai  Capitani  de  gli  Arabi  haueuano  fatto  un  grannit 
mero  di  cduaHi^  di  f unti Jquali fuor  deUa  cittì  uagabondi  atta  capagna  aperta 
di,zT  notte  fcorrenda  traudglialferole  fchiere  de  i nojiru  Perche  Afanaga  dilige 
temente  proponendo  premiUzstmanàando  lor  doniji  haueafatti  uenire  dai  pdejl 
uicini  aia fferaza  d'una  groffapreddjélfendo  eglino  naturalmente  nodri  nimicL 
l^èfu  conceffo  a ueruno  menare  i figliuoli  piccioli,  ò le  mogli  fuor  della  terra  in 
luoghi  pikjìcuri^zT  a fortezze  lontanejte  fare  pure  alcun  fegno  di  pdura,ejJenA 
do  minacciata  la  pena  deUa  morte  f e alcuno  sbigottito  di  animo  hauejfe  mofirato 
poco  lieto  uolto  nel  pericolo  ò detto  parola  di  conftglio  men  che  uirile*  Vlmpera  ^ 
toreyhauendo  fatto  riconofcere  dal  Boria  la  Ifiiaggia  dalla  parte  di  Ponente,  la 
quale  perii  molti  fcogli  erafcommoda,ZTper  lamemoria  del pajfato  naufragio, 
paredyche  fofje  inf elice, arriuò  con  tarmata  in  luogo  piu  ficuro  di  uerfo  Leuante,  « 
hauendo  poào  quefio  ordine  i sbarcare,cbe  feJfatUd  galee,  entrando  folto  le  naui 
groffe  riceueffero  i folddti,che  fmontaudno,0‘  togliendoli  ne  gli  (chifi,zT  ne  i ba 
teUifubito  li  fdccIfero portare  aUa  riuà.Etfu  fi  grande  la  diligenza,ZT  tejfiedi 
tà  prejiezza  di  tutti  in  ejfeguir  Vimprefa,che  concorrendo,zT  facendo  infieme  a 
gara  molti  battelli  i leuare  i foldati,chefaliuano  in  efii,  tutta  la  fanteria,  che  ha 
uea  hauuto  comme filone  di  non  portare  aUro,che  le  armi,  in  un  momento  di  tem 
pofu  sbarcata.Lo  lmperatore,hauUo  rinfi^efcati  ifoldati  col ripofo,  et  col  cibo,  lo  dTcrcifo 
ordinò  tre  fchiere  eguali  di  numerodi  faldati,  percioche  oltra  i\cauaUi,  e i come  ° in 

mandati, quelli  che  per  ufficio,ZT  uolonta  haueuano  feguitato  t autorità,  et  la  a ftìca, 
fortuna  dell' \mperatore,u\r  ano  intorno  i ulti  mila  fanti  pagati,z^iciafcuna 
fchiera  diede  tre  pezzi  di  artiglieria  per  iffauetar  gli  Arabi^che  correano  loro  • 
addoffo-^Z^  quindi  fpingendo  innanzi  da  mezo  mìglio,s' accampò  poco  lungi  dalla  Lo  imp.s’ac 
cittì  tn  luogo  commodù,e7  ficuropercioche  gli  alloggiamenti  erano  pefii  in  que 
do  modo,  che  di  qua, et  di  lì  erano  fortificati  da  due  foffe  naturali,lequali  due  ter 
renti,cheueniuano  dalla  montagna, fi  come  fuol  fare  la  furia  deU* acqua  repctina 
tanto  profondamente  haueuano  canate  che  (fedo  refe,  cr  còfumate  fitto  le  riue, 
necauaUi,  nè  fanti  commodamente  le  poteuanopafiarefi  non  su  tlpcntei  da  man 
manca  poi  u%auea  il  poggioUalchcJjauendoui  tirate  in  cima  Vartiglicrie, parca, 
che  fi  poteffero  battere,z^ruinare  le  cafe  dentro  dtUa  cittì.Algieri,che  gii  fu  la  dìAigìe 
fediadi  lubaM'  Romani  chiamata  Giulia  Qefareajba  dalle  /falle  monti  afijri,  et  ccf^« 

alti  fiimi, z^  con  la  fronte  diritta  del  muro  è bagnata  dal  mare  uerfo  tramontana. 

Buui  poi  ma  ifoUtta,  doue  da  poco  tempo  in  qui  c fatta  una  fortezza , che  gli 
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SpagnuolicJjUntdno  limone , Uquale  dirimpetto  atta  ttfrafd  uH  porto,  ilquale 
non  è fimo  da  Tramontandone  capace  di  molte  nani , benché  Barbarojja , come 
dicemmo  altroucfiauendo  tolta  la  rocca  a gli  Spagnuoliye:^  rumatola  con  hono^ 
rato  difegno  aggiunfe  il  molo  aU'lfola,per  congiungerla  co  terra  fermafiauedo. 
tolto  gli  fcbidui  ChriRiani  gm  dell' armata,^  podoli  i lauorar  quiuijquali  le^ 
uauano  pietre  grandi  dalle  ruine  di  Tipafa . Le  mura  della  citta  tirate  à poco  a 
poco  sit  poggi  uerfo  mezo  giórno,uengono  a piegarlì,^fare  un  cog no\di  manie 
ra,  che  da  totano  moflrano  la  figura  d'un  triagolo  retto.Percioche  su  la  cima  u^i 
m bajlione,  che  fi  uede  da  lungi,  per  efjere  incalcinato,  Z!T  fatto  bianco,  in  guifa 
d'una  picciola  rocca, ^ueletta,e:^gli  edifìcii  priuati,\quali  fon  dentro,aUontand 
dojt  pUnpiano  dalla  contrada  appreffo  la  /piaggia,  fi  dillendono  aUa  montagna 
quajl  p ifcaglioni,e7  ciò  con  molto  beilo  ordine^  perche  [opra  il  tetto  di  ciafcuna 
cafa  eledoni  fìne$re,che  guardano  infaori,lìfcuopre  tuttala  marina.?  iega fi  la 
riuiera,etfa  quajì  una  luna  dalla  città  4 capo  ^atafufo^nelquale  fi  ueggono  an* 
amlcTcSlfn  ^oggt  in  piede  le  reliquie  deUa  antica  città  di  Tipafa,aUaquaUgli \tnper* 
Àfrica,  alla-  Komani  donarono  già  la  ragione  delle  città  di  Italia.  Ver  tutto  quel  tratto  ui  c 
pef^onaroiw  pUnurd  molto  lunga,  ma  flretta.  Vercioche  come  tu  ti  difcofii  un  poco  dalla 
5e  dSifa^  pianura  finifce,Z!}’cominciano  poggietti,  che  à poco  à poco  fi  uanno  al 

iia,hora  c di-  Zdndo.Verche  tutto  il  paefe  c piano  dHnfiniti poggi,  iquali  crefcendo  poi  la  nata 
fttutta»  riefcono  in  altif^imi  monti,iquali  co  lungo  ordine  cingono  la 

città  dietro  alle  fpaUe.ll  paefe  piu  oltra  c de  gli  Arabi,iquali  andando  quà,c^  là 
fecondo  ufanza  loro  trasferendo  feco  i befìiamiyZ^  le  capanne, felicemente  lauora 
no  quelle  campagne  affai  fertili,  lafciandole  ripofare  uno  anno,  cf  con  molto  be< 
{liame,che  egli  hannojlquale  è la  lor  maggior  ricchezza, pafeono  le  campagne  di 
quel  terreno  herbofo.  L* Imperatore,  hauendo  fatti  tre  campi  fecondo  le  nationi , 
ahbracciado  la  città  di  uerfo  Leuantc,  hauea  grandifiimafperanza  di  pigliarla', 
perciochejifegnando  egli  di  piantare  t artiglierie  da  quella  parte,giudicaua,che 
tarmata  gli  deueffe  efjer  di  grande  aiuto,ueggcdo,che  dalle  galee,  CT  daUe  cime 
de  gli  alberi  delle  nauLo*  dalle  gabbie  delle  naui  groffe  egli  potea  battere  co  Par  - 
tiglierie per  fianco  de  i nimici,che  fi  difendeuano;perche  la  muraglia  tirata  su  al 
Verta  per  la  fchena  del  poggio, facendouifi  una  trincea  come  commodamente  utg 
giamo  farfi  ne'  luòghi  piani, nè  coprire  nè  difendere  fi  poteua.Gli  Spagnuoli  heh 
bero  il  luogo  piu  rilcuatofopra  gli  altifiimi  monti,i  Tedefchi  s'accamparono  cir 
ca  i poggi  di  mezo  appreffo  il  padiglione  dello  Imprr.cr  gli  Italiani  ne  i luogln 
piani  su  il  mare,^perciòpiu  uicini  aUa porta  della  città.ln  queflo  mezo,mentrc 
che  r apparato  della  artiglieria,negotiando  ciò  Pietro  Coua,ilquale  hauea  l'auto 
rità,e'l  maneggio  di  quella  imprefa,  fi  sbarcaua,  cr  i cauaUi  tirati  su  con  gli  ar 
Gli  Arabi  le  funi  fi  mctteuano  in  terra,  gli  Arabi  mettendo  grandifimc 

dal  difóprT  : s'crano  prefentati  in  cima  de'  monti  fopra  gli  Spagnuoli, ferendo  facilmen 

Roftr;,  te  dal  difopra  con  ogni  forte  d’arme  da  trarre  i nimici,che  gli  eranofottospercio 
ch'cfii  d'ogni  parte  ueloci,o‘  repentini  fi  calauano  per  li  pafii  di  qu  e*  monti, doà 
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ue  tjii  CYdno  molti  prattichi  ; md , fecondo  Vufanzit  loro  piu  toflo  iltizzicdndo , 
che  combattendo  ddpprej^o  dtUccdumo  la  battaglia , talché  fi  fcaramucciò  tuta 
to  quel  giorno  infìno  aUa  notte  yfenz<t  neffun  pericolo  » ma  però  con  molta  ftanm 
chezza  de  gliSpagnuoli,Percioche  i Bar  bari ^poi  che  fu  uenuto  buio  anchora^rin 
frefcandoflyGT  feambiandofì  fra  loroynon  fi  lèuarono  del  luogo^che  haueano  prem 
foy  nè  fi  rimafero  daWufanzdy  che  haueano  tolta  di  lanciare,  Cerche  dòue  fi  uede 
uano  i fuochi  dccefiyquiui  fubito  efii  fcagliauano  grà  quantità  di  faettumeyO' 
cialmente  di  (afri  à ufo  di  tcpeftdyalquale  incòmodo  incÒtanente  prouedeano  i no 
{tri fregnèdo  ilfuocOychetamcte  il  giorno  df^ettadofer  hauer  finalmente  à cÒbat 
tere^a"  aff rotar  fi  infieme,Bt  cofi  gli  Spagnuolià  leuata  di  So/r,  confortandogli 
i ciò  Don  Aluaro  Sandeo  maeftro  di  campo, fecero  ogni  sforzo  loro  per  quei  luo  Gii  Spagnuo 
ghi  anchorche  malageuoliye^  ajfrUtalche  cacciando,  cr  ributtando  gli  Arabi  pi  comH  gr!?! 
gliarono  la  cima  de'  montiyZ^  hauendo  ritrouate  capannuccie  pdfiorali,aUequali  Jf  Don  S 
fi  ritirarono  à ufo  di  trincea , quiui  ferrati  infieme  fi  fermarono . Scaramucciò  uar©  sandeo, 
quel  giorno  tanta  la  moltitudine  de  gli  AraUjche  i nefiri  quafi  tolti  in  mezoyha 
uendo  fatte  due  fchiere,  furono  corretti  combattere  in  cerchioMa  la  uirtu  delle  ti* 
fanterie  Siciliane yfirigneua  molto  t audacia  de  gli  Arabi yperciocheyhauèdo  egli 
no  le  picche,  cr  effendo  bene  armati  di  celate, c'  di  corfaletti,  facilmente  ffrez* 
zauano  V armi, che  eran  loro  lancidte,et  gli  archibugieri,che  li  djfaliuan  per  baco 
lifaceuano  itar  difeoito  à colpi  di  buone  archibugiate,  I pedoni  Arabi  fi  fcelgono 
molti  gioudni,meziignudi,con  la  capigliaia  lunga,  ne  altro  por  tdno,che  armi  da 
lanciare  fi  mefcolano  fra  cauaUi,e:^  cofi  combattono  aiutando  fi  infume,  CT  con 
tanta  uelocità,0‘  deprezza  fuggono  gl'incontri  de^nodri,  difficilmente  fon  fem 
riti  da'  foldati  d'ordinanza,  Ma  i caualieri,iquali  con  mirabile  arte  maneggia^  ^ 

pano  zagaglie  lunghi f ime  col  ferro  da  due  lati  fer  ferire  ancho  à dietro, eran  di  tabi , & lor 
tal  defirezza,che  nejfuno  de^  nodri  ufciua  di  ordinanza;che  fubito  non  foffefcri 
io  4 morte  da  quelle  zagaglieyenTcÒ  tanta  leggiadria  cuoprono  fe  defii  e il  caual  baturc» 
lo  nello  jfignere  innanzhi^  nel  ritir  affi  con  targhe  lunghe  yerleggier  e di  cuoio 
fatto  à ufo  di  cuore,  che  offercndo'tóro  picchi  premio  per  cofi  gran  pericolo,  afe 
petteranno  fette  dardi  in  un  tratto , cr  tutti  li  manderanno  da  parte  col  mucuer 
predamente  la  zagaglia, ò certifiimamènte  li feUferanno  porgendo  lor  incontra 
la  targa,ln  quello  mezo,  mentre  che  gli  Arabi  infino  à notte  feorrendo  da  tutti 
i luoghi  fcaramucciauano  dinanzi  à gli  alloggiamenti,^  i nodri  honoratamentc 
haueuano  prouedute  tutte  quelle  cofe  che  per  ragion  di  guerra  prouedere , & 
confiderare  fi  poteuano^  la  fortuna  afiai  piu  graue,  cr  piu  nimica,  che  ella  foffe  Pr,„^o  inc6- 
mai  fiata  al  nome  Chrifiiano  interruppe  le  fperdze  deW  imperatore,  Vercioche, 
metreche  egli  ajfettaua  l' artiglierie, i caualli,le  uittouaglie,C!r  bagaglie  dello  ef  Chridiand  in 
, fercito , fubito  doppo  la  prima  guardia  della  notte,  cofi  fconciamente,  <7  grauce  • 

mente  uenne  una  pioggia  molto  fredda,e:^  ruinofa  da  cielo,che  non  allentando  pu 
to  in  tutta  notte,  tutto  quanto  lo  effercitofì  uenne  à immolare,  riceuendo  perciò 
un  grandifiimo  danno  y cr  in  un  mede  fimo  tempo  leuatafi  di  fubito  una  affrifr 
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mfrf  fiSffi  huYofcd'ntl  fititre,cotf^ricolo4*un  mifer  abile  naufragio  caccio  alla  riua  Var 

ma,  &arpriT  mata  sbattuta  da  gfandij^ime  mdCyZ^  Quinta  da  una  terribil  furia  di  uenti.  Era  ! 
Smaw'!^*  ^ g^^yàiafuor  deUafojfa  de  gli  aUoggiamentiJaqud  dicemmo, che  hauea  fo 
pra  un  ponte  di  pietra^re compagnie  italiane^lequali  il  S, Camillo  Colonna  quà 
fi  nel  mezo  della  citta\et  del  ponte  fra  alcuni  poggetti,  dou' erano  piantati  arboa 
fceìli  di  fiche  haueuapojioin  tal  modo, che  divedendo  a poco  a poco  le  [quadre  p j 
l^erta  deUe  colline  arriuauanofino  à i T edef :hi.  Quelle  compagnie, e fiondo  date  j 
tutta  la  notte  in  guardia  alla  furia  di  una  grofiifiima  pioggia,  di  uno  afferò  fred 
do  furono  da  tante  feiagure  mal  concie,  che  co  i corpi  afflitti  non  fofteneuano  gli 
animi, ne  con  gli  animi  infermi  rtggeuano  i corph  percioche  efii  non  haueano  com 
tnoditi  né  di  Jlar  ritti,  nè  di  proftenderfi  in  terrapercioche  il  piano, c parimen 
te  Verto  di. quel  terreno  tra  impedito  da  uno  altifiimo,  cr  sdrucciolofo  fango  do 
Le  fanterie  ue  altrui  caminando  entraua  injìno  al  ginocchio,  o*  non poteua  ufeirne.  Quefie 
Coloni  afra  futiterìe  nel  rifehiararfi  dell'alba  furono  prefiaméte  afialtate  da'  cauaUi  Turchi, 
sM  ^ da' fanti  Mori  méfcolati  con  efii,iquàli  con  gran  uigilanza  dauano  offeruanm 
do  le  nofire  guaràieyt^  conofeiuta  Voccafione  erano  lor  ufeiti  addolfo,e7  con  tan 
td  furia  mettendo  d'ogni  parte  grand^ìme  jirida,  li  affalt areno  con  freccic,  con 
dardima  mólto  piu  con  fafii^che  non  potendo  eglino  adoperar  punto  gli  archibun 
giyper  effere  fifenti  i fuochi  deUe  corde daUapioggia,z^' bagnate  lefiafchettedal 
la  poìuercypochi  di  loro  con  le  picche  fofteneuano  la  furia  de  i nimici,  XT  tutti  gli 
altri  fi  mifero  infuga.Ma  queipochi,ìquali  hebbero  ardimento  dì  ftarfaldi,^en 
do  mezo  morti  per  la  lunga  uigilia,  cr  per  ìa  fame,e:^  tutti  afiiderati  di  freddo, 
furono  prefiaméte  tagliati  a pezzi  daTurchi,iquali,hauédo  ammazzato  VAlfic 
Le  fanterìe  re  del  Capitan  Filippo  CeUefi,x^  ftracciata  Vinfegna,fi  miferc  dietro  i coloro , 
è ^tagUate^à  ^^^f^ZÌf^<tno,eon  tanto  ardire  pcr[eguitando,XT  fcrendOiChe  heuendoli  cacciati 
pezzi,  impauriti infìno  à gli  aUoggiameriti, alcuni  de  i nimici  pacarono  la  f offa, gi ti 

fero  d padiglioni  Vno  de*  quali,  che  era  un  brauifiimo  Moro,  uenendo  feco  aUt 
mani  fu  ualorofamente  morto  da  Locido  Komano,anchor  chYfoffc  ferìto.Vden* 
Camillo  Co  do  il  tumUlto  di  coloro,' che  fuggiuano  il  S.CamiUo  mandato  daU' imperatore  era 
fo^iraiuto  de  quiui,  xT  hauendo  ferrate  infleme  alcune  compagnie,  Vhauea  menate 

fuoi*  di  lì  dal  ponte  cantra  d nimici, X!y  gii  i 'Barbari,hauendo  i noAri  riprefo  animo, 

rihutt<iti,X!X  deUa  furia  loro  aUentandofaceuanofegno  di  uera,ò  almeno  difimu 
lata  paura, XT  di  ritirarfl  molto  in  fr€tta\quando  Don  ferrante  Gonzaga,  ilqua 
u^Gonzlgz  l^  ^ra  il  primo  huomo  di  autorità  ncWefiercito  doppo  lo  imperatore,  tutto  adira 
co?e^  in^  foc  ffttragiunfe  aUe  fanterie,  ch'èrano  fiate  cacciate  di  luogo,  XT  confortando  gli 

corfo  de  i no  huomini  ualoroli,chc  con  nobile  ardire  fi  Icuaftero  la  ucr  gogna  deUafuga,  coma 
addo^olVnì  addoffo  i nimici , x^  animof amente  perfeguendo  li  rim 

toieU  huttaffero  dentro  aUc  porte)  doue  che  il  Colonna  diccua  che  ciò  non  fi  poteua  fae 
re,fe  non  con  pericolo  grande,  ma  il  Gonzaga  pieno  di  gcnerofo  ardore,  anebor 
che  con  difauantaggio,x^  con  grane  perìcolo, uoleua  in  tutti  i modi  leuar  queUa 
vergogna  i gVitaUanì.auifandofhe  hauerebbono  potuto  haucre  cccafionc  deum 
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trdr  mUd  krtd  jfc  mettendoli  i bdrhdri  in  fuga , eglino  fra  toro  mefcoldti , & 

perciò  fìcuri  àdVì drti^ierie ^correndo  foffero  giunti  alla  porta . Bt  cofìfubito  le 

fanterie ydcUequali  era  Capitano  il  S.Ago^ino  Spinola, con  grande  ardire,  CT  co 

gran  furia  ajfalirono  i nimici,g^i  pofero  in  fuga,z^  dando  loro  alla  coda  [gli  ri 

mi  fero  dentro  della  porta, con  tanta  forza,z^  prejiezxa,  che  i nofiri  incontantne 

te  toccarono  le  porte  ferrate  ? cr  molti  de'  nimici  ejfendo  ferrati  fuor  a , hauendo 

efi  prattica  del paefe,fìfaluarono  per  l^ altra  porta , er  per  le  montagne  ♦ AU 

Ihora  i Barbari  Jquali  erano  alle  mura , incominciarono  auentare  armi  d'ogni 

forte  contra  coloro  Jquali  temerariamente  erano  feorfì  innanzi}  jnafiimamen 

te  pietre,e2r  ferirli, abbatterli^eOT  jpauentarli  con  le  grida, ea;  quelli,  eh' erano 

fuggiti  difuori,à  ritornare  alla  battagliate^  coloro , che  haueano  ferrato  la  por  i ntmici  éi 

ta,tornarono  i ufeir  fuor  a,adalf aitar  e i no(lri,iquali  banano  forti, ò fi  rkiraua 

«o.Ne  4 gVltaliani,effendo  eglino  uenuticon  gli  animicaldi, mdeò  uigore , ne  far  ftri  * 

tezzafi  la  fortuna  gli  hauejfe  lafciata  la  uia  ficura  da  ritrarfitper cicche , effena 

do  eglino  opprefi  dal  faettume,e!r  abbattuti  dall' artiglierie  ,fi  come  facilmente 

mene  à coloro, iquali  ne'  difegni  loro  fono  inganati  daUa  fferdnza,poucri  di  co 

figlio, riuolfero  il  uifo  csT  Vanirne  ì fuggire,non  gii  ferrati  infieme,ma  quà,et  li 

sbandati  per  diuerfe  firade,?ercioch'erano  foldati  nuoui,v  fatti  in  fretta  ,aft:  {„"^fugl'dà*ì 

frettando  ciò  l'imperatore, talché  i faldati  nonfi  conofceuano  fra  loro  , nè  in  una 

legione  i Capitani  CT  gli  alfieri  d' un'altra  copagnia  erano  cono feiuti  da  ueruno,.  *- 

Bt  cofi  molto  ì tempoufcendofmra  Afmagajilquale  dalla  prefenza,  ©*  daU'ha* 

,hito  reale  facilmente  fi  poteua  conofcere,madàdo  lor  addoffoi  cauaUi  Tur  chi, et  i 
fanti  Mori  pofe  precipitofamete  inoitri  in  fugatoli  quafi  fra  tutti  gli  altri  i Ca  Soli  ic2U23ie 
ualieri  di  Kodi, iquali  fono  lo  flendardo  nauale  combatteuano  à piedi , ualorofa*.  c^a 
mente  combattendo  per  quelle  torte  uaUi , con  grandi  fimo  core  fi  mnntroritu  Afanaga  ^ 
rande, per dutoui  VAlfieri,e:^  alcuni  ualentifimihuommi,  iquali  in  uefii paonaz 
' zc  co  la  croce  bianca, con  la  celata,et  co  la  corazza  s' erano  fermatLncUa  retro^ 
guardavia  la  forza  CT  infoleza  de'Barbari,che  gli  perfeguitauanofu  ritardata 
dal  mirabil  ualore  d' alcuni  pochi  foldati  uecchi.Br  a iquali  furono  infieme  con  lo 
Spinola,  il  còte  Gio.Vrancefco  da  Bagno  di  nobilifimo  fangue  di  Komagna,  Co  . 

lonnello  di  fanteria,T ito  d'Amelia,e7  M .Antonio  daUa  Forretta,iquali  animoc  chf f eh"  ad 
f amente  facendo  teila  al  ponte  di  legno,(qu€Ììo  ponte  era  poco  lontano  dalla  por 
tayi  dardi, che  haueuano  riccuuti  ne'corfaktti cetra  i nimici  rimandando,CT  con  pito  de’  nimi 
le  picche  quei,ch' erano  uenuti  innanzi  i di f armati  forando, poi  che  hebbero  ri 

teuute,c^  date  alcune  ferite, diedero  /patio  difuggir€,o  perciò  molti  ne  faluam 
rono)ma  tanta  era  la  diuerfìtà  del  luogo  difeguale,  cr  fangcfofra  leuie  canate, 

CT  i poggi yche  chinauano  alla  marina,  che  i Barbari  prattichi  del  paefe , d'ogni 

parte  gagliardamente, et  fuor  di  modo  ilrigneuano,et  mefcolati  fi‘a'  no^ri,  et  fer 

rati  da'  fuoi,ritrouauano  per  tutto  combattendo  con  grandij^ima  confufione , gt  che 

difouantaggio  rfe’  noUruBrano  i Barbari  fuperiori  a'  no^inon  pur  di  numero  hauruaro  t no 

a di  ^udit*  d’4rmi,m  mhon  dtìU  (irattica  dt'  luoghi, dcH'o^ier  * 
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mita  detU  pioggU,^  dcUd  burafca  Uuitafi  con  Unto  cafo.ZT pnaìmete  di  Fot* 
tmuipercioche  gli  airchibugUri,ne"  quali  par€ua,che  fcjjc  poda  certa  fieranzn 
detta  uittoria  con  manifeda  mina  d€  nimici^  non  poteuano /parare  rijpetto  atta 
pioggia]^  i fanti  Niori  con  le  battedre  dall' ar eco  di  f err obliquale  ufanza  è gii 
difmelfa  diC  nodri^fcaricananouerettoni  mortali  a quelli  anchora^  che  erano  ar 
mati^enT  di  molte  freccic  co  gli  archi]^  le  nodre  fanterie  mezfl  morte  per  la  paté 
ra,e:^  pstr  la /iachezza  erano  atterrate  dalla  cauatteria  de'  Turchi,  che  ueniua 
lor  addo/foA  quejio  modo  i nodrijquali  da  principio  troppo  animofamete  era* 
no  corjl  innanzi t e/fendo  fatti  de  gli  ultimi  netta  ritirata,  hauendo  il  nimico  atta 
coda,  CT  uituperofamente  lafciando/t  ammazzar  e,  empierono  il  maggio  piu  di 
mezo  miglio  di  corpi  morti,  quelli  fra  gli  altri,  iquali fuggendo  erano  corpi 

alla  marina.Verche  quiui  furono  intorniati, et  tagliati  à pezzi  da  gli  Arabi, iqua 
li  hauendo  uijio  ilnaujragio  dell' armata,er ano  cor/ì  d rubare. Ma  le  prime  fchie 
re  de  i nodri  con  tanto /pauento  fuggirono  uerfo  il  ponte  di  pietra,^  gli  attog* 
giamentiyche  neffuno  de  i Capitani  in  co/Pgrande,  cr  (i  repentina  confufìone  con 
animo  trauagliato  fi  ricor daua  punto  della  fua  falute  publica,  ni  del  con/ìglio  di 
guerra,e:f  effendo  adirato  iddio  Ji  credeua,che  in  un  medefimo  tempo  ogni  cofa^ 
^ per  marefoffe  ito  in  ruina.Ma  foto  fra  tutti  gli  altri  lo  impera 

Tra^é  inuitto  tore  coutra  ogni  ingiuria  di  nimica  Vortunaanimofo,  cr  inuitto  afe  medefimo^ 
^trrìma^  co  ^ ^ altri fu  quel  di  gradifrimo  Capitano  ipercioche  foccorrendo  atte  cofe  fut 

fi  gran  mini  qu(^  che  ruinate,ui  corfe  molto  ì topo  con  una  legione  di  Tedefchi,hauendo  ma 
il  Fomin"!  date  innanzi  tre  infegne  detta  legione,lequalifermajfero  coloro,  che  fuggiuano, 
terS^con^  ^ n ^ pre/ìdio  tenejfero  gli  alloggiamenti  di  li  dal  ponte } ma  tanto 

ti  accidenti  lo  Jpauento  era  entrato  ne  gli  animi  di  quei,che  erano  in  fuga, cotanta  era  la  furia 
haueua  afTaii  xurchl,che/pigneuano  lor  addoffo,che  i Tedefchi,  iquali  altre  uolte  nonfo 
L-’Imp.infoc  gliono  effere  molto  predi  ìfuggire,qualì  che  haue/Jero  paura  de  i turbati, ne  con 
che  fuggiua  tta/pcttoM  Coti  faldo  petto  fodeneuano  le  arme  de  i nimicisma  fubito  ui 

00  tuperofamete  uolti  erano  tirati  nella  mede/tma  fchiera  di  coloro,che  fuggiuano* 

Alhora  lo  in^eratore Jpignendo  innanzi  col  cauatto , cr  con  la Jpada  ignuda  in 
manOyCf  riprendendo  la  uilti  di  quei, che  erano  in  fuga,  mojje  il  battaglione,  CT 
Parole , che  con  molto  unimofo,  cr  franco  uolto,ragionando  in  Te  de feo, quando,  diffe  egli,ò 
1*  TedeS  Vi  foldati,moftrerete  noi  la  fronte  al  nimico,  fe  hora,  mentre  che  fi  ha  à combattere 
«a  ?Turchf  del  nome  Chri/ìiano^per  la  gloria  della  nation  Tedefca,c‘  per  la  fa* 

Iute  di  tutti,alla  prefenza  dello  imperatore  hauete  paura  di  alcuni  pochi  di  fardi 
nati,e:T  difarmati  nimici  f Et  fubito,mentreche  egli  anchora  diceua  quelle  paro 
le,nato  uno  animofo  romore  per  la  uer gogna,  che  in  loro  manifedamente  jì  mof^ 
fe,la  legione  piena  di  nobile  f degno-, per  cicche  pareua,che  ella  hauefje  bifogno  di 
conforto  àfare  il  debito  fuo,  fi riuolfe  contra  i nimici . Mofri  dunque  i Barbari 
per  la  uenuta  loro , cr  perche  la  ordinanza  Italiana  fi  uedeuagia  rimejfa  per 
la  uirtà  de  i nobili  Capitani,  cominciarono  à ritirarlo  che  eglino  hauejfero  pau 
nimicf*  Ta  delPartiglierie,e:^  detta  furia  de  i noJlri,ò  giudieddopure  d'bauer  fatto  affai 
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conVcjferc  iifciti  fuoM  yUeggefido  per  compiuta  uitt cria  detta  guerra  finita  y 
l'armata  sbattuta  daWhorribil  itortuna perirlo'  molti  di  loroy  v Jfiecialmen^ 
te  i Mori , à Jfieranza  di  piu  certa  preda , correuano  aUa  /piaggia  , doue  non 
tra  pericolo  alcuno  de' nìmici , IPercicche  per  una  infolitayej  uer amente  fat  Ccncomt 

tal  congiura  di  diuerji  uenti , per  feUeuare  una  afi>rifiima  fortuna , s'era  taU 
mente  gonfiato  il  mare  y per  tutta  la  Ifiiaggia  con  horribile  dibattimento 
d’onde  fi  rompeudyche  le  naui  sbattute  dimenandoli  gli  alberi  yt^  fra  loro  batragifanoi 
urtando  con  le  prode , cr  con  le  poppe  y/pczzauano  i capi  deW ancore , er  tuU  di  Lari 
te  le  piu  gr  off  e funi  yZfpoilfiezKateyt^  fr  accanate  su  gli  occhi  deWeffercito  f® 

andauano  à fondo*  Corfero  la  medefima  fortuna  anchor  a le  naui  di  Spagna  y piu  Tempre  al 
cr  tutti  quanti  gli  Scarzapiniylequali  non  haueuano potuto  pajfare  capo  CafiU  fi  w 

no  Ji  alche  tutta  quella  (piaggia  da  Ponente  injìno  k CerceUoy  laqual  terra  pochi  cenna  una  pit 
anni  innanzh  come  io  difii  alfuo  luogo , per  l’infelice  sforzo  del  Prencipe  Do*  formna  di'lJS 
ria  era  (lata  cono/ciuta  da'  nofiriyZ^  pcjfeduta  da’ Turchi,  fi  uedeua  piena 
di  pezzi  di  naui  rotte , cr  di  corpi  morti  d’huomini , CT  di  cauaUi  * Perciò^  zecche  non  è 
che  di  molti  Arabi , hauendo  ueduta  la  feiagura  della  nofira  armata  prejìamen^^  fa ^piu^cScJ 
te  erano  calati  da'  monti , cr  non  perdonarono  nè  k difarmatiynè  alle  donne , aU  a»ij«»i  fo 
tramente  di  queUoychefaceuano  i Turchi  di  Cercettoyiquali  òper  auaritia , è per  che  ella  fareb 
humanitkyCpeUa/ìfojfeyUoleuanopm  tojlofare  fchiaui  coloro  y che  ueniua^  derJdiptma' 
no  k riua , che  ammazzarli . Perirono  in  pochij^ime  bore  da  cento  quaran^  pciochc  c coi 
ta  nauigli , iquali  finza  remi  andauano  k uele  quadre . Ma  le  galee  effendo^  entro  cfprdri 
fiate  per  l' opinata  contentione  de’  mar  inari  yZ^r  per  diligenza  de'  nocchieri  su 
tf^ancore  quafi  da  mtza  notte  fino  k grande  bora  di  giorno  ; nè  potendo  piu  lon^  rimane  adft 
go  tempo  fopportare  la  furia  della  fortuna , cr  temendo  l’affondare , non  dubU 
tarano  punto  dì  perdere  i legni , CT  di  /hignere  gagliardamente k ueUy  CT  remi  conta , che  b 

^ : r ....  1 11/5  >ica  hebbe  ne 

aìlanua.Ma  coloroyche  arriuauano  mezi  uiuiyZ:;  indarno  arrendendoli  erano , i»  ifteffb  ma 
poi  quando  credeuano  d'ejfer  faluiytagUatik  pezzi  dalla  cauaUeria  de  gli  Ara 
biylaquale  feorreua  per  tutta  la  riuiera.Tra  queiìifu  morto  M.Lazzerod'Ama  fla.quanto  u 
re  Genouefe  nobile  Capitano  à’una  galea , cr  fi  uedeuano  huomìnifrachi  d’ogni  ftrTwa^mag 
forte  offcrirft  per  ifchiaui  a'  BarbariyYaccomandando  la  uita  loro  con  U lagrime 
i gli  occhi  yaccioche  eglinoy  iquali  dianzi  » mutandofi  la  ccnditìcne  della  Portu*  fai  per  hauct 
nay  haueano  lafciate  le  catene  a'  banchiytt  Uetamete  nuotauano  per  tornare  in  li  grand, 
hertkyco parole  et  cofegni  gli  faluaffe  dalla  crudeltà  de  gli  Arabi*  Et  era  un  ffet  per  in  Africa 
taccio  per  diuerji  cafi  molto  crudekyet  in  ogni  luogo  pieno  di  morte  ; per  cicche  u di  Eiier/* 
ciafeuno  fecodo  la  dilpofition  dell'animo  fucyet  la  pr attica  del  nuotar CyneUa  dub^ 
hiofa  paura  d'una  certafciagura,mentre  ò difideraud,  ò fuggiua  una  qualità  di 
morte  ò affogado  neU’acquiyO  moredo  p l'arme  de'  nimiciycra  in  ogni  modo  tira 
to  dal fuo desino aUamorteych'egli  baueada  fare*  No  u'era pò  ncjfunojìquale  k 
tutto fuo  potere  nofuggiffe  la  morteyet  le  feriteyet  noucleficpìu  toHò  affettar  il 
pericolo  della  naueye'lfucceffo  deUafortunayche  preuenire  la  morte . Lt  à quefio 
modofacilmmtt  auema^che  queUd  borribil  crudeltà  de*  nimici,  di  che  gradifiu 
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m<t  pdUYd  t murìndn^etipalfuggUri  haucuano^fuluò  per  un  pòco  motte  galee  Je* 
quali Ipinte  da  coloro , che  temeuano  andauano  rifclute  à rompere  in  ijpiaggia  • 
D^la  laquale  era  il  Signore  Giannettin  Boria , come 

fp'nta  da  la  molto  uicina  alla  riua^ef  sbattuta  da'  colpi  deUe  galee,  che  Cerano  apprejjo , fu 
rena  Si  * ucdutaf^igncYe  innanzi,0‘  ficcarfi  nella  rena.^on  fopportò  C Imperatore , che  fl 

Capitan  di  molte  galee, fenza  foccorfo  d' alcuno, [offe  taglia 
nio  di  Arago  Jo  à pezzì  da*  Barbari  fu  gli  occhi  del  Prencipe  Boria  fuo  zio,CT  fubito  mandò 
ddDoriar^  404  riua  Don  Antonio  d*  Aragona  con  tre  compagnie  d'italiani , perla  uenuta 
deUequali^efMoJi  poCti  in  fuga  gli  Arabi, egli  fl  faluò,  ma  doppo  la  faìute  di  lui 
fegui  la  perdita  d*  alcune  galee-, percioche  molti, e fedo  liberati  dalla  paura  de  gli 
Aribi,CT  confidandoli  nel  prejìdio,per  liberarli  anch'eglino  dal  perìcolo  del  ma 
re,c^  da  tanti  incommodi  della  for tana  Jph  fero  le  prode  alla  riua\  cr  fe  nonfof* 
fero  fati  alcuni  animofi  Capitani,iquali  per  lo  dolore  dell'animo  ufando  jìranez 
za  cr  minaccie,et  meffo  mani  alle  jpade  corrèdo  p la  corfia,c:;‘  minacciàdo  itarnm 
mazzarlife\no  alzauano  i remi,e7  non  fi  fermauano,lpauentarono  i paffaggiem 
ri,et  i galeotti, grddif  ima  parte  deUe  galee' co  l'efèpio  delC altre  farebbe  in  ogni 
^^Pf^cipeDo  modo  perita,  c^iui  il  Frencipe  Boria  adirato  no  tato  con  fe  medelìmo,  quato  co 
to  in  cofi”g^ri  tlmperatore,ilquale pareua,che  hauefje Iprezzato  la  ragione  deUa  difcipltna  na 
aaufragio^  Certi  giorni  nerfo  la  fin  deU'autuno,gia  offeruati  per  infelici  da*  marina 

ri, co  incredibile  animo  flette  fempre  fraco  cÒtra  lafortunai  CT  cofl  ualorofamètc 
ributtò  i preghi  di  coloro,che  lo  confortauano,  che  ft  faluajfe , che  con  afpri finte 
par  ole  come  traditori  deUa  faìute  publica,comandb,ch'entr  afferò  fotto  coperta , 
Con  fimil perfeueranzd  anchora  quattro' galee  del  S.Virginio  Orfino  Conte  del 
V AnguiUara,Z!X  altrettante  deUa  religione  di  Rodi  à concorrenza  loro,  effendo 
Somma  de  Te  paura  ddUa  uer gogna, CT  alcune  Siciliane,CT  Napoletane,  CT  Spagnuom 

naui  rotte  150  le  felicemente  reffero  à tutti  gl'incommodi  deUa  fortuna . In  quella  feiagura  fi 
|a^«*rot?e^i5!  pcrderotto  in  tutto  quindici  galee, per  loqual  danno  olirà  tante  naui  grcjfe,  eh' e 
Yano  ite  à trauerfo,mperuerlandotuttauia  anchora  la  rabbia  de'  uenti,  tato  don 
fercito  di  ter.  lor€,o  phdnto,^  tanta  defper adone,  in  queUa  lagrimofa  alfcttaticne  deU'ultia 
fortuna^*^^^^^  tua  ruinaoccupòtutto  Telferci tocche  non  pure  i faldati  nuoui  paurofl  folamenc 
te  deUa  aita  loro, ma  i ualorofifimi  Capìtani,iqualì,  pefauano  aUa  falute publU 
€a,s* erano  sbigottiti . Vercìoche  con  mai  piu  per  alcuna  memoria  d'iftorie,  piu 
crudel fortuna  di  queUa  hauea  trauagliato  effercito  alcuno  in  guerra  con  piu 
grane  concorfo  di  feiagur e \ perche  ,elfendofi  confumate  tutte  le  uittouaglie 
in  quei  tre  giorni, non  nera  piu  rimafo  cofa  ueruna  da  mangiar  e, per  cauarfi  U 
fame, nè  u' erano  padiglioni, co'  quali  i fddati  confumati  daUa  fatica,daUa  fame , 
dai  freddo, CT  daUe  ferite  potelfcro  (lare  al  coperto,  cr  rìpofarfì  un  poco  in  tata 
furia  dì  pioggia, che  di  continuo  ueniua  da  ciclo, in  luogo  cotanto  pien  di  fan 
go  ] CT  finalmente  in  tanti  inconmodi  un  gran  pcnfiero,cr  piu  grane  ajjai,che  la 
paffata  paura. haueua  grandemente  trauagliato  gli  animi  d'cgmuno,cctilìderanm 
do  atChorrìbìl  naufr'agio\percicche,effendojì  perdute  tante  naui,  CT  ritrouandcm 

fl  eglino 
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^ tglino  bàttuti^  fniferi  in  Burbmafma^  che  k ntdk  fotte  Jclttmpeyatore 
hautfeloY  Umtoil  difìderato  ritorno  nella  patria . Ncndimerto  la  franchezza 
deWlmperatore  era  quella, che  honoratamente  focene  ua  lafferdza  de  gli  afflitti, 
lequali  non  fono  mai  rotte  affatto  ne  gli  huomini  per  alcuna  auerfìu  della  forte, 
Vercioch^eglicon  mirahil  prontezza  efìendo  inuitto  contra  tutte  lefciagure^zT 
molto  ferenodkffletto  adempiè  tutta  carichi  della  militar  prouidenza,^'  tutti 
gli  uffici  d^humanithperche  fi  toRo,che  gli  aUoggiamèti,mcpoui  i prefidii  et  le 
guardieyfuronofermati  contra  il  furor  d€  BarbariyComandaua  d*  Capitanili^ 
chiyetmafflmamente  al  Duca  d'AlbaJlquale  in  quel  tumulto  della  battaglia  er<t 
molto  fidcoyrar  tutto  bagnatOyChe  fhauefero  curaye^  andafero  à ripofareyCofot» 
laua  i feriilyO"  U faceua portareyO^  medicare  in  quei  padiglioniy  iquali  per  auè 
tura  erano  rimafi  in  piediypercioche  la  furia  del  uento  li  hauea  quafi  abbattuti 
tutthacciochCyHon  hauendo  egli  cura  i fe  medefìmoyilquak  era  armato , cr  tutto 
quanto  molle yco  maggior  lode  uenife  à guadagnarli  Idffetticn  de"  faldati.  Mori 
rono  in  quel  giorno  molti  per  le  mani  de  nimici  circa  à trecèto  foldati,Vra  iqua 
li  morirono  ColonneUiyò  Capitani  conofciutiyQioudni  CalaurefcyBrdcatio  da  Nft 
poliyCancinio  Genoucfcyil  Marauiglia  MilanefCyCr  ìaccpo  Strafoldi  del  Friuli, 
ZT  de*  Caualieri  di  Kodi  Diego  SpagnuotOyGiorgio  kruernoytt  guido  de  Kofi 
FlapoUtano.'è^e  furono  poi  feriti  piu  di  dugentOyC^  fra  quefti  il  S, Filippo  Vrenm 
cipe  di  Sulmonayfìgliuolodi  Don  Carlo  di  honoia,  fu  ferito  f otto  il  fianco  d"una 
frecckyma  fopra  tutto  grandi  fimo  danno  fi  fimauay  che  (ìfofe  riceuuto  nè*  ma 
rinariych*  erano  affogatijacui  perdita  era  accrefciutamolto  da  innumerahili  at 
tiglierie perdute  in  marCyC^  ciò  con  tante  maggior  danno , percioche  fi  tonofee^ 
ua,che  per  la  publica  mina  elle  far ebbeno  uenute  nelle  mani  de*Karbariyquandò 
i tuffatoriyhauendo  il  mar  pacificoyui  fofjero  potuti  entrar  dentro,  Ft  non  mclto 
dapoi  il  Frencipe  Doria,ft  come  quelycliera  uno  conofeitore  della  natura  del  ma 
re  y del  ciclo , cT  delle  nuuole  in  antiueder  le  fortune , diffidandefì  del  luogo , 
dou'egli  era  fi  ritirò  coni*  armata  à capo  Matafufoypercioche  egli  hauea  intefo , 
che  quiui  era  piu  ficuro  ricettOyCT  le  riuiere  fenza  fcogli  piu  commde  a iìnhar 
care  i foldati\auif andò  V imperatore  che  quiui  s*auiaffeper  terra,  Ft  cof  Vlmc 
peratorCybauendo  lodato  il  fuo  còfgliojper  cauarf  la  famcyfece  ammazzare  i ca 
uaUiyCt  prima  quei  dalle  carr  ette  yiquali  da  principio  erano  flati  canati  fuor  del 
Varmataper  tirar  l* artiglierie yC^  poi  quei  da  guerrayCT  gli  diflribul  alle  fante 
rie\percioche  non  mancauano  lor  legna  di  far  fuoco  da*  nauigliych' erano  iti  à tra 
uerfoyquafl  che  la  Fortuna  con  quel  folobenificio  compenfajfe  tante  ingiurie.  Val 
tro  giorno  Imperatore  partendo  d'Algieri , poi  che  hebhe  caminato  fltteinù 
glUyhauendo  fatte  tre  fcbierCyCT  tolti  in  mezo  gli  ammalati  et  i feriti  y giwife  4 
un  torrètCyilquale  in  lingua  Morefea  fi  chiama  Alcardz,efèdo  tuttauia  perflgui 
tato  dalla  cauaUeria  de*  Barbariyche  fempre  gli  fu  intorno.QueflofiumiccllOy  ef 
fendo  molto  ingr off ato  per  le  pioggUyCT  ribattuto  adietro  aUa  bocca  da*  uctiyCT 
daU*ondc  del  mar  turbato , era  di  modo  crefeiuto , che  efjcndoegli  poco  dianzi 
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t4to  bdffóycV'ogni  dehol  pedone  lo  poteud  pdffdr  d gUdXZOypCY  la  uelocitd  et  aU 
L'imp.  fi  ac  tezxd  àeWdcqnddlhoYdnofifdrebbe  potutopdffdYcddunpoj^ente  huomoicde 
campa  al  Ru»  UdUo,Gli  dUoggidmetiu  dque  furono  polii  in  quel  luogOiCt  ordine  ncceffmo^che^ 
me  Aicaraz^  tjjcndo  in  fortud  di  tridngoloydd  due  UH  hdueudno  il  mdrCyC'l  fiume y V altro  lato 
era  poi  di  continuo  guardato  da  huomini  armati , per  cicche  non  era  da  partirli 
dal  mareyCome  da  certo  riparo  à man  manca  per  cercare^doue  f ife  il  guado  piu 
baffo  .Vcrlaqual  cofa^effendo  flati  molti  arditi  di  paf^are^ej  prefi  amente  tirati 
ti^ìu  ddUa  furia  del  fiumCyV imperatore Jbauedo  per  tutto  trottato  dalle  reliquie 
delle  naui  alberi,^  antene/ece  fubitamete  fare  un  ponte^  et  [opra  e fio  affai  com 
modamente  pafiò  glUaliani,e:T  i Tedefchi  ; percioche  gli  Spagnuoli  un  poco  piu 
alto  haueuano  ritrouato  il  guado  deWacqua,clfa  pena  arriuaua  lor  à meza  gam 
ha\Nè  furono  piu  ueduti  i Turchifibe  liperfeguitaffero,  pche  Afanaga  U hauea 
iM^rtengo  i dietro  UfcUndo  4’  hJioriyC;  4 gli  Arabi  la  cura  di  perfeguitarU,cT 

no  dietro  a i dar  lor  noidyiqualiyCfièdo  giàbenifiimo  f aiutati  da  gli  archibugieriyCt.  da mofebet 
do^  A tidquali  difiiych'eranoftati  mefii  al  prefidio  di  ciafeuna fchiera]  afprifiimameìu 
TurchT^^^  * te  incrudeliuano  contra  gV infermitene  mafiimamente  cotra  queUiy  eh' erano  rima 
fi  florpiati  dalle  feritetene  perciò  abbandonati  da'  notiri,  Vercioche  non  u'era  al 
cuno,chejra  la  poca  fferanz^  di  falutCt  occupato  dalla  propria  paura , fi  moueftì 
fe  4 mìf  meordia  deW altrui  miferia.ll  di  feguente poi , effendefl  paffuto  un'altro 
minor  fiumCytalche  i foldati  cntrauano  nell'acqua  infwo  al fettOy  in  tre  giornate 
finalmente  arriuarono  aHarmataylaquaU  tcffendo  coperta  da  un  poco  di  go» 
mitOtchefa  capo  M.dtafufo  tutto  Velfercito  fi  fermò  apprejfoil  mare  nelle  ruU 
I noftri  fi  ic  ne  dell'antica  città  di  Tipafa,  in  luogo  tanto  còmodot  che  le  reliquie  delle  mura 
tuSe  de  u cit  ^ttinate,tequalifono  hoggi  anchora  in  piedi  con  marauiglia  deW opere  de'  Roin4 
tà  di  Tipafa*  nìfiaccuano  uno  ut  il  riparo  contra  l'audacia  de'  Barbar  i.Già  cominciaua  à quic 
tarfl  un  poco  il  marCtCt  i uenti  fi  eran  rimaft  di  foffìaretee  era  uenuta  tal  tranci 
quillitàtche  l'ejfercitoparcuayche  cÒmodarniàe  fi  potejfe  imbarcare t ce  riportare 
, in  Europa,V imperatore  adunqueycffendo  allegro  ogniuno , mandò  il  badQyche  fi 
to^da^i’imp!  nauigaffe^pofto  ordintychf  prima  gV Italiani ^poi i Tedefchi,  et finalmete  gli  Spa 
fi^mbar^iTe*  g/2«o//,mof4|/iro  sk  Ic  loY  naui pcculuriyCe  conofciuteymateffendo  ite  tante  naui 
& na  ligaiTe  ! 4 tfautrfoyparendOyche  le  nani  groffe  non  poteffero  puto  capire  tanta  moltitudi 
X imp!  foldati , anchorche  direttamente  ui  s'aceommoiafjeroyfu  comandato  i gouer 
iKé^pTchri  padroni  delle  nauiyche  gittaffero  in  mare  tutti  quanti  i cauatli  ; perciò 

nunifsimo  , chc  era  coja  indegna  aUa  pietà  dcWlmperatorCymàdare  innanzi  i cauaUi  anchor 
re g^tt^^ofltce  bdlifiimiyCe  haucrli  piu  cari, che  la  uita  de'  foldati  priuati , ce 
K [ faccotnS  dc'  faccomonni . Q^ejia  cofa  turbò  grandifiimamente  gli  animi  de'  Baroni,  ce 
fi  V^tino^in  mafiimamete  def  Signor i^peccioch" e fii  diceuano,che  no  pure  erano  priuati  d'uno 
h^^nchorcTc  incdHmibile  delle  loro  cofe  carifi  ime  all'ufo  della  guerra  ^ma  uolòta* 

fctiiifsimi.  & riamente  anchora, non  u'effendo  uno  eiiremo  bifogno,fi  perdeua  il  fiore  de*  caual 
leactoiìiìimu  li  di  guerra  ì cT  per  l'auenire  mancaua  in  l/pagnala  razz<t  de'  buoni  cauaU 
ìi,laqualnon  /ipoteu4  rimettere, morendo  gli  fiaUoni*  Vedeuanfi  adunque 
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con  More , coti  uund  mifericordia  i beUiJ^imì  cauaUi  da  guerra  per  tutto  il 
mare  col  coUo  altojqualife  n*anàauano  atte  uicinettaui  come  alla  riua,  hauendo 
perduta  la  /peratiKa  di  faluarfl^e:!;  fianchi  poi  daUa  lunga  fatica , mancando  lor 
lo  fpiritofe  n'andauano  a fondo  * M4  non  era  à pena  anchora  imbarcata  la  meta 
de"  foldati  ypercioche  la  carestia  de"  battelli  gli  hauea  ritardati,  anchorch'egli 
no  s'affrettalfero  molto, quddo  uno  Olirò  Scirocco,  e!T  poi  altri  uenti  cogiurddo 
infiemejeuarono  la  feconda  burdfca,quaP  piu  terribil  della  prima  ^elqual  cafo 
fenxa  affettar  pitto  comddameto,ciafcuna  naue  piena  de"  faldati  leuati , per  non 
dare  in  ifcoglio,quiui  dirizzò  il  viaggio , doue  la  furia  de  ueti  à piene  uele  per 
alto  mare  la  tiraua . Et  certo, ch"elle  fi  partirono  prefiamente  leuandofì  di  uilla 
portate  per  diuerfi  paefi,  arrecando  là  nuoua  del  naufragio , cr  quafi  la  morte 
di  tutti  con  raccotare  il  pericolo  in  tutte  Vifole,^  porti  à^ltolia.  M4  io  non  po 
irei  mai  riferir  e quelle  cofe, eh"  io  ho  udite  da  molti,iperÌ€olif€orfì,c^i  mirabili 
cafi,e3^  i noti  fatti  per  faluarfi,c^poi  con  leimagini  appiccate  nelle  chic f e de"  San 
ti  religiofamcte  fodisfattiperche  dilett adorni  io  d"una  rifiretta  breuiti,  laquale 
inofferuo  molto  in  coft  grd uolume  nel  raccontare  la  uerita  delle  cofe  importan 
tifiime, mi  reputo  iuer gogna  procacciare  ì coloro,che  leggono  trattenimeti  pia 
ceuoli  per  acquidarmi  inetta  gloria  d"ingegno,Hebbi  nodimeno  la  Fortuna  que 
Ho  fuccefJo,ch" alcune  nauidequali  erano  gìifcaffate,et  à poco  à poco  inghiottite, 
affogarono  in  prefenza  dell"altre\e:^  queUi,ch"eranpiu  prefii  occupando  il  bau 
uUo  d"un"altra, riferirono  i tegumenti, et  gli  ultimi  preghi  de"  copagni,  iquali  fi 
moriuano,aUe  mogU,cf  a"  pareti  loro*  Ma  un  mirabil  cafo  auene  a due  naui  pie 
ne  di  foldati  Spagnuolidequdi  nel  primocorfo  rifoffinte  da"  uenti  furono  ribut 
tate  ad  Algicri , er  pigliando  acqua  da  ogni  lato,perch^ erano  tutte  sdrufcite,fi 
fermarono  nella  ffiaggia  fatale  * Era  tratta  alla  riua  la  cauaUeria  de  gli  Arabi 
feguitata  da  una  moltitudine  di  Mori,p  tagliare  4 pezzi  que"  miferi  sbattuti,cp 
abbddonati  dalla  Fortuna . Eerciochc  i Barbari  anchorclfeglino  uolontariamcte 
foffero  apparecchiati  a renderp,€t  folto  la  fede  publica  no  dimddaffero  altro, che 
la  uitafioliuolcuano  accettarema  bramando  il  lor  f angue  fi  sforzauano  molto 
di  torli  in  we:co,cr  finirlLEer  laqual  crudeltà, 0“  infolenza  mofii  gli  Spagnuo 
U,et  co  animi  uirili  sd€gnddo[ì,ch"dppr€ffo  la  nation  Morefea  nonualcffero  le  ra 
gionidell'humanità,nè  le  leggi  della  guerra,^:!;  che  tutta  Vauaritialoro,laquale 
fempre  foleua  effer  grdde  appreffo  di  loro  poucri,et  bifognofi  di  tutte  le  cofe,  fof 
fe  uinta  dalla  horribil crudeltà,  fubito  pofero  mano  aW armi,  cr  riUretti  infieme 
cobattédo  in  cerchio  s"inuUrono  alla  uolta  della  terra  fbauedo  co  tanto  animo,  et 
fi  ualorofamHe  fatto  quello  ff>atio,che  ffeffe  uoltc  dado  lor  di  molte  ferite  s'aper 
fero  innanzi  il  cerchio  de"  nimici,et  con  le  picche  lunghe  honoratamete  fi  fecero 
difcoHare  coloro , che  ucniuanolorpcr  fianco*  Alhora  dimandarono  i Turchi , 
iquali  ufeiuano  fuora,e!:r  li  fecero  intender  c,ch"efii  s"arredeuano  fchiaui  ad  Afa 
naga/eglino  li  uoleuano  accettare  fulua  la  uitaspercioch'cfii  fierauano , che  in 
uno  huomo  Sardo  nato  di  padre  Cbrifliano , cr  feruito  da  tanti  altri  spagnuo^ 
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lijiquìi  (fdnùfmiglUri,^  flati fchiuui  fuoi^s'hautffe  a ritrouare  humanità  tt 
fcde.EtcoflyUfcendo  Afanaga  con  honorata  ragione  diede  la  fede  à quelli  uolon^ 
tariifehiaui^^  leuatolor  d'intorno  gli  Arabi amoreuolmente  li  faluò  tutti  qua 
ti^er cicche jeffendo  egliperfona  molto  accorta  anchorche  mezfi  huomo,altramcn 
te  che  nonfaceuano  i Barbari  (iimaua  graniemete  V utilità, che  gli  ueniua  da  tan 
ti  fchiaui  y laquale  utilità  era  congiunta  anchora  con  honorata  lode  di  clemenza . 
to  pafirojml  difagiyche  i Tedefchi  haueuano  patito  per  terra  cr  per  mar  e, arreca 

u^pefte  ^ die  appiccaticciaspercioch'ejjendo  eglino  huomini  montana 

nacque  tuef  Hyt^  da  paefl  fld  terra  menati  al  martychc  mai  piu  no  haueano  uedutOy  non  pom 
^ * terono  fopportare  il  faliidiOynè  il  continuo  trauagUo  del  mare , oltra  che  prima 

anchora  erano  cominciati  à infermare  di  fluffo  di  corpo  ; percioche  in  tutti  quei 
giorni, che  fletterò  à Tipaftyaltro  non  mangiarono  per  la  fame,  che  radici  di  dat 
teriye^  cipolle  faluatichcyper  lequali  feiagure , er  per  alcuni  naufraga  auenne 
SucccfTo  di  in  modoyche  non  tornò  il  terzo  di  loro  à faluamento  neUa  M.agn4.  Ma  il  duriflU 
cadi  4oo.foi  mofucceffo  d"una  naue  groffa  con  efìto  mifer abile  di  calamità  audzò  tutti  gli  al 
te  mifmS  mfclìci  cafl.Vcrcioche  quella  naue,neUaquale  erano  da  quattrocento  foldati 
& infelice,  d'ogni  forte  co  inufltatiye^  diuerfl  errori  feorfe  di  modo  tutti  i golfi , CT  l'ifole 
del  mar  MediterraneOyche  metre  ella  cercaua  di  pigliar  portOyfempre  per  nuoua 
mutatione  di  uentiyera  leuata  di  ui(la,e:^  tirata  fuor  dette  fìcuriflimeflanze,  O* 
città] talché  gli  huominiyejfendofi  à poco  à poco  confumate,  tutte  le  cofe  da  man* 
giarCyUenendo  meno  per  la  fame, erano  ifmagratiyO’  impalliditi  di  maniera , che 
non  fl.  reggeuano  ritti,  Ma  doppo  cinquanta  giorni,  hauendo  finalmente  la  naue 
molto  tardi  tocco  la  difiderata  t€rra,cr  sforzado  i foldati  di  rifìorarfl  un  poco 
col  màgiare, nè  potedo  eglino  migliorar  putoper  cibo  alcuno, per  efjeregià  qua 
fi  che  ^èto  in  loroyil  caldo  naturale  , inpochiflimi  giorni  morirono  quafi  tutti 
V uno  piu  to^o,ò  piu  tardi  dett'altroMa  V imperata  e , pregandolo  il  Frencipe 
comàdando  àgli  altri  fuggèdo  la  fortuna  di  mare,chetuttauia  andatici 
crefccndo,pQÌ  che  hebbe  feorfo  con  V armata  dette  galee, le  riuiere  deW Africa,  en* 
ra?mS  ‘iS  uerfo  Leuante  nel  golfo  olcachitesnelquak  è poda  Buggia,  anticamente  fe* 
Site  Tolomeo  chiamata  Vzkata, laquale  al  luogo  fuo  difli , cFera  data  prefa 

^ per  forza, Càfaccheggiata  da  gli  Spagnuoli,de'  quali  eraCapitano  il  nauarro . 

Temuafl  il  cafletto  munito  di  tre  torri  in  quella  parte  detta  città , eh' è bagnata 
dal  mar  e, col  prefldio  d' alcuni  pochi  Spagnuoluma  la  città  poco  diàzi  fiuta  fama 
fa  per  lo  {tudio^per  to  traffico,^  per  la  calamità  d'Oruccio  Barbarcjfa , ilquale 
quiui  perde  una  mano  d'un  colpo  d'artiglieria, e/^edofi  per  quella  feiaguraffeti 
gli  habitatorì',era  quafi  tutta  ita  in  ruina.Nègli  Spagnuoli pojfedeuano  del  term 
ritorio  fuo,fe  no  quàto  co  l'armiyX^  con  V artiglierie  ne  difendeuano  centragli 
Naue  Geno  Arabiche  li  affeàiauano.Ma  nel  prefìdio  fu  trouata  pochiflima  uittouaglia  ; et 

befliame  graffo  et  minuto, ilquale  fu  grati flimo,et  rinfrefeò  molto  que 
ona  i ifpfag  g/è  huomini  gràdi,Ora,clièdo  uenuto  l'imperatore  in  gràdiflimafferaza  di  uit^ 
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uittouiglU  con  dUe grezza  d'ogn'mo  seraprefentata  di  ui^a^  la  Fortuna  ritte 
forzòtear  coli  arando  V ancore  della  nane  il  guado^ruppe  in  t/piaggia.Ma  nodU 
meno  co  quelle  rohhe  da  magiare^che  u' erano  fopraj-equali^  efjendo  gittate  à (ere 
ra  fi  ritrouarono  mezo  guafte  daW acqua  [alfa , correndo  fubito  la  ciurma  delle 
nani  à pigliarle,  aUeggeri  molto  itepo  la  careRia,  eh"  andana  crefcédo*  In  quefto 
mezo^mentre  che  Vlmperatore^effcndo  già  flato  per  molti  giorni  il  mar  goflato^ 
eay  da  diuerfl  denti  turbatojiaua  con  grande  a/pettatione,  che  uenifle  buon  tipo 
da  nauigare^z^  haueua  perduta  affatto  ogni fperanza  di  nuoua  uittouaglia,  nè  i 
preghhcr  i noti  fatti  à Dio  feemauan  punto  della  colera  fua,  licentiò  dafe  Do« 

Ferrante  Gonzaga  con  le  galee  di  Sicilia^er  della  religione  di  Rodi.  Vercioche  Ferunfc  G6 
Tramontana s'era già uoltd a maeflro  , andana fperanza di  potere prouar  la  fo  ’ 'rlmp"! 

Fortuna  del  mare^piu  flcura  aflai  d*ogni  dimoraìO"  cofl  con  maggio  anchorche 
trauagliato, nondimeno  felice, prefliflimamente  giunfero  nel  porto  d*  Vticajlqua  ii  cVnsa 

le  hoggi  fi  chiama  porto  Farina\doue  toflogiunfe  Uuleafle  Re  di  Tunifljlquan 
le  liberalmente  fouenne  il  Gonzaga,  prefentandogli  alcune  cofe  da  mangiare  da  uirtouagha  gì 
lui  molto  difiderate,V'  quindi  tutte  quante  poi  giunfero  à Trapani  àfaluamen^  So\  t« 
to,Et  non  molto  dapoi  uennero  Ambafeiatori  all* imperatore  da  Cucchio  , un  de 
quei  Signorotti  dette  montagne  di  Mori^  iquali  fra  pochi  giorni  gli  prometteua^  de  ì signori 
no  di  molta  uittQuaglia,e^  grande  aiuto  contra  Turchima  Vlmperatore  poco  fi 
dandojl  detta  fede, ^ liberalità  Morefca,gli  rimandojhauendogli  per  cagion  del 
Vamoreuolezza,che  gli  haueano  moéra, donati  alcuni  denarii  laquale  ambafriec  Turchi 
ria  eflendofl poi  diuulgata  tra  Barbari  doppo  alcuni  mefi  tornò  à gran  danno 
di  quel  Signore, Vercioche,come  amico  de"  chrifliani,  et  nimico  de'  Mori  fu  cac 
ciato  di  flato  da  Afanaga,Ora,eflendo  già  banchi  i uenti,la  fortuna  era  talmen  encefalo 
te  ceflatajche  il  mare  pareua  trattabile, quieto\ey  i marinari  prattichi parte  ni  mefi  poi 
per  la  paura  de*  pericoli  auenire,e:s‘  parte  per  lo  tedio  de'  paflati , non  haueano  ftVto  d^a  a fa 
punto  dubitato  di  metterfl  à nauigaye,Difl>utauafl  quafl  da  tutte  Vhore  nel  cÒflt.  ^ 
glio  de*  Capitani  dette  naui,  CT  ciafcunodiceua  il  parer  fuo,  eflendoui  di  quelli , fecero^!  Gap, 
che  diceuano  deuerfl  andare  in  Sardigna,ò  in  CorflcaseS  altri  co^eggiado  la  me  ^ag^o^chc  g 
deflma  riuiera  d'Africa,cT  con  piu  flcuro  maggio  in  Sicilia,  Et  finalmente  l'im  ^ fare, 
peratorejhauendo  uento  da  Scirocco, s'auiò  uerfo  MaioricayV'  hebbe  ancho  buon  baKaw*R 
tipo  netta  maligna  detta  di  S àta  Caterina^z^  quindi  poi  arriuò  al  porto  di  Car^ 
lagena, eflèdo  uerameteper  marauiglia  de*  fuoi,z^  per  giuditio  de'  nimici,in  tan  rfuò  faluo  in 
ti danni,ch*€gii  hauea  riceuuti,riputato  maggiore,  cr  piu  honorato,  che  prima  ; dovwtl  altre 
percioche,hauendo  egli fempre  con  animo  inuitto  combattuto  co*  duri fl imi  cafi  lecite  gii  ini 
detta  contraria  forte, per  terra,ZT  per  mare,pareua,cbe  haue/se  riportato  il  trte  in  quf  ffa  guer 
onfo,  detta  fua  propria  lode,  cr  non  communicata  con  alcuno  de*  Capitani  ,òde* . 
foldatifuoi,d*hauer  uinta  la  Fortuna* 
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S s E N D o rotta  la  tregua  per  la  morte  del  Kin 
cotte  y cr  del  Fregofo^  il  ?^e  francefeo  come  ben  fi 
conuiency  ingannato  da  una  lunga  afpettatione  del 
kpacfyfi  rifolueuay  chefoffe  di  honorfuo  uendim 
carfl  quanto  piu  toflo  delle  ingiurie]  cr  in  un  me* 
deftmo  tempo,  cr  con  forze  grandi  muouer  guer* 
ra  non  pure  alle  terre  del  Piemonte  in  Italia  ; ma 
anchora  a i confini  di  SpagnUye^  di  Borgogna,  ne 
rimanerli  dalPimprefa,  [e  prima  con  honoratoac* 
cordo  non  hauea  lo  flato  di  Lombardia , ò finalmente  uinto  cr  /fogliato  del  Ke* 
gno  di  Branda , morire  in  battaglia . Percioche  egli  hauea  pojli  da  parte  tutti  i 
penfìeri  di  fare  accordojbauendo  per  chiarijìime  congietture  conofciuto,che  Va* 
nimo  dello  imperatore  con  Habil  rifolutione , era  in  tutto  lontano  di  uoler  fare 
compofìtioneydoue  egli  lafciajfe  NlilanOye:^  ciò  co  grane  incommodo,  cr  infamia 
di  SAon/lgnor  Anneo  di  Nlommoransi  gran  Conteliabile,  da  i cui  con/tgli , come 
alcuni  diceuano,poco /inceri, il  Re  tutto  feoprendo/iye:^  neW equità  dello  Impera 
tore  non  poco  /ferando,aggirare,e:^  ingannare  fi  hauea  lafciato . Perche  e/fendo 
Hata  coHui  autor  della  tregua,e^  mezano  della  di/lderata pace,  mentre  che  di* 
fordinatamente  /iferuiua  delfauore,che  egli  haueua,dalle  parole  dello  Impera* 
tore  hauea  riportato  al  Re  ogni  cofa  bramata,z^  felice\ò  ch'egli  ciò  credeffe  dal 
la  fede  del  ragionamento, ò ch'egli  pur  menti/fe  per  commodo  della  Francia, pare 
dogli,  che  quella  guerra  tante  uolte per  lo  infelice  fucce/fo  bia/imata  fojjeuna 
uotta  da  abbadonareipoiche  la  Fortuna  con  Infine  di  tante  battaglie  haueua  giu 
dicatOy  che  il  Re  Francefeo  per  un  certo  occulto  desino  non  foffe  punto  eguale 
allo  imperatore.Ma  i Baroni  France/Ì  non  fi poteuano  dare  à credere, che  l'im* 
peratore  largamente,ò  liberalmente  lyaueffe  promeflo  nulla  di  rellituir  Milano', 
non  folendo  ufeire  cofa  alcuna  dalla  bocca  di  lui  fe  ìton  graue,c‘  detta  con  molta 
confìder adone»  Percioche  e/?i  diceuano,che  Mommoransi  fi  hauea  acqui/lata  U 
grada  dello  imperatore  con  poco  fedeli  ufjicii]^^'  confecreta  adutiafdeeua  ogni 
opera  per  riducere  il  Ke,ilquale  era  bramofo  di  honore^C"  perciò  gì  ufi  amente, 
cr  per  nece/^ità  uoleafar  guerra  à unoinfame,^  dannofo  odo,  onde  la  certa  /fe 
ranza,e'l  naturai  uigor  di  guerra,  che  era  ne  i figliuoli  del  Re  leuate  V armi /I 
ueniffe  à per  dere  neUa  infingardaggine, cr  n^  piaceri, Et  in  quello  modo  egli,iU 
quale  era  potente  per  gli  honori  grandiflimi  della  miti  da, cr  della  corte,cr  folo 
occupaua  tutto  il  Re, lunghi/^, tempo  farebbe  regnato,llB.€  adunque, hauendoh 
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couinto  peY  prìudto  giuditiOyHon  potendo  egli  foiienere  la  puhlica  inuidia,  Io  co 
fino  nella  uiUa  Cenuliajiafciandoglii  titoli  de  gli  honoridaquale  il  Re  co  reale  fu»  He  ne  -a 
ffiefa  haueafabricdto  in  Beauuois  per  luogo  di  gradifiimo  piacere^Nèfi  ritrouò 
! pure  unOyche  metre  e*  ruinaua  lo  uolejje [occorrereperciocìfegli  con  diuerfe  of* 
fefe  s'hauea  inimicato  no  pure  i figliuoli  il  Re,cr  i Baroni,  iguali  facilmente  do 
ue  il  cafo  della  contraria  forte  mojìra  luogo  nuocere  al  (ìcuroyfì  recano  ad  honoe^  ‘ ^ 

re  il  ricordarli  d*ogni  picciola  ingiuriala  le  Dame  nobili  dcUa  corte  anchora , 
lequali  oHinatamente  prendono  diletto  di  uendicarfi , apprejjodel  Re  erano 
ingrandifiimo  fauore\di  maniera , che  col  grane  ejfempio'  di  Lodouìco  VndecU 
moàlqualehauea  fatto  tagliare  la  tefiaal  S.L«/gt  di  DuceborgOyUokuano,  cb'an 
che  egli  [offe  fatto  mor  ir  eper  cicche, morto  lui  fi  farebbe  leuato  quello  inuidiofo 
nome  di  gran  Contejlabiledlqual  grado  per  la  troppa  fua  autorita^O'  perciò  a' 

Re  faui  fo[petta,giudiciofamente  canceUata,era  rifufeitato perfabricare  la  gru 
dezz<i  d’uno  huomo  ambitiofoMa  il  Re  Brancefcofiquale  in  ogni  cefa  cercaua 
lode  di  clemìz^ficotetbd’una  humanifi ima  pena.  Etperchebaueua  egli  quefìo 
Re  genero fo  à punire  piu  affiraméte  coHuiybenche  ingrato,ej  odiatof  Perche  fie 
ndmente  doueua  egli  imitare  la  crudeltà  di  Solimano  Prencipe  Barbarojlqualt 
hauea  fatto  morire  Abraim  fimileà  MommoransI  per  la  medefima  cagione  di  fe  fcnucrgli  cc 
de  fofpettaycon  Vifleffo  odio  delle  donne  con  quei  medcflmi  coturni  d* animo  ygra^  «femen!»  ^ li 
tU,e7  fauor ed  Et  perche  in  fomma  non  doueua  egli  (limar  minori  i delitti, benché  . 

grandi  delle  uirtà  itluilri,mafiimamente  in  coluijlquale  famigliarmente  aUeua 
to feco  da  giouanezZà,diuigilanz<ifiobrietiSnduliria,ej  lode  di  guerra  era  ili 
matofuperiore  k gli  altri  CapitaniErdcefìfLeuatochefu  MommoransI,  il  Re  co  to  u ri  rTiI 
animo  preparato  kfar  guerra  fi  prefe  la  fomma  di  tutti  i cÒfigli , et  co  gra  cura 
uoUe  legger  tutte  le  lettere  delle  cofe  importatHijUme,lequalifoleuano  metterfi^ 
gli  innanzi  con  breuCyO’  perciò  fallace  fommario  i CTeonfìdandofl  neW ingegno 
fuo  dettò  le  riffiofie  a’  fegretarii,ey‘  fatto  rendere  coto  a'  fuoi  teforieri^ucUe  dU 
ligéteméte  uederele  ragioni  dell’ entrate, ts'  in  ogni  imprefa,  che  s’hauea  da  fare 
co  nuoua  diligèza,et  nuoua  fatica  ammendo  il  nome  della  negligenza  antica . In  Soma  di-cf  ò:* 
quel  topo  Mons.di  Dagè,ilquale  era  al  gouerno  di  Turino,  cr  de’  prefìdii  Brace  Mot.o. 
fi  in  ltalia,cÒ  ingegno  accorto  procuraua,che  i difegni  dcUa  guerra  ordinata  flef  bì  nei  goucr 
fero  coperti.  Perciò  s'egli  accadeua,  che  nafeeffe  qualche  differenza  con  gli  im^  tTptr  rena  cc 
penali  di  confini,e:^  d’ingiurie  firmando  l’arme  de' fuoi,mandaua  Ambafeiatori  Jf 

al  Marche  fe  del  V4^o,cr  fecondo  le  conuentioni  pode  fra  loro  , la  terminaua  di  a far  a i'imp. 
ragion  di  guerra.Et  cofi  sforzaua  egli  di  mantenere  una  apparenza  di  tregua , 
acciocbe,quddo  foffe  uenuta  roccafioncydi  far  bene  i fatti  fuoi,all'mprcu  fo  fi  po 
tefiero  pigliar  Parme  cÒtra  i nimicL  Perciochc  fubito  doppola  morte  di  Rmcoc 
ne,et  del  Eregofo,  haueua  fempre  grddemhe  attefo  a fcllecitar  le  terre  k ribeUh 
ne,lequali  fi  teneuano  con  prefìdio  de’  nimici\efedo  inclinati  gli  animi  di  molti  k 
mutar  fedepche  efiédo  eglino  granati  molto  p le  fìdze, et  guarnigioni  de’foldati 
imperiali fiimauano  di  douer  efjer  trattati  affai  meglio  da  Eràcefi.  Ma  un  trote 
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Trattato  fco  tàto, illude  fi  fcopcrfe  in  AklJandrU^dichUrò  la  fede  anchora  incerta  deUa  tre 
fandria  gua  Uguali  furonpvefe  con  k lettere  haueuano  fatto  folletti  icon* 

fi  Vdrmi  daWuna^en;  Valtra parte', per  lequai  cagioni  il  Marchefe  del  Va^ 

uede  rotta  ta  ^0  ajfoldò  nuoue  fanterie^per  cofermare  con  maggior  pre/ìdio  le  terre  uicine  4* 
c^a!  & ginS  credendo  alla  dubbiofa  fede  de  gli  huomini  del  paefe,e7 ff>ejfo  fc/fet 

periaii . tado  di  qualche  aguato  da  MonsJi  Langèdlquale,  ejjendo  contra  il  costume  de* 
Yracefì  molto  bene  in^rutto  ne  gli  artificii  della  pace^concfcena^che  non  fenza  ca 
gionefì  douea  hauer  cura  da  uno  ingegno  fempre  uigildte,ej  pronto.Eranui  cin 
que  terre  daU'una^ct'  Valtra  parte J,equali  erano  di  grande  importanza  à rnatem 
Terre,chcha  ner  la  guerra^o" erano  egualmente  guardatedegenti  del  Ke  teneuano  Turino, 
cS°pfem6  ^ ^ ocalerijlquale  nello  feeder  del  Re  dall'Alpe  era  flato  prefo,Sauigliano,?U 
te . naroloy^^  Varolengo  cinto  di palude\ma  gVlmperiali oltra  Afle,a‘  VcrceUi.cht 

> haueuano  Volpianopo^lo  skl  collo  a Turino , cr  Eoffano  ultima  deU 
monte  Vopere  felici  del  Signore  Anton  da  Le«4,cr  Ckn,cr  Cfc/r4/co,cr  Alba',  laquatx 

ìe,effendo  Hata  da  principio  della  guerra  giuditiof amente  occupata  da'  Eracefì , 
ma  poi  poco  ualorofamenteyò felicemente  difefaflifli,ché'l  Marchefe  del  VaHo, 
hauendo  con  gr a forza  fpauentato , CT  fuperato  il  prefidio,  Vhauea  racquiHata. 
Le  terre  picciole  poifi  come  quelle,  cìferano  dUro  i certi  confinijquali  per  la 
tregua  dianzi  di  communconfenfo  erano  dati  cochiufi,  di  rado,ò  pochi  [cldati  al 
meno  le  teneuan  guar date,riputandofi, chi* elle  foffero  affai  ben  cukodite  daUafea 
de  de  gli  habitatoriyCt  dal  prefidio  loro,Alla  guardia  di  Chirafeo  era  Girolamo 
^SgroTglar  ^ì  ^angro  Eiapoletano  con  tre  infegne  di  fanteria, et  una  banda  di  CauaUi  Cremo 
nefl.Cofluiyelfendo  flato  auifato  per  lettere  dal  Marchefe  del  Vaflo,  che  diligena 
temente  fi  guardaffe  daU'infdie  de*  nimici,riuedeua  le  guardie,et  metteua  i prefi 
dii  ne*  luoghi, dou*e*  bifognauano',ma  percioche  gli  animi  de*foldati  non  gli  era* 
no  molto  ajfettionati  per  cagion  della  uittouagliaj.  Erancefi  da  meza  notte  in  un 
cmra  tnedcfimo  tèpo  da  tre  parti  alfaltandola,prefero  la  terra  con  le  fcale,da  quel  luo* 
f °o  nc  Monfignor\di  Centale  Sauoino  era  falitO',perche  da  quella parte,doue  di 

sìanorifeono*  ccmmo  che  il  Marchefe  hauca  battuta, et  pr  e fa  la  terra, le  fanterie  Guafeoneera 
no  fiate  ualorofamente  ributtate,e*l  Biandrato  effendefi  fuegìiate  le  guardie  de* 
nimiciyfenza  hauer  fatto  nulìa,$*erafctmato  alla  porta  • ora, mentre  che  s'udU 
ua  il  grido  de*  Eranc€fi,ch*entrauano  dentro, il  Sangrojlquale  fera  fermato  al 
quanto  net  mezo  della  piazza, per  mandar  prefidio  doue  richiedeua  ilpericolo , 
effondo  la  cofa  dimorata  fi  ritirò  nella  rocca,  i foldati  furono  la  metà  prefi , Val* 
tra  metà  per  fuggire,  offendo  occupati  i nimici , fi  calò  giù  dalle  mura . F urono 
di  coloroyche  hebbero  fcfpetto  di  tradimento  di  quelle  fquadre,lequali  fenza  ha* 
uer  quafiriceuuta ferita, per  negligenza , CT  paura  haueuano  abbandonato  il 
luogo  deUa  guardiaMa  il  Sangro  due  giorni  poi, percicch' egli  non  hauea  fatta 
fi^^?Iiti'Vato  neffuna  prouifione  di  uitlouagliajbenche fi  uedeffero  dappreffo  alcune  be* 

re  la  rocca  dt  Hie  cariche  di  robbe  da  mangiare, che  pafiauano  il  Tanaro  à guazzo  con  ifeor* 
r tafequali  gli  erano  mad<tte  dal  s^Tirroflafeiò  la  rocca  [otto  certa  conuentione 
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d'hduerjì  ipdYtirefduo  VhdUere,tT  due  pezzi  d'UYtiglieria.Md  un^aUrd  bada 
di  Vrancelìykqudle  quella  medeflma  notte  fe  riderà  ita  d tentare  Alba , con  diffea 
rente  fucceffo  fece  pruoua  deW ardire  esr  detta fua  diligenza . Vercicche  hauendo 
eglino  ajf aitato  le  mura  detta  città  furono  ributtati  da  fìngolar  Malore  dette  coc  lJ*io"2raUo 
pagnie  del  Conte  Francefco  da  Landrianoylequalifaceuano  diligete  guardiajdo  »d  Alba . & 
ue  gli  huomitti  i Alba  ancbora  co  incredibile  affettione^cf  animofi  di  fe  fero,  maf 
(imamente  effendoui  M.,Girolamo  Vida  Vefcouo  loroy  CT  celeberrimo  Poeta , iU 
quale  confortaua  coloroyche  combatteuano  per  lafalute  detta  patria.ln  quel  mce  punfsimi , & 
de/imo  tempo  anchora  il  Signor  Lodouico  da  BiragOyCon  quattro  bande  di  ¥ran  Lati*ntdi*rno 
cefljqualiper  cagion  di  prettezKU  haueuano  prefo  in  groppa  altrettanti  archi  do»  che  fi  può 
bugieriyandandoda  VarolengoàVerucaych'c  skl  POyOppr effe  una  banda  dica»  plreg^are^a 
uattiylaquale  fiaua  con  poca  gnardiayefiendo  aj^ente  il  Capitan  Chiucchero  Alba 
ne[e, Intendendo  queile  cofe  il  M.archefey  percioche  i difeg^i  de'  France/iyeJ^endo  Cauaiu 
hoggimai  rotta  la  treguajì  uoltauano  àfar  guerraymife  una  taglia  atte  città,  zf  Aib^.efe 
asoldò  fanteria  Tedefcafece  ancho  foldati  MilaneftyZ^  partendo  di  Milano  an«  g^ràigo^ 
db  di  là  dal  Po  all'esercito  uecchmperche  i Pranceflyfentèdo  la  uenuta  fua, fi  rU  Somma  de  le 
tirarono  per  tempo  in  quette  medefime  terreynettequali  erano  flati  atte  danz^»  • ^TrMarche 
Et  il  Marcheftyhauendo  tratti  fuora,  & mefli  infleme  quafl  tutti  i prefldii,  ant^  dei  v afio 

db  à combattere  le  terre  picciokpercioch^egli  hauea  intefo,  che  Cbirafco , el?enm  centra^  Fran 
do  ({curo  per  uu  ualorofoye^  uigilante  prefìdiOyche  u'era  dentro,,non  fl  potea  pU 
g/wrr  fe  non  con  grande  apparato  • Con  gran preftezza  dunque  iacqui(tb  da  fé  ii  Marchi 
dodici  terre ttra  lequali  furono  VittanuouayKaconifls^armagnuolayCaramagnay  fnquliiyguCT 
eolquale  acquilo  anchorche  il  Marchefe  hauefle  aflaibene  raffrenato  Vardimce 
to  de*  Prancefljnon  pareua  perbych'egli  hauefle  pareggiata  la  perdita  di  Chiraa  ci  • 
feo  per dutOybencV egli  hauefle  prefe  tante  altre  terreMa  il  Re  Brace feo,  Hqua^t 
te  innanzi  al  principio  detta  guerra  rinouata  in  Italia  yConflngoUr  cura  hauea 
proueduto  tutte  quette  cofeylequali  copiofamente  baiiaflero  à una  lunga, gra< 
uiflima  conte fiyche  s'era  incominciataynon  mancando  mai  àcibfare  le  forze  del 
ta  Vranciaydiflribui  tra  i figliuoli  i carichi  detta  guerra, che  s'hauea  àfare,  ZT 
diede  loro  Capitani  ualenti  nell'arte  detta  guerra, iquali  gouernaflero  ta  età  Ioa 
fo  col  conflgliOyZ^  con  le  opre.Percioche  quefli  giouani  generofl,  iquali  erano 
hoggimai  skl  fiore  detta  età,zT  ajfettationloroycon  animi  gradi  cercauano  di  ac 
quiflarfl  lo  honor  detta  guerrayilquale  foto  mancaua  à tanta  loro  grandezzaycl 
Re  non  macaua  puto  att'animofltàyZT  al  nobile  diflderio  loro,  fi  come  quel , che  A?r1 

tutto  pieno  d*unatenera  atlegrezzaydifideraua  molto  di  mettere  innanzi,  Z^  mo  go  Delfino  fu 
(ir  are  atta  fama  quefli  fuoi  figliuoliyiquali  intendeuano  à cofe  honor  atc.  Arrigo  carfo  oJea 
ro  tacito  ingegnoycon  uolto  pallido, z^  co  occhi  grauiymoflraua  loffirito  detti  at: 
uolo  maternOiMa  Carlojilquale piufomigliauaal  padrCyCol  uìfo  di  color  di  rom  diafTaaltar  la 
fcyco  uigord* animo  liberalCyCt  con  eruditiyCt  aperti  coflumi , pareuayche  uoUfle  Arncl'Dctfi 
piu  tofto  eflere  amatOyche  temuto^  ^d  aflaltare  i cofini  detta  Borgo  no, la  Spagna 

gnayà  qk  altro  fu  aflegnata  la  guerra  detta  Spagna  di  quà\ma  la  fama  di  que&a  ti  PÙCDCi  • 
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àifegno  uoUudno^cbcileJ^efccreU^dccioche  Vlmperdfort  ingandto  dxUd  [{mutdm 
itone  deUa  guerra  d'ltaUd,e*l  ^archefe occupato  in  diuerfa paura,  con  e/j)editi 
prelìdiino  potej^ero  punto  [occorrere  Joue  foj^eil  bifogno,et  doue  richiedej^eil 
perìcolo.Percioche  Arrigo,metre  chY  metteua  infieme  foldati  di  qua  dal  Roda* 
no,par€a,che  f ojì e p palmare  in  Italia  per  PAlpi  del  b^oncinifo,  in  questo  mczo 
Monfi.^i  Va  il  fii  -^orgoqna  era  trauagliato  da  diuerfe.ej  repentine  correrie  de'  Fran 

domo  manca  n J . f,  , r i , u i* 

do  t figlioli  celUPerciocbe  dal  lato  di  Piccar  dia  andana  [opra  il  contado  d Artois  Mons.  di 
bfre^f  rimar  ^ ^domo  gìouanetto,  alquale  màcado  i figliuoli  del  Re  Frdcefcoper  certo  ordine 
rebbe  Re  di  di  Ugndggio^toccaua  il  Regno  di  Fràcia.CoRuiyhauédo  [eco  in  copagnia  Mons* 
Francia*  d'obies, Generale  di  tutta  la  cauaUeria  del paefejhauea  mcjjo  grande  [[aneto  d* 

uiUaggi  aperti  de'  nimici,Et  perauetura,  mitre  eh' egli  [orniuaT  aroanna  ,citti 
famofa  per  la  guerra  lnglefe,di uittouaglia,  et  di  nuouo  prefidio , haueua  rotto 
Rotta^hcdic  ^‘^dd  di  cauaHi Borgognoni. Queila  bada  era  del  S.  Adrian  Beureno,màdato 
VaSomÓ  ad  dall'imperatorc,ilquale  haueua  il  gouerno  de'  prefidii  di  quel paefe.  Ma  Mons. 
Adrian  Ben  Carlo  Duca  d' Orliens^colquale  era  Monfìgnor  Claudio  di  GhifayfrateUo  delDu 
cardia"  diLorenofamofoperlanobiluittoria,ch'eglihauea  hauuta  centra  iTedem 
[chi  della  fattion  Luteranapaffato  il  fiume  deUa  Mofa.eraarriuatoÌLuclborbo 
Monfi  diOa:  de*  popoU  Lud.cxuejlo  paefe  ha  prefo  il  nome  della  città  principale, et 

licfisaLuccin  cofìna  coUfelua  Aràena,t^  quindi  fi  diitéde  al  paefe  diBeondul,ej  di  TreuU 
uSwU  de  gii  huomini  di  Lucéborgo  fecero  lungo  cotraào  a'  nimici  ualorofi,  CT  ime 
ditione*  prouifi,mà  s' arrefero  loropercioche  quelle  genti , che  fi  metteuano  infieme  dalla 

Keina  Maria  foreUa  deU'lmperatore,non  erano  anchora  giunte,  cr  tanta  paura 
haueua  quella  natione, laquale  non  era  molto  prattica  deUa  guerra  ri/pctto  aUa 
lor  gloria  antica  de'  Francejì,che  li  ttrigneuano,che  piu  tofto  uoleuano  mutar  fe 
de,che  metterfi  a*  pericoli  deUa  guerra.Et  cefi  non  uifu  quafì  neffuna  terra , che 
aprendo  le  porte  non  riceueffe  il  Duca  dtorliens, eccetto, ch'Enuojlo,ilqual  luoe 
go  perxdie  hauea  una  [offa  molto  alta , il  muro  largo , cr  intorno  quajì  un  terzo 
hauea  la  palude,u' erano  in  preftdio  foldati  Tedefchiyche  lo  difendeuano , Ma  il 
Orikmban^  ^ttca  d'Orliens,n6  ef^edo  punto  fpauentato  per  la  diffcultà  di  quelle  cofe,inco0 
i?anM°icric"  ^ batterlo  co  gra  forza, cr  cofi  fu  fatta  un  pezzo  la  batteria  aUa  murae 
* %lia,ejpiu  d'una  uolta  ualorofamcte  datoui  l'affalto  da'  foldatiy  doue  honorata 
mke  i foldati  Tedefchi  fi  difefero*,talche‘,  effendofi  animofamente  cominciata  la 
batteria, piu  a/pra,cr  piu  dura  affai, che  no  s'era  penfato  riufeendo,  CT  perciò  fec 
mando  molto  leforze,CT  gU  ànimi  de'  foldati, perche, che  fi  deueffe  lafciare.Que 
{lo  cÒfiglio  nò  piaceua  punto  al  giouane  mofjo  da  paura  di  uergogna,  cr  da  [pe^ 
a Re  rictiia-  ^ata  dtlode,anchorche  Monfignor  di  Ghifa  gliele  còfortafje , e'I  Refuo  padre  co 

richiamaffe.  Verdoche  effendo  egli  per  li  pro/peri , cr  infelici  effempi 
la  di  ^*‘*"’^*^*  Capita  prattico,CT  foldato  uecchio,  auifaua  il  figliuolo , cheuolejfc 

Enuofio^r^*^'  mettere  fine  aU'olHnation  fua, laquale  teneua  molto  d'una  pericolofa  pazzia  > ca 
cieco  difiderio  non  fi  lafdaffe  tirar  molto  lungi  da'  termini  deUa  ragione,? ercio 
che  egli  hauea  dafopportare  con  buono  animo  la  Fortuna, laquale  molto  amoru 
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Uolmentc  hdueudfuuorito  il  principio,  t'I  mezo  di  ^uetld  guerra , mlorch  rU 

uolgendoft  nonfduoriffe  punto  lafine.Kiputandoli  egli  dunque  d uergognd  il  le 

Udtfi  ddìTimprefdJeliberò  mutar  luogo,a*  trasferir  V artiglierie  ÀH  poggio  ì 

lequali  effendoui  condotte  con  flngolare  affettione,^:^  fatica  de"  foldati,  co  tanta  fio. 

forza  furono  abbattuti  i ba(tioni,e7  Ipogliati  di  difefe,cì}tlfendo  sbigottitigli 

huomini  della  terra, i faldati  Tedefchi  pagati  s*arrefero,accordandofi  di  poterjì 

partire  in  ordinanza,  CT  falue  le  f acuita  di  tutti . Vercioche  il  Duca  d*Grliens 

rallegratoli  molto  di  quel  fucceffoyli  portò  liberalmente  co'  Tedefchiye:^  riceuet 

te  in  fede  gli  buomini  della  terra  rifuegliati  aUa^eranza  deWtfentione\  CT  usò 

gra  cura,inf€gnddogli,e3^  prouedendo  ciò  MonsJi  Ghifd,che  la  terra  aggiunto 

ui  nuoue  opere  fìfaceffe  ineJpugnabile.Metre  che  fifaceuano  quefic  eofe  à Luce 

horgOyil  S.Guglielmo  Duca  di  Cleuesjhauendo  per  Capitano  Martin  Kofjenio , Gam^mo^ 

fufcitaua  guerra  in  Barbatia,  Fercioche,  non  hauendo  egli,come  io  di  fi  difopra,  tU  da  cuikÌ 

potuto  ottenere  dall'Imperatore  troppo  alhora  duro,e7  feuero , d*effer  chiamato 

Duca  di  Gheldria,era  ito  in  Francia  a trouare  il  Re  Fracefco,z^  fatto  feco  una 

folenne  legajl  Re  F rancefco  gli  hauea  promeffo  per  moglie  una  figliuola  di  fua  Q^uefta  Ma 

foreUdyt^d' Arrigo  Re  di  Nauarrd,per  raddoppiare  il  parètadOyCT  cefi  itrettif 

fimamente  congiugnerli  infieme.Perche  Lodouico  duodecimo  fuocero  del  KeFrà 

cefeo,  era  nato  d"una  zia  maggiore  del  Duca  di  Cleues  ; talché  il  Duca  GuglieU  data  per  tuo 

.mo  con  quello  parentado,ej  lega  di  un  Re  grandifiitno,  ueniua  in  iffieranza  di  vat!domo 

poter  facilmente  difendere  la  Gheldria,laquale  gli  era  uenuta  in  herediti  per  te  Antcnio  di 

{lamento  del  Duca  Carlo  fuo  zio,anchorche  lo  imperatore  non  uoleffei&  eiò  toc  i^ga  tri 

to  più  felicemente , perche  in  queUalega  era  compagno  Chriftiano  Re  di  Dacia,  p 

cr  di  Noruegia , ilquale  opportunamente  era  fucceffo  à Chriftierno , che  per  la  tc  Palatino  di 

horribil  crudeltà, a'  empii  fuoi  cofumi  era  (lato  cacciato  in  prigione  à uita,$ot 

to  di  quello  Re  erano  i Cimbri  polli  nel  Cheronefo  di  terra  ferma  ( iquali  da  gli  d»  Dacia  p» 

mommi  del  paefe  fono  chiamati  popoli  di  olfatia,  cr  di  Danemarche)  già  ter*  rotea  nipote 

ribili  à i Komani,ma  feonfitti  con  due  battaglie  nelle  uittorie  di  Mario,k  quella 

età  poi  fono  in  poca  fama . Frometteua  Chri{tiano,per  aiutar  tun  l'altro  à difen 

dere  i Regni  loro  cauaUeria , cr  fanteria  armata  di  fortifime  nativni , c7  una 

grojfa  armata, che  farebbe  fiata  loro  di  grande  importaza,laquale  farebbe  Hata 

menata  lungo  le  riuiere  di  Frifa,z^  d'Olada.Percioche  nell'intimo  golfo  di  quel 

la  peninfola, ch'entra  nel  mar  Gotico,  u'è  Lubec,mercato  nobile  per  lo  porto , iU 

quale  i frequentato  da  innumerabili  nauigli  di  mercanti,  Perche  quindi  nano  le 

armate  a'  Regni  di  Gotia,cr  di  Suetia,per  l'ìfole  piene  di  città,per  un  largo  fcm 

no  di  mareyt^  alle  riuiere  della  Liuonia,deUa  Po/onw,cr  finalmete  della  Mofeo 

uiaSauoriua  l'imp,Chri(lierno,ch*era  dato  condanato^anchorch'egli  haueffe  m 

odio  coHuipiu  toflofera  arrabbiata, c'huomo,^;^  perciò  rinchiufo  in  una  gabbiai 

CT  confortaua  il  S,  Federigo  Palatino , huomo  per  lo  fuo  gran  ualore  dignifimo 

di  quelli  Hati  maritimì,checon  animo  grade  procacciaffe  di  acquiHarfi  quei  Rt 

gni Jquali  gli  tqpcauano  per  beredità  della  moglie,  Percioche  il?  datino  hauea 
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prefo per  moglie  m4  figliuola  del  KeChriftierno,  nata  (TunaforeUa  detPimpe* 
ratore^Bt perciò  ilnuouo  Re  Chridiano per  iHabilirfi  nel  Regno,  CT per  accre 
(cere  le  fue  forze  tCercaua  di  fare  nuoue  amicitie,et  nuoue  leghe.  Bffendo  dunqut 
ordinatele  cofe  in  quejio  modOyZ^  hauendot animo  apparecchiato  d far  guerra  ^ 
il  Duca  di  Cleues  ritornato  à cafa  con  denari  hauuti  dal  Re,  commife  al  Koffcc 
monche  faccffe  ualorofìfimi  faldati  nel  Ducato  di  Qheldria,^^^  di  Cleues.Percioa 
che  il  nome  di  Koffenioera  famofo^e:^  grato  <C  (oldatiper eh* efjendo  egli  Capita 
uecchio,e:f  ualente,c^  difiderofo  di  preda, ualorofamente,ey‘  felicemente  fole 
m fare  tutte  quelle  cofe,che  con  Vaftuto,ct  grane  ingegno  fuo  difegnaua,  anchor 
chefojfero  malageuoU  dfarlì.Etper  lui  pareua,che  fi  rifuegliajfe  l'antica  difcU 
piina  di  Bracefeo  Cechingo,la  cui  memoria  era  anchor  a iHuilre  apprejjo  de*  foU 
dati  uecchi  auezzi  alle  rapine^hauendo  egli,com'io  difii  al  fuo  luogo,  in  tata  lice 
xa,<(!;  liberti  di  rubare^per  matenere  la  difciplina  della  fua  infame  militia,  troe 
uato  feuerifiime  leggi. Et  perqueiho  ri/fietto  molti  nobili  anchor  a,  iquali  per  an 
iica  ufanza  de*  lor  maggiori  non  fi  uergognauano  punto  di  màtener  fe  fiefii,  et  i 
ìor  uaffalli  cole  ruberie,di  buonifiima  uoglia concorreuano  aU'infegne  del  Rof 
/e«/o.Nc  u'era  alcuno, ilqual  cereajfe  puto  di  fapere  ni  la  cagion  della  guerra,  ni 
doue  eglifojfe  menatopercioche  i faldati, fiimando,che  ogni  cofa  diligetifiimamc 
te  folfe  prouifto  ad  hauer  uittoria,et  una  grojfa  preda,giudicauano,  che  fi  potefe 
fe  ireptuttOtC^  infomma  co  ottima  ragione  haueuano  per  nimici  tutti  coloro^ 
Ami3.ma.nda  cÒtra  iquali il  Capitano,anchorcheaUauentura  JpiegaJJe  Vinfegne.  Ma  la  Rei» 
mLu  afoa  Maria foreUa  deU'lmperatoreJaquale  fignoreggiaua  la  lEiàdrapoi  cheUa  in 

Thi  deTl’  ^ Rofjenio  metteua  infteme  tata  gète , mandò  Ambafeiatori  al  Duca  Gu» 

p qual  cagìo  glielmojquali  intedeffero  t animo  di  lui, et  gli  dimadaffero  la  cagione  di  cofi  gra 
col?  ejfercito  fatto  nel  fuo  Uato, doue  egli  rifi)ofe  lor  dubbiofo  ? cioi,chcgli  pèfaua, 

fercito  nel  fuo  che  quei  faldati  da  principio  foffero  (iati  fatti  da  diuerfi  Capitani , per  menarli 
So^roadc!  la  Ì Turchi, et  perciò  farebbono  ufeiti  del  paefei  CT  ch'egli  ueramete  no  hauea 

Cleues*  r bifogno  d' ejfercito, pciochegli  hauea  d'ogni  parte  buona  pace  co'  fuoi  uici 

Amb.  niMa  i popoli,  iquali  erano  nati  all'arme , erano  fempre  itati  in  libertà  loro  di 

coloro, iquali  dauanò  lor  foldo,anchorche  nafcondejfero  il  nome.  Et  no  mol 
, mouendofì  con  refiercito  uerfo  il  paefe  di  LÌ€ge,andò  alla 
Legione, laquale  hoggi fi chiamaLeodiop coprire  mofìràdo 
di  pigliare  altro  uiaggo,ilfuo  difegno,chegli  hauea  tato  tenuto  coperto,  et  fegre 
to.Percioch'egli  chetamente  hauea  pofìo  l'animo  alle  richezze  dì'Anuerfa,  negli 
pareua  fatica  pigliare  un  mercato  ricchifimo  fopra  gli  altri  di  Vonhe,  s'egli  af 
faltaua  quei  popoli,iquali  già  tato  tipo  p memoria  de'  padri  efildo  finite  le  guer 
re,inclinati  à uno  otio  gralfo,€t  alle  f acide  della  mercàtia,nÒ  slMueano  mai  rnefm 
FfchfcRadei  A uÒ  al  tipo  de*  giuochi,€t  perciò  ^auano /prone dati,  et  no  ajpcttauà pu 

cofa.Dimddaua  egli  a' popoli  di  Liege,che  gli  dcjfero  pajfo,  uolendo  egli 
di  Liege  con  andare  CO  l'ejjercito  in  Erdcia.Ma  eglino  diceuano,che  il  uoler  dare  uclotariame 
nfpofero  1^**  tepajfo,et  uittouaglia  à giti  firaniere  armate, no  era piito  honor  diqlla  natione, 

la  cui 


paefe  di  Lie  tO  dapOl  il  RoffcniO 
geaLeodio.  » i- 

chiari  filma  citta  di 
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td  cut  gran  dijSmd  cittì  hduendo  gii  tdglidto  i pezzi  una  Ugion  Kcmdndimatc 
neud  dnchoYd  il  nome  CT  Id  chidrezzdienT  Id  glorid  inter d deUd  uirtu  di  guerrd. 

Cerche  il  K(ffeniOiChe  no  uoleud  pdrtirfì  dal  fuo  uecchio  difegno,  piegado  il  cd^  fiume*^*dc*u 

mino  d man  mdca,có  {ingoiar  prejlezzdfe  n'andò  aUd  Mofa, rifiutando  i guadi , Moa. 

doue  r acqua  era  piu  baj?d,per  ingannare  le  guardie  de'  Barbantini,  per  cicche 

la  Reina, donna  ueramete  d'animo  uirile^e:^  imitatrice  deU a uirtu  del  fratello fia 

uea  mejjo  ne'  luoghi  pericclo/l  contra  il  nimico,  dou'egli  hauea  da  pajjare  quan 

td  caudUerid  (^fanteria  ella  potifare  in  frettdidoue  il  Kojjeniofrauendo  co  acm 

corta  congiettura  cofiderdte,e:T  conofciute  quefle  cofeauiatcjl  i Kauaftenio,  CT 

quiui  ritrouddo  burchi,e:T  barchette  pafiò  il fiume^et  hauèdo  faccheggiato  il  pae 

fe  di  Tofandria^mife  tanto Jfiauento  quajì  a tutta  la  Barbantia,  che  i cotadini  ab 

bddonado  i uiUdggi  de f acuita  Ioyo,z^  lafciando  i befìiami  dijfierjì  fi  ritirare,  cheggiato  dai 

no  nelle  terre  piu  f or  ti, le  citta  anch'elleno  $' empierono  d'inufitata  paura , A 

quello  modo  eglUh'era  ito  fenzafar  male  alcunojhauendo  faccheggiate,  et  arfe 

molte  terre,et  prefa.ò  in  miferabilfuga  polla  gran  moltitudine  d'huomini,  giun 

fe  alla  nobil  terra  di  Koia, laquale  hauendo  prefd,ér  polla  a facco^pafiò  innanzi  « meiraTftc 

i Verembecio,e:^  Orfcolto,^  quindi  dando  il  guafio  i ogni , cofa,et  fcededo  per  co  dai  Roire 

la  Berlidypofe  il  capo  ì Oprato.  Quella  è una  terra  in  Biddra  beUifiima  per  una  ” ii’RofTenio 

rocca,e:f  per  le  mura , per  leggiadriaM  cafe , er  finalmente  per  la  uaghezza  di  ^ 

tutte  le  cofe,era  quiui  fuggito  un  numero  grande  di  donne, et  di  fanciulli^  et  moi 

ti  nobili  anchora  d'ogni  parte  u'haueuano  portare  le  loro  carifiime  cofe^m  quel 

lo, che  grddementc  dijìderaua  il  Kolfenio,u'era  una  grd  quantità  di  paUe,  CT  di 

poluere  d'artiglieria^  deUaqual  cofa  gli  hauea  grandifiimo  bi fogno  per  pigliar 

Anuerfa,percioche  quefio  era  il  fuo  difegno,t^  queflo  era  il  fine  et  Vinteto  deU 

Vimprefa  incominciata  per  empiere  i foldati  d^ infinita  preda , Cli  huemini  ff  O* 

Srato  fr>auétati  iaUe  minaccie  dell' effer  cito  prefente^z^  armatc(percioche  ilcru 
del  nimico  co  tcrribil  ucce  minacciaua  di  tagliarli  tutti  à pezzi, d'abbruciar 
le  cafefe  fubito  no  s'arr^ieuanoydifrerati  di  poterfi  difender€,TÌuolfero  gli  ani 
mi  loro  a douerfi  arrider  toRo,z^  cofi,metre  che  i preghi  delle  done  et  delle  per  Offralo  faff« 
fone  difutili  noceuano  a'  cofigli  degli  huomini  f or  ti,aper fero  le  porte  al  Kofiett 
ftio,chc  diede  lor  U fua  fedoej  quefto  Capitan  di  ladroni  glie  le  efferuò  benifr 
fiimo,pcioche  fenzafar  dijf  lacere  à nejjuno  non  fu  tolto  nulla  ,faluo  quelle  cofe, 
ch'eglihauca  dimandate  nella  coditione  deW  accordo,cioe  cento  bariglioni  di  poi 
uer  e, molte  palle  di  ferro,  CT  quattro  cànoni  da  muraglia,  perche  queSc  cefe 
importauano  molto  à pigliar  lecittà,e7  à mettere  jfiaueto  altrui >Ora,mltre  che. 
il  Rojfenio  rinfi'cfcaua  in  O/irato  i foldati  con  le  uittouaglìe , onde  il  luogo  era  Renaio  pren 
tutto pieno.egli intefe  daUcffie,comcil Signor  RcnatoVrencipe d'oràge,figl  l'a  cfpcdi  Gran 
nolo  del  Conte  di  Nanfao,giouane  di  {ingoiar  potenza  tra  Biammwghi,cra  ufei  Nfni'ao'  ma'll 
tù  di  Breda  nobil  terra  del  padre  con  buon  numero  di  foldati,  con  animo , d*an» 
dare  infoccorfo  d'knuerfa,et  con  la  fua  prejìezza  preuenire  la  uenuta  de'  nimi  auantt  cheU; 
CI  5 pcrciocbeper  certe  eongietture  già  fi  conofceuano  i difegni  del  Rcjfinio , cr  gélrcT  "*' 
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cgnimo  eru  di  pdrere^che  principalmente  fl  doueffe  hauer  cura  d'Anuerfa , gii 
colonia  data  da  gli  Ambuariti  5 perche  di f e fa  quella  città , fi  fduauano  lefacuL 
ti  di  tutte  le  nationi^e:^  quando  eUafojfe /prezzata, et  rumata,  l altre  città  della 
fiandra  correrebbono  anch\Uè  la  medeflma  mina . Necejfario  era , che  l'uno , 
& l'altro  andando  per  diuerfa,e^  quafì  per  l'ideffa  uia  in  Anuerfa,  prima  arrU 
uaffe  à Brifcotto,ilqualeè  un  caccilo  fette  miglia  apprejfo  alla  città , doue  uenU 
Il  RofTcnio  p nano  à riferire  infieme  le  uie  maeflre . Kojfenio  dunque  felicemente  feruendofi 
ft»2"za'^nc  Hr  (iudio,e3‘  diligenza  deU'ejfercito  fuo,c/pedito  cr  indurato  nell' armi , per 
uerfo  Aii«er  taglUr  U jìtada  a'  niìnici,andò  innanzi  co  tanta  predezza,  che  i faldati  del  Prc 
di  Oangc?*'  cipe  d' Grange  per  la  maggior  parte  gite  nuoua,come  quelli,  che  no  erano  auez 
xi  à fopportare  lafatica,e'l  Sole,à  pena  tre  bore  doppo  ui  arriuarono , hauendo 
•fatta  la  medeflma  uia*  Era  innanzi  i Brifeotto  una  pianura  larga,  laquale  non 
era  punto  commoda  al  Kojfenio  per  tendere  aguati, perch'ella  non  haueua  nè  al 
beri,nè  poggipercioch'egli  con  grandifima  diligenza  flaua  penfando,  come  egli 
poteffe  allettar  e, e:^  torre  in  mezo  il  giouane  con  qualche  adutia , ilquale  era  di 
fìderofo  di  combattere, CJ'  altro  non  hauea,che  prontezza  d'animo  beUicofo  à ut 
stratagemi  Col  fuo  aduto  ingegno  dunque  prefe  un  partito,per  la  nouitàfua 

S du'  Ronè  inetta  mir abile, à quel  che  fl  poteuafare  per  la  natura  del  paefe  cf  del  terreno . 
Jlir  if  Prend  ^^^f^toche  cglifecc  mettere  tutte  le  fanterie  col  petto  proflefo  in  terra , cr  dilU 
pediOrage,  gcntemcntc  nafcofc  la  cauaUeria,della  quak  era  Capitano  Longaualle  generale 
della  cauaUeria  del  Duca  di  Cleues\daU' altra  parte  dietro  al  cadetto , hauendo 
mddate  innanzi  folamente  due  bande  per  la  uia  maedra,CT  poi  mefja  una  banda 
di  huomini  d'arme,fra  alcuni  radi^e^t  piccioli  arbufcettt,iquali  erano  piatati  fot 
to  il  cadetto, per  fare  uaghezza  cr  rezo  atte  perfone  ociofe, Capitano  de*  cauaU 
li  Fiatninghi.  ^ fiamminghi  era  uno  huomo  animofo  chiamato  Liberto  j coflui , effendo  feorfo 
poco  ffatio  innanzi  alla  fanteria, poi  che  hebbe  ueduta  apprejfo  de' turnici  la  poc 
ca,9S  rara  cauatteria  cr  fanteria,  cr  non  molti  cauatti , fanti , eh' erano  fra 

gli  arbufcetti,auis9,che folamente  foffero  uenuti  gii  trafeorritori,  cr  che  tutto  lo 
effercito  ne  ucniffe  piu  tard^cT  cofi  giudico,  che  facilmente  fi  pote/fero  rompere 
quei  pochi, cy  preoccupare  il  cadetto.  Etfubito  la  cofa,/ì  com'etta  era  fiata  uedu 
ta,et  giudicata  fu  da  molti  fatta  à faperc  al  Frencipc  d' Grange.  Ilquale  coforta 
ua  molto  le  fanterie,che  caminajfero,et  quello  difegno  era  fuor  di  modo  anchora 
lodato  da  Liberto]a‘  egli  non  ifìcttc punto  à perder  tempo,ma  incontanete  co  la 
Uberto  aiTai  cauatterU  cerfead  affalire  i nìmici.l  faldati  del  Koffenio  ualorcfamentc  ref* 
u li  cauaiie  fcro  atta  prima  furia, ma  poi,fi  come  gli  era  fiato  comandato, uoltarono  le /fatte, 
«"io,  &iaraa  eome  inferiore , iquali  comefuron  podi  in  fuga , cofi  Mito  furono  foccorfì  da 
u in  fuga  * quella  banda  d huomini  d'arme, laquale  s' era  fermata  fa  gli  alberi, c"  attacco  fi 

ma  notabil  battagliala  poi  crefeendo  i fiammìnghi,ifoldati  del  KcjJenio,par 
te  per  confÌglio,t!T  parte  per  necefità,e^  per  l'impeto  de' turnici, che  li  caricaua* 
no  fi  mifero  à fuggire  à tutta  briglia,  cr  col  medefimo  corfo  i Fiamminghi  di  far 
diìutamente  perfcguendoli  furono  tirati  à gli  arbufeetti,  iquali  dianzi  il  Koffu 
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ìftiohdued  preuìjloychc  fdrebbeno  ^dti di  grande  impedimento  aUe  lancie  degli 

huomini  d'arme  nimicLvcniua  innanzi  Grange  con  la  fanteria,  per  interuenire 

aUd  uittorid  de'  cauaUi,quado  facendo  loro  ilfegno  il  Roffento,  le  fanterie  qua/i 

per  nnouo  miracolo  nate  fuor  della  terra  fubito  faltarono  in  piedi,  alzdrono  Un 

ftgne,^  diedero  ne' tamburi,  cr  incontanente  fu  ueduta  una  granfelua  di  picm 

che  ritte, onde  i nimici  grandemente  fi  ^auentarono , cr  in  un  medejìmo  tempo  i 

cduaUiinfiemecon  LongauaUe  ufeironofuor  deU'imbofcàta,^:^  ferrarono  le  fpaU 

le,^  i fianchi  de'  nimici,  Alhor a i Fiamminghi Ifiauetati,^:^  quafì  ferrati  in  una  j FjSmingM 

rete, non  effendo  pari  ni  d'animi, nè  di  forze  furono  tutti  mejìi  in  rotta  ♦ Liberto 

portò  la  pena  della  beiiialiti  fua,o' fu  fatto  prigione,  CT  le  fanterie  fenza  tenta  in  fuga'  de  ù 

repur  di  combattere  gittarono  l'armi  in  terraAl  Prencipe  d' Or ange, effendo  fer 

rato  in  mezo  de'  nimici,aprendoli  col  cauaUo  fi  faluò  fuggèdo,  cr  portò  la  uuoa  mirabile  ftra 

Ud  certa  detta  rotta  in  Anuerfa  ♦ Cofa  incredibile  è a dire,qudnto  jfiauento  meU 

teffe  la  uenuta  di  lui  alla  città,laquale  era  già  da  fe  sbigottita  per  la  paura]  per  a 

cioche,nonhauendo  eglino  piu  fperdza  d'effer  foccorfi  per  quella  imprefa,ch'era  uòfuggedo  in 

riufeita  male,molti  citttadini,iquali  non  erano  ufati  d fentire  grane  tumulto  di  Anuerfa , 

armi,neUe  guardie  erano  tutti  impalliditi, Ma  la  Kepub.s'era  abbattuta  in  ma*  fp, 

no  à huomini  ualorofìo'  forti  Lucio  Orfolo,et  ì^icolò  Schemero,  cT  erano  itati  uétata  per  la 

creatiyperfone  di  gran  uirtu  il  Gouernatore  della  cittd,e'l  Pode^a  da  render  ra  cijfdi  Gran 

%ione,ej  lAarchionne  gran  G Òfaloniere  di  tutti,iqualifac€ffero  ogni  opera,  che  ^ ^ 

i forejiieri,nè  i cattiui  cittadini  no  hauejfero  occafìone  alcuna  d'ufar  ncgligcza,  to  fecero  di 

ni  di  far  tradimèto,Percioche  haueuanocoHretti  gli  artefici  Urani  eri, di  natione  gi^”tidi 

. Geldrefi,  cr  di  Cleues  i giurare  fedeltì,t^  ubbidièza  uerfo  1 1 mperatore,  caccia  Anuerfa 
do  fuor  a coloro, che  no  Ihaueuano  uolutofare  ; tutte  le  perfone,che  poteuano  por  ^ Roifemo. 

tare  armi,d€fcritte  in  compagnie  haueuano  fornito  d'armi  publiche,òpriuate\et 
oltra  ciò  lo  fi>atio,ch'era  dentro, apprejfo  le  mura,era  fiato  allargato  con  mol 
ta  ruina  dicafe,o'  giardini  di  priuati,o‘ fatto  uno  argine  nuouo,doue  pniua  la 
muraglia  cadutaper  la  uecchiezza.  Bt  ogni  giorno  anchorajifondeuagrdqud 
tita  di  bronzo  priuato  de'  uafi  di  cafa  per  farne  artiglieria,^^  haueuano  coma* 
dato  per  tutte  le  contrade  della  citta  a'  bórgo  maeitri , ch'ogni  giorno  facefjero 
fare  una  certa  fomma  dt  poluer e d'artiglierie  -,  cT  con  un  feuero  bando  haueuano 
ordinato,che  nejjuno  fi  mouejfe  dal  fuo  luogo  Jou'egli  era  in  guardia , anchorche 
egli  aucnijfe  un  cafo  fortuito  d'incendio,pcr  correre Ji  com'è  ufanza,à  ffiegnere  il  ^ • 

fuo:o]pcrcioche,hauendo  eglino  fo(petto  d'inganno,^' di  tradimento , haueuano 
con  diligenza  leuate  tutte  le  cagioni  di  poter  far  tumr.lto  ] talché  non  fi  fonaua*  ■ 
no  ancho  Vhorc  in  luogo  alcuno,lequali  auifano  il  popolò  ne  gli  uffici  della  notte, 

CJ*  del  per  un  bando  s'era  leuato^che  non  fonajfcro  campane  ,per  non 

dar  fegno  a*  congiurati  di  far  qualche  tratto . Percioche  efii  haueuano  meffo  in 
prigione  per  punirgli  alcuni  folfietti,iquali,  e fedo  itati  eff aminati  da  loro  haue 
nano  confeffato  di  uolerfare  tradimento.  Ma  non  badando  punto  il  popolo  della 
citta  a far  tante  guardie  in  una  cittì  di  cofi  gran  circuito , cr  come  quelli,  eh' e* 


altre  nationi 
in  Anucrfa  p 
difefa  della 
città  * 


6^0  L ì B R O 

Ydtiùpoco  prdttichi  deUe  cofe  detta  guerra, facendo  con  poca  diligeza  te  fatiche , 
cr  le  uigiUCyche  s'haueuano  da  farcii  mercanti  foreftieri  con  ualore,et  con  fede 
feruirono  in  ciò  la  Kepublica^Doue  la  prima  lode  d^animo  pr  enti  fimo  libera 

If iqiiali  erano  de'  prkipali  Ambruogio  da  Budo  Milane fe^ 
Paolino  Fon  CT  Paolìno  BÒdtra  Lucchefejquali  in  Italia  erano  ^ati  Capitani  aUa  guerra,et 
fn'^  AlJierfà  ulhora  graue,c^  honorato  ufficio  faceuano  i ordinar  le  fchiere , o* 

eletti à ordina  ammaestrare  i foldati  nuouiiO'  i cÒcorreza  di  cofìoro  i Vortoghefi,  i Tedefchi , 
?6ma  di  qi^i-  CT  gVlngUft  ricchifimi  mercati  haueuano  anch'efi  inalberate  linfegne,  Ber  gra 
P^^ftdio  unchoru  erano  tre  cÒpagnie  nella  cittadequali  anticamete  ordinate  per 
pigliarli  piacere  i di  delle  fefie  s'ejfercitauano  con  Pormi  da  guerra-,  percioche, 
proponendoli  premii  tirauano  a pruoua  con  archi  di  legno  y fecondo  la  difciplina 
ìnglefcyaltri  co  baUejìre  dall'arco  di  ferro  tirauano  acutifimi  uerettoni^et  altri 
adoperauano  grofi  archibugi,  A coStoro, compar  tendo  le  guar  dieserà  fiata  affe^ 
gnata  la  piazz<iyaccioche  quindi  ne'  cafi  d'importanza,  mouendo  andaffero  coiu 
tra  il  nimico  pigliando  il  contrafegno  fecondo  il  comandamento  deXcnfoli.BlJen 
doji  dunque  ordinate  queSte  cofe  à guardia  della  città  con  gran  diligenza  de'  Co 
foli,e^  àando  la  città  foUcuata  fra/peranzayey  paura  il  Kojfenio,  ilquale  fenza 
ferita  de'  fuoiyC^  fenza  uccifìone  de'  nimici  haueua  acquistato  una  uittoriaricco 
Il  RoflTemo  a per  le  ffoglieyfe  ne  uenne  à campo  aUa  città . Etfuhito  fecondo  il  coftume  de  i 
Srfa  Re  mandò  uno  araldo  con  fua  Ambafciata  neUa  città , ilquale  anchorche  uìUana 

ti  Slranamtte  faueUaff e yno  è lecito  à nejjunofargli  ingiuria  pur  di  pai  ole, 

RoflTemo  per  Co/tui  dimadòyche  fi  uolejjere  arr edere  aUafede  de  i Re  di  Brada,  cr  di  Bacia* 
An  Bcrciochc ilKoffcniohuomo  iUuStreper  molte uittorie guerreggiaua àinftafte 
za  loi^OyO'  altro  non  dimandaua  <C  cittadini, fe  non  giuramento-perche  le  leggio 
cr  i priuilegii  deU* antica  libertà  loro  honoratamete,  cr  liberalmke  accrefeiuti , 
in  perpetuo  jl  gli  farebbono  cÒf€ruati,e:^  s'efi  pur  uoleuanopiu  toftoprouar  la 
forza, che  accettare  i configli  fani, elfo  hauerebbe  tenuto  modo pianiandoui  Parti 
glierie. e:^  madado  lor  addojfoun'cjfercito  di  foldati  uccchi,ee  uatorofi,  ch'efii  ha 
uertbbono  piato  l'infelice  fucceffo  deWodination  loro.  Qtdui  i CÒfoli  grani  fiima 
mete  riJfofcro,che  la  città  era  ditate  honore,et  di  tal  riputatione  di  forze, eh' et 
la  fi  riputaua  à gradifiima  uer  gogna  il  mutar  fcd€-,e:;‘  olir  a ciò  hauea  tal  potk 
raido  dei  Rof  za,et  gradczza  d'animo,ch'eUa  Sdmauapoco  un  capo  di  crudeli  affafiini-,  et  per 
^ ' dò  in  breut  il  Koffenio,s'egli  ueniua  innaziyV'  fi  prefentaua  aUe  mura,eficdo pu 
nito  come  mefitma,hauerebbe  portato  la  pena  di  tante  fue  ribalderie.  Adirateli 
duque  il  Kofienio  ruppe  le  macine  del  granaJequaU  co'  raggi  larghi  deUe  ruote 
fi  uolgeuano  à ueto.Erafi  accapato  aUa  uiUa  di  Donno, poco  lòtano  daUa  città,ey 
eranui  in  mezo  di  molti  alberi,talche  gli  toglieuano  la  uifta,et  co  la  loro  ffieffez 
za  fi  copriuan  gli  aUoggiantkiperciochequei,ch* erano  in  guardia  alle  mura,an 
chorche  tir  afferò  àuentura,nonrifìnauano  mai  di  (parar  P artiglierie,  Crcfcédo 
dunque  il  pericolo, crefceua  la  paura,^  la  città  fojpefa  a/fetìaua  il  [ucce fio  deU 
la  notteitemendograndementCiChe  P artiglierie  nafccfe  cr  difefe  dal  buio  non  fi 
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pUitefjfero  dUcmura,  'BtperciòilpopQloincruMitoperlapaurayCongr^tnutr 
gogna  de  i Confolùet  con  fingoUr  dolore  deUa  nobiltà fiauea  dimadato^zf  queU  ^ 

10  che  fu  necefpirio  anchorche  indegno  della  maefia  d*una  cittì  fi  gr^^nde,  Ifauetta  ucrfa  per  pau 
attenuto  anchora , che  s^ardeffero  c7  ruinitffero  alcuni  grandinimi  monideri  di  feni^.^n6  puìf 
monache,  cr  la  uenerahil  Chiefa  della  Certofa,  percioche  elle  erano  apprejfo  alle 

mura  5 acciochei  nimici  pigliando  un  luogo  rileuato , cr  perciò  molto  commodo  uciucìttii 

alle  artiglierie,  con  maggiore  animo  cr  piu  Scuramente  non  attendejjero  i batte 

re  la  citti.Uaueuano  fatto  uenire  i Corfali  anchora  dal paefe  di  V landra  Jaquale 

(ungo  lo  Scalde  uicina  alla  citta , circa  i due  mila  ualorofi  contadini.  Et  quefla 

turba  percioche  ella  era  difarmata,lo  haueano  fornita  di  corfaletti,  dipicche,zT 

di  alabarde^  dar  ripofo  al  popolo, ilquale  era  fianco  dalla  fatica,  CT  daUe  guar 

die  ditante  notti, ZT  giornlEt  non  molto  àapoi  il  Kojfehioper  quelfingolar  con 

f€nfo,zT  diligenza  degli  ^lranicri,e3‘de  cUtadini,hauendo  perduta  la  Jferanza 

di  poter  pigliar  ìacim,dcliberh  di  partirfifenza  tentar  pure  di  darlelo  affai* 

to.Percioche  egli  haueua  ritrouatigli  animi  de'  cittadini  piu  pronti  alla  dtfefa,et 

i prefidii  piu  forti,  che  dianzi  non  haueua  creduto, ZT  pure  alhora  grandemente 

fi  marauigUaua,  che  in  quei  tre  giorni  non  fi  foffe  fatto  qualche  tumulto  popola 

re,che  no  foffe  nata  neffuna  fcditione,ey‘  finalmente,che  non  fi  foffe  appiccato  ue^ 

runfuoco,Perciochechi  hauerebhe  mai  cr  càuto  jche  una  plebe  pouer  a in  una  citta 

Unto  ricca,inuiiiofa  della  feliciti  altrui,zTdifiderofa  di  rubare, foffe  per  mante 

nerfi  in  fede  zy"  in  Ubbidienzal^aueramctelahuona  Fortuna  deUa  cittì  la  libe 

rò  da  queUafciagurdyperciocht  dicefi, che  Koffenio,  tomeflordit.o, corrotto  con 

denari,contra  ìauolontì  de  ColonneUi,zT  Capitani  de^cauaUi,fenz<t  ragione  aU 

cuna  perde  la  fferanza  detta  uittoria  \ tenendo  per  fermo, che  quei  ualentifiimi 

faldati  in  piu  d'un  luogo,  non  e fendo  ancho  finite  le  trincee , al  primo  affaltofof 

fero  per  entrar  netta  citthperciò  che  erano  più  di  dodici  mila  fanti  eletti, ZT  due 

mila  cauatti  armati,zT  Koffenio  hebbe  i dire,che  egli  non  hauerehbe  uoluto  mag  ÌrÌc 

gior  numero  per  combattere  in  campagna  aperta  con  uno  effercìto  il  doppio  mag  remo  fanti  » 

giore  ìcerta  fferanza  di  uittoria,Partcdofi  dunque^oi  che  egli  hebbe  con  mife*  ciuaiSóo, 

tahile  medio abbrucciate  le  delitie  de"  borghi,  s^auiòuerfo  Louagno,anticamete  it 

chiarifiima  cittì  de*  Grudiù'i^i metteuanofine  a"  malefica, et  ì gli  incedii  hauen  u«fa7pÌi«n 

do  faccheggiati  per  uia  Kanfto,  cr  Dufatta,  hauendo  tentato  indarno  la  cittì  di 

Lira, quando  paffandoui  egli  dappreffo  i lÀr€fi,mandandofuora  parecchi  pezzi  L-ouagnOj 

d artiglieria  lo  tennero  difcoHoàLouagnefi  anche  eglino  confermato  dalla  molti  Yilt  ac'oaQ 

Udine  de  i cittadini,zT  datt'effcr  la  cittì  forte,Z!r  dal  prefidio  de"  giouaniforac  “ 

ftieri,ualorofamente  [oflennero  la  uenuta  cr  V impeto  del  nimicopcioche  in  quel 

la  cittì  chiarifiima p lo  fiudìo,ch€  ui  e dell" arti  liberali, gr a moltitudine  d'huomi 

ni  ui  era  concorfa-, nondimeno  fi  diffe,che  i cittadini  principali  con  util  confi  gito, 

per  nonmettere  la  patria  in  pericolo  detta  publica  falute , s'era  liberati  con  mol 

ti  denari  dattHngiuria  di  quegli  affafinù  Ora,  mentre  che  il  Kofieuio  guadaua  U Delfino  At 

11  paefe  detta  Bar  bàlia, lAons, Arrigo  figliuolo  del  Ke  Brancefe^JÌ  come  era  fi  a*  * 

SS 
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acqiiifto  * or  dindio  fdYUnào  ài  ì^tYbond^s'duib  unfo  i monti  ?ÌYenei,peY  pigUaYc  Vift 

Perpfgruno # pigndnoJlqudU è pofio  quiui  aUe  Ydàici de i monti.  Quefla cittì pdYeua,che  con 
mdttco  inuidk  fi  dimanddjjcy  pcicche  d memoria  noflYd  ella  era  {tata  di  Frdcefl^ 
Perch'io  difihche  queftd  citta  laquale  fu  gii  edificata  da  Marco  Perpena^che  am 
Pcrpìgnano  mdzzò  Sertoriojtra  fiata  data  da  Carlo  V 1 1 1.4  Perdinado  Ke  di  Spagnasdicen 
^Rc^di  quefiiych'eUa  era  élata  tolta p guerra  4’  fuci  maggiori-^o'  quegli  andando  in 
Fracia  a Fer  itdlid  infamato  dal  difidcrio  dkff altare  il  Regno  di  i^apoliynon  uolea  p occafio 
Spatna^eggi'  quelld  lite  hduer  paura  de"  nimici  dal  lato  di  Spagna.Pu  racquidata  dunqi 
la  prima  par  R e Ycrdinando  con  infamerò  almeno  poco  honorata  conditione,  premettendo 

iLrIe  Tfac*  egli^che  e'  farebbe  fiato  i guardare  queUa  guerra^e^  perciò  non  fi  farebbe  moffo 
punto  i dar  foccorfo  i gli  Aragonefì  parenti fuoi^et fi  diffe  alhorayche  Turpenio 
teforierthuomo  dHngegno  infedele  crauoro^era  (lato  corrotto  con  alcuni  fiafehi 
d'argento  pieni  di  ducati  d'ero^efi  endo  egli  dato  autore  di  qUa  poco  cefi  derat  a li 
ber  aliti  del  Re  Carlo.lìaueapofto  Arrigo  ogni  fi>erdza  di  pigliar  la  citta  nella 
prefiezZitiC^  prima  che  fi  raunojjero  gli  aiutiyUolea  affaltare  i nimici  ffrouedu 
^ tiypercioche  i difegni  de'  frdcefi  non  erano  potuti  fare  lungo  tempo  copertmaf 

fimamenteyche  il  Marche fe  del  Vafto  auifauaJfefioVlmpx'hauefie  ben  cura  a'  co 
fini  deUa  Spagna, pch'egli  haueaintefo,che  i Yrdcefi  erano  per  affaltare  da  quella 
bdda\cÒciofiacofa,che,e fedo  egli  in  ogni  cofa  sepre  liberale, principalmente  in 
quefia  ut ilifi ima  parte  della  militia  molto  prodigo, no  glimacauano  mai  cerùlei 
mi  mefii,nè  animofifiime  /fiie,p  ijfiiar  i difegni  de'  nimicUpcioche  era  ufato  di  pn 
occupar  i meriti  de*  feruigi  et  con  larghifiimi  doni, et  poi  con  liberale, et f ter  et  a 
mano' premiare  altruLvi  erano  certi  Baroni  della  corte  deU'lmpJquali  haueano 
in  tato  diffirezzo  i Yraceft  p lo  fuperbo  animo  loro,che  dùcano  ch'egli  no  fi  uolef 
Pwpt  fi  pigliar  penjìero  del  pericolo  altrui, ma  piu  todo  s'hauefje  ben  cura,  cbe,riuoU 
fiuo  d/f ran  nimico  uerfo  Italia, egli  nonfojje  cofiretto prouedere  aUe  cofe  fue.  Ma 

eè£  «n  banda  di  cauai  leggieri  fu  paffata  ncUofiretto,  tanta  paura  cntròin 

Verpignano,che  i cittadim,iquaU  hauedo  hauuta  pace  p molti  anni,  mai  non  s'ha 
mano  mefie  armi  indofso,trasferiron  i figliuoli  piccioli,c  le  mogli, gli  arnefi  lo 
ro  di  maggior  ualutu  neUe  terre  piiiforti,e:^  patena,  che  duhitaff ero  molto  deUa 
falute  loro.Verciochc  la  muraglia  era  p (e  dì  fabrica  molto  fottilc  debole  i fo 
denere  la  fiiria  deUe  artiglierie, cari  badioni  anticamente  fatti  centra  le  baledrCi 
mancauano  i punto  di  quelle  cannoniere,  lequali  tirano  per  fianco  a'  nimici,  che 
entrano  nella  foffa.Ora  Arrigo, hauendo  fatto  picciolc  giornate,  c pcco  utilmen 
te  perdendo  tempo, diede  /patio  a i nimici  di  fornire,  fortificar  la  citti.Perciò 
S6mi  de»  c5  hauea  ucluto  aficttare  le  fanterie  di  Suizzeri , lequalt  kauendo  paffato 

figli  del  De!fi  ilRodano fianche  per  Vardentifiimo  caldo  feguiuano  molto  tardi,  per  entrare  co 
g^erwdi'spa  mafia:  ddV c fi er cito  skl  paefe  de  i nimici Jl  come  quel,  che  uolea  più  tedo 

allentare  deUa  fua  prefiezza , che  metterfi  i tanta  imprefx  con  la  cauaUeria , 
C^con  le  fanterie  ejpcdite  ; accioche , tentandofi  la  cofa  con  poco  felice  fucceffo  ^ 
non  uenifie  ifeemare  delia  fua  riputatme,C’per  la  prima  giunta  Icuar  la  paura 
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agi!  Spdgmoli.et  ddr  loro  in  cabio  dUcgrtxzdyCt  forttzxd  d^ummoMd  quanta 
riputationc,  forze  ^tt  per  tutti  i cdfi  andar  a certa  fìcurezza  fi  ueniua  acqui 
ftando,altrettdto,c‘più  fi  pdeua  di  bcUif^ima  occafìonc  a una  mani fc/ba  uittorki 
perciochefiauendo  Arrigo  mej^oinfleme  le  genti  ^alquanto  piu  tardi,  che  non  ru 
diedeuano  i primi  difegnipojìi  nella  preftezza^giunfe  à Verpignaho,  S'era  par 
tito  da  LeucatafaqualeèVultima  urriciuolajel  toni  ado  di  Perpignano^cy  era  Perpfgnano, 
paffatofra  lo  Stagnola"  i monti  Pirenei,  per  ìfchifare  il  camello  di  Salfa s, antica 
mente  chiamato  Salfule.  Percioche  fi  uà  in  ijpagna  per  la  uia  maeflra  allargata 
fra  limare,  eJ  lo  Stagno,  sii  laqual  uiaipolio  quel  forti  s fimo  cafìeHo,  con  tanta 
tommodità  di  luogo,  che  gli  Spagnoli,  che  ui  fono  in  guardiapofiono facilmente 
impedire  con  V artiglierie  fe  uogliono,che  ne f uno  ui  pafi,Bt  il  Re  Carlo,ccme 
dicémo  di  fopra,efiendolÌ  sdegnato, che  Perpignano  gli  fcf  e Hato  tolto  per  ingan 
no,lo  hauea  ruinato,haucndo  ammazzato  nel  prenderlo  la  nobiltà  della  Spagna, 
mafubito  a Re  Perdinando  lohauea  rifatto,€t  con  fi  forte  prefìdio  Vhauea  guer 
nito^talche  Lodouico  poi  nata  che  fu  la  guerra  di  Piapoli,indarno,e:!T  con  gratjm 
iifiime  forze  a^^dora  lo  pre/e  a combattere.  Ora,  efiendo  ita  innanzi  la  cauallc 
ria  Italiana  à far  correrÌ€,et  à predare  ciò, che  fe  le  paraua  audti,grdde  ff  aneto 
fu  mefioalpaefe  de"  nimici,efiendofi  nella  prima  correria  prefe  alcune  donne  iUu 
firifcquali  ufcimtio  di  Perpignano, p ritirar  fi  nelle  caileUa  più  forti,  Arrigo  ac 
coHò  il  capo  aUa  città,e:3>  furono  tirate  lefofie  all'altezza  d"un  huomo,€cme  fufa 
di  fare  dipprefie,^  torte, accioche  ì faldati  copti  daU*  artiglieria  de'  nimicifacen 
doflpoi  i gabbioni  di  uimini  pieni  di  terra, ficuramete  potefier' andare  innazi^et 
indietro  cr  piantaj^ao  Vartiglieri€,iquali  gahbicni^oiche  furono  fatti  aUa  ree  Perpignano 
eajtirauano  alla  corona  de"  merli, <C  baftioni  più  altiitalche  i nimici  non  haut  ìnlguJit  ** 
uano  comodità  dkffacciarfi  alle  mura,ne  di  far  difefaMa  i fracefi  ritrouauano 
^pprefio  de'nimici  ogni  cofapiùforte,e2l'  meglio  prouillo,che  efii  dianzi  non  ha 
ueano  penfato , Percioche  nacque  molto  a'  Francefi , Vhauere  affettato  gli  Suz^t 
zeri,  cr  bauere  piùtodo  attefo  aUa  fìcurezza , che  alla  prefiezza  ; CT  oltra  ciò 
Vhauere  inutilmente  perduto  tempo  à proni fione  d' ogni  forte  uittcuaglie  i per^ 
cioche  fecondo  il  codume  de  i Francefi  fi  prouedeua  uittcuagUa  non  pure  per  uù 
uere,c  grajfamente  anchora  in  paefe  de  i mmici,mafi  faceUf^no  ucnireljgraqvan 
titi  di  uini,^cofe  delicate  da  mangiare  per  poter  banchettare  infìn  da  Tolcfa, 

CT  dal  paejì  più  lontani,  Fra  quedo  mezo  dunque,  che  Francefi  ftauano  perden- 

do  tcmpo,il  Duca  d' Alba  era  uenuto  nella  città,  hauendo  tnefjo  Maciucca, Cer  Alba 

bcUione  faldati  utcchi  prattichi  in  Italia,  XT  à guardia  cr  difefa  del  luogo,  jV* 

ra partito  per  Girona  à mettere  inflemt  hf anterie, lì  Mendozzu  anch'egli  A\at 

ftro  del  campo  mólto  opportunamente,  cr  diligentemente  haueua  condotto  aU 

U rimerà  uicina  alla  città  una  buona  banda  di  faldati  nauali,  de  i quali  era  Capi 

tana  Bezerra  ; buomo  animofo , cr  artiglierie  anchora  con  una  gran  muniùo*,  ProviCioe  j<i 

ne  iilpaUe  di  poluere]  effendofi  foUeuata  tuttala  Spagna,  lo  itrperam 

tore  haueua  fatto  commandamento  a tutti  i Baroni , che  faceffero  maggior  5^* 

numero  ^ che  fofie  pofiibile  di  fanti  cr  cauaBl.  Nc  il  Marche fedd  Vado  ^ 
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mnco  di  [occorrere  dncbo  egli , percioche  hmndo  pdrìato  col  Vrencipe  T^orld , 
hdueudfdtto  condurre  in  lj}>dgnd  su  le  galee  quattro  compag.de  di  Spdgnuclì,di 
quei^che  erdno  in  prejìdio  nel  Piemonte.  Ut  oltra  ciò  haueua  mdndctto  una  Icgio 
ne  diTedefchi^  UqualefolJe  imbdrcatd  siile  nani  greffe  hduendoui  mdndato  dn* 
thord  Do«  dietro  Gueudra  huomo  molto  prdttico  delle  cofe  di  guerra Jlqualefd 
ceffe  lo  dntico  ufficio  fuo  del  Niaelìro  di  cdmpo  in  ijfagna  in  dmmdellrare , CT 
reggere  i foldati  nuouiycy^  era  fiato  comandato  anchoro  il  Signor  Anton  Dcria, 
ar  d Don  Garzid  di  Tolcdo^che  con  le  galee  Napoletane, di  Sicilia , conducef 
fero  a Sauona  le  fanterie  Africane  di  Sicilia , cr  di  Sardigna  in  fupplimento  di 
quelle  che  erano  fiate  leuate  fuor  dei  prefldiLUauendo  Arrigo  intefe  quefie  cofe 
€api.chc  era  filpefo.en^  qudfi  nonfdpeud,  che  fifare^  CT  difeorreua  co’  fuci  CapU 

no  col  Delfi  tdnU  fc  haucud  da  combattere  la  cittì  » percioche  egli  non  haueua  piantate  ancho 
va  ^artiglierie  groffe^da  poter  fare  con  effe  una  groffa  batteria  alle  mura.Erano 
con  effblui  fra  gli  altri  huomini  di  grande  autorità  Menfignor  di  Anibau , CT 
Monfignor  di  Briffacco,  ilquale  era  generale  deUa  fanteria , e il  Signor  Giouan 
Vaolo  da  Ceri  figliuolo  del  Signor  Renzo  Capitan  di  canai  leggieri, cr  Monftm 
gnor  di  Tampes  nobilifiimo  di  [angue,  CT  per  la  gratia  che  egli  haueua  dal  Re, 
ilquale  per  cagion  di  bonore  era  al  gommo  de  gli  Suizzeri  i percioche , effendo 
egli  huomo riccoMeralmente banchettando  cr  ufando  cortefia,  pareua,che egli 
figlio  di  Gb^  acqui^arfi  la  grada  di  quella  ingorda  naticne.  Cofloro  infin  da  princu 

Paolo  da  Cc  pio  fuUto  cTano  fiati  differenti  di  parer  fra  loro,percicchc  il  Signor  Giouan  Pao 
batrS^Pcrpl  ^0 , cT  nonfcnza  ragione  hauerebbe  uoluto\  che  fi  [offe  fatta  una  groffa  batteria 
gnagno.  daW altra  parte  del  muro,laquale  era  piu  lontana  dalla  uida  della  rocca.Et  tut 

ti  gli  altri  teneuano  uolontieri  con  Monpgnor  di  AnibaUyi  cui  non  era  punto  ho 
norcuole  pardrfi  ditllafua  opinione.Percicche  molte  uolte  auiene  alla  guer  ranche 
i Capitani  con  uanifiima  qualità  di  giudicio,uoglicnopiùtc(lofeguire  i configli 
loro\riputandofi  grandifiima  uer gogna  cedere  à gli  ingegni  di  altri.  I bembarm 
dieri  dunquejecondo  il  configlio  di  Monfignor  di  Anibau, non  hauc  ano  fatto  nul 
la  in  gittare  giu  i merli  ; percioche  aW incontro  gli  Spagnuoli  dalla  rocca.cx  dal 
S^tna  di  qua  bofiion  della  porta  baucuano ffiarato  di  mira  alcune  cannonate,  cogliendo  apun^ 
s°pag1iuoii^di  tieUa  bocca  delle  artiglierie  de  i nimicU  CT  molto  à tempo  haueuano  ffczzato 
c5tra ITaceS  Carrette  con  morte  di  color o,che  lor  erano  appreffo . percioche  efii 

cella  batteria  haucuano  turato  di  modo  la  porta,che  fi  chiama  Zlnenfe^cbe  il  riueUino  dinanzi 
aUe  mura,  doueera  il  ponte  leuatoio.,<ra  tutto  pieno  dì  molto  terreno,CTdi  mol 
ta  arena  alla  altezza  dì  uno  altifiimo  palco , et  quindi  poi  hauendoui  meffe  arm 
tiglierie,  cf  fermate  sk  il  [odo,  tirauano  nel  campo,  CT  nelle  trincee  de  i mmici . 
Era  auenutoanchora,ma  con  alquanto  maggiore  fcherno,chc*danno\  chty  effendo 
troppo  tardi  [cambiate  le  fantcrie,cl}€  erano  in  guardia  à prefidio  de  i guaftato 
Yi,e:!^  deUe  ar tiglierie, ciò  i foldati  digiuni  fino  à bora  di  fcRa,^  abbracciati 
»Ucbcca  c^5  ardentifiimo  Sole, abbandonando  à poco  à poco  il  luogo,comc  fenza  perù 

ira  I f racetì , colo,per  ire  à difinare,  t\aciucca  ufei  fuor  et improuif  ?,  mife  infuga,alcimi  pom 

chi 
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hduendoprefc  Vdrtiglimejte  inchiodò  fi  ch^eUe  m fi  pottU4Ho  punto 
YdreMa  qucUd  fdttiontfu  di  poca  dUegrczzd  d gli  Spdgnuoli  iqudlifi  sfarzdm 
t$dno  di  mcndr  dncho  uid  Vdrtiglicrie^  percioéefourdgiugnédo  loro  UfdnUrk 
GuafconetfUTVltdlidne.gliSpdghuoli  furono  ributtati  dentro  dcUa  porta  con  uc 
tifion  loroìdoue  fra  gli  altri  lAonsJi  Briffacco^come  ben  fi  conuenne  i Capitano, 
cÒbatté  ualorofifiimamm^tT  gli  SpagnuolificÒdo  ch'efii  di  lor  bocca  hebberoi 
dire,  riportarono  la  lode  del  lor  felice  ardimento  pareggiata  con  la  fanguinofa 
pena  della  tarda  ritir ata.Ber  quelli  cafi  era  attenuto  in  modo,  che  no  era  neffue 
no  in  còfìgliojlquale  no  lodajje  molto  il  parere  d'hauerfi  a partire, eT  i Capita* 
ni  de^  cauaUi  aiutauano  moltola  cofa  inclinata', percioch*ejJendo  confumato  tutto 
il  fieno, lo  firamej,  cauaUi  di  prezzo  ifmagrati  con  gran  dolore  de"  foldati  fi 
moriuano  in  quei  luoghi  jkrilifiimLEraui  anchora  una  fegreta  paura, et  non  fen 
za  cagione  prefa  percofi  grande  apparato,  che  V imperatore  faceua*  Bercioche 
f"intendeua,clfegli  ne  ucniuatCT  già  alcune  infegnedi  fanterie  mandate  innanzi 
dal  Duca  d"Alba,le quali  erano  guidate  da  Oliuar  faldato  uccchio  \fenza  impe* 
dimento  alcuno  eran  giunte  nella  cittì,  per  la  cui  uenuta  Vrancefi  erano  gii  in 
tanto  di/prczzo»  che"l  beHiame  da  principio  tolto  dentro  della  cittì , fi  mandaué 
fuor  a co  mediocre  fcorta,ì  pafcere  ne*  prati  uicini,et  effendo  indarno  infidiato,et 
affaltato  da*  nimicifi  rìtornaua  detro,òe  non  ue  ne  mancaua  un  minimo  capo  • 
lAa  nò  fu  lungo  tempo  cÒportato  ì gli  alfediati,che  ciò  co  tata  liberti,  cT  ficurez 
Z<t  faceffero  da  San  Fietro  Corfo,z^  dal  Colonnello  Giouan  da  Turino  • Fercio* 
chejhauendo  eglino  imhofcate  alcune  compagnie  in  ma  uaUe,e:^  ajfaltando  aUHm 
prouifo,z^con  gran  furia  gli  SpagnuoU,iquali  fecondo  ufanzu  loro  ogni  giorno 
animofamente  ufduanofuora  i far  la  fcorta  al  be^iame  jòauendone  ammazzati, 
tSh  prefi  molti,aUaprefenz<i  d*Arrigo,li  ributtarono  dentro  della  ciui,ilquale  p 
honóre  della (ua  uirtu  donò  una  catena  d*oro  i San  Fietro, 0“  denari  alla  fua  co 
pagnia.  Quefii  due  ColonneUi anchora,  hauendofeguitato  il  Signor  Gio,  Facto 
da  Ceri,ilquale  cq  ma  banda  fcelta  di  cauaUi  fcorreua  ì Etna,  che  gii  fi  chiamo 
Bburra,  attaccata  una  terribil  battaglia  fcòfilfero  per  la  uia  circa  i dugdo  Sp4 
gnuoli,iquali  ueniuano  i foccorreregli  affediatiineUaqualfattione  fi  conobbe  il 
molto  ualore  del  Signor  Vicino  Or  fino  giouane , effendogli  (latoammazatofot 
to  il  cauaUo  da  i nimiciMa  Arrigo, poi  cb*egli  hebbe  ueduto,  che  tutte  le  cofe  di 
di  in  di  gli  riufciuanopiu  malageuoU, parendogli  di  hauert  fodisf atto  ajfat  bene 
0tU'ufficio,cr  al difiderio  fuo,s*egli  ritornaua  in  Branciacon  VejfircUo fatuo,  fc 
ne  ritornò  alpadrc  ,hauendo  faccheggiatojra  uia  le  terre  di  Miglie , cT  lUia . 
Brafifermoil  Re  alla  cittì  di  Volcaro,  hoggi  chiamata  lAoìnpolieri,  di  qui  da 
Herbonaiaccioche  communicandoinfieme  i lor  configlitglifofie  apprtffo  appa<> 
recchiato  i ogni  occafione  di  darfoccorfo  i perche , gjiugnendotgliaUa  prfcnza 
fua,e^  effendo arosfito  d*una  certa  nobil uergogna,  chela  Fortuna  no  hauefiefa 
notiti  ifuoi  difegjni, il  padre  abbracciandolo,  piaceuolmente  l*auisò,chc  non  fi  uo 
icffe  pigliare  mokodi^acere  per  concorrenza  àeUa  loie  del  fi-ateUo,  feben 
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pmud^cU  U Vortum poco  lietmente  hauefje  fatto  fauore  a' fuci  difegni  ( pcr^ 
cicche  quiui  era  prefente  MonJì^Carlo fuo  fratello  richiamato  di  Borgogna, dotte 
Vimprefe  fue  gli  erano  felicemente  riufcit€)dic€ndogU,cb'€gU  s'hauca  acquifla* 
to  affai  nome,e^  chiarezza  con  quelli  pr incipit, poich'egli  hauea  dato  il  guado 
d’ cofìni  della  Spagna,e^  era  ritornato  con  l'effercito  fanone:!;  faluo.fenza  bauer 
riceuuto  alcun  danno*jper  uincerepoila  fortuna  nell' imprefe  felici  con  la  uirtù 
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cicche  queflo  feffo  impotente, enr  debole  pareua , che  non  meritale  alcun  traua* 
glio.Et  à gl^  Italiani  giouauateff empio  del  faccofrefco  di  Koma.Perche  fi  ritro 
uaua,cheno  pure  le  matrone,ma  i babini  anchora  per  la  molta  dranezza,che  in 
ciò  fu  ufata  da  gli  Spagnuoli, forano  rifcattati  con  groffa  fomma  di  denari . Ma 

11  Re  con  ma  H Re  liberali  fimo  commàdò  al  te  fori  ere, che  per  merito  loro  faceffe  un  donatiuo 

*tf  foldati,ey‘  lafciò  ir  le  donne, hauendo  fatto  loro  beUifimi  doni . La  medefima 

Sfece\*fbcre  anchora  usò  uerfo  i Tedefchi,iquali  e fedo  portati  da  Genoua  aWlfolc 

le  gériidonne  di  Marfglu  per  lo  nauiglio  loro,ch*era  ito  àtrauerfofl  Signor  Virginio  Orf 
ni  r^raTndan  accofanioui  le  galee  n'hauea  pref  circa  à trecentos^  in  ciò  fu  tanto  maggia 
fenuteS^L^  gV imperiali , hauendone prefi  molti  neUa 

liifiiiai  doni  » guerra  di  Pie  monte, con  horribile  ingiuria  li  haueuano  confinati  aUe  galee»  Pum 

ronodi  queUiycheftimarono,cheH  confglio  d'affaltarela  Spagna  da  principio 
tra  dato fondatonelP occulta  fperanza  dell'armata  Turchefca,che  hauea  à uenU 
re, Per  cicche  Barbaroffa  hauea  promeffo,che  quella  date  hauerebbe  dato  il  gua^ 
fio  aUe  riuiere  deUa  SpagnaAlquale  quado  foffe  entrato  nel  nodro  mare,  no  fem 
ra  neUuno,che  dubitajfe,ch'efèdo  affediati  i porti, farinata  del  Précipe  Voria  no 
hauerebbe  potuto  nauigare,^:^  cofi  la  Spagna  affaltata  da  due  nimici,  era  cofiret 
ta,che  diuideffe  le  forze  fue,Bt  perciò  Monf,  Delfino  dado  foffefo  neU' affettar 
Varmata,da  principio  no  affrettò  il  camino,e:^  poi  non  uolle  perder  tipo  a conu 
batter  la  citù,ma  pref  amente  [e  ne  ritraffe^  maf  imamente  effendo  richiamato 
dal  padre, percioche  Dcfiocaualier  di  Kodi,c'  Capita  di  galea,  e fèdo  dato  ma 
dato  i Codantinopoli  ìfar  uenire  l'arìnata,^::;  quindi  ritornato  i ^ar figlia,  ri 
portò  la  nuoua  certa,che  tarmata  gli  era  data  negata. or  a parmi,chefia  neceffa 
rio  raccÒtare,in  che  mdo  queda  cofa,laquale  parue  ch'acquifafe  gròde  odio  al 
Ke  Prdcefco  apprejfo  alcuni  affettionati  aUa parte  Imperiale,  foffe  negotiata  in 
Codatinopoli.Poiche  fu  ammazzato  Kìncone,il  Rr  Prdcefco  mandato  il  Signon 
Anronto  Po  P^ntonio  PoUnop  Ambafciatorc  à Solimano. Br a codui  aUcuato  fotte  la  difei 
iinoAtnb  del  pUno,  di  Mons.di  Ldgè,d'ingegno  fobrio,et  aduto^t  ql,ch'era  d'impottàza  di  cof 
Re^a  Soiuna  beni  fimo  diffofo  ì fopportarc  le  fatiche  de'  uiaggi . Percioche  egli  militaua 

mUa  guerra  di  ^iemantCiCt  era  piu  uolu  ito  Ambafciatorc  al  Marchi  fc  del  va 


deW animo  fuo  codante. Ritornando  Vcfercito  nacque  una  differèza  di  giudicio 
di  guerra, percioche  gli  Spagnuoli  parenti  deUe  gentildonne, Icqualt  erano  date 
prefCydimandarono.che  liberalmente  eUe  f off  ero  lor  rcfe,dicendo  gP  italiani,  cIh 
hauendole  efi  prefe  per  ragion  di  guerra,non  erano  perlafciarle  fenza  taglia . 
In  fauore  de  gli  Spagnuoli  faccua  la  ragion  delChumanita,e‘lcodume  antkoper 
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cónfeYtftdY  U tregudmelquate  ufficio  ihaucd  dcquifiato  taU  cpìntoHe 
ctUenU  indaftrUiChcH  MarchefehMc  4 dire  di  non  hauer  mai  conofciuto  H piu 
[mo  PrancefediluLEjfendo  adunque  Volino  per  uie  flrane  arriuato  4 Vinegia^ 
cr  quindi  nauigdto  il  golfo  infino  4 Sibiniccp^  ilquale  da  gli  antichi  fu  chiamato 
Sico  terra  iUu^reyper  uie  trauerfe  paff andò  pia  Schiauonia  in  Seruia  giunfe  i 
SoUmanoJlqualeritornaua  duBuda.Et  quiui  gli  prefentò  alcuni  donùpokheno 
lìpuoh4uereaudièz4  da'Bar  bari  lenza  donilquaìi  furono  di  beUifimi  arneft 
per  ufo  d'urna  credeza.uafi  d'argentOyche  pefauano  feicèto  libre . Vrefentò  poi  4’ 

Bafciiyej  4I  Capita  di  palazzOyCT  a*  camerieri jueili  d'ogni  forte  di  feta,  ò di  pa»  Poitno  ^ 
mlani  di  grana  cinquecéto  lunghe  infino  4’  piedL  Solimano,  poi  che  hcbbe  lette  k 
lettere,et  udite  Vambafciate,parUo,ch\gli  haueffe  hduuto  molto  per  male  il  cam 
fo  di  Kincontfromife  4 Volino^che  egli  no  era  per  macare  di  dare  aiuto,  per  ter 
ra,et per  mare  al  Redi  Francia, ilquale  giufiamcte  moueua  guerra  a Carlo  fuo 
nimico,f^rchkgli  hauea  rotta  latregua,e:^  che  di  quefle  cofeper  albera  no  potè  * 

ua pigliare altrarifolutione,perelfere  in  maggio, ma, quando  e"  foffero  giunti  a limano  a io 
Cofldtinopoli,i  Bdfcia  di  comun  confenfo  hauerebbeno  ri^ofio  alle  fue  dimanie . 

Ora  innanzi  ogni  altra  c(^a  egli  dimàdaua,che  la  date  auenirefclfe  mudata  Var 
mata, con  Ariadeno  Barbarojfa  Capitano, aUa  rimerà  di  Vrouenzu,  laquale  arma  *’ 

ta  farebbe  data  riceuuta  ne"  porti  Francefi,e^  che  Solimano  dimandaffe  a"  Vene  a SpiL^^ 
tiani,chefacejJero  lega  col  Re  di  Francia  cantra  Carlo  , CT  tutti  di  compagnia 
facejfero  guerra  al  nimico  comune, Flon  mancò  punto  Volino  di  diligenz4,ma  per 
ottener  ta  cofaper  tutto  il  maggio  attefe  a guadagnarli  gli  animi  de"  Bafcia  co 
yperanza  anchora  di  premii  maggiori,Ora,effenào  giunto  Solimano  a Codanti 
nopoU  innanzi  il  primo  di  Decebre , promettendo  d'offeruare  ciò,  eh" egli  hauea 
dianzi  promeffo , confortò  Volino , ch*egli  ritornajje  in  Francia  con  fue  lettere , 
cr  quindi  gli  riportajfe  dal  fuo  Re  i difegni  terminati  della  guerra,  ilquale  piu  «fpcdffcc  Po 
da  fare,  in  quedo  mezo  egli  hauerebbe  mandato  lunusbeio  4 V inegia , che  fbat^  da  ai  fuo 
uolte  era  ito  quiui  Ambafciatore,z^  hauerebbe  fatto  prouedere  una  grofiifiima  Nuoui  doni , 
armata,Volino,el[endo  motto  allegro  per  quetla\rilpoda,gli  arrecò  4 donare  due  no^**soiim» 
heUiRimi  caualli , cr  una  /paia  fornita  di  gioie,  cr  con  mirabil  prodezza  fu  i 
trouarc  il  Refuo.Era  alhora  il  Re  4 FÒtunableo,  in  uilla  edificata  col  fuo  inge^  eia  a Fonfa^ 
gno  in  luogo  faluatico  per  le  c4ccie,o'  certo  co  ijpefa  reale . Trouddofi  dunque  "ir 
il  Re  Fràcefeo  in  quello  otio,n€gotiò  tre  giorni  co  Volino , cr  hauedo  deferitti  i Polino  efpe. 
luoghi^e:^  i tepiydouc  cr  quàdoegli  hauea  difegnato  di  muouer  guerra,CT  datoe  da^nucùo^a 
gli  larghif  ima  còme fiionefenza  allentar  punto  della  fua  predezza  lo  rimandò  Coftaminepo 
4 Cojìantinopoli . Ejfendo  arriuato  Volino  a Vinegia,nou  u"era  giunto  anchora  Palino  a Vi 
lunusbeio.  Or  a in  quella  ajpettatione  ,accioch€  non  fiperdefje  punto  di  tempo 
Mons.VcUicerio  Ambafeiator  uecchio,  cr  co  lui  alcuni  huomini  Venetiani  della 
fattion  Franco  fé  andarono  a tetare  il  Senato.Vercioche  fi  uedeua,che  i Sig,  Vene*  jYridTfar  ' lì 
tiam,iquali  mifurano  i cÒfigli  i commodo  lorofiacilmente  erano  per  entrar  neU  ga  col  Turco 
la  lega,mafiimamente  confortandoli  à ciò  SoUmano^paredo  ch'eglino  foffero  per  «a^o  imj 
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hiluef  in^ytinto  icUu  tegu  fatta  la  tcj^ra  di  Marano  pojla  neUe  paludi  di  vhte^ 
già  di  qua  d'AquiUia  d pSto  su  lentrar  di  Vinegia.Queflo  luogo  emendo  {iato 
treta  anni  indxi  tradito  a*  Signori  di  cafa  d^AuHria  Tedefchi , Bdtrddo  huomo 
t€rra,aiutddolo  a ciò  il  Capitan  Turchetto , CT  cacciandone  i Tedefchi  per 
FmoccC#  ingdno  Vhauea prefo^c^  hauedo  alzato  linfegna  di  trancia  u^bauea  chiamato  in 
prefldio  Fiero  Strozzi  capo  de' fuorufeiti  Fiorentini  con  alcune  fanterie . che 
egli  hauea  fatte  intorno  a V ine  già.  Quejia  imprefa  che  s'era  f attardi jfUceua  tal 
mente  atta  Signoria, che  ne  ueme  ih  ijperanza  di  ricuperar  la  terra , cr  perde  i 
Francejìfauimente  haueuano  diuulgato,che  fe  la  Signoria  di  Vinegia  rifiutaua 
Vamiiti  del  Re  FrancefcOtC^  perciò  no  uoleffe  far  lega  feco,  eglinohauerebbono 
piu  to{to  donatoqueUa  terra  a"  Turchi  uicini , accioch*eUa  fojfe  ricetto  deWarm 
mate  de*  Barhari^che  fopportare  mai^ch'eUafojfe  racquifìata  co  tarme  de'  Tede 
fchi.Et  di  ciònon  poteua  auenire i vinegiacofa  piu.moU{ka,nèài  maggior  dan 
nocche  dal  porto  di  Vinegia  uedere  i Barbari  huomini  di  dubbiofa , cr  fofpetta 
fede^iquaìi  impediffero  il  maggio  deUe  lor  nauigationi , mefcolandofi  co  ejjoloro 
i corfatijquali  fecondo  Perdine  po{èo  fra  loro  rimanédo  carichi  della  colpa, i ma 
Mno  iTi  ter  Infidi  furcbbono  dati  copertiTu  dunque  data  audienza  à Volino  in  Senato  t il^ 
Venctfanf  ?»  molto  eloquHemcte  negotiò  la  caufa  del  Re  ¥ràcefco,raccÒtò  il  cafo  de  gli 

l«2uto»  Ambafciatorifuoi,ch*€r ano  dati  ammazzai, grauenicte  punfe  l'Imperatore  » 

carieddo  d*inuidia,cT  incolpandolo  d'hauere  in  un  certo  modo  àifegnata,e7  in^ 
cominciata  la  tirannia.  Et  diffe,  come  egli  no  ajpiraua  punto  con  nera  uirtu , cf 
grandezza  d'animo  ìfarfi  potente,ma  con  moltolifcio,Z!T  co  molti  inganni  ,aU 
tramente  di  queUo^he  gPìmperatoripaffati  haueano  fattopercioch^eglino  cac^ 
dando  i tiranni  haueuano  liberatele  dttadiferuitu^etquefti alle  città  libere 
metteua  graui^imo  giogc,€t  ciòuer amente  difiimulando,  per  ingannare  con  la 
piaceuolezza  deUe  fue  parole  gli  huomini  ignorati  deUe  cofe  del  modo.  A quefto 
modo  le  città  della  EÒbar dia  prima  fi  uedeuano  crudeMimamete  faccheggiate 
dalla  licèza  de'  foldati,laquale  nòera  mai  datapumta,c^  poi  ruinate  affatto  da 
horribili  tributiyZaT  la  TofcanajMuendo  egli  in  mano  le  fortezzc^effer  poda  nc* 
ceppa  Senefi  efier  fatti  febiaui  [otto  il  prefldio  de  gli  Spagnuoli,  hauendo  cglU 
no  per  difeordia  ciuilt  perduta  la  libertàìa'  Lucche^  effer  lafciata  la  liberta  lom 
ro,ma  di  modo,ch'ogni  anno  fono  sforzati  còperarla  à denari  cotanti  ; cf  i Re^ 
gni  di  Sicilia, et  di  Napoli, iquali poco  anzi  erano  di  t^a  dignità, far  ricchezza^ 
bora  fono  talmlte  fpogliati  di  tutte  le  facultàsome  comodi  molto  nìPauaritia  de* 
gouernatorfche  uoletieri  fi  darebhono  in^gnoria  de*  Tur  chip  finir  e le  mi  ferii 
loro'yCt  ej^i  S.Venetianijquai fogUeno haucre  tata  e^erièza  delle  cofe  del  rnonm 
ào,et  [opra  tutto  diligHemcte  ricordar^  le  loro  attieni, affai  chiaraméte  poteua 
no  còfejfare, quota  fede  haucua  offeruata  loro  l'imperatore  nella  lega  di  Napoli  » 
tSimafiimamente  in  quedo,ch€,ritrouandofi  eglino  affamataffo  denegò  loro  gli 
alimenti  della  uita,iquali  poco  dianzi  tanto  amoreuolmete  erano  loro  deti  dati 
dal  Turcojilquale  per  profeponc  inimico  del  tyome  Cbrifliano,  Et  perciò  la  sU 
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gtìoyid  i tempo, fe  mdpiu  per  imdtixK^  fmmetc  ferd  ridotk i colui , ilquot  * 
le  ojfeructud  Vbum4nitì,ej  Ufeàe  promejfajhauendo  conofciuto  in  uno  amico  pd 
co  g/wSojCf  molto  dfluto.ifegm  dell'antica  inuidia , CT  ingordigia  fua , chi  in 
off  aitar  e quelle  cittàjiequali.ej^edole  fiate  tolte  per  la  guerra  fatale , haueua  poi 
racquiflate  con  l'aiuto  del  Re  Vrancefco.Et  oltra  ciò  e fi  fapeuano  molto  bene  ^ 
con  che  arte  V imperatore, quando  per  mezoja  Francia  riceuuto  con  gradifimi 
bonari  egli  paffaua  in  fiandra, ingannaffe  il  Repercioche  ancho  eglino  per  quel 
la  olientatione  della  pace  promeffa,affermandogliek  alla  prefenza  loro  ilMar^ 
chefedel  Valio,accioche  l'Ambafcieriahaueffe  maggiore  autorità  da  ingdnarli^ 
corfero  quafì  il  mede  fimo  pericolo  dello  Hata  loromde  la  fauola  di  quella  cofa^ 
percioche l'imperatore  in  rapprefentarlaconogni  eccellenza  u^bauea  mefjo  tuè 
ta  la  uergogna  della  Nlaefià  fua,hauea  ripieno  tutto'l  mondo . Et  perda  il  Re 
frdcefco  inteto  à uUicar  P ingiurie  fapparecchiaua  àfar  guerra  cetra  l'impera 
tor€,accioche,m€tre  egli  ricuperaua  le  cofilfue,  incontanente  affaltaffe  l'altrui  * 
carperò  pregaua  i Sig.Venetiani  còpagni  uecchi,ey  amici  di  Frkia,  che  uoleffe 
ro  effer  co  ejfoluL?ercioche,guerreggiddo  eglino  d'accordo  infime  co  luijnd  fa^ 
tebbono  lor  punto  mancati  i premii  della  uiHoria,€h*efii  difiderauano  i & fe  per 
duetura  efii  no  uoleuanofar  lega,et  péfauano,chefoffe  piu  utilper  loro  loflare  i 
federe, no  aiutar  neffunofenza  alcun  dubbio  giudicandoli  la  fortuna  grauu 
méte  hauerebbono  effefo  l'uno, et  Valtroper  affettar  poi  d'effere  odiati  da'  uinti^ 
cr  di  riceuere  ingiuria  da'  uincitoriMa,quado  eglino  fifoffero  rifoluti  difarla, 
CT  in  effetto  haueffero  fatta  la  lega, quel,  ch'era  loro  di  gradifiima  importanza , 
hauerebhonofatto  cofa  gratifiima  i Solimano . Ferche  egli,  ilquale  era  grande* 
méte  cmofio,e:T  prouocato  dall' ingiurie  frefche,haueua  deliberato  di  uoler  paf* 
fare  in  Vngheria  con  uno  innumerabile  efiercito,^:^  fimilméte  Barbarofia  fareh 
he  ufeitofuora  con  una  grande  armata  cantra  il  nimico  communeiCT  per  coferi* 
re  co  cfioloro  questi  difegni  lunusbdo  era  madato  à Vinegia,  Et  non  era  punto 
da  dubitare  ài fuccefio  della  gtterraperciocheefifoli  Signori  Venetiani,ualen* 
dofl  delle  proprie  forze  Jì  uedcua,chi  farebbono  flati  a baftaza  à cacciar  prtfta 
méte  dellHnfolcnte fiato  di  hobardia  lo  imperatorejilquale  era  odiato  da  i popò 
U,et  mateneua  ifoldati  fuoi  con  rapine,^'  era  afialtato  d'ogni  parte  per  terra  > 
t3^  per  mare  da  due  potentifiimi  Re  di  tutto'l  mòdo.ora  hauédo  la  Signoria  prò 
ìugata  alcuni  giorni  la  cofa,acciochein  quel  mtzo  arriuafie  ìunuibeie,  graueme 
te  gli  ri/f>ofe,cheVamifià  del  Re  francefeo, laquale  efii  honoratamente  mantene 
uano,deuca  loro  efiere  d' ornamento, non  à carico-, che  fimile  amistà  haue* 
uano  anchor a coni' imperatore  dalqu ale  non  uorrebbono  però  parere  di  difeo* 
ftarfi,anchor€h\glino,e fendo  lor  uenuta  à noia  quella  grane  lega,  neUaquak  po 
€0  felicemente  f erano  iinpiegati  in  l^apoli,rinouando  Vamifià  fifofiero  ritorna 
ti  à Solimano  nimico  di  lui\e!^  perciò  i Senatori, tutti  gli  ordini  della  città, ri 
putauano,ch€  fofie  utile  alla  Republica, mantener  la  pace  fi  come  quelli , che  ne* 
duri  tépi  hmuitno patito  di  molti  incoìtmdi , iquali  à j^ica  fi  rifiorertbbcna 
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ton  lungo  ocio^^  YÌpofo.Ma,qU(indo  e^i pur  ucirdnno  tinftgne f^icgdfe , CT  ti 
guerre  incomincUte , alhora  to^o  fi  rifoluerebbeno , s'egli  era  meglio  per  loro 
ntdtener  la  pace,  ò mefcolarfl  nella  guerraiauendo  eglino  tamifta  di  tre  g^ddif 
VcllJu?  * Principi  di  tuttoH  modoAn  quello  mezo  era  giunto  lunu5beio,e:T  era Ihto 

S6mi  di  ciò,  riceuuto  in  una  cafa  del  publico  Jìonor diamente  fornita.CoHui  dimandaua.che  le 
ua'iunusb:fó  <^uètioni  della  lega  rinouatafiahilite  dal  Badoaro  in  Colìantinopoli  foffero  co 
a i Viatiu  fermate  con  V autor  iti  deUa  SignoridiO'  di  tal  modo  raccomandaua  la  caufa  del 
Ke  Pràcefeo  alla  Signor ia'^cìf  altro  non  dimandaua  yfenon  che  con  più  amore uole 
àffettione,c^  co  nuoui  uffici  uolejfero  accrefeere  quella  dmiitk,che  haueuano  con 
^ Francia  j poi  ch'effo  Solimano, hauendolo  chiamato  fratello , hauea  pre[o  ad  aium 

tarlo  di  gratidyCf  di  forze  centra  Carlo  Ke  di  Spagna . Percioch'egli  non  du 
mandaua  pmto^che  faceffero  legarne  pigliajfero  V armi, altramente  di  quello,  che 
con  tanta  inilanza  difìderaua  Palino, o"  PcUiceriOìfi  come  quelli,  che  caldamen» 
te  infrando,^  foUecitando  credeuano,che  ogni  cofa  facilmete  fi  potejfe  ottenere , 
CT  perdo  fo frettar  ano, che  il  Turco , ilquale  fi  freddamente  parUua  ,fojJe  flato 
corrotto  con  denarima  per  quello, che  poi  fi  feppe  di  certo,tanto  ri  fretto  d'equù 
tó,cr  di  modeflia  era  nelle  dmbafciate,et  nelle  lettere  di  Solimano, peraltro  mol 
to  fuperbo,cliegli  non  uoleua,ch^efii  cantra  lor  uolere  facefjero  cofa  alcuna , la* 
quale  e fri  non  potejfero  fare  con  util  loro . Poiino  adunque  hauendo  frefi  indar* 
no  alcuni  giorni  in  Vinegia, codotto  fopra  una  galea  publica  i Kagugia,  et  quin 
Potino  a Co  di  poi  partendo f e n'andòigxan  giornate  i CodantinopoU . Ora,mentre  cF egli 
ftantmopoii , lyj  uid,$Hncotrhne'  confini  deUa  Tracia  in  kcomate  Belerbei , eh* andana  in 
Vngheria,e:^  Vauisò  delC apparato, del  maggio  incominciato  da*  Tedefchi,  cr 
de*  difegni  del  Ke  Prancefeosma  poi  cFegli  fu  giunto  a Cofrantinopoli , ritrouò 
apprefio  de  i Barbari  tutte  le  cofe  piu  dure,che  egli  non  hauea  frerato.Perciochc 
i Bafeiì  diceuano,che  non  fi  poteua  menar  fuoral* armata,perch*  egli  era  uenuto 
che  eSdeua  t^^di,che  non  bifognaua  i ottener  tal  cofa  ; er  che  già  erano  paffati  tre  me  fi 

PoHnoa  Tur  del  ucrno,<e!T  della  (late  attifiimi  a nauigarestalche  Pelino  perciò  ne  fentiua  gra 
5a  ìBafeaf  * difiimo  affanno,^:^  dolor  e, eh*  e gli  no  era  fiato  nè  molto  felice, nè  itempo  in  Vi* 
negia,nè  in  Cofiantinopoli  i trattar  r««o,cr  l'altro  negotio.  Era  uenuto  ancho 
ra  Defilo  Capitan  di  Galee,per  portare  nuouain  Francia  deìl'armata,che  uenif 
fc.Coàui  haueua  raccontato , come  i figliuoli  del  Re  con  grandi  efferciti  erano 
paffati  nella  Fiandra, CT  haueuano  affaltato  la  Spagna.Et  perciò  Poiino,  fi  come 
facilmete  auicne  i coloro, iquali  fono  ingdnati  sù  la  fede  altrui , cr  piangono  il 
nano  fucceffo  deW  indudria  loro, fi  pigliaua  gradi  fiimo  difriacere,  malediceua  i 
Qsanto  face  maligni,^'  indabUi  codumi  de*  Barbari,pregaua  Solimano,ch€  no  gli  mancaf* 
rB^fcìrpw  A di  fedele:;'  trouado  priuatamete  i un  p uno  tutti  i Bafcii,  gli  fupplìcaua , che 
^eneriaar  no  uolefferoabbadonare  ilKe,ilquale  fottoU  frcrazu  deU* armata  era  entrato 
nella  Spagna, et  haueua  affalito  la  ViÙraTercioche  co  qllo  indugio  nc  honorato , 
nè  utile  i loro, fi  ueniua  i tradire  Vhonore  del  fuo  Re,cr  i interrÒpere  la  uitto* 
riafiaquale  gii  manifefia,c(  acquidata  gli  ufcìua  delle  mani,Et  in  quejìi  preghi 
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tri  (^U  Unto  follecito,€t  diligente, che  piu  to^lo  fé  nUcquifldUà  faHidio,  che  grj 

tU^a'  perciò  Solimano  Eunuco  pensò  di  uoler  finire,  la  caufa  della  fua  querela 

co  un  graue  ragionameto;e^  cefi  hauendo  chiamato  Volino  in  palazzo,  cr  podi 

i federe  i compagni fuoifia  (quali  interueniua  anco  Ariadeno  per  effere  Ammt 

vaglio  del  marcar  incito  k lui, ragionò  in  tal  modo.  Queflo  luogojò  Signori  Fra  Oratione  di 

ce  fi, per  giudicio  deW  ottimo  imperator  nodro  affegnato  a^fuoi  fedeli  ferui,  per  nJco”*a"p^5 

ef^edire  i conlìgU  delle  cofe  importantifiime , come  ben  fi  conuiene , ogni  porno 

riceue  coloro, che  u* entrano  liberi  di  beniuolenzatC^  d'odio, o*  perciò  chiaramé  ch«  chìedcuil 

teciauìfa,chcfenza  alcun  rijpetto  debbiamo  faUeUare . Ma  io  non  uorrei  però , 

che  queda  libertà  di  parlare  meffaggiera  della  ueritàiCt  perciò  guardiana  d'um 

na fedele  amicitiafoffe  acerba,ò  noiofa  alPorecchie  uodre.  Vercioche  dapoi  che'l 

uoftro  Re  chiamato  compagno, amico  di  cafa  Ottomanna,noi  non  poliamo 

mancare  d'ogni  ufficio  àUmorc,ne  arrecarci k noiaVamifik  uoflrd', perche  ilgrS 

Signore  u'ama  fopra  modo,e:^  con  le  fue  ricchezze  uorrebbe  uederui  molto  gran 

di , cr  accrefeiuti  di  dignità , CT  di  potenza  con  uittoria  de'  nimici  uoftri , ma 

ntde uojire dimande  nonfiritrcua  equità,  ni  modeftia  alcuna , talché  fìamo 

sforzati  àchiamarui  huominiingiufti,  t!yfenzauergogna^altfi  poi,  che  far  an 

no  manco  amoreuoli,co'  ueri  nomi  uodri  ni  dimanderanno  importuni , er  sfacm 

ciali^oiche  come  perfone  infoUnti,e^  fenza  ricetto,  incttifiimamente  confondem 

te  le  ragioni  dcìl'amicitia.Soglionfi  dabilir  le  leghe  pareggiando  i commodi,  CT 

agguagliando  /ej^e/e,cr  compartendo  i pericoli  fra  Puna,&  l'altra  parte.  Ma, 

fe,lfirezzando  l'affettione,^  gli  ufficu,non  ui  fi  conferifee  nuUa , elle  uengono 

toflo  à mancar  e. Et  cofi  amene  à uoi, Signori  Francefi,iquaU  nel  uoftro  pericolo 

fempr e dimentichi, or  trafcuratiyO'  nel  uoftro  femprefuegliati, et  ben  ricordem 

uoli,quando  è fiato  il  bifognojbauete  mantenuta  Vamidà,non  già  con  fatti,  ni  co 

certi  aiuti, ma  folamcnte  con  lettere  uan€,e:r  con  ambafeierie . Tùtemi  ui  prego , 

chefegnohaueteuoimai  medro  deiraffettionuodra,etd€U' opera, per  loquale  lo 

animo  de*  noflri  nimici  almeno  foffe  occupato  da  qualche  dubbiofa  paurafquanm  ' 

do  Carlo  armato  con  gli  eserciti  di  tutto  il  Ponente  uenne  in  Vngherià , cr  in 

quel  mezo  nella  Grecia,Corone,  cr  Patrafto  erano  battuti  daW armata  degnimi* 

cijCT  finalmente  Tunift  aftalito  con  tante  armateci  prcfo.Ma  di  queflo  ui  feuftà 

mo  noi,ma  certo  un'altra  eofa  u'i,laqual€  a pena  pare,  che  fi  poffa  fopportarc, 

che  non  uifete  pur  doluti, come  jì  ccnuenma,di  tante  ingiurie  nedre,  ma  bene  al 

incontro  uiparue  d'andare  amoreuolmente  a r allegrar  ui  col  nodro  commun 

nimico  fanguinofo  per  hauer  crudelmente  ammazzati  tanti  huomini  twdrLVen* 

ne  finalmente  alla  Velona  l'ìmperator  noflro^er  paftarein  Italia  con  gran  cotti 

modo  uofirojma  né  anche  alhora  jì  uidero  punto  quei  tanti  fauori  de*  Pugliefl , 

(quali  da  uoi  fi  boriofamente , cr  largamente  erano  dati  pfcm(fti,neU'arriuar$ 
della  nofira  armata, né  uoi  uimouede  punto  nella  parte  di  fcprudeU* Italia  ffinm 
gendo  gagliardamente  innanzi , CJ  cefi  non  eftendo  uoi  opportuni  à noi,  ne  a 
uoi  medefimi  diligenti  utili  ,fempre  iaucte  perduto  Voccaftone  di  far  deUt 
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imprefe  ^nti  ni  dhora  nè  poi  non  hMUmo  mé  hduuto  hi  fogno  Hi  uojlro  confi* 
gliojtc  ^accopugnarci  con  le  uojire  armi.  Percioche  la  Signoria  di  Vinegia  co 
danno  fuoprouò,e:^  laforza.e:^  parimente  la  fede  noUra,  CT  Valtre  cofe  poi  fu* 
Tono  f elicili  imamente  condotte  i fine  con  Uff  aàadaquale  fece  honorata  uendet* 
ta  delle  uollre  ingiurietquandoyeffendofi  di  cofiglio  uojìro  fatta  tregua  col  nimi 
€0  commune  per  affaltar  noi^non  meno  iniquamentCy  che  sfacciatamete  gonfiale 
le  uelefue . lAafenza  uoliro  aiuto  noi  però  ualorof amente  uincemmo  tanta  fu* 
ria  de*  nimici,percioche  Ariadeno , eh' è qui , ruppe  l'armata  aUa  Preuefax^  fé* 
tieiji imamente  tagliò  ì pezzi  i ladroni  Spagnuoli  à Cafielnuouo  ; cr  quindiyha* 
uendo  racquifiate  le  nodre  cittì, prendemmo  anchor  Vattrui.lioi  no  ui  flamo  dS 
que  obligati  per  merito  alcuno,ma  noi  uogliamo  piu  tofto [cord arci  di  quefte  co 
fe,che  mancare  4 uoi,elfendo  uoi  fatti  una  uolta  amici  nojl  ri. Per  cicche  noi  man* 
tegniamo  la  fede  con  Vopere,ma  colui , ilquale  non  tmle  temerariamente  fidar* 
fi  in  nulla  della  Fortuna , rifguarda  il  tempo , confiderà  i pericoli , CT  conofet 
Poccafioni  * Troppo  piu  tardi, che  non  fi  conueniua,fete  uenuto  uoi  i uolere  » 

che  tarmata  ejca  fuori.  Percioche,elfendohoggimai  in  piega  la  date, ne  uien  uia 
il  pedilente  autunno  ; talché  nè  ì tempo  fi  poffonofar  le  ciurme , ne  ficuramenU 
imbarcarli.  Perche  chi  è colui,che  non  creda,  che  in  un  lunghifiimo  maggio  la 

ciurma  deUe  naui  folita  ìfermarfi  alla  mutatione  d'uno  aere  nuouo , non  fia  per 
metterli  i pericolo  della  uitafchifia  colui , che  nel  ritorno  non  tema  d'andare  à 
trauerfo , poi  che  Ariadeno  qui  huomo  di  tanta  feienza  nelle  cofe  delmare  del 
mefe  d'Agoflo  rompendo  a gli  [cogli  della  Cimera,ui  perdi  tante  galee  f Debbefi 
il  uerno  rifar  tarmata,la  primauera  mettere  in  punto,e!T  menar  fuor  a ? la  date 
poi  ficur  amente finauiga,e:^  fifa  guerra . Et  ciò  perfuadiamo  al  gran  Signore , 
che  fi  faccia,per  utile  del  fuo  imperio.?  ercioche  tarmata , eh' una  uolta  fi  perde, 
non  fi  può  rifare  fe  tm  con  molto  oro,ilquale  oro  in  grandifiima  fommayV' per 
tanti  fecoli  infieme  raunato,  è in  potere  di  cafa  otomanna . Voi  ,fe  hauerete  in* 
teUetto , non  hauerete  punto  per  male , di  quede  cofe , Icquali  amoreuolmente  io 
u'ho  dette, uegga  t Imperatore  egli fteffo,fe  ui  s'ha  da  compiacere . A lui  certa* 
mente ,e:^ ìnoimedefimi, liberamente  faueUando  habbiamo  noi fodisf atto. 
Quede parole  molto  feuer amente  dette  daWEunuco  tanto  piu  grauemente pun 
fero  l'animo  di  Polinojquanto  ch'eUe pareuano  ufeire  dalla  bocca  propria  di  So* 
limano’, ear  fi  poteua  credere  anchor a,ch* egli  fofie  fiato  ad  afcoltare  ogni  cofa . 
Percioche  fopra  alle  JpaUe  de'  Bafcii,ch'er ano  podi  i federe , u'era  una  finedra 
còla  ferrata  d'ottonc,coperta  d'un  uelo  didefo,doue  il  gra  Signore,  quado  e'  uo 
teuafenza  offer  punto  fentito,udiua  le  querele,e7  le  liti  di  tutte  le  nationi,  et  no 
tana  gl'ingegni  di  coloro,che  giudicauano,iquali  per  quella  paura  co  grddifiima 
diligenza  ojjeruano  ragionCyV' giufiitia  , ì^^e  perciò  Poiino  per  quefia  repulfa 
hauèdo  biafimato  gl'ingegni  de'  Bajfciì,perdè  la Jfieranza,  procurò  per  mezo  di 
Capiaga  cameriere, ilquale  effo  ufandogli  cortefia  s'hauea  fatto  amico,d'hauert 
udienza  da  Solimano  • Seruilìo  il  Barbaro  molto  uokntieri  ; cr  cofi  il  Fran* 
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ccft,(juetloycl)e  i pocìnj^imi  altri  ChrillUni  innaxi  di  lui  era  flato  cocefjofo  mef 
fo  fin  dentro  del  ferraglio.Erauiprefente  Bederio  turcimano,per  mezo  delquak 
raccontando  cib\  che  s' era  fatto  fupplicaua  con  preghi  grandi , che  egli  non  uott 
leffe  mdcare  deW armata  promeffa  al  Ke^ehe  da  tre  luoghi  faceua  guerra  a*  fuoi 
nimiciMhora  Solimano  con  piaceuole  uplto,e^  con  molto  po^e  parole  gli  riffa 
fesche  non  difua  uolontìftaquale  era  ^ahilez^  gagliarda,  ma  la  tardanza  di  lui, 
cr  p tffere  già  uolta  la  fiate  s^era  fuggita  l*occafìone  di  menar  fucra  V armata  i 
cr  gli  promife.che  fenza  dubbio  alcuno  la  primauera  hauerebbe  mandato  al  Ke 
amicoja;  fratei  fuo  una  armata  il  doppio  maggior e,che  effonon  dimanéaua,  con 
tra  Carlo.nimicocommune. offendo  dunque  ritornato  De  fio  in  Francia  con  que 
ùa  riffo^a , come  io  difi  di  foprafece  che  il  Ke  Francefcofubito  leuò  il  figliuolo 
di  Spagna.  Ora,  ritornando  tefercito,efiendo  già  uenutoil  tempo  di  andare  alle 
{tanzc,nè  piu  uolendo  per  la  fi  agione, tentare  alcuna  cofa  in  Fiandra,dato  lor  la 
paga  licentiò  quafì  tutti  gli  Suizzeri,e^alcune  infegnedi  Tedefchi  anchora,e3'à 
Mons.d'Anibau  diede  le  fanterie  Italiane, che  le  conducefft  in  Italia  alla  guerra 
del  Piemonte.  Percioche,  anchorche  la  Prouenza  fofje  douiticfa  di  tutte  le  uittoa 
uaglie,e:^  frutti, hauendo  nondimeno  grandemente  patito  per  li  molti  inccmmodi 
de' foldati,che  andauano  innanzi  V‘indietro,uoleua  alleggerirla  dal  carico  delle 
^anzCìZf  auifaua  di  mantenere  in  ogni  modo  la  guerra  in  ltalia,ej  ciò  mafima 
mente, perche  egli  intendeua,che  quafì  una  legione  intera  di  Tedefchi,  cr  le  com 
pagnie  de"  faldati  uecchi  Spagnuoli  erano  fiate  mandate  per  foccorfo  in  ìfi)agna» 
Effendo  dunque  uenuto  Mons.  Anibau  in  Italfaper  le  affrifime,^  neuofe  lirae 
de  dell"Alpe,fe  ubando  à combattere  Cunio.Quefio  cafieUopoito  nel  piano  alle  ra 
dici  dell'Alpe,  CT  cinto  da  due  fiumictUi,  iquali  corrono  nelT anaro,era  di  grdt 
importanza  à mantener  la  guerraipercioche  egli  era  uicino  à F off  ano,  cr  confiti 
no  alMondeui.  Erano  gli  huomini  della  terra  molto  ajfettionati  allo  imperatoe 
re,ma  non  era  mai  fiato  pofihile  fargli  accettare  il  prejìdio,anchorche  il  Marche 
fe  del  Vagoli  auifajje  et  pregaffe  molto, che s'haucjf ero  be  cura  de'  Yranctfi  Per 
cicche  cfi  haueuano  tanta  paura  de*  faldati  Imperiali, iquali  con  liccz^,ey  liber 
tà  grande  metteuano  in  preda  le  f acuità  de  gli  amici, che  con  maco  pericolo  s'ar 
rifchiauano  à foRenere  le  forze  de  i nimici.Ma  poi  che  eglino  intefere  certo, che 
i nimici  ueniuano,la  paura, laquale  non  era  prefa  in  uano,crebhe  talmente  appref 
fa  di  loro, iquali  erano  deboli  di  forze^che  dimandarono  al  Marchcfe  il  prefidio 
di  foldatijlquale  dianzi  cfii  haueuano  rifiutati.  Mandò  lor  dunq\  il  Marchcfe  il 
Conte  Pietro  da  Porto  da  Vicenzu,ncbile,CT  ualorofo  Capitan  di  cauaUi-alquale 
co  una  banda  di  [cffanta  ccìatc,hauendoprefi  in  groppa  altrettanti  archibugieri, 
feruendcjì  dcUa  notte  per  le  guardie  de  i nimici  pafiònel  cafteUo,  Per  la  uenuta 
fua  gli  huomini  di  Cunio  liberati  da  una  buona  parte  della  paura,  ammofamente 
prefero  la  cura  di  far  di  dentro  unn  trincea.  Et  non  molto  dapoi,effendo  il  Mar 
chefe  del  Vafio  molto  (cUecito  deUa  falute  del  cafieUo,  cr  perciò  fcriuendo  ffieffo 
al  caualier  Cicogna,  ilqualc  tra  in  prefidio  à F affano , che  egli  foccorr effe  toRo 
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^'u^fo  huomini  ài  Cunto,  "Biàgio  di  Somntu  con  una  ccmpagnid,  còtt  U mtdtjimftH 
di  foiditi  in  ciucche  era  ito  il  Forte,  entrò  nella  terra  pajlaào  per  tnezo  i nitnici  mezo  addor 
Cunio,  mentati^  hauendo  però  perduta  quaji  la  metà  de'fuoi  foldatii  perckehe  alcuni  di 
loro  effendo  notte  buia  nonfeppero  tenere  la  (Irada  diritta^e:^  al^ri/bauétati  dal 
pericolo,^  più  tardi  feguendorimafi  à dietro, ej  fmarritialbu  'dL  'areno  Pint 
Cum'o  battu  f(gft(^yhauendo  perduta  la  uergogna  al  huio.MonsJi  AnibauJbaurndjui  pianta^ 
^liaricd’Ani  g^ofjc  battca  la  muraglia  con  gran  furia, t7con  la  ru:  u de*  mer 

làir  " di  hauea  ripiena  la  fcjfa^^  facea  due  batterie  per  darai  Pajfalto.il  O nte  Fiero 
cr  Biagio  daìT altra  parte  attendeuano  à rifare  doue  le  mura  eran  rv  iuate  mette 
doui  facca  di  lana,e^  d'ogni  forte  legname, terreno.Combatteuafì  qmfi  tutte 
Vhore,e  il  popolo  anche  egli  mefcolato  fra  foldati  animofamentefì  difendeva,  con 
tofi  egual  diligetjza  di  ognuno,che  le  donne,  non  hauendo  punto  paura  - cU^  can 
nonate portando  carichi  con  le  barelle, recando  da  mangiare  a i foldd^faceo 
MoUe^ributta  uirile.  I Brancefrhauendo  tre  giorni  ritmata  la  battaglia,  fy  efjcn 

il  da  Cuiiio  dofì sforzati  difalire  alla  muraglia,^  fempre  r ibuttati poiché  ue  nefurc::o  anu 
Uuaronocam  [qyq^^  parecchi  feriti, fì  partironojhauendo  perduta  la  Jferan 

BiìnjtTmcr  di  poter  pigliare  la  terra.  Nfflo  ultimo  affalto  ui  mori  di  una  archibugiaté 

*o neipuitimo  M.GuglUlmo  da  Biàdri,ilqualc  come  difri  di  foprajhauea  dato  Cafale  a*  Frdcr* 
sffaito  di  Cu  1^  ^^^  -Pietro  Corfofu  malamète  ferito  di  un  fafro  nel  uclto,al  Colonnello  Giouà 
da  Turino  fu  Carpiato  un  braccio  con  la  ruina  delle  frale,  CT  più  di  cento  huomi 
ni  ualoro/ì  ui  morir  ono\z:r  fra  quefti  quattro  AÌfieriJ' ìtali  ani, C'  di  Guafeoni, 
er  alcuni  honorati  caualitri  F rancelìdqnali^ejjendo  frati  comandati, che  cÒbattef 
fero  àpicdi,animofamente  erano  iti  alla  muraglia.Ora,  mentre  che  i Prancefi  fi 
còm'o^  uitlania,una  certa  donna  per  altro  da  bene, 

dofi  ma  alhora  certo  con  poca  uergognaper  ifchernire  i mmici,che  fi  partiuano„alza 
Sdo  d^ce^do  ^ panni  di  dietro  moftrò  loro  il  culo  dalle  mura, che  ui  trahefjero  dentro.Glì 
che  ui  tirafTe  huomini  di  Cuhìo  poi  in  mcrito  della  uirtù  loro  licentiarono  il  Conte  Pietro  da 
Anlbau°chia  Por^o,cr  Biagio,  CT  prima  donarono  loro  certa  fomma  di  denari  ; er  non  molto 
eia  dal  Mons.d"  Anibau,ncn  hauendo  in  neffun  luogo  la  Fortuna  fauor ito  ifuoi  di 

Vn  nipote'ji  fcgni , effrndo  richiamato  in  Francia , affogò  quafr  nelle  Alpi  coperto  dalla  gran 
quantità  della  neue,rimanendoui  fepolti  molti  della  fua  cÒpagnia,c‘  fra  gli  altri 
“ “^heando  un  figliuolo  delfrateUo  con  mifrrahil  maniera  di  morte  per  P infinita  neue,che  li 
coperfr.  Ora  pochi  giorni  dapoi,efJendo  ito  Mons.  di  Langè  chiamato  dal  Ke  in 
Trancia, Ce  far  e Maft  da  ì^apoli  ritrovò  un  inganno  d*inufrtata  a^utiaper  tcrm 
re  a'  Trancefr  Turino  rocca  della  guerra.Percioche  auifando  egU,cheper  Upar 
tita  di  quel  uigilantifrimo  Capitano  le  guardie  maco  intete,z^  diligenti  farebbec 
Carri  da  fic  nofrat(,con  coft  aHuto  ingegno  hauea  fabricati  quattro  carri  di  uiUa  tntauoUti, 
Cefa^rt^Mafi  Hqttali  fi  porta  il  fieno  i uendere  nelle  città,  che,  molìrando  eglino  di  fuor  a , 
occupare  chefojfe  fieno, dentro  ui  erano  afrofl  fri  mila  foldati  bene  armati  p ciafrunojquali 
Tmm.  po/  quando}  carri  fojfero  entrati  dentro  della  porta,  in  mezo  della  uìa  apredo  in 
mfubito  le  fibbie  della  machina  faltajfcrfuora,  et  dando  di  tnano  alle  picche  de  i 


<J.VAIlAMTE$IMOPRrMO/  ^ étS 

mct,  lepidi  Hdumappdrecchkte  su  raflcUi  attaccati  almuro,amntaxzalj€tp 
te  guardie,cTÌnf  fdpalJb  flretto,e:^oc capato  da*  carri  teneffero  il  luogo, finche^ 
giungcffcro  in  focccrfo  loro  due  bande  Vuna  doppo  V altra  ordinate  di  ualorolit$t 
preéli  amici  loro,  Pcrciocbe  Francefco  d'ìfchia,  e il  Mendozza  Spagnuolo^  poco 
lontano  daU' altro  erano  ^ati  imbofcati,  in  luogo  accommodatosaccioche  egli* 

no pre^ij^imamenteueniffero dietro  a i carri,che  entrauano.  Ma  i coftoro  oVani 
mojo  la  FortmaU<^uale  ucceUaua  gli  inganni Jmportunamente  uenne  à mancarci 
percioche,elJendo  fdicemente  mejfo  dentro  il  primo  carro  da  i bifolci^che  non  fape 
nano  loinganno,x^ ufcendone glihuomim,armatifcopertofiVaguato la  cataraU  cefalfMafl 
taJUquale  i tempo  fu  mandata  giu  da  unfabro , che  per  auentura  fi  trouaua  guù  fcopertofi  nel 
ui  ferrò  fuora  gli  altri, che  ueniuano  dietro,  E^  coft  i primi  ^indarno  allettando  i 
compagni  i correndo  al  grido,  che  s*  era  leuato  MonsJi  Butero  Capitano  furono 
ammazzati  da*  Guafcom,eUendofenefolamenteprefo  uno,etfaluatodagli  Italia 
ni, che  fu  AleJ^andro  de  (Magi  nobil  Milane fe,accioche*  gli  manifefiafe  Vautore, 
trloordinc del trattato,francefco  d'ifchiaanche  egli,ilquale  era  corfo tardi  d ef  Francefco^i 
fequlre  timprefa,che  (ubito  fhauea  da  fare, ma  non  tardi  aUa  fua  morte, mori  di  dìarchibSgS 
una  archibugiata,che  gli  fu  tirata  daUe  mura,e^  parimente  i foldati,  aquali  furo 
no  ff arate  molte  cannonate, previamente  fi  kuarono  di  uiHa,  Quella  cofa  fi  come 
quella  checonnuoua  maniera  di  aguato  era  Hata  ordinata,e:^  quafl  condotta  àfì 
ne,lpauentò  grandemente  gli  animi  de  i Franc€ft,0‘  lifece  auertiti,che  non  ripum 
taffero  fouerchia  alcuna  diligenza  di  guardia  centra  lo  ingegno  di  Cefare  da  l^a 
poli,ricordandofi  eglino,  come  pochi  anni  innanzi  quejlo  medefìmo  Capitano  ap 
parecchiato  fempre  k fare  qualche  aguato, haue a prefo  una  notte  con  le  fcale  iiba 
flione  della  medefima porta  Uguale  k fatica  anchorafu  di fefo  dallo  iHcJ^o  Mone^ 
di  ButeroMa  Langè, Uguale  si  ne  era  ito  in  Francia, hauendo prefo  un  grofio  ca  Morie  dfM5 
farro  nelle  Alpe  carche  di  neue,(ì  mori  di  qua  da  Lione,  huomo  per  uirtk  di  ani  e 
mocr perla  cognitme,che eglihaueadcUe  buone  lettere,i quella etkfuperiore  i 
tutti  i Brancefì,  er  uer amente  degno  di  lunghifiimo  corfo  di  ulta  pei  che  cltra  il 
nome  della  nobil  famiglia  di  BeUai , portò  alla  guerra  i coHumi  di  uno  ingegno 
molto  temperato, cofiantedaqual  cofa  incontra  ì pochi  huomini  foldati  di  gueL 
lanatione^. 
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N a V E L tempo  tutta  LamagnafoUcuata  a' pYu 
ghi  del  Re  'Eerdinando.en^molJaaUe  gYauijìime  rac 
comondationi  de*  Baroni  Vngheri,prefe  guerra  co 
tra  a i Turchi*  Vercioche  non  ui  era  nefjuno  , che 
nello  animo  fuo  potej^efopportare  il  dolore , CT  U 
uergogna'ìpoi  che  elenio  flati  in  una  uituperofafu 
ga  tagliati  à pezzi  i pareti,  et  i fratelli  i Efecchio, 
CT  dianzi  uituperofiflimamente  rotto , c'fconfìtto 
loeflercito  di  Kocandolfoi  Buda, haueuano  per  du 
ta  la  anti ca  gloria  di  guerra . Ne  «f  era  alcuno, Uguale, anchorche  fofle  graue 
nimico  alla  cafa  di  Auflria,non  hauefle  animo  di  emendare  la  riceuuta  uergogna 
€on  qualche  nòbile  imprefa , CT  di  raccquiflare  in  ogni  modo  Buda  . Erano 
fatti  auertiti  anchora  gli  infingardi  per  la  manifefla  paura  del  pericolo  uicino , 
perciochefi  uedeua,che  i Turchi  iquali  nonfogliono  mai  cfjer  uinti  in  luogo^  ue* 
runa,  CT  con  perpetuo  diflderio  di  guerreggiare, costume  di  ire  innanzi juuntt 
no  cercando  tuttauia  preda,  cr  fama  di  acquiflare  imperio,  hauendo  occupato  la 
Vnghena  non  erano  punto  per  (larfl  quieti,  che  in  breue  tempo  farebbe  aue< 

nuto  che  i Tede  fchi,  fe  nonhauefferofoccorfo  gli  Vngheri  fopr  afatti  da  unacru* 
del  guerra,  uenendo  auanti  il  Barbaro  uittoriofo,  con  gran  difauantaggiofareb 
bono  itati  sforzati  combattere  in  cafa  loro  per  difenderete  f acuita,  le  mogli,  CT 
i figliuoli*  Faceuafi  alhorain  Norimberga  unafolenne  Dieta  di  Baroni,  CT  di 
Àmhdf datori  quafi  di  tutte  le  natiom,zT  lungamente  in  quella  haueuano  contefo 
infteme  i Eapifli,  co  i Luterani  fopr  a la  ueritk  della  dottrina  Chriflianas  laqual 
contefa  fini  in  qucHo  modo,che  i Luterani  con  fìngolarolìinatione  difendendo  U 
loroopinioni,dimandarono,  chefeffe  lor  dato  luogo  in  Lamagna  per  fare  il  cene 
cilioperciocheefli  non  penfauano  mai  cheU  Vapaglieledeueffe  conceder  e, per  no 
metterfi  à rifehio  di  perdere  la  dignità,  ZT  la  ulta  con  lo  esempio  del  concilio 
di  Coflanza.Ma,  come  dirò  poi, il  Papa,  confidandofl  nella  bontà,  cr  innocentia 
fua , zx  diflderando  uedere  la  puhlica  concordia , liberalmente  compiacque  alla 
lor  dtmanda.Ora  dichiaratachefu  la  guerra  furono  comandati  esr  mcfli  infìeme 
da*  Baroni,  zx  dalle  terre  franche  da  trenta  mila  fanti,  zx  fettemila  cauaUi  ar» 
mati  Tedefcbifra  i quali  uno  dc^  prendpali  era  Duca  Mauritio  Saflonc  di  nobi 
Uflimofangue.DcQe  fanterie  era  Capitano  con  grd riputatione  di  ualor  di  guer 
ra  il  Sig.Corrado  Eflio, Uguale  nel  facco  di  Kcma  s*acquiflò  gran  ricchezze,  e*l 
Signor  teodorigo  Volfango  humo  ncbiU  di  Sucuù*  E il  titolo  di  Capitan  gene 
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rate  fu  Jah  al  Signore  Gioacchino  marchefe  dì  Zraniehurgo,  ilquaUJktnmo,  ™ 

che  interuenne  ncUa  guerra  Turchefcauvieima  -,  ma  però  la  fuprema  autorità  Brandcburg 
del  coniglio  apparteneua 4 otto hmminl Qutfli  tali  erano  flati  eletti  nella  Die  i^*déiif  "fi 
ta  huominiattempati,e2rprattichideUeattionidelmondo,iqualifoff^^^  infieme 
col  Capitan  generale  ^ vhe  non  era  ufato  molto  alla  guerra  fuor  di  cafa  5 perciò^ 
che  il  ìAarchefc  Gioacchino  yComt  huomonon  molto  ualorofoy  altro  quajì  non 
pareuayche  hauefle  portato  in  campo,  fe  non  la  nobiltà  delfangue,la  Jflendidez^ 

Z4  degliarnejìreati,etla  liberalità  del banclettare,Voiche  furono  giunti  a Vie 

na/unirono  con  ejlo  loro  le  genti M Re  Werdnando^per cicche  oltra  gli  hucmini 

deU'AuUria  cawnandati  per  nome,  Vnganótto  gouernatore  della  Stiria  haueua 

fatto  intorno  a dieci  mila  cauaìli.  ^ra  iquali  ui  era  una  bandadi  Schiauoni  benif  Sommici  et 

fimo  à ordine,^*  molta  ualorofa,di  cui  era  Capitano  Bartolomeo  Croatto,  cr  e* 

raui  anchora  ìHiccolò  Sdrinio  non  meno  lodato, cheinfamt  per  la  morte  di  Cattate  • 0000. 

ner  aUoggiatodd  luma  la  cauaHeria  degli  Vngheri  fi  dicea,che  erano  quindici  ViIgS 

mila  cauaUL  Percioche  Gualparro  Seredio  huomoanimofo  y C^  difiderofodi  loe  ** 

de,et  di  preda,  haueua  raunatoaWinfegne  di  quà  dal  Danubio  molti  Of areni  a^ 

uezzi  aUe  rapine,cT  un'altra  banda  piu  groffa  feguitaua  Vinfegne  (PAndrea  Ba 

iorei  poi  delle  bande  secchie,  kquali  erano  {tate  allefianze  circa  Agria  di  qua 

dal  Danubio, era  Cap.Vietro  Pereno,nohHifiimo  fra  gV altri  Vngheri  p autorità^ 

per  grandezza,  CT  per  la  eìperienza  deUa  miUtia*  Ne  P rate  Giorgio  anche  Ce 

gli  Vefcouo  di  varadinoyilquale  dicemmo,  ch'era  flato  ìafeiato  da  Solimano  olla 

tutela  del  KefànciuUo,e7daUa  Keina  nella  Tranfiluania  à Lippa,rifuegliato  da 

fi  grande  apparato  ,fi  credeuache  deueffe  mancare  aUJfreligion  Chriftiana  i ma 

queflo  huomo  di  ingegno  a fiuto, et  c(fiante,non  fi  rifoluendo  i uolere  tentar  nuU 

latemerariamenteinndzial  fucceffo  detta  gmrrafdauadi modo  parole  a gli  huo 

mini  del  Ke,&  a gUamicimcchiìchehfottecitauanOycbe  daua  ìor  jftranza  dì 

paffare  à efii,nè  petxiò  obligaua  la  fede  fua  ton^cun  teflmonio  di  lettere,  onde 

i difegnifuoi fi  ueniffero  àfeoprire  a'Turchi.Papa  Paolo  anch'egli,  mlendo  fac  fru^*diPapÌ 

re  uno  atto  d'amoreuole  uolontà  ej  di  liberale  ufficio,mandò  tre  mila  fantìrìe  tti  fa  mi 

att'elfercito  à Vienna,^  diedegli  per  Capitano  il  Signor  Aleffandro  Vitelli afiè  Ai^sidroV^ 

dogli  dimandato  dal  Kt  con  gran  preghi, che  fopra  tutto  gli  fofle  mandato  uno 

huomo,  ilqualeconhonerateprodezzes'hauejfe^cquiflatofama  di  bcllicofo,a' 

uaUte  Capitano.  PerciocheilRedifiderauamoltoi  Capitani  cr  i faldati  Italia 

ni,  come  molto  fofjicienti  à ejf  ugnar  le  città  5 v perciò  poco  dianzi  haueua  an» 

cho  affoldato il  Conte  Filippo  Tornielo  con  alcune  compagnie, et  ilSGioAaccpo  Cip.  italiani 

de  i Medici  Capitano  deW armata  del  Danubio,  haueua  gìà  militato  due  anni  in 

Vngheria  con  fuo  grandisfimo  honore.  E'/  Signor  sforza  Pattmeino,  giouanet 

to  di Jferanza  Cidi  nobiltà  grandisfimajbauìdo  in  quei  giorni  fatta  circa  il  Pò 

una  bellìfiima  banda  di  feicentocauatti,la  menò  in  Vngheria.Difcefe  giù  Pcjjer*  Scm  de  i et 

cito  lungo  la  deflra  riua  del  Danubio,certo  con  bello  or  dine, ma  co  fi  piccioli,  cr  kùSci’r^I  i\’^n 

intermefii  maggi, che  i Capitani  italiani, cTgU  Vngheri  diceuano,che  tò  lenta, et 
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inuHl  àimoYdflconfumdud  gii  U miglior  parte  dtUd fiate , lanate  era  dptom 
pofito  per  fare  dette  facende , fia  gli  altri  molto  di  ciò  s^adiraua  il  Marche* 

fe  di  Marignanojlquale  molto  prima  hauea  confortato  il  Ke,che  aUaufeita  deU 
la  primauera , anzi  che  i prefidii  de  i Turchi  fi  potejfero  con  nuoui  faldati  ine 
grojfare  & confermare  f mandaffe  giu  genti  e^editecon  la  armata  ì perche 
che  Udlorofamentey  CT  con  prestezza  affaltandoy  haucrehbononon  per  prefo 
So , ma  anchora  Buda , perche  Solimano  gouernator  di  Buda,  Uguale  per  effere 
di  natione  Vnghero  e2r  di  profeSione  Turco,  dicemmo,  che  ui  era  fiato  lafciato 
da  Sultan  Solimano  per  acquifiarfi  gli  animi  de  i Budefi,  era  morto  di 
in  fimil  modo  lo  hauea  feguitato  anchora  Stefano  Vcrbetio,ilquale  per  lo  gradi 
odio, che  e’  portaua  a i Tedfchi  per  benificio  de  i Turchi  era  ^ato  petto  a rene 
der  ragione  a*fuoi  cittadini.  Ma  il  Re  ferdinando , ilquale  troppo  credeua  a'Bd 
reni  della  fua  cor te,hauea  differito  quei  configli  fauiamente,et  utilmente  datigli 
a quella  occafione  d'un  grandi  fiimo  apparato,  Vcrciche  egli  era  ufanza  dei  fuoi 
domefiici  amici  hauere  inuidia  alì*altrui  uirtu, malignamente  fojpcttare,^'  mtn 
tire  er  non  patire  in  corte  n€ffuno,ilquale  con  nero  ualore,s'acquillalf€  la  gratU 
del  Ke , Con  quefti  artifìcii  dunquc,e:^  fenza  alcuna  uergogna,  hauendo  crudcl 
mente faccheggiate  tutte  le  ricchezze  deWerario,et  del  fifco,haueuano  ffjogliato 
il  Re  tutto  amor  euole  CT  clemente, ilquale  coni  *ammo  fimite  aU  auolo  fuo  di  fide 
rauamolto  la  lode  di  guerra,  della  riputationc  militare  . Vercioche  , ejjendo 
egli  oppreffo  dall'adulation  loro  nonhauea  mai  potuto  uedere  efiereito  dinimici, 
hauendogli  perfuafo , chi  le  guerre  s*haueuano  àfare  per  mezo  de' fuo  Luogote 
nenti,z!T  che  la  maettì  del  Re  s'haueua  da  difendere  lontano  da*  pericoli  non  con 
foYza,ma  con  configlio,  mettendogli  innanzi  reifmpiofrefeo  dcUa  fortuna  deU 
Vimperatore,ilqualc  per  mano  de'  fuoi  Capitani  hauea  hauuto  tante  uittoric  con 
tra  nimici  Vrancefi  j c?*  àQo  incontro  gli  ricor dauano , come  due  Re  di  Vnghca 
ria,  ejfendo  temerariamente  entrati  in  battaglia,  cr  tagliati  à pezzi , haueuanó 
caufato  una  grandi  fiima  mina  dcUa  lor  natione , Fer  quefte  cagioni  il  Ke  Ter 
dinando^fondando  in  nome  detta  prudenza  nella  ficurezza, lontano  non  meno  dal 
pericolo,  che  dal  frutto  detta  filtrata  lode,  fi  fermò  in  Vienna  i far  prouiflone  ài 
uittouagliejequali  andaffero  co*  nauigli  giù  per  lo  fiume  al  campo,  Fcrcioehe  il 
Marche fc  Gioacchino,  à fatica  fodencndo  la  infamia  di  tanta  tardanza,  anchor 
chef  offe  ito  molto  adagio, gii  era  giunto  i Strigonia.ì^el  muouer  il  campo  di  co 
timo  s'offcruaua  quedo  ordine,  ilquale  benché  non  f offe  d'util  neffuno,  cmacaf 
fe  di  effetto  per  farne  la  pruoua  t panni  nondimeno, per  che  fu  ottimo,  di  douerh 
infegnare  i effempiodi  coloro, che uerr ano.  Trenta  bande  d*Vngheri  fette  rinfe» 
gne  pr attiche  del  codume  de*  nimici,cr  de  i luoghi  andauano  innanzi  ifeoprirt 
il  paefe,  he  fanterie  del  Papa  andauano  lor  apprcffoilcquali  erano  in  fronte  del 
la  uanguarda  detta  fanteria,di  ciò  motto  animojamentc  ratlegrandofì  il  Vitello, et 
I Capitani  Tedefchi  ringratiandone,che  i lui  particolarmente,  comefeoperto  a i 
primi  pericoli,  baueffero  dato  noM  luogo  di  moftrare  ilfuo  udore,  Apprej/b  M 
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'^c/lt\eotnt  ben  conumiudjermo  c<mgiunti  i cauaUi  del  Signore  SfofXàJbenipU 

mo  amiti  perfoccorrerft  luna  partelahra.Segmuanopoipcr  ordine  Vuna  qua 

fi  continouado  dappoi  altra, tre  bande  maggiori  distinte, la  prima  del  ?ereno,et 

del  datore,  la  feconda  del  Viceré  Vnganotto , la  terza  di  huomini  diarm  Tede 

fchi\poco  lotane  poi  ne  ueniuano  le  fanterie  in  ordindza  quadra.Appreffo  di^ue 

fie  erano  tirate  le  artiglierie  fottilifalcomttiie:^colubrine  minori  da  campagna 

da  piu  di  cinquanta  paia  di  cauaUi  * Al  iato  ritto  deUe  fanterie  cauakaua  il  Ca 

pitan  generde  col  fiore  dc^  cauaUi  Tedefcbitiquali  armati  diarmi  biancbe(pciò 

che  molti  anchora  baueano  coperto  i petti,0*le  groppe  dicaudUi  di  barde  difer 

ro)faceuano  una  mo&ra  di  unoinuincibUc^ey  beUifimo  efercitoyey  poittno  orm 

dine  lungo  àd  earri^e:^  carrette, de'  quali  ìmeuanoi  Tedefchi  m numero  infini 

Èo,eramenatofuQr  deWeffereitoMche  era  meffo  incontra  dnimiciycbe  uenifjero 

tor  adàoffoyeffindmin  mezo lo  ffatio  à'un  quarto  di miglio,doue la  cauaUeriafi 

poteffe^iegare.venendo feraftfaceuano  gli  aUoggiamenti^tenUo  queflo  modo,  ^ 

con  un  cerchio  lunato  attaccauano  infiemelecarrette^e^  molti  pezzi  di  artiglie  tencua  il  cam 

rirf,cr  con  effe  ferrauano  intorno  i Tedefchi, tutti  gli  altri  er  Italiani,^'  Vngbe 

ri  erano  ferrati fuor  a,  cr  una  banda  fola  di  càuaUi  Tedefchi  aUoggiaua  fuor  dd  • 

riparla  Et  per  quefta  cagione  H VkeUo  per  effe  piu  fìcurocontra  le  fubitc  corm 

rerie  de  i nimici,cercauafempre  con  diligenza  de  i poggi  rilemti,^^  de  ibofchi* 

Trabeuafl  poi  à forte  di  tutte  le  fanterie  altrettante  compagnie,  lequali  Seffero 
in  guardia  intorno  aUe  carrette,  e:T  fi  gualche  correria  di  nimicihaueffe  leuott 
to  romor tarano  ordinati  due  mila  cauaUi,iqudi,fmontando  4fHedi,4ndaffero  in 
ordinanzu  4 foccorrere  lef4nterk,et  i difendere  lo  (ieccatoda  man  manca  VaU 
Irò  d^  gli  aUoggiamèti  erahagnatodal  fiume,  ilqualt  ferula  ad  abheuerare  il  ca 
po,et4  tutte  le  comoditi  deWarmat4,ch€l'accopagmu4,Terciochkrano  dati  aui 
fati,che  non  s^aUontanaffero  mai  daUa  riua  del  Danubio,  co  efipio  de  i Capita^ 
nipaffatifiquali  haueuano  militato  in  Vn^htria,cper  lo  frefeo  ricordo  del  Cote 
Giouanni  Tarnomo  Edom,ilquate,€ffendo  iUudrt  per  la  autorità  di  Moldauia, 
come  gran  Capitano  di  guerra  in  quello  effercito,  per  giudicio , er  affettione  di 
moltierariputatodignifimoì  certa fferanza  di  uittoria*Vercioche  efendo  egli  dtn.algcflcra 
imitato  del  Ke\non  uolendo  pigliare  il  carico  di  tanto  grado, per  non  offendere  T^chC^d 
il  Re  Gifmondofuo  Signore,  ilqualt,  ripofaua  neWantica  amifti  </<’  Turchi  ,gli  rgii 
iauea  dato  util  coflgUoi  chiaramete  auifandoli,che  no  fi  partirò  mai  deUa  riua,  fdJf 
ni  li  lafciaffero  mai  tirare  à battaglia  in  capagna  aperta  da  i nimici,  che  mofìraf  mSi 
fero  di  fuggirejò  d'effer  difordinatL  Eercioche  i Turchi,  iqualì  fono  beni  fimo  dd  Danubio, 
indrutti  in  tutte  Parti  d*mgannare,ÌH  quella  guerra  altro  non  erano  per  cercare 
fi  no  che  i nojìri  ufeiffero  fuor  a per  difiderio  di  ucnire  alle  mani,a‘  fi  partiffero 
dal  fiume  per  accodarfì  eglino  preflamente  alla  riua,  cr  accerchiàdoli  co  innum 
merabil  caualleria,a'aUarg4dofi  ben  bene,fchernire  la  furia  degli  huomini  d'ar 
we,cr  interpredendo  lor  poi  la  uittouaglia  anchora,impedire  i nodrijl  come  mi 
fir amente  auene  al  Re  Lodouico,che  nonpotefero  bauere  acquatta  in  quoto  ap 
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o^dei  Ta^  pdYtcneui  d BuidyCofmrc  parole  àil]e,ch*eUa  già  due  notte  infeticeniete  era  fla 
iioir’odito  a'  ta  tentata, col  terzo  pericolo  anchora  fi  poteua  tentare, prendere,  ma  egli 
^5bat  benpenfaua.clfeUafojfe  più  fortificata,^:!^  che  i Turchi  huomini  più  uatorofi,  che 
t££  Buda^  gli  vnghsri, erano  per  cohatter  infino  alla  morte't^per  quefla  rifolutione  de  gli 

animi  loro  gtudÌcaua,che.inofl:YÌfoldati  non  lipotelfero  uincere.Dijfe  anchora^ 
che  per  ragione  alcuna  non  pùteuadifegnare,  nè  Iterare  di  hauere  una  grdde  cT 
notahil  uittma  di  queUa  natione  inmua,lajuale  hauea  grddi^ima  cauaUeria  di 
[oliati  uecchi,faluo  fe  per  beniflcio  di  Dio  ,facendoJi concordia,tutti  i cauaUi\ 
cr  le  forze  de'  Chrifliani  non  fi  raunauano  infìeme  in  uno  effercito'Perciochera 
pajfata  manuoui  nduolgOyche  Solimano  mojjo  dal  pericolo  di  deuer  perdere  B» 
da,.era  per  ritornare  in  Ynghma  coitun  grojjo  ejfercito,  CT  scegli  pure  non  uee 
niua  , bauer ebbe  mandato  m aiuto  il  Belerbci  della  Romania,  ilquale,  fecondo  il 
fuocojlumenm  li  poteua  mouerepmtOyche  non  menaffe  fecofejfanta  mila  ca^ 
uaUi,  Ma  tlfucceffo  di  quefio  coniglio  altramente  di  quel,  che  haueuanopenfa 
to;  hebbe  cafo  dubbiofo.  ?erche  fi  come  egli  hauea  giouato  molto  à ordinare,  CT 
raunare  infìeme  le  genti, cofi  pareua,che  fojfe  fiato  dHneomodo  grande  à farli  fti 
bito  CT  preftamente  marciare.  Vercioche  grane  CT  infoUta  paura  de*  Turchi , 
anchorche  con  parole  magnìfiche  honoratamete  fojfe  coperta,  era.  entrata  ne  gli 
animi  de'  Tcdefchi',di  mani€ra,che'l  Capitan  generale  huQmo  ueramentc  rozo,bc 
che  di  animo  ualorofo,non.  uoUa  punto,  che  i affrettaffe,  accioche  lo  ejfercito  della 
. fui  natione  non  fi  conducejfe  in  luogo,onde  poi  difficilmente  non  fi  potefie  ritira 
%uo\dM°ar  contra  acqua,quando  egli  haueffe  hauuto  uittoria.Rerche fi  diceua,  che 

chefe  Gioac  ntl  fccrcto  dcUo  animo  fuo  egli  hauea  deliberato,di  nonuolcrfi  mettere  à rifehio 
S 'la  guerra  alcuno  di  combatter  e, nc  di  certo  pericolo  per  lo  regno  dvngheria,  ma  folamctt 
mofTa  a ìTue;  difendere  i confini  deW  Au(iria,CT  fur  mojira  delle  forze  di  Lamagna, con  lequa 
li  fi  potejfè  Ipauentare  il  Turco,  fe  non  contentando  egli , che  in  un  certo  modo 
gUfoj^e  hatacoceffa  V Vngheria,pèfafie  ancora  di  uclcr  trauàgliare  i Tedcfchi* 
Ma  poi  certe  lfiie,che  ritornarono  di  Samandria.haucndo  ffitnte  tutte  quelle  nuo 
uefalfcyChe  fi  diceuanode  iTurchi-leuarono  la  tardanza  di  cefi  gran  ucrgogna* 
Soma  de  gir;  Ver  cicche  eglinohaueuano  lorfattointendere, che  à pena  miUc  fanti  Gianizzeri 
Twchh'n  Bu  ^ due  mila  camUierano  uenutii  Ruda,^  che  V armata  et  di  numero,  c'di  nauì 
d».  era  moltoinferiore  iqueUadel  Ke.Giouauaancho  affaifiimo  à feemart  la  paura, 

et  leuar  lo  indUgio,V opinion  de  gli  Yngheri  piena  di  buona  ffieranza,  cr  piena 
Configlio > del'  ancora  di  ragione, ear  di  giudicio,mafiimamente  ajfèrmando,cr  dicedo  il  Pereno, 
defeh}?^'  eh*  efii  non  erano  per  ritrouare  à Buda  nefiuna  banda  di  Turchina  quale  parefit 

degna  del  nome  di  un  mediocre  ò ben  picciolo  efiercito,sefii  u*andauano  tofto,ey' 
non  lafciauan  perdere  punto  della  occafione,  laquale  s'erahoggimai  prefio,  che 
perduta  per  gran  uiltà  loro  per  cicche , t fendo  auezzo  Solimano  à far  guerra 
ogni  terza  fiate, quello  anno  era  del  ripofo,cr  deHotio  ordinato,  cr  non  c’era  fo 
/petto  ueruno  di  alcuna  gagliarda  nègìufia  e/peditione.Per  quefie  cagioni  pareri 
dolche  gli  animi  di  tutti  i foldati  fojfero  pronti  i mdrcwrfjcr  efiendo  gUÙ  Mar 
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€hefe  Gioudcclino  di  parere  anche  egli , chefìleuaffe  ogni  dimora , deliberò  di 
paffare  il  Danubio\ma  ciò  non  piaceua  punto  al  Marche fe  di  Marignano,  ilqua* 
le  effendo  dato  uno  anno  intero  in  prefìdioin  Strigonia^a'  hauendo  tenuto  moU  Marignano , 
to  difco{to  i Turchi JqualiJpejJe  uolte  haueuano  hauuto  ardimento  di  trafcorrtc  fccmbaKc^ 
re  fino  alle  porte jcon  ammazz^tre^a"  pigliare  molti  di  loro,  fi  come  quel,che  ha  • 
uea  diligentemente  confiderate  le  cofe  di  Buda, era  di  parer €,che  s'andafje  al  ca*» 
po  del  Regno, ^ modraua  loro  il  camino  ej^edito,  che  facilmente  in  due  giorni 
farebbono  arriuati  alla  uijla  di  Buda . Da  queiia  medefima  opinione, CT  uclon  ConHgiio  *1 
ti  erail  ?ereno,trrvnganottOima  ilparere  del  Capitano,  di  tutti  i cÒfiglie 
ri  era, che  per  la  prima  cofa  fi  combatteffe  BeUo,ilche  pareua,ch€  con  minor  fati 
con  minor  pericolo  fi  poteffefaxe,e^  quindi  poi  conofciuti  i difegni,e!!r  ue 
dute  le  fòrze  de  i nimici,ritornarfeneaUe  riue  di  Buda  uecchia,  perche  i faldati 
alhora  molto  piu  animofamente,lì  farebbono  mefii  à pericoli  di  pigliar  Buda,fe 
f^eUa  prima  conte fa,laqual  cofa  farebbe  per  buono  auguriojhaueffero  uinti  i Tur 
chLo^efia  opinione  piaceua  molto  à Bar  coccio,^  4 Oto  ¥otifco,iquali  poco  dia 
zi  con  lor  grandifiima  lode  haueuano  difefo  Befio  cantra  Maomete,e:^  molto  mi 
mtamente  fapeuano  il  fito  de  i luoghi, cr  i diffetti  della  muraglia,e^  tutto  quel 
lo,che  mancaua  alle  trincee  da  loro  incominciate, CT  poi  non  fornite*  Ma  in  que^  somma  &c  re 
(ta  cofa  interuenne  ancho  un'altra  dimora,percioche  efii  haueuano  àfare  due  po  oiSmfano' 
ti  fu  il  Danubio,  con  molta  fatica,  hauendo  eglino  a paffare  neU'ìfola  di  Santo  nc  io  andar  a 
kndrea,Z3t  quindi  aUariua  di  y accia*  Uaueuafipoi  a fare  uno  altro  ponte  fu  il 
fiume  per  andare  i Vaccia, città  dianzi  nobile,ma  come  già  dicemmo,  abbruccia 
ta  nella  guerra  di  Maomete , & poi  guaila  dalle  nojlre  genti  era  quafi  tutta  in 
ruina*Neui  era  alcuno,ilqual  uoleffe  andare  innanzi  à gli  altri, riconcfcerc 
il  luogo  j percioche  temeuano,che  i nimici  non  fi  fojjero  imbofcati  nelle  cafe , CT 
fra  leruine,perche  fi  era  anchora  ueduto  neffuno  de  i nimici,ne  ui  era  alcuna  ca 
gione, perche  e fi  deueffero  filmar  e,che^l  configlio  di  quèfia  a fiuta,  c?*  prÒtifi ima 
natione,folfe  piu  tofiopaura,che  infidie,e:^  ingannLln  quella  dimora.confortan 
dolo  à dòn  Marchefe  Giouacchino,il  Vitello  animofamente prefe  quella fattio^ 
ne,talche  il  Generale  gli  promife  fopra  la  fede  fua,  che  Poltro  giorno  le  fanterie 
Tedefche  lo  hauerebbono  feguito*  I Vitelle fchi  dunque  hauendo  pr  eoamente  fot  e 
to  quel  uiaggio  entrarono  nella  città,abbandonata  da  gli  habitatori,  cr  non  tro  DanubTo^  oc 
uarono  nefiun  de  inimici,che  fifaceffe  uedere  5 er  cefi  tutto  lo  efjercito  dell'lfola  * 

pafiòfuValtrariua*Calò  giuin  un  medefìmo  tempo  anchora  il  Marchefe  di  Ma 
vignano  con  una  beUifiima  armata  per  occupare  un'altra  ifola  minor  e, che  fi  chi a 
ma  Vlfola  di  Saia  Margherita,  laquale  è poco  di  fopra  da  Budamè  gli  fecero  con 
trailo  i nimici,iquali  s' erano  ffarfi per  tutta  la  riua,  et  da  Buda  uecchia  fi  sfbrm 
Z^uano  d'impedire  con  artiglierie  piccole  l'armata , che  non  pajfaffe  * Ma  Varm 
mata  fifinta  con  grandisfima  animofitì  de'  foldati,t^  con  molta  fcUecitudine  de* 
marinari,  cr  aiutata  anchora  affai  dalla  furia  del  uclocisfimo  fiume  Jbauendo  ru 
ceuuto  poco  danno , approdò  aU'ifola , 0"  rtbuttò  l'armata  de  'nimici,  che  uenU 
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Un  in  sìi.i  colpi  ài  gYolfe  cdnnomtCyaUcL  guàrdia  di fuora  di  "Buda*  Ora  fra  tXm 
folài^  la  riua  di  terra  ferma  Joue  haueuano  fatta  una  trincea  quadra  nello  ffi 
tio  d'un  quarto  di  migUo^fj  ordinato  un  picciolo  {leccato  Joue  hefero  in  pre/ì» 
dio  fette  copagnie,accioche  le  nani  grojfe  difefe  da  doppio  prcftdio , no  temeffero 
di  nulla, queiyche  andauano  co  le  bagaglie  del  campo  ^jìcur amente  ui  fi  condu 
cejfero*ypercioche  alcuna  uolta  anchora  s'accompagnauano  alcune  bade  di  caualli 
co  lefanterie.Metre  ebepigliddo  una  gra  uolta, p fuggire  P artiglierie  di  Buda, 
marciauano  uerfo  Veiiojntendeuano  da"  rifuggiti , come  BalÌAlbanefe  ; ilqualc 
doppo  la  morte  di  Solimano  Vagherò  hauea  prefo  il  goUeruo  della  Citta, haueua 
in  pre fidio  circa  a due  mila  cauaUi,e:^  chi  vlamane  Berfiano  tre  mila  n'hauea  me 
nati  di  Schiauonia,Cojluij7auendo  abbandonato  Tammas  Ke  di  Perfiafeguitado 
Solimano,come  iodifii  di  fopra,s"eraportatoualorofamente  alla  prefa  dì  CadìeU 
nuouo  nel  golfo  di  Catturo. Et  che  olirà  di  quejii  u"era  uenuto  AmurateDalmati 
no  con  mille  cauaUiJilquale  s"  era  fatto  iUufirepcr  le  mitre  rotte  d"Qbrouaxxo, 
esT  di  Cliffa.Et  che  da  CoHantinopoli  eran  uenuti  della  guardia  del  Signore  mille 
fanti  Gianizzeri,al  gouerno  de"  quali  era  Segemene  d'Albania,ilquale  per  lofuo 
grd  ualore  hauea  meritato  il  grado  il  ColoncUo.Et  che  gli  altri  fanti  erano  tutti 
uiUani  afafini  di  flrada  ^arteUofi,  ò SeruianimarinarijquaUco  affai  pochi  de 
nari  haueuano  codotto  piu  toilo  per  guafiatori,che  per  foldati . che  V armata 
era  poco  piu  di  fejjanta  Najjade,dieci  fufle,z^  alcuni  pochi  burchi  gradi,  iquali 
d' ogni  parte  tirando  in  fuora  la /poda, haueuano  foderato  di  ajJegrofe.’Diceua* 
no  anchora,che  Solimano  hauea  comandato  àtutti,che  co  ogni  lor  forza  difendef 
fero  Buda,e:^  Pejlo, /prezzando  affatto  l altre  terre^eur  ch"egli  haueua  prome/fo 
premii  <£  ualorofi,ct  cafiigò  à gli  buomini  uiliiet  fe  purydifendedojifofje  loro  in 
teruenuto  qualche pericoloymadaff ero  à chiamar  di  scruta  Acomate  maejiro  del 
la  cauaUeria(ef  ilo  chiamano  tlBelcrbeOpercioche  egli  s' era  fermato  nella  ciu 
ti  di  Sofiper  ejfere  i tempoli  dar  lor  foccor fo,e^  haueua  auifati  i Sangiacchi , 
che  (dando  apparecchiatiyajpettaffero  il  comandamento  di  marciare.Hauédoegli 
no  dunque  intefe  queilc  cofe  accokarono  il  capo  aUa  città , i Turchi  ueggendo  i 
nojlri  ufeirono  fuora  della  porta  a Vaccia,ey  gli  Vngheri  anch\glino  co  granm 
de  animo /pinfero  i caualli,CT  così  s'attaccò  una  fcaramuccia]ma  morendone  po 
chi  dalVuna,e^  V altra  parte,e7  ejfcndo  la  cofa  ita  del  pari,  i Turchi  ritornaro^ 
no  netta  citti,e3’  gli  Vngheri  in  campo.ìl  ViteHoprefeil  luogo  uicinoal  muro  di 
uerfo  Tramontana^daUaqual  parte  fola  pareua,che  fìcuramente  fi  poteffe  batter 
la  citti.Et  i Tedefchi,accerchiando  gli  alloggiamenti  loro  s'accamparono  un  po 
piu  lÒtano.Le  mura  della  città  fanno  figura  quadra,^  da  mezo  dì  fono  ajjai 
béforti,ri/p€tto  alDanubio,che  ui  corre,cr  ui  lafcia  una  flrettifima  riua.  Ma 
l'uno, ex  L altro  lato  da  Leuàte  cicè,ex  da  Ponente, era  talméte /prezzato  daU'ar 
Hglierie  groffcyd'una  parte  dalla  rocca  di  BudafaU' altra  da  monte  Gherardo, le 
quali  non  traheuano  in  f allorché  fenz^  mani  fella  morte, uedcuano,  che  ne/Junofe 
. no  ignorante, ex  pazzo  non  fi  potcua  accàpare  in  luoghi  cofi  pericolofi . Perche 


Q_VAR  AN  TÉSIMOtECONDO. 

BuJaJct^uak  é pofla  [opra  alte  coUinefartendoui  il  'Danubio  guarda  dirimpet 
to  4 Pe^o,itquide  è poflo  al  piano^cr  fìgnoreggia  fcoprendofi  tutte  intorno  le  cà 
pagnefakbe  non  lafcia parte  alcuna  ficura  dalla  paura  dell* artiglierierie ^ eccet 
to  quella, che  daUa  portad* kgria,coperta  dalla  città , che  l*è  dirimpetto  fi  toglie 
aUa  uifla  altruLV altro  giorno,effenào  ito  innati  il  Vitello  alle  mura  con  tre  co 
p4gwV,cr due  bande  di cauaUi  del  Signore  Sforza, per  riconofeere  il  luogo  da  ^ vuflif, & 
piantare  V artiglierie,^  non  fi  uedendo  alcuno  de*nimici , i Turchi  ufeitifuora  » Turchi  a 
alTimprouifo  da  due  porte  affalirono  i nojiri,et  f attaccò  una  battaglia  prima  co  * * 

animi  cr  fòrze  eguali  sma  poi  che  una  nuoua  banda  di  fanti, c di  cauaUi  uéne  in 
foccorfo  a*  fuoi,pr ima  i nollrifanti,e:^  poi  i cauaUi  difor dinati, tur  sbadati,  no  po 
terono  reggere  aUa furia  de*  Gianizzerispercioche  altramente  di  queUo.che  i no 
ftri  fhaueuano  creduto,!  Gianizzeri  con  gran  deitrezzajhauendolì  tirata  su  la 
ueUe  dinanzi  daU*uno,^  V altro  lato, benif  imo  adoperauano  archibugi  molto  lu 
ghi,e^  con  mirabil  predezzajoue  cadetta  morto  alcun  de*  nofiri,  ò don* era  abm 
battuto,morendogli  il  cauaUo,fubito  quiui  càrreuano,e3^  gli  tagliauano  la  teff  a * 

Nc  «/I  di  loro  4 cauaUo  coperto  con  un  largo  feudo,  CT  armato  d'una  lancia  moU 
to  lunga,ilquale  con  una  grane  feimitarra , ò con  la  mazzà  di  ferro  sfondaua  le 
celate, temeua  puto  un  de*  noihri  caualieri  armati. Effendo  dunque  jfauetati  ifol 
dati  nel  difaudtaggiodi  quella  battaglia  il  SMeffandro  hauendo  ridretta  infle 
me  una  copagnia,cr  accefo  gli  animi  de*fuoi  di  uergogna,  co  una  grane  furia  ri 
hutto,e:3‘  ruppe  i Gianizzeri, che  gagliardamente  li  itrigneuanoy  iquali  poi  che  ^ 
furono  cacciati,laqual  cofafu  di  grande  honore  al  S.AleUandro,molto  à tempo  fi  ufettt  diBud^ 
faluoTono  il  viftarinonobil  giouanetto  da  Dodi  Capitan  di  cauaUi,  el  Signor 
hodouico  Trecco  da  Cremona,primo  Alfiere  deUa  bada  del  Signore  Sforza]  iqua  li . 
Ìi,elfendo  lor fiati feriti,ej  morti  fotto  i cauaUifotto  il  grà  pefo  deWarmi  erano 
caduti  neUe  mani  de  nimici,iquali,quafi  che  già  gli  tagliauano  la  tefia.  M4  non 
poti  già  [occorrere  Lorenzo  da  Camerino,Capitano  di  fanteria,  ni  il  Mazza  da 
Cortona, huomo  molto  ualorojo,nè  due  Capitani,e^  altrettanti  Alfieri  deW  Vw« 
bria,iquali  corferola  medefhna  fortuna.Elfendofi  adunque  sbrigato  il  ViteUo,et 
ritirando  ifuoi^fi  uide  che  i Turchi , fefojfero  ufeiti  fuor  a in  maggior  numero , 
tST  haueffero /finto  innanzi  con  maggiore  mpeto,tutti  quanti  i nofiri, prima  che 
fifolJe  potuto  dar  loro  foccorfo,  fi  farebbeno  potuti  ffegnere  affatto  ; ma  nel  tu^t 
multo  di  queUa  repentina  battaglia, ejfcndo  mancate  le  forze  aU*ardimeto  dc'Bar 
bari  da  còbattere,nd  però  gli  animi  de*  nofiri  s*auiUirono  tàto,che  uifoffe  alcuno 
ilquale  no  difìderafje  d*entrar*  in  battaglia  per  caceUar  la  uergogna.Et  cofì  il  S* 
Ale[fandro,e(fendo  grandemète  (finto  dal  dolore  per  riHorare  il  danno,haucndo 
giàconofeiuta  afai  bene  la  natura  de*  nimici,o'  confiderato  il  modo  del  lor  com 
battere, poi  c*hebbe  rincorati,iCT  infiammati  gli  animi  de*  fuoi  foldati, deliberò  di 
fare  una  imbofeata  a nimici,C!r  fra  gli  altri  fece  auertito  il  Ecreno  , che  uolefe 
efere  apparecchiato, intento  aU'occafìone  dcli*imprefa , che  s'hauea  da  far  e , di  far  una  im 
Era  alloggiato  il  S.Alef  andrò  nel  giardino  del  Ke  circondato  dimuro,ilqual  TatdZ  * ^ 

TT  li  li 
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gUrdino  iYd  difcoHo  dal  campo  maggiore dalla  città  per  eguale  j^atlù  un  me 
gtiofuor  di  quello  giardino  ufcl  con  dodici  infegnc  in  ordinanza,  cr  aW altre  co 
mandò^chcflejfero  dentro  a gh  alloggiamenti,  cr  pigliando  un  gran  circuito,  fe 
ubando  giu  aUariua  del  fiume,Or  a, hauendo  inimici  prefo  animo  per  lofuccefe 
fo  del  giorno  innanzi,non  indugiarono  puntola,  ueggendo  l ordinanza  de'  no^ 
ftri  ufeirono  daUa  porta  Orientale,  cr  da  quella  del  fiume, a"  con  grande  ardire 
andarono  à trouare  i nollri.  Ma  il  Signor  AUfJandro  per  lo  fuo  pericolo  fatto 
r d Wo  accorto,com"egU  hauea  oYdinato,zT  dijlderatofrijlretto  in  ordinanza  affeU 

al  Vitelli  • la  furia  de'  Turchi,  hauendo  coperto  gli  archibugieri  con  le  picche , V'fat 
tigli  inchinare skl  ginocchio  ritto,comandò,che /par afferò]  doue  con  grande ftre 
pito  s'attaccò  la  battaglia,^'  molti  ne  morirono,ZT  i Turchi  con  oflinato  ardU 
mento  ffingendo  innanzi  co'  conii,jì  sforzarono  di  rompere  l'ordinanza  de'  no 
firijma  le  fanterie  ualorofìf  imamente  fecer  teda . In  quedo  mezo , efjendo  gii 
ufeiti  fuor  delle  porte  in  gran  numero  i cauaUi  Turchi, ZT  Gianizzeri,  cr  molti 
parimente  da  Buda  ueggedo  attaccata  la  battaglia,per  inter uenire  aUa  uittoria, 
effendofi fatti  palfare  co"  nauigli,talche  haueuano  piena  la  riua  di  quì,il  sMef: 
fic^flraSt^a  cÒmodamete  modrò  d'hauer  paura, ma  però  i poco  à poco  fi  ritirò  riflret 

titiu  - to  in  ordinanzd-^lzarono  i nimici  alhora  un  terribil  grido,  cr  molto  gagliarda 
mente  da  ogni  lato  caricarono  i noflriyz:}'  i cauaUi  cor  fero  innazi  per  dar  loro  al 
la  coda.Verche  il  Pcreno,hauendo ciò  attentamete  ueduto,poi ch'egli  uide  ,che i 
Turchi  per  lo  gran  difiderio  di  perfeguitare  i nimici, s' erano  gii  per  affai  grac 
de Jpatio  difeodati  daUe portejpinfe  le  fue  bande  efpedite  fra  la  citti,z^  i nimici, 
che  gli  haueano  uolte  le  ^aUCitalchei  fuoi  cauaUi  predamete  occuparono  il  luo 
go,&  (errarono  fuora  deUe  porte  i mmici,che  non  ui  poteffero  ritornare*  Corfe^ 
li^Percno^che  ^ p^^cno  con  gli  altri,zT  una  gagliarda  banda  di  cauaUi  Ycdefchi,  deUa 
bofeata  ad-  quale  età  Capitanoil  Duca  Mauritio,s'accÒpagnò  co  gli  Vngheri. Alhora  i Tur 
chf!  ^ chi,conofcendo  il  pericolo,incominciarono  a ritirarfì,  cr  ueggendofì  ferrati  neU 
i Viteiiefchi.  rctcfi  uolfcYO  col  uifo,zT  con  V animo  a fuggire.  Nei  faldati  dd  Sig.  Alcjfanm 

te  fuggendo  ri  dfo  mancarono  punto  al  configlio, z^y  al  difiderio  loro,percioche,  ffìngcndefi  ùu 
batugHa  eoa  tordmnza  dette  picche, zy  aUargandoji  di  qua  ,zy  di  U gli  archibugieri 

tra  i Turchu  nette  corna,affaltaYono  i Barbari,talche  i cauaUi  Vngheri,  zy  i Tedefchi , iquali 
Ja  & d"ogni  parte  gli  haueuano  tolti  in  mszo,U  tagliarono  i pezzi  Et, effendofi  eglU 
da  Vnghe  uolti,zy  mefi  4 fuggire,€rano  di  tal  modo  jpauctati, che  molti  di  loro  precù 
ri.  & da  i Te  pitofamcnte  corredo  giuti  atta  porta  co  le  lande  beffe  inueftiuano  i fuci  mdeflm 
dcfcbi . Yeni,zy  quiui  calpedi  netto  dretto,zy  poi  cadedo  ferrarono  il  pafjo  k gli 

altroché  iteniuano  lor  appreffo . Et  molti  anchoYa,efcndo  (finti  dalla  cauallcrU 
' nd  fiume,  et  in  tanta  confufione  no  potedo  f olire  su  le  nani, furono  ammazzati,ò 
affogarono  nel  fiume,et  una  Nafada /fogliata  di  Barcaiuoli  fu  prefa  atta  riua,  et 
meffa  infondo.Perfic  quel  giorno  Segemene  piu  di  cento  Gianizzeri,  hauedo  per 
àuto  de  gli  altri  d'ogni  forte  d'intorno  k quattroceto.La  prima  lode  di  que^afat 
tione  che  fi  fece  fu  dd  SMeff andrò, ilquale, hauUohonor  aUmete  ^ zy  fdicmen^ 
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te  or  dindio  Vdgudto  co  gra  prellezzn  hdued  uendicatd  Id  morte  dt'fuoU  U fecon  p® 

dd  per  confej^ione  d^ognuno  fu  àdtd  di  Pereno,  ilqualc  fi  diceudtche  molto  d tem  reno , cm  du  - 
po  hdueud  (dito  oprd  iHuftre  di' dcuto^^  bellicofo  ingegno . Fu  conofciutd  dnchoe  s^gna? 

Td  uni  nobil  uirtk  nel  Ducd  NLduritio , ilqudc  animofamente /pingendo  contrd  i “• 

nimtcii&  da  loro  intornidto^t^  gittato  da  cauuUo,  Udlorofmete  fi  liberò  di  tato 
pericolo.Da  quella  dnchorche  piccioU  uittoriacrebbe  tdlmeteV animo  d noflri, 
cbeH  lAdrchefc  Gioudcchino  comandò^che  fubitofoffero  piantate  V artiglierie 
battuta  la  muraglia,Ejfendofi  adunque  fatte  alcune  corbe  di  uiminiy  lequali  riem  ciSchina 
pieuano  di  molto  terreno  aU* altezza  della  statura  d'uno  huomo , accioch'eUe  co»  ** 

prifjero  V artiglierie  a ufo  di  gabbioni,  fu  piantato  tutto  V apparecchio  deWartU  Buda*! 

glierie\ma,efiedo  eUeno  mejje  da'  Tedefchi  piu  lunghi,che  non  bifognaud,  deboli/ 

/imamente  batteuano  la  muraglia  anchorch'eUa  fojjfe  uecchia,  CT  larga  non  piu 
che  cinque  piedLEt  quando  l artiglierie  erano  aggiudate  un  poco  piu  alto,  ò un  rie  • 
poco  piu  bafio, facilmente  aueniua , che  le  palle  tirando  in  nano  uentuano  a dare 
in  terrajò  pafiauano  di  li  da  Peilo  infino  i Buda»  Conofeiuto  il  difetto  il  Mar» 
chefe  di  Marignano,  e' l Vitello  auifandoo'infegnando  ottennero  da' Tedefchi^ 
ch'elle  fi  piantafiero  piu  apprefio . A que&o  modoyefiendoafiiduamente  battuta 
la  muraglia  con  quaranta  pezzi  grofii  d'artiglierie , efiendofi  fatta  una  grandi 
apertura  per  entrami, fubito  ruinòxt  non  dubitò  il  Vitello  d'offerir  fi  a uolere 
efier  il  primojilquale  fi  mette  fienei  luogo,et  a rifehio  del  primo  pericolone  i Te 
defebi  con  una  legione  eff  edita  feguiuano  per  fianco  le  fanterie  Italiane  alla  bat  Buda  con  gH 
teria»Confentirono  i Tedefchi,^  alzando  la  mano  gli  promifero,che  ciò  hauereb  • 

bono  fatto,efiendo  poi  come  dishonoratiyC^  uili  per  mancargli  di  fede . Percion 
che  molte  uolte  auiene,che  coloro,iquali  innanzi  al  pericolo  promettono  di  porti 
tarfi  ualorof amente  poi  fi  portano  nel  pericolo,  dall'altro  lato  i fanti  Vnghe 

riygeneratione  d'huomini  contadini,  cr  i faldati  i cauaUo  molto  piu  animofi  de 
gli  altri, iquali  per  agguagliare  con  egual  uirtu  l'honor  detta  guerra,\afciando  i 
cauaUi  non  rifiutauano  punto  di  cotnbatlere  i piedi,prefero  il  luogo^e^  mettendo 
horribil  grido,colquale  moHrauano  un  difiderio  grande  difarfi  ualere,haueuam 
no  con  frettolofo  corfo  inuitati  gl'italiani  à dar  l'afialto  alle  mura  ♦ Affettando 
dunque  tutti,chefifacefie  il  fegno  d'andare  alla  batteria,il  S,  Alefiandro  con  aU  . 

tre  parole  non  confortò  i fuoi  foldatifenon  che  fi  ricor  dafiero  d' efier  nati  in  ita  i fuol 
lia,c‘  d'hauere  k combattere  alla  prefenza  difortifiime  nationi  ; pcrcioche  CT 
a loro,et  alla  patria  farebbe  dato  di  grandifdimo  honore,fe  innanzi  k gli  altri  co 
nobile  ardimento  andando  k trouare  il  nimico , s'acqui  fi  auauo  principal  lode  di 
uirtùiPercioche  non  s'hauca  da  dubitare  del  fucceffo  della  battaglia , 0“  di  felice 
uittoria, combattendo  eglino  per  Dìo,^  per  honore  della  Chrifiianitk , con  una 
difarmata  cr  utilifiima  natione]  e i uincitori  farebbono  fiati  premiati  daU'ottu 
mo  esuberai  Papaia  quegli  che  honoratamente  combattendo  fofiero  morti , co 
m'efii  diftderauanojHucrebbono  hauuto  fedia  in  ciclo  di  felicitk  eterna,ìl  Marm 
ehefe  di  marignam  anch'egli  cm fimi  modoinfiammauai  [oldati  eletti  uctca 
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' r4nit&  i compagni  dcUe  naui^cVcgli  hauea  tolti  giu  dtUUrmata*  Er<t  il  limito 

appreso  a gli  Vnghcri^^  l'Ej^io  a'  TedcfchLll  Duca  Mauritio  di  Saj^ogna^t'i 
Tornitilo  co  una  gran  banda  di  cauaUi , cr  di  fanti  sperano  mefii  in  guardia  aU 
Vartiglitrie,per  difendere  le  trincee^c'  cafo  che  i nimici  fecondo  loro  ufanza  fof 
fero  ufeiti  fuoraJEra  un  jìlentio  mirabile  appreso  i nimici, talché  alcuni  crede* 
?n  ^ nimici  hauej^ero  pafato  il  fumeyCfofero  fuggiti  a Buda*  Eercioche 

Buda  , anri  Segcmcnefoldato  uecchiOftUT  di  perfetta  di fciplina,hauHo  fermato  Ogni  (ir epito^ 
ddrcroniral  tacitamente faceua ogni prouiflone.Haueua hauuto coflui nuouo prefidio da VU 
• mane, a'  dentro  al  muro  hauea  tirata  una  altifsimafoffa  co  la  riua  erta  dall" una, 

l'altra  parte,^  dal  lato  di  dentro  hauea  pojio  gabbioni  di  uimini  fecodo  ufan 
za  no{tra,ej  botti  da  nino  piene  di  renaio'  di  terra.Dietro  a quella  trincea  s'e 
rano  polli  i Giamzzcri,zf  doppo  loro  gli  arcieri, e::;  poi  i foidati  da  cauaUo  co 
le  lanciCyO"  con  le  tar^e,a'  quali  era  {lato  comandato, che  combattefjero  a pie* 
dLEtjlall'uno,^:^  Poltro  lato  della  fojja  hauea  fatto  uno  argine  fineliratOì  accio* 
che  que^  de^  nollri,iquali,falendo  il  muro  fu  per  le  mine  jì  caUjfero  nella  fof  a , 
foffero  morti  no  pure  dall'uno,e2r  Poltro  lato  dall' artiglierie  grofe,ma  tutti  qua 
iSScro  I no*  tépofoljero  arfUt^  cofumati  attaccandoli  in  un  fubito  la  ftam* 

&n  a Buda,  ma  nella  poker  e d'artiglierie,^:^  nelle  legna  fecche  mefcolate  infieme.  Dato  che 
‘ fu  loro  il  fegno, quattro  Alfieri,feguitandoli  le  compagnie, con  ani mofo  corfo  uo 

krono  su  per  le  mine  alla  muraglia,  ma,  mentre  ch'efi  piantonano  l'infegne,  cT 
con  marauiglU  ftauano  à guardare  la  fof[a,e:^  le  trincee  de*  nimici,e:^  con /ferà 
Z<t>V  paura  eguale  apparecchiauano  gli  animi  per  ifeender e,  furono  coperti  da 
una  repetina  tempera  difaette,e:^  d' or chibugiate, innondimene facendoloro  ani* 
mo  il  sM€jfandro,molti  foidati  l'un  doppo  l'altro  animofamente  andauano  inno* 
ZÌ*Bra  iquali  uno  de'  principali  fu  il  Cote  Carlodel  Piandimileto,  nobil  gioua* 
netto, figliuolo  d'una  fareUa  del  SMejfandro,^  co  lui  alcuni  condottieri,  cr  ua 
lorofi  Capitani  Ma  i fanti  Tedefchi  non  fi  meffero  putUo,nc  per  ^eranza  di  uit 
toria,n€  per  lo  pericolo  de*  copagni.Et  l'Efio,{landù  i uedere  il  danno  de  gli  al* 
abbandonati  fcrmò  ferrato  in  battaglia  fotto  le  mura . Gli  Vnghcri  anch'eglino, iquali 
da  gli  Vnghc  animofamcte  erano  corjì  innanzi  tfenza  hauere  pur  ueduti  i nimici  fi  ritirarono 
defd^i\^  ^ dalle  mura,Et  cofì  la  Portuna,laquale  gii  molto  prima  era  molto  nimica  alla  uir 

& tu  de  g' Itali  ani,abbadonò  i noftri  Al  Conte  Carlo  fu  pafjata  una  /falla  d'una  ar 
Milito  d*Budjf  chibugiata,il  Kufo,e*lFioUa  da  Cittì  di  camello  Capitani  di  fanteria  ui  furono 
morti,et  e fedo  ancho  morti  gli  alferi,Vinfcgne  furono  abbandonate.  i T urchi 

mancarono  punto  aìl'occafione,ma  parte  di  loro  faltarono  fuor  del  ba{tione , tU 
quale  due  anni  itmanzi  dil{i,che  u*era  fiato  fatto  quando  il  Barcoccio  Cto 
Fotifeo  difendeuano  la  terra , et  parte  della  trincea , laquale  era  a trauerfo,  et  fi 
Jfarfero  p tutta  la  corona  del  murojl  mifero  ì /fogliare  coloro,che  moriuano,  et 
i tagliar  loro  la  tefla,et  poi  co  arcbibugiate,co  freccie,et  molto  piu  co*fafi  fi  die 
dero  ì ferir  ci  no{tri,iquali  erano  ributtati, CT  no  però  f ritirarono  anebo^a.  Co 
k me dejima  furia  d'armi  donano  anchorauddoffo  atta  fanteria  Tcdefca  ) talchi 
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per  U fud  ignobil  cofidtizd  poi  rice uè  molto  piuferite^ch^eUd  non  IdUed  fchifdtft 

non  uolendofdre  alcund  fdttione^come  qmUh  che  fdpeuano  benij^imo  ftdrfi  d uè» 

dcre,Vercioche  efii  per  k uergognd  ^dUdno  fermi^dccioche,  ejjendoft  eglino  uitu 

perofamente  fermati  [otto  le  murd^quado  poi  foffero  (iati  anchora  i primi  a riti 

rdrfl.no  fi  tir  afferò  addofjo  P infamia  del  fecondo  carico  Al  medeflmo,  dando  a uc 

der  Cima  per  diuerfo  rifletto , il  S.  Alefjando  nonfaceua  fegno  alcuno  nè  di  pau» 

ra,nè  di  uoUr  ritir drft^ll  come  qnel^che  piu  todo  uoleua  uedere  tagliar'  à pezzi 

tutte  Ufanterie^che  lafciare  pure  un  minimo  luogo  di  lode  aUa  legion  Tedefcd  ; 

lamentandoli  con  ntàggiore  ira,  che  dolore^d'elfere  d({to  abbandonato^  CT  quafi 

che  tradito  da  queUa.Hu  udita  alhora  molto  chiaramente  la  noce  d'un  Turco,  che  ^un 

faueUaua  in  lingua  italiana ferche  nouifaluate  uoi,ò  italiani  huomini  ualorofl,  Turco  in  ho 

et  nolafciate  combattere  a quei  poltroni  Tedefchifnoi  fiamo  tutti  d'animo  d'ufar  In  3 

rijpetto  4 gVltalidni,et  cauare  a'  Tedefchi,come  a tùUfime  perfone,iluino  del  ca  ^ 

po,accioche  piu  non  uengano  à darci  noiaMhora  VEfio,  ejfendo  uinta  Voflind» 

tion  fua  per  le  molte  ferite, ritirò  la  fanteria, ej  le  fanterie  italiane  fubito  anche 

tUe  fi  ritirarono  adietro^effendo  mefe  in  tato  difordinejì  come  quei,  che  co  grd  Rìrtraf»  dt  r 

difima  predezza  attedeuano  sfuggire  daW artiglierie  de  nimici,  che  per  cpù 

nione  di  molti  fi  teneua  per  cofa  certame  i Turchi  foffero  ufciti  fuor  a di  tutte  le 

porte,com'era  cofa  uerifimile  che  deueffero  ufcire,eficdo  huomini  coraggio  fi, che 

a'  nodri  fi  farebbe  potuto  fare  un  grd  ddno,et  il  campo  co  gradi  fiima  uergogni 

fi  farebbe  me  fio  in  rotta  In  quello  afialtojpiu  todo  che  bauaglia,dicefi,  che  mori 

rono  piu  di  fettecèto  de'  nodri, ma  la  maggior  parte  dalla  bruttezza  delle  feritèj  "ci  dar  Sii! 

non  e fiondo  ne  fi  uno, ò certamente  goffi  rimedi  i quelle,morironopoi  per  tutto  il 

uiaggioAl  Mar  chef  e di  Marignano  anch'egli,mentre  che  fcorreua  qui,e^  Uyfati 

cedo  animo  a foldati, da  un  foffio  più  todo,che  colpo  9una  artiglieria  grofa,git 

tato  4 terra  infieme  col  cauaUo  fu  4 grd  pericolo  deUamtaMetre  che  li  cÒbatte 

ua  alla  muraglia,il  Marchefe  Giouacchino,e!:}'  Vvnganotto  con  cofi  infame]confim 

glio,(CT  luogo  ritiratili  da  ogni  pericolo  deW'artiglierie  dauano  ajfettddo  ilfuc 

ce  fio  della  battaglia, che  il  Tornietlo,e*lF  otìfco  manifedamcte  ripredèdolt  deda'  ^ 

uilta loro,andarono 4 chiamar li,accioch'eglino,che  haueano  il  gcuerno,et  tutta 

V autorità  fopraVefiercitOy  uoU fiero  inter  uenire,z!;  efier  ueduti  à fare  animo  a’ 

foldati, ordinare  i prefidiima  i Barbari,hauendo  ualorofamete  ributtati  incm 

ftriynÒfimofieropuntOyO'  cofi  nel  campo  skcquetò  ogni  tumulto,  et  fu  dato  rU 

pofo  a'  foldati  per  medicar  fi  delle  feriteat  poiché  fu  fatto  notte, il  Marchefe  Gio^  Dietim  cam» 

uacchinOychiamò  i capitani  à dieta, et  cofi  fi  difeorfe  co  graui  opinioni,  fiegli  era  ^ 

meglio  Uuarfi  dairimprefa,che  metterfi  un'altra  uolta  à rifehio  di  pigliar  la  cit 

tà\efiendoui  di  molti  T edefchi,iquali  riputauano  ottimo  il  partito,ch*era  ficurifiit 

mo.Difie  alhora  il  SMefiadro  fe  queftoè  uergogna,ò  no,uedetelo  uoi  Sig.Tedc' 

fchiyiquali  raponeuolmente  ni  uantate  d'hauer  riceuntocò  perpetua  lode  da"  uo 

dri  maggiorijinuittiilprincipalhonore della difciplinamilitare.Vercioche qual  t«iii  ai  Ted*' 

ii:Dlui,anchorche  [oldato  priuato,ilqualt  nonMegga  ,fe  non  con  egual  uergogna^ 
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tofi  tofio  et  ne  YhornUmo^come  tdrdi  fimo  difcefi.che'l  nome  detlu  mìlitìd  chi 
fiidndjnon  pur  dì  prefente(ctoe,hduendo  noi  riceuuto  fi  grdn  disonore)  qudnto 
per  lo  tepo  duenire  perde  ogni  riputdtionefrdUegreraJii  uerdmente  il  Turco^fl 
come  quelyche  e gid  infuperbito  per  dlcune  uittorie , cr  uederi  come  le  forze  H 
iMmdgndy  gidffduenteuoli  cC  Komdni  uittoriofi  del  mondo,  altro  non  fono , che 
Udndfdmd.lo  uerdmente  ueggo,che  If  rmefdnterieldnchorcììeUehabbiano  riceuu 
to  quedo  ddnnOifono  nondimeno  cor dggiof e, dimdndano  battdglid,CT  non  mi 
diffìdo,che  la  cittì  non  fi poffd  piglidreje  non  in  piu  di  un  luogo  noi  battUmo  U 
murdglid,v  fc  con  dnimi  pdri,c^  in  un  medeflmo  tempo,con  tre  ualorcfe  crdinan 
zc  uorremo  dffaltdre  i nimicLVercioche  ne  udlorcfo,ne  gran  Capitano  può  cjfere 
colui, che  nonffrezz^ogni pericolo  anchorche  di  forte  contraria  ,per  difendere 
Vbonore  detta  dignità  publicd,c^  del  nomepriuatoMentre  che  il  sMeffandro  di 
ceua  queste  parole,  fu  mejfa  dentro  unalfia,  che  diceud,comc  Acomate , hauendo 
paffuta  la  Saua  ì Belgrado , era  giunto  aUa  'Draua  ♦ Per  la  uenuta  di  codui , ò 
che  eUa  malitiofamente  foffe  flmulata , ò nanamente  creduta , i Tedefchi  termU 
narono  le  diJf>ute,cT  fi  rifolfero  di  leuar  quindi  il  campo, ej  di  ritornare  i vieti 
tidìper  che, inchinando  hoggimai  V autunno  ne  ueniua  il  uerno,  perche  dette  fan 
Urie  molti  ammalauano,c^  moriuano, perche  un  lungo  fereno,che  eraftatoli  aui 
faud,chedeue]f ero  temere  di  grandifiime pioggityCT  finalmente , perche  lafcffa 
di  dentro,innazi  la  fi>eranza  detta  certa  uittoriapareua,  che  fi  haueffe  ì riempi 
re  de*  corpi  morti  de*  nofiri,  ne  poi  ficur amente  fi  farebbono  potuti  ritrarre  ,fc 
Acomate,ilquale,  fecondo  la  ufanza  fua,eraper  mandare  innanzi  lefchiere  effcm 
dite  de*  fuoi,pajfando  il  Danubio  ÌTolna,  foffe  lorfouragiuntoaddoffo,  e fendo 
eglino  ì combattere  le  cittiiBrano  gli  animi  di  tutti  i foldati,fe  un* altra  uolta  fi 
faceuala  batteria  atte  muT^,intenti,v*  apparecchiati  a far  V ultimo  sforzo  delta 
uirth  loro\ma  il  Capitano, confiderando  il  pericolo, hauea  lafciato  ogni  lode,  che 
di  ciò  gli poteffe  uenire,come  huomo  poco  efferto  della  guerra,  ò certo  quel,che 
mi  pare  più  tofio  da  credere, di  uno  huomo  generofo,comelui,riftretto  cr  limita 
to  dal  giudicio  de  gli  otto  configlieri,  che  egli  haueuamchorche  netta  battaglia 
del  giorno  dinazi>metre,che  ognicofa  rifonaua  di  armi,  cr  di  artiglierie,  fi  era 
di  tal  modo  leuato  fuor  a di  quel  fanguinofo  ffettacolo,che  non  fi  uedeua  in  neffun 
luogo,effehdoui  quafi  un  folo  fra  tutti  i Baroni,  che  fu  il  Duca  Mauritio  di  Safm 
fogna,ilquale  con  eccellente  uirtu  difendeua  Vhonore  de  i Tedefchi . Per  quefia 
cagione  molti  foldati  uecchi  Tedcfchi,elfendo  gli  animi  loro  conf ufi  da  trifta  uer 
gogna , non  poteuano  fopportare  il  dishonore  di  quello  ignobil  coi  figlio , con  un 
certohorribil  remore  sdegnandefi,  che  per  la  uiltì  di  alcuni  pochi  fi  ucniffe  ì ui 
tuperare  il  nomepublico  di  una  inuitta  natione,cT  gli  Vngheri  anch*cglino  con 
terribili  urlapiangeuano  la ffieranza  perduta  di  racquitìare  lapatria\  cr  incoi* 
pandone  iddio, cr  i Tedefchi,  fi  lamentauano  della  Portuna  nimica  aUa  lor  natio 
ne , di  maniera, che  indarno  éauano  difiderando  un  Capitano  degno  di  cofi  ualo 
tofo  efjercito  ♦ Et  quejii  erano  Niafiimiliano  imperatore  ai  Tedefchi,  cr  il  Re 

l^attia 
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lAittUd  Cornino  4 gft  Vngheri  \ iqudU , ef^endofì  gii  buon  tempo  confumata  la 
gloria  della  guerrayUenendo  i morte  haueano  Ufciato  il  luogo  della  infamia  a i 
lor  difcendentL  Ma  continuando  il  Marchefe  Gioacchino  net propofìto  della  fua  * ^ 
deliberationCii  Capitani  italiani^iquali  dicendo  il  parer  lorohaueano  biafìmata  che  i»aitro  dì 
la  patria, a fatica  ottmero^che  il  giorno  feguente,  fotto  colore  di  rinouar  taf  al  Sa^coifle  atti 
lo,  fi  battefiero  le  mura  con  V artiglierie , CT  che  i foldati  non  lappar ecchiaj^ero 
punto  a marciare,  ma  fenza  fare  alcun  tumulto,  {le fero  in  guardia  fotto  le  infen 
gne  ; accioche  il  difegno  della  partita  loro  fi  potè f e tener  copertoi,  CT  trattenere 
i nimici,iquali  pareua,  che  non  deueffero  mettere  punto  di  tempo  in  mezo  a pere 
feguitargluMa  Segemenefoi  che  egli  uide  i nojiri Jfauentati  per  tanto  danno  di  fpinto^fuori  I 
fortisfìme  nationi,nelfar  deWalba  animofamete  mandò  fuor  a tutta  la  cauaUeria,  chuddoiS  a* 
& alcune  ualorofe  fchiere  di  fanteria, lequali  fojfero  per  prefidio  a i caualli,quan  noUn . 
io  e"  fuggifjero  a dietro, cofl  in  piu  luoghi  attaccò  la  battaglia  con  gli y righe 
fi, ni  i nojiri  di  uirtu,  nè  di  artificio  ceder ono punto  a i nimici‘,e3^  la  cofa  erarU 
dotta  i tate  che  effendofì  fatta  tregua  alla pre fenza  de^  Tedefchi  CT  de  gli  Italia 
ni,  tutti  i piu  ualorofì  faldati  deU*uno,  CT  Valtro  esercito  Mandarono  affrontare: 
con  le  lande  in  refia  a /ingoiar  battaglia,maten€ndojÌ  cofi  ben  la  fede, che  di  qui,  fii^gofa^rr^e 
cr  di  li  i Turchi  gli  Vngheri,  e^  gli  Vngheri  co?  Turchi,  coninuioldta  amoc  to 
reuolezzafimefcolaua  infleme  \ CT  i noflri  Capitani, come fe  fof  ero fiati  in  rf^e  Turchù. 
una  giofira  per  piacere  uHnter ueniuano per  giudici  deUa  uirtu^e^  della  uilthet 
auenne  alhora,  che  uno  honorato  Capitano  Turco  dimandò;  che  gli  folfe  moHratt  VnCap.Tur 
to  il  Signor  Aleffandro,e!Tco/ì per  amor  dèUa  fua uirtuCeffendo  eglirifguardeuo 
le  per  le  armi)corfe  ad  abbracciarlo^  Truouafì,che  quel  giorno  gioiérarono  uoiic  abbrac 
fiemepiù  di  cinquecento  cauaUi,effendone  mor  ti, feriti  alcuni  daU:una,e:^  Val  j 

tra  parteX^a  notte  che  fegui  poi^effendófi  leuate  tutte  V artiglierie  do  effercito  s'a  cauaiii , eh? 
uiò  alla  armata,ey  alla  riua  del  Danubio.Alhora  i Turchi,ueg^do  come  i no^ri  que?  dTjro, 
s' erano  partiti,ufcirno  tutti fuora,et  mcttedo  un  terribil  grido, p rinfacciar  4’  no 
Uri  la  lor  uituperofafuga,diedero  lor  aUacodàXrapajfato^Vlamane  anch'egli,  Buda , & i 
t i nofiri  erano  talmente  caricati,che  parea,che  non  fi  potefsero  sbrigare  et  met  (Ubifo  die 
ter  in  ordinaza, fenza  riceuer  m gru  danno  fe  no  che  il  S,  Ale fiddro,hauHo  fatto  y ^ . 

fermare  Vinfegne,e^  uoltare  Vordinuza  auisò  i fuoifoldati,  cf  gli  \ngheri,Z!T  uolgc  centra 
doppo  loro  gli  huomini  d'arme  T€defchi,ch€  fatto  uno  impeto,et  riUretti  infieme 
inuedifierOfi nimici,che  ueniano  lor  addofiò.Et  cofi  la  cauaUeria  armata:j}>ìngc  rotta. 
do  innati  co  le  lande  bafie,non  pure  ributtò  i nimici,  ma  hauendoli  difor dinati, 
mentre  ch'efii  indarno  fuggiuano  gli  diede  una  grofia  rotta,  Pcrcioche  la  retro* 
guarda  di  T urchifi  come  queUa,ch'era  lontana  dal  pericolo,non  hauendo  pur  ue 
dutaVordindza  de  i nofiri,laquale fubito  $\rauoìta,non  haueano  anchora  riuol 
ti  i cauaUi  Uerfola  terrasar  cofi  i primijquali  difor  dinatamente  caricauatio  ini 
mici, portarono  la  pena  del  loro  predpitojo  ardimento, Durò  quella  tumultucfifm 
pma  fuga,e:^  battaglia  de  i nimid  fino  a un  gran  pezzo  di  nottei  perche,  ejjendo 
chiufe  le  porte d nimid  ferrati  fuora  corfero  lungo  le  mura  infino  al  Danubio, et 
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I nofhri furiofamtnte  li  perfeguiuronot&’^flxiradoli  éd  ogni  pdrtt  le  artiglierk^ 
nel  pencolo  commune  fuàiudun  grandi/^  imo  romorc.  De  i ttolìri  Capii  ani.ej^en 
ualorofamente  portato  mori  il  SAacopo  Trucfes  di  nohilij^imo [angue 
TMjrcfii.°  Mdrchcfe  di  Vstlpurgajlqude  era  Capitano  de"  caudUi  Sueui.CclìuiyCadendogU 
[otto  il  cauallo  ferito , uolendo  montare  [opra  un^  altro,  che  gli  era  appareca 

chiato  ,fu  ammazzato , ej  ««  foldato  portò  la  teli  a f u piantata  su  una  lancia  i 
V Umane,  Ma  i nojiri  hehbero  il  corpo,ilqualefu  poi  fepolto  in  V accia  con  grà 
dijìimo  bonore,digni[imo  ueramete  di  quefto  puhlico  ufficio  di  pietiypcioch'egli 
era  fiato»  che  principalniete  hauea  còfortato  à interpréderfi  quella  guerra  cÒtra 
i Turchi.Hauendo  ricemta  quella  rotta»doue  morirono  molti  de  i fuoi,  V Umane 
fermò  la  cauaUeria , CT  cofi  i nofiri  poi  hehbero  la  uia  ritornando  egli  coninfam 
meprefiezza  in  Lamagna»a  i quali  fu  di  grande  utile  la  armata.  Vercioche  per 
la  diligenza  del  Marchcfe  di  Marignano  generalcytutte  ^artiglierie furono  ima 
barcate, ma  nondimeno  una  quantità  grande  d" ammalati Jiaquale  lentamUe  fegui 
taua  U retroguarda,nonpotèfalire  suVarmataMlche  fouragiugnendo  lor  addo/ 
fo  i Barbari  d'intorno  à [ettecento  Tedefchi  mezo  mor tiycrudelif  imamente  furom 
die  t^Zlidi  à pezzi  SU  gli  Occhi  de  i nojiri.  Ma  i noftri  Capitani^  hauendo  già  nel 

nonpoteiiano  terzOyCT  infelice  sforzo  co  graue  dishonore,prouata  la  forza^eH  ualore  de'  Tur 
dfo  taglia?!  chiycon  dolente  penfiero  piangeuano  la  perduta  riputatione  di  guerra^  confeffanm 
p^pida’Tur  ^ che  hoggimainon era  dapenfare piu  al  Regno  di  Vngheria,  ma  da  pigliar 
qualche  partito  per  la  f alate  della  Magna»poi  che  i Rr  grandi»fcordati  del  uero 
honore»CT  della  uerapi€tà»mentre  che  combattono  fra  loro  per  gli  odiipriuatiyco 
fceUrata  oHinatione  di  animi  haueuano  prefo  à confumare  CT  ruinare  la  Repum 
Gli  Italiani  bUca  ChrìdUna  à benifeio  de  i T archi, Ej^endo  licentiati  gli  italiani  dal  Re»cT 
iiceniiati  dal  fiioynando  in  Italia  fedelmente  diede  lor  le  paghe  M.Gio.  Angelo  de'  Medici  fra 
Queiio  Gio.  teUo  del  Capit, della  armata , ilquale  dal  Papa  per  la  fua  fìngeUr  fede  era  Rato 
mS  dato  per  te  foriere  al  Signor  Ale f andrò»  per  mantenere  uniti  ìnjleme  in  amicitia 

DoS^'^chc fc  fr^^^^o>CT  di lui.ll  Re poiylodando  molto  la  uirtu  lorojonò  alcune  tazze  indo 

ce  il  Re  al  Vi  rate  al  Signor  Alejf andrò,  er  à M.Gio,Angelo,  Ma  quelle  genti,  uenendo  uerfo 
cafa  per  uia  di  ViUaco  per  le  Alpe  del  Priuli,  CT  per  la  Marca  Triuigiana,  una 
infermità  lenta  piu  lofio  che  crudele  prefa  dalla  ff  or chezza  del  campo,c^dalCin 
giuria  della  aria  firaniera,e:^  dallo  autunno  peRilentiale,grandemente  lo  afflijfe, 
talché  ne  mori  quafi  U metà  de  ifoldati,e  i Ca&eUani  uefiiti  à bruno  per  la  mora 
te  de  i lor  parenti  riceuettero  il  lor  principal  cittadino , ilquale  ritornaua  con  la 
corona  della  meritata  lode. Et  i foldati  del  Signor  Sforza,  efjendo  morti  quafi  tut 
col  cf  cauaUi  di  Magrezza,ritornarono  à piedi  à cafa.Ma,  accioche  il  uitupero 

ettS^  uoiuto  fofuccejfo  della  cofa  ch'era  mal  riufcitajl  ueniffe  à coprire  con  la  nouità  di  quaU 
nuto^nmri|o  che  fatto  iUufire  per  ifeemar  l'infamU,cr  leuar  il  dire  delle  perfine,?  ietro  Pere 
mefs^we^dd  dì  effcrfluoluto  far  Re,  cr  ajfaltato  daHinuidia  de  gli  huomini  del 

Re  da°"  Lifca  Re  Eerdinando,p  cÒmefiione  del  Re  fu  prefo  nella  rocca  di  Strigonia  da  Li  frano 
aoSpagnuoio  fubitofu  confegnatQ  al  Marchefe  di  Marignano  Capitan  della  or 
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I lo  tnemffe  4 vUnnà.ìlqude,mentrcch€  fl pret(de4,l.ifcdno  àudràmetu 

te  cr  difcortefemente  portddofl,gU  Uuò  dal  collo  una  coUdna  di  oro,  cr  gli  tratjc 
uni  ucéc foderata  di  beUifimi  T^beUini, Quello  attorcerne  indegno  di  unohuomo 
chiari  fimo  innocente,  turbò  di  tal  maniera  gli  animi  de  gli  vngheri  foUeuati 
per  dolore  della  uiUania,che  piu  di  dodici  mila  caudUi  caricando  di  uiUanie  la  na  u ingiuria  , 
tion  Te  defea, [abito  alzando  Vinfegne  fé  ne  ritornarono  i cafafercioche  di  quei  cS-CT^*^ta^i 
giorni  era  uenuta  una  nuoua,  che  il  figliuolo  del  Vereno  tratto  con  felice  aftutia^^.^^^’^°* 

i ft-  !•  I ft  "^ir  r,  . . * n • ritornarono J 

da  unojchiauo  di  Kopia  deUa  corte  à Solimano  era  fuggito  in  Tranjmama.Qo  cafa. 

fluii  ejfendo  anchoramoltù fanciullo  dato  per  i^atico  deUa  fede  kSolimano , era 

crefeiuto  nel ferraglio  con  altri  nobili  deUa  età  fua*  Vercioche  Vietrofuo  padre , 

effendo  fato  uinto^ey'  foggiogato  il  Re  Lodouico,sdegnandc(i  grandemente, che  pu  ‘e  cofe  fat 

Giouanniiilquale  non  era  punto  nato  di  fangue  reale,  haueffe  il  Regno  di  Vnghe 

ria,er a paffuto  al  Re  Verdinando,come  precipe  di  gran  nobiltd,e^  eletto  impera 

tore  nella  Dieta  diLamagna^con  ifferanza  di  acquidarft  il  primo  luogo  digra 

dezza  doppo  il  Re  in  V ngheria*  M4  con  la  medeftma  leggierezza  di  animo  an 

chora,percioche  fl  uedeua,  che  appreffo  il  Re  Giouanni  fotto  la  maeftà  di  Solima 

no  ogni  cofa  erafìcuro  eUT  felice  *,  e2r  appreffo  il  Re  Ferdinando , ogni  cofa  era 

in  dubbio,^  molto  debbole, cacciato  daUa  uergogna(per  non  parere,  che  egli  uo 

teffe  fauorire  i Tedefchi  eterni  nimici,  iquali  erano  per  torre  Phonor  del  Regno 

al  fangue  Vnghero)efendo  do  autore  Abraim  Bafcià , ritornò  in  grada  col 

Re  Giouanni } ottenendo  con  gran  fatica  Solimano , che  egli  foffe  riceuuto , per*  dèi  r<  giouI 

cicche  il  Re  Giouanni  affermaua,che  il  Vereno  era  huomo  di  poca  fede,c'  di  ua  ^ 

rio , o'  inUabil  giudicio,e:^  perciò  diceua,che  un'altra  uolta  fi  farebbe  ribellato 

da  lui,  Alhora  Solimano  grauifi imamente  di  quejìo  modo  gli  r fQ>ofe , fi  come  io 

ho  intefo  da  coloro , che  furono  prefenti  aUe  fue  parole , or , che  maggior  cofa  gg„ , 

per  tua  gloria , ò Giouanni,  puoi  tu  affettare  da  Dio,  cr/e  tu  hai  punto  di  inge^ 

gno  fi  non  che  il  Vereno  mancandoti  di  fede,  mentre  che  s'acqùi&a  nome  di  ribai  Giouanni  at 

do,z!T  d'ingrato  ti  lafci  Umore  di  una  generofa  clemezafD' alhora  in  poi  il  Vere 

no  hauuto  in  honore  còinterafede  offeruò  il  Re,ma  poiché  fu  morto  il  Re  Gicua  no, 

ni,  ritornò  all'ordinario  fuo  no  potendo  fopportare  che  V,Gicirgio  regnaJfe,come  feconda  uoila 

tutorCìer  effendo  foUecitato  dal  Re  Ferdinando  con  uana  fferaza  prefumea  d'ha  ^ 

uer  da  lui  quei  medefimi  premii  ambitiof amente  a^ettati  dalla  fua  leggierezza* 

Rfiedo  duq\  fuggito  il  figliuolo  di  Qùjìantinopolv,opcio,parendo,che  deueffe  ap 

portargli  una  incredibile  aUegrezzay  arrecò  grandifiima  calamità  al  mifero  pa 

dre^percioche  da  gli  huomini  del  Re  eST  da  alcuni  dapochi,à  i quali  l'altrui  uirtu 

fu  sèpre  à carico, et  la  calma  generata  dall'odio  della  uirtu  grd  guadagno, s' era  Somma  de  u 

leuata  una  nuoua, che'l  giouanetto  Vereno  ilquale  fe  n'era  ufeito  modràdo  di  fitg  cafunn^aìo^iì 

gire,s'era  cÒuenuto  coSolimano,che'l  padre  tir  affé  gV  Vngheri  alla  diuotione  de'  Prrcno  f)fuo 

T urchi  proponedo  loro  immunità  di  tutte  le  cofe,e'l  premio, che  di  ciò  gli  ueniua, 

foffe  il gouerno  del  Regno d'Vngheria , co  jferàza  uicina  anchor  di  deuer  effer 

Stefano  babino  figliuolo  delKe  Ghuàni  foffe  morto  innanzi  la  fua  gioua 
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il  Sereno  anchord  affai  bene  accref àuto  il  fo/fetto,^  la  fama,  per 
cicche  al  tempo  che  egli  era  alle  danxe  in  AgriaJhumanamentCyO'  liberalmente 
portandoli,  hauea  mantenuto  Vamicitia co!*  Capitani  T archi,  facendofiV uno,  cr 
V altro  di  grandijìimi  doni,CT  neramente  ciò  con  con  maggiore  affettione,cr  hoc 
noreuolezxa,che  non  fi  conueniua^ffecialmente  con  quel  nimico,colquale  no  s'ha 
uea  cÒmcrcio  alcuno  p ejfere  di  contraria  religione,  ne  u'era  alhora  alcuna  publi 
ca  tregua  per  deuerfì  {tare  in  otio.  Ma  tanta  boria,  CT  quafì  /flendor  reale  era 
mUo  animo  del  Perenoychecifaceua  menare  innanzi  d'interno  à cento  bellil^imi 
cauaUi  da  guerra^fenza  alcun  [opra , cr  perciò  rinfacciaua  al  Re  Yerdinando  la 
poco  honoreuole  corte,  che  egli  haueua,cr  la  pouertafua  percioche,  effendo  egli 
xonf amato  affatto  da  i fuoi  f amigliar i,con  debole  apparato  difficilmente  mantcc 
neua  lofflendore  del  nome  reale.  La  dimoflratione  adunque  di  quella  pompa  ha 
ueatanto  altamente  punto  gli  animi  de  gli  huomini  del  Re  {lorditi  dalla  cofeien 
za  deUeioro  fcelerate  ruberùiche,  congiurando  tutti  à opprimere  il  Pereno,  <7 
moflrandùlo  col  dito  diceano, che  egliputiua  i/(|Re,cr  non  potea patire  di  ftarjì 
priuato,effendo  iciò  tanto  inclinate,  a' fo/f  ettof e Voreuhie  del  Re  Perdinando , 
che  non  credendo  egli  punto  le  cofe  nere  e:T  manif€{te  de  i famigliarifuoi,ingan 
nato  dal  genio,dibuonij{mauoglia  dauafedeaUeccfefalfe^che  gli  erano  dette  di 
‘altruLQuejìofofftetto  ancora  dihauer  egli  ajpirato  al  Regtto,cr-<fe/  fuo  injìabi 
Intere  ferii.  ìngegno^erafiato  accrefeiuto  per  lettere,  fcritte  di  ma  propria  cteffo  Pereno  4 

te  di  mano^'  certi  Capitani  Wgheri  , cr  moitrate  al  Re  dal  Prangipane  Vefcouo  di  kgria  • 
£0 Interdette  cofiumóltommico  ai  Perenoyperciocljeegli  con  militare  licenza  gli  hauea 

«^aiVcfc.^A  intercette  le  ricchifiime  entrate  di  tutto  il  Vefcouato  di  kgria  per  mantenere  la 
fidate  al  "tie  fua  caualleria^ye2y  con  quelle  lettere  pareuache  egli prometteffe  grofii,  cr  nuoui 
I?madi  qua  ftlpendiiàcoloro,chefeguiuanoV  autorità  fua.  Ma  il  Pereno,  effendo  {lato  con 
to  fi  icggcua  ognihonor  di  parole  menato  dal  Marchefe  di  MarignanoàViena,apprejfandofl 
cindoSi  ^lla  porta , cr  udendo,  che  il  Conte  Pilippo  T orniello  era  uenuto  à incontrare  il 
odatlom  ^co  ^^rc&e/e,  pregò , che  gUfo{fe  aperto  il  cocchio  per  potere  faueUare  con  quegli 
■ne  la  uoglia  atalorofi,z^  nobUL  Laqual  cofa  gli  fu  facilmente  concejfapercioche  la  tanta  chia 
Pereno^  ^ai  ^czzaiC^  la  uirtu  iUuftre  di  luip>areua,che  nonfoffe  degna  non  che  di  guardia  et 
Marchefe  di  di  prigione,  ma  nè  anche  di  fcfpettodi  dubbio  la  feda  cr  cojl  riuoltofi  à loro  dife 
fiiarfìstcFi  /e  ; mifero  me , poiché  effendo  innocente  daUainuidia  crudele  fono  oppr  e ffo\  ma 
iippoTornici  f^oltopiu  mìfcro  è il  Re  Perdinando,àcui  idomefiiciajfàfiinifuoi  tolgono  la  fa 
cultà,K3^gUamici,ej  finalmente  lo  honor  realeiPercioch'egìi  con  quella precipi 
tofa  ingiuria, che  m'è  fatta, accufandomi  à torto,MÌeneà perdere  affatto  la  diuom 
tione  la  fede  della  natione  Vnghera,o' perciò  twnfenza  cagione  perde  la 

fferanzadel  Regno  di  Vngheriapoich€,non  effendo  io  inferiore  àneffuno  di  no 
biltà  di  fangue,  CT  giàin  tre  guerre , hauendo  meritato  da  un  Ke  giuilo  il  prc 
mio  della  ualorofa  ey  fedel  feruitu  mia , non  pàfo  rallegrare  del  figliuol  mio 
liberato  dalla  feruitu  dei  barbari  ] CT  mentre  che  incambio  di  una  incorna 
parabile  allegrezza  per  mia  cattiuaforte,mifi  prefenta  innanzi  àgli  occhi 

una 
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mdntdfiifcBapdura  di  morte, Credete  uoiforfcyche  gli dccufutóri ntiéty  ccnfape 
uoli  deUd  uiltd  loro , iqudi  principali  teitimonii  fono  a ealonniarmi,  hauendcmi 
prefo  CT  cuiìodito  mi  perdoneranoHquali  no  perdonarono  mai,ne  anche  alla  fata 
ma  del  Repercioche  ogni  grande  huomo  anchorche fìa  innocete ^quado  uien  prc 
f occorre  non  pure  la  pena  del  delitto , che  gli  è appoUoy  ma  la  contraria  forte  del 
fuo d^fiino,nondimenoVanimo  mio  puro^es^ innocente  d'cgni  ribalderia,  laqual 
cofa  fola  è lafciata  da  Dio  giudice  certo  d mi  feri,  CT  oppre/^i  dalla  calonnia  per 
conforto, mi  libera  da  quello  péjìero^CT  da  queflo  carico  crudele  dUnfamia  mi  li 
herera  il  tJiarchefe  Giouacchino  Capitan  generale,alquale,ejfendcmi  nato  fcifet 
io  predici, come  tal  pericolo  mi  minacciaua  molto,  cr  breuemete  gli  ajfermaud, 
che  io  uoleua  piutoàoeffer  mortoinnocete,chenoninteruenire  al  giudicio,che  di 
me  fatto  fojjej  tst  ciò  fu  alhora,  quando  trouandomi  io  circondato  da  tanti  miei 
foldati,nontemeua  laforzd  di  ne]funo,?r€goui  dunque.  Signori,  che  facciate  ine 
tendere  al  Re^erdinando  quelle  parole  di  nobile  ufficio,  accioch"  e gli  con  matu* 
generofo  giudicio  fi rifolua  nel  pericolo  della  mia  uita^  fondandefi  nel 

fuo,non  nèU' ingegno  altruiyuoglia  conofeere  quanta  differenza  fta  fra  gli  amici, 
cr  le  Ipie.Bt  uer  amente  noi  Capitani  troppo miferi  lìamo,fe,quMo  Vìmprefe  rie 
[cono  male  puniti  fiamo,  come  fe  mihauefiimomeffo  fottofopra  la  fortuna  della 
guerra , Fu  forfè  giuUamente  punito  Catianer  daU'effercito  albandonato,e:^  ui 
tuperof amente  perduto  à Efecchio,  quando  egli  opprejfa  da  inufitata  paura  , ah^ 
handonò  V ufficio  delfuo  grado,  fi  che  la  paura  della  uergognapiu  che  della  mor 
te  potè  nel  Capitano  ; per  cicche  egliuolontariamente  mettendpfi  in  prigione,  fu 
condannato  di  modo  dallo  Jfauento  del  delitto  commelfo,c*hauendo  perduto  ogni 
fi>eranza  di  poter  difendere  la  caufa  fua , CT  perciò,rompendo  la  prigione , co» 
non  meno  federato, che  infelice  con  figlio  rifuggi  a"  Turchi,  Ma  io  non  fono  an« 
chora^ato  Capitangenerale, ne  anche  noi  fiamo  itati  vinti,  fe  ben  nonhabbiamo 
vinto, percioche  con  ritirata  veramente  nobile  habbiamo  henoratamente  caitigd 
ta  la  infolenzu  del  nimico,che  ne  perfeguitaua.Et  alhora  facilmente  poteva  io  da 
ffirare  al  Regno  di  Vngheria,CT  hauerlo  per  benificio  di  Solimano , quando,ef» 
fendo  venuto  à morte  il  Re  Giouanniyty'  apparecchiando  il  Re  Ferdinando  a far 
guerra, le  adherenze,  tT  lefacultà  mie,  eH  fauort  de  gli  Vngheri  uerfo  di  me,  fi 
vedeva,  che  erano  pereffere  di  molta  importanza  all' acquilo  deUa  vittori  a , ne 
perciò  dauano  goffa  fferanza  ne  indegna  de  difegni  d'uno  huomo  Chriftiano.HÒ 
combattuto  dunque, ey'  combatterò  fin  ch'io  uiua  cantra  i Turchi,  fe  il  Re  Fcrdi 
nandofi  vorrà  mostrare  giudice  giuito  in  quefta  calonnia  posami  addofjo  dalla 
malignità  de*  nimici.  Hauendo  egli  finito  il  parlar  fuo  il  Marche  fi:  di  Marigna 
no,amoreuolmentt  lo  confoYtò,che  uoUficffcrarc  nella  clemenza  del  giuiìifiimo 
Rf,cr  gli  fece  poi  fedele  ufficio, e' l Conte  Filippo  anche  egli, hauendo  poi  trovai  ii  Tcrvhiia 
to  il  Re  alla  caccia, con  opportuni  preghi  lo  mitigò  si, eh' e gli  non  ufafie  crudeltà 
alcuna  uerjo  il  Pereno.Er  non  molto  dapoi,  non  hauendo  poouto  ottener  il  Pere*  Jcir?  nc  u p 
no  di  elfere  udito publicamente  à dire  la  fua  ragione, fu  mefio  in  prigione  inCiu 
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tl^werJ^fn  nuoudjhduenh  i flar  lungo  tempo  in  carcererò  per  la  nuoua  perpJiay  o come 

prigione  qua  /?  ha  piti  todo  da  credere, per  la  fua  antica  leggierezKa . Et  cofi  tre  in  tutto^chc 
fo'S^daT  rJ  rimali  Baroni  Vngheri  di  antichi/^ imo f angue,  atto  ad  acquidarft  il  Ke 

in  Citu  mio-  g/jo  vngheria,Valctino,il  Mailato, e' l Pereno,p  inuidia  della  uinu  loro  oppref 
ji  ^ua/i  con  eguali  inlìdie  leuarono  ogni  fperanza  di  fare  un  Rr  Vnghero  alla 
difunita , CT  perciò  afflitta  nation  loro , mentre  che  queQi  con  tarda  penitenza 
piageua  la  forte  del  fuo  inftabil  giudicio,z7  <^ucUi  incatenati  fu  il  mar  Maggio^ 
re  a^ettauano  la  morte  fin  delle  miferie,et  ciò  nondimeno  co  peggior  condì  tiene 
del  Pereno,perchcàqueÌli,^uando  haueffero abbandonata  la  religionloro,da  Soli 
mano  liberalmente  erano  offerti  gràdiflimi  honori  della  militia‘,et  quelli  dal  Kc 
fubornato  maggior  cortefìa  non afi>ettaua  je  non  d'hauer  a morire  in  prigione 
d'affannOyCT  di  puzzo^Di  quello  modo  fini  quella  guerra  mojfa  cÒtr'  a’  Turchi 
per  la  Dieta  di  Lamagna  Jaquale  à molti  pare, che  fla  d*  agguagliar  e à una  gran 
rotta’^percioche  il  Re  Ferdinando  indarno  ui  confumò  i fuflidii  dcUa  guerra,  che 
S'hauea  dafarehauuti da  Boemiyej  SlelttitCr  Moraui,Lquali  in  cdbio  di  faldati 
Vhaueuano  fouenutodi  denarUet  perduta  la  riputatione  delle  forze  di  Lamagna,, 
come  feoperto  alle  ingmrie,CT  difarmato,lì  uenne  a foUeuar  contrai  Barbari  are 
diti  molto  per  altro, per  la  mttoria  diuenuti  alìma  infoienti . In  quel  tempo 
tcièbrar*  IC5  Papa  Paolo , per feuer  ondo  nel  fuo  antico  propofito  di  fare  il  Concilio, elejfe  T re 
pìaSo*ne  S b commodo  4 cofi  gran  raunanzai  percioche  egli  difìderaua 

fodisfare  aUTmperatore,e^  compiacere  i quei  Tedefchi,iquali  empiamente  s"em 
vano  partiti  daW  autor  ita  del  Pontefice  Komano,z7  dalle  cerimonie  Chrifiiane , 
Cf  pure  alhora  diceuano,come  neffuna  citta  fuor  de'  confini  di  Lamagna  non  era 
eònquaicon  ^ ficura,ni  commoda  loro.  Ora  con  queflo  ardito  , cr  pericolofo  decreto , come 
^mdìè  TeUre  molti,{limaua  il  Papa  di  uolere  feemare  ogni  fofpetto  di  paura'Acdo^t 

il  Concilio  a’  ehe  con  quello  iUuflre  editto, fe  biaflmato  alcuno,ò  di  cicca  paura,ò  di  maligna  di 
^ mora  ,foffe  Hata  ne*  Pontefici  paffati,cQn  fuapeculiar  lode  fi  ueniffe  a lenare, 
cancellare  affatto . Percioche  in- queflo  modo  aueniua  ,che  ne  ancho  il  Lutero 
medeflmo  capo  de  gli  Eretici , ilquale  dubitaua  d'tffer  caligato  della  fua  paz* 
ZÌa,non  haueua  paura  de'  Trentini,  iquali  faueUano  in  lingua  T edefcha  , cr  fo^ 
no  polli  nello  flato  deWlmperatore  j hauendo  egli  intefo,ch'amemoria  de  no^ri 
padri  il  VicleffioyZT  GioMus  furono  condannati,  come  heretici , arfi  in  Co» 
flanza^Ma  poi  chiaramente  s'intefe,come  il  Papa  in  quefla  cofa  uoUe  compiacere 
'allo  imperatore  coniffieranza  deWutil  fuo  priuato.lntorno  dunque  a Calendi  di 
l^ouembre, Vanno  M D x l i i.z7  Papa  per  ordinatione  del  Concifloro,mandò  tre 
Cardinali  k Trento,iqualicon  buona  uentura  apparccchiafjero  la  danza  al  Con* 
cilioyche  s'hauea  da  incominciar  e, alla  frequenza  che  haueua  à efler  quiui  di 
tate  nationiyiquali  furono  M.Pi  etro  Paolo  Parigino  draomo  eccellenti  fimo  in  ra 
Rcginaido  canonica  (7  ciuile,  il  Signor  Reginaldo  Polo  inglefe, ilquale  olirà  lofijlenm 
Polo  t di  fan  dor  del  fangue  reale, et  la  lode  della  Latina  eloquenza, da  neffun  quafl  piu  felice 
S^'Sio  i»  acquiftata,che  dalui,mo/lraua>uermcte perfetto  cr  uirtuofo  Chridiano^, 
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& M.Gìoudnni  NLoroneJljuale  con  ottima  fama  di  coflumi,  CT  di  dottrina  tra 
fiato  Ambafeiatore  per  tutte  le  Diete  di  Lamagna  ^Appreffo  à questi  Cardinali  te  di  Odoar 
u andarono  anchora  alcuni  Vefcoui  di  chiari)! imo  nome  \ percioche  il  Papa  per 
rapprefentare  la  dignità  di  quello  ordine,  n'hauea  deferitti piu  di  cento  huomini 
di  ecceUcte  ingegno,^  dottrina,  iquali  nella  raunaza  di  tutte  le  nationi  diff)Utaf 
fero  [opra  la  uerità  delle  cofe  diuine,ej  la  falute  della  Chri^ianità  poila  in  tuie 
na.  Andando  dunque  quefli  prelati  à Trento  furono  liberalmente  raccolti  dal 
CbriRoforo  Madruccio,Vefcouo  di  Trento, Signore  non  meno /plendi dolche  hue 
mano, est  pochi  giorni  dopo  il  S.Peronotto  Granuela  utnuto  di  Spagna  con  lega 
lee  à Genoua,  cr  quindi  effendo  ito  à Trento,  futgliò  la  fama  del  Concilio  inco* 
minciato . Percioche  egli  fecretamente  hauea  portato  commefione  dello  impera 
tore,conlaquale  approuaua  il  decreto,^'  il  luogo  del  Concilio  intimato, molto  op 
portunamente,ej  legittimamente  eletto  à tanta  celebrità, O"  affermaua, che  lo  \m 
peratore  era  per  ufarlo  à grandipimo  commodo  della  ChriHianità.  Perche  egli 
al  principio  deUaprimauera.hauendofì  à imbarcare,  haueua  deliberato  di  uolere 
interuenire  al  Concilio, per  ufar  la  céfura  à correggere  i publici  coflumi,^  per 
ifuegliere  P empie, ò almeno  efeure  opinioni  nella  religione  mettendoui  la  nera  lu 
ce,  indo  imitando  ilnobile,ej pio  effempio di  Gifmondo  lmperatore,ilquale  ha 
uendo  giudamente  accommodatele  cofe  in  Coftanza , hauea  liberato  il  mondo  di 
horribili  errori , enT  di  una peflilentij^ima  feifma  » In  quedo propoflto  anchora 
hlonftgnor  Antonio,  figliuòlo  di  Granuela, gióuane  cPecceUentiJUmo  ingegno,es‘ 

Vefcouo  d'Arràs,fece  una  beUipima  or  adone, neUaquale  usò  chiaramente  alcune 
punture  cantra  il  nome  Pontificio  \ percioche  i Papi  fi  lungo  tempo  fotterfug* 
gendo,con  perpetui  artifidi  di  uccellar  e, haueano  prolungato  i neceffarii,^^  per  padri  Verc5 
dòfupremi  rimedii  della  publica  falute.  Differo  i tre  Legati,che  non  erano  per  to^rawX^'* 
uolere  udir  publicamente  nulla  dell'ambafdata  fua,accioche  no  fi  crede)fe,che  la 
Uenuta  di  luihaueffero  dato  legittimo  principio  alCondlio.  Percioche  la  cognU 
tione,el  giudido  di  quelle  cofe,  cr  dottrine  di  grauijUma  importanza  appartec 
neua  à tutte  quante  le  nationi  Cbriftiane  ; cr  perciò  fi  haueuano  da  affettare  i 
prelati, iquali  fi  credeua  ebehaueffero  à uenire  da  gli  ultimi  cÒfìni  della  Spagna, 
cr  della  Fràda,eS‘  dalla  riuiera  Germanica,cr  Sarmatica  deW Oceano . Perche 
alhora  fi  poteua  fferar  benifiimo  delle  cofe  della  Cbridianità, quando  con  faluber 
Òfenfodi  tutti  gli  animi, i p€nfieYÌ,cr  fìnalmcte  tutte  quante  le  f acuità  d*Om 
fi  riuolgeffero  à impetrarla  pace,à  riformare  i coflumi,et  àfare  limprc 
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fare,che'l  Papa,^auentato  dal  CÒcilio,foffe  cofiretto  partirfi  dalla  [olita  equità  vcu 
fua  di  Santifiimo  padre,ey'  giudice,cr  pigliar  le  armi  per  lo  imp.contra  il  Ke  di 
Prdda,perche,haucndo  egli  lega  col  cruddifiimo  nimico,es‘  màtenedefi  Vamijìà 
de'Barbari,laqual€  era  cagione  di  grandi)! ima  ruina  aUa  ChriHianità  diceuano,  Calunnie  op 
ch'egli  era  indegno  di  quel  tìtol  tato  honorato  già  a'fuoi  maggior i,ilqual  titolo 
egli  ufaua.Hauea  penfato  anchora  imperatore  infin  da  principio,  fi  come  quel , 
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ch'era  inftammato  nel  fuo  odio  antico  contra'  ¥r  ance/l,  di  potere  ageuolmente  tu 
rare  il  Papa  dal  fuo,per  hauerfelo  in  un  certo  modo  obligato  con  feruigi,  cr  doc 
ni  gradij^imiyhauendogli poco  dianzi  conccfja  l^uara.et  finalmente  preferita  la 
cafa  Parnefe^neUaqualeChauedo  rifiutati  alcuni  generi  iRufìri^c^  jfiecialmente  ef 
clufo  il  Signor  Duca  Cofmo  Prencipe  diTofeana  ) liheralifi imamente  hauea  coL 
locata  l'unica  fua  figliuola  Ja^uate  per  her edita  dotale  portaua  [eco  le  /acuiti 
de'  ledici , noejfendo  ancho  alhora  il  Signor  Ottauio  fuo  marito  affai  ben  matti 
rd^à  menarla,? er  le  quai  cagioni  V Imperatore yelfendofi  molto  alterato^  haueapu 
blicato  una  legge  in  ]Jfiagna,che  le  penfioni  per  l'autorità  de'  Papi  poHe  [opra  i 
benificii^  nonfolJero  pagate  à neffun  fore^iero^e:^  con  ollinato  di/firezzo  hauea 
ributtato  il  Signor  Don  Niichele  di  Silua  Cardinal  Por  toghe fe  Legato , ilqualc 
gli  arrecaua  alcuni  conforti  degni  del  pericolo\mentre  che  il  Cardinal  Sa 

doleto  compagno  del  Silua  amreuolijìimamentt  era  fiato  riceuuto  in  Pr ancia . 
Percioche  il  Papa  era  ragguagliato  per  certifiime  nuoue  di J/ie,  cr  per  lettere, 
come  Solimano  la  ^ate,che  ueniua  era  permuouere  una  horribil  guerra  per  terc 
ra,zf  per  mare  a'  Chrifiiani,e:T  fino  alhora  da  quattromila  Spagnuoli  erano  ut 
nuti  alle  kanzeàgli  efiremi  cofini  della  Sabina,^  per  la  uia  Valeria  erano  gii 
talmente  ucnuti [opra  le  montagne  di  Tiuolitche,clfcndo  poco  lontani  dalle  terre 
detta  chiefa  il  Signor  Yabritio  Colonnari  S.  Prancefeo  Orftno  fuorufcito(quetto 
Ipogliato  detto  (lato  del  padre,?:^  quefii  condannato  in  ajfenza  per  giudicio  di 
cofe  criminali)metteuano  grd paura  a'  Komani fiquali  per  lainfelice  memoria  te 
menano  de'  cafi  in  tutto  fimilt,z^  molto  crudeli  de'  Cobnnefiye!T  de  gPlmperialL 
Mct  il  Papafilquale  non  hauea  mai  paura  di  ffiauento  alcuno,  cr  mai  non  fi  feor* 
daua  l'utile  detta  Chrifiianità,  con  tanta  cura  ofjeruaua  l'equità,e7  la  giuMitia , 
che  uolea  piu  tofio  ejfere  fiimato  ingrato  per  fuo  conto  priuato  , che  per  publico 
. commodo  giudice  poco  grane, CJ’  ignorante  affatto  dell'ufficio  Chrifiiano,  Perciò 

ch'egli  pr€uedcua,che'l  Re  Pracefco,per  lhonorato,eT  fuo  frefeo  fauore , CT  de' 
paffuti  Re  di  Prancia  benemerito  detta  Chiefa,non  era  punto  temerariamente  da 
deuerfi  perdere, fi  come  qiiefche, quando  foffe  fiato  prouocato  da  qualche  ingiuc 
ria,pareua,  che  fdegnofaìnentefoffc per  partirli  dall' autorità  del  Pontefice  Ro^f 
mano.Perquedle cagioni  molti  Cardìnali,iquali erano  diuifi  in  cÒtr arie  f attieni. 
Soma  di  qua  fi  comt  quettfchcdiazi  erano  fiati  prefi  diC  doni  de' benificU  d' una  gran  parte 
to  perfuadcua  del  Collegio  con  ucrgogna,o‘  infamia  detta  lor  libertà  uenduta,  co  diuerfl  pare^ 
rifauoriuano  imperatore, CT  Prdeia^et  ciò  co  tato  difordine,che  P.Dicnigio  del 
al  l'ordine  de'  Seruifilqual  era  {lato  fatto  Cardinale, diceua,  che  il  Re  Prancefeo  fi 

negocio  di  deuca fpogliare  dell'antico  cognome  di  Chrifiianifiimo,  cr  perfeguire  co  l'armi , 
ìl^ìTurlpa,  et  còle  fcÒmuniche^tdouc il  Collegio  de' Cardinali  ntfacea  grdromor€,et  riprede 
Card,  di  T ra  Vinfoletcxt  difordinuta  eloauezd di luimddo  il  Cardinal  di  Trani  M.  Dome 

Dionigio . nico  Cuppi  Komano  Decano  del  cotteggio  interrogandolo  gli  riffiefe-,  chi  haucra 
duque  in  protettione  la  falutc,C!;  la  dignità  detta  Rep.Komanafe  noi  co  (celerà 
^ decreto  pigliamo  armi  diuine,et  humane  pVlmperMlqualc  traditi  et  afiafii 
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ititi  hihbiitno  riceuuti  àitinU  tst  cilmìti  grdndiJiima,contr4  colui jilqmU  per 
fuo  firtgoUr  merito  cofefiiamo  ejfer  flato  liberatore  di  Koma  f Vtf  altro  Cardina 
le  ancb&ra  riuolto  ì quei,  che  gli  erano  appreflò  argutamente  hauea  hauuto  à di 
Yeferdon4tegli,MonflgnoYÌ,perche  meritamente  abbaia, chi  ha  fame,  per  cicche, 
ajpirando  il  pouero  F.D/o«f  gw  4 un  benifìcio  ricco,con  gagliardo  fauor  e fi  sform 
Xiua  diprouocare  la  liberalità  dello  imperatore.Ma  il  Papa  hauendoton  molta 
grauità  dato  orecchio  à quei  ragionamìti,li  rimandauacon  fi  feuera^crrimeffa 
fronte,ehe  nonmoflraua  di  turharfi  punto  per  quella  contefa  de  Cardinaliperm 
rioch^eflendo  egli  d'animo  beniflimo  temperato^a'per  tutto  il  tempo  deU'eti  fua 
fortificatone  gli  artifìciidi  Cardinalemputauagrandiflimo  ufficiodi prudenza 
ilfapere  feoprire  gli  humori  de  gUhuomini,aprir  leuolont4,tffaminare  e^ueder 
dentroneifecreti  deUeperfonei  cr  dò  ne  i gran  bifogni delle  attieni publiche^et 
tutte  queflecofe  aìhoratgli  aflutamente  confeguiua, quando  moflrando  di  uoler 
eonflgìiarfl  in  qualche  negotio,  ueniua  à dare  materia  di  diffarerL  Di  qui  haue 
ua  egli  raccoltele t apparecchiate  le  ri^oflc.ch'e"  daua  à gli  Ambjfciatori^e^  co 
vtodamenteferuendofi  duna  legittima  feufa  perVuno,&  V altro  bifogno.ualentif  p«  non  odn 
fimamente  fapeua  portarfi  si  che  egli  non  offendea  neffm  de  i due  Prencipi,  Ba  i©  ' * 
ueua [coperto  ancho  alhora  molto  adentro  glianimi  àe'prencipianchonhe  molto 
prima  hauefle  ben  conofciuti,chfefli  erano  molto  lotani  di  uoìerfi  accordaroquan 
do  perauentura  lo  imperatore  gli  [crifle  lettere,  tome  à padre  commune  di  tutti,  htttere  Cctk 
C2r per  t autorità  dalfantil^imo  fuo  grado  giudice  dogni  lite  del  modojneUequai 
lettere,dolendojì  grandemente  del  Re  Ìrancefco,  fi  lamentaua  delle  ingiurie  de  te  q«rei« 

pi  paffati,e^  de  gli  accordi  tante  Molte  rotti,cx  dello  hauere  egli  foUeuato  Solima  ^ 

no  a danno  della  Chrilìianità,  Nedubitòpunto  il  Re  Prancefeo , publicando  un  Voiumf,chc 
folenne  uolume  à fua  difefa  ributtare  quel , che  gli  era  appoco , talché  in  due 
uituperofiflime  accufe  mejfe  in publico  con  infinito  carico  loro,daWuna,  cr  VaU 
tra  parte  fi  uedeua  crudelmente  lacerata  la  fama  del  nome  reale,  cr  breuemente 
queifegretifeoperti,^:^  i biafìmi  crudeli,che$'haueanodati,leuauano  ognifpem 
ranza,che  potefle  feguire  la  pace,  Percioche  quelle  uiUanie  in  cofa  di  grauiflima 
importanza  di  hauere  offefo  la  maie(tàloro,conanimipazx.i , eT' odinati , come 
neramente  proprie  erano  edimate  ; poi  che  ogni  calamità  del  mondo , ilquale  i 
tutto  in  fuoco  non  à loro, ma  alle  mifere,e:T  draniere  nationi  apparteneua'mlen*  Sòma  dì  qui 
Veglino  con  honor  loro  difendere  il  grado  r€ale,a‘  nondimeno  confeffauano,che  chrriffàntfl* 
in  quefto /patio  di  uètidue  anni  erano  date  minate  piu  di  dugento  città,/pianate 
più  di  tre  mila  cadetta, z^in  tutta  quella  contefa  ammazzati  dugento  mila  huomi  imp.in 
ni  Chrifliani’,o'  oltra  ciò fenza  mouerfi  punto  con  grandiflimo  odio  anchora  del 
la  generationc  humana,cacciando  da  loro  ogni  pietà,poco  prezzauano  ìddio,qua  fpfana 
fich'^eglinon  [offe  mai  per  eff audire  i preghi  de  i miferùora  MonsJi  Granuela  mmr^cc'ifl 
partendoli  di  Trento , con  la  medefima  preftezza , che  egli  tra  uenuto , andò  à J,  • 
trouare  i Tedefchi,iquali  hautuano  comandata  la  Dieta  à ìi^orimberga  • Perciò  Lamagn», 
che  egliportaua  certiflima  rifolutione  dello  animodeKìmperatoreferefpedirt 
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Soma  qua  /*  1 • # . 

occorrcuano  ^ il  Concilio  noti  fi  bOtfU.1  rrhUv^^J  I L ^ 

Zm  ZZ  ’ ^ ^ ^‘*/’‘‘  '"  ‘IMio  erano  fchnZtt  da 

^°f>cmcmnc,  eypcrnondmrcgmar  nulla  in  quella  cauta  Terctche 

n-  patii 

&ZiZ!fZlZ!tl  '"  "r"i  l ài  Maf 

Valenza  jurnv/  n ' 1 * 1^  ^ > CT  Cjjcndo  p(Y  pUWit  dcWuYWUtU  dc  f 

#yn  1 ^ j n /^^wie  Concilio  naturalmcnU  non  uenga  dUn 

ZZileTaZZlr 

ZZllllZ^  ^ poi  la  concordia  delle  cote  diurne. 

Ma  quella  concordia  difiaerata  da  tutti  in  alcun  modo  non  (ì  può  recare  ad  effet 

congiurando  anchomfteme  non  ottengono  la  pace  da  principio  o/iinati.  in  luejìl 
mezojiauendo  l imperatore  nceuuto  tanti  danni  nella  Fiandra  cr  orandmen 

àmtlHZZZtlSrr^"*'  «on  ^«o  crederebbe  eUafoffe  LtaX;percht 
f marmgliofa  parca, che  l’ imperatore, buomo  di  tèa  pietà,  et  di  tèa 
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Hputdtioùe  & i'bonordto  nome,  fi  poteffefcorddre  delle  ingiurie  grdhdi,  cr  dd 
f ódio  cdpitdle , che^  hdueud  ; tdlche  con  crudele  animo  entrando  in  'Branda , 
tr  in  ogni  modo  grauij^imo  danno  farle  uolendo,  non  penfujfe  di  uolere  ufare  al 
; cun  ricetto  ni  aUa  dignità  del  Papa,ni  aUa  fede  fua,che  gli  hauea  obligata,  Hae 
uea  dianzi  Papa  Clemente  a inftanzd  cr  pendone  dello  imperatore, fccmmunica 
to  il  Ke  Arrigo,ilqudle  con  iniquifima  intentione  d*ànimo  haueua  rifiutato  Ma 
dama  Caterina  fua  moglie, laquale  era  zia  dello  imperate  appreffo  leuata  la 
figliuola,eomebaflarda  dalla  fuccef  ione  del  Regno,  con  feuer ita  neramente  giu^ 
fta,mafuor  di  propofìtoj  percioche  egli  turbato/i  per  quella  uiUania,  che  gli  era 
fatta,  fubito  fi  leuò  dall'autorità  del  Papa,s'ufurpò  Vimperio  delle  tofe  [acre,  cr 
le  ricchezze  delle  Chiefe , e poi  con  horribilcrudeltà  fece  morire  il  Cardinal 
Koffenfe^e*l  M.oro,effempi  deUauirtù  Chrifliana,e  molti  prelati, e huomini  in 
nocenti.'t^on  haueua  già  ingannato  il  Papa  huomo  per  altro  di  fingolar  prudeza 
il  fuccejjo  di  quel  dubbiofo  giudido,ma  di  ragion  diuina  non  fi  poteua  negare, nè 
digerire  il  giuàicio,nTlaetutorità  della  Chkfa  allo  ìmperatore\i\qual  cofe  giuile 
dì:edeua,e^  Ur  gamete  anchor  prometteua,che  egli  non  farebbe  mai  ritornato  in 
grada  con  Arrigo  fenz<i  l'autorità  del  Papa.Q£(Ua  capitai  nimiilà  dunque pre 
fa  per  cagione^tf  commodo  dello  Imperatore  uenne  a quello,  che  Arrigo  riuolfe 
tutta  la  furia  deUacokra  fua  centra  il  Papa,  cr  perciò  ffento  Iodio  antico  fe  le 
ga  con  lo  Imperatore,hauendo  poco  dianzi  rifiutata  laamiflà  de'  Fracefi-perciò 
che  efii  haueuano  aiutato  Iacopo  Redi  Scoda  per  antica  ragione  confederato  co 
tfii,et  genero  dei  Re  Br ance feo, cantra  gl' ingle fi, iquali  guerreggiauano  feco  de' 
confini  ora , ejfendofi  combattuto  in  quella  contefa  del  pari , cr  con  perdita  e^ 
guale,il  Re  Iacopo  nel  fiore  della  età  fua(non  fifa  certo  fe  di  uelenOiò  pur  di  fua 
morte  ) fubito  ammalando  pafiò  tolto  di  quefia  uita,  cr  mancò  in  lui  ilgenerofo 
fangue  dicafa  Stuarda,  neUaquakdopòURe  Roberto  erano  Hadcinque  Re  la 
copi  l'un  dietro  all*  altro,Ma  per  occulta  cr  neramente  marauigUofa  forte  quel* 
la  corona  reale  à tutti  fu  molto  infeliceperciodhe  il  primo  fu  tagliato  apezzi  in 
camera  d*  alcuni  congmrati,U  fecodo  poi  fu  ammazzato  da  un  pezzo  d'ardglUc 
ria,  che  [truppe  mentre  che  fi  prouauat  il  terzo  poi  fu  morto  à Sterlingo  in  una 
giornata  dal  figliuolo  parricida\accioche  egli  poi  il  quarto  per  ordine,(ì  come  io 
ho  ferino, morto  in  battaglia  da  gl'lngkft  à Bloddon  portale  la  pena  meritata  p 
la  fua  fceler  aggine,  onde  al  quinto  figliuolo  ricadeffe'jla  medefima  dannataheret^ 
dità  del  Regno  deda  cafa  infelice  . Morto  che  egli  fu  il  Regno  rimafo  priuo  di 
Reprima  a i dubbiofi  beredi  toccò,  effendoui  rimafo  un  bambino  figliuolo  del  Re 
in  culla,  poi  uenne  al  gouerno  di  Arrigo,  che  con  una  uittoriafe  l'hauea  acqui 
fiato,  Percioche  hauendo  egli  dato  la  libertà,  cr  altra  ciò  donato  di  molti  denari 
' a'  baroni  Scozz^fitVfru  gli  altri  al  SMafiuucllo  huomo  dì  grande  autorità, gli 
hauea  nudati  in  lfcotia,cÒ  int€tione,ch*efiifoUeuaUero  quiui  lafattione  Inglefe, 
fono  il  cui  fauore  corrrompendofi  la  elettione  fi  creajfe  un  Ke  nuouo,  e!!; per  quel 
beni  fido  obligato  à gl  lnglcfi,ilquale  regnafje  à uoglia  di  Arrigo,€acciandone  fra 
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gli  altri.  UiHt.pauid  itloitio  Cardinale,  Uguale  nonpcteua  fopboHarè.che per 

««m  Q2e/?,  poM  iapoi,com  diremo  alfuo  luogo  communicando  ifuoi  configli 
col  Patriarca  Grimam,  ugato  del  Papa.ilquale  di  trùcia  era  pafTato  in  ifLfia 
* il’l»glcll>elfendo  rimejjo  con  le  forze  de  i trancefi’ey  con  la 
ZnràST’^^^TF  àeU'antica  uirtu,&  inno 

traTefrJlmimn  t ^ Amgo  .dipartirli da  i 

7T  f7  “ ^^P^^Pl^ocuro  non  umettata  occaJìone,con  laquale  egU  confidan 

iip‘^rtirli  di  Spagna,etnauigare  in  Italia 

^7  «/■“/■««  di  Spagna  Don  tilip 

MtK figliuolo  di  eta  difedici  anni,  à cui  tutte  le  città  del  Regno  per  loro  Amba 

&r/ ' 

nJ.f  T7''7‘!  hauelfe  ilmaneggio  di  tutte  le  cofe.et 

rono  finite  ledete  doue  V imperatore  fegnando  molte  fupplichc.v  gratiefaVen 
u ' il  inficine  più  di  quatrocento  mila  feudi, et  Gio 

rZ^7hT  digrùfolma didenariperk molte ffie 

fe,ch  egUhauea  a fan  netta  guerra  a uenire.  vercioche  in  un  mede  fimo  tòpo  s%a 

uemoafarefanterie,che  nauigafJerocon  effolui.er quelle anchorl.  chelhauea. 

n«  con  Don  martino  di  Cordona 

Du  adì  Alcaudetcontra  i mori  di  Tremifcne,iqualif  erano  ribellati.  Et  finaU 

mete  quelle  che  pi  Oceano  s haueano  da  menar  in  Fiandra  atta  guerra  cotra  tra 
^‘ydfifi'ncro  dette  quali  facea  lafomma  di  dodici  mila  fanti  Spagnuoli.Et  i Te< 
defchi,iqual  l alunno  innanzi  erano  Sali  menati  da  Genoua  à Perpienano,  fi  la 
fciauam  alprefidto  detta  Spagna.Uauendo  dunque  Vimperat.  ordinate.vaccom 
modale  le  cofein  queilo  modo.fcriffe  il  Prédpe  Doria.ch'à  X 1 1 l.d' Aprile  face  fi 
fed  efiere  conte  galee  a Rarcettonaxacdnrh,  i.  a cSr.  .Jt  .1. 


Natura  de 
gliSpagnuoIt 


, oo  - ^^ururHjqualiypartendofi  l imperatore,  cbia 
ramen  ^ f^^Z^<tYono,come  che  e' non  fo(fe  più  per  tornar eparendo  lor,  che 

fotte  un  Frencipe  troppo  grande  jeematofl  U licenza  Joffero  fatti  minori  dife 
efiypmicc  et  Redi  Spagna  erano  ufati  portar/i  molto  amoreuolmente  co  co 

^^^^jf^^opiù toflo efferriueritiyche temutiEt perciò aueniua, 
c6  eg/wo  mofipiu  tojio  da^nobil  ricetto,  che  da^auHo  detta  poffanza  reale  uh 
i mano  a comandamentiyZTatte  leggi^alche  quando  accade  ua  far  fi  guerrayamo 
nuo  mente  pregati  con  liberale  affettione , con  groffa  ffefafodeuano  feruire. 
e quegli  animi  altieriy^generoft  offeruano  certa  fede,ni  fi  partono  dal 
onetto,mafe  tu  gli  àiffrezztifacilmcnte  congiurano  infieme.Bt  però  impera 
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torè.ricoridnJofi  della  congiura  del  'padiUayf^del  pericolo  popotari.cte  fu  albo 
I ra lì  grande^con  mirabil  prudezd  hauea  inghiottito  le  parole  libere  di  alcuni  inde 
gne  deW orecchie  reali^&i  libelìifamofli&-lohorribiU  atto  del  Mtndoxz<t  "Ducà 
I deWlnfantafme , accioche  i Don  'Eilippo  rimaneffe  tutto  ripofato , ^ tranquillo . 

! Per  il  Mendozz<iy  cofa  che  mi  pare  degna  da  fcriuere  per  efjentpio,  haueua  netto 
I fi>ettacolo  d'una  gioflra  tagliato  il  uifo  con  la  jpada  att'AgozzinoJlquale  con  lo  dozza  Duca 
feettro  faceafupbamente  ilare  a largo  la  turba , percioch^effo  non  gli  hauea  ufa  l \oA%on 

to  fif^etto.Doue  Plmperathauendo  ueduto  il  [angue  di  quel  miferoyche  (i  gli  era 
gittato  a^  piediypregandolo,che  uoleffe  uendicare  quella  ingiuria, s*era  perciò  tal  fpettacoio# 
mente  alter ato,che  parendo^cVegli  uoleffe  procedere  di  ragione  contra  il  malfai 
tore, tutti  i Baroni  SpagnuoU  abbandonando  la  gioftra,e:^  Vlmperatore^traffero 
4 cafa  delMendozza , effendo  per  difendere  anche  la  porta  contra  ifoldati  detta 
guardia, quando  gli  [offe  fiata  ufata  forzaMa  Vlmpxon  graue  giudicio  riduffe 
tutto  tempito  detta  giuila  uèdetta  in  difiimulatione.Vercioche  la  Spagna  in  quel 
tempo, anthorche  ella  non  [offe  infedele  atto  imp,pareua  nondimeno  che  [offe  mot 
to  contraria  i i fuoi  difegnijquali  faceuano  nafeer  guerre  di  guerreperche,efil 
do  ella  per  tanti  anni  grauifiimamente  (lanca  à perpetuamente  còtribuir  denari^ 
far  genti  fublicamentefentiua  incomodo  grande-, percioche  tanta  quantità  di 
oro  contra  la  legge,mafiimamente  dalle  galee  Genouefi,che  andauano  innanzhtt 
indietro  era  fiata  portata  fuor a,che  quelle  bettifiime  monete  di  oro,e:^ grate  à gli 
occhi  del  Ke  Berrando,t!T  detta  Keina  ìfabetta,non  compariuanoin  luogo  alcuno^ 
ni  parea,  che  apparteneffe  punto  alle  publiche  ricchezze,  che  alcuni  faldati,  òca 
loro,che  haueano  iNiagifirati  di  guadagno  nette prouinciejhauedo  p ortata  preda 
forettiera  nette  cafe  priuate, [afferò  diuentati  ricchhe^  per  publico  dano  la  molti 
tudine  dette  donne  auanzaua  per  tutto  nette  terre  il  numero  de  gli  huomini , & 
mentre'che  Carlo  faceua  guerra  tra  i Chriitiani,atta  prouincia  fertile  di  orof^ 
di  huomini  non  rimaneua  alcuna  Jferànza  di  ripofare,ni  di  cr e fcere\per cicche  le 
fanterie  Spagnuole  quafi  ogni  anno  erano  condotte,  non  pure  in  tutti  i paefi  del 
V Europa, illuUri  perle  per  le  fepolture  di  quella  betticofa  natione^cT 

finalmente  per  la  kfiica,ma  anchora  intanto  difiderio  di  gioie  CT  d*oro  à fonda 
re  nuoue  colonie  atte  ifole  beate  del  Mondo  nuouo* 


\ 


I 


DEL  VI  S T O R I E D I M O N S. 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA, 
LIBRO  aVARANTESIMO  TERZO. 


Cauallttte  ue 
nute  diLeuan 
ce  in  Italia , 
quali  ^digfo 
che  i Turchi 
coli  u'haucflTe 
rpà  uenire. 


Termuoto  in 
Toscana* 


Sola  la  Villa 
al  T rebbio 
del  Duca  Cof 
mo  nel  Ter 
muotodi  To 
fcana  ritnafe 
in  piedi , fen 
do  tutri  gli  al 
Cri  edifìcii  al 
d^intorno  rui 
rati. 

11  Papa  da 
Roma  àBolo 
gaa. 


A M AGGIO  REjCT  piu  gYdUt  pdUYd,  chc  tttdi 
piùfojjc  fldtd  per  innanzi  diguerrd  , che  in  ogni 
pdrte  ndfceud  ejjendo  di  tal  modo  defperata  la  pace 
hdueua  afjalito  la  Europa^che  non  ui  era  nefJunOf  il 
quale  grandemente  non  temeffe^che polendo  Solinta 
nò  far  guerra, deuendo  con  pazza  furia  affron* 
tarfi  infieme  i noRri  Re , tutte  le  cofehumane. CT 
diuine  non  foffero  per  ire  fottofopra . Eti  prodU 
gii  della  natura  anchora , che  erano  ueduti,  iquali 
meritamente  fono  creduti  minacciare  qualche  gran  male,teneuano  fo/fefì  gli  ani 
mi  di  molti  con  la  a/pettatione  di  nuoua  feiagura . Percioche  una  quantità  granm 
didima  di  cauaUette  ro(fe,lequali  crudelmente  guadauano  tutte  le  biaderà {lupen 
defehiere  di Leuante  \paffando per  ifchiauonia , erano uolate in  Italia  ; ilquale 
maggio  pareud,  che  fìgnifìcaffe  la  uenuta  de  i Turchi  ♦ Et , efjfendo  eUe  ajfa^ 
mate,  haueuano  tantarabbia  di  rodere , che  oltra  le  biede,  che  eUe  confumarcnOt 
preftif  imamente  anchora  fogliarono  i prati  di  ogni  herba , CP  gli  alberi  grane 
di,  e^frondofi  di  tutta  la  uaghezza  deUe  foglie  loro.  Era  uenuto  anchora  il  tee 
remoto  in  Tofeana,  appreffo  k Fiorenza  in  Mugello  aUe  radici  dello  Apennino , 
lì  doue  corre  il  fiume  della  Siene , beUifiimo  paefe  per  coltura , cr  per  uaghez* 
za,  CT  frequenza.  Per  quella  fubita  mina, laquale  uenne  di  notte  dì  intorno  ì me 
Zo  Giugno,noi  uedemmo  la  Scarperia  quafì  tutta  caduta,  ò guafta  per  grandi  de 
perture  ; efendo  in  quello  /patio  di  dodici  miglia  con  miferabil  mina  minate  fet 
tecento  cafe  de  i nobili  CT  di  contadini , con  morte  di  molte  perfone , Ciò  nondi 
meno  fu  con  lieto  augurio  del  Signor  Duca  Cofmo  i perche  ejjendogli  allo  intere 
no  minati, e:^gualii  tanti  edifìcii  fola  la  Villa  fua  al  Trebbio  con  marauiglia  del 
popolo  fi  rimafe  in  piedi  fenza  danno  alcuno,Et  per  quejla  cagione  Papa  Paolo, 
intendendo  la  rifolutione  dell' Imperai  ore, CP  hauendo/piati  i difegni  del  Turco, 
poi  ch'egli  hebbe  fatte  le  procefi  ioni  par  titofl  di  Eomafì  diRefe  fino  a Bologna, 
nel  principio  anchorche  neuofo  della  Primauera,  ilquale  a i uecchi  è molto  malie 
gno,  Perctoche  quejio  Prencipe  decrepito,  anchorche  egli  haueffe  prefente  il  pee 
ricolo  della  uita,non  uoUe  mofirar  mai  di  hauer  perduta  la  fperanza  della  pace. 
Perche,  affrettando  egli  il  uiaggio  fuo,difìderaua  di  preuenire  la  uenuta  deWim 
paratore , di  dar  fama  anchora  dapreljo,  di  uolereinteruenire  al  Concilio  di 

Trento, quando  di  ogni  parte  uifoljeroconcorji  dimoiti  Vefcoui]manel[ecree 
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i io  del  iifegnofuo  ui  erano  altre  cagioni  di  maggiore  importama.percioch  egU 
a/piraua  allo  fiato  di  Milano , parendogli  di  poterlo  comperare  à denari  contan 
ii  dallo  imperatore  bifognofo.  Uguale  andana  aUa  guerra  di  ^iandra.Verche  ha 
uendo  prefo  à fare  quel  uiaggiojfirezzo  di  modo  lefuppliche  de  i KomanU  dan 
ni  deU' entrateci  preghi  de  i par  enti, i difagi  d' alcuni  Cardinali, per  non  man^ 
care  al  fuo  peculiare  uffìcio,che  commqi  lu  cofa  gli  riufciffejì  riputaua  di  deuer 
neacquiitarein  ogni  modo  certa  lode,e(fcndogli  proposto  grandifiimo  frutto  del 
le fue  fatiche  ,fe  col  mezo  di  lui  i Kefoffero  uenuti  infieme  à concordia  * Et , 
quando  pure  eglino  da  infermità  fatale  fouraprefi  per feuer afferò  nelle  lor  paz* 
zie,egli  nondimeno  per  la  uirtu,c3>  pietà  fua  farebbe  {tato  grande, cf  felice\co* 
fi  per  la  fua  iUufire  cofeienza^  come  per  giudicio  di  tutti  i buoni,  poi  che  libera 
top.  dal  foffetto , CT  dal  carico  di  animo  ofeurojb  infingardo , hauerebbe  lafciato 
tutto  il  fucceffo  della  bramata  pace  alla  poruidenza  di  Dio^Vartendofi  il  ?apa,il 
Signor  Kidolfo  P/o  da  Carpi  Legato  di  Koma,Car dinaie  di  gran  uirtù,cT  pru 
denza,prefe  il  gouerno  delle  cofe  della  città.  Et  al  Signor  Alefiandro  ViteUiJl  ^jcarpi  Car 
quale  haueacura  de  i pre fidii  CT  deU"  opere  di  guerra,fu  dato  il  carico  di  far  cin  din.  \xkmo 
gere  Borgo  di  mura,accioche  poi  che  Roma  dalla  parte  di  Leuante  di  dentro  ab  galo^a?goÌ« 
bandonata, & con  muraglie  antiche  rimota  dalla  frequenza  delle  cafe,non  fi  poc  no  di  ftoma . 
teua  ben  fortificar  e, ne  difendere  con  poca  gente, haueffe  almeno  il  popolo  un  certo 
rifugio  à tempo  da  poter  faluare  in  un  fubito  pericolo  ritirandoli  per  ponte  San 
to  Agnolo  à San  Pietro*  Era  quella  fortificatione  con  /ingoiar  giudicio,e7  ffefa 
{tata  incominciata  da  Papa  ì^icola  quinto,  fra  gli  ottimi  Pontefici  iHufirifimi  p 
l'amore  , ch'egli  portò  alle  lettere , CT  era  (tata  tralafciata  da  Pio  fuccefforfuo^ 
che  feguì  piu  topo  la  lode  dello  fcriuere,  che  deU' edificare . Paolo  anch'egli  prefo 
dalla  uaghezza  del  fuo  palazzo  di  San  Marco,  cr  confidandefi  di  douer  uiuert 
lungo  tempo, l'hauea  prolungata . doppo  lui  Sifio  inuidiofamete  hebbe  paura, 

che  la  gloria  dell'opera  incominciata,^;;  finita,quando  ella  fi  finilfe,non  ritorna/ 
fe  al  primo  autore.  A'  ìnnocentio  mancò  la  uclontà  ,percioche  egli  uoHe  più  tedo 
attendere  alla  leggiadria,  che  aUa  ficurezza  del  palazzo  di  San  Pietro,  A leffana  > 

dro  contentandoli  d'hauere  indorato  le  uolte , cr  d'hauer  nobilitato  Cadel  San* 
to  Agnolo  di  un  nobil  cerchio  di  mura , uolfe  lo  animo  doue  non  bifognaua , per 
acquifiare  (tato  al  figliuolo  cÒtra  il  uolere  ancora  di  Dio.Et  Giulio  anch'egli, il 
quale  conjfefe  quafi  pazze  per  tutto  incominciaua  cofe  marauigliofe,  cr  gran* 
di,per  le  guerre,che  nacquero  fu  leuato  da  quel  penfiero^K  i Leone  hauendo  edim 
ficaio  in  palazzo  altifiime  loggie,ej  magnificamente  netto  il  porto  à Ciuitauec 
chia,in  quella  aurea  tranquillità  di  Roma, per  laquafe  poteua  riputarfifelice,dti 
bitò  punto  di  feiagura,  che  haueffe  à uenir e,  Adriano  poi,  ilquale  tefio  fini  la  fua 
uita,nÒ  conobbe,nè  uide  ben  tutta  Roma\accioche  poi  Clemente, ilquale  ben  ne  ha 
uea  diliderio,ma  fi  ffauetaua  p lalfiefa,mctre  che  p fatai  negli geza  difjiri  quella 
epa  incominciata  ppublica  falute  ,aprille  la  porta  alla  fortuna,  che  machinaua 
la  ruina  diRoma*Qt^afi  in  quei  medefimi giornhche'l  Papa s'affrettaua p partir 
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fi  di  Kontd^Volino  Ambafdatore  del  B.edilFrdnci(i,fegU(hdoScUmdttc,  U^Uaìt 
fuerndud  in  kndrinopoli^  er  scappar  ecchiauu  aW  entrar  della  Frimauera  di  fare 
««4  groffd  guerra  in  Vngheria,  con  folleciti  preghe  otténe  da  lui, che  la  armata 
pra^frCuer  Turchéfcd  di  CUI  erd  Capitan  generale  Ariadeno  B ar  bar  offa,  foffe  madata  ì Mar 
!rauagi?ar?ie  IdquaU  traudglUndo  l e riuiere  nimiche  difuniffe  le  forze  deWlmperatàl 

cofede  i>im*  quale  uoleua  muouere  una  affra  guerra  addojfo  alla  irancia^e:^  ferrando  il  mar 
pwatore,  <xìf^eno  impedire  le  nauigationi  detClfoleyeur  della  Spagna.QueUa cofa  ejjendom 
fi  trattata  con  molte  deliberationi  de  i Bafciìy  baueua  hauuto  di ff  culti  grandi , 
Solimano  Eu  maf  imamente  à ciò  cÒtradicédo,e:^  apponendoli  il  medefimo  Solimano  F,unucoJl 
d?nL(E  fi^op  Luftibeio  fu  j^ogliato  della  dignità  fua^per  la  gara^che  egli  heb 

poncàPolino  he  con  la  mogUcyera  riufeito  capo  deW ordine  de  'BafciàyCTera  huomo  d*  ingegno 
ceder  rarma’  CT  d^ autorità  grande,  laquale  egli  s'hauea  acquijìata  nelle  guerre  di  lndia,c!T  di 
»»*  Verjia.Co&ui  manifeliamente  haueua  in  odio  ’&arbarofjayC^per  concorrenza  di 

lode  fi  sforzaua  con  odo  nauale  di  leuargli  tutta  la  riputatone  fhe  co  tante  fati 
che  egli  s'hauea  acquifiata  per  mare, talché  nella  conclufione  del  fuo  ragionamen 
to  hebbe  i dire,ch'egUnonfapea  uedere  neffuna  altra  cagione  di  menar  fuor  tar 
mata,  fe  non  perche  il  gran  signore  anchorche  con  publico  danno  hauejfe  à copia 
Ì.0  Im  raf  ^ commodo  priuato  ài  Ariadeno.Et  ui  furono  di  quelli, che  penfarono,che  e 
et  Ven.cerca  glìfojfe  (lato  corrotto  con  denari  da  gli  imperiali, cf  da  i Venetianis  percioche 
che"  a TtìJcó  ^ Folino  lettere  ferine  à lui  da  Don  Ferrate  Gonzaga,Vicerè  di  Si 

cilia,nellequali  lettere  per  mezo  di  un  feffeiente  huomo  Spagnuolo  promettendo 
tz,  promettcn  gli  doni  gii  dimandaua,  che  con  l* ingegno,  cr  afiuta  opera  fuauoleffe  far  si, che 
CmfdfnfJso  honcfle conditioni  di  amicitia  fl  congiugneffe  con  Carlo  imperato 

imzm,8cza  re,e:TBarharo]fa undje  egli uantandofene haueua  hauutoìdire,  cheMeferGU 
riadeno»  ^ Ambafeiator  Venetiano,  gli  haueua  offerto  quaranta  mila  feudi, 

s'egli  nonnauìgaua  punto  quella  fiate*  Vercioche  V armata  Turchefea  era  molto 
ffauentofa  alla  Signoria  di  Vinegia,laquale  armata  erafuperba  per  lo  infoiente 
imperio  di  tutto  il  mare,C3^  pigliando  prattica  delle  riuiere  de  i Chifiiani,  le  rem 
caua  mcefiità  di  fare  una  grande  ffefafe  s'haueua  à mettere  in  punto  un'armata 
laquale  guardaffe  il  golfo  di  Vinegia,cy  le  ifole*  Volino  adunque  ilquale  fra  tan 
ti  franagli  di  penfieri,s'era  sbigottito,  hauendo  perduta  ognifftranza  di  potere 
hauere  la  armata,f  allegrando  tutto  per  la  nuoua  della  armata  promeffa,ne  refe 
Solimano  di  gratU  à SoUmano*  ilquale,  hauendo  udito,  cr  con  grane  giudicio  ributtato  i pam 
te"rarmata  a de  i fuoijì  rifolueua,che  foffe  di  honorfuo  mantenere  fa  fede  promejfa  con  ar 
Poiino.  rifehiare  anchora  cofa  di  t^nta  importanza,  la  cui  perdita  una  gradi  fiima  quàti 
tì  di  oro  non  bafiaua  pitto  à rifare, Due  giorni  poi  i Rodane  genero  fuo,t; l'Fu 
nuco  ancFegli, percioche  cofi  piaceua  à Solimano, per  honorare  Volino  gli  fecero 
unfolenne  banchetto, rallegrandojifeco,che  V amicitia,  et  la  gratia  con  quel  dono 
Doni, che  fe-  deW armata  f offe  amoreuolmente  accrefciuta,Vurono  donati  poi  à Volino  uefiime 
^ li  di  gran  ualuta  di  broccato  d'oro  lunghi  infino  à i piedi, ardue  beUì filmi  caualli 
benifr imo  forniti,  et  alcune  tazK^  di  argentOfBt  aUepiu  honorate  pfone  della  fua 
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compdgnU  furono  àonitc  uefte  ài  [cU.'Et^cffmio  egli  per  pdrtirjì.^oUmdno  gU 
r decornando  grdnàemente  Varmdtdychefdnd  y CJ*  fatua  la  ritornajfe^^  gli  diede 
lettere  ferine  in  quello  tenore,ch'elfo  le  portdffe  al  Re  lErancefcOy  hauendoui  con  ^ ^^Turef 
gloriofd  boria  meffo  innanzi  i titoli  di  tanti  fuoi  regni,  lo  ho  cocejfo  co  liberalitk  ai  Re  ai  Fran 
fraterna  à Volino  l^armata  di  quella  maniera^e:^  quantita^ehe  tu  m'bai  dimanda^  * 
to,  ornatifìima  di  tutte  le  cofe.che  le  fanno  bifogno . Et  ho  comandato  ad  Arw* 
deno  Ammiraglio  del  mare^che  ubbidifea  a"  fuoi  configli , er  finalmente  fecondo 
il  tuo  uolere  faccia  guerra  a nimici . Tu  farai  dunque  ufficio  di  buono,  0 leale 
amico,operddo,chc  P armata  doppo  timprefe, che  felicemente  ella  haurà  fatte, fi  ri 
torni  à CofldtinopolLEt  uoglioyche  tufappia,che  i tuoi  0 mici  difegni  ci  riufeU 
ranno  in  bene  fe  tu  Phaurai  ben  cura  fi  che  Carlo  Re  di  Spagna  tuo  nimico  eter 
no, con  ragion  di  pace  un'altra  uolta  non  t'inganni . Vercioche  egli  fari  alhora 
teco  giufiifima pace,quado  tu  haurai  abbruciati, et  rumati  tutti  i fuoi  paefì.  Ma 
'Polino,€ffendo  ritornato  fubito  i Cojiantinopoli,trouò,che  Ariadeno,  ilquale  di  » 

0 notte  era  (iato  continuo  intorno  aU'arfenaleJhaueua  benil^imo  rifatta,0  for» 
nita  l'armata  dimarinari,ufando  in  ciò  tata pre(tezza,che  4 x x v 1 1 i.d'AprU 
le  furono  imbarcati , 0 prima  arriuarono  i l^egroponte  al  promontorio  Caru  ^.5 
fio, ilquale  hoggi  fi  chiama  capo  ManteUo,accioche  quindi  accompagnandojì  con 
alcune  galee, lequali,ejJendoft  armate  pik  tardi  ueniuano  lor  die tro,fe  n^andaffe^t  groponte» 
ro  alla  Malea.Ma,poi  ch'bebbe  paffata  la  Malea,tutta  P armata , hauendo  i uen^ 
ti  Etejiejtquali  da'  marinari  fono  chiamati  Imbat, cacciai  a nel  golfo  Laconico  , 
i non  potè paf  are  capo  Matapane,  che  da  gli  antichi  era  chiamato  Tenaro . Per- 
quejii  uenti  contrarii  ui  corfe  di  dimora  noue  giorni,ma  poi,  hauendo  buon  ueto< 

Ariadeno  fe  n'andò  k Modone\0  quindi  con  l'armata  di  centOy0  dieci  galee,  0 
d'intorno  a quaranta  fulie,che  i corfali  haueuano  menatepaffando  il  mare  ionio,  ebefea  c6  Po 
arriuò  al  faro  di  Mefina.Veduto,che  hebbero  Reggio  i corfali  fmÒtarono  in  ter  La°arrna'taa 
ra,Barbaroffa  fpinfe  l'armata  ì un  porto  commodo,et  gli  huomini  di  Reggio  abd 
donddo  la  città  fe  n' erano  fuggiti  ima  Diego  Gaetano  Spagnuolo  tcneua  la  rocca.  noCafteHano 
Codui  non  ri/pondendo  nulla  à Volino  ; che  dimandaua  di  uolergli  parlare , 0 d! Rcggic*^*^ 
u^ggendofl  i corfali  giu  nelle  colline, ammazzò  tre  Turchi  con  le  artiglierie.ln» 
fiammati  duque  i corfali  per  quel  cafo  de'  compagni  loro,  entrarono  nella  città , 
et  perch'eUe  erano  uote  abbruciarono  le  cafe  hauendo  do  molto  per  male  Volinoi 
et  Bar  bar  offa, ilquale  dimddaua  coloro,che  haueano  accefo  il  fuoco  a' Capitani  del 
le  galee  per  uolerli  punire . Furono  portate  poi  l' artiglierie  da  muraglia  su' l 
poggio  dirimpetto  alla  rocca.Lequali  artiglierie  in  pochi  colpii  pidgèdoli  innan 
zi  la  moglie, laudarono  di  tal  modo  lo  Spagnuolo,che  rededo  fe  (lcjfo!,0  la  roc^  D'eso  (ì  r«Jc 
ca  fi  calò  dal  muro.  Alquale  Barbarojfa  pregandolo  di  ciò  Volino,  0 alla  mo<  AnadcKo* 
glie,et  a'  figliuoli  concede  la  libertà, Hauendo  poi  mefi  gli  altri  in  chiefa,€tguar 
datogli,che  nonfofe  loro  fatta  ingiuria,  diede  la  rocca  afacco  a'  faldati , neUac 
quale  furono  circa  fettanta  faldati  Spagnu:  li,0  molti  piu  cittadini  di  Reggio, 
iquali  furono  menati  febiaui, Ma  poi  una  figliuola  di  Diego, fanciulla  di  fìngoUt 
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tSfii  mogli/  il  lujiuriofo  utcchio  barbaro  hduea  poflo  gli  occhi  nidofiofn 

tina  figliuola  mtnutd  alla  galea  Capitana , cr  fubito  fattole  pigliar  la  fetta  Maometanayfe  la 
4i  Diego,  legittima  moglie , CT  alcuni  meft  doppo  e fendo  ito  Diego  fuo  padre  i 

porto  Ercole  i uedere  lafigliuoUyefo  amoreuolmente,  cr  liberalmente  lo  raccol 
fe  come  fuocerofuo.ln  quei  medefìmi  giorni  circa à mezo  Giugno , quando  Barm 
barofafcorreua  la  rimerà  della  Euglia  bafa^  CT  della  Calauria  di  qua  dal  faro 
di  Nief  inarcarlo  \mper,hauendo  imbarcato  alcune  compagnie  di  fanteria^c  ^ìt 
Lolmp.aGe  cafettccento  caualli  fu  le  naui  grofe  uenne  da  Barcellona  à Genoua  con  quardta 
galee jhauendo  nauigato  un  poco  piu  tarii,percioch\gli  non  noie  lafciar  punto 
le  naui  grofefuor  della  uifia  delle  galee^acdochcymancando  i uenti  affatto  Je  il 
mar  fof se  fato  tranquiUo^etin  calmayfì  come  fuol  la  Hate  , le  galee  rimorchiane 
S'gnori  lu  do  le  naui  grofseianchorch'eUe  non  fi  potefsero  muouere , le  ageuolafsero  à finire 
darono*?  Ge  Timanentc  del  maggio  lorofihernendo  et  /prezzando  in  ciò  V armata  de"  Fri 
noua  à far  ri  ceflJaquaU  in  ficurifsimo  porto, Haua  appoHado  alTlfole  di  Har  fi  glia, per  afsal 
impeStort  , ttaui  dijperfe,ò  abbadonate  dal  uento.Eu  riceuuto  l'imperatore  co  l'orna< 
tifsimo  apparato  nel  palazzo  del  Prencipe  Doria,^  quiui  giunfero  à fargli  ru 
uerenza  il  Signore  Alfonfo  Danaio  Marchefe  del  Vado,  cr  Don  Eerrdte  GÒza 
ga,e:xpoi ui  uenne  da  Eiorenza  il  Sig.Duca  Cofmo  de'  Medici,  cT  ui  fu  mandato 
. ancho  da  Bologna  dal  Papa  il  Signor  Pier  Luigi  Parnefe , padre  del  Duca  Otta 
uiù  genero  dell'imperatore.  QueHo  giouanetto,effendo  lugo  tempo  /lato  in  ijpae 
gna  in  còpagnia  del  fuocero,era  ritornato  in  Italia  con  effolui  sii  la  medefima  na 
ue  Capitana, per  deuere  ire  a trouar  la  moglie, laquale  ,ejJendo  uenuta  fino  i Pa 
uia,ajpettaua  il padre,e'lmarito.Ma  il  Signor  Pier  Luigi,  ilquale  era  uenuto  à 
cagione  di  ordinare  il  giorno,eH  luogo  d'hauerfì  i ritrouare  injieme , per  nego* 
tiar  cofe  di  grddij^ima  import aza,ritrouaua  l'Imperatore  ì ciò  molto  difficile, 
duro.Percioche  rimperatore  era  alhora  molto  turbato,  cr  tutto  pieno  di  fdt 
gno,perche,effendo  egli  in  unmede/ìmo  tèpo  trauagliato  dalla  guerra  di  Spagna, 
to^'riT  cr  F/i(ir4  non  offencre  4/c«« /occor/o  co»^r<j  f race  fi  dal  Pa* 

Imper,  a Pier  pafuo  par  ente, ilquale  /fieffe  uolte  era  dato  da  lui  amiche  uolmente,  cr  liberalml 
fefopra*ia^ri  l^l^<tttato.  Et  perciò, non  gli  ejfcndo  alhorapunto  famigliare,  come  altre  uoU 
chiefla  di  ab  tc  era  Hato,gli  rijfiondeua.ch' andando  egli  in  Lamagna  non  haucua  punto  bifo* 
i col  ^ parlamento , per  non  perdere  inutilmente  'il  rimanente  della 

HatCyilqual  tempo  era  ajfegnato  ìfar  la  guerra  di  Cleues\  per  cicche  , ejfcndo  e* 
gli  Hato  frefeamete  ingiuriato,non  u'era  modo  alcuno  da  poter  far  pacete  pare* 
ua,chefolfe  honore  alT  Imperatore  penfare,all'accordo,fe  prima,uendicandcfi  del 
V ingiurie, effendo  lui  uincitore  non  fi  gli  dimandaua  una  matura,  cr  certa  pa 
te. Con  que/la  opinione  anchora  di  no  uoler  uenire  à parlamento  col  Papa,cÒ  let* 
tere  fue  alla  dirotta  hauea  mudato  à chiamar  la  figliuola  da  Bologna, per  ueder* 

Il  Cardinal  maggio  in  Pauia, poich'egli  mo/iraua  di  no  uoler  punto  ueder  il  Papa.  In 

Farnefe  man  tendendo  ciò  il  Papa,parèdogli,ch€  per  cÒto  della  ChriHianitk  fi  deuejfe  mitigar 
pa  a iinpt  lo  Imp.  fi  mandò i Genoua  a gran  giornate  il  S*  Alcjfandro  Farnefe  Cardinale, 
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léouc  in  hreue  per  lo  chidrifiìmo,eT  astuto  ingegno  di  quel  gioudtre , ilqudle  era 
dnobo  éidutoriti  grande  i perfuddere,V imperatore  fu  moffo  a deuerjì  abboccar 
col^apd  i Bujfetoùlquale  è una  terra  della  cafa  Vallauicina]trd  Cremona^fj  Via 
cenzdsma  conqueitaconditione  gli  compiacque  Jicendo^ch^egli  non  uoleua^en 
dere  piu  di  tre  di  in  uifitare^en^udire  il  Papa.Vurono  di  queUi^che  ftimarono.cht 
lo  Imperatore  uoUe  mofirare  d^effer  tirato  a ciò  cetra  fua  uoglidyper  non  offen* 
der  il  Ked'lnghilterrd,colquale  haueagid  manifedamete  fatto  lega  coir  a Fri* 
cefl»?ercioch'egli  hauea  pefato^che  quel  Re,come  huomo  d^ animo  rettola'  fc/fet 
to, facilmente  fi  poteffe  [degnare  per  quello  abboccamento\perchet€ffendo  egli  da 
to  condannato  per  heretico  per  autorità  del  Vontefee^on  odio  capitale  perfegui 
tdua  il  nomedi  luLua  apparecchi adofi  Vlmperator  di  uokrfar  guerra  , hauea 
Infogno  per  la  prima  di  mettere  infieme  una  grafomma  di  denari  jiquali  [i  far  eh 
beno  potuti  hauer  dal  Papajcycome  fi  diceuajl  Sig.Ottauio  fuo  genero  fofje  dato 
creato  Duca  diM,ilano  dall'lmperatore,Quefta  co  fa  pareua.che  poteffe  effere  ho 
noreuole  alP imperatore Jhoneda  al  Papa,^  gratifiimaa'  Sig>Venetiani,perciom 
chkgli  co  quello  atto  liberale  fi  liberaua  dalPinuidia  dkjjerfi  uoluto  far  troppo 
grade^et  breuemete  faceua  molto  felice  la  figliuold.ornado  di  cofi  gra  dotai  dono 
oltra  il  titolo  del  Duca  Aleffando  de*  Medici,  er  oltra  ciò  con  fingolar  fua  lode 
procuraua  popoli  afflitti  la pace,accioche  todofi  potefiefar  guerra  cetra  Tur 
chi  e i Signori  Venetiani  giudicauano,che  in  ciò  finceramete  fi  fofje  fodisfatto  al 
la  lega  di  Napoli\hauedo eglino  efflreffamente pofio  nelle  conditioni,che  lo  imper* 
re  nofaceffe  nefjun  Duca  di  Milano  di  cafa  d'Auflria.Vedeuafi  anchora,che  Fra 
cefeo  Re  di  Prancia , ilquale  con  egual  giudicio  hauea  fopportato  lo  Sforza  Dw* 
ca  di  MilanOyO’  finalmète  con  forze  gradi  l'hauea  difefo  dall*  ingiurie  delPlmpe 
ratore,affai  facilmente  hauer  ebbe  confentito  alPdfflettatione  detta  Signoria  di  Vi 
negia,e3^  al  difidcrio  del  Papa,Perciochemaggior  commoditi,nc  miglior  cofa  ha 
uerebbe  potuto  difiderar  il  Re  di  P rancia  Je  [offe  procurato  uno  ejf  edito  ripofo 
atte  conf uniate  CT  [tanche  forze  detta  Prdciaje  non  che  fcaricandofi  la  LÒbardia 
di  faldati  Spagnuoli,o‘  TedefchiyMons.  Carlo  di  Sauoia  rimanefje  Signore  del 
relèo  diPiemonte^eH  Signore  Ottauio  di  Milano'^conciofia  cofa  che  quel,che  efien 
do /fogliato  detta  metà  del  fuo  dato^per  efferdebil  di  fòrze,  ageuolmente  fi  fa^ 
rebbe  potuto  ingiuriare  \ nè  il  signore  Ottauio  ancWegli,  cafo  che  l'imperatore 
foffe  uiuuto  poco,era  per  fopportare  l'impeto  de*  fuoinimici  Prancefi . Ma  quec 
fio  negotio  di  cofi  grande  importanza  haueua  in  fe  difficultà  grandifiimc  da  ri» 
foluere  ipercioche  V imperatore  con  altifiimo  configlio  \fe  5*haueua  àfare  Pacm 
cordo,uoleua  in  ogni  modo  tener  fornite  le  rocche  di  fuoi  prefidii,la  doue  al  Pa» 
pa,checon  eguale  afiutia  faceua  anch'egli  i conti  fuoi,non  piaceua  punto  sborfa» 
re  i denari,s' egli  non  haueua  libero, c;  intero  affatto  il  pofjeffo  dello  fiato  ; ne  in 
altro  modo  anchorala  Signoria  di  Vinegia  era  per  pigliare  la  protettione  del  Si 
gnore  Ottauio,  A quedo  configlio  folo  fra  tutti  gli  altri  era  uolto  il  Marchefs 
del  Vafio,efièdogli  d'akra.poxU  dmrfiy^cotrmi  moltQ  p3  ferrate  Gpzaga  „ 
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e’I  Vnncìpt  "Dwid,  Vcrciochc  quel  con  chUriJ^hnci  affezione  Uolendo  in  UHVtet 
defimo  tepofar  cofa  grata  dU* Imperatore , cr  al  Papa  haueua  quefto  difegno,  di 
uolere  con  nome  di  pietà,^  di  clemenza, procurando  lor  pace,  alleggerire  i Mi 
lanefi,apprefio  de"  quali  egli  era  flato  ueti  anni  in  honor  di  guerra, ridotti  à poc 
uertà  da  grani  fi  imi  tributi . Et  perciò  con  quella  speranza  andato  daU'ìmperam 
tore  era  uenuto  à Parma  a trouare  il  Papa.Ma  P Imperatore  ,continuando  nel 

mo^propoilo  uolere  mai  Ufciar  Milano,  efiendoper  uias'acm 

de  lo  imp.  di  cordò  col  Signor  Duca  Cofmo  di  rejlituirgli  le  fortezze  , con  queflo,ch"egli  pa^t 
Imi  dugento  mila  feudi  per  le  ff)cfe  della  guerra,^  che  i pre fidii  della  rocca  di 

quella  di  Liuorno  fi  teneffero  i diuotione  delP imperatore,  Quen 
mifcca*iD^ca  flefortczze  d^ nimici particolari  deU" imperatore, p accrefcergli inuidia,che ft 
^°cdici  tutte  ^olefiefar  Signort,ey  da"nimici  puhlici  del  Signor  Duca  Cofmo, per  ifeernarm 
u fortezze  di  gli  la  nputatione,erano  chiamati i ceppi  detta  Tofeana-^quafl  uolendo  mofirare, 
^^chTuuor  Cofmo  folfe  fatto  Signore  d tempo, o'  Plmpcratore,ilquale,  ccpertam 

cadffiJcn  perciòpian piano cminaua  alprincipato  d" ìtalia,ajfettddo  tmpo  com 

sa*  modo, che  laTofcana  fìcur  amente  fi  poteffe  riducere  in  prouincia,uolcfie  leuare 

al  Duca  Cofmo  lo  (iato,ey  la  grandezza  fua,come  altrÒde  acquift aia, V impera 
tore  aduque  co  quella  ittu/ìre  liberalità,  s"acquiliò  (ingoiar  lode  d'animo  tempo 
rato,C!T  cor tefc'per cicche, fpegnendo  la  inuidia,fuor  di  ogni  affettatione  ripatL 
tò  cC  maligni  fcfijetti , Ne  il  Signor  Duca  Cofmo  con  minor  giudicio  di  fingolar 
ingegno  rifpofe  al  benificio  del  difideratodono,percioche,haucdo  canati  tutti  gli 
Spagnuoli,iquali  erano  ne  i pre^fidii  dette  fortezze, le  diede  in  guardia  poi,  non 
à Italiani,  fi  come  haueuano  creduto, ma  a"  Tedefchi,  ^ Spagnuoli  eletti  da  lui^ 
per  far  conofeere  la  grandezza  del  gratifiimo,es  fedeUfiimo  animo  fuo  ; accio* 
che  lo  Imperatore  fofie  certo,che  gli  animi  nobili  afiai  piu  ftrettamente  fi  obliga 
no  col  benificio,  che  non  fi  contengono  con  la  paura.  Per  quefle  cagioni  il  Papa, 
efiendo  co  manifeUo  riffietto  sforzato  à preporre  la  dignità  del  grado , c detta 
Kepublica  Chrifiiana  a i fuoi  commodi,e:^  priuati,pofe  in  tutto  da  parte  i peti* 
fieri  di  quel  fuo  particolar  con(tglio,ey  tutto  fi  uolfe  àfare  ogni  opera  fiua  per* 
che  lo  Imperatore,  efiendogli  mefio  innanzi  à gli  occhi  il  pericolo  del  Re  Eerdi 
nando  fuo  fratetto , cr  propo^ogli  giuftifiime  conditioni  dettapace,  fi  rimanefic 
detta  guerra, che  egli  hauea  dtfegnato  difare,ej  uoìgeficfi  centra  Solimano,  Ve* 
Il  Papa  & lo  ne  prima  il  Vapa  à Eufieto,v'  V altro  di  lo  Imper.fu  riceuuto,andandogli  incon 
ini*,'  & poi  cort€]C‘  quiui  il  Papa  lo  abbracciò  poi, per  honor  ar  cofi  gra  per 

rètto  fi  abb  concefie  le  fiale  di  cima  detta  rocca  fopra  il  palco  di  mezOìtalche  due 

° prefidii  di  fanteria  cr  di  cauatti,  fotta  le  infegne  con  numero  quafi  eguale, ey  co 
(guai  guardia  pareggiando  la  flcurezza  cufìodiuano  le  porte  detta  rccca,C'  del 
la  terra.Ma  Papa  Paolo  anchorche per  tre  giorni  ragionafie  co  l'imperatore, et 
tuttauia  con  fingolar  memoriajet  con  gran  prudenza  et  pietà  di  continuo  gli  ri* 
cordafie  quelle  cofe,  lequali  erano  di  g^ade  importanza  à ottener  la  pace,  non  lo 
potè  efif  ugnar,  fi  come  quel,  che  lo  trouò  durifiimo,e;^  per  todio  antico, che  por* 


co  inficme. 
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i^iUiloYo  lonUno affatto  daVafnicitU ie'Vr4celì,l?€moclìeìimperat^^^  tffeiu 
do  molto  adiratojoó  tutto  f animo  intento  velia  vendetta  s^era  volto  per  andar  e co 
tra  ilDucadi  Cleues.e^  ciò  con  tantoferuore  di  periJiero,  che mcnorch  cgh  crec  imp.d»irac6 
deffe.che  tAuliria  in  hreue  tempo filJe per  ejjer  mejfa  à fuoco  da'  Turchi/aceua  c^^****» 
conófcere^com^egìi  non  curava  punto  cheH  pàtrimonio  fuo  foffe  per  andare  4 fuo  . 

tC0yC^>fiamma,?erch'egU  tra  vergogna  d'uno  imperatore  il  riceuer  uiUania  da* 

Joggietti  aWlmperiQ^e^fUalf^  uendicarfì  di  coloro  Squali  mojìi  da 

malignità, da  perfidiarne  provocati  da  alcuna  infuriar  addoppiando  il  delit^ 
toloroJìfojferoribeUati  daluilmperatoreÌeggittimore:9'  ^ueTlOrch*tra  la  maga 
^giorefceler  aggine  johe  fi  poteffe  commettere  fi  fojfero  accodati  a'fuoi  capitali fii 
mi  nimiciìEt  ueramtnte  egli  non  tra  per  fidar  ji  mai  neWamicitia  del  Ke  Frdce 
fcQpercioch'eglitanteudtetompendo  ile  conuendoni  diceva  ^ che  gli  era  rnattm 
tato  difederattefi^efecondoilcójiume  deUamtimeitroppo  grande  jfiiritoham 
MUOre^fempre  dilìderaua  le  cgfedltruifiopoteuainaifppportare  la  pacCrO'  he 
^chetante  volte  fo^e fiato  w//i^o,cr  domato.no però  mai  metteva giuVarmi  * ora^ 

.hauendo  V imperatore  rifiutato  di  voler  far  pacejì  Capagli  dimandò  per  gratia, 
^ehepoich'egli perfuadendo  nonhauea  àdoperatmùUa  foffexdtento  almeno  di uo 
iere  udire  i Cardinali, iquàli per  utile  della  Kep.Chrifiana  erano  per  faueUargli 
deUa  concordia^Fercioche  molto  gV importava  ÌJeemarT  opinione  d'animopoco 
giufio^ò  vero  ofiinato  (^atto,ch'egliin  Conci  fioro  liheramenter  alenando  dicéf 
fe  la  cagione, perch'egli  non  uoìeua  venire  M accordo  miuerfale . Tioue  Vlmpctc 
ratorefacilmentexontento  di  farlo  perhonoredél  Cófiegio  ,t:^mnìnoìto  dapoi^ 
xffendofl  raunatii  Cardinali r MonsMarìn  Grimano  Cardinal  Decano  di  queL 
lo  ordine , ragionò  di  que&o  modo,  S E non  foffe  il  pericolo  grandiJìimo,f aera 
Mae^a  Cefarea,nelqualella  per  incorrere  la  Repuhlica  Chrifiiana  afflitta  da  riti  Grimani 
* cofi  lunghe  miferiefiqudlpericolot  di  mirdhil forza  3 commoueregli  animi  d'o  r?mp?Ìid 
gnmo,noi  ueraméte  baueremmoriputato.tflrema  ìciocchezxa  il  trattare  di  nuo  <Jeia)er» 

Mo  una  cqfa tante  altre  volte  trattata,'Eercioche tutto  quefto  CòUegto li  ricorda  pre  foguono 
talmente  della  ufata  uofirafermczza,e9‘ della  fua  modc(iia,ch' eglUonqfce  moU 
to  bene  ^ comeiluigilanttfiimo  , ottimoEontéfice  no(tro  signore  ne*  ragioc  denotò  di  (Tua 
namentipriu^i  gxaujfiimamenttha  fodisfattoal  debito  fuo , Ma  il  noRro  crut:  pace  "ò 

del  nimico  c'è  vicino  ,xhe  ve  mettepaura  conXefuekorribili  arme , fi  inten^  uegìL^^nToo 

de  come  il  marelonioi  coperto  dalle  fue  grandi  armate^ct  voi  potentìfiìmo  cionc  IccoYc 

peratore  di  tanta  grandezza  d'animo  ,di  tanta  forza,  cr  finalmente  di  tanta  ^ 

fortunaJprezzandol'ynghcria,aÒbddonando  ilfrateUo,^  hauendo  quafi  lafcia 
te  in  preda  a'  Barbari  te  riviere  d'ltalia,e:T  di  Sicilia,  ve  n'andate  k far  guerra 
in  fiandra\e9'  ciò  affine, poiché  conignòbUdifìderio  di  uendettahaucrete  doma 
to  un  Frencipe  ribello, d'acquidarui  fama  di  malvagia  lode^quafl  che  una  ottima, 

C?*  chiarifiima  lode  pòjfa  acquifiarfi  altronde,  che  dallo  (labilimcnto  della  pace , 
cr  dal  far  guerra  cantra  gl'infedeli,  Vofira  Maedi  dunque  no  haurì  punto  per 
male  ,fe  gli  huomini  di  qualche  giudicio  fi  maravigliano  della  novità  del  prom  # 

XX 
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pommentó  uohrùptYclochtttffcnio  Upuhlicdfalute  pofla  in  pericoto.udnno  Wé 
uejiigdnào  le  ragioni  fecrete  del  conftglio  uoflroyet  grudemente  fi  dolgono  di  ue 
dere  perdere  k mHorie,dppdrecchidrfi  lefciagurex^  Id  religione  andar  in  rui 
fw,e^  difiderano  di  ueder  le  uirtù,naturdli  a gli  altri  imperatori^  cr proprie  di 
noi  {teljoychèil  difiderh  dtUd  nera  gloria Jil  timor  della  infamia, la  pietà  del 
VanimOydeUequdi  cofe^quando  uoLdel  tutto  erauatefimile  a uoi  {lefio,  in  piu  d*un 
luogo  bautte  lafciato  tefiimonii  cbiarifiimi per  effempio  di  coloro,  che  uerranno» 
Ma  [opra  tutto  in  uoi  i'i  ueduta  una  grandifiima  pietà  uerfo  T>io,ey  i Sditi  fuoi, 
iquali,mentre  che  uoi  caminaiteper  quefiduid,ey  buona  intentione  haue{le,non 
ni  abbandonarono  giamaL?trcioche  uoi  fapete  benifiimo  quato  efii  ui  furono  fdé 
Horeuoli, quando  uoi  quaft  con  lo  (trepito  folo  del  campo  uojiro  in  Vngberia  met 
tefie  in  fuga  Sotiman&  infuperbito  per  la  boria  di  tante  fue  ((yrxe/y  hauedo  um 
to  in  battagUaBarbarofia,et /fogliatolo  del  Regno, lo  cacciafte  d'Africa.Maegti 
nopoi,quando  fe  non  ingiu(lamente,fuor  di  topo  (dmeno,mfete  riuolto  aUe  guer 
reciuiliyUi  baino  poco  fauorito\ey  ciò  per  mftrarui,  com'efii  baueuano  cara  Ufi 
lute,ey  non  la  vittoria  uoitra^ey  per  chiaramente  auifarui  irimanerui  di  uer* 
fare  ilfangue  chrifiiano.FercMe  uoi  ritornafiefano,eyfaluodi  ?rouenza,att 
ehorche  ui  rimanefie  quafi  la  terxapar te  deW esercito  uoliro  non  per  Varmed^ 
nimici,ma  morta  (t  infermità, ma  atquato  piu  certe  anchora  ui  fi  fece  conofeere  U 
pofianza  di  Dio,quddo  venendo  Solimano  per  pigliar  Buda, partito  di  Lamagna 
con  tanta  fretta  uoi  pafiafie  in  Africa  alhord,che  il  fratello  uodro  ui  fi  raccoman 
daua  cUedendoui  aiuto,quando  i Baroni  di  zamagna  ui  pregavano  à rimanere, 
ey  gli  Vn^ri  di  mata  voglia  per  ta  partita  uo^ra  fi  dolevano  di  efitr  abbÒdo 
natili  ver  amente, che  uoi  pafiade  per  unat^rifiima  Cagione  deWanno,metten 
dovi  i tutti  quanti  i pericoli  della  terrajey  del  mare,per  ma  debole, et  no  molto 
honoratafferanza  di  vittoria  al  nome  uodro.  Fereioebe  uno  Eunuco, er  fchiauo 
Afanaga  nonera  punto  da  paragonare  col  nobili/timo  impMimico  uofiro,ilqualo 
mafiimanute  atboracrudelmete  perfeguitaua  i ChridianiMa  il  grande  iddio p 
bontà  fua  conferuò  uoi,eT  noi  tutti  con  efionoi,  iquali  correvano  tutti  una  rnedem 
finta  Fortuna,eT  ciò  con  tatua  ctemenz4,che  tn  quel  concorfo  di  tutte  le  feiagurt, 
itì  conceffe  uno  incomparabil  trofeo  della  Fortuna  vinta  da  uoLSe  con  animo  dun 
quenon  men  gratOyche  pio  riconofeete  il  beneficio  di  Dio,hoggi  uer amente  uinm 
cerete  uoi  fteffo,  laquahofa  certo  cr  piu  beUa,  CT  piu  honorata  ui  farà , che  con 
mirahil preftezza  hauer  vinto  la  Fortuna  Signora  di  tutte  le  cofe  del  mondo,  Eé 
uer amente  V,  Mae/ìà,  tutte  que/ìe  cofe  conofee,  cr  fi  come  e la  forza  del  gìudim 
tioy  cf  memoria  uodraycohfeffate,  che  ciò  appartiene  aUa  gloria  uo/hdyey  alla 
feliciti  di quedo  fecoloyma  tuttavia  affermate,  che  coi  Re  di  Trancia  mai  non  fi 
potrà  fare  ne  fi  abile  amicitia,  ne  ficura  pace,  perche  quella  natione  per  le  forze 
grandidei  fuo  Regno  fempre  ui  pare,  che  facilmente  fia  sfrenata  ,dificfero* 
fa  dello  dato  altrui , cr  per  nuova  fferanza,  cr  nuova  ingordigia  ogn'bora 
qHÌeta*tìauenio  uoi  dunque  fcjfetto  di quefie  cofe,  tilt  vi  leuano,  cr  Uuexanm 
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fempre  ietti  toncordU  cmmme  ♦ Vercioche  la  piu  graut  ptjle  ttcn  può  entrom 
re  nettammo  humdno,che  un  fc^etto^ilquaUprofondamentt  uifia  radicato.Ptr  , 
chcyquando  que^o  foretto  temer axumentt  una  uolta  u'i  entrato,  con  grandi fsim 
ma  fatica, nè  con  ragione  anchorche  chiarifsima  ft  ne  lena . No«  uogliate  dunm 
qucygcnerofo , CT  ottimo  Imperatore  ,fopportare  iuerun  modo,che  in  noi  ftfer 
mi  pure  un  minimo  carico  dramme  fojpettofo.  Anzi  fiate  contento , che  fe  aìcum 
na  durezza  è nata  nel  fecreto  del  cor  uòilro,  fi  mollifichi  tutta  per  là  pietà  Chri 
fiiana . Percioche  il  Ke  di  trancia  dimanda  la  pace  conhoneìlifsime  conditiom 
ni  » CT  molto  honorau  al  nome  uoilro  \ lequai  conditioni  fcritte  per  giudicio  di 
buominifauii,  er  amantifsimi  della  Chrifiianità  uoi  hauete  giàlette,  ui  offerU 
fee  parentado  ,f acuiti , 0*  ejferciU , ui  reftituifee  le  cofe  occupate , accioche  rim 
tuper ondo  egli  mlanoper  liber aliti  uo{ì:ra,&  per  nome  di  feudo,  accompagni 
do  infteme  l'armi  uoHrefofsiatc  far  guerra  al  Turco  nimico  commune , Et  oc 
eioche  uoi  non  hahbiate  paura  alcuna  nè  d'inganno  afeofo , nè  di fede  poco  ftncem 
ira , benché  uoi  non  temere  mai  di  nulla,  cot^dandoui  neU'altezza  del  uoitro 
animo  inuitto,quafi  tutti  i Prencipì , entrando  in  lega  con  éffouoi  ,ui  faranm 
no  maIleuadori,per  difendere  con  armi  giuàe  le  fante  leggi , tutte  le  ragia* 

ni  detta  pace  * QueUaconditme  detta  pace  fra  gli  altri  ui  prega , zst  richiede 
Monfign.  Carlo  Duca  di  Sauoia , foto  per  la  innocenza  fua  cacciato  di  (tata , e;* 
quetto,ch*infelicifsima€ofa  è riputata, per  fette  anni  continui  (tanca  da  dubbiofa 
ingiuria  di  due  fuoi parentuQ^ejla  pace  ui  richieggono  ancora  i Signori  Vene 
tianifi  come  debita  per  la  iegajtaqude  hauete  feco*  Et  lamedefima  anchora  hum 
milmente  u'i  dimandata  da'  Regni  uoftri,confumati  da' perpetui  trìbuti,c'crum 
ielifrimamte  moledati  dalle  rapine  de'  uojiri,c^  molto  piu  de'nimicLvagliano, 
prego,alcunacofaapprelfodi  uoi,inuittifsimo  imperatore,!  pericoli  del  fratello, 
le  lagrime  de  gli  Vngheri,iquali  humilmente  Ui  fi  raccomandano,cT  i preghi  di 
quedo  Cotte gio{uaglia  lUuttorità  del  fantìfsimo  Pontefice  Jiaqttale  da'  pii  C'otti 
mi  Re  non  fu  maij^rezzata,accioche  la  Chriflianità  liberata  dalpianto,datte  mi 
ferie, eay  datta  paura  de'  Barbari,poi  che  per  uoflro  incoparabil  dono  hauerà  im* 
petratapac€,tT  concordia, fclicijìimamece  ritorni  à fiorire.  Alberai' imperato* 
teyfenza  mutar  fi  del  fuo  antico  proponimento,  CT  fenza  muouerfi  punto,  ne  per 
l'eloquenza  di  quel  grandifsimo  huomojtaquale  nel  Granano  era  molto  grade  di 
mata,neper  dignità  di  quel  [acro  Cottegio,grauemente  rijfiofe . Che  egli  in  tut*  1 

to  il  tempo  detta  uita  fua,non  hauea  mai  dìfiderato  cofa  piu  commoda , nè  miglio  ratìone 
re,cbe  la  publica  pace^r  acquiftarfi  gloria,  nè  grandezza , accioche  al  mondo  puoftiX* 
uenijfc  una  bramata  ficurezza,  con  la  tranquilità  di  tutte  le  cofe  ; cr  finalmente  * 

ch'egli  non  haueua  mai  cercato  altro, che  haucr  pace, per  hauer  cotnmodità  di  far  ic,poichc  cgu* 
guerra  a'  BarbariMquai  difiderio,e:!T  difegno  fuo  chiarifsimi  efsepii  hauea  mo 
dro  per  le  cofe,ch'egli  hauea  fatte  in  Vngheria,in  Grecia,in  \fchiauoma,et  final 
mente  in  tutta  l' Africa-,  ma,ejfendo  egli  dato  prouocato  datte  ingiurie  de'  Fran* 
eefi,  cr  leuatodaquel  nobil  principio  nonbaueua  potuto  finir  le  guerre.  Perciò 
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che  una  lìcuYd  pace  non  poteua  ejjere  piu  utile  ^ nè  piu  cara  a nefjunóy^anio  i 
coluiydquak  ragìoneuolmente  dalla  uittorU  della  guerra  coirà  gV infedeli^  haue 
ua  à toccare  la  jpcraza  d'un  beUiJ^imoir tonfo, eH frutto  d'una  rari/^ima  loda  ma 
i^racelifacèdofemprenafcerenuoui odii dalle  antiche nimità^fempr e haueano 
fatto  concorrenza  aUa  tode  di  luil&  de"fuoi  maggioriy  CT  hamuano  hauuto  inni 
dia  alla  potenzaigraniezza,eT  legittime  ber  editi  de"  Kegni^  perche  sfacciati  fi 
mamentebaucanorifutatohoneflif  ime  fanciulle  legittimamente  i loro  marita* 
te fiauettano  rotto  (giuramenti  de  gli  accordijnè  mai  haueuano  riputato  cofa  al 
cunaptufalda^fe  non  quando  tornaua  lor  bene  f ar tir jidaUafede^zT  daW amici* 
tia  j laqual  cofa  chiaramente  (‘era  ueduta,e:T  molto  ben  conosciuta  nella  elettio» 
ne  deK imperatore  ; doue,elfendoJi  eglino  sforzati  con  molti  denari  corrompere 
i fuffragii^co  lor  grane Ifefa  n*haueuano  riportato  carico  d^ambitiofa  maligniti 
CT  dipazzia,Et  efi  finalmente  haueuano  foUeuati  i popoli  di  Gtldria^zs^  di  eie 
ues,ad  abbruciare  il paefè  di  Barbantia^er  con  fcelerata  crudeltà  haueuano  fat* 
to  uenire  Solimano  alla  mina  di  tutti,per  far  gyandif  imo  danno  alla  cafa  d‘Au 
drUyanchorche  dianzi  nonfojfero  matrimaf  di  ufar  contra  di  quella  ogni  male 
fido, er  uiOania^Ora  efi  gli  rin/acciauanOyche  egli  haueffe  rotta  la  tregua  co  la 
morte  del  Ri/ico«r,cr  del  Kregofòfelqual  delitto  commeffoclfo  non  ne  hauea  fa 
puto  nuUa,tTnuommcte  poi  ne  hauea  pagata  la  pena,  pagado  la  taglia  per  ri* 
fcattarc  l^ons, Giorgio  fùo  zioJEt  perciò  egli  non  hauerebbe  maihauuto<  animo 
di  uoler  uenire  à còcordia, scegli  non  uedicaua  prima  (ingiurie  de' fùoi  Fiamin 
ghi  coir  a ÌribeUi,ctincendiarié  affal^inL  Perche  gKpareua  degno  della  ntaefìà 
deK  imperatore,  patientementefopportar  tutti  i dàòii  deUaguerra  manon  fila* 
[dar  fare  nefjuna  ingiuria  ùcWhonore*-  Et  die  la  grada  del  Papa,  cT  di  tutto  il 
Collegio  gli  deueua  ejfere  d'honore,eT  utile,nÒ  di  uergogna,ct  di  dano^perdocht 
qual  maggior  gofferiaeTfdocchezza  hauerebbe  egli  potuto  f are, e fedo  egli  fa* 
uiopiu  todo  nelle cofcfue,ebeneU' altrui, erhauendo purtroppo  conofeiutaper 
pruoua  la  fede  de^  Pranceft,  che  con  ingfuda  condilione  di  pace , /fogliar fi  del* 
lo  (lato  di  ^Aitano , per  acquifiare  un  patrimonio , CT  non  di  quel  d altrui  al  fi* 
gliuolo  minore  del  Re  Pr  ance feo  ; ilquale  era  efclufo  affatto-  dalla  bere  diti  della 
Bretagna,colqual  patrimonio  poi  le  forze  de'  Francefi  fi  uenifjero  à crefeerein 
ltalia,er  le  fue  in  tutto  fcemarfitEt  oltra  dò  co  quella  liberalità  fdocca,et  fuor 
di  propo/ìtOyfe  gli  ueniua  à torre  la  comodità  di  potere  liberametenauigar e,  cr 
far  i fuoi  uiaggi , efcdogli  necejfarioquafi  ogni  anno  andar  à riuederc  la  Spa* 
gna,cr  Lamagna.Percìyegti  uolea  piutodopor  da  parte  la  dignità  imperiale^ 
et  uolòtariamète  metter  giu  il  nome  d'imperatore, che  fdegnofamente  patirete 
parer  d^  impetrare  per  terra, et  p mare  i por  ti, gli  aUoggiamèn,et  i pafi  da'  [ uoi 
duhbioll,ò  ingrati  ua/faUi. Finalmente  (imperatore infiammandoli  à poco  à po* 
co  nell'eloquenza  fua,ricordò  quafi  le  medefime  cofe , che  gli  annipaffati  in 
ma,in  l^izza,e:^  finalmente  in  Lucca  anchora  egli  haueua  riffofio  à coloro , che 
dimandauano  lapaccfiauendo  egUmolto  eloquentemente, et  dUigètemde  trattata 
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U queUd  cdufd,?ercioche  cS  cofi  [aldo  ingegno  difendeua  le  rdgiont  deUa  fud  pre 
[ente potenz<i>ch'd  gli  buomini^che  huueudno  ejperienzd  delle  co/e  del  mondo  , 
chiaramente  moflraua  di  uolere  con  ajìuta  ragione  manteneré,ey‘  accrefeere  anc 
chora  le  /peranze  lontane  di  maggior  fortuna.Et  con  animo  fi  ardente  hauea  dU 
ritta  la  colera  fuacontr a il  Duca  di  Cleues.che  affai  poco  fiimaua  V impeto  di  So 
limano, nè  molto  fi  muoueuaper  lo  pericolo  del  fratello^  cT  quello, che  non  mi  par 
punto  di  douer  tacer  e, andando  io  a baciargli  la  mano  nella  fua  partita , con  uifo 
aUegro^o' famigliare  mi  dijfe  ♦ 3ìfognd,Giouio,che  apparecchiate  la  penna, per 
fcriuer  tofioneUc  ljìorie,le  cofc,che  gii  fono  fatte, perche  con  quello  mpuimento 
d'armi  neramente  ni  fi  para  innanzi  una  fatica  di  nuouo  lauoro.Ora  il  ?apa,an 
chorchéhauendo  egli  perdutala  Jferanza  di  conchiudere  la  pace, fi  marauigliaf 
fe  molto, che  lardgione,o  lamore  deW€quita,et  Ihonore  della  nera  gloria, ilqua 
le  per  altro  fu  fempre  grandifiimo  nell  imperatore  ,folfeuinto  da  cieca  opinato 
■ne, confermò  nondimeno  aW  imperatore, che  per  riffetto  della  Chri(lianità,e!X  del 
Vamicitia  anchora  egli  hauerebbe  fatto ftima  de'  pericoli  del  Ke  Ferdinando  * 
iht  non  molto  dapoi  mandò  il  Signor  Giouari Battila  SaueUo, Capitan  della  guar 
dia,eH  Signor  Giulio  Orfino  con  trenta  infegne  di  fanteria  a difendere 
Uria  a'  confini  dell' Vngheria^Effendofi  dunque  confumati  indarno  cinque  gior^ 
ni  in  quel  ragionamento,^^  auiandofi  t imperatore  in  tamagna, il  Fdpa,partena 
dofi  anclfegUfe  ne  ritornò  a Bologna, per  celebrare  con  cerimonia  foknnc  lafe 
{la  di  San  FÌ€tro,nel  qual  giorno  Barbarolfa  daWlfoladi  Fonzduenuto  alla  rU 
uieradi  Terracina,giunfeà  O{ìia,con  tanto  ^auento  de  glihuomini,iqualidaU 
la  marina  fuggiuano  alle  montagnt,cht‘l  popolo  Komano  per  fubita  paura  me  fi. 
fo  in  fuga , pareua , che  in  ogni  modo  foffe  per  abbandonar  Roma  ,fe  le  lettere 
fcritte  da  Volino  al  Cardinal  di  Carpi  Legato, et  portate  i Roma  dal  gouernato 
re  di  Terra^a,non  haueffero  per  una  gran  parte  acchetato  il  tumulto  ipercioe 
che  egli  hauea  fcrittodi  quefto  tenore . V armata,laquale  è mandata  da  Solima< 
«0,4 prefidio  dcUa  Francia,conBarbarùffa  Ammiraglio fuo,  ubbidì fee  a me , /Ve 
condo  che  Vè  fiato  comme[fo,z^  fionha  da  far  danno  'd  nejjunofe  no  4’  nofiri  nu 
mici  fate  dunque  intendere  a'  Komanh  cr  4 gli  altri  popoli  della  Chiefa , iquali 
habitano  alla  riuiera,chc  non  habbiano  alcuna  paura  di  noi . Vercioche  i Turchi 
in  neffun  luogo  non  fono  per  mancare  della  fede, laqualctjfrejjment  e m'ha  data 
il  Signor  loro'ì^  uoi  fapetepur  certo,che  Francefeo  Re  di  F rada /opra  ogni  co^ 
fa  difidera  di  ueder  lo  fiato  di  Roma  non  [oh  fatuo,  cr  ficuro,ma  fioriti  fimo  an 
chora, perciò  difefoda  ogni  ingiuria  de  gli  huomini  impii.  vfando  anchora  Po 
lino  la  medefima  diligenza  confermò  di  tal  modo  gli  animi  loro  a'  popoli  di  ca 
ftel  Ne^^««o,c^  d'Oftia,che  dimandando  i Turchi  di  uoler  comperare  befliamCi 
dtra  uittouaglia,efii  gliele  portarono,e!!T  de'  nauigli  carichi  di  uino,di  terra 
di  Lauoro  da  uendere,ejfendofi  eglino  fermati  in  porto, ne  furono  uendute  a detta 
ri  contanti  alcune  botti  a'  Capitani  delle  galee, per  dar  bere  a'fcbiaui  galeotti  ; 
Viiuenneanebo^  che  alcuni  per  quattro  cafirati^ò  due  giouenchi  rifeatt areno 
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dà'  coffaK  un  prigione  di  quelli^the  hmudno  fatti  in  CalaurU.  Ma  la  citta  tuU 
' /ò//r«4^4;cr  impauritaymafiimameteper  ejjer  di  notte,  anchorche  il  Legato  fu 

haucr  i Tur  U promcjfa  altrui  le  obligajfe  la  propria  fede , cr  con  uolto  intrepido  mo^iraffc 
chi  cefi  u;ci  pericolo  la  franchezza  deW animo  fuo,non  fu  pofibil  mai,  che  uoleffe  ere 

dere  nulla  a'  Barbari  circa  la  publica  falute , anclmehe  il  gouernatore  M.P/rro 
Antonio , infieme  col  bargello , hauendo  accefe  di  molte  torcie , per  fermare  com 
toro , che  fuggiu ano,  feorr effe  per  tutte  le  contrade , CT  per  tutto  dicendo , che 
V armata  fenzafar  dijfiacere  à neffuno , er  perdo  da  non  deuere  hauerne  pun* 
to  paura  ,(i  partiua , s'ingegnafje  di  ritenere  coloro , iquali , effendofi  impau* 
riti  precipitofamente  jl  dauano  i fuggire . Vercioche  le  donne  ffauentate , co* 
figliuoli  piccioli  fuggiuano  i piu  potere  nella  Sabina , cr  nel  contado  di  Tiuoli^ 
cr  P affetto  di  quel  tumulto , di  notte,  fi  comeceffando  il  pericolo  era  poi  cofa  da 
ridere  a giouani , cofi  alhora  brutto , cr  mifer abile  k tutti  5 percioche  le  matro^ 
ne  ,cr  le  fanciulle  da  marito , cr  le  monache  anthora  ufeendofuor  de*  monifleri 
correuanofra  le  perfine , z^fenza  curar  punto  àeWhonor  loro , k quanti  ne  in* 
contrauano  al  buio  con  lagrimofe  ucci  pregando  dimandauano,  che  mo{hralfe  lo* 
ro  la  uia  d'andare  alle  uicine  porte,zf  faceffe  lor  lume.  In  quello  mezjo  i cittadu 
ni  Romani, i foredieri  ricchi  correndo  innanzi  al  Legato  > appreffi  delquaU 
era  il  Signore  Alcffandro  Vitelli  apparecchiato  per  dar  ficcorfo,glifaceuano  in* 
flanzaych'egliprcuedelfe prefidio.cT  facefie  uenire  fildati  in  Roma, percioche  al 
la  guardia  di  Roma  non  era  fanteria  alcuna\condopacofa,ch*€gli,non  hauedo  ha 
uuto paura  alcuna  di  quella  armata, non  hauea  uoluto  fuor  di  prcpofito  per  ua* 
na  paura  dare  ffefa  alla  camera,  Ma  finalmente  auenne^che  non  gli  efiendo  quafl 
inTofem^*  U dignità  di  Roma,n€garc  il  prefìdio furono  in  un fubito  fatte alcu 

Geurezzx  fi  He  Compagnie  di  fanterie  nel  paefe  uicino  di  Tofiana , cr  già  partendoli  Varrnom 
Kouia  * grane , cr  inutile ffefa  fatte  uenire  in  Roma , Ma  Barbarcfia , hauendo 

ritrouato  uno  ottimo  luogo  da  pigliare  acqua  alla  foce  del  T €uere,tre  giorni  poi 
fi  parti, feorrendo  lariuieradi  Tcfiana,z^  di  Gcncuafenzafar  danno  alcu* 
liriadcno  a tio,fi  lì*  andò  diritto  k Marfiglia,  in  quel  mede  fimo  tempo  anchora  Solimano  da 
Marhgiu,  princìpio  pcnsò  di  uolerfi  affrettare  anch'egli , accicche  quando  e gli  fife  pafia 

Il  Turco  (?  in  todilk  du  Buda, il  tempo  dcUa  (late, ilquale , fecondo  la  natura  dell'aere  d'Vn^ 
gheria . ghertafuolc precipitare  nelle  pioggie  dell'autunno , non  uenife  a mancargli  nel 

cor  fi  delle  faconde , Hauendo  dunque  papato  il  fiume  della  Saua  su'l  ponte, man* 
Viau^fmV^i  innanzi  Amurate  Dalmatino  ,z^  vlamanc  Berfiano  k combattere  Valpo* 
ii  dal  Turco  «fojcT  comandò,che  gli  andafe  dietro  Acomate  Belcrbci  della  Romania,  Qjuem 
Valponfo7'^  terra  era  pofia  fu  la  riua  dcUa  Draua,apprcfio  k Eficchio,  nobilitato  per  la 
uituperofa  fuga  dello  efercito  del  Re  Eerdinando,z!7  per  la  morte  di  Bach 
BachitiOyZ^  del  Conte  Lodouico da  Lodrone  uaìoroftfimi Capitani , Eifin* 
deua  quel  luago  hauendoui  pofto  prefidio  de*  fuoiuafalÌi,la  moglie  di  Vietro  Pe 
reno,zT  forella  d*Alefo  Turfine,  laquale , efiendo  poéìo  il  marito  dal  Re  in  prU 
gmc,s*haueua  prefi  animo  uiriUma  i dif€n[ori,anchorcj^  illucgo  fife  forti  fi 
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fimo,non  Ycffm  aUaforxd  àc^  Turchi*  Perciocbe  Amurate  con  amreuote  conjlti 
glh fatuo  tutti  gli  Vnghcrife!T  perdonò  loro , accioche  Ufciandoli  in  liberti  rU 
manejlero  huomìni  nel  pae fesche  lauor  afferò  i campi  * Quindi  fu  poi  menato  il 
campo  i Socio, terra  pure  ancho  di  Pietro  Pereno^doueper  un- pezzo  quei , che 
u'eran  dentro  fecero  graniifima  difefa  dandoui  Pafalto  i Turchi  tpercioche  piu 
di  dugento  gentilihuomini  Yngheri,  fìcome  quelli, ch'er ano  neri  nimici  de*  Tur 
chi, confortando  la  moltitudine  de  gli  habitatori  i fopportar  le  fatiche,et  i fprez 
zare  i pcricoli,innanzi  i gli  altri  ualorofif  imamente  ribatterono  V audacia  de* 
Turchiima , poiché , hauendo  riceuute  di  molte  ferite , er  effendo/pauenUti  gli 
huomìni  di  Socio  abbandonarono  la  muraglia, ueggendo  di  non  poter  foUener  la 
pitia  de*  mmici,ch* entrarono  dentrofuggirono  nella  rocca,  quiui Jperando  , co» 
m*€ra  attenuto  a*  Valponeft , di  potere  arrenderjì  a patti  fatua  la  ulta , CT  lati» 
hertama  crucciato^  con  efoloro  Amurate  rijpofe,  che  non  li  uoleuai patti,  ma 
Uhauerebbelafciatiufdreadifcrettione  r^cofl  ufeendo  eglino  della  porta  li 
ammazzò  tutti  quanti  i accioche  gli  altri , (quali  metteuano  piu  topo  la  fperanc 
za  loro  neW armi , che  nella  clemenza  di  Solimano , paragonando  la  fortuna  deU 
Vuna,e:!r  V altra  terra, per  quella  crudeltà  fi  ueniffero  à fpauentare . Intendendo 
quefte  cofe  Solimano  donò  le  terre  prefe  ad  Amurate , o' hauendo  apparecchia^ 
te,cr  prouédute  tutte  le  cofe, fi  pard  di  Buda  con  tutto  Pefiército  terreiire,  cr 
nauale per  combattere  Strigonia.Verain prefidio  Lifeano  Spagnuolo  ,ca(lella» 
no  della  rocca, parente  di  l^ifcano  il  uecchio,ilquale,come  io  difii  di  fopra,  fu  am» 
mazzata  àCaffouiaM*  uìUani per  le  biade, eh* egli  hauea  lor  tolte , huomo  affai 
piu  atto  à mettere  infieme  denari , chea  far  gli  ufficii  di  guerra  * Nella  città  anc 
chorafu  mandato  dal  B.e, Salamanca, parimente  spagnuolo , huomo  poco  prattU 
co  della  guerra, ilquale  innanzi  al  pericolo  ieggierifiimamete  ffrezzaua  i nimic 
cLCoHui  olirà  alcuni  pochi  Spagnuoli,iquali  erano  amici,etfamigliarìfi4oi,  hae 
ueua  fatto  due  còpagnie  italiane, di  quei  faldati, iquali,quàdù  il  Marchefe  di  Ma 
vignano  Capita  dell*armata,e*l  S.Alefiddro  ViteUi  ritornarono  in  Italia , erano 
rimafi  in  Vngheria,^  feguiuanoPinfegne  d*Al€ffo  Nardoo,et  Vicezo  della  Ma 
trice.Appreffo  di  quefìì  u*  erano  due  irifegne  di  Ttdefcbi, de*  quali  erano  Capita 
ni  Trinano  ?0Ytaler,c^  Yracefeo  Munechio,  iquali  faldati  anìuauano  in  tutto 
aUafomma  di  mille  cr  treceto  fantÙMa  il  S*Vaolo  Arciuefeouo  di  Strigonia,  huo 
mo  di  chiarii^  ima  fede  uerfo  il  Re  lerdinando  s*era  ritirato  in  luogo  ficuroper» 
cioche,defferando  d* ottener  perdono  temem  d*efier  fatto  morire  da*  Solimno, 
perchc,efiédo  egli  flato  una  uolta  a*  prieghi  di  Solimano  ritornato  in  grada  del 
Re  Giouanm,s*era  di  nUouo  accodato  al  Re  Yerdinando.Strigonìa  ha  una  rocca 
fopra  unaaltifiima  Tipa,et  quindi  feopre  tutto  il  Danubio,che  le  corre  apprefio , 
dirimpetto  poi  ha  un  poggio  rileuato , ilquale  è fopra  la  porta  dcHa  città  ; ma  le 
mura  no  hano  alcubaflione  infiora,  da  poter /far  are  l*  artiglieria  per  fuco  a*  ni 
mici,che  ueniffero  loro  fotto.  vfauano  gli  antichi  difahricare  le  mura  in  quedo 
modo, quando  non  effendo  anebora  ritrouato  Vartificio  delPartiglierie,  le  città  fi 
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pìgli dUdtto  con  gli  drietiycon  le  bakflre  grandi^^  co  te  tórri  di  UgHoJEt  perciò 
il  sig.AlcJ^dndro  ViteUitcH  conte  F////?po  T orniello Jquali  lanno  innanzi  erano 
fiati  mandati  dal  Ke  4 uedere  il  jitOy  cr  la  fortificatione  del  luogo , gli  haueuano 
riferito.che  la  città  con  grandifiima  fatica  fi  poteua  difendere^  mafiimamhe  qua 
do  ella  [offe  fiata  combattuta  da  uno  efiercito  groffo\  percicche  quando  i Turchi 
hauejfero  prefo  quel  poggio  per  piantarui  Vartiglieria^el^i  fiandole  [opra  à cu 
ualiere  hatteuano  tutta  la  terra  di  dentro,^'  le  mura  fonofabricare  in  tal  modo, 
che  quanto  piu  i nimici  ui  uanno  fotto.tanto  piu  ficuramente  coperti  poffcno  ruu 
narc  la  muraglia  da  bajfo\aUequali  difficultà  ifoldati  uecchiy  prattichi^quelli 
mafiimamentc^ch"  erano  fiati  alle  (tanze  in  lfirigonia,riparauano  con  nucue  epe 
rCfO"  con  gran  coraggio  innanzi  al  pericolo^  fi  come  fuole  interuenire  à coloro, 
che  fi  uant  ano  ^promettendo  di  portar  fi  ualorofmente  ,afi>ettauano  la  ucnuta  di 
Solimano Ma^poi  che  il  Turcojhauendole  po{lo  il  campo  intorno,  con  padiglioni 
ritti  hebbe  occupato  le  campagne, o"  i poggi, parimente  hebbe  prefentata  à co 
loro, che  guardauanofuora  una  grofiifiima  armata,che  uenìua fu  contra  acqua , 
non  Wera  nejfunojlquale  pefia  giu  la  brauura  detC animo  fuo  grandemente  non 
àubitajje  della  uita'percioche  fi  ucdeua,che  pochi,anchorche  huomini  di  gran  uam 
lore, haueuano  à combattere  con  infiniti  nimici,iqualicon  o{iinatifiimo  propcnu 
mento  d'animi  ri foluti  andauano  aUa  morte.  Acer  ebbe  loro  ancho  la  paura  la  ut 
nuta  de  gli  AmbafeiatorUVer cicche  Solimano  haueua  mandato  aUa  città  tre  Già 
nizzcri  Chriflianirinegati,c^r‘  già  molto  prima  fatti  Tur  chi, uno  Italiano,  dee, 
uno  SpagnuDlo,Z!!‘  unT€defco,tntend€ndo,che'lprefidio  era  di  quede  tre  natica 
m,accioche  ciafeun  di  kro  fenzu  interprete  faueUaffe  à gli  huomini dcUa  fua  nac 
tiene  ♦ Talché  effendo  cefi  oro  fiati  riceuuti  dentro  haueuano  preme  fio  premii , 
crfiipendìi gradifiimi à coloro,ch€ s'arrendeuano,^^  àcoloro,che feffero  ojìinaa 
ti , a^ettando,che  T artiglierie  foficro  piantate,  cr  podeàfegno , minacciauano 
la  morte.Bfiendo  lor  adunque  con  chiarifiìma  ucce  rijfcdo  da  gli  Alficri,che  ife 
deli , CT  ualorofi  faldati , non  erano  auezzi  à efiere  uituperof amente  prefi  con 
pr€mii,nèàefier€fi>auentaticon  minaccie,CJ'  chkglino  erano  per  mettere  tutta 
la  loro  f^eraza  neU'amvà  Turchi  ritornarono  in  campo^e!!;  quel  medefimo  gior 
no  con  gran  prefiezzà  V artiglierie  furono  tirate  sul  poggio, ilqualefccpriua  la 
città, per  tutto  il  circuito  furc^no  elettele  piu  deboli  parti  da  far  la  batteria  \ 
€t  ciò  cotanto  giudiciode'  Turchi,che  nè  meglio, nè  piucommodamente  fi  farebbe 
potuto  imagi  tiare  cofa  alcuna  per  nuocere, da  quelli  anchora,  che  diligentemente 
hauefiero  confiderata  ogni  cofa  di  dentratalche  par  molto  uerifimilf,cFa'  Chri 
diani  non  pure  mancajje  la  Vortuna,ma  la  fede  anchora  centra  i Turchi. Salami 
ca,diffidandofi  della  fortificatione  de'  borghi,contra  queUo,ch€  dianzi  egli  hauea 
detto, uantandofì, che  mai  nonl'hauerebbe  abbandonato,  fi  ritirò  nella  città,laqua 
le  hoggi  fi  chiama  il  CaficUo^percioche  i foldati,et  le  ciurme  deìl'armata,gli  anni 
p affai i,ch"efii  u erano  dati  alle  flanzcMt^^^f^o  talmlte  guade,  et  minate  le  par 
ti  difuora  di  Strigoniajiequali  anticamete  erano  cinte  dì  murUìChe  leuadone  le 
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trdui , CT  i palchi  per  far  fuoco , le  afe  erutto  cadute  per  terrd , quefie  cafe  in 
grun  frequenzu  andarono  giu  injìno  al  fiume,doue  erano^zf  botteghe,  CT  nobili 
cafe  anchora  edificate  da  i felici  Re  di  Ungheria . Ora  AcomateiBelerbei  della 
Komania,tolfe  4 battere  quella  parte  della  muraglia, laquale  è attaccata  col  giar 
dino  dell" Ardue fcouo.Bt  4 vlamane  Verftano  fu  data  4 battere, rumare  quel 
la  torrejlaquale  è fopr a la  porta,che  ua  4 Buda^Vercioche  elfendo  egli  hucmo  di 
ingegno  aftuto,zT  molto  pr attico  in  quefie  imprcfe,  con  meritata  lode  fi  haueua 
acquiftata  quefla  filma  appreffb  de*  foldati,quando  egli  fi  ualete  artefice  injìeme 
con  Barbaroffa  nella  prt fa  di  Cadelnuouo  nel  golfo  di  Cataro.Gli  Afappijquali 
erano  Efficienti  guafiator  iterano  menati  àfchiere  d<t  tutti  i Capitani  4 tirarle 
fojJcyZ^  alzar  le  trincee.Cofa  incredibile  a dire, con  quata  furia  fi  comincio  a jfia 
rar  le  artiglierie  fercioche  per  ordine  continuo  mai  non  fi  rifinaua,z^  erano  coc 
lubrine  di  mirabil  grandezza,  da  colpi  deUequali  non  pure  erano  leuati  i merli 
daUdcima  delle  mura,ma  la  torre  anch'cUa,cjfcndole  già  leuata  la  cimajbattuta 
da  baffo,  ZT  forata  tutta  con  grofii fiime  palle,  nonhaueapiudifefe,che  uoleffero 
andarui.ne  fermarli  in  efjastalche  tutto  ilmuro,che  ^orgcua  in  fuor  a, minò  con 
un  grandifiimo  fraccaffo , Z3‘  con  un  terribile , CT  continuo  terremoto  parut , che 
ogni  cofa  andaffe  fottofopra , talché  quei,  ch'eran  dentro  nonpoteuano  piu  {tare 
alle  mura . ?er cicche  gli  archibugieri  Gianizzcri  pofti  per  la  f offa  fiotto  la  riua 
della  trincea,ò  dal  luogo  di  fopr  a coperti  con  le  targhe  da  cauaUo, quando  le  arti 
glierie  groffe  non  tir auano,€"l  fumo  da  effe  leuato  fi  fermaua,cÒ  certifimi  colpi 
feriuan  nella  tefia  quei,che  compariuano,zr  molti  di  quei  di  dctro,  che  uoleuano 
pure  fiar  faldi  in  guardia,erano  feriti  da  jreccie,che  ueniuano  da  alto\ma  i pez 
zi  delle  pietre  affai  maggior  danno  faceuano  a nofiri,  iquali  pezzi  effondo  rotti 
minutiyZ^  Jparfi  daU' arti  glierie,  ZT  però  non  potendofi  fichi  fare , doue  gli  tocca*» 
nano  liorpiauano  affatto  le  membra  de*  faldati. Perche  i faldati  riceuendo  di  que 
fie  percoffe , abbandonando  il  cerchio  di  fuor  a , fecero  prefi  ammte  una  trincea 
dentro.per  potere  fi  are  con  manco  pericolo  alla  difcfa.Ne  mancò  V animo  a' Tur  | Xurchì  do 
chi , fi  ch*eglino  animofamente  non  deffero  V affaltopercicche,  hauendo  tre  notte  la  bitteria 
rinouata  la  battaglia  per  uolere  entrare  ncUa  città, mettendo  un  grdndifiimo  gri  ^Strigo 
dOyUennevo  alle  mani  co*  noQrisma  i faldati  Turchi,iquali  erano  armati  di  lans 
eie  fattili  da  cauaUo,  zs‘  d*una  grane  fcimitarra,ò  foto  d*una  picciola  feure , non 
poterono  aprire  la  fronte  d*unfollifiimo  battaglione  fornito  di  lunghifiime  pice 
che,z^  cofi  ributtati  furono  sforzati  à ritirarfi,hau€ndo  riceuute  di  molte  ferU 
te.ln  quello  affatto  fu  ammazzato  Butalce  nabil  Sangiacco  di  Selimbria, laquale 
è fu  il  mar  maggior  e, mentre  egli  gagliardamente  ffigneua  i fuci  4 entrar  dctro. 

"Era  uenuta  in  fu  4 quella  riua,ch'io  difii,  V ar mata  T ur chef ca , cr  copiofamente 
conduceua  da  Buda  tutti  gli  inUrometi  dclT artiglierie,  che  bifeguauano  alla  hat 
teria,z^  le  uittouGglie\er  efjendo  i noUri  grandemente  occupati, i fidati  dcll'ar 
mata  infieme  co*  galeotti  otiofamente  fi  {lattano fi^a  borghi,  come  in  una  piazza 
dicofe  dauenderCf  Perche  ueggendociò  i nofiri  dalla  rocca, non  poterono 
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foppoYUYt  che  flcUYdmente  ilfuceJ^eYo.c^  fMo  mej^o  infime  detta  fui  compiè 
^f'^^arloo  fjuadra pevum , Michele  Kauajpurgo  Tedefco , c’/  Nardoo  Italiano 

addofTo  a i ufcÌYono  fuoYa^Et  fu  fi  grande  limpeto,loro  , che  i Turchi /pauentatipeY  lo  ima 
Ornata  f che  pYouìfo  foUYagiugner  loYO  addoflo  de' nimici  y mentre  che  parte  uoleuano  pretta 
s?rfgonia°^*°  Varmiye!^  parte  correre  uerfo  VarmatayCon  tumultuofij^ima  qualità  di  tata 
tagUayet  di  fugalo  tolti  in  mezo  erano  morti  J>  nuotando  tirati  giu  dal  fiume  u"af 
fogauano  entro,M.a  quettiyche  erano  nell* armata  foccor fero  molto  à tempo  i coma 
pagni  lorOyiquali  ermo  quafì  che  rotti y^  perduti  ; per cioch' eglino  con  freccie  , 
CT  con  anhibugiateyche  tirauano  contri  i notivi , ritardauano  l'impeto  /oro,  che 
fpigneuano  innanzi , di  tal  modo , che , hauendo  già  d^ogni  parte  accotlati  i naa 
uigliyalquanto piu  quietamente piu  fìcuramentey  che  poco  dianzi , r accoglie* 
firmar  Per  ^uno  gli huomìni loYOMovirono  intorno  à dugétoTurchi,  Zirmar  anch'egli 
* l’armSaTur  Pcr/?4tto,  tlquile  cvi  Capitan  deW armata , accioche  il  nome  di  quella 

chcfcaneiDa  arditi  fittione  fìficefie  piu  iUuJlre  y mentre  che  in  quel  pericolo  [occorrendo 
d?lSiibugu  eh' erano  in  rotta, CT  riprendendo  coloro,  chefuggiuano  yffiingeua  innanzi 
iafutia  Capitaniyfu  morto  d'una  archibugiata . Mentre  che  fifaceuano  quejlc 
cofcy^r  i Turchi  hauendo  gittate  à terra  le  muraydT  canate  le  mine , per  far  ruU 
tiare  la  torre,com  maggiore  impeto  ogni  giorno  adoperauano  le  Forze  loro  per 
pigliar  la  cittàyt^  aUo'ncontro  gli  animi  de^  noitrì  fi  per  li  molti  ddni,  che  haue 
nano  rìceutifi  per  efier  dijfierati  affatto  di  poter  hauer  foccorfo  alcuno , sperano 
sbigottiti , un  uecchio  Calaurcfe  da  Crotone  auezzo  à fare  V artiglierie  fi  fuggi 
nel  campo  de'  Turchi. llquale  àkeuayche  la  cagione  di  qucUofceleratOy  CT  empio 
atto  era;pcrcioche  il  Ke  à luì  pouerq,ej  uecchio  era  debitore  di  molte  pagheyCf 
perciò  gli  era  parfo,  fuggendo  il  pericolo  prefente  della  uitaydi  uolerfì  procaccia 
re  un  Signore  di  liberal  militia  . Cojluifuamoreuolmentericeuuto  da  Solima* 
Vn  uecchio  HO  , CT  diligentemente  interrogato  da'  Bafciiyinfignò  loroyche  s'efii  ucleuano  pi 
f4^t?°infe  Strigonia  , facefiero  in  ogni  modo  di  effiugnare  la  torre  dall'acqua . 

Ihfcomifi  QB^fia  torre  era  giu  neU'edrema  riuayfotto  la  rocca  di  Strigonia,  dì  luogo , es 

tesa  prendere  d'  edificio  molto  flmile  à qucUa  di  Buda,  perche  col  medefimo  artificio  di  machU 
&«rì§onia,  cauddo  V acqua  dal  fiume  per  diuerfì  canali  la  mandaua  ueUa  rocca.  Vercioche 

le  ìdafadeyche  ueniuano  fu  cariche  di  uittouaglia,(Ucndo  dirizzate  V artiglierie 
àUuetto  deìracqua,er ano  battute  da  qucUa  torre,con  grande  incommodo  de'  Tur 
chimiche  di  notte  folamcnteyCT  lungoV  altra  riua  del  fiume  ynauigauano  sbigotti 
Torre  dalle  paura  delle  paUcyche  uolauano.Viantandoui  dunque  l' artiglierie , Abraim 

acque  di  Stri  EunucOyBellcrbcì  detta  Natòlia  hauea  tolto  a battere  queda  torre,  ma  ciò  che  ui 
cb^ie  arngKe  fi  faccua  cva  tuUo  in  uanofcrchc  le  riue,ch' erano  molto  drette  per  metterui  l'ar 
‘ tigliericydauano  difficultà  grande  a*  Turchi,  CT  i foldati,che  u' erano pofli  in  pre 
fidio  hauendo  piantati  aU' incontro  alcuni  falcone  ttiyUaloro  fifitmamenu  fi  di  feti 
deuano.Moftrddo  lor  dunque  il  rifuggitOyUna  ifola  abbandonata  nel  Danubio  , 
hqudlc  era  dirimpetto  à punto  atta  fronte  detta  torre,Vlamane  di  notte  ui  pafiò 
con  -gli [chi fi, fattoui  fubito  una  trincea, ej piantatcui  Va  rtigUerie, ammazzò 
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àìcuni  de'  difenfon,(:Tfcoperfci  ficchi  loro'Mlche  gli  A fiatici  non  cmpartnd» 
I nodri  per  U piurdjhebbero  ardimento  d' andare  [otto  il  muro , CT  in  un  tratto 
tC appoggiarono  le  [cale,  in  quedo  mezfi  i Turchi  nel  campo  groj^o  non  rìfinaua< 
no  di  battere  d*ogni  parte  co  grof^ifiime  artiglierie  le  mura  di  fuor  a della  città, 
tirando  palle  grandifime  in  aria  con  mcrtari  di  bronzo,per  minar  le  cafe, 
guafiauaHo  gli  edificii  di  dentro^z^  di  continuo  attendeuano  à cauar  mine  gradi 
[otterrà,  fi  come  io  difi  gÌ4,chY  fecero,quddo  combatteuano  Kodi,  neUequali  mi 
ne  i Turchi , di  corpo , CT  parimente  d'animo  indomito  centra  tutti  i difagi , cr 
fatiche  della  guerra,di  cT  notte  Hauanoà  mangiare,  cT  dormire  con  molta  ma* 
rauiglia  de'  noHrLora  egli  auenne,ch*una  croce  di  bronzo  indorata,  cr  perciò , 
quando  ui  batteuano  dentro  i raggi  del  Sole , tutta  lumino[a , laquale  era  poda 
per  ornamento  in  cima  della  chic  fa  maggiore,cogliendoui  di  continuo  i Turchi  la 
mira, con  le  palle  d'artiglieria, che  u'erano^arate,fu  rotta  gittata  à terra, 
laquale  quando  cadde  giu  dicono,che Solimano, ilquale fecondo  ilcoilume  della 
natione  facilmente  prefe  il  cafo  di  quel  felice  colpo  per  lieto  augurio^  gridò , di* 
cendo  ,che  Stri gonia  era  prefa , poiché  il  fegno  per  nana  fuper^titione  adorato 
da'fuoi  nimici  ChriHiani  era  caduto  giù  del  tempiomifu  quello  augurio  prefo 
per  uano  da'  noflri,percioche,efendo(lanchi,& ^auentati i faldati , iquali  non 
hàueuano  zoUe  dijerra  in  quel  terren[afofo,perfartrincee,hi[cano , cr  Sala* 
manca  jlando  con  grjtn paura  del  fuccejJo,ch'era  per  hauereJ^imprefa  yd^fnaU 
mente,hauenio  faueUato  injìeme  in  fecreto,deliberarono  di  faluarfi , cr  renderfi 
a pattLBra  Ltfeano  poco  prattico  alla  guerra , sfatto  ricchifimo  di  molti  de^ 
nan,ch' egli  hauea  raunati  per  la  continua  preda,talche  e fendo  egli  moltoricco,, 
gli  pareua  troppo  gran  miferia  il  farfì  tagliare  à pezzi  da'  Turchiyper  acquu 
{larfì  una  nana  lode  di  fortezza*  "Del  medeflmo  animo  anchora  di  uolerfug* 

gire  il  pericolo , era  Salamanca , ilquale  hauea  molto  piu  cara  la  uita , CT  i bem 
niiche  tgli  s'hauea  acquietati  con  fatica, e:^  Mutria  alla  guerra,che  qual  f uo* 
glia  honoratifima  lode.  Ma  la  fama  di  quel  conflgUo  non  fi  potè  tenere  tanto 
fecreta,che  eUanonandafe  aWorecchie  de'  foldati,de'  quali  qua  fi  la  terzupar* 
te , ò era  morta,ò  ammalata , cr  debilitata  delle  ferite  era  a letto  -^nondimeno  à 
una  ucce  diceuano  tutti, come  u'erano  anchora  forze  ì baftanza  i talch'efi  non  fi 
dijferauano  punto  di  poter  difendere  il  luogo  di  dentro  . Mai  Capitani,  CT 
gli  Alfieri , ufati  à lufingare  i ColonneUi , diceuano , ch'era  affai  meglio  arrcn* 
derfi , quando  con  honorate  conditioni  fojfe  lor  data  la  fede  da  Solimano , che  il 
metterli  certi f imamente  à far  fi  ammazzare,  laqualccfa  non  era  poi  per  gio* 
uarnuUa  al  Re  Ferdinando . Perciochc  gli huomini  ualorofi , ò uero  honorata* 
mente  combattendo  hanno  da  morire,ò  quando  uiene  Peftremo  bifogno , honora* 
tif  imamente  accordarfi,Et  non  molto  dapoi , effendo  calato  di  notte  uno  Alfiere 
giu  dal  muro,  hauendo  riceuutala  fede  del  torcimanno , uenne  à chiamare  Sala* 
manca  , perche  egli  con  miglior  conditione  andaffe àconchiudere  V accordo^ 
il  qualfubitofecretmcnte  ufeendo  andò  ì trouare  Acomate , hauendo  auifati 
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a^hMir\o  P’’*'*”'**  torre  claU’ucqua,chefc  n'ufciljicro  tolìo,ey‘  cere  afferò  di 

accordo  co  i faluurfi  ncUcL  citÙMi  effenioli  per  quella  ambafeiata Jpauentati  i no/ìriy^pcr 
uai^af  con  tumulto, i Turchi, che  ftauano  allettando , ueggendoli fuggire 

(ubito  entrarono  dentrojjauedone  ammazzati  alcunijqualifuggedo piu  tardi, p 
effere  occupati à portar  fuora  le  lor  bagaglie^uituperofamete  morirono.  Ma  Sa» 
fo^rifpS!  lamanca, poi  che  fu  menato  innanzi  a'  Bafcia^come  che  diligentemente  ragionan 
Barbari  à Sa  do  dimandajfc,che  molte  cofe  gli  fojjero  concejfeda  piiuhiara,  cr  la  miglior  cofa, 
prT  k^condi  otteneffcyfu^che  arrendendofi  eglino  quanto  piu  to(to  pofibilfoffe , dalla 
tion<  de  io  ac  liberalità  del  clcmcntifimo  Signor  loro  hauerebbeno  hauuto  in  dono  la  uita , CT 
tichiedeua^  Ubcrtà.ho  Spagnuolo  adunque  co  accorto  giudicio  poco  fidandofi  de'  Turchi, 
nè  perciò  perdendo  la  Iperanza  di  loro , perche  non  fu  lafciato  tornare  ,fcrijfc  i 
TuifcanOyla  rijfo^a  ch'egli  haueua  hauuta,e:^  l'auisò,che  s'egli  uoleuafaluarjì,fu 
bito  piu  liberalmente, che  potejfeda  città, fe  medejimo  arrcndeffe . Lifeano 
adunque  riceuuta  la  lettera, ufeendo  fuora  aUa  prefenza  de"  foldati  fece  inten 
dere  à tutti^óm"eraneceffario  arrerMrfì,z!T  la  jfcrdza, ch"eralor  promefja  del 
la  uita,z^  della  libertàperche  fHbito,eUendo  anchora  fo/pejì  i foldati , CT  tutta» 
Alì  Gap.  di  brauando  Ali  Capitano  de"  Gianizzcri  con  udito  piu  toflo  aUegrò,che  feroce 
Giìtìizzm  è dimandò, che  gli  foffe  aperta  la  poYta,per  l'accordo, che  fera  fatto  in  campo , la» 
di  strigonia  qual porta  fubitq;che  gU fu  aperta,egufu  mejfo  dentro  da  Ltfcano,Z!T  g«  furono 
da  Lifeano,  chiaui.l  Gianizzcri,effendo  pacificamente  entrati  dcntro,occuparono  la 

trincea,z^  tutto  il  circuito  delle  mura,zfP  del  bafiionZì  comandar cno,che  i nojlri 
foldati  fi  tiralferodaparte,et  fra  loro  fcelfcro  fuora  tutti  gli  sbarbati , gli  altri 
furono  corretti  mettere  giu  le  picche, z^  gittare  gli  archibugi  in  un  monte, Qui 
ui  non  fu  alcuno,chc  rifiutajfe  difarlo,z^fubito  non  ubbidìffe  ì ciò, che  gli  era  co 
qua  mandato,? ercioch^effcndo  eglino  ffauentati  da"  Gianizztri,ìquali  aU'improuifo, 
iioftrf  doppo  cr  centrala  fferanza  à^ogn  uno  tropp&tóHo  erano  entrati  dentro, guardandofì 
alTurchL*^  Un  l'altro  co  gli  occhi  bafi  per  uergogna,s" erano  tutti  quali  sbig^ottiti,z^  per» 

dutì  d"anmo,ZT  non  affettauano  da"  Turchi  fe  non  qualche  crudeltà  firana.  Ver 
che  ciò  facilmente  auiene  à coloro,che  fono  ingannati,Z!T  colti  aU'improuifo,  iqua 
li  perdeno  à un  tratto  ogni  modo  di  pigliar  partito, et  Vufo  della  uirtu,  Mife  pau 
ra  anchora  a"  nofiri  un  cafo  infolito,percioche  hauendo  i foldati  , lì  com"era  fiato 
loro  commandato  gittare  le  fiafehette  della  poluerc  anchora  infìcme  con  gliarchi 
bugi  in  un  monte,unafune,cheper  auentura  era  accefa/ubito  mife  fuoco  in  tut» 
te  quelle  cQfe,effcndo  talmente  alter atH  Turchi  da  coler a,z^  da  paura , che  non 
fenza^cagione  dubitando  d" inganno, ammazzarono  alcuni  de"  nofiri,mapr€gan» 
doli  di  ciò  i Colonnelli, Z!X  con  atti  di  bocca, z^  di  mano  facendo  loro  inudere,  che 
nulla  s"era  fatto  per  malitia , ma  àcafo , ZT  ciò  facilmente  effendofi  perfuafo  ad 
All,ilquale  preft amente  alzando  la  maza  diede  loròilfegno  , i Gianezzerifì  ri» 
mafero  d* ammazzargli . Alhora  AU,  elfendàfì  acchettato  il  tumulto,  fece  inten» 
dere  a"  noihri  per  mezo  d"uno  interprete  , che  tutti  quelli , che  uoUfferofer»  ' 
me  Solimano  , hauerdbono  hauute  buone  paghe  , xr  honorati  luoghi  alla 

- - militia^ 
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i^ogni  nationenon  [ì  tromronopiuchefcttdntdfoUdtl,  iqudli  dcattdf 
fero  Id  conditione,?erciochc  temendo  eglino  deUdperfidid  de'  Turchine:!;  hduenm 
docdYd  Id  uitdjiimdudno^che  per  la  crudeltì  deUd  ndturd  loro  efii  deuejjero  dm 
mdzZdYCye^  tormentare  queiyche  rifìutdudno  it partito.Hduedo  dunque  Ali  mot 
to  amor euolmentef duellato  con  coltoro,eT  con  quei  gioudnetti [celti,  eh* io  dij^i, 
ti  fece  portare  per  barca  a Buda,c‘  gli  altri  faluandoU  da  ogni  ingiuria, mudò  i 
nettar  la  rocca, pareggiando  la  fatica  co'  TurchiMa  Lifcanojtquate  per  faluae 
re  Poro  fuo poflofl fotto  i piedi  l*honore,non  haueua  curato  il uituperio  deidem 
litio comelJo,nèla penajas"  la uergognd,chepercioglie nefeguiuafu  colìretto ia 
nare  la  collana  d'oro,deUdquale non  meno  auar amente  , che  infplentemente  egli 
hduea  [fogliato  il  Pereno , hauendogliele  Ali,  ilquate  per  altro  gliele  hauerebbe 
tolta  per  forx4,con  militar  e creanza,dimdnddtd  comcnuom  ornamento  di  coU 
toappreffoi  Tterchtìperciochelo  Spagnuolofì  pensò  de  potere  con  quel  dono 
trar  dè  pericolo  ilrimanète  della  fua  predama  la  Fortuna  non  ferui punto  queU 
toauarOytjT  uigliacco. Perche, tenendoegli  alcuni  bei  cauaUi , per  conducer  fi  in 
flcuro,ufcendo  della  rocca,e:3>  hauendo  diligentemente  nafeofo  gli  feudi  d'oro  net 
te  felle  fotto  i cofcinUl  barbaro  finalmente  ridendo  glitclfe  a un  tratto  icauaUi 
^iì  infellati,e^i  denari,ch'egli  hdueaafcofiJicendogU,che  hauendo  egli  ì ir  per 
acqua,non  hauea  bifogno  dicauaULPtcofi  i Capitani, ifoldati  tutti  [fogliati, 
cr [fecialinentcdi  celate  j:^  di  ccrfaktti,e:^  menati  alle  naui,  cr  pajfati  ì fatua 
mento  fu  Poltra  Hua  del  'Danubio,andarono  i piedi  a Pofonia,  Quiui  il  Conte  di 
Salma dicommefiiome  delKe  mife  in  prigione  Lifeano  Salamanca  accufati 
di  tradÌmento,(CT  con  efii  anchorajna  però  piu  a largo  Vicenzo  dalla  Matrice 
Ateffo  N4r<foo,cr  Trinano  Tedefco]accioche  efii  nel  giudicio,che  s'haueua  afa 
ttde'malf attori  confeffaffero,comt  s*era  comincidto,cT  conchiufo  Parrenderfi  a* 
patti  ^ Prefd,che  hebbero  Strigonia  i Turchi  tanto  diligentemente[ufdrono  tuU 
tigli  uffteii  dii  pietà  cp  nofiriammaUti,etferiti,iqualinon  erano  potuti  andare 
infiemecon  gli  altri,chc  poi,ch'ef[endofi  eglino  rihauuti,  cr  licctiati  uenero  à tra 
uare  il  T orniello  à Cornar, gli  altri  foldati  fi  marduiglidU4no,che  i Barbari  hdm 
ueffero  hauuto  tata  humanitlMa  Solimano, poi  chkglihebbe  fatto  purgar  la  chic 
fa, et  com'egli  hauea  fatto  à Buda, ridottala  alle  cerimonie  della  fua  fetta  fece  fam 
crijìcio  a Dio,YÌngYdtiddolo,che  in  quel  mede  fimo  gioYno,che  l'auolo  fuo  Bdiaze 
te  hauea  prefo  Modone  haueua  fatto  una  fimilgratiaanchorai  colui  di  pigliare 
StrigonUEra  quel  giorno  ildecimo  d*  Agofio,che  fi  fa  lafeftadiSdLorézo.  E# 
fubito  fatto  ueniremacjìri  daBuda,e:^  cofiretta  quafi  ogni  qualità  di  foldati  co 
mirabil  fabric4,c‘  prefiezza  rìfece,er  fortificò  la  cìttà,a^  ciò  co  fi  gran  cura, 
ZT  diligenza,cheparuc, ch’egli  leuajfe  ogni  fferanza  a*  Chrifliani  di  poterla  rac 
quifiare  per  PauenirCie^  ueramentc  in  quefio  rinfacciò  egli  la  dapocaggine,  CT 
ignoranza  loro  a' Te  de fchi  zr  à gli  Vngheri  ; iquali  ,bauendola  poffedutaper 
quattordici  anni  fempre  in  otio  grande  non  l'haueuano  faputa  fortificare*  Pòco 
dapoiSolitmnoJhmdo  mcjfo  ojjfaino  huomo  ualorofo  aUa  guardia  di  Strigonia^ 
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CT  mdnitiio  uerfo  min  mma  i Tartm  Sciti, iqudi  fcam^ero  preJanJo  infino 
SbTM  ^^buKcgdc.  Scarnò  k combatter  TdtUtUqude<intic4mentc li  chiami  Tcoda 
f«*  ta^Qiiefla  terra  molto  piccioUjcht  fi  potrebbe  chiamar  toccaci  lontana  dal  Dac 

mbio  daUa  parte  di  dentro  Ji  rim  petto  4 Cornar ^ alcune  poche  miglia  Vnghere  , 
&^cù/gMte  ^ filippo  T orniello  u'haueui  mej^o  in  guardia  Annibai  Ta^o  Bolots 
foflcro  inT»t  gncfc^CT  Antio  Tedefco  con  ottocento  foldatL  Vercioche  coloro  innanzi  4 gli  al 
tri  dimandandOtchefoj^e  data  loro  queRa  imprefaperche  fi  credeuano  d'hatur 
ne  in  un  medejlmo  tempo  guadagno, honore,affermauano,  ch'ej^inon  ilìimaua 
no  punto  alcuna  forza  di  Turchi]  6 che  ciò  fof  e , perch'eglino  fi  credeuano , che 
Strigonia  deuej^e  ej^ere  honoratamente  difefa , ò perche  penfauano^che  i Turchi 
con  tutta  la  maf  a detC  esercito  non  fodero  punto  per  andare  cantra  uncafieU 
. luccio . Nia  poiché  fu  prefa  Strigonia^cr  che  hebbero  ueduto  il  campo  de'  nimu 
ci , che  ueniua  lor  addogo , cT  Acomate , ilquale  andana  innanzi , minacciando 
lor  gr ambimi  tormenti , s'efi prouauano  la  forzayfi  come  quelli  eh' erano  infcm 
forze^CT  di/ideroli  di  uiuerepon  indugiarono  punto  4 rifoluer/i,  cT  co/ì 
n^nprefidio  s^arrefcroSoUmano  dunque , ufeendo  eglino  dcUadeUo , fece  loro  in  i ferino  il 
»cfooa»Tur  f<tltAocondoUo  di  poterfl  partire^^  feconde  il  cojlume  fuo  donò  loro  ueHi  di  fe^ 
chi-  , CT  tiUti  gli  lafciò  andarcMa  Tana  fu  ffianata  injlno  a'  fondamenti, feconm 

mu^fin  1 Vufanza  antica  de  gli  Otomannipercioch'efi  con  r arista  gro0i  pre fidii  tei 

gono  i difendere  le  prouincie  acquiàate  in  guerra , rumando  tutte  le  fortezze 
picciole,Ma  il  T orniello  con  maggior  feuerìtd,ej  infoleHZ4,chc  non  riebiedeua 
Il  Tornieiio  queUa  doloroftfima  conditione  di  tempiyfece  tagliar  la  teda  ad  Annibaie, ilqua 
«Sf  ^\*d  indarno  lo  pregaua,che  gli  uolef^e  ufare  equità  di  ragione  humandyC'lafciar 

AnnibaiTaf  gli  Unita  . Ttrciochecon  quelgrauifiimo  ej^empiodi  difciplinaegliuoleua 
«rrTatu^  fiit'  intendere , cr  fapere  4 tutti  coloroyche  fofero  pofti  in  guardia  di  luogo  form 
te , che  per  paura  d'una  bruttifima  morte  ualoro/ijlimamente  combattendo  nS 
deuefero punto  temere  unahonorata  morte.Tt, perche  Antio  era  Tedefco,  lo  rim 
tnife  all'arbitrio  del  R<  Yerdinando , doue  chiaramente  e*  mostrò  di  dare  una 
Lifeano , & fententia  di  Lifeatu) , CT  di  Salamanca , jl  come  quelli , che  haueuano  rncm 
dannatf  riV<<fo  ajiai  peggio  . Mail  Re  di  piaceuole  natura , cT  facile , CT  non  mai  fanm 
Re  in  ptigio  guiuofojhumanif  imamente fentcntiò  gh  Spagnuoli,  e^fu  contento  folo  di condan 
Solimano  a prigione  yhauendo  egli  Ufeiato  Antio  al  crudel  giudicio 

campo  adAi  del  TornieUo,che  foffe  punito  come  il  Tafjo.  Poich'egli  hebbe  ffianata  Tatta , 
fea  regale.  Solimano , effendo  ito  à combattere  Alba , s'accampò  poco  lontano  daUa  città,  cir 
ca  un  picciol  lago  , molto  commodo  per  hauer  acqua . Cluefa  città  fi  chi  am 
ma  Regale , percioche  per  anticbifmo,cr foknne  cofìume  di  quella  mtione  qui 
ui  i nuota  Re  s'incoronano , cT  nella  medeflmdchiefa  fono  le  fepolturc  de  gli  an 
Hchi  Re  co' titoli  delle  co/è  da  lor  fatte  ♦ ora  Buda,Strigonia , cr  Alba,  nobU 

Ufiime  città  del  Regno  Vngheria,lontane  Vana  daW  altra  quafi  co  ffatio  egudm 
le^anno  la  figura  d*un  triagolomel  cui  circuito,mifuràdo  i lati,  fi  còtengono  dUn 
jfto<PAiba#  ^Tnoà  cento  mglia^  ^ai  circondata  intorno  d'una  palude,  doue  faine  due 
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cittì  fono  hdgndte  dal  Danubio,  fito  ueramente  mirabile  eòntra  i mmlci,f€  la  94 
te , confumandoji  V acque  del  uerno , er  fcemando  la  palude , non  uifofie  cattU 
uo  aere . F«or  deUa  cittì  fonò  tre  larghi , cr  altij^imé  argini  ( iquali  fl  potrei 
tono  chiamare  raggi  d*una  ruota  difiefa)ch' aggiungono fino  aUa  riua  della  pala 
de . Qt^efli  argini  paiono  ponti  lunghi , hanno  borghi  fuor  della  citta , & di 
quafO'  di  la  giardini,efiédoui  in  mezo  una  9ada  larga,  per  laquale  i paffaggiem 
ri  uanno  in  terra  fermama  in  cima  della  jronte^oue  finifce  la  palude,  CT  quindi 
fi  cfce,&  sventra  netta  cittaju'e  un  ba9ion  forte  per  guardia  di  ciafcuna  porta  » 
tequali porte  fogliòno  ferrarji  la  notte  da  gli  Albani, folamente  4’  tepi  fofpetti  di 
guerraA  borghi  dunque  p qu€9e  tre  porte/ono  ftcuri  da'  nimicipcioche  lo  ffam 
tio,ilquale  e in  mezo  fia  i ponti  i tutto  quanto  allagato  dalla  paludeper  li  guadi 
fango/i  doue  non  pojfono  andare  i cauaUUquali  y efscdo  molto  impediti  da'  giuHm 
chi,ef  da  canne ^on  lafciano,che  ui  fi  peffa  nuotar eMa  la  citta  di  dentro, laqua 
le  e circondata  a fé9a  da  una  muraglia  affai  /òr^f  da  unafofsa  altifsima,  dom 
ue  entra  la  palude,difficilmente  fi  può  combattere,?er  tequai  cagioni , uenendom 
ui  a campo  Solimano , gran  moltitudine  d'huomini,  mafsimamente  di  contai 
dini , cacciandoli  innanzi  i be9iami,  u'era  fuggita  dentro  per  la  paura  ; come  in 
una  ficurifsima  rocca*  Erano  in  prefidio  in  Alba  due  infegne  di  Tedefchi,&  in 
torno  a dugento  cauaUi,di  quelli , che  u' erano  9ati  lafciati  in  guardia  da  Lionar 
do  Velfio , quando  gli  Albani  mutando  fede  fi  ribellarono  daUa  Keina . Oltra 
quehe  genti  anchora  u' erano  cinquecento  cauaUi  Vngheri,di  quelli,  che  i tempo 
di  pace,  quando  non  fifa  guerra,attendono  4 rubare,t3t  con  nome  infame  fi  chia 
mano  Ofaroni  * Ora,  mentre  che  i Turchi  combatteuano  Strigoniajl  T orniello 
con  le  fanterie  italiane  era  uenuto  ì Giauarino . Ef  il  Re  icerdinandojbauendo 
gran  paura  di  perdere  Strigonia,&  temendo  anchora  molto  della  cofa  di  Alba^ 
con  lettere,t^  mefii  lo  confortaua,che  egli  pigliajjelimprefa  di  difendere  Alba, 
percioche  egli  alhora  attendendo  iproueder  denari,  faceua  la  Dieta  in  Boemia, 
Vrometteua  animof amente  il  T orniello  di  pigliare  quella  impre fa, ma  per  quello, 
che  pareua  ì gli  huomini  del  Re,ui  metteua  una  conditione  molto  graue.Verche, 
tffendo  egli  Capitan  uecchio,ey‘  Aimatore  accorto  de*  pericoli,c^  cafi  della  mili 
tia,dimanààua  quei  prefidii, che  gli  erano  necef[arii,entrando  egli  in  camino,CT 
mafiimamente  hauendo  egli  ì pajfar  per  luoghi  mole9ati  dalle  correrie  de*  Tar 
teri,  cr  poi  ì difender  una  cittì  contra  quei  nimici,  iquali  non  fi  eran  leuati  mai 
daUe  imprefe  lorofenza  condurle  ìfine . Quefli prefidii  erano  in  tutto  quattro 
infegne  di  fanteria  Tedefca,una  banda  d'huomini  d'arme,e:^  dieci  pezzi  di  arti 
glieria,^  oltra  ciò  cento  carrette,  per  fortificar  con  effe  gli  alloggiamenti,ccm€ 
s'ufa  ne  i luoghi  apertisi  per  la  tmma  cofa  dimìdaua  tre  paghe, accioche,tiran 
dofi  in  lungo  Vaffedio,fra*  foldati  di  tanti  linguaggi, come  le  piu  uolte  auiene,dim 
mandandoli  indarno  le  paghe  non  nafceffe  qualche  ammutinamento  i Ma  i confi* 
glieri  del  Ke  huomini  di  roba  lunga,iquali  uedeuano  dehclifimef acuiti  dei  e* 
torio  j percioche  tutti  1 denari,  iquali  l'anno  innanzi  erano  fiati  contribuiti  dai 
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BoemitConfumdtl  ntUd  guerra  ài  Prfto  erano  iti  a male,  innanzi  ogni  altra  cofa 
fcemauano  il  pericolo  del  maggio,  faceuano  maggiore  il lito,a‘  la  fortezza  delia 
città, accrefceuano  il  numero  de  glihahitatori,et  de"foldati,iquali  u' erano  in  pre 
lidio , CT  prometteuano  , che  €Ì  farehbono  cittadini  ricchi  Albani,iquali  hauerebc 
beno  contribuito  denan,ey  con  liberale  affettione  compartendo  fi  a loro  i faldati 
hauerebbonolor  fatte  lejfefe  *,  ey' finalmente  gli  confermauano,^:^  lafiicur.aua< 
no,  che  con  pocopericólo'grandifiima  gloria  erano  per  acquietar  coloro  ,iquac 
li  pigliauano  in  ognimodoì  difendere,^^  Jaluareun  città  chiarifiima,Quiui  il 
TornieUo  rifondendo  loro  dijjciche  egli  fiuoleua  informar  ben  d'ogni  cofa,pru 
ma  eh  intorno  àciòfaceffe  alcuna  rifoUitionr^etcofi  fu  mudato  in  Alba  ottani  a 
Ottiuiano  no  Scrofatto  Milanefe  Jlquale  doppo  la  guerra  di  Fefio  era  rimafo  in  Vngheu 
la^nefe  ria,CoftuielJcndoito,  stornato  a faluamento  ,riferl  come  Alba  fi  poteua  fare 

£*a«defco  ^^^B^^è^dbUe,quadoaWoper€mominciate  Jìfojfero  aggiunte  alcune  cofe  penfa 
me  ella  folle  ic,e^.dianziprmfie\e:^  quando  inclinando  V autunno  uemffero  à tempo  grojfc 
bea  forte  * pioggie  fiquali accrcfceffero  la palude,e:^  riempiefjero  le  f offe  di  fiora  * Et  che 
dalle  uilleuicine  tra  Saia  condotta  nella  città  tanta  quantità  di  uittouaglia , & 
dibe^iame  groffo,  CT  minuto  , che  non  c'era  punto  pericolo  di  deuere  hauere 
t fame  per  tutto  il  uerno  ? CT  che  il  prefìdio,  CT  gli  huomini  della  città  tran 

di  cojl  grande  animo , che  hoggimai  pareua  , che  non  i^limajjero  nulla  i nimim 
cLVercioche  per  auentura  alhoragli  Albani  haueuanoprefoanimo^^cndo  eglu 
no  ufeiti  fiora  alla  codu  addofo  a*  Tartari  ^ che  di  làfeorrtuano  hauendone 

ammazzetti  alcuni  della  retroguarda  loro»  intendendo  que&c  coft  il  TornieUo[^ 
non  perclò  temerariamente  fece  alcuna  rifolutione  del  fatto  fuo , anzi  pensò  per 
alcun  modo  di  nonudlcre  andaruiprefe  nondimeno  la  uia  del  configlio  di  mezot 
Cap^tin^  m5  0*  mandò  in  aiuto  .à  gli  Albani  quattro  Capitani,  difiderofi  fopra  tutti  gli  altri 
iUeUo^n^?u  uolcY fiarfibonort^con quattrocompagnie»Apprejfo  di  coàotoanàò  Barcoccio 

^^BaSoedo  banda  di  cauaUi,ilqudle  per  commefiione  del  Re  tra  Generale  deU'imprt 

Cap.  genera-  fa.Comefir puntiin  Albafubito  uenne  la nuoua,che Solimano  era  poco  lonta^ 
Aiba*^*  nOiBarcoccio  adunque  chiamò  iColonneUi,e:x  i Capitani  tutti  àconfigUo,  er  con 

Alba  l^fietue  anchorafu  Birroo  VodeHà  d'Alba  ,xon  tutto  Verdine  gS  antiani^ 

fop^a"fe  fi  dJ  ragionato  e fYelfamente,a' fagliar damente,s'egU  . era  meglio  Abbandonare , 

cfar  i Borghi  ^ abbruciare i borghi,chUo4ilii,che  difenderli, acdocheiTurchinonbauejfero 
de  la  città  o cafeda  dartal  coperto,etiacittà  di  dentro  Jlcurifiimaper  la  palude  ,laquale  la 
1 ea  crii,  .^ifcondaua  tutta, fi  potejfc  difendere  con  minor  fatica, minor  pericolo  de*  film 
dati  Gridarono  fubito  gli  Albani,t^differd,ch  non  trono  per  fbppor  tare, che  i 
borghi, iquati  per  tàteChiefi,e:^tdificiiaggua^iauanoÌa  città  di  gràdezzafiof 
fero  mel^i  à terra  con  la  ruina  delle  f acuità  di  moiti  cittadiniTercioebe  che  nuig 
/ gior  uergogna  ò miferia  fi  poteua  penfare , che  per  far  crefiere  Var  dimento  de* 

Turchi  molirar legno  di  eàrema  paura , cr  uolontarimentc  mettendoui  fioco 
dentro  rumare  quei  luoghi,che  co  uaiorofa  mano,  quàdo  efii  uitupcrofìfiimamen 
U nonfifofiero perduti  fmmo^otmatmtnte fi  poteuano  difendere  f Fauorù 
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ftJ  OttduidHO  gli  Albani, li  come  quel, che  per  efperienxA  età  molto  meglio  infor 
matojAe  gli  altri  del  fito  di  quella  città, & del  paefe,  da  lui  più  d*una  uolta  Van 
uoinanzi  riconofciuto,a‘  moflrauacomecoegual  conditione  di  pericolo  fi  potè 
ua  difendere  la  città , CT  i borghi  » per  cicche  egualmente  haueuano  intorno  il  be 
nificio  della  palude  j cT  quando  anche  combattendo  fuor  a centra  i nimicifoffe  lom 
ro auenuto qualche finiflro,non  era per[mancar lor ficuro , cr certifiimomodo 
di  ritirarli  neUa  cittàs  neiquale  fifatio  dftempo poi,rinchiufi  nella  città,  s'haue^ 
rebbono  potuto  rifoluere , CST  pigliare  qualche  partito,  Leuandofi  finalmente  in 
piedi 9 et  {pinto  dal  fuo  publico  fattoi  CT  che  fegno,diffe  egli,  huomini  ualorofi , 
farete  uoi  del  ualor  «o5ro,er  che  bonore  ni  acquiiterete  noi  delle pruoue  che  ha 
uerete  fatte,  fe  uoi  difenderete  una  città  tanto  iUudreJbauendole  uolontariametc 
innanzi  al  pericolo  tagliata  borghi, che  fono  come  braccia,^’  guadatala  troppo 
tofio di(perandouif  Certo  uoi  non hauerete fatto  nulla  ne à utilità  del  Re , nei 
Jperanza  di  gloria  , fe  uoi  non  acquidate  intero  hotfore  di  grandezza  di  animo , 
mantenendo,  fe  piace  à Dio,  Alba  intera  cr  falua*  Mentre  che  egli  diceua  quefie 
parole  ogn-uno  fi  leuò  da  federe,  i pr udenti, ear  prattichi  della  militia  ubbidirono 
aglignorantiiV"  brauU  CT  Rar coccio  anche  egli,folpefo  fra  dubbiofi  penfieri,e:^ 
muto  dal  giudicio  neramente  uanifi imo  degli  altri,s'accoflò  al  parer  fatale.  Per 
cioche  ffiejfe  uolte  auiene,che  coloro  iquali  accortamente  cofiderano  i pericoli  co 
la  ragione, et  perciò  timidamente  fi  rifoluono  à partito,  dicano  più  ualorofi  pare 
ri,che  gli  huomini  beUicofi  non  fanno  uolendo  egli  più  todo  effer  compagni  della 
altrui  temerità,anchorche  manifeflamentc  uadano  aUamorte,chepignobilr.ifolu 
tione  parer  manco  forti  * A quedo  modo^Rarcoccio , pieno  di  nuoua  anchorche 
fimulataffieranza,cTfubito  fatto  animofo,ufcifuora  à i foldati,modrò  loro, per 
che  hauejfero  tolto  à difendere  i borghi,e:^li  còjvrtò,che  modr afferò  ualore  egua 
le  al  configlio,che  haueuan  prefo  honoratosperche  egli  hauerebbe  ulato  ogni  dilim 
%enza,che  a tempo  farebbeno  prouedute  le  cofe  necejfarie  alla  uittoria,^;’  hauem 
tehbe  operato  in  modo, che  coloro, iquali  ualorofifi imamente  cÒbattejfero,  cltra 
la  perpetua  lode  delfatto,et  tre  paghe,hauerebbeno  anche  hauuto  honorate  prò* 
uifioni per  /e,cr  per  loro di[cendeti,oti,ede  parole  dicea  egli  con  uifo  molto  aUe 
gro,per  obligarfi  grandemente  con  quel  benificiogli  animffiegli  Albani, à mante 
nerfede,e:T  per  coprire  lapaura  no  pitto  fuor  di  propofito  cÒcetta,fi  come  queì^ 
the,hauedolfielfe  uolte  infelicemente  prouato  le  forze  de"  Turchi, non  era  punto 
ftimato  Capitforte,e:^  ualorofo  appreffb  de^  foldatuConcorredoui  duq\  tuttti  in 
fieme  ifoldati,e  il  popolo  della  cittàyfurono  fortificati  i borghi, i luoghi  necef 
farii  furono  forniti  di  pezzi  grotti  d'artigli€ria,e:^  cÒpartendo  gli  ffiacii  furono 
affègnate  le  guardie  del  giorno  cr  dcUa  notte  à certi  Capitani, Ma,  i Turchi  ap 
preffandolìffiinferofolamente  addofjoa^  borghi  della  porta  di  Rudaperciocheha 
uedo  eglino  riconofeiuto  il  fito,e!Tefièdone  facilmente  informati  dalle  (pie  Vnghe 
re,ritrouauano,  che  la  palude  era  da  quella  parte  più  fecca,  CT  haueuano  intefo , 
hce  il  terreno  quiui  èra  molto  arenofo,e^  nÒ.punto  al  propofito  per  cauar  zoÙe^ 
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crfur  trincee  ; concioni  cofa,  che  daU^altre  due  porte  la  terra  yUquate  non  eroi 
afciutta^ma  piu  coftofa  per  Phumore  della  palude^  daua  grandi)^ ima  comcditidi 
larghe  zoUe^^cauar  terren [odo  per  unfortij^imo  lauoro.  Barcoccio 
der  i borghi  dunq\  hauendo  ueduto  il  difegno  de  i nimici,  leuò  tutti  gli  italiani, e7  i Tedefchi 
dalPaltre  portela' gli  wenò  à quella  di  Buda,vcommandh  a"  contadini  Vnghert\ 
iquali  erano  fuggiti  nella  citta, a'  gicuani  Albani^che  andajjero  in  quel  luogo, 
doue  egli  hauealeuato  il prelìdio,e:^  fi  diede  à tirare  innanziiC^  fornire  il  bafiio 
ne  dianzi  incominciato.  Quello  baftione  era  fra  le  due  chiefi  di  SanF  rancefco , 
CT  di  Noftra  Do/;«4,cr  Jforgeua  infuora  come  s'ufa  di  fare,  accioche  i due  fan 
chi  di  qui  CT  di  li  della  trincea , dirizzandcui  le  artiglierie  fi  potefjero  difende 
re  contra  i Turchi , che  uenijfero  innanzi*  Mentre  che  Barcoccio  faceua  queflc 
prouifioni,  prefentandofi  le  prime  fchiere  de  i Turchi , cr  correndo  innanzi,  gli 
l nofìri  fc»*  o favoni, ear  dietro  i loro  i cauaUi  Tedefchi  infieme  confanti  Italiani  animofamen 

rammuccia  - r • r n r «f.  t.  * a % 

rono  con  !c  tc  ufciYcno  faora,c‘  attaccatali  unafcaramuccia  l una,  cr  laura  parte  fi  ritiro 
SxurchT.  ^ medefimo  modo,  CT  ordine  tre  giorni  s'attefe  i fcararnucciam 

re,fenzafarfi  però  cofa  alcuna  notabile,  Fercioche  i Capitani  haueuano  ajfegna< 
to  d’ noflri  un  certo , cr  breue Jfatiofucr  della  porta  i trafeorrere , cr  i Tura 
chi pr eoamente  corredo  uolteggiauano,per  tirar  piu  lungi  i Tedefchi  incauti  ef 
^ Solimano  ^arichi  de  arme  Ma  poiché  giunfe  Solimano, e7  abbracciado  tutta  la  città  ffauen 
coloro, che  guardauanofuora  con  la  mirabile, et  ùupenda  gradezza  del  fuo  ca 
po,i  nodri  fubito  ferrando  le  porte,leuarono  tutti  i luoghi  da  ufeire,  Dd  que^a 
cofa  gli  ofaroni,iquali  erano  auezzi  àfar  Ubere  correrie, furono  auertiti  à tem 
Cauaiii  Ofa  po,che  s'hauejjero  cura,et  non  fi  lafcicjjero  rinchiudere  in  luoghi  forti, Bt  co  fi  di 
tTn  partirò  mudando  eglino  licenza^  nè  potèdoficuramete  €fferritenuti,bèche  Barcoccio  inm 
S6ma^!^qia  nondimeno  poco  (limando  i preghi  di  lui,crde  gli  Albani^ 

to  fecero  i una  wotte  fe  n'andarono  tutti  pigliando  la  uia  per  li  bofehi,  in  quefio  mezo  i Tur 
trfncee  ^bi  haitcndo  fatti  molti  gabbioni  fecondo  nfanzet  noftra,o’  tirate  fofje  torte,  fae 
noitri,  colarono  atte  trincee  al  tiro  di  una  freccia  -ipercioche  eglino, ricoprendefi  con  fio 

de,che  s'haueano  piantate  innazi >cofificur amente  attendeano  à lauorare,z^  con 
fieccie,  cr  archibugiate  nettauano  le  cime  del  bacione,  che  hoggimai  non  potea 
più  comparire  nejjun  de  i noft:ri,ilquale  non  riceuefife  ì un  tempo  cr  due , z^rtre 
grani  colpi  netta  parte  del  corpo,  che  egli  feopriuase^  tale  era  la  furia  delfartU 
glierie  grc]Je,che  le  patte  forauano  tutta  la  trincea,  cr  ffezzddo,e:^  madadoper 
aere  i pezzi  del  legname, che  la  teneua  infieme,  fermano  con  efii  i fcldati  anchor 
che  nefcjfero  lontani*Fer  quelìi  pericoli  dunque  de  i ncftri^gli  A [appi  entranm 
do  fotto  jìcuramente  empieuano  lafolfa,fi  come  quella, che  era  molto  afeiutta  per 
lo  gran  caldo  detta  ferena  fiate, era  nota  affatto  di  ogni  hutnoreper  la  palude 
che  era  fecca,  Qiòfaceuam  eglino  con  di  molte  fafeine,  gittandoui  su  per  ordine 
* detta  renadpercioche  faticandoli  di  continuo  lo  elJercito,Z!r  andando  i cauatti  a fa 

re  dette  legne,eT  attendendo  i fanti  à lauor are, efii  haueuano  di  molto  legname, et 
" €0  le  foglie  et  [odo  f tutti  i lor  bifogni,zf  Dio  ch'era  adirato  co  i nodri^nÒ  lafcia 
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uenir  ìi  culo  II  pioggia  arcuata  cr  fo^cfa  aUe  nuuole.  Hauendo  dunque  i 
Turchi  ripiena  lafoffa , animofamente  entrando  fotto  incominciarono  i cauar 
da  bajfoi  ts»  lauorare  fotto  il  baftionc , accioche  lo  argine  di  dentro  leuandolìgli 
il  fondamento  ruinaffe^  perche  non  c fendo  egli  fabricato  di  zoUe  (ode , ma  moU 
to  arenofe , & leggiere , (iretto  infieme  dalle  tauole , CT  legnami , era  più 
tallo  fatto  i nana  apparenzu , che  l fortezza.  Ma  , conofeiuto  che  fu  il  difegno 
de  i nimici,  i noibri  gli  ripararono  con  una  contramna , ma  con  princìpio  cr  /?- 
ne  infelice  \ per  che  ^hauendo  eglino  apparecchiata  di  dentro  molta  poluere  di 
artiglieria  per  abbracciare  i Turchi , entrandoui  per  ifeiagiura  [il  fuoco  molti 
de  inoUri  mi fer  amente  morirono,  nonui  emendo  arfonejf uno  de  i nimici.  Dep^ 
po  quefio  i Turchi , ufandoui  aera  forza , fatto  di  loro  tre  fchicre , entrarono  [^Turchi  daa 
fotto  il  bacione,  Andauano  innanzi  gli  Afappijquali  fogliono  efer  poHi  da'  Ca  tiSfc 
pitani  ne  i primi  pericoli,com  huomini  di  pochif  ima  per  dita  j coHoro  in  cambio 
di  feudi  riduce:!;  tre  infieme  portauano  tauole  piane, limili  l porte , coperte  di 
cuoifrefehi  di  buoi,  lequali  s'haueano  mefje  in  capo  i guifa  di  te  fi  aggine, per  no 
ejferc  offe  fi  daUe  pignatte  di  fuoco  lauorato,gittate  lor  addeffo  daUe  mura, Vie* 
tro  i cofioro  ne  ueniuano  dell'ordine  de’cauaUi  fanti  con  gli  feudi, co  le  lande  da 


cauaUo,ò  calefcimitarre  in  mano\da  quelli  erano  coperti  i Gianizzeri,iquali  pie 
gando  fotto  il  ginocchio  ritto  con  archibugi  molto  lunghi  traheuano  di  mira,  A 
ciafeuna  fchiera  era  ordinato  ilfuo  Capitano,  chefaceua  animo  ì i foldati,C!T  te^ 
limone  della  uirth,^^’  uiltà  di  ciafcuno,ilquale /fcjje  uolte  con  la  mazza  di  ferro 
ca^igaua  ipoltroni,^!^  leuaua  i feriti, e:^elfendo  la  battaglia  dancam  rimetteua 
faldati frefchi,€t  ciòfaceua  egli  neramente, co  mirabil  prc(lezzu\percioche[mena 
do  egli  intorno  la  mazza  ogn'uno  co  gli  occhi  intenti  Vubbidiua , D«rò  la  lattate 
glia  più  di  tre  hore,co /perdza,et  uirtk  egualema  alla  fine  i TurchiMuèdo  quel 
io  alfalto  rileuate  di  molte  ferite, ej  hauendo  morti, et  cacciati  i nostri  prefero  il 
ha^ione\et  fubito  co  efpedito  cofiglio  ui  piantarono  su  tre  falconetti,  per  cacciar 
giù  di  tutta  la  trincea  i nofirì,che  ui  erano  alla  difefa,^^  qui  CT  lifcorrcano.ìn 
quel  medefimo  tipo  ancora  le  due  chic fe  furono  occupate  da  i nimici, che  uenerc  in 
tianzi>ejfendo  talmente  fracajjate,ej  forate  le  mura  loro,  che  per  le  fcIJure  aperc. 
te,€t per  le  buche,che  ui  haueuano  fatte  dentro  le  cannonate,  i nofirì  effendo  uca 
duti  di  nafeofo  erano  feriti  con  fieccie,a'  con  archibugiate.  Ma  le  trincee  per  lo 
mirabil  ualore  delle  fanterie  italiane,  aiutandoli  anchora  le  donne, c:;  i frati, fu 
Tono  quel  giorno  bonoratamente  difefe  . Quefio  era  il  giorno  di  San  Gicuanc 
Tattifia  decollato , che  i Turchi  in  tal  di  fi  ricordauano  di  hauer  prefo  BcU 
grado,  cr  tagliato  ì pezzi  in  battaglia  il  Re  Lodouico.  Per  que^ofi  credeua^ 
no  coloro, che  dauano  fede  à gli  augurii,  cr  alle  forti  de  i giorni,  che  hauendo  ec 
gtino  dato  Vajfaltoin  mefe,et  giorno  auenturato,in  ogni  modo  fofjero  per  hauer  e 
la  uittoria.ln  quello  affalto  auéne  cofa,che  non  è punto  da  tacere  ^et  eie  fu, eh  una 
^ona  Vnghera  di  grande  fiatura,efièdo  [alita  sù'l  bacione  fra' foldati, fece  uno  at 
io  di  uirile  ardimento  \per  che  conuna  gran falqe  da  peno  taglio  in  un  colpo  il 
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^ Turchitchc  faliudnfoprd.Et  fra  gli  altri  un  Carlo  Kujfo  da  trefcia, 

tiicc  tagliò  il  ilquale  era  fargente  delle  fanterie,  s^acquifìo  lode  di  corpo  cT  di  animo  forti fim 
Tur°  hu  mo,e:3^  inuitto  contra  la  fatica, i pericoli?  ercioche  molti  Alfieri, e:;'  Capitani, 
C^Barcoccio  anche  egli  dubitando  molto  del  fucceffo  della  battaglia, per  ritirar  fi 
fitta  dTS  cittàyS' erano  fermati  nel  luogo  di  détro  fotto  la  trincea.Dice/i,che 

mano  a*  fuoi  Solimano  hauedo  chiamati  afe  nel  padiglione  Abraim,Acomate,C‘  Ali  co  grauif 
hauer  cfsi  an"  parole  U riprefe,che  efiendofi,^'  ualorofamente  ay  felicemente  prefo  il  bam 
cor  prefo  AI  liione,fenza  hauer  fatto  poi  nejfun  gagliardo  affallo^cr  queUo,che  era  da  uergoe 
***'  gnarfì,troppo  toflo  ritirandoli,  s^haueuano  lafciato  ufeir  di  mano  la  uittoria  ac^ 

quietata , CT  che  egli  comandò  loro  con  minacciofo  uolto  , che  in  termine  di  tre 
giorni  diligentemente  apparecchiafiero  tutto  quello , che  faceua  bifogno,  c non 
gli  tornajfero  innanzi  f e non  haueano  prefo  Alba.  A queUe  parole  i Capitani  no 
gli  riffioferonuUa,  perciochenianchocoloro,chefonfenza  colpa,  fi  poffonofeufa 
refe  non  che  gli  affermarono , che  tofio  la  fortuna  hauerebbe  rifpcflo  al  difìde» 
AMuedi  Set  /«o>cr  aUa  uirtk  de" foldati.fiauedo  duquefcelti,^^  inanimati  i foldati  à fare 
tembtc  i Tur  Iq  sforzo  deWultimo  a(falto,a"  due  di  Settembre  diedero  il  fegno  della  battaglia, 
io  ultimo  af  » et  con  terribil  furia  afialtando  le  trincee  da  tutte  le  parti,gràde  ffauento  mifero 
fako  a le  trin  noUre  guardie  ; percioche  efjendofi  egli  abbattuti  da  una  nebbia  molto  grefm 

fa  dalla  mattina  fi  come  auiene  ne"  luoghi  paludofi;non  furono  ueduti  da  i noilri 
non  ejjendo  ben  chiaro  5 nè  potendo  effer  fentiti  per  lo  ufato  filentio  della  difciplim 
na  loro , prima  chef  afferò  uenuti  feco  alle  inani.  Combat  teua fi  con  grandi  fi  imo 
tumulto , cy  con  molte  grida  à San  Vrancefeo , ma  affai  più  gagliardamente  i 
quella  trincea,laquale  era  fra  il  baliione,fi  tome  io  ho  detto,  fiato  prefo  da*  nimi 
ci,e:f  la  chiefa  di  l^oUra  Donna, percioche  una  graffa  banda  di  Giani zzeri  fopra 
tutto  hauea fpinto  in  quel  luogo , ilquale  era  fiato  dato  à difendere  a*  Tedefchi, 
Cofioro  ferrati  infieme , affettando  che  i Turchi  feendefiero , teneuano  di  rnom 
do  le  picche  baffe  sù  per  lo  erto  della  trincea , che  in  cima  di  effa  fi  uedeuano 
Aftutia  che  ^^^P^^ì^^ì  f^^^i  picche  y perciò  i T urchi  con  mirabil  afiutia  , per  non 

ufarono  ìT  ur  inuefiirfi  temerariamente  faltando  giù  nelle  picche, pigli  andò  alcune  traui  lunm 

^^P^i  CT  riufeendo  in  cima  del  baftione,  le  rotolarono  giù  i trauerfo 
fopra  le  picche  addoffo  a i Tedefchi , ilqual  cafofu  loro  fi  repentino  et  dannofo , 
che  i foldati  delle  prime  file  effendo  loro  ffezzdte  le  mani  CT  le  bracccia  ,furom 
no  sforzati  abbandonar  le  picche.  Alhor a i Turchi  alzando  un  grido  furiof amen 
te  cor  fero  inndzi>ncuifu  alcuno,ch€  fodeneffe  V impeto  de  i nimici,che  ueniuano 
lor  addoffoit:^  in  quel  medefimo  tepo  anchora  le  fanterie  Italiane  foprafatte  più 
ì «offri  mefsi  moltitudine, che  dal  ualore  de  i nimici,cT  cacciate  giù  di  tutto  il  bom 

f in  fuga  furo  {tione,uoltaronoU ffaUe.Ma  la  fretttolofa  ritirata  loro  ne  faluò  pocbi,perciochc 
ugUatfa  pez  tti  era  Una  entrata  molto  ftretta  al  cancello,ilquale  a ufo  di  rafircUo  chiudeua  la 
piazza  fuor  della  porta,^"  gli  Albani,fenza  muouerfl  punto  à c^afiion  di  colo 
ro,chefuggiuano,haueuano  alzato  il  ponte  della  porta  delle  m ura  percioche  nam 
iurabnente  ffefio  aui€ne,cbe  la  paura  del  pericolo  prefentefenza  uer  gogna  feufa 

altrui 


* 
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^ìtrui  diUa  perfiéU  ♦ Per  tutto  lo Jpatio  dunque  fuordeUu  cittì  i Turclìi furono 
lor  dietro  Jando  lor  uìU  codayt^  tagliandoli  ipexzÌ»^orìrono  in  quel  tumulto 
ualort^ametiteeomhattendOyZT  sforxAndoJi  di  fermar  e Vordinanza  mtffa  in  fu* 
gayCarlo  Secco^e^  eoneffolui  alcuni  Capitani  cT  AlfierLottauiano  anch^egliyiU 
quale  con  la  uaniti  del  fuo  confi glio  era  flato  cagione  di  cofigran  rotta , fffendo  Turchi  ìrGc 
tagliato  4 pezzhportò  la  pena  della  beHialitaJua's  CT  appreffo  di  lui  ^arcoccio , 
hauedo  dato  di  fioroni  al  cauaUoyO'  corfo  uerfo  la  portarne  potendo  entrare  a ca*  «occto, 
uaUoyper  la  portkciuoìa  del  edetUo^entre  che  indarno  pregaua  colorofihe  fug* 
gtuanOycbe  gli  aprijfero  la  porta  maggiore  del  cancello  fouragiunto  da*  Gianiz* 

Xerifu  tagliato  à pezXhCr  gUfu  mozza  la  man  rittdy  laquale  egli  hauea  piena 
di  molte  ricche  annéUaJyomemco  TormeUo  ancb'egUyilqual  hauea  una  celata  in  Domcnìc* 

dorata  in  capo^métre  che  penaua  à [montare  gittato  da  cauaUofu  morto.Era  dèa  tS 
f 0 cofluiper  m pezzo  difefo  da  unohonorato , cr  ualente  Alfiere^  che  hauea  no* 
me  Cecolino, ilquale  hauedo  rinuolta  Ufeta  intorno  aU'hada , ter  co  effa  attededo 
4 ferir  di  punta  i difarmati  petti  de'  tur  chi, volle  piu  toUohonoratamente  mori 
re,chc  abbandonare  il  fuo  Capitano . Ma  il  reRodellamoltitudine  ,veggendo  la 
forticciuola  del  cancello  turata  da*  corpi  di  coloro, che  erano  flati  ammazzati , 
et  per  la  maligniti  de  gli  Albani  il  ponte  alzato  ftr  Vultimafferanza  della  uU 
ta  fi  gittò  nella  foffaydou*  era  Vaequaaltifima.tr a vituperofaìnolto,e^miferam 
Me  iuederc  quella  fuga^rciocÌeìnolti,che  pdlJauano,  efi{do  tor  abbracciate  le 
gibeàatoìorojbe  nonjapeuano  nuotare,con  efii  infieme  andauano  i fondo]  altri 
faluandofi  i certi  luoghi  dove  fi  poteua  entrare  netta  citta , riUuauano  di  molte 
fr cecie  netta  tefla,cr  nelle  alcuni  altri  cercando' di  fuggire  per  li  guadi 

della fangófapalude,non  p otendoxauarne  ìegambe,riceueuanoperifcherno  ar^ 
ehibugiate^z^fleccie  netta fchena.Tra  queftifurono.CMotta  l^auarrefe,e'l  Ra  Ra^iirroilc*^ 
pizzone  da  Vercctti,giouanetti  nobiU,iquali  effendo  trafitti  dattefleccicymoriro 
no iklpajfare  detta f)jfa.Ma Carlo  Ruffo,effendo  de/ferate  le  tefe , felicemente  tono  fugge» 
nuotò  àttacitti.txano  in  Alba  il  Capitano  de*  cavalli  tedefehi,  tsr  OfcafaleCre  cmio  RuSò 
monefeiquéi  per  ejjer  feriti  erano  rìmafli  in  ca[aX,ofioro  pigliando  animo , ey  J Iba* 
raccogliendo  le  reliquie  de*  {oldatiypoferoprefidio  atte  mura,  con  tantojfauento  Gii  Albani 
de  gli  Albaniyche  no  u*era  alcun  luogo  perpublico  cÒfiglio,  ni  ritrouauano  pUto  rott^dc*! 

da  mangiar  e, per  ririfrefeare  i foldati  mezo  morti  per  la  fatica,zr  per  la  paura . «oftri  • 
Verciochcyhauedo  già  ueduta  la  rotta  de*  noflrijl  Vodefld  B(rrco,cr  i Senatori , 

CT  I cittadini  principali  sperano  perduti  d* animo , nè  haueuano  [pefanza  alcuna 
di  faluarfi  neWarmiya"  nel  prefidio,ma  foto  netta  cUmcntia  di  Solimano  . Pc f 
che  molti  giorni  ìnndzi4>rima  che  le  fanterie  del  nuouo  prefìdìc  fojjcrc  mandate  * 

da  GiauarinOyCerti  AlbaniQiÒ  fi  sì  certo  fe p còfiglio  publico  ò priuato)  hautua* 
no  mddato  unmeffo  a Turchi conofeiuti  da  lor o,promcttèdógli,s' efii pigliauano 
Strigonia,che  fubito  appreffandoft  hauerebbono  lor  dato  anchcra  Alba , es  per* 
ciò  facilmente  flerauano  per  dono  Jhauendo  apparecchiata  lafcufa,che  ciò  non  gli 
haueuano  potuto  offeruareper  paura  del pre fidio  reale.  Per  quejìa  cagione  auem 
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niud,cheper  tuttd  U cittì  pocoflpenfaua  ìuolerfl  dì  fendere, tutti  ringrdtUé- 
unno  Ofcafule,  c7  Ruffo, iquali  con  animo  grande  prometteuano  lor  dì  difendert 
i?lifotu\^onc  qutUa  gente  ch'era  auanzatayZT  gii  rifolut amente  rifpondeuano,cht 

di  arrcnderfi  tutHhaueuuno  ìpenfare  alle  conditioni  di  douerfi  arrendre,  Percioche  pareua 
a I Turchi,  tradire  la  uita  loro,o'  le  f acuiti  di  tutta  la  contrada , fe  non  hauen 

do  eglino Iperanzd  d'aiuto  dal  Re, occupato  appreffo  di  nationi  lontane,  con  dan 
Birroo  podc  difefa,prouocauano  ì fuperhi,et  uincitori  Turchi.  Birrco  duque  dalle  mura 

ìichfede'^^  di  ^ Turchi,  esr  dimandò  di  poter  mandare  ficur amente  Ambafdatcri , 

poter  manda  iquali  accettaffcroU  conditioni  deir  accordo  da  Solimano , ciò  facilmente  conceift 
Turco  c3  Acomatejiaqual  cofa  intendendo  i nolìrifoldati  eleffero  il  Ruffo,  chUndaffe 
po , con  gli  Ambafciatori,^  foffe  prefente  i fare  i patti  di faluare  la  uita , cr  la  lU 

berti  delprefidio.Gli  Ambafciatori  menati  innanzi  a^  Bafcii,dimandarcno  per 
Sómadi  ■ qua  mszo  de  gV interpreti  Vngheri,che  arrededcfì  eglino  in  fedefolfero  lor  mantcntè 
rBafdfgu  ragioni  dellalibertì,e2}‘  della  cittì , Ma  fu  rijpodo  loro  in  modo, che  efi  co» 
Amb,  Alba  nobbcro  come  non  jì  perdonauaì  tutti, per  cicche  eglino  haueuano  rotto  il  giura» 
Rifpoiu  de  i mento hauendo  promejfo  d'arrenderfìffcemaua  nondimeno  la  paura  loro,  il  [ape» 

Baìiffootté  toccauala  pena,  il  Ruffo 

nc  la  Ulta  a poi,elfendo  rtato  molto  amoreuólmente  raccolto,  ottenne  i tutti  la  uita , v la  li» 
mIuJ.^dd*pre  berti,z^  la  faluezza  delle  cofe  loro , cr  finalmente  di  potere  tornar  fìcuramen» 
Cdio  che  era  ^ j yiennaìbauendo  ancho  ottenuto  la  medefìma  conditione  il  Capitano  de'  Te» 
def€hi,ilquale  era  uenuto  in  compagnia  del  Ruffo.  Ma, mentre  che  fi  fmueua  la 
patente  iella  fede  data, Solimano  Eunuco  capo  de'  Bafcii , amoreuolmente  inuita 
il  Ruffo,che  uolefiefcriuere  Sultan  Solimano, promettendogli  liberale  dipendio, 
^ offerendogli  una  condotta  di  cinquecento  fanti.  Ma,non  udendo  egli  accettar 
laipercioche,e[fendo  preoccupato  dal  Re  per  facr amento  di  guerra , non  haueua 
fornito  anchora  il  tempo  della  fua  militia,per  amore  della  fua  uirtu  gli  fu  dona» 
Donoi  che  fu  ta  uttaueUe  di  cremisi^diftinta  di  fiori  d'oro.Percioch'egliera  conofeiuto  fin  da' 
dii  afRoffo!  Turchiper  la  barba  roJfa,ch'egfi  haueua  \ perche  ffejfe  uoltePhaueuano  ueduto 
ualoropfiimamente  fra  gli  altri  combattere  suH  badionedimofirandolo  anchora 
i rifuggiti  di  Strigonia,iquaU 'erano  quiui  alhora  uefiiti  honoratamete  alla  Tur 
chefea^cT  per  auifo  dell'Eunuco  molto  lo  confortauano , che  uoleffe  preporre  la 
* fperanza  certa  di  una  honor  atifi  ima  militia  aUedubbiofe,  cr  deboli  paghe  perdo 
' che, che  cofa  hauea  da  ffier are  un  ualorofo , cr  pouero  (oldato  ,fe  quando  non  fi 
faceua  piu  guerra,le  paghe  gli  mancauano  affatto  i Era  quefii  erano  Giouan» 
Rif  ig§fti,cne  ni  i^apol€ta‘W,Vic€nzo  Venctiano,^  Girolamo  da  faenza  conofduti  alla  mi» 
a^TurchUf  litiit , piu  topo  che  nobili  i cafa^iquali  copriuanoil  biafimo  dei  delitto,  ch'egli» 
fortauano  il  Jjaueuuno  commcffo,  dicendo , che  non  haueano  prefa  la  fetta  Maomettana.  Ef» 
còftarfi  ala  fendo  ritornati  gli  AmbafctatoriaUacUtì^Zl  raccontando  come  ogm  coj  a com» 
iTmanl.^^  sodamente , cr  con  clemcnzOrS'era  ottenuto,  la  cittì  poco  dianzi  sbigottita  per 

Soma  di  qua  (4  paurd , ritomò  fubito  ì/peranza  di  falute , cr  di  per donosàeUe quali  cofe  el» 
t«in  AibaT  Urlhdua  pregato  Iddio  ♦ Et  non  mito  dapolAcoirfatepermezo  di  torcimanni 
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^i  cufcuttdiin^dyclf  egli  fece  atiddre  inpidKZdfice  intendere  a' fot Jdti  Italia* 
niy&Tedefchhcheraccogìkndo  le  hagdgUeidpparecchialJero  per  Vdltro  gior* 
no^queUe  cofe^che  pdreudnoioro  necejfme  per  mdrcidre , CT  diligentemente  ha* 
uejfero  cura, che  neffuno  Vagherò  non  fi  mefcolaff:  in  compagnia  loro  . F«  poi 
grauemente  comandato  ì gli  Albani^die  non  ufciffero  di  cafa^ finche  i foldati  (ira 
nierifojfero  madati  fuor  a,v[cironofuoYa  al  termine^chefuìor  dato^gV  Italiani, 

CT  i Tede  fichu  effiendo  guida  di  quella  fichiera  Ornare  Capitano  d*  una  bada  di  ca 
itaUiJlquale, marciando  eglino  non  Idficiajfie  far  lor  ingiuria  da  nejfiuno,  cr  mate  i foWatì  d’ ai 
fiendo  kfiede  li  conduce  fife  a i cofini  del  R em  fu  tolto  nulla  a inoàrùeccetto  gli  fic« 

archibugi  piccioli,  iquali  fecondo  ufianza  nuoua  i canai  leggieri  Tedefchi  ufiano  • 

di  portare  attaccati  aV^arcionegcome  arma  mortale,e^  commoda  molto  ♦ 
tali  archibugi  erano  diflderati  molto  da  i Turchuinudghiti  della  nouitàdi  efiùp 
doche  era  si  mirabiledrtificio,che  fenzafine  accefia, quando  gli  piaceua,  per  una 
ruota  di  una  picciola  machina, percotUo  una  pietra  focaia,  fubitopigliauan  fuo 
co,  cr  predi fiimamente  fi  ffiarauano^Et  la  carretta  di  Bar  coccio  anohora  fu  fen* 
za  tumulto  ritenuta  da  ornare  ipercioche  non  c'era  chihercdajje  gli  arnefi  del 
Capitan  morto, ma  per  legge  di  pterra  toccauano  folamente  à lor  umcitori,Dimd 
iò-amoreuolmente  anchora  ornare  a ofcafale,che  con  giuftc contracambio  di  do 
fio  uolefife  donare  una  anima  indor4ta4aquak  hauendofi  ofcafile  molto  uolontk 
ri  tratta  di  dofifo,  cr  datagliele,  fuor  di  ffieranza  hebbe  da  Ornare  un  bel  cauaU  Ornare  affen 
io, Et  p tutto queluiaggio,ilquale  era molellato dalle  correrie  di  Tarteri,difer 
fe  Omar  con  fingolar  fede, ear  fatica  i nofiri  foldatLVerciochecorreuano  di  ogni  ^ 

parte  i Tarteri fuor  de  i bofchi,  quafi  per  far  preda,  cr  [opra  tutto  ajfaliuano  le 
}fagaglie\cs‘ fe  e fi  uedeuano  qualche  foldato  giouanefenza  barbalo  ragazzo,  ef 
fi  [ubilo  correndo  lo  portauano  uwe^queUiichefaceuan  contrafio  aufo  di  peeo 
te  fe  Umetteuano  dinazi  fu  H collo  delcauaUoÀ  cauaUi  de  i Turchierano  in  aia 
to  de  i noftri^percioche  eglino  trafcorrédo,cT  minaccìddo  fisforzauano  di  caccia 
flettere  in  fuga  queUaturbabrutta^e!^  terribile  àuedereme  ui  fu  Tarte* 
rcyalcuno,che  mettefife  mano  à frecei€,ne  trahefife  fuori  ffiada  \perciocbe,hauendo 
eglino  ueduta  la  [corta  de  i TUYchi,dimddauano  ia  preda  non  certa^eyfanguino 
fa  come  da  nimici,ma  come  cofa  di  uetura  da  dubbio(ì,e^  negligenti  amiciMa, 
poiché  furono  giunti  a i cofini  del  che  Omar  fu  partito,  i nofiri  s'abbatte  r noftrt  dìe*; 
rono  ne.  gli  Vnghcri  amici  affai  peggiori, che  i nimici  Tarteri  no  erano  lorofla  to  Oma«  ne 
ti, iquali  attaceddo  quafi  una  giu^a  battaglia,  cr  dando  lor  di  molte  ferite,  non  g»  « Vnghen* . 
haueuano  lafciata  a i nofiri  quafi  alcuna  jferanza  di  faluarfì  Jic  no  che  i cauaUi 
del  Re,ufccdo  fuora  delle  caHetta  uicine  ,furonok  tipo  àfoccorrere  i pducri  fol  * 

dati,ch'erano  ridotti  à mal  termine, Oiuer fa  poi  fula  cZditione  degli  Albani'pn 
cioche  Solimano,hauendo  mudati  fuora  coloro,ch' erano  fuggiti  nella  città,cr  co*  di  quj  '■ 

mudato  lor, che  andaffero  a lauorare  le  lor  pojfefiioni,lfatto  cercare  di  quelli, che  ^ ia  ^ 

dianzi  gli  haueano  dato  fperdza  di  dargli  la  cittù,li  ritenne  , cr  fimilmente  con  ’ 
effolorqquei  cittadini  Albani, iquali  furono  inmagi{lrato,quddo  la  città  riccuè* 
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10  il prefliio  (fe’  Ttiefchi  fi  ribcUò  iaUd  Jal  Re  Rmblttó,  Di  quedi  té 

11  alcuni  ne  furono  uccifiyenT  gli  altri  confinati  parte  i Buda , cr  parte  à Belgra< 
io'percioche  l* infamia  della  jrefea  perfidia  gli  parue , chemeritaffe  d*ejjer  punU 
ta  anchora  da  giudice firaniero.Ora  Solimano, hauendo po{lo  Salibeio  al  goueré 
no  d*Alba,&  comandatogli,  chefortificaffe  la  città(parendo  i lui  d'hauere  acqui 
data  gloria  a bafianz<i>poiche  egli  haueua  abbaffatì  gli  animi  de  gli  vngheri ,, 
O*  de*  Tedefchi  con  l'hauer  prefo  due  chiarìfiime  C''ttà)delibcrò  di  tornare  i Co 
fi  atitinopoli. Ber  cicche  i fegni  manifelìi  del  Verno,chtera  hoggimaiuicinojo  fa 
ceuano  auifato,ch*egli  affrettaffe  il  fuo  ritornoAntedeuafi  anchora  dalle  ffiie,  che 
il  T orniello  nell l fola  di  Cornar  da  man  màca  del  Danubio  haueua  ferrato  il  paf 
[o  aWarmatajeh^era  per f olir t cantra  acqua,con  pali  grofii,ch*€gli  hauea  pianta» 
ti  net  guadojct  teffutoui  di  graticci,con  intentione  di  difendere  il  maggiore , CT 
piu  forte  cafieUo  di  quella  ìfola,cQl  refio  delle  fanterie\&  gi ile  fanterie  del  Po» 
pajequaii  faceuano  il  numero  dtunaintera , cr  ornati  fiima  legione , di  cui  eran. 
Capitani  il  Signor  Gio,Battida  SaueUoycH  S. Giulio  Orfino^erano  giunte  i vien» 
na.Et  non  era  lontano  il  Ke  Verdinandojhauendo  menato  [eco  gli  aiuti  de*  vtora 
ui,t^  Roemij^er  incontrare  in  terra , CT  nel  fiume  il  mmico,ch*erdper  uenire  in 
fu,t3t  conduceua  la  uittouagUa,e:x  ì*artiglieria,fu  le  naui , Ma  il  Re,cb*era  uè» 
nulo  tardi  per  [occorrere  le  cofe  Jue  gii  rumate,efclufo  finalmente  dal  tempo/io 
poti  far  cofa  alcuna  degna  del  nome  reale  per  racquietare  quel,  che  ter  a perda. 
to.Et,partendofl  Solimano, uno  innanzi  i gli  altri  uecchio  Capitan  Generate,  eT 
famofo  molto  per  le  nofire  rotte  Maomete  lahaogle  (cedui  fi  chimaua  il  Bafcià 
di  Bclgrado)con  grane  giudicio  fu  eletto  al  gouerno  di  tutta  t Vngheri  a.  Codui 
mandando  fuora  i trafeorrere  la  caualteriafcce  gradifiimo  danno  i quel paefe  ^ 
ilqual  confina  con  Giauarino,eS  con  le  Qinquechiefe  valqual  danno  non  potendo 
riparare  i nodri,ottenendo  una  certa  forte  di  tregua,il  Re  con  util  confìglic  lì 
centiò  te  genti, eh*  egli  hauea  raunate,e7  le  fanterie  del  Papa  ritornarono  in  ita*e 
UaMa  in  tutta  quella  guerra  V^Giorgio  Vefcouo  di  Varadino  tutore  del  Re  Ste 
fino  fanciullo, ilquate  era  di  auttoriti^ey  potenza  grande  nella  Tranfiluania,  no 
fi  moffe  punto, anchorche  Solimano  io  mandaffe  a chiamare  con  gli  aiuti  di  queUet 
natione^  PerciochtegU  diceua,ch*egU  era  impedito, ey  ritenuto  dalle  correrie  de* 
Moldaui,  fi  ch*^€gU  non  poteua  ubbidire  a i fuoi  comandmenti,non  gli  paùdo  di 
douerlafciare  la  prouincia  uota  di  guardiano,€tdi  prefidio,fi  che  i nimici  ui  pa 
telfero  entrare  a lor  piacereiey  fi  riputuua  di  hauer  fatta  ajfé  piu  cheH  debita 
fuo, poiché  gli  haueua  mandata  in  campo  gr a quantità  di  uktouagUa.Et  cofì  que 
do  huomo  molta  ualorofo,ey  accorta,  mantenendoli  in  apparenza  almeno  l*ami^ 
{là,ch*egti  hauea  col  Turcamezo  adirato  f eco , conferuàfe  mede  fimo,  ey  la  prò» 
uincia  al  nome  ChriJliano.Percioche à Solimano parea,cbt  foffi  benfatto  pafjarc 
quella  cofa  con  difiimuktione,p€r  non.  offenderteon  uane  minaccie  colui, ilqualc 
in  tutti  i modi  egli  uoleapiutodo  huuer  per  amico,  anchorche  con  incerta  fede  j 
che  (coprendo  Podio  fàrfelomanifedaniuùco^  Ora  fcffendofi  riceuuto  cefi  gran 
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imo  in  Vngheriitjiui  furono  di  coloro  Jqudi  per  lo  gran  diflderio  della  pace  pn 
Hiciti  cr  della  guerra  contra  gVinfedeìi  maledicendo  la  pazzia  de*  Prendpi  fé 
ne  rallegrarono grandemente\poiche  non  u*era  hoggimai piuneffuna  altra fperS 
za  di  douer  far  V accordo  fenon  che  i Ke, guerreggiando  fra  loro  da  una  tfrremé 
uergognajo'  ignominia  ridotti fr  aU'honor  deUa  pietà  Chriitiana  ftf^auentati 
per  la  paura  di  cofl  gran  nimico  fi  rimanelfero  di  far  le  pazzie . 

D E L DI  S T O R I E D I M O N S. 

aiOVIO,  VESCOVO  di  nocera* 

1.1BRO  Q.  VARANTESIMQ  aVARTO« 


L TEMPO  earVordine^ne*  quali  foli  certifiitm 
mHe  confine  la  continuatione  deUHmprefe»  et  tutta 
la  ragione  del^l&oria  > cr  lo  fcrittore  ordinato  ma 
tiene  la  fede  della  continuata  opera  fua  ^ mi  fanno 
auertitOtchtio  dehha  ritornare  tàjpnde  io  era  parti 
to.  l^ercioche  non  fi  può  fare  come  fanno  i pittori 
che  queUecofeJiequaU  in  un  mede  fimo  tempo  fi  /oe 
no  fatte  in  diuerfifiimi  luoghi  » lo  fcrittore  le  poffa 
moflrare  folto  uno  affetto  d* occhi  a coloro^che  leg 
gono,comes*ell€folJeropplle^e!^  benifiimQ  dipinte  in  una  taucla*  Vlmperatore^ 
ad unque  effendofi  partito  d*i  talia^0  dal  Papa,  per  andare  alla  guerra  di  piane 
dra  ^ fece  ta,rajjegna delle  fue  genti  à Benna  terra  de  gli  Vbii , appreffb  à Coe 
lonia,ln  quedo  ejfer  cito  furono  quattordici  mila  fanti  Tedefchi  pagati,  cr  quat 
tro  mila  fanti  italiani  jtt  altrettanti  SpagnuolLDi  queùi  erano  capi  due  Cotone 
nelli,Don  Aluaro  Sandeo,^  Lodcuico  Pera^C'  di  quelli  il  Signor  Camillo 
lonna  > e*t  Signor  Anton  Pioria , iquali  haueuano  fatte  quede  fanterie  in  Italia 
di  lor  conofcenti,cr  fotdati  uecchì.Et  oltra  quedi  anchora  ilPrencipe  d*  Grange, 
Signore  in  fiandra , meno  all* imperatore  dodici  milafdnti,e:^  due  mila  huomU 
ni  d'arme  ^ V*er ano  anchi\r a quattro  mila  cauaUi  parte  Tedefchi  parte 
Borgognoni yCS*  feicento  cauài  leggieri  fra  italìanètC^  Albanefi . Vlmpcratorc 
dunque, hauendo  diflribuiti gli ufftcìijbaueud fatto  Maedro  di  campo  ilSigno* 
re  Stefano  Colonna,huomo  dì  grandifiimo  credito  in  guerra,  ilquale  gli  era  fiac 
to  dato  dal  Signor  Guca  Cofmo  de*  tAedìci , penheloferuiffe  in  qucUa  guerra . 
Et  generale  deW artiglieria  haucua  fatto  il  Signor  Qiouanni  Iacopo  de*  Medici, 
alquateper  merito  delfuo  uator  di  guerra  hauea  già  dato  la  dignità  di  Marche 
/e.E7  generalato  di  tutti  i cauai  leggieri  Imea  dato  al  Signor  Don  Pracefeo  da 
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'Bflcjlijuute  tu  frdttUo  cdrnale  del  Duca  di  leruu*  A tutti  que^i  notidìmeni] 
tjjendo  luogotenente  delT  imperatore,  comaudaua  il  Signor  Don  ferrante  Gon^ 
X<tgd,aUa  cui  uirtìi  imperatore  falena  diferir  molto , Perche  V Imperatore, hac 
uendo  riui^e,z^  ordinate  que^f  genti^mofirandolì  i tutto  Veffercito  amato, ZT 
con  la (opraue^a  di  broccato  d'ero  cremesl  indoUo.e::^  confortandoli ^che  di  buo^ 
no  animo  andajjerofeco  ad  acquiftar preda, et  lode, in  tre  giornate  giunfe  alla  cit 
ta  di  Dura.Quefta  era  la  prima  terra  nel pacfe  di  Diege, laquale, come  terra for 
tij^ima,elfendoqueUa,che  imperatore  incontraua,era  fìimata,per  quel,che  [ì  ni 
dt poijine^ugnabile  à giuàicio  delDuca  Guglielmo.Era  circondata  quella  cittì 
d'una.  muraglia  di  maitoni,z^  d^una  doppiafolfa^di  modo,  che  tra  la  foffa  di  den 
tro,e^  quella  di  fuori,era  fatto  uno  argine  perpetuo  di  tata  altezza,  che  con  effo 
ficopriua  il  circuito  di  tutta  la  muraglia,  fino  in  cima  aUa  corona-, c fi  uedeua, 
che  ilmuro  non  fi  poteuabattere  punto  comodamente  co  l' artiglierie,  fc  prima  no 
fi  gittaua  i terra,  cr  ruinaua  il  riparo  d'uno  argine  fi  grande,  ilqual  aprijje  la 
uia  aUe  cannonate.Et  quefio  riparo  difficilmente  fi  poteua  ruinare,ne  ancho  ui  fi 
poteua  falir  fu  fenzamanifeUó  danno  di  coioro,che  gli  dauano  V affalto,mafiima 
mente  ejfendoui  in  mezo  la  prima  foffa]  per  cicche  in  tutto  V argine  ne  luoghi  act: 
xommodati  u' erano  bap:ioni,iquali  haueuano  buoni fiime  cdnoniere  in  tutti  i lati, 
per  adoprar  V artiglierie, delle  quali  gli  huommi  di  Dura  Ihaue uanofornite.tr a 
ui  ancora  un'huomo  dello  fiato  di  Cleues,éiamatolclattes,Capitano  delprefldio, 
ilquale  haueua  menato  nella  cittì  alcune  ualorofe  fanterie , cr  haueua  armato  la 
giouentu  di  Dura , ^ prometteua,  ch'egli  era  per  difendere  ualorcfifiimamentc 
la  falutedi  tutti,  za^  l'antico honore  di  Cleue scontra  l'ingiuria  dell'imperatore. 
Ver  cicche  fi  ritrouauano  huomini  prattichi  deWìfioria  antica, del  paefe,iqua 
ti  fi  ricor  dauano,  che  le  legioni  di  Giulio  Cefare  furon  già  tagliate  a pezzi  ap^ 
preffo  ì Dura,  fotto  Titurio  Sabino, ey  Gaio  Cotta]ZT  anche  gli  Imperiali  {lima 
uano  affai  i foldati  di  quella  natione,come  afiuti, z^  molto  beUicofi^Percioche  due 
giorni  inndzi  i nimici  honoratamete  moftrado  di  attaccar  la  battaglia, ej  poi  di 
fuggire,haucuano  tirato  nella  imbofeata  una  bada  di  canai  leggieri, laquale  era 
fiata  mudata  inndzi  ìfare  la  difcoperta,z^  fubito  ufeendofuor  de'  bofchi,et [eco 
do  il  cofiume  de'Tedefchi  feruedofl  de  gli  archibugieri  ì cauaUo,facédcle  un  no 
tabu  ddno  l'haueuano  mefia  in  rotta‘,hauendo  eglino  ammazzato  fra  gli  altri  Ca 
pitani,il  caualierc  Vberto  getilhuomo  Mdtouanc,z^r  Marco  Buluano,  Albanefe 
huomo  di  nome  itluflre,Z!r  fatto  prigione  Giouanni  Chiucchiero  Capitan  uecchio 
de^  GreciMauendo  dunque  l'imperator  dappreffo,z^  non fenzd pericolo  riconom 
(àuto  il  filo  del  luogo, per  mettere  una  repentina  paura  a' nimici, pensò  di  uolerc 
ufar  preflezzct  nelle  prime  fattioni , o fubito  comandò  che  fifaceffero , c*  Jfii^ 
gheffero  it^nanzi  i gabbmi,ZT  fi  piantaffero  V artiglierie . Tolfero  Vimprefa  di 
cobattere,zT  d'ajf altare  la  terra,co  egual codinone  gli  Spagnuoli,  gli  Italia 
ni,  fi  come queUì,che  di  defirezza  di  corpi, et  die/fiedito  uigore  d'ingegno  erano 
piu  pròti,  CT  pocofoleuano  ftimare  i primi  pericolnefiendofl  accòpati  appreffo  i 
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TtdefcU^con  hmr  fatto  di  lor  due  battaglioni, altrettanti  [quadroni  quadri  . 
di  cauaUiyper  potere  affettare, apparecchiati  in  battaglia,  ilfueceffo  della  battei 
ria,z^  la  uenuta  de*nimici  di  fuora.Vercioch'éra  uenuta  nuoua , che  poco  lungi 
era^artin  Ko]Jemo,con  un  grofifimo  ejjercito  di  Gieldrefi,cr  Cleue/ì,ilqual€ 
tra  per  affalire  gVlmperiali  occupati  neWaffalto  della  terra.Cojìui  Vanno  innlU 
zi, come  iodici, haucdo  rotto  il  Prencipe  d" Orange,haueua  dato  un  [graue  dono , 
ma  molto  maggiore  If  auento  a" popoli  della  ltiandra,e:T  maf  imamente  ad  Anuer 
fa.iAa  la  uittoria  deW imperatore  in pochifime  bore [fenfequei  romori,non  im* 
portunamenteleuati  della  uenuta  del  Koffenio,perciochtk  batteria,incomincia* 

U innanzi  con  quaranta  pezzi  grofi  d" artiglieria, che  durò  quajì  tutto' l giorno  Duw  b^tu|a 
fenza  rifinar  mai,hebbe  qu€llofucceJ[o,che,elfendo  cacciata  difenfori  dalle  mum  rie  da  rimp* 
Ya,e:T  dogni  parte  forati, ear  rotti  i baflioni  fdu  alti,i  foldati  Ualiani,et  Spagnuo  spagnua 

li, per  concorrenza  di  lodt,fenza  chefcffe  dato  loro  alcun  fegno  ^non  dubitarono  gi’itaira 

puto  di  córrere  innanzi  a gara,Z!T  di  paffare  la  prima  fojfa,  doue  V acqua  no  paf  empi 
faua  loro  la  cintura, et  mÒtare  fu  Varginedaqual  cofa  prima [f  tacque  molto  a Do 
ferrate, ma  egli  poi  raccomadò  alla  buona  uetura  V audacia  loro,  ch'egli  no  potè  ra. 

Ha  raffrenare  col  comandargli  Percioche  era  uno  jfettacolo  molto  crudele  il  «e*  - 
dere,che  coloro, iquali  haueuano  prefo  Varginefioperti  a*  colpi  de'  nimici, erano 
abbattuti  dalla  muraglia  con  una  tempera  continoua  di  archibugiate,&  di  cono 
nate,^  necejjariamente  ributtati  cadeuano^ò  neUafolfa  di  fuora,ò  nella  feconda» 

ÌAa  eglino,cht  portauano  la  pena  deltaMdacia,e:^  behialità  loro,p  no  morire  fen 

za  uèdett4,con  incredibil  fortezza  d'animo  fi  gittarono  tutti  à un  tratto  neìVaU 

tifima  fojfa,  adeprandopicche,^:^  fiale,  che  fi  piegaUano,  kquali  ej^i  portauano 

aUa  muraglia\e:s‘  co  uno  impeto  tumultuofo,et  gagliardo  nuotarono  oltra  per  an 

dare  alla  muragliamchorche molti grauati  dal pefo  deU'armi,et  opprefi dagli 

altri,che  andauano  lor  addolfon*affogalfero,et  Jimilmete  metre  che  paj^auanofof 

fcr  feriti  color  ojquali  {banano  lor  [opra  apparecchiati  Et  atttaccata  alle  mura 

una  cafa  molto  aUa,neUaquale  &aua  f lattea  co  una  bada  eletta  de' fuoi,et  quindi 

Pfaceuauna  grdde  uccifìone  de'  nimicipcioch'egli  haueua  ripieno  l'argine, et  la 

fofa  di  corpi  morti  de'  nimici,perche  conefeiuto  quel  danno  i b^ardieri  per  co* 

me j{ ione  deWlmper atoniche  la  moiirò  loro,  fubito  jf  ararono  in  quella  cafa  al* 

euni  cannoni grojlie:^  cojlròpendo  itrauamenti  de'  tetti,  co  una  gran  ruina  ui 

oppreffero  flatte^Z!T  tutti  gli  altri I Iqualepoi  che  infìeme  co'  piu  ualorcjì  mife  Fiattes  cp^ 

tamete  fu  morto,i  Durefi fi  perderono  talmete  danimo,che  hoggimai  molto  debil 

mete  (i  difendeuano,et  tato  feemò  l'ardor  loro  di  prima, che  gl'imperiali  alzàdofì  fa , che  cadcj^ 

CT  aggrappddofi  fu p le  riue,pidtarono  l'infigne  fu  la  muraglia,^^;  poco  Rimane 

do  i fuochi  de' circoli  uani,ch'ardeuano  di  ragia, et  di  pece,  et  di  jìmili  uafì  di  ter  Dura  prcr* 

Ya,ch' erano  auuetati  da'  nimici,con  incredibil  preRezza  prefiro  la  muragUa,^ 

la  cittLl  Durejì  tutti, ea;'  i foldati  del  pYefidio,incrudeledo  cotta  di  lóro  iluinci 

tore,furono  tagliati  a pezzi  <t  fu  loro  ufata  maggior  crudeltà , pche  nel  pigliar  fiJio  taghafi 

J'argine  inizi  4Sf  mra^ònel pajfar  lafofi<i  tVerano  morii  i intorno à feiccto  fol 
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idtifì-d  ìtdUdnl,^  SpdgnuolLvrd  quefti  Vlmptrdton.cVtfd  d ucitrt  U Idtliè 
glidfuhlicdmtntt  lodò  per  U uirtu  loro  due  UdlentiJ^imi  Cdpitdmjquali  u\r4 
a &Sanfeue  Sdnfeuerino  dd  ì^dpolL  Or d, perche  frd  gli  altri , due 

fino  da  Na  Alfieri  dimdttddUdno  Vhonore/l  premio , perch' erano  dati  i primi  a falir  su  la 
Sméì  da**o  tnurdglidXttno,cheflchidmdUd  Kandolazzoydi  natioiu  Nduarrefe , C2r  un'altro 
Genoueftythe  hduea  nome  Gregorio^tT  dafeuno  produceua  fuoi  teftimoniiyeljen 
de  perciò  acce  fi  gli  animi  deWundy  c l' altra  natione  a fauorire  Ufuoda  cofafa 
ridotta  al  giudicio  deW imperatore , Uguale  con  maturo  confi gliofo/pe udendo  la 
fententidyper  non  offendere  ne  lun^ni  f altrOytirò  molto  in  ìugo  le  jfieranze  d"am 
biducydcciocheper  quella  gara  non  fi  uenijfero  i crefeere  gli  odii  già  per  ptoltc 
cagioni  daWuna,  cr  V altra  parte  toncettiyiguali  già  piud'una  uolta  eranò  rium 
Darafaccheg  fcitiinfanguinofafeditione,A  gueflomodo  Dura  città  di  Cìeue  sa  xxvi.  cPAgo 
?ruccia?anu  udlorofamenU  prefdycomecruàlmenteytffendtfi  tagliati  à pezzi  i cittan 

<a  da  gli  Sfa  Uni  faccheggutayefjcndoui  meffo  fuocoyèpur  da  fe  Ueffo  nato  lo  incendiOyMru 
• ciò  tutta\talche  la  chic  fa  anchora  col  campanile  Jiguak  ha  unabeUifima  cima  ar 

fe  affatto.Giudicò  lo  Imperatore,  che  quella  ruina  meritamente  [effe  auenuta  a' 
■Cittì  de  lè  ft/toi  ruheUiji  come  quelycheuoleùaffiauentaret  altre  terre  de*  nimici  CO  tafprif 

«*°che  fi  re  città  uicint 

Kuremonda , cr  Vantoìdioydoue  era  Capitano  il  Cortepia  co'  pre fidii  del  Duca 
Jiic^?  andandoui  già  à campo  V imperatore  Jubito  gli  aperfero  le  porte»  Et 

Cicucs  fi  ti  non  molto  dapoiejfo  Duca  Guglielmo  sbigottito  per  la  ruina  di  Dura,  fi  per  di 
demenza  de  temente  d'animo^che  fi  rifolft  di  fondare  tutte  te  fue  Ifieranze  della  uita,  cr  deU 
loimp,  lo  nella  clemenza  deJPlmperatore , cr  menato  in  campo  dal  Marchefe  di 

c5ditioni,chc  ZranjuiCye^  dal  Erencipt  d Or angCyChe  pregauan  per  lui,  bumilmente  dimando 
a cieuei*”^*  prriowo  aUo  ìmperatortye:^  <on  quefla  conditione  fit  riceuuto  in  gratia , che  per 
fratta  tra  Oe  ft  chUmaffe piu  Ducd , ma  foiamentCy  gouematore  di  Gieldria  per 

«« , & una  fi  autorità  deUo  imperatore^efà  nome  di  lui  feffe  Signor  di  Gieldria,  cr  del  tutto 
lerd/nando  * /df/ci<^e  Pomkitia  di  ¥rancia,V Imperatore,  ejjendofegli  egli  inginocchiato  m« 
lutcìiode^io  nanzjt,<T  arrendendofigli^non  gli  fece  punto  buon  uifo , mantenendo  egli  con  dim 
' Lamadre 31  Z^^ltà  Una  etera  molto  nimica,  erfeuera  ? anchorch'eglipoi gli  deffe  moglie  una 

del  Kt  ferdinandofuo  fratello', dapoi  ch'egli  hebbe  disfatto  il  parentam 
dojtquale  al  fuo  luogo  dtfii, ch'egli  hauea  celebrato  co  la  figliuda  d'ArrigoKe  di 
ltiauarra,ìiauendo  intefeguefie  conditionì  del  Duca  Guglielmo  la  madre  di  lui 
donna  d* animo  mriU,ej  perciòdolor  d'animo  prendendo , piena  di  sdegno  pafsò 
Vo  imp.  per  di  gueUa  uita^  L'imperatore  onderà  clementemente  perdonò  à Martin  R o/’e 
femo  & da°n  ^ fanteria  diede  fcldo , come  à huemo  pr attico  di  guerm 

dogli'  foido^  ualentifiimo  Capitano, con  ungreffo  tjjercitofe  n'andò  contro  a'  Franm 
traf  rancia?  cefifiaucndo  di  qucì  giorni  fatto  le^a , con  Arrigo  Et  d'Inghilterra,  per  affai* 
to  fi  r ^*ioi"ò  d'accordo  con  due  ejjerciti  il  Regno  di  Francia»  Mentre  cìh  molti  fi  mar  am 
diC!eucs,  & uigliauano dtda cagione, perche  il  Duca  Guglielmo  cefi  frettolcfamente  pofio 
«elidcifif***  dapartei configli deUaguerraJhauejfeprepoUo  una  pace  anchor che  uergognom 
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fd  althonoYdto pericolo  di  una  dubhiofa  gucrra(poi  che  egji  hdueud  dttchord  un 
grojjo  elfercito,e^  molto  effercitdto  difolddti  fedeli  r & olir  a ciò  hdutd  Capitdtti 
Udienti  LungdUdUe^e:^  Mdrtin  Koffenio^co'  qudli  nmudmente  hdueua  Ifoglidto 
Arcfcotto  Capitano  de^  fiamminghi  dUUoggiamentitZ^d* artiglierie ^iO'fmilmi 
te  prefo  alcune  citta , cr  cadcUa  fortifime  a fodenere  la  forza  de*  nimicò  CT  di 
più  alcuni  amici  [uoi  affcrmauano,  che  fra  pochi  giorni  gli  farebbe  uenuto  aiuto 
del  Ke  f rance fco)  ritrouauano,  che  due  erano  Hate  le  cagioni-perche  in  unfubU 
to  egli  sera  mutato  di  animo,  luna  fi  credeua,  per  alcuni  de  i fuoi  principali  » 
iquali  attendeuano  piu  todoaUa  Kepublica , che  dignità  priuata  del  Duca 
glielmo,haueuano  foUeuato  i popolari , iquali  temendo  i danni  detta  guerra , che 
ueniua  lor  addoffodiberalmente  haueano  ardimento  di  pregar  e, che  nonfuffe  lor 
fatta  guerra, ar  dimandar  pace, percioche  lamicitia  de"  franco  fi  pareua  poco  ne 
ceffario,^^  molto  importuna  a glihuomini  del  paefeper  laquale  amicitia  il  Duca 
hauendo  grauemente  offefo  l imperatore,  hauea  fufeitato  unagrauifiima  guerra 
i mina  di  tutta  la  prouincia  -f  altra  cagione  era  fiata  la  nana  fferanza  dell aiuto 
di  f rancia,  perche  il  Ke  f rance feo  fi  trouaua  occupato  i mantener  in  fede  le  ter 
re  del  paefe  di  Lucemborgo,che  egli  haueua  prefe*  Perche  il  Ke  non  potè  pre^a 
mente  metter  infieme  cr  mandargli  uno  ejfercito  giufiofi  come  richiedeanoi  pe 
ricoli  dei Cleuefi,  attefoche  l ardente uigore,  cf  la mirabil prefiezza  deUlmpe 
tatare  haueua  preuenuto  ifuoi  poco  rifoluti  difegnL  VLaueuano  i francefi  la  pri 
mauera,t^la  éate  dell  anno  innanzi»guerreggiando  felicemète  Mons»  Carlo  Du 
ca  dorliensnel  paefe  di  Lucemborgo,^^  dando  Mons.di  Vandomo  il  guafio  al 
paefe  detta  fiandra  baffa, fatto  grani  danni  i gVlmperiali,z^haueuano  prefo  La 
dresìjhauendo  gli  hahitatori  abbandonata  quella  terrajlaquale  è apprefio  Carnm 
hrai,ch"è  città  libera,  cr  franca,  CT  pofia  in  mezo  tra  francefi,  cr  fiamminghi^ 
fi  come  quetta,checon  eguale  affettione  mantiene  lamicitia  de"  Signori  di  fiàdra 
trde"  Re  di  frauda.  Stimano  alcuni,  che  Cambrai  anticamente  fi  chiamaffe  San  foft 

marobrina , ittufireper  le  (taze  di  Giulio  Cefare,Lt  io  credo  più  to{lo,che  Sama  hcbbj 

robrinafoffe  quetta,che  hoggi  fi  chiama  Sa  Qttwfi/io,  perch"é  sù"l  fiume  detta  So 
ma,et  gli  huomini  prattichi  de*  luoghi  tègono,€he  Samarobrinafofje  il  nome  deU  braì , è sTn 
la  terra,e:T  del fiume,che  ui  corre  apprejfoAl  Re  francefeo  adunque,perche  Lan 
dresi  era  per  effer  di  grande  importanza  ad  affaltare  il  paefe  dlnimici , pensò, 
chef  offe  bene  fortificarlo  co  molta  diligenza,accioche  i fuoi, iquali  quindi  fpeffe 
uolte  erano  per  ufeir  fuor  a,  facilmente  potejfero  ufcirne,c^  ficurifiimamente  rù 
coueraruifi  anchora,Concorfero  i Baroni  con  la  uolontà  del  Re,cr  àffefe  loro, 
facendo  d"ogni  parte  uenir  guafiatori , tolfero  à fare  un  bacione  per  uno  effendo  to  forte  da  i 
in  ciò  tanto  ribaldati  gl  animi  di  ciafcuno,che  in  pochi  fiimi  giorni  lo fortificaros 
fio  di  tutto  punto,riputandofl  ciafeuno  à grandisfimo  honore  tutta  la  ffiefa  che  ui 
s" era  fatta,é*l  nome  deU opera  finita,  finiti,che  furono  i ba&iom,c‘  tutta  la  ter 
ra  beni  fiimo  fortificaaa,che  uifu  meffo  atta  guardia  il  Capithanda,  huomo  moU 
toforte^tf  \MloYofo0  gli  fu  dato  per  compagno  cr  adiiflore  Deceio  con  alcune 
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hinàt  di  ciUdUl  el^fcditi. Poiché  L^fdresi  fu  in  quciìo  modo  fornito  co  giufìt  pre 
85mi(!i  qaa  Prdceft,  SU  gli  occhi  de"  Fiamminghi, gli  habiutori  uicini  dello  {lato  del 

to  richicdeui  VimpeYatoY€,fì  comc  quelli, che  ogni  di  fi  uedeano  feoperti  aWingiurie  de"  VYan 
gt;  ^ioTrap"  pYeghi  dimandarono  aUo  Imperatore , che  innanzi  ogni  altra  cofa 

fopra  Udtc  uolejfe  cauare  Landresi  dalle  mani  de  i nimici,z^  liberare  il  paefe  da  un  grande 
incommodo,^:^  pericolo, prima  che  egli  entrajje  piu  k dentro  nella Francia.Li  ciò 
faceua  anchor a grandi f ima  infianz^  Ar  ef cotto  acce fo  da  particolar  dolore,  per^ 
che  handresi  era  deUoftato  fuo . Compiacque  facilmente  l'imperatore  a"  giu* 

flifimi preghi  de"  fuoi-,  perche  gli  pareua  di  honor  fuo , racquiflare  le  cofe  per* 
dute,  CT  hauendo  mejjoinfìeme  lo  ejf€rcito,per  lo  paefe  di  Cambrai,fe  ne  andòì 
fo  Landresl  E poda  Ghifa,  terra  iUuflre  per  una  antichi f* 

prefodi  Lan  finta  torre,che  ella  ha  dietro  alle  ffaUe  folto  k quei  poggi,  da  i quali  dicefi,  che 
nafeono  i fonti  del  fiume  Scalde . Ora  appreffo  k quefìa  terra  fi  accampò  ' Don 
Ferrante  Gonzaga  k Marolù  . Quefio  c uiUaggio  di  un  ricco , a‘  forti  fimo 
tnonijleroyonde  egli  fé  ciò  commodamentefì  polena  fare  penfaua  d'alfaltar  la  ter 
raMa,€lfendo  egli  gik  in  punto  per  andarui,lduenuta  del  nuouo  prefidio,e  il  ca 
fo  di  Don  Francefeo  da  Efle  facilmente  ne  lo  flolfero  • Vercioche  Fiero  Strozzi 
hauendo  da  cinquecento  ualetifimi  archibugierijquali  erano  tutti  k cauaUo,per 
che  non  fi  ^ancaff ero, molto  k tempo  gli  mife  ncUa  terra]  mentre  che  perauentura 
Dan  Francc  Vrancefcojlqualpoco  acortamente  era  feorfo  innanzijhauendo  ueduto  i nU 

foo  da  Efte  p mici,  ^ Cadendogli  folto  il  cauaUo,qmfi  difarmato,^k  piedi  era  flato  fatto  pri 
tì,  gione, Hauendo  perduto  il  Generale  de'  canai  leggieri /enza  tentar  punto  Gin  fa. 

Dòn  Ferrante  fi  uolfe  a Landre  shper  cicche  gik  molti  giorni  innanzi  s"  erano  ac* 
fìrctta  ^ quella  terra  Arefeotto,^  Adrian  Beureno  della  famiglia  Croia  gran 

Gap.  de  la  Baroni  Fiamminghi,  Capitani  delle  genti  della  Keina  Maria.  Cofloro  olirai 
& da foldati  Fiamminghi, haueuano  quattro  mila  fanti  Tedefchi,  et  tre  mila  Spagnuo 
* acquali  erano  {iati  menati  di  Spagna  per  Voccano  da  Don  P ietre  di  Tolcdojl 
quale  fi  chiamò  per  fopranome  il  Notturno.  Apprcjfo  di  loro  Veflercito  de  gl  In 
glefi,ilquale  folto  il  Capitan  Galoppo  poco  dianzi  per  uigor  della  lega  era  paffa 
to  in  terra  ferma, s"er  a accapato,  hauendo  ferrati  intorno  gli  alloggiamenti fuci. 
Erano  i foldati  inglefi  la  maggior  parte  arcieri, ex  k pena  il  quarto  di  e fi  hauea 
picche  di  pocaforza,ò  alabarde. La  gete  d'arme  erano  canai  leggieri,mezo  di  far 
ntati  iquali  combattcuano  con  una  lancia  fottile,ò  con  dardi  leggieri,e:xdiuifì  da' 
Fidminghi,hau€ndo  intrecciate  infieme  le  carrette,^'  po{lcui  in  mezo  Vartiglie* 
rie,chiudcuano  in  quel  modo  gli  atteggiamenti  loro.Et  k punto  in  mezo  de  gli  al 
loggiamenti  haueuano  fatto  unpicciol  forte,dùue  haueuano  pefia  tutta  la  munì* 
tione  della poluere  lontano  da  ogni  peritolo  difuoco.Fra  le  artiglierie  loro  era* 
no  alcuni  mortari  di  bocca  molto  larga  co*  quali  e fi  ruinauano  gPcdificii  di  den 
tro  de*  nimicifuenendo  giu  k cadere  patte  dì  pietra,  laquale  ufanzà  gik  molto  tc 


Lo  effercito  po  c difmefla  da"no{lrt.  Don  Ferrante  Gozaga  per  còmeflione  dell" imp. laquale  p 
fòSandre  ejferc  m poco  indifl>oHo  f'era  fermio  in  Canouo^acccflò  tutto  refflrcitq  k Lan* 
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éresiydccmpdnàolì  da  quella  parte,  doue  corrcua  un  fìumiceUo,  ilqUale  partiuA 

ilfuo  campo  da' quello  de  i fiamminghi, de  gli  inglelì, talché  quimtreefferciti 

andauano  per  acqua,  CT  da  tre  luoghi  à gara  hauendoui piantate  artiglierie  bat 

teuano  i bacioni  di  Ladresca'  tutti  mafi imamente (i  sforzauano  di  minare  una  “ |r« 

torre  di  mattoni, laquale  congiunta  quafì  al  muro  era  afjai  bene  altaMa  tato  era  tìgUeric. 

forte  quella  fabrica  antica, che,  ej^endo  me%a  la  torre  non  canata,  CT  uota,  mafo 

da,zT  pietia  di  terreno,facilmente  reggeua  à ogni  furia  dell'artiglieria, o'  efen 

do  rotta  folamente  la  incro^atura  di  fuori,rimanea  falda  in  piedLNellaqual  bat  ^ 

teria  troppo  chinatamente  perfeuerddo  gli  lnglelì,e:^i¥iaminghi,fenza  hauer 

fatto  nulla,\con[umarono  una  gran  quantità  di  pcluere,  CT  di  palle  difendendoli 

ualoroji^imamente  i francepiZ^rperciò  Don  ferrante  difegnaua  di  lafciar  la  bat 

teria,z^  uoltarf  aU'apedioàmpiegando  tutta  la  cura,e^la  diligenza  fua  àcauar 

fotte  i fondamenti  de  i bap ioni iper cicche  gli  pareua,che  Landa  come  huomo  cc*  aiedcroTFrS 

raggiofo,Z!T  ualente  f potefe  uincere  piu  topo  col  difagio  delle  cefe,  CT  col  non 

hauer  jferanza  di  [occoYfo,che  con  forza  artiglierie,  ferche  (pepe  uolte  hauea  poimpcriaisi. 

dato  fuora,(^una  uolta  fra  V altre  ufeendo  di  notte, haueua  tolto  un  pezzo  grofra 

d'artiglieria  à i fiamminghi,iquali  erano  addormentati,z^  indarno  poip  deha 

rono,z^Pcuramcte  poip  forza  di  taglie  Vhaueatirato  su  per  lafofra,anchorch'eì 

la  fofre  piena  di  acqua,Lti  cauaìli  del  Deceio  no  sperano  mai  fermati,  ma,u(cenm 

dofuora  p sforzauano  di  pigliare  i faccomanni,z^i  uiuanderi  de'nimicLA  qucn 

{lo  modo  dunque, hauendo  i fiamminghi, z^  gl'lngkp  confumati  molti  giorni  in 

quello  ajJedio-iZ^  quelli,  che  sperano  sforzati  di  cauar  fotte  afondamenti  de  ^ba^ 

liioni,P  come  queUi,che  (feffo  erano falutati  dall'artiglieria,non  operddo  nulla. 

Don  faerrante  fu  auifato,che  il  Re  francefeo  ueniua,per  foccorrer  Lada^et  cofr 
parue,ch'a  gl* imperiali P prefentaffe  quella  occapone^che  efri  dipderauano  tato, 
di  uenire  à giornata.  Lfrendo  dunque  dipderofo  di  combattere,  auiso  à topo  Are 
fcottOyil  Beureno,e  il  Galoppo, gli  confortò,che  leuaffero  il  capo,  CT  paffato  il  vl'mtlì  gioi 
fiume p ueniffero  à unir  con  luiper cicche, uenendo  i FranceP,  quel  frumiceUo  no  "Je^enLf  f 
{‘hauea  puto  da  paffare^et  egli  da  fe  fole  era  troppo  debole, àfohener  la  furia  del  foccorfo  di 
'Re,s'epi  no  ueniuano  à lui  con  le  genti  loro  à far  un  capo  folopcrche  le  forze  di  ufcap^Fii 
ciafeun  di  loro  da  per  fe  non  poteuano  giouar  nuUa  ad  acquifar  la  uittoria,  M a " 

quegli  huomini  di  animo  opinato,mopi  da  nani  argomenti, non  P poterono  dijfor  nìfeiio . cca 
re  à pigliar  Vutilpartito,nè  à modo  alcuno  per [uader e,  eh* e'  no  uolelJero  rejiare 
ne*  loro  alloggiamenti  uecchhtalche  il  Gonzaga  ingannato  deUa  fua  Ifrerdza  uol 
le  piu  toho  ubbidire  à ignQràti,et  chinati, che  mettcrP  fole  al  pericolo  d*una  dub 
biofa  battaglia\z^  coP,dol€ndop  di  efrere ffrezzato,z:x  di  ueder  perder  Voccafo 
ne  delia  giornata, z^ della  uittoria.pafrò  il  frumiceUo  col  fuo  campo,z^^andò  à tro  n Gonragi 
uar  loro. In  quepo  mezo  il  Re  francefeo  riputandoP,che  gli  farebbe  hato  uergo  giMngicfi  5I: 
gna  s'egli  hauejfe  (prezzato  la  falute  di  Landa  benemerito  di  lui,ZT  haueffe  la*:,  • 

feiato  perder  la  terra  con  tanta  fpefa,  CT  con  tante  fatiche  fortificata , con  gencm 
rofo  cbfrgUo  deliberò  di  far  l'ultima  proua  di  tutta  U fortuna  et  uirtù  fua  seza 
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tener  punto  la  forte  delia  giornata^  aUaqualfenza  dubbio  /?  credeua,  che\deuejft 
arrifchiarfi,  Vercioche  eglipreuedeua  molto  bene,  che  la  cofa  era  di  gran  perito 
lo, perche  V imperatore  fortificato  da  gli  aiuti  quafl  di  tutte  le  nationi,tra  p met 
tere  in  campo  un  grofìifimo,e:3^  molto  brauo  ejjercito perla  uittoria,che  egli  ha 
uea  hauuta  di  frefcoMa  per  racquiliare,quando  che  fofje  lo  antico  honore  della 
Vr ancia  perduto  in  tate  infelici  battaglie\molto  sHnfiammaua  il  magnanimo  Ke, 
CT  prontifimo  alle  armJe:^dauangli  certa  fferanza  di  uittoria  le  fanterie  Suiz 
zere,lequali  di  difciplina  erano  eguali  a iTedefchi,CTeJfendo  di  numero  pari,in 
alcune  cofe  anchora  gli  erano  fuperiori  \ perciocheoltra  quelle  haucua  elettifu 
me  fanterie  di  italiani  CT  Guafconi,  CT  appreffo  di  quefte  una  nuoua  legione  di 
giouani  gentilbuominiyiquali  uolontariamente,c'  fenza  paga  feruiuano,benifù 
mo  armata , cr  piena  di  nobil  ualore,  diflderaua  di  far  fi  ualere  aUaprefenza  del 
KCyche  li  ucdeua.lE,t  la  cauaUeria  anchora,laquaVera  (tata  comandata  di  tutte  le 
prouincie  della  Fr ancia Jì  uantaua  di  non  uoler  tornare  à cafa  fe  non  uittoricfa, 
aUaqual  cauaUeria  non  pareua  che  icauaUi  imperiali  fi  poteffer  agguagliare  ni 
di  uirtu  d'animo,nediforteza  di  cauaUi^c  di  maefiria  di  armuCo  quella  rifclu 
tione  di  animo  il  Ke  Francefco,ji  come  quel,che  traperfona  molto  dinota,  hauenm 
do  udito  meffa  religiofamente  fi  confefiò  infieme  co' figliuoli,di  tutti  i fuoi  pecca 
/piegando  Vinfegne  fi  parti  da  Ghifa,a‘fatto,cheegli  hebbe  dieci  miglia  Jì 
apprej^ò  in  battaglia  ì Landresi,talchefu  ueduto,C!T  da  i nimici,  cr  da  gli  afje^ 
diati.  Fletta  uanguarda  gouernaua  Mons,  Arrigo  il  Delfino,  netta  battaglia  era 
il  Re  in  pfona  circondato  da  due  [quadre  per  foccorfo.  Apre/fogli  ueniuano  mol 
ti  carri,e:^  carriaggi,iquali  portauano  una  gran  qudtita  di  uittouaglia  à gVafJe 
diati.F^ella  retroguardaera  Mons.d*Anibau  Ammiraglio.  Ora  apprejfandoji  il 
Ke,c'  dando  i nimici  congiunti  infieme  in  ordinanza,  cr  apparecchiati  à lobat 
ter  fenza  punto  muouerfì,egU  mandò  fuor  a MonsJi  Brifacco,c'Mons.Decarfo, 
Capitani  animoft,  co  i cauai  leggieri,  iqualifcaramucciando  in  piu  luoghi, trat» 
tenefjero  i nimici, e:^de[fero  loro  fperanza  di  uoler  attaccare  la  giornata.Et  non 
mancarono  gli  imperialUquali  incitati  dal  medefimo  difiderio  di  combatter  anm 
darono  à incÒtrarei  Francefi,che  trafcorreuano\f:^entrando  in  mezo  fra  loro  al 
euni  fanti  efpediti,$* attaccò  una  tumultuofìfiimabattaglia.ln  quedo  mezo  il  Re 
Vrancefco,  hauendo  largamente  difìefo  il  corno  deliro,  0“  mandato  innanzi  una 
groffa  banda  difanti,cr  di  cauatti,mife  netta  terra  uittouaglia, eh' egli  hauea  me 
nata  feco , CT  con  foldati  frefehi  rinouò  il  prefidio  danco  per  le  fatiche  , cr  per 
le  uigilie,c2t  in  cambio  di  Landa  ammalato,  cr  molto  firaccom  lafciò  Varminio 
ufando  tranquilliti  in  far  quefte  cofeihauendo  penfato  Don  Ferrante,  di  non  uo* 
ler  punto  uenire  igiornata,fegli non  era  prouocatoyperciocheper  colpa  de  gli 
amici  egli  hauea  perduto  il  uantaggio  del  luogo , ilquale  poco  dianzi  cgU  << 

hauutodi  li  dal  fiume  iO'non  uolea  combattere  con  la  fanteria  in  affenza  delTlm 
per ator e, ilquale  egli  fapeua,che  a/pettaua  le  genti  di  Martin  KclJenio,a‘ del  Dii 
ca  Mauritio  di  Sajjogna*  1/  Re  Francefeo  dunque  hauendo  con  honorato  ardire 
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fitto  tutto  ([ueUoycVegii  hauea  difegnuto  di  fare/e  nandò  col  càmpo  i Cambra 
si  quindiylontano  da  dodici  migliaio’  effendoft fermato  quiui  due  giorni  inter i^  fcntòi  a gior 
prefentò  la  giornata  4 gVlmperialLVercioche  P imperatore partedo da  Canouo  pìxMmp.in 
era  uenuto  aWeffercitofauendo  con  ejfolui  le  geti,  ch'io  difi  del  Rojfenio^et  del 
Duca  Mauritio,effendo  tato  defderofo  d^ attaccar  la  battagtia,et  apparecchiato  ciVfatto  d’at 
4 quella  occafìone^che  hauea  apprejfato  il  campo  fuo  al  campo  de'  nimid  al  tiro  *”'• 
i’unaarchibugiatayc:^  ufcedo  fuor  a con  Vinfegne  Imperiali  spronando f prefe 
in  mano  una  lancia  da  huomo  cf  arme,et  come  fegli  fujfe  itato  fubito  per  ajfron 
tarfi,ualorofamente  fe  V acconciò  su  la  cofcia.Vercioche  di  continuerò'  in  tutti  i 
luoghi  fearamuedauano  infieme  i canai  leggierio  con  effoloro  f mefcolauano 
qukyO  Va  di  molti  archibugieri.  Alcuni  ne  moriuanormolti  erano  fcriti,o  feda  cfa  notabile 
iiandofì  la  forte  per  tutto  fi  faceua  terribikrO  diuerfa  battaglia-,  talché  Vuna^ 

O V altra  parte  infiammati  ò da  difiderio  di  uendettdrò  da  troppa Jferaza  di  uit 
toriayUencdo  la  notte  difficilmente  fi  poteuano  fi>artire,o  ridurftrCt  le  fanterie 
poite  dapprejjo  in  battaglUrCt  ueggedo  l'impeto  bora  de  gliamiciyiquali  diffidi 
mente  fòfieneuanOyO  bora  de*  nmiciyiquaU  ualorofamete  li  caricauanoypareua 
< che  nò  fi  poteffero  lungo  tepo  cctenereyche  non  Jfigneffero  innanziyO  attaccafie 

ro  la  giornata.Et  pure  albera  era  fiata  confiderata  da  alcuni  Capitani  una  oc< 
cafione  £ ajfaltare  il  Keconuataggio/ejfignedo  innanzi  il  capo  pigliauanole 
cime  de'  poggi  uicine  jiequali  if  ogni  parte  toglieuano  in  mezo  i nimid  ; laqual 
cofa  nò  fi  poteua  fare/e  tutto  l'cjfercito  nÒpaffaua  il  fiumiceUoych'io  difijlqua 
le  per  le  fue  dirupatelo  fangofe  riue  cÒmodamke  non  fi  poteua  paffarCrO  maf 
fimamdeyperche  la  qualità  di  queflo  partito  prefo  richiedeua  prefiezza.Eraui 
nondimeno  il  Sig.GioiEattiilaCafi  aldo  sfatto  mae^ro  di  campo  in  luogo  del  Su 
gnore  Stefano  Colonnayilqualc  s'era  partitOyChe  prometteuayche  con  barchettCy 
O altri  legni  in  un  médefimo  tempo  in  più  luoghi  hauerebbe  fatto  pontiydoue  il 
fiume  era  più  éìrettOyO  fubito  haur ebbe  paffato  tutto  t eJfercito.Ma  P imperato 
rcypercheeragià  ferayO  come  auiene  alhora  ne*  giorni  nuuilofi  del  uernofi  ue 
deua  poca  luceygiudicòychefoffe  bene  prolungare  queihacofa  all' altro  giorno-,ct 
do  tanto  piu  uolentieriyperche  egli  non  uoleuayche  i cauai  leggieriyO  mafsima 
mente  i fanti  archibugieriyUracchi  per  la  lunga  battaglia/e  fujfe  ucmto  il  cafo 
d*attacare  la  giornatafojfero  fianchi  per  la  troppa  fatica-per  mezo  de'  quali  ha 
uea  Jpeffe  uolte  acquifiato  uittorie  illuélri.  Verdoche  molti  n* er ano  ^ati  feriti 
daWunaye^  t* altra  parte, cioè  dalla  parte  de*  Erancefi  mori  cT una  archibugiata 
UÒfignore  Andouinoycaualiere  iUufire  per  la  grada  ch'eglihauea  del  Delfino-, 

CT  de  gli  Imperiali  Don  Girolamo  EacecOyColÒneUo  de'  bifogni  Spaglinoli yiqua 
li  nuouamete  erano  uenuti  daW Oceano  alla  riuiera  di  fiandra.  Ma  il  re  Dace 
fcoyilquale  fi  ricor daua  d*cffcr  uenuto  con  quefia  intentione  di  Icuar  Pajfcdio  da 
Landresi  auifando  d*hauer  fodisfatto  appieno  aU'honor  fuo , pei  cioche  pareuay 
che  i nimid  fuoi  hauejfero  rifiutata  la  giornata , nella  feconda  guardia , fi  lci 
uo  col  campo-dafeiando  a beilo  {ludio  alcune  bagaglie  uafi  didiuerjc  uit* 
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tcuagUcy^ fuochi.per  tnoilrar  a nimicì,che  t effercito  era prefentej^uati,  pri 
ma  che  ueniffe  giorno.non  s'auìdero  certo,ch'cglifujJe  partito  , Ora  egli  auen^t 
ne  cofa^che  non  mi  pare  punto  da  lafciare,che  Salaz^ro  foldato  uecchio , CTper 
altro  huomo  a^luto^cjjcndo  mandato  a /piare,che  non  era  ancho  ben  di  chiaro,  ri 
feri,chc  il  capo  de'niniici  era  in  quel  mede/ìmo  luQgo,doue  egli  era  flato  il  gior 
no  innanzioV’  che  le  fanterie  Suizzcre  erano  in  guardiamo'  che  fl  ucdeuano  al 
cune  artiglierie  piantate. Ma  non  molto  dapoi,ucncndo  il  di  più  chiaro  ,fccper^ 
fe  Perror  fuoperche  fi  trouò,chc  quegli  cì)  egli  haucuapefato,  che  foflcro  falda 
ti  T cdefihiyCT  che  gli  erano  parute  artiglierie, erano  tronchi  d'alberi, talché  co 
flui  fu  longo  tempo  ridìcolo , cr  infime  appreffo  P imperatore.  Efl'cndofi  dun< 
quante  fa  la  partita  da'  nimicifl  imperatore  piu  tardi  che  non  bifognaua,  mane 
dò  i canai  leggieri , cr  i fanti  effe  diti  alk  coda  della  retroguarda.  Ma  il  Re 
Erancefeo  auiandofi  tierfl  Ghifa  haueua  comandato  al  Delfino , che  difendefle  la 
rctroguarda,Z!X  facefic  una  imbefehata  in  qualche  luogo  a propofito,  accioch'ce 
gli  ufeendo  fuor  dertaguato,cafo  che  i nimici  ingordamentc,ey‘  in  fretta  fecondo 
il  lor  coPlume  fi  dfcoilalfero.troppo  dal  campo , quafl  che  haucjfcrc  apparect^ 
chiata  la  preda, cflo  li  ajfaltajfc , gT  facejfc  flare  indietro.  Ne  quel  configlio  fiì 
uanopercioche  come  hauea  pre uedu tori l Re  ErancefcOycflendQflgli  moffe  dietro 
4 fcguirlo  molte  bande  de'  nimici  fcparate , s'incontrarono  nella  cauaUcria  del 
Delfino, laquale  fuhito  flrignendo  loY  adoffo  facilmente  le  ruppe  et  mi  fi  in  fuga, 
doue  icaualìiTcdi  fchifquali  erano  diati  della  banda  del  Marchefe  di  Brunfuic, 
furono  molto  mal  trattati \perciochc  centra  di  loro  ualorofifi imamente  furono 
nynate  le  mani,mafi imamente  da’  caualli  Greci,  iquaii  furono  mandati  fuor  del 
Vimbofeata  addojfo  a'  nimici  flautati  daTcodoro  Bedenio  Capitan  brodi  gran 
de  induflrìayZT  ualoredaqual  battaglia  hebbe  quedlo  fine,€hc  cflaidonc  amnuz^ 
ZCiti,cy  P^efl  alcuni, quafl  tutti  glialtri  rileuarono  di  brutte  ferite  irei  uolto.pcr 
la  mirabil  dcPlrczza  de'  Grccidquali  con  le  Icro/fadc  grani  tirauuno  roller fei 
dentro  alle  celate  aperte, effendo  alzata  la  uiflcra.ìl  Dclfino,cJfcndogli  fucceffa 
ben  la  coft,raggi linfe  il  padrc,ilquale  quietifi imamente  haueua  già  fornito  tuU 
toil  uiaggio.il  fucceffodiqueflo  ualorofamcnte prefo  configlio,c^  di  quedìafat 
tione  felicemente  clfequita  fu  talmente  lodato  da  molti  huomini  prattichi  deUe 
attioni  dclmondo,che  meritamente  Vannoucrarono  tra  gli  hon&i'ati,  v ualorofi 
fatti  del  Rc\mchorchc  i nimici  fuoi  dicejjcro , ch'egli  era  per  acquijì urne  aflai 
maggior  lode, fe  fubitoatlycgli  hebbe  finito  ilnegotio,fi  fhffc  partito perche  non 
fu  pÙto  atto  d'accorto  et  buÒ  Capitano  co  la  dimora  di  due  giorni  cflcrji  pojìo  al 
rifchio  d'uria  per  icobfi fi  ima  giornata  cantra  feroci fime  cr  inuitte  nationi.  Et 
che  cefi  fi  patena  ftre,chc  fofiepiù  cantra  la  difciplina,ehc  per  la  bona  d'uri  ho 
Kor  uaìw^anchorche  fofjc  pareggiato  il  numero  delle  forze,l'(ffcrfi  nufio  al  cafò 
ji6  ncccjfario  della  battaglia, co coloYo,chc  jhcjjo i'hauean  uintot  Ma  i imperato 
Ye,pciochc  era  già  ucrmto  il  ucrrio,^  i faldati  haueano  cominciato  ammalare  4 
morte  diflulfo  di  corpo,ct  le  ^radc  cran  molto  fango fc, et  L'acre  paYeua,chc  faffe 
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cmco  di  pìoggùy^  di  neue^  rìfoluendofi  di  non  uokr  tentar  nulla  altro Jicen*: 
tiò  (jiiafi  tutto  l*cj)crcito,cy  da  Cambresi  fe  ubando  a Cambrahdoue  tenne  alcun  cuo 
tempo  in  guarnigione  i [oliati  peculiari  della  fua  corte,pcrcioche  gli  parue^che 
quella  città  foj]'c  fiata  troppo  affezionata  a Yranccfi^come  quella,  che  in  tutta 
quella  guerra  fi  doleua  d'bauer  patito  grauifiimi  danni  daìk  genti  ImperialL 
Ma  i primi  del  Senato,ucnendo  P imperatore  fubito  gli  aperfero  le  porte,  CT  da  ■ 
loro  fu  fatto  autore,^  colpeuole  di  quella  fubita  feditione  il  Vefcouo  della  citta, 
dquale  P imperatore  facilmente  per  don(>,per  eli  egli  era  di  cafa  Croia^ma  nodU 
meno  pofe  una  forte  rocca  sul  collo  di  quel  popolo  lcggiero,ilqualc  fhauea  prc 
fo  il  nuouo  et  nano  nome  di  parte(comefi  dice)ncutralc,per  laqual  rocca  neWat: 
ucnire  cofeffajfero  no  di  eJfcrJubbioj%ma  diparte  imperiale. ^t  no  molto  dapoi 
Pimperatore,effendo  per  andare  a Spira  a far  la  Dicta,cìieglihauca  comandata 
a Tedcfchi,  mandò  Don  "E errante  Gonzaga,et  co  ejfolui  il  Cailaldo  in  inghiU 
terra  al  Re  Ar  rigo-, acc iodi efendo  egli  già  lungo  tempo  innanzi  per  molte  ca*: 
gioni,(y'  per  molte  ambafeierie  calcitato  contra  Francefi,€onfortandolo  fo  foUe 
cita]fe,a  pajfarc  in  terra  ferma  uicina  dell^  Erancia,ct  minutamente  Pinformaf 
fero  di  tutte  quelle  cofe,chc  gli  par ciun  nccefiàric  a guerreggiare  per  terra,€t 
per  mare.Eercioche  Puno  cr  P altro  apparecchiaua  di  fare  una  grauifiima  gucr 
- ra  cÒtraEràcelt,ef[endo  incitato  da  gliodij  antichi,  cr  nuouLT  ornando  dunque 
Do  Ferrate  Gonza  alP Imperatore, gli  riferi,comc  il  Kc  Arrigo,  ilqualegli  ha^ 
uea  donato  un  bellifiimo  apparecchio  d’argèto  lauorato  sfornir  e una  credenza,  Ke 
da  fe  mede  fimo  era  grademete  infiammato  coir  a Francefie:^  che  la  date, che  uc^  Gcn=ag\, 
niua  fenza  dubbio  era  per  pajfarc  co  uno  cffcrcito  grofjò  in  terra  ferma  di  Fran 
eia, per  fare  una  grojUj^  ima  guerra  <C  Fràcefl,adopcràdo  in  ciò  tutte  le  forze  dei 
Regno  d'Inghiltcrra.Et  elìcgli  no  fijfaucntaua  puto  per  la  JJ>efa,fi  che  liberal 
mete  nonfoffi  per  fruir  e P imperatore  di  denari  per  pagare  ifoldati,fi  come  già 
larghij^imamète  hauca  anchora  fruito  MaJ^imiliano  auolo  fuo  nella  guerra  di 
Viccardia.ln  quefio  mezo  P imperatore, e fendo  con  tutti  i fuoi  pefieri  dijfofio  a 
far  la  guerra  di  Francia,s*affaticaua  di  matcncre  inf€de,ct\inamicitia  alcuni  piat^rllou 
Baroni  T edejcbi,iquali per  cÒto  della fedition  Luterana  fì diceua,che  sperano  /ec 
uati  dall'antica  diuotionc  ucrfo  lui,e:^la  cafa  d' Auftria.Ver cicche  Plmpcratore 
[opra  tutto  conofieua,cìì  egli  hauea  da  fare  una  cofa,et  quedo  era  d'afoldare  af 
faiJ^imiTedcfchi  de'  paefi  beUicolì,0'  inquanto  egli  pcteua  far  per  leggi  di  feue 
rifi  imo  €dittò,nÒ  Ufciare,che  n'andafe  nefuno  al  foldo  de'  Fr  de  cfi,i  quali  gPinui 
tauano,e  offeriuano  loro  grafie  paghe,? erche  a coloro  che  pafiàuano  in  Frdcu, 
bado  perpetuo,etfe  ueniuan  prc  fi, era  lorpena  laJcfta.Ma  gli  huomini  di  guerra 
di  quella  popolofìfiima,a’  Ubera  nationefi  come  quelli, eh' erano  inuitati  da  grd 
difi  imi  premij,nÒ  fi  pozeuano  ffauentare  per  alcuna  paura  di  pena , nc  mpedire 
per  alcuna  diligenza  di  guardie,che  non  pafiàjfcro  in  Francia  a fchicrje,mafiù 
mamhc  per  uie  poco  iifate,  per  cicche  tato  poteua  apprefio  alcuni  l'odio  concetto 
cantra  U cafa  dt Audria,etr  untQ  era  certifiima  la  ffcrdza  àlPoro  di  Francia, 
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che  facilmente jfrezXàUdno  tutti  i bandi,  CT  ciafcuno , anchorche  pouerifimò 
riputaua  di  douerfi  far  ricchifimo,  con  rejfempio  di  GuglieU 
«affo  daia  mi  mo  Truflèbergo,ilquale,  effondo  flato  nuouamente  licentiato,o'  caffo  dal  Keper 
di.  * cicche  fu  accufato  d'hauer  rubato  le  paghe  alla  fanteria,  cr  ritenutofi  i denari 
del  Ke,hauea portato  a cafa  una  ineflimabil  quantità  di  denari,  Vanno  medefl^ 
^ mo  del  mefe  dkAgoflo,che  Strigonia  in  Vngheria  fu  prefa  da  Solimano^eTDura 
in  fiandra  ejfugnata  daW  Imperatore,  Ariadeno  Barbaroffa  accoflò  farinata  à 
farmauVur  IProuczaJPcrcioche  il  Barbaro  arrabbiaua.che  hauendo  nauicato  tati 

chcfca  a Niz  to  mare,pQteffe  Rimarfl,ch^egli  foffe  uenuto  indarno,con  perdita  delThonor  fuo, 
sa  di  rouen  Branda  con  util  grande  de  fuoi  nimici,  no  fapea  rifoluerc,nc  con 

chiudere  idifegni  tante  uolte  negotiati,o’ fatti,per  guerreggiare,  cr  lentamen 
te  lafciaua  feorrere  tutto  il  tempo  deWefpeditione,  che  shauea  a fare  per  mare, 
qu*i?eTc^d1  a!  Principalmente  farebbe  flato  incolpato  a Coflantinopoli  di  quella 

riadeno  ^con-  pigritia,o  goffa  dimora^  cr  Solimamjilquale  difìderaua  di  dare  aiuto  al  Re  ami 
tu  Francia.  fuo,^'  far  grandi  fimo  danno  a nimici  di  lui , hauerebbe  hauuto  molto 

per  male,  flfl  foffe  detto,che  hauedo  egli  co  tanta  Jf  e fa  meffa  in  punto,  cr  mada 
ta  P armata  nelle  eflrcmeriuiere  del  mare,  in  uano  baueffe  dato  aiuto  a uno  ami 
co  fuo,ilquale  era  allhora  gagliardamcte  agretto  dalFarme  de  nimici,^^'  ch'ef^ 
fendo  egli  auezzo,quddo  ueniua  iltepoferuirfl  ualorofamhe  dclToccaflone  da^ 
doprar  V arme, per deffe  molto  della  riputacene,  cr  lode  fua  di  prima,  fe  tutta  la 
Pelino  a tro  già  inchinaua  alP  autunno, fi  confumaua  nel  porto  di  Mar  figlia,  do 

•are  iiRc,  ue per  pigritia  a tutti  annighittiua  le  maniVer  quelle  cagioni  il  medefìmo  Po 
lino,ilquale  hauea  menato  V armata  di  CoPlàtinopoli,et  era  ambafeiatore  appref 
fo  Barbaroffa,fe  dado  a trouare  il  Ke,€t  cotandoli  per  ordine  le  cofe,che  faceà 


da^*  Ba?ba”  P^^  tcrr4,et  per  marc,Ver  cicche  il  Rc,ilquale  no  fi  partiua  puto  daW  equità,  uo 
/<r<<  in  ogni  modo  racquietar  co  Varmi,queUe  cofe,chc  già  erano  fiate  fue , etfo^ 
ia  Proiwnza.  pru  lequali  egli  hauca  certa  ragione,? er che  fi  trouaua,  che  Blizzd  era  già  ncu 
ta  impegnata  da  fuoi  maggiori,che  haueano  bi fogno  di  denari,  per  una  guerra^ 
che  li  flrigneua  molto,al  'Duca  di  Sauoia,et  uoledola  poi  rif cattare  co  la  me  de  fi 
tna,et  magior  fomma  di  denari, prima  co  giu  fi  i preghi, et  poi  co  graue  prete  fi  a, 
indarno  fempre  hauea  in  ciò  adoperato,ì^e  gli  par  e ua  di  deuer  uoltare  altroue 
Tarme  de  Turchi,percioche  conofcca,  che  farebbe  (tata  cofa  odiofa  al  nome  fuo, 
tt  di  grdde  infamia, scegli  haueffe  madato  Tarmata  de  crudeli  Barbari  a far  gra 
uifiimi  ddni  su  le  riuiere  de  chriTtianv-iper  cicche  la  ruina  de  popoli  miferi,et  in 
nochi,nÒ  aUeggeriua  puto  T ingiurie,chc  gli  facea  T imperatore  fuo  mmico.Ua 
ueail  Re  fatto  Capita  generai  deW  armata  Brace  fe  MÒs.d' Anghiano  giouanetto 
di  fangue  reale  della  cafa  di  Borbone,frateUo  carnale  di  MÒs.di  V adorno,  accio* 
che  i CapLdeUe  galee,et  alcuni  ghilhuomini  Bracefi  delTarmataJ-qualt  prudete 
mete, et  bene  no  uoleano  ubbidire  a comadameti  del  S.  Virginio  Orfino,come  di 
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Cipitdnfarcflierò^  di  hmnifiim  upglki^hiiiffiro  ì m nobilifiim  ^etttraU 
dekd  lor  nutiont,EraV4rm4t4  uentidut  géftiUS^  diciotto  nm  groffe^fu  le  quali 
furono  mfii  otto  milafanti.oUra  la  uittouaglia  per  molti  giornlVercioche  quat 
tra  mila  n^hauea  fatti  Poiino  in  Prouenza,  CT  ma^imamente  GuafconiyCS^  altret 
I ianti  n'hauea  fatti  Mo/ÌJi  Scrojfo,per  odii  priuati  fatto  nimico  et  ribello  al  D« 

C4  di  SauoiajneUa  Prouenz4  di  ne' popoli  uimi  al  lago  LemanOy  CT  alle 

Alpe  Jj armata  ufcèdo  dei  porto  di  Marfiglia^  cadfgpmdo  la  rmera^  entrò  ^*  „ *^^”* 
nel  porto  di  ViUafranca^e^  due  giorni  poi  Easiiaro^facedo  lamedepma  uia  co  TOTchefca^ 
ceto  cinquanta  naui,d)e  andaUano  à remi,gU  léne  appreffo^Et  per  la  prima  cofa  vii uf/^ci  * 
polinomi  còme f ione  del  Kefcriffe  a'  Qenouefl^che  non  mleffero  hauer  paura  di  PoV«® 
nuUày  percioche  l* armata  Turchefca,taquale  era  al  feruigio  del  Kejnon  tra  per  ^ * ^*"®**' 
far  ddno  a nefunoje  nò  i Nizza, s'eUa  nÒs'arredeua  5 er  per  far  lor  fede  della 
uolonti,t3r  animo  dei  Kefittenne  da'TurcU alcuni  Genoueft  incatenati  neUe  fun 
fie,CT  rimddandoli  a Genoua  conjìngolar  benigniti  li  reftitui  a'  parenti,et  ami 
ti  loro.Confortò  poi  amoreudmente  i Nizz<(f€hi,che  uolefero  piu  tolh  riuue* 
tei'antico^ergiulio  lor  Signore^non  meno  iUuftre  per  liberalitì,cheper  grddez  IHJ  a quei  di 
ta,chemetterfi  i rifehio  deWuUima  lor  mina, per  conto  di  quel  pouero,  cr  fo^e  iftorwt 

fo  Signore Jilquale  CT  daU' imperatore , CT  dal  Re medeftmo  ,^ogUato quafi  di  fotte 
tutte  le  cittì  dei  fuo  flato  no  ritrouaua  nef  una  altra  ri folutione  alle  difficulta 
fue,  fe  non  di  fuo  proprio  uolere,  Cf  confèntimento  lafciare  in  preda  il  rimante 
4eÌfuo  flato  aUHtno,e!^  P altro, che  per  forza  gliele  occupaua . Percioche  in  quel 
iéporion  c'era  il  piu  felice  Preneipe  che'l  Duca  di  Sauoia, poiché  ilfuo  flato  pò* 
co  dianzi  ricco,tfi  W,cr  di  qui  daW  Alpe, di  antixhiflima  ber  editi  de  ifuoi  mago 
giori  indegnamente  fluedeua  lacerare  dal  Re  fuo  parente, p'  fimilmemcdaU'im 
peratore  parente,cr  amico  fuo,Et  perciò  i Nizzàfchi  no pottuano  fare  per  albo 
ra  cofa  piu  ficura,nepiu  utile,ne  per  lo  auenire  piufruttuofa,<o‘  honorata,  quan 
io  pre^amenterifoluerfl  di  aYrÙ€rfl,poi  ch'altro  non  fi  poteuaq>erciochc,quano 
do  eglino  uolÒtariamete  fi  foflero  arreftjin  publko,t^  in  priuato  poteuano  ajfet 
tare  grd  benificii  da  quel  Re,iiqualep  ciò  li  diflderaua,  per  ufar  loro  ogni  amo* 
reuoIezZ4,^  cortefla,z3^  per  accr e fcere,e:^ ornare  quella  cittì  colonia  de  i Maf 
filiefi  di  noui  comodi  di  immuniti*  Gli antiani  rifpoftro,che  la  piu  cara  cofa  c'ha 
uefleroera  la  fede, laquale  efii  uoleuano  mantenere  uerfo  Mons.  Carlo  Duca  di  jp  ^ebbe  i ri 
Sauoia-ypercioebe  efli  lo  haueuano  per  legittimo  Signor  e, ci'  k haueuano  conefeiu 
tc  ottimo  per  equitì,e7  per  clemenza.Et  perciò  rimane  fi  e di  foUecitar  i cittadu 
ni  con  lettere,  CT  con  ambafciate,perch*efli  hauerebbeno  hauuti per  nimici  tutti 
coloro^che  folfero lor  uenuti innanzi*Queflo  medeflmo  fecero  intendere  gli  Am 
bafeiatori  mudati  dalSenano  a MonsJ' Anghiano.  I Erancefi  dunque  da'  conforti 
uolgendo  iconfigli,z!T  l’armi  alla  forzajbauendo  sbarcato  i foldati,  Affatto  di 
lor  tre  campi , incominciarono  i combattere  la  città  * Nizza  èpoda  i canto  4 fìSf*  ^ 
Uno  ulto  monte,ilquale  ha  principio  daW  Alpe,e^  con  perpetua  fchena  fccndcndo 
uaa  finire  in  maredneimadi  queflo  mote  é marocca,  fatta  da  gVùtichi  còti  di 
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Vrouenzd»HohilitdtaJ}>eJ^o  per  la  prigioni, & miferà  morte  di  clidrijiimi  Capì 
tanu  Questa  rocca  fcuopre  tuttala  mar  ina, e::r  per  una  diretta  uìa  fi  cogiugne  co 
la  cittàSotto  la  balzaappref^o  la  riua  cuna  copiofìj^  ima  fonte  d'acqua  dolce, do^ 
ue  le  grddifime  armate  hdno  molta  comodità  di  torre  acqua.  Le  mura  della  ciu 
tà,  lì  come  queUcyche  fono  antiche,  fono  poco  forthma  poco  diazi  i Nizzafchi  co 
PaoIo  Si  bastioni  le  haueuànoaccref cinte , e fendo  auttore  cr  maeflro  di  ciò  fare 

weoni  Caftcì  Paolo  Simeoni,ca{ìcllattoJella  rotca.Coftui hauea  gran pr attica  della  militia^cy 
tocca  d^Niz  fi  quelyche  era  caualm  di  È»di,efendo  già  flato  prefo  da"  corfali,era  {lati 
«a  * to  un  tepó  fchìauodi  'Barbarofla,^  confortaua  i cittadiniyche  co  animi  forti  fimi 

fprezxaflero  la  furia  de  i Turchi.Et  perche  ciò  piu  animofamente,  cr  piu  oiiU 
natamente  facefl erojhauea  riceuuto  le  mogli, i figliuoli  loro,  cr  la  turba,  che 
non  era  buona  à combattere  nella  rocca, diligentemente  daua  loro  tutti  gVina 
{Iromenti  da  guerra,che  il prefente  pericolo  richiedeua . Volino  combatte ua  da 
quella  parte  deUa  muraglia,che  guarda  uerfo  tramontana,e:^  ha  la  porta, che  uà 
à ViUafranca.  Et  Mon^.d"Anghiano,cfledoui  in  mezo  un  fiumiceìlo,ilquale  à gui 
^ cinzie  ft  di  torrente  col  letto fafofo  corre  poco  lungi  dalle  murajkauea  tirato  le  artiglie 

ta  da^ma  rileuato.Ma  i Turchi  appreflo  al  campo  di  Volino  hauendo  co  mi 

« > tabu  preftezZit, CT  maeflria  fatto  le  trincee,  er piantato  le  artiglierie, haueuano 

abbattuto  la  corona  deUcmura.ln  quefio  mezo  V armata  de  i Vrdcefl  hauendo  ag 
girato  il  monte, dir izzdua  di  tal  modo  le  artiglierie  nella  città,che  talhora  U pai 
lc,cbe  paflauano  oltracadeuano  dall'altra  parte  nel  campo  de  i Turchi . Deue  i 
Turchi  hauendo  conofeiuto  quel  pericolo,  fi  accoflarono  à^queUa  parte )che  Leoe 
ne  Strozzi  batteuaapprefloa  Volino.Quefl'era  un  baflione,ilquate  fi  come  quel 
lo, che  poco  dianzi  era  {lato  edificato  da"  l^izzafchi,per  la  calcina,c1j  era  frefla^ 
nonhauea  fatto anchora  buona  prefa . Adeperàdefì  dunque  quiuiualcrcflflimam 
mente  i Turchi, tato  di  quella  muraglia, ej  di  quel  ba{lione  fu  battuto,  CT  ruinac 
n JrJ^ffaUo  pidtandoui  linfegne  efli  hebbero  ardimento  di  montar uifopr a,  CT  col  me» 

a Nizza , & de  fimo  ardire  lacÒpagnia  di  Tofana  di  Leone  per  cÒcorrenza  di  uirtufi  sforzò 
fono  ributta  pareggiare  i Turchi.  Ma  i Nizzafchi  con  grandCyO'  ualorofo  animo  difendè 
dofl,e:^  ammazzandone,!^  ferendone  molti, ributtarono  e i Turchi, cr  lafante^ 
riainfleme  giuperte  ruine.Vu  prefa  quel  giorno  una  injegna  di  Turchieflenc 
doui  ammazzatoi' Alfiere, et  un  altra  di  Leonefu  fir  acci  at  a, haucdolaV  Alfiere, 
anchorche  fofleferkojhonoratamente  cÒbattendo  f alitata.  Morirono  de  i T urchi 
ò alhora,ò  poi  deUc  ferite,poco  meno  di  ccnto,della  compagnia  uentidue.  Ma  poi 
’Barbarolfacomandòychefifaceffe  ogni  forza, per  rumare  quella  terra, che  erafo 
pra  Uporta,e:^  con  le  artiglierie,  che  ui  eran  dètro,  gran  ddne  faceua  à quei  di 
fuoradaquale  in  poco  [patio  di  tèpo  battuta,  lacerata,  cr  effendo  in  piu  di  un 

luogo  rumate  le  mura,i  Nizzafchi  no  hauendo  fferaza  di  foccorfo,et  ueggendo 
I iilor  prefìdio  militare, eh' era  poco, per  la  maggior  parte  ferito  dalle  freccie, inco 

minciarono  dalle  mura  à ragionare  di  uolerft  arrender  e, O'  cefi  Mons.d"  Anghia^ 
no  co  fU(lì>(  cMtm(  gli  ricmttc  inftk,^  co  ginrdmcnto  «Jfcrmò  (or.cb’cf» 
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fi  con  U mcdelim^  conuentioni  farehheno  fiati  [otto  il  Rr,  con  letjuali  infino  albo 
ra  erano  liuti  fotta  il  Duca  di  Sauoia,  Ma , temendo  Poiino , chei  Turchi  non 
impedijfero  i patti  deW accordo  conchiufo.e^  prouocati  dal  dolore  de'  compagni 
perduti , CT  dalla  /fieranza  della  preda  y non  faltaffero  nella  citta , ottenne  da 
BarbarojfayCh'egU  richiamalfe  ifoldati^eT  li fi^tceffe  riducere  aWdrmata . Per  la 
qual  cofapoco  dapoi  i GianizzeriyCome  ingannati  deUa  krc  JperdzayUoUero  m 
mazzare  Polinó,et  Leone Jquali  ritornauano  dafaueUare  i Barbarcffa,  Bl^édofl 
hauutala  città  d'accordoyfu  confultato  di  combattere  la  toccar  delqual  configlio 
Barbarojfa  adduceua  due  ragioni  ; Vana  deUequéi  pareUt  che  foffè  per  guardia 
' della  cittÌAccioche  i nimici  ufcenioaWimprouifo  della  rocca  no  rajfaltafferOyCp 
per^difendere  i campi  fuor  della  cittàyaccioche  i nimici  di  qualche  luogo  non  foe 
uragiugnejfero  loro, mentre  che  ftauano  occupati neWajfedio,  L'altra  era  nell'a e 
doperar  l' artigliericye:^  neUà  cura  di  battertla  città,  offeriua  Barbaroffa  i Pra 
cefi  di  quefie  due  imprefe, quale  efìi  uoleuano  accettar  e j promettendo  J'effcre  ap 
parecchiato  ò di  battere  la  rocca  coni  artiglierie  r^iò  dì  difendere  la  campagna . 
Parue , che  Potino  lì  effe  fojfiefo , non  potendo  egli  facilmente  i un  trattò  rifoU 
uerjì  quelych'egli  hauea  piu  tojioda  eleggere, Et  cofi  il  Barbaro  ,facendojì  beffe 
de  gl'ingegni  de' nofiriycome  poc^ proti  à tentar  Vimprefe  di  guerraJ}auendo  fat 
to  riconofeere  il  luogOye:^' preiìamente  fortificarlo  con  le  fucirinceerUi fece  piauts 
tare  fette  cannoniytra  (quali  furono  duepezzi  molto  grofii  \noneffendo  glidtri 
punto  maggiori  di  quelych'ujlamo  noLCon  quefli cannoni  égli  leuò  pregnamente 
le  difefcych* erano  in  cima  della  rocca^é^  gli  edifidifioue  fi  faeemno  le  fentineUe\ 
talché  nejfuno  de*  difenfori  non  haueua  ardimento  di  fermarfifula  corona^zr  anc 
chorche  il  Simeoni  non  hauejfe  paura  alcuna , grande  ^auento  entrò  nelle  perfom 
ne  ycheu*  erano  inutili  à combattere  ..  I Pr  ance  fi  anchor  a ,hauendo  compartito  le 
fattionitraloro,gagliardamentecÒbatteuanoda  gli  altri  luoghtyt^  marauiglia« 
uanfi  molto  della  fingolar  maeilria,o‘ gran  preftezzayche  haueuano  i Turchi (n 
piantarcy^  dirizzare  l* artiglierie, Ma  per  tanti  cólpi  s'era  ridotto  à tanta  care 
dia  di  poluere^ej  di  paìlcyche  Poiino  fu  cofiretto  accattdrUyò  caper  arie  da  Bar 
baroffada  doue  il  Barbaro  lo  brauò,^  riprefe  molto, che  in  Trancia  kauejfer  bU 
fogno  delTaltrui  munitioneùquali  in  Marfiglia  haueuano  uoluto  piu  tofio  caru 
care  inauigli  di  molte  botti  di  nino, che  delle  cofe  necejfarie  aUa  guerra , Perciò 
che  Phuomo  feuero.e:^  feroce  non  fi  ftpeua  rimanere  di  dirgli  uillama\  cr  dolcti 
uafi  d'ejjere fiato  inganatofialla/fieraza  di  cofe  gràdi,che  Polino  larghifiìmame 
te  gli  haueua  promejfo  in  Codantinopoliye:^  ciò  diceua  con  tanta  colera  , che  mU 
naccio  fin  di  metter  Palmo  alla  catena,ilquale  da  Coftantinopoli  l' hauea  menato 
in  luogo  Joue  gli  era  neceffarioyò  perdere  deWhonor  fuo,òfar  l'armata  di  futile , 
cofumado  la  munitionedeU' artiglierie, Per  lequai  cagioni  ejfendo  grademàe  adì 
rato  co'  Prancefi/ubito  comandò  il  Diuanio,quefio  è una  maniera  di  dieta  de'fol 
dati,alquale,cffendofi  ritto  un  tribunale  dinanzi  à gli  alloggi  amenti , tutti  i pa^ 
dronideHegakefiColonnelliya^i  Capitani^  v' gli  Alfieri  fi  raunano  per  ragion 
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”‘>^t,ìyco>^glkr^ii^me.Verciocht  egli  dkeud  dì  uokr  pigiUr  partito  di  ter 
di  ritornarfi  ftdre  ttt  Letiuntc,^  pdYi  ir/i  tù^o,poi  cbc  àppreijo  de  gli  huomini  ignoranti^  cT 
in  Leuante*  bugUrdi,c^  poltroni,  coHtrcL  quello,  che  gli  haueuano  promeffo , non 

hauea  ritroum  prouifloniji  cofa  alcuna , Dellaqual  protesa  non  poti  auenirc 
Bòrni  di  qu5  moleitd  <C  Icranceft,^'  Jpecialmente  a Volino  ; talché  tutto  sbigottito , di 

ifno^  A^iade  > adulando^  CT  promettendo  non  dubitò  di  uenire  a"  baj^ij^imi  preghi , CT 
no , accioehc  uituperofìj^imi  fcongiuri-molti  CT  grddij^imi  premii,non  pure  i Barbaroffa , ma 
«QH  fi  p«tif  particolarmente  a tutti  i Capitani  de"  Gianizzeri , daUa  liberalità  del  Ke  prom 
mettedosiquali  tutti  erano  per  perderfì  affatto, quàdo  ej^i  uccellando  il  Ke,C‘ro 
pendo  {eco  tamicitia  importunamente  fi  partijjeroùlqual  temerario  atto , graut 
dijfàacere  in  ogni  modo  hauerebbe  dato  i Solimano,^'  à loro  manifeflo  cafiìgo. 
Con  queHe  promeffe , d"  py^g^»  eST  minimamente  adoperandeuifì  MonsÀ^Anm 
ghiano,ilquale  humanij^imamete  mitigaua  il  uecchio  adir  aio, affai  facilmete  s*otm 
tenne, che  la  rifolutione  di  uolerfl  partire  fi  metteffe  da  parte^e^  che  fi  continuaf 
fé  a battere  la  rocca^LAa^effendofi  apena  anchorapacefìcato  Barbaroffa,c  riuol 
LeWwe  inter  to  cC  difcgni  di  Continuar  la  guerra,  furono  interprefe  lettere  del  lAarchefe  del 
uano^  af  "sì  ^4/^0  ,fcritte  i Paolo  Simeoni  caiteUano  della  rocca , con  lequali  caldamente  h 
cra*1:hc  lafurU  de"  nimici , finche  egli , ilquale  hauea  gii 

il  Mirchefc  mandate  innanzi  alcune  compagnie  di  foldati  erediti,  fouragiungeffe  con  tutt4 
Sarebbe^ i forzs  de  gli  huomini  d"arme\percioch"(gli  s'era  inuiato  per  V Alpe  maritime , 

aiuto  di  Mis  ^ farebbe  giUto  in  due  giorniptr  liberare  co  uccifìone  de"  Turchi,  lui,^^  la 
tocca  d'ogni  pericolo,Ver  quede  lettere  toflo  fi  diuulgò  nel  campo,che"l  Marche 
fé  del  vallo,  ilquale  era  poco  lontano , ne  ueniua  con  ^udo  esercito  per  far  la 
giornata*, perche,f}>adédofl  quella  nuoua,cofì  graue,  CT  repentina  paura  entrò  ne 
I Twcht , & gli  animi  de"  Turchi,e^  parimente  de"  Brdcefì , che  efjendo  per  auentura  quella 
nuo^^  cte  5 isbigottire  i foldati  con  nuouo  incommodo,uenuta  una  ruinofa  CT  grofà 

Marciiefc  31  flj^ima pìoggU  tutù  abbandonarono  le  trincee,^^  l' artiglierie,  cr  lafciado  Parm 
«S  (i^^ico  a^rifentieri^saffkndo  il  giogo  del  monte  precipitofamente  fuggendo  difee* 

cerarono  a la  fero,^  ricoueroTono  aWamata*Ma,tofio  che  uenne  giorno, no  fi  ueggedo  i nimu 
•tanta,  neffun  luogo, la  uergogna,che  di  ciò  lor  nacque,tutti  li  rihebbe.  Et  no  moU 

to  dapoifiarendo,che  la  rocca  quafi  a giudicio  d"ogniimo,fi  come  quella , eh" era 
polla  fu  una  altifima  balzaAiffcilifimametefi  potefje  battere  con  artiglierie  jné 
pigliare puia  di  mine  canate  fotto  la  balz^,fe  na  co  ÌHnga,e:^  difficil  fatica, c co 
dubbiofofuccelfo  anchora  ,per  còmun  conflglio  cominciarono  à leuar  1 artiglici 
rie . ì^eUaqualf attiene  marauigliofafu  VinduUria  de"Turchi,iquali  riportauam 
no  fu  le  ffaUe  nopure  V artiglierie  loro , ma  tutti  i piu  grafi  pezzi  anchora  de' 
Erancefì , iquali  in  ciò  difficilmente  adoperauano , rinfacciando  manifeflamcntt 
la  infingardaggine  loro,iquali  troppo  toHo  pareua,che(i  lìancaffero  d" animo  CT 
corpo,  in  quella  rifolutione  di  par  tir  fi, et  nella  confufione  di  quella  fatica,no 
i tSì*  8c  fu  poflibil  ritenere  i Turchijl,  eh" eglino  presumente  correndo  nella  cittì , ogni 
ufu  w/i*  non.  nKttthcro  ì ftfco,  cr  (rHMmtntt  «ndora  non  wciafftro  fuoco  mU 
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iàfe.Si  Uudrono  dunque  da  l^izz<t>qt^<indogia  MonsJi  Scroffo  con  U perfu^^o 

ncy^  autori 1 4 fuaja^uale  egli  hauea  grandij^ ima  apprefjo  a quella  natione,  hu 

uea  costretto  arrenderfi  alcune  caftella  del  paefe.Et  à queflo  modo  ritirado  Mos» 

d*Anghiano  le  fue  genti  di  là  dal  Varo^Earbaroffa  co  tutta  tarmata  fe  n'andò  ad  ^ 

Antiboidoucyejfendo  egli  [orto  alti  fola  Ver  macche  da  marinarli  chiamata  Mar  armata  da 

gherita/hcblfe  nuoua,cheil  Marchefe  del  Vaflo,  e'I  lyuca  di  Sauoia  con  tarmai 

ta  del  Precipe  Doria  erano  giuti  nel  porto  di  ViUafrancaìdoue,  entrado  il  Mar  y ^ 

chef  e fu  à gran  pericolo  di  naufragio, percioche  la  galea,  fu  laquale  egli  era,efre  dì  Sauofa  fu 

dojl  di  fubito  leuata  una  burafca,già  fi  rompeua  ne  gli  fcogli^  fe  non  [offe  ilato 

un  certo  faldato  pr  attico  delle  cofe  di  mare , ilquale  alzando  fubito  il  trinchetto  ria  a v tiia 

piegò  la  proda»  La  medeflma  furia  di  quella  fubita,  CT  terribil  burafea , mandò  i hcbb?ro 

irauerfo  nelle  balz^  d'un  monte  rofo  d'acqua  quattro  galee  del  Prencipejiequali 

fisforzauano  di  tirarjì  in  alto  mar  e, con  tanto  sforzo  deU* onde,  che  non  hebber 

pur  tempo  da  trarre  i ferri  à gli  fchiaui,ch' erano  alla  catena, e7  cofl  tutti  quanti 

affogando  perirono,^:^  t artiglierie  anch'eUe  aggrauando  i legni  sdrufeiti  anda» 

rono  al  fondo. Hauendo  intefo  Poiino  la  uenuta.e^  quel  pericolo  de'nimicijparcm 

dogli  d'hauere  manifeiiaoccaftone  dijfegnere  tarmata  de'  nimici,  madò  M»Pie 

tro  Angelio  EaYgeo,poeta,ey  huomo  molto  dotto  netta  lingua  Greca,  Arnbafciam 

tare  a Barbaroffa.percioch'ejfolo  conofceua  infino  àCoHantinopoli  j ilquale  gli  ArtadeBoBi* 

moilrafie  una  honorata  occajione,che  gli  era  prefentata  dal  nimico, dalla  for^ 

iuna  del  mare  di  fare  una  heUifiima  f attiene , cr  dili^temente  lo  foUecitalfe,à  centra  t mmi 

cercar  d'acquiftarfi  frutto  di /ingoiar  lode,e:^  di  cer  tifiimo  guadagno , ufeendo 

fuor  con  tarmata  contra  i nimici.Accettò  Barbaro/fa  il  configlio,  er  gli  prornim 

fe,che  nò  farebbe  puto  mdcato  à fe  ft elfo, doue  fi  uedefie  lode  sma  il  uento,che  s'era 

ieuato  di  Scirocco,parue,chefo/?e  cagione,  ch'egli  no  fi  mettefie  animofamente  a 

tetare  quella  imprefa,ilqual  uento  effendo  nondimeno  prettamente  cefiato,  CT  mi 

tigandofi  il  mare,ilquale  era  infortuna,  & egli  ufeitofuor  con  tarmata  contra  Arìadtno  ^ 

tufanzafua  troppo  confi  deratamente , O"  lentamente  precedendo , forfè  intorno 

alle  uigne  della  (piaggia  d'Antibo,marauigliandofi prima,e:^  poi  di  ciò  ridendo  ^ 

i Capitani, i Sangiacebi , cf  ciò  tanto  liberamente , che  per  ironia  hebbero  à primer  ìi  Do 

dire, che  egli  era  bene  honelio,che  Barbar ofi a ufafie  riJpetto,C'  non  face fie  ddno  ^ 

al  Prencipe  Doriafi  come  à fratei fuOtO'  per  congiura , CT  conuentione  de'  cor* 

foli  confederato  àfaluarfi  tun  Valtro,e:^  con  ottima  fede  gli  rendefie  il  càbio  del 

benificio , che  già  alcuni  anni  innanzi  liberalmente  hauea  riceuuto  da  lui  à Bona* 

Fra  quelli,che  biafimado  quella  tardàza  gliene  fecero  portare  odio,  era  Caiero^  Caferegir , fi 
gle,capo  de' Sangiacchi,che  fu  figliuolo  di  quel  Caierbeio  dal  Cairo,  ilquale  poi  cS 

che  hebbe  tradito  Cdpfon  Sultano, era  fiato  fatto  da  Selim,Bafcià  di  tutto  l'Pgiu 
to.Ma  Barbarofia  CT  alhora,e:^  poi  in  Coftatinopoli  fi  purgòft  bene,cr  feusò  di  iìiun  Aiiavk 
nò  hauer  fatto  quella  imprefa,  ch'egli  hebbe  a dire , che  per  efsere  egli  Capitan  * 
uecchio , molte  cofe  piu  chiaro , piu  certo  uedeuaaocchi  chiufi,chei  giom 
uani  nonuedeuano  ìV  efsmdofl  f4tta  mentione  di  Caieroglc , facendo  uidadi 
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riuolgerfl  a*  fuoi,difs€t,per  coft  fatta  ragione  aduque  anchora  io  debbo 
regie , tfsere  grandemente  premiato  da*  nimici.poiche  uolentieri  ufo  lor  ri/fetto,fì  co< 
me  fece  già  fuo  padre  a Singajlquale  non  uolendo  dal  fuo  deliro  corno  afsaltarc 
i nimici  Turchiyche  gli  erano  incontrathebbe  in  premio  del  fuo  tradimento  il  goa 
uerno  deW Egitto  dal  nimico  uincitore,ora  cefsando  lafortuna,ej  mitigandcfi  il 
marCtSaleco  con  venticinque  galeCyC^  Leone  Strozzi  con  altrettdte  Eranceflyfe 
n* andarono  al  porto^z^  guadagnarono  le  reliquie  di  quel  naufragio , cr  fecero 
flriadeno  a pcr  mczo  de*  tuffatori  con  arganiyZS'  con  funi  tirar  fu  V artiglierie,  eh' erano  ite 
Marfigiia.  alfondo,Et  poco  dapoi  Barbarofsa  fe  ne  ritornò  uerfo  M.ar figlia  al  porto  di  To 

Ione, iìquale  anticamente  fi  chiamò  Taurenta,  E*l  Marchefe  del  ya{lo  col  Duca 
di  Savoia  fe  n*entrò  in  ìi^izz<^y^  hauendo  lodato  il  Simeoni,confolò  i miferi  ciu 
*'  tadiniyO'  poi  ch'egli  hibbe  vedute  Papere  de'  Turchi,  fi  marauigliò  tanto  della 

maeftria,a‘  artificio  loro  nel  far  le  trincee,chefcriuedo  io  ^quelle  cefe  mi  còfefsò, 
che  i noflrì  4 paragone  de*  Barbari  in  cofi  fatte  imprefe  gli  parevano  molto  infe 
Il  Marchefe  rìorLll  ^tiarcbcfe  poi  con  queUe  genti,ch'egli  hauea  fatte  per  paura  di  Barbarof 
Sln^^vis  fa^aggiugnendom  anchora  alcune  compagnie  fe  n'andò  a campo  al  MÒdeuì,laqua 
deui . g gradi fsima  et  fertilifsima  citta  delPiemÒte.Percioche  in  efsa  era  un  grof 

fo  prefidio  di  Erdcefi;ct  di  Svizzeri, ilqual  prefidio,efsendo  Capitano  Carlo  Dro 
fio  huomo  di  quella  cittì, ualorofo  molto,  faceva  grandifsimi  dami  a gl'lmpc 
rialLtìauendoui  adunque  con  grande  lfiefa,e^  co  gran  fatica  piantate  Vaniglie 
MonJcuibat  rie,la  cittì  fu  battuta  in  piu  d*un  luogo, ciò  co  tanta  furia,che  le  mura  d'ogni 
p^^l^  cadeuano,ma  molto  ualorof amente  er  diligentemente  difendendola  il  Droe 
fio,la  cofa  era  ridotta  a tale,che'l  Marchefe  hauea  quafi  perduta  la  freranza  di 
< pigliarla,Perche  per  auentura  per  U pioggie  continue  tutte  lefattioni  di  cÒbaU 

I , terla  fi  ritardavano, i foldati  ì fatica  potevano  Ilare  aUa  capagna  per  li  catti 

ui  temporali,anchorche  le  fanterie  di  tutti  i luoghi  animofamente  andajfero  alla 
muraglia, ey  ualorofifiimamente  combattejfero  fra  le  mine . Ma, no  potendofi  gli 
odinati  nimici  nè  per  forzarne  con  artiglierie  conducere  ì voler  fi  arrender  efu^ 

■'  rotto  ì ciò  far  condotti  per  un  certo  inganno,ilquale  non  mi  par  punto  da  tacere. 

«fa  M?^he  Drofio  mandato  ì domandar  foccorfo  ì Mons.di  Butero,il 

ile  dei  Vado  quale  era  luogotenente  delKe  in  Turino.Laqual  difficultì  er  pericolo  de'  nimU 
fi  Droh\>"che  ucme  ì notitU  del  Marchefe  del  Vado,€jJendofi  intercette  le  lettere  loro.  Per 
era  in  prelì  laqual  cofdfinfe  alcune  lettere  ì nome  di  Mons.di  Butero  fcritte  in  lingua  Frdm 
deui  / cefc,aUequali  pofe  il  medefimo  fuggeUo,ch' egli  hauea  tolto  dalle  lettere  uccchie . 

lettere  diceuano,ch'egli  prouedeffe  al  fatto ^0,^3“  no  ajfettajfe  foccorfo  i 
percioche,efJendo  il  Re  occupato  nella  guerre  di  Fiandra , non  era  per  mandare 
altrimenti  fanti  in  Italia . Ef  perciò , s'egli  fi  dijfidaua  delle  cefe  cr  delle  forze 
fue,o‘  non  penfaua  di  poter  difendere  la  cittì  con  quei  foldati, o"  quella  muniticts 
ne  di  cofeneceffarie , ch'eglihaueua , pigliando  giufie , cr  honoreucli  conditioni 
s'arrendejfe  a'  nimici.  Hauendo  il  Marchefe  aperte  quefte  lettere , come  intera 
cette  da  dui, le  mandò  al  Drofio, ^3*  gli  fece  intender  e, che  no  uoleffe  elferpiuofli 
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tt4tò,peY  itóH  metter  fe  Ueffo^e:^  tanti  faldati Jquali  honoratamentehaueuanofat 
to  il  debito  torójnlìeme  concittadini  i manifeéo  pericolo , er  mina . Vercioche, 
quddo  egli  fubito  ìarrendeffe^  [opra  lafede  fua  gli  hauerebbe  cocejfo  queUe  hono 
rate  coiitioniyche  fe  gli  poteuano  fare,  accioche  no  gli  foffe  hifogno  acqui^ur  co 
molto  fangue  U uittoriaJLaquale  era  manifeliaAl  DrofloMnèdo  lette  le  lettere, 
conofeendo  il  fuggeUo  di  Butero,ne  dubitado  puto  della  fede  di  queUe,e3^  cefi 
dado  molto  nella  clemeza  del  marchefe  fuo  nimico, fi  come  quel,ch€  fi  trouaua  cp 
preffo  da  molte  difficultà.et  no  haueua  alcuna  jferdzA  di  foccorfo,  deliberò  di  uo 
krfi  arrider  e, per  faluar  la  cittì,  i faldati, fe  fleffo.  S'accordò  duque  di  poter 
ufeir  col  prefidio  fatue  le  cofe  loro, a badiere /piegate.  Solo  una  cofa  hauea  dima*  falfe  lettere 
dato  il  Marchefe,che  gli  foffe  dato  un  cafieUojch'era  quiui  apprtlfo,dou' erano  de  fg^defv^fto 
tro  il  prefìdio  del  Drò/Ìo,infÌ€me  co  un  fuo  figliuolo  molto  fanciuUoMa^parten*  u gii  arrede* 
dojì  gii  il  Dro/ìo,ilqudle  hauea  promejfo  di  dargliele,  CT  andadoinndxi  aUefue 
getiigli fu  fatto  intedere,che  il  calteUano,et  balio  del  fanciullo,  fi  come  quel,ch*e* 
fa  tutto  sbigottito,€t  attèdeud  ì r affettar  le  bagaglie,  no  uolea  tor  dkro  gllmpe 
ridi,ch'érano  iti  quiuipche  il  Marchefe fubito  mòtòin  colera,etcomddòper  no 
me  a certi  caualli,chetoìlo  andaffero  dietro  al  Drofio,et  glielmenaffero  auàti,cht 
gli  hauea  macato  di  fede.  Ma  fu  fi  grade  il  difiderio  di  alcun*  altri  canali  òdi  uo 
ler  feruìre,ò  (quel, che  piu  tofto  è da  credere)  di  rubar  e, eh*  alcune  bande  intere  fi 
mojfero  da  loro  infurta,v'  s'accopagnarono  co*  primhet pche  il  Drofio  efiedo  he 
ne  ì cauallo,ft  diede  afuggire,come  nimici  affaltarcno  i faldati  del  prefidio,  CT 
fifecialmète  gli  Suizzeri,iquali,  fecòdo  loro  usaza  caminauano  molto  adagio, cr  cri  Sp? gnuo 
di  ciò  nò  haueuano  alcun  fofixtto^et  hauèdo  ammazzati  et  feriti  molti  di  loro,fe 
‘ cero  un'atto  d'infolita  crudeUÌ,e7  auaritia,anchorche  ciò  foffe  cetra  il  uoler  del  gtarono , rup 
March€fe,ilquale  nouoleua  altri  ehe'l  Drofio.Ma  gli  Spagnuoli  co  tata  furia  co  m^srarotuTi 
minciarono  finirono  quell'atto,  che  il  Marehefefu  quafi  tardai  dar  lorofoc* 
corfo,efJendo  eglino  gii  me  fi  in  rotta,  f idigiati,et  mal  trattati.  Verch^efi  èdo  ciò  deuù 
fuor  di  fperanza,^^  cÒtra  V animo  del  Marchefe  auenuto,egli  n'hebbe  tato  di/pia 
cere,Z!r  pref  ? tato  dolore,e:^  trauaglio  di  mete, che  con  ogni  ufficio  di  corte fia,fc 
te  rifar  i dani,z^r  fece  alcuni  doni  a'  parki  de*  morti, c d feriti, molto  i propo*  c5 

(ito  a placare  la  feriti  di  quella  natione, laquale  co  parole  co  minac  inoli i pictefl 

eie  fi  doleua  d'efjer  Hata  fi  grauemke  ingiuriata  centra  la  ragione  delle  genti . gii  Spf» 
Quella  cofa  feemaua  molto  nelTanimo  del  Marchefe  l'allegrezza  della  cittì  rac 

della  uittoria\ma  non  usò  però  [eueriti  alcuna  uerfo  de'  fuoi , tquali  fucì . 
erano  fiati  autori  del  difordine,parcdo,ch'egli  hauerebbe  potuto  fedi  sfar  e al  do* 
lore  de  gli  Suizzerifolamente  ch'egli  haueffe  fatto  tagliar  la  telia  ad  alcuni  po 
chi.Et  nò  molto  dapoi  hauedo  egli  cÒpartito  per  le  terre  le  cÒpagnie  uecchie , CT 
caffè  le  f mone, fe  n'àdòin  quindihauedo  rifatto  l* esercito,  prefe  le  terre 

uicine  gii  molto  tepo  innanzi  occupate  da*  Fracefiì^'  comandò  al  S.Lodcuico  Vi 
fiarino,ilquale  era  in  Cheri,che  ufciffefuora  con  tutti  i faldati  di  quei  prefidio.et  chcfcdel  Va 
éffaltajfe  Curmdgnuokf  Cofid fece  qumtogUerdcome/fo,  ci  urrendèdofìgU  foMaidcSu 
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U teYfdfiUntotdYtìglicYie  dUd  rocc4,er  Vhchhe.  Kaueudno  alhoYd  àiftgndlo  i 
’BYdncefì  di  leUdYfuora  ipYefidii  delle  terre^ey  YÌdurli  in  luogo  molto  jìcuro.o' 
dbbdndondrei  luoghi  deboli, sfafciandogli  printd  di  mura^c^  di  fortezza,  dccich^ 
che  gli  impcYiali  non  poteljero  YicouerdruiyZT  lungo  tempo femaYuift  dentro  » 
VcY  quedo  dunque  Mons.d'ojjbm  Gudfconejl  Vimercato  Milane fe, Capitani  di 
cdUdUi,^  concloni  caualiere  Azzdle  menando  (eco  una  compagnia  (tarchibum 
gieri^eYdno  uenuti  a Carignano , i YuinaY  le  trincee , et  a portar  uia  le  uittouam 
glie^perch^pedo  eglino  occupati  i db  far  e^  il  Marchefe  del  Vailo  con  uno  fqudm 
drone  di  cauaUi  fi  prefentò  su  l* altra  riua  del  Pò , CT  auisò  il  Vicarino , ilquale 
era  poco  lÒtanojchefaceffe  paffare  i fuoi  cauaUi  il  Pò  i guazzo.CT  affalire  i nimi 
ci  quado  fi  partiuanoMhoraFederigo  Douarafiuomo  animofo,cÒfortadolo  i ciò 
il  viUarino/ubito  co  lafua  banda  pafiò  fu  l altra  riua,  C diede  addoffo  a"  Prati 
cefi^ey  ciò  tato  piu  ardit mente  fer che  il  Marchefe  gli  hauea  promejfo.che  Ihdm 
uerebbe  foccorfo.Percioche  i fuoi  cauaUi  d'ogni  parte  ueniuano  à trouare  il  Ca* 
Monadi  Of  attaccata  una  ardentifima  battaglia  fra  Offom/l  Douara^qud^ 

fom,etFcderi  do  il  vimcrcato  V Azzalcjquali  haueuano  conofciuto  benifrimo  il  Marchefe , CT 
go  Dowaw,  (i4Ji^J}abito,e:f  daUe  parole  ^confortarono  offom^che  piu  non  combatteffe,ma  fi  ri 
Hrajfeipercioche  efii  uedeuano  il  Marchefe  del  V afro Jlquale  con  la  moltitudine 
de^  fuoi  cauaUi  fubito  era  per  ajjaltarli.offomyelfendo  rifcaldato  nel  difiderio  di 
combatterete^  hauendo  gran  uoglia  di  rompere  il  Douara^non  diede  punto  orec 
chio  al  configlio  lorotma  molto  piu  gagliardamente  continuò  i combattere . Com 
toro^appigliadofi  al  lor  partito  fi  sbrigarono,e^  smaniarono  li  douehaueano  dim 
Girolamo  fegnato  d'andare,ì^è  dette  moltOtch\ffendo  il  Douara  i mal  termine, gli  fouraa 
to&ouàra  It  Capitan  Girolamo  Silua,mandato  dal  Marchefe  con  una  banda 

di  cauaUi,ilquale  mife  in  rotta  i cauaUi  (Polfom,v’  egli  gittato  da  cauaUofufat 
to prigione, lamentandoli  col  Marchefe  del  Vado  dmeffere  dato  abbandonato  per 
L’OfTom  rot  uUti  dal  Vimercato.DaUequali  parole  dette  fuperbamente,et  con  colera,  CT  rifie 
gJone^^dc  gli  al  Vimercato,nacque  una  differenza  d*odio  capitale , effendofi  tanto  acce  fa 
la  inimicitia,che'l  vimcrcato  sfidò  i còbatterein  ifreccato  Mons,doffom , come 
quelyche  maluagiamente  mentina,  cr  i torto  lo'ncaricaua . Ma  il  Ke  per  teflim 
monio  di  moltijhauendo  intefo  il  fucceffo  di  queUa  fattion€,con  l autorità  fua  ter 
. minò  qucUa  lite,ej'  Ofrom  redituì  al  vimcrcato  lhonore,che  con  precipitofa  uil 
aenuto  in  po  lania  gli  hauea  tolto.  Il  M archefe,€fiendogli  fuccefia  ben  la  cofa  entrò  in  CarU 
dicft  dti^a  conofeiuta  Importanza  del  luogo,laquale  era  grdndifiima,e:^  molto  i 

fio  # propofito  per  trauagliare  i Prancefr,deliberò  difortifìcarfi  la  terra,  (^fornirla 

di  prefidio . Perciochc  eU'era  nel  corpo , cr  qiiafi  in  mezo'l  feno  di  queUe  terre, 

PI  St'  ■ ^ teneuano  per  F rance fi,Efiendo  dunque  piacciuto  à tutti  il  fuo  difegno,e  ri 

ciano  mefrdi  l^  trincee,^^  cominciatoli  un  nuouo  forte, mife  in  guardia  di  queUa  terra  il 

rignano^'^*  S/g/ior  P/fFo  da  Stipicciano,nel  cui  ingegno  et  uirth  molto  fi  cÒfidaua,ej  doppo 
il  Marchefe  qucfro  hcbbc  d'accordo  alcune  altre  terre. Ne  dette  molto  poi, che, hauendo  comm 
i foldaiì  aUe  daze,fe  ne  ritornò  à Milano,  Ma  Barbarofia , e fendo  ricem 
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unto  in  Tolone^douc  UrgmcnU  erd  mdntenuto  con  grdn  diligenza  àc  gli  uffi* 

! cidli  del  Re,cr  co  le  uittomglie  di  tutto* l pdefeJhduHo  riuedutd  lUrmdtd^fcelfc 
ucticinque  gdlee,per  mddrle  d preddr  Id  riuierd  di  Spdgnd,et  le  diede  d Sdleco, 

CT  dd  Afjdn  Celebo/uo  pdrete  Ìiretto,coiì:oro  hduedo paffuto  il  golfo  di  Narboe  c5  2 y.gaue  a 
na^rubado  affaltarono  la  terra  di  Capo  lUiberi , doue  fono  i ueiiigij  d'una  citta  spagw!' 
anticdy^y'  in  queUd  mede  finta  riuierd  Cadechefio,  cr  Koda^che  hoggi  fi  chiama . ^ 

Kofd,e:T  paffuto  il  promontorio  di  Venere^  che  da  marinari  i chiamato  Capo  icconciieri. 
Creo  fecero  una  gru  preda  circa  l'antica  Empuria , et  conquifiarono  una  naue  ** 

groffa^e^T  una  galea  nel  por  tocche  fi  chiama  Valamos.  Ere  fi  che  hebbero  quefti 
legni, paffarono  in  Algieri,com' era  ùato  lor  comadato, a metter  giu  la  predalo"  ^ 

4 fuernare,per  ritornare  la  primauera  a Barbaroffa  in  Erouenza.  Cofiui  atten  no  doppopli 
^endo  quel  uerno  a rifare  una  parte  deirarmata^etfornirfi  d* alcuni  armiggi  ri  ^ 

nouddo  ^apparato  di  quetld,amoreuolmente  fi  mdteneua  l'amicitia  de  Qcnouefi^ 
mafiimamete  del  Erkipe  Boria Jlquale  per  una  certa  ragion  marinerefca , per 
cko  di  rifcattare  iprigioni,uolentieri  prouedeua  il  Barbaro  di  quelle  cofe , che 
glifacéHn  bifogno.Eercioche  il  Re  Eracefco  amicheuolmcte  uoled,che  tutti  i Ge 
none  fi  foffero  conferuatifenza  moleUarli  in  neffun  luogOyhauedo  in  ciò  riceuu* 
tu  la  fède  da  Barbari , a"  confermata  con  lo  imperio  a*  autorità  di  SolimanOi 
Ver  che  il  Erencipe  Boria  importunamente  dinegandogli  alcuni  piccioli  feruigi 
per  r apparato  dell'armata,  no  uolea  mostrare  animo  nimico , anchorche  faceffc 
profefiionedi  Capitano  deU'imperatore,per  non  nuocere  alla  patri  a^laquale  cffo 
uedeua  fcoperta  a cofi  grande.armata  di  Turchi  a ogni  ingiuria.cxuafi  in  quei 
medefimi  giorni,che  Ariadeno  Barbaroffa  cpfieggiando  la  riuiera  d*ltalia  ,per  di  TunìG  in 
andare  in  pre fidio  della  Eraciafi  cÒduffe  a Mar  figlia . Muleaffe  Re  di  Tunifi  'io 

pafiò  in  Sicilid,co  animo  d'ire  a trouar  1' lmperatore,ch' era  uenuto  di  Spagna  a 
Genoua,La  cagione  del  uiaggio,ch* egli  haueapr e fojì  diceua,ch'era,per  ottener  uquai«  Mu 
re  dair imperatore  maggiori  prefidij  contra  TurchiEercioche  i Turchi  uaffaU 
li  di  Barbaroffa poffedeuano  alcune  città  importanti  del  fuo  Regno  con  fortifiU 
me  forze,e:Tfra  V altre  ffecialmete  Cofldtina,cittàfra  terra  molto  fortejaqualc 
altroue  ho  mofirato,che  fi  chiamaua  Cirta^et  su  la  marina  Lepti  picciola,laqua 
le  hoggidì  da  Mori  è chiamata  Maemedia^et  da  no{hi  Africd\c^  Adrumento  an 
chorajiaquale  hoggi  fi  domanda  Maometa,  Et  con  queào  ordine  fi  parti  d*  Afri 
ca,lafciando  a guardia  del  Regno  i piu  fidati,  cr  ualorofi  huomini,ch*egli  hauef 
fe,Maomete  prima,ilquale  haueffe  il  goucrno  della  città.Cofiui  haucua  allhora 
il  maggior  magifirato , che  fia  in  Tunifi , ilquale  fi  chiama  Manifete , et  per 
ch'egli  tartagliaua  della  lingua: fi  chiamaua  T emtes.  N eUa  rocca  anchora  pofe 
uno,ch'era  già  fiato  fchiduo,di  nation  Corfo, ilquale  hauea  nome  Eares,  che  uuol 
dire  animofo»  Capitan  de  folàdtifece  Amida  fuo  figliuolo , ilquale  difendcffe 
la  campagna  da  Ue  correrie  de  nimici  T urchi , cr  Arabi  . Ora  egli  portaua  a 
donare  aWlmpcrator€,beUifrimi  tapeti,  CT  diuerfi  ornamenti  di  lctti,o^  alcune  Doni,che  p» 
gl  Ole  fine,et  due  gradi  fimi  caualli  Bar  bari.  Ma  effendofi  egli  partito  di  Sicilia  fc 
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non  potè  andar  diritto  a Gcnona^  CT  per  li  ucnti^clrcglihchhe  contrarij^prinidL 
a Gaetano’  poi  fu  gittata  a Napoli.  Qu^iui  il  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo,  gli 
fece  honoratifsimi  doni,  CT  raWoggiòin  una  cafa  fuontuofif  imamente  fornita^ 
marauigliandofì  molto  i Napoletani  di  uedere  l'habitonuouo  di  quella  natione,il 
coflume  del  mangUrc,ej  lefquifìta  pompa,  CT  Jfefa  £ ogni  forte  profumi.  Pere 
ciò  che  in  tutte  le  uiuande  faceuano  nane  Jfcfc  di  profumi,  cr  trouajì,cìd  un  pac 
M^ieaiTe  co  duc fagiani  acconcio  dallo  fcalco  fecondo  Vufanza  della  cucina  del  Re, 

fiarono  cen  cra  coilo  piu  di  centofcudi . Perche  ft  diceua,  che  non  pure  la  fala,quando  e fi 
to  feudi.  trinciaua,ma  tutta  la  cafa  hauea  piena  di  nuouo  et  foauifimo  odorc,cÒ  tanta  fra 

uitd,che  tutta  la  contrada  fentì  Inodore  di  queilo  infclito  diletto , ilqual  durò  i n 
pezzo.  Deliberò  poi  dd andare  per  terra  a trouar  F imperatore , non  s^aficuràdo 
a ir  per  mare,ilquale  era  occupato  daW armate  di  Barbarojfa.  Et  già  il  CardU 
nal  di  Carpi,Lcgato  di  Roma,  hauendo  mandato  innanzi  huomini  a inuitarlo, 
L'iropc.  fece  ^ ^ offerirgli  alloggiamenti  reali  per  far  piacere  alC  1 mperatore,era  per  ri  ce< 
intendere  aj  ucr  qucilo  Kc  Barbaro, anchorcldcgU  foffc  £ ollr a religione , fc  l Imperatore 
Sj'ifSiaiTe  '^on  gli  haueffe  fatto  intèdcre,che  no  fi  mouefi'e  di  NapolLPerciocldegli  era  tutta 
di  Napoli,  intento  a cofe di  gradifiima  importaza,ct  effendo  Flato  a Bujfeto  a parlamene: 

to  co  Papa  Paolo,fe  nandaua  a giufie  giornate  alla  guerra  còtra  il  Duca  di  Cle 
ues.  ^^a  io  intefii  poi  da  ejfo  hluleajfc, cacciato  del  Regno, et  acciccato, che  olirà 
le  cagioni,cFio  difii  del  uiaggio,ch' egli  hauea  prefo  a fare,perciò  uoleticri  iV« 
ra  partito  £àfrica,p€r  fuggire  un  gran  pcricolo,che  gli  ueniua  addojfo.Percio 
che,fi  come  quelxld  cra  ualentifiimo  aftrologo  s"indouinaua,che  per  fatale  influf 
fo  delle  fi:elle,egli  hauea  a perdere  il  Regno,et  fare  una  crudcl  morte.  Et  hauedo 
egli  fopr  a tutto  grddifiima  paura  di  Barbarojfa,  perciò  facilmete  s' hauea  ere  dii 
to,cha  quella  armata,che  fi  metteua  a ordine  a QoFiantincpoli,in  ogni  modo  s'ap 
parecchiajfe  coirà  di  lui.Perche  qual  maggior  gofferia  fi potcua  penfare,  quan 
to  Vhauer  giudicato,cheF armata  Turchefca,nÒ  come  foleua  a mina,  ma  deueffe 
uenire  in  aiuto\de  ChriflianiiEt  cofi  più  toilo  inganato  dal  giudicio  fuo,che  dal 
Vauifo  delle  fi:clle,era  minato  in  quella  miferia,laquale  egli  nondimeno  fuomfei 
to,eiy  pouero,  CT  cieco  £ambidue  gli  occhi  fortifi imamente  fopportaua.  Mentre 
che  Mulcafi'e  dimoraua  a Napoli,<cx  attentamente  ftaua  a uedere , douc  riufcu 
nano  i difegni  di  Bar  barojfa,ilq  naie  fornito  £una[F^gràdc  armata/enzu  hauer 
fatto  nulla  s'era  partito  daWajfedio  di  Nizzu\qucl,  chefojfe  per  far  Solimano, 
Vuoua  che  ch'egli  hauca  prefa  StrigQnia,ey  Alba  Regale , città  chiari  fi  ime  del  regno 
hìbbe  Mu  £vn^cria--,  e:^finalmentc,doueF imperatore  fofi'e per  uoltar  Farmi, poich'egli 
!rmda’  f!Jo  hauea  prefo  per  forza  la  città  di  Dura  nel  Ducato  di  Cleuesdnbbe  nuoua  certa 
figliuolo  _^fe  d'Africa,clì  Amida  fuo  figliuolo,cj]endofigli  in  unfubito  ribellato  gli  hauca  ufur 
fatto  pato  il  Regno  di  Tunifii,  er  hauendo  ammazzatigli  amici , er  goucr natovi  di 
lui,et  co  dishonefta  lujjìiria  sforzato  il  ferr aglio  delle  dÒnc, hauea  prefa  la  rocca. 
p€rche,hauedo  intefe  quelle  cofe  grauifiimamete  turbato, deliberò  di  uolerpjjfa 
Tefubito  in  Africane  foccorrere,anchorche  tardi,  alle fue  cofe  minate , auiftndo 
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ài  potere  opprimere  i principij  detta  ribeUionfoUcuataycH  figliuolo, prima  che 
raccogliendo  le  forze  egli  fi  fortificajfe.Vcrcioche  fi  credeua,  che  con  precipito 
fo  cofiglió  egli  fojfe  per  chiamare  in  fuo  aiuto  i Turchi,iquali  facilmete  fi  potè 
nano  far  ucnire  d’Africa,di  Maometa,et  di  Coihantina,p  opporli  a gli  Spagnuo 
ti  aUa  Goletta/ cfsi  uoleffero  pigliare  la  difefa  /ejfo  MuleaJfe.Con  la  maggior 
fretta  dunque, che  potè,hauendo  mejfo  fuor  denari  fi  mife  à far  gente,  approuant: 
do  ciò  DonVietro  di  Toledo  Vicerc,ilquale  faceua  grada  a gli  sbanditi,  che  pi 
glial]crùfoldo,e^  paffaffero  in  Africa.AUa  fama  di  queilo  editto  traffero  k 
poli  huomini  di  maP  affare, 0“  condannati  in  giudicio,in  tato  numero,che  di  quel 
la  qualità  /huomini  pareua,che  fi  poteffe  metter  infieme  un  giuflo  e)fercito,uOii 
tendo  più  tojio  ògniuno  pigliar  foldo,canccUare  il  bando,e:T  prouare  la  dubbiofa 
forte  della  guerra,che  fcacciato  di  cafa,e:!r  errando  per  li  bofehi  affettare  d^effer 
. uituperofi fi  imamente  appiccato  per  la  gola  da'  bargeULCapitano  di  quegli  tali 
fu  un  gentilhuomo,che  hauea  nome  Gio,Tattiila  Lofredi  animofo  / ingegno,  CT 
difidcrofk  molto  d^acquiflarfi  gloria  di  guerra  CT  guadagno  certo  da  quella  con 
àotta.Coiluiyhauendo  conuenuto  con  Muleaffe  di  tre  paghe, che  fubito  gli  fofier 
date,fecc  gente, poiché  egli  hóbe  fatto  le  compagnie,  imbarcò  mille  cr  ottoe 
cento  foldatr^O' hauendo  ritenuto  apprejjo  di  fe  gran  parte  de'  denari  aadando 
in  Africa,arriuò  infieme  col  Re  alla  Goletta, Or  a no  farà  puto  fuor  di  propofito 
hreuemete  raccontar  e, in  che  modo  il  figliuolo  Amida  fi  ribellò  da  fuo  padre  Mu 
leajfe,ey'  come  haueffe  fine  quella  fanguinofa  ribellione,  "Erano  appreffo  AmU 
da  alcuni  Baroni  di  grande  autor  ita, iquali  gouernauano  a lor  piacere  il  gioua 
neobligato  all'altrui  confi glio,che  facilmente  gli  ubbidiua,o'fra  gli  altri  Mao 
mete,figliuolo  di  quel  Boamare ,ilquale  regnando  Maomete  era  ihato  Manìfete, 
Cxuefto  Boamar  hauendò  Muleajfe  ottenuto  il  Kegno,lo  hauea  caftrato,  cr  uitu 
perofamente  fatto  morire,infiammato  k ciò  fare  da  concorenzacfamoraperciots 
che  Boamar  affrettando  le  nozze  s' hauea  prefo  per  moglie  Raamana  fanciulla 
/ incomparabil  bellezza  figliuola  d'Abderomene  caHellan  della  rocca,dellaquati 
le  egli  era  innamorato,  PtT  qucfla  ingiuria  della  morte^ del  padre  haueua  con 
cetto  Maomete  uno  odio  capitale  centra  Muleaffe , ilquale  odio  perciò  ùette 
Coperto  molti  anni,accioche  finalmente  uencndo  l'occafionc  di  far  la  uendetta 
piùgrauemcnte  fi  sfogaffe,  Doppo  coftui  era  grande  per  antica  gratia  unaU 
tro  M aomcte, detto  per  fopranome  Adulze , Moro  di  granata  mirabile  artefice 
d archibugi , tlquale  Mukafie  tifando  di  chiamarlo  per  uillania  maluagifiimo 
fchiauo  ,fc  P hauea  fatto  molto  nimico , Costoro , congiurando  con  alcuni  po*^ 
chi  leuando  ima  f lift nuoua,cauarono  fiwra,chc  Muleafic  era  morto  in  Napo^ 
h,ej  hauendo  fitto  uno  atto  di  grandi filma  impi  età, prima  cheffie  morto  s' era 
fatto  Chri  fttano . Perche , effindofi  in  un  fubito  per  quefta  fama  rifcntito  cr 
follcuato  Amida , cfii  gli  fi{ron&rntorno,et7  lo  confort arcno,rhe  incontanente  en 
ir  affé  nella  fedi  a del  padre, accioche  Maomete  fuo  fratello,  ilquale  era  fiato  da* 
1 0 ftatico  a*  Qhrijìiani  alla  Goletta, per  diligcnza,crfaHorc  di  Touarre,ilqu^au 
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ie  luued  forz^  cf^cdite  :,nQn  gli  foffe  innanzi*  Ver  cicche  Maomete  hauea  £m 
ciotto  anni , er  di  prefcnza  ej  d'animo  tutto  s'affomigliaua  aWauolo  cr  perciò 
per  quella  fomighanza  era  gratij^imo  a T uniftnLAmida  adunque  fenza  perder 
punto  di  tempo,  quanto  piu  tojio  potè  fi  parti  dalle  jianze,0’  uenne  à Tunifi  a 
pigliare  lo  flato  del  padre.ll  popolo,che  nonhauea  intefo  nulla  della  morte  del 
Ke,lo  riceuc  con  uolto  fojfcfo,^  perche  molti  fi  marauigliano,che  fenza  comm 
meflione  del  padre  temerariamente  egli  fofle  uenuto  alla  citta,  fece  fi  innanzi  il 
Manifcte , ilqude,com'io  difli,fi  chiamaua  per  fopranome  Temtes  ; coflui  con 
feuere parole ajflr amente  riprefe  Amida , che  haueffe  hauuto  ardire  di  fare  un 
delitto  tanto  capitale , CT  lo  confortò,chc  ritornajfe  alle  flanze,0'  facendo  egli 
refiQèza  con  lo  ffignerli  cÒtra  la  moltitudine  lo  cacciò  fuor  de  la  citta  . Verm 
che  Amida,effcndogli  fallito  il  fuo  difegno,e7  ueggendofi  ingannato  della  fua  fl>c 
Yanza, piegò  alla  region  Martia,laquale  dal  porto  dvtica  arriua  al  capo  di  Car 
tagine  ruinatajuogo  molto  nobile  per  frequenza  di  beUifiimi  edificq,ey'  per  la 
uaghezza  del  giardin  reale, Or  a il  Manifcte  hauendo  ributtato  Amida  co  un  ue 
toce  naui  glioandò  a trouar  Touarre,per  intendere  da  lui  piu  chiaro,e:^  piu  cer 
to,s'era  ueiiuta  alcuna  mala  nuoua  di  Sicilia,^:;' p dolerfi  feco  della  temerità,  CT 
deWintolcrabil  audacia  d'Amida.Erano  apprejfo  di  Touarre  datigli p i^atichi 
Abdalage,  fratello  d'effo  Nianifete,o'  un  figliuolo  di  Vares  Corfo  Cailellano  del* 
la  rocca.  Con  cofloro  hauendo  faueUato  a lungo  il  Manifete,o'  eflendo  ritor 
nato  à Tunifì,uenne  infoffetto  d hauer  fatto  un  trattato  di  tradimento  con  ejfom 
loropercioche  fi  diceua,ch'€jf€ndo  di  ciò  autore  ciT  aiutandolo  Touarre,Maome 
te  fatico  ajfiiraua  al  del  padre, Ver  cicche  i Mori,iquali  di  lor  natura  fo 

no  mobili,rcpentini,e:^foJpettofi, facilmente  credono  alle  nuoue  incerte,  cr  le  co 
fe,che  hanno  intefe,anehorche  fpefiifi ime  volte  fianfalfe,  temerariamente  le  itu 
terpretano,cioèpcr  commodo,^  intereffe  delle  lor  fittioni,  aUcquali  efii  oilina 
tiflimamente  attendono. Leuofii  dunque  per  la  città  un  rumor  dubbiofo,  CT  ere* 
fendo  poi  la  fama  del  fofl>etto,un  gran  tumulto  di  popolo.  Et  non  andò  molto^ 
che'l  cafo  di  quefto  turbulento  romore,e:!T  la  cagione,fu  da  alcuni  cittadini, iqua 
li  uoleuano  male  à Muleaf)c,prcflifiimamètc  portata  ad  Amida,ilquale  nel  giar 
din  reale  con  ijfiefli  fojfiiri  fi  ilaua  [degnato  con  la  fua  Tortuna  , Coflui  per 
quella  nuoua  ripigliando  fl>eranza,c^  con  augurij  certi  confermato,per  confor 
to  di  Boamar,(r Adulze^et  di  tutti  i fuoi,auifando  di  uoler  farfì  incòtra  un  altra 
uolta  alla  fortuna,che  no  è fempre  incerta,e:^  alla  buona  uentura,ritornò  a Tu* 
nifi,e:fr  entrato  per  la  porta  apta,corfe  alla  cafa  del  Alani fete,et  no  ue  lo  trouan 
do,crudclmète  tagliò  à pezzi  i parenti,^'  famigliar ifuofet  hauedo fatta  quefla 
uccifione  con  la  fua  fchiera  fanguinofa  fubito  com'cndo  andò  uerfo  la  rocca.  Do 
ue  uolèdo  egli  entrar  dcntrojl  Calcitano  Vares,gli  ferrò  su' l uolto  la  porta  del 
caccilo  di  fuora,ct  animofamete  mejfogli  mano  alla  briglia  del  cauaUo  et fingen 
dolo  lo  ributtò  indietro.  Ma  Vares  quiuifu  morto  da  un  moro  ualentifi imo  fatei 
lite  d' Amida, che  gli  cacciò  la [fiada  ne' fianchi, perche  Amida  di  nuouo  fin ngedo 

innanzi 
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inHdnzj^ilcaudUofoprd  il  corpo  di  Vdresjlqual  era  in  terr4,é‘  fi  moriuaypafiò 
dentrOy  cr  hauendoui  trouato  il  lAanifetCyf abito  lo  fece  fcannare\  CT  cefi  in  term 
mine  di  una  bora  hebbe  la  cittì, la  fortezz<t,€  il  regnoSi  uolfe  poi  i fare  ammat 
xare  qatUiyche  erano  ftatifebiaui  del  padre  di  minore  importanza y bauendo  tan 
to  infolentemente  mefio  fottofopra  ogni  cofa , ebe  tutto  fanguinofo , cr  fenza  aU 
cun  rijpetto  sforzò  anebora  lefemine  del  padrtAui fatò  dunque  Muleajfe  di  que 
fte  cofe  fecondo  che  elle  erano  facc€jfe,nd  gli  parendoyche  foffe  puto  da  perdere  te 
pò, co  quella  poca  genfCycke  come  io>bo  dettOyCgli  hauea  fatto  in  fretta,  era  pafja^ 
tùin  Africa  con  ifferanza  di  racquifìar  disegno,  ^rancefeo  Touarre  adunm 
que,epUo  arriuati  il  Re  eH  Lcfredo,fì  come  quel,ch'e.ra  di  prudente,et  acuto  in* 
gegnOyCt  perciò  co  alìuto  modo  confiderando  i cafì,che  poteanoauenircycominciò 
Ìperfuaìere  al  KCyclfegli  non  s'ajfrettaj^e  dHre  ì Tunifì  con  quei  pochi  faldati, 
prima  che  egli  non  haueffe  maggior  certezza  delle  cofedi  Tunifì,zrde  gli  animi 
de  i cittadini,  Percioche  egli  haucuafo/j^etto  della  fede  de  i Mori,e^de  gli  dgua 
ti  de  gli  Arabi  auari . Et  tanto  più  grauemente  & apertamente  auifaUa  il  Loe 
fhdoycbe  non  deueffe  andare, perche  neUa  commef^ione  che  il  viceré  partendo  gli 
hauea  data,e/prelfamente  gli  hauea  ordinato  che  uolédo  il  Re  frettolofamente  an 
dare  innanzi, egli  non  Vuhbidiffefe  prima, comi  e gli  hauea  promeffoynon  gli  uenU 
ua  in  aiuto  una  grojfa  banda  di  Arabi.Ma  il  Re, e il  hòfredo,  iquali  precipitofa* 
mente  correano  atta  ruina  loro,  erano  ì ciò  grandemete  incitati  da  alcuni  Baroni 
fJLoriJquali  moHrando  di  uenire  a fargli  riuerenzaufdti  detta  cittì  erano  uenu 
ti  ì trouarlo,et  co  falene  cerimonia  mettedofl  la  ffada  atta  golafecÒdo  il  coflume 
di  quella  natione,glibaueano  fatto  giuramento  di  fede  militareyZJT gli  affermaua 
no,che  Amida  ffauentato  per  la  uer  gogna  et  per  la  paura,fubito  che  egli  fi  face» 
ua  uedere, fuggendo  farebbe  ufeito  detta  cittì,zf  detta  rocca.  Et  coft  fenza  dima* 
ra  alcuna,pregandolo  indarno  Tow4rre,cr  auifandolo,  che  s'haueffeben  cura  da 
gli  aguati  de  i Mori yMule affé  ì bandiere /piegate  fé  n'andò  uerfo  Tunift/egui 
tàdolo  animo  f amente  il  Lofredo.Et  ui  furono  alcuni  Capii, della  fanteria  huomi» 
ni  prattichi  di  gueYra,ZTfra  gli  altri  Cola  Tomafi,CT  Iacopo  Macedonio,iquali 
fi  sforzarono  di  perfuadere  al  Loficdoyche  egli  non  uolefie  andare  innanzi  fenza 
hauer  fatto  la  difeoperta,  et  poco  accortaméte  no  credere  atte  promefie  di  quella 
fattacifiima  nationeymafofie  contéto  d^a/pettar  tato, che  uenifie  V aiuto  de  gl  Ara 
bi  uicini  promefiijC^  appettati  dal  Ke,  A quali  co  fuperbe  parole  riuolto  il  Lofre 
io,non  uogliate  difi'egli,uoi,che  uituperofamètefet€Ìmpauriti,5faccciatamcte  ri 
cordar  quelle  cofcyche /temano  lo  animo  ì gli  buomini  ualoro/ì,  Percioche  tanto 
fono  io  lontano  di  uoler  mancare  atta  uittoria  apparecchiata,  che  più  lofio  ere» 
do,che  io  farci  meglio, quado  io  uifacef^i  morire, come  huomini,€hefete  afiai  più 
pròti  ìfare  co  nana  paura  ammutinar  la  moltitudine,  cìfì  ferire  i nimici,Eifpo 
fé  albera  il  Tomaftja  Fortuna, ò Lofredo^laquale  no  é mai  tarda  ì caligar  la  tc 
meriti  p quel  ch'io  ucggojn  breue  aprirì  all'uno,  et  Valtro  di  noi  la  Urada  efpe 
dita  d<i  mo{lrar  ualore^E  certOyche  io  co  honorata  morte  fodisfarò  alì'honor  del 
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gradiì^che  noi  mthiUtte  duto^mi  uoi  uedete  bencyche  cofl  fuperhdtnente  battete  i 
noia,  zar  prezzate  gli  auifl  de  i noftriyfe  mal  conjìgliandouiy  CT  inconfiderata 
mete  e obattendofite  pfodi  sfare  alt  ufficio  uoflro.  Andana  innanzi  il  con  una 

banda  di  fuoifamigliari^con  linftgne  CT  ornamenti  reali yZ^  dietro  gli  ueniuano 
te  fanterie  in  or  dinanzdyZ^  già  erano  giunti  alle  cijìerneytre  miglia  appreffo  aUà 
cittijotte  pochi  anni  innanzi  lo  imperatore  hauea  combatt  uto  con  Barbaroffa , 
quando  con  granpreltezz^  gli  fouragiunfcro  alcuni  cauaUi  Spagnuoli  mandati 
Touarrcfì  du  Touarr  e facendo  loro  intender  eycheyfenza  dubbio  i Barbari  gli  baueano  fatta 
una  imbofcata  ì glioliuetiyperchele /pie  gli  riferiuano  yche  quiui  erano  afcofe 
imbofcata  , molte  fchUre  di  Arabi,  tha  il  Rf,e  il  Lofredo  facilmente  ffrezzarono  quello  aui 
uanf  'Vaua^i  fi^fi  come  queUijche  correuan  dietro  al  hr  desino, zf  no  meno  furiofamentCyChe 
fiioi  aiaaici , incautamente  andauano  a quella  portayche  èfopra  lo  arfenale  e il  porto.  Alhordy  ' 
hauendo  ueduto  dalle,  mura  Mulealfe  una  grojfa  banda  di  cauaUi  Mori, che  co  fu 
Rattagtfa  fot  nimic.o  ufcirono  fuor  delta  porta, mettendo  grddifiime  grida  attaccò  la  bat 

to  Tmvfi  tra  tdgUa. Qt^iui  li  bandi  defamigliar i del  Re ufcendogli  addojfo  honorat amate  gli 
foUenneMa  Muleaffc  ànimofamente  adoperando  la  lanciay  cr  quanti  gli  ueniua 
incontra  ferendo  fu  ferito  aucìf  egli  nella  fronte.  Spauentaroifi  grandemente 
' * l fuoi  ueggendo  il  Re  col  uolto  fanguinofoyZ^  furono  corretti  i fuggire.  Et  fue 

bitOyUfcendo  fuor  de  gli  oliueti  molte  bande  di  cauaUiyZ^  compagnie  di  fanteria, 
circondarono  da  ogni  parte  i faldati  del  Lofredo  cetra  de*  quali  i noUri  ffara^ 
tono  alcuni  pezzi  piccioli  d'artiglieria.Ma  hauendoli  efii  una  uolta  fola  fpara^i 
ti,nohcbbero pik  topo  da  rifare  i colpi.? cr cieche  tanta  fu  la  forzayZT  la  preflez 
geriti  del  ZU  de*  Barbariyche  uennerolor  addoffoyche  i noUriyCome  fi  uidero  tolti  in  mezo^ 
quafì ferrati  nella  retCyfì perdtrono  di animOyZTuituperofamente  pttando le 
tagiiatli  pc3  arm  occupati  dalla  paura  fi  gittarono  nella  palude,  zTnuotando,z!^  pigliando  le 
barchetteìfi  sforzarono  di  faluarfi  dalle  fpade  de'  Barbari.  QueUe  barchette  fu 
reno  di  grande  aiuto  et  nofiri  mefii  in  rottaypercioch*efiédo  elleno  fornite  di  pez 
zi  piccioli  d*artigli€ria,fparandolilpantntauano  i Bar  bari, [quali  cacciando  i ca 
min  fin  della  palude, con  grande  animo  dauano  la  caccia  a'  nofiri]  cr  clic  riccuem 
uanoycoloroyche  nuotauano.  il  Lofredo  per  limprouifa  furia  de*  nimici  quafì  sbi 
gottitOyCacciò  nella  palude  un  caual  Turco,  eh* era  auezzo  à nuotare,doue  indar 
Il  Lofredo  è affaticondofì  il  cauaUo  p ufeir  di  quel pdtam,uolédo  egli  ritornare  alla  riiut, 
moi  to  infic.  honoratamente  morire  ferito  da*  B4r^rfje^  gittate  da  cauaUoymorl  nella  patu 

loTocc^r"  dey€t  colui  Carlo  Tocco  nato  difangue  iUufire  di  GrecLSolo  quafì  fra  tutti  Co* 
la  Tomafì,come  egli  hauea  predetto,mori  ualorofifiimamct^yconfcrtando  i Ca{\ 
Cr  i luogotenenti  conofeiuti  da  lui,  che  animof amente  inficnte  con  efoliU  combat 
tendo , uolefjero piu toHo  fare  una  morte  bonoreuole , cT  degna  di  faldati , che 
uituperofamente  morire  nel  fango  della  palude]  cr  eofi  hauendo  eglino  ammaz* 
^Cap.inuftri  Barbari  fra  corpi  morti  de'  nimici  morirono,  ejnofcnza  ucdetta.Tn 

Mori . quefii  furono  degni  di  lode  d'infelice  uirtu, Iacopo  Macedonio,  Antonio  Grandét 
lo , cr  Lorenzo  Monfortl  > honorati  cittadini  Napoletani . G/ì  altri  affogare^ 
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lid  neHii  palude,  ò furono  morti  d<t  i nimici,  poi  che  con  miglior  forU  Vrmefco 
ferente  maggiore, con  Anton  Boccapiand,0‘ Lucio  Calaurefe  fi  furono  faluatL 
Mulealfe  imbrattato  del  fuo  fangue,a‘  di  molta  poluerejuggédo  fra  la  turba  di 
coloro  che  uoltauan  le  JpaUe , non  u'tffendo  altra  co  fa  , che  piu  lo  fcoprijfe  k i nU 
inici,che  l'odor  de"  profumi  fa  conofciuto,tr  fatto  prigione,  Morironoin  queUa  (at 

battaglia  piu  di  mille  trecento  huomini,  gli  altri  Touarre  gli  fece  utllire,ej  rU  ^"**°'^* 
fiorare]  iquali  poco  dapoi,  ejfendo  portati  in  Sicilia  ritornando  k i piedi  del  faro 
di  lAefiina,per  la  poucrtkle^  mi  feria  loro  confumati  fecero  in  ì^apoli  miferahik 
quella  retta.  Ma  AmiJa  rimafo  mncitore  per  la  prima  cofafece  crudelmente  ac 
cecareìl  padre  togliendoli  il  lume  de  gli  occhi,ilche  fifacea  con  uno  fcarpeUo  afa  fece 

focato, cauaniogli  la  luce  dell'uno  gt  Palerò  occhio.  Quella  medefima  crudeltà  fa 
loro  ufata  dal  fratello  k ì^aafar&  Abdala,iquali  furono  prefl  coi  padre  Muleaf  chi  ii  padre  ^ 
fe,Bt  fece  intendere  k Francefeo  Touarre, eh" egli  hauea  apprejjo  di  fe  alcuni  po 
chi  prigioni  giouani  sbarbati. Et  che  k Muleajfe  fuo  padre^lquét  mritaua  affai 
peggio  come  egli  hauea  già  fatto  k i fuoi  frateUiJhauea  cauato  gli  occhi,e7  lafcia 
toli  la  Ulta,  accioche  eglifajfe  effempio  k gli  altri,  iquali  tfauanocrudekksej  fi 
uantaua  di  bauere  ufato  clemenza  ucrfo  il  fuo  padre  traditore , Stabili  poi  con  fo^f^Atmdf 
certe  conditioni  la  medefima  amicitia,ch"egli  hauea  hauuto  col  padre^giuàicando,  con  Touarre 
cìfeUa  gli  deueffe  efferedi  grade  utile,mafiimamete  in  quella  cofiifiorte  del  nuouo  ?«?©  inbul-I 
Regno,non  rifiutando  nuUa  il  Touarre, che  gli  potelfc  feruire  al  comodo  prefen* 
tc,Percioche  fatta  che  fu  la  tregua,  Amida  gli  fece  catare  certi  denari,pcr  darla 
paga  k gli  Spagnuoli  delprefidio,e7  gU  reflitui  alcuni  prigionfèy  fra  gli  altri 
circa  uenti  Kabatini  caualieri  Chrifiiani,iqual'egli  hauea  didzi  fatto  mettere  in 
prigione  fi  come  queUi,ch''okinatifiimameteperfeHerauano  ncUa  fede  del  padre, 

Et  olirà  ciò  gli  fece  xemtuire  tutte  le  infegne  del  Lcfi^€do,c'l  corpo  morto  ancho 
rajeuatogliperò  il  capo,perche  lo  fepelific,  <^i diede  anchora  per  ifiatko  Seite 
fuo  figliuolo  di  età  di  noue  anni , ilquale  nome  appreffo  de  i Mori  uuol  dire  bene 
étuenturato,  con  quella  condUione  però,  che  fe  di  quella  tregua  laquale  pareua, 

(he  foffe  fatta  k tempo,  non  fi  poteuafar  la  pace  et  ne  nafeeffe  guerra , Touarre 
fabito  gli  rendeffe  Seite  fuo  figliuolo  [ano,  CT  fatuo  • Ottenne  anchora  Touirre 
^artiglierie  del Lofredoja cui perditajbenche  cgUnonikimaffe molto,giudicaua 
nondimcno,che  elleno  foffero  alcun  uolta  per  giouarea  nimici  fuoi  Tunifini,  An 
cborche  quefr  a tregua  non  par  effe  ingiuàa  , ma  per  molti  rijfietti  neceffaria,  cr 
perciò  fojje  lodata  da  molti\k  T ouarre  nondimeno  par  e a,che  ciò  noftfo[Je  co  heno  devou 
re  dello  imperatore, percioche  non  era  honefto,  che  colui  peffedeffe  il  Regno,  iU  lìzaetnJnl 
quale  con  horrtbil perfidia,^'  con  crudele  fceler aggine, Vhaue a occupato  cantra  coTAm! 

la  autorità  dello  imperatore.  Per  laqual  cofa  Touarre  fece  nuoui  difegni,ne'  qua  da  • 
li  pareua,che  fi  uedeiìe  una  maniera  di  animo  ingrato,òauaro,^  deliberò  di  far 
uenire  un  Redi  legittima  hereditk , ilquale  di  con  fentimento  dello  imperatore, 
che  era  grauemente  effefo  dalla  ingiuria  di  Amida,  regnajfe  in  Tutti  fi  k dìuotio 
uc  di  CìniSUnù  Era  appreffo  de  gli  Arabi  AbdamcUcfaorufcito  infin  da  q nel 
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dòTchiam  ^ ofcctte  era  fuggito  à Barharcffa.  Cedui, perde  tra  fr4. 

re  Abdame  tei  Carnale  di  Muleaffejo  mandò  à dimandare  con  dargli  ^eranz^t  di  farlo  Ke^il 
MuSflS°df.  ^uaUft  confìdaua  nelle  forze  di  Anemfcba  fignore  fra  gli  Arabi.  Fercioche  ap^ 
fpwansa^deì  codiù  ^amoreuolmentc  alloggiato,  era  fiato  lungo  tempo,  poiché  da  Bif 

Eegno,  ‘ cari  citta  fra  terra,  occupandola  i Turchi , era  fuggito  adentro  nel  paefe  de  gli 

Arabi.  Ne  mancò  punto  Abdamelec  aU’occaficne,che (e  gli  parò  innanzì»mafrim 
mamente  confortandolo  a ci òl' Arabo, gii  molto  tempo  innanzi  hauédogli  prt 
detto  gli  Aflrologi,che  fenza  dubbio  egli  Ijàuea  i riufeir  Re,  cr  Signore  del  Re 
gno  farebbe  morto  nella  citta  reale  di  Tunift.  Et  ben  panna , che  fcjje  uenuto  il 
tempo  molto  commodo  a effequir  tal  co  fa,  per  cicche  Amidd  era  alhora  affente,  fi 
come  quel,  che  hauendo  affettate  le  cofe  della  città,  era  ito  a Biferta,  per  rifcuoc 
ter  quiui  una  entrata  grdde  d'un  lago  di  pefcagione.Touarre  adunq\  per  mante 
ner  la  fede, cì)  egli  hauea  promefja,  rimandò  su  un  nauiglio  Seite  fanciullo  4 Tms 
Abdamelec  P^t  riceuette  Abdamelec, ilquale  la  maggior  parte  caualcando  di  net 

r!-eSio  ^^dà  giunto  alla  Goletta.Coùui, udendo  preuenir  le  ffie  co  la  preftezza, diede 
Touarre  * U ripofo  di  poche  horc  4 rinfrefeare  i cauatli,crcon  uno  fquadrone  di  Arabi  cor« 

fe  alla  porta  Barbafueca  di  Tunijì,^:^  fubito  entratò  dentro  fe  ne  andò  alla  uolta. 
rocca.  Nei  guardiani  della  porta  lo  tener  punto  fuord,cr  e dedo,  ch'egli  fojfe 
dronedi  Ara  Amida,che  tomaffe  4 Biferta.  Fercioche  Abdamelec  con  felice  inganno  s'hauea 
j^ntra  I u i fciugatoi,i  ufanzd  de  i Mori,  iquali  fogliono  coprir  fi 

4 quel  modo,  per  difenderli  il  uifo  dal  Sole,  cr  daUa  poluere.  1 guardiani  dune, 
que  sbigottiti,  poiché  lo  bebbero  conofeiuto,  udendo  correre  alle  armi  fubito  fu 
tono  tagliati  à pezzhO'  uno  fra  gli  altri, che  hebbe  ardimeto  di  fargli  coni  rafìoy 
pojlo  fopra  alla  prima  guardia,  che  hauea  nome  NanferbjUa,  di  nationc  Sicilia^ 
no,  fu  morto,  CT  cofì  Abdamelec,efJendo jfauentatì  gli  altri , iquali  non  cfauano. 
muouerfi  per  paura, estolta  dentro  nella  rocca  una  banda  di  cittadini  di  T unifì, 
/4/«^4fo  Re.  Coftui  per  la  prima  cofa  mife  in  prigione  Seite  il  fanciullo,  er  co 
della  rocca  c quelle  medefimcconditioni promife  il  tributo  ÌTouarre,conlequali  Muleaffe, 
riceuuto  il  regno  daW Imperatore,  e:^per  parte  del  fuo  ftipendio  gli  colò. 
Somma  delle  fei  mila  ducati  di  oro.  Et  non  moltodapoi  ammalò  imor te, per  acquidarfede 
raccordo  fra  4 gU  indouini  matematici, morendo  il  trentefìmo  fr{lo  giorno  del  fuo  Regno  fufe. 
Touarre  & pompa  rcaU.  Ma  i fuoi potentifimi  amici , cr  principali  di  T unljì 

Abdamelec  grettamente  fduor Oggi andogli,tt  cofortanddi  acio  Touarre, crearono  Re  Alao., 
mutafci^fo?  figliuolo,  ilquale  hauea  intorno  i dodici  anni,  fubito  fe  gli  accolla* 

ni,  che  hatfea  rono  per  goucrnarc  la  fua  fanciuUezz^,^  per  maneggiare  i lor  modo, gli  uffidi 
Maomere  ^ delle  cofe  publiche,Abdalage  Mani fete, ilquale  era  fratello  di  T ernie, ckexr  afra 
Sì°do*ì?:cr  an  ammazZ4to,et  quel,che  era  alhora  Mefaar,Abielchirino,  laqual  parola  uuol 
ut  c fatto  Re,  dire  feruoliberaU.Doppoqucfti  Sciriffo  buomo  dotto  nella  legge  Maometana  , 
da  Buggia  per  origine  Moro, et  Giouanni  FcrcUo  deWordine  de'  cavalieri  fiaba. 
tini,pcr  patria  Taretino.Codoro  eran^uelli,che  gouernauano  ogni  ccfa,ma  Ah* 
delcbirino  proponendo  fuor  di  propofito  unconftglio  di  bontà , c di  prudenza, 

mentre 
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mentre, cW  dìceua, chela  città  di  Tmijì  non  hauea  punto  hi  fogno  d"un  befane 
ciullo,ma  d'uno  huomo  di  età  prouetta , cr  di  maturo  ingcgnojlquale  non  petefe 
fe  effer  aggirato  da  gli  altrui  configli^s'acqut^iò  tofto  la  morte.Vercioche  pefaun 
do  com'egli  hautffe  potuto  fare  un  Re  di  f angue  Reale, indarno  guardandoli 
intorno^nè  fapendo  todo  nfoluerjì, preoccupato  da'  compagni  fuoi  fu  morto , con 
tal  crudelùyche  non  fu  perdonato  nè  a'  par  enti, nè  à gli  amici  di  lui . Morto  che 
fu  co/iui,gli  altroché  noi  dicemmo  fondarono  mtriumuirato  di  gran  potenza  , 

^ di  uera  tirannia.  Ma  il  SereUo:  entronel  ferraglio^percioche  a lui  come  Chri  ciuiio,  che  go 
ftiano  era  lecito  ciò  far  e, et  f alito  m luffuria  usò  con  tutte  qudtc  le  f emme  d'Ami  ?JnrmaTric 
ciò  con  {ingoiar  dolore  d'  Amida,ilquaU,eff  endo  efclufo  di  Tumfl , cr  unm 
dando  ramingo/ era  fuggito  m Africa,a‘  quindiper  mare  s'era  ricouerato  apt:  f^gge , scec 
freffo  Scecco  Signore  delie  Gerle,  per  tutto  dimandando  aiuto  da  raquilìare  il 
ti€gno,ilquale,eU^ndo  con  gran  perfidia  occupato  da  buominifceletati  era  disho 
ne ftif  imamente, rumatomlcndo  eglino  piu  tojh con  infoknza , cr  malignità  /?c 
gaareggiare  à un  Re  fanctuUo.,chc  conficera  fede  aiutarlo  àgouer nave  lobato  » 
'Qttc^ùmcdefmo  conofccuanoi  Ttmijìm  efjer  nero  , ^fì  dolcuano  della  morte 
d'Abd€lchirino,vlquak,cjjcndv  capa  de'  nobili,  CT  padre  della  patria -f  fceleratac 
mente  era  jìato  ammazzato  da  buoriUniribaldifimi^nèpot€uanopatire,che  la  cit 
tàfoffe  gouernata  da  trehuommi,iquaUnonlafciuuunocofa  à fare , per  [odi  sfae 
re  aie  auaritia,luffuria,ej  crudeltà  lorodafignoria  de'  quali  fe  s'hauea  da  ajfet 
tare  la  età  piu  matura  del  Re  fanciu[lo,crcfcendo  ogni  di  la  licenza  loro  ,fì  cre^ 
deua  jche  deueffe  riufeir  durifima,ej  ^tanafuor  di  mifura.Mètre  che  in  quello 
modo  Amida andando  àtrouare  gli  amici fuoi  , dimandando  aiuto  à ciafeun 
no,cercaua  quali  fofjero  gli  animi  delle  città  uerfo  di  lui,et  co  molte  promejfe  per 
tutto  s'ingegnaua  d'acquiilarfi  amicitie  nuoue,Muleajfe  per  la  puzza  della  prie 
gione,et  per  la  Jforchezza  della  calamità  fua  diuenuto  miferabile,  ottone  dal  R e 
figliuolo  del  fratello, di  potere  ufeire  della  rocca,c^  andare  al  tempio  d'Ameto  Be 
naros , huomo  già  fantifimo,  ilqual  tempio  apprejfo  de*  Mori  in  Tutù  fi  è tenue 
to  in  grand  f ima  riuerenz<i>ccme  una  inuiolM  franchigia.Tt  non  molto  dapoi, 
effendo  arnuato  aUa  Goletta  Don  Bernardin  di  M€ndozzn,Ammir aglio  àelCar 
mata  di  Spagna,diniatidandolo  Touarr€,dal  tempio  allo  Stagno  , O'  quindi  per 
barca  fu  menato  alla  Goletta, per  intcruenire  a'  còfigli, ne' quali  s'apparecchiaua  ^ 

di  muouer  Parmi  cÒtra  Amida,ej  i Turchi  di  tutta  quella  riuieraTra  dìazifug  k»!  , fil 
gito  Mulcafjè  dalle  mani  de*  T untftni,iquali  gli  uoleati  moho  malefaluato  p mie  * 

fencordia,ch€  hebbe  di  lui  una.poucra  dòniciuolajaqual  con  amoreuole  pietà  co 
prendolo  co  molte  rcile  d' aglio V hauea  riafco{lo  in  unafoffa  dacclcro,  che  Panda 
uan  cercando.Hè  conminor  forte  anchota  fi  faluò  la  uita,quando  à tempo  fu  mee 
nato  alia  Golettaper  cloche  Amida  huomo  crude  le, ilquaU  ritornò  poi  à Tumlì , 
fecondo  ch'egli  diceua,  era  per  ammazzarlo , anchorLbe  Phauejfe  trouato  nella  fi. 

franchigia  dei  tempio.Haueua  poco  dianzi  Muleaffe  maritato  una  fua  figliuola , gimoia  d Mu 
che  hauea  nome  Melucca,  laqual  parola  uuol  dire  Angela , col  meze  di  T cuane  rc 
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nTp*^«T  KcfanmUoyinchorche  ciò  non pUcej^c  cC  Tuniftni.  Qut^d  co/a  sdegnò  toL 
Amida.  chia  mente  gli  animi  dei  cittadini, che  toftofcrij^eroad  Amida,et  gli  mddarono  me^i 
mito  m Tu  ^ pojl^^chc  uenij^e,ne*  quali  egli  confidddoflyper  non  mancare  aWoccafloneJaqaa 
h fauoriua  molto  il  defideriofuo  partito  dalle  Gerle  fu  le  fufìe  di  un  corfal  Tur 
co , ilquale  per  e^ere  jìorpiato  d^una  gamba  Ji  chiamò  per  fopranome  il  loppo. 


Amida  da  le 
Gerbe  a Tu 
nifi». 


n PtreWo 
ehriftianoun 
de  i tregouer 
natort  del  Re 
fanciullo  fat 
to  arder  duo 
da.Aniidar 


fe  ne  uennt  in  Africa  rZ^quiui , hauendo  raunatama  banda  di  cauaUi  giunfe  j 
Tunifì,con  tanta  prcjlezxctA^  i^  Re  fanciullo  a pena  hebbe  tempo  di  f aggirerei 
montare  in  unofchifo^  CT  trouò  ognuofa  aperto,  che  nonfunefuno,  ilquale  ha^ 
uefre  ardimento  di  pigliar  V armi, ne  di  aprir  bocca.Etper  laprima  cof a, haucdo 
Amida  canato  il?erello,onde  egli  era  afcofo,  gli  diede  tutti  i tormhti,^  fattolo 
calirare  lo  fece  arder  nino  fu  lapia^za^Ne  al  PereUo  mancò  punto  la  fortezza 
deU'animo^percioche  efredogli  offerta  Unita  in  dono,noryfu  pofribile  mai  perfua 
éerlo^h'ei  lafciaffe  la  religion  Qhrijliana,lE,t  non  molto  dapoi,haueàolò  fatto  efm 
f aminar  e,  foce  morire  il  Mani  foie, che  Abdamelec  hauea  creato,eH  gouernatort 
della  città  anchora,e3‘  àoppo  quelli  intorno  a quaranta  Kabatini,et  i corpi  mor 
ti  loro  il  crudelifrimo  Re  diede  mangiare  a i cani,efredo  altre  uolte  auezxfi  a mi 
dare  anchora  addofro  a gli  huominiuiui  terribilimaitini,ej  lungo  tempo  tenuti 


affameli, perche  fojfero  piu  crudelLoltra  la  crudeltà  anchora  fu  grandifsima  la 
lujfuria  uerfo  iparenti,talche  non  hcbbeancho  tifoeUo  aUaforeìla  i et  doue  era 
heUezza  che  punto  gU  piaceffe,quiui  fceleratifsimamente  adoperaua  ogni  feffo’. 
Ora  Muleaffe  poco  tempo  fi  formò^aUa  Goletta,  efrendo  iiato,ji  come  egU  diccm 
/ ua,grauemente  offofo  daUUuaritia  di  T onarre^  Percioche  egli  fi  doleua,cbe,haà 
ucdogli  egU  da  principio  dato  inferbo  il  te  foro  reale, et  effendo  egjii  cojì  mal  trai 
tato  dalla  Fortuna, non  giù  le  haueua  punto  fedelmente  r€Ìiituito,et  che  a gran 
difsimo  forfa  egli  haueua  tolto  à lui  mifero  parte  de  gli  arnefl  fuoi  dì  ualuta,con 
^ alcune  gioie  di  gran  prezzo certa  fomma  di  denari,  Perche  udendo  T ouarrt 

con  molti  argomenti  Icuarfi  diaddojjo  il  carico  di  qucUa  mIìania,lacofafi  riduf 
cufato  ”re^  ^ ^ li  Kc  lo  accusò  apprejjolo  imperatore  di rubberia^c;  di  hauer  truf 

lo  Imper.da  fato  i denari  publici,^  Vuno,et  V altro  fo  n*andò  nella  Magna,Ma  tlmperaton 
S?oimpcr.ac  ^tducendo  alla  equità  quella  differenza,^  piu  tofro  hauédc  accordata, che  diffìni 
cordò  Touar  ^4  lalitc,licentiòTuno,c^  PeUtrOfdouc  T ouarrt  fu  leuato  dalla  guardia  delia  Co 
recSMuieaf  Muleaffe  fu  menato  in  SiciUa,doue  or  dinò, che  i Siciliani  publicaméte  gU 

faceffero  le  frefe^Ma  fuofigliuol  Maomete, ilquale  era  fiato  fatico,  pigli ado  uie 
poco  ufate,  fi  fuggitici  paefe  de  gli  Arabi  ai  pareti  deWauolafua  Lctigcfia,p€f 
effer  ficuro  da  gli  aguati, et  affettare  il  fucceffo  deUo  imperio  del fratellc.Efédo 
MuieaiTe  a àutiquepcr  uiaggìo  capitato  Muleaffe  à Roma,  er  effendo  riceuuto  à cÒuito  dal 
Róma , doue  sXurdinaU  Aleffandro  Farne  fo , menato  innanzi  al  Papa  maggiore  henore  ncn 
dal  Sditi!  gli  foce,  fe  non  che  folamente  gli  baciò  il  ginocchio, anchorcht  hauendo  egli  co 
Somma*  de  i ctrchio  dt  gli  occhi  con  una  benda  di  lino  no  uedeffe  nuUa,nondim(no  col 

ragiona  meli.  coUo  ìntirizz<ito,CT  ritto  moHraua  la  infoléza  della  fuptrbia  reale.  1 mparai  poi 
bs’  MaUiEfc  dii  luifCbe  me  le  neeotm  mite  cpfe  de^ne  di  ejfere [eritte  delle  guerre  fe[ch<. 
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1 itUe  coft,&  ufitnze  Illor(fche,&(jftndo/i  utmto  ì rdgiomir  JÌtìlofcf!it,Mehor 

' che  fuucUal^imo  infieme  per  mezo  kinterpretiidiotijiijj^utdndo  nondimeno  chia 
rumente  il  tremi  àudiofo^o"  ftguact  d'  Auerroe.  Egli  ragìonòpoi  in  tal  modo 
della  fua  nobilti^che  riferì  il  nome  della  famiglia  Correa,  ond^egli  nacque  d'atm 
tij^imo  [angue, ì Omare,parente , ej  difcepolo  del falfo  profeta  Maomete  j della 
cui fìirpe  i Ke  di  Tunìfìfinz^i  p^nto  intercidere,m  corrompere  lordine  con  lo 
altrui  [angue, hanno  regnato  piu  di  nomcentotin,quantaquattro  anni  * perdo 

affermaua,che  il  Re  di  Tunifì,con  molto  honorato  fepranomefl  chiamaua  Bmir 
MumeniiCioiPrencipe  di  coloro, che  ottimamente  credano  ncUa  religione  ♦ DiVed 
nano  i famiglUn  fuoi^chenon  era  chi  fi  potejfe  paragonar  con  lui  nella  uirtu  del 
caudeare , ciT  neUa  matfitU  dtWarmi,e^con  adulatione  lo  uantauano,  inquan^ 
to  apparteneuaaWhonore  dell  arte  deUa  cacci  a^che  in  pochi  anni,ch\gli  era  Ham 
to  Ke,con  la  lancia  à cauaUo  egli  hauea  morto  nelle f due  piu  di  dugento  leoni  co  io^-Lcenfc* 
mati,le  cui  pelli  fecche,^  piene  di  paglia  àfomiglianza  de'  uiui , er  in  teftimo* 
nio  del  fuo  ualore,come  ornamdi,et  trofei  d'honoratil^imo  efferdtio,  che  tien  dei 
la  militia,fi  ueggono  tieUc  grddifiime  loggie  de*  fuoi  giardini, Per  lequai  cagioni  czeà  a in  qve 
ìAuleaffe  ci  pare , che  fia  indegno  affatto  dicefi  crudele  infortunio,  er  horribil 
miferia.ln  quel  mede  firn  principio  del  uerno,  che  MUleajfe  fu  cofi  mal  trattato 
dalla  contraria  Portuna,&  ’BarharoffaJkauendo  indarno  combattuta  la  rocca  di 
ìdizx<t/e  n'andò  alle  fianze  i Tolone, il  Re  Prancefeo  con  honorata  lode  tornan 
dodaUa  guerra  di  fiandra , perche  ualorof amente  hauea  foccorfo  ilprefidio  di 
ILandresi , Z3t  meffofi  in  battaglia  prefentando  la  giornata  aUlmperatoreJlqua 
le  hauea  grandifiimo  efferdto  quafl  di  tutte  le  natmi,mddQ  nuouifupplemdi  di 
foldati  in  Italia , acdoche  Mom,  di  Buterocon  mouo  ardire  ri  fior  affé  il  danno 
deUa  perdita  del  MondeuiPercioche,hauendo  egli  gii  affaltato  lureaco  l'artù  lurf» 
glieriejhauea  ridotto  i taleìl  prefidio  de  gl' imperiali, eh' e fedo  abbattuta  lamu 
raglia,co  grddifiimafatica  fofteneua  l*  impeto  dePramefi,et  pareua,che  [offe  to^ 
fio  per  deuerfi  arrendere.Ma  per  la  uenuta  di  Mon$J'Anghiano,nuouo  Capita 
no  di  Prdcia.e fendo  comadato  da  lui  i NiomJi  Butero^che  fi  deuefie  fermare,^'  ghf^o  c^? 
apprefiandofi  egli  co[ddatifrefchi,per  inter uenire  aUahattaglia , et  alla e^u<  l'aitj* 
gnatione  della  città, pieno  di  sdegno  fermò  di  tal  modo  l*  impeto  fuo,  che  il  nimico 
hebbe  tempo  a far  nuouetrincee,et  i pigliare  animo , CTpiu  tojìo  uoUe  lafciarfi 
ufeir  di  mano  la  uittoria  quafi  acquièata,che  comunicare  co  un  giouanetto  Capi 
ta  generale  la  lode  di  quella  impr€fa,Uquale  era  poco  me  che  finita.  Era  quefio 
giouanc  di  [angue  reale  di  cafa  di  Borbone, quel  che  dicmo  che  riccuette  Barbai 
rafia  in  Marfiglia,alquale  MonsJiButero  faldato  uccchio,o‘  Capitan  d'animo 
torbìdo,neUa  militia  non  uoleua  credere  in  altro, che  nel  nome  deU'konore,cr  per 
ciò  malignamete  s' alle  grana  del  fuccefio  deUa  perduta  uittoria,laqual  parea,che 
co  importuno  imperio, giouenil  difiderio  egli  hauefie  interrotta . Vercioche  i 
Capitani  F race  fi  co  quella  diffofitione  drammi, et  alhora,et  di  molte  altre  uoltc 
fi-a  crudeli  còcorreze  erano  auezzi  i maneggiar  le  guerre,  talché  facilmète  met 
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teuuno  innanzi  l’homr  pnuuto  aWintereffe  publico  ; nè  perciò  temeum  'l'tlfer^ 
nepmiti dal  Ke,clementiJ?imo.l  Francefianchoradiquei  giorni  haueuano  toU 
to  a gl  Imperiali  Crep:€ntino  battuto  con  bartigUcriCye^  T^cfanna,  San  Gerc 
mano  terre  uicine  à quella,con  gran  dolore  del  Marchefe  del  Va[l’o,ilquale , ha^ 
uendo  lungo  tipo  indarno  dimandato  denari  da’  teforicri  di  Kilanò,  per  far  imo 
ttefanterie,J}>roueduto,a- inferiore  di  molte  cefe  era  corretto  guerreggiare  il 
uerno . Era  nondimeno  ito  innanzi  infino  à Nowrfrd,  con  quante  genti  egli  potè 
mettere  injìeme,per  ejfere  'a  difefa  del  paefe.  Perche  i Prancefì  erano  entrati neU 
le  terre  di  Nloferrato,a‘  di  Stuoia, ej  parea.chefoffero  per  metter  fi  4 campo  à 
Carignano,ilquale  è pollo  apprejfo  il  Pò.haqual  terrajhauido  il  Marchefe  poco 
dianzi  occupata,com’io  dififhauea  fortificata  poi  benifiimo,  er  meffoui  in  guar^ 
dia  il  signor  Pirro  Stipicciano,huomo  di  uirtu,et  codanza  fingolare.Et  con  elfo 
lui  era  il  Conte  Felice  d'Arco,con  tre  iufegne  di  TedefchfzT  Michele  Spagnuo< 
lo, con  altrettante  compagnie  di  Spagnuoli,^-  hauendoui  rannata  uittouaglia  d'o 
gni  forte , a^ettaua  l'impeto  de  Prancefi,  percicche , di  grande  importanza  era 
queda  terra  à guerreggiar  contra’  ¥rancefi,iquali  erano  grandemente  ritarda 
ti  per  hauer  cotra  quel  fortifitmo  luogo, fi  ch'efii  nonpoteuano  ffiignere  piu  altra 
le  forze  loro,cr  liberalmète  tétar  V altre  terre.KaUegrauafi  il  Marchefe  deWac 
qui  do  di  quella  terra  per  molte  cagioni,e^  mafiimamente  per  quejìa,che,hauenc 
do  egli  l'anno  innanzi  perduto  Chirafco,hauea  fatto  il  mede  fimo  danno  a’  nimU 
ci.Con  animi  odinati  adunque  er  il  Marchefe  difenderlo,^'  Mons.  d'Anghiano 
fi  sforzaua  d ajfediarlo,e^  di  racqutfiarlotcon  tanta  diligenza,ehe  Anghiano  or 
dinò  un  lungo  affedio,effendofi  accampato  alia  uifta  de' nimici,e'l  Marchefe  man 
do  a chiamare  infoccorfo  di  tamagna  due  legicni.Perciochc  tutta  l'importanza 
dell  imperio,e^  honore  dell  uno,e^  l'altro  era  poda  neUa  difefa,  et  ejfugnatione 
di  quella  terr altaiche  molti  facilmente  hebbèro  a dire,fi  come  auene  poi, che  quel 
lacontefa  hauerebbe  dato  cagione  di  fare  una  giornata,laqual  cofa  dianzi  in  ter 
mine  d’otto  anni,ch'efii  di  continuo  guerreggi  anano  infieme,mai  non  era  accada 
ta.Et  perciò  fiimauano, che  con  una  notabil  battaglia  fi  doiiejfc  por  fine  à unalìU 
ga  guerra,^^  alle  infopportabili  calamita  de’  miferi  hiiomini  del  paefe . Hauea 
gii  molti  mefi  il  Signor  Pirro  ualorofifiimamente  fodenuto  l'affedio  , er  la  fa. 
me-, talché  i foidati  di  quel  ualcntifiimo  prefidio  per  la  caredia  delle  cofe , cr  per 
l'edrcma  difficratione  delfoccorfo,penfauano  di  uolere  ufeir fuora.Ma  il  Signor 
Pirro  hitcmo  prontiUimo  d'animo  cr  di  corpo  à foflener  tutti  i difagi,  con  amo. 
reuoli,e^  honoreuoli  parole  li  teneua  in  ufficio,diccndo,che  s'efii  ufeiuan  fuora , 
non  fi  modraua  lor  occafione  alcuna  d'attaccar  la  battaglia,  per  hauer  uittoria  » 
CT*  perdo  quello  sforzo  non  hauerebbe  hauuto  felice  fucce[fo  ; percioche  i Prati, 
cefi , non  già  goffamente , come  altre  uolte  foleuano , s’erano  mefiiin  forte , CT 
erano  forniti  di  molte  artiglierie , cr  di  buona  cauaOeria  , er  fferauano  di  do. 
nere  hauer  la  uittoria  fenza  fangue-, perch'eglino  anchora  fauiainente  s'erano  ri 
mafi  di  uolerglt  dar  l' affalto,  percioche  haueuano  intefo,che’l  luogo  erafortifiU 
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fornito  ài  ualorofo  preftMo.Nè  s'hauea  poi  da  dubitar  punto  della  fcUem 
citudinCyC'  diligenza  del  Marchefedel  Vaflo\perch"eglì,e:^  magnificamente^^ 
animofamète  era  per  fodisfare  attafua  loderai  ben  publico,et  alla  falute  di  tati  fot 
dati  afJediati.Et  perciò  li  pregaua,che  portafjero  in  pace  un  poco  il  difìderio  del 
uino.et  fofier  cÒtenti  di  quelle  uittouaglie,  deUequali  u'era  anchora  douitiajpoU 
che  gli  huomini  ualoroli,per  utile  de'  Prencipi^e!^  per  lor  particolar  lode , ^'eraa 
no  alcuna  uolta  ridotti  nonfolamente  alla  crufea^ma  ì mangiar  cofe  non  piu  ufaa 
te.Et  tanta  era  la  humanita  del  S, Pirro, grata  molto  affaldati  élranieri,che  non 
ferbaua  punto  per  fe  Uefio  i fiafehi  di  uinojquali  dimandandoli  ejfo  gli  erano  per 
cortefia  mandati  a donare  da  MonsJ' Anghiano,ma  allegramente  gli  compartii 
uafra  i Capitani, CT  gli  Alfieri, dando  loro  un  certo  faggio  d*un  picciol  bicchie* 
rcyche  non  bafiaua  a bere  una  uolta^CT  perciò  i Tedefchi,anchorche  naturalmete 
dijiderino  molto  iluino,e:^  patientemente,  cr  allegramente  fi  cauauanola  fete  co 
llacqua  di  pozzo,C^  per  bocca  de'  Capitani,e^  Alfieri  loro  affermauano,  eVefii 
uahrofamente  erano  per  fotìenere  tutti  i difagi  deU'afJedio , prima  che  udir  mai 
nuUa  indegno  dell’antica  fortezza  di  quella  natione  circa  il  uolerfì  arrendere,  il 
Marche  fe  anch'egli  quando  egli  hauea  commoditi  di  Jpie,con  fue  lettere  empieua  Sa  vafto  c5 
gli  animi  loro  di  buona  jfierdz^^V’  prometteua, ch'egli  era  per  hauer  molto  à coc  lettere  confor 
re  la  falute  di  tutto  il  pre/ìdio,0‘  l'honore  di  ciafeun  Capitano.  In  quel  tèpo  l’im  diati  in  Cari 
peratore  perfeuerando  ne'  fuoi  antichi  difegni  ,penfaua  di  uoìer  fare  una  gran  j 

guerra,per  affaltare  la  E rancia  la  date, che  uemua,  CT  perprouare  mettendo  in  configli  de  lo 
fleme  gr  andifi  ime  forze  fe  il  Re  Er  ace  fio  fi  poteua  allettare, et  tirare  ifar  gior  l^guer^rcl 
nata, con  ifperanza  d'una  grandifiima  uittoria,  laquale  ejjendofigli  nucuamente  trancia  • 
parata  innanzi  à Landresì,  giudicaua  d'hauerfila  lafciata  ufiir  di  mano.Etper 
poter  uenire  4 quejlo  fuo  difegnofoUecitaua  di  continuo  Arrigo  Re  d'inghilter 
ra,che  pajfaffe  todo  in  Erancia,da  fe  liejfo  grandemente  incitato,  CT  dal  coft urne 
anchora  di  quella  natione  capitali  fi  ima  nimica  de'  Francefi.Percioeh'egU  hauea 
fatto  lega  co  lui  di  quefio  modo, che  co  certa  conditione  partiua  il  Regno  di  Era  io  Imper.  col 
eia  co  gVlnglefi.Perche  tdtopoteua  l'odio  deWìmperator e, concetto  cetra  Eracefi  J^^ra  fJpr^a 
infin  dalla  memoria  de  gli  auoli  fuoi , che  s'era  fiordato  affatto  delle  grauifiime  Kegnodi  Fti 
c^efiYÌceuute,z^  della  zia fua ri fiutata,^:^  condotta  i morirfi‘.,ncriputauacofa 
ingiulia,ey  indegna  della  fua  fede,in  uituperio  del  Papa, far  lega  con  quel  Re, 
ilqualep  hauer  minato  le  cefi  facre,^ /prezzato,^:^  abbattuto  l'honore  del  Pon 
tefice  Komano,di  ragion  Chriéiana  era  fiato  [comunicato  dal  Collcggio  de'  Car 
dinaliìe^  mafiimamente  a'  preghi , inllanza  d'elfo  Imperatore  , hauendo  egli 
giurato, che  non  era  mai  per  ritornare  amico  del  Re  d'lnghilterra,s'Arrigo  prie 
ma  non  fidi  sfaceuaaU'honore  della  Chiefa^ey^  nonritornaua  all' antiche  cerimoc 
nie  delle  cofe  [acre, CT  alla  primiera  autorità  del  Papa.Ma  quel , che  gli  refiaua  semmade  le 
àfare,ufaua  ognidiligeza  pofiibile,perche  i fildati  Tedefihi  allettati  da  gli  prcuiiìoni  de 
pM  Eracefi  no  pafiajjero  in  Erancia,hauendo  mejfi  handOyCT  pene  crudeli,  à coe  g^acrrac6Ftl 
lorOfpbe  ciò  haueffiro  bauHto  ardire  difarc,etfojfiro  dati  cohiXo fimi  diligéz^t 
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tìifichord  dffaltUUd  i Vrencipi  de'  Catoni  de  gli  Suizzeri con  preme ffe^c^  co  den^ 
che  impedijferoyòritdrdaffero  almeno  i Franccftych'afjoldauano  fanteria  nclpacm 
fe  loro,percioch'tgli  conofceua,che  lafalute  della  Francia  era  poita  neW aiuto  di 
queUd  ndtionefiqudle  aiuto  fi  poteud  opporre  aUa  fanteria  Tedcfca , pareggiane 
dofl  quafi  infìeme  Vopinione  deUa  uirtuloro.Et  per  non  fi  [cordare  dell' Italia, CT 
Jffecialmente  di  Milano poièo  in  preda  alle  nuoue  genti  di  Mons.i knghiano.t^ 
de'  Napoletanijquali  temeuano  molto  il  ritorno  dell' armata  di  Barbarcjfa.mane 
dò  in  Italia  due  legioni  de"  Tedefchi^a'  quali  fu  commeffo,che  feruiffero  il  Mare 
chefe  del  Vado,  cr  poi,fe  [offe  flato  hifognoyjì  conducejfero  a Napoli  per  mare . 
Di  quegli  Tedcfchi  erano  Capitani  de  Baroni  deUa  Scala,Chri^ofoYc,e:!;  Bren* 
nor, iquali fi  diceua,ch' erano  del  [angue  degli  antichi  Signori  di  Verona,Coflda 
dofl  dunque  il  Marchefe  nella  fferàza  di  quelle  fanterie, per cioch" erano  fatti  nel 
pafed'AugufldJi  Bauierd,z^  d' Aullria,^;  s"  erano  armati  in  Milano  di  cerfac 
letti, 0“  celate,fe  n^andh  da  Vercelli  in  Aili,CT  quiuì  fece  ratinare  inpn  da  Mila 
no  un  numero  grdde  di  carri, per  conducere  affaldati  ajfediati  in  Carignano  una 
quatiti  grade  d'ogni  forte  uittouaglia  già  da  lui  or  dinata, c:;  prouida.Et  anchor 
ch"eglihaueffe  [eco  pochi  SpagnuoU,zT  le  compagnie  de'  Tedefchiuecchi  no  fofe 
fero  molto  piene, deUequali  era  Capitano  il  Barone  Seifneco  ; non  però  fl  ffauenm 
taua  punto,che  non  uoleffe  andare  innanzi,maflimamente  confermato  dalle  come 
pagnieltaliane,lequalifaceuano  un  numero  di  piu  difei  milafanti,et  la  maggior 
parte  erano  di  quelli  archibugieri,  iquali  auezzi , cr  inuecchiati  nelle  perpetue 
fattioni  della  guerra  di  Piemonte,/!  haueano  acquidato  opinione  di  ualcntiflimi 
foldatiDi  tutti  quefli  era  Capitan  generale  ilS.  Ferrante  Sanfluerino , Prencim 
pe  di  Salerno , alquale  era  dato  dato  dal  Marchefe  per  adiutore , cr  quajì  che 
maeflro  Cefare  Maflda  Napoli,  Colonnello  uecchio  di  fanteria  , ilquale  piu  che 
alcuno  altro  era  flato  alla  guerra,  fìcome  quel, che  trenta  anni  contìnui  con  inte^ 
rafama  di  ualore,^^  di  fede  hauea  feruito  l'imperatore.  Solo  un  diffiacerehaue 
ua  il  Marchefe, d'hauer  pochi,zs‘  deboli cauaIli,hauédo  egli  à penafettecento  cela 
te , iquali  erano  anchora  armati  aUa  leggiera , à paragone  de'  cauaUi  Francefl , 
iquali  haueui  intefa,che  haueano  ualorofe  bande  d'huomini  d'armc^contra  la  fuc 
ria  deUequali  non  parea punto , che  gVlmperiali  poteffero  rcftflere  in  campagna 
apertUìCT  ciò  mafl  imamente, per  eh' egli  haueuapcr  cofa  certa , eh' alcuni  giouani 
ìUuflri,capi  de"  quali  erano  Mons.  il  Vidamjnato  nobiliflimo  del  paefe  di  Sciare 
tres,et  Mons.Affeio  d' Aluer  ni  a, figliuolo  di  Galeotto  generale  di  tutta  l'artigUe 
riadi  Francia, per  dìflderio  di  combattere  a'  conforti  del  Rr  di  Frdcia  erano  ue 
nuti  in  campo, CT  haueano  menati  [eco  molti  ualorcfiflimi  caualieri . Per  lequai 
cagioni  fu  coflretto  ricorrere  al  S.  Duca  Ccfmo  de'  Medici,  pregandolo, che  non 
potendo  egli  in  tanto  pericolo,c^  in  fi  grande  flrettezza.  di  tempo,  far  nuouifoU 
dati,gli  manda/fe  di  Tofeana  ifuoicauaUi.Doue  il  Duca  Cofmo,  ancor  eh' c gli Jam 
pejfe  d'hauerfìì  guardare  àaU'infldie  de"  fuoruf citi, lequali  wt€ndcua,che  s apm 
parecchiauat}0  centra  di  lui, et  ch'egli  haueffe  ì difendere  la  rimerà  del  mare  dal 
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Idfurid  M 'BdrbarolJd,poi  che  effenào  gU  aperta  la  primauera  parettOyclei  Tur 
chi  hducljero  buon  tempo  da  nauigare,  non  però  uoUe  mancare  aU* imperatore,  ì 
cuieraobligatodi  fare  ogni  gran  feruigiojne  al  Marchefe  del  Vaflo,che  glidù 
mandaua  cofehoncììejn  quel  pericolo  commun€\z^  co/ì  gli  mandò  il  S.  Kidolfo 
Baglioni,  figliuolo  del  S.Malatefla,con  una  bella  banda  di  cauaUi  faldati uecchii 
della  cui  uenuta  tanto  fi  rallegrò  il  Marchefe^che  egli  uenne  in  jferanza  di  conti 
fermare  lafua  cauaUeria^e^  di  tentare  la  fortuna  della  battaglia,  ffer aio  per  e[ 
ferefuperiore,o  almeno  eguale  di  fanteria , di  potere  ficur  amente  uenire  i gior* 
nata*?ercioche  Mons-cPAnghiano,  appreffo  delquale  erano  Capitani  ualenti,  CT 
molto  animofi  MonfiJi  Termes,CT  MonfiJi  Butero,fi  era  accampato  co  lefue 
genti  4 uiUa  Stallona,  per  attaccare  una  giunta  giornata  affaltando  il  Marchefe, 
ilquale  uoleua  pajjar  di  quiui. Erano  alcuni, ar  mafiimamete  gli  huomini  di  roba 
lunga, iq Udii  diceuano,che  gli  imperiali  deueuano  fuggire  il  cafo  della  giornata, 
come  poco  neeelfario,e:^  perciò  mafi  imamente  tirar  la  guerra  in  lungo  in  qual  fi 
uoglia  mòdo,  acciochel empito  della furiofa  nation  Francefeynon  affrontando  U 
forze  in  battaglia , ma  come  ffeffo  altre  uolte  era  accaduto,  fi  ueniffe  a romper e\ 
con  lo  ff  atioycon  la  dimora,e3‘  con  le [caramucciem  però  rifolueuano  le  difficul 
ti  cÒtrarieMquali  in  talnegocio  eran  molto grddi\talche  il  Marchefe  del  Vafio 
acconciamente  ributtaua  quei  con  figli, come  uecchi,e^  poco  a propofito  nella  inu 
portanza  delle  cofe  prefenti,&  mojiraua  loro, come  quelle  difficulti,ch'altramtn 
te  nonfipoteuano  fuggire,  ualorofamente  adoperando  fhaueuano  da  fuperart . 
Percioche  oltra  che  ogni  ritirata,zT  lenta  dimora  portaua  pericolo  di  biafim(r,et 
di  durifiima  riufcita,tre  incommodi  anchora,iquali  gli  minacciauano , lo  rnettcm 
nano  in  gran  penfiero  di  tutto  il  fucceffo  della  cofa,ej  lo  confortauano  i rnantem 
nere  il  proponimento  del  difcgno,ch'egU  hmea  fattoci  primo  era  ilbifogno  de  i 
denari,effendo  gii  uenuto  il  tempo  della  pagadquali  denari  anchorche  foffero  ri 
mefii  per  la  uia  de*  banchi,difficilifi  imamente  però,o'  con  gradi  inter  e fi  erano 
pagati,zT  quelle  tagli€,che  sbrano  meffe  allo  fiato  di  MiUno,maUgeuolmente  fi 
poteuano  rifcnotere,^^  cauare  daqu€llo,efiendo  tato  continuamente  pelato } taU 
che  ragioneuolmente  fihauea  da  temere , che  i faldati  non  fi  sbandafiero , iquali 
non  fi  poteuano  tenere  infieme  fenza  paga  ,mafimamente  hauendo  uicino  cefi 
grofib  nimico, \l  fecondo  incommodo  era  po{io  neUafalute  di  tante  fortifiime  com 
pagnie,lcqtiiali  infieme  col  Signor  Virro,dcui  per  la  fede  data  non  pctea  manca* 
re,con  lettere, diuerfi  fegni  mojìrauano  come  erano  in  edremo  pericolo  della 
uita,e3‘  dcWhonor e,  V ultimo  incommodo  era  la  paura  della  uit tenaglia,  che  ha* 
uea  toHo  i mancar  e, per  cieche , rijpetto  alle  continue  pieggie , 0 la  difficulti  di 
condurlapcr  le  drade  fangofe,tra  talmente  crefciutala  caredia,  che  lauittoua* 
glia  apparecchiata  per  rinfrefear  gli  afiediati  fi  confumaua  in  far  It  fi>efe  allo 
tjfercitoprefente^AlTincÒtro  appr  c fio  de*E  race  fi  ogni  cofa  er  ameglio  prouido, 
0 maggior  douitia,0  abondanza  u'era  di  tutte  le  cofe, Per  cicche  Mons,di  An 
gfuano  Capitan  Gen^rdlCf  anchorcht  giouan^Ho^fcgutndo  in  dò  i configli  de  i 
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^ fuoi  C4pkm  uecchijmea  afjediato  Cangnatio  co  doppia  fojja^^  con  perpetua 
\ trincea,hauea  fatto  due  ponti  fuH  PÒ,cr  conforti  lunati,  hauea fortificato  Puno, 

.CPT  altro  capo  de"  poti, per  liquali  poti,fenz<t  e fiere  impedito  da  luogo  ueruno, 

; haueua  ogni  giorno  douitia  d'ogni  forte  uittouaglia-^  ej  efiedcfi  accapato  à uiQa 
StaIlona,laqual  è una  uilla  di  là  da  PÒ,cr  quiui  fortificatoli  di  trincea,  cr  difofn 
fa,come  :io  dilìidifopra,aJpettaua  lauenutade"  nimici.EragltinndziCarigna^ 
no,elfendoui  inMezo  iPVà,da  man  ritta  r imaneua  CarmagnuolafO"  da  man  mà! 
, * xa  Moncaieri,iqua.li  erano  tenuti  da"  prefidii  Franccfi, talché  gP.i mperiaji  mcue 

hauemnoà  pafiare  fra  le  ca{teUa,ct  i prefidii  de"  nimici.ìn  quePlo  me 
fé  per  foccor  ZO  il  Marche fe , hauendo  mandato  il  Prencipe  di  Salerno  à Montechiaro  con  le 
Cangna  fi^fi^g^ie  Italiane  ì moflrandodi  uoler  pafiare  per  di  là,  CT  poco  dapoi  hauendolo 
richiamato, menò  Pefiercìto  à mn  manca  per  di  fopra  uerfo  Sommar iua,  cr  quel 
dì giunfe alla  MÒtada,ilqual  caPicUo egli  haueuaoccupato fra  uia]di[egnddo Pai 
, -irò  di  giungere  a Sommariua,il  terzo  Ì Cafal  -Grafia  ; e’I  quarto  in  ogni  modo  à 

^ 3 £aYÌgnano,Bt  iaragion  del maggio,ch" egli  hauea  prefo,cbiaramentc  fi  dicea,chc 
. •era  qmft.apercìyegU/fieraua  di  pafiare  il  Pò  di  (òpra  à guazxo,cP'  quiui  pieg<( 
do  il  camino  interprcnderekuittouaglie^che  ueniuano  a!  nimici  dì  là  dàPò;cT 
; fé  inànicé'gU  fQura'giugneUano^col  certi  filmo  aiuto  del  prefidio,che  farebbe  ufci 
tofuóra,^  togliendoli  in  mezo  con  dubbiofa  battaglia,  farli  leuare,  ò metterli 
‘ mrotta , liberando  P affé  dio . Maqueiti  difegni , benché  giudiciofamente  fatti, 
» furottoperòfcberniti  dalla  Portunayfi  come  quella,  che  infolentemente  à fuo  pia 
.cere  gouerna  lecofr  della  guerra' . Ptrciocljeraere  carico  di  nuuolc , me ntt e 
.^he  it  MarchefemarciaUi,gli  mandò  addoffo  tata  furia  di  pioggie,che  i rigagno 
roaiM^che  U delxdmpifiquali  lungo  tempo  erano  Piati  fenza  acqua, ingroffarono  à guifa  di 
fnalida^do  a dì  torrenti  ,0“  le  firade  piene  d"  alt  ifi  imo  fango  inghiottiuanole  ruote 

foccorrcr  Ga  W.earriJ  cctuaUi  mezo  impaniati  nel  tenace  piantano  non  poteuano  andar  di  pafr 
ugnano,  fo,tT  i faldati , hauendoperdute  le  fcarpe , v à fatica  cauandone  i piedi , tutti 

molli,z^  sbigottiti  d"animo,non  poteuano  reggcre,nèaUa  mala  uia,  ne  alla  furia 
delitemporalc , che  non  rifinaua  punto . Accrefceua  tanti  incommodi  la  ff  erant: 
Z<iiCÌPera  quafi  perduta  di  potere  hauer  uittouaglia . Perciochc  Vacquajche  di 
eQntinuo  erdpiùUUta, hauea  guaPle  le  uittouaglie  crude,  cr  k cotte  anebora , con 
eofi  mifer abile, graue  danno^ebe  i [oldati,a"  quali,era  flato  commeffo, che  pere 
Prouifìoni , taffero  (eco  uittouaglia  per  quattro  giorni, grandemente  fi  turbarono  per  la  per 
mV.  chefe  c5  dìtu  publica,cr  priuata  delle  cofe  da  mangi  are.  Albera  il  Marchef : del  VaPlo  me 
tra  quelle  dif  ^ sdegnaua  con  la  contraria  fortuna]  fece  cÒdurre  d'APii  fuppkmcnto 

Principe  di  di  nùoua  uittouagUa,0‘  per  tutto  fi  uolgeua  à cÒfclare  1 foldati,cbc  ualorcfaimn 
to^rpigh^rc  te  udefferofopportare  quel  dano  della  pioggia,<^  affettare  il  buon  tepo  co  mani 
S Stefano  fferanzn  di  uitioria.  In  quejh  mezo  egli  màao  il  Précipe  di  Sakrno  et  k 

fanterie  Italiane  à pi  gli  ire  il  caàello  di  Sanio  Stefano, et  quiui  ferbò  due  pezzi 
grofii  d" artiglieri a]pdoche  riffetto  alla  cattiua  uia,anchorche  ui  fi  radioppiaffe 
ìx>  fólto  i cauaUhZf  i buoi, uÒ  fi  poteuano  tirare.  Et  diligentemente  riparò  à tute 
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tele  diffìcultùych  fi  pot'eunno  fopportdr,  o*  confortando  i faldati  gli  riempiè  di 
fperanza  della  battagliale:^  della  uittoria^Eraui  il  V afl  ir  ino  pr  attico  delpaefe,il 
quale  da  oberi  madò  Federigo  Douara  a fare  intendere  al  Marchefeychejafeian 
do  la  uid  di  prima, ueniffe  aUauolta  di  luiypercioche  il  fiume  Santanna  facilmente 
fi  potea  pafjfare  à guazzo,  CT  rinfrefeareun  poco  Nffercito  neUa  grofifima  ter 
ra  di  Cheriyche  quiui  apparecchiando  i ponti  hauerebbe  hauuto  comodità,  di  foc 
correre  gli  affediatiyey'  fe  il  nimico  fi  prefentaua  di  cobatter [eco  con  maggior  ua 
taggio.Già  erano  pajfati  quattro  giorni  del  uiaggio,ch'egli  hauea  difegnato  di  fu 
re,che  non  era  ancho  partito  dalla  Montada, ritardato  da*  grauiPimi,e:^nDn  pen 
fati  cajÌMai  Francefi  con  certa  congiettur a giudicando  ilccnfiglio,€  il  maggio 
de  i nimiciyleuando  il  campo  da  uilla  Stallonajou* erano  dati  alquanto, per  ejfer 
pili  uicini  a i nimicife  ne  andarono  à Carmagnuola,e^ effondo  in  punto,e!^ogni  co 
fa  ffiando, apparecchiarono  i corpi  cr  gli  animi  à ogni  ccca/tcne  della  battaglia, 
V altro  giorno  il  Mar  che  fe,  effondo  uenuto  fuor  a un  Sole  anchorche  dubbiefo , 
che  hauea  [crenato  V aere, come  egli  hauea  di  fognato  fe  ne  andò  dalla  Montada  i 
Sommariuà.Et  egli  effondo  feorfo  innanzi  i man  ritta  con  una  banda  di  caUaUi  4 
Stallona,onde  il  nimico  s'era  partito,  er  fino  a Carmagnola  ricohofcendoil  pace 
fe,ritrouò,che  i nimicicontra  la  ufanza  loro  non  fi  poteuano  tirare  a fcaramuc» 
ciaroyo:^  ch'eglino  forniti  folamente  di  artiglieria  ilauano  fermi  alla  muraglia, 
Vrefe  però  due  faldati  p auentura  sbandati, da*  quali  piu  chiaramente  intefe  quel . 
lemedefime  cofe,che  dianzi  hauea  intefe  da*  nimicò  cioè,  che  Mons.d'Anghiano 
apparecchiato  àfar  la  giornata,&  che  egli  hauea  una  belli  fiima  cauaUeria,per'^ 
laquale  in  certe  cofe  eguale, fi  confidaua  di  douer  riufeirefuperiore  a*  nimici,c^. 
finalmente  uincitore.ln  qucfto  mezo  il  Marchcfe,laqual  cofa  gli  fu  di  grande  uti 
lOyfece  per  uia  pigliar  Cerefola  da  coloro, che  andaùano  innaziiZ^  ui  mife  in  pre 
fidio  GulieriChcfada  Capitan  della  guardia, con  dugento  archibugieri.  Et  an^ 
chorche  egli  fi  sforzaffe  d*arriuare  a SÒmariua,  laqual  cofa  molto  difideraua,fu 
nÒdimeno  neceffariamete  corretto  alloggiare  alla  Cerefola'^ercioche  i Tedefchi 
gli  ueniuano  à dietro  troppo  tardi, per  l*artiglierie,lequali  non  fi  poteuano  tira 
r€,fe  non  con  difficile,t3^  gran  fatica,  er  gli  Spagnuoli  laf ciati  nella  retro guarm 
da  uenendo  già  notte,ey  rinfrefandofi  la  pioggia,  erano  molto  lontani  dagli  al» 
tri  e*l  Frencipe  di  Salerno  hnuea  cÒdotti  gli  Ualiani,afflitti  da  diuerfi  enduri fii 
mi  incommodi,  fianchi  ajfatto,iquali  tutti f e fi  uoleua  andare  à Sommariua , 
haueuano  dapaffare  al  buio  una  ualle  impedita  da  molte  pozzdghere  d* acqua,  da 
pioppiyZ^  da  molti  cefi  fatti  arbufcelli,Z7  ciò  con  tanto  maggiore  fcommodo,per 
che  no  Wer  ano  fe  no  alcuni  molto  fir  etti, radi  pafii  pareggiati  in  unfubito  da* 
contadini  con  legnami, per  doues'hauea  da  paffarc.OUra  quella  uaUepcco  dian^ 
zi  erano  feorfi  alcuni  Urafor dinarii  z:r  molto  fiefchi  canai  leggieri  italiani,  gui 
dati  da  Cefare  da  Napoli, iquali,hauendo  attaccate  z^  trattenute  fcaramuccie,ha 
ueuano  moUro  a*  nimici  uicini,che  leffercito  Imperiale  era  prefenie^^  in  ordu 
ne, talché  i francefljquali  effondo  ferrati  in  battaglia  jfigneuano  innanzi  fcùe 
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nutì  un  pezzo, ^ poi  ributUtiyfl  rifolfcrodi  no  uolert  pàffar  U ualle,  UqUaU  fc 
haueffero  paj^ata  gf  Imperiali  ueramete  erano  pe  hauer  una  certa  cr  grà  rotta, 
fi  come  poi  confefiò  il  lAarchefejbauendo  confidcrato  il  pericolo  deU'efJercito  fuo 
difgiunto  f^roueduto.VartUo  egli  poi  V altro  giorno  dalla  Cere  fola, pa  fi  btut 

tf>  leffercito  O"  V artiglierie,  talché  gli  moUrò  le  fchiere  di/ìinte  de"  fuoi  nella  ca 
pugna  aperta  a*  nimici,che  ueniano  daCarmagnuola,ej  comandò  a"  canai  leggie 
ti ìtalianiych' attaccaffero la  hattaglia,Nè  i Capitani  Tetancefi rifiutarono  punto 
la  hattaglia,che  gli  fu  prefentatayfi  come  quelli,  cb'animofamete  s'eranoapparec 
chiati  per  douer  cobattere,chiamddo  la  battaglia  con  molto  fuon  di  trobe.  Et  gii 
i canai  leggieri  daU'unUyV  l'altra  parte  haueuanofcaramucciato  infteme,quddo 
per  auentura  gP italiani  tolfero  a"  Erdcefi  duepezzi  d'artiglieria  troppo  animo 
famete  {lati (pinti  in  battaglia,cT  perciò  tutti  diedero  a gridar  uittoria  uittoria* 
Albora  ttions.d'Anghiano  (pinfe  innazi  tutte  le  giti  hauedole  ordinate  in  quello 
modosnella  battaglia  di  mezohauea  meffo  i Guafeoni,^:!^  glialtri  fanti  uccchi Fri 
cefi  benifiimo  armati,  CT  bene  i ordine  con  molti  penacchis  cr  dietro  a loro  has 
uea  pollo  una  grojja  bdda  di  Suizzeri  gii  molto  tipo  inuecchiati  nella  guerra  di 
Viemonte,co'  quii  tutta  la  fronte  ben  e allargata, CT  pareggiata  era  fortificata  co 
certo  pre fidio, Diede  poi  ilcorno  deliro  i gli  Suizzeri,iquali  nuouamente  erano 
uenutiyZ^con grdde  ardore  d" animo dimandauano  la battaglia.Nel finiliro  corno 
fi  fermarono  i Grueri  ,foldati  poco  prattichi,  cr  mezo  contadini.  Quelli  erano 
de' paelì,ch€  confinano  con  Eofanna,con  Geneua,e7  col  lago  Lemano,  cr  fono  uu 
tini  a SuizzeriyEernefì,z^  Seduni,Con  cojìoro  erano  mefcolate  alcune  còpagn'c 
ìtaliane,ey'mafi imamente  difuorufciti,c'  MilancfiSauoini,0'Eiemontefi,  ordic 
nanza  certo  grande,  cr  uiHofa  per  molte  infegne,che  u"erano\ma  fi  come  quella, 
ch'era  fattauna  grd parte  dì  faldati  nuoui,e:^  di  diuerfì  linguaggi, me/f a infie 
me  injr€tta,non  hauca  quafi  alcuna  opinione  di  certo  ualore,  nè  di  fermo  confen^ 
timento.T  re  fchiere  di  fanteria  erano  partite  da  tre  fchiere  di  cauaUi,  percìocbe 
gli  lpatii,ch" erano  lafciati fra  Vuno,et  t altro  corno,et  la  battaglia  di  mezo,erano 
occupati  da"  cauaUi  diuifì  per  bande, Era  quejia,et  l'oriindza  de  gli  Suizzcri  s"e 
ra  pollo  Mons.di  Termes,  appreffodelquale  era  tutta  la  forza  de"  cauai  leggieri 
confermatacol  pre fidio  di  una  banda  (thuomini  di  arme,  A blonsJi  Bucero  fu  co 
mejfo,cbe  col  refto  della  cauaUeriadifendeffe  il  latoaptode*  Grueri,  DaU^alcra 
parte  il  Marchefe  hauendo  ueduta  Pordinanz  de  i nimici,  eppofe  un  battagliene 
intero  di  Tedefchi,ilquale  egli  ftimaua,chefolfe  d'inuitto  ualore\aUa  battaglia  di 
mezo  de  i nimici,z^  a"  GuaJccni,con  quefio  ordine, che  nella  prima  fronte  mife  il 
Sig.Aliprando  Madruccio fratello  del  Cardinal  di  Trèto,ilquale  gli  dimadòciò 
per  honore,  Eercicche  a i giorni  paffati  anebora  quefto  generofo  cr  ualentifiimo 
giouane  s"era  offerto  molto  animofamente , che  foUmentecon  la  fua  legione, la* 
quale  non  arriuaua  atre  mila  franti  hauerehhe  affaltato,  cr  ualorofamente  rotto 
gli  Suizzcri,della  cui  furia  ragioneuolmcntepar€ua,che  haucffepaura.Dcppo  lui 
\ fratelli  dalla  Scala, hmndopofte  Pinfegnt  in  mezo  della  bAttaihc,gu.  dauano  il 
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compdgnif  loro  ferrdtc in  ordinanza.ll  corno  dedro  dirimpetto  a*  Grueri  diedi 
à gli  Spdgnuo[i,ma  con  efii  dggimfe  cinque  compagnie  di  Tedefchi  di  militiafal 
da,  dehequali  era  Capitano  Seifnecho*  hel  finihro  mife  tutti  gli  Italiani,  C7  co* 

! mandò  loro  che  a poco  a poco  fi  ueniffero  ritirando  [opra  un  poggietto , ilquak 
piaceuolmente  sbalza  su  da  una  picchia  uaUe,come  in  luogo  di  più  uantaggio,et 
quindi  non  fi  mouejfero.accioche  difordinati  come  inferiori  di  difciplina^non  fof 
i fero  rotti  da  gli  Suìzzeri,  iquali  gli  erano  dirimpetto,  ma  dando  fermi  in  batta* 
glia  ubbidijfero  ì i comandamenti  del  Prencipe  dì  Salerno, di  Cefare  da  Nd* 
poli,cT  fecondo  che  rkhiedeua  la  forte  della  battaglia,adopraffero  gli  archibugi, 
il  Sig^dippoYidmingè figliuolo  del  Lancia, ifquale  era  Generale  di  tutta  la  ca 
ualleria,hebbe  commefiione  di  fermar  fi  in  quello  /fatio,€h*era  in  mezo  fi  ai  Tea 
defchi  CT  gU  Spagnuoli,  il  mede  fimo  fu  commandato , che  faceffe  il  Signor  Ri* 
doìfo  Bagtioni,ch€  era  dirimpetto  i MonfigJi  Termos:  Poi  comandò  al  Signor 
Carlo  Gonzaga,  che  diligentemente of[eruajfe,CT  affaltaffei  fcldati  di  Mortfig.di 
’Butero,cht  gli  erano  cantra  in  ordinanza.  A quedo  modo  ejjcndo  dirizzata,  CT 
ordinata  di  qud,cT  di  la  la  battagliale:^  daWuna,e:x  l'altra  parte  ffarate  Parti 
glicrie,  fonarono  le  trombe,e:^  le  fchier e cominciarono  appreffarfi,  fra  le  quali 
con  gran  pericolo  delle  paUe,c‘  deWarchibugiate,  che  di  ogni  patte  uolauano  ca 
ualcando  il  iAar  che  fé, dando  d'occhi  i ogni  cofa  conobbe  che  i Tedefchi  più  len 
tamente,che  non  uoleìta  andauano  innanz:i, talché  fi  accojìò  loro  più  appreljc,e:^ 
amoreuolmente  confortò l Colonnelli, che  fpigneffero  innazù  doue  nel  uifo  de' fra 
teUi  dalla  Scala  conobbe  manifedi  fegni  di  mortai  paura, per  Pinufìtata,^;^  trida 
pallidezza  loro.Però  riuclto  a*famigliari  fuoi  tAons.di  Scal€ngo,il  Conte  da  La 
driano,et  Saiauedra, iquali  lo  feguitauano  perefeguire,  tifare  i comadameti futi 
nelle  fcbiere,cefii,dijfe,il  grande  Iddio  quedo  augurio,€t  come  grandemète  n'hab 
biamo  bifogno,  hoggi  dalla  fua  fanta  grafia  ne  faccia  fauore,  poiché  in  quedi  Te 
defchi, ne' quali  èpoda  tutta  la  ffieranza^l  modo  d*acquiflar  la  uittoria,quel,che 
mai  più  in  alcun  luogo  non  e accaduto , hauendo  il  nimico,che  gli  sfida  k combat* 
tere,non  fi  uede  neffuna  prontezza  d'animo.ì primi  di  tutti  gli  altri, hauendo  ri 
ceuuto,Ìlfegno  di  cÒbattere,che  il  Niarchefe  k conforto  de'  fuoi  haueua  lor  dato , 
furono  i cauaHi  di  Mons.di  Termes,et  del  S.Ridolfo  'Baglioni,che  s'affrontaro* 
no  infi€me,co  impeto  cofi  graue,che  molti  dalPuna,c^V altra  parte  n'andarono  Ì9> 
terra,c^  con  grande  ardore, poiché  hebbero  gittate  uia  le  lancieùncominciarono 
adoperare  le  mazze,c^  gli  flocchi.  QM/tìi  Termes,  hauendo Jpinto  addoffo  alla 
fanteria  Ualiana,ributtato  da  loro, et  cfi^dogli  ferito,e:^  morto  il  cauaUofiu  pre 
fo  da  un  giouane  fante  k piedi. Ma  la  banda  del  Sig.KidoIfo,  laqual'era  inferiore 
di  numero  di  cauaUi,anc\>orch€  auanzaffe  di  uirtù,non  pctèfcèenere  la  furia  de 
gli  huomini  di  arme,  che  lo  afjaltaronoj  alche  in  quel  gagliardi  fiimo  incentro  ni 
morirono  molti , CT  fra  quelli  Giulio  Attio , figliuolo  del  Signor  di  Todi]  e'I  Si 
gnor  Ridolfo  effendogli  ferito  cr  morto  il  aCUaUo  oppreffo  da'  nimicik  pena  ufd 

lor  delle  manica' k piedi  cr  ferito  fi  ritirò  tra  la  fanteria  italiana*  Manti 
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taUro  corno  Id  Vortmd  con  Un  certo  giuoco  auezzd  ifcumhUre  ilfuceeffo  Mm 
Id  bdttdglid,pdrue,che  fdcefje  fdmrc  d gli  Spdgnuoli^z^  d i Tedefchi  uecchi.  Ver 
cioche,  elfendo  lor  Cdpitdni  Don  Ramando  di  Cdrdond,  ZT  Seifneco , una  banda 
d*drchibugieri,laquale/}>infe  innanzi  ch'ej^i  chiamano  manicd,con  tanta  furia  af 
[aitò  i Grueri.ehe  difordinaronOyZf  mifero  in  fuga  tutta  la  lor  bdttaglid,ZT  pre 
fero  una  cafa  da  contadini,  aUaquale  i nimici  sperano  accodati , CT  alcuni  pezzi 
d' artiglieria, zT  con  fanguinofa  codinone  sbaragliarono  una  bada  di  cauaUi  Vra 
cefi  mandata  in  foccorfo  a coloro,ch'eran  rotti.  Morirono  in  quello  ajfalto  Mons. 
di  Scros, ZT  Carlo  Droflo,iquali  erano  in  quel  corno  huomini  d'auttorita  grandi/ 
fima.  Affeio  anche  egli  giouane  di  grande Jperanzdytroppo  animofamenteìpignen 
do  innanzi  perciò  tratto  fuor  di  fella  dalle  picche  de  i Tedefchi, tre  giorni  poi 

mori  di  due  ferite  che  egli  hehbe.  Per  quel  ueloce  ancorché  incerto  fucceffo  di  uit 
toria,hauendo  gli  Spagnuoliprefo  animo,perfeguitarono  inimici  rotti  molto  fpa 
tio,z^  corfero  tanto  innanzi /n  a}nmazzando,Z!}‘ facendo  prigioni  giunfero  fino 
à Camagnmla.ln  quel  medefimo  topo  i Tedefchi,iquali  sperano  prodefi  in  terra 
per  ifchifarl  artiglieria  comddando  lor  ciò  il  Mar  chef  e (ì  leuano  su  ritti,  cr  rac 
cogliendo  la  terra  laquale  i antica,Z!T  religiofa  ufanza  di  quella  nationeje  la  git 
tarano  dietro  alle  Jfialle,auifando  co  quella  cerimonia  i'acquidarfi  amico  il  Dio 
della  Vittormz!T /fiignendo  innati  tinfegne  abbajfaroucle picchc.ll  Signor  Ali 
prando,ilquale  s'era  meffo  nella  prima  fronte  del  battaglione,u[ccndo  pochi  pajìi 
fuor  deUaordinanZa,sfidò  con  la  mano  à (ingoiar  battaglia  Mola  Capitano  nella 
battaglia  Prancefe , ilquale  nobilmente  era  armato.  Et  accettando  il  Praacefe  fi 
affrontarono  injìeme, talché  ambidue  d'un  colpo  per  uno  feriti  nel  uolto  caderono 
in  terra,cioè  Mola,  hauédo  riceuuta  una  pitta  mortale  fopra  rocchio  in  cima  del 
la  celata, eH  Signor  Aliprando,  ejfendogli  forata  una  guancia  infino  alTorecchio. 
Cadendo  dunque  in  terra  a quel  modo  i Capitani , le  prime  file  attaccarono  una 
u/pra  CT  molto  fanguinofa  battaglia, percioche  daWuna  CT  l'altra  parte  combat 
teua  il  fiore  de'  ualentifiimi  foldati  CT  Capitani,per  Ihonore  CT  per  la  uittoria . 
Bjfendo  animof amente  (pinta  innanzi  la  febiera  del  Signore  Aliprando,  i fratelli 
dalla  Scala  alquak  piu  lentamente, che  non  bifognaua  lafeguirono,per  lo  impe* 
dimento  del  luogo  bajfo,z^  dif eguale, doue  nè  le  picche  fi  poteuano  portare  in  or 
dine  pari, nè  V ordinanze  comodamente  acco(iar(ì,z!7  ridrignerfi  infieme.ln  quel 
medefimo  momento  di  tempo  mentre,che,€jfendofi  attaccata  la  battaglia  fra  l'una 
altra  ordinanza  di  mezo  animofifi imamente (ì  combatteua,i  cauaUi  Imperia 
li  afjaltarono  il  corno  finidro  de'  nimici,  doue  Mons  di  Butero  con  la  fua  banda 
fi  uedea  apparecchiato,  z^  in  un  punto  per  uolcrc (pignere  innanzi ^con  animo fo 
certo,ma  uano,z^  per  quel,chefi  uide  poi  molto  fccmmodo,zX  uergognofo  affai 
tO]perciochc  ejfendo  eglino  giunti  alla  battaglia  de  i nimici,  (enza  urtarla  altra* 
mente, z^  fenza  abhaffar  le  lande,  prefero  la  uclta  er  corfero  in  cerchio  lunato , 
ò ciòfacejfero  per  tirare  i canai  leggieri  de  i nimici  à con  battere  fucr  della  feor 
ta  de  gli  huomini  di  armefo  perche  eficJo  egli  amati  alla  leggiera,  ncn  haucjju 

ro  ardire 


QV  A R A N IP  E Svi  M O CÌV  A R T O. 

iirdirtd*4ffront£trc  i nimici ych" erano  tutti  qmnti  armatilo  peHhe  fi  mouefit 
fero  da  una  incerta  uoceytncffkyper  quel  che  fi  diceua  dal  caualier  GoitOy  laqua 
le  comandaualoroyche  uolt afferò  i cauaUiy  quafl  che  s'hauejfe  a cobattere  co  gli 
huomini  d^arme  nimici  non  con  affrontare  inficme  i petti  de  caualhy  CJ'  ferrati 
in  battaglia,ma  correndo  innanziyO'  indictro,a  ufanza  de  Movi-Ojie^o  atto  di 
uoltare  i cauaUi  fuor  dijperanza  prima  diede  marauiglia  a ¥rancef\  cr  poi  a 
gli  amici  fojf  etto  di  mani fefia  fuga'-)  tal  che  fubito  i cauaUi  di  tAos.di  Unterò  ua 
lorofaìnenteffignendo  furono  lor  alle  /palle  ^nè  gli  Imperi  ali yfgridadogliyeS  ri 
prendendogli  il  Marcheft\fì  poterono  fermare  y ma  precipitofamente  correndo 
andarono  a -urtare  a trauerfo  nel  battaglione  deTedcfchiy  et  hauendolo  allarga 
to  un  poco  doppo  Vinfegneycomc  fe  uljaucfero  cacciato  detro  uncognojutto  Va 
perfero  cj  mifero  in  rotta-Pcr  loqual  cafo  i trance f aneli c^in  o per  le  medefu 
me  orme  entrando  dentro  doue  era  apertOyO'  rotto  il  battaglione hauendo  ui 
tuperòfamentè  di for  dinate  tutte  V ultime  file,  percicchc  elle  non  erano  forni  tc^co  ro-t  j jai/a 
me  le  prìrneyHe  di  celate ytie  di  cor  faletti yCOìi poca  fatica  le  ' ’’  ’ 

perche  con  alcune  larghCyCt  grani f ime  Jpadcylcquali  poco 
da  cacciatori  por tauano  attaccate  alT arcione^facilmente  tc 
intere  de  nimici  difarmati.AUhora  gli  Suizzcrijquali  erano  alVincotro de  gli 
talianiyUeggendo  i T edefehi  croUarCyO'  cfj'er  rotti/prezzado  cr  lafciddo  da  par 
te  gV Italiani yft  uoltarono  cotra  i Tedcfchiji  come  quelli, che  per  Podio  natura* 
le,cìiè  fi-a  loro,haueano  per  ucri,e:^  propri  nimici,e:T  rijpetto  al  luogo  baffo  cT 
dif eguale  no  poteano  affaltare  gV  Itali  ani, quando  hauefero  rotti  a topo  i Te 
defchi,giudicauano,che  la  uittoria  fife  acquiftataAl  cafo  di  qucilo  co  figlio  fu^ 
bitamete  prcfofu  la  falute  de  gV Itali aniyCt  la  certi f ima  mina  de  Tedcfchi.Ver 
cioche,/i  come  quelli  inferiori  d'armi , cr  di  numero,  maf  imamente  ueggedo  U 
fuga  della  lor  cauatteria,non  erano  per  folìener  lungo  tepa  Infuria  de  gli  Suiz 
zeriyCofii  T edefchiyiquali  ualorofif  imamente  rihatteuano  da  fronte  i Gnafeoni 
cr  gli  Suizzcri  uecchiyche  co  gran  forza  cobatt€uano,no  poterono  foftcncre  il 
frefeo  a fatto  de  gli  Suizzeri,che  li  affali  nano  per  fìdco'-,talche  e fendo  eglino  co 
pazza  cr  miferabile /pinta  difordinati  dalia  cauaUeria  de  gli  amici,ct  da  ncf{i< 
no  aiutati,e^  olirà  ciò  af  aitati  alle  (palle  da  gli  huomini  d'arme  Vràccfì,0'  hats 
ucndo  nella  fr'Òte  perduti  i Capitani  cr  abbattute  linfe gne  per  la  fanteria  de  ni 
miciyche  li  ^ringeua, uoltarono  le  /paUc,e  quafl  tutti  furono  ammazzati.  Mori* 
rono  infieme  co*  fratelli  dalla  Scala  huomini  iUuJlriyO  chiari  p diuerjì  honori  del 
la  guerra,<cr  Capitani  di  fanteria,fra  gli  altri  Vulcano  figliuolo  del  Marchefe  Cap.iiif:flrt. 
di  ¥rufiébergo,MÌchclc  Prcufingher,luogotencte  dì Brannor  dalla  Scala  ingo*  |;o^ jc'Tèjc 
uernarCyC  guidare  il  ColÒneUo,  et  Antio  Orfo,conofciuto  p la  fama  d*cl^cr  {lato  con  due 
lungo  tepo  alla  gucrra,ct  oltra  quegli  1 IdebrÙdo  Tunnio,  Baldcffar  Caldcs,laco 
po  ?igcr,Martino  detto p fopranomc  il  Borfa,^dd Bralìo/l  Bara  'Grinsfrenio. 

Ma  il  Sig.Aliprddo  Madrucciojrancdo  riccuute  di  molte  ferite, et  ritroiuto  me  fatto  png:o 
Zo  uiuofra  corpi  morti  de  fuoi  CT  ifc  nimici,  fu  prigione  di  Mons.  d'Anghiano 
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tagliarono  a pezzr,  p,„iiecr  per 
differenti  da  coltelli  ,,  » 

P.  , , pe22idalra 

igliauano  le  membra  cefi. 
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tratto  molti MceU(iH&,cht  (fUtUa  rotta  meritamente  era  incontrata  aTt^ 
àcfchiycome  €}npij,e:;r  Luteraniypercioche  il  giorno  mrumzi  ciberà  ^ato^Udi  di 
Vafqua  di  reffurreffo^non  haueuano  uoluto  udir  rrtejjkyey  ^cjfo  haueuano  giuom 
rato  4’  dadi, cercando  eglino  di  marmi  lifei  da  trargti,skle  pietre  /aerate  de  gli 
aitar i,e:^  con  crudeli  uiUanÌ€,o‘  finalmente  con  di  molto  fango  haueuano  lorda 
io  un  Crocifij/o  di  legnoMagV Italiani, come  uidero  abbattute  tinfegne  nel  bai 
taglione, i cauaUi  agiuflo  corfo  me  fi  in  fuga,eon  necef/arioet  utile,pa  qud 
che  fi  uide  poi  più  tofio  che  honorato  conftgUo,hauendo  paura  de'  uincitori  ince^ 
tninciaronoa  ritir arfì  in  ficuro,o’  per  illuogo  baffo,ch'io  dt/i,ma  però  in  ore 
dinanza,faluarf},nm  ue/endo  alcuna  banda  graffa  di  nimici,che  li  mol€fiaf/e,o 
tenejfc  lor  dietroìe!T  a qucflo  modo  innanzi  meza  notte  ginn  fero  m A^.  cxuiui 
molto  prima  era  giunto  ilLanoia  a faluamento  con  la  fua  canaUcrk-^  nel  tra 
montar  del  Sole  ui  arriuò  anche  il  Marchefe  del  Vafto,hauedò  riceuuto  una  ar 
€hibugiata,eh€  per  l*^arcion  di  ferro  gli  erapaffata  in  un  ginocchio,^'  eficfidok 
gli  fiata  infranta  la  celata  con  alcuni  colpi  di  mazza  fenza  cjfcr  conofeiuto  éa^ 
nimki,^  difendendofi  con  la  fi>ada,Ì€rd  faluate  di  mezo  il  tumulto  dcUa  batta 
glia,Vercioch€  dlhora  akrameate  di  qucUo,che  già  folca  far€,fì  diffc,ch'€gU  no 
hauea  hauuto  la  fopraue^a  di  Capitan  Generale, ma  unfaio  nero, e mediecre,ac^ 
cioche facilmente  nonpoteffè  effer  conofciuto.Ora,perche  la  cauaUeria  trance 
f:no  affaltaffe,niperfiguitaff€gVìtaliam,YÌtrouammQ  che  la  cagione  era  Hata 
quefia,  che,  hauendo  eglino  perduto  il  lor  Capitano  Mons.di  Terme f,i  foldati- 
branditi  fi  uoltarono  a opprimere  il  corno  defitv  de'  nnnici. Per  cicche  gli  Spam 
gnuoli,i^  é Tedejchi  di  Seifneeo,iquali  haueuano  rotti  i Grueri,€  poi  li  bauean^ 
molto  per figmtati,metrc  che  ritornauano,tntti  allegri  della  f attiene, che  ualoro 
famente  hauean  fatta^on  fapendo  la  rotta  de  ccpagm,cÒ  attimi  foffiefi  et  pieni 
di  marauiglia  della  firage , che  haueano  ueduta  inciàparono  ne'  uincitori  Iran 
cefi JquaU  accerchidchli  co  la  caualleria,ethaucnd&li  ferrati  come  in  una  rete, 
gli  fecero  prigioni  quafi  finza  ferita  ; perche  gli  huomini  ualorofi  limarono, 
ch'afiai  meglio  fofie,€  fendo  te  cofi  loro  ite  in  Yuini,ccder  aUa  fortuna,  che  con 
pazZd  ^ mortale  oHinatione  far  difefa . Ira  gli  altri  s'arrcfe  Don  Ramando  di 
Cardona^acHro di  cdpofigliuoh  di  qucllo,  che  infcliccmetc fece  giornata  co^ 
frdc€fi,€t  coMons.di  Pois  lor  Generale  a Kaucna,ct  co  cffoluì  alcuni  Imorati 
Spagnuoli  Capi.à  fantcria,Gioudni  Rcamot€,'Lodouico  Chefada,  Gazalo  En;<r 
dcZyCt  ChcucdioAl  Raro  Sei fixeo  cfendogli  ucnuto  innazi  un  catuUo  fi  fuggì 
dal  pencolo,el  Sig.Carl&GÒzagafiauedo  ueduto  uitupa'ofxnicte  fuggire  la  fan 
feria, per  non  metter  fi  a quella  ucYgogna,ffiinfc  cantra  PraìKefi,€t  gittata  da  ca 
uaUefu  fattoprigione.Acccfò  ancì:ora  dada  mctkfima  uer gogna,  ma  co ptggior 
forte  del  fuo  hoìu>ratoardire,ilSig.Rycole  Martincgo,nato  in  Brcfcia  di /angue 
iUuHrejyawcdo  gagUardaméte /finta  con  la  fua  banda^nUa  battaglia  folta  de'  ni 
mici,comc  ben  cÒucniua  a imo  aUieao  del  Marchefe  del  Vafic,fu  morto  infieme 
col  SMtilfuo  fiateUoTu  fatta  la  giornata  aUa  Cere  fola  a'Xiiild  Aprile f òrto 


Q.VARANTESIMO  QVARTOJ  /7/i? 

M'D  X L n I L Bme fi dice,che mori^nddx dodici  mikhuomim,m4  h n<tg 
g/or  parte  Tedefchi.Percioche,  ejjendo  fra  Vuna  CT  t altra  parte  in  battaglia:^  Soma  de  gii 
pareggiato  quafì  il  numero  pihdi  quaranta  mila  fantini  Yranccft  no  hebbero  in 
tutto  la  uittona  fenzt  fangue^mdj^imamenté  'hauendo%amtt>  H lor  finito  cor 
' no  dalli  grandi  £ uccifìonc^tt  di  fuga,  et  ejjcndoui  morti  alcuni  huomini  iUuflri  i * 
della  nobiltà  di  trancia,  i corpi  de  iquaU  Moni,  d*Anghiano  facido  loro  gradici 
; T»o  honore  di  mortorio, fece  portare  in  fracia  aMc  hr  fepoltur^.  Ora  mètre  che 

: il  Marchefe  sMgottito  per  lo  dolore  della  rotta  riceuuta^tt  per  lo  pericolo  di  tut 

tM' ifnprefa,raccogìÌ€ua  eraffegnauaie  genti , iequali  anchordìe  uituperefame 
tefuggédo  sperano  faluatCyUenne  in  i^erdzt  di  potere  co  quei  Prefìdq  foflcncrt 
i mncitorà  ?rancefi,e^  andana  di^imulando  i delitti  mamfcHì  d* alcuni, con  m 
\ tal  uifoycheconneffuno  publicamtte^'  adkkiuaiZ^  folamcnte  fi  dokua  deUa  Forse 

tuna,ma  ben  lodo  grddemct^e H Sig.Kidolfo, ilquale  quafì folc^udlorofìfiimame 
tecobattendo,dicea  che  haueua  honoratamentefodisfatto  et  al  Sig.'DucaCofmo, 
che  Chauca  mandato,c^  al  nome  del  padre,deUkudoi^  alfuo,^  ciò  coltcjU^  giiorn  iodato 
monio  anchoradi  MonsJi  Termcs.Ma  ben  confortaua  il  Lanoia  Pr^cipe  di  Sid 
mona,che  co  nuoua  uirtk  cer  caffè  iicanceUare  d carico  deUkrror  fatale Aj>dati. 
erano  ancb&rai  configli  delPrccipe  di  Sakrno,etdi  Ce  fare  da  Napoli,  iquati  iti 
quello  itrettifiimo,e^  diffidi  frangente  haueuano  faluMe  le  fanterie,  eh" erano 
per  douer  efferedi  grade  utile  aU* imperatore, per  d fender  gli  itati,  cr  la  ripum 
tation  fua*Ma,  come  f^effo  auiene,PMm  nato  in  unfubito  per  Vinprefa  mal  rin 
fcit4,ztr  molti  / amkiycìfermo  prima  fatti  maUeuoUykuauano  molto  la  riputam: 
tionea  que^o  dianzi  inuitto  Capitano  in  giu^a  battaglia,ej  ogni  prrfente  dU 
Ugenza  di  prouidenza  mlitareicon  iniqua  certo,et^  ueramente  mifera  conditio 
ne  de  Capitani  generaliperciochc  diceuano,ch"egU  haucuapiu  tokoudutope* 
ricolofamente  csr  fuor  d ogni  bifogno  cr  propofito,metterfi  al  rifchh  della  bau 
tagUa , che  ficurifiimamentetemporeggiare  i quafi  eh" egli  baueffe  uoluto  antz  chef!  dei  vi 
zi  combattendo  compiacere  alla  importunità  d alcuni  de  fuoijquali arrogante^ 
mente,fi  come  queUiych"  eran  di  poco  giudido,Jfrezzauanoi  nimici,per  nonper 
dere  Phonorfuo  di  prima,che  per  ben  puHico  fchifare,  cr  differire  la  giornata. 

come  io  intefi  poi  di  fua  bocca,egli  non  haueua  mai  penfxto,cht  la  forza  del  ifcvtitictìi 
I4  cauaUeria  Francefe  per  altro  da  effer  temuta  molto  fome  gii  flkementc  era  Marche 

accaduto  a Pauia,nottfipot€ffe  fofienereyCT  rompere  con  ’g/e  arclnbugicri,  CT  Se 
di  non  potere  con  le  forze  d* un  k^taglion  forato  honoratamente  uincere  U 
fanteria  de"  nimicLMa,  anchora  che  in  quella  guerra,  cr  giornata  tutte  le  co* 
fi  fojfcro  btmfimo  ordinate , una  cofa  fòla, per  quel , cìh  fi  può  credere,^^  ciò 
fu  la  giuita  uendetta  del  grande  lddio,riuolfe  ogni  cofa  fottofòpra^o'  ciò  per  ca 
fligare  amorcuolmente  gli  huomini  fuperbi,  iqualì  infolcntemcnte  fi  confidaua 
no  nella  uirtulorOyO' non  dubitauano  punto  del  fuccejfodeHauittoriayZ^  per 
punire  anchora  affrifiimamentei  Tedefihi  contaminati  tutti  di  hortibil  pec» 
tato  dherefia, 
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D E L L’I  S T O R I E D I M O N S. 

GIOV'IO,  VESCOVO  DI  NOCERA* 
LIBKOQ.VARANTESIMO  Q.V1NTO. 


O P P O 'qucHd  giornatd  infelicemente  combatti* 
ta  da  gr imperiali  nelle  capagne [otto  la  CerefoUy 
^of.d'Anghiano  rimafo  uincitoreyanchorche  di  ciò 
molto  fi  rallegrajfcynon  però  potè  punto  muouerfly 
nè  pajfare  innanzi  nello  {tato  di  Milano,  o'finàU 
nute  ufar  la  uittoria\perciochc  fi  ritrouaua  oppref 
fo  da  molte  difjìcultà  di  cofe  . Ver  la  prima  cofalc 
finterie  uccchi€,lccjuali  per  effere,  o morti  o feriti 
tutti  i piu  ualorofì  faldati,  erano  grandemente  inde 
boli  te,  ^priuc  dimoiti  Capitani  CT  Alfieri,s'ha^ 
ucuano  ari  fare  con  nuouofupplemento,  <cT  fimilmète  tutta  la  cauaUeria,^'  la 
fanterLiyper  antica  ufanza  di  guerra,comauincitori  in  battaglia,  dimandauano 
un  donatiuo  degno  della  fede felicità  del  g€nerofo,ct  nuouo  Capitan  Generale'^ 
ilcjuale  donatiuo  anchorchc  con  larghe  promejfe,  CT  col  darmaUcuadori  par  effe, 
che. indugiare,  cr  prolungar  f poteffe , non  però  aUeggeriua punto  la  careflia 
de  denari, che  haucuan  i teforierr-,  perciocìfera  uenuto  il  tempo  di  dar  la  paga  a 
gli  Suizzcri,co*  quali  non  fi  poteua  ufarc  alcuna  feufa, Et  ledifficultà  di  quello 
negotio  nè  facilmète,nè  co  preitezza  fi  poteanorifoluere,pchc  no  c'eran  denari, 
iquali  denari  parca,  che  difficilmente  fi  potefero  pagare  da  banchieri,  iquali  di 
Eione  cr  per  ciò  con  alquanto  maggior  fatica,  cr  tardanza, che  nonpareua  ru 
chiederli  alla  carena  del  tempo,CT  alla  occafione  uelocc>parendo,chc  tutta  Firn 
portanza  del  far€,ZT procedere  f offe  pofta  nella prcftezza.^uouo  impedmen* 
io  anchora  dauano  gli  Suizzeri  a difegni,che  s'haucuano  a metter  in  atto,dicen* 
do  eglino,che  fenza  licenza, O'  faputa  de  Magiiìrati  de  lor  Cantoni  non  erano 
per  entrare  neUc  terre  dell  ’ I mperatore.Vercioche  efii  diceuano  ddeffer flati  man 
dati  in  Italia  principahnete  per  quefla  cagione,  per  difender  le  terre  del  Vicmon 
te,lequali  erano  guardate  dal prc fidio  del  Ke,dalla  fcrza,ct  ingiuria  de  gl'lmpe 
riali,ct  breuemète  per  matenere  co  intera  fede  le  ragioni  della  lega  Jficjfc  uolte 
rinouatajaqualc  duraua  tra  la  natione  Suizzera,con  Uqualc  anticaméte  erano 
uniti  i compagni  lor  Grigioni,ct  le  città  dello  Flato  di  Mdano,atlcquali,li  cerne 
queUe,ch*amicifiimamète  eran  cogititi  infieme  p uicinàza  di  cÒfini,ctp  traffico 
dim€r.càtia,c^haueanofra  loro,  p uigor  della  lor  natione. Ma  anchorchc  parcf  'e, 
che  gli  Suizzeri,et  co  prieghfet  co  fcucri  proteFli,  o finalmcte  co  qualche  soma 

di  denari. 
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dendriyfcconiotifanxA  loro  fi  fmlbono  potuti  piegarti  tirare  ntUa  fua  opi 

mone,  una  cofa  fola  principaìmente  teneua  foj^efa  la  rifolutione  di  andare  innan 
zi , CT  tentare  un^  altra  uolta  la  fortuna,^  kioera^e  hauendofi  taf  ciati  iietro 
^Uc /palle  tanti pre(idii  dinimici,  ficuramtnte  non  fìpoteua  ajjaltarelo  flato  di 
MiUnofie  prima  non  s'a/pettaua  il  fucceffo  deìTajfedio  di  Carignano , per  loqua*  * \ 

le  alfedio  incominciato  con  tanta  fatica,^  cotinuato  con  ftngoìar  perfeueranza , FrScefi  a ttot 
haueapiutoflo  uoluto combattendo  mettere  ogni  cofa ìrifehio, thè partirfene  ?e!?fJcS 
fenta  bauer  fatto  nuUa.Eti piu  accorti  Vrancejì  facilmente  tonofceuano  quàto , Ca»»8n4- 

cr  quale  fo/fe  il  prefidio,che  laera  ajfediato , e7  di  quanta  importanza  foffe  per 
e/fere  quella  terra,  fe  ft  ricuperaua  aWacquifto  della  uittoriaMonsJ*Anghiano 
adunque, ilquak  uolea  piu  toUo  medicar  prima  il  fuo  male,  che  tentar, nè  far  nuU 
la  in  jretta,mandò  ^tlonsJi  Tejfojìquale  era  Generale  della  fanteria  ,xon parte  Mons.df  Trf 
deWtffermoJt  occuparele  terre  del iAonferrato,  e7  tgli deliberò  d'affediar  piu  Spa” 
flretto  CarignanoJPercioche  il  S.^irrofenzu/pauentarfl  punto  della  rotta  ,the  deiMonf«« 
bauea  bauuta  il  Nlartbefe  del  Vailo,con  animo  altiero  rijpondeua  a Mons,  d'An  ^ ’ 
gbiano,ch€  lo  confort aua,e:^  minacciaua,tbe  deuèffe  cedere  alla  fortuna  diffinita 
neUa  guerra,chenona/pettajf€  piu  nuouo  foccorfo , ma  face[Jefine  aHa  oìlinatio» 
ne,poicheJbauendofllungo  tempo  patitola  famejhauea  pienamente  fodisfattoalm 
la  uirtu,e:3r  riputatipn  fua\cb^€gli,e:3^  tutti  i folàati,cb^ erano  nel  prefidio,  baueua 
no  fatto  una  déliberatione,di  fopportaretutti  i àtfagi  dello  affedio,flncbe  rimane 
ua  loro  Ve/iremalpazzatura  delle  co  fe  da  mangiarci  CT  quando  Vbauejfero  con* 
f amata, albora  apparecMauano  i corpi , cr  gli  animi  per  ufeir  fuor  a à fare  una 
f anguinófabatta^ia,DaW  altra  parte  anebor a llVillarino,fpelfeuolte  ufeendo  iFauionf.che 
di  Cheri,e3^  tagliddo  le  (lrade,ogni  difaceuagran  danni.^ejfo  rubando  le  haga 
glie,eT  pigliando  i cauaUi,che  tirauano  V artiglieria  , ò grauemete  ferendoli  ne*  no  de  i Fran 
garetti,4ccioche  non  folfer  buoni  a lauorareXiò  facHmète  aueniua  a!  F ranceft,p  cheru  * 
€Ìocbe,auifando  d^e/fer  flcuri per  la  uittoria,cbebaueuano  hauuta,  molte  uolteal 
tentando  della  lor  diligenza,fenza/fie,e^  fenzaprejìdio,andando  innanzhV  in 
dietro  fra  le  terre  d'amici,e^  di  nimici,sHncontrauanoné*  predatorL  Erd  auifa* 
to  anebora  MonsJ" Angbiano,tbe  il  Marcbefe  del  Vadoxonfermato  daUe fante* 
rie  intere  del  Prencipe  di  Salerno,  et  per  la  cauaUeria , ciberà  quafi  tutta  faina, 
quado  egli  bauejfe  incominciato  à paffareinnazifubitoglibauerebbe  dato  aUa  co 
da,o  togliéda  feco  in  copagnia  il  Viflarino,et  trahèdo  fuora , et  mettendo  injìemt  Marchefe 

tutti i prefldii^hauerehbe  liberato  il  Sig.Pirro  daWafledio,Era  albera  il  Marche  Pauu!^***  * 
fe  d'Afli  uenuto  giu  per  il  Po  a Pauiapet  medicar  la  ferita,  anebor  che  ella  mn 
foj^e  di  molta  importàz<iiV  le  gotte, che  perciò  gli  eran  uenute,e:!T  p fare  animo 
d'appre/io  4'  Magijlrati  di  Milano,et  gouernatori  deW altre  città,cbe  non  ha 
ueflero  paura, còferma/ìero  i prefldii,e:^  diligctiflimamenle,  comfempre  ha* 
uean  fattó,prouedeflero  denariper pagare  i foldati  da fo^enerc  i nimici,fe  per 
auenturaeglinobaue/ìerohauuto  ardir  e, di  tetare  alcuna  cofa,el^endo  Ve/^ercito 
mal  cÒcio,et  mezo  lacerato, Et  no  molto  dapoi  MonsÀ'Anghianoper  alleggerire 
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il  cmpo  àtUd  moltitudine  Je’  prigioni, et  dccioche  VeJ^ercito  hauejfe  nuggkr  Ar 
uitUdi  uittoMglid  j con  generofo coniglio  tutti  gli laf ciò  andare,  con  quefld 
^lanó^ibe”  ^onàitione ,cht gli  Spagnuoli  in  ì/pagna,  & i Tedefchi  in  LamagnaJornaj^erQ, 
rò  tutti  { pri  pallaio  per  la  tracia,  A cojioro fu  data  la  fcorta,che  per  tutto  li  accompagnajjk, 
q!uTw1id^tiS  lorfare  alcun  dijpiacereiet  per  un  bando  del  Re  fu  comandato,che 

pafddofoffe  lor  data  uittouaglia  di  terra  in  terra,Andarono  di  faldati  Spagnuo 
lifeicelo  qmrdtatre\et piu  di  mille  Tedefchhet poi  liberò  cÒcerto  cablo  Da  RaU 
Raimondo  mondo  di  Cardona, e-l  Signor  Carlo  Gonzaga , per  ribattere  u.ons.di  Termes , 
lo^Goni^al  cui  uirth  moltù  fi  confidaua,  per  due , a'  quali  fu  liberalmente  aggiunto  an* 
Mi*u«io  ° Signore  Aliprando , hauendolo  con  folleciti  preghi  ottenuto  il  Cardinal 

cambisti  c6  di  Trento  fuo  fratello*  inquefiomezoil  Marchefe  del  Vafio  craauifato  per 
^rnSv  ntolti  me fii  di  jpie,chc'l  Re  Rrancefco  con  ogni  diligenza  difegnaua,  di  mandare 

moua  gente  à NionsJ'Anghiano,c^  d'accendere  in  Italia  una  guerra  molto  piu 
afpra,et  piu  gagliarda, che  la  prima^sforzandofi  in  quel  modo  diuertire,ò  ritarm 
dare  l'impeto  dell'lmperaJtore,e3‘  del  Re  d'Inghilterra  * Percioch'egli  intedeua , 
che  e fendo  eglino  grauifimamente  concitati  per  gli  odii  rinonati, s'apparecchia 
nano  a far  gli  guerra.Talchefiuedeua,che,fi  l'imperatore  foffe  fiato  in  pericolo 
di  perdtre  la  Lombardia,con  minore  appagato  di  forze,  ch'egli  non  hauea  difen 
Pfetr<aStros  gnato,hauerebbe  affaltato  la  trancia*  Per  laqual  cofa per  l'Alpe  de'  Grigioni 

la^^rrRc^a  tnandò  in  Italia  Piero  Strozzi*  ilqualt  era  capo  de  fuorufciti  Piorentini , er  con 
guerS^f^gU  parentado  congiunto  con  la  cafa  realeJandogU  commef^ioni fecrete^per 
Ipagnuoii . foUeuare  gli  affettionati  aUa  fattion  Prancefe  a fargli  feruigio  ? cr  che  communi 
candocon  ejfo  loro  i dìfegni^c^  mettendo  infieme  uno effercito  ,^  rinouando  in 
Natura  de  Io  gutrr a affali <^e  gl'lmperialùEra  lo  Strozzi  d'animo  altiero,  o*  arden 

Strozzi  *.  dotato  delle  buone  lettere\ma  le  piu  uolte  sfrenato , cr  centra  i pericoli  ìnm 

domito  affatto*, percioche  tentando  tutte  le  cofe  <^re,cr  difficili,  affiiraua  da  acm 
quiUarfi  fama  d'altifiima,ZT  fimfurata  lode.Efjfendo  costui  dunque  defiderefo  di 
farfi  u4Ure,giudicaua  che  tutta  V importanza  del  conjlgUo,  che  s^hauea  à negoa 
tiare  cST  effequire , foffe  po{ta  nella  preilezza.  Et  perciò,non  gli  parendo  di  dom 
nere  afi^ttare  i te  forieri  Prancefi  ,fec€  de'fuoi  denari  intorno  à fette  mila  huQ 
L,o  Stressi  mini,CT  gliraunò  aUa  Mirandola,co'  quali sUccoìnpagnò  il  Conte  Giorgio  Mar 
tfdd  fualTa  tìnengo  gentUhuomo  Rrefdano  con  una  banda  di  cauaUi . Se  n'andò  poi  fuhit^ 
Mirandola.  ^ vinegU , per  foMeUare  col  Signor  Cardinale  Ippolito  da  Efìe , ilquale  hauea 
Cap  Italiani,  tutta  l'auttorftd  dì  ordinar  la  cofa , cr*  di  efiequire  il  configlio . Coftui  haueué 
lì^ittozzL  fatto  uenire  il  Conte  Pier  Maria  Roffo,  ilquale  nella  guerra  di  Piandra  era 
fiato  Generale  delle  fanterie  italiane,  e' l Signor  Galeotto  Pico  Conte  deUaMt* 
randola . Ora,  mentre  che  fi  difeor  reua  della  uia,che  fl  hauea  4fare,c‘  del  mo» 
Soma  del  c5  ^o,che  fi  haucua  4 tenere  per  palfare,il  Conte  Pier  Maria  lodaua  molto, che  fi  an 
Sguo  del  Rof  ^afie  diritto  per  la  uia  Rome4,  laquale  pochi  anni  innazi  haueano  fatto  il  Signo 
^ re  Cefarc  Pregofo,il  Conte  Guido  Rangone,e'l  Signor  Cagnin  Gonzaga,  quatta 
do  andarono  per  pigliar  Genoua . Percioebe  e fi  hauerebbonopalfato  Piacenza 
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Tortond , prima  tht  il  lAarchtfc  del  Vàdo  haueffe  po^le  infime  tante  gen» 
ti  com'ef^iyper  opporle  i preoccupare  e^  impedirgfi  la  uia  ^hauendo  eglino  da 
poffare  ferrati  in  ordinanza . Et  che  egli  non  dubitaua  punto  y che  Mcnfìit 
gnor  d'Anghiano , intendendo  la  uenuta  de  gli  amici , fuhko  non  faceffe  pafja* 
re  una  parte  detta  cauatteria  il  fiume  Tanaro  y per  corfermarey  con  opn 
portma  [corta  incontrargli  uenendo . Eraci  un'altra  opinione  d* alcuni , aU 
quanto  piu  grane  ejpiufìcura  ylaquale  però  per  ogni  dimora  di  minima  affeU 
tatione  inde  bolina  molto . Coloro  dice  nano  y che  in  ogni  modo  s'haueano  da 
aff  ettare  quette  genti  y che  fi  faceuano  a Kom4 , cr  mettendo  infieme  giue 
àe forze,  tutti  d'accordo  ,^7  con  grane  impeto  fare  la  guerra»  Et  quando 
f off  ero  giunti  à Piacenza  in  un  campo,  fe  ciò  partua , che  richiedeffe  la  fama 
detto  dato  di  Milano  ffauentato , CT  gli  andamenti  de'  nimici  fi^rouifìi , pafm 
fato  il  PÒ  yffigneff ero  innanzi  diritto  à Pauia,  en  fino  a Milano  yfoUeuando  anm 
cho  MonsJ'Anghiano  attajferanza  communt  detta  uittoria.  Etfe  pure  egli  è 
non  fi  muoutpe  punto  J>  le  città  detto  fiato  di  Milano  fi  trouafiero  piu  forti,  che 
ej?i  noncredeuanoydhora  feguitaffero  l'occafìone  del  fecondo  confìgìioyi^  con* 
tinuando  il  camino  marcia  fero  perUuia  Komea  i <7  congiùnte  le  forze  loro 
col  generale  MonsJ'Anghiano  attende  fero  4 eftquire  le  imprefeMa  lo  Stroz» 
Zhalqualeogni  tardanza  inettayC^  contraria  era  a'fuoi  animcfì  difegni , dife  , 
che  uoleua  confìgliarfi,^  far  la  guerra  da  fe  de fo , che  egli  era  per  conduci 
cere  le  gentiyche  egli  hauea  fatte  k fue  fftfeMÀoue  la  Portuna  di  quetta  guerra 
incominciata  gli  mofiraua  la  uiaMt  perciò  diceua  loroychtnon  hauefero  per  ma 
Icyfe  come  quel^hefapeua  molto  bene  il  fatto  fuoydifcordaua  dal  parer  di  altrui, 
rifoluendofì  diuoltr  ufar  predezzaperoioche  egli  col  fuopeculiar  pericoloydoa 
uc  gli  andana  la  uitailo  honore^tr  la  robba,era  ptr  fare  al  fuo  R e uno  honorato 
feruigioAl  Cardinal  di  Eerrara,  anchorche  centra  fua  uoglia  quefecofe  cÒceft 
atto  Strozzi iilquale  drettamente  dimandauayC^  le  uoleua*,  auifandoyche  egli  nH 
fecreto  del  confi gUo  fuoych'ei  non  uoleuayche  fi  feoprife,  fofe  per  tetare  con  giu* 
dicio,  o"  prudenza  qualche  imprefa,  laquak  de f e principio  di  aprir  la  uittoria 
atte  genti  fatte  in  Komaychc  gli  ueniuanodietroEaceuàfi  in  quedo  mezofoldati 
in  Koma,ej  in  tutte  le  terre  detta  ChÌ€fa,tanto  per  gli  imperialiyquatoper  Fri 
cefi  i percioche  datt'unayC:^ l'altra  parte  iEaronipartiaUytr  iCardinali  obUgati 
per  li  benificii  metteuano  fuor  denari , dando  però  il  Papa  neutrale  » il  Signor 
Trancefeo  Orfìno, nipote  del  gran  Conte  di  Pitigliano,etcon  lui  due  Baroni  di  ca 
fa  Sdfeuerina , fuorufeiti  Napoletaniyil  Duca  di  Somma , e'I  Conte  di  Capaccio , 
haueuxno  mefo  inficine  alcune  compagnie  di  faldati  uecchi  di  partiaHyC  huomU 
ni  detta  parte  GuelfiyCT  à concorrenza  loro  il  Signor  Martio  Colonnare' l fi  gnor 
Giulian  Cefarinoyhaueuanoraunati  atte  infegne  i lor  faldati  ueccU.cr  ajfèttioK 
nati  atta  partc,con  grdde  drepite  d'armi  marciado  uerfo  hombardUyquefìi  per 
(occorrere  il  Marche  fe  del  Vado,che  fi  trouaua  in  trauagliOyV  quelli  per  unir  fi 
«w  le  genti  di  Pietro  Strozzi*  fig^Cofmo  Duca  di  Viorenza  con  piu  effe» 
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piu  felice  ajfettione  uerfo  V imperatore,  à un  grandi]^  imo  hifogno  rizzo 
in  piedi, ey' confermò  lo  italo  di  lAilano,cht  andana  in  mina,  cr  foccorfe  il  Mare 
chefe  del  Vaflo,  Uguale  fi  trouaua  intricato  in  grandifiime  difficultà . Percioche 
il  Duca,dapoi  cheH  Marchefe  fu  rotto  nella  giornata  della  Cere  fola,  ueggendo  il 
pericolo  grande  di  tutta  lHmprefa,ad  altro  non  intefe,  che  fuhito  mettere  in  or  di 
ne  foldati  eletti, per  confermare  con  e fi  le  forze  del  Marchefe,  Uguali  erano  dea 
holi,e3‘  difunite,0‘  per  fortificare  gli  animi  sbigottiti  de*  Milane  fi  co  nuoua  fft 
ranz^  dell'aiuto  di  Tofcana.Tenendo  dungue  molto  coperto  i!  difegno,ch'eglifa 
€cua,fcriffe  al  Prencipe  Dor/d,cr  dimandogli,che  gli  mandaffe  un'armata  di  ut 
ti  galee  alla  riuiera  di  Tofcana,percioch'e^  giudicaua,che  gueUo  aiuto  molto  piu 
toSo  farebbe  giunto  da  Genoua  i Mitano,che per  altra  uia,  Piaegue  il  configlio 
al  Prencipe  Boria,  CT  cofi  hauendo  mandate  le  galee,  furono  imbarcati  due  mila 
fanti  foldati  uecchLQt^efli  foldati  effendo  con  molta  pr  e Uezza  condotti  à Geno 
ua,e^  pochifiimo  ripofando,palfarono  il  giogo  deWApennino  ; CT  con  incredibil 
fretta  hauendo paffato  il  Pò,  il  Graualone,  e'I  Tefino,  con  grande  allegrezza  di 
ogniuno  giunfero  i Milano,  guidandoli  il  Signor  Kidolfo  Baglioni,  Uguale  era 
ito  lorot  incontra,per  confortarli  tutti  à caminar e, Capitani  di  gueìle  fanterie  era 
no  il  Signor  Otto  da  Montaguto , e'ISignor  Federigo  fuo  fratello , cr  Giuliano 
StrozzlJf^ttomini  ualorofi,^  honoratiVeduta  guefia  banda,laguale  era  tutta  di 
foldati  «eccèller  conofeiutij  giouani  detto  fiato  di  Milano,iguali poueri  di  conm 
figlio,^  di  aiuto  fi  erano  già  guafi  perduti  di  animo,riprefero  la  fperanza eap 
prontezz<t  di  prima*?  ercioche  fi  era  publicata  una  nuoua  fra  il  uolgo  da  coloro, 
che  fauoriuano  la  parte  Prancefe  ,che  lo  Strozzi  conduceua  molto  maggior  num 
mero  di  gente,  che  egli  nonhaueua,e^  che  iprancefi  hauendo  prefa  Nouara,fam 
ceuano  un  ponte  fu  il  Tefino  ,fi  che  in  pochi  fi  ime  bore  farebbono  giunti  à MiUc 
no.  Per  leguaifalfe  nuoue  le  cofe  detta  cittì  erano  in  tanto  tumulto,C!r  paura,che 
alcuni  Senatori, paurofamente  raccoglieuanole  Zagaglie  i alcuni  cittadini  ricchi 
con  le  mogli  cf  figliuoli,  fi  metteuano  infuga,  e'I  Marchefe  del  Vado , effendo 
fpauentato  ogniuno,ì  gran  fatica  era  ubbidito  da  neffuno,  Percioche  loStrozzU 
tjfendofl  feruito  della  fua  pre{lezza,cr  hauèdo  menatele  genti  fuor  della  Mira 
dolajhauea  paffato  il  Pò  i Cafalmaggiore,<o‘  qui  rinfrefeddoi foldati  cÒ  la  uitto 
Uaglia  di  quella  terra,pafsddo  lungo  le  mura  di  Cremona,congiunto  itfieme  aU 
cune  barchette  hauea  paffato  l'Adda  appreffo  i Caftiglione^talche  hauendo  fatto 
fubito  una  trincea  netta  riua  di  lì,i  primi  eh' erano  palfati,m€tre  che  gli  altri  paf 
fauanofionoratamentefidìfendeuano  da  nimici, Per  cicche  guiui  era  corfo  il  Cam 
pétan  Girolamo  Situa  co  due  bande  di  cauaQi,^:^  con  alcune  infegne  di  fanti  Cn 
monefi,per  impedir  i foldati  detto  Strozzi «on  pafjaffero  il  fiume*  Majbauen 
do  il  Silua  in  quella  contefa  riccuuta  unarchibugiata  in  un  braccio,  fi  era  partU 
to  da  quella  fattÌQne,talche  i nimici,non  ritrouddo  nefiuno  che  glifaceffe  contram 
fio , per  nuoua  de  i contadini ffauentati  fi  credcua,che  giìfofiero  doue  uoteuano 
andare,Temeu4  il  Marchefe  di  perder  Lodi,  cr  perciò  ui  hauea  mandato  il  Com 
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dirone  Spdgnuoh  con  una  banda  di  cauaUiJa  mantenere  in  fede  i Lodigiani  Ma 
molto  piu  era  corretto  bauer  paura  di  Milano, percioche  infieme  con  lo  Strozzi 
ne  ueniua  il  Signor  Pallauicin  Vifeonte  altrimèti  detto  MonsJi  San  CeJfoJlquait 
Ufi  come  quel  eh*  era  nato  daìT  antico  [angue  de*  prencipi  grandi,  CT  iUudripa* 
rentadi  haueuain  Milano,e^  molto  feguitod'huomini  popolari, iquali, quando  fi 
folJeromofiiGtfolleuatifacilmentefipoteua  leuar  tumulto  in  quella  cittì  gran 
difiima,laquale,effendo  alterata  per  continui , er  intoler abili  tributi , fi  poteua 
credere, che  [offe  apparecchiata  a far  nouitì,per  liberarfi  daWodiofo  cr  grauifii 
ma  giogo  delti  Signoria  de  gli  SpagnuoliMd,poi  che  $Hntefe,che*l  Signor  Kidot 
fo  Biglioni,alquale  dianzi  il  Signor  Uuca  Cofmohauea  mandato ì donar  denari, 
per  rimettere  la  fua  banda, offendo  ito  incontra  aUe  fanterie  Tofane , ritornaua 
O*  menaua  feco  faccorfo  di  gran  ualore,  comincio  ìfeemare  nel  popolo  la  paura , 
a*  lo )pauento,ch*egli  hauea  concetto,^  mirabil  tranquilliti  ritornò  nella  citta 
dianzi  shigottita.Percioche  hauendo  il  Signor  Kidolfo  con  afiutia , cr  galante^ 
ria,  facendo  lor  dar  certe  uolte  menato  piuuolte  intorno  le  fanterie,  perch*  elle 
facefiero  moBra  di  maggior  moltitudine,  con  talpreftezza  ^ordinanza  Vhauea 
fatta  uedere  alpopolo,che  uolentieri  te  guardaua,cfè  ne  raUegraua,  che  da  aU 
cuni  de"  primi  fu  chiamato  quafl  conferuatore  della  publica  falute  * Lequali  cofe 
intendendo  Piero  Strozzùe^T  ueggendofiuinto  dalla  preBezza  deUe fanterie  To 
fcane,Tey'che*l  popolo  nonfifentiua  muouere , come  egli  hauea  Aerato  j cr  conoe 
fcendo,che  le  /peranzedel  Signor  Pallauicinofuorufcito  erano  al  tutto  uane\  pien 
gò  iman  manca , e:Tfubito  facendo  un  ponte  pafiòil  Lambro  ,CTeiò  con  tanto 
maggiore  sdegno  , & fetta]  percioche  egli  hauea  intefo,che  MonsJ*Anghiano , 
altramente  di  quello , ch'egli  hauea  creduto,  che  [offe  perfarejn  quella  occafionc 
di  cofe  non  ueniua  punto  innanzi  > ma  lentamente  ajfediando  Carignano , fenza 
far  nulla , tT  con  maggiore  oliinatione,che  non  bifognaua,pflaua  i perder  teme 
po . PercioeVegU  poco  dianzi  hauea  per  lettere , CT  per  mefii  fatto  intendere 
i Pietro  Strozzi  ^mentre  ch*egU  fi  metteua  i tentare  cofe  hQnorate,ef  e/fedi ta* 
mente  ifar  guerra,ch"egU  non  hautrebbe  lafciatopaffar  nefjima  occafionc  di  far 
bene  i fatti fuouin  quello  me^a  hauendo  il  Marchefe  del  Vafio  lfiato,a‘  intefo 
il  maggio  de*  turnici, molto  diuarfo  da  quello, che  dianzi  egli  hauea  fojfettato,  ef 
fendo  quali  liberato  dalla  pauralofi  aio  di  Milanofi  fece  portar  fuor  a in  letti* 
Ci^,cr  menalo  fuor  le  genti  mandò  innanzi  il  Lanoia  con  la  cauaUeria  i Bctgioio 
fo,et  preBamete  ordinò  le  fanterie  gouernate  da  Ce  fare  da  Capoti,  in  luoghi  ne* 
cejfarU,lequaU fanterie  foBeneffero  l'impeto  de* nimici, et  efferuaffero  i mouimeti 
loro,  a"  comandò,  che  i fidati  firaordinari  per  tutto  attende ffero  ifar  amuc* 
eiare.Percioch'egli  fpcraua,  ch'effendo  il  nimico  ferrato  tra  fiumi  granài,  cr  uù 
uedofolodiratto,e7  quafipoBo  nella  rete, di  poterlo  rompere  fenza  alcuna  fati 
ca  * Alhora  lo  Strozzi Jlquate  era  alloggiato  i Orio,conofcendQ  il  pericolo  del* 
le  cofe  fue,fubitomutò  il  configlio,  che  lanecefiitigli  metteua  innanzi^  CT  ha* 
uendo  disfatto  ilponte  del  hmbro^  accioebe  il  nimico  non  gli  palfajfe  dietro  ,[€ 
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7^%  t I B H Ò 

n'andò  atta  udita  del  Pò.  uia^ch'cgli  hauea prefa  a fare  poteua  parer  pii 

na  di  paura,eT  limile  à ma  tumultuofafuga.z^X  dànofa  aUa  riufcita,  fe  il  S.Pier 
Luigi  Farnefe  molto  a tempo , cr  amoreuolif  imamente  non  gli  bauelfe  mandato 
da  Piacenza  alcuni  burcJn  per  pafjare  ^ talché  lo  Strozzi  molto  toilc  er  à tempo 
aiutato  da  lui,  fuggi  un  perieoi  grande  della  falute  fua,che  gli  ueniua  addolJo,et 
dall' altra  parte  il  lAarchefe  fl  doleua,che  faluadofi  il  nimico  fuor  di  lperaza,egli 
hauefje  perduto  loccaPone,cbe  ft  gli  era  prefentata  di  ruinarlo.Era  in  quel  tem 
po  il  Farnefe  d'animo  alterato  contraV imperatore, perciocbeyejjendo  egli  ilato 
fatto  da  Papa  Paolo fuo  padre  Prencipe  cr  Duca  di  Parma, ar  di  Piacenza , non 
haueua  mai  uoluto  con  l'autorità  imperiale  confermare  quel  dono  del  Papa  , ni 
in  ciòcòpiacere  ancorai  Nladama  M.irgheritafua  figliuola, laquakflrettamètc 
ne  lo  pregaua.Per  che  quella  SignoracÒ  rara  felicità  hauea  partorito  duefigliuo 
li  gemevi  al  Duca  Ottauio  in  jfieranza  di  fuccedere  nel  principato  deU'auolo\ey 
nondimeno  hauea  ritrouato  ('imperatore  fuo  padre  molto  duro  in  cÒccderle  que 
Ha  cofa^Maoltra  ciò  nell'animo  del  S.Pier  Luigi  era  fuor  di  modo  accrefeiuto 
il  dolore  della  dimanda, che  gli  era  Hata  negata,da  molte  cofe  contrarie,  Icquali 
gli  erano  fatte  intendere  dalC animo  dell'Imperatore,  ilquale  in  neffun  luogo  non 
fi  gli  mojìraua  punto  amoreuole,  Percioch'egli  ò nelle  fcpr aferitte  delle  lettere,  ò 
ne'  ragionamenti  de  gli  Ambafeiatori  con  honoratc  titolo  mai  non  l'hauea  uoluto 
chiamare  ni  Duca , nè  Prencipe  j per  non  parere  col  pregiudicio  anchora  d'un  tu 
tol  uano,derogare  all'autorità  CT  ragion  dell'Imperio . però,  e fedo  egli  offe* 
fo  da  quefia  ingiuria  fi  poteua  credere, che  perciò  hauefie  uolta  Vaffettion  fua  al 
la  parte  di  Fracia,confaputa,ò  difiimulatione  del  Papa,  ilquale  in  tutte  l'atuoni 
del  còcilio  di  Trento  haueua  intefo,cht  i prefideti  imperiali  cr  grauem€te,et  ma 
lignamete  erano  fiati  contrarii  aUa  dignità  del  Papa,  cr  co  mal' animo  tcleraua 
l'ingiuria  della  lega  d'in^ilterr  altaiche  V imperatore  facilmente  fojfiettaua  tut 
to  queHo  di  Papa  P4o/o,cr  delSig.Pier  Luigi  fuo  figliuolo, parte  in  alcune  cofe 
di  non  poca  impor tanza,e:^  fopra  tutto  grauifiimamete  offefo  per  quel  bewficio 
de'  burchi,ch'egU  hauea  fatto  à Piero  Strozzi'Ài  modo  ch'egli  hauea  hauuto  à di 
re , ch'egli  era  per  rendere  alcuna  uolta  il  merito  di  ciò  à Pier  Luigi . Ord,efe 
fendofi  ritirato  lo  Strozzi  circa  Piacenza, sbandandofigli  molti  de' fuoifolda 
ti, il  Còte  di  Pitigliano,ilquale  era  parente  Hretto  del  Sig.Pier  Luigi,  fi  congiun 
fe  con  lo  Strozzi  conqueUe  genti,ch'egli  hauea  menate  da  Koma  ,per  feguitare 
con  nuouo  confentimcntoi fecondi  configli  della  guerra  incominciata, poiché  i 
primi  gli  haueuano  ingannati, Fffendcfi  dunque  congiute  infieme  le  genti  in  un 
campo  à Caftel  San  Giouanni,lo  Strozzi  fi  uoltò  uerfo  il  Pò,et  hauendo  occupa* 
to  il  cafielletto  di  Kottofredo,ilquale  é uicino  alla  riua  del  Pò,faceu4  uift a di  uo* 
ler  pafjare, per  trattenere,et  ingannare  i nimici,  Perciockeil  Mar  chefe  del  va* 
fio  ueggedclo  accrefeiuto  con  le  genti  del  Conte  di  PitigUano,ey‘  confidatoli  ntUt 
barche  de'  Piacentini , cr  perciòragioneuolmente  fofpettando  ch'egli  feffe  per 
pajfarc,tolfe  feco  Don  Filippo  di  Lancia  con  la  cauaUtria,  o menando  una  bath 
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d4diredefcbi,crdiSpdgnuoU,/ì  eramoffo  da  PuuUypcr  uènir e ì difctu 
dere  U riudM  Pò  ( bauendo  mandato  innanzi  il  ?rencipe  di  Salerno  col  re* 
fio  delle  genti  a una  terra  prtffo  k Chiareggio  .ilqualc  anticamente  fi  chiama^ 
ua  Itero  buio h tur  hoggi fi cUama  laStradeUa ypofia  su  lariuaRomea)con 
intentione , cheH  ?rencipe , doue  la  uia  è piu  ftretta , quiui  tagliando  la  (Ira^ 
da  CT  fortificandola  facejfe  una  trincea  ktrauerfo\  CT  piantandoui  Artiglierie 
fi)auent(^€  i nimici , che  di  quiui  haueffero  ardimento  di  paffare , cr  con  gran 
ficurczzade*  fuoi  guardale  il  luogo  ,doue  i nimici  ueniuanok  grandìfiimo 
difauantaggio  . ^jfcqui  tanto  a tempo  , cr  cofi  prefìamente  il  Vrencipe 
quella  uia  allo  Srozzi , Uguale  ffiaua  ogni  cofa  j o' perciò  badaua  molto  in  far 
quella  impre fa  , che  gli  fu  ordinata  y che  leuò  tutta  la  fferanzu  di  potere  far 
uifta  di  paffare  il  fiumeyeffendofi  una.o'  due  uolte  inuiato  uerfo  la  riua^et  di  nuo 
Ito  hauendo  ritornato  le  genti  k gli  aUoggiarnentiyfi  come  quelyche  haueua  delibe 
rato  di  guidar  Veffercito  perajfri  monti  k man  manca  lungo  le  radici  deU^Apen 
ninopercioche  gli  pareua  cofa  da  pazzo  affatto, ò ajfaltare  le  trincee  del  Prenci 
pe  di  Salerno, òjprezzare  la  cauaUeria  del  nimicOyCh*eraperfeguitarlo,quando 
egli  haueffe  prefo  deUa  uia  diritta  per  luoghi  piani  * Hauendo  dunque  fatto  proe 
uifione  da  mangiare  per  quattro  giorni,  chetamente  cT  di  notte  fi  uoltòuere 
fo  la  montagna , cr  feruendofiper  guide  d" alcuni  Piacentini , con  grande  anU 
moytrfofferenza  de"  faldati  camino  tre  giorni  per  uaUiimpeditifiime , cr  per 
afifrifiimi gioghi  di  poggi,  efiendo  trauagliato  jfeffo  aUa  coda , CT  a" fian* 
chi  da  coloro, che  per  commefiione  del  Prencipe  gli  haueuano  tenuto  diec 
irò  * Percioche  cojiui  intendendo  la  partita  de"  nimici , hauea  mandato  innanm 
zi  Cefare  da  Napoli  ye"l  Signor  Ridolfo  Baglioni,  iquàli  aggiugneffero  la 
retroguarda , con  cauaUi , cr  archibugieri  effediti , eì  Signor  sforza  Conte 
di  Santa  fiore , e il  Signor  sforza  PaUauicino  , iquali  per  uìe  conofciute , 
pigliando  piu  alto  circuito  andajjero  innanzi  a"  nimici,  circa  a'bofchi 
fi  sforzaffero  di  trattenerli , fermarlì,Et  egli  poi,  fi  come  gli  hauea  cornane 

dato  il  Marchefe  del  VaBo , per  diritto  maggio  deUa  uia  macera  pajfando  Voc 
ghera , er  Tortona  , CT  con  gran  fatica  tirandofi  dietro  CT  trattenendo  le 
fanterie,  lequali  banche  per  tanti  uiaggi  dimandauano  le  paghe  loro,  in  tre 
giornate  giunfe  al  fiume  della  Scriuia  , Quello  fiume  precipitofamente  core 
rendo  giu  daWApennino , doue  finifcono  le  balze  della  riuiera  di  Geneua , come 
per  luoghi  piani  allargandoli  fi  pajfak  guazzo',  cr  non  offendo  nominato  pun* 
toda  gli  antichi  fcrittori , da  Paolo  Diacono  folo  è chiamato  la  Scriuia,  Già 
sperano  cominciate  kuedere,e3^  appreffandofiyinfegne  dello  Strozzi , quando 
il  Lanoiafi  congiunfe  con  la  fua  cauaUeria  col  Prencipe  di  Salerno  , cr  quei , 
che  per  le  montagne  haueuano  perfeguitàti  i nimtci  ,fcefero  giu  da"  gioghi 
al  campo . Etfubito  fi  cominciò  kfcaramucciar e , Ora , mentre  che  le  fantce 
rie  dello  Strozzi  paffando  il  fiume  k guazzo,  per  paura  della  cauaUeria  fi  ritira 
nano  fu  frale  mgne^rs^  lentamente  fi  combatteua  il  guado  del  fiume  ^ alcune  conm 
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7^4  LIBRO 

pugnie  ImperUli prefero  il  poggio  uìcino  al  nimico . do  non  uolcndo  fopportm 
i faldati  dcUo  StrozzLcon  tanta  furiala]^altarono,che  non  poterono  far  teflainc 
foftener  la  lor  forza,  CT  mefi  in  fuga  furono  malgrado  lor  co^iretti  abbandona 
re  due  pezzi  di  artiglieria  perdendo  Vìnfcgne,Ma  lo  Strozzi  efendo  molto  alle 
grò  per  lo  felice  facce  fo  de^  fuoi,<juafichela  uittcriafofe  nata, confortandolo  a 
ciò  NLatteo  da  FoJ^amhrone  Capitan  piu  todo  animofo, che  accorto, non  Jì potete 
nere,che  non  ufeifse  fuor  delie  uigne , cr  gridando  uittoria  uittoria  non  auifafse, 
CT  chiamaffe  i Capitani  del  Conte  di  Pitìgliano,  che  co  la  retroguarda  uolcfsero 
ftudiare  il  pafso,a^  interuenire  alla  uittoria  incominciata. \l  Cote  di  P itigli  ano, 
efsendograuemente  ferito  in  una  gamba , non  ft  fa  certo  fe  dalla  (ua,o  dall'altrui 
ffada.  Il  era  fermato  in  Piaccnza,talche  nelle  fue  giti  no  ui  era  uno, ma  molti, che 
comandauano,^' i faldati  ubbidiuano,  non  di  Capitani  piu  prattichi,ma  à ipiu 
honorati  SignorLPerlaqual  cofa,hauedo  udito  gridar  uittoria,anchorche  il  Du 
ca  diSomma,e'l  Conte  di  Capaccio  tomandafsero,che  ferrati  inflemefìdcuefsean 
dare  alla  uolta  delle  uigne, i foldati  nuoui  non  fi  poterono  tenere,  che  disfatte  le 
ordinanze  non  correfsero  inanziyd^  feemando  le  fchiere  non  defsero  occafione  al 
la  cauaUeria  de  i nimici  di  urtami  dentro  5 aUaquale  occafione  non  mancò  punto 
il  Prendpe  di  Salerno,ripYendendo  i canai  leggieri,  iquali  per  un  pezzo  co  inm 
fame pigritia  llando  a perder  tepo,non  haueuano  uoluto  gagliardamente  ffigne 
re  i cauaUiyCome  quelli,ch' erano  fianchi  ^nè  animof amente  afi  aitar  la  fanteria  « 
Q^mdOydìfi'egli.penfcrete  uoi  di  cancellare  con  qualche  ualorofaf attiene  la  uer 
gogna,chegiàhaucte  riceuuta neUagiornata della  Cerefola,fe bora  non afialtam 
teperfidco  que^a  fchiera  rara  de^  nimici  flachi,^^  difordinati  f Vcrgognaronfl 
i canai  leggieri,  93>  fubito  gagliardamente infero  i cauaUi  ; CT  dandoui  dentro 
fra  gli  altri  Bartolomeo  Greco  di  [angue  Volterrano  Luogotenente  della  banda 
del  Signor  Kidolfofu  rotta  la  battaglia,  laquale  era  male  unita  infieme , C <tf< 
[aitandola  poi  da  ogni  parte  la  cauaUeria,ej  feguendde  dietro  le  fanterie,  tutta 
uituperofamente  fu  sbarattata  , CT  mefìainrottascon  tal  fuccefio , ch'efiendonc 
ammazzati  pochi,quafi  tutti  furono  fatti  prigioni , rinouando  la  memoria  della 
militiafenza [angue  de  i neflri  padripercioche  gV italiani  amortuolmente  perm 
donauano  a coloro,che  5'arrendeuano,contentaniofi  delle  /foglie.  Nc  u' erano  Te 
defchi,nè  Spagnuoli, dalle  cui  crudeli  maniache  fi  dilettano  d'ammazzare  gli  huo 
mini, pochi  farebbono  [campati.  Et  per  buona  forte  anchora  i Baroni  SanfeuerU 
ni,il  Duca  di  Somma,e'l  Conte  di  Capaccio fuorujciti  Napoletanif  iquaU  andauam 
no i manifido  pericolo  della tefia, furono lafciati  ; percioche ogni  faldato  uoUe 
piu  toiho  amoreuolmente  lafciar  quefii  Signori, iquali  erano  pareti  del  Marche 
fe  del  Vafio,0  del  Prendpe  di  Salerno,  che  feuer amente  confegnarli  al  giudicio 
de  gli  {lranieri,perchef afferò  crudelmente  fatti  morire,  Vno  fra  tutti  di  nobilifm 
fimo  f angue, ar  giouanetio  di  grande  fr>eranza , che  fu  il  Signore  Vhlje  Orfino 
mori  di  una  archibugiata,ch\glihehbe  nella  battaglia.EtPietro  Strozzi  con  SU 
gnor  N/co/ò  figliuolo  del  Conte  di  Pitìgliano, cf  con  Signor  Flaminio  dalT Anm 

guiUara 
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guilUrdt^fi  fduo  neUe  terre  uicine  de  VrancefìMuendo j^effe  mite  biaftmàU  Ik 
pigritU  di  Monf,  di  T effo^congiunta  con  mdmfejìa  mahgnitàyil^^ualc ,/?  come  uatifine  le  ter 
hauea  promeffb,non  gli  hauea  mandata  incontra  una  bada  di  caualli  da  un  cailel  Frincefi. 

10  uicino  del  Nionferratopercioche  molti  diceuano,che  con  la  feorta  cr  fama  de 
cauaUi  di  lui,  i nimici  fi  farebbeno potuti Jpauentare  e^T  uincere  * Ma  Monfdi 
Tcj]'o,non  uoleua  mandare  una  banda  fenz^  feorta  di  fanteria,  nè  cauar  fuor  a i 
prcfdij  delle  fue  caftellafi  come  quelle, che  erano  apparecchiate  a ribcUarfh  M a 
in  quejìo  huomo  rapace, ilquale  attendeua  a fcorticare  i popoli  del  Monferrato, 
tutil  publico  era  uinto  da  una  grafa  ricolta  del  guadagno  priuato,  laquale  per 
la  uenuta  di  tante  copagnie  Italiane  giudicaua,che  gli  farebbe  tocca  piu  fterile, 

E t non  molto  dapoi  lo  Strozzi Jlquale  nelle  aduerfità  haueua  animo  inuitto,de^ 

liberò  di  prouare  un^  altra  uolta  là  fortuna  co  infolita,  ma  però  felice  temerità.  Lo  Strozzi 
Fercioche  ricorrèdo  a lui  i foldati,che  fuggiuano , er  mettendo  infleme  di  molti  a^rc'pM  me^ 
caualli  fenza  cÒferire  co  ne f uno  il  difegnojlquale  eraaficurato  dalla  fua  prCf^  pairlndo'^fai 
ftezZit  nò  penfando  a ciò  puntai  nimici,dirittopcr  la  uia  Komea  fe  ne  ritornò  a uofiricouera 
Fiacèzafauendofi  cucito  la  croce  rofa  fopra  i faioni, accioche  per  tutta  la  uia  ^"^‘*^*"-** 
molirafe  di  efere  una  banda  di  cauaUi  imperiali, A quejìo  modo  affettadofi,et 
in  alcun  luogo  nonripofandojnganò  di  tal  modo  quati  ne  incontrò,che  con  mar  a 
uiglia  iìauano  guardando  i uijì  nuoujehe  efendo  poi  chiaramete  notatole  cono 
feiuto  da  alcuni  pernimicoje  una  meza  hora  a pena/ fendo  tutti  fudatii  caual 

11  fcapò  dalle  mani  di  coloro/he  lo  pcrfeguitauano,QoiìuÌefendof  ricouerato  a * 
Fiacèzajncominci ò a raccor  foldati/t  far  le  copagnie  a fue  Jfefe,ancorche  que 

ito  fuo  di  fogno  nò  piace fc  puto  a M ÒfdA  nghianojlquale  ftàdo  co  pen fiero  cir  ' strorsì 
ca  il  fuccefo  della  guerra  di  Fraciapercioche  già  lo  Imperatore/  il  Re  de  ìru  dei  fuo  rimct 

11'  r 1 1 - . . r ® nuouegeu 

gbilterra  per  terra, per  marcjccodo  che  erano  couenuti  injiemc, face  ano  una  in  Piacenza', 
grafa  guerra,giudicaua,che  non  fofe  da  tentare  altro,  hauèdo  ueduta  la  brutta 
riufeita  della  e/peditiÒe  di  Piero  Strozzi  » Ma  lo  Strozzi  nÒdimeno  Jjinto  a ciò 
fare  da  odinato  cofglio,auifando  di  uolcre  cÒ  nuouo  ardire  folleuare  la  Fortuna 
della  fua  partc,e:T  /f>rezzado  i cÒf  gli  poco  utili  de  Capitani  Franccfl,  iquali  ne 
ancho  in  nef  uno  luogo  a tepo  erano  dato  efequiti,  mife  infeme  le  goti , ejper 
inuftati  fcnticri  per  le  montagne  di  Genoua,le  cÒdufea  Montoglio  cadello  de 
SignoriFicfchi/t  quiui  efendo  aiutato  di  uittouaglia  calò  giu  nella  uaUe  di  Po:^  ua^rf  dS 

zeuera  cr  ciò  tanto  più  feur amente , cr  piu  facilmete , percioche  i Genoue/i  Pozzeuera. 
flauano  neutrali,CT  hauei{ano  comandato  a gli  kuomini deUe  montagne  loro,che 
gli  lafciafcropafare  ficuramcte,  hauendo  ciò  molto  per  male  Figaroa  Ambaa 
[datore  dello  imperatore, ilquale  s'haueua  dato  a credere , che  la  città  foft  per 
haucre  per  fumici  quci,che  erano  nimici  allo  Imperatore.  Percioche  in  quel  tem 
po  il  Senato  di  Genoua  fi  rifolueua  di  uolcrfi  mantenere  amici  Francefi , perche 
Ciò  importaua  molto  a trafichje:/  alle  mercantie loro,che  nauigauano  fuora.Lo 
Strozzi  adùque  fenza  dàno  alcuno  pafò  detro  a prefidij  de  F?^4ce/F,cr  afaltàdo 
Alba, cacciatone  fuora  Capili  MantouanQ,ch'  era  a guardia  della  città,  laprc[c\ 
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to  éloae  perde  Mdtteo  da  VoJJambroneyilqtiale  di  [opra  dij^ìy  che  co"  fuoi  conforti 
&*ia prende#  fuor  di  prùpofito  ftcc  ufeirgU  di  mano  la  uitoria  alla  Scriuia.  In  quei  mede f mi 
giorniyche  lo  Strozzi  attendeua  a rifare  le  compagnie  per  isforzarfì  di  riilora 
^'Amba^n  in  qualche  parte  il  danno  riccuuto  alla  ScriuU,DonGiouanni  de  VegaSpa< 
^oma  del  gnuolo  uennc  di  Roma  atrouareil  lAarchefe  del  Vailoyper  cffcrgli  compagno 
ìann?er\^t  CT  adiutore  al  maneggio  deWimprcfeXra  cojlui  Ambafeiatore  dclT  Imperatore 
adiutore^nei  ^pprejfo  a ^apa  Vaolo , buomo  da  fatti , zT  feuer  amente  grane , cr  quello  che 
gTerfi  col  molto  impoHaua  al  ben  puUieOyaffettionatif  imo  alla  parte.  Vercioche  nel  fare 
Iri  vlifto*  ltalianeych"io  difiyZf  nel  proueder  denari y hauca  caldamente  fatto  ogni 

Ca  one  pia  confermando  tofto  con  certajperanza  d'aiuto  il  lAarchefe  del  Vailo 

quii  il  Ve  fi  foccorreficaUo  flato  di  Lombardia.  S*era  partito  poi  dal  Papa  con  animo  ue^ 
Komar^*  fdegnatOy  percioche  credeua , ch'egli  manteneffe  Vamicitia  di  Pranciay 

eh"  egli  $"allegrajfcdeWincommodOyZT  pericolo  dett'lmperatorCyZT  eh"  egli  di  fi*: 
derajfe  di  uederlo  intricato , CT  opprefih  in  grauifiime  difjicultà  di  diuerfe  guer 
re  V Ora  bemhe  h uenuta  fua  per  manifeita  concorrenza  i"honorc  par  effe , che 
f offe  poco  grata  al  Mar  che fe  del  grane  fopra  tutto  al  Prencipe  di  Saa 

lernoy  conferendo  nondimeno  infieme  i lor  configli  furono  d'accordo  in  fcruigio 
dcU"lmpcratore-^dimoflrandoft  il  Vega  huomo  piu  apertOyCT  piu  giuflOy  ch"cfi 
nonhaueano  creduto. Perciochcy  fecondo  il  coHume  della  fua  natione  egli  era 
^ animo  alienOyCt  di  uifo  lotano  affatto  dalla  piaceuolezza  Italiana^ma  tuttauU 
diligentemente  facea  F ufficio  fuo  in  riuedere  i prefìdijy  CT  in  prouedere  le  uiu 
touagUemperò  potè  egli  impedire  h Strozzi^  chepaffaua  per  t ApenninOyCt  be 
ch'egli  mandaffe  innanzi  fanti,cr  cauaUiynon  lo  potè  aggiugnereyanchorch"egU 
haueffe  corretto  molti  faldati  dello  Strozzi  sbandarfiy  CT  per  la  uia  abbandona 
Anfsiano  re  il  lor  Capitano.Voltofii poi  il  Vega  a combattere  AnfiianOyilqualeycffcndofla 

^ega.****  forza, egli  ui  lafciò  tagliare  a pezzi  tutti  gli  huomini  della  terra 

infieme  col prefidioyadoperando  in  ciò  ogni  crudeltà  loro  gli  Spagnuoli,e^  iTe 
defchiyi  quelli  haueuano  troppo  perniale,  che  gl"  Italiani,  iquali  quel  di  no  erano 
diati  punto  fanguinofi,  haueffero  perdonato  a nimici  alla  Scriuia.il  Vega  ancho 
ra  accrebbe  la  crudeltà  di  quello  atto  fanguinofo  con  una  flucrità  inuicliofa,ha 
uendo  fatto  appiccar  per  la  gola  alle  grondaie  il  capo  del  prefidio,  ["Alfiere,  e"l 
CapitanOyinfieme  con  alcuni  faldati  Milan€fi-.,percioch'eglino  alquanto  più  oflU 
ttatamcnte,zT  con  maggiore  infolenz<i,ch€  non  fi  conueniua,  haueuano  fatto  dife 
fa  cantra  gl"lmperiali,iquali  con  tanta  forza  gli  combatteuano,  finalmente 

uinti  daU'cflrema  neceflità  più  toflo  s" erano  uoluti  arrendere  a difcrctionc  del 
mncitore,che  ualorofamctc  cfferc  ammazzati  nell' atto  della  fati  ionc:,talche  gF  U 
taliani  con  malanimo  fopportarono  queUa  Uranczza  del  nuouo  Cap.Spagnuolo, 
dapoi  che  queUì , iquali  ualetemcnte  combattendo  uolcuano  mantenere  Fhonorc 
della  fedCyZf  deUamilitia, con  coHume  ueramète  crudele  erano  puniti,  come  afl 
fafiiniyZT  ciò  con  tanto  maggiore  sdegnopche  il  Vega  ypoiche  lungo  tepo  s"cra 
combattuto  aUa  muraglia, hauca  Uuato  le  compagnie  loro  da  quella  fanguinvfa 
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fdttmc^dcdoche  tnirundoui  in  luogo  toro  gli  Sp4gnuoli,iquaUer4nofrefchi\^ 
g4gUdrdi,€j^i  hduejjero  tutta  la  loàCy^  la  preda  della  terra  pre fa*  Ma  il  Vega 
fcufiua  la  crudeltà  di  quello  atto,dicendo,che  gli  era  parato  di  punir  giuHamen 
te  i rifuggitì.e:^  fitorufcitiyclf  erano  al  foldo  de  Vrancefi,  come  uajfaUi  àelTlmpe 
ratore.Per  quello Jpauento  anchora  fatto  a*  nimicijquali  erano  apparecchiati 
a far  difefajl  Vega  prefe  Andefana  fenza  ferita^et  pcib  molto  nè  fu  ringratiato 
dal  Duca  di  Sauoiapercioche^caitigado  i nimici  Vracejl  uicini  alla  cittàj  quali 
tatto  di  lo  trauagUauano  co  correr ie^et  racquiitado  Puna^et  P altra  terrajhauea 
liberato  per  Pauenire  da  una  manifejia  paura,  CT  da  una  grdde  jfefa  lui,che  fta 
ua  in  V er celli. Bt  no  molto  dapoi,ch" egli  hebbe  fatte  queite  co/è  il  Vega  ritornò 
a Roma  aW ufficio  deUa  fua  ambafcieria^rimanèdo  il  Marchefe  del  Vajio  a ordU 
nare  i prefldifjlquak  /ì  Haua  ojferuando  il  fuccejfo  deWaJfedio  di  Carignano,et 
imouinicti  di  Mons.d  Anghiano.l^è  pajfirono  molti  giorni, eh*  el  S.Virro  Stipi  c 
ciano,coflretto  da  ellrema  necefità  di  uittouaglia,cÒ  honorata  cÒditione  sarrefe 
a Mons.dAnghianOyConfentcdo  co/i  i Tedefchi  CT  gli  Spagnuoli,iquali  lungo  té 
po  trattenendogli  co  fferanzaiufeire  fuora,hauea  matenuti  in  ufpcio.Orafat 
to  che  fu  quello  accordo,il  Marchefe  del  Va/io  s*  adiro  fiordi  moS  col  S. Pirro 
$tipicciano,quaf  ch*egli  falfamente  auifandolo  dcUa  care/lia,ch*eglihauca  del 
la  uittouagUa,con  maggior  follccitudinc,o'  fretta,  che  non  richiedeua  la  necefr 
fìtà  ,e*l  cafo  della  pcricolofagiornata,gli  haueffe  dimandato  foccorfo,  ma/ìima< 
mente  a tempo  importuno,^:^  acrepiouofoper  liquali  la  parte  imperiale  hauea 
ficeuuto  fi  gran  danno.Percioch*€gli  più  di  quarata  giorni  hauea  foflenuto  Paf 
fedìo,doppo  la  giornata  della  Cerefola.Doue  j quando  gli  fo/fe  (lato  cÒcefio  qucm 
do  /fatio  fenza  pericolo  di  fame, fi  ucdeua,che  il  Marchefe  con  più  prouifionc, 
maggior  confideratione,  hauerebbe  potuto  dargli  foccorfo , cT  far  giornata 
co  nimici.Ma  la  nuoua  douitia  di  molta  uittouaglia,che  nera  dentro,  hauea  le 
nate  tutte  le  diffìcultà  di  prima/aquak  per  diligenza  de*  foldati,che  in  ciò  s*af 
faticauano  CT  cereduano  ogni  cofa/era  ritrouata  ne*  granai  ripodi , CT  afeofl 
da  gli  huomini  della  terra‘-,anchor che  il  Marchefe  adirato  per  lo  dolore  del  dano 
riceuutojifficilmehte  accettajfe  quella  fodisfattione  del  S.Pirro,et  ciò  tanto  più 
graueméte  anchora,perch*egli  haueua  intefo, che  fuor  di  Carignano  erano  fiate 
menate  molte  beftiejequali  quando  fi  fòffero  ammazzate  fi  crcdcua,che  il  difet 
to  di  tutta  la  biada  confumatafi  farebbe  potuta  tokrare.Et  Popcnionc  di  quejla 
cofa  chiaramente  fi  confermaua  guardando  in  uifo  gli  a/fediati  ,iquali  fi  come 
fuole  auenire, quando  fi  mangiano  cibi  drani,non  erano  punto  dimagratile  feu^ 
risperciochc  infino  a fantaccini  priuati  haueano  buom/^imo  colore  in  uifo.Yccefi 
V accordo  con  quefie  conditioni,che  i Tedefchi ritornafiero  fubito  nella  Magna', 
CT  gli  Spagnuoli  fé  n*anda/fcro,dou€  par  effe  lorofoor  de  gli  amichi  confini  del 
PiemÒtc'iCt  infino  a quattro  mefi  no  feruiffero  Plmp.E*l  S.Pirro  lafciato  su  la  fc 
de  incÒtancnte  andaffe  in  Pracia  a trouare  il  Re  Pracefeo,^  domanda/fc  la  li  ber 
tà  fua  dalla  demenza  CT*  htmanità  del  Re,  Era  tutto  Papparato  di  guerra , 


Andefand 
prefa’em  Vf 
ga. 
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tornò  a Ro 
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' eh* erd  in  Cdrignano^foJJc  dclrance/i.  A quciìo  modo  il  Signor  Pirro , efjcndo 
Il  R F dccompagnato  da  Prancc/ì  à Chcri,  poco  dapoi  andò  à trouare  il  Re , dal 

fcocon  fom  qualefuriceuutoconflngolarehumanità'^pcrciocÌKil'R.e  Trance feo  ,ilquale 
ma  humani  honoraua  U ucru  uirtk  ne fuoi  nimici  anchor a,  facilmente  gli  offérfe  liberal 
Stip/cciano , Condotta’’,  CT  non  uolendo  egli  accettarla^  gli  fece  alcuni  doni,  CT  lo  lafcib,  che 
^rgii^^faKo  tornajfeal  feruigiodeW  imperatore,  Ni  a il  ColÒncHo  degli  Spagnuoli , ilquale 
iÓTiberò^°"*  per  fopranome  fì  chiamaua  San  Michele , con  poco  /incera  fede  paruc,che  ftefe 
fe  alle  conditionkpercioche  diceua,  che  i Trance/i  gli  haucuano  mancato  cTalcu 
ne  cofe’iCX  co/i  facendo  uiila  il  Marchefe  di  non  faperne  nuUa,andando  giu  per 
Brcfceiio  ca  H^ò,  sbarcò  le  fanterie  a Brcfcello  camello  dello  iìato  di  Terrara,e:^  con  e/fct: 
ftafó°di?crra  artiglierìe  prefe  la  terrajoue  diede  alcuni  martorij  al  caiìeìlano  della  tcr^ 
r^prefo  dal  ranche /i  chiamaua  per  fopranome  BeWingamba,  cr  gli  huomini  della  terra  fu 
a.  1 V arto.  coftretti  alloggiare  a diferetione  gli  Spagnuoli, e far  loro  buoni f ime  /pefe, 

Paruc,che  il  Marchefe  del  Va^lo  in  ciò  di  buona  uoglia  còpiacejfc  loro, per cice 
che  uolcua  trattenere  quei  foldati  con  le  uittouaglie  di  quella  terra,ct  uendicar 
rodio  del  Sig.Cardinale  Ippolito  da  eQc  contra  C imperatore,  Percicchcquc/lo 
Si gnore,facendo profe/^ ione  della  parte  ?rancefe,haueua  in  tutte  le  co/e  aiutai: 
to  Piero  Strozzi -QS^/i  mede  fimi  giorni, che  quefte  cofe  furono  fatte  in 

Piemonte /ragflmpcriali,0'  i franceji,il  Re  Tracefeo  co  honorato,^  religioni 
dogTke^  che  fi  rifol/c  di  Ucenùar  Barbaro/fa , Percioche  il  Barbaro , ilquale  era 

faceua  Bar  ufato  affaticar/!, predando  per  tutto,€t  nÒ.iftar  mai  in  otÌQ,fi  dolcua  dt e/fcr  ritea 
mito  non  fenza  carico  del  fio  honore-f  come  quel,che  non  era  utile  a Pràcia,nè 
di  ddno  airimperatorc’-,ct  diceua,  che  gli  fuggiuail  tempo  commodo  a nauigarc\ 
fi  che  foffìando  i uenti  egli  non  poteua  ritornare  a Colì:antincpoh]ct  perciò  s"af 
frettaua  a ritornare, gli  fi  toglkua  affatto  il  ritorno,  V^interueniua  cltra  quca 
fio  la  fede  della  promc/]a  del  Re, co  laquale  haue  a pronte  ffo , che  quel  mede  fimo 
anno  farebbe  ritornato  a Solimano.Egli  dicea  ancho,chc  per  quella  dimora  imi  ^ 
ti  le  a Trance  fi, et  a lui.dannofa,i  marinari  in  uitupcrofo  otio  uen  inatto  a marcU 
re,la  difciplina  nauale  mancaua  in  loro.ct  i Turchi /otto  l'acre  iìranicro  anima 
lauano  e moriuano]aggiugnédoui,che  fe  gli  fojfe  fiato  comadato,  c'I  Ke,comc  ra 
gioneuolmete  dcuea,hauej)e  uoluto  nuocere  aliimpefuo  nimico  implacabilc,che 
entraua  nella  Trdcia,ch'egli  era  apparecchiato  a fare  una  cfpedita,ej  ualorofa 
corrcria,tal  che  facedole  grd danni  hauerebbe  dato  il  guallo  alla  riuicra  dituU 
uieie  de  la  ta  la  Spagna,dal  primo  capo  del  Piretico  fino  allo  firctto  di  Zibeltcrra-Quciìo 
Spagna.  cÒfiglio  come  totano  affatto  dalla  fua  naturai  pictùjl  R e fubito  lo  rifiutò,ancor 
R.Re  rifìiifa  ^1^^  amorcuoU/^imameteglì  fofiò  offcrto.Et pchc  egli  hauca  a cÒccdcre,in preda 
^oneua  Bar  ^ Barbari  le  nationi  Chriìlianc,chc  ciò  no  haueano  punto  meritato,  folo 

barorta,  per  clfcilc  ubbidiuano  alt  imperio  dell'  Imperatori  Et  ,pcr  che  in  quello  cefi  cru 
dcle  atto/i  deuea  egUfcordarc  del fno antico  fopranomiEt,pche  finabnete  haue 
na  egli  a Lifciare  quella  memoria  odio  fa  a fe,e^  a fuoi  dite  elìdenti  di  cefi  atomi 
ncuolc^O" empia  ruinaf  Era  aucrtito  anchora  il  Re  aporfinc  a grincòmodi  cr 

c, tri  chi 
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tmchi  M pd(fc  \ percicche  i Turchi  andando  à far  delle  Ugna,  non  pure  guaflam 
nano  i luoghi  piantatma  fi  dicea  anchorajche  inftdiofamentepigliauano  gli  hup 
mini  fmarriti.d'  gl'incatenauano  al  remo.  Per  fupplemento  dunque  de  i Turchi 
ch’eraa  mortici  He  gli  donò  tutti  gli  Jchiaui  Turchi  cr  Mori,  che  eranintorno 
à quattrocento,iquali  erano  mefii  al  remo  nelle  galee  trancefi,  er  cofi fornendo^ 
la  elio  (Fogni  forte  di  uitmaglia,^oltra  ciò  facendo  di  molti  doni  à iarbarofia,  gni  forte  uit 
tarmata  Turchcfcha  fi  partila'  daWlfokUronit  utnm  diritto  à V4,  ilquaU  i d?i 

un  porto  uicino  ìSauona,CXBm  dal  Senato  di  Gcnoua  amortuolmete  gli  furono 
prefentati  di  molti  drappi  di  feU.zT  di moltauittcuagUa frefea,  cr  quindi ufeen  Arfadwoi 
<fo,cr  promettendo  di  no  nuocere  4 nejfmo  nella  riuiera  di  Genouafe  ne  andò  al 
Vlfola  deU'Elba,Douc  poi  thè  fu  gjiunta  tutta  far  mata, Barbar  off  a fcrijfe  al  Su  mente  prrfcn 
gnor  Iacopo  cPAppianOySignore,di  queUa  ìfola,et  di  Piombino,  di  quello  tenore»  nouefif 
lo  forche  tubai  appreffo  di  te  fchiauo  un  ^ouanetto  Turco  figliuolo  di  Sinam  ge 
nerale  delle  galee, detto  per  fopranome  il  Giudeo, ilqual  già  molto  tempo  hà,che  la  Elba , & 
fu  prefo  4 Tunifi.Cofiui  uorrei,che  amoreuolmente  tu  mi  rejlituifii,  il  qual  dono  ^wefef  Lo 
ti  moflrerò.che  mi  farà  flato  gratiflimo»  Percioche  quefla  noflra  grande  armata  p°  Appiano 
mentre  che  ella  pajfera  oltrajopra  la  fede  mia  non  far  a ingiuriane  difpiacere  a fou  con  un* 
nefjuno.  Et/e  pure  t^aggrauerà  di  compiacermi  in  quejìa  cofa  picciola,fappi  che 
neUa  riuiera  del  tuo  flato  tu  hai  da  hauere  tutta  queUa  ruina , che  fi  può  fare  da 
xapitaliflimo  nimico»  A quelle  lettere  rif^ofe  lo  Appiano , di  maniera,  che  rnom  j^-^-poGa  * 
(iraua  di  non  hauer  paura,  prefentando  huomini  armati  intorno  aUe  mura,v‘  pa  io  Appiano  j 
rendo,che  egli  fi  conjìdaffe  nella  fortezza  del  luogo]  cr  di[fe,comela  religionfua  • 

gli  uietaua,  che  non  gli  compiaceffe  ^ per  cicche  i facer  doti  gli  ajfermauano,  che, 
tffendo  ilgarzone  battezato  e;^  fatto  Chrifliano  ,non  fi  glipoteua  darefenm 
xapeccato,Ma  che,neW altre  cofe  paffando,  egli  era  per  ufargli  ogni  cortefia]  CT 
che  per  rijfetto  di  lui  egli  hauerebbe  femprehauuto  il  giouane  in  luogo  di  figlino 
lo, non  di  fchiauo.  Vi  aggiunfe  anchora  doni  di  uittouagUa  fiefea  per  mitigare  la 
conàitione  della  poco  grata  fua  rijfofla»  Poi  queite  cofe  gli  furono  fatte  intetic 
dere  dal  fuo  Ambafciatore,Barbaroffa  adirato  grademete  centra  V Appiano,  per 
cicche  piu  tardi,^  più  fo/pefo  glìhaueua  rifl>o^o,che  effe  non  difiderauafiauen 
do  occapatetuttte  le  riuiere  della  lfola,mandò  il  bando,che  i faldati  fmontajjero  in 
terra,ejcorreffero  àfar  preda.neUElba,laquale  fi  chiama  anchora  Etalia,fono  fpmgc  i fuoc 
due  porti  feorrendouiin  mezo  un  certo  fcocio  ftretto  della  riuiera  tagliata,à  gui  kou  d/pE* 
(a  d'uno  iflmo  molto  largoda  parte  dekra  del  quale  diflendliofi  in  una  flvte  lu 
gafa  un  pTomontorio,appreffo  i mafli  della  Calamitta,che  da  gli  huomini  del  pae  de  it  i foia  L 
fe  è chiamato  Capo  Ubero,Dentro  da  queflo  ui  e il  porto  capace  di  qual  fi  uoglia 
grande  armata , ma  feoperto  al  uento  di  odro  Sirocco  » Queiìo  porto  per  la 
lunghezX4  del  golfo  che  s'apre,  fi  chiama  Longone»  Ma  l'altro  nell'altra  parte 
deU'ifola,che  anticamete  fi  chiamò  Argoo,et  hoggifi  chiama  porto  Eerrato,guar 
da  uerfo  Tramontana,etfcuopre  dirimpetto  a fe  terra  ferma  di  Tofana,  centra 
Baratto  porto  deli* antica  PopulQnia,piùficuro  ueramente,etpiu  ncbile,che  Loti» 
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gene  mdl^màmentt  perche  in  queUct  uolta  pUgdta  del  golfo  molto  quieto  u^e  unà 
profondi f ima , cr  ottima  danzat  per  ottanta  galee  anebora  con  coflllretta  bocm 
cacche  fi  può  cingere  con  una  catena  contra  ogni  impeto,'Et  u^ha  anebora  due  aU 
tefortezzeiChe  fcuoprono  la  marina,  CT  commodifiimamente  cuoprono  il  portOf 
lequali  hoggidiil  S.Duca  Cofmode'  Medici  ha  fatto  far  slt  la  cima  di  una  balzA 
ajprifiima  daU'una  et  Valtra  riua.Vuna  di  que^e  è chiamata  la  SteUa,daUa figu 
ra  dell" edificio  eh" e fatto  coi*  raggi]C^  Valtra^perlafabricamolto  altari  ^alco* 
neper  leuar  V ufo  del  porto  a"  Barbari  cor f ali  per  paura  delTartiglierie^che  ui  fo 
no\z!r  ciò  anchora  co  molto  grane  cÒfigliopercioche,  facedoui  unafabrica  grado 
u* edifica  una  granditìima  colonia  in  nome  di  un  ficuro  cr  celebre  mercato,mafiU 
mamente  in  luogo  fano,e!^in  rimerà  di  pefcagione^allaquale  tutti gUhuomini  del 
paefe  ueggendo  i nimici, hanno  ficurifiimo  ricetto,? er  la  prima  cofa  i Barbari  af 
faltarono  Capo  Libero,cÒ  tal  prefiezza^che  pigliarono  quafi  tutti  i terrazzani^ 
€7  datifi  per  tutto  a rubare , à ufo  di  cacciatori  diedero  la  caccia  àgli  habitorì, 
iquali indarno fifuggiuano  per  balze J}>inofe,€t per  bofchiiC' uoltatifi poikyol 
torio  cafieUo  alto  fopra  un  maffo  dirupatoàn  nano  lo  tentarono  co  battaglia  da 
mano,z^  hauedo  predato  tutti  i luoghi  forti,tornarono  aUa  armataperche  VApm 
pianojmedo  intefa  quedafeiagura  de"fuoi  huominip  no  hauer  i piagnere  t ul 
iima  mina  di  quella  ìfola, laquale  gli  da  una  grofiifiima  redita  deUacaua  del  f et 
rOjCr  di  molte  altre  cofejmutò  cÒfiglio,ci  reftituitogli  il  garzone  Jhebbe  la  pace 
da  M,  faHÌamente  accorgèdcfi,ch"egli  no  era  perfoflener  la  furia  d"una  fi  gride 
armata,  scegli  haueaad  affettar  l'impeto  del  Barbaro  adiratomconhe  il  Duca 
Cofmo  gli  haueffe  madato  innazi  il  prefìdio  d*una  cÒpagnia  interafiquale  uolen 
fieri  ciò  f acca  CT  per  rijf  etto  del  ben  publica,ejper  conto  anchora, deU'amicitia 
ptiuatorpercioche  la  Signora  Maddalena  de'  Saluiati  fua  zia  era  moglie  dell' Ap 
piano,ììauendo  dunque  Barbarofja  riceuuto  il  garzone,  fenza  far  più  dano  alcu 
no  aU'altre  terre  de U'I] ola,  ueggendo  il  garzone,  che  Saleco  glèba  menato,  «f* 
éhito  molto  honoreuolmente  aUa  \taliana,con  carità  paterna  Pahbr acciò,  come  fi 
gliuolodi  un  ualentifiimohuomo,e!j  fuo compagno  uecchio,cT  di  ciò ringratiado 
l' Appiano,  fenza  fargli  poi  ingiuria  in  ncjfun  luogo,  gli  offeruò  la  prmejTa,  CT 
la  fede, CXucflo  garzone  per  Imoratlo  fece  egli  Capitano  di  fette  galee, c^poi  lo 
mandò,  come  rihauuto  fuor  di  fferanza,  a fuo  padre  Sinam  fino  a Suez  petto  del 
mar  Koffo,uicinifiimo  aUacittà  del  Cairo, ilqual  porto  anticamente  fi  chiamò  Ar 
fitwe,  Bercioche  quiui  Sinam  per  la  maeftria  deUa  difciplina  nauale , per  la 
gran  pr attica  fua  nelle  eofe  della  guerra,era  {latopcfio  da  Solimano  fopra  Tarn 
mata  che  s'hauea  à fabricare,€t  per  menare  in  ìndia  cetra'  Fortoghefi.La  il  uecm 
chio  lungo  tòpo  non  fot  è fo  {tenere  la  non  afi)ettata,  /ingoiare  allegrezza  del 
figliuolrihauuto'yperciocbeper  lo  piacer  che  n’hebbefubitoucne  meno,v  fi  mori» 
Bra  Simm,  come  ffeffo  ho  detto  altroue, quafi  pari  di  opinione  di  uirtu,et  egua» 
le  amo  d'età  àBarbarojfaima  diprudenzayCT  di  bontà  di  giudicio  facilmente  fu 
periore,  per  tellùnonio  anebora  de' prigioni,  iquali  thaueano  conofeiutoper  f li 


minfuetopdirone^che  UrbaroJJd^fi  come  quel,  che /}>elJo  era  colerico' tr  flr ani fc 
(ìmo.ln  quello  mezo  il  Duca  Cofmo  per  mezo  d"una  j^ia  Greco,che lungo  tempo  ^ 

con  grojfaprouilione egli  hauea  matenuuto  m la  Capitana  di  Barbaroffa,  fatto  dici  auerttro 
auifato  del  uiaggiOyeS  de"  configli anchora  fecreti  di  Barbaroffa,  come  ben  con-^  che7cJ!e?s^fJ 
ueniua  i un  ?rencipe  di  Tofcana/criueua^effoa"  Sanefi^auifandoli  detta  uenuc 
ta  dett"  armata  TurchefcayO'gH^onfortauayChe  diligentemente  ordinaffero  quan  n«(i,|ches'ha 
to  maggior  prefidio  potefferoper  la  riuiera  detto  fiato  loro,accìochc  non  riceuef 
fero  qualche  danno  dalla  repentina  furia  dei  BarbarUperciocheegU  hauea  inte^  BarbaF-jn"» 
forche  Barbaroffa  hauea  uolto  t animo  a"  porti  di  Tefcana,  cr  uolea  procacciarli 
m ricetto  ficuro  in  Italiaimafi imamente,  ejjendo  confortato  à ciò  da'  Brancefi,o‘ 
^intoancora  da  Leone  Strozzi , Uquale  il  Ke  hauea  datop  copagno  con  alcune 
galee  a Barbaroffa, a'  haueua  à ire  infieme  con  effolui  Ambafeiatore  à Solimano^ 

Et  perciò  per  tener  lontano  la  mina  commune  de'  crudeli  nimicLofferiua  loro  ca  _ 

uaUi,e:^  fanti, eh' egli  hauea  apparecchiati,  s'efiigli  uoleuano  riceuere  netto  àato 
loro,accioche  quando  bifognaffcfoffero  piu  uidni  atte  nuiertye7  H nimki.  Per 
cioche  il  Signor  Duca  Cofmo  effendofi  configliato  col  Signore  Stefano  Colonna , Stefano 
(Uquale  egli  hauea  fatto  Capitan  Generale  di  tutte  le  genti  di  Tofeana  (haueua  ceneraS^di 
^cranz^t  fé  i Turchi  fmontauano  in  terra,  di  potere  con  fubito,  er  non  affettati  geme 

to  impeto  ributtarli  facilmente  aUenauLeS  dando  loro  qualchenotabil  rotta foc  ^®*^*®*‘ 

ciarli  in  marejperchele  artiglierie  dette  galee  nongli  pareua,  chefofferoper  fer 
uirli  a nuttajiequali  non  fipoteuano  mettere  à ordinCyC^ffarare  fe  non  co  egual 
pericolùytffendo  eglino  mefcolatì  infiemeMa  i Sanefi,  iquali  in  nejfm  luogo  mai 
non  fi  configliauano  i tempOyCome  huomini  di  natura  f^efiyt^  ueri,  cr  antichi 
nimici  de'  Biorentini^  rifiutarono  tutti  quei  configliyerprefidiiyparendo  loro  po  Sz-neG 
co  ficuro  accettare  nel  paefe  lor 0,1' armi  ualorofe  de'  ukini,e:^  con  [ciocca  ragie*  " 

ne, confidandoli  di  potere  con  le  proprie  forze  refiliere  a'  TurchLMa  Barbarof*  Cofmo. 
fa, partendo  dall'Elba, e^arriuando  i T diamone, fubito  sbarcato  l' artiglierie  die  dFió^a'^niiìra 
de  rafialto  atta  terrayt^  appreffo  atta  rocca,doue  il  muro  era  più  debole fìauedo  * T'aiataone, 
fatta  una  ruina  grande  de  i merli/ apparecchiò  di  entrare,  perche  ffauentati  da 
queUo  pericolo  queiych' erano  al  gouerno  del  picciolo  prefidio  Girolamo  CT  Am* 
bruogiocol  Capitan  V erdone,ueggendo  il  muro  aperto,e^  uolédo  fuggire  all' al 
tra  parte  della  terra, furono  prefi  da  i Turchi,  che  gli  tolfero  in  mezoiV  llaltra  fo  & j^^ro  ^ 
fumeffaìfaccOyO'  Barbaroffa  cacciò  fuoco  in  cafa  di  Bartolomeo  di  Talamo* 

gittate  qui  CT  là  le  offa  fueyruinò  la  fepoltura  di  luiyche  poco  dianzi  era  Quanto  fc 

morto]  pcrckche  egli  gli  anni  paffuti,  ejfendo  Capitano  dette  galee  del  Papa , cr  ® m ra'if  fc 
tffendo  feorfo  predando  fino  atta  ifola  di  Lesbojhauea  dato  il  guajio  al  territorio  p^^mra  dt 
di  tàetelino,ey’  alle  poffefiioni  paterne  di  Barbaroffa,  Con  quella  medefima  for*  di^Tiiìmo 
Z<t,  cr  prefiezza  i Barbari  paffando  otto  miglia  dentro  fra  terra , giunfero  di 
notte  4 mnteano,  cr  fecero  prigioni  quafi  tutti  gli  huomini  di  quella  terra, tal*  guaito  aUc 
che  fi  faluaromfolmentt  alcuni  pochi  lauoratori,  er  contadini,  che  erano  à la.  !i! 
mrart.hffendo  dunque ^amtati  i Santfi  per  quefie  nuaue.craccorgrndcfitar 
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di  che  ^irhdYoffufc  ne  dttddua  aUd  uoltd  di  Porto  Ercole ddqudt  terrd  era  dehcl 
mente , mdfortificdtd , mdnddrono  Don  Gioudnni  di  Lundgouerndtore  dcU 
Id  cittì  con  una  bdndd  di  SpdgnuoU,  er  con  dlcune  copdgnie  di  cittddim  fatte  in 
frettd,  dUd  mar indj^  perche  uedeuano.che  queM  prejidii  erano  affai  piu  deboli^ 
che  il  pericolo  non  ricercdUd,furono  corretti  finalmente  ricorrere  al  Duca  Cofi 
i SaneR  final  »wo,  CT  cofl  Ambruogio  Uucci  Ambafcidtorloro,  cdualcando,  per  le  pofte,  uena 
^noÌ’gi»afu  ^ troudre  il  Ducd  Cofmo , gli  dimandò,  che  foffe  contento  dandogli  prefio 

ti  del  Duca  aiuto  di  [occorrere  lo  dato  di  Siena,  pofio  in  gran  pericolo , e7  quafi  opprefio . 

° il  Duca  Cofino,anchorche  riputajfe  indegni  di  aiuto  i Senefi,  iquali  dianzi  altra 

mente  di  queUo,che  lor  bifognaua,lo  haueuano  rifiutato,  come  fofiettomndimeti 
no  per  non  mancare  dUa  Kepublica , laquale  in  un  medemo  tempo  toccaua  la  reli 
gione,^  lo  inter  effe  dello  imperatorespcr  honore  di  Tofeana^fì  rifolfe  di  uolerfi 
Sòma  de  gU  [cordare  della  difeortefia  loro  poco  ciuile,  cr  di  darli  tofio  aiuto]  talché  f abito  il 
dò  11  ^Di!ca  Stefano  Colonna  menò  le  fanterie, e"  l Signor  Chiappin  Vitelli  fu  mandaci 

Cofmo  a’  Sa  to  innanzi  con  due  bande  di  cdualli,<^  con  alcune  compagnie  efiedite  (Tarchibum 
gieri,Ma  in  quello  mezo  i Barbari  ufando fingolar  diligenza,  cr  incredibile  ar 
tificio  nel  tirar  Artiglierie  [opra  una  altifima  bdìzd,con  tanta  furia  batterono 
PortoErcoie  fortezza,CT  la  terrdyche  Carlo  JAanuccio  Sanefe,  cr  Coranza  Spagnuolo Jfa 
battuto  con  uentdtl  daUo  infolito  pericolo  di  una  gran  ruinajfi  arrefero  in  feruitu  infìeme  coi 
prJfo.&Yrfo  prefldioda  terra  fu  arfa  da'  Turchi,e:^  un  beUifiimo  palazzo  dtAgodin  Chifi  ui 
da*  Turchi,  ruindto.Percioche  i Chifi  dato  galantifiimo  huomo  fra  tutti  gli  altri  Sanefijl 
quale  era  ricchifiimo  mercante,  haueua  ornato  quefta  terra  di  beUifiimi  cdifidL 
Ord,mentre  che  la  terra  abbrucciaua,  uenne  Don  Giouannifmatardi,  cT poten*: 
do  egli  dare  aiuto  alla  t€rra,laqualeeraperdutd,c^  ardeua, entrò  in  erbeteUo, 
ilquale  è pofio  in  mezo  d'una  palude.  Queflo  luogo  poco  celebrato  dagli  antichi 
mi  auertifce,che  breuemente  defcriuendolo  io  modri  a coloro,che  leggono  ilfito 
del  paefe , Ne/  mezo  quafi  di  tutta  la  riuiera  di  Tofana  dal  T euere  alla  Ma* 
gra,  non  u' è montagna  alcuna  nè  maggiore,  nè  che  piu  (forti  infuora  , che'l 
promontorio  d'Èrcole,  ilquale  hoggi fi  chiama  monte  Argentare , Quefto  mon* 
te  co  i lati  d'ogni  parte  tagliato  delle  balze  fut  s'inalza  tanto , che , come  s'egli 
foffe  tirato  àfide  dalla  natura , fi  uiene  à piegare  in  dentro  in  due  golfi , iquali 
Queft’iftefib  attifiimamente  s'attaccano  al  collo  didefo,  colquale  effo  fi  cògiugne  con  terra  fer 
TÒiomd  ma , cr  fanno  la  figura  d'un  capo  dthuomo  attaccato  al  tronco  del  corpo,  come  fi 
jP^ftraiuna  anchora attaccata  la  Morea  aU'Ef amiglio  di  Corate  in  AcaiaAn  quefli  gol 
nXttlrzfkg  fi  canati  di  quà,et  di  là  alle  ffaUe  di  terra  ferma  ui  s^aprono  due  portid'uno  uer 
le  le  te  lette  fi  Eeuàte,chc  fi  chUma  porto  Ercole;ct  l'altro  da  Ponete  chiamato  Santo  Stefa* 
re , che  uc  no,per  wta  chiefa  antica, che  u'è  di  quefto  Santo.  In  cima  del  mote  u'è  una  pianu* 
dinreii^mo  Td  dì  bcUifiima  uifia,cr  d'aere  pur  gatifiimo, piena  di  fonti,  cr  ueftita  d'oliui,cr 
dipalme,d'aUori,cr  di  mortelle , che  tiene  da  dodici  miglia]  douefarehbe  luogo 
fi  fab fichi  c{  dafabricarc  una  grande, et  felicifiimacitta,fi  i Kedel  nofiro  tòpo  haueffero  amo 
fia  tanto feii  difidcrio d'4cquid<tr famd^comc ueggiam^c'hebbero già i Greci  CT 
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< Komm.o'  i GM  TranfalpinL  Vercioche  due  fìcurifìmi porti:,  ccmmodij^U 
mi  k tiuti  i trafiché  della  mercantiate^'  k portar  fuor  a i frutti/ 1 territorio  den^ 
tro  da  far  granOtO"  le  parure  grafi ifiime  da  pafeere  il  be^iame , er  / bofehi  da 
tagliare t€t  colline  da  uigne^pr omettendo  douitia  di  tutte  le  cofct  cr  manifeila  fer 
tilita  in  tutto  il  topo  deiranno  alla  citùt  laquale  no  è anchora  cocettatCt  forfè  no 
è mai  per  deuer  nafeerc  i et  olirà  ciò  per  benigm  dono  di  natura  potrebbe  arricn 
chire  per  le  mineretche  ui  fono  deU'argentOtey^  dalle ]f  alle  anchora  fra  Vuno  er 
Vétro  porto  ha  la  commodita  iun  lago,douè  infinito pcfccAn  quello  lago,  ilqua 
le  da  alcuni  fi  tiene ychc  giafoffe  chiamato  Vtilino,è  poflo  nel  mezo  deWlfola  Or 
heteUotCÒgiuto  k terra  ferma  co  un  ponte  flrettOtCt  perciò  for tifi  imo  coirà  ogni 
forza  di  corfali  crdi  nimicLin  quefto  luogo,come  io  difii/era  meffo  Oon  Gioita 
ni  di  Luna  col  prefìdio^o'  fi  credeua,che  Barharoffa  lo  deueffe  affaltare^  perciò 
chejhauendo  egli  prefo  per  forza  porto  Ercole, fi  teneua,che  non  uifoffc  cefa  fin 
'Sura  dalla  peritiamo'  uiolenz^  ài  lui.Ecrcioche,  hauendo  gik  tagliato  il  legname 
apparecchiaualc  zattere, per  piantare  V artiglierie  groffeaUa  terra,Vcrche,cÒfi 
derando  quefia  cofa, tanta  paura  entrò  in  Don  Giouanni  cr  nel  prefidio,che  tuU 
ti  d accordo fieffierati  di  poter  fi  difendere , pefauano  di  fuggir  fi, et  neffuno  ancho 
de*  cittadini  Sanefi/  quali  il  Fantoccio  da  Siena  per  autorità  della  Signoria  po< 
ieui  comandare,non  ardiua  fermar  fi.  Ma  quefia  terribil  paura  a tepo  fu  leuata 
dalle  genti , che  uennero  dal  Duca  Cofìno,andando  innanzi  il  S.  Chiappino , iU 
'^ualc  entrò  nella  terra, ty  fubito  fi  come  quel, ch'era  animofo,  ufei  fuora  co  Don 
^Giouanni  centra  i nimici,ch* erano  fmontati  su  la  riuajtalche  ffiìngendo  innanzi 
i cauaUi  et  gli  archibugieri  ributtò  in  mare  i nimici,  et  mafiimamete  i faldati  di 
Leone  Strozzi dquali  troppo  arditamente  eran  ufeiti  su  la  riua,et  no  la f ciò  fino 
tare  i Turchi,iquali  fi  ueniuano  accodando  con  gli fchifi.Ver  laqual  cofa  Barba 
roffa  conofcèdo  beni fiimo,ch* egli  era  dlhauerfi  cura  dalla  cauaUeria  armata,  lati 
quale  tuttauia  ueàeua  crefeere  k fchiere,et  dalle  fanterie  anchora,  lequali  fi  preti 
fentauano  in  battaglia, et  hauedo  gik  fatto  affai  in  Tofcana,douegli  banca  prefa 
di  molta preda,fi  uoltòal  Giglio. Quefia  lfola,doue  nafee  finifiimo  nino,  e lungi 
dodici  miglia  dal  pórto.Effendo  dunque  fubito  fimontato,cT  hauedo  prefa  la  terra 
con  V artiglierie,menò  fchiaui  un  gran  numero  di  perfone  huomini,d6nc , giouani 
CT  uecchi.Ver  queila  fubita  CT  quafi  non  affettata  partita  de*  Barbari , furono 
liberati  gli  huomini  d*OrbeteUo  no  pure  dalla  prefente  patir a,ma  dal  fojpctto  an 
chora  di  maggiore  incommodo,che  haueua  k uenirc^  percioche  il  Barbaro  difua 
natura  huomo  mólto  accorto,^;^  empiamente  informato  da'  noflri  huomini,  come 
da  écuniprattichi  delle  cofe  del  mondo  facilmente  fi  credcua,che  foffe  per  tenta* 
re,non  hauea  punto  giudicato  di  uclerfi  fermar  quiui . Ora  noi  trouauamo,  che 
le  cagioni, per  eh*  egli  lafciò  l'occajìone  di  tentare,^/  finir  Vimprefa,furono  que* 
(le  ,perctoche  egli  banca  deliberato  in  ogni  modo  di  uolcr  tornare  quella  (late  k 
Cofiantinopoli  ; cr  perciò  non  uoleua  fare  in  luogo  alcuno  troppo  gran  dima* 
Ta,per  no  Rabbattere  ne  dubbiofi  temporali  dell* incerto  autunno,  per  liquali  gli 
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anni pdljatì^^anchorchc  non  fojje  crefdutoVuutunno  ^ fi  ricor daud  d^hduerdue 
uolte  fitto  naufragio^  una  a gli  fogli  Acroccruuni  della  Cimerà^  V altra  ncUct 
Vropontidc  a Cberronefojaqual  fi  chiama  Marmora.dou*egli  perde  di  molte  ga 
lee,Hc  conofceua  anchora  ckei  ¥rancefì  fofjero  affai  ben  prouisii.pcr  poter  ru 
nouar  la  terra  di  Porto  Prcole^z^  fortificarlo,  cr  finalmente  tenerlo  con  forte 
prelìdio‘-,anchorcf)  egli  con  certo  piu  fecreto  piu  graue  cofiglio,cofcf]ajje,che 

folo  per  carejUa  di  topo  fi  rimaneua  da  ciò  fare.Percioche  quefio  buono  di  grd 
prudenxa,o‘  di  fiderò f damper  io  CT  di  gloriajmuea  penfato(per  quel,  ch'io  ho 
iute fo)tir are  una  foffa  dal  porto  di  fan  Stefano  atPaltezz^  delle  galee,che  andac 
gh  d^Ba^ba  innanzi  € indietro,col  farui  lauorare  gli  fchiaui  alla  uicina  palude  d'Orbe 

‘roiTa  quando  teUo,laquale  egli  banca  già  intefo,chc  no  era  lontana  di  là  piu , chel  tiro  (Tuna 
- la  OrbìtSa  f’^<^da,cT  ciò  per  far  quiui  un  porto  capaci  fimo,  cr  cÒmodifimoper  cofi  gra 
de  armata,per  aff altare  i mari,,  CT  occupare  /’’!  mperi  o di  tutta  Italia , alqualc 
chiaramente  fpea,che  Solimano ajfiiraualPercioche, fi  come  quel,ch* era  bene  in 
formato  della  debolezz^y  CT  difeordia  nofra,conofceua  di  no  poterne  efjer  cac^ 
ciato  co  alcuna  forza.  Ora  paffando  egli  apprefjò  a capo  Linaro,che  già  fi  chia 
mò  Pirgeojlquale  è fopra  Ciuitauecchia,minacciò  di  uolere  affaltare,c'  abbru 
dare  quella  ci ttà,per  quella  medefima  cagionc,ch^egli  hauea  disfatto  Tatamonc,, 
BarbaroiTa  ff  Ma  pregato  molto  da  Leone  Strozz^accioche  il  Re  Prancefeo  per  tal  cofa  non 
preghi  bauejfe  a efferne  maluoluto,a  fatica,temperando  la  fua  terribil  coler a,fì  rimafe 
^if^^Tncllaingiuria'->eT  quindi  dirizzatofiuerfAfhia sfogò  tutta  la  rabbia 
Cùu'càuec-  dell odio  fuo,cìfegli  hauea  cocetto  a Nizza:  cÒtra  il  Mar  chef  del  Vaftoperciò' 

*^B.arbarofra  fuontando  in  terra  una  notte,  cr  dogni  parte  1 1 fola  circondando  fece 

Inrigione  quaf  tutti  gli  huomini  del pacfc,iquali  indarno  cercauano  difaluarjl 
per  laltifimc  cime  del  monte  Aboceto^Z!^  diede  il  Vallo  a tre  principali  uiUag 
gi  di  quella  lfola,Yorino,Vanfa,ey  Varrano.  Ma  no  potè  già.  ajfaltare  la  cittì, 
d lfhia,refìdenza  del  Marche f,pofla  fpra  un  colle  dirupato,et /piccato  dalma 
re, laquale  era  fornita  beni f imo  i^'artiglieria.Di  là  coHcggiando  Procida,et  fat 
toui  minor  danno,perche  gli  habitatori  abbandonandola  per  la  maggior  parte 
erano  fuggiti  in  lfhia,entrò  nel  golfo  di  Pozzuolo,talchc  l^armata  per  ordine  fi 
diilefe  per  tutta  la  riuiera  di  Baia  da  Mifno  infno  adAuerno',  cr  era  ficura 
daW  artiglierie  di  quella  altifima  rocca,laquale  èà  Bauli  luogo  nobile  per  Pan 
ti  che  deli  tic  dOrtenfioOratore.Allboracomàdòa  Saleco,che  co  una  parte  deU 
no  a batter  Pannata  pafaff  dall  altra  riua,et  co  rartiglicriebatteff  le  mura  dì  Pozzuoloy 
Pozzuoio  ► ac  cloche, cono  fèdo  la  fortezza  della  città, f in  alcun  modo  era  pofibilc.proua/fe 
di  pigli  arla.Erano  entrati  gli  huomini  di  Fozzuolo  in  gran  paura,pcrcioche  no 
haueuano  nefwt prefi dio^ di  fldati,ct  cranainformati della  careilia  loro,  pche 
tfi  nÒ  haueano  farina  per  tre  giorni,  Auenc  anchora  fuor  di  tepo per  accrcfcct: 
Spag”n?o^o  loJpauentoloro,che:SaÌauedraSpagnuolo  huom  di  guerra , mentre  eh  egli 
morto  da  uri'  feorrea  intorno' alla  muraglia  fu  morto  da  un  pezzo  dartiglieria,talche  gli  huo' 
gheruil!  di  Pozzuoio  f tTQuauano  pofli  in  gra  pericoloMa  il  Viceré  di  N apoli  Dt 
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Pietro  di  TokdoJjduendo  intefo  Uuenuta  de  Tur  chignon  flette  punto  a per  dere 
tempo,md  fubito  uiflundo  tutte  le  contrade  con  honoreuoliflimepcrfuaflom  fvL 
leuò  i napoletani  a pigliar  Farmi^cr  incontanente  non  rifiutando  eglino  di  far 
lajna  ejfendojì  armati  per  honore  er  fulutc  della  patria  Ji  menò  a foccorrerc 
Pozzuolo.Vurono  con  efioluipìù  di  mille  celatelo'  doppo  loro  una  uakrofa  han 
da  di  fanteria  fatta  in  frettajperche  Barbarcfla  ueggendo  feendere  queila  molti 
tudine  di  foldati  già  da*  poggi^non  la  fidò  fmontare  in  terra  ifuor^et  riebioìnò  Sa 
lecojlquak  già  troppo  lentamente  batteua  Pozzuoloi  a'  dò  per  non  mettere  le 
fanterie  dìfarmate  della  ciurma  nauale  a farle  calpeilare  da  tanti  caualieri  art:, 
mati, quando  cgli  fojfe  flato  coslr etto, et'  per  battere  piu  gagliardamente  la  m.u 
raglia, sbar  care  l*  artiglierie  grofe  su  la  riua,zx  fami  dar  F affale  o a foldati, la 
qual  cofa  era  lontana  affatto  dal  fuo  dìfegnofi  come  qucfche  haueua  deliberato 
folaméte  co  bnprouife,e:^  flcure  effieditioni  tentare  le  cofcjche  gli  ueniuano  inco 
trafenza  affrontar  fi  maijnettendo  interrai  foldati, co  nimici  armati,  co  fi  il 

Barbar ojhauendo  folamente  fatto  prigione  uno  huomo  {Parme  Spagtmolo , ap^ 
prejfo  il  giardino  del  Viccrè,percÌGch’egli  eratroppo  animofatnete  corfo  innan 
ZÌ,fipartl,dirizzandofì  fotte  Capri, haiiendo  alla  coda  il  Signor  Giannetin  Doc 
ria  con  uenticinque  galee, ilquah  era  ufeito  di  porto  Vauone^etdel  canale  delFu 
fola  Niflta,ilquale con Fartiglierie da  lungi  falutauai nauigli deUaretroguar 
dia  de*  nimici.Ora,poi  chkgU  hebbe  paffato  il  promontorio  Ateneo,cheda  mari 
nari  hog^i  chiamato  la  CdpaneUa,piegò  a ma  manca,cointkione  {Faffaitar  Sa 
lerno,Maunaburafca,ch€  fl  leuòflifcoélò  qucUa  ruina da  quella amenifl ima  co 
ila\talche  F armata  sbaragliata  dal  uentodi  Maeflro,che  rinforzauafu  caccia^ 
ta  altra  Valinuro^z^  coft  eUa  andò  a fare  lagrimofl  danni  alla  rimerà  di  Calati 
Mria,o’ Ifiecialmente  alla  terra  di  Carrcato^Vartaido poi  di  Calanria  carico  di  Arfadeno  a 
molta  preda  mife  in  terra  a Lipari  quaranta  pezzi  grofli  d artiglieria', cr  cefi  tìuèiì  'cUtt 
oslinata  cr  terribil  batteria  fece  alla  città  di  quella  ifola,che  per  opera  di  Nù  4c,pe2si 

cclòcittadin  principale  d efl'a  huorno  paurefò  Fhebbe  a difcrctticne  cr hauedo  Sc^e\fzinhc 
faluato  ejfo  folo  Uicolòme  menò  fchiaui  tutti  quanti  gli  altri  Lipar ietti,  iquali 
arriuarono  alla  fomma  di  fette  mila  anime , Queila  fciagura,poicJ?e  fu  minata  coi  c citradm 
la  città  pame  ucramente  cofa  inf€liciflima,poi  che  uno  federato  cittadino  uituti 
peroflflimamctcprepofela  uita,et  libertà  fua  allafaiute  dcllapatria.Ora  coloro 
eh* erano  nelF  armataraccotarono , che  tata  fu  la  preda  delle  pfone  dkgni  forte, 
che  in  tutto  il  corfo  del  maggio  infino  a Cofldtinopolì, molti  dt  fame, di  fctc,c  di 
dflyiaccrefi  come  quelli, eh* erano  krettiflimamete  ftiuati  in  fondo  delle  carene 
fra  il  puzzo  deUanatura,quafl  datuttcFhore  erano  tratti  in  mare,  male  dì  cedo 
ogniuno  gli  animi  crudeli  del  Ke  di  Brancia,cr  dclF  imperatore, iquali  per feue 
rauano  negli  antichi odij  loro,accioche  le  nationifoggette  all* imperio  loro, che 
ciò  nò  meritauano  puto, folferopunitc;pciocb* eglino p la  sfi'cnata  e oflinata  ùu 
gordigialoYo,lÒtani  dalia  cÒcordia  comune, co  grane  infamia  fi  dicea,  che  daua 
cagiÒe  a tate  fciagurc.  Dopo  quesTano  chiaro  p tace  diuerfe  giu rrefiguì  poi  Fa 
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«0  M D X L 1 1 1 1 . il(^u<xk  doppo  uìu  grauij^ima  guerra  fu  molto  iUuflre  per  Id. 
pace  non  affcttata’-,anchorche  quella  pace  come  grandemente  defidcrata,  non  fof: 
fe  fatta  con  cofì  ferme , CT  pareggiate  conditioni,  che  shaueff:  a crcdcrCych'eUa 
foffe  per  durare  lungo  tempo',  perciocl}  ella  era  fatta  piu  to^o  per  necefità , che 
per  /incera  uolontà  de*  ?rcncipi', talché  gli  huomini  prattichi  delle  cofe  del  mone 
(fO;,eT  informati  de'  configli  et  di  fogni  dcWlmperatore^et  del  Re  Irancefco,  giudi 
cauano,cli  ella  non  farebbe  mai  labile,  fe  con  feuera  tranfattione  non  fi  toglieua 
alcuna  cofa  all* uno^t^r altro  di  loro^laqual  cofa  conofceuano^  che  uolontariamc 
te  non  farebbe  data  da  ambidue , quando  non  fofero  fiati  ben  d'accordo  inficine  r 
S5on  di  q>ì5  Pcrciochc  l' Imperatore,^  Arrigo  Re  d'inghiltcrrajncitati  da  gli  odii  antichi^ 
lu  de^^gran  O'/r^f^hi/^^ano  talmente  accordati  centra  il  Re  Vrancefeo,  che , hauendo  unite 
guerra , c’ha  ìn/ìcmc  Ic  for^c  loro^fì  ftimaua,che  in  un  mede/ìmo  tepofojfero per  entrar  in  di 
ìa'iinp.  & a uerfe  parti  dcUa  trancia  cr  fenza  dubbio  alcuno  /fogliarlo  d' una  gran  parte  del 
tcr'rf  a t ran  Francia', pcrchc  fi  ricordauano,come  Vanno  innanzi  cr  lentamente  CT 

di  » con  ignoranza  icra  guerreggiato  d Landresl,^::^  l'imperatore  ftimaua,che'l  Re 
Francefeo  gli  fojfe  ufeito  delle  mani, conciofìacofa,ch‘ egli  ffrezxando  il  gran  pe 
ricolo  d'attaccar  la  giornata,poich'egli  hauca  leuato  Vajfedio  d Landresì,co  una 
certa  maniera  conf afa  di  ritirarfì,fauiamente  fuggendo  di  uenire  aUe  mani  col 
nimicojlquale  lo  feguitaua  per  cobattere,ey'  feruendo/ì  del  buio  della  notte  ofeti 
ra,s'cra  ridotto  in  Francia  al  fi  curo , Bt  fi  uedeua  alhora,che  i Fr  ance  fi  non  era* 
no  punto  per  hauere  tante  genti, che  con  giufto  ejfcrcito  fi  potejfero  opporre  aU 
Vuno  ex  l’altro  di  loroflqualc  feparatamente  ueniua  lor  addojfo  da  diuerfi  lati , 
pcrcioche  da  una  parte  V imperatore  era  per  mettere  in  battaglia  le  forze  di  tut 
ta  Lamagna  et  della  Spagna  con  buona  ^cranza  di  uittoria',  et  d'altra  parte  gli 
? I ngle/ì,iquali  guadagnarono  gid  una  gradij^ ima  parte  della  Fracia , et  fupcriori 

quafi  in  tutte  le  battaglie,haucuano  rotto  alcuni  ejferciti  grandi  de*  Franceft,cX 
prefo  anchora  il  Re  loro,uniucrfalmetc  mctteuano paura  a'  Fracefì^,  percioche/ì 
diccua,ch'efi  erano  per  ritornare  d Varigi , do'ue  haueuano  lafciato  una  rocca , 
gloriofo  tejìimonio  della  uittoria  loro.Fareua  anchora,  che  Arrigo  piu  graueme 
te  CT  co  maggior  forze  fojfe  per  affaltare  i France/Ì,che  gli  altri  Re,  iquali  ha^ 
ucjfero  mai  fatto  guerra  alla  Francia, perche, ejfcndo  leuato  uia  il  Re  di  Scotia,il 
Re  di  Scotia  quale  per  antica  ragione  foleua  effer  confederato  co  i Re  di  Frdcia,non  u'eraptb 
confederati  p aUuna Jfcranza  di  poter  far  guerra  a'  confini  Inghilterra, fi  che  perciò  gli 

ì\s  c6  i Re  di  Inglcft  animofamcntc  non  pajfafi'ero  in  Francia  ',  perche  la  paura,  e'I  pericolo  di 
trancia.  potcj]'e  ritenere  -,  perciochc  Vhereditd  del  Regno  di  S coda  era  peruenuta 

d una  bàbinx,ch'era  in  culla,laqualc  non  haucua  anchora  ale  ti  tutor  certo,  ilqua 
lefolfc  di  tata  autoritd,chc  deuejfe  ballare  d pigliar  Varmi,et  uolotariametc  muo 
uer  guerra  aU'lnghiltcrra,mafiimamke  rompedo  la  tregua,  laquale  meritamecc 
gli  Scozzofi  in  uniuerfale  auifati  dal  frefeo  et  mortale  ej^epip  del  Re  \acopo,rcts 
ligiofamente  uolcuanoofferuare . Ora  molto  fi  ffauentauano  i Francefi  del  Re 
i Inghilterra^  ricco  di  denari  bellicofo , ZX  pojfcnte  ^ ilquak  centra  l'opinion  di 


in 
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iddi  riiondliato  con  l-lmpcrcttore,^  haucd  fatto  lega  feco.ì^cUaquak  co 
fu  Papa  Paolo  diceua  Ipejfo^chc  l'jmpcratorc, alquanto  piu  iniquamente ^che  non  faccia  -.1 
riccrcaua  la  pietà  Qhriìhianayey  che  non  conuenìua  alla  maiefla  della  Chiefajha  cCjChe  faceita 
uca  fatto  lega  con  Inghilterra  con  ingiuria  di  lui\percioche  quel  Re  notato  d'he 
refafi  come  ffogliatore^e:^  de fr  attore  delle  cofefacre,  CT  olirà  ciò  infame  per 
la  fua  federata  crudeltà  ufata  centra  gli  huomini  innocenti  et  buoni^^et  perciò  in 
grada  d^ejfo  imperatore  condannato  da  Clemke/era  partito  doli ubbidieza  del 
VJotefee  Komano.T alche  parcua.che  V imperatore  piu  toko  hauejfe  uoluto  feor 
dar  fi  la  religion.che  non  fodisfare  alt  odio  fuo  concetto  centra  Tracia  ; et  andana 
dicendocela  egli  hauea  giuftamente  prefo  Tarmi  centra  Trancia-pcrciochcc  facenti 
do  egli  uenirc  Tarmate  de*  Turchi  gli  hauea  dato  in  preda  le  riuiere  d'Europa  ; 
col  qual  delitto  gli  huomini  pij  credeuanoccli egli  empieJfeceUT  auanzaffe  ogni  fee 
ter  aggine. Hauea  T imperatore  afòldato  quafi  di  tuttala  Tamagna  quattro  Ice  semma  de  f 
gioni  di  ualcntifima  fanteria.Tra  qucBi  erano  Capitani  alcuni  huomini  fegnas 
laticiquali  poco  dìazi  gli  erano  {iati  nimici,Martin  Koffenio  famofoper  la  guer  imp.  per  la 
ra  di  EiandrUcCt  Guglielmo  EruRembergoJlquale  molti  anni  era  flato  alfoldo  di  f 
F rancia,o‘  di  ciò  s'ora  fatto  molto  ricco , ma  per  Tauaritia , CT  maluagità  deU  Cap-t.iiiuftri 
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TempiOce^  molto  rapacemimo  fuo  crefcendogli  d ogni  parte  l odio  contra , cacn  imp, 
ciato  di  Trancia/ era  accodato  aTTlmperatorCcet  doppo  lui  Corrado  Eflio  iUu^ 
flre  neUe  guerre  d'Italia,  e7  Signor  Mauritio  anchora  Duca  di  Sajfogm  huomo 
di  nobiliflimo  fangue,ilqual€  diccmmo,che  nella  guerra  di  Peflo  s'era  fatto  cono 
fiere  p huomo  ualorofojhauea  menato  una  gra  bada  d huomini  d'arme,  CT  udaU 
tra  eguale  à lui  di  uirtu  CT  di  numero  il  Mar  che fe  Alberto  di  Bradiborgo.  Gli  al 
tri  cauaUi  erano  parte  Tiamminghi,parte  Cleuefl,e:^  Borgognoni,iquali  ubbidì 
do  4 diuerjì  Capitani , fopra  tutti  gli  alhd  riconofceuano  M afl imiliano  Conte  di  • . 
Burra,  Barone  d'animo  flngolare . Ma  i cauaUi  uecchi,effercitati  nelle  guerre 
d'Italia,  CT  di  Trancia,erano  fotta  il  gouerno  di  Don  F race  fio  da  Elle  Terrarei:. 
fi,ilquale  Tanno  innanzi  effondo  flato  prefo  a Ghifa , poco  dapoi  amorcuolmenu 
te  era  llatolafciato  dal  Re  Trancefeo  in  grada  del  Signor  Cardinal  Ippolito  di 
Terrara  fuo  fratello.V  altre  fanterie  erano  Spagnuole,lequali  fi  diceua,che  faccn  liberato  dai 
uano  il  numero  di  fette  mila  fantì.Tra  quelli  due  Capitani  principali, audzauatvo  cefeo  i grafii 
tutti  gli  altri  i' autorità  di  nome,Don  Aluaro  Sandeo,aJfriflimo  correttore  della 
difciplina  militare,^’  tanto  conofeiuto  alla guerra,^:^  alla  militia,quantoodiofo  de iefantcn>, 
4 foldati  Spagnuoli  per  la  fua  crudele  ajf  rezza  in  punir  gli, doppo  lui  erano  mol  uaVim^^l 
to  in  credito  d'huomini  ualorofl,Uiigi  Peres , cr  Alfonfo  Viues , Non  hebbe  in  trancia, 
quella  guerraT  lmpcratore,cf  ciò  fu  con  fuo  feommodo, fanteria  ltaliana,perche 
l anno  innanzi  gTìtaliani,conciofìacofa  che,€f)aido  diffìcilmente  pagati,poco  ho 
noreuQlmente,<!y  amoreuolmente  erano  flati  trattati,quajìfdegnandofi  della  di  fi 
corte fla,e^  delle  ingiurie  uillane  del  lor  Cpitan  Romano  uerfo  d' e fli, erano  iti  al 
fbldo  de' TrancefìcC^  lnglefi,come  qu€lli,che  meglio  piu  certamente  li  paga 
uano.Percioche  appreffo  il  Re  erano  molto  grandi  v'fauoriti  alhora,che  grane 


L 1 B R O 


L-’Impe.ccn 
refTercito  . a 
JLuccbnr^. 


Prouifionf, 
che  fece  il  Re 
zlUdifefì  d[ 
Lucenburg. 


l^KcIburg  fà 
dedttione  al 
rimperatore 


L*lmp,a  Co 
mersì» 


Comerù  an 
ch'elU  sbarre 
de  aiPlmpc^ 


Soma  de  con 
figli  delPlm 
fie.a-ati^chc 
aflTaliflc  U 
fraucia< 


778 

demente  dccdrczZdUd  gVltdiamyViero  Strozzi  fiorentino,  il^ualehdue'ud  ctpa 
prejjo  difeunagrojjk  banda  di  Tofcam,cT di  fuoi  cittadini, eH  Conte  P/Vr  Ma* 
ria  Koffo  da  San  Secondo,apprejJo  dclquale  facilmente  fi  ricoiierauano  i faldati 
dffettionati  a fracU  di  tutti  i paefl  parti  ali  d*  Italia,  franano  coftoro  recapito, 
C7  liberal  prouifìone  a tutti  i faldati  ualorcfi,  cr  conefeiutùfi  come  quelli , che 
nonfóndauano  il  nero  frutto  detta  militi  a nel  guadagno,r  ubando  le  paghe  de' fot 
dati,ma  netta  lode , CT  netta  gloria.V Imperatore  anchora  altra  il  fortifAmo  ef* 
fercito,ch' egli  haueua,s*  era  fornito  di  maggior  numero  cf  arti  gli  eri a,ch' egli  ha 
ucjfc  mai  hauuto  . Ora  perla  prima  di  fognando  di  uoler  r acqui }ìar  per  forza 
quelle  cofe,chc  dianzi  erano  fiate  fuefe  ìt'andh  diritto  a hucèbergo , fecondo  che 
fi  dice  citta  già  de'  popoli  ’Leuci.Quejìa  città,laquale  poco  dianzi  per  uirtu  di 
Mons.d'OrUens  era  fiata  prefa,erapoi  fiata  fortificata  beni  fimo  da'  franco  fi, 
iquali  uhaueuano  fatto  di  grandi  opere'-,  cr  ejfendo  ella  poco  dapoi  combattuta 
da  gl' lmperiali,Phaueano  talmente  faluata per  mezo  del  Signor  Sergìano  Ca* 
racciolo  Vrencipe  di  Melfi, ilqualc  il  Re  per  cagione  detta  nobiltà,  cr  uirtu  fua 
haueua  fatto  caualiere  dcir ordine  di  fan  Michele , hauendoui  felicemente  mcjfo 
dentro  a tempo,con  uno  sforzo,ch'c'  face,douìtìa  di  tutte  le  cofe,cht  u'haucuano 
lafciato  pili  di  fettunta  pezzi  d' artigliarla  di  bronzo  tra  grofii  r mezzani. Ma 
non  ui  re^iòprefidio  defoldati  grande, 0 forte  a bafianza,che  difendeffe  le  mura, 
nè  tanta  uittouagUa  da  principio  era  Hata  riposa  nella  città,  che  lungo  tempo 
potefie  fosicner  Vaffedio.'Et  cosi  auenne,che  l'imperatore  ufando  prestezza,  pre 
uenne  ogni  diligenza  de' nimici,  ZT  fi  rifolfedi  uolerli  piutoilo  opprimere  con 
la  fame,che  pi^ntandoui  l' artiglierie  uincerli  con  uera  forza.  Era  Capitan  del 
prefidio  un'huomo  d'animo  poco  uatorofo,zx  perciò  alquanto  più  difiderofo  detta 
aita  ciT  detta  falHtc,che  d'honorata  lode.Coftui  adunque  per  XV.  giorni,  che  la 
uittouagUa  honoratamente  gli  durò,flette  faldo,ma  poi  uitupercfamentc  s'arrc* 
fe'ich'effendofpauentato  datta  grandezza  del  campo  de'  nimici , zTnon  hauendo 
Jpcranza  di  foc^orfo,lafciò  l'artiglicrie,zTÌ'armi  all'lmpcratorc.Uaucdoduque 
Don  ferrante  Gonzaga  accordato  Lucembergo, l'imperatore  ilqualc  s'erajer 
mato  in  Metz^ufeendo  da  confini  della  felua  Ardcnna,  zx  paffando  il  fiume  detta 
Mofa,fc  n'andò  diritto  a Comersher  quiui piantando  tutta  l'artiglieria,  er  or* 
dinando  gabbioni, fece  una  grane  appareza  a gli  occhi  de'  f rance  fi, come  fi  uide 
poi  di  uolerlo  battere\doue  mofii  da  qucfto  ffiauento  coloro,chc  u' erano  in  prefi* 
dio,s' arrefero  in  termine  di  quatto  giorni. Efiendofi  dunque  cofi  uitupcrofamctc 
perdute  quelle  due  terre, fubito  gran  paura  entrò  nelPanimo  di  tutti  i francefii 
ZX  ciò  mafiimamente,perche  f imperatore, hauendo  affai  più  toHo  eh' c fi  no  ere 
deuano,raunato  l'cffercito,zX podofi  in  camino,era  entrato  netta  f rancia.  Per- 
cioch'efii penfauano,che  gl' imperiali  fofjero  per  mettere  tutta  la Jficranzaj€t  fa 
cultà  di  guadagnar  la  uittouagUa  netta prcfentcriccolta,Uqual  no  era  anchora 
matura,nè  tagliata.  Ma  V imperai,  hauendo  diligcntifiimaméte  cercato  tutto  il 
grano  dcll'dno  pa fato, s' era  rifiuto  di  nolo  fi  feruire,  no  detta  nona  uittouagUa, 
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ntiX  dclU  uecchU^pcr  affalUre  inimidJproueduti\  er  confujf  per  non  Iduere  m 
thon  nè  raccoltc,nèripoPce  le  biade . Verche  haiiendo  egli  fatto  quciho  difegno^ 
fi  uedcua,che  ancho  il  Ke  alquanto  piu  tardi.^  che  no (t  richiedeua  al  bifogno  del 
la  guerra^che  gli  ucniua  con  impeto  grande  addojfojhauca  procacciato  di  far 
uenire  PaiutodeUe  fanterie  Suizzsrcpercioche  Plmpcratorc  quafìche  aìTirnm 
prouifohaueua  prefo  LucembcrgOy^  con  terribile  CT  e ff  edito  ejfercito era pri 
ma  entrato  neipaefe  della  ¥ranciayche  gli  Suizz^rJ^^t  cui  aiutOyCP  ualore  era 
pollala  falute delKegnOyUonhauendo  anchora  inalberate Pinfegncylì  diceffe^ 
che  fofjero  apparecchiati  a marciareynarauigliandofì  molti  in  cofa  di  tanta  im 
portanza  della  negligenza  del  Rr,o  dcUa  pi gr  iti  a de^  teforieriy  iquali  erano  fta 
ti  a perder  tempo  indugiando  a proueder  denari  per  pagare  quella  natione  s la 
qual  cofa  fola  patuCyche  arrecale  grandi  fimo  incommodOyZ^  dishonore  a*  tran 
ccfi.HauendoDon  Ferrante  prefò  Corner  si  ytoHo  leuandofì  andò  a campo  a hu 
gnLcxB^^a  terra  per  effer  afai  bene  habitatayCT  forte  per  una  rocca  uecchia, 
che  hay  il  Ke  hauea  penfata  in  ogni  modo  difenderla , percioche  con  nuoui  aiuti  Lignì, 
hauea  confermato  Mons,di  TiYteUyCP  CTMons  Ji  KofiySignori  di  cafa  di  Luce 
borgOyde*  quali  era  quella  terra-^auendoui  mandate  detro  due  cÒpagnie  Tofeatt 
nCyet  altrettdte  trace fydeUequali  era  Capitano  Mons,Sceneio  TintauiUa  gioua 
ne  animoJo.Don  Ferrante  y hauendo  penfato  di  non  uolere  dar  punto  di  tempo  d 
nimiciyadoperando  in  ciò  benCye^  preilamente  il  S»  Gio.  Iacopo  de  Mediciyilqua  V* 

le  era  generale  detPartiglierUypiantò  da  quattro  parti  P artiglierie  alla  muras 
gliaAlfìto  della  terra  era  quefioycK ella  era  di  qua  cP  di  li  polla  fotto  a duepog 
giytalche  in  mezo  la  uaUe  ageuolif imamente  era  battuta  con  grani  fimo  danno 
anchora  de  gli  edifeij  di  dentrOyCP  da  luoghi  piani  anchora  il  muro  diritto  era 
battuto  con  tanto  impeto , chcy  efendoui  fatta  una  gran  ruinay  nera  apparecn 
chiata  una  larghifima  entrata  dentro  non  pure  per  la  fanterUyma per  li  caual  Ligm'  bath» 
U anchorayaffaticandofi  indarno  i tr ance f Squali  fsforzauano  di  fare  di  denti  gu'Sìc  5»*^ 
tro  nuoue  trincee^percioche  ft  grande  era  la  furia  deUe  palle  > che  ogni  parte  impwuii» 
foccauanoyche  nefuno  hauea  ardimento  ài  fermar f slCl  forteyperche  una  gra 
parte  di  loro  flracciata  daW artiglierie  u'era  mortayO  ilorpiata  dalle  ferite  non 
poteua  di  fendere  il  luogo.Verche  i Capitanitrancefye fendo  facilmente  Jfauen 
tati  dalle  difpcultà  di  quelle  cofeycome  fi  potè  conofeere  dal  faueUare  in  fccretOy 
che  faceuano  inficmcyincominciarono  a pe tifare  di  uolerfi  arrendere yet  ciò  tato  ^ ^ , 

piu  tqflo  ; percioche  gii  uedeuano  gli  Spagnuoli  apparecchiati  in  battaglia  a figiTdt  q^cut 
dar  lafialtoja  forza  cr  moltitudine  de'  quali  per  molte  cagioni  conffiauanOy  àrrj 

ch'efi  nò  erano  puto  perfòileneremeorche  ui  foffero  alcuni  d*  animo  più  fòrte,  dnG  o nò  ai 
iquali  affermaronOyche  farebbe  Hata  uer gogna  di  tutti  lorOyCt fopra  tutto  al  Re 
di  grandi  fimo  dmoyaccordarfii  co  nimiciyprima  che  haueffero  fatta  pruoua  del 
la  uirtùyCT  ardir  loro.DeUaquale  opinione  era  capo  Pietro  Paolo  Tofinghiy  no< 
bile  fuorufeito  tiorentinoyanchorche  gli  fòffe  contradetto  da  Vicezo  Taddei  fiuo 
collega  yilquale  y benché  foj]e  perfona  honorata,  CT  nalorofapiegaua  nel 
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rere  de  Signorijquali^O’  non  fmzdpropojìto.tcmcunno  detta  forzi  de*  nimia\ 
Ver  dodi*  eglino  non  uolemno  conpoco  fauia^o'  oflinata  fermezzi  in  di  fender ji 
mettere  la  fallite  puhlica  di  tutti^et  la  terra  del  patrimonio  loro^  i pericolo  d*una 
eilrema  ruina,  Kofino  aduqueperuna  porticciuola  dati* altra  parte  chiamò  Do 
ferrate  a parlamento  fopra  la  fede^e:^  humilmente  confeffandojl  aeffer  uinti^ej‘ 
co  di  molti  preghi  sforzindo/ì  d* impetrare  migliori  conditioni  dal  uincitorej^a* 
Ugniti  arre  ticndo  in  ciò  ritrouato  il  Gonzaga  feucro^o" piu  durò  ajfai^  che  non  s*hauca  pen 
àc  a fatOyà  queilo  modo  s'arrefe , lafciando  ogni  cofa^eccctto  che  la  uita  di  tutti y a di* 
eitorc  * fcretione  del  Uincitore . E t fubito  Do/z  ferrante  con  una  banda  difuoi  faldati  fa* 

migliari  ejfendo  menato  per  mano  in  poffejjò  della  terra,  fece  prigioni  Brienno, 
cr  KofinOyCt  Scendo  per  ragion  di  guerrayCt  per  cauar  da  lor  maggior  taglia, 
fiKe  Gappa  riandò  feparati  Vun  daWaltro  a cuìlodirfi  nelle  casella  dell  Imperatore,  il  Ke 

rccchtaafua  franccfco  effendojì  grandemente  turbato  per  quello  non  afbettato  tr  del  tutto 
loimp.  Ultuperofo  accordo  di  tre  terre  grojjeycon  maggior  cura  incomincio  a prouede* 
te  quelle  cofe^che  gli  pareuano  necejfarie  i foftener  la  guerra  5 talché  chiamò  4 
fe  tutti  i nobili  caualieri  quaft  di  tutte  le  terre  del  KegnOyUalendoJÌ  dello flraor* 

' dinario  feruigio  loro]comàndò,che  i grani  foffero  condotti  piu  lontano , cr  quel* 

liyche  non  erano  anchora  tagliati  ne"  campi  s^abbrudajfero,  CT  tagliando  le  lira 
^rfatfo  pd  ^ toglieffero  le  proprie  uittouaglie  4’  nimici.Vercioche  e fedo  MÒs.  di  Surion 
fione  da  gli  della  famiglia  di  Borbone  ciT  parkCyO' della  cafa  reale  intento  à far  quelle  fat* 
Imperiali#  tioni,o’  incautamcntc  andando  innanzi  fu  fatto  prigione  da'  cauaUi  Imperiali* 

lEjfendo  felicemente  riufeita  a Dow  ferrate  Vimprefa  di  Ligni , T Imperatore  pi* 
gliddo  pngolare  aUegrezzayche  i francefi  in  ne  fu  luogo  uenifero  in  battaglia, 
CT parendogliyche  negligetifimamke  hauejfero  fortificato  tutte  le  terre,  per  le 
Gli  Imperia  bifognaua,che  pajfaffero  i nimici,comandò , che  il  capo  andajfe  4 una  terra 
Ha  tempo  a uicinu  affai  forte  o"  ricca,laquale  per  una  chic  fa, che  u*è  di  San  Defidcrio , dal 
iftoljfsande  € chiamata  Sandefre,Quefi:a  terra pofla  in  una  pianura  affai  grande, 

f/fiume  Ma  Tramontana  efendoui  in  mezo  mediocre  /patio  è fortificata 

trona  hoggi  dal  fiume  Matrona,dalC  altre  parti  è circòdata  da  folti f ime  feluc-iCt  ha  una  mura 
Marne#'^**  fortificata  di  nuouo.ferciochc  quiui  Girolamo  Marino  'Bologne fc  architet* 

to,  in  luogo  accomodato  diligentemente  hauea  fatto  il  baflioni  alle  mura  con  le 
lor  cdnoniere,et  ogni  di  ui  ordinauano  nuoui  ripari,Capitani  del prefdio  era  un 
Dada  in  preG  frdc€fe,huomo  di  fingolar  uigildza,<<:X  fortezza  d\mimo,che  hauea  nome  Bada  -, 
Gre.  ” ilquale  Vanno  innazi  co  molta  fua  glGria,difi,  che  in  un  tepo  hauea  foUenuto  a 

tiita^onie*^  ^Ùdresi  dueaffedii  de  gV  imperi  ali, (CT  de  gVìnglefi,  Ora  fu  fi  grande  Infuria  di 
tigiicfie , coloroyche  lo  batteuano,chc,effendoui  piantate  V artiglierie  ucrfo  mezo  giorno p 
■ ilpatio  di  trecetopafi  fecero  una  incrcdibil  mina  di  mura,che  cadcronG,ct  hauS 
do  di  continuo  forati , battuti  con  le  colubrine  due  bacioni  co’  torrioni  dal* 

tuno,e:^  V altro  cato  delle  mura  gli  mandarono  in  terra\talche,prima  che  i fran* 
cefi  ficurametepotejfcro  tirar  fu  di  detro  le  trincee, gli  Spagnucli  di cenano,  che 
affai  commodameiite  di  quiui potcuano  entrar  nella  terra,  M a quella  animofiti 

de* 
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ie*  folditi  piY€d  4’  Cdpiuni  uand^et  piena  di  pericolo, percioche  anchorche  U mu 
raglid  deUd  terra  podd  in  piano  f offe  rumata  daW artiglierie,  et  quafì  Jpianatd 
fino  in  terra, nondimeno  la  piu  frequente  parte  de  gli  edificii  era  talmente  ritira 
ta  [opra  un  poco  di  un  pcggietto , ilquale  in  mezo  della  terra  s' andana  alzando 
pianpianoyche  uoUndo  dami  V affato  bifognaud,che  ui  haueffero [cale  quafì  dì* un  rei  dar  i©  af 
dici  pi'edi,prima  che  fi  poteffero  arriudre,o'  uenire  dUe  mani  coi  Frdncclì,iqua 
li  erano  apparecchiati  alle  dtfefe  * Per  quefio  impedimento,  effendo  ffauentatii 
Capitani  imperiali,  incominciarono  a far  sul  orlo  deUafojfa  un  bafìion  quadro, 

CT  fodo,à  guifa  d'una  torre  di  zolle  di  terra,  nella  cui  piazza  di  [opra  difegnaua 
no  di  tir  are, et  pidtare  alcuni  pezzi  grofi  dUrtiglieriaper  battere  con  efii,€jjen 
do  lor [opra  à caualiere,i  nimici,ch'‘ erano  in  luogo  più  baffo,Ora,hauendo  ueduto 
i Cap.7rdcefì,che  i nimici,cominciauano  quella  opera,auifando  inndzi>ft  ciò  mo* 

Jlrando  lor  il  Marinoyincominciarono  edificar  anchìefi  aW incontro  un  bafìione 
come  quello, co  tata  indufiria  difendendoli  con  infiniti  colpi  d'artiglierid,ch'ogni 
di  faceuano  di  molti  danni  a'  nimici,nèfaceuano  fegno  alcuno  di  sbigottirfi  di  ani 
mo,ne  di  perderfì  di  fperanza.  Ora  auenne  4*  x ^Ji  Luglio,che*l  Signor  Kena  Renjto^preii 
to  Frcnciped' Grange, ilquale  hauea  menato  la  fanteria  Iidminga,giouane  molto 
ornato  di  tutti  i doni  di  natura  CT  di  fortuna, er  perciò  carifiimo  aUlmperator,  un  colpo  d! 
fu  ferito  a morte  da  un  colpo  d* artiglieria,? ercioche,ejfendo  coftui  per  uentura 
fouragimto  i DÒ  Ferrate  GÒzagaJlquale  confortaua  i foldati  a lauorare,et  era  tù 
ifedere^neUa  fofa  del  forte-, leuandofì  D,FeYrante  per  fargli  honore,e^  dan^t 
dogli  la  fua  fediafoco  dapoi,  hauendo  i nimìci  dvfiz’iito  in  quel  luogo  un  pezzo 
di  artiglieri  a,una  palla  di  ferro  urne  4 dar  nel  bafiione, talché  egli  da  un  picchi 
pezzo  di  una  pietra  rotta  fu  ferito  4 morte  in  una  ffaUa,  Andò  Vlmperat.amo 
reuolmente  4 uifìtarlo  effendo  egli  in  letto , er  abbracciandolo  nel  morire,  nella 
dranezza  di  quel  cafo  lo  pianfe  di  uera  beniuolenza,Et  no  molto  dapoi  i foldati 
Spagnuoli,nÒ  hauedo  ben  confiderato  il  pericolo, co  una  certa  di for  dinata  animoc  ai  Grange , 
fità  dimandarono  a'  Cap,  che  non  dubitaffero  punto  di  dar  loro  il  fegno  d'affaU 
tar  la  terra.? er cicche  eglino  hauendo  hauuto  il  contrafegno  della  uittoria,etua 
lorofamète  et  felicemente  entrerebbeno  nella  terra.  Lodò  Do  Ferrante  tar  dire  et 
grddezza  dettammo  toro,  et  li  auisò  del  pericolo, talché  còmadò  loro,  che  madan 
do  innazi  una  banda  d'archibugieri  ejfediti  riconofeeffero  il  luogo  dapprelfo,pri 
ma  che  deffero  Vaffalto  alla  muraglia.Ma  la  cofa  pafò  di  qucHo  modo,  c'hauèdo 
un  certo  audaci  fimo  Spag.detto  Chirofo,  Alfiere  della  compagnia  di  Luigi  Fra 
uo,dimddato  il  carico  di  riconofeere  il  luogo, et  alzado  l'infcgna  inuiatofi  alla  mu 
raglia  della  terrastutti  qudti  gl  altri  Alfieri  per  cÒcorrezadi  lode  facendo  4 ga< 
fa  lo  feguitarono , infamati  grandemente  dalla  medefima  ffieranza  di  pigliar  la 
terra, con  efioloro  tutti  i foldati,iquali  per  comandamento  alcuno  de'  Capita* 
ni,che  fi  sforzauano  di  uietar  lor  ciò,€rdi  ffiauentarli,non  fu  pojìibil  tener  li, che 
nonpaffafferla  foffa,  c^non  s'affaticaffero  dP  aggrappar  fi  per  le  ruinemchorchc 
i Capitani  nou  bauefiero  data  anchora  alcun  fegno  éd attaccar  la  battaglia , Per» 
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«dinWaf  WJo//o  (/<t  ^«efto  sjrcmto  cr  furiofo  dijiderio  de^ faldati  il  Maedro  di 

fairo  ^SanJc  campo  Doiì  kludro  Satidtofi  come  qutU  ch'era  dotato  di  [ingoiar  fortezza  dUm 
tibutfitu^°  wimo , accioche  a fuoi  faldati  non  mancaffe  certo  Capitano  in  ogni  cafo  di  teme« 
ritàtZT  di  fortuna,  gridando  ad  alta  noce  uittoria  non  dubitò  punto  di  rncfcolarm 
fi  fra  coloro,ch*andauano  innanzìfcguendolo  fubito  il  cÒpagnofuo  Luigi  Peres, 
ilquale  non  gli  era  jiimato  punto  inferiore  di  uirtu  di  animo.  Ma,  poiché  finita 
quella  fretèolofa  furia  furono  apprejfati  i i nimici, quello  ardimeto  loro  riufci  ua 
no,e:^di  grandi)^ imo  danno\perciocht  Landa,  facendo  benifiimo  aggiudar  Varti 
glierie,e:f  fubito  (parar  gli  archibugier  incaricò  cofi  gran  tempeda  d'arti  glierie 
d'ogni  fortCyContra  i nimicì,che  faliuano  rifletti  infìernCyche  tutta  la  fojfa  fu  pUc 
na  di  corpi  morti,  fercioche  quello,chc  gllmperiali  prima  non  haueuano  potum 
to  corilìderare,i  bombardieri  de  i nimici  haueuano  in  un  fubito  aperte  du  c canno 
niere  adutamente  ordinate,ne  i fianchi  de*  due  baflioni  per  feruigio  di  quel  gior 
no,&  coperte  con  un  poco  di  zolla  di  terra-, dallequali,elfendo  dirizzate  per  fia 
co  le  colubrine  fu  fatta  una  miferabile  ucciftone  d'huomini  ualorop.oltra  dique 
do  anchora  i france/ìylanciando  pignatte, trombe  di  legno,  in  quel  modo,  che 
s'ufa  piene  di  fuoco  artificiato,il  qual  fuoco  satt  accana  ne  i cor f aletti, nelle  ce 
late,haueano  fatto  una  gran  difefa,zy  ciò  con  tanta  f or tezza,et  ardimento  in  un 
f Tcdefchi  I tempo  di  quei,che  fi  difcndeuano,z^  di  quei,che  affaltauano,che  i Tede 

aiuto  de  gU  fchiyhauendo  ueduto  gli  Spagnuoli  fermati,  ZT  neramente  con  gran  danno  ribut^ 
&*aSef8i  rifiutarono  punto  di  [aitar  neUafoffa,  ZT  di  andare  à foccorrerli , Ma 

mal  tratratù  la  perfeueranza  ne*  Tedcfchi  non  fu  punto  fi  grande, che  con  honorato  sforzo,ef 
fendo  già  ributtati  gli  Spagnuoli  , fi  sforzaffero  di  folienere  ; percioche  come  fi 
furono  appre[faté,riceuerono  anch'eglino  quafi  le  medefime  ferite,  che  gli  Spam 
gnuoli  di  cannonat€,ZT  di  fuochi  lauorati-,  di  maniera,che  con  alquanto  maggior 
prodezza  fi  ritirarono,  che  e fi  i non  erano  entrati  in  battaglia.  Bice  fi,  che  quel 
S5«na  de  gli  giomo  morirono  da  cinquecento  Spagnuoli,parte  ammazzati  neUafoffa,  cr  par 
SccK^feri  graueméte  feriti.F  ra  quefii  morirono  tre  Alfieri,faluddofi  però  Vinfegne,Sac 

ti  in  quel  af  carato  ilquale  il  giorno  inna  ti  per  lo  fuo  ualore  era  dato  fatto  Luogotenète  deUa 
Cap.chc  mo  cÒpagnU  del  Mendozza,Komero  Solero,et  Spinofa.De*  Capitani  ui  mori  Alfonm 
Inrako^'ss  ^aruaUl  nato  di  nobilifiimofangue,zTJ^onfaluo  di  Valenza,ilqualfu  crudel 
ikarc.  mente  abbrucciato.  Do  Aluaro  Sandeo  anch*egli,elfendofi  bruttamete  arfo  le  ma 
ni,e'l  uifo,  CJ*  Luigi  ?eres,  hauendo  riceuuto  una  archibugiata,chc  gli  pafiò  una 
cofeia , à fatica  fi  faluarono  fuor  di  tanta  ruina . I Tcdefchi  huomini  di  conto , 
che  morirono, furono  Eiteelfiittio,  OenzeUerno,  cr  Lodouìco  CortouiUa.  Chu 
rofa,  ilquale  era  dato  autore  di  queUa  dannofa  bcdialità,  ejfendo  biafimatoper 
bocca  di  tutti,  ZT  perciò  temendone  cajìigo  ,fi  come  quel , che  fapeua  la  feueriti 
deW imperatore, fi  fuggi  a Bari  terra  di  Lrancefi.Due  giorni  poi  s'intefe,cbe  Là 
ne”o*'  medefimo  modo , che  mori  Grange , era  dato  ammazzato  da 

ftefTo  modo , m colpo  dì  artiglieria , in  cui  fcambio  fuccejfè  con  autorità  Mone,  di  Sanferro 
pe^d’Oti^l  giouanemmofo,  md  di  fortezza,  di  animo,  cr  di  pr  attica  di  guerra  non  punto 
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i^uaU  ì tSdd, figliuolo  di  quel  Sunferrojlquak  dicemmo^  de  morì  dpprefjo  Mi 
Uno  nella  giornata  de  gli  Suizzeri,  offendo  dunque  lo  imperatore  turbato  per 
quello  cofì  ardito  et  infelice  fuccceffo  de"  fuoifoldatUdicefì  che  hebbe  tanto  difidcm 
rio  di  una  legione  Italiana^che  confefiò  di  efferfi  pentito  delfuo  poco  accorto  co 
fìgliopercioche  egli  per  rilparmiar  denari^da  principio,  com'egli  hauea  giifaU 
to  altre  uolte,t^nuouamente  hauea  prouato  i Dura,non  hauea  ajfoldato  italiani^ 

Perch'egli  aui[aua,che  tejpedite,  CT  pronti  fiime  fanterie  Italiane  nel  dar  V affai 

to  alle  muraglie  mefcolandoft  con  le  Spagnuole  fenza  alcun  dubbio  farebbeno  tn 

frate  nella  terra , che  i Tedefchi  graui  d'armi,  er  di  corpo , né  ancho  di  natura 

loro  molto  dehri  haueuano  una  certa  tarditi  di  paffo  fecondo  la  difciplina  milU 

tare  richieda  nelle  battaglie  alla  campagnajlaquale  era  ftimata  lontana  affatto 

da'  fubiti,et  llraordinariialfalti,co'  quali  neramente  pareua,  che  fi  poteffe  piglia 

re  quella  terra,Ver  quedc  cagioni  Himaua  l'Imperatore, che  no  fi  deuejfe  puto  ri 

tornare  i dar  fimili  affalti,ueggendo  che  in  cefi  afi>re  fattioni  ui  fi  confumaua  il 

fior  de  i foldati,e^  manfcHamente  s'accrefceua  animo  i i nimici,quafi  che  eglino 

hauejfero  fempre  à combattere  con  grandifiimo  uantaggio.  Comando  dunque  a i sgnia  arquf 

Capitani, che  fi  deueffero  far  mine,  nelle  quali  mettendo  poluere  d'artigmk,  a' 

dandoui  fuoco,  il  bacione  de  i nimicifiandouifopra  i difenfori  ueniffe  i rumarti  pit.p  ìnCgno 

Perche  efiendo  gii  cominciata, et  finita  quefia  opera,s'intefe  come  immici  aU'm  g/^**^^**^ 

contro, fecondo  che  ricercaua  la  ufanza  della  difciplina,  diligentemente  haueano 

fatto  eguali  contramine  ; talché  quella  oppugnatione  parue , chefir  iducefie  aU 

fafiedio  ; né  però  fi  uedeua,  che  gli  imperiali  hauefiero  perduta  affatto  tutta  la 

fperanza  di  pigliar  la  terra\percioche  eglino  con  grade  artificio  or dinauano  una 

machina,  i guifa  dtuna  antica  teHuggine,  laquale  co  le  ruote  fiotto  et  p forza  d'ar  Micchìiit 

gani  penfauano  d'accoHare  alla  muraglia.  Erano  i fianchi  di  quefia  machina  for 

Ititi  di  afie  grofie,e:x  di  fuor  a iteriti  di  facconi  da  lana, di  fopra  era  coperta  di  imperiau  i 

iraui  d'un  piede  incastrati  infiernCyC^  fatti  molto  fortiEt  era  di  tanta  ùrghez*  j saSuS<*^ 

xa,che  ui  capiua  dentro  una  fquadra  intera  di  cento  ualorcfi fiimi  hucmini  pofii  , 

in  ordinanza,iquali  ristretti  infieme  in  battaglia  leuando  in  un  fuhito  i gabbioni^  * 

che  efii  haueuano  innanzKquando  la  machina  fofie  Stata Jfinta  bene  inndzijì  ere 

deua,che  fofiero  per  douer  palmare  per  le  ruine,eir  trincee  de'  nimici,cr  caccian 

ione  i difcnfori  entrar  netta  terraMa  la  fatica  di  quella  opera  fottilmente  or  di  rocco» 

nata  non  hebbe  alcuno  effetto,  Percioche  l'Imperatore  fu  costretto  mutar  penfie  ^ 

ro\e fendo  egli  aui fato, che  MonsJi  Bri  fiacco  con  una  grofia  banda  di  cauatti  cf  n, 

fanti  Er  ance  fi  eraarriuato  à Vitri,  dodici  miglia  quindi  lontano . CoM  afiet  J; 

tando  alcuna  cccafione  non  affatto  pericolcfa  di  dar  lorfoccorfo,  quindi  delibe*  t» 

rana  d' accostar  fi  a gli  afiediàti , Et  perciò  1 1 mperatore,per  leuare  la  fperanzu  mct  iiB^nUc 

i gli  afiediati  d' affettar  foccorfo,  ciT  per  prouar  fubito  quanto  il  nucuo  nimico 

ualefie  inbattaglia,deliberò di  uolerlo  afialtaredinctte.Eumddato  duq\nei  tra 

montar  del  Sole  Don  Erdcefco  da  Ejie  con  la  cauatteria  Italiana,  attaquale  eraìt 

tio  fiate  4ggmte  dugento  ceUtx  Borgognene^Eu  d4to  mchordper  compagno  i . ‘ * 
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Don  Vrdncefco  il  Cd^aUo  Cdpitan  uuchìo  dcppo  toro  il  Duca  Viduritio  di 
SdffogndiCon  due  mild  cdUdUi  Tedefchijlqudle  era  feguìtato  da  Guglielmo  Frtu 
fìembergo  con  una  legione  di  fua  fanteria , con  laquale  conduceua  (ette  cannoni 
da  muraglia.  Andando  dunque  in  ordinanza,  cr  hauendo  ammazzate  per  la  uU 
lefentineUe  de^  Vrancefì  facendo  uno  impeto  gagliardo,  mifero  in  rotta  due  mU 
^00,  cwaiH  apprejfoì  Vitriaco  una  banda  di  trecento  caualli , laquale  hauea  prefentito 
FranceG  rotti  U moulmcnto  dc'  nimici,^^  era  montata  ì cauaUo^ammazzando  cr  facendo  prim 
da  gl  imp*  AÌhora  Mons,di  Brifacco  hauendo  per  la  fuga  de*  fuoi  intefa 

la  uenuta  de  i nimici,  p r icone feer e meglio  il  nimico,  c intendere  il  cafo  de  fuoi, 
ffinfe  innanzi  con  una  groffa  banda,  E^  fece  mettere  in  battaglia  dUntorno  a due 
mila  fanti,  iquali  erano  parte  Trancefl,  cr  parte  italiani  poi  comandò  aU' altre 
bande  di  cauaUi,  che  difendeffero  il  ponte  del  fiume  della  Matrona,  che  ui  corre 
Mons.di Bri  àppreljo,^:^  d/fiettaffero  fua  cÒmefiione,A  quefio modo  Brifacco,  hauendo  furiofa 
ea^Ta  *b«ta  innazi/ incontrò  nella  caualleria  di  Don  Bràcefco,cT  ejjendofi  attac 

glia  co  gpim  cdta  la  battaglid,né  potendo  fofiener  la  furia  dei  nimici,che  gli  ueniuano  addcjfo, 
penali..  incominciò  a ricorrere  <ffuoi , perfeguendolo  di  tal  modo  i nimici  alle  (falle,  che 
hebbe  una  grofiifiima  carica,^^^  (enza  ritener  punto  la  briglia  corrèdo  a più  po 
tere  mife  indifordine  la  fua  fanteria.Per  loqual  cafo  in  unmomento  ditepo  tutta 
iFranccfi  fo  battaglia  de*  Brace  fi  fu  meffa  in  rotta,a‘  fc  no  f offe  Hato  San  Vietro  Corfo,iU 
no  rotti  in  ^i  ^«4/  co  gU  arcUbugUri  fuoi  fece  teda  cÒtra  gV  Imperiali , che  lo  caricauano,e(fQ 
tornai”  Brifacco  eraopprefjo  nel  guado  del  fiume, et  i nimici  mefcolati  co'  Bràce(l  entrai 
uano  nella  terra,Glialtri  caualli  Brance(ifubito  fi  mifero  infuga,e:^  buona  parte 
della  fanteria  fu  tagliata  a peztmÒdimeno  Sa  Pietro, ilquale  parue,che  faluaffe 
il  Capitano,cÒ  quella  bada, che  dicèmo,  ributtando  i nimici  k colpi  di  buone  archi 
bugiate, (ifaluò  coprendolo  la  notte  in(ìeme  con  la  compagnia,  ora  di  intorno  i 
loueSUfi  *in  Prkfce(ì  CT  Italiani  fi  ritirarono  in  una  chiefa,  ch'era  appreffo 

nna  chiefa  fi  U terra,^'  quM  ((tarando  gli  archibugi  s'incominciarono  k difendere, confortan 
gWm^riaU\  indarno  Don  Francefco,e'l  Caitaldo,  che  fi  deueffero  arrendere,  CT  che  non 
uolefiero  a(fettar  Vartiglieri€,che  ueniuano  co  i TedeJchÙMa  quei  ualorofi  foU 
dati  ciò  non  credeuano  punto,credendo,che  i nimici  àcej^ero  quefto  per  iffauenm 
tarliitr  cofi,hauendo rifiutate  quelle  conditioni,  lequali  offendeuano  l’honor  mi 
litare,  per feuer areno  per  ijfatio  di  alcune  bore  nel  medepmo  propofito  difo(ìe^ 
Gagiidmo  nere  i nimici , finche  fouragiunfe  il  Prultembergo,  Coìtui , mentre , che  riccnoti 
g^So^di  i^  fi^o  della  chiefa,  ferito  dima  archibugiata  circa  la  collottola, c perciò 
atchibugiara  crudelmente  adirato, circondddo  la  chiefa  con  la  fuafanteria,^:^  piantandoui  i ca 
noni  da  muraglU,cominciò  terribilmente  kbatterla\talche  e fendo  aperti  i fiachi 
cr  (pezzate  le  colonne,la  uolta  quafi  intera  uene  k rumare,  cr  breuemente  que* 
glihuomini  ualorofi,e:^forti,ma  infelici, per  non  efiere  oppre(^i  dalla  ruina  delle 
uolte,e:^  di  tutto  il  coperto,alzando  un  grido,YÌcorfero  k queUe  medefime  ccndu 
tioni  dello  accordo, che  efii  haueano  rifiutato.  Ma  in  quel  tempo  apprèso  gli  o^ 
fiinati  Tedefchi  non  uaUuano  nulla  i giuUi preghi  nè  di  Don  Frdcefcojnc  del  ca 
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lluldo,li  conie  quelli, che  de  fidcrdumo  di  fkluàr  la  ùiia  ì colerò,  che  sperano  arru 

fi  ^e^cofi  ejjendo  aperta  la  chic  fa  tutti  furono  crudcli^imamente  tagliati  a pez^ 

zi  da"  Tedefchi,^^  la  terra  meffa  à facce.  Albera  fi  conobbe, che  tutta  la  caudle*  tVTa^gHafu 

ria  di  lAons.di  Brifacco  fi  farebbe  potuta  f}>egnerc,con  gran  danno  del  Rr,  per*:  perzf  da  Tr 

cieche  eUa  erafatta  de*  nobilitimi  giouani  delta  Francia  fe  i cauaUi  Saffoni  fifof 

fero  affrettati  i caualcare . Per  loqual  cafo  fi  uide , che  i caualieri  Tedefcki  ufad 

col  ter  graue,e:T  falde  paffo  troppo  ripofatamentc,o'adagio  maneggiare  i cauaUi 

fono  affai  miglior i,o‘pm  foni  per  combattere  alla  campdgna,chc  ne  gli  affalti,e^ 

nelle  battaglie,che  fi  fanno  aWimprouifo^Ouefla  notturna  uittoria  fatta  intedert 

aU' imperatore,  deUaquaìe  anco gliaffedidti per  uccellarli  hebbernuoua,abbafò 

ì^olto  gli  animi  broìpercioche  fi  come  quelli, che  Hauanofojpcfi  affettando  il  foc 

corfo,  GT  erano  ridotti  à gran  careftia  di  molte  cofe , er  Jfecialmente  di  polucre 

di  artiglieria,  fi  doleuano  della  fortunaper cicche  molti  di  loro , hauendo  perdum 

ti  i compagni,ey  per  le  ferite  riceuuteej  perle  uigilie  perpetue  mezo  morti]  ut 

perche  già  mancauano  le  cofeda  mangiare  affai  debolmente  rinfiefeati , difegnom 

nano  di  uoler fi  arrendere, ni  NlonsJiSdnferrocon  la  medefimaauttorìtà,chetra 

già  ufato  di  fare  Lat^da  poteuafare  animo  a dijferati.  Ora  llmperatore,auifan  n Frirf!eb« 

do  di  uoUr  tenere  Vitri  con  le  fue  genti,  per  leuarlo  al  nimico , ui  fece  rimanere  rdar® 

in  preftdio  cinque  infègne  della  fanteria  del  FruUembergo,  lequali  raccoglicfiet,  v 

To  i grani  tagliati, ^quelle  fattionifacèfero,con  lequali  pi  u potè  fiero  nuocere  al 

nimico  „ Mai  Tedefchi,  hauendo  confumato  in  tre  giorni  tutte  le  uittouaglie,nè 

ttolendo  fiar  quitti  lungo  tempo , poi  cheéebberp  abbruciata  la  terra,fenza  lU 

cenzà  deU' imperatore  ,fe  ne  ritornarono  in  campo , talché  t imperatore  mezo 

emirato,  grauifiimamente  per  quefio  fl^sdegnò  cÒGugUelmo,e^  in  luogo  di  quel 

le  compagnie  , che  haueuam  abbandonatola  terra  M mandò  il  Signore  Alù 

prando  Madruccio fratello  del  Cardinal  di  T rento  con  quattro  compagnie,  Madrurcro» 

quattrocento  cauaUi,  Di  quei  giorni  à di  primo  Agoflo , alcuni  cauaUi  frane 

cefi,efiendo  comparfi  un  pezzo  ne^bofehi  innanzi  à gliocchi  deUe  ffie  de  gli  impce  ^ Vi 

riali,appoflando  Voccafione  di  dar  foccorfo  à gli  afiediati,con  grande  ardire  fere 

ratiinfieme  trenta  cauaUi  corfero  4 Sandefire , portando  in  groppa  un  facchetto 

dipolueredi  artiglieria  per  unOiMa  lariufcitalorofu  queita,ch"anchor  ch'egli 

noffronafiero  benifiimo  i cauaUi, òjfauentati  daUa  paura,ó  prefi  da  gli  Imperiac 

li, non  entrarono  tutti  neUa  t€rra,Da  qual  cofa  intendendo  da*  prigioni  l'iwperam 

tore  facilmente  conobbe,  che  gli  afiediati  haueuano  gran  careftia  di  polucre, taU 

che  i Soldati  promi  fero , che  oggimai  con  miglior  conditione  haurebbono  dato 

lofi  alto  aUà  muragliafe  l'Imperatore  gliele  comddaua,  nfiedo  riufeita  bene  l'im 

prefa  de  gp  Imperiali  àvitri,nondmnoi  Francefipieni  di  fidanza  dtfarc  il  de 

hito  loro,fe  il  nimico  tornauaàdarel'afialto  aUe  mura  uigilanti fi  imamente  guar 

dauano  la  terra,  cr con  grandifiima  diligenza,  fecondo  che  comandaua  tinger 

gniere  Marino , prouedeuano  tutte  le  cofe  necefiarie  aUa  di  fi  fa  ; quando  difum 

hito  un  trombetta  mandato  fuor  detta  terra  dimandò,  che  gli  afiediati  potè  fiero 
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fiorii  Amhdfctatori  [opra  la  fede  per  uenire  ì parìamento^^dato  lor  ti 


diati  in  San  cettz^,  vìcotttio,  KiucTd , cT  Sitieo  Capitano  di  fanteria  uennero  à trouare  Do» 
tar  ra^ordo  lEcrrdnte.La  fomma  dell' ambafciata  loro  fu  quejìo  che  M ons.di  Sanferro  anchor 
So^ma  dYnc  haueffe  dato  tai  fegni  di  ualore  c^difortezz^yche  ben  fi  potea  uedere^cd' 

eoJitioni.che  mc  egli  Hon  haucud  paura’, non  però  fi  difcofiaua  punto  dal  uolere  dar  la  terra , 
sTferr^itor  qt^^^do  gUfoffero  fatte  conditioni  honorate,Dimandauano  i^rancefi,che  ufcendo 
no  Pamderfi  foffcro  lor  concefic  Varmiytutte  le  cofe,cTtutte  l'artiglierie^che  gli  fofie  fatta  tre 
gua  di  un  mefefia  ilqual  tempo, fe  ilKe  non  foccorreua  gli  afjediati  con  giufto  ef 
Don  ¥crran  Uuando  lo  affedio  non  cacciaua  V I mperatore/ubito  la  terra  fi  dcjje  al 

te  ributtò  k l'impcratore  con  quefta  conditione  però , che  gli  Imperiali  in  termine  di  fei  rnefl 
s^ifèwo? potelfero  rifar  le  mura , ni  edificar  le  trincee,  Queiìe  dimande  come  troppo 
infoienti  furono  ributtate  da  Don  ferrante , talché  gli  Ambafciatcri  facilmente 
conobbero, quanta  fidanza  hauea  il  nimico  d'ottener  uittoria,  CT  cefi  ritornando, 
nella  terra, non  molto  dapoi  unUyC!^ un' altra  uolta  furono  rimandati  con  piu  hont 
CSditioni  ui  fic  commefiioni^c^quel  di  contra  ^opinione  d'ogn' uno  fu  fatto  l'accordo  d'arrcts 
coTdo  'c5ch1u  quefte  conditioni  ; che  fi  facefie  tregua  per  dodici  giorni, CT  (e 

fra  quel  tempo  il  Re  Vrancefeo  ffiignenào  innanzi  Vefiército  non  leuaua  l'afiedioy 
Mons,  di  Sanferro  fubito  ufeiffe  della:  terra,  & ufcendo  gli  imperiali  laf ci  afiero 
lor  per  cagion  di  prefidio  due  pezzi  foli  d'artiglieria, che  tutti  i francefl  à badie 
re ^iegate,cT  fuon  di  tamburi  fecondo  ufanza  della  guerra  potefiero  andare^do* 
ue  lor  parefie,^;^  all'Imperatore  lafciafero  tutto  il  rimanente  dell'apparato  del 
V artiglierie , CT  tutta  la  munitione , cf^che  per  ofieruare  quelle  cofe  fi  de  fiero 
quattro flatichL  Doppo  quedo  accordo  hauendoprefi  gli  datichi  Don  ferrante 
mandò  nella  terra  un  cauaUiere  Spagnuolo,ilquale  diligentemente  offeruaRe,che 
i fracefidi  notte, ò di  giorno  nonfifortificafiero.fdtte  che  furono  quefte  cofe,eT 
uenute  ì notitia  del  Re  F rancefeo,  CT  non  parendo , che  mettefie  conto  il  dargli 
anend^  allo  foccorfo  5 MousM  Satiferro  con  intera  fede  refe  la  terra  , Dicefi  che  Sanferro  , 
Lettere  fatte  ingannato  da  lettere  contrafatte  di  Mons,Carlo  di  Chifa  Capitan  princi 

di  Ganueia  pale, alquanto  pìu  todoyche  non  bifognaua,uenne  al  penfiero  di  arrender  fi. Quen 
MoSiGhi  de  lettere  erano  fiate  finte  appref^o  a Mhs.di  Granuella,et  leuato  ilfuggello  del 
fajdallequali  lacera  da  lettere  uecchie  di  Ghifa  con  tanta  diligenza  ferine  da  colui, che  le  fai 
ST’awefe  sò,che  eUe  furono  conofeiute  per  uere,màfimamlnte  da  coloro,  iquali  con  animi 
folleciti,v'pauroft  diftderauano  d'eftere  predaméte  liberati  dal  pericolo  di  quel 
lo  afiedió . Vercioche  con  quefte  lettere  fi  jingeua,  che  Mons.  di  Ghifa  riftondefts 
‘ fe  à Sanferro,  fi  come  quel,  che  fuor  di  tempo  dimandaua,  chef  e gli  defie  fcccora 
nelle  falle  let  fo^chc'l  Re  per  cagion  d'importanza  non  haueua  alcun  penliero  di  uolerlo  foccor 
rere, per  non  mettere  fe  ^el?o,i  figliaoli.et  tutte  lefaculti  del  Regno  à non  necef 
fario  rifebio  (funa  giornata.^t  perciò  egli,che  piu  di  quaranta  gforni  con  Ungo 
lar  comodo  del  Re,©"  fio  grande  honore  hauea  retto  alla  forzà  de'ualoroflf^tmi 
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nimici,quando  piu  gagliardamente  fofie  aftr  etto  et  abbandonato  dalla  fortuna^ 
bene  bonoratamete  haurebbe  fatto^rifoluendofi  difaluar  [e  medefimOf  e l prefidio- 
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cm^UilchchonoYtuok  ciccordo.  Le  quali  lettere,  eljendo  fiate  portate  nella  tevi» 
re  da  un  facconianno  'trance fe  corrotto  con  denari,  ilquale  per  mojìrare  la  dilige 
xa  del  pericolo  le  portaua  cucite  in  una  [carpa,  lette  da  Mon/ìg . di  Sanferro 
dia  prefenza  dcfoldati,  non  ui  fu  ncffun  di  loro,  che  diceffe  di  non  deucrfi  arrena 
dere, A qucfto  modo  haucdo  t imperatore  ottenuto  Sandefìre  no  fenzariderft  del 
la  femplicita  de'  Icraticcfìft  jlaua  cofigliando  quel,  di' egli  hauea  da  fare,  r [fendo 
molto  in  dubbio, fe  egli  andana  k combattere  Catalauno,laqual  terra  hcggi  Tcran 
cefi  chiamano  Sciallon,  poflo  quajì  nel  medefimo  corfo  del  maggio  lungo  il  fiume 
della  Nlatrona,ò  fc  paffaua  innanzi  [no  a Varigi*  La  rìfolutione  del  partito  Itac 
ua  in  quello,che  quafì  tutti  i Capitani  coferrnauano,  che  Vejpugnatione  di  quella 
fortijìima  terra  [offe  molto  difficile,^ f atico fa, Vercioche  f fctpea,chc  ella  era  fi  a 
ta fornita  diualorcfi  er  fi'cfchi faldati,  c^accrcfciuta di  opere  grandi,  cr  piena 
di  gran  quantità  d'artigli€ria,fl  come  era  da  credere,  cheH  Rehaueffe  proucduc 
tojiaucdo  hauuto  tato  topo  daWaffediodi  Sadefìre,  talché  molti  foldati  defìderoji 
ài  preda  fi  doleuano,chc  per  quella  quafì  inutile,anchor  che  honorata  dimora  fat 
ta  k Sandcflrc,fì [offe  perduta  toccafìon  di  andare  k Parigi . Perche  il  Re,ilqua*s 
(e  dianzi  hauea  riceuuto  in  campo  l'aiuto  de  gli  Suizz^ri  lungo  topo  aJpcttato,cT 
hauuto  ancho  i uecchi,c^  i nuoui  Gitafconi,  fecondo  che  dice  nano  i foldati  pratti^ 

(djì,  era  talmente  forte,  che  effendo  eglicol  campo  uicino,fì  tcneua , che  [offe  per 
uenirc  k giornata, quand'egli  haueffe  potuto  hauer  commodi tk  di  edbatterefenzd 
difauantaggio.Percioche  egli  hauea  raunato  injìeme  di  ogni  parte  gran  numicro 
di  fanti, cauaUi, talché  gli  huomitnaccorti,CT  molto  prudenti,  iquali  erano  ap 
preffo  l'Imperatore  credeuano,che  egli  [offe  affai  meglio  rifui  arlo, che  pr  cuccar 
ciò  maj^  imam  ète, perche  e fedo  liati  ammazzati  ò grademete  indeboliti  mol 
ti  Spagnuoli,cr  tuttauiafcemandole fanterie  Tcdefche,  l'imperatore  non  gli  era^ 
fuperiore  di  fanteria,nè  di  caualleria,c^  per  ciò publicamente  fi  diceua,che  Mcn 
fìgnore  Arrigo  figliuolo  del  Re, ilquale  era  certo  di  que^o,o‘  deflderefo  di  ccm 
battere, hi afimaua  il  timido  cr  poco  generofo  configlio  del  padre.  Mal'ìmperat! 
tare  grauemente  conflderando  quefli  ragionamenti , cr  nclfecretofuo  bramefo 
di  uenirc  k giornata  li  afcoltaua  di  modo , che  cepriua  il  fuo  difegno,  CT per  moa 
ftrar  l'animo  fuo  s'accoflò  col  campo  k Sciallon , quafì  che  lo  uoleffe  combattere , ^ ^ 

per  mettere  paura  k inimici . Ma  continuando  nel  fuo  proponimento  ,fubito  Ice  capo  a Sciai 
uando  il  campo  fe  n'andò  alla  uolta  di  ^ffernetto  poho  fu  la  uia  ch'egli  haucua  di  **^L’imp.ad 
fcgnxto  di  fare,(:j  contra  la openione  del  de  i nimici  hauendo  guadagnata  Afpcmoto 
quelli  terra,  fi  nnfrefcò  douitiofamente  con  una  gran  quantità  di  ogni  forte  uiu  mifr 
touaglu  che  egli  trcuò  quiuL  Albera  il  Re  tolto  [eco  Mons.Clatidio  di  Ghifa  col 
rimanente  delle  genti jpignendo  innanzi  il  campo , (ì prefentò  k uifla  dcU'lmpCt^  eda * 
ratore,  effendoui  in  mezo  la  Matrona , che  nonfì  poteua paffare  k guazzo,^  di 
quk,^  di  la  fi  ucdeuano  à gara  fuochi  acce  fi  per  la  campagna\pcrciochc  i fraru 
cefi  uolontariamente  abbruciauano  tutte  le  cofe  loro , perche  il  nimico  non  fe  ne  ciicrcito^^'u 
poteffcfcruir€,crgli  Imperiali, et Jfxcialmte  i Tedcfchi^ardeuano  ogni  cofa,p(r  * "" 
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fare  il  màggio?  iàmo  c he  potejjero  a’  Icràttcefl . tra  ta/J^etto  di  gueOa  honihil 
ruina  degno  ueramente  di  compafiione,  perche  gli  habitatori  di  quelfertUiJ^imo 
paefe^nè  da  una  parte ^e  dall'altra  non  ritrouauano  rimedii  opportuni  alle  mifcc 
rie  loro  ♦ L'Imperatore, par  tendo  d'A/pernetto  s'auuiauauerfo  Parigi,  quando 
teffercito  del  Re  era  sùV  altra  riua  delfiume-,  effendofi  mej^oin  ordinanza , per 
uenire  a giornata  su  la  riua  del flume,cafo,che  V imperatore  hauejje  gittata  il po 
te,ofoj]e  uoluto  pajfare  a guazzo.  Laqual  giornata, potendo  l'imperatore  attacn 
caria  fenza  difuantaggiOyQuglielmo  Pruilembergo,  Uguale  era  infiammato  cPo* 
dio  fuo  peculiare  cotra  il  Ke,percioche  uituperefamente  era  {lato  caffo  del  foldo 
uecchio,fi  come  queliche  era  pr attico  del  paefe,  la  notte  cercaua  il  guado  ficuro 
nel  fiume‘;nta  fermandoli  egli  poco  accortamente  su  le  rìue , fu  prefo  per  ijfia  da 
certi  trafeorritori  Praneeji,  CT  effendo  menato  innanzi  al  Re,  conofciuto,e:f 
gridando  ogniuno,  chefojfe  impiccato  per  la  gola  fu  pofto  in  prigione.Per  lo  cum 
fo  di  queflo  huomo  l'imperatore  perde  la  fferanza  deUa  battaglia, effendefi  confi 
dato  nella  induilria  di  quello  audacifimo  huomo  di  potere  poffare  il  fiume,  cr  ri 
trouare  la  commodita  d'attaccar  la  battaglia,  cr  auifaua,che'l  Pve  sbigottito  dal 
tumulto  di  Parigi  non  fi  farebbe  temerariamente  arrifehiato  a far  giornata . Per 
cioche  infino  a Parigi  era  arriuatauna  nuoua  uera,che  l'ìmperat.hauendo prefo 
di  molte  terrene  ueniua  uittoriofo'.con  tata  confufione  d'ogniuno,che  quella  cittì, 
laquale  è la  maggiore,^  la  piu  copiofa  di  tutta  l'Europa,€ra  in  una  gran  paura,, 
CT perciò  gli habitatori  co  gradifiima  cÒfufìone  et ffauento,  imbarcauano  le  lor 
cofe  piu  car€,i  figliuoli,c^  le  mogli, per  fuggir  giù  per  laSenna'inèu'eraquafì 
alcuno  de*  Pr  ance  fi  huomint  del  paefe, Uguale  pigliaffe  V armi, per  difendere  fe  me 
defimo  CT  la  patria  dati' ingiurie  de'  nimici  j né  anco  il  Cardinal  di  Medone , iU 
quale  a nome  del  Re  era  gouernatore  in  Parigi,nÒhauea  tàtaauttoritd,che  potef 
fe  fermare  in  luogo  alcuno  la  fuga  del  popolo  ffauentato.Nondimeno  in  quel  tu 
multo  tutti  i fQrelìkri,chc  quiui  attedeano  ne'colegii  a gli  (tudii  liberati,prefero 
V armi, effendo  tor  Capitano  mÒf  Caracciolo  figliuolo  del  fignor  Sergi  ano  Prinm 
cipe  di  Melfiflquale  dalla  liberalità  delRe  haueua  hauuto  una  ricchi fiima  badia 
in  Parigiypercioche  que fio  giouane  d'animo  ualorofo  fi  cerne  qucUche  era  nato 
di  padre  huomo  di  guerra  fi  rifolueua,che  i nemici  fi  deueffero  tener  difeofii  con 
l'arme  più  to{lo,ch€  con  l'orationi  a DioAquali  {Indenti  armati  coraggiofamen< 
te  diflinti  in  fchicre,anchor  che  pare  fero  inferiori  a feflenere  i nemici,  nondime* 
nò  effendo  il  popolo  confermato  da  quel  nuouo,et  numerofo , CT  graffo  foccorfo; 
et  perche  haueua  intcfo,cheH  Re  ne  ueniua  con  l'effcrcito  in  punto  di  paffoparifi 
rimafe  difuggire.Ora,mentre  che  in  quel  modo  fenza  affi^ontarfi  altramente, ma 
conincendii  crudeli,s*  attende  a a guerreggiare,  fi  cominciò  a trattar  di  pace  per 
alcuni  huomini [officienti perciochc  poco  dianzi  per  mezo  del  caualier  BertouiU 
la  prefo  a tigni, CT  poi  lafciato  dal  Sig.Gio.  laccpode'  Medici , CT  per  il  Conte 
Francefeo  della  Somaglia  Milane  fe  huomo  chiaìifimojlquale  interueniua  a con 
figli  dello  Imperatore fiàucuano  fatto  intendere  a Monfig.  d'Anibau  » Anmira*^ 
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ghoyche  Tlniperdior e, pentito  molto  di  (jueUa  crudelcy^  dannofa  guerrdy  era  in 
tul  di^olttióned*animo,che  fe  il  Re  con  hone^e  cationi  gli  dimandaua  la  pace^ 
non  haurebbe  punto  rifiutato  un  giu^o  accordo , cT  che  il  Signor  Gio,  Iacopo, 
f’/  Conte  FranccfcOyil^uale  era  ajfett ionato  al  Re  per  hauer  già  hauuto /bldo^ct 
benifìcioda  lui  ,promctt€uano  d'ufare  in  ciò  fedelmente  Vopera  loro  ylaqud*i 
ie  efifapeuano , che  non  farebbe  dijfiacciuta  aW imperatore . Uauendo  BcrtOti 
• uiUa  fatta  que^a  ambafeiata  y CT  l* ammiraglio , e7  Re  anchora  Vafcoltarono 
uolétieri'ttalchc  il  Bertouilla  infìeme  col  Baiti  di  DigiÒ  uecchio  prattico  delle  co 
fe  del  mòdo  fu  rimadato  co  cÒmcfioncJù  dimadare  il  luogOycHdi  da  uenirea  par 
lamctofd*  principali, Or  a la  riufeita  di  quella  irnprefafu  talcyche  Mons.di  Grdc 
uelayO‘  Do»  Berr.GÒzaga  efedo  uenuti  à parlamento  con  MÒsJ*Ambau  et  cene 
NuUeio  h uomo  di  roba  lunga  y facilmente  conumiero  infìeme  della  pace , pere 
che  di  gii  in  tale  imprefa  per  amore  della  pietà  Chriftiana  s*era  intromejfo  ane 
choraBra  Gabriel Guf nano  Spagnuolo  mudato  dalla  Keinadi Francia  alTlme 
peratorefuo  frateUo.Meftti’e  che  fi  negotiauano  quefle  cofe  conijferàza  di  pae 
ccy  r imperatore  mandò  Mons,  Antonio  Pcronotto  figliuolo  di  GrauelayCt  già  fiat 
todcl  filo  configlio  fecreto  al  Ke  ArrigOyilquale  combattcua  Bolognaipcr  infove 
mare  diligcntifi imamente  quel  Re  di  fua  natura  foifiettofo  di  queUe  cofcychesce 
irano  trattate  circa  la  pace,  ma  no  anchora  cÒchmfe  con  le  còditioni  ejfireffe.Ma 
molti  giudicaronoyche  Mons.Antonio  per  pcculiar  cagione  fhjfe  flato  madato  ad 
Arrigo  y per  fargli  intedere  le  difficultà  delVlmperat.eH  difegno  d'andare  a Pa 
YÌgiyCt  per  dimàdargliyche  uolcjfe  muouere  il  capOyet  accÒpagnado  infieme  le  for 
ze  loro  andare  à pigliarlo , Pt  fepurc  per  efjere  occupato  neUa  propria  guerra 
ciò  nò  uolcua  fare  yahneno  gli  cÒpiaceffe  in  queéìOychefaluàdoP  ami  citi ayCt  la  /e« 
gaych^cfiihaueanoìnfiemeyegUpotelfe  far  pace  col  Ke  Brace feo.  Per  laqual  cofa 
Arrigo, perfiuerando  neUa  fua  certa  Jficranzàdi  pigliar  Bolognayriifiofe  à Mon 
ftgnorc  AntoniOyCÌfcra  inpoffanza  deWlmperatorc  far  pace  col  Re  di  Francia , 
^ ch^ejfo  non  Ihauercbbe  hauuto  punto  per  male,doue  egli  non  rompe fc  punto 
le  concioni  della  lega  fatta  tra  loro.Percioche  il  Re  Arrigo  affaipiù  ftimaua  la 
jfierdza  uicina  dottenere  Bolognaychclpojfcffodi  Parìgi^perche  fi  confidaua  an 
chora  di  guadagnar  CAotretio,  ilquale  con  forze  gradì  era  combattuto  dal  TaL 
botto.V imperatore adunquCyefihido  ritornato  Monfignorc  Antonio  conchìttfeii 
configlio  della pacc,percioche  molti gitidicauanOychc  l'imperatore  no potefie  fan 
re  cofa  pilifcioccaynè  di  maggior  danno,quanto  ire  ad  affaltare  Parigi  città  grà 
dìfiimashauendo  affianchi  un  grofiifiimo  effercito  del  Re-:  perche  ccìio  era , che 
ì faldati  entrando  dentro  à rubare  erano  per  isbandarfi,talchc  dijficilmcntCy  qua 
do  il  nimico  di  fuor  a fofie  lor  fouragiuntofccondo  che  tutti  i Capitani  ^imauan 
no  yfifarehbono  potuti  raunarCytie  mettere  in  battaglia  contra  gli  huomim  del 
Re;  conciofiacofa  chcyafiediandoil  Re  iborghiyfi  giudicauay  che  iniiKitoriy^ 
gli  l'huomim  della  città  erano p patir  fame.Ft  quado  pure  ogni  cofa  f eli cemete 
fojfe  riufeita  afflmperatoreyim  fi  uedeua  peri, ch'egli  fòjfc  per  acquifiar  nulla 
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in  cojl  granperlcolofi  non  per  commodo  altrui  arrifclnare  fuor  di  tempo  la  ut 
jta,e!T  Phonor  fuo'perciochc  s'erctconuenuto  nella  legdyche  fc  acquiflando  la  uit 
tona  fi  guadagnaua  Varigi^quella  citta^come  né"  tempi  adietro  era  ilata^non  aU 
Vlmperatorcyma  al  Re  dt  Inghilterra  toccajfe.Stringeua  anchor amolto  Plmpc^ 
ratore  à far  pace  la  careflidych^cgU  hauea  di  dcnarhdi  maniera,  che  brauando  i 
Tedefcht^o^  c^  molta  arroganza  dimandando  le  paghe  paffate,  cT  quelle  ancha 
ranche  gii  i appref[auano,egli  con  animo  grande  ufeifuora  i faueUare  affaldati 
p mitigar  glianimi  lorojtalche  co  preghi  quajì  indegni  Jimandb  lor  che*gli  deft 
fero  tèpo  alcuni  pochi  giorni, per  pagare  i debithej  s'offerfe  di  dar  fe  mede  fimo 
nelle  mani  loro  in  fede  de"  promefi  denariJDoue  i faldati  Tcdcfchi  mofi  da  queU 
la  uergogna  tutti  quanti  alzarono  la  manojaqual  cofa  era  fegno  d animo  pace 
fico’, e quindi!* infegne  dclPlmpera.  fi  dirizz^trono  uerfo  Sucjfon,doue piu  diilin 
tamete  furono  ordinate  le  coditioni  della  pace,  CT  i capitoli  di  quello  accordo  di 
q[ui,ey  di  là  furono  portati  bora  altlmpcratore^z^’  hora  al  Ke,finche  inquejio 
modoyconfintendoui  il  uoler  deU*uno,e:T  Paltro,e:^  P imperatore  eH  Re  Vracefio 
fottofcrijferoleconditionrdequalicon  eguale  allegrezza  delP una,ej  P altra  par 
te  furono  acecate,mggendo  il  Re  lErancefco  i miferi  popoli  della  Tracia  liberati 
da  una  grauifiima  calamità,o‘  P imperatore  anch'egli  con  honor  fuo  era  ufeito 
dunadifficile,e:fpericolofa  imprefa*  Dicefi,  che  Monfignore  Arrigo  il  Delfic 
no  folo  fra  tutti  gli  altri  hebbe  molto  per  male  quella  pace,ilquale  tutto  pie* 
no  di  bellicofo  uigore , CJT  di  colore  publicamente  anchontdi  ciò  biafi* 
mando  il  padre’, diceua,che  lo  lmperatore,ilqualc  era  ufo  a utuere  di  rapinarci  le 
fue  geti  trauagliate  da  molti incÒmodi,ct  inferiori  à lui, gli  erano  tolte  dalle  ma 
ni  Ma  il  Re  Trdccfco,ilquale  Jfieffe  notte, et  poco  felicemete  hauea  fatto  pruoua 
deUafua  Vortua,ragionddofi,che  egli  hauea  paura  del  genio  dello  lmpatore,fi  ri 
folucua  di  cÒcedergU  ogni  cofa’,percheegli,anchorche  co  ingiufia  cÒditione , gli 
togliejfe  lo  fiato  di  Milano’, percioche  per  honore  del  nome  Tranc€fe,ey' con  gran 
prezzo  anchoradifegnauadi  uoler  rifeattare  quelle  cofe,che  erano  gii  fiat  e fue» 
Dt  ciò  con  tanto  maggior follecitudine,cr  dìfiderio,  perche  molti  diceuano  , che 
lo  imperatore  ajpiraua  allo  imperio  di  tutta  ltalia,cÒ  quefio  axgometo  folo,poi 
che  egli  hauea  meffo  al  Papa  i graui  ceppi  del  Concilio  di  T rento,accioche  egli, 
come  difenfore  della  publica  liberta,nÒ  fi  potefiemuouere  in  luogo  alcuno, iqua* 
ti  ceppi  per  quefio  rijfiettopareuano  honeilifiimi,percioche  col  mezo  di  tal  Con 
cilio  fi  ueniua  à procurare  una  degna  riforma  de  i costumi  de  i facerdoti,  et  una 
inter pr€tatiÒc,e^  ordinatiÒe  molto  utile  della  dottrina  Chriiliana  deprauata  da 
Martin  LuteroXaqual  cofa  anchorche  il  Papa  chiaramete  preuedeffe  ; nÒdime* 
no  per  mantenere  la  riputatione  di  fincera  pieta,non  fu  auertito  prima  con  aU 
cune  ordinationi  del  CÒcilio  incominciato,lequali  con  odiofa  dijputa  fe  erano  ri 
dotte  in  decrcto,cbe  lo  huomo  prudetifiimo  conobbe  di  ejfer  molto  gagliardamen 
te  tajfatOyetr  nò  piu  copertamete  offejò, talché  egli  co  l*  autor  ita  PÒtificale,  laqua 
le  dalla  malignità  di  alcuni  prelati  fubornati  pareua , che  fojfe  poHa  in  dub*. 


Q^VAIlA-BrTESIMOTER!ZO, 

hiojncomincib  k pénfkre  di  uolcr  fojpendere  cr  trasferire  il  Cocilio  k Bologm, 
Vra  le  differenze  dunque  de  idue  Vrencipi  t unojetV altro  grauemete  toccaua  il 
punto  di  tutta  la  imprefajlqual  pitto  era  princìpalmete  la  dimada  dello  fato  di 
mlanodaqual  cofa  ottemdo  il  Re  fracefco  pirenaiche  egli  hauejje  molto  bona 
ratamente proueduto  alla  fua  caufaMa  lo  Imperatore  con  coji  incerta , cr  dubm 
biofa  codinone  prometteua  di  uolergliele  cocedercyche  nè  il  Vapa^nè  molti  altri 
baueuano  alcuna  fede  nella  pace  cochiufa.percioche  co  quella  liberal  coccfsione 
giudicauanoyche  tutti  li  altri  difegni  dello  imperatore  andajfero  fottofopr a ; CT 
cr/i  uedeuayche  t imperatore  adutamete  prometteua  quelle  cofe^p  guadagnare 
qualche  maggior  donojxper  ritrouare  con  ijpatio  di  tepo  alcuna  cagione  no  in 
tutto  (Ushone^aynego^a  di  partirli  daWaccordo.ha  fomma  delle  coditioni  della 
paceyche  fbaucuakfareycra  quekay  che  tunOyCtt altro  ji  leuajfe  dell'animo  la 
memoria  de  gli  odijyet  dette  gareantichcyet  fi  unijfero  injìeme  connuouo  legame 
diparentado.Prometteua  P Imperatore  dar  per  moglie  ò la  figliuola  fuayet  for et 
la  di  Filippo  Re  di  SpagnayO’  fuccejforfuoyì  lAons, Carlo  d'Orliens  y cr  dargli 
in  dota  la  fiandraat  fepur  cofa  alcuna  impediua  queiio  parmtadoyin  luogo  del 
la  figliuola  dar  per  moglie  al  mede  fimo  mea  d'Orliens  una  figliuola  di  fuo  fia 
tetto  Verdinando  Re  d‘VngheriayO'  di  Boemi^jer*  ArciàicacPAuUrtay  laquale 
haueffe  in  dote  il  Ducato  di  Mitano.Nel  rifoluerfi  di  quefia  cofa  dimadaua  Plm 
peratore  tempo  otto  mefimclqual  tepo  megtiohauerebbe  intefo  V animo  di  Don 
Filippo  fuo  figliuolo,e^  del  Re  ^er  cenando  fuofiatelloyaccioche  poi  fia  quattro 
nitri  mefiycioè  doppo  Panno  interofi  fecejferole  nozze  con  Vuna  dette  due  fan^ 
dulle.m  fe  all'imperatore  fojfe  tornato  meglio  darp  moglie  la  figliuola  del  fia 
tetto  più  tofioyche  la  fua  i OrlienSyfubito  fatte  le  nozze  hauefiè  il  poffeffo  detto 
fiato  di  Milanoycon  queilOyche  fincKegli  non  haueffe  hauuto  figliuoli  mafchiyil 
cafiello  di  NiilanOyZ!r  di  Cremona  fi  teneffero  per  ^Imperatore . Et  alhora  con 
ottiina  fede  firefiituìjfero  a MonsXarlo  Duca  di  Sauoia  tutte  quelle  cq/é,  che 
gli  erano  fiate  tolte  òin  Sauoiafo  in  Eiemontey(CT  che  il  Re  di  trancia  potejfe  te 
nere  quelle  rocche  guardate  con  prefidij  Irdcefiyfinche  le  fortezze  di  Lombarti 
ditycKio  difiiyfojfer a tenute  da  gP imperiali.  Valtr e conditioni  detta  pace  et  del 
V accordo  fatto  tra  loro  erano  queflcyche  chiaramente  s'haueffe  k diffnire  circa 
la  giuridittione  d' alcune  terre  detta  EiandrayCy  datt'unUyCT  P altra  parte  fi  re- 
ilituiffero  tutte  quelle  cofeyche  per  conto  di  guerra  erano  Hate  occupate  co  Par 
mi  doppo  la  tregua  fatta  k Nizza  di  Prouenzaycffendo  di  ciò  autore  Papa  Paoc 
lOyCT  foffe  lafciato  luogo  ejfrcffamente  k quetti  Precipi  come  cÒpagni  et  amici y 
fe  uoleffero  ufkre  il  beneficio  detta  nuoua  lega. Queiìi prencipi  furono  Arrigo 
Re  dtlnghilterrayGifmondo  di  PolonUyGiouanni  di  Portogatto,€t  ChriHicrno  di 
Danemarchcye^  tutti  i Baroni  anchora  ò Jfiritualiyò  tcporali  di  Lamagnadqua 
li  erano  Elettori  delP  imperio, et  oltra  ciò  fi  lafciaualuogo  ancora  al  medefimo 
henificio  detta  pace:et  delP accordo  cP  tredeci  Catoni  detta  Kepu.de  gli  Suizzeriy 
€o' quali  è unita  la  citta  còfederata  dette  tre  natici  de'Grigioniìet  in  Italia  ancho 
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rad  Doge  di  VinegU^d  Signor  CdHo  Buca  di  SdUoU.dSig.  Ccfmo  de*  Med 
ci  di ¥iorenz<(yd  Signore  Ercole  da  Eéle  di  Yerrara.al  òig.Guido  Vbaldo  d^Vr^: 
hinOyO’  die  città  Ubere  di  Genoudydi  Siena,  di  Lucca.  Qjie^le  cofe  furono  con 

chiufe  CT  trattate  a Crepino  camello  nel  paefe  di  Suefjon, promettendo  per  funa 
e:xl*  altra  parte  con  giuramento  gli  imperi  ali, et  glihuomini  del  Kepoilifopra 
a tal negotio.QueJii  furono  ii  Sig.Nicolò Peronotto  di  Grauela  gra  Càcelicre 
deWlmperatore,cr  Dan  Per  rate  Goz<^g<i'4l({uaìe  deppo  l*  imperatore  era  il  pri 
mo  huomo  d'autorità  CT  d^  imperio  neW  effer  cito. Per  la  parte  del  ui  fu  Mof 

d'Anibau  Amritiraglio,e:T  l^ulleio  Senatore, macero  delle  fuppliche.  Yurono 
poi  dati  ilatichi  per  fede  dell*accordo,chc  sera  fatto  due  Cardinali,M6f.il  Caro, 
dinaldi  Loreno^^eif  Mons. di  Med6n,il<^uale  dicèmo,c1)' era  Hate  gouernatore  in 
Parigi  in  (Quella  patir a,0’  tumulto  della  guerra  uicina.Oltra  quefti  Prelati 
ronoHatiebi  anchora  Nìonf  Vellcio  ricchi  fimo  Laroncdi  Brettagna,  et  Mof 
Agnodeo  giouancttofigUuolo  di  MofAmbau  Ammiraglio,cr  ciò  fu  a*  XVII I. 
di  Settcbre,r  anno  M D X L II  II.  1/  nome  di  quefia  pace  fatta  parue,chc 
apportafe  incredibit  allegrezza  u tutte  le  perfone , per  la  /feruta  tranquillità 
deWotio  lungo  tepo  bramato. Ma  tuttauia  u erano  di  coloro,  che  diccuano,ch*elìa 
nò  hauerebbe  hauuto  effetto  ? per  cicche  F imperatore  f trouaua  tanto  afìretto 
dal  grane  pefo  della  fede  obli gata, che  difficilmente  jì  cred€ua,chc  fojfe  per  offerì 
uarc  ciò,che  haueapromcjfo.Perche  fi  uedeua,cìi egli  co  incomodo  grande, fegue 
do  0 Vuno,o  l* altro  de  due  matrimonij,cra  per  cedere  o il  patrimonio  di  Fiandra, 
0 con  fuo  grane  danno  dare  in  dote  lo  fiato  di  Milano.  Et  no  era  da  credere , che 
un  Prencipe  di  tanta  religione,^  di  tanta  grauità,fl poteffe  conducere  a rÒpere 
in  alcuna  parte  le  conuentioni  dello  accordo  fatto  ne  lafua  fede  cofi  firettamète 
obligata.Ma  la  fortuna,  che  fempre  felici fimamete  fauori  i difegni , CT  comodi 
dello  lmpcratore,trouò  nel  fecreto  del  fato  la  uia  di  liberarlo  dalpenfiero,  CT 
di/piacere  di  quel  dannofo  accordo,o  per  V altra  parte,  s*egli  uoìea  macare  della 
fede  data,da  una  uitupcrofa  utrgogna,e^  da  una  uergognofa  inuidia.Pcr cicche, 
poiché  Monf  Carlo  d' Or licns  fuuenutoa  far  riuerenz<i  uWlmpe.amalò  di un 
mal  peHilcntiale,che  in  pochifimi  giorni  gli  tolfe  la  uita  nel  moniHcro  di  Fer^ 
mo,giouane  fia  tutti  i giouani  della  Francia  floridi  fimo  per  tutti  ì doni  del  cor* 
po  car  deWanimo,che  può  dare  la  natura, ilqualc  olirà  i Francef,fu  grandemete 
pianto  da  popoli  di  Lombardia,come  Prencipe  di  fingolarifsima  benignità  di  fi  de 
rato  molto  da  loro,cffcndo  eglino  facilmente  dejfcrati  delle  facultà  loro,CT  della 
tranquillità  dclmondo.  Ora  il  Re  Arrigo, poich'egli  hebbe prefa  Bologna,  CT 
cacciatone  Monf.di  V ameno  genero  di  Monf  d'Obiè,MarefciaUo,  o'  goucrnx 
tare  della  Pie  cardi  a,con fermatala  co*  prefidij  ìnglef , CT  perduta  la  Jferanzx 
di  poter  pigliare  MotrcUo,  perche  Obic  Ihaueua  ben  difefo  ,ncusò  di  far  pace 
col  Kedi  Francia,anchorche  in  ciò  molto  adopcrajfe  Monf.Gio.di  Bellat  Cardi 
naldi  Parigi.Per  Icquai  cofe  auiandof  già  l* imperatore  a Samarobrtna,chc  hog 
gi  fi  chiama  Cambraì,  Monf  Delfino  con  tutte  le  genti  Francefi.  diedero  alia 
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toh  M Re  Arrigo,^  de  gVlngkjìyiquali  fi  partiuano.talcke  aggiunfero  quafl 
U retroguarda  de"  nimiciyZ^  la  Ipoglìarono  di  molte  bagaglie\^  fubito  riuolte 
VinfegnCy  il  Delfino  d"improuifo  ajfaltò  Bologna^con  tanto  impeto,  che  hauendo 
ammizzati  tnoiti  ìnglefìyprefe  in  un  trattola  parte  piu  bafja  della  terra, fice 
un  gran  bottinate;^  con  graue  paura  anchora  de  nimiei,parue  che  egli  potejje  co 
buona  fferanza  diuittoriafar  forz^^Ua  parte  di  fopr a della  terra , neUaquale 
gVinglejì  s' erano  faluati,fe,mcntre  che  egli  ualorofamentc  tentaua  quella  fattio 
ne,i  téporali  cattiui  di  uenti  di  pioggiejquali  non  fi  poteuanofopportare,  non 

thauejferoimpedito,OrdinòpoiilR€Francefcol^affedioperterra,a'pfr  wa*^ 
re.perctoche  oltra  le  gentijequali  sperano  accàpate  in  luogo  comodo,e:^  no  lafciat  legna» 
uano  mctterui  dentro  uittouaglia  da' paeji  uicm,oltra  le  nauì  groffe  lequali  per 
tutto  fi  metteuano  injìeme  ne'  porti  del  mar  di  Normandia, te  naui,e7  galee  di 

Marfiglia  anchora,  lequali  per  loftretto  di  Gibilterra  erano  Hate  comadate, che 
circondajfero  la  Spagna/erano  accompagnate  con  le  nani  groffe . Dalla  pre^t 
Hezza  deUcquali  gran  danno  /tfacea  alle  nauigationi  de  gli  Inglefìidi  maniera, 
che  NionsA"  AnibaUyCol  quale  era  Vitro  StrozziiZ^  Leo  fuo  fratello  Capita  deU 
le  galcefi  credeua  che  [effe  per  far  felicemente  giornata  nauale  con  Dumbleio 
Capitan  del  Re  Arrigo, con  gran  uant aggio  del  luogo,c^de'  uenti,che  egli  hauea 
infauore.Et  per  quelle  cagioni  Arrigo  fianco  da  grauifimeffefe,  ritornò  al  con 
figlio  della  pace,ilquale  nuouamente,egli  haueua  rifiutato.  Laqual  pace  affai  pii 
tùlìoycbe  non  era  la  opinione  d'ogniunofi  conchiuf  f,con  quefta  conditione , che  il 
Re  Francefeo  con  certa  fomma  di  danari  poteffe  rifeattar  Bologna , iquali  denae  Re  Fiacefco» 
rifoffero  pagati  da'  Franceft  in  otto  penfioni  tanto  per  anno  per  rifare  le  fpefe 
della  guerra . Ma  hauendo  il  Re  Arrigo, e'I  Re  Frante feo  fatto  in  quefio  modo 
la  pace, non  la  poterono  lungo  tempo  godere  ^ Percioche  il  Re  Arrigo,effcndo 
hoggimai  fatto  uecchio,  CT  graue,  CT  pigro  per  effere  molto  graffo , affalito  da 
una  terribil  fibre  per  la  crudele  infiammaggione  d'un  uetenojò  canchero, eh' egli 
haueua  in  una  gamba,  fi pafiò  di  quefta  uita,eftendo  in  età  di  cinquantafette  anc 
ni,e:T  hauendo  regnato  quafi  trent'otto  annijafeiato  deppo  fe  herede  del  Regno  dMnghnKnJ 
Odoar  do  fanciullo  nato  di  Madama  Giouana  Semera,con  qmda  conditione,  ch'e  ' ^47* 

glifufie  gouernatodalS.TomafoSemerofuoziOyilquale  lo  ammaeftrafte  neVe 
arti  di  gouernare  il  Regno. Et  cinquanta  giorni  doppo  la  morte  d'ArrigoJl  Re 
Er  ance  fico  anche  egli  fi  moria  Rambuleto  cafteUonel  cÒtado  di  Par  igi,c fedo  af  diTr^ncutc 
falito  da  un  grauiftmo  malc.GPera  nato  intorno  il  federe  una  maligna  piaga,  la  ^ 
quale  àpoco  apoco  pigliando  piede  gli  andana  a'  luoghi  fegrcti  della  ucfcica  , ne 
s'era  potuta  guarire  co  tutti  quanti  i rimedii  dell'ingegno  humatic.  Uauea  il  H c 
prancefeo  quaft  due  anni  meno  che  Arrigo,nell' altre  cofe  per  nera  cHimaticnc 
di  coftumiyC^  ddle  doti  di  natura  ueramentc  eguale,  fe  non  che  Arrigo  efen^ 
do  già  attempato  poHa  da  parte  la  nera  pietà,  riuofe  il  fuo  ingegno  peraltro 
nobile  aUc  fupe r fi i tieni  Lutherane . Ora  ef  endo  il  Re  Vrancefeo  ammalato, 

cr prefentdìdo di  buomfimq animo , che  gli  era  giunta  Urna  del  meri) e,cf^ 
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fendojì, fecondo  il  cojlume  ài  buo  Chridiano  rcligiofamete  dfcljato  de'fuoi  pcc 
cati^ricordò  al  fuo  figliuolo  Amgo,che  collanti  fi  imamcte  in  ogni  cofa  mantenefi 
fo^^'diera  pictà,^  gli  communìcò  ulcuni  fcgreti  ncccfiarii à difendere  il  Regno , c; 
gionòii  He  [opra  tutto  gli  morirò  le  maniere  da  guadagnarfi  certi  fi  imamente  Paffettione 
ASgofuo^fi  popo// [uoifoggettifomandandogli  altra  ciòcche  egli  aileggeriffe  i popoli  da* 

Ihe^moriffr  * nccejfariamente  ordinati  per  le  fouerchie  ffefe  della  guerra , cìfe^ 

gli  haueuad  mantenére^cy  piu  afpr amente, che  non  conutniua  rifiofii^  ej  ciò  af 
fine, che  con  quefia  liberalità  egli  riufcijje  più  forte  fuperiore  à gli  antichi  nic 
Signori , che  ^'ttid  dcUa  francia.Et  particolarmente  nominandolo  molto  gli  raccomandò  ^’ì  Òf 

Ammiraglio, per  la  fingolarfede , CT  ualore . Era  morto  uno  anno 
no.  innanzi  al  Re  Erancefco,e:!X  perauentura  il  medefimo  mefcj^s  giorno  il  Sig.Dcn 

Morì  ilMar  ^ ^ j j ^ o à> 


fto  Hanno  i n 
nanri,  &!’{ 
ftelTo  mefe  , 
che  i!  Re, 


chcTdei  Va.  ^Ifrnfo  Ddualo  Marchefc  del  Va^o  , per  le  marauigliofe  fue  uirtù  d'animo  er 
dì  corpo,  le  quali  molto  honoratamete  egli  accÒpagnaua  con  una  fingolar  libera^ 
Ut  a degno  di  Fortuna  reale, alquale  l'imperatore  hauea  fofiituito  nel  generalato 
Guerr^  mof  'dcll’cjfcrcito,^::;'  nel  gouerno  dello  fiato  di  Milano  il  S.  Don  ferrante  Gonzaga, 
fa  daiPimp,  Ma, prima  che  accadeffe  la  morte  di  quelli  due  grandifiimi  Refi  imperatore  mof 
llLangrauto  una  terribil  guerra, per  cagione  di  domare  Lamagna,  laqual  prouincia  non  fo 

Sa^o^na^fu  grandifilma  parte  impiamente  s'era partita  daU'ordinationi  de*  fuoi 

rono  i capi  maggiori, dall'opinioni  della  religionesma  arrogantìfi imamente  anchora  s'ea 
di’^Lalna  ribellata  dalla  Mac{là,0‘  Imperio  dell' imperatore, Or  a due  furono  i capi  del 


ne 


Fimp  ribellione  di  Lamagna, il  S.filippo  Langrauio  d'Bfiia,e''l  S.Gio.federigo  d'an 

Aiuti  manda  tìchifiimo  fangue  Duca  di  Sdjfogna,iquali,  con  animo  opinato  per  difendere  la  li 
aiHimp!&m  Lamagna  f olle uando  a quella  guerra  le  terre  fi^dche,haucuano prefe  Par 

Lamagna.  mi.MaVlmperatore,ilquale per  honorfuo  non  temeua punto  quella  guerra , la 

Cominciò  di  tal  modo,che,hauendo  da  principio  poco  proueduto  prefe  Vanni , in 
Sueuia,difficilment€ fo^leneua  l impeto  de fuoi  prcntifiimi  turnici, iquali  lo  Uria. 
Giou?r,'"chc  g^^iiano  molto, zf  confidandoli  neWamicitia  del  Duca  Guglielmo  fi  corretto  ri 
qneftagiunta  tirarfi  Ut  Bauiera  fittchc  gli  fouragiunfiro  dodici  mila  ualcti fi  imi  fanti  itali^mi, 
tTlecetrZu  cr  feicento  canai  leggieri  mandatigli  da  Fapa  Paolo  per  conto  della  religione, et 
iTrègoTaThe  dall'Alpe  à tempo  opportunifiimo,appreffo  à Lanzuotto, effen 

difopra  hab  done  legato  il  Cardinal  Farne  fe , CT  Capita  generale  il  Duca  Ottauio  fuo  fratel 
ta.bquaic^pa  loìk  quali  genti  del  Papa  furono  feguitate  fabito  d' alcune  itifegne  de  joldati  uec 
Spagnuoli,Perche  l'ìmpcratGre,efiédo  cÒfermato  da  quc^i  cefi  grandi  aiuti, 
da  lui  neiHu.  uolgendofi U Fortuna fccc  talmcte  a*  nimici  la  guerra, che  da  loro  era  mcffa,chc, 
par^ depifio  durata  la  guerra  alcuni  melì,a'rotta  la  furia  de'  T edefchi,fenza  che  mai 

lie.corae  s’c  in  ncffuii  luogofi  ucnijje  à giomataJtutU  Lamagna  fra  il  Danubio , V Albi, e l Re 
^^Lamagna  no,cÒ felicità  cT  glorU  incredibile  fii  da  lui foggiogata,et  prefo  anckorafiuno  et 
Huno  Capitano, CO  tal  fucceffo  di  quella  imprefa,c'haucdogli  legati, et  polli  in  pi* 

& l’altro  Ca  blico,haurebbe  potuto  ordinare  unnobUifiimo  trionfo  della  Magna  foggiogata, 
pit, prefe.  ugnale  fi  truoua,chc  anticamente  non  poterono  hauerc  i Capitani  Romani, 

IL  FINE. 
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